








Cecini r<beriigni&}nri bÈtftjpi  
d  u a e d ó *  IN o n e H e t & l ^ i É o r f d f

 le quali • io r.rni'eredoy d»ed» 
più le®e rd St 01 od :b Cg i 
■ non le poteflede^ere fè zià 
.tifo, e lenza piacerei, àuehgà

che à giorni noftri fieno i Catoni,e gli Stoici al­
to

fai rari ; anzi che alcuno amò giamai il rifo, ò 
che il numero delle moleftie lìadiuenuto mag
giore,ò che lia la natura fatta più tenera,ò qua­
le altra ne fra la cagione > quella veramente pa­
re,che lia delfa.E quindi egli auiene,chele C o ­
medie,eh e no® abondano incopiade’ ridicoli, 
e moti faceti da farridere i fpettato i 5 er belle 
e perfette , che fi fienonelle altreparti ; lo più 
delle volte non fodisfanno,efenz<a fegno di al­
legrezza^ con poca riputazione de loro auto­
ri,fredde fe ne rimangono. Delle Tragedie io 
non parlo,- poichevlandoelTelo decoro, e gra­
nita,e non meno la feueri tà,che le li conuiene,

^  * per



per I’altez, padella materia, e de perfbnaggi, c  
pericafi mifetabi!i,che rapprcfentanó.mouen 
d oà lagrimare,non fono volentieriafcolcateje 
le genti vi vanno, fi come la ferpe allo’ncanto : 
E eonciòfia cofa.che le lagrime fieno proprie,e 
fole dellliuomojfì com eèànco il tifo : nondr-
itìenoglihuàm ini, fi come difife già vn galant* 
huom o » hanno non meno molto bifogno di 
piange re,che di ridere* Con tutto ciò al tempo 
d'hoggi fi fa aperta dimoftrazàone di voler più 
tofto riderebbe piangere. Orle Nouelle paio­
no à me fra l’altre cofe edere di quel preggio, &  
valore » c'hanno le gemme, le q uali non fola- 
mente dilettano gli o cchi con la loro vaghez,- 
z,a,,ma ancohanno. virtù, e potenza di opera­
re qualche mirabile effetto. llche mentre vi 
degnarete di leggerle, eprenderui con effe pia­
cere tra tantoattendete,e ben piefto,qualche 
al tra debole mia fatica * ; e compofizno e. * E  
mentre viaete felicn
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ARGOMENTO DELLE NOVELLE
E L paffuto Contagio dell’f  udita Citta di V i-  
ne gì a ; il cui dolor ofo, e lagrìmeuole progreffo 
delle numerofe genti d’ogni età,e fefio, che mo 
r. nano,troppo longo, e noiofo farebbe il raccon­
tare. E perche in filmili caffi chiunque r i fi tra - 
uaydeue vìuere particolarmente in ogni piacere; 
poiché il timore di così grane infortunio,cagiona 
ben jpefio ne% petti h mani tanta alterazione nel 
[angue ; fede principati dell’anima $ che con­

duce altrui  ̂come ragli no i Filojufi, aUa morte. £ molti n'incolpano dì 
ciòffkhenon è verofiaria fe/ìif ra. Or rhrouandoff inffeme vn giorno frà 
gli altri,in quella già felice,&  alhora infelice Cittdimoitigemilhucmini, e 
gentil dome,ragionando familiarmente in vn certo tu go,di d'merfè cofe ,* e 
cercandoptà ihepoteuano diffar allegri,e fuggir qualunque maluagìopcn• 
fiere,e malanconiafivno de quali di fi e ver fola Compagnia./  ̂alar afe Don­
ne,&  voi honoraci Genùlhuominfche (ì trouiamo qui fouer te à diuifare $ 
t^uenga che procuriamo di nutre per ogni modopoffrbile allegramente, 
fnaffìmamente incinsi[pauenttuole stagione;con tutto ciò parmi,parendo - 
ni anco a voi;che net numero nel quale (iamo di venti Gentildonne, &  altri 
tanti Gentìlhuominijfi doutffimo ridurre tutti inffeme in qualche ameno-» e 
dilctteuole luogo-etra tener uicìgioiofamente firn che piaccia à Dio di miti 
gare Tira [uà [opra di quella dolente^ mifera Città « E perche parte di voi 
fapete,cl:e il luogo c’hò nel Triuigiano finirebbe molto a propofito per tratte* 
nere i, e godere allegramente,farmi che in così vrgente occafionei&  in così 
perigliofaffagione,non lo douereflipunto rìcufare; mdffiwamente effendcui 
Vana [oauefiMifimo fito,veZ\ofì codi,opache feluefiimpidffimtfontane,  
belle cacciagg io ni» vaghi auge Hi n ì:&  in fiamma ogni qualunque altro dilet 
to,che la lieta,verdeggiante campagna fuole produrre nella preferite fio, 
gione ddl'Ejì te,là doue poi, noi potremo imitar, il non mai lodato appieno 
Gio.Boccaccio,rinoudlando, rc  me fec egli in ffmilcontagiofo tempo, Uno- 
Hellaremafiimamente fcorgendOii non folamente fra noi altiffimì intellettis 
potenti à riuferre in qualunque ardua imprefa: ma eziandio que fte betliffi- 
me Signore ornate,e dottate d'attiffirno ingegno: Olirà di ciò, a  fie compa­
gno earifiimo Monfidi tamburi,che comeperitifjìmo degli affari di tutto il 
belliffimo %egno di Francia,non fie mai poffìbile,che non fi fcuopra qualche 

jbdhjfimo autnìmetO',non ancor giunto all'orecchie nofire,in così dol i paefìt 
Ut e z iandto tutti noi altri, che pur vene fono molti f i  hanno viaggiato per,, 
il mondo.Teriache non ci mancheranno [oggetti cf ogni fpecie , de quali ne 
prenderà tutta la Compagnia grandijjìmopiacere: Ma perche mi vadfio così



affaticando ln: predar ni ai qmUo,ch'apporta k  tutti communemsnte benefit
ciò.poiché,non deue ricufar mai il faggio quelle cofe,che per confer m elone  
dilla vita, le panno e fere  la cagione.Imperoche vedete tutti euidentemente 
t he ci potiamo render fìcuri in fi 
folto giace hrraquefìa infelice

fedite dalla: Compagnia ddmoremli proposte del'Centilhuomo, rimira* 
ronfi tutti.nel vìfo,poi clm*n lo il capo,in fogno d’àcconfenùrui,quell*però, 
c’bauùuano piena cognizione del luogo, del quale ne fironoàgh altri, che 
non vi erano flati,tal relazione,che non vi fu  poi alcuno,che non de fiderai] e 
diritrouaruìci ; E Habìlirono la dipartenza loro per la figliente mattina..

Vrouedutayche s*hebbe così bella,et bone rata Compagnb di tutte le cofe 
necefiarie,entrarono tutti in vna capace bare a,guai mia b erùfilmo-',& in un 
altra fintile-tutti gli loro feruitori,e ftruitrici con ogni ar-nefi neceffario.Et 
viaggiandoprofperamente giunferoin Treuigi-doue dimorarono un giorno 
intiero,perriceuers le vi filiazioni de gli amici. Pofciafeguirono in CarozpZJt 
il loro camino,fin che giunfero nel palazzo del conuuante Gentilhuomofia 
cui m agnificenza fplendore nondefmuerò-per non efierui mole Pio, dicen 
doni folamente,che la* Corte dì ogni gran Vrencipe,vi hauerebbe potuta^ 
albergare commodamente,e f p l c n d i d a m e n t e v

tJ{ipofatifi duogiorni perlasìam hezza(ielbrieue viaggiofincomincia» 
rono à penfar poi qual modo,e via douefjero tenere ;come haueuano Stabilir 
lo,per trattener fi fiUlofamente &  ehfje.ro fra tutti gli altri quello del n&- 
ueliare,dùpò però c'hauefiero pranzato, .per fuggir il forno, che gli poteffe 
efler di qualche danno la cagione.

Fra P altre beUiffìme pani di quei ameni filmi fitipvì erauna lìmpida fon 
tana,circondata da altifiìmi arbori,che con te loro fpeffe fiondi,impediuano 
in modo tale iraggi Solari, che non la poieuano molestare: d'intorno della 
quale ut erano diuerfi fpalliere dì geijlm ini,&altre variate forte di fiori*; 
Onde al mormorio delle cadenti chnliaitine acque fue, Stabilirono di ritro- 
uaruici ogni giorno in ricreazione, lo non defermerò i propri] nomidi così■ 
illuSìre compagnia ridotta nelnumero dì verni bellifiime gentildonne,^ al 
tritanti honoratifiìmi G entilhmminì,parendomi co fi conuenir e di cagiarli 
ìnomi loro,le Gentildonne erano Lelia, Aurora, Tanfila,!fabella,Camilla,*

mìl luogo,eoe l* an^rtfnvi fie in fitta,come:

^indronia, Cornelia, Cleopatra, Marcia, e Caffandra.l CjentUhuominì erano 
Ttjdolfo, Tancredi, >Alefiandre, Ruggieri, Scipione,Hannibaie, Horazio, Ce~~ 
fare,Hettore,<& A chille. E perche farebbe troppo tediofo il cominciar ad 
ogni giornata nuouo argomento, fi come hanno fattogli altri',maffimamente 
effendo affai lungo il numero delle nouelle. BaSìari adunque folamente,che 
lanouella condeceìe ad honeSìe,& bowrate gentildonne,s* intendi efierfua;, 
e l*altre alquanto pìùUcenziofette fieno de Gentiluom ini, come piàconuc: 
menù alla, loro, virilità: feguendo in così fatto modo,frno alla

t a ;v Q ‘



T A V O L A

DELLE NOVE
Della Prima Parte.

M O R I  -prima felic i, poi infelici di Seluag-gio* 
&  Alcìaa. Monella i car. i

Duo am ariti godono amorofam ente Pamore della 
loro Hollefia.Pvnofenzafap-uta delpaltro^eco­
me poi fi feoprifleroper via di vno Diamante. 
Monella z _ 9

{'Strano auenimito fuccedutoin caia di vna Signo 
ra perla morte dialcunigiouanì,e come fili-be 
rafie dalla giufiizia vno,che fù-a torto acculato 
d’hauerli commeflì. Nnu.$ iz

tpm'f f&zmzK \k&y " '-'fhÀ
r-'"- -sr aww't-é

Viaggio di duo gentilhuomini per Rom a, e delle 
Orane auentnre,chele adiueunero fin che giu n fero in Vinegia.No.4 18 

Di vn Cancellieri,cheinfinfe di non hauere genitali co il fuopadrone per 
godere dell’amore di fu a moglie più ficuramenre.Nou.f 24

Di vn buon compagno,che ritornato dalla Tauerna come fu fife riprefo dal 
la rnoglie-,e come per un lauegio ella fofiepercofiada-lui. Nou 6  z 6 

Il Dottor Molina pensò di godere dell’amor di vna bella giouane, che poi 
non gli fuccefie.tsfon.7. 27

Troua vn©Ibimante-oon la moglie,che fi fugge, e quello poi, che fuccefie 
fra loro.Nou.8 50

Rifcattaco da Turchi vn Cauagliere troua la moglie maritata con vn altro, 
che muore di dolore per non le hauere ofiferuacala fede. Nou. 9 3 r

Spola vn Paroco innauedutamence vn vecchio con vna giouane, & v n g io  
uane con vna vecchia,e quello poi che fucceiTe fra loro.Nou.io 3 z

Burle piaceuolifiìme fatte da vn Tifano ad vnfegatore di legnami.N. 11.34 
Citta vno con vna fioccata per terra vn huomodi paglia, che fugge uia,c 

poi come fi au ed effe della beffe.'Nou.iz 36
Due belli fimi e Temenze del Generale Talebotto. Nou.13 38
Tre vt ili (fimi precetti la (eia ti da vn padre àluo figliuolo nell’articolo della 

morte. Nou. 14 39
Ama vno Scocefela moglie di vn mereiaio,e comeper Orano modo godef~ 

fe déH’amorfuo.Nouri 5  ̂ 41
Furti ridicolofi di quattro'gentilhuomiiìi fuccedim in Vinegia nel tempo 

di Carncfaale.N0u.16  ̂  ̂ 43
Nasconde vno l’amore di vna donna ad vn altrove come poi ciò fi fcuoprif. 

ie,e godefiei© poi infieme.nouel. 17 48
4 Ingramda



Tauola delle Nouelfe
Ingrauida vn'Piccardola figliuola delibo padronesche fi fugge,epoi com& 

la otteneife in moglie.nouel.i8, $z
Arde vn medico delramore della moglie di vn Contadino, che lo trouò 

dentro vn caffone,e comepoilo liberale, nouel. 19 5$,
Racchiudala moglie il marito in vna valige per goder fi co’l fuoamante, e 

come poi lo cauafle fuori, nouel.20 5 ?
Infinge vnodi efierepazzo,e gode poi per firano modo, dell'amore di vna 

Conradinejia. nouel.ir 57
Vccid.e Vcchialìvn giouanetto, che non,volleadherirealledishonefievo­

glie fue,e del miracolo grande,che feguì dopo la morte fu a. nou.zj 60 
Come furono.caftigati alcuni Mori per con co di alcune fedirne chefaceua- 

no pagare à tutte le donne maritatedella Città.di Andnnopoli.n.23. 61 
Burle pisctuoliffirne fatte alla Violantedal fuopatrone.nouel 24 6f
Innamoramentiftrani d'Umema,Montano,Seliiaggia,&  Alanio no.25.<5 9, 
Di vn notaiojche fi fece prete,credendo,che folle morta Ja.moglie , e qutì̂ i 

che fu deliberato di lui dalla Corte Romana, nouel. z6 7$
P i  vna, donna ta.nto lufiLiriofa,che. non crou.a alcuno,che gli ne potèfie spe­

gnere. nouel. 2 7 77
Come vn Sere perdefle l'occafione di godere l’amore d i vna giouane^che 

gli nepromijje.. no.27 77
Ifpauentato Calibrino da i Dia.uoli.,fi fugge à. cafa, e come, fi liberafle poi 

da.quel timore., no.28. 80
Burle piaceuol.ififime m materiadi fpirù-i, fatte da. vn gentilhuomo ad vna 

fua feru a, &  vn feruiiore.di vn altro gentilhuomo, che era alloggiato fe- 
co. nouel29/ . 8t

Viaggio ifirauagante,e ridicolold diva M altefé,&  vn Fia.mingoperl’ Ita- 
lia. nouel.30 90.

Trufaldino rubba con modo lottile diu.erfe gioie ad vna. Cortigiana,e come 
poile i-icuperaffe. n o j i  93

Crede vn Cauaglieredi godere dell’a more di vna Dama,che non gli riefee. 
llchevà a trottare vn’al.tra, e richiamato poi dalla prima, non gode nè, 
dell’ vna.nè dell'altra. nou,. 32  ̂ n5,

P i vna Damigella,che diuenne gracida da vn Carroc.cie.ri, e come, fufife ri 
prela dal fuo amante, no.33 97.'

Viaggio di vn Pugliefeda. Pania a. Vinegia,e quello che. in efiogli adiuenif 
ie. non eh? 4.

Troua la moglie. il’ marito a giacere con una. fua. Cameriera, e quello poi, 
che.fuccefie fr i loro, no.35 ioo-

Come il Conte Valerano refia0 efchernitodavnac.ontadinella,penfando, 
di godere deìi’amor fuo. 110.56 102.

XI Dolfino di Francia ridottoli con vna. Dama per godere dell’amor fuo,nó.
punte mai alzare la lancia per colpire con lei., no. 5 7 104

Vna donna da a credere al marito di haueregenerato vn figliuolo di.neue, 
ch’egli in fin fé a crederlo, e. come fe. nel berafie poi di lui. no.38* 106

pi. v no, eh e haueuala madre inferma, che poi mori,, ed egli per il dolore 
glifececompagnia. nou.3 9> i©7

P i vno,.che non haueua mai caualcata.befiìa Chrifiiana,,come poi lo, ap-- 
prerd.efTe.. no.40. ‘ 108

Apparalo femuof){fimodella Compagnia della C a lza si auenim euri fu c-  
ce.ciu.ti ad vn.Siciliano., no, 41 n o ,

D id u a



della Prima Parte 8
Did'uoamantiache addoperarono Fefempio d’Ouìdiòper difprezzarepot 

le loro Dame.no.42. 115
I>ivn Hoffe. da Monte San.Miehìele, chaueua fama di hauere il più gagliar 

do-Dondolore di tutto quel paefe>e come la moglie di un buon compa- 
gno.andò, da.lui per efperimenrarloj,e diquello,che feguiffe. no.43 116

Ritornato vn. Cauaglieri dalla guerra,.&  hau.endo.la moglie l’amante feco., 
del modoj.che tenne per mandamelo.fuori, no.44. 117

Appontella vn Cauaglieri la dauantead vna Mulinaia0 e cornei! Mulinaio 
gli rendere la beffi,*.No.4$; 118

Yn cauallieri fi inferma di un occhioje come un Cirurgo godeffedeJl’amo 
redi vna fu a giouane,ecomefuffe poi [coperto da lui. 110.46 12I!

Tre mercanti con le loro mogli peregrinano ,. e come in vna hofteria tre 
buoni compagnigodeffero.le.loro> mogli, no.47 122.

Furti ridicolo.fi di treg.entilhominifu.ccedu.tinella Cittadi Fior.no.48.i24 
Ifiratagemabelhfiima come uno per certe ceneri godeffe. dell’amore di v- 

na moglie del piu gelofohoomo dei mondo., no. 4P i2$>>
Viaggio di Angelo lngegnieri,e quello che gli fuccedeffe in Genouain ca 

fa di vna gióuane condottoui da vn certo Cechino, no. $0. 131
Viaggio ridicolofo da Pe.faro à Roma di vn gentilhorno.Genouefe.n.? 1.13 5 
Come dilo giouani-con quitta fiero in moglieper fott1kartifi2io.duegio.ua- 

nette letteratiffime. 110.52.. 240
Beffe ridicolo fi flìma fatta ad vno3 che tcneua bottega da vendere diuerfi.

colori,e minerali., Nou.53 145
Di vno Scolare, che impenfatamente gode dell’amore di vna donzella in­

vece dell’amante ch’ella attendeua>e come poi gli diueniffc moglie. No- 
ue.Ua 54 146

Viaggio ridicolofo di vn Secretarlo,che andò con vn fuoamico à Liuorno„ 
Nò.uella5 5 148

Auenim.ento infelice di Orioy e Pulicaffra j.chepoi. fi terminò in in fin ira- 
allegrezza. Noli. 5 6 152:

Come vn Signore per via di alcuni pafticci d’anguille fece ritornare vn 
fuofauoritoà riferuirlo nelle cole d’àniorejCh’egli non. vi voleua accon- 
ientir per efferfi marnato.Nou.57 s6o>

.Aueni mento infelice di dui nobili amantì,che terminarono per via d'ale u - 
nimafcalzom i miferi giorni ioro..Nou.5 8 161

Succeffo ridicolofo di vno Armenofuccedutoin prigione. N.59 362
Come vno gode deifamore di vna M orali che auedurofenefulminatta di 

ciòcontra vna ruffana^volendola. ad ogni modo vccidere.’Nou.do 168 
Rinchiude, vna il marito nella Colombaia per ftrano modo per goderli, con 

Fama n te. No. 61 174
Amori pericGlohffimidi vn Scolare con vna gentildonna fucceduti neila.

Città di Pania.Nou.62 ; 175
Comevn Mantouano gode dell’amore divna gentildònna innaueduramerr 

te.nouella 63. 179i
Come fuffe caltigaco vn Greco per vn modo ridicolofoj Jo più g rade iiche- 

nitore del mondo. Nou 64 *8r
' Come due donne vennero à riffa per alcuni veli di fera donatigli da vn Dot 

torejcheIehaueu2 ambedue goduteamorofamente. No.65  ̂ 284
Di vn NapoletanOjChe rubò i Camarlenghi di Riutako di buona loniBii 

di d u ca le  come^poifufTecaftigatc.Nou.66,
Divna



ì"auoh delle Nouellé
iDi vna ftratàgema bellifììma di vno,che io voieuano appiedare» come fé ni 

liberaffe.Nou 67
■ Come vn gennlhuomo Mantouàno godette delffamoFdivnaVec{oua,e poi 

fi amattero fraternalmence. noueì.tfS  ̂ i§8
Di vna gentildonna Candiotta come fatte trattata davo Malico,che fi pre 

fe in marito,e della punizione>chepoi egli n’hebbe.No.é^ i^r
Cotnevn mercatante per via didue creature, che fi attimigliauano tanto 

infieme>chepiù non fi potrebbedìre , e come dimoftrafl'ein giudizio la 
■ prudenza fu a effondo giudicato per pazzo.No.70 193

Viaggio riiicolofittìmo di vn buon compagno da Milano a Pania.N.71. j9 4 
Ktibba vno vna cotenna al padronesche la ricupera., epoi kmpiglia al Ilio 

feruitio- N0.7Z JP7
S tratagema ndieolofa fuccedutaad vn Proueditor della graffia di Fioréza, 

Nocella 7$ 20 o
Auenìmenro ftra-no fucceduto àdalcuni pattando di notte fiotto alcuni ar- 

bori doue erano appefi diuerfi quarti di affali! ni da ffrada.N0.74 201 
Tre ficchi i godono aeiramore di tre donne maritate,e come ciò fi lcoper- 

le,e del caitigo,che n’hebberò No.75 202
Infelice auenìmento di Aleffandro Barcoli,&IfabelIa.N0.76 204
Beffe ridicololà fatta al Babbi dì Volterra da vn fuoSecretario.N0.77. 210 
Vnoin habito di donna fiotto pretetto di far i bucati fi gode con molte don 

ne,e Ci tee) le Roman e, e come ciò fi feopriffe, e quello, cheferonopoi dì 
lui.Nouella 78 212

Manda vna buona donna l’orina al Mcdico,perche gli ordì natte qualche co 
fa perla fua infirmila,e quello che gli mandò a dire,che dopo mójco con 
tratto fu pollo poiinefiecutione.N011.7p zi 5

Dà a credere vn Pallore ad vna buona vedoua,chete figliuola partorireb­
be dilui vn figliuolo, che farebbe poi Pontefice Romano diche non fiuc- 
ceffie poi. No.80 2 15

Di vn Medico,che riffanaua tutte le infermità con vna fola forte di d if fe ­
rì. Nou.81 _ 217

Del Vetulo dalla montagna, che diede a credere a fuoi popoli di potergli 
mandare in Paradilo,e delia lòtti! arte,cheteneua per indurgli poi ad ve 
cìderequalunque fiuo inimico- Nou.81 218

Maffro Prefiedioaddottora vno per lei marcellùDi che egli ne vieneripre 
fio da vn altro,e della rifipotta,che gli fece.No.85 220

Tre b noni compagni rubbano alcune fVitelle, e de gli Urani alienimeli t i , 
che facce fi e ad uno di loro, che terminarono poi in allegrezza grandiffi 
ma.Noueila 84 i l i

to m e  il Cauaglier Lione prohibifee ad vn Prete,che fiuonaua una Cam pa 
na vn hora innanzi ai giorno tanto ffridente, che non fi poteua compor­
tare.Nouei.85 228

Vno amante ritiratoli in vno agiamento per il fubito arriuo del marito del 
la fina Dama,e come poi fe ne liberafft.N0.86 252

Auenimenti lira ni,e ridicolofì di vn gentilhuomo fucceduti con il Conte 
di Pcndeuo. No.87 254

Dì vna linea fatta da un Cancellieri in terra, che pafiata dalla fua padrona, 
che-lo amaua molto,-gode dell’amor fuo,e come poi ciò fi leuopriffe.No 
ueila 88 240

Di duo buon compagni,che dieron-o a credere alidore donne, che non in-
grauidareb-



della Prima Parte
grauidarebbero rtiaì dicendo Biiliron Billiron,& di alcuneburle di cera­
te ciabatte,chele terminaropoi in beneficio. No.8 9 2,41

Godono dui lVno dopo lV^croamorofamente la- moglie di vn certo Chri- 
ffianello,e comepoi lHcopcrlero,e fe n’àndaffero vìa inffeme.N.90.243 

pi-MombleruijChe rubbò lecamife ad alcuni gentilhuominiin Anuerfa,e 
come poi con deliro modo ne ottenetela remilTione da loro.No.91.425 

Ritornato vno di viaggio vede laTua cafa molto-augumentata di arnefi , «■  
teme delia infedeltà ddlamoglie,cper ftrano modo intende edere Hata 
adultera,e comepoi. gentilmente ella le neIiberaffe.N0.92 2.48;

Troua vn Orafo vn-farro con.là moglie,e per caffigo glifalafciar*i genita 
li confitti l'opra di vnapanca. No..93. 249

Vn holie troua la moglie a follazzarlì amorofamente con vn gentilhuorao 
che non ne fa altra dimoffrazione,fé non dolerli di non Hauer chiufolV- 
feio della camera.NO.94 250-

Della infinita robba,che diuorò un Pellegrino inuitato a pranzo dà vna Ve 
doua,e della gentile rilpolta, che diede alla Tua €ameriera,cheIo rampo 
gnaua.No-95'1 a f l

Burla di un Genousfe in materia.di far l’oro, fuccedutaa molti gentilhuo* 
mini,che gli capitarono in mano.No.96- 252

Vn Prelìdente viene trouato dalla moglie a fedacciarelafàrina per godere 
dell’amore di vna Cameriera,e rampognandola la,moglie,dellarifpofta 

. ché gli fece. No.97 %S7
Auentmento di Agrifippo Atheniefe,che rinehiuTela mogliein vna Torre 

per grandiffima gelofia,che non le.giouò punto.No 9$ 25 9.
Menerebbe vna Damigella fi godecon vn fuoamante, ilm aritofaloiftef- 

fo con la fua. Cameriera, che ritornatagli troua.nci letto-abbracciati: e 
quellojdie fucceffe poi fra loro. No,99 ,= ■ ■ 264

Di vna donna,che non voleua effer baciata dal fu0 a m a n te c h ’egli feppe 
poìla cagionedella refiffenza fua.No 1000 2éS-

Strano modo di vdliredi v>n Dottore, per il quale fu caftigato nella-borfa 
oltre modo. No xor *

Offerifcevno la moglie ad vn Prencipe, che auedutolì difar ciò agretto 
da grandinìo!a.pouenàmonfolo gli conferuarhonore,ma lofoccorrean 
co con buona quantità di feudi,e gli donavo offizio di molta entrata a ll- 
anno.Nou.102 , a #8

Stracagemediuerfe,ebeIle,!ridicoJofedell’QÌiiietw.,. fucceduteneìla Città- 
di Fioren z a .- Non. 103, * t

Il fine dèlia Tauola della PnmaPart&



T A V O L A

DELLE NOVELLE
Della Seconda Parte.

D I T O  da vn Cauaglieri.che vn Contadino le godeua 
la moglie, come fi vendicale di loro.Nouella i. car.r 

Nou potendo vn Ferrarefe ottenere in moglie la fìgliue* 
la di vno,come•poil’octeneffe Nouella2. ^

Come vno riffanaffe la moglie inferma , facendogli la 
■ cortefia. Nouel.^. 7

Matrimonio di Filenia figliuola del Rè d’Egitto. Nouel- 
la 4* 7

Vna donzella appellata contamina tre Tuoi amanti, che muoiono, ecome 
poi ella fi riffanaffe. Nouel.s. 1$

Succeffo ridicolofo di vn Milanefe cori vn Romanoin cafa d*vna Ruffiana.
Nouella-e. 17

A uenimeneo faceto di vn Manefcalcocon la Moglie. so
Di vno,che lafciò grauida vna fua fanciulla,e ritornato dalla guerra quello 

che fucceffe fra loro.Nouel.8. %%
Tripudio ridicolofiffìmo|ucceducoalle VignuoIe,frà molti huominhe don 

ne.Nouel.-j>. %t
Com e vno godeffe per via di vna Muletta l’amore di vna fua Pama.Nouei 

la ro. 16
Delle fuperbiflEime nozze del Duca Guglielmo Gonzaga, Nouel. 11. 2.8
Viaggio di vn mercatante per Aleffandria,e de* precetti che diedealla mo

. glie comedi doueffe governare neli’abfenzafua. Nou.*2. 33
Pugna vn Cauagliere co’i Dianolo, e gli fìrappa vna corna di teffa, e refla 

vmoriofo.Nouel.j3. 39
ComeNefpoIa Comica fufse difprezzata davn Cauaglieri dopo di hauer 

goduto deli’amor fuo.Nou. 14 41
Vno promette di godere vna fua innamorata,c non vi va, di che ella di ciò 

oltre modo fdegnata » lo vuole auuelenare, e come poi egli la fi tolfe in 
Moglie. Nou. j f .  _ 46

Com evn Prendete fiìiberaffedalla moglie,che lifaceuale corna. Nouel­
la 16. 5 ì

Vccide vno vn Soldato in Sentinella, è carcerato,e come poi filiberaise0 
Nouella 17. <;%

Giace vno tre notti con l’am ata, che non conobbe, e come ella poi non lo 
volle mai più vedere.N0u.1j. 61

Beffe



Tauola dellfe Nouelìe della II. Parte.
Beffe fatta dal Conte di Potenza al Duca di MOnt’alto per fuccefso amoro- 

fo.Nouella 20. , - 66
Trouato vno.à-dormirein fentinellàjcomefufsecaftigacocon una burla dar 

fuo Capitano. Nouef.ai. 69
Burle rkiiculofe di'Manlio-Saladini fueceffe in cafa-dì’vngeneilhuomo s do­

tte egli era albergato. No. 21. 71
Prende vno Ib coperte de gli altari di vna Chtefa-per auiluppare in clfijflon 

hauendo altro vna fua creatura nata alhora. Nou.25 76
Auenitrren ro ridicolofoin materia di fpiriti fucceduto nel. giardino della Si 

gnora Bianca Capello.Nou.24' go
Di vnajcfredittrrbuifcenel'poncodella morte fua tutti i figliuoli a gliaman 

ti^pernon lafciargli alle Ipalle al marito non efsendo Tuoi.Noma ? 85
Succefsoridieoiolbdivn gentilhuomo in vna veglia nella Città'di Siena.

N oudlaié 86
Di vno che pafsarrdò fòpra vn ponte precipitò giù nel fiume » che non fi 

puote più rirrouare^e perche.Nou-27» 89:
Divno'vbriacocorae tratca-fscvn gétilhuomoiche gli diede cena.N'.t8. 91 
Come rieuperaise vno dieci feudi c’baueu'ad'atiad vna dopo di fumeria go­

duta per eflT am orofame n te- Nou-2j>. 9*
Ru-bbano alcuni Soldati vna giouanedal letto delfino amante, e come ella 

poi lì vendicalse^e liberafse. Nou.30-. ’ 94
Vn gentilhuomo Fràcefe fpola vna Cortigiana* lafsando poi l’amore di vn 

altra. Nou- $r. * _ 97
Auenimento diabolico di vn certo Francefchino x e come fi feoperfe, e de!

calìigoc'hebbe.Nou.j* 1 100
Beffe fatta ad vn Parmigiano da vna donna dopo di hauerla goduta amoro 

famente.Nou^j j  jo f
Burle piaceuoli del Patriarca Grimanì ad-vn Prelato. Noi;.3 4 108
Promette vn Senatore di-fpofare vna Calzolaia,enòlòofiseruò>e come poi 

il Vefcouo gli-ne fecefpofare.Nou 37 u à
Liberalità gran de vfata ad vn Moro da Federico Naruaez.Nou-36 113
Affari ridicolofidd Conegianiluccedutì'in Fiorenza efsendo Ambafeiato 

re. Nou ella 3'r \ izz
Auenimento deHunigiana con vn Conte Veronefe* che fù poi giu limato.

Nouella 38' 127
Come la moglie di vn Con liglieri.fi defse in predà ad vno Stallieri* e come 

fi fcoperle il fatto- Nou 39' r$o
Vno manda alla moglie vnalampredajdffdla fe fa gode con raman te» eco- 

meellà porìfchernjfse il marito per via1 di-vna firatagema. Nò.aoi i t  1 
Comevn mercatante ottenesse in moglie vna giouane per io giuoco delle 

Scommcfse.Nou.41 13 3
Beffe fatta à Nofri merciaro per conto di matrimonio. Nou.41. r4$
Furti perigliofifilmile facetiffimid’àleunigiouaniiChefi ridufsero poi nei 

ben viuere.N0u.4j* 146
Di vna maffcellaia rrouata ir. vna Cinienea3p godere il fiioamate.N.44.1 J » 
Di vna.che fi appicca per amore di vn gentilhuomo * e come fi liberafse , e 

poi le ditjenifse moglie.Non.45 t%6
Paura di Maftro Dominico hauuta in cafa di Leone Aretino.No.46 3 64 
Auenimento Urano di vn Vbriaco con vn Priore.Nou.47. *64
3uccefiodi va Moldauo co’l Borofch per un màdato cótrafatto.No.48.168

Divna;



'Tauola delle Nouelle
Di vno,che volendo godere la moglie amorolamente glifaceu'a Tempre ve 

ftire vn corfdetto. Nouel-49* 175
Scarica il venere Dimitri Schiauone in vn mortaio drpepe^fequeitrato per 

fallò dalla giuftizia.e del fine del negozio.Nm;.50 1,77
Vno per otto quarte di b iada jafcia finire il jlauoro alla moglie con l ’amen te 

già inc<7minciato.Nou.5 1 180
Vno nel primo incontro con la moglie, le partorifce vn bambino, e come 

poi lanpudiafTe.'Nou.^i _ ,t i-8i
Gode vn Teforieri la moglie di vn Tuo vicino,edelle-oontrouerfiec’hebbe 

infìeme dopo ch’egli fu ritornato a cala. Nou.-5 3 , 1 8a
'Succeftìridicolofj in materia di /pirici -fucc.eduti ad,vno Aduocato., e flit?.

feruitore in Meftre.Nou.5 4 _ . j S5
Amori ftrauagantidi Difteo,e.Dardanìa, fucceduti nel Regno-di'Granar 

ta.N0uel.5y ISO
Querela vna alla giufiizia vno di hauerla sforzata, e.carcerato,., ecom.e poi 

fù liberato.Nou-5 6 ! 207
Accieca vn a Donzellavi! Con radino,che la voleua medicare, e delle con* 

trouerlìec’hebberoir.fieme.Nou.sz 208
Succedi diuerlì infelici di duoamanti, che terminarono poi felicemente .

Nouella 58 109
Come fulTe vn mercatante caftigato per hauer fepolto vn cane in luogo 

facro.Nou.59 xi 7
Beffe fatta da Baccio di Valdarno ad vn Contadino in vna barbcria.Nouel 

U'-io 218
Racchiude vno l’amante della fua moglie in vnCaftbne,- che poi egli vi tro 

ua in vece fua vn’afino.Nou.tf 1 220
..Barbariimo ridicolofodi vn Contadino per conto della Quarefima. No- 

ucllatfz 222
Come vn peccoraio diuenifte marito di vna gentiIdonnacNou.63 , 225 
Matrimonio ridicolo'fo divn gentilhuomo 'Con da figliuola di vn.fegarore 

di legnami. Nou.64 224
Nuoue burle del Genouefe fatte alla FiIippa.N0u.S5 229
Penfando duo amanti di goderli amorolamente forto di vn Pero, come fuf 

fero poi difturbati.Nou.<J5 234
DLvno,che voleua caualcare l’ AuoIa,che il padre Io voleua vccidere, e co­

me poi fi riconciliafìerofNou.67
Come fuftedifturbatovnoOlandefe udendoli conia moglie follazzarea- 

anorofamente.-Nou.tf8 . ;  ^36
Conduce via vn Paggio del Duca diTerrara vna gentildonna fuaìnnamo 

■ •Tata pergiréin Fran.da>e come poi ricornarono à Ferrara. Nou.69 - 237 
Di vn ManifcaIco5chefu ricufato nella-gioftra a moro fa per hauerepicciola 

lancia.Nou.70 243
Gode vn Scolare dell’amore di vna giouan'c,e del modoperigliofojche paf- 

fauaperritrouarlì da Iei.N0u.71 244
Auenimento ftrano del figliuolo del Conte di Torigni con Vna Signora 

principale FranceTe.N0u.7a - i4tf
Conuenzioneamorofa divn Paftorello,'&vnaPaftorella/checuftodiuano 

•le pecore.Nou.73 - 25%
D i vna,che fi Iagnaua,che il marito non fufte limile di piftello come vn Tuo 

.a fi 11 dio. Nou..74 252
'Sue ceffo



della Seconda Parte.
Succedo ridicolofo di un fanciullo,che andò alla S tuffa'con fua madre N o- 

uella 7 5 . „ 2 SS'
Godevn Milànefe dell’amore.di tre Gentildonne Genouefìimpenfatameii 

ce.N0ueI.76 z$4-
S ucce Ilo ridicolofo di vn Orafocon vn Carrettone.Nou.77; 2 60'
Proprietà marauigliofa d’alcuni Cani del Regno d’Inghilterra.No;7.8 261 
Come vn Cauagheri prendetelo ramolaccio divnIlio Camariere metre 

ch’egli lo Yoleua'trapianrare nell’horto.di vna fua fanciulla, N©«7 9 ? 26$. 
Peregrina vna Signora p.e; molte'partiper ritrouare ilfuo amante,e come 

lo trouò poi.Nouel.80, R : 264
Come vnagiouane fuffe coftrettapergiuftizia di vhedire alla lancia de!3

maritOjnon la volendoaddoperare,N9U.81’ 268
Viaggio ridicolofo di Lattando Roccolini per Mofcouia Nou.82 269>
Come godeffe.un le tto re  la moglie di vn birre per vna Rratagema ridi» 

coloia.noud.83 ■ ' • . 272,
Burla ridicolofafattadauna.Dama delBuonuilì à famigli d’Otto di Balia 

di Fiorenza. nouel.8tf . 28r.
Auenunento ridicolofo del’Contè Callidoniocon un fartoper contodi v- 

nagalhna.. nouel.87 -28?
Inganno di vn mercatante per.godere della moglie di vn fuo vicino. No- 

uella88 2 $6
Comevn gelofo per vn annello fi p referu affé, della gelofia della fua moglie 

nouella 89 288
Strano accidente>&inganno-di Marco.Bragadiho per godere dell’amore 

di vna giouane di vn gemilhuomo.Nou.99, 288
Dilcorfo gultcu.olèdi vn T.opo.&vn gatto Saluatico.Nou.91 294
Matrimonio ridicolófo di Giufeppe de’Catecutnini.Nou.92 29$,
Prodezze micidiali'di Iacopo Còppa fatte nella città di Fioréza.N. 93.299, 
Succeffo infelice amorofo dipadre^efìglioloiterminatocó morte.N.94.30Ì. 
Arguta fentenza.di Merlino Profeta per vna gemma trouata.da tre don ne., 

Nòuella 95 _ 3C6
Crede vn Cauaglieri di far godère ad vn’altro là fua CameriepajchefLauid 

de poi;di hauerlofatto giacere.con.fua,moglie. Nou. 3jt it

Il fine della Tàuolà della Seconda Pàrte^



c o p i  a :

'Gii Eccellentiffimi Signori Capi delPHIuffriflìmo ConC 
di X.infrafcritti, hauuta fede dalli Signori Riformatoridello 
-Studio di Padoua perrelatione delli due à ciò deputati, cioè 
del Retier. Padre Inquifitors &deLCirc..Secretario del Senato 
Zuanne Marauegia con giuramento, che nel Libro intitolato 
Parte delle DucentòNouelle del Signor Celio Malefpini,non 
(ì troua cola con tra le leggi, &  è degno di Stampa, concedono 
licentia, che podi eflèr ftampato in quella Città.

Datum Die 17. Septembris 16óS.

D.StefFano Viaro y
D. Lunardo Moccnigo »  Caprddl’Illullr.ConLde’ X . 
D.Bortolamio Nauagier ^

Illu ftriiE Con f. X. Secretar iris
Leonardus Otthobonus,

Regift.in libro àcar.f.tergo.

Io. Baptifta Breattus '
Off. con tra Blaiph. Coad.



S I G N O R  C E L I O
M A L E S P I N I

N O  V E L L A  P R I  M A .
Amori prima felici, poi infelici di Seluaggio $c Alcida.

E L territorio bettiffimo di Elide nell' Jircadm^ 
in que buon tempi, dìmorana vn Va fior etto tan­
to gentile  ̂e corte fesche fi vedefie giamai, le cui 
virtù e grandi meriti fuoi firmontaùano fino 
alle flette del Cielo, non basendo rimite li pen- 
fiere f i  non nelle magnifiche e grandi ìmprefe  ̂
e fendo vero protettore dì ogni buono epreggia- 
to cofìume,non cornerfa-ndo mai fe non con Va- 

fiori faggi e prudenti, co'quali finente di fior- 
reuâ  efiendo inclinato molto nelle cofe d im o r e ;  maffimamentecon quelli 
che erano ìntcrefiatì, godendo fuori di modo quando fico ne trattamno^ 
conducendo in loro compagnia l’amato gregge per quelle fiorite &  amene 
felue e campagne, fonando e cantando moki begli amoro fi concetti, E ben­
ché per anco egli non fuffe innamorato , .nè ferito da Hrali dì Cupido $ 
nondimeno, à guìfa di quelli che veramente ne fono impiagati, formaua 
e fpar gena fifpiri e lamenti? fi comeprefago di douer cadere in così fitte

e dolse



Delle Non elle del Malèlpim,
e dolce lab crini o : Finalmente faftiditofi di quei fu i dilettevoli e giocondi 
fi rifolfe di partire dal patrio nido: Onde poìlofiin affetto di quanto gli bi- 
fognali a; dicendo addìo à quelle amene piagge, &  veggoficolli rft pofe in 
camino ; e di quando in quando indietro riuolgendogli occhir increfcen* 
dogli di abbadonarglifindiriggò-i pafiifuoi verfola gran Fandalìafiou? 
il fuo maluagiodtfimo lo conduceua -, Egm ntouì, quinci e quindi volgeri* 
dogli occhi,gli venne veduto il velóce,e rapido Onero; tanto foaue,e man- 
fueto, quanto piu altroue., dìfcorrcuaimpetnofo. e fiero • prejfo del quale.®?® 
yn lìmpìdìfiimo fónte, che fi diffondeva per quelle bellifiime e ridenti cam 
pagne, circondato da molti abeti, faggine mirti, dal cui lato vi era vn ver ­
deggi ante praticello, non già filmile-à quello che vide Tallade ; poi che d i 
lui con pià ragione fene farebbe ammirato : poi, s’egli hauefie conofciute; 
fi come conobbe le fue leggiadre Tffinfe, lehauerebbe giudicate differentis 
f i  come noi giudichiamo il Sole dalle Stette,che dibdlegga vguale non ha- 
steffero : E fe Medea qui fuffe capitata patrona? et parti delle dìuerfe h er­
bette per rmgiouanìre, e rirìouettare il vecchio Olivo, &  itVadre (jìafone 
non le farebbe Hato.huo.po di cercarne altronde : Quiuì ì vaghi &  veggo fi 
augettini cantando con foaui,e dolci accenti,i loro amori (piegano.noya'qua­
li duplicatamente Echo nfpondeua alle loro querele amorofeinfiammando* 
d‘ognintorno le 1%ìnfe d*im m enfio ardore,& amorofia fiamma. Era egli nel’ 
principio detta lieta,e ridente Trimauera,quando il giouane Selvaggio,die 
così fi chictmaua, giunfiein così felice, &  ameno luogo ; nel quale po/lofii à 
federe à-piè di quelchiaro, e cristalline fonte, parendola vifia, e godendo 
di vrìaura frefca,clie con grata armonìa Zefiro crollaua gli arbori,e le fron 
di,che sì Soavemente5 credo io ; non hauerebbe fatto il Tracio Orfeo,nè il 
Mondo apollo,quando dalla fina bella Euridice fi vide allontanato : la cui 
•memoria nettamente del gentile Tafloretto innovellata, le fece fouenìre la. 
lòntananga. della patria firn, &  amici $  .Arcadia, e non meno rapprefen- 
iarfelenel core le lfiinfe bettifiime,che ivi baueua Inficiate: dicendo fra fe» 
O Am ore Signore onnipotente,io ti chieggo in grafia,che tu non impieghi 
Tamer mio in donna,che nonThabbiaprouato, nè conofcìutogiamaì; e che 
io non ferva ad vna ingrata, e dislealtà. E detto quelle parole fiolo e laffo, 
provocato dal formo, chinandoti capo fi addormentò. Conciopia cofa che il' 
bianco &  afflitto corpo ripofaffe,, nondimeno l'anima punto non dormiua, 
nè al folito fuo fi quietava, quale indouina del fuo futuro male, fra Poltre- 
cofe le apprefientò m i fanno, come lepareua, che vna T  a fior ella pallida , e 
piena-di timore, fe  le offerìffequale era Hata molto fina familiare amica9, 
le cui rare, .e leggiadre bellegge, e maniere non haueuano termine alcuno, 
di fe rendendo non poco Splendore,e marauiglia$ ficco conducendo; come era 
Jplita dì fare,,fi fm  fatto armento;.[porgendo per k  [patte i fuoi dorati ca*:

pelli»,



Pane Piima > No dlaL  %
felli, legati nel me%? con vai nafirodlargento ;e con vn dardoìh mano fe nc 
veniua calcando le tenere ber bette, &  anhelantc, e fianca al Tati or elio fi 
■ apprefentàffe, al quale ciò non pareua punto fogno 3 ma che così fujfe in 
effetto, e lo abbracciaffe, e piangendo le 'dieeffe . Io non so, è Selvaggio, 
quello che albora <±sfmore fi faceffe, quando il duro petto di quel Va fio­
re mi offerfe a gli occhi miei, facendo così fubìtamutafione,abbandonan- 
domi, e Infoiandomi fen^z vita , e finita fperan^a alcuna^. Mora egli è 
tanto cangiato, poiché per ifpofo fe lo gode vna V a fior ella, ingannando 
e fchernendo vn pèrfido, &  inhumano cuore , vno molle , e tener elio+ 
ssfhi Va fior e ingrato. Adunque tu maritato, ed io ve don ella? Io 
€ùsì grane duolo, e tu in cotanta tranquillità $ 0 grande ìncofianxa<&  
varietà della Fortuna . 0 vita nofim^quanio tu fe piena di noie, e ter- 
qam i • cDio, Scluaggio mio j che dopo .che tu di Elide partititi 
quante volte io mi fonemi di te, quando tu mi diceui : Sapendo damar 
mio e la pena mia: Veramente A rm id a  tu douerefìi Infoiare quell% 
amor tuo, e quefla tua tanta ofiimigione ; ma tu fare non lo vuoi fe gioen­
dola tuttauia, nè ti vuoi fouenire chi egli fujfe : onde fe io non baite f é  
amato, ciò io hauereì comprefo benifìmo e conofciuto ; tJd4 a, la fio, a me 
di chi bora io mi veggo cjfere [oggetto, ? poiché io non volli mai.crede­
te nè parole, nè, à consìglio alcuno : però io Jliffa conofco e fiere coìpeuole.s . 
■ non penfando mai, chela data fede violare egli mi don effe : E benché io 
vedcjji il mio male , però io non lo comfceuo. ‘Ter la qual cofa torcendo• 
m i, e dolendomid’ Amore con fua madre'Ciprigna, quale còmpaffìolian­
domi , per informa:fi di così grane misfatto, a fe chiamare lo fece, e mai 
non fi.è potuto ritrouare ; e chea fare queflo efjendo.fi nafccfio, fi e cefil> 
molto difficile; E fin ch’egli non fi è vendicato di vna Tqinfa. bellijjìma 
fua contraria, la quale punto non fi è curata mai, bau eri d alo firn prc_j 
febernito e dij'prcrcpato, non vuole comparire. E perche io non vorrei ; 
ciò quiui douendo feguire; che queflo à te fuccedeffe, poi he rimanefìi 
da lui disfatto e. morto. Vm ne adunque Seluctggio mio, innanzi che.j> 
che quella Ifiinfk ti vegga, ò tu vegga lei ; accioche Amore con gran« 
de co fio tuo &  inter effe, cantra di te non faccia afprae fettera vendetta. 
E  perche anco tu non fai ^fe non per vdito; quello che f i f a  A m ore, nè 
tampoco quali fienai pungenti fuoì flra li, però non cercare tu di farne ■ 
la ejperien-qa, nè volere penetrare le lagrime ìnnumer abili de gli aman­
ti, diffufe e fparfe al vento : e così anco di non fare proua 3 quanto fint  ̂
grane &  infopportabile il duolo dell’ abfenga ; nè eziandio inuefligarc 
VamoYofe pafiioni, nonmai vdite da te ,n è  attendere la fe  nera Jènte riga 
ch’egli pronùncia centra gli amanti, veramente vedendogli acce fi, &  in­

fiammiti» Chi fi e mal quello, che per vno oblìo non muova mille volte
A  z al gior-
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&l giorno ? Chi affatto non perirà per vn foto disfauor<Lj ( Qual 
adunque quello deue tenere , che non è amato, per potere foppotidtie vi# 
tanto, tormento amorofo ? Infelice veramente quegli fi può chiamared 
cheda h i  f a  flato fauorito ; poiché fe  vn penfere gii vadia à contrape- 
lo  fin  lui cagiona cotanta mifchia, econfufione, al cui rimedio,, non ar- 
rìua in telletto . Quel non vedere ad ogni tuo piacere damata tua; Quel 
per lei affliggerti ; Quel ferina oceafione fpavgereal Cielo mille lamenti^ 
Quel vdire feufarfy e non volerlo credere, benché il duolo f a  per ve- 
eidere altrui-, nondimeno fifopporta, per non cadere in maggiore incori- 
veniente ;  &  il diffmularlo veramente ella è co f i  che non fi può- cfpli* 
catena. Verloche Sehitggbmio partiti incontanente, e pori tu cura,ce­
rne il crudo ssfmore mi ha legata, e prefa; nè volere porre H tuaripo* 
fo  in quello faifo cieco fanciullo, inviabile e fenga tranquillità alcuna*. 
'Perfeuerando eghtuttauia nelfogno-, gli parue che il Dio d\4 more, coti:- 
Tnaefìà grande,- e rigore giungeffe al chiaro fonte ; e che repentemente 
(a bella VafloreUa prendere fdceffe ; come ripugnante a* precetti fimi'; e- 
porla nella prigione de31{ci c 'hanno cofpirato cantra di lui . Terloche• 
fuori di modo jpauentato egli f  rifuegliò , temendo molto di quanto ha- 
vena fognato * E confederando poi [opra le parole che la bella iA rm id d  
le haueua detto,, e tutto quello che Amore gli fece fare, temperando i l  
tempo fra i l  fogno, la vaga A u ro ra  i prati e le campagne incominci&  
à- dipingere f  a cui lieta-, e foaue villa egli non mirando punto, nè'tam*- 
poco il limpido fontenè la molle rugiada fpar fa , e diffufafopra i  fronti’ 
veggofi s.&  berbette tener elle, ma foto affisò profmd.am.ente t'animo! 
fopra il  fogno che fatto haueum.*JA€entre che molto lontano-da q u a ­
lunque altra cofa egli difeorreua nella mente r lo audito divnfoaue 
dolce canto di due voci angeliche,- e diurne, Vorecchie gli feri, per il"- 
quale fu  adir etto di folleuare gli occhi, che teneua abbuffati : &  veden­
do due l^iinfe fuori di modo■ beili[Jì?ne, e leggiadre, Vvna delle quali da- 
gli occhi fi afeiugaua le lagrime,-e ialtra cogliendo fiori, e (rondi diuer- 
fe  la fecondano^ : Parendo la- prima di effere feruta d'amoro fo fuoco 
€  laltra punto non curante di cotale fiamma, e d i efferne affatto libe­
ra , e jiiolta i la feruta d* tAmore fi chiamaua ì{i(piUa, quale oltre mo­
do fi dimofìraua efiere molto dolente: hgnandofidi vnagrande dislealtà,, 
€ grane torto, che g li  era sfato fatto. £ benché ella fiffe  belliffima, e- 
gentile $. pero-punto-non> le giouò di bavere pollo lamor fuo in liuto al­
to, e fubUme. A h id a  poi la compagna, cogliendo fiori,. fi trouaua mol­
to lontana-■ dalVasfione dell3altra; ignorando lo incendio grande,che Am o* 
ve gli preparava ; fpargendo all'aria- ì fuoi dorati capelli, co quali diretta­
mente potata prendere e legare mille alme,,e mille cuori, .quale auìcmata
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dcriftailinofonte ,'pofe fine al fuo dolce, evirano canto in dìfpreggio M 
Amore fi battendo in capo ambedue alcune ghìrlandette di lauro ; e mai 
nonfiauidero di Seluaggio fin che {opra non vi furono giunte^ . Onde 
deicida, che prima lo vide ,fubito cangio alquanto, &  ifcohrì il fiopra- 
humano v ifo , raccendendola poi di vn vago, &  bone fio roffore, mo­
re che albora baueua già tefio Parco, nel petto di ambodue ifcoccò vm  
d tfu oi aurati Strali, per il quale non potendo /apportare fuoco, &  in­
cendio tanto g ra n d e/’ vm dell'altra rimafero legati, e prefi. Chi ha,- 
uefide veduto il femplice Tafiorello cosìprcfo, &  annodato dalfiume co* 
fi potente, qualeappena comfceua per vdito. Chi hduefide poi mirata la 
bella i^flada in vn puntò recare ferina moto, e fentimento, prQuando in­
teriormente cotanta gran fiamma, delia quale prima temuto non baueua* 
Chi hauejfe contemplato l'innamorato Seluaggio prefo, &  vìnto ; veden­
do colei, per cui monna , e fi àiSiruggeua : Finalmente chi bauefife po­
tuto penetrare con quale core palpitante l’accefa Alcìda in quel punto te- 
mefife ; incominciando già adbauerne gelofia ; &  per forte egli amafife al­
tra T afiora, veramente non poco fene farebbe marauigliato, d/Hentre 
che il Taylor elio ferito d'amorofo fuoco, gli occhi del quale porgeuano fcr 
gni manifefili, distruggendo fi tutto in quelli della fua bellxffima Alcìda, 
i quali piu che poteuano,fimulauano. Quelli poi della dolente JQffilla fi 
accorgeuano di quanto dimore, ferendo i petti loro,baueua operato. 1\on 
poco la bellagiouanetta era fofpefa, fentendo fiamma cotanto inufitatru. 
E benché fi vedefife prigionie)'a , &  vinta, nondimeno con vaghe,e belle ma. 
mere il tutto cuopriua. " L’accefo Tafiorello non già d’Amore, ma da' begli 
occhi della gentile Vafiìorella[e rìandana altiero,eglorio]o vedendofi da tei 
cosà dolcemente rimirare. Hora volontarij, ed bora astretti parlammo g li 
cechi di ambe dui mentre che le loro lingue ammutinano. Quelli di lui putir, 
to non per dettano di mira nel fuo verfaglio bellifidimo ; ma quelli di lei più, 
lentamente e furtiuamente moueuanfv. quelli poi della mefiìa Bfifpilla, pian 
genio, dice nano, A h i folle Amore, poi che fino ne’prati,e nelle campagne, 
tu vuoi che fra Vafiìori fi prouino igran martìri tuoi. Tra tantoché tutta 
mai due amanti intenti vagheggia u'a nfi loro fuggì il tempo : Onde furono' 
aftretti a diuiderfi, ma non già i loro cuori; e le T  aitar eli e ritirar fi in vn 
gran palagio : ch’egli vedendole partire, &  ini fola rimaner e, veramente 
per'il grane dolore pensò d’impaggire. Volentieri lebauerebbe voluto fè \  
guireima temendo^benehc facefide molta refifienga al de fiderio fuo• che non 
gli fi attrauerfajje qualche inconueniente ,rimafe piangendo, e fofpirando\ 
Tabfenga della bcUijjìma fuaVaSlora. "Pugna uà dentro di fé l'innamorata. 
tA lcid a , fimulandoil fuo grane male, per nonefiere uinta e cattiuata di 
Am ore ; con tutto ciò à poco à poco la fua piaga augumerttaua , e fouente .

A  5 volgeri-
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ìpotgendófì in dietro, rimirando ilfu ù  gentile Pallore fra fé diceva, Jthfa 
infelice ricicla  $ poiaualorata fuh ito faceua refifien^a, e fofpirand®, fag-, 
giungeujy D i che mai deggio temere i  non vincerà io quello cieco &  alato 
famìull.Q;che co' fuoi tranegli tantomi tu finga,&  alletta <! Sì sì io farò citi 
egli alla fine rejìcrà perdente i £  così fra fpemeye timore ella viusuamolt& 
inviabile, e confa f i-». Le due Tsfainfe molte volte ritornarono al chiaro fon « 
te, e femprc vi trovarono ìinnamorato Sduaggio, fingendo di non lo itedt- 
re 1 poi ché fola nel contemplarlo, appieno conofceuano di quale amorefos 
fiamma nardeffe,e confa m affé. E  quando ritornavano al loro albergo, In­
foiandolo, foto , &  abbandonato in plantaangofeiofo $ pareva propriamente* 
che in quello la vita terminare m doueffe. 7^on pacarono molti giorni,che- 
Rinfiammata <Alci.darnon potendo più fapportare tanto tormento, che fa fa 
ferina perii fao amato Seluaggio,fe dando conVrifilla ad vn certo facile» 
doue fouente egli ej(fera vi falena,, con animo, e penfiere di fcuoprirle i l  fao  
grane male.. E giimtauì, fi pofaro a federe fatto di vn verde mirto, &  vi 
trovarono taccefa. Vafiordlo, quale fabito fofphà che vide la fua B e liti  
tsflcida-, laquale ; benché faggiamente àifaimulaffe ; nondimeno lo'tifimi®, 
amore di gran lunga fuperaua quello che fingeva di nonfentirc ; e nel con­
templarlo■ , rimaRc molto fofpeja : £  non guari dopo,.fingendo di fkudiar? 
con Pfafailla, appreffatafele, le tolfe il fuo dardo fen\a eh-egli feriduedefi­
fa , dicendole p o i . Q Va fior e quanto tu fai inaueduto ; per le cui parole in  
fe  ritornato,,rifpofe. Vfegli accidenti d*\A more f i  trouaprudenza,enom  
inauertenga z Così credo io , dijfe Faddolorata Bfifpilla , effendogran tem­
po, che io lo provo ; e come qmfilmueffe deftderio di' vdirlo favellare, fo  
le aunicinò, dicendoli D ì  cui sè tu ,.oVa fiore ? TSfinfa leggiadra, rifpofi 
lu i . Fin’bora à quell6 che io, veggio , Jtmore non mi ha detto dì cui : m& 
mi hà conceduto, vnaDaHoraper Signora:. E quale e colei mai, diffida* 
che così repentemente ti ha potuto rendere fuo i  Io  non so chi ella f i f a », 
rifpofe lu i , poi ctì'cgli di lei ogni fapere mi tolfe ^nondimeno- con gli oc­
chilo la poffo vedere, che io il dir vene piu là , non fonobaflante*. Ven­
ga che l* accorta VrifiUa appieno intendefie, per cui quello egli die effe,, 
finfe nondimeno dì non lo intenderti * V'appafffonata lAlcida che il tut- . 
to vdìto hauma,, e come quella che amaua fuori di modo , non fi fidando, 
dì quelloy chaueuadetto, dijfe nell'orecchio à  T^i[pilla, che ingrazia le: 
chkdeffs di cui faffe innamorato-, quale di mono le dì fife., 'Dimmi, 0 Va­
l i  or e , quale è colei: che tanto- mah t i  cagiona ( 'Bella Va fiora, rifpofaj'. 
tuiyla lìngua tace quello  ̂che fante nel cuore,, ma quefio. dimore tifeu o* 
pra : ch'ella ciò vdiio più non lo velie importunare^ E premendola ili 
fao antico* dolore, h  Hata fi da federe ypafio paffo calcando, le tenere ber- 
bette, lafaÌQ Ldm amanti pieni di timore r e penfierti IRaccefoSeluaggm
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fbfptndeua nel petto l'atroce e duro fccmpìo f i o ,  credendo che l* amorfia-, 
fitffe coflante: ‘Dall'altro canto f  infiammata ff in fi  honfintiuapena, nfc 
dolore a lcuno, anvfigioìua vedendo in lui così puro t &  immcafo amorei 
ma per honorarc io introito del fio  penftere amorcfo, non volle fpingere 
à terra le mura dell'bonefld fia  : Onde am end ui re Barone mutoli, a leu* 
no di loro nonofando a e fiere il primo a patullare» fionciofiacofi. che pa- 
r e fio a Seluaggìo di e fiere già tardo &  ìntempeflìuo à ragionare, non pa­
tena nondimeno; hauendolo refi tsfmorc pufdlanimo 4 f i  togliere la lin­
gua: dicendogli ù Timore, guardati, c pure il grane fio  duolo à farlo h  
importunaua. Onde in fe lice  non trottano. v ia , nò modo che il core non 
gli pretnefie . Finalmente incorninem , dicendo'. Se io, 0 Ffinfa bdlìfji- 
ma , potefiì in qualche via , ò modo difìimulare il tormento grane mio; 
e f i  più io poitjjl coniimuarc neWamorofifimo, per non mòle FI ami ,io  
haurei celatole mie grani pene ; ma e f i  elido il mio grane male così mu­
ffato e nuouo, che per oc cullar lo, io non fono bàflaute ; ne meno io noti* 
ho colpa alcuna inmanifeflaruelo ; poiché dimore mi sporga , e mone la 
lingua, però io il vi dirò. L'amore mio grandifiimo che io vi porto, egli 
non è [acceduto à cafo; ma per elezione, e per defiino, centra delquafi 
infruttuofamente io pugno e contro fio , ammettendo ad entrambo te oc­
culte loro ragioni ofiujcate dal merito voFìro grande, &  Valore, f i  Fian­
co e idebole fpirìto mio, mi refe certo, che centra la vefira beltà infini­
ta y non vi fino forge bastanti, per poterle fare pure vna minima refi- 
flenga; però V'anima mia fi appagò, e compiacque di vnirfi e legarfi con 
voi in cesi fatto modo, che per poco che io mi opponefji, io perderei ogni 
hauere mio, e la vita : zJFta mifiroà me, che non filarvi ente io non pa­
ti fio vn male, ma anco inficme mille pene,e tormenti, da quali il mi­
fero core mio gli è tanto opprefio ,c'hauendomi sformato ad amarui,non 
gli potei mai fare reftfien^a*. 73cnlcbci difguFìi, e trattagli marni fa * 
ranno mai chiamare lo flato mio infelice; perche il duolo diefierui pri­
gioniere , non è così cattino, che molto non firn piu buono il reFìare in*  
vita per cui il viuere mi è conceduto: £t attenga, che filo io mi troui, 
nondimeno io parlo fempre con voi; &  vedendoui io non fino già pigro, 
rie timorofo. Vero \ in fa  leggiadrifjìma, io non fono quello che queFio 
pi dice, ma (gli dette ejjere altro, non ofindo io di faucllareu?. fildun­
que dimore è cagione e teFiimone buono di quanto io il v i die*, fiafi ar­
dire,od altra qualunque cofa ,egli mone qucFìa ruuida lingua mia da- 
uantc di voi mio vero Sole : E con quefloio fini f i o , benché io non balle­
rei voluto così prefio tacere, c fin bora l'bauere taccinto, lo ha cagiona­
to fio rifpe.tto, e la profónda della voFìra Compagna, che defidcraua di 
ydirlo, ed io mi credo, che nd mio parlare ella fiapponefse, poiché.-jf

parlami*
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parlando più oltra, ne farebbe feguita la fenten^a, crudele che ìon*at~ 
iendeuo, che ciò caufii il timore quando io mi tacqui. Vinnamorata M -  
cida che fimpré era fiata attenta alte dolci parole, c prepofce del jito 
amato Setuaggio • dimoflrò ella bene di noneffere Ubera nè ajfente dal­
le cófe d'iAmore ; poi che il fuo leggiadro, &  angelico uifo t'mfi di va  
’viuace colore di pura grana, bora rimirandolo con dolci [guardi, &  
bora con Immanità e d ù lcera  'incredibile. Onde per rifpofta compe­
tente ciò appieno bastare gli doueua, fe il pèrfido, e tiranno more^y 
non lo baueff'e de ciccato . Impcroche, fe  efponendogti gli affanni fuoi, 
tormenti, ella per il duolo abbafiaua gli occhi in terra i udendolo poi in 
cotanta paffionéin lui gli fuoifolleuaua : e quando per darle a credere té 
pene, et angofeiefue, gli innai70.ua uerfo il Ciclo, dì efiì la fua uoglioft 
'tùfia ne pajcenay non le potendo rifpondere ciò non offendo in filo potere g 
E penfando che il non lo fare gli doueffe apportare cordoglio infinito, mil­
le y e mille uolte, ma indarno, benché il r off ore ì* a ffàlifss'; però fe ria 
fi enne. E inaimene e ella confiderando Vomere, e la fede del V  affi or cito-, le; 
di f i  e. lo fono Hata ò Selmggio attenta e cheta al tuo giaue dolor e,et io ho- 
conofciuta la tua pena, &  il tormento tuo -, e perche io non so s'io mi errfi 
è faccia male, efsendo tu la cagione, iouado penfando fe il de fiderio mìo, 
è la forte mia fia buona ò cattiua > nè mi trouo così libera nè ballante 
per giudicarlo ; ma poi che fi tratta d im o r e , ogni altra ragione cedev 
è taceva. Et effondo nel potere tuo Vefiere infelice, e firmi far e , date (lof­
fio ti puoi accorgere quello che migtouarebbe il [aperto: poiché haiien- 
do io perduta la libertà, nè comandando più à me sìeffa, appieno io non 
ne pofso relìare fodisfattau>. E poi che t^fmore e tu ne fiere la cagio­
ne , in ambedue io imputavo il difiarico, e la feufii m ieù . Volentieri fa 
bauerei voluta efsere lontana , e fare apparerò nafcolio tutto quello che 
io prono, e finto ; &  non meno volentieri re l i  are ne gli affanni miei ? 
e [contentezze , non ammettendo la tua pa filone , &  il grande ardi­
te tuo : ma il grane tormento erbora tanto mi affligge non mi concede 
luogo di poterlo fare ; poi che ,fe  io potefsi nafiondere il grane mio in­
fortunio con il dimoffrare il contrario di quello che è in effètto ; ma poi 
thè così piace alla mia buòna, ò- ria fortuna ch’ella fi fia dunque che 
pofso io piè fare , f i  non amarti > benché mi ìncrefca di credere chetiv 
mi ami : poiché quando Vamore bauerè prefo forze maggiori e radici> 
io temo di perderti, potendoti io rendere ficuro che m ai più di te non.* 
mi potrò fior dar e ; nè anco tu ti potrai dolere dell’amor mio . Tali® 
qui dlahebhe il fine al fuo fauèttare, quale mai non batterebbe finito 3 
e f i  l’bauejìe potuto più'altongare ,.e f i  aniol’hvutcfsv potuto più amare 
fa batterebbe amato p non la diffamando coffa alcuna fe  non la- morte^

amandoli®
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Amandolo più di fe fieffau. E benché ne refi affé con ttìfo placido s e tran­
quillo, nondimeno dia dimofiraua di non battere pace nè ripofo nel core, 
con vno girare d’occhi, e con vno dolce fofpiro, che gli vfcì dal petto ; 
per le quali anioni, é'maniere l’innamorato Vai torello nòn poco fi ral­
legrò, econfolò ; non credendo m ila  rapportarne la totale vittoria, te­
mendo fempre chela fortuna non le dìfìurbafie tanto contento fuù -, non 
concedendo tsfmore, ripofo d quelli, che la fortuna fen^a penfieri la* 
feia trafeurati . Vaddolorata [{ifpitia , che di nafeofìo haueua udito 
quello era paffato fra loro, fofpirando ad ogni cintone, e propofla'^te­
nendo l’ Amore per perfido, &  inhumano : majfirnamente fottenendo- 
fiyche il fuo VaHore'gli haueua detto tante volte quelle ifteffe parole_j> 
che Selvaggio diffe ad A lcìd a , e tutto quello ch’ella le rifpofè ,'fra fe  
difijLjs : 'piaccia egli à "Dio, che d’intorno à quello che appartiene a 
quefta nouella amante , che'l’amore di quegli non fia folàmente di bac­
ca i &  habhìa poi Ìanimo lontano . Voi che quanto più Ìamore fi va­
nirà , tanto più ne diuerrà gonfia, e pregna, non temendo m utalo*  
ne alcuna , godendo felicemente come padrona ogni fuo lièto flat&ebuòi 
na forttìncLj. Or chi vide mai la gentile &  vaga zvÀlcìda , èfie'-erd 
tanto lontana dalle cofé d’Amore, in vn fubito cangiar fi ; fi come fecey  
in tanta mutazionej di [predando, facendo perdere,&  fuanire gli amori 
loro à tanti amanti, e tutte le fpera’n-geloro f Strana veramente fpecie 
d’amore chevn cuore libero &  affente per difdetta habhìa di non potere- 
uhi ere mai, nè quietar fi fenza feiagure, &  affanni. A  edendo la uagch 
Tafmvlla all’amante fuo à lato la Zampogna, cavamente lo pregò che 
gli ne faccfìe vdire, orni egli non gli contradicendo , ciò non efìendo tri' 
fuo potere, incontanente fe' la pofe alla bóccaLs. Quando ella v i i  fuono 
cofì dolce 0$ amorofo, deftderando non meno di fentirlo cantare » anco 
di ciò lo pregò ? Scieglieteò belliffima Va fi or a , rifpofe lu i, la bì fiori* 
che più vi piace, &  accennatemela poi che io non preterirò mai ì coman­
damenti vofìrì. Ella fentcndo ciò , benchc inlui baueffe ripofo ognifua 
gioia, e contento le difpiacetta però di comandarle, pure le difesa. (anta- 
t e , io vi priego i ve ft di ?iluia,ó Danteo,quali fono tanto celebrati nella 
’Lufitania da Marte, e Diana. Egli allhora fonti, e prouò contento infi­
nito vedendoti da lei comandare , &  volendogli cantare, con leggia­
dro e l'oaue concerto,ritoccata ct/hebbe alquanto la Zampogna, fpinto da. 
wuello furore in voce dolce e fonora cofì d ife s i  

Piangea Danteo degno di lode, e greggio 
Ver la Tua Dama, tua fortuna' ria,
Dicendo,qual cagìorìanima mia 
Panimi tancofprezzars’iononvi veggio ì

D ifilla ,
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- P i (Velia, io non te’l credo, o Paftor mio ;

E in altra parte il vilo riuolgea 
E volle finger dò, ma non polca,
Che piu può te il rollor, che il tuo de fio.

Soggiunge lui vie poco memdEdiinro,
Ì\illido,efangue, epriuod'ogni quiete;
E d:(Tc, vita mia, perche temete 
Tanto del’amor mio puro, e non finto?

Ella in niello fembianten mi rollo,
Dicen do,ciò adi uien,pcrehe neI ni on do 
Si cangia ogni gran colà,e gira d fetido,
E ’I fallo amor fra lor dà il primo crollo.

ToHo ch’egli hehhe il fine al fino cantare,poi affi fio gli occhi mito, firn teg* 
gìadra Vaftorayquale con lagrime molte q u i per fi JulennigòjComiferando 
la caduta di quei giouanetto tanto gentile ,e difercto, perche facefie compd 
gniaaUo efiinto Adone,Sapeua dia quella hifionatperò pofe l'intelletto in 
quell'infelice auenimentotpcr la cui efperien^a ridere conobbe il grane fuo 
torménto. Terilche egli vedendola ilare cosìpenfofa, gli cadde nell'animo 
che quello che cantato haueua tehamfie cagionata qualche mutatiohe d- 
moroJdAlhora la fcofoUta R̂ ìfpilla accefa dì amorofe fdegno e furor e,qua, 
do ella ìntefeefiercin que ver fi l'Am ore il primiero à cag ìa rfi, dì f i  e. A  hìt 
■ mifera a metchi non fi auede che quegli che fi confida nell’Amore, non fi fa  
ùendo di quanto la efrerìen^a ci infegna,mai da lui non pitterà fcìolto nè li 
hero;£ detto'cioda lunge ella vide venire Pollina in vifo tanto turbatole 
nubilofOfChe ofeurò quel chiaro e limpido giorno, quale a guifa di huomò 
irato che viene sfidato alla pugna, così appunto par eua la S atira difforme,
co’piedi fcalTfi di vera Arpia ,e  maniere,e movimenti infernali ; batten­
do lunghe narici, rampinate le manilla fronte picciola, e crefpafieguanciè 
rugofC) le mammelle pendendoli occhi fiammeggianti, e concatti nella fron 
te,le fauci larghe,et il fembiante maluagio & atroce.Et effendoperfida c d  
sleale da tutti era odiata e*r abbonii a ,adberendole sformatamente nonne 
potendo fare di meno. Quando eUa la uide venire verfo di loro Jit bit o nani* 
sò la vaga lAtlcida . (giunta la fiocca, é brutta Satira, in diabolico geffo 
piu che humanOfdifie. Che cofa fie maiquefla,cke ogni giorno io vi deggia 
cercare?alla quale Trillila rtfpofe, zAbìquanto ò Fdiwa tu à  fifiidifci- 
ebeti occorre mai di andare per quefìefelue e prati, dotte nonfin t-ggono 
*Tallori,nè am enti ? Ella albera la gran bocca aptrfe, dicendo. La dotte vi 

:època diferelioneJ’ordine communefi corrompe. Soggiungendo, voi mi 
battete fatta impazzire co il cercar uiianto^ckc ciò nino daT rifili a f a  fe

difie,
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difse.il dianolo ti ha data la chiane delTufcio; parendomi firam molto che 
ffn dianolo dell'altro fi pofs-i fida re : macia però non d ifie così piano, che U  
brutta Satira non la udifieguale piena di toffico e rabbia,rifpofi dicendo* 
come ciò ella non doueffe dire, confidando ft nell'efsere bella, nè che tanto, 
filifciafsc,e componefse, non effe adoperò ella così graffio fa e gentile, che 
anco non fi haueffe trottai oda poterla biafilmare, de vguaglire aduna in* 
ferma Megera j foggi ungendo, coleste belle, le quali confidate ne'loro di­
pinti nifi fono tato altiere, e fnper he,e come qua fi fuffero Deeffe ne gloria* 
no,SSefalta no. Ma andiamo pur noi Trifilia, che bella o brutta che io mi 
ftafio ti ficufio,e perdono', poiché affé mia, fi trotta anco alcuno che mi bra- 
ina, e de fiderà. Molte altre cofie infieme replicarono,benché fimpre P i i  
fila  fette burlaffe. Tra tanto ì dm amanti temendo dell’abfenga che il' 
tempo gli minacciaua,che così adiuene,poi che le belle Vaflorelleguidate 
dalla Satira difforme Je riandarono,per la quale di par tenera,neramente ne 
ponno far fid e , e giudico quelli che fono feriti diamorofo foco, come in 
quel paio lo jconfatalo Sduaggio rimanefieXinnamorata M ici da à feffef 
fa non baderna, ma riuolgcndo i fuoi begli occhi uerfo di luì, Ì  ab finga dpi 
lagnale tato lo affliggeua,piangendo la fitta lontananza e folitudìne.Onde 
la rnefìa *Prifilila non meno oppreffa, imaginandofi cioè i l  male di entram­
bi rio fuffe conofiiuto dalla maluagio, uecchìaffnfe di rimirare Seluaggio, 
dicendo,ò che queflo PaBore è matto, ò che è per morire. Ma la Satira 
uolgcndo in lei gli occhi, non pofi cura alle parole fu e . Onde I{ifpilla poi 
con alquanto difgufìo la rimirò,torcendo il ceffo,e gli occhi,eh'ella uedu.• 
tociò fie dìfìe, fate quelli ceffi voBri,c brutti mfi con miglior modo,egar­
bo, poi che anclriio ne faperet fare di quelli che farebbero migliori driuo- 
Bri. E tuttavìa figuendo tifino ragionare, non fi auide mai dello addo­
lorato Seluaggio, che le era alle fpalli; fegttendo la bella Tasìorella, come 
guida e fina amica Stella, che conduce nel porlo la fua fianca, &  affatica­
ta nane, fin che non lauide entrare nel belliffimo fuo fontuofo pahg- 
gìo, quale non era guari l'unge dal bellijjimo- Colle, lafciandolo in ama- 
rifiimo pianto vie più che fi vedefie giamai • che f i  alhora gli fu f f^  
fiato dimandato; effondo fenga alma, del fuo dolore, batterebbe njpoBo 
che [eco baueffe'bene il corpo , ma che l’anima da lui fi era dipartita, e 
tra tanto il duolo porgeua aita,e foccorfo alle mebra.Pgon vedendo egli più 
U firn bel Sole, che a poco a poco gli àifiruggeua la mifera vita $ e benché 
appieno non faptfìe che alla fua vaga SS înfa fufie manififìo il fuo gran 
male, che da tutte l'hore lo tormentaua, nondimeno quanto più puote f i  
sforgò di quietar fi,ma poco.punte; poi che coki che l’alma le diede,veden 
dofìpnuo del fuo caro obbietto , finga di luì nonpoteua guBare piace­
re alcuno:E vedendo ef Biffata la Lunare mbil fo il Sole pafiato all’filtra*

Ùri n~
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6rì'gpv.tò,&in vno iti ante riuoltò fiojìopra ogni fiato jm  e fortuna; fi pofè 
ò fedire fiotto 'di va cupo e denfo Ciprefjo , e con molte {Irida c lamenti 
incominciò à doler fi di tutti gli demani; bora deli' infernale gefiio della 
brutta Sattra y bora del cocente amor fio , che in pezggi gii sbranava il 
fitto mi fiero cuor e,&  bora defi dorando la vita7&  im a la morte,e nell'vna', 
e nel l'altra non v i trottando modo, ne via; per rimedio di cotante penerà * 
eli fife di vhtere morendo, Stando l’ infelice gioitane Ho in fiato cefi a rigo 

fido fio,vide venire per que* prati, e frà quelle campagne vn bicorno attem­
pato, ch'era Signore di qnel paefie - pendendogli à fianchi vn car enfio pie­
no di fìrah,con vna picciola zagaglia nella mano dritta, &  vn arco nella, 
fimi Tira, del quale fi fermo a per cufìodire il fitto gran gregge da' lupi,cer 
ni, &  orfiche danno alcuno cagionare gli potefsero ; Ver fiche cglifimulà 
il grane fitto tormento, vedendola prefienga dell' honorato vecchio, qualt- 
molto fi marauigliò divederlo fiotto diqud Ciprejjò, ma (firn amente efitn* 
do quel luogo infaufto, &  infelice, nel quale mai non vi paficaio gregge ateo. 
no, nè huomone puote trottare mai allegrezza veruna. Onde per effe- 
rìcnga appieno conobbe il Juograuofio affanno ; battendo ifimarrito nel vifio 
ì colori fiuoi, ma però non puote penetrare del firn graue cordoglio la ca­
gione, Onde in fiembiante molto fioatte, e piaceuole, gli dimandò, dicen­
do , 0  Tafiìore di quale luogo fie'tu, e donde ne vieni, poiché filando qui 
fido grandi fiegni tu mofiirì, che qualche granpenfiere ti opprefifi il core,  
ma fie in ciò fi trotta rimedio alcuno, io m iti offerì fico di rjserti buono ami 
co, e compagno : M lle cui dolci,& bimane parole il Tajlorello rifpofec.j>. 
Io fieno Lufitano,c nato in Valle ombrofia, la doue pafccndo ! armento mio■■ 
bora per verdeggianti prati,ed bora per le ombrofie jelue, io menandauo- 
mólto lieto, e contento: Et amandomi tutte quelle beile 'Tafìorelle, gli: 
amori loro,e le parole mi raccontauano, l’ vna dellequali talbora mi dice-\ 
u à. istfbi, quanto difficilmente da gli amanti fi può tollerare il duolo dcl-\ 
l'ahfcn\a ; Un'altra efaltaua il piacere, e contento nel quale fi trouaua,\ 
efisendo di prefiente al fino bello Va fiore, in difetto di quello, che fio fienaia', 
ridia lontananza fina. £ cofi quafi tutte mi fipiegauano t'allegre^’Zf loro, 
&  i loro tormenti; rallegrandomi io piti de loro dolci diletti, che delle loro' 
difauenture : Ma poi per alcuni affari che doppo mi adiuenero, io fui co-> 
fi-retto di abbandonar e quella cofi dolce, e lieta uita, perlaquale itr ifii’ 
occhi mìei bene conobbero il grane dolore che l'abfenza mìa mi prepara-1 

. E cofi li fianchi pa/Jimiei mi conduff'ero qui doue bora voi mi ve-> 
dote • non pr oliando io, mi fero àme, male pià maggiore della foUtudine 
che più mi affligga e tormenti, e di vedermi tanto lontano dalla patria 
mi.il; . F  dito quelle prepofle dal buon vecchio, rifpofe. Sappi, ò ami->

Taftere # che non vi fu m a i alcuno fiolo infelice ; poi che.quello,chetiti
vedi
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fedi che teco la fortuna hà operato ̂  non meno l'ha e [equità in molti pafi 
fa ti. E fe per auentura ti piacef e queSlo noftro paefe,e queSìe amene-? 
piagge noHre e meco tu voleffi rimanere,tu non potrefle mai trouare altra 
fimilc compagnia d quello che ioti offerìfco. Ikoea l’ innamorato Va fio- 
fello rifufcitò da mone a ulta..[emendo fm ili parole,epreporfi tate partì’- 
io mafilmarnente aueàendofi al vifo,& alle maniere e fiere il Padre dell$ 
fua vaga &  amata .A. Icida . Onde piu che volentieri egli accettò lonuì*» 
io. E coft ambe dui ft amarono uefo il p a la lo . Il raccotaruì io bora lo* ufi** 
tifò conlèto c'hcbbela leggiadraPaSìcrella nel riuederlo, e quello eh*egli 
fcntìjje,riucdcndola,ella farebbe cofa imponibile à alfe*merla, non effendi 
ballante à [piegarlo lingua mortale,e quello noumeno piacque alia gelile  
'Pnfilla,heche temejje che il fatto non fi Jcuoprifk', dicendole,c'kaucfierù 
buona cura, e riguardo di nafeodere con ogni pofiibile diligenza in mode, 
tale gli loro amori, accioche la cagione di un picciolo errore rio facefee pre­
cipitarci buoni loro auuenimeti.Or il Padre della uaga^i Icida, che fi chi® 
fnaua Olimpo,un giorno gli difie.Hora e fedo tu Seluaggio nel mio potere, 
imaginati pure di pafarns la ulta allegramele. Quìuì, accenna dogli il luo­
go,tu pafcolerai l'armeto noftro, e poi qui fieli tuo ridotto . E cojì dì mano 
in mano gli andana mostrando molte altre cofe Cimili, perche vi fi douefie 
impiegare. Signore,rifpofe lui,io non preterirò dì non fare tutto quello,che 
Voi mi comandate: ì o piacendoti tgiace?o all* aria, &  ad ogni di faggio be­
ne,ò malerbe me ne poffa amnire,C3 feinquejìo ifmanc&di nulla',da m& 
io vi dico,che [abito voi mi leuate l'armento,e la mercede. Si compiacque 
molto il vecchio venerado del buono feruìgio del lieto Pastorello,confidan 
dole le robbe,e Chonore,reftando [otto la custodia fua ogni affare degli al­
tri VaSiori, al quale non meno cheti loroTafioreffiauano in tutte le cofe 
òffequÌ€,& vbidie^a,ilauale non gli chiedeua maic&to alcuno,ne dì latte, 
ne di cafciò, ne di lane,nè di qmluquc altra cofa,c'hauefie di entrataigode 
do la notte sega timore alcu no la fua leggiadra Icida,e difpe[indo poi il
giorno co l'addolorata Pnfilla .T  rapai] a mio il lieto Pastorello in cojì fatto 
modo la fua fi lice, e dolce vita, ringra f i  ado la fortuna di batterli tato topo 
favorito ne’filici amori[noi -,ejsedo già preffod tepo,che piato fico bene do 
uefse patire infiniti tormeti,toSìo le feoperfè lo'nfelice fine de [m i contenti 
amorofi.Era egli tato felice, e coteto quato hucmoal modo fi vedefe già* 
mai,sega temere di cofa alcuna,che la cagione , & irne foratile morte le ha 
veuano apparecchiata. Onde vna notte fià  l’aitrè fi fognò ;cbe poi il tepoglì 
fece uedere chiaro,e manifesto lo’nfilicc fine della fuaamorofa n itid a , la 
cui amara morte le mmar.ciauala crudel fua fortuna ̂ diueder la nelle fauci 
di un fiero Leone,che ì [sega fua la sbranaua,e ne ficeua millepegefi, e di 
qitddo in quale egli vdiua alcune grida.ti una hfifa^he fopr agiti getta,che
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ile pareti a ejìere Umetta. Trifilla.Onde co affano, e [pauetogradìfsmo f$ 
rifiegUò,e fubito fofpettò della fuetura fia.}minacciatale da quel paurofo 

fogno.9 del cuiprefaggio,vededofi tato amato da lei,cor aggio firme te fi dìjfe 
deafienche fempre temeffe deU’efito, e fouenanga fuajVcricche temendo 
■ che nò gli f i f e  ficee  duto qualche male ,1’andò à vifitare, laquale Mandate 
notti non kauendo punto dormito ± non penfando mai in altra cofa che nel 
f i o  caro amante, per cui ella monna , e fpajìmaua,Onde è fi fiffe lepre- 
mere fcalga le tener e ber bette, ò qualche altro ìnconnenìente di ciò ttat$ 
la cagione, leflprammetmo flraniffìmo &  atroce accidente, per il quale 

g lif i  impallidì tutto il f io  belli f i  me uifo ; Et offendo corcata in unopoM* 
pofijfmo letto 9 intorniato va un rie chi fim o  padiglione po fio in una bel- 
lijjima fianca, cherilpondefje [opra di vno giardino , Subitovi corfe in 
agiuto f io  lametta Ti ij.Ua, e fe  le anicino , &  vedendola qua fi morta 

procurò per ogni modo &  via di far la in f i  ritornare $ e mentre che in ciò 
•ella fi affaticano, fopragiunfe l’addoloralo Sclu aggio fio r i di modo affUt 
to e fcontento;& vedendola in tale flato,rimafe molto penfofo, e metto : 
£  cociofia che ella lo affìcuraffe che fiffe  il fino male lieue, e di poco momen. 
to,nondimeno quello chaueuafognato molto lofpauentò. Mugumcntan- 
dofi viepiù la maligna fe.br esperia quale fe le fcolor irono le guancie uer- 
migliette,che prima rìfplendeuanofiformontando il vago Sole, di luce, e 

fplendorg ^commofta , &  agitata dalgraue male finente ella /coprino, il 
candido petto, e le fue bianchirne mani, per la cui dolce, e foauevifìa io 
non so chi haucfse mai potuto refifiere di non s’infiammare d’amorofo firn 
co.Tofcia riuolgendo in lui gli occhi,lo rimirò con uri Ricciolo forrifo , che 
lo ifleffo anch’egli fece,benchein modo alcuno non fu.fi e contento, cagionati 
dogli q netto quel perfido.,e crudel fogno. Onde la dolente fiifpilla appieno 
conebbe.,dicendole.Molto piu grane male fi feorge neU'afpetto ino. lo non 
hò altro male,fimulando,rifpofe lui,che mi prema fe  non di vedere foppor 
tare al mio bene,queUo che io piu uolentierì per leifopportauiima dia giu 
randa di non fentire d o lo recd  egli non lo credendo, la pofe in rìfchio 
grande di non gli ne feoprire. E finche ella bau effe dcpofio,e cangiato ogni 
f i o  color e,vedendo il [marnante cefi perpleffo9 e fuorf-óf ogni [per unga,nò 
dimeno fi arrettò di darle a credere di non hauer male . Ifon fi polena il 
vecchio,e dolente padre colmo dì affanno efeontento racconfolare, vedendo 
l'amata figliuola in tanta calamità, che non meno di lui era la mefìa Tri- 
ftlla.Tfon incnfceua alla bella egra gì Guarnita tanto la morte f ia , quanto 
che àoueua abbandonare l'amato fuoTafiore, Mentre 1 affai fe unnuouoe 
grandjfjimo accidente,e co tutto ciò facendo cor e,& ardir e,non potedo mai 
credere,ne imaginare,che la fortuna le volcffeleuare tanto f io  contento.,ne 
che gli dolorifiofie pene f ie  fofsono piu maggiori di quello,che l'amorofa
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fua palone le cagìonamJn cofi, fatto modo pacarono alcuni m efi,prim^  
che il fine fuo f i f e  chìaro,e manifeflo^ancorchequelli,che gli affi flettano, 
toccultarono metrechepmte.ro, mlladimeno apparenti, pocìnjjimafpeme 
di vita per l'ofta delicate fue,che tutte fe ieamouerauano,& parena e f e ­
re giti fpenta, e confumata ogni corporale uìrtà ,. ecclifsandò i begli occhir 

hauendo perduto ognìguHo,e. talento del mangiare, & ìfmarrite tutte- 
le forge f n  cofi fatta angonia. ella continuò fei me fi intieri. Or voi vi pote­
te immaginare quello che facefie l'addolorato Taftor elio,cciò ch’egli don ef­
fe fentire nello fpirito,vedendo,che ogni fuo bene cofi toHo. terminar ebbe*. 
'Onde l’infelice, e fianco, fuori di modo dal continuo lagrimare ; polche 
non ft trouaua rimedio alcuno al fuo grane male , egli terminò , vedendo 
estinta la cara fua lPafiorelìa,di vccìdcrfi in quel medefìmo punto,Olimpo- 
e 7*rifila qualidorrumanoprefio della languente v4 lcida,e che attendenti 
no la morte fua, l'haueuano vegliata molte notti, ch’ella con dolci, e foaue 
parole fngeua di è fere allegra. Onde Pjfpiìla ad Olimpo d ife , che, e f  on­
do ella alquanto migliorata dal crudele male , fe rdandafe à dormire, e 
ripofare,&imponeffe à Scluaggio,che fecogli dmefie affifiere, e vegbiar- 
h,e che fegti fitffe fopragiunto maggior male , fuhitof limerebbero chia ­
mato; ilcbedal buon vecchio incontanente fu e f  equità . Entrato l'infelice 
cPaflorclio nella camera piangendo con fifpilla la fua vicina morte, che 
guari non poteuaritardare:auicinatoglifi al letto,fingendo m  molto debo­
le,&  vano piacere,gli dìffe.t^fmore mio, come Hate- voi. sottendendone
la morte rifpos'ella. JSfgn pia ccia à Dio,dijfe lui che gli occhi miei vegga­
no mai cotanto infortunio -, effe adorni meglio il morire , che fopportare un? 
tanto acerbo, &  attroce dolore, ed egli diffe quelle parole cou cotanta-* 
[contentezza, che quegli che l’bauefe veduto fubito batterebbe compre fo­
la ria Cf acèrba f>rtuna fua,poi che adegni parola che tentò di proferire, 
non la potendo efprimere.vngruppo di fiato gli andò giufo nella gola/Paf- 
faronotre notti, che nif uno di-loro non haueua punto dormito. iP/fentre- 
ch’egli ftramaricaua della pena fua, faddolorata Trifìlla fi addormentò'; 
premendolo cotanto fuo duolo incitato dal forno grandijfimo, anch'egli 
[fio alla fua amata 4̂ tci4a:ahbaf ò il capo, 13 alquanto riposò  ̂alla quale1' 
poco dopo foruenne un grandi fim o parocifmaper il quale, le parenti di efi 

fere molto vicina la morte fua. Doue amlorataft con vie pià core di don­
na,cofi apputo come fa la candela, che piu rifplende nel fine,che nciprin*- 
cipìo . Et volendo filettare le belle braccia, la camìfa gli ne impediua 
battendola la fiachegga, c debolezza ridotta in modo tale, che fetida di 
non ejj’ere aiutata, in parte alcuna > più non fi.poteuauolgere. Con tutto ciò? 
con ìmpeto Urano (3inufitato, fi recò a federe nel letto, &  vedendo dor­
mire il.fuo caro, amante, foHmendofi il. capo con ym. mano} (3 appoggia-
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fo ìlgombito delTaltra al guanciale,rimirandoli coft ella dì f i  e . Bglì non è 
già flato amor mio lo amarui infruttuofo,fi come io ut. bò amata, &  efier- 
ne riamata da voi,poi cheto [pero meco di rapportare da quefto moni® 
tanto grmdijjimo contento. Et vedendolo tuttauia fommerfo nel fanno, 
foggiti nje\ Io mi moro bene mìo,ma k  mi confido, che non entrava mai al* 
■ tro am ore riti petto tuo, e che il mio mai non fi vfiirà fuori : E benché la 
morte dì me ne rapportila palma,e la vittoria,nondimeno, fin che mi re- 
fiera m Wanimo quefto peri fiero, ella non mi fard mai di alcuno tormento 
■ la cagione. Ti rapido,&  veloce Duerofil cui gran corfo con mille giri qui* 
ui proffo trafeoire, ageuolmcnte fi potrà volgere adìe tro , prima che mai 
poffa efiere fpeggatol’aniorofo nodo ci*ambe4 uì;non potrà mai la morte in 
qualunque modo diuidere due alme,che fono congiunte in vna . E primati 
feroce masìino confcguirà perpetua pace, e compagnia col famelicolup® 
n ebofchì, e nelle campagne : e dall'burnite pecorella il frettdofoagnelli­
no fe n'anderà fuggendo nella felua ; che qualunque infortunio di morte , 
®d altro atroce cafò giamai difgiunga,vnite infieme. Stando la moribon­
da Va fi  or ella à contemplare il vifo del fuo amato S eluaggio,che tuttauia 
dormiua, nel quale dimoftraua di hauere tanta fede,le versò /opra mille 
€ mille amare lagrime, per le quali vedendolo rifueglìarc, cadde alla do­
lente ogni forga & u ig o re ,&  rimafe fredda come giaccio. Teriache T in­
felice Vaporetto auìcinatofi al fuo pallido uifotacciandolo fafperfe tutto _ 
di lagrime dicendo, mìfero à me, che fie mai quefto i  come bora ui finti- 
te fperan'ga mia: a^fdarm enta ta rifpossila : S eluaggio mio; effondo giunto 
U ponto efìremo della mia vita, della mia morte, e del mio dipartirci, 
però io vi priego dolce ben mio à non mi negare un dono nel fine dcllaj 
morte mìa..Ahi,mefih\noà me,àìfi'egli,non vòglia mai il Cielo,che figua, 
ne vegga mai io cofi crudele,e fiero fpettacolo;Voi,come voi fapete,che non 
ècofa nel potere mio,che occorre bora a chiedermi quello eh'è voHrc<Adi­
vate pure anima mia,quello che defiderate^poi che tanto noftro fedele amo­
re merita, e richiede di uiuere fempre coformi,e nelle allegrezze,e ne tov 
menti, i l  dono,rifpos’ella-,effendo io già morta,&  efiinta; egli è cuor mio, 
che voi diciate di e ferm i marito, acciochemeco io arrechi da quefto corpo 
tanto contento, per ilquale fanima miàfe Manderà confolata là doue è de­
f i  mata , ed io in ciò conofcerò il grande amore che voi mi haucte portato, 
lh{on hcbhe Cinfelice 5’eluaggio tempo ne fpagio alcuno con maggior ceri­
monie di parole per compia cerla nella fuarichiefta ; f i  non cbejubito Ic j  
porfe la mano; dicendolo ui riceuo anima mia per tale-,ed io noi altresì, ri- 
fpos”ella,poi che to mi gìoifco con cofi dolce,e cara compagnia : Et appena 
hebbe fornito dì dire quefle parole.$ che l’auida Varca le tagliò il filo del­
ia.aita mortale, e rimafe morta, &  efiinta* Quando, l’angofcìofo Tatto­
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fello affatto la ulde fpirata,e morta,incontanente le venne meno ogni pascti 
\a,&  intelletta,onde legrida fe riandarono fino al Cielo,per le quali la pruden 
te feifpilla fi rifuegliò^quale vedendolo piagere cofi dirottarne te le difse, Quie 
tati ò mifero,& infelice Vafiìore ,nò efsedo honeHo,che cp'l tuo piato qui [cito-  

pra il tuogra fuoco* Viacque l’auifo all* addolorato gioitane ; e/libito d’indi fe  
ri andò.Vofria co infinite dolor ofe,&amar e lagrime,che tutti fparfero,e dijfow 
devono fi'opra il corpo della bèlla eflinta ^4 Iridacelo mille,e mille dolori jingulti, 
e fofptri,biennemente,e pompofamcnteal fepotcrofil fepelhrono. Co [degno, e 
furore viepiù che 'mortale giunto il meJìifsimo'S ehi aggio in un prato, dijjèl j>* 

*A dunque anima mia, io ti deggioperder e, fetida perdere la uita, & ogni mio 
fiatai E dette quefie parole f e  n^a alma,e fetida fpìrito cadde in terra tramorti 
to : E ritornato poi in fty chiamò,dicendo : s tr id a ,  ̂ 4 Irida , dotte fe* tu, che 
io non ti veggo, adunque teco ne porti l’alma mia ? Soggiunfe.  'Dhe, rimi » 

geti anima mia fconfolata,replicò, io non la voglio, nè la defederò, ripigliò,  

Jx>viuo}e parlo* ò che confufetone,efiendo io morto parlare tuttauiaf* CMentre 
che rinfelice Seluaggio era in cotanta agonia, e paffione, e non fapendofe ima. 
ginarein qual luogo andaffe; equafiadrogni pafìo cadendo in terra, pianfè 
amaramente il ( ho crudele, &  acerbo infortunio. finalmente fe quietò a l - 

quanto: e prefa lafua Zampogna fi pofe a fe  dere fiotto di un cupo Ciprefeo;  <& 
in voce languida,e mefla,mouendole dure pietre, e le fiere fduaggieà pietà9 
scompafifione del fiho grane dolore, cantando, difijc^*
■ Ahi Tisbe bella ; di che ti lamenti ;

Benché per tempo gli verd'anni tuoi 
Spegnere. Et il tuo caldo [àngue 
Con ramante mefehiando, à lieta vita 
Ambon'andafti infiemevniti, e(fretti:
Tu d’vnfoi duol ti lamenti; ed io di cento 
Mi dolgo, d iè  viepiù maggior tormento «

E tu Ciprigna, perche addolorata-,
A tutte Thore piangi il vago Adone:
E di Dea ch’eri in Cerna li cangiarti 
Con Afopo, &  Amor lite mouendo e 
Seia tua pena ògraue^nonpenfata,
Mira la mia, c’hora foffrirco,e paro :
E fra tua lunga pena, e brieue morte 
Giudica qual di due fia la piu forte .

Sei gran Centro itifernal s’inchinò alhora '
Perii canto di Orfeo foaue tanto>
Che fofpefe le pene de dannati,
E intenerì que’ molìri horrendi,e fieri 
Per va fol /guardo, del qual fi fcusò§
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Cefi nacque;il mio-mal, d-haucr mirato,
Manqn 'loferito già, che fui sforzato,

S e  Giunon fi trouò tanto aggrauata 
.Da la bell'Echo, che improuilòaMiera 
il capone 1 euò ; -pofeia eangiata 
in  .voce fanello:al bel Narcrfo .*
Cefi la mia fortuna iniqua,
Ogni .mio ben mi tolfe.,, e Ibi lafciornmt 
La ftanca voeevmia per lamentarmi,
•C-hor mi fa-danno in vece di-giouarmt. 

l$ncofi fatto modo fi.dolfe, e querelò ^addolorato SduaggÌQdeUafiia fólitudi- 
■neydelfuo fcontentoj&jnfopportabile doloremaggiore vie più dì quanti mai 
furono fopra lu tcrrtijnon.fi potendo dar pacet'»è >rtptìfó alcutto^pipiendo tiCk 
loyela  terra de fuoi coctnù^angóficìofifiofpmfin che la morte, chenowUh 
dò guarito:fciolfiyeIìberò da cotauto fuo d d o re^ . acerbìfifimo tormento, fi" 
tendo compagnia alla [uà bellìfifiima morta y& eH inta lAleìd'cu.

N O V E L L A  i l .
f>uo Amanti godono-amorolà mente .l'amorê della loro Hòft.clL> Pvn# 

,fenzaiàpiita.dell’altro > & poi co me fi'icopriflero per via_*»
divno Diamanto.

9 Intorno il me f i  di luglm n& na radunala fatt  Città di 
Calesy e Grmelìnghe.affai prejfo d  Caftello.di Oia, efiedouì 
à qfio effettasmeorfi mutkiTrdtcipi# Signorijtato dalla par 
te di Fr,àcia9quàtQ da quella d* Inghilterra fraquali ci era il 
Cardinale dì Vìncejìre nettato co molti Cmaglìeni y&  altre 
ffine£cclcfiafikhe ntInumerò de quali gciilbuommi,era y* 

no chiamato (fiottoni fiim u tT rin cia n tcd d fo r dittale unaltro chiamati
Tbomafo,B a pirone fuo lfcalco r qMalifi,atmuano\tatoinfieme come propria* 
mete fufiero frattclli carnali : cfforniadofi uincendeuolmetetatom’itoftumì, 
quato m ogni altra anione fiormtdoiafiemeia maggior pane del fepo in um 
ili e fio letto, e mai no. fu uedutOìtra loro pure unmimmo corruccio, nedifeor* 
dia ueru natili quali p lonp.albergofu afiignata lacafiadiun certo "ficcardfr 
ferri,qual era maggiore di tutta qlha€ìttd. fidila di albergare tutti iffinag* 
gì che andauano,et ucnìuam Jn efiacquale hauetta in moglie una Dama Ola* 
defi molto fiaccete# gelile p riceueu ogniqmiitd di geùlhuominìJOr i due Co 
pugni-,quali erano di etàMmticwque nnni, belli jrubuondiygrafii, &  atti ap­
pieno all’ejfercigjo amore fo: benché Giouani fu fie .tanto familiare coyl firn co- 
fagno,nondimeno finga Jua ficiputatrouàil modo# la uia.di èauer intuite cm  
la dama loro hofìeffa,cÒ laquale fece, e difie tate lo  modi e paróle amor euolir 
fiohu à jkrfii mfiafi amorofi^éemòdichi^dede la fmbuona guigia &  amen

/*«»
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fiorifere dòglìfì per amante ̂ feruitorelII che ciò vièto dalla- bella-DamigcU 
U yfinfe per ftmitc richieHa-di efiere malto turbateti e [maretta ; rifpoadend& 
freddamente,come ella non defideraua, ne metto uoleita desiderare egli,neaf 
tramando tutti à buon fine] conognibonorc, e riputazione,e non in altro mo­
do . E fe pure le volefie concedere quatogU chiedeua,àò non poteua fare f i n  * ' 
\a f  uo gradìjjìmo pericolò,e dishonore della -uitafiaiperòper cofet alcuna -dei- 
mòdo non uolern ac con fornire: Vdite quelle parole dàUUnnamorato giouane^ 
rifpofe: Come ficunfjìmamente le poteua concedere qitefìa grafia■: Effendo- 
quegli foto che defideraua di cufiodirgli Phonòre fio,come il proprio fio ,e  U- 
fra propria vita,defiderandopiu tofiodi morire, &  effere nèU’allro mondofe- 
iteramele tormetato chep fia  cagionerai riceuefie disbonore« duella vdk&' 
ciò, fingedo molto dì temere,le rijpofe. Aeramele Signore, che noi mi fitecò-  
tnouere, (^agghiaccio,re tutto ti fatigne nelle vene f  il timore che io bò di coce 
derni la uofira ricbic/la: Egli albora refi)ardito per q>;te parole gli ftauicinè 
erbiefe un kadò^^MÌii&JLUme:^ d'Inghilterra fono. nd,£M£Mer§UmQlta- 
liberali, e cortejky£ nel baciarla la priegò dolcemente , che dottefie ifcacciare 
ogni paura , c timore ; poi che il fatto nò fi piperebbe fe nò tra loro due foli, s 
che mai non lo penetrar ebbe anima uiuente. Or io ueggio bene,difs'ella, che io- 
nò poffo far dimeno, di nòfar qllo,che uoi uoletc: nulla dimeno ìó uì rdecorna*' 
do l'honor mio,eia mia buona fama,e riputazione, ^oggiugedo,voi douetefi-- 
pc-refi ordine che fi è fatto p i Signori di qfìd Città, che ogni capo di cafacon- . 
Mene far penalmente la setìnella una volta la fittimanafopra le-mura de Uà 
C-ittàiEpcbè àlcumgeulhuomim di cafa del uofiro.... fono qua alloggiati,tnìoy' 
marito ha fatto tato,e dettano ejf loro,che i l ..... le ha fatto grafia-della me-* 
là della guardia,quale io iute do che dette incominciare ilprojjimó giouedì do­
pò fonatala capanadelia setincHa:Onde,metre eh* eglife occupatonellaguar­
dia, fe voimi vorrete dire qualche cofa, io uì vdìròpolétieriyche trottante U* 
mia (km eri era prefio l'ufcio della mìa Camera,quale è fedele e fecrètìfjìmaf- 
che v'introdurrà daine^lhora l'Innamorato Giouanidi ciò fi vide molto c®' 
tetto, e dopò di hauerU molto ringraziata, gli diffe che no macarebbe di non > 
fare quato le comadaua,e poi fi lice^io da lei. Me tre che qflì patti, e dolce con 
uegiom fi trattammo, ilgetile Thomifo,nò msno inuagbitofi dcl fuo còpxgnù- 
iella bella hoflepafifece la medefima riehiefla,che le haueuafatta l'altro fen' 
Za peròfarglienemotto alcuno,fi come haueua fitto  lui-ma tabella Damigel­
la no le voUefmmttere coja aicunafiicedole, com’egli co fideraua poco (opra 
ihonerfio'0 . che f i  p forte U maritò l’hauefie faputo,ò firn parenti, le balle­
rebbero le nata la uita,& ifcacciata l'anima dal corpo: fiche ciò udito da lui,ri 
fpofe. Sappiate vita m iadolcìffì m a, com eìo fon huorn o, qual e pco fa alcuna deh 
me dolche mi potefe ficee dere, non farei mai cofi, che in un mimmo puntina 
poi effe pregiudicare il uofiro bonQre,m e fse do ciò punto modo,nè procedere dì 
gem lbm m ; ma crediatepure tibmmete,ckcb>vi cuftodirò ilm flro honort
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affai vie piu del mio proprio: de fiderado piu tofìodi morire mille mite al 
no,no che vna folaghe maife ri oda nouella alcuna di quefìo. Sente do la corte- 
fe pamigella la fingo lare affezione dell'innamorato gentilhmmoffe difìe. Che 
ucdcdolo tato defiderofo di farliferuitio &  uolerglicoferuare ibonor fuo> non 
le uoleua già efiere ingrata co il non mono fiere una tata affezione*, foggmgh 
do. Come eraneceffanoche fuo marito, and afe dimane à farla fentiuclia l'o­
pra le mura della Città,fi come faceuano tutti gli altri capi di caffima che Dk 
grafia haueuapcrò àpgbicre di buoni amici ottenuto dal Cardinale,di m effe 
re vbligato fe n o f la metà,cioè dopò mega notte fino all’alba dd gwno.Qn- 
de fe  in ql metre gli voi effe parlare udirebbe ifuoi dolci ragionameli,fgadok 
f  i’amor di 0io,tbe doutffe ucnìre colatamente; accioche,no potefie rieettere 
bìafimo alcuno. Sgh albora dopò di batterla ìnfìnìtamete ringraziata,fe rian­
dò; (giunto il defiato Giouedì, dopò, che la c a pana della fentindla re fio di fo­
nare,l’ innamorato Giou ani,no fife  or dò di non andare dalla fua dama .nell'ho» 
ra affignatd; E trottata chebbe la fua Cameriera,cke l’at: edeuaffubito lo inim 
dufie dalla fua padrona,quale allegrarne te lo r acc offe ,.e fece molte carezggei & 
dopò molti amerò fi ragionamenti, le cbiefe grafia di poterla godere fpoglìats 
nel letto ,cb’ ella di prima faccia no volle accófentire, dicedole, che ciò fiuedo, 
farebbe [acceduto qualche gra ma le,fe f  mala fortuna l ' ha u c f a  ottona ta ì ma 
egli.U pregò tanto,che alla finefe ne tÒtemò.Onde amboduifi fpogliarono, &  
mirati nel letto sbatterono poi dolcemete corpo à corpoil’accefo gensdbuomo 
che prima, che and afe da lei fi baneua patta in dito un bcUiffimo diurnale di 
valuta di fettata feudi,metro che infieme fi trafhillauam,gli vfiì fuori di di- 
to,erimafe nel letto,fenza che maife riaceorgeffe,tdto era somerfo nel piacere 
amorofo,quale nolo lafcìaita pejare ad altra cofa: Qua do fùpffo la meza not­
te,la conefe damigella lo pgò■ dolcemete,che gli fufie àgrado il piacerebbe U 
bausua potuto fare,e fi contentafé di rìuefìirfi,e girfene; acciocbe non fufie 
inoliato da fuo marito,quaktodoycbe fuffe fonata la campana di me\a notte, 
farebbe ritornato,attendendolo,e che gli uolefie conferuare l’honor fuo, fi come 
gli haueuapromeffo.Ond’egli fUbhofi leuòy& v ed ito fi de fuoi panni,feri an­
dò à puntOycbe fonano, meza notte,finga punto fouenirfi del fuo bel diamante, 
che gli era caduto■ nel letto; E non cofi tuffo fu  vfeito fuori della camera, che 
incoirò il'fuo cÒpagm7crededo,.che fuffe il marito della fua dama, che l’idefio 
fece V altro fil quale co forme ali' ordine datogli annua à rhr Quarta*,&veduto 
■ yfeire ìlcopagno veramete credè che fuffe l\Ì£ cardo fuo marito,che andafieà 
far la setindia.Omlc attefi alquato p vedere qual firada fi prendefe.Tofcia 
picchiò all’u fio  della (fumerà chefulntogli fu aperto,, e trouò la fua Dama 
tutta foff opra,quale fingeua d* e fiere piena difpaueto,e timore-.Or no guarì d® 
pò sega di*nadcire,chi la perdè,ò guadagnò prefi il poffeffo del fuo* dolcegiar 
dino'.poi fpoglìatofifecù entrò nel letto,rompendo molte lande m i fuo forte,e 
dolce feudo,dedicandole tutte n i Dio d’ ^more^e cotinuado tata fua dolce\•-
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/otto la co foia delira il diamate delfuo cepagnotcbc ìnauedutamete 

baueua lafcìato nel letto, che come faggio fe’l pofe in dito: E cominciando già 
apparire l'alba delgiornoyà preghiere della Damigella fi lem ye dopò d* batter 
fi vinccndeuolmente infinite mite baciati, e ribaciatiamorfamente,fi dipar~ 
tì-.Onde non guari dopò non dimorò I{ic ardo à ritornare dalla guarda, veti# 
quale era flato tutta la notte^pieno tutto di freddo, e carico di fanno, eritrouò„ 
la buona moglie,che apputo fi leuaua da letto,quale lofio itftce  far buon fu<$ 
eo}e rifcaldatOyChe fi htbbe,efsédoftaco per il difaggio fofferuto della paffata, 
notte,e fe n’andò à rìpofrre,finge do di efsere molto turbata pe'l dolorey c’haue 
Ua hauuto di luiyno bauedo dormito nulla in tutta la notte. fDuogiorni dopo, 
che adiuenero tutte qfle buone ,e dolci face'de ;hauedo gli fnglefi per vfodopo 
c'bano udita la Mefja di andare à far collazione nella miglior Taunnaf, ho- 
§lcriayc’habbia miglior vino fi duo innamorati copagni in còpagnìa dì ditterfi 
genfdhuominì,e mercanti Je rf andarono infume à far collazione;eper buona 
fortuna ì due copagni fi ajfftro l’uno contro. I*altro,e mentre yche magremam, 
c beueuano allegramente,r imirado Gioudnile mani di Thomafogli uide un 
àiamatc in ditole parendogli propriamete effere qllo,t’baueua per dutoy non 
li fouerwdo doue,nè quando fio pregò che gli nemoicraffe, che cortefemente lo
copiacque^e fubito che l’htbbe m m ino lo riconobbe per fuo;Ondegli diman 
dò doue l’battefsc h a unto/(fendei n d u b ìt a t a m et e Uffa diamante, c baueucu» 
pduto;alle cui parole l’alt) o rifpofe,come egli no era altrìmeti fv.o,ma che gli 
fi apparte netta a lui: (jiuraua Gìouanni,&ajfermaua effere il fuo, quale dui 
giorni dauati baueua pduto$ e che fe l'haueffe trottato nella camera donò dor• 
minano ,no fitceu a bene àrattenergline,attefo algrado amoreye frateilaga,chc ■ 
sepre era Hata fra loro:fcguedo frà amhoduì molte altre diuerfe parole,e prò 
pofte,p le quali fuori di modo fi adir aronoSp cria qualcofa quei getilhuomi 
nìye buoni mercdù'yCOnfider ado fopra qflomcòueniente, cercarono tutti quei 
modìye vìe poffibilip quietargliye pacificargli,ma loro nongiouò cofa alcuna: 
poiché Gìouanì c’baueua pùnto il diamate ynon fe lo veletta lafciar vfcirefuo 
ridalle manine Thomafo,cbe fbaueua trouato ad ogni modo lo uoleuarihaue 
re.Qnde la faconda era molto difficile ad accomodare. Finalmente l’ vno dì 
que’mercanti difi e di battere trouato vno efpediente, e buono appontamento » 
del quale i controuertenti ne reflarebbero contenti : ma che non lo uoleuru, 
fcuoprìre, fe prima ambodui non fi fottoponefiero alla pena di pagare ven­
ticinque feudi d’oro,non ofieruando quelite he loro batterebbe detto.Vdito ciò 
dalla compagnia approbarono le fue parole,pregado i duo’ dife or di compagni 
di uolerfiintuttoye per tutto fottoporreal partito del buon mercate,maffima 
mente tenendolo tutti per huomo da bencte molto accortoye reale. E di[fero,e - 
ferono tanto, che alla fine fe ne contentarono, f i  faggio mercante fatto fi poi 
dare nel fuo potere il diamante contmgiofo, d ifitu , ^Poiché ninno della-*
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,l&mp*tgma nm hà potuto accomodare quefla controuerfiafio uoglìo/ìuoltofi 
à contrmiertentì^che dopò che voi farete v fi iti fuori di quefla Taverna, che 
il  primo huomofitafi di qualunque fiato e condizione cffere fi voglia, ch'egli 
fia  giudice competente di tutte le noftre differente,al giudizio del quale in­
aio labilmente vifottoporrete, e quietante , raccontandogli io però prima 
tutte le nadir e ragioni e pretensioni: Or hauendo egli cofì dccififi terminato, 
‘CQncordeuolmente infierite con gli altri ì dui gentilhuomini dipartirono dal• 
T bufi crìa : Et il primo bicorno che incontrarono fu piccar do marito della loro 
'Damale loro hofpite; al quale efpolia dal buon mercante tutta la controuer- 
fia nata fra loro,laquale vdìta appieno da lui; dimandò à tutti quelli che vi 
erano flati prefinti,fi cofi fuffe fucceduto,cbe i dui (Òpagni,per il messo li 
tate nobili perfine non fi erano in modo alcuno Infilati accordare e pacifica­
re^ dettogli da tutti,che cofiera in effetto. Ter fin  tenga diffinithta prono- 

SÌò che il bel diamate conterfiofo reflavebbe fuo, non lo uoledo dare ne all’v- 
ììo ne alTalcw.Ouado il povero T homafi iute f i  di hauer perduta la pretesone 
del diamate,fi mde moli ofconi ento,e confufo,che no meno di lui fece il fuori? 
pagm  che Thavena perduto3* il quale hauendo vdìto quello vltimo arrdfo,e 
totale terminazione centra difese di T  homafifuo compagno, pregò tutta k  
€opagnìa,faluo però il giudice fuo hofpke,che uedefie ritornare nella Zaneì~ 
na dove hauemno fatto collazione noie dogli dare à tutti da defmare, acrili­
che fu f i  ero con [ape noli del modo come il diamate gli fuffe capitato inmm  
laquale volentieri accettò lo’avito. E tra tanto che lì appreUaua il defmare 
loro narrò la origine de ragionarne ti battuti còla Hofpitelmoglie di Riccardo; 
e  come à qual bora lo kauefie raccolto nel fuo letto* mentre ch’egli cuftodm 
le mura della Cittd.Vdite da Giovani tutte quelle propofìe,molto, e non poco-, 
rìniafe attonito,e confufoydicedo,come quello ifleffo modo dì fare, nella medie 
fima notte,& ifiefja Dama era ancofucceduto k lui: crededo veramente ,ck  
per inauerten7ya il diama te gli fu fk  caduto fuori del dito nello ifleffo luogo do 
uè Thomafi- C bavetta trovato,f Aggiungendo,.come egli doveva effere piu jcon* 
tento hauemlolo perduto cofi m if’eramente,che non doueua far l’altroché non 
era interefj'ato incofa alcmaymà che allégri era cofi alo moli e caro.Vdìte que 
Jìe parole da ThoìnafopifpofeXome iteramele egli non fi poteva doterete il k  
to hofpite lo haiieua giudicatole fintentUtofuoyatie(ò,che la fua buona moglie 
bavetta fifferuto molto in tutta quella notte yr incontrando nel fuo feudo tatê  
€ cofi forte (acie.B cefi anco bauedo hauuto il primo meglio della gìoHra-.efsp 
dogli sialo paggio feguedolo dopò. Sopra di che c&fiderato il tutto maturarne 
te. da Giovani f i  ne diede pace della perdita del diamate, non ne potendo far 
Altro.E piu agonalmente rimafi foiis fatto di quello, che nò baderebbe fatto 
fenò fuffe ditto còftpemle della faceda pafJataXnde per cefi sìrano,& ina fi 
tato cafo tutta la còpagnia fip ofid  ridere firtemete^ e prenderne giuoco. Voi

vedendo
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fedendo le vìuaie in tamia,tutù fi pofero a defimar? allegramente, dopò del 
quale ogn’uno fe n’andò per lefue facéde,& in cefi fatto modo affatto rima fé 
fpenta l’ ira ne due compagni,iquali continuarono poi, fi come erano fiati p il  
pafiato ad effer buoni amici,emette, che vifjero fi amarono sépre cor dialme te»

N O V E L L A  I I I .

■ Strano auenimento fticccduto in cafà di vna Signora per la morte di al­
cuni giouani > e come fi liberalfe dalla giu ftizia vno che fu 

a torto accufato di hauerli coro nielli.

Imorandogli anni andati vn gentilhuomo nella fapietifiìima 
Città di 'Bologna, ilquale offendo da Carnefcialc , effendi 
vna fera fra f  altre invefie lunga [oprala fua porta in com 
pagnia di fua madre , &  altre donne $ fi come è cofiume, à 
vederepaffare le mafcare,fuccefie,cbepaffandogli dauan- 
tì due otre Scolari fuoi familiariffimi amici, dopò di hauer 

fi vincendeuolmente [aiutati, [eco fi fermarono d [duellare, à quali diman­
do quello che faceffero di buono in quelle parti ; rifpofero , come andauano à 
cafa della Signora Tagnina,doue erano alcuni altri loro compagni,che ui vo 
Icuanofar vn fefììno, &  inficine ricrear fi allegramente*, [aggiungendo, Di 
grafia veniteci ancor uoi,poi che tutti l’baueremomo ho caro, &  infieme f i  
goderemo allegramente. La madre che fi auide che inchinaua a compiacer­
gli, diffe, io non voglio, che mio figliuolo uadia in filmili luoghi la notte fuori 
di cafa, lafciandone qua fole tutta la notte con l ’animo fofpefio,che non lefttc 
ceda qualche male , 'Per grafia (ignora,difiero, lafciatelo uenire,effondo in 
buone mani-, ne temete d'mconueniente alcuno ; maffimamente non volendo 
noi che ninno ui entri, che non fia nofìro caro amico, e conof conte. Signora 
madre,difi’egli, io ui priego à lafciarmici gire, effendo cofi vicino , che io vi 
andavo,in quefia vefte fi come io mi trono,e fionda armi alcune ; prometten- 
douì quanto prima di ritornare : Il che fieal piu tardo alle fei bore di notte% 
t  noiffoggmnfcro i Scolando accompagnaremo,e tanto difiero, e ferono,ben­
ché dentro del cuore ella fufie d’altro parere, che finalmente fe ne contentò „ 
&  ve lo lafciò gire. TSt m vi erano fe non cinque,ò fei cafe da paffare dalla ca * 
fa del gentilhuomo in quella della Signora; onde in duo fialti fubito ui b a lla ­
rono dentro,e uitrouorono il rimanente della compagnia,che preparaua i l fe  • 
fi ino; hauendo già emuliate molte di quelle fanciulle del uicinato, le quali 
non ricufiarono punto dì non ui uenire ; maffimamente fapendo, che auenga f 
chela Signora fofse Cortigiana, era però bone flìfiim a, &  in buon concetto 
di tutto il uicinato, facendo copia di fe à  motti pochi gentilhuomini> e ciò
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'tanto fecretatnente che più non fi potrebbe mai fare. Era quefla gentile Su 
gnorina ueftìta di beretìnoper certo fuo noto fa n o , che la rendeua molto ut 
g a 3 e leggiadra, non fenici gran marauiglia de*riguardanti3 co* quali fi rê . 
gena prudentemente ; Giunte che furono molte giouanette da marito, e di 
uerfe altre donne maritate 3 s* incominciò il feflino con tanta cortefia ,($ 
hornflà quanto altro f i  facejjegiamai s nonui effendo altri che Scolar ino* 
b ili , e gentilmente nutriti3 &  accoftumati3ne mai fu  udito un minimo Hre- 
pito ne difparere, offeruando l'un l*altro ogni r merenda e rifpetto affai pk 
che fc  fuffcro flati fratelli carnali. Dannato che fi hebbe qua fi fino alle pi 
bore di notte alcuni giouanì Bologne fi, e d'altre nazioni, andando forfè cer­
cando filmili fefìini 3 fi come è confueto di fare nel tempo del Carne filale, 
fentendo il [nono di un Arpicar do3e di un violino, fuhito giudicarono che [t 
balla f i  e in cafa della Signora, Qnde picchiarono all’ufcÌQ per entrami 3ck 
uno de Scolari affacciatoli alla finestra loro dimandò ciò che miefiero. \oì 
non uogliamo altro3rìfpofero3 fc non che ui contentiate dìlafdarci uenire an­
cor noi alla fetta: sÀ lbora il cortefe Scolare chiamato iCompagnit lm 
dille, come una troppa de giouanì erano alla porta, defiderofi di ueù• 
re al fejìino, e fefufie bene di aprirgli. a p r ite g li , tutti rifpofero, poi che 
bauendo noi dannato tanto, èhoggimai fiamo fianchi; cotejìoro cileueranm 
parte della fa tica , e mentre fi ripofiremo i poi che tutte quefte giouanetto 
non deftder ano altro che ballar e . a p e r to  che g li hebbero uennero quindi- 
ci3ò fedecigiouanì ìmpetuofamente nella Sala3qualì neramente rallegrata 
no3&  inuigorirono tutto il fejìino con diuerfe buffonerie3epiaceuole^c ck 
ferono3&  irne ntarono3 perle quali tuitìrideuano3 &  prendeuano nonpocù 
diletto.'Dannato c*hebbero buona p e ^ a , loro concedendo ì fianchi Scolari 
tutto ìlcdpOjdefiderofi dirìpofi3auenne,che due3ò tre di loro fape do di e fiere 
in cafa di una Cortigiana,incominciarono à parlare lìce^iofamete .facedo an­
co diuerfìgesii3e modiche pùto nò haueuano del buonore del cìuile3cheperì 
fu  loro alquanto copQYtato.Ec vedendo poiché tuttama continoauano di male 
in peggio.Fno de Scolari3dijfe. Signorile voi volete dannare, dannate, md 
rati enei e la lìngua frà dentice nò volendo rifpsttare la padrona di cafa, rifpet 
tate almeno noi a hn 3che v i facciamo fare q uè fio fefììno.e Ehonefìd di tutte 
quefte don^elle3e dorme da benebbe io doueuo dire prima 3le quali vi fonone 
nutc.Varue3che alquanto fe  n'afìenefiero,e procedejfero più modeftamente: 
ma non molto dopò,à fi faffé per i loro pcccati3ò per qualche altra nafeofìa co, 
gione rincominciarono d parlare dishonefìamenteconfidati forfè per non ve­
dere fenon f e i 3od otto Scolari, e la più parte di loro finita lanugine al 
mento. Effendo eglino per contro la metà p iù , parte de quali hauemm 
fitto  buoni pugna li Bologne f i , doue infuperhiti, e pieni di arroganza tutti 
faceuano i l ‘Rodomonte ; parendogli veramente di efiere padroni delfini-
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no, e non meno di tutta la cafoni Dì modo, che le donne incominciarono 
quaft à fcandtlìy^are ; Il che di ciò auedutifi i Scolari, leuatift da federe, 
diffi.ro : Se voi non procederete a altro modo di quello che fate, vi fie rot­
to il ceffo, &  à colpì di buone fioccate e pugnalate noi vi faremo [altare gìu- 
fo dalle fineflre^s . Or fate mo voi dunque che noi vdiamo più dishonefià 
alcuna, che poi vederete quello che ve ne fuccederà ; foggiungendo ; Oche 
bella creanza è mai fiata la vojìra , c’hauendoui noi vfata corte fia confin-■  
trodurui, ci pagate poi con tanta fcortefia, &  vituperio ; E fornito dì dire. 
queHe parole, fu vdito vno di loro fìngere dentro dì un pugno vna grandif- 
filma correggia, fchernendogli tutti. Vedendo gli arditi Scolari cotanto lo­
ro [corno e publìca ignominia , non ne vollero p iu , onde fubito cacciarono 
mano alle fpade, effondo nel rimanente tutti benifimo armati d’armi di- 
fenfìue ,ìnue fi irono in quei temerari] &  infoienti, menandogli le manip£T 
addoffo, quali non penfando m ai, che ne facefero così gran rifentimento,- 
tutti pieni dì timore, e fpauento > al meglio che poterono, fi dìfendcuano.
Or quelle poitcre donne vedendo attaccata così tremenda, e fangninófa ten­
done, tremante come foglia al vento, tutte fi refìrinfero infteme doue era­
no i fonatori. Onde il Centìlhuomo , che tuttauia era con la veHe indoffo, 
effendo difarmato gli fi pofe dauantì, non bauendo altro in mano che vn futi 
picciolo pugnale, facendogli feudo, per ripararle da qualche maluagio ac­
cidente, confortandole, che non douefjero temerci. Le grida de'feriti, del­
le pouere donne, e di tutta la cafa n'andauano fino alle flette ; In fommaL» 
i val&rofi fcolarì ferono tanto, che à [arcadi fprffe, e buone fioccate, più 
prefìo che non vollero gli ferono ritrattare la fcala}giufo della quale à rom­
picollo, ne ferirono molti Infoiandone poi due dìfiefi interra mila [ala,qua­
li tuttauia efalauano l’anima co’l fangue; faluandofi gli altri c’hebbero mi­
gliori gambe, e più buona fortuna ; ma feruti la maggior parte di loro ; non 
reftando i coraggìofi foldati di non feguirli fino fuori dell* vfcìo, che per 
efjcre molto buio gli perdereno di v ifto j. Cotale pago hebbe la infoleata,* 
&  arroganza di quei difeorretti, &  imprudenti gìouani, quali erano tut­
ti artefici di diuerfe pròfeffioni. Ritornati che furono gli adirati Solda­
ti nella f,ala , &■  veduti que’duo morti in terra nel proprio [angue ba­
gnati, e molli, fi rifolfero di gìrfene; onde data c’htbbero la buona notte al 
Centìlhuomo, &  à tutte quelle donne, fi dipartirono. Epoca dopo, il corte« 
fe (jentìlbuomo, ccnofccndo qmfi tutte quelle fanciulle, mai non notte partire 
finche tutte non L'bebbe accompagnate alle loro cafe ; Onde la pouera , e sbi­
gottita Signora non volendo refi are nella fua per il fpauento di quei duo mor­
ti , fe n’andò in quella di vna fua vicina „ Or vedendo il Cjentilbuomo ogni 
cofa in affetto, lafciando dui di que* vicini alla cufìodia della cafa della Si­
gnora ; molto mefìo e confafo per la pietà di così miferabìk cafo, anch’egli ,
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mtOYtto nella Jua, dotte con grandiffma allegrerà fu  raccolto dalla maire] 
quale battendo vdito il rumor e,e le grida della quìstione,temeua molto di luì., 
E t vedendolo,Dìo grafia,fam , & u iìto d a lm , che non era interefìatoìn co* 
fa alcuna,molto fi confolò, Tuffarono piè dì quìndicigiorni,eh’egli non inte- 
fe  coffa alcuna $ fin che effendo in pianga di San Tetronio, vn Trocuratoredi 
p a la lo ,  chiamato d o n a m i Battigia Caffettano, huomo di grandifiima au­
torità, lo chiamò e conduffe feco fuori di pianga , dicendogli nell’orecchio, 

ndateuì con (Dio$ poi che il Gommatore del Torrone hor bora ha dato com 
mi filone al 'Bargello di rattenerui per vno homicidio commeffo in caffi del­
la Signora Tognina : Ond’egli fapendo dieffere innocente,e in modo alcuno 
mnhaucruì che fare, [emendo ciò fipofe à forridere,che ciò veduto dal (a- 

Jì diano, gli diffe. Figliuolo mìo, egli pare che voi vi facciate beffe di quatti 
io io vi ho detto : ma io vi rendo certo ; non fapendo però come pafii quello 
negozio, che voi ne fiete incolpato, e chela uotira rattenzionegià è data-» 

fuorì.Tero io vi priego,ehauendonepurevn minimo interefie, che ue rian­
diate hor* bora, che in v i farò uenire i caualli della potia, co* quali fubìus 
v i ffaluarete, e ridurrete in luogo ficuro, ssflhora il gentilhuomo per Papi 
punto gli efpoffe tutto il fatto fi come era paffuto ; Aggiungendo, che effendo 
innocenti-fimo, non fi voleua dipartire in modo alcuno. I l Cavellano, che 
molto Parnasia; rifpofe, fe  il fatto è così, come voi me l’hauete dipìnto, non 
temete dì nulla, ma effendo in altro modo ; che habhìate pur uoi cura di non 
v ’ingannare ; andate uìa quanto prima, poi che nè io , nè huomo del mondo 
non ui potrebbe mai difendere, nè agmtare. Egli di nuouo gli confermò lo 

fieffo che gli hauem detto, foggiungendo. Credete uoi pure Signore, che s’eglè 
fufie in altro modo, ciré io ue lo direi ; e lken%iatofit da lu i, fen^a timore al­
cuno , confidandofi nella fua innocenza, fene ritornò à cafa. (adde la notte 
dal Cielo una così grande e terribile neue,che hìfognò,che molti la fcaricaf 
fero da* tetti per il foueuhiopefo, temendo che le caffè non rouinaffero,efsen- 
douene anco per lo i Pie fio effetto cadute alcune. Hauendo il Gentilhuomo 
vna forella maritata , quale haaeua conuitata la madre &  una fua T)ama 
Fiorentina, feco à defmare, che lehaueua dato à credere che le fufse moglie. 
E t habitando ella molto lunge,C3  ueduto la madre cotanta neue,e chetut• 
iauia ne cadetta dell’a ltra, lo pregò che ui andafse in loro ucce, e facefie le 
loro ìfcufwgiom, quale difie d*andanti. Onde dopo dì hauerfi calcati un paio 
ditiiualetti bianchi, e rìmatio alquanto di neuicare,in beretta di ueluto fi 
pofe in camino j nè appena fu giunto in p ia tta  ,cbe di mono incominciò for­
temente à neuicau, St effendo quafi à me^o del camino,nè hauendo cappel­
lo per riparar fi dalla neue , f i  rifolfe dì chiederne uno in pretino al Cancel­
liere dei Bargello, quale era fuo grandifiimo amico,che appunto trouò fo- 
f m  la porta del p a l a l o  del Vodetià, ione ui albergaua, eg li ne chiefcj
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sfid a te  , difi*egli, mila mia camera , che m ine trcuarete molti, de'quali' 
prendete quello, che più ui piace. Eprefo che n’hebheuno,fcej 
auìarfi dalla Sorella, nel fine della quale uì trono quattro bin i, che l&pre-  
fero,e menarono nel Torrone. Il giorno feguente lo cofiituirono d’intorno fho  
mìcidio, ond’egli rfpofealla giuttìzja di punto in punto tutto quello ch’era 
/acceduto j il giorno feguente di nuouo lo efaminarono, ch’egli confermo i l  
detto primiero : Tofcia l’auditore fi fece venire damanti duo tsttimoni ,a° 
quali dijfe, Cotefiuì qui è egli quello che voi dite chà vecifo JLlfonfo «* che 
così fi chiamaua l’ vno de’ duo morti. SignoY sì rifpofero ; onde il Gentilhuo~ 
mo arditamente negando, iifie che mentiuano per la gola : Onde l’auditore  
fattolo fpoglìare, lo fece porre alla fune ; Che fauorendo Dio la fua innocen­
za,negando fempre, coraggiofamente fo fi enne il tormento, chiamando tutti 
ì Santi, e Sante delTaradifoìn teflìmone della verità, perette cattìgafierv 
quei falft, e federati teflimoni, quali a torto, e cantra ogni doucre l’accufa- 
nano. Il giorno feguente gli ne dìerono vn'altra fiata, nella quale tuttavia 
^Diogli pretto forze, con firmando fempre l’innocenza fu a . Finalmente ba­
ttendo purgati tutti gl’indigi} che erano cantra di lui ; fapendo l’a u d ito re  
ch’egli era figliuolo di vn Gentìlhuomo, col quale,viuendo fuo padre, hehbe 
alcuni difpxreri > conuerfe l'odio, e lo fdegno che gli portaua fopra l’innocen­
te ponevo Gentìlhuomo mandandolo in efilio centra ogni termine diragione, 
all ’arbitrio però di Monjìgnore Legato fuori di tutto il territorio rBolognefe$ 
non gli concedendo termine più di vn giorno per vfàrne fuori, Or fapendo 
beniffimo il Cjcntilbuomo, che l\Auditor e l’odiaua per il rifpeito che fuo pa­
dre ben bene gli lauò il capo fcuoprendo alcune fuetr itti zie, gli dìfie, Voi 
ingiuttamente mi bautte tutto i(ìorpiato,& bora non mi volete concedere 
almeno tre giorni di tempo, quali non fi negano mai à quelli che vanno alle 
forche ; ma pazienza, fperando io in Dìo, che vi cafììgarà,e di fare un gior­
no le mie vendette . Verloche con le braccia così ìnfafcìatc , &  enfiato tutto 
il petto fe n’andò verfo cafa fu a , doue fubìto cioè'fu veduto dall’afflitta ma­
dre, fe le attentò al colio con le braccia in crocei e lagrìmando lo baciò milite 
e mille volte, ringraziando cDìo dì vederlo liberato,e fuori di tanto pericolo: 
&  egli pottofì à federe preffo al fuoco, non fi potendo punto agiutave delle 
braccia, gli dijfe come hor’hora n’ vfciua dal tormento,èia ingiu(ìa fentenga 
che lo inimico Auditore le bzueua contro, pr(mondata ; pregandola che do* 
ueffe andare dal Conte (jirolamo Tepoli perfonaggìo de’ primi della Città, 
per eh cottene fi e gragi a di quindici giorni dì termine, psrpoterfì rìfanare,& 
alquanto acquifìare più forze. La pietofd madre fubìto andò la mattina dal 
Coni e,il quale hehbe dal Legato la grazia dì quindici giorni, però con ficurtà 
di duemila feudi di non partire di cafa. Hauuto quefio tempo,e ripofato dui 
giorni 5 foumndofi di quei ribaldi 3 e [ed em i tejùm m  3 tbc d torto lo ha-
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Menano fatto così tormentare ; douendo aiutare in ogni modo con fDìoJefwiì- 
nò di uccidergli, e, girne almeno per qualche cofa, Erano quejii duo testi­
moni teffitori di %endadi> quali pouer amente Sì ammanano in alcune piccia-' 
le.cafitte terrene, dietro alcuni berti {lenii,& aperti da ogni parte,nongu<i- 
l i  lontani da lu i, Etauenga che fottogmcejje à così grane pericolo di non 
yfióre mai fuori dì cafa, con tutto ciò egliprefe vn buon pugnale Bolognefs-, 
e fenica che la madre ,nè altri di cafa fé riaccorge(jho, fi mfcofì dietro dì 
alcune muraglie rotte, prejfo delle quali quei federati erano a d u lti  dì pof­
fare ì ritornando dalla loro bottega alle loro cafe, e tanto gli attefe, benché 
fopportaffe vn grandijfimo freddo-, che finalmente campar uero alle cinque 
bore di notte con vn lanternino di carta, dentroui vna candela acce fa . Ondo 
egli quafi attratto dal freddo fabito g li afialfe ye ferina far moto alcuno, 
poSìo mano al pugnale, gli fi auentò addofio ; £ poco mancò, che ad vno dì 
loro non fendejfe il capo in due parti, fe mìracolofa-mente chinandoli ,mru 
hauejfe fchiffato il colpo, ^Imbedui conoftiutolo,fi ettolofamente fi pofen 
à fuggire per que* borii,  ed egli feguendogli a tutto torfo finchegìunfero ai 
vna chiami a feoperta affai ampia, s tutta piena di Sterco, quale ambiduù 
faitarono, e poco manco che fuffe Sfato il fallo, vi fi affoga nano dentro, pe­
rò fi fommerfero fino al petto, non potendo giugnerc {opra, falera [fionda,
fe  noumeno braccio prejfo : veramente cafiigo tenuemente al loro tanto dc- 
meritoj e tradimento; Onde vedendo fi in tale Stato, incominciar ono à f i ­
dare, accori* buomo, agmto, agìuto, che noi filarne afiafiinati e morti ; O d  
eglivedendoft defraudato delle fue fperange, c fcattorire diuerfi huominì 
fuori di que* horti con molti lumi in mano, per non effere cono fiu to , fubilo 
fe  ne ritornò à cafa, Ugnandofi delia fua mala fortuna, non battendogli po­
tuti giugnere, l i  Vepoli, che incontanente feppe que fio fiagrmnto,à Canada 
à cauallo andò à trouare la Gentildonna, e trattala àparte gli raccontò tut­
to il fuc ceduto; dicendo, fe  noi non vi prouediamo, alla fine cader emo iru 
qualche più maggior inconueniente, oltre che amo ci bifognarà pagare la fi- 
curtà j parendomi imponìbile ch'egli mai fi  aflenga di non vendicar fi, però 
farm i efiere bene, che quanto prima noi lo mandiamo à dffytodem, che poi 
in brieue tempo io operarò di modo, che il Legato lo afioluerà. La pouer a, 
Gentildonna più morta che vìua udito ciò, molto fe  le raccomandò, pregan­
dolo che la volefie agiutare; Lafciatene uoi la cura à m e, difi e il Contea* 
£  fkttochiamare ilG entìlhm m o,glidifie, Voi fiete troppo fiettolofo nelle 
yofireanioni, ed ioni feufo per il grane torto che que'federati vi hanno 
fatto; ma non bifogna che uoi uilafciate uincere dalla coltra,e dallo fdegmi 
ma efiere alquanto più temperato, Tofcìa gli raccontò,come più moni, ebe 
yiui haueuano canati coloro fuori dallo Sìerco, l’uno de quali era ferito al­
quanto in una orecchia, per un colpo che noi gli tir a fili, che s’egh non ahbafi
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faua il capo 'Perfa la [palla diritta, vi lafciaua la aita. Dotte, fe  non fuffeHa^ 
to io cheui ho proueduto , volevano ritornare dall’auditore querelandoci?' 
e darai nuoue fpefe, e trauaglio 5 però io ai eforto a non fidarai punto di loroP 
tnaffimamtnìe tfiendo traditori, fi come fono in effetto',ma che horhora ue ne 
andiate à Modena fin che paffi.quefìa borafca^perche io non correi,che di nu& 
m  vi mette[fero in prigione. E poi: che so io$ con nuoui tormenti ui facefierù. 
confidare il delitto,e che ancofu[fimo aft-r etti a pagare la ficurtà di non ufcì» 
re fuori di cafa : E [c uoi non miete andare à Modena, venite incafa mia,con 
ohhgo pe-ò , che voi non vfeiate, nè ui Infoiate uedere da alcuno .M a  io lo- . 
do efsere meglio lo andare à Modena,che.cfsendo così prefio,e da.Carnefcide9 
ricetterete più fpafio, e piacere, che il Piare rinchiufo al fuoco in una d a n n a i. 
rendendoui iofuuro,tanìoHo di fanti ritornare a Bologna. V  dito c’hebb eli 
Gentdbuomo le fuc faggièpropofìe, dopo dihauerlo ringraziato infinitamen­
te, fi compiacque di ubidirlo, e gire à Modena: Onde il Conte [ubilo gli man­
dò- dui cavalli, [opra de’ quali egli &  il fuo fer ultore moni acini, fi auiarom 
uerfo Modena: nè appena hebbero fatto due miglia,che fi ac espugnarono cori 
duo huomini d’arme,e dui altri mercanti,quali andavanoà Cafìeifranco, ef- 
fendo natìui di quel luogo, co quali dopo ditterfi ragionamenti loro raccontò 
tutto l’infortunio fuo ; del quale n’hebbero molta pietà, e campa)[fione, vera- . 
mente richiedendola cafotale. Mentre che ciò difcorreuanojorofopragiunfe . 
tre huomini fopra i candii delle pofìe, l’vno de’ quali haueua aluifo vna ba- 
uiera di panno roffo : il fecondo,un mockhino, &  il tergo la guida. Egli,nè 
tampoco gli altri,che punto non foffettauam,non vi pofero altro penfiere. St 
efiendo nonguari difeofio da Cafìeifranco, facendograndiffimo freddo,confi- 
glìarono il Gentilhuomoindi non dipartire fin nella mattina,offerendole le lo­
ro cape; di che ritoltogli ringraziò, rifoluendo di albergarui; .Onde[montato 
in vna buona hofìerU, volle ad ogni molo, cheque’duo huomini d’arme co’l
cenar [eco,le face [fero compagnia. Or la mattina feguendo il fuo camino, pafi 
fato c’bebbc il porto diVanara ;pafio pafio fi auto uerfo Modena. Erano tut­
te le lìrade rotte, e profondate dall’acqua, e dal fango, che appena i cavalli 
non potevano ufeire. E così tuttauìa cavalcando, le venne vdita vna uoce da 
lunge, che gridava, affetta, affetta ; ciò egli rimirando fi intorno per vedere 
donde nujaffe, mde la guida con dui cavalli vuoti, precedendola, di coloros
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che il giorno innanzi gli erano paffuti fòpra, la quale effe rido! e ulema, diffe 

n Signor donare, fe io uifcuopro vngran cafod ch’egli ciò fc nChe mi uoltteiioi Sig> . ... . ...... J r __........... —j~ .___* .......
tendo fi p)feà foni dece: poi riuoltofi al fuo fermtore,temcndo ch’egli non ha- 
tuffe perduto qualche cofa, gli diffe, Bene come [là la palige,ti sètti per for­
te nonnulla lafciato calerei Ih or a il Tofìiglione diffe ; Ornilo che io Vi
voglio dire, importa altroché robba, effondo intereffe della propria viiru>. 

fenditi fi curo 3 diffe il Gentilb uomo, che fe  -Ht mi dirai cofa $fi come dici ;
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■ éft import* tanti, dìricQmp.enfartiùn'm'odo., th&ne;ne&èrai < contento di me* 
vd-lhorml >Vofìiglìone gli diffe r  led ette  voi Sìgnor eh ieri ̂ q&e* duo nafcoììh 
néltàfart&tmecofr&'pioffaròm-arcimtoi eglino.venìuam per amaT^crui,^, 
Fhauerebbom fitta , f i  per buona fortuna voflra nonfutti flato in compa* 
gni# di quei duo huominid’armi, e que*mercanti,quali imagìnatìfi^.chenm 
v i  douettefermare-àVafielfranco -, ma di tiro uenìreverfio Modena, vihan^ 
m attefoperquettè macchie» fino al ehmdere delie,porte, per danti delle w ,  
ehibugiate^ Squali non molto lungi dìquàfononafcotti, t un ama attmden*< 
dotti per timedefimo effetto. Sentendo ti pouero (fentilhuomo quette noiiel  ̂
le* tutto ̂ impallidì’, c  cangiò nel vifo^ maffìmamente non fapendo chi fufsfa-, 
rocotettoro-, chc>lo mlenanouccidere:; Onde cbìefe al Tojìiglione s ’egli fa- 
ptfie chegenti f i  fuffero ; rifpofe Imi Che erano dui giouani con poca barba, 
/ vrió dè*'quali mi farecheparlafie^ergomafcoi e fe  io non m*inganno# 
credo di batterlo veduto alla.voltade’ barbari fare una grò f a  bottega dico«*■ 
fe 'd ì ottone ? S  diceuarjQ che gli hauemte a m m a la to  un fratello > prega* - 
dòmi molto, &  anco minacciandomi di leuarmida, vita *'io nuda ne dicem-, \ 
battendo ttdbìUto di a m a ta m i fidi F errar e fe, per e fiere poi fteuri f u i  Bo- 
iógnefe. Pertiche non andate piu inmmfi, fe voi non uolete cadere nella rete, . 
&dàn'qualche grandìffimo pericolo <; rendendomi fteuro, che ucramente fono 
m feotti quiui d'intorno.per-efequìu quanto ioni hò detto, Incontanente ih 
Gentili)uomo fi auide che > il Bottiglione diceua il vero- fapendobemjjìm,, 
cb e l’ vno de*dm morti haue.ua urtxfratello mercante dì ottoni, e molto riccop 
d ì che molto ficontriflò e turbò : Et vedendo da lungi una gran cafit, diman- 
■ dò a l ‘■ Pofiiglione, che luogo fi fuffe. Elia è,ri(prfe lui,vna botteria; onde egli* 
lo pregò à uolerlo accompagnare fino, colà,che pol le u farebbe cortèfia- Vo± 
lénticrt difse lui, Egmntiui, F Motteche era unvecchio di molta granitalo’ 
incontrò;&‘Uedendolo pallido,e molto’fpauentato, gli chiefe ciò /. he gli fufie - 
/ acceduto ; al quale il Gentilhuomo 'efpofe tutto il fiuto, e quanto gli haue- 
uà dei to il VofiiglioncLa ■. L* Hofie, che ueramente era huomo da bene, udito , 
c ’hebbe tutto il fuc ceffo, gli'difi e. Lafciate, Sigmrty guidare à me que fio ne** 
go^io, promettendottiio<chc noi gli.prenderemo:, e pai per afiaffìni di tira* 
dà gli faremo fquartare ; Et oltre che ìo farò' cofa gratifjìma al Guarni­
tore, al quale il'Duca bàcommcfio particolarmente, chedeggia effereui- 
gilantiffimoncl far che lettrade fieno'ficure^ io .ne configli irò a tic o una bufa'- 
nd taglia, dandogli in potere della, giufli^iaL: . Sentendo ti (jentilbuomo ili- 

/córrereti buonut echio così faggiamtnte, alquanto fi confidò. L 'f lofi e { l i ­
bito chiamò a fe-vn firn figliuolo moti orobutto, e gagliardo^ dicendogli: 
Hor hora cbsawami quì i tali, e ta li* nominandogli per ì loro nomi, che io, 
poi il uì dirò quello che donerete fare_j. Vofcia egli andò nella Hall a, e fe-* 
is^porrett»ordim.um fauatìaMtarda molto bella, c buona : E non guari d**'

pò veti-
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perennerò vva meT**tdogim d’ bmminidtU&tappeUmàyguarritn d*avm* 
inbà&atei& à la to buoni pìfiogliefi;pokc tegliarcobugi, efiendbui pena del­
le forèbe, non fipoteuano portare, àrqmlviibuon mcchìo’ raccontò ‘ tutta W 
frangente ; imponendogli thè per mólte'partiy '-fiìtfmidefJeroiCfme quellocke 
fapeua benìffimo-tuttìipaffi<di q4feppuefe-,'eébei&éfieroattenti^che>fubÌF9 
Trduzd*aréhìbugmteìn$ngli \pr£fìdffero 'tempo, ihedmmwgli'pétefieroca* 
maremma faka fiero fuori^hiudendogMnme\o , e prendejferoambodm fe  
diaffi poi ne facefiero quello*sbeiUgeìUÌlhmmoglicomandaffe, imagincm- 
Soft, jcbe glèbauercbbe dati inumano della giufiigm.. Tlùfcmdiffedigentil* 
buomo;montate pure voi /opra di queHa'Cnmlla, e ftctiramente anddtepèr 
il mezp della firada i -Et attenga che ui /parino cantra delle archibugmte-t 
nontemete però, cheui còlgano ne faccino idanno alcuno ; poiché comcvt- 
dete, ella fembraum argento Vitto, non fi fermando giamai, con laquàledo 
mi affi curarci di paffiareper mille arcbìbugiate $ fi che 'non ■ dubitatepunto.. 
Egli che fapeuabeniffimo quanto fieno fallaci Parchibugiatefparate contri 
àivnOyCbedlìa su l’amfo,e'cbe canale hi freUolofamente, mafi imamente dì 
arebibugietti piccioli, aggiungendo, checoloro>eramgmuaniànéfpertì,'e:p^ 
co prattìchi in [ìmileefsorci^io -,per òxmaggkfameritetuifùìfifoprale do­
nato céebbemn paio di fcudùal 'ToHiglione, e detto alT-Holìe flye'-rìmaw- 
difse i Cavalli al Conte, f i  amo , f i  come-gliera fiato detto perii me zo della 
firada, lafcìarido andare gli altri con il fuo fruitore, quale era ampia con 
fofse grandi da ambedue i lati, piene dì fango, e di giaccia. Or puebm n  
compagni fi diuifiro conforme Por dine datogli dal prudenteue echio . 7\fo» 
cavalcò il gentilhuomo poco piu di un miglio finga che non uedefse u feire 
uno dicoloro fitorida vna fratta di fpinetti., correndo uerfo ta 'fìrndadouè 
mualcaua, e fico non guani dopò il fuo compagno , fparandòie contra delle 
archibugìate, Egli che punto non te?neua,co /proni funfi-i fiambi>dèlla;Ca- 
uaUa,’quale fece un gran faltajnonfi curando di fango Medi ghiaccio, 0  ride 
l’archibugìate le pafsareno lontane piu di due picche. Edito c’hebbcro qwe* 
buon compagni io firepitodclle archibugìate y fabitofaitarono fuori,>e p if­

fero tutti ipaffi,perche mnfotefier&fugginygrìdandoamaz^a^arhagza^ 
Quxndoi étto poveri gìoumi fi videro da■ •tanti intorniati, fu’bm  ghtaronó 
in ferragli archibugi ,e guanto piu potevo fi pefero dfuggire dé*q'tta%
con Hfakarechefacemiravolofameme ungrandìffimo fofsOi'fi fatuo, polche- 
quelli, che lofeguìuanomn fi volterò aventumreà rifaharlo-: perche'fe vi 
fufsero caduti dentro, era cofadmpóffi bile, xhenon rimanefs ero affogati fitto  
U gran ghiaccio, acquaie fango cheuicradenìro. l altro compagno che era 
fratello carnale del morto, mìmdo fallarne amh*egli un féltro ; ma non già 
fimile d quello del fuo compagno ,cadde dentro ncW acqua ,e nel fango fino 
Ma gola : Onde con grantàffim# fatica ftò mmo-i'ctoti-

vitto*



Delle du cento Nouelle .del Malefplni,
vitto lo condufsero fonanti al (jentilhuomo, che era fcefoda caualìo, quale 
vedendolo in tale flato, g li diffe, Qual mai dìfpiacere traditore affajfm ti 
ho fatto io, che cosi ingiù filamento tu mi veleni vccidere ? Egli non baflm 
H graue tormento, che innocentemente io ho fofìem to, ferina volermi anco 
afiafiinare, c torre la vita ? E ciò detto, vinto dalla colera, battendo inumi­
no.il pugnale,con il pomo le diede una gran percoffa nella bocca, per laqua­
le gli fece cadere duo denti in terra,Soggiungendo,io non ti voglioamma%• 
t^arc, perche la tua farebbe troppo degna’morte', morendo per le mìe mani; 
ma di ciò io ne voglio lafciare la cura al Carnefice, come fuo vero cibo, che 
tu feì, *Alhora il pouero giouane tutto bagnato,e pieno di {angue per la per* 
cojfariceuuta, premendo l’ecceffiuo dolore,lo pregò che non le uolefìe vccì\ 
dere innanzi che alquanto non l’haueffe vdito, cD ì quello che tu vuoi fede* 
rato, dijfe radirato Centilhuomo. Io non haueuo, Signore, al mondo fe non 
quel pouero fratello,quale io amauopìà dime fìefio ,&  adendomela morto 
fonanti, imaginateui quanto fufi e grande il mio cordoglio ; Et hauendom 
giurato con mille facramenti quei te fiimoni, quali depofero cantra di voi ab 
la giu flirta, di hauerui veduto con gli propri occhi à darle delle pugnalate; 
&  vcciderlo,hoY come dùque poteuo io mai mifero &  infelice far di no lo crei 
dere. Et bora fentendoui chiamare innocente, il mio già fanguegelatomi fi 
commoue tutto d'intorno al cuore,'sformandomi ad hauer ne grandi fiima pie­
tà e compaffione de"tormentie difaggi, quali ; come neramente io credo che 

fiate innocente; baitele [affermi, perequali io mi difìmggo, e confumo tnttOf 
tormentandomi piu queflo,che la vicina morte che mi veggio foprajlare. Co-, 
tiofcendo veramente che amboduì fum o Hati da quei falfì,e federati huomi- 
vì ingannati, e traditi, vera cagione &  origine di tanto noflro male, e nona, 
meno della acerba morte mia, fe  la fomma bontà di Dio non vi punge il cuo­
re ad hauere compaffione dime tanto mefchino e dolente, E dette quelle pa­
role fi pofeà piangere dirottamente; [aggiungendo. Io so che voi fieteGen- 
tilhuomo; e benché firibora non mi conofciate,nè ve ne foueniate, fumo però 
amboduì andati alla [cuoia del Milanefe più di dui anni continoui : E fia^ 
tanti Scolari, ch’egli haueua, non ue riera nifiuno che più dì noi infume fi 
ama fi  ero ;miratemi bene,che io sò che voi mi conofcete,Vero io mi gitlo nel­
le vofìre braccia,chiedendoui(perdono,e mifericordia, Vdite dal CJcntUbia­
mo così pictofe querele, e lamenti, più attentamente gli affi fio gli occhi fo« 
pra ; 8  fouenendofi effere il vero tutto quello, c*haueua detto, tutto commof- 
foà  pietà,& intenerito gli difie, ^Adunque tu feiHercole Sfontanavi ? Io 
fono pur troppo cCcfso, Signore, rifpofe lu i, Sappi Hercole, replicò lui, che 
io non fono fiato la cagione della morte di tuo fratello, nè tampoco io non 
l'hò tocco, nè vecifo. E poi di punto in puntogli raccontò tutto il [acceduto, 
dandone la colpa à quei ribaldi, e federali te fiimoni-ì Ma s'ìo rinarrò;
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fi come fpero; al mondo qualche altro tempo, rendìnfi pur ficurì dì noru 
gloriarfcne molto tempo, E poiché ancor tu fedutto , e perfuafo da quei 
federati &  ribaldi fei caduto in tanto errore ; e che hDio per qualche fu@ 
fecreto giudizio ti ha fatto capitare nelle mie mani, che cometa vedi , Eia  
a me divcciderti, e liberarti; però io mi veggo (molto tra Scilla, e Carid- 
di i non fapendo de c a fi tuoi determinarci, i l  che ciò vdito dall* infelice 
gioitane, tutto pieno dì [angue, lagrime, fmgulti, efofpiri, non potendo ap­
pena formare parola, lo rimirò con occhi languidi, e pietojì in modo tale, 
che veramente batterebbe commofio le dure pietre, non che gli huomini d 
compì fionda . T cricche il (jertilhuomo non fi potendo più rattenere, in­
tenerito tutto nel cuore, gli dìfj'e, efiendoeglì inginocchiato $ Leuati Mer­
cede , e piu non temere, non de federando io la morte tua , nè l'ultimo tuo 
efterminio, perdonandoti ogni offefa, che tu m’hai fa t to i, Tofcia riuoltofi 
verfo i! figliuolo del buon’ E olie, e de gli altri fuoi compagni, foggiunfe : 
ohmici e fratelli miei cari, hur voi potete con federar e m qual termine fut 
trafeorfo il fatto. Egli non è dubbio alcuno, chela vita, e la morte di co­
te (lo infelice giouane confifie nelle vomire mani : tjtyta ditemi di grafia » 
che ville ribatterete voi mai della morte [uà, dandolo in potere della Giu- 
fìigia, [e non di alcuni pochi danari in premio del fuo [angue i  Ond’ìo mi 
confido , mirando ne’ v offri benigni afpettì, che[1 come ho fattoio, che così 
voi anco gli per donar ete, facendomene à me granfia particolare con il In­
ficiarlo in poter mio. 'Udito ciò da loro, che già anch’eglino fi erano com- 
mofi, &  inteneriti nel cuore : &  vedendo il giouane, che pnon poteua par­
lare, rimirargli tutti, pietofifiìmamente nfpofero; l\Toi fiamo venuti. Si­
gnore, qui à voflra in stanga, per dìjfenderui, e custodire la vita ; ondcj> 
battendogli voi1 pietofiimentc perdonato, noi non vogliamo efiere punto in­
feriori di pietà, di non gli perdonare ; mentre che però, come comporta il 
dottore, ci facciate vfare qualche cortcfia per le noHre fatiche^ . Egli ai- 
bora lietamente gli abbracciò tutti, dicendo. Fratelli miei, io riceuo que­
lla gragia per vn gran difi imo fattore, del quale io ve ne voglio effere^s ■ 
vbligato eternamente : Voi [attrattone fubìto fuori della bar fa ventìcinque 
feudi d’oro, gli ne diede, dicendo; Godete questi pochi allegramente per 
amor mio, che vi faranno piu prò, che di hauere ignominìofamente ven­
duto il fangtie di quello wefchino &  infelice giouane : £ prendete anco quefii 
dui fuoì archìbugetti, &  in nome mio dategli ali’Eolie, c raccomandateme- 
gli inolio,e ditegli che fra dui giorni poi io gli rimandato fuo figliuolo,volen­
do io, ch'egli ci accompagni finoà Modena. "Partitifi que’ buon compagni con 
tentìfjìmi e [odisfa tt fiimi da luì, gli altri poi co’ l femiuìuo pouero giouane 
fi auiarom finche ghmftro in Modena, quale offendo tutto attratto, &  ag­
ghiacciato dal freddo, con buon fuoco lo rifiorarono5 e loferono medicare della .

C per coffa
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per coffa delia bocca: e poco piu,c'hauefiero indugiato, era in non poco periti 
lo di non morire ; e fi e n dogli in gran parte mancato lo {pirico, e le for^e » Po* 
[eia ridotto in a f i  ai buon fla to , egli non fi poteua fanfare di non ringra­
ziare il cortefe (jentilhuomo delie {ite tante lo umanità,&  amorcuolegge ufi* 
te verfo d ilu ì. Onde dopo molti ragionamenti chebbero {opra il {acceduto, 
vennero in vera cognizione, che ambodui erano Siati ingannati da quei per» 

fid i, &  iniqui testimoni,quali furono cagione di ogni loro male ; ringraziati* 
do ‘Dio ', che così miracolofamente da tanti pericoli gli haueua preferitati : 
E  crebbe in loro tanta beneuoglienza, che mentre viffero fi amarono femprt 
cordialm ente . Tarue loro choggimai fujje tempo di licenziare il figlitio* 
lo del buon ho Sic; Onde il tSUontanari diede la fuaborfa al Gentilhuomo, 
nella quale erano piu di cinquecento feudi d'oro, dicendogli. Ffate Signore 
à queSìo buon gioitane quella cortefia che più vi piace, accioche pofii ritor- 
nareàcafa fua  • dalla quale cattatone fuori vna dolina gli ne diede, e dopo 
moki ringraziamenti lieto , e contento lo rimandò à fuo padre $ &  volen­
do poirefiitnire la borfa al ^Montanari con il rimanente de* danari, a mo­
do alcuno egli non la volle mai ripigliare $ dicendo, le  vi priego Signore, 
che per amor mìo gli godiate per minima parte di ricomperila dell* affato 
m , che per la mone di mìo fratello, e per me anco hauete ricettato: increfccn- 
domi fin*all*anima che non fieno più maggior f&mma : ma rendeteuifìcuro, 
che quanto io ho al mondo, voi ne farete fempre padrone come me Sìeffo: 
E s'egli mi doueffe costare la propria vita, fubìto che io farà in Bologna, 
non attenderò ad altro,che nella voSìra liberazione ; E di ciò lafcUteneàmt 
la cura, &  il penfierc^f. Era, come fi è detto, da Carnefciale ; onde bruen­
do vdito eglino-, che nella piazXa tra Ca u a ^ l t r '1 fi doueuano rompere molte 
lande, per ricrearfi alquanto vi andarono à vedere ; Et videro l'altro com­
pagno, del quale non haueuano vdito mai cofa alcuna, temendo molto cheft 
fufje annegato, fuggendo, dentro qualche foffo, quale incontanente che gli 
vide., per la grandiffima paura c 'irebbe, fi pofe à fuggire, che per chia­
marlo che faceffero, non fi volle mai fermare finche non fu  giunto in vncu 
hoSìena, doue /rettolo/.'amente fi mfeofe nel fieno. Onde lo chiamarono Un­
to, e tanto., afiìcurandato che non douefie temere, che alla fine n'vfcì fuori, 
al quale poi raccontarono tutto il /acceduto *, non fi  potendo pei egli fagìzre 
di non ringraziare i l  Geni Uh uomo , con il quale dimorarono tutto il giorno. 
Tofcia la mattina con infinita tenerezza di cuore, e lagrime abondantijfi- 
me fi licenziarono, e ritornarono à "Bologna^. ‘Partiti ì duo giouanì, il 
Gentilhuomo fi rìfolfedi andar -à Ferrara, là doue era molto conofciuto ; ef- 
fendo Hata vn tempo paggio del D uca Hercole : Et hauendo vdito , cornea 
y*era vna barca,.che partiua la mattina $accommodato chebbe tutti ì fuoi 
amefit fianiò per imbarcar f i . Et vedendola piena di porci, voleua ritor­

nare
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narcìn dietro : ma, fi lafiìo poi configliare da alcuni altri paffaggieri; ctf 
quali fi accommodb fooprala coperta. Fiouiggmaua, fi come fornente fouole 
fare nel tempo dd Perno'.onde egli fi pofe attorno il foltre : E ragionari- 
do di diuerfe cofe ; come fi vfi ne piaggi ; guttifero al Finale prefjoad vru, 
ponte di legno, fotto del quale,/alienatolo alquanto con alcuni artefici, per- 
che gli alberi delle barche vi paffino pafoare, le quali vdoajjima mente f  ot* 
to vi trafeorrono, e poi entrano nel ‘Pò ; E reggendo il padrone, ò altroché 
fi fuffe il timone, non fu à tempo, fi come doueua (fodere, nè così aueduto di 
mantenere la barca nel mego del Canale, che era firetto , la quale rapida 
mente condotta dalla corrente dell'acqua', percoffit in modo tale nel ponte ,  
che fi fope^gò tutta la coperta, cadendo mt'Cacqua con tutte le genti, che 
vi erano fopra accommodate, traportandola nel Vò. Ter la qual co fa mol­
ti di quei p ac fa ni vi corfero con diuerfe barchette per agi-ut are quelli che fi  
annegauano. Gli fi era al panerò Gentìlhuomo allargato il foeltr e , ch'era, 
bcmjjìmo affibbiato alla gola, dotte una dì quelle barchette hebbe l'agio9 
confermandogli il feltre dall'acqua alta, la tedia', di prenderlo (J a gì ut are, 
che Ufimile face effe ad alcuni altri, fatuo che la madre dd  Vetrone delirio 
barca, quale con il feruitore del Gentìlhuomo, e tre altri paffaggieri fot an­
negarono ; perdendoui laFalige, e così anco tutte quelle de gli altri: E ben­
ché fu fiero pefiate, e ripe fiate dui giorni contìnoui con l'afodifien^a del Gen­
tìlhuomo, però non fi poterò mai ritrouare : £  così egli perdè tutti idanari, 
datigli dot iJWùntamrì, (foanco buona parte de' funi. Finalmente ringra­
ziando Dio dì ogni cofa, gl un f i  à Ferrara : E foubito auisò à molti quedù 
fono naufragio, quale perù muto ali orecchie del sJFContanari tanto fm  ca­
ro , t  mutilo amico, incontanente gli mandò ducento feudi fo ro , dolcndofi 

feto dell'infortunio fuo, e pei rallegrandoli della fua liberazione. Tofocia 
€g!,i fece, e difie tanto, che m menod’ vn tnefoe, n'ottenne la gra­

fia  dal Legato$ E foubito con efoia lo andò à rìtrcuareà Fer­
rara, che poi di compagnia ritornarono à Bologna  ̂i 

£ non pacarono dui me fi 5 che qu e* fai fot tedi- 
moni, e maluagi affoaffimi origine di ogni 

loro male, per alcuni latrocini/ fat­
ti, furono condennati alla ga­

lera perpetuamente, 
loro togliendo la 

faticaj ,
€ tempaccio ; fi come baucuano giurato, 

c Stabilito di fare, e ca­
ligargli,

€  &
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Viaggio di duo Gentilhuomini per Roma > e delle ftrane allentimi die le 
adiuen erodili che giunsero in^Vinegia-us.-

Efiderand'o vn Cjcntìlbuomo Milancfe molto commodo,e rie- 
€0 divedere la Santìffima Città di I{oma ,feco fi rifolfedi 
volere un gioitane dì affai gentile affretto, però penero de 
beni della fortuna, chiamato (fefare felloni ondefeco coni- 
inimicato ilfuopenfiere ; nonjolo gli fi offerfe per compa­
gno y ma anco per fernitore : E pojlo in affetto delie cofe ne- 

ceffark, con buona quantità di feudi,e lettere di cambio per molti luoghi, vn 
fabhato mattina montati à cauaUo,partirono di Milano,c giunfero in Vkcen- 
%a,£f vi dimorarono otto giorni, dandofi il piu bel tempo del mondo : Spen­
do amboduidiuna me defima et acquali non puff atta poco più dì,venture anno 
molto gentili,&  accofiumati. Vari iti fi da Tiacen^a giunf ero in ‘Bologna, &  
indi andarono à Fiorenza, e Siena, poi ginn-fero alla Vaglia, dotte albergaro­
no lanette. Et in tutte quelle belle Città, non gli mancarono diuerfi piacéri 
e dolci trattenimenti di leggiadre, e belle fanciulle ; non fi effendo partiti da 
Milano,fe non per goderne molte, e p-affare il tempo allegramente. Era la fin* 
gione ardenti]cima, c faccua caldo infop por labile. Onde fc  amicati nell’beffe- 
ria alquanto fi rinfrefearono fin’che giunfe t'hora della Cena. Era l’heHem 
a f a i  ampia e grande ridotta à guifa di un cbioflro di Frati, per dìogìare vw 
gran numero dì perfone, ed era tenuta per vna delle prime bofierìe U’ Italia § 
nella quale nonmolto dopò giunfe il V  efc otto Colonna, che fu poi Cardinale, 
accompagnato da diuer fi 'V relativi fermiori fuoi, alquale F Sofìe ; ([fendo già 
tempo fece preparare una fontuofa Cena :Ond’egli uedenio l’apparecchio fe 
non per lui folo,dife ...Adunque deggio io cenare coft fole, e malcnconico ì non 
v i è egli qualche Gentilhuomo, che mi faccia compagnia? V i fono, rifpofe 
Fhoffe , dm Gentilhuomini sJAtilanefi , poco dianzi, uniuatì à me^a pò- 
fìa : che fin boy a d’altri non uene fimo compar fi. Dunque dìfife il u f f  co­
tto , cormìtategli à cenare meco, efenon vogliono Mentre , ditegli che io ute­
ro da loro : Pfiferfe l'boHe a* tJPHilanefi 3 ìo’nmto- del Fefcouo, che cornea- 
bene creati, le andarono à far riuerenTgi, ring? arcandolo dì cotanto fattore •
'Vedendo il Fefeouoi loro nobili afpetti, &  veFiitì pompofhnente, sì rallegrò 
molto-, poi fi pofero à cenare allegrarne! e ye ficome è confitelo di fare,dopò cena, ,
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fipofero à dìfcorrere fra loro di molte cofe frale quali il Vefcom gli diman­
do doue andajjero ; fe però fu fi e lecito di fapere-, e che negozjj fufiiero i loro: 
Hot non babhiamo Signore negonfij alcuni, fe non mero, e puro deftderìo dì 
veder el\oma, e tratteneruìfi qualche giorni ; e poi gire à Trapali &  indi in 
altre parti,con il prenderci tutti gli bone Sii fpafifi, e piaceri che noi potremo, 
fin’ che durerà fediate e poi ritornar e alle, noflrecafe. Lo andar à vedere Igp- 
ma in queSto tempo, difle il Fefcouo, &  in cofi pejjima Stagione, ionon ve la 
con figlio : poi che quelli, che ui fono, cercano di abfentarferie ; pendoni bora 
raria maluagia, e pemiciofa,, per ilrìfpetto delle Stoppie, che fi abruciano 
nelle Campagne; il cui fimo,e fetore la rende tale . Soggiungendo non no fiat 
te à modo mio,indugiate che l'aria fi rinfrefebi,perche andandoui bora, por­
tar efii pericolo,fi come èfiucce iuta a molti, e tuttauia [accède, quali pofpjflo 
ogni buono configlio,vi uollero gire,che ui hanno la fidata la pelle, non ('fen­
do buona quefta fagiane,fermi di tiare a l f e  fico,e ripofarft. E benché,fi co» 
me uoi vedete io fono grafo, e corpulente, e che non mi vaglia di quefio pec­
cato,non è però che volentieri non lo ponejji in opera*, ma coft mibifogna fa­
re, comandatomi dal Vapa,che io va dia al Concilio di Trento $ che fallo Dia, 
con quanto difaggio io faccia questo viaggio; Etnonuoglia il Cielo eh1 egli 
non fui l’ultimo per mê  ma conuìene ferirne,& ubidire. Entrarono poi in mal 
tì altri piaceuoli ragionamenti fin’che venne Ibora del ritirar fe . Onde licen­
ziati fi dainife n* andar ononelU loro fianca à r ipofare. La mattina per tem­
po, rìfiiegliatì che furono,per le parole che il Fefcouo le haueua dette, per al­
bera cangiarono opinione, di gire à l{pma &  invece fina terminarono di an­
dar alla Madonna di Loreto , &  indi poi à Finegia per godere della balla, e 
foaue conuerfazjone delle leggiadre giouannete che ui fono in copia grandif- 
firma• finche il freddagli fpingefife co’fimi a godere il Ferno al proprio fuoco, 
Ter foche montati à Caualìo giunfero la fera in F i cquap màcule,ed indi à Or- 
uìeto ; non tralafciando maipafatempo,ò piacereinfruttuofo chetrouafiero 
per il camino, godendone dì tutti ; maffimamente quelli che apparteneuano 
alle cofe d1amore,con i piu begli foggetti che fi abbatterono, de quali trottaro­
no molti : e particolarmente in Or Feto, doue dimorarono otte giorni ; &  vi­
dero la faccia marauìgiiofa e perfpettiue della Chiefa maggiore di tuttala 
Città, la ficaia , il pozggo,etutte l’altre notabili cofe, che idi fono : Et F  gode» 
remo anco due belle giouanette, luna delle quale, nel fuo dipartire , Inficiò 
è Ce fare, cena mercanzia tarlata, che lo trattò molto male dianzi che U  
potè fife fmaltìrcj). Tofciagiunti à Terugia, et à Loreto, mfiur&noquella^ 
fantifjì ma enfia, &  uì dimorarono dui giorni; poi andarono in Ancona* Ef­
fondo eglino lafisi, eStanckìper il tanto caualcare, il gentìlbuomo delibe­
rò, non fenica però qualche difguHo del fuo compagno di fare il maggio di 
Finegia per il mare ; dkcndoglì,digrafìa (efare mio, mentre che io (crina

C 3 quattro
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quattro righe di lettera à Milano, andate al porto, e noUeggiatevm buoni 
barca con quefìe condizioni però, che noi non vi vogliamo dentro perfona al­
cuna ; e.chefi nau  urrà J  terra.acciocke in ogni occafionepoffiamo fmon- 
tiare», Egli [abito, trono la barca molto commoda, e qua fi fatta dinuouom 
le condizioni defiderata-dal gentilhuomo, e conuenutofi. del p rezzo , gli die­
de per ara dui feudi, con ordine, che fra due bore ft troua/Se in ordine perii 
dipartire, poi ritornò neli'hoSìeriagFomito c* Irebbe ilgentilhuomo di [crime, 
&  vdito.. tfiere apprettata la barca, definato c’bebbero [e n'andarono ad im­
barcar e. atteg*amente :■  llparone , chenonattendeuaaltro, che loro ; veden­
do il gentiluomo nella ha rea. alcuni paffaggieri pellegrini :glidifie,fion ?i k 
flato dettQiChe io.non vi uoleuo perfona alcuna . Signore rifpofe il parane, U 
barca è grande,. &  ha hi fogno-, di [torna, onde in vece fua con il loro pefo 

Suppliranno « fiifi egli , fentendo cofigentile feufa : Et uedendo per loro tc- 
commodato luogo capace per dieci perfine, non ft curò d'altro. dTVCeatre che 
[ciolgeuano la fune alla, quale.era'lègata la barca, un giouane Franccfe con 
le Ci foie da Sarto accintola, pregò il gentilhuomo, che per famor di Diede- 
tiare lo volefie. Volentieri dijfe lui,.venite dentro ». tìaueua il pavone dille fa 
vna fluoia nel mezo dèlia barca ; &  attrauerfitaui vnacajfa davncapo,chiu ­
dendo. quel lato, che altri non vi pot effe entrare; & :accommodatoui dui guan­
ciale,e parimente haueua pojlo à piedi,alcune afse grandi,riducendo quel fptt. 
Zio, àguifa.di Steccato » Fra non molto dopò pafsato me-go gì omofonie il cal­
do grandemente ft faceua fentire : &  bauendo il gentilhuomo le calze dine- 
luto nero, che per la nobile fatturaci paffamani, e cordoncini, cheftufauanol 
que'tempi le erano pefanti, e molcjìe, però fe le fpogliò, efciolta che s'hebbe 
dalle, re.ni.vna f i  [eia di pannohm, rulla quale erano.cuciti piu di mille feudi 
(Toro ,da,pfofe dentro.di vna delle dueficoecie 3 dicendo al Varane, che ledo- 
uefìe riporre nella fua cafia, che le era a-, capo,e chiudemele dentro,ch'egli f i  
bito fece :;E ridotto fa lla  leggiera, dopò che buona, pe z z a hebbe con il fio  
compagno diuifito ambodui fi.addormentarono ».Quando dipartirono et-An­
cona haueua.no,baunto fempre iluento fiu or vuole,che gli fpinfe innanzi alcu 
ne migli,a quale poifi.cangiò in garbino, jrafportandofempre la barca longi 
daterra nelmare..viè. piu ogn’ bora, r inforzando fi » f i  Francefe che eraprat- 
tico. deinauigare, [abito dubitò di qualche inconuenientc.; &  battendo vdito 
lìordìne delgentilhoomo che fi. muigafìe prejfo à terra, lo.rìfucghò, dicendo, 
f i  vento signore che noi haucuamo infiuore, fiora fi. è cangiato in garbino,e 
prende.fempre piu maggior forza :. Qfii in barca non, ut è fe non il Varone con 
dui (m i garzonotti, quali non • ha Sì a nò , per, prefcruarla da qualche perìcolo» 
che le. potrebbe [acceder e».Fgid queJUpellegrini, per l’impeto del mare inco­
minciano à recere, di,modo che incafo dibifognonon ponno pr filar e agiu-- 
Ujalcuno: peròjni :è par utoM auifaruenc, fin che ni, rimediate. ,fl che ciò udfi

t&doi
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ftùdaini, rì^atofi in piedìi &  vedendo la barca funge da terra piu di due 
miglia, &  il mare fremere orgoglìofamente ; gridò, dicendo, lo ti ho pur 
-detto, che douefìi andare rafente à terra, e tu non mi vuoi vbidire: To;tì 
faccio fapere, che io non ti pagavo. T%on temete , rìfpofeil Tarone, poi che 
io hò per proua Sinigaglìa, che vedendo il vento tuttauia contrariare., iti 
quefia notte noi vi apportarono. ^ 4  quelle parole ilfjentilhmmo fi quie­
tò , e ritorno à dormirei E mentre il rapido, e furibondo vento trapportò la 
barca piu di otto miglia dentro al metres*. "Per la qual cofa l’accorto Fran- 
cefe, vedendovi rifarga re tutta u ia il mare, e far fi la,fortuna maggiore; pre* 
uedendo il gran pericolo che à tutti fouraffaua ; dì nuouo rìfuegliò il Gen- 
tilbuomo5 dicendo. 3\(oi firmo S ignorar apportati piu di otto migliami ma­
re, ctuttauìail vento è più gagliardo * &  veloce che mai, onde io tt mo di 
qualche inconucnìente. a l  bora egli dì nuouo fi-leu ò m piedi, &  vedendo il 
proccllofo mare fpumante, e canuto> e Tonde fedire fino al Cielo, adirato, dtjfe 
al Tarone. Fanne tu vedià terra, fe non che io ti darò delle pugnalatele atte 
.&  inimico di T)io che tu sé. Il fatte ìstà rìfpofe lui di potenti andare^ . 
ìn così fatto modo crebbe &  augumcntò il precipitofo vento, che furono a* 
Tiretti diabbafiare l’arbore, non finora gran dì]}imo tramaglio, e pericolo, 
non cficndoui altri che loro, che agiutafiero il'Tarone, quei duo ragagpotti, 
&  il Francefe ; dotte per le mpetmjìfjirne, e grandìjfime onde del mare, 
non fi potendo reggere in piedi, poco mancò, che [eco non precìpitafiero nel 
mare. ^Agitata, eSpintala poneva barca da così vi olente,&  improuifa for­
tuna), fopragiunfe la notte ofcurijfma , e piena di nubi nerijfime, dìmofiran- 
dofipìu che mai il mare turbato ,v crudele, per il quale qut pouerì ‘Rom ei’ 
recendo per tutto, fi erano fatti tanto innanzi, che occupavano gran parte 
del luogo dei due zJdFilanefi, quali vedendofi in così miseràbile Ti ato, lo­
ro inai grado bifognaua batter pa^jen^a ’&  ifiar cheti. Finalmente il Tara­
ne, per non fi Infilare trapportare tanto innanzi nel mare, furifolfe di dare il 
fondo lunge quattro buone miglia da certe marcìlìane > che trauaglìauano 
ancor loro la parte fua ; e gittata Tanchora nel mare appefa ad vna funes  
grofia come il dito grafo: Egli poi incominciò pietofamente dicendo, ‘Bo­
naccia boggimai da parte di cDw, replicando fouente quesìe parole. »Alhora 
chi hauefie veduto innalzar fi l ’adirato mare, &  abbaj] are, veramente ba­
tterebbe vguagliato Tonde fu e ali’a lte r a  dà più maggiori monti dell’ Aipen­
nino, parendo, montando in alto, di toccare il Ciclo con le dita, e {tenden­
do gìufo di fobifiare nel centro delio’nferno ; Egli non è dubbio alcuno , che 
fe  fi f i f e  rotta la fune così debole, alla quale era appefa Tanchora $ che 
certo fu miracolo grande, che fi reggeffe, tutti batterebbero finto il pane, e fi 
farebbero fommerfi, &  annegati. In cesi infelice, e dolorofo Slato quei po- 
nerigìouani ritrouandofi, rendendoci fi curi, che quella {offe T vidima notte,



thè mai doucfferpià vedere, f i  (jentilhuomo alfuo compagno pietofame'nt? 
difi e. Cefare fratello, ci bifognaprendere à grado, e pazientemente /apporta­
re la morte nel modo che più piace d- Dio;però mentre che noìhabbiamo il 
tempo, humìlmente ricorriamo à lu i, pregandolo dì uolere commiferare ino- 
Uri peccati,e di concedere pace alle anime noUre. Che ciò udito da luì-, rifpo- 
fé. Io ni acconfentij fempre maluolentierì, dì fare per il mare quello viaggio,, 
Japendo io molto bene,quanto egli fìainfiabile,e procellofo, però s'io mi morU 
rò, io monrò per voi, poi che così vote ili, & vi piacque. Sorrife egli fenten* 
dolo dire fimìli parole, &  vanità, dicendo fra sè,fetu morirai, per te, euri 
per me tu morirai ; E fapendo nuotare b enifiimo,v e de ndo difi £fo l’arbore dal 
fuo lato,la panrofa morte le fomminiiìrò nuouo penfiere ; In f i t t i  ogn’im- 
fugge il morir e,e quanto più può cerca dì fuggirlo $ argomentando fra fe. Io- 
mi appiglìarò à quello arbore,ò alle fue tante funi, che vi fono d'intorno, e fin­
che io hauerò fiato,e fpirìto nel corpo,io procurar ò di faluarmi.. S quando altro 
fucccdafio fopportarò in pace la morte: E fouenendèfi de’danari,c haueuapo- 
i l i  nella facoccia delle calibe, feco firìfolfe dì hauerglì ; dicendo fra fe, s’io mi 
morirò, fofpingendo il mare in terra il corpo mìo,chi fi fia,chela trouarà,.pei 
efiigli darà degna fepoltura : Onde [ubilo chiamato il Tarone, le dimandò le: 
fue cal^e. Quietai cui da parte di Diorifpofe lui: ma che volete m i far mai di 
calze ìChe fe per aucntura fe n’andiamo à fondo $ fi come io dubito,vi fieno più- 
dì danno,che dì vtìle. . Soggiungendo,Mhi intemerata Santa Maria di Loreto 
agiutacì, perche noi non periamo così mìftramente. Tofcia egli incominciò à 
lufingare il mare con le piu belle,e dolci paroline dei mondo$ dicendo; 0  mare 
belìi filmo,e gentile, mare fublim e,&  valorofo, mare humano,e mifericordie* 
fo, deh hoggimai bonaccia. Onde il (jentilhuomo fcntendolo dire cofe fimili,. 
s ’haueffe potuto rider e,ver amente lo hautn bbe fatto;ma il fouerchio periglia 
c fpauento che gli fepraHauafio rattenne. In così penofo,e duro flato,& in così 
maluagia fortuna ifiettero tutta la notte: E Cefare che l’udiua lagnare.gli dif~ 
fe .  affettate. Signore, che fp  unti l’alba del giorno, che non puot'efiere guari 
lungo, e poi voi parlatemi, che fe  al bora noi campiamo, credetemi noi pure; 
ma io nonpenfo,t’habbìamo così buona forte; che bene potremo dire diefiere 
rinati al mondoiche pur troppo egli di/fe il uero.ìmperoche nel fare del giorno,, 
la fortuna crebbe tanto terribile, uìolente, perla quale il feroce e ro nino fi. 
mare muggiua,& ìmperfauacon tanto impeto,e furore, per colendo da tutte le 
partì la pouera barca,alia quale gìouò molto e fiere fabricata di nuouo,che l’m 
de ìmpetuofe fembrauanodi effere tanti tiri di artigliane,che uìol&ntare,efon 
mergere la noiefiero; e poco più c’hauefiero contimuato,era d’huopo di cedere al 
tmre,efizgiarlo, facendogli fa enfi do con la morte di tutti:Ma come piacque à 
Dio,il vento alquato fi cangiò in loro fauore: £t volendo il Tarane ìndriggare 
Ìarbore^nè bau enfio alcuno, fe. non ì fmarriti Milaneft^ qne*dui deboligargo*

nitd.
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ìiii& ll frane efc,che l'agmtaffero\eflendo quei ponevi pellegrini tutti pr offra­
ti >ch e neramente paremmo corpi morti, &  bauendoloritto piu mite per porlo 
nelfuo luogoJtaponeva barca agitata,efcojja dall’onde cefi repentcmente3non 
fi potendo ferm are^  ejjendo l’arbore grofioyepefante furono piu e più■ uolte 
per cadere con ej]o nel mar e.finalmente ue lopoferoy e poi fpiegaronola vela 
à ventiappreffandoft alle Marcìhane. &ndc ilparone chiamò que* marinari 9 
pregandogli, che lo mie fiero Joccorrere y che mai non lo vollero audire. Ter la 
qual cofayV e datone uno di loro da Cefare,gli diffeymandami lo fchijfoy e mena- 
mi in terra inficine con un altro genti!buomoyche noi ti donaremo duo paia dì 
feudi; che ciò udito da luifubito nfpofe, fate . bora io uengo, &  incontanente 
giuntolo in mareyuogando con un remo per mano gli fi accofìò}e Cefare entra- 
touiyefortò ilgentìlhnomo à fare lo ifìeffo, che in modo alcuno non ui uolle gì« 
revma à preghiere del parone, e del marinaio, che lo rincorauano à non teme 
re;allafìneui entrò . garetta neramente il febiffo effereuna buccia di noce, 
che fe riandaffe per quelle fpumantì,<&‘ altìffnne onde del mar e ̂ ch'egli per 
non uederc cojì boi vendo e fpauentofo fpettacoloy quafi fempre tenne chiù fi gli 
occhi. Giunti interra, &  vfeiti fuori dello fcbiffo, il gent ilbuomorìmiraua il 
terreno per grandisfma marauigha, non credendo mai più di riuederlo : Et 
eftendo lontani due buone miglia da Sìnigaglia, pofero i loro arnefi in fpaUoL» 
del marinaìoye fe n’andarono in una buona botferia, doue Cefare fubito fi fece 
arrecare da mangiare ; E come quafi mai non bauefie mangiatoypareua efìert 
Va lupo fra quelle muande.F edendolo il gentilbuomo mangiare auidamente,6 
con tanto appetito fe ne marauìgliò molto,dicendogli» Come è egli maipoffìbi* 
le,chcvfccndo;ftpuò dire; dalle fauci borrendedella morteytefìe voimangia 
te cofi faporofamente ? Che fcrue cièyrifpofe luì yh or a io mi ueggoin terraynè 
più nulla pauento del mare. dunqueydìfie il gentilbuomo, noi non temete
più dì morir eyallhora bene ne temeuateyquando uoiuiuotaHe alla Madonna^ 
di San C elfo: fi come fece: E non guari dìan7ffyquando mi dicejli, che morendo 
moriuate per me; perche ciò adunque ? che colpa mai ne haueuo io ? Mangia - 
monoi,rifpofe lui,e ui jouenga del Trouerbio, che fattolo votoygabbato lo San 
tojallbora efendo in cotanto pericoloso ero di un parereyed bora che io ne fo­
lio fuori,fono di un altro: E s’io dìffiycbe morendoyio ui morirei per uoiffo lo dif~ 
fi con ragione Rapendo noi quanto io contrariai il mitigare per il mare. Sorrif- 
fe il gentilbuomo, &  uolcndo anch’egli mangiare,non gli fumai poffibilejC he 
giufo nepoteffe mandare un boccono, hauendo cbiufe le fauciper il timore 
della paffuta morte;rcflando d uedere Cefare che diluuiaua. Mentre che tut• 
tauia erano d Tamia il pavone delia barcaJopragiunfe , e faitofelo federe a 
lato, il gentilbuomo gli diffe: Ditemi io vi priego hauete noi questa notte te­
muto di morire, fi come noi babbiamo fatto . Io ui giuro Signore, rifpofe lui* 
nome fono paffuti piu di trentafei annit che io mitico queflo mare9 ne mai più,

io,mi-
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io  mi vidi in maggiore pericolo di queflo, che Dio merce, noi habhiamopafL 
fato, ndqm le neramente io credono di morirvi dentro : ma il mare fà dìcofi 
fatte burle : burle ab : difie il gentilhuomo, d me mai piu non ne farà,fe pe­
rò con il ritornami di mono io non perdo in te lletto . F{on dite cefi Signore, 
rifpofe i l  pavone ,poi che il vento bora non potrebbe e fiere piu migliore con il 
quale io /pero che quefia fera tutti cenaremo in *Pefaro, però Jollicitatedì 
ritornare in barca : Ritornare in barca eh < di f i  e lu i, fcuotendo il capo voi 
non m ici coglierete. 7^on no io non ne voglio piu , pur troppo e mi bafia que­
fia volta» Dunque Signore m i miete,diffe ilpavone ,che io perda il mio nello, 
Dio me ne guardi,rifpofe lui,ioni uoglìo fodisfare fi come noi mi bau ette con­
dotto d ZJìnegia, ma definiate prima, che poi noi parlar emo. Fornito dì defi­
lare, e fodisfatto l’hofie, e dettogli che facefie porre in ordine duo caualli ve­
dendo far il rimanente dtd viaggio per terra,e pagatoti pavone ,e dettogli ad­
dio, e dattoanco à colui dello Schiffo quanto il fuo compagno gli haucua pro- 
■ meffo,montati à caualiofU’ i tardo gnmfero nell'hcfìerìa della Catolka.Omie 
fattafi arrecare da cena, il gentilhuomo che dopò che par:ì od Ancona non Ìm* 
meua mangiato nulla,appieno fi rìUorò,cpoi fe rìandarono drìpefare. Quefia 
.hoflerìa è funata [opra di una punta di un jcoglio,ò ruppe, che fi fa,[puntata 
molto fuori nel mare, però è molto fottopofiaà venti, quali la notte riforfm 
con tanto impeto, e furore,che crolta-ndola tutta fcrono cadere dui mattoni di 
terra cotta [opra i l  letto, doue i duogiouani dormiuano, quali rifuegliati,fin- 
:tendo'Cof horribile,e fpaumtofo vento cefi fimofamente per laria fremere, 
-e [[chiare, U gentilhuomo al f io  compagno difie. la  fortuna della notte paffu­
ta non ci ha potuto fommergere nel mare, per difpettobora ci vuole dirupare 
in  capo quefia hoiìeria; Onde temendone molto, per fuggire fìmile perìcolo, 
furono agretti.à leuarfi,& vfcìre allo [coperto,temendo,che dindi, cotantoiì 
vento era impetuofo,e fiero per l’aria non gli portaffe.Or già efiendo il giorno, 
e tuttauia vedendo piu che mai il mare turbato,e minacciante, ilgentìlhuo- 
mo difie à Cefare. llparone uoleuapoiche noi ritormffimo in barca? E nonm 
dendo l’horadi partire, montati à canali o, cau a le arono lunge la marina, doue 
fonde fouente dal mare le attrauerfarono la jbada. (giunti à ‘firn in i, e fi- 
mlmente d’ìndiperuennero ad vn luogo detto le Cafelle, doue era /'hoflerìa del 
la Vofia, nella quale [montarono,&  effondo anco buon ptTgga del giorno, non 
,ni vedendo altroché due belle giouanette,defiderofi la [evadi efiereà Chiog- 
già,gli dimandarono, chele facefiero porre in ordine i ta u a lh , a7 quali la più 
bella difie. A[tendete Signori,che io vadìa à ritrouar mio padre, poi fe n’andò 
■ correndo,non guarì dopo venne vn bicorno attempato,con bar ha,che le coprino, 
iquafì tutto il petto, con vn capello incapo dì paglia, vesiitodi vna camfiadì 
pannoroffh, e bracheffe bianche di panno lino, con una ronca in [palla, fi mbran 
do propriamente t v  no de’ Farifei,che crucififiero Chrifìo, quale dotto vn oc­
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ehìata a*gìoudnìiCOn fembìante fcuro, e rìgido,loro dìficffo non voglio,che v# 
d 'ino cofi urdo i mìeicasullì fuori di cafa, affettate à dimane,fe non iClate tu, 
volgendole poi te fpalle . Fedendo eglino cofiro'gfgo, &  villano procedere fi 
pofero à ridere ypoiriuoltifi alle giouanettc ; che con affetto grande di cuore gli 
mirauanOypiacendole grandemente le loro preferirete leggiadre maniere, delle 
quali improui fa mente , e cofi uiuamente tanto fe n accefero , che ne loro cuori 
tutte fi fentiuano diHruggere,e confumare. <t^hi, miracolo grande d’amore, 
che appena nato egli diuienegrande,&  vola per tuttofai che noi difiero,que­
lla notte dobbiamo ejfere voflri bofpiti.fate almeno,che noi babbiamo da cena 
re. qualche cofa di buono,benché fempreui farebbe di buono, ò bellìfiimegio- 
uanì,mentre che la voflra dolce ,e leggiadra vifla non ci fofie nafeofia. Senten­
do elleno coft dolci,&  amoro fe parole,auamparono tutte di amorofo fuoco.On 
del’ vn.t rifpofe,S*eglifitfie in potere no'iìro di procurarui Signori la cena, io 
mi rendo certa, che affatto ne rimare Hi contenti, ma queflo effendo vfficio, e 
penfiere della voHra Matrigna,quale non può tardare à non uenire,diaò chie 
detenead efìa. Quanto poi che la noflra uifia le piaccia,e che defiderareUi che 
ella non fi afcoridefi':-, sì pine effe al Cielo, che ilfimile faceffela voflra, fi.co 
me la noflra non ui farebbe negata giamauma alme, che ben tofla dia fi dì* 
le guarà da gli occhi noUà.E dette quefle parole con unprofondo fofpi?o ter­
mino quefle vltime note. Vdendo ì giouani rifpofìa cofi dolce , &  amoro- 
f a , e parole cofi affettuofe, fubito fi auidero di qual fiamma Amore il pet­
to gli rifcaldafie. Etuolendo tuttauìa■ profeguire i loro ragionamenti, furono 
interrotti dalla perfida Matrigna, quale vedendole parlare feco, fdegnatale 
diede delle ceffate, dicendo adunque ifla beneà uoifeiagurate di chiariate co3 
giouanid leuatemcui damntè , che fe iodico quefio à uoflro padre, ui veci- 
derà; poi riuoltajì a’giouani foggiunfe. Che profonrjone è mai la voflra dì 
Voler parlare con effe lóro,dotte mai penfate uoi di efìereì Viano un poco ma­
donna,rifpofero. Egli è pur forerà à parlargli, poiché non potendo noi batter 
caualli per feguire dxnofìro camino, negandogli f i  un secchio che poco dian'gi 
fe  n’andò , enon uiefsendo altri che quelle gwuane le chìedtfììmo che ci ap­
palla fs ero qualche cofa di buono per cenare. La *J7t/Catrìgna che non gli ba- 
Mena ucdutià fcaualcare,fi feusò, die endo,che-gli per dona/sero,e che non du 
bitafsero, che beniffìmo gli tratterebbe. Le gìouanette fentendofl difcolùate 
cofi prudentemente, baciandofile punta della dita, da l'unge gli attentarono 
mille baciydì che allegrìffimì di cofi nuouOyCf ìnafpettato loro procedere mol­
to fe ne marauigliarono. Vofcìa pafseggiando ambodui per quelle ualli,e  
cannetiperò non guarì lungo dall*hofleria, diuijandò fopra legìouanette, che 
jàrebbe cofa molto ageuole lo ìmpadronirfene, fe  ui dimeraffero alcuni gior­
n i; ne hauendo per efequire quefìa legitima cagione, andauano con fide- 
Km4a.il modo che. douefsero tenere: piacendo grandemente al gentiluomo la :
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f ìu  giouane ,che fnh:amaua Doralice,e non meno di lui al firn compagno fai 
ceua L'altra, chiamata Fiord tjpina, ambedue dì vita beiliffime^uagaprefen- 
%a,grandi, compii jje,e benìfiìmo formate di età dì venf un'anno. Mentre che 
difeorreuanofopra di ciòinnam orata DGralice,mn potendo far piu refìften- 
7̂ a alla fiamma amorofa, concertatafi conia Sorella ; furtiuamente fi tolfe 
dalla Matrigna, e ridotta in quei Canneti con la marno accenno ìlgentillm- 
monche ftibito mandò, alquale ella difie. Starete voi Signore nulla in Chiog* 
g ià . Giouane bella,& amorofa, rifpofe lui, noi piu che tanto nonni habbkm 
facondeXh'ella vdito ciò fofpìrò profondamente, Qnd'eglì vedendo ciò, dijjc, 
doue nafee mai ò giouane gentile cofi mfiro gran fifpìroJkuoritemi di grafia, 
che io fifappia , Egli nafee, rifpos*ella,perche io nonvorrci, che cofi preflo r>s 
ne partifìi,ma che ui dmorajìe per tutto àmane,ferche,e qui fi tacqueich’efii 
di ciò marauiglìatijfmo, dijJe.Sein questo io credtffi di farui aptacere non So­
lamente io uìreFìarei dima ne ,ma anco un’anno intiero. Voi non lofatefiefa  
rifpos’ella.Sappiate,difie lui,che io fono gentilhmmo offeruatijfmo delle pm 
le m ie,e piu maggiormente leofieruarci comandandomelo v o i , quale amo d 
pari della propria ulta mìa; e fe  noi non lo miete credere sfatene la efps- 
vìenga. A d u n qu e f i  voi m'amate tanto, rifpos'ella,voi me lo dimofirartk 
con d dimoraruì per tuttodimani,e non pià^ma per fcuoprìruì il tutto >fipfa 
te Signore, come mia [creila, ed io deftdcriamo di vfeire fuori delle inique ,e 
mani crudele della perfida, &  inhumam matrigna nostra, quale ne tratta 
tanto fieram ente ycbe un demonio infernale, nonci potrebbe peggio trattare, 
E  f i  cofi ui piacermi uogliamo uenire ho fio, e fim pr e firuirui come voflrebn 
mili ferueì&  ancelle Je per tali però ui degnar et e di accettarne. T er padro­
ne,e Signore vere, rifpofe il lietogentilh uomo,poiché foggettì fimili,nonmm 
tano luogo cofi infimo &  vile :ma perche io credo, che uoi prendiate giuoco di 
miyio non pofio mai credere cofi buona fortuna. Qredetela certo S ignare,dì f i  d 
la,poiché quefto noi de fi deriamo piu che qualunque altra co fa dìqueHomon- 
do.E perche fico io non pofio piu re fìare,per pegno di ciò,e promìffione accet­
tiate quefto mio bacio,quale acce fa di rofjore tutta nel n if i , amorojamente li 
dkdeipoifuhito f i  ri andò.fi gentil' huomo di ciò allegrijfimo,e jìupefatto efpo- 

■fi al f io  compagno tutto quello, che gli era admenuto,  edelbaciorkeuutodn 
lei.Onde. allegramente ritornarono neH’hofteria-, e congeftie maniere accorte 
vincendeuolmente le Uro intendimi confirmarono . giunto [bora della (fem, 
l ’botte ritornò all1 albergo infieme con dui altri fuoifigliuoli, ì quali nel fem- 
biante piu totto,cbe altropareuano neri ajfijffini, quali dìnafcoHo mirarono 
molto i Milane fi,di che auedutifi,getti fimili, e maniere punto non le piacque 
ro.Onde fubito cadereno in opinióne,che tutte fazioni dellegiouanette, nera­
mente fu  fiero inganni, e reti ordite, e teffute per affaffinar g li. E tanto in loro 
pmte questa fib ita  &  impremfa impreffione,che il piacere, e diletto, fbarn*

uano



N ou ella lU L  23
imo gufato con lafperanga dìpoffederle tuttofi cangio in timor e,t /punente
mortale ; notando,c confideranno ogni mìnimo gefio di tutti quelli dell’ ho fie­
ra,tirandogli poi nella già loro conceduta opinione dì effere la notte afiafsìna 
tì,d3 ucdfi.La prima uiuanda, che in tamia le arrecarono fu una infalata di 
ckorea,quale ogni mulo feroce,e gagliardo per denti forti c’baueffe, non l’ha 
uerebbe mai potuta manicare : Etefiendo il tepo de’popponigli ne portarono 
uno,che tagliato che l ’hebbèro, non ejfendo buono, lo lafciarono da uncanto del 
la tauolaàlfimile fuccefie nel fecondo, e tergo,e quarto,quali furono peggiori 
del primo,Venne poi una gallina alle mille,eoe caitarono dal lauegio, che ap­
pena l’haueua Iettato il bollore, dalla quale con grandisfima fatica Cefare ne 
fpiccò vn’<ila,ma nnfajfoera meno duro,che la polpa fua; Iluiwpoinonè da 
parlar ne,quanto fufie pcJfimo,c ribaldarci quale non ne poterà mai goccia af~ 
H  giare.E fìngendo l’amoreuole Hofle di mandarne à torre in àauerfi luoghi, 
nondimeno tutti furono infami,e uituperofi.Tale fu la buona cena,che le pre­
pararono. E conciofiacofa che ì giovani per tutto gir afferò gli occhi,non poterò 
mai piu rivedere legìouanette. Giunta i'bora del ritirarfifi’ Hofte gli condufie 
inun(ìangone,nel quale iti era un lettacelo tanto fudicio, e nìtuperofo, che i 
porci dentro non vi ballerebbero giaciuto: E con un dito di candela,fenga dar­
le la buona notte,nè dire pure una minima parola,fe riandò . Fedendo eglino 
cotanta inurbanità,e (cortefia, riputarono ài edere neramente giunti nel fon * 
daco di tutti i maggiori ladri, &  affafsini del mondo , Et vedendo l ’ vfcio 
della camera fenga cb'mdfkUo, ne cofa alcuna da chiuderlo,bello hello ui ar 
recarono un tauolone, che era inmego del fìangone, <& con e fio l’apponi eia* 
r ono-,porr andoui anco delle panche, &  altri dìuerft urne fi di legname, rifiu ti 
di uolerfi difendere fino ali viti-ma goccia di flingue: vfcsndoglì affatto, affatto 
fuoridei capo l’amore delle belle gìouanctte , Tofcia tuttala notte dimora* 
rono con le fpade ignudo in mano, l’ vno da un lato, &  l’altro dall’altro dell* 
vfeio del fìangone attendendo con grandijjìmo timore d’hora in bora di effe•- 
re affatiti : Sdegni picciolo moto, ò fìrepito che vdittano tutti fi commette * 
nano, e rii fi m ie  cianati > i capelli. E non vedendo comparire alcuno, e pii 
efiere il giorno uictno, c fendendo i cavalli in ordine fiotto le finefire c he gli a- 
fpettauano, rimafero ingannati della loro opinione,e credenga ftifa, però ef- 

' fendo lieti > e contenti. Ver la qual cofa ritornata c’Irebbero chetamente._j 
al fio  lo ego ogni cofa: aperto ivfeio del fìangom fcefero le ficaie, e chiama 
io l’Hofìe.gli dimandarono quello, che dmeua hauere. T>i qui à C Piog­
gia,YÌfpofe luì, vi fono due pofìe, delle quali pagarete For dinar io - della ce­
na poi mi viene none lire . De’ Cavalli ifìà bene, d’fie il gentìlhmmo , m t 
della cena voi ut burliate di noi', poiché nelle migliori boilerie del mondo 
non fi paga per pafìo piu dì un reale e megoper buomo, La mia hofleria, rì-< 

fpoje luì,none da pafio/ma da contQ'isfdunque,difife il gentilhuomo,credendo»
digrofio
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àtgrofio dì auantaggiare: fitte il ttofiro conte. Voi barn te. battuto, rìfipofe luti 
una infialata,che naie quattro marcbetti; quattro pop poni vagliano poi quat- 
tro troni ,vnagiu ffina la gallina, pane ,vino, eletto il rimanente delle none & 
re-, quanto à papponi, difie il gentilhuomo, quali non erano buoni, tutti uifom 
rimajli. Sfion importa,rìfipofe lui, poi che quando fiotto tagliati, buoni,ò cat­
tivi, che fii fieno, ft deano pagare . Voi bautte una gta ndijjima ragione, difft 
il gentilhuomo, e le diede le noue lire , &  oltre anco la bene andata à tutti di 
caj'a : E montati à cavallo fienga rivedere le gkuanate  , allegramente per 
i l  finefco galopparono -, ridendofi del timer e , e J'pantrito della paffuta not­
te, e noumeno delle ffratageme, riputandole tali,delle giauanettt.Oude [(fare 
d ifie. Se anobio n'haueffe Signore ottenuto qualche bacio fi come haucte 
fatto voi,ma io ne rimango a denti fccchi, e s’io hautjjì goduto ambio del pari 
la cofia caminarebbe. ^ ffe  mia,difie il gentilhuomo lajciando à dietì ole bur­
le, che elleno non fono ingrate giovane, e benché io creda, che ci burlino, però 
hauendoglìpromeffo di dimorare tutto hoggi in Chìoggìa, non voglio mancare 
di non lo fare ,  Se noi,rìfipofe C e fa rc,n'atte n dcfifii m o la morte,fi come attendi  ̂
mo loro,ella non venirebbe giamai. Ma fitafì come fi veglia,èffe Cefarcfifca- 
pricciateueneMentre chefiopra di ciò diuifauano,efiendo benifjìmo a cavallo, 
qua fi non fie n’auedendo giunfcro à Chìoggìa, e ficefiero in vnabuona buffetta, 
e n d  dare la bene andata al Tcffigliom , di nafeofio gli diede un bullettim, 
neiquale era [crino. In cafia di madonna Fiore vedova chabita per contro 
il p a la lo  del cPoàeffà,capitar anno le lettere,e meffaggieri. Dipartitoli To- 
ffiglione lomoffròal fivo compagno, che fie ne fece beffe, confirmandofi piu 
mfropinione,che gli fichernifiero.Or ilgemilhuòmo Inficiatolo nell’ho fi cria,per 
chiarirft appieno del fatto,andò à trovare quella madonna Fiore,e trovatala_> 
gli diffe.Qità da voi madonna deono capitare io non sò quale mefiaggmi, on­
de venendovialcuno , venga nella tale ho ff crìa, dicendogli il nome, eh3egli 
mi trovava. In buon*bora rìfipofe la buona donna . Voi ritornato dal fiuo com­
pagno ; io ho pure trovata,gli difie, la donna accennatami nel ballettino, ma 
thè direte voi mai poi quando le veder eternando bene anco, rifpofe lui, con 
gli occhi propri] io le vedeffi,temerei però dì fognar e,) in diam o nohà de fina* 
re,diffie il gentilhuomo ,pou he è vicino il termine del chiarir f i .  Fornito creb­
bero di pranzare,appurarono poi vna buona Chioggiotta,con noue gagliardi/ 
f im i, &  efpenijfìmi buomini nel remigare, perche [òffe preparata ad ogni lo 
ro requifirjone,poi attefiero la notte, e non vedendo alcuno comparire, a libarti 
s i , che fi tennero per beffeggiati. E non gli parendo effiere tempo la notte dì 
andare à F'inegiajo riferbarono à farlo la mattina » Mentre che cenavano un 
gar^onetto venneà ritrovare il gentilhuomo,dicendogli neh'orecchie. Signore 
nemt e meco da madonna Fior e,per che fono venute le uofire lettere,Onde fubi- 
M  egli con il fiuo compagmtnteje d gergo,c pretermettendola cena,dietro del

ragag-



NouellalIIX. *4
ragazzetto fi amarono^ entrati in cafa della buona donna fonarono le gìo- 
tiancrte che congrandìjjima anfietà,e deuoxjonegli afpettauano, le quali ca­
riche di rojfore,e di contento uedendofele preffogli pregarono che quanto pri­
ma indi partire fi doueffero: ffendo che il loro padregia fi era accorto delia 
loro fuga , però molto temeuano ch'egli infume co'fratelli non le fopragiun- 
gefiero * Ver la qual cofa incontanente il gentilbuomo mandò Cefare d fare 
porre in ordine la Chioggiotta e tutte Calne tofe neceflarie per la loro dipar- 
tenera,e poiritomajfe da lui, e fra tanto egli farebbe compagnia alle giouanet- 
te che come lepre timidettc fempre temeuano. "Porto eh11egli hebbe il fine à 
quanto era hifogno , fc ne ritornò dal gentilbuomo : Et effendo molto buio en­
trarono ifconofcìute nella Chioggiotta pronta &  in or dine per il loro partire* 
Et uarcato cbebhcro fubìto il porto di Cbioggia , kauendo il vento fattore* 
uole, nauigarono il mare per di fuor a , &  a quattro bore di notte giunfero <1 
Vinegìa. e fe riandarono à fmontare in cafa di una buona donna amica del 
gentilbuomo. E perche nello vfeire fuori della Chioggiotta furono arecati di 
lumif’ vno di quei Chioggiotti,mirandolegìouanettemeglio nel nife., non con 
fi d crani e piu che tanto aterfo gli altri compagni difie.Quelle fono ; conofcen* 
dote benijfmo ; le figliuole dtll’hoSìo dallo Cafelle ; che il gentilbuomo notò 
quell'anione,però non diffe altro, fe non che con offa entrò in cafa. Dopò c Ireb­
bero cenato ambo dui con le loro innamorate fi fottr afiero in uno buonifjìmo 
htto,e con reciproco contento,e gufo grandifjimo ,di donzelle. che erano Jefe^ 
rono dame, &  hauendo anch'elleno vdìto le parole del Chioggiotto,pregarono 
gli amanti, che douefiero cangiare luogo, che fubito ferono j conducendole il 
gentilbuomo à Santa Maria Materdominì, incapi di un mercante Milanefe 
rìccbijjimo, con le quali tutti que'fppjì &  allegrerà che quella felicifisima, 
emiracoiofa Città concedei impartitigoderono, &  uidimorarono tutto il
rimanente della Estate: Et ejfmdo grauida labella DoraUce perche figliaf- 
fe in Milano,il gentilbuomo in compagnia di Cefare,e della forella della fu a 
Dama per andarvi fipofero in camino. £giuntiui,non palparono molti gior­
ni, che fopragiunta.lv le doglie del parto fuori di tempo dia difperfe la pone» 
ra Creatura, e per il grandifsimo dolore &  affanno nelle amate braccia del 
gentilbuomo l’anima jpirò , tenendo fi per certo cti fgli l’batterebbe fpofiita,ci­

mandola grandemente^ affai piu di fe  Slcffofit come fece tl fuo com­
pagno , dopò la fua morte che fi prefe in moglie la So­

rella Fiordifipina. Et accioche allegramen­
te fi poteffero trattenere il 

gentilbuomo che mol­
to l'amava

[io ìriflìtuì fuo fattore generale ài tutte l’entrate fue onde poi felicemente 
figodcuano e forfè godono tuttavia fin tutto il corfo delle loro ulte.

2^o uel-
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N O V E L L A
D i vii Cancellieri5 che indille dinoti hauere gcnitalicon il Tuo padronê  

per godere dell’Amore deila dia moglie più deliramente^.

T4 à ' è A  ■u 'f -

E l L j l  bellìjjima Città dì Londra {metropoli del %tgno rie 
chìffimo d’Inghilterra, dimorano, già vn r"Procuratore ad 
Senato, quale fra gli altri fru itori haueuavn Cancellieri 
a f i  ai dilìgente buonofcrittore, e perfona perfpicace d’inge- 
gno,quale fubito rima afe legato, eprefo ne’ lacci amorofi del 

r la fua padronesche era molto bella, &  accottimata : E cofi 
bene gli fuccefie,che non meno di Ini ardentemente ella rimafe accefit, &  in* 
fiammata,non ofandoperò di /coprirle iamore fuo feruentifiìmo, e defìdem 
( ’haueua radicato nel cuore; riducendola in tale fiato, che non ui era buono 
al mondo,che piu di lui gli piacefie.^uenne vn giorno,che l’innamorato Can 
cellieri ritrouandofi in luogo commodo-polipolio da canto ogni timore,efofpst 
tc- gli efpofe il grande amore,che gli portaua : ch’ella fen tendo ciò come corte• 
fifiima;effendo,come fi è detto feruta,& accefa non meno di lui dell’amor fuo, 
non lo volle far molto difìruggeve,e languire,e dopò moke ifcufanioni,e dima 

fr a to n i  le di fi e,eh e fi rende fi c lieto,e contento, efiendo amato vehementemen 
te da lei,L’accorto Cancellieri,che fubito intefe il latino ,profeguì l’rmprefa,& 
in breuìgiorni n*ottenne l’amor fuo. L’amore cofi fmifurato, &  ardente di que 
fri duo amanti continouò per lungo tempo fen\a che mai alcuno fe ne potefie 
accorgere, nè fofpettarc ; tJMentre che felicemente godeuano in cofi lieto, e 
dolce Hato,nel quale quafi hauerebbero ricufata la loro parte del ’Paradifo, 
purché in cofi fatto modo haueffero potuto uiuere tutto il rimanamic delie lo* 
ro vite',auenne,che vn giorno palleggiando infieme per vna Sala, dini fondo, 
fi come faceuano fempre dicofe amorofe,e de gufiti/baui,e diletti, che .Amo- 
re Signore liberati*fimo gli concedeua, come potè fiero contìnouare il loro in« 
comparabile contento ferina di penetrare co/a finifira all*orecchie del mari­
to fino padrone,quale fra il numero degelofi era gelofifsimoia loro finale con 
dufionefu,che prudentemente in (icuro fine doueffero contìnouare la loro in- 
cominciata imprefa amorofia,alla quale punto non mancarono, E conciofia co­
la che l’amore,e la familiarità , che l ’innamorato Cancellieri ottenne con Ll> 
Jua tanto amata padrona,non foto fuffe perla fua bdle7g^a,e gìouentìt, meu 
anco non meno per fornirla,e compiacerla diligentemente con ogni fuo potè' 
te in tutto quello, ch’ella le comandaua: non effondo manco pronto, e dilìgente 
rse’Jèruigi,e commodì dd fuo padrone . facendo tutto ciò per imene i’acqui

al fuo
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dfu'o accìecargUgli occhi,peroche non temejfe di alcuno hcòueniets
ieiQr conofcendo egli di effcre molto appagato della fux fieruìtà,di ciò ne fienti 
m  una allegrerà incomparabile.?'ngiorno fra gli altri,ucdendofi l*bora mol 
to commoda per certo firn bìfogno ,hwmlmenle e roterete me nte9diffe tifino pa­
drone come egli bauem cbiufio nel cuor e un impor tara iffimo [tento fuorché m  
le mitrigli ne ballerebbe Jcoperto,s> hauejse ofato di poterlo fare , e ditte quejìe 
parole uersò copia graie di ama/ fisime lagrime ; parendo che in quel punto il 
monto duuvffejobiffarefitcome quello,che nò meno delle donne à voglia fida le 
haueua pròti fim i ; fan  do alle unite credere il bianco peni nero,eh'egli appu­
ro cojì fece,,!* enfiandone tate e tate che il r accontarle Jan bbe impff]ibìle,e che in 
tale flato lo bzueffe neduto,mai no batterebbe creduto che non fa fiero proceda 
U (e non da nera còtti filone,e purità di cuor e.. Imagi uà do fi ogm altra cofia che 
pilo che dopò egli fieppe et uide,due dogli, t fi? .mete mi figliuolo mio,quale fida 
g r  1 mai bora wsfio/ga à piagete cojt dirottarne ce. signore, rij'poje lui, nò cr s- 
€H.uegli che io piaga sega cagione.j mi che,ahi luffa à me, il mio male egli è ta 
Sv.fi ano,e iòpfijione/iole,che aerarne te gli » u hicdt di ejscrcsèpre tenuto naJ’cQ 

$ 0.8 cèibe io habbia hauti to gràd-iffìmo defideuo dì narrar udo, però ini p [ca­
de,e sfijr^a à trcet'h) S ii  tto q le parole io fojpui fiumi e fingulti quafìpireua 
vh'i.gli nò poi effe [aneliori .Fifimol rnio^ifie il Procuratore nò p-àgere piu,poi 
chef e tu mi dtruiqUocke ti mai a,re diti ficaro,i'egh pero fic nel mio potere,di 
agi ut or 11, ìf  impiegarmi uokfdieri: fi come io dcuo• iti ogni jeruifio tuoi Io vi 
ringrazio Signor e, rijp<je il Gdpone Cài ellii ri, ma io nò credo mai che la lin­
gua mia p.ffx fi/coprire cofi acerbo mio, e g rane infortii mo,t ’bò {offerto cefi tu­
ga iepo,e [offrot ut tatua. Trala feia hoggi mai da pa> tc fili tuoi tamarìchi,e ri 
Jpetti dìffe il Padrone, efiledo io filo alquale cofa alcuna tu no deui nafi od ere* 
Fa pure tu cheto ffppia filo che ci màca,cmolefìa,e tofiio dime lo. A  Ihora l’ri­
fiuto CaceUieri finje di .defunto fiirjifigure,dimoflrado bau-ere neisebiàte gra- 
diffimo timore.pur e có u bo lago, g ruaiffì ma dì lagrime, difife gli ne dir ebbe, 
mette dv t̂i però di nò appalej'arlo mai co pfooa del mvdo^amado piu tojìo iti- 
felicemete mille uolte morire,che mai fufije palejt al modo ilfuo tato mfiera- 
bile fiato. Il P>otur?tore jpmijSe dì cofi farete dì no fcuGprirlo ad alcuno già- 
mai. Onde l’afiutoxGelpone paiido,& tsague fi come ueramete fuffe fentegja- 
to alle fon h ,gli di fi e. Padrone mio amato da me piu della propria ulta mia,io 
$j >n dubito puto che noi ficuramente no crediate,&  anco i&noi tutta la votfra* 
famiglia, che io fia bicorno naturale fimileàgli altri atto C5* idoneo alia gene­
razione cò le donne,ma io ut uoglioapertamete mofirare di non e fienale fi co 
me credete, e cefi anco gii altri,che io fia, poi che,mifere à me, oltre modo io 
mi affligo,e tormento. Puf ta ghmoHrò il fuo gauimUo, facendogli toccare 
vuoti 1 luoghi doue Hanno le granella , hauendogh ad ane fit t i  entrarci 
nel permetto cefi bene nffcosti 3 che veramentepareuano di non hauerne

£) puntMf
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punta, dicendogli, or uoi vedete beniffimo la dìfgrazja mia & il  crudele in* 
fortunìo mio;pcro io uipriego e [applico à nafconderl'ad ogn uno,fi come mi 
hauete promeffo.. Inoltra io uì priego burnì traente con tutto il cuore e per k 
fedele mìa fem itu che fin bora io ut ho fatta, quale non è però Hata tanta fi 
come io hòfempre de fiderato- di fa m i ,  mentre che D ìo  mi hauejje conceduto 
forge,e potere,che m i per ogni modo > &  uìa procuriate di farmi ottenere in 
qualche denoto, efantamonaficro il uiuere mio ; fipendo io che qnefto uifìe 
facile ad ottenere , nel quale io' poffa dedicare tutto il rimanente della vita 
m ìa,t Stabilire nel femigio di Dio ; non effondo io buono a nulla, fi come ha- 
uete ueduto per gìonare al mondo* Lo ingannato'Procuratore vdìta la uolun* 
la del fuo buono Canccheri glipofè dauanti,  e dimofirò Pafpreggfi della um 
telìgiofa, il poco merito che ne conseguirebbe, quando bene a n n  uì e n tra i  
effendo huomo- inhabde nelle cofe diurne,e molte altre ragioni,che perbreui- 

: tà io trapuffo per lutarlo dal fuo• penfière,poi che per qualunque cofa del mon« 

do, non bacierebbeac confi mito gìamai il fuo dipartire • non folamente per k 
mano,che haueuct nello fcriuere,come a nco per la dilige va,.e confida la  che per 
l’auenke hauerebbe ■ battuta- per il rifpetto della fua moglie. Finalmente egli 
diffe,e fece tanto,che gli proni f fe  difeco re Star e qualche altro fpagio dt ti­
po,fornendolo fedelmeteffi come haueua fitto innanzi. E fi come gli hauem 
/coperto ogni fuo fecreto,cofi anco notte fcuoprirglì i  fuoi, decedagli,figliuolmk 
io■■ non poco mi doglio-del tuo grane male; ma non uiefiendo rimedio alcuno,, 

-bìfogna babbi p agiega , e ringraziare Diodiognì cofa quale il tutto ordina e 
coduceà buon fi ne,poi che p t’auenire tumi potrai meglioferuir e; e partico* 
hrmente in quello che io bora il ti dirò,rendendoti certo che m modo tale farà  
rimunerato che tanto ti contenterai di me,quanto io [pero contentarmi di te• 

lo come tu fai,ho m a moglie affai facile &  volubile, e come tufai,fonouec* 
chio di a fiat buona età.: onde per tale oc cafone à molti potrebbe uenireuo* 

glia di ordire,, e tramare qualche cofa contra l’honor mio-, di che piu tojh 
io uorrei [offerire mille morti,che uedere mai,ne fentìre cofa filmile, &  ance 
io non ti voglionegare di non efiere alquanto gelo fio, confiderando la fragilità 
delle donne,contuttociò io- fhò p er buona e fedele,e per tale iole la dò e con 
fegno-, pregando1i con tutto il cuore di custodirla e guardarla acciò che io non 
habbia cagione dì uiuere cofi infelicemente fi come ho fatto per il pafiato,dor* 
mendo,e ripofandomì /opra gli oc echi tuoì,e confidandomi nella buona lealtà 
tua, quale m  te io hòfempre conofciuta.'Però io te la raccomado quitto piu sòr 
epoffo’piii di me fiefioj  lo Scaltrito- Cancellieriuedendoeffergli /ucce dato tal­
mente tutto quello c'haueua imaginato, e la Vufqua caduta nella Dominici 
dopò di battere alquanto penfato, rifpofe, io hòfempreconofciuta la uoHra 
moglie,e mia padrona buona, e difcreta, che di quefiouoi m  ne potrete dare 
ìhianto &  affittir are %l battendogli io alle notte hauuto[opra gli occhi. f e m

non,
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mn ne douete punta temere,eh*ella ui faccia mai frode, ne inganno alcuno te­
nendola io per faggiaìbomflaìc /opra il tutto timorofa dì Dìo,per le quali bua 
ne virtù ̂ qualità voiui potete rendere ficuro della fua lealtà }e candidezza 
di cuore\Con tutto ciò io ui prometto non follmente d3impiegarmi contatto il 
core in questo fatto}e con tutte le for'ge mie ; ma anco non meno in qualunque 
altra cofa che voi mi comandar et e , non Infoiando m ailer qualunque cofa (i 
uoglia,che pofia faccedere di non auertìruifempre./t come ogni buon feruito- 
re è tenuto,-e deue uerfo il fuo padrone,Sicbe per Vauenire muete lieto, e quie 
tOypoì cbe in ogni occafione,fempregli occhi miei rimarranno aperti.Che ciò 
vdìto dal poueroTrocuratore reHìò fuori di modo allegro molto, e confatati* 
della nouella cuftodiaye cura fedele della fua buona moglie^e poi attefe cC fuoi 
negoTjj - L’altro mn ifparmiò poi le membra, che alla fine doueuanoputre­
farfi nelnuouo gouerno impofìogli,e fece poi feftagrandìffima,C3  allegregp- 
ga per la fattile aiìugia,e flratagema,che cofi buona fortuna haueua cagio- 
nato,ingannando il ponevo 'Procuratore. Ccntinouò per molto tempo cofi lieto,- 
€ dolce trattenimento di quefii duo auenturatiamanti. £quando alle uolteal 
ZProcuratore occorreua di andar fuori della Città;molto bene fi farebbe gùar 
dato di condurre feco il fuo fedele Cacellieri più tofìo prendendone un’altro in 
prestito da qualche fuo amico, perche il fuo re fi affé alla cujlodìa della fuaL* 
fedeleye buona moglietquale quando dal marito haueua congedo ti andare à 
diporto in udiamo altroue,piu toflo egli permettendoti ella fetiandafie fenga 
Camerìereschefenga il fuo fidato Cancellieri, Si che imaginateui noi pureohe 
mai Cancelliere alcuno non fi puote gloriar e di batter cofi piu fauoreuole for­
tunali come hebbe lui,non uenendo mai in cognizione, che fi fapeffe queHo 

fatto alpoucro marito,quale fe hauefje faputo cotanto inganno benijjìmo ferie- 
farebbe uendicato.

N O V E L L A  V i .
\

D i  v n  b u o n  co m p a g n o  j  cbe rito rn ato  d alla  T a u e r n a  c o m e  fu  Uè riprefò  
dalla moglie>e c o m e  per v n  lau egio  ella fo lle  p erco li a d a  l u i .

buona troppa dibuon compagni facendo rages, e buona 
etera in una Tauerna,ebeuendo allegramele del piu miglior 
uìno che puotero hauere.Fornito c'hebbero dì mangiare,e be 
uereo pagato lo [cotto al Tauerniere,alcuni di loro dìffena. 
Sallo Dio quando noi faremo ritornati a cafa,come ci tratte 
vano le mftre moglie, lauadoci il capo ti altro che faponeda- 

mafchmwti'altro dijjefio ne temo neramente di ritrouarmkii &ioanco,difle •
D  % il tergo,
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il  ter^Oycbe loìlìejjodifie il quarto, rendendomi io certo di udintì la piffionel 
Etftuolefie Dio,che lamia moglie non baite f i  e lìngua, poi che io beuereipik 
di buon*animo di quello che io facciodo medefimo dicemno tutti gli altri,fai. 
uo che uno di loro,che era più burlatoleye faceto.che difie.O quato voi fiele in 
felici,edifgragiatijhauedo le uofìre moglietanto peruerfe,e difamoreuoli^pd 
che ui riprendono per andare alla T  auerna:a dunque hanno tanto per malerbe 
yoi beuiate?Jn fede mia,che la mia non è già di limile copleffìone;poicbe fe io 
beueffi cento uolte al giorno, no farebbero mai bafiantià farle fcemareuncu 
mìnima parte dell* amore grande,eh’ ella mi porta: Et veramente io non ho #?♦  
àuto mai,ch'ella no hauefie uolu:o,ch’ìo beueffi la metà più di quelloc’hauef 
fi beuuto: Quando i CÒpagni vdirono quella comluftone, incominciarono àrì< 
dere fortemente,e lodarono molto la buona fortuna fua, che le hauefie cocedit' 
ta moglie cofibuona,e pineerniejrìfipetto alle loro,che erano perfide,e crudeli, 
E detto ciò fe tir andarono tutti alle loro cafe . Il buon c&pagno, che fi hm m  
gloriato dell’amor e u ole^ a  della fua buona moglie , fubilo ^giunto à cafa egli 
latrano molto,‘/contenta, &  apparecchiata per riprenderlo fuperbamente \k 
quale fubitócìje lo vide dauante,eUa incominciò le lunghe fue tettarne, rim* 
pr onerandolo,fi come era follia di fare,ch’egli non bauejfp beuuto tutto il rime 
ncnte del vino,che era nella botticella nella cantina,e ripoHofelo dentro il nn 
tre.Cjran mercèà voi,rifpofe lui.Slate pure noi,anima mia benedettct:pùìcbt 
voi non fletè fimile all'altre donne di quejìa terra., le quali ifpafimmo, &  ah 
sabbiano di quello,eh e beuono i loro mariti. D i che cì)to vi benedichi,&giti- 
derdoniipoiche voi vorrefie,che io beuefsi fempre,ò almeno vna buona volta;* 
cioè mi bajlafie perfempremaijo non sà,difie ella,quello che io mi vorrehm 
io prìegobene Dio,che voi beuiate vn giorno tantoché io ui ueggia creppure» 
Mentre,che difeorreuano coft dolcemente, il lenteggio che era al fuoco, perle 
fouerchia fiamma, che ui era fatto,incornine io per il gran bollore à ver fare, il 
che vede do egli,eh'dia no ui rimediaua,gli diffe.rh{b uedete m i qllo,ehe fa ql 
laueggìa, versado tutto per le ceneri. Ella allhora,che nò era anco quietatale 
rifpofe,sì che io lo veggio: Sembritelo, diffe lui, &  innalzatelo co il malanni 
che Dio ui dìa.Folentieri,YÌpofe ella,io lo innalzo à quatordecifoldi. Co fi adu* 
que,diffe lui, voi vi burlate di me „ Innalzate quel laueggio da parte di Dio, 
replicò lui,Orsù io lo innalzo à fedeci foldi,rifpofe ella. Soggiungendo,or non 
è egli altoafiai.^i b, ah, diffe lui,io m’aueggio bene,che mi hi fognerà quefìa fe 
ra addoperare il baffone: e prepone uno afiaì grafia, quanto più puote, gli nzj 
ifearicò fopra le fpalle,dicendogli.Coteflo pregio rimanga à voi. Onde ella in 
cominciò dgridare,accar'lmomo, "Ter il ebe fubito ui corfero molte vicine,le 
quali dimandarono quello che fufie loro adiuenuto;alle quali il  marito raccon 
tò tutta lahìHoria,della quale fe  ne. rifero molto,falno che la poneva moglie 
la quale era rimafloil p r c ^ o  del laueggio.

NO
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Il D o tto r  Molina pensò di godere dello A m o r e  di vira bella d o n an o ?*

che poi non gli lu ccd lè^ .

E t  tempo, che il Duca di Seffa reggetta lo Stato di Milano 
per la Mae f a  del I{e Filippo, fra molti Caualìeri,e Sìgno*> 
ri,che lo jer umano rìhaueua vno, chiamato U Dottore Mo­
lina , dell’opera, e configlio del quale il Duca fi feritimi nc 
gli affari più importanti di quel Stato, non vi effonda 
alcuno preffò la perfona fu a , che fuffe dì pià maggior 

credito, &  autorità di lui ; comandando, e difponendo ogni co fa , come lo 
iftefio'Duca : Dì queflo Molina , era amico familiariffìmo vn molto cortefe 
gentdimomo, quale era feruìtore dell’iFìeffo I{e Catholico : onde fouente 
mangiauano infieme, e beueuano . ^Auerme, che vna Dominica mattina.» 
andando ambodui à piedi, per far cfercigio verfo la Chiefa della *Pafflo ne , 
lontanamolto dalla Corte , per velimi Mcfia : E gìuntiui, e inginocchiati 
/ opra di vno [edile, loro venne veduta una bdlijfima giouane, accompagni 
ta da due matrone honorate, &  altre ferue; e rimirata che l’bebber odili- 
gentemente, amboduiconcorferoin vna medefinta opinione, eh'ella fijfe l.u> 
piu bella giouane di Milano , della quale il Dottore oltre modo inuaghitofì,  
al Milanefe diffe. Fatemi vn piacere di feguirla da lontano, &  vedere 
doue ella f a , &  informami di chi fia moglie, e poi ritornate à Corte, che 
io vi attenderò à defilare ;al quale rìfpofe, che coft farebbe : Fornita la M ef-t 

fa il Molina montato à Cauallo paffo pafio fe ne ritornò à Talam o; &  il Mi 
lanefe dì lontano fpguì le pedate della bella giouanetta, fin tanto,che la uidde 
entrare in una buona, &  honorata cafa e feppe,che di pochi giorni era ma• 
ritata in vn giouane, nepote di alcuni Tri fi inai, che coft chiamano quei, che ’ 
fanno fare il pane in quella Città, molto ricchi mercanti, e di ottimo pareti * 
tato. Il che ciò faputo da lu ì, fubito ritornò dal Molina , e gli raccontò \ 
tutto Poperato lilquale dopò che f  à fe alquanto hebbe confiderato ; fim a- 
ginò j che per U fua gràndiffima autorità ninno non ofaffeà ricufare di non 
fare cofa, ch’egli defideraffe, dicendogli. fo fono di parere, che noi man­
diamo per vn Staffieri à chiamare il marito, al quale voi [copriate > che già̂  
molti giorni innanzi io fi a innamorato di lei5 offerendole in nome mio 
qualunque cofa , che penne fi pofìa fare; e che felice lu i, f ig li  fape- 
rà adherire à queUa amoro fa nolontà mia;accompagnado m i poi tutte Poltre 
a^jom che ni pareranno necefiane : promettendoui io , quando però mi l ’ha«

D 3 u eremo
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«eremo in nollroj>Gtere,di partecipami della preda e delfacquìffo. Vdito ciò 
dal Milanefe,rifpofe, lo seggio bene, che mi infogna fare il ruffiano, co fa che 
io non feci giamai, m  io so jè  ne fuperò ufcìre con bouore : ma io mi cì pro­
ti arò : maffimamente douendone efìere à parte del bóttino. ssflbora il Mo­
lina per 'un flaffieri fubito mandò à chiamare il marito della gimanetta^u- 
le incontanènte venne,al quale fecefaperc iarriuo fuo ; Or e fendo il OHi' 
lancfe informato beniffimocti quanto doucua dire. Vfitto fuori in vn lungo 
andito, c'herìfpondma /opra tana dèlie porte ddD om o, lo incontrò e m* 
eolfe humanamente, dicendogli. Siate uoi forfè il marito della talegim- 
wlj . Si fono , Signore » rifpofe lui foggiungendo, il Signor Dottore mi bi 
mandato à chiamare, però iofono venni oper intenderò quello che egli vuole 
da m t-a. Io il vi dirò, difie il Milanefe , poi lo prefe per mano, e lo con­
duce nel fondo di quell'andito a d vm  f i  ne lira ferrata, allaquale appog­
giatoli, gli diffida. Io procederò con voi lìberamente, e fenga cerimonie 
alcune ; ìmaginandomì, e tenendo per fermo, che come ac co' to, c prudente, 
che io iti tengo, uoi prenderete in buona parte tutto quello, che io ut dirò: m  
prima che io paffi piu inntmgi , voglio che uoi mi promettiate, e preftiatt 
la fede vojlra di non fcuoprìre mai à per fona del mondo quello che noi infu­
me trat faremo. Tutto quello che vi piace di dirmi io prometto , c giuro di 
nafonderlo fempr e nel profondo-dei cuore, e nonappalefarlo mai ad alcuno; 
Tofcia che voi, dijfe i l  M ilanef, mi promettete coft ■liberamente di efier- 
ware il jìlengjo , Sappiate adunque, come il'Dottore Molina, quale è m  
zntr infero- Signore, &  'amica, f  ha /coperto mecodì ejfcre già molti giorni fo­
no ardentemente innamorato di ve fr a  mogjie : e mi ha detto di hauer fatta 
ogni cofipoffibìle perleuarfelu dèlìmimo, e per abbandonare tale imprefa, 
è quanto piu ìnciò-fi £ affztrcato> 'tanto pcu-gli c ere f iu t o  il defidcrio fregan­
domi grettamente, che in nome fuo io-ui faccia faperc quello fuo ardente amo­
re , e quella tanta fuabeneuoglienga ; efrtandoui io à faper torre la bum» 
fortuna,erbora uì fi porge daimnte, "■& il beneficiograndiffimo,cheper fami- 
cig ij.faa ,&  autorità vi /accederà ; poiché in ogni occaftone uoi potrete firn* 
pre difponere, non folamcnte per voi fteffo -, ma anco per qualunque altro pa­
rente «offro,&  amico : xoffitueniom padrone libero,e pòffefior e come fe-jìeffi 
di Tutta la fra  rebb i, e facoltà, della quale ni p o trete fru ire , come della pro­
pria «offra* Quello negozio-non fi faperà mai da Imo ma del mondo, fe  non fri 
noi tre : ®nde fe  noi rni ucrrete credere, n on ui lafciarete fuggire dàlie mani 
cefi bella, e buona occafione » quale io-ui affi curo che farà la uofira buona for­
tuna, e non meno anco della uofr abella fp o fa , /aggiungendo, cornei amici­
zia , e fam iliarità dì (imiti perfònaggì, non toglie altrui l ’honore,angi loan- 
gumenta,facendogli rifpettare da ogni uno, e riverire. E perche io de fiderei 
vosìra bene , non voglioreffare anco dì non uìdire, che quando per auentic
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rX dtrinon vogliono acconfenùre à fmiliaffari $ fm m poi ritrattare molti ef­
fe dienti per px'memmciy& die. y-oke-akm /beveste M udare la fera a cafa futi- 
che con vm  fioccata nel pettfafr trotta difìef&perfenafoeddoye mane. /<?. rim 
sò il nome uoHro.Io mìckvarm Corifa r.ifpéfeimls>4 dnqm Mefier Carlo rnìfaìo 
uipnego che yeti canfidermebemfapmtmo qucUv-cbeìòw htà detmye come( 
predente che m mtego\con ìfaemp® cwuffc&etv.poife ioni bmerò-detto il ue 
vfa e coHjìglìatanodòmem comeper mefltff® &  farei, dopoché il pottero gioita** 
ne rimafe alquatocon gli occhi baffi,-efammetto le prepone del Milanefc^rìfp& 
fefio non pofio negarefingendo maturamente'tafiterata [opra-tutto qMetloycb€ 
m i mi bautte detto ;cofefsado ioiitutto efferc uerifsìmoyhenifi.imodettoyefor~ 
tato e cofigliato:ma perche Infogna che ta ne parli con mia mogheye fottrarns 
da lei il volere [ufa-però iom tr legodvconcedemù licenza che ie glie ne fanti- ■ 
liy promettendola per me di-fare ogni opera poffibtleper indurla à compiace* 
rea qucflo Signor e ; ne iomehkggio tempo piu di'due bore, dopò delle quali 
ritornarò con la rifpcfla da noi. Credendo'il Milanefe di hauer prefi co/i buo­
na, e dolce le fratina, rifpofey di gra^mandatey pregandomi dimono ad efa- 
mwareye ponderare bemjji ma le mie parolerfa pendo berììo quella che io ut di­
co: ne iouoglio anco recare di nonni dire, accolla ndog Ufi all’or cu  bìo) corpo 
del mondo, egli ui n ole ua far amarrar eye nò farebbero p afiati tre giovnffen- 
’ga che ciò non f  ufi s adìuemi.to;penfando poi piu facilmente di poter confegui- 
reti defi derio fuo-, fe io come ltalianoye patriotto che fono , & nero loro amica 
non rnifiijfe frappilo. moffo à copafjìone di uederui terminare co fi mìftrabil- 
mete i uer di ye teneri giorni uoflri; promettendogli diridurre lecofe in tale fi a 
to,chefcnga inlordarji le mani nell'altrui[anguefarebbe Hato-eopiaciuto dì 
quato defidcrauaiOr come fauioyeprudente,andate che come (filo che ui amo 
io ui ho mofiralo il cuore apcrtoyperò fate qlla rifolugjcne che piu ui piacerà* 
*4 1bora egli quato pìu pmte tfeppe lo ringraziò humilmetesegli (i rrrccoman­
dò. Dopò tre buone bore ch’egli fu partilo duo attepati mercati di buona pie- 
qa &  honorate maniereyuenero nell'anditoyquali uededa il Milanefcpaffeggia 
re affettalo ilgÌQiianetto,che rirornaffeygli fi fcronoicdtro fai ut a dolo nuere- 
Wnetcydiceaogliyficteuoi forfè Sig.il èPanìcarolaiefseda luidiqlltifamiglia* 
Si fono rifpofe litiche noie te noi da mc'y Che ime ci agiut<ateSignorcy?ifpoferot 
fi come noi fpcrianio nelle tate nojlre m if rie e calamità: fi qui porco gli occhi 
f-gni di lagrimefie difierodeformaliparole.Cardo'noftro 7gepoiey&nostro bu­
rnì lif  fimo f&ruit'oreyamato dà noi come la propria noflrauitay egli no è moltoy 
che pallidoy&  ([angue-ritornò à ccfaye fubitoft pofe fopra.il lettoy percotedofi 
la f i  cela, conte mani, e ttr accia ?idofii capelline piangendo efofpirando e fèda • 
ua dal petto ardentijfimififpiri: onde per la tiùdnfolkanouitày-^fkammo'do'- 
di fare ni ccrrejstmo- tuufidnadendole quale fi fuffe del grane fico dolore Iti 
Mgiompma. ne p&pMghi&ri tb i'U  facefftmv; m per qualunque altra cefo
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che vi adopraffimo,non nepótejfimo mai fottrageréaltra cofa luffe no che■
io fono morto fio uoglio morire..A cefi mifer abile fpettacolo tutti pìangeumo, 
fMCj uali l’addolorata fua fpofa,quaft morta di dolore,e compaffione, le difse. 
Dbe fpofo mio caro , per qual cagione nafcondete m ìa  quefii, cheniamam 
tanto,cda me anco,che quafi ioui adoro,cotanto uoHro c or dogliosifpondeté- 
mi.iq ai prìego.chauete,che ni fent ite .quale mai infortunio è queflo u&Jìro? E 
egli mai pojjibìle, che noi fiate tanto crudele uerfo di m e, negandomelo\ Egli 
a II bora foticu andai languidi occhi,nfpofe. Dolce mia cara/s amata fpofa fo• 
fra  tutte le cofe del mondo,io non ue lo pofìo dire : hauendo io promeffo, e giti 
tato dicofi fare ffnerefeedomi fino nell’anima di no poterui copiacerei e fendi 
qsìo mio male fuori di modo Hra.no, e crudele,poiché fe io lo feoprofo fono mor 
tO',e no lo fcuoprendo nò-re fiero pero di no morire.Terìl Dio,che noi adoriamo, 
Signore,che per due bore continone gli fummo attorno ferrea poterle mai 
vare fuori di bocca cofa ale una ;p are come piacque a Dio; fatto vjcire ognuno 
fuori della camera, finalmente ci feoperfe deli* ango feto fo fuo affanno la capo- 
ne-,quale.quando la vdìmo.nò meno di prima re Ha fiimo confujì, e quaft fimi 
di fpinto,edl intelletto'mafama mete c&fìderàdo un tato cafone co-fi abbonirne- 
uole fuc ceffo: quale prima,che in una minima parte accafentirui mai piò una fi. 
la-,ma mille moni al giorno eleggerefsimo,<e di effere piu toHo del còtinùo tot 
mentato,e fofferire qualitqueflragià,oltraggio,che di ^mettere mai, no cf 
edoil nofiro sagire,nè tapocoqllo de’nofhì antenati Hata mai còtamìnatodifi 
miliobbrobriofi,e disboncHi affari:c prima Dìo ci tolga la patria,gli amici, k 
vita,e fi m i mete tutto qllo chablnamo al modo,metre ch’egli fi degni dì coftr 
marci /■ honore,che del rimanete pittano ce ne curiamo. Soggiunge do,Signore, 
voi fiele beniffimo conofàuto da noi,e cefi anco la Signora u offra Confort e,e 
tutti ì uoììri pareti,quali fono tutti getilìmomini degni dì ogni honore; Sopra 
di che,e fendo noi ufcito da cofìh onorato ceppo minò temiamo puto,ehe deg- 
giate mai tralignar e da buoni uofiri pdectfjorì: augi che di gra lunga gli for. 
mettiate. ’/ PPamcarola che ogn’altra cofa ballerebbe creduta,che qufduobuo 
ni mercati gli haueffero uolutoparlare,fopra di ferimafe molto fofpefo,e metti 
Migliato :Gnde ripieno di dolce affetto,e co’mpungjonc, loro rifpffe.Vadrì miei 
honorandi,e molto amati da me;io mi cordoglio infinitamente deluojiro dolo 
te,e cefi anco dì quello di uoftro 7f pDote;ma vededoui poi pronto il rimedio io 
•me ne rallegro molto,offendo io mnrumeto bufiate per estinguere tutto quello 
gran fuoco: Egli è d nero.già io non lo nego di non haucrparlatoà uofl̂ o ’dfjc- 
potè,e-dettole un monte di cofe> non lo comfcendo, nè fapendo ch’egli fuffe del 
mjhofàngue $ rendendomi ficuro, che uoi fiete mercanti, huominida bene, e 
degni di ogni honore-; giurandoui io,che e fendo quefio il primo ruffianameli- 
to,chemai io hò fatto al modo,di uoler anco ch’egli fia l’ pltimo.Verò punto no 
dubitate putojajl là do fopra k  mie fpalle tutto il pefì ert^e direte in nome mìo 
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k voflro l^epòte, che di ciò non fi affanni piu come di cofa che non hahbia ma? 
più vedutaci qual molto mi raccomandarete. Sentendo que' buoni Mercanti 
cosi d o h i^  bumane parole,e tanto cortefi offerte,psr il grandiffimo contento,' 
c'bebbero,lagrìmarono dì tenerezpf,? compunzione,7^on (i polena fperaref 
Signore, rifpofero, nè attendere altra rifpofta che quella daUa molta vofìm  
gran bontà e cortefìa$ pregando4Dio veronmuneratore,cheper noi uè ne ren­
da quella debita ricompenfa,che merita ’vn tanto fattore,e così fegnaUta mer'; 
cede. Onde noi gli diciamo,che le vite no'sìre, la robba, e quanto babbtamo al. 
mondoyet eziandio l'bonore,poiché così bene ce lo diffondetele confiruateffie- 
no fempre pronte,&  apparecchiate ad ogni vofiro firu.Ì7w,e minimo cenno,ri» 
pofindofi e dormendo [otto gli occhi fuoi, e [otto la fua buona protezione y&  
amoreuoleza ; e dctfociò,daini lì licenziarono ; ed egli ritornò dal Molina,,  
quale fubìto che louìdegh dtffetilene,come paffano le cofe,ui è egli punto di 
fperanz^ io credo,rifpofe il Vanicarola,che fi come q uè fio fuoco è nato, eri- 
fortùiti così brìeuc tepo,così anco parimente fihabbìa ad estìnguer e Soggiun­
gendo, Làimprefa è molto ardua, e .difficile-,però ìie meglio di penfive ad altro; 
£ qui poi fi dìffufe inmolti parafe dimofl-ragioni, tendenti tutti ad un fine, 
ch'egli era bene di non projèguire più questo negozio,eflendo diffìcile,e qua.fi. 
ìmp'offibiitkriufcire. Sentendo ciò il Dottore, di[ìe,lomi aueggio bene,che in 
fimili ajfarìvoi non ci hauete buona mano, nè propizia fortuna, però anch'id. 
mi ci voglia prouare,e fare la parte mia, che io forfè farò miglior riffe ita. che 
non hauete fatto Vài: ti chiamato lo bluffi eri dell' altra uolta^anne tu,gli dif­
ferì chiamare quelgiouane,che chiama Hi dianzi,perche bor’bora fe ne vèn-- 
ga da me,che iogliuoglio faueilare.fr' dito ciò dal Manicar ola, fitto  prima ar 
rcjhre il Staffieri,diffciVoi che ì'ernie per[uàfoni non fono Hate ha flauti da ri 
mouerui à lafciarc quella imprefa, nella quale piu che mai io vi ueggo ri f a l ­
dato,mi Infogna fuonare di vn altro fuono : Onde per diruela fuori de'denti, 
la giouanetta è cugina di mìa moglie^ he per tale quc'dui Mercanti,che poco 
prima meco hanno f.meliate,-me l ’hanno fatta conofiere, quali mi cono [cono, 
effendo [noi fìretùfiimì parenti, dìcendomì-.Comportarete uni mai,che alno 
fìrofangue fui fatto tanto fregio e dishonore d (he [emendo io-ciò, al meglio 
che io hofaputo fico mi fono [cufato,e promeffo dìnmediarui, fi che bora noi 
intendete come pafia il negozio. Sentendo il -JMdolma que fi e parole, :• eflò 
non poco confu fi, &  ammirato • &  bauendolo ueduto faueUare con que' duo 
Mercanti, prefiò indubitata fide alle fu e parole, e ridendo difi e, Cuerpo de 
tal,mia lo cjue que fia hazp tl diablo. TSfin fe ne parli piu: Hauendogli il He- 
iìfjimo Vanì carola fatto trangugiare gì ufo il boccone, e rimediato à cotanto 
inconueniente, ritornò à cafa fu a s . f a  mattina, [eguentei duo <MS\€ercanti 
Vandarono à mrouare,che tuttauia egli era in letto con la moglie,d cendogli: 
ffueuo accidente, Signore, ci fpingedi ìwquq a fastidir ui, e come noflrorfi
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Saperets dunque, che' per quali fi vogliano parole ,t che hieri nei in nmt) 
voffao diceffimoà noftro Igepote, efhaueuateprcfo-il caribo fopra le voifa 
fpaile diaccom m odareil negozio ; e narratogli di punto in punto tutta què 
1$ che ci dìcefti^nai non ce L*hà voluto credere ,- fiantia farnpre oiìinatifim\ 
che tutto quello che gli àie eu amo fujjt fo b p e r  confortarlo,e non-per altra ca­
gione; dicendo>, à bella prona e gentile c’battete fatta con le vofire lufingbt- 
inoli parole, cavandomi fugri di bocca queUc-yche io hauem promejjo e giun­
ta-di non manife fi are g  i ama i irritando m ì cantra quel (jcntilkuomo , quali 
batterà nonfoùlmmnte vna cagione, marmile di doler fi diraeijt. £ dettovi 
proruppe mvn dir otti f i  imo pianto;: non effondo mai fiato pojfi bile difarlonf. 
foggiare pur vnfilo boccone, nè botando in tuttaionotte mai ripagato, Vefo 
fm giunta vna grand fiim a febbre-$ per la quale noi vi vogliamo pregare ni 
effe*e contento,Cbattendogli cufìcditoi’bonore'y.le vogliate anco-conforuank 
vita. I l  che- fard  veramente con la dolce ucfira,e grata prafonia, è con levu- 
fire  benigne, e dolci parole. Spiacque molto ai Manicar ola di udire qttek 
nomile, onde fubìto leu-aio fitriuefl l , e t  andò in loro compagnia uerfol’alfa- 
go de li addolorato giovane; narrandogli perlafiradacom e batteva accorrimi 
dato, e fa pìto d negozio con il Molina-, e datole à credere, che la fpofa-foffca- 
J\ina della-fm moglie: J k  ciò vditoda lorofimagimteuife nefentiffetoinfili 
ta allegregga,dicendo ; Veramente S ignoro ib e r n ic i  fiete fiato prà chefu­
rente,&  ve^aamieo, foccorrendocbm cotante nofìre calamità : mafimam% 
te  confiderando’al grane danno,è'peticolo che poteva adiuenire, [opra del qtu­
ie penfando tremiamo, vutvama-dal capo alle piante : e maggiormente non k- 
stendo noi altro l\cp o te , al quale dopo di m i armo firn mire tutte lenojin 
poche, e deboli fofimge;aogumentamela profapianoft-ra; 0  quantefo qua* 
top ero è infinito Vobltgo che tutùuihabbiamo ; rihgr agi andai fonrmo Din, 
c'babbia fatto- cadere quefio negozio nelle uojire mani,non potendo nenmmu 
eapitare in piu migliori. E qui poi gli raccontarono,come anco non erano puf 
fati die ci giorniich e unpenero germane Coma fio,maritato in una btlUjfmap 
uane, ritornando la fora à cafa,affatico da alcuni rmafe miferamente vccfo 
e che fi giudicava,e teneva per cqfa certa,che dò fuffe fu c ceduto per un firn 
le caffo,come erail loro; a* quali il Manicar ola rifpofo. Tur troppo fe ne fami 
di firmili traMgli; faggiungendo,Jqon facciamo piu di graìja cerimonie alcu­
ne con titanio cìnge a piarmi,, ejjèndo hogg imaìfouerchie ; poi di cimilo che io 
ho fatto era debito mio ,  perche effondo io dato del male la. cagione,.tra Ime 
fio, e condecente » che anco uìdoueffi rimediare ma attendiamo- pur noi din 
tallite di naUr-odg ipote,. e'levargli dal capo ogni (ofpetto, e timor cj?. (jimiì 
fhe furono in cafà,.&  andatial letto-là dout era II addolora to-gioitane prff 
fola-fu*- btUfiim&. fpòfo, qpahlagrm m si f, e fofpm m -, i l  cvxtefc
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nefe gli Biffe : Ver che mi fenyt cagione alcuna affliggerai tanto, etorm w  
tare, e finalmente morire * Squali mai fa g lie  fono queste vofire f  io nonni 
-porrei già vedere con debole di core, di {finito, edi credenza » non baitela* 
do voluto pregiar fede à vvflrig>ij, quali w  nome mio m  diffe.ro'-che nonine 
doucfti punto temere ^Ufciando <a me tutto il carico, e penfìere, quale non 
pafsò il giorno,'che il tutto-non fuffeaecommodatd. ^afdaegli efpofe lo ifief • 
fo Cbaueua detto à fuoi.Zij, e chela fpofi era cu gìm-di fua moglie », e della 
rifpolìa, chele fece il Dottor Molina: Sentendo jimiti parole bem fokto gw- 
itane .giungendo palma à palma, dtfte. potè Sia mi fera ulta mia {  quale fi fia,» 
che mai non batterebbe potuto itinere fenica l ’homrc.,.c della quale noi,ne f i t ­
te Hatocofi buono protettore» emnfcmatore )  CoteHa io dico mia mifera uka, 
eternamente uì f  e ubligata, efimpremaì pronta a [pendere in ogni uofirofer 
uìtio, degnandofiperò di mlerh impiegare’. Or io non ho più male dem o fono 
rifitnatofom fddhgratin,&  nostro Signor Vanìcarola rifandto:'Tiofcia riuol 

’ tonila fua vaga [pi f,foggiunfc:Eccoui horquì il nojlm protettore » e di ber la­
tore del uofiro.e mio bonore.migraiiatelo ancor uoi.fupplendoin mìo diffetto 
quello che non ho potuto fardo. I ringraziamenti d ellahggiadra gatta natta 
non furono altro,thè dolciume lagrime , che le difiilkironoda firn begli occhi 
amorofi . Vedendo il ‘Tanìcarola cofi pur i, & untaci effet ti diambedui, difle. 
Leuateui mefier Cario, peroebe dauantì che io mi parta u&gUocon efiouoi 
far collazione,non offendo honejìo.che cofi dolce amicitia e pace , f i  conchiuda 
fen^a il liquore faporitiffimo di Liceo. E detto ciò fi fottrafie in un altra fian 
Zp, pregiando commodoà fpofi,che fenTa rifpetto alcuno fi potè fiero riut- 
fi ir e,ciudi per il contento infinito, crebbero di far [eco collazione, qua fi non 
potevano capire in fe (ìeffi.che non meno di loroà loro Zij adiuenne .Ttfiuefittto 
l ’allegro fpofo fubito abbracciò il'Panie avola , &  ac carezzati fi alquanto in 
ficme.fi afferò poi à tamia .con la fua gentile fpofa, tutta ridente, &  aUe- 
gra,e per centra di laro i duo Zij.c mangiando .e beuendo diegramente, dim* 
furono inficmc di molte fiaceuoìi cofe. Jl ccorgendofii lieti fpofi , che il Tu- 
nicarolaji uoleua licenziare ,11 fé (lofio fpofi o gli difje. Ioni ho Signore vbi-

■ dito con il far fico collazione’,ma primate he noi dmaniate.h min fpofa,&d io 
le uoglìamo chiedere una grazia preffa infinite molterìmmkeé* h i  boleti

■ fieri,rifpofilui,comandatemi voi pur fempre.UÌlfmeùl-ffiofo-rmltocattu faa 
bella fpofa gli difje,faucila/epcr m i,e  porrne  ̂la quale accefu.tutbawrtmfò 
come una bragia di fuoco,le difie. La gmgìa Signore, che ilfpofir.mio, ed iù 
defideriamo dia è.c’bauendo fatta collazione,che fi contenti anco àdifinaruL 
Signora fpofa, rifpofe luì, cottila grazia è molto picchia,e debole : poiché fé  
non balìa il pranzami,uì cenavo anco. Jl II bora di cofi cortefe ri fpofi a tutti lo 
ringraziarono. Tra tanto,che il definare fi preparaua,fe riandarono à Mefias 
c poi ritornarono àpranzare,,nd quale uifà tanta, magnificenza,e fontuofnà»

shs



Ddk Noueile del Makfprni,
che pìh non fi potrebbe mai dir e,ne imaginar ermajftm amente offendo ricchif 

fimi mercanti,e di grandi fim o trafitto,e maneggioni come fono tuttavìa quelli 
che fanno fare l’ej ercigio del pane in quella grandi filma Città-,E dopockh 
bere dopo paltò alquanto diuifato - (fendo U bella fpofa gracidatila come 
tò il ‘Tanicarola adejfergh compare di S.Giottanm, e lo pregò anco, chek 
nome fuo, per il filmile effetto douejje concitare la fu a Confort e,per potere piti 
maggiormente conferuare e perpetuare Tamicitia fra loro: E quando la 
tile fpofahebbe partorito vn bell filmo bambino, il Tanìcarola ìnfieme min 
moglie lo tennero al fonte [aerato del battefmoidopo per molto tempo fi god­
rono ìnfieme vicendeuolmente ; Onde il Molina,che le uìdefouente alle paia 

* mn'ge,pià maggiormente fi confiamo nella fua opinione credendo veramente 
che [afferò parenti, fi come il Tanìcarola gli haueua dato à credere. E ferii* 
pre che le incontrava,àfftltuofamente le faceua riverenza ; Tofcia nella mat­
te di m ode fuoi gip, per alcuni litigi che nacquero fra il fpofo, &  alcuni 
parenti, il Tanìcarola gli condujje il fpofo davanti, raccomandandoglmc, 
perche nel Senato lodouefie favorire nella fua caufa, e perla prefta ejpeél 
Tfione, al quale il Molina fece di molte ca ren e, &  m brkue tempo, medm 
te il grand fiimo fuo favore, le fece guadagnare la lite.
>— ■ - --------  - -------------------------------------------------------------- ---- ---------------------------' -------- ,_T

N O V E L L A  V i l i .■+

T r o u a  v n o  l’a m a n te  c o n  la m e d i e , ch e  Ci fu g g e  y e c u c ilo  
poi ch e  iu c c e iìc  fr a  lo ro .

L L M  non è però gran cefa, nè meno mutilamente fiabìll 
ta, che le donne fouente non faccino geloji i ler mariti, è  
anco bene fpeffo capriuoli : Onde in filmile propojìto egli non 
è molto tempo, che auvnne nella ricca, e bella Città dìjlb  
iter fa , come vna donna maritata, quale non era però ddk 
piu faggie del mondo, fu  da vn buon compagno neh làidi 

della cortefta amorofa : Ella che in effetto era molto cortefe,& amor ernie,non 
ricusò punto così dolce im ito,& foaue occafioneche fiele appvefentdua: Ob 
deamoreuoliffìmamentefi ìafcìò difpenere, e reggere; ccnferuando afiai lub 
go tempo così guflofo modo di fare : ma la peruerfa è contrariafortuna à*k 
ro ardenti defiderij fi [rapofe, e fece tanto, che il marito gli trouò nel proprio 
fatto, quali recarono molto attoniti, e dolenti : Con tutto ciò L’amante ck 
era coraggìofo con il mego delia fua [paia, fi faluò ferina ricevere danno ab 
enno : lafciando moglie, e marito à rampogne, Or le propofle, e rifpoHe de 
quali come fifufiero, ogn’vno bemffimo fe le può imaginare : Onde dopo m i 
Udìfpute, e controuerfie, dettele replicate dal’ pria,e L’altra parte; penfanà

il maritò
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il marito fra se: poi ch'ella haueua incominciato à lauorare a giornata, il vo* 
Urla nelTauenìre r attener e, farebbe fiata cofa molto difficile, e quafi imponi­
bile : E quando bene anco fe nafìenejje, farebbe nondimeno il cafo diprefents 
Venuto in cognizione di ogn’uno, per il quale refiarebbc fempre disbonoratoa 
Egli confiderò anco, che lo ingiuriar la con parole pungenti,e darle delle buffe9 
ciò farebbe perduto. Mentre che egli fluita confiderando fopra tutte quefìe co- 
fe, fi rifolfe di ìfcacciarla fuori di cafa ; non la volendo inlordare di una fimi» 
le carogna,dicendogli) Fieni tu qua. Io veggio bene che tu non $è già tale co- 
me ragioneuolmenie douerefìe efiere: Con tutto ciò [apendo io,che quello mai 
piu non [ucciderà : il fatto firn fatto, e non fene parli più, ma parliamone di 
vri altro, lobo per le mani va grandiffimo negozio, che molto mi preme, ed 
à te non meno : Onde bifogna che noi impegniamo quanto di buono babbiamo 
in cafay E fe per forte tu hauefii nafcofìi qualche danari,io ti priego di fiottar­
gli, e dar megli ; poi che il cafo lo richiede, lo farò marito mio, difi'ella, tutto 
quello che voiuorrete;mentre che-mi perdoniate l’errore mìote che cancelliate 
lo f'degno c'hauete conceputo contra di me, Tfon ne parlar piu tu di quello,che 
farò io,rifpofe lui, che il tutto farà fornito : 0 n i’ella penfando dieffere affolla ° 
ta,e rimeffogli il peccato, per ricompenfa dell'affanno che le haueua cagiona­
to, le diede tutti i danari,\c haueua, e così anco tutte le fue anella, gioie, pan* 
nilinilauarati,cuffie,veHimenti, & ognìaltro fuoarnefe,che gli feppediman 
dare, perche di ogni cofa faceffe quello che piu gli piaceffe. In fatti, diffe luì, 
quefliarnefi non fono anco ballanti, fi come io uorrei in queflo bifogno mio. 
On d'oli a alla fine le diede la uefìe c’haueua indoffo, non le refìando altro che 
vn femplice Gamurino fopra la camifa, che gli diffe, Foglio anco che tu 
ime lo dìru. Folcte uoi, nfpos’ella, che io refli in camifa, &  uada ignuda $ In 
fomma, diffe lui, egli bifogna che per amore, ò per forza tu me lo dia, però 
affrettati, che in ogni modo io lo uoglio battere. Vedendo la mefchìm di non 
potere far di meno, fe lo fpoghò, e rimafe in camifa, dicendole, Toglietelo „ 
io pure ui compiaccio di tutto quello che vi piace. Tu non hai fatto però, 
fempre così rifpofe lu ì. E benché bora tu mi vbìdìfcì, nondimeno fallo Dia 
conche cuore tu lo fa i. lafciamo noi quesìo da parte, e ragioniamo 
d'altro. Quando in mia mal’bora per moglie io ti prefi , teco nulla non ar­
recaci, &  il poco che tu pure kaueui i*bai guafìo, e logorato. E perche 
egli non è già bifogno, che io replichi il tuo buon gouerno, e diportamene 
to ; fapendolo meglio di ogni altro . Ture per tale quale tu fe i, in queflo 
punto io ti dò il grande addio, &  vltimo congedo. Fedi colà i’ vfcio aperto, 
prendila ficaia che più ti piace, che io non mi curo punto di te . E fe tu fa - 
rat faggia, mai piu tu non mi venir ai dauanti, nè meno in luogo ione io mi 
fi.'u. Sentendo ciò la pouer ella, rimafe piu morta, che viua; e tanto fi v i- 
de addolorata, che più non fi potrebbe mai dire ; non ofando più à dimora•

re prego



Delle Nouelle del Malefpim,
re prcjfo ad un fimìle bombile dracone : Onde per quella prima notte fent 
andò ad albergare con il fuo fedele amante^ . Onde poi per diuerft meQ 
e mefiaggkri cercò e procurò di ribauere i fuoi arnefi, &  ueHimentì : nu 
per qualunque preghiere fatte al crudele fuó\>& arrabbiato marito, maìnn 
le puoteconfegmre t efiendo egli oCììnatiffimo,erìgìdìfiimo ,• non volendo an- 
dire più di lei parola alcuna ; nè tampoco mai non volle acconfentire di rifu 
gliarlaybenehe di ordine della moglie,molte m ite fuffe grettamente da molti 
fuoi amici,e diuerft altri huomini da bene, pregato e ricercato. Onde Un fi, 
lice fu ajlretta ad acquifiarfi degli altri arnefi, &  veiììm enta,& in vece dei 
marito, feruirfi dell’amante ; attendendo tuttauia che feco fi rappacificaffê  
il quale fino al giorno d’boggi era mal contento, nè per cofa alcuna del mon- 
do mai più egli non la velie uedercj?*

N O V E L L A  I X.
R ifc a t ta to  d a  T u r c h i  v ii  C a u a s d ie r i,tr c u a  ìa  m o s lie  m a rita ta  c o n  vn‘ 

a ltro* c h e  m u o r e  d i d o lo re , per n o n  le  h a u e re  
o 0 c.Tua.ta la  f e d e .

S
fh , O Jg folamente egli è manifeHo à tutti quelli della Cittì 

U» di (fante, nella quale fu cc effe quefìo cafo, che io intendoé 
B  raccontami ; ma anco nella maggior parte della Francia,< 
j|| molti altri luoghi circommini. Come m i conflitto fi a il ^  

J|| diQngharia,& il Duca (fiottami da vna parte ; &  il Gran 
- -  Turco dall’altra y rimafero prigioni molti gran Cau  

Signori Franccfi, Fiamingbi,*^ternani, e cPìccardi, de’ quali, alcu ni furo­
no vccifi &  impalati alla prefenya di quel gran Cane arrabbiato : &  altri 
furono fatti fchiaui : nel numero de’quali fu  vno Cauaglieri Fia mingo mol- 
to gentile, &  valorofo, chiamato C la ìsV  enchoen ; quale con fuo infinitotu- 
uaglìo &  intollerabile fatica efercitaua tutte le operazioni, che fate nano tut­
ti gli altri fchiaui, non gli feruendo nulla loejfere nodrito ne gli agi, e ndk 
rkchcgge, che fouente egli non fuffe con infinite battiture acerbamente tor­
mentato » Era quefìo Cauaglieri maritato nella Città di Gante in vna bone* 
fia , e btllifiìma Signora, che ìo amaua dì perfetto core, e teneua molto caro: 
pregando D ìo continouamente , che lo douefie liberare, fe  perauentura fuf­
fe  reflato vino , e rimandarlo in quelle parti. E  s’e gli fufie morto, per fu  
fama graz 'ia, e mìfericordìa gli volefie perdonare ì fuoi peccati, e collocar­
lo nel numero de gii altri fuoi EPflar tiri glorio fi ; quali per la esììrpazjonD 
de gli infedeli, &  e fall agirne della fanta Fede Catholica, fi cfpofero alla 
morte corporale. Or quefla bone silfi ima, 0  virtuofiffima Damigella, non

meno
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meno bella,che ricca.)contìnouamtnte era malto opprefia, e Himolata da fu n  
parenti,&  amici à rimaritarli,dicend gli,che fuo marito tra mono ; pokhe 
s7 egli fuffe Hato vìvo ,far ebbe ritornatoci come battevano fatto gli altri-'E fc  
anco fu f i  e rima fio prigione,fe riefarebbero udite mutile, per rie aitar(%e libe 
gare,chiedendo gli danari per pagare la tagliaXon tutto ciò qualunque cofa, 
ò ragionò,che le f f ic  dettalo potuta allegare, per potente che fi fofse^maì non 
Volle credere,ne tampoco tondefeendere d prendere nuovo marito, ifcufandoji 
almegtio,che [ape u a,e trattener! do fi a le fue ifcufagìoni giovarono molto pei
cojpokhep la coiinoua Wimula7gone de parenti, &  amici, finalmente le btfo« 
gnò acconfentire,e promettere di vhidirgh-majallo cDìo,che ciò non fàpunto 
fenga infinito fuo cordoglio. Grano g;à pacati none am iche la bella Damiget 
la fi trouaua priua della prefenga del fuofedelet&amato mar ito,il quale buù 
tiapeggainnantì ella teneva per morto, che non meno lo iflefio faccuano Icts 
maggior parte di tutti quelli, che lo conofceuano: *J7FCa il Signore Iddio,qua. 
le fempre cuHodifce,e preferita i veri fuoi [ampiom, altramente havena d i4 
[porto, vivendo egli tuttauia,e perfeuerandoned duro,($infopportabilegiogo di 
Schiauo.Onde aUa fine la prudentijfima Signora fu  maritata in un Canaglie- 
ri,con il quale [eco dimorò un’anno,e mego,fenza udire mai novelle alcune^ 
del fuo povero marit»,che le precedenti eh’(gli era morto, ma come piacque et 
Dìo egh fece,& operò tanto, con il mego di alcuni Chri§ìtani,e gentilhuomì - 
ni,che arrivarono in quel paefe,cbe rimafe nfeattato, e liberato». Per la qual 
cofa imbarcatoli fpra  alcune galere,fi pofem viaggio per ritornare nella pa­
tria fmiMentre ch’egli fegvmail fuo camino ftauennein molti, che lo cono- 
[cenano,quali non poco fi rallegrarono della fua liberazione',e fendo gemilhus 
mo meritevole,&  ualorofo9 Cotefle buone novelle del ricatto fuogiunferonèlU 
Fiandra,e nel paefe à\dflois.f&  indi nella Pie cardia,nella quale le fue virtù, 
cprode'ZZe non meno erano pale f i , che conofcinte nella Fiandra, là doue egli 
era natiuô e dopo ciò,non tardarono molto, che amo non perueniffero nella.» 
Città di Gante all’orecchie della fua honorata moglie,la qualefentendolarìma. 
fe molto attonita,e dolente,e quali priua affatto di tutti i fentimentì, non fapen 
do s’dlafufie uiua,ò morta . E dipo che alquanto fi rihebbe, piangendo amo. 
r amente,dìfie. A bidaffa &  infelice à me, poi che il cuore mio mai non fu lie­
to,ne contento nel fare quello,che i miei parenti, &  amici mi hanno co Hr etto, 
è fare sforzatamente * .Ahi, mifera la vita mia,bora che dirà mai il mio ut 
ro,e fedele marito,al quale io non hò già realmente, fi come io doveva confer- 
natala mìa fide ;ma come donna fragile,e leggiera, altrui io hò partecipato 
quello,ch’egli doveva effere folo padrone,e (ìgnore. Or come potrà io mai an* 
darle incontro,ne tampoco attendere la fiia dolce prefenga,non effondo io de- 
gna,che piu egli mi deggia rimi are,ne tampoco volermi mai pià in fua com­
pagnia . Dopò ch'ella cofiacerbamente fi hehbe Umèntatasuici.endole infinite;

lagrima



Delle Nouelfe del Ma!efpim3
lagrime da gli occhi, non fi potendo piu reggere cadde in terra tramortiti 
quale fubito la portarono/opra di un letto, e coni*acqua frefea a pose» 
poco gli ferono ritornare i fmar riti [piriti, &  al meglio che poterò la confor 
tarano : Egiamai non fu mai in potere di huomo, ò donna alcuna ai fark* 
prendere cibo veruno, ne tampoco dormire : Onde per tre giorni contimi 
piangendo fempre,e fofpirando\perfeuerò con infinito dolore,&  affamo: nel 
qual tempo,come huomffimaChrifliam fi confefsò,e communuò, &  ordina 
tichebbe tutti gli affari fuoi, e cbiefto à tutti perdono, efpciialmente alfit 
cariffimo marito terminò igiorni fuoi}cbe in ucrociò fu grandi;fimo dannosi 
perdita mn poca di cofi veneranda Signora : Or non fi potrebbe mai diretnt 

' lingua raccontare il crudelìffìmo dolore c 'b ebbe,e fofferjc il Cau agUen Juo m 
rito quando egli feppe la morte fua ; Onde mancò p<:co,tbc p e  la cagione del 

fuo amar ifsimo tormento » per (mule accidente, egli non feguijjc Li tanto jui 
fedele, &  bonorata moglie a iddio che l'ha tu ua libi rato i pnjtttiaioU
molti altri fuoi grani pericoli, lo prejtruò anco e liberò da qiu fio ch e  tana 
prefio gli foprasìauruo

N O V E L L A  X.

S p c f?  v n  P a r o c o  in n a u e d u ta m e n te  v n  v e c c h io  c o n  v n a p d o u a n c j K j 
^ \ n  g io u a n e  c c n  v n a  v e c c h ia ,  t  q u e llo  p o i ch e Inocchi; fr a  lo r o .

G L I  mn è p ‘fiato gran te m p o ri  - he fi tratta della Pian, 
dra ; Cbc mila Cb-efa di Santa (futa, nella Città diHtu­
f i  Ih  $ , [ragli altri molti huomini, e donne , i quali neh 
prima i,>t€(fia infieme fi doueuano fpofare, quale or­
dinariamente fi dice me\a bora dauanti il giorno. Il qua- 

_ le modo di fare di cofii [pojàrfi nella detta (Jbiefaeutj 
eoftume molto amico : Or fra quelle per Jone ut era vn giouane, &vn&j 
giouane , quali bembe non fufJtromcXtoriccbi, però n'baucuano buona in* 
tensione; vicini l'vm  l'altro, non ajpettando altra cofà fé non che il Curri* 
to g li venifie à fpofare^j . canto di loro; fìmilmente vi era vn buono 
attempato, &  vna donna , non meno di lui , caricai*anni, quali erano 
riu hfsim i, e copiofi de'beni della fortuna_s. Onde pèr cupidigia dibatter­
ne à'aua Maggio, l'vnocon l’altra Ji baueuano data la mano, attendendo al­
tre fi di jpofarfi m qu Ila prima Mcjsa. finalmente uetme i l 1> avoco, e dtffela 
é'ftderata mefit,ntl fine dilla quale fi come egli è confuero di fare, tutti quel 
h  che f i  vdm am jpjfare gli fi poj'ero Uaucmù in genoccbiuni, e coft anco altri
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din erfi.oltre l quattro predetti, Ondeil Curalo, effendi preparato di'altare f, 
il quale io non so per quale Aggraffila, poco dianffi era rimatto priuo di un. 
occhio, volgendo loro il uìfoper incominciareM parole del fanto nutritilo-, 

nio. E m nvì efiendoin quella Capello, /opra Vulture fe]n&n untume piccia*. 
lino, &  efiendo di verno, e .molto buio, nello fcelgere ,  il Curato prcfe Vhm 
mo attempato> e la gioitane. alla quale pofe Vanello matrimoniale,  &  in» 

[temegli fposò. Vofcia egli prcfe il gioitane panerò , e lo / posò con la don-' 
tu ricca . Ilcheeiò veramente non fu  poca marauiglia$ maffimamente^, 
ne gli Imomini. quali fono pìùauidi*, &  arditi ad innalzare il capo .., e glL 
occhi quando fono profirati daaantì al Sacerdote ̂  che non fono le donnei ,\ 
che in flmili affari fi dimottrano timide , &  uergogmfs , guardando fem  
pre interra con gli occhi baffi . Egli, fiaccoflumam que' paefi. che vfren­
ilo i Coniugati dal jponfaliffiiù, ì più proffimi parenti,  ££ amici dello fiofa 
prendono fubitola fpofa, e la menano à cafa del fpofo attempato, e co ffa - , 
rimente la vecchia ia cafa del gioitane. Quando la gioitane fi vidde nella, 
gran Sala dello fpofo attempato 5 c'b.wem ipofato per innatiertsnxa.fi ma-' 
rauigliò molto ->e fubito fiauide , che indi dia non era ufeita , e giunta poi. 
nella camera tapeggata» e guarnita riccamente, e la tauola apparecchia­
ta con vna bdliijìma collazione . <& vno buon fuoco, e la credenza piena 
di molti va fi d'argento.più maggiormente fe ne mar migliò „ Allhora in* 

continente la Sguarnirono di tutti gli fuoi utW menù, ornamenti, de
quali all[pfo del paefe ella era vettitoj, Quando lo fpofo , e tutti gli affi­
ttenti la videro cefi feoperta ;  credetemi im pure, che Tettarono ,  fi come 
veramente le fufiero nate le corna intefta. Or cornei diffe lo fpofo, adun­
que que.da è mifmoglÙLJ ? Veramente che io fono molto felice. <& auen-. 
turatoj e fendo ella molto cangiata da quello. che io prima la vidi : Onde- 
io credo. ch'ella fin Hata al fonte della giouentà. 7\oi non fappiamo, ri*, 
fpofero i Conducenti, dou ella fe ne venga. ns quello che le fin fucceduto ,, 
mz veramente noi fappiamo bene e fiere quella, che mi hauete jpofita , e . 
c'habhUmo condotta à cafa, poi eh*ella non fi è mai dipartita dalle, nottre. 
braccia. In fomma tutti fi uìàero fuori di modo lie ti, e contenti, ben?. 
che ne rcflafiero alquanto felina far moto alcuno : v i i  ch'ir ìm afe più con- . 
f i f a . e marauiglìata . fu veramente la pouera jpofa ,* la quale oltre modo ad..: 
dolorata fi pofe à lagrimare .non Jdpendo s'ella defidcraffe più tatto di ri- - 
irouarfi con il fino amante che credeua in quel giorno di hauere jpoftto, che -, 
in quella co fi buoni cafci_>. Vedendola lo fpofo cofi feontenta. e penfofij> 
n'hcbhe gran pietà, dicendogli ; .Anima mìa. non vi .affliggete,, efiendo, 
voi capitata in buone mani, ne temete punto. che vi fu  fatto dispiacere affi. 
cuno;ma ditemi voi s'eglì uì piace. Chi fete voi, e quello, che ui pare efien- ; 
de quitti capitata? Quando la bella ffimane V v à i faudlare coli cortef rmente 

r  - ......... * E  " ' alquanto
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tlquato fi afficu>ò,ele diffe,chi fuffe fuo padre,madre,e comè élla era di Buy- 
felles3e c'haueuaproméffo ad vn tale,dicendole il nome,quale veramente eh- 
detta di haiier fpofato.Sentendo ciò lo fpofo,e tutti gli affittenti,incominciato* 
no à ridere fortémente.E differo come il Curato haueua fatto tiro,e cambiò co- 
fi'belld.L odato fia Bio,dìfie lo fpofo di cofi buono incontro. Onde io non ne uor- 
réigià hauefe d'altra.E poi che Dìo v i ci hà mandata,io ut prometto e dò k  
fède mia dì fam i fedéle,e buona compagtiìa.lyò nò dìffi ella ;piangendo ama­
ramente, m i no fiete mio mitrito,però io voglio ritornare à cafa di quegli,al- 
quale mi hà dato mio padre.Quetto veramente non-fard,rifpofe-lui,battendo- 
ni io fpofataànS anta Cbiefa,però voi non mipotete contradire',e fendo vera, 
ménte mia moglie ; adunque cótitentdteni, poi che voi farete beata e felice-,• 
bruendo io de*beni, e delle rìcchegge affai, delle quali voi farete padrona, e 
Signora,andaretc vettita riccamente, e nobilmente. E tanto gii difi e, e pre­
dicò nel capo infume con tutti di cafa, che alla fine la bella fpofa fi compiac­
que di vbidìre à fitoi comandamenti, e f  crono leggiermente collazione,e poi 
fe  n* andarono in letto,&  al meglio,che pnote egli confumò il Santo Matrimo- 
mo.Vofcia condotta la vecchia d cafa del giomne:vedendofit ella in luogo ta­
le pensò veramente dì arrabbiare, e fpafimare di dolore', dicendo in? per io fi- 
mente. Che mài faccio io qua perche voi non mi conducete d cafa mia, oh 
quella di mio marito ? Quando il giovane vide la Vecchia, e fivdì fauedm  
rimafe molto confufo &  ammirato;che non meno rìmafero il padre,madre,e 
tutti di-cafa/Dìcendo il padre eia madre qualiconófceuano benifsimo la im 
£hia,&‘ anco fapemno il fuo maritaggio,figliuolo mio,quefia donna,che è rm 
glie di vn tale, dice dogli il nome dello fpofo attempato,in cambio della tua, 
ella ti è fiata data . E queflo errore egli è caufato per il nofiro Curato, che 
Vede cofi male, Efallo Dio,benché io fu f i  alquanto lontano, quando ti fpofa- 
tti,dubitai però molto dì quéfio cambio. Or che mi deggìo io mai farefdiffe 
il poucro giovane. ̂ 4ffe mia,rifpofe il padre,che io noH'SÒ che mi dire,temen­
do io molto che tù non ne pojft hauere d'altra- Sentendo athora nò la vècchit 
ctifJe.Ver San (fmiànni che io farei beni fsimo capitata ad bam retdle h o ­
mo p marito,quale non batterebbe punto curadi me,e fm confumar ebbe tutto 
ìlm io.Efc ìopoi mi facefsi la bocca picekda,mi mandar ebbe -alle forche. Via, 
vìa, mandate voi per vottra móglie , elafciatemì andare là dove mi deggìo 
gire : ^ilhor ailcon fufo giovane diffe.ZJeram eritemihe fe io la paffo rectiptu- 
re, per pouéra ch'ella fi f a , io l'amo meglio di voi, con tutto ciò giauoìnm  
ve n’andarète,fe io non la pofio rihauére.jé Ihora il padre con alcuni parenti, 
&  amici,andarono fubito alla cafa,là doue la vecchia fi vorrebbe ritfmare; 
&  videro tutti gli a fsifìcntì,che preparavamo l'ouafrefiheper arrecarle àfpo 
f i  y a-quali rat contarono tutto il /acceduto. P oi fitte giunti rifpofero, troppo 
tartlì'&vda pur egli f i  rattenga quellac'hà ̂ contentandofi il nofiro padrone, dì
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quella che gli hà data Idio, e cbà jpofata, non ne volendo egli d'altra. IL thè 
di ciò "voi non ite ne douerefe ramaricare : poi che mai non fuTiicofi felici di 
batter fatto paventato in così alto luogo, perche bette predio tutti farete ricchi* 
Sentendo ciò il padre,e gli intere fiati,ritornar onofi cafa, &  uno di loro efipo- 
fe al gioitane:, &  alla uecchia tutto il fucceduto, per il quale,per grandi firn  a 
dolore ; fi pensò la vecchia di morire,dìtendo.:T\( ò nò, in fede mìa, che la cofa 
non re Hard già cesì,femai rifarà giulìi^ia nel mondo, E s’eìla era adirata, 
e confufa piu maggiormente fi vedetta ilgiouane ;  majfimamente vedendofi 
defraudato, e prìuo de’fuoi dolci amori,finalmente fe  ne farebbe dato pacete 
fi hauefie potuto liberare dalia vecchia contutti gli ducati fuoi : Con tutto ciò 
egli fu  a fretto di lafciarlaritornareà cafa fua : Et cfendo fato con figliato di 
farla comi enne dauanti il V efeouo di Cambr ai, che lo iiìefio fece ia vecchia 
verfo lofpofo attempato, citandolo, all'if effe Tributtale, onde incommelaro­
no vna grandiffima lite,il giudizio della quale none anco adiuenuto,cd io piu 
là non vi sà dìrc-j.

R O V E L L A  X I .

B urle  p iaceu o liilìm e fatte  d a  v n  P ifa n o  ad. vn legato re
di leen a mi*•w'

fi già nell’ampia Città diLMitanovn fegatoredi legna­
mi maritato in vna buona donna, con la quale haueuaJ 
bauuto tre figliuole, &  vn figliuolìno , la maggiore delle 

.quali fi maritò in vngiouane ‘Tifano, che faceua l ’artCLj 
del ricamatore, quale di compagnia in vna ìfit fifa cafa, &  
vno medefimo fuoco fi tr at tene nano, e godcuano allegra«* 

mcnt(Lj>. Era quefio fegatore di natura moltoruuida, e rufiica, facendola 
vita fua appartatamente, ne hauer ebbe dato alla moglie, ne alle figliuole, 
benché le hauefie vedute morire di fame mille mite al giorno, un minimo 
fuffidio , &  agiuto ; non le giouando punto qualunque ammon izioni, pre­
ghiere, &  altri fimili buoni uffici per indurlo ad a giu tare di qualche poco 
foccorfo alla fettimatia la poneva fua famiglinola; la quale però fi tratte- 
ntua competentemente, con il fare delle calzette di feta , ed altri fimili di- 
uerfi lauori. Onde il Tifano , che in ciò molto fi affaticò , uedendo ; 
come fi [noi dir?, ciò efiere un pefìare l'acqua net montar o &  un feminare 
ìnfruttuofamente,piu tofiothe indurre Panaro ueccbio ad- effere piu hurna 
no e trattabile,finalmente lo Inficiarono isbi^arrire, e contentarfià mangiar 

[olo da cane, fi come egli faceua $ Continouarono molti mefi quefto modo
E 2  di
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'di fa r e , ìriruccìandolo però 3 &  importunandolo a colere catìgiarfiiitac c& 
Munii} che noumeno faceua la moglie, ele figliuole : ma il tutto era tempo 
perduto5scura difperata àuoltrlo ridurre in qualche ragionatole modo dì 
umercLj . Terlochs non lo potendo con le buone parole uolgere,  fi come 
'defiderauano, fi imaginarono di fpingerk per uìa di qualche t i m o r e . £m 
queHo auaro nocchio [olito di cenare fubito cbeera m cafa 3 &  andare in let­
to . Onde prctermifiiy c’haueuano gli loro lauorf, ejjendo bora di gire è 
ripofare : Il 'TifiwOycb# era molto burleuole e faceto , fe  n’andò nel gra­
naio [opra la camera doue dormiua il Suocero, facendograndifiìmo-Crepito 
con il ruccìolarc un gran peggio dì tratte, per il quale tutta luca fa fi fino* 
tenaci, fiche ciò udito- dall'aUaroue echio , e fendo paurofiffimo, ritolto fi 
ne 'marauigliò. Onde la moglie cofi concertata con il Genero*) le danai 
credere che fufi ero [piriti dell’inferno miuetìuti, per cafiigarlo della tan­
ta fua àuarhfia) e crudeltà, foggi ungendo molte altre cole filmili per in­
durlo ad efiere piu benigno , e liberale uerfo ì figliuoli fuoì . £  tanta- 
le intronò e predicò nella te fi a r che finalmente., lo.riduffe^jid ifpiccarfi 
dell’offo, humilìandolo à dar loro duo. foidi al giorno % quali alla fua  efire- 
ma auarigia, gli doueano parere cjjere dui fiorini à’oto .* S p ed a to  c’beh 
bero cofi duro chiodo_, e ghiaccio • [perarano alla giornata di poter confi- 
guire qualche miglior profitto- dette loro fatiche : m n : re Mando però il Ti­
fano ogni notte di non continouare il (olito rumore della traue} e la mo­
glie di figuìre le fue predica?fonidelle quali neramente fe ne prende* 
nano infinito- piacere $ majjìmamenie uedéndolo- cofi con [ufo Ò* impauri­
to . Onde tutto il giorno■ non penaudno ad'altro ; iauoranio tutù Hnjte» 
me'y che in macchinarle mtout hurk__! . Tuffando te cofi tantofiltra- che è 
tutti .quelli che capitati ano'in cafa, il timor ofo nocchio diceka, ch’ella cu 
tutta piena-di dianoli ; ma eglino che ( ìpeuanodi fio procederee che era­
no informati del fatto diceuano ciò aàiuenirc, effendo cofi ingrato, e erti* 
ddè uerfi i l  proprio [angue f io  , ridendofi molto della fua dappocaginca„ 
Jmaginarom poi di cangiare palio. Haueu n egli una delle figliuole , che fi 
chiamaua la Cecca di età di quindici anni all'egra, e pagggarella come uru 
bracco, la quale [crono auolgere m un lenzuolo, eie fa-feiareno la te Ma con 
un gendado nero : Et ogni nottet d’intorrio-alle cinque bore ò fei di notte , che. 
di poco erano andati à dormire, f i  leprefentaua dauanti il letto ,fiandoin­
mobile come una Ma tona di marmo finga parlare ne far moto alcuno. L’d- 
tiara ue echio chea quali bora era rifmgliato dalla moglie che le entrati a à la­
to,uedendo quefia cofà lunga bianca, e con la tesìa nera Marie per contro, tutto 
f i  Y/zccapicciò-,onde r molto uerfo la moglie, diffe.tlor tu,guarda igno quel gran 
i  auaU^guardateui pur uoififpos fitta, che quanto a me; io non ho paura ah 
m m  fedendomi io ficura ch’ella non mene per me3 ma foto per noi. Egli alhom
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' fi fece il fegm detta ffcoce;dìcendoyMandala uia <d*ignò,nonofando puma dì ri 
wirarla^cacciandpfijottoia moglie,,e con il lenitolo cuoprendofi tutto il caproy 
prejiando commodo alla feUoJa ficca diandare à letto. CoteSìo tripudio, e 
jpantrito continone tre è quattro notti,del quale in nero molto fé nc rifero. Ella 
farebbe cofa ridicolofifilma, e nou meno tediofa, il raccontare per l'appunta 
tutti i modi, e marnerebbe tenne lofpaucntalo vecchìofafìandomi dina fola- 
mente ch'egli fi fgomeniò inmodo tale, che accrebbe alla famiglinola la prò* 
uigione al giorno dì un altro foldo, la quale per darle a credere che tanta IU 
ber alita fua le haueffe giouatoyper alcuni giorni preter mifhro di no mole fi ar- 
lo.Or ò ch'egli fi fujfe auedutodi qualche cofano -qual altra fi fofie la cagione* 
leuoloro la prouigione di delti tre Joldi, ritornando al fuo itornito primiero, e 
nella fua [olita maniera di uìucre. Et ogni uolta? che la moglie,e le figliuole 
andauanoà lettoci leuauafe cbìudeua di dentro l’ vfcio della camera, cfenga 
far moto alcuno ferie ritornano, nel lettodPur e nel ferrarlo vna udita egli d if  
fe, *siffe mia che mio Genero non mi farà piu /oppiatole d'intorno. f i  (genero, 
che dormiua preffo l'vfcio della fua camera,chef vdì, rifpofe, lo vi ringrazia 
cJH'efiere del buon animo,che voi battete uerfo dì me ; ma voi v'ingannate 
di grafo,dicendo che io ui faccia delle batti]off ole, habbiatem pur cura a al­
tri, poi che per conto mio ucn ne potrete fare ficvtriffìmo„ Sia come fi itogl ia, 
dtjjelulj io voglio che per l'auenìrefia chiù fa la mia camera . Il Tifano,che 
sjcoppiaua dalie rifa, fingendo di andar’à dormir e,pian piano andò nel grana­
to, incominciando di nuouoà rucciolare latrane, e rimueUare il primo rumo­
re con molto piu frac affo di prima. Diche Canaio vecchio che di molti gior­
ni non l'baueua v duo, per la grandiffima paura &  ungo fi in che ferii ma f id a ­
m i ulto dal capoalh piante, non reCìando la moglie, di non lo crucifigere 
dicendole,che tutto ciò gli adiuenìua per i peccatifuoi, e perlatanta fua in­
gratitudine ,quale non fipoteua piu fopportare. Lo impaurito pouero vecchio 
Jentendo ciò nonfapcuache rìfpondtr e filando cheto, e non fi mettendo punto j 
e con grandiffimo fpauento pafsò tutta la notte : ritornando poi la mattina, 
al fuo Johto lauoro. I l Tifano, che non poteua comportare di vedere l'vfcio 
chmfo in cotale tempo , smaginòdi fargli vn belliffimo fchergo y onde gli 
prefi'e una pallottola di legno di bone Ha gr  a ndegga , nel mezp della qua­
le appefe ad vn chiodo una funicella tanto lunga che poteffe arriuaye per 
tutta la cameraye a intorno della qualpallata appefe molti cucchiai bottone 
ad alcuni natiri poco piu lunghi di vn palmo pendenti feparatamente. Dopò 
egli ìmpofe alia Cecca,che con l’altrafor dia e fratello dormiua nella ifieffaca 
mera, che quando fuo padre hauefie chiufo l'vfeio y 0  andata inietto, conj> 
d braccio fuori del letto, òfe meglio con ambodui, doueffe trarre impetvio­
lamente la pallottola cantra vna parete di legno , che era da vn lato del­
la camera, e poi trarla a fe pian piano y e ciò contìnouare tante volte fin che

E l  lo vdiff



lovoleffeleuare fuori del lettole gridare,che rumore fi fujfe quelló.'ta gioita* 
netta henìfjìmo informata di quanto doueua fa re. Quando tutti furono andi* 
ti à dormire 3 che il padre al [olito bebbc chiù fio fivficio ,  fubitó truffe la pah 
sontra una grande affé,che erauicina al lètto, quale feceungraniijfimo tuo* 
no, E mentre,che à poco d poco tirandola d fe,la pallottola faceua ru, ru,rii, 
per tutta la camera, &  i cucinai rumoreggiauano à guifadi ferramenti uec* 
chi,[tonando dingberle,dangberle • SDÌ che il pouero vecchio,femendo nella 
propria camera cofi inufitato rumore,isbig&ttito non of0.ua prendere fiato,re- 
flringendofipreffio alla moglie,che le diceua:Orvoi da voiflefio potete uedcre 
fe  uoSìro Genero [ a  quello,come bauete detto, che ui faccia le beffe, battendo 
voi cbiufol'vfcio della camera,però uBÌ non potete dire, fiandò, inette, ella è 
di bue,che non fi può cuocere,refiando bora chiarito di colui, che cagiona tati 
to Strepito * Vofcia ella infinfe,di porgere a Dio mille preghiere, &  orarie 
n i . Sentendo lo fpauentato ponevo vecchio tuttauia reiterare il rumore 
fapendoftimaginare dout ciò procedere, egli tenne per fermo , che fufitj 
qualche dianolo infernale. Onde noi ui potete imaginare quanta paura fi 
f  ìfje la fuaj doue che i ''Pater nofiri, el'M ue Marie fioccauano , non refiando 
la moglie di non lo importunare,rinfacciandole la gran fua crudeltà ucrfo dfi 
communi figliuoli; dandole à credere, che tutti que* sire piti nafceuano perii 
volere di Dio • accioche glifi deucfje emendare, fi come fanno tutti i buoni 
padri, &  attendere à fouenire i figliuolifuoì, Chiarito il confufo vecchio, 
che il rumore non procedeua dal Genero, nonfapeua più che fare, ne che fi 
dire, fs  non tuttauia di continoti are le fue preghiere verfo cD io. Durato c beh 
be buona pe^ga il rumore, infingendo il Tifano, di rfiicgUarfi falcò fuori dei 
letto, &  impugnata la 'fifa da ignuda in mano, gridando difie. Che dianolo è 
mai que Ho,che tuttauia fi ferite per quefh maladeita cafa ,&  auicìnaiofi ah 
t  pfeio della camera del Suocero,co* piedi fortemente peliò, c ripe fio il fuolor 
cenno concertato con ia Cecca,perche piu noti rumoréggiaffe, e naficondejfe lc 
palla. Quando lo fpauentato vecchio v dì e fiere leuato il (genero,prefe alquan 
to ardire, &  aperto Vvfcio della camera,non fientendopiù rumore, credendo, 
che i[piriti fene [afferò andati,Stando tuttauia fupral’ vfcio, difie. I  han fat 
chiUà vncc gran peSìada . Di che fingendo il ‘Tifano molto di marauìgharft, 
rifpofe. Sono or io,ò Meffere, che come bauete detto, io ui faccio le bagatel- 
le . lo  godo affai, che voi ve ne fiate chiarito, foggiungendo. fieramente 
che queHa è una gran cofa , e qualche grand fisime rnìHcrio * Ailhora la  
donne per dare il colore all*arrafio , effondo elleno ancor leucite, diceuano chi 
vnacofia, e chi fi altra : poiil figliuolo picciolo difie. «JSHtfier 'padre $ 
eennindogti il luogo, alpariua che iSìrafiinas dot fer,e chi volefs [pc^fià Hi 
caffi. Lo sbigottito vecchio anch'egli uolledìrela fua, dicendo. Poche un fo 
cbillà d  mur coll feota; e loro mostrando altri diusrfi luoghi, foggi u fi e . Qui

ol parìua
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olpanna c’hà ì bauefs rott’vna canata depam,replicando, 9̂ n o  me trottavi 
yà piàthillò. itche ciòvditoda gli altri,quafi nonft poteuano rattenere dal 
le rifa. Finalmente ogn’ mo fe ne ritornò in lettole per piu meglio figillare 
la credenza del fatto, la fugace Cecca tirò duo,ò tre volte la pallottola, qun 
le tirandola poià fe per la funicella fi trabeua à dietro fempre [carpe ,pìa- 
nelle, e tutto quello chetrouaun nella camera, e per aucnturaogni cofa verso 
verfo il letto del padre; ridonandogli poi icucchiai nell'orecchie vnjpauen * 
tofo tuono , al quale bifognò di fare tutta la notte in orazione , e con il capo 
coperto, per il timore dì qualche piancllata, credendo neramente , che f u f  
fero [piriti , ò dianoli infernali. Ter la qual cofa la mattina eglidiffe di 
non uolere ritornare più in quella cafa. Onde egli restò piu di vn mefefenga 
capitami mai. .Haueua l’aua.ro vecchio vna cafia, nella quale teneua ìfuot 
danari, &  vettimenù dalle fe jle . Onde la moglie, &  il (genero fcrono fare, 
vna chiane, che fe le affaceli a , con la quale Caper fero , alle volte le tQ- 
glicuano vna moneta , &  bora vn altra; fen^a che mai egli fe naccor- 
gefie : mai}imamente fra oro, e moneta cj] crei qui piu di trecento feudi d’oro. 
Or vn giorno fra gli altri, egli ritornò à cafa, ò fi fuffe per riporre nuoui da­
nari prejjo gli altri, ò per cauarnc, ò per qualunque altra f i f a  la cagione, fi 
auìde che le mancauam non so quali monete . Di chi rimoreggiò molto con 
la moglie, quale in vero non le haueua hauutii_Onde il miscredente aua- 
ro vecchio non uvlle piu fidami gli fio i danari. Che appoflato un giorno 
che tutti erano andati fuori di cafa : auoltiin certi cengi à diedi à die­
ci feudi gli nafeofe nelle fi[fiere del matonato della fua cameraj gittandouìpoi 
fopra della poluere: Or il giorno feguente ritornato àcafa per alcuni altri 
affari • efkndo tutti dì cafa à lavorare in una altra fianca, fi auide che una 
gallina con il rofìro ne haueua cauati molti, onde per grandiffìmo fdegnogli 
tirò il collo, e fot tratigli tutti ; fe riga che alcuno fenaccegcfk ch'egli fa f­
fé  in cafa gli nafeofe fatto gli embrici del fitto in diuerft luoghi del granaio, e 
poi ritornò à lauorare : contìnouando nella, ulta fua primiera. Quando egli­
no fi adderò che i danari non erano piu nella caffa,fe ne contri furono molto, 
temendo ch’egli non gli hauefie portati inparte, che non gli piffero rubati; è 
che morendo, come ofiìmtiffimo che tra; non gli hauer ebbe mai appale fati. 
Et acciochegh rapportale àcafa, lafciarono à parte tutte le beffe, accarez­
zandolo al meglìoche fapeuano. Jiuenne non guari dopò, che ilptuer’huo- 
mo uolendo rìppare, &  accommodare una gran tratte di noce con il fuo com­
pagno fopra alcuni canali et ti di legno per fafegarla, per ifeiagura le caddero 
fopra le gambe, &  gliene fpcTggò mdiuerfi luoghi : Onde à braccia lo por­
tarono à cafa piu morto che uiuo : facendogli poi tutti i rimedij poffibi­
li che mai gli poterò fare , che finalmente, come piacque à Dio egli termi­
nò i giorni fu o i. E prima ch’egli morifie per qualunque sì uoghano pre»
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ghiere, &  efortagioni fategli da parenti,&  amici, mal non volle mini f i  f i -  
re i fuoi danari, come qutUo che non penfaua mai di morire, dicendo di bx- 
ucrgli nella fua caffo. ; ma egli non confentì mai che alcuno le guordaftu 
dentro ; fe non dopò la morte fua che vi trouarono d*intorno à venti feudi 
di diuerfe monete^ . Ter la qual cofa la pouera fua famigl'iuoU defrau­
data d’ogni loro fpcranga, prouà, e fentì ano intollerabile dolore, &  affati, 
no . •J/vCajfimcimente fapendo certo ch'egli n'hrnem maggior fomtm-u. 
Duo anni dopò la morte ddV'auaro fegatore - come piacque d  Dio, e fendo 
dì E Hate , ri forfè all* improuifo va ternbiliffimo temporale, per il quale caì 
de tanta tem pera, e pioggia, che pareua veramente, che tutto il mondo fom 
mergere fi voieffe. Onde il tettola doue erano nafcolli i danariefféndorot 
to in molte partì ; diffu fe e fpinfe la pioggia per tutto U granaio , e d’indi 
penetrò per tutte le carname. Onde vedendo il Tifano iffer e i l  temporale 
quietato alquantoper rimuellarfi, temendo di nomila pioggia, follo ni cor 
fe , e ricoperfe al meglio che feppe i luoghi piu necefarij . E la buona for­
tuna volle, che fi abbattefeinuno Embrice, nel quale e fendo fi già in fra cu 
diti que* vinci, ne*quali i danari erano annoiti, vidde diuerfe monete di\quel- 
le , cbel’auaro vecchio haueua nafeofle. cD i che allegrìfisìmo fubilo Jerìm 
dò dalla Suòcerac (fognata ,  c gli narrò il fucccduto. Onde poi tutti infic­
ine cercarono per tutto diligentemente, e finalmente trouarono tuttodì rima 
nemte de’ danari, ripolii dentro diuerfi Embrici lunge affai l’ vno dall’altro» 
Talche con infinita a lleg rerà  [ceferogìufo, ringraziando Dio di colato gran 
fauore, e beneficio, co’ quali danari maritarono poi la pouera Cecca infiemt 
con la forella afai conueneuolmentc^ *

N O V E L L A  X I L

C i t t a  vaso c o n  v n a  f io c c a ta  per terra  . vn  F iu oiu o  di p ag lia  > ch e  fu g g e  via?
£c p o i c o m e  fi au.edc.fle d e lla  b e f f o .

S S E 7g D O  da Carne fc-ale nella Città dì ‘Bologna, chia­
mato 4̂ minori, defiderando di bau-ere in moglie mas 
bella gioitane figliuola di un Gentilhuomoamico fuo,fi­
co fe n’andò /ad albergare, per effettuare poi il matrimo­
nio a Or bauendo cglì mtefo, che indi non lunge ft facenti 
un bel felìino , defiderofodi andarui, fi come fanno i gio1 

. vanì j prefo feco il figliuolo del gent Uh uomo, che lo ìmportunaua à menarne* 
lo,e fen^a chefipeffero nulla alcuno di cafaffe non U bella giouanetta,chele

doucm
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éoueua efjere moglie,et una jua ferita;prega tole ad attendergli;ufcirono fuori 
di cafa,&  andarono al fefiim.La giouanetla uedendogli partiti, fubito con la 
ferua umagìnò di farle una beffa; Onde prefero alcuni ueHiti dì huomo,et em 
pinti dì paglia, ne compofero vribuomo,auolto il vifo in un mantello; e con una 
fpada ignuda in mano lo acccmmodaronoà federe fopra una carrega nel me^p 
di vn grande andito,doue queUisch’entrauano in cafa,non poteuam far di me* 
no di non paffaruipreffo, Accommodato che fhebberoincosì fatto modo;iftet~ 
toro attendendogli fino paffuta mecca. mitene non gli vedendo ritornare; foue* 
nendoftfC’baueuano la chiatte della porta,e che ad ogni fuo piacere vipoteua* 
no entrare : efj'endo {lanche, e piene di fonno, fc riandarono à dormire. Stati 
che furono ì dui gìouanetti buona perdei fu i festino, e già le donne incomin- 
dando à dipartire, fi rifoluerono di ritornare à cafa, £$ aperta crebbero la 
porta, per ilfplendor lunare videro il fantoccio à federe fopra la carrega, qua.fi 
g li  attende fi e , &  vedendole rilucere la fpada ramano, fubito fofpettaronos 
d)egli fu fie qualche fuo inimico,che lo attendere per vcciderloi Onde l\dn- 
t inori dìffe, Chi è la i due,ò tre uolte ; e non femendo fi rifpondere, fubito pofe 
mano alla fpada, &  imbracciato il mantello lo affrontò, e le fpìnfe vna gran* 
de fioccata nel petto, per la quale egli e la carrega riuerfeiò per terrau»
E credendo indubitatamente di hauerloam narrato, prefe per mano il già- 
uanetto figliuolo del Gentilhmmo, e fenga far moto, nè fìrepito alcuno, dijie9 
gridiamo noi con D ìo, ch’egli è morto; onde prouocati, e [pinti dal timore 
della Giufligia, fi amarono ver fola porta di Sar agogna; e con l’agiato c’heb- 
bero di vna fune, [calarono le mura; e caminando à piedi nel fango à me- 
ga gamba fettolofamente tutto il rimanente della notte, giunfero in vn tuo* 
go di montagna, chiamato il Vergato, lunge da "Bologna d’intorno à trenta 
miglia, da alcuni parenti Cuoi, doue alquanto fi r inorarono perla fatica &  
affanno [efferato, fenga appa'efare mai la cagione perche luì fuffero venuti* 
La mattina feguente, non cùnfidcrando le due gìouanì più che tanto ad altra 
cofafeuarono il fantoccio, elonafeofero in vna .fianca terrena mi uicina, non 
fapendo altra cofa del fucccduto, credendo veramente che non f u f  ero venuti 
lanotte à cafa; ma che fuffero andati à dormire con qualcb’akro loro campa-» 
gno. Quando il (fentilbuomo fu leuato,?ion fapendo cofa alcuna del [acceduto» 
non gli vedendo entrare nella camera, fi come era fuo coHume,à dargli il 
buon giorno, dimandò di loro ; che le dìfjsro come erano andati alla feÙ a, e 
che fin’bora non erano ritornati, isfaenga che [pia cefi e molto al Gentìlhuo- 
mo, che in fintile bora fu f  ero andati fiori di cafa, però non ne diffe altro i 
ma venuto poi l’bora del defilare, nè vedendogli comparire, nè la fera, nè 
tampoco il giorno feguente ne rejìò grandemente rnarauigUato: temendo che 
nongh f i fe  fucceduto qualche inconueniente. Onde fatta ogni debita diligen­
za , mquififone, non ne puote mai trottare indizio alcuno. Di  che e tutù

di cafa
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di cafa rimafero tutta la fu m a n a  intiera, per mn fenlirne noudla alcuna di 
loro, in infinito duolo, e tormento. Onde voi vi potete imagi vare qualepafi 
fione e merdrt fufie il loro : non ne facendo fe nonfutiflro giudìzio . L'Mntì- 
noridefiderando d’intendere qualche monella dell’h ornici dìo cornine [io : ch'ut* 
Piò à fe vn Contadino molto fuo fidato, e fagace, al quale raccontò tutto il 
fatto fi come era pajjato, dicendogli p r e n d i quetto paniere di pera'Bcrga- 
motte, &  vanne a Bologna in cafa del talegentìlhuomo, nominandogli quello 
nella cui cafa fi credeua dihauere commeffo l’homkidio, e fenga dirle cofa 
alcuna di m i , ihefiamo q u i , prefentaglme in nome di vn tale, ch’egli fape- 
ita effere fuo amicifJìmo,econ deliro modo procura di fottraggere quello che 
fi dice in quella Cafa de fatti noììri ; &  fe vi ènouità alcuna : Ma babbi cu* 
ra, fi come io tihò detto, di non fcuoprire ad alcuno dotte noi fiamo . E fe ti 
cbiedcffero nouelle di noi, digli che tu non fai nulla ; E dimorato che tu farai 
duo giorni, ritorna e riferitici quello che tu batterai trottato. Vafiuto fon- 
tadino informato benìfiimo del negogioyincontanente fipofe in camino,egiun 
to in Bologna prefentò le pera al Gentìlhuomo, quale trono molto confa f i  6  
addolorato, che non meno di lui era tutta la famìglia dì cafa. (on tutto ciò 
egli ittette cheto, e non fece fembiante alcuno. Steffendo poi andato in cuci­
na àdeftnare, vdì fauellare, come que*giouani non fi trouauano vini, nè 
morti : e chi diceua vna cofa, e chi Valtra,concludendo tutti, che fitffero mor­
ti : poi che intanto tempo non ne haueuano vdìts nouelle alcune. Iute f i  ciò 
dall’accorto Contadino, volle ttar anco cheto : offeruando però tutti i loro ra­
gionamenti La mattina feguente effondo il Gentilhuomo à tamia à definare, 
fofpirò profondamente, e qua fi con le lagrime àgli occhi ramarkandofi, mn 
fi poteua dar pace di tanto ttrano auemmento. In forum i , tutta la cafa eu 
piena di cordoglio &  a m a ritu d in e .T er  la qual cofa l’attuto Contadino mn 
hauendo maivdito mentouare h omicidio alcuno, fe  nonla perdita de’ gioii ti­
ni: finalmente dimandò alle donne, fe  fu fife mai fuoco àuto in cafa co f i  alcuna. 
Mlhoranon finga copia grandiffima di lagrime,fenga dirle di borni ci dio al­
cuno, le raccontarono tutto il fatto come era paffato. I l  che ciò vdito da lui, 
deliberato dì fottrarne il fracido, foggiunfe j  Che è egli mai fucceduto del 
morto i  che fono già pafiati otto giorni, fecondo che io ho intefo, nè so da cui, 
che è ttato trouato qua in cafa . Qual morto le donne rifpofero. Foi ve lo 
douete hauer fognato. fo sò pure, replicò lui, come fu trouato dentro qui 
vno a federe fiopra di vna carrega con la fpada ignuda in mano, che poi ft 
trouò morto. Deh , paggo c^e vo* ftete> yifp°fe laferua, che lo agiutò à fa­
re con la padrona • Quello che voi dite era vn fantoccio pieno di paglia,che 
noi faceffimo per fpaucntarc quei giouani, quando ritormuano dal ftflino, 
che poi la maladetta fortuna non volle che mai più non gli riue de/limo :£det­
te quefie parole, lo fi prefe per mano, e lo m e n ò  mila frangetta, là dotte anco
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egli era dittefo per terra prefio con la fpada. /libera refo certo il (fmtadi- 
no, ejìcuro del fatto; [ubilofe riandò dal (fentiibnomo, al quale efpofe tut~ 
tata beffa. Onde imaginatene la grandiffima allegrezza ch’egli hebbe ; maf- 
[imamente rendendoli ficuro che [ufiero morti. Onde chiamata à fe la figlino* 
la, e la ferua compofìtnce del fantoccio, dopo di hau'ere intefo da loro la ve- 
rità del fatto ; egli prefe vn b afone, &  all*una, e l’altra ne diede delle buone? 
dicendogli, fmparate, [augurate che voi fiele, à voler fare fimili beffe, fen- 
‘Zji confi derare quello che pojja [accedere, cPofcia fuhitoegli montò à canai* 
lo,&  in compagnia dell’accorto Contadinogiunfe al Vergalo. Quando da’ dui 
giimani egli fu ueduto, impallidirono oltremodo, e dopo che di punto in pun­
to hebbero intefo tutto il fucceduto, dopo di haucre ringraziato Dio, prorup­
pero in grandifiime rifa. Tofcia tutti di compagnia fe ne ritornarono a 'Bòlo* 
gna, nè mai così ridicolofo auenimento puote rimanere fen\a che non fi diutiU 
gaffe per tutta la Città, tiafcondendo però folamente la [calata delle mura? 
del quale tutti fuori di modo fe nerifero; E poi non paffarono ottogiorni,feri­
na che le noz\c non hauefiero il loro fine defiderato . E benché la pouercLs 

fpofanc tocca fjc le fu e? nondimeno perii gran piacere amorofo, che lo fpofo 
fuo gli fi. ce gufiate e prouare nel U lto, mai più non fe nc fouenne : ma la po* 
nera ferua i he rihebbe à mi fura di carbone,non così toftofele puote fcordare»

N O V E L L A  X I I I .
D u e  bcliifiìm e (èn tén ze del G e n e ra le  Z aIeb o tt~ .

L Generale Zahbotto Inglefe tanto prudente, &  valor off9 
fi come sa ogriuno, fra l’altre molte fue mprefe,eglipronori- 
ciò duefènten?xe veramente degne dieffere regifirate à per­
petua memoria, le quali furono. Continuando tuttauia l’ar­
de ìvijjima guerra tra Francia &  Inghilterra,fi come fouen 
te auiene, fu fatto prigione urihuomo d’arme da vn foldatd 

Inglefe, il quale dopo che fi hebbe fitta  la taglia , fòtto il faluocondotto del 
generale, feriandaua verfoil fuo Capitano per mandarglìne ,s  incontrò ini 
vna [quadra di faldati Inglefi , il cui Caporale [libito gli dimandò là doue 
egli andsffe; al quale il Francefe rifpofe doue f  il che ciò udito dal Capar a- 
le, foggimi fi, doue fi f f j e  il fuo Saluccondotto . Egli non è guari lunge ri­
fpofe il Francefe, e cattatolo fuori della ftcoccia, lo diede atlfnglefe, che dal 
principio fino alla fine tutto lo Uff e . E fi come egli è di cottume di fpecifica- 
re in tutti i Sai {ricondotti, riferuati però gli arnefi militari, [ubilo egli pofit^ 
cura, Cf affi fio gli occhi [opra quefta daufula. Onde uedendogli penderei

flrengom
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al gìuppone fra f i  giudicò, c’banefie rotto il Juo Saluocondotto, e 

che neramente quei h r  trigoni fufi ero iQprcji nel numero de gli arnejì diguer 
ra<, ‘Per il che gli dific,noiui facciamo prigione, poi sbattete rottoli mitri) 
Saluocondotto. Io non ho già neramente,njpofe Impedendomi uoi nel liuto 
che io mi trono, h{ò,nò,diffi lui, per Panima mia,sì uoiPhauete rottopftnie* 
teui pure fe non, che noi ui am m attirem o  * i l  pouero Franceje, che /eco non 
baueua altri, che il fuor a g a llo ,e  che era tutto difannato ; uedendo Pfagtefe 
accompagnato da molti are ieri,non potendo far di mena, per il meglio,gli ji re 
fe . Onde Plnglefe lo condufiein un luogo non guari lontano, e po/e in prigione, 
Fedendoti il pouero Francefe à torto tanto oppreffo,e carcerato,quanto prima 
puote lo fece faperealfuo Capitano , il quale fentendo quello fuccefio retto 
molto mafauiglìato, &  ejjendo informato appieno del fatto finitogli dall' 
buomo d* arme,incontanente ferì f i  e al Generale, e per un kAraldo le mandò (a 
lèttera,quale inflrutto bemjfimo di quant» doueua fa re , &  operare, giunta 
dal Zalebvtto le diede la lettera, 0  à bocca le difje alcune altre co fi,con firmi 
alPordine datogli dal Capitano , Quando egli l’hebbe letta, fubito impofed 
fuo Secretano,che di nuouo la legge ffe alla p r e fe r ìd i  molti Cauaglìeri, e Si* 
gnori del fuo efercito,che cofi [ubilo fu  efiquito, T ifila  montato [opra di un 
fuo picciolo ronxino in jembìante molto irato, e con il capo fumante,[piaceri' 
dogli molto molto, che le cefi non pajfafitro per i termini ragìoneuoti, e fpc 
ùtilmente nelle cofi militai i,i fiondane di effe accurati}simo, &  uigilantijjim 
protettore,uèdendo cofi defraudare il fuo Saluocondotto,ijpafìmaua,(Sòr* 
rabbiaua di [degno,e di dolore gittando fioco da tutte le parti. Sopra di che 
fubito comandò, che Plnglefe, &  il Francefe gli fuffero condotti dauantiyd 
quale impofe,che douifie dire le fue ragioni, il quale cofi di ffe , Come egli tu  
flato fatto prigione da fuoi faldati, e che effendofi fitta  la taglia,fitto il Jud 
S aluocondotto fe ri andana uerfo il fuo paefe per trouar danari per pagarla, o 
mentre eh*egli era ìncamìnQ,quefioSoldato qui, accennando P tngieje,mi dì» 
mandò la doue io andaua,e f i  io haueuo Saluocondotto, Mai sì gii difsi,eglì 
ne mojìrat, E quando egli l’hcbbe letto,mi difie,che io Phaueuo rotto,ed logli 
fifpofi di nò, e che non mi faperebbe mofirare in qual parte mai io PbautJJi 
titolato . Ond’cgli non mi uolle piu udirei di modo,che io fu i afretto ; f i  però 
so non mi uoleuo far uccidere nella firada,à rendtrmegli, Ond'io non mi pop 
fo imaginare la cagione per la quale egli mi habbia fatto rat tener e-,però ioni 
chieggo giuflìgia , tìauendo il Generale udito le ragioni del Francefe ,jubi' 
to fi nuolfe uerfo lo Inglcfi, dicendogli. Che cofa rifpondi tu à que fio,egli è il 
nero i  Signore,rifpofe lui,è nel modo,eh'egli ui ha dettolo lo incontrai,& uoi• 
lìuedere il fuo Saluocondotto,e di parola in parola tutto io lo lefsi, e fubito io 
miauidìyche egli lo haueua rotto $ poi che in altro modo io non Pbatterci mai 

; arredato dal fuo uiaggio. In qual modo, affrettati,difse il Generale,Phd egli
rotto; '
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folto t Impefùcbe, rìfpofe lui, nei Saluocondotto fonorìferhatì tutti gli arnefi- 
di guerra, ne* quali i Ilrengoni vi fono compreft, fenga de*quali altri non fi  
può armarci. adunque, dijje il Zalebotto, ifirengonifono arnefi di guerra 
eh ? Sai tu, foggiunfe lui, altra afa per la quale egli lo poffa bauer rotto i  
2yon io veramente Signore, rìfpofe lu i . adunque villano fciagutato , dijje 
il Generale, tu hai.rattenuio vn Gentilbuomo per quelli firengonìfottoil Sai 
uocondotto mio * *Per San Giorgio,che bar bora io ti farò vedere s*eglino for 
no ar nefe di guerra. Onde infiammato , e furibondo truffe fuori dalgìuppo- 
ne del Francefe duiò tre Hrengoni, e poi gli diede all’ Inglefe, Tofcia fatta, 
dare vna buona fpada al Francefe, ed egl* poi isfoderata la fua, brandendo- 
la/moltojì all* Inglefe, Uff e : ‘Difenditi fe tu puoi con queftì arnefi dìguer- 
ra, chiamandogli tu tali. Voi comandò al Francefe,che lo doueffe ferire, di­
cendogli, fe tu lo ifparmierai, io ti prometto, e giuro già te di non ifpar mìa- 
re, cPerlocbe voleffe ò non voleffc,\il Francefe fu affretto di dare delie fé* 
rute al panerò Inglefe $ il quale non jdpendo far altro, fe non quinci, e quin­
di correre, gridando tuttauia il Generale, dicendo, Diffonditi furfante con 
i tuoi arnefi di guerra^. Onde il mefebino rimale ferito in modo tale, che 
qua fi fu vicino almorire, chiedendo femore al (generale, &  al Francefe per­
dono, e mfferìconì'ia , Onde in così fitto  modo rcHò liberatoli Francefe del­
la fua prigionia, facendogli refìituire il cannilo, begaglie, ed ogni altro fu® 
arnefe c’baueua quando fu fatto prigione, e poi fene ritornò dal fuo Capi­
tano. CoteHa fu la prima fentenza dclvalorofò, e faggio Generale Zale­
botto. Or vdite voi l ’altra ; Egli feppe come vno defuoì fotdati haueua ru­
bato il Tabernacolo in vna Cbìefa, nel quale fi ripone il corpo pr e ciòfifimo 
del Signore f  delio , &  venduto à danari contanti, offendo egli bellìffìmo &  ' 
intagliato mirabilmente. JLuenga che il buon Generale fuffe molto rigor afa 
nelle cofc belli cofc, haueua nondimeno anco in grandijjìma confideragìone, 
&  venerazione tuttele C buffe, non volendo, nè permettendo, che Chic fa-, nè 
tJUonaflerio alcuno ffffc abbraggiato, nè meno rubbato coffa fua alcuna-»» 
E quando egli fapeua che ciò inuiolahilmenie non fujìe offeruato, m face- 
ua fcucriffimo casìigo, e dimostrazione in coloro, che difpreggzauano gli: 
comandamenti fuoi CDunque fatto fi condurre damanti ìlrubbatorc del fan-, 
tiffìmo Sacramento ; quando egli lo vide, Dio ve Io dica per me il brufeo vi-- 
fo, e torta ciera che le fece, volendolo in ogni modo uccidere, E fe non fu fi 
fero Hatì quei (olonnelli, e Capitani che gli erano attorno , quali cori ogni 
pojfibile affetto lo pregarono à volergli perdonare ; Onde le conferuarono la 
vita. Con tutto ciò egli non volle mai che in tutto fenandaffe afente, di­
cendogli, Cane ribaldo, come hai tu mai hauuto tanto ardire di rubbare quel­
la Urufa,contro ogni mio precetto* Deh Signore, rìfpofe lui,io vi chieggo per­
dono, emiJerUordia, promettcndoui di non incorrere mai più in fimìle errore»

esfcco-
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ebjceo siati federato affa fimo, diffe il generale : onde pir vbìdldo Péltro f i  
f i  anicino cori volentieri, ft come fanno quelli, che vanno alle forche: orni' 
egli fi [cagliò adda/fo, dandole tante pugna * che tutto lo d{(erto ; dicendogli, 
c^fhi ladro, tu hai rubata la Chiefa eh ? ciò egli per nfpoHa non gridano, al. 
tro, che perdono, e mifericordia, [aggiungendo il Zalcbotto ; Ruberai, e farai 
ciò tu mai piu ? menandole tuttauia le mani pur addojfo. Signor nò, rìfpo- 
fe lu i.  0  r giura tu , diffe il Generale , di mai più non entrare in Cinefonim* 
na j affrettati cane ribaldo, gira tu q u i . Volentieri Signore, rifpofe il ladro, 
£  cosi lo fece giurare di non porre mai più piede nè puffo in Chiefa alcuna, 
per il quale giuramento tutti i circolanti fe  ne rifero molto; e benché loro in- 
crefcejje cheilpouero rubbatore fuffe legato cosi {rettamente, di no poterai* 
traremai pià m Chiefa alcuna $ nondimeno fi può cor, fiderare, e credere, che 
il Generale ciò faceffe con buona ìntenijone. Onde fi come voi bautte vditox 
pajfarono le duefenten'^e del prudente generale Zahhotto,

n o v e l l a  x i i i i .
Tre vidi filmi precetti lafciatida vn padreà Tuo figliuolo nello

articolo della m o rte .

S S E  N  D 0  vn faggio Gentilbtiomo preffo all* artìcoli 
della morte : hauendo fatto teHamento, £3 al meglio che 

pupte difpoUodella cor,fcìcn\a fuaj inUituì vn fuo unico 
figliuolo ber e de vniuerfalc dì tutte le fue non mediocriric 
ch e^ e,e  beni temporali;E dopo dihaucrle raccomandata 
l’anima fua,e quella della madre} che r onguaribaueuater 

minato la vita con la morte ;pcr vittimo precetto che gli uolle lafciare; Jolamen 
te le raccomandò tre cofe; dicendogli, Io tipriego, &  auertìfeo figliuolo mìo, 
che tu non prattichi tanto in una caja di uno amico tuo,ch'egli poi ti ponga da. 
uanti del pane di rimondimi Secondariamente, che tu habbìa cura di non far 
mai correre cguallo alcuno allo ingiùfo : Ter^a, che tu non prenda mai moglie 
forajìicra',Ora fornenti diqueffi tre precetti miei,che ioti ho detto,&  c{ferita­
gli inuiolabilmente,che fe tu lo far ai,io non dubito punto che tu nonuìua feti- 
ce,e contento; E facendo altrimenti,renditi feltro che tu trouaraieficre Hata 
•meglio di hauere ofseruati i miei comandamenti. Vdito ciò dal figliuolo,lo rin 
graziò molto di così buoni auertimenti, promettendogli d'imprimere nd pm 
profondo del cuore, e tenergli sepre fijjì nella memoria : E non gua ri dopo il buon 
padre termino i giorni fimi; il quale conforme al fiato fuo, e nobiltà, che fe le ap. 
parteneuaje furono fatte l'efiquie;poi che il figliuolo,che era rimario riccbif. 
fimo gli uoUe fare ogni pofiìbiU hono redb̂ o n guari dopo eftendo efii già nell'età

di preti'
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endere moglie,non fapenio che fi fufie carico,e goutrrto di cafa, ereflaté 

no di padre, e madre ; prefe amìcitìa di un fuo iticmo , con il quale egli 
ngiami beueuaia maggior parte del tempo, c'bauem in moglie, eri tra, 
o gelofo,vnibèlliffìmagmanetta : Onde un giorno fra gli altri gli ucnne 
riferiche il giotiane non fuffe venuto in cafa fuaffe non per occaftone del 
oglie, e che neramente fufie innamorato in lei,c che con il tempo, per af­

,preghiere,&  offerte finalmente la potrebbe confeguìre,e poffedere, Di che 
iò riera molto addolorato, non fapendo pcnfarc uia,ne modo,per il  quale-j 
eflamentefe nepotefie liberare. Onde egli concbiufe di uolerlo. trattar e 

modo tale,che s'egli non fofìe flato piu c he una beflia,à poco,apoco, fi ac~ 
erebbe }c he egli deftderawa che andafse d farei fotti fuoi,nonio piacendo 
to la fua frequentazione. Onde per efequire la fila-intensione, in vece di 

gli dare del pane bianco,gli ne fece porre di rimondimi dì cbeilgiouanc do 
alcuni giorni fe riauidde,fouenendoft, hauendofelo feordato, del paferno 
rtìmento. Onde pentito, e dettone fua colpa, fecretamente pafe uno di 
i pani nella fococcia,e lo portò à cafa fua, e per memoria di quefio, lo ap* 
 ad una funicella nella fua Sala,e mai più non ritornò,fi come haueua fo t­
rima in cafa del uìcino . Or efiendo egli molto afféttionato alla Caccia, 

ciando un giorwo co' Compagni,bauendo (coperta una lepre nel fondo d'uno. 
le,il fuo Caitallo quale andaua repentemente di tutto corfo,gli mancò fitto 
ti quattro i piedi, e cadendo fi ruppe il collo,per il quale firano infortunio, 
eri gl io fo caduta , egli fifoucmedel fecondo precetto,che il Tadre gli ha- 
x Infoiato , dei quale fe ri bine f i  e tenuta piu fre fica memoria di quello che 
e, non le farebbe adiuenuta perdita tale, nè meno non farebbe incorfo in 
i grande pericolo di Ila morte : 'Onde ritornato à cafa.egli fecepvrre la pel - 
d Caualln prefsoil pane di rimondivi ; accioche per Paucnire fene ricor « 
ie. foon guari dopò gli venne in penfierodi andare per il mondo • de fide* 
da di itedere diucrjì paéfi, e /' infinite nmitàicke fi veggono : Onde ac corno 
i c’kcbbe gli fuoi affari, e prefo feco molti danari, come quegli che ri haue­
gran quantità ̂ peregrinò permetteregioni,e finalmente-fi fermò in affarlo» 
o paefe nel pai aggio di un gran Signore,e foco (ìaddàperò cefi nobilmente, 
 auenga che il $ rg n ore mn 'haucfj-eultra conòfc eroga,che de' fuoi lodevoli co 

mi,mnnmafe però di nonle concedere in moglie una ■ fua figliuola : Onde 
data,che le bebbeia manose giunto* il giorno delle noZ\e,quando eglipensò di 
dormire feco lanotte^gli fu uieta tomàie endoglfcomc tufo del paefe era, ebei 
fpoft non potevano giacere con le lorofpofe- il giorno delle loro nos%? ; ma,poi 
nel fogliente, però ribaurftepagìcn’zafino d dimane. efiendo cefi ilcoflume, 
io non uoglio già, difi d o  fpofo,che ferm e eglifimmpa. Dopò fofefìula bella 
foofa fo condotta a giacere in una camera,&  ilfpefo in utfaìtra^he per buo­
na fortuna* ‘A mollo nicin<t,e fellamente feparata da una parete di terra c&ttcr*

Onde



Onde lo Spofo deftderando di vedere la Spofa, e quello cif ella facenti conk 
fpada pertuggìò la parete, e la vide per la fifiura entrare nel lettole nougat* 
ri dopo il Canottieri di cafa corcarglifi prefio per farle compagnia , perche 
non fi fvauentaffe, ò come io credo, per carreggiarla, fi come egli era filiti) 
di fare. Quando il pouero Spofo vide così dìrano fpeitacolo, penfate voi pu- 
rej fe U fenape le venifie alle narici : Onde fuhìto le Henne nella mente il ter• 
%o precetto thè fuopadre gli diede innanzi la fua morte, quale malamente 
baueua cufiodito. Con tutto ciò, prefe cuore dicendo fra sè, la facendo, mn 
è già così innanzi, ch’ella non pofi'a ritornare in dietro. La mattina per tem­
po il Carroccieri predecefiore fuo, e luogotenente fi letto, e per mala fortuna 
f i  feordò le fue brache fotta il capevate del letto; Il che ciò ueduto dallo Spo­
fo che fpìaua, fen'ga farne fembiante alcuno andò à vifitare la bella Spof̂  
&  efiendo molto gentile, &  accofiumato, la faiutò , &  apprefiatofialleitot 
con deliro modo ferrea efiere ueduto da alcuno fi tolfe le brache. La fejla del­
le mTgge fi rinanellò, quali neramente furono fontuofifiime. E giunta l’bo­
ra del ritirar fi, fecero entrare la bella Spofa in vn letto guarnito riccamente: 
dicendo poi alio Spofo , come à fuo piacere poteua girejeco à giacere. Egli 
che fi era già proueduto di rifpofia, cUjJe : Signori parenti, &  amiti amati 
molto da me. Uoinonfapete chi io mi jia , nè meno à cui voi hauete datata 
moglie votira figliuola, battendomi in ciò fatto l’ vnode maggiori fauori del 
monde• onde io mn credo che un filmile fi a mai [acceduto à Gentilhuomo dira­
merò, del quale perpetuamente io ue ne bauerò obligo, e quanto più pofioes'o 
io vi ringrazio ‘.Trulla dimeno io ho deliberato fra-me di non volere mai gia­
cere con mia moglie, finche io non vi habbia mostrato quello che io pofieggo, 
e come fiia à cafa mia. V  dito ciò dal padre della Spofa,fuhìto le tagLò le fà­
vole , dicendo : 7-foi fappiamo benifiimo che voi fiete Gentilhuomo, e nato no­
bilmente. Imperoche Iddio non batterebbe mai pofie in voi tante belle uirtii, 
e buoni coHumi, fenga dì non gli accompagnare anco con le ricchezze, e be­
ni della fortuna ; però noi restiamo in tutto e per tutto fodìsfatti di mi. Onde 
fornite voi pure iluoftro maritaggio ; poiché faremo bene à tempo, quanti 
ni piacerà <£ intendere delio dialo voflro, &  uodìra condizione. In fommafo- 
tenuemente egli giurò di non volere mai giacere conia Spofa, fe non in cafi 
fua, e di uolerui condurre il padre, madre, e g li altri fuoi'parenti , &  amhì'y 
Onde finalmente loro bifognò compiacerlo, e por fi in ordine per il uìaggio.Tu 
tanto l’accorto Spofo fcnjfe a' fuoi parenti, perche la fua cafa fofie prepara­
ta, eridotta in buonìfivmo affètto per rkcuerglifplendidamente. Vofiifi tutti 
incarnino ,  quando egli fi'uìde prefio àcafa fua,  lìcenzjatofi da loro cantiti 
innanzi, e f  libito [ufo da cauallo appefe le brache del Carroccieri, c’iuueua 
feco arrecate prefio al pane di ridondini, e pelle del cauallo, e poi fe ne ritornò 
per riceuere la. compagnia,quale fontuofamente fu  raccolta ^accarezzata;

■ mar a-
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itnarauìglìandofi molto dì vedere vna'tafa cefi r reamente guarnita dì vafelU 
d* argento tappezzerie &  altri fuperhiffimiarnefi)t.enendofi il padre moka 
contento di battere aUuogatacofi bene la figlimla: Mentre che dilìge temente 
mirauano tutte le partitore venne veduto'il pane di rmondmypelie e brache 
appefe nella fala Di che fuori di modo fi mar.au igl’m ua no$ chiedendogli queh 
lo che fignificaffero * *A quali egli rifpofe, che volentieri gli ne direbbe dopò 
c’haucfìero pranzato, e farebbe capaci del loro mìfierìo * 'b(oncofttofio heh~ 
bero fornito di defmare, che le chiefero la promeffa interpretai ione., <t<f 
quali egli cofi diffe. Come effendo fuo padre prefio al punto della morte, 
gli lafciò tre auertimenti, l*uno de’ quali era eh* eglinondouefie mai corner ; 
fare tanto inun luogo che poi gli defiero da mangiare dd pane di rimondimi 
che albera egli non confiderò fopra il paterno precetto. Onde io pratticai 
dopò la morte fua , tanto in vna cafa di vn mio amico quale diuenuto gelo- 
fo della fua moglie ; in vece del pane, bianco del quale un tempo fuiferuito,  
mi fece dare di quello di rimondini3onde per approbagione e memoria di co * 
fi veropmcetto, io feci appendere quel pane di rimondini. 2l fecondo pre - 
getto che mio padre mi lafciò, egli fu . Che io non douefie mai far correre 
allo ingiufo cauallo alcunoy quale io anco non ofieruai,poiché vn giorno cor­
rendo giufoper vna valle dietro vna lepre,il cauallo fcapucciò, e fi ruppe il 
collo, emancò poco che anch’io non facefii lo iilefio : lafciandoui la vita: 
Onde per rimebranga di cotanto infortunio io feci appendere la pelle del (a* 
uallo che alhora io perdei cofi mi] eramente. Il tergo precetto che mio pd* 
sire mi lafciò : del quale Iddio doni pace all’anima, egli fu, che io non pren­
devi mai moglie far altiera. Or battendo io il tutto preter me fio, e malamen­
te ofierunto fio fono rimaHo-ingannato, &  io il vi dirò in che modo quello 
•mi è fucceduto. Voi vi douete rimembrare, quando voi mi rìcufafie dìcen - 
domiy che io nonpotemgiacere la notte con mia moglie, vietandolo l’ufo del 
paefe, Onde effendo io condotto in vna camera prefio alla fua: non vi effetti 
do di megga che la parete di terra cotta,che la diuideua, con la fpada io per 
tugtaiper vederla gire in letto,e d’indi poco, io vidi venire il nostro Canoe* 
cleri y e [eco giacere, quale nel fuo dipartire la mattina per tempo fi [cor­
dò le fue brache /otto il capeggile del letto , le quale io ricuperai fengrut 
che alcuno feri auedefi e, quale fono quelle che voi videte la fufo appiccate,  
reni endo teHìmonio del tergo &  vkimo precetto che mi diede- mìo 4Tadrei 
che ì o non ho punto ofieruatc,m cuHodìto injieme con gli altri dui,hauendo• 
gli io pronte fio ìnuìolabìlmente di non gli preterire . Etacciocheio mai più 
non cada nella loro innofieruanga, queile tre gioie, che voi vedete colaste 
appefe, mi faranno per l’auenire effere, in fapermi reggere piu confiderato• 
E perchefidìo gragia, io non fono tanto obligatoà votiva figliuola , che io 
nonmenepoffa fciolgere, e liberare, la poterete ricondurre nel vostro paefe,

F non
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ìion la volendo io vedere mai più. Verta qual cofa io vi bo voluto dìmofir̂ . 
te, di non effer buorno di bau ere i rima/ugtì di vn vile Carrettieri. Con tutto 
ciò io mi contento di pagami tutte le fpeje c*bautte fatto» Tritino ideila coni' 
pagaia nonfeppe rifponderle contrade mepo che dire, ne c h e f  fare,-eficn' 
do oltre modo attoniti, e sbigottiti, e coft anco dalla parte del torto. Terlo 
-che vedendofi molto lontani dal loro paefe, e che la loro autorità era molto 
■ debole, epìccìola in quel luogo,, fi contentarono di torre i danari offertigli dn 
dui per le fpefe del loro ritorno. Di modo che chi più vi pofe, p>à vi per dò. Or 
questi tre raccordi che quel buono. Vadre la fidò al fuo figliuolo, non fono mi 
ga da fcordar fi, an'gi r attenergli da ognuno nella mente per tutto quelli 
che può fuccedere^.

N O V E L L A  X V .

A m a vno Scocefe la moglie di vn mereiaio, e com e per Arano 
modo godeflè delPamor fuo*

E 1S (T  \  E che tld\e dì Francia dimoratici nella ffittai 
Zouucsy vn certo buon compagno, arcieri dellafmgme 
da sì accefe ardentemente nell'amore di vm ,bclhfi[m.ut 
egentilijfima giouane, maritata in vn 'buon ’Crifliamlk 
che faceua Parte del merciaio.E quanto prima egli M> 
be il commodo, e tempo opportuno al meglio che fepptt 

gli efpofe il grandiffimo amore che gli portaua : preganà 
la ad hauere pietà delfino tanto tormento, concedendole la fuabuona gntfi 
&  amor fuo: Il che ciò Vdito dalla bella merciaia,  non le diede rifpojU few 
rigida, &  acerba.(fon tutto ciò egli nonrefiò di non bau cria femprc ntlciw 
t é , feguendo tuttauia la incominciata imprefa, importunandola olire modot 
e folle citandola-, onde lapouerella no fapeua che fi fa r e te  che fi dire perle 
uarfelo d*attorno,bruendole più e piu volte detto, e ridetto che egli perdenti 
il tempo : e che alla fine farebbe fiata aflretta ; cercando di fargli così grn< 
ue torto ; à dirlo al fuo marito* xjfóa egli per quello non refiò dì nonfi' 
guirla e più maggiormente modellarla, Ver la qual cofa la epprefia e di' 
lente giouane fu  sformata à dirlo al fuo marito. Il quale vdito filmile af 
/r onto, efendo prudente, e c or aggio for oltre modo fi adiro contra il Scoti' 
fesche infteme con la fua buona moglie lo vcleua vituperare: onde per [ur­
ne feuera vendetta ;paredote che que sia foffe la buona oceafione del mondo} 
ìmpofe alla fua donna che le douefie dire di efier e pronta ad ogni fuo piaci' 
re , ajfignanioglì giorno prefifto, nel rimanente poi ne lafciafie la cura à luì;
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Aggiungendo; s*egli per aueni.um farà cofi pagzp, e fcìoccho^venendola Ifr 
biajimothe egli cerca e precura di farmi io Caffi.curo di vendergline molto 
caro e falato ila  gentile merciaia vbidieniifjrmaaÌMarito, le difie che non 
mancarebbe dì nonefequire tutto quello che gli haueua comandato; Or egli 
non pafisò guari fen\a che l’innamorato Seccefe dopò di hauer fatto mille gi- 
rauolte, gli venne il commodo difulutare, e parlare con la fua bella damaci 
pregandola caramente choggìmai douejje compaffionare le tante pene fue> 
e cofilunghi fuoi martiri, promettendogli, che non farebbe mai donna a l- 
-cuna più fidclmente amata &  vbedita di lei,facendolo degno dell’amor fuor 
e faccettale per fuo fedele ani ante, e fer nitore. Ella albera fouenendofi del • 
la legione datale epofiale d aliante dui fuo marito; vedendo l’hora comma • 
da, dopò molte ifeufagioni appropriate al fuo difiegnofie dìfiìe che la regnai* 
te fera douejje perfonalmente comparire ridia fua camera per potergli direna 
più commodamente la fua intensione , e l’amor grande, che g li portaua. / 
ringraziamenti furono infiniti che egli fece lo infiammato Scocefe, non le po­
tendo venire.all’orecchie nuoua alcuna più grata di quella, per la quale eros 
tanto allegro, e contento ,che piu non fi potrebbe mai dire, ne imagrnare; alia 
quale egli difie che non mancarebbe di non far’ quanto lecomandaua, e poi 
fi licengiò da lei. Quando il feroce , e brauomarito fu ritornatoà cafa per 
l ’appunto ella le raccontò tutte le parole, &  offerte che le fece il Scocefe è 
che venir ebbe quella fera nella fua camera. Inficiatelo pur voi venire, rifi'po- 
fe lui, e crediate certo ch’egli non fece mai imprefa piu pazza di queHa, &  
innanzi ch’egli parta di qua, io ri premetto, e giuro di alligarlo in così fat* 
to modo, che per l ’aucnircfie efempio A glialtri p a zzìa  temerari] firmili à luì» 
Giunta la bramata fera, faltiero,& adirato marito ,tultauia pronto, &  in • 
tento nella criminale occafìone centra la pei fona del fuo inimico Scoccfe,che 
roleua efiler fuo luogotenente, ftaua considerando fopraìlmodo che doueua 
tenere; D i che la mefila merciaia era motto fpauentata, temendo che non ne 
fuccedefie qualche grande fcandalo,maladUendo l ’hors, &  il putoch’ella r i­
de ma i il Scocefe. Con tutto ciò feguane ciò che fi voglia, rìfolfe di voler9 
rbedire al marito •, Il quale agiutato da lei fi re Hi vn corfaletto vecchio, e 
rugìnofo, poi fimijfein ieflavna celata , e nelle mani i guanti di maglia &  
impugnò rnagran Scimitani,dimoflrando ne geHi,c nelfembiate di batter* 
fi molte volte ritrouato in fimilì conflitti. E cofi à gufa di vngran (ampio* 
ne, egli attefe l’inimico fuo; &  in luogo di padiglione fi nafeofe cofi bene die- 
trodi vna Spalliera nella fretta del letto ch’egli nonpoteua efiere veduto1 
da alcuno. Fedendo l’ innamorato Scocefe tfifiere già l’hora vicina tanto de* 
fiderata da lui, fi auiò verfo l’albergo della fua bilia merciaia , guamitofi di 
Vna fpada a due mani; è trouato l’ufcio aperto arditamente vi entrò, Et ve­
dendola andare fenga far moto alcuno verfo la fua camera, chef amente leu 

• ' ‘ JF 2 ftgufi



figuitò, eghmtouìgli fi anicino per volerla,baciare &  vedendolapaU  
fuori di modo, e sbigottita gli domandò quello c’bzuejfe, e fe-altri che l  
foffe nella camera, alle cui parole volendole rifponderefe le auiluppola  
gita fra. denti, e tremante, e paurofa, nonpuote mai formare parola. Ch  
veduto da lui difife,dDitem i voi il vero è tg li qui voffro marito). S igm  
rifpos* ella , 7 gon importa replico lu i. Vengauì egli pure, che per vit  
£{e miofe vivieneio le fenderò la teff a fin adenti, e fe benefeco etneo vi  
fero tre altripari fuoi io non gli ff marei vn fico, e fendo iofolo carne be  
fa n te per i loro denti: E dopo c’hebbe dette quelle parole impugnò i  
fpadone,e con una leuaut lo fece fortemente fifebiare per tutta la cam  
poi co fi ignudo lo pofe-preffo alletto acanto di Iute poifubito abbra  
baciò dolcemente la fina cara donna^ &  àfuo commodo e bel àgio da  
ne prefe il diletto, e piacere, che più gli piacque * fenga c he il l{odorn  
dtl marito ardi fife mai di fcoprir f i , notandoe fentendo con non poco  
uento, tutte le felle e ca ren e  che le facena,cbe fti quafit per il dolore d  
rirc. Dopò di hauergoduto il valorofa Sc&cefe cosi innafpcttata9e liet
luna, fino ad altra nuoua accafione, la ringrazio quanto più feppe; e  
della fitta tanta cortefia, &  amoreuole^ga , egli fi lìcen%iQ' da lei.Qu  
l'husmo d'arme sì auide ch'egli era vfóto fuori dell' vfeiopallido,&  is  
tito vfcì fuori del padiglione, non potendo appena fauellare. Onde inco  
ciò à riprendere &  vituperare la posterà moglie,hauendo feco-.commeff  
to dishonore &  vituperio; afquale ella rifpofe Come tutto queffo era
ceduto per mera fua colpa, e cagione,ìhauendogli ìmpofioche lo douef  
venire infunile luogo. Io non u b o  detto,.difife lui,che tu lo doueffeton  
re contanto preìudìgio del tuo e miohonore,  Orcome, rifpos' ella, pot  
mai impedirlo,e rìcufare, vedendo io quella fua gran Jpada, conia  
veramente egli mi batterebbe a m a g g a t a f e  io le hauefie fatta pure  
mìnima refiffengpt, riH€entre che tuttavia infieme contrariavano fi  
ditoScoccfe dìnmuo ritorno, egiunto orgogliofamence nella camera b  
dogli vditi a contendere , dtffe che gridar e.è egli mai quefto anima m k  
teche io [appi a quello che vi è fuccedut&.^d gran pena il pouero marit  
he commòdo di mfeonierfi folto il letto: giudicando quel luogo efier p  
curo, sbigottito efpauentato affai più di prima* vedendo fi fopraniuay  
dofijvcosì gran fulmine, etterrore.. Orla bella Mereiaio, non diamen  
aflretta ad acconfentire alle amorofe fue voglie:-dopò de f  quale dolce 
fo e piacere, pafiati che furono diuerfi ragionamenti fra loro, la bacìo  
te volte, e  datale la buona notte , alla fine fe  riandò.. I l  panerò martir  
marito che [otto il letto era ffato ad  afcolture quefia fopracarga, a  
pena ofo di vfeire fuori, temendo che il fua aduerfario ò per dir meglio c  
fogno di mono non ritornale,  £  dopoché alquanto . bchbs riprefo fiat



Mollétta XVIV 43
con tagiato della fu a moglie, leuatofi in piedi di mutuo la incomincio à 

rinfacciare, &  villaneggiare, dicendo. Come dopò la prima riprenfione che 
le haueua fatta ella haueua dinuouo acconfentitoalbiajfimo, e dishomre dì 
amhodui Dbe marito mio, rifpos’ella, Or quale mai donna fi trouògìamai 
tanto ardita, c* haucjfe ofato di contradire ad vn huomo così ferocemente 
rabbiofo,e rìfcaldato come era lui Quando voi tutto armato, e cofi corag« 
giofo,non hauete ardito di afsalirlo, difendendomi da lui. QueSìo egli non è 
a proposto rìfpofe lui, perche fe voi non hauefìe voluto, egli non hauerebbe 
mai potuto confeguire, ne venire à capo dd defideriofuo* Ella alhora oltre 
modo adirata le difle. Huomo dappoco, e codardo che tu fe i , poi che per tua, 
cagione , io rimango dìshonorata; poi che pervbedirù, io le affignaiquella 
maledetta bora, non hauendo tu battuto tanto ardire dì difendermi e cuSìo* 
dire : prendendo la pretesone di quella, nella quale confi fteua ogni tuo be­
ne, & ogni tuo honore: ma renditi ficuro che piu tofio io hauereijofferite mil 
le morti non che vna fola, prima che mai io hauefie acconfentito a cofe cofi 
nefande, &  à cofi abbomineu&le misfatto, nel quale tu mi fpingefie ; E fallo 
Dio il grane dolore, epaffione cheione fentoefentirò finche io viuerò;pos- 
che colui dalqualeìo ne doueua attendere^ fperare ogni foccorfo, &  agia­
to, egli ha comportato di vedermi dauanti gli occhi cofi empiamente disho- 
fiorare. 'Ter la qual cofa, noi douemo credere, & affi curarli, che la potterà 
merciaia non acconfentifie puntone fi accomodale per il piacere cheprefe 
almaluagio volere dello ardito Scocefe, ma folamente afiretta , per non 
far refifienga, alla gagliardia dd brauo marito 3 chetanto fi era gloriato; fi 
come fece di voler calligare difuo riuale, finalmente, dopò molte contro - 
uerfie paffute fra loro fi pacificarono: efiedo ineffetto nel modo che voi haue 
te vdito rimafto il pouero marito fpauenuto,&fnganato dal feroce Scocefe*

N O V E L L A  X Vi.
Furtiridicolofì di quattro Gentiìhuomini fucceduti in Ville-» 

già nel tempo di Carnefciale. .

Jt^lfDEeglì è veramente lo ìmpeto, e furore de'verdi è 
gwuanìlì anni, quando non vi fia chi lo temperi, ò correg­
ga , il quale alle volte, sformatamente conduce altri ad 
operare mille pagaie, & vanità non conuenenoli al grado 
fuo; fi come già molti anni fucccffe in alcuni giorni di Car 
ne fidale à quattro gioueni. Il primo di quali non pafìaua 

venti anni. Efiendo fi come fi è detto da Qirnefiialeffiausuano quefii gioita-,
E $ ni
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fri per coftumì dì andare ogni fera à balli efesin i che fi faceuctno in nto Itp 
luoghi della Città: paffando allegramente iltempoi ritornando poi alle loro 
cafe dando à credere à loro padri di effer Siati in ogni altro; luogo*, fuorché 
inquellinon le mane andar arguzie,nemodi per dar loro à credere quefìa,, 
ed ogn altra maggior cofa,. ^luenjne vna fera fra Ta [tre, e fendo1 afai tar­
do ,temendo che ogn’vno defuoi fuffe andato à dormirer rifoluerono tutti 
divolere gire ad albergare nellhosìeria, quale trottatala chiufa, e tutti ad­
dati à dormire, picchiarono tanto che alla fine gli aprirono. Et efiendù- 
tutte le Stante piene di forajììeri,. dopo-di hauerfatta vna lieue coUagione, 
furono condotti in vn- granaio, pieno di radìcaoni di Quercia, nel fonia- 
del quale vi erano tre letti in vna fìanga\ in ordine mediocremente, «e* 
qualisì: accommodaronore ripofarono : Fattofìil giorno rifoluerono d’ima: 
parrare quejìa Stanga per tutto il Carnefiiale, fperando di hauerla per po+ 
chi quattrini,, cafo chejoro occorrefse di nonpoter entrare nelle loro cafe ,fi 
come le era fuc ceduto la pafiat a notte,- Teriache chiamato l'boSlè fico  con* 
uenero in venti [oidi al giorno1 vénifi ero, ònon vi veni fiero ad albergaref 
e per arra &  à buon conto gli diereno un Cechino, parendo: all’hoflediha' 
nere' tromti quei ddnariper terra^feruend'ofrdirado di quel luogo maffh 
inamente efsèndo lontano  ̂e fuori di mano dall’altre Flange. Incaparratcu 
la,fianga, attefero poi conpiù ficmtà a dar fi bel tempo , e quando vedeum  
e fe re  giàpafiata Thora di ritornare alle loro cafe, fi ricomr arano à> dormi 
re nel loro granaio.. Continouato c’hebberoalcuni giorni iloro dolci pafln* 
tempi,- i pochi quattri n i,c ’haucuano ; cfìendo tutti figliuoli di famiglia 
fpefero e logorarono ne balli, &  in alcune cene che ferono all’hofleria.- Tal 
chenef meggo del Carnefciale rimafero foprale fecche dì Bar E evia , nati 
fi fapendo magìnare modo-, ne uia per hauer ne de gir altri.- Ture vno di' 
lorodife lo tona le perlè à’ mia madret Taltro i maniglì, e l’altro il cìnti1 
fiorò fi  quarto perche era gìouane faturnìnoA, chiamato' Si litio , udite 
la delìberagione dì compagni, huuendo addoghiate le tre letta gonfie^ & 
orgogliofi e piene di piuma-,, lorodife. Io non voglio che fi tolga nulla a no* 
Stri d'r cafa; ma facciamomicofiv  Vrendiamo un buonfaccho, &  vno di' 
noi fila nella strada, e[ubico che Tbaueremo empiuto df piume ,gìttaM« 
glìnsgmfù dalla fine(ir a. Ond’egli tolto filo in [palla lo portar à quindi uici* 
no. ìnun botteghinos del quale io ne hauer o la c h h u e E  poi là' mattina per 
tempo mefiolo in [palla adun facchino la uenderà4 a bombagierì che ne fin • 
no inchìeta e mercangia r riputando che quefle piume4 freno un oro rotto:; 
onde non1 può- sfere dimeno che non ne cani duo ducati-def face ho.- E feê  
matì chenoihaueremo queUì, però- modeffamente , andaremo poi ànouetk 
caccia per Taltre hoSterie, &  ogni notte bufiaremo nuoui danari, quali d  
Balleranno' mentre durarà il Carnefsiale finga pericolo alcuno -, e fim $
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far’darc atri arma ìnofìrì dicafa. T  tacque ?  fleti à compagni laprapofia de$«
10 a fiuto SìluiOiC. lodaronomolto, il fuo prudente auifo, e ftabìlirono di porh 
in efecugione la vegnente n o t t e e  toccò a ini a fìare fuori quella m tte * 
■cangiandoli poi gli altri à vicenda di mano in mano d far lo ìfiefio>&  vem  
dere le piume boggi ad vno, dimane ad vnaltro3 per loro non porre fofpefc 
to, vendendolefempre ad vno.Rjtomatì ebefurono da’fefìim ffenga vnfolo 
quattrino fé riandarono nel Uro granaio, [alno che l’accorto Sìluìo, quale 
battuta la chiane del botteghino rimafe fuori, E quando i compagni penfy - 
rono chefhofìe, e tutta la famiglia fufìero andati adormire, (ì affacciarono 
ad vna fineflra , che rifpondeua [oprala fìrada r e fatto cenno a S ìluìo con
11 fìfebio, e refogli daluiibauendo già benijjimo empiuto il fiacco.di piume, 
gli ne gettarono giufio, ed egli poftofélo fopra il collo 9 conefifo fi ricouero nei 
.botteghino  ̂& accefe rihebbe alcuni carboni che trono in vn caldano,fi ferii” 
dò, e dormi rii meglio che punte paffando il rimanente della notte. La mat- 
rima per tempo fiubito egli vendè le piume,e di efìe -ne ,cauò d’intorno à quia* 
dici lire. E poi fe riandò a ritrattare i Compagni, che anco non fi -erano lena* 
ti dal letto-, raccontandogli loeftto felice delle piume ‘D iche fi rallegraro­
no, e fene rifero molto$ rendendofi ficurì, che per tale ottima inuenfiane,non 
gli farebbero più mancati danari per tuttofi rimanente del .farnefetale, E 
perche tutti erano stati fienga cena, allefpefe dell’ hofìe fi ferono portare da 
fare vna buona collazione. E fìabilironopoi cheCurffio , [uff e il fecondo a 
reftare fuori la vegnente.notte per riceuere &  vendere le piume.. Il quale 
fece lo ifìeffo efito , rihaueua fatto rii fuo compagno ,11 fintile efequirono nel­
la terganoti e : Hauendo abbuffata lafuperbia delle tre gonfie letta-, termi­
narono poi di andare alia buffa di nou e IIe piumenon offendo loro alte} ne 
commode, fie non le flange che rifipondeuano [opra la fìrada, ò fopra il Cerna* 
le, alle quali era loro bifogno dì filar fuori duo di loro; di quali .l’uno , pren 
deuaa nolo vna barchetta per fei marchetti e con offa fi ricouera.ua fotta 
la f  ne fra e refofi fra loro il cenno, quei della camera appendeuam il facco 
dipiuma ad vna fune forcata, e gli ne mandauano giujo, e l’altro poi lo por 
tana nel boitheghino, ór il primo .rimenaua la barchetta là doue l ’haueucc 
prefa,ricQiierandoji aneti egli poi nel botteghino deue era l’altro compagno# 
Continouarono alcuni giorni la inufìtata caccia piumate con affai felice 
auenimento.Or hauendouedutainvrialtra hofìerìa invita fiangavnlruQ- 
niffimo letto gonfio e pieno di piume, e fiottoni vna Carriuola di effe benìffi - 
mo prouedut a, futili o la meaparrarono per lafcgue.nte notte. Iimponendo rii-< 
l hofìe che apprestati e da cena per tutti quattro &  anco per vna loro Signe-* 
rima, dopo che al quanto fuff ero dimorati fopra i ballile fe per forte troppa 

.tardafierodouefie, per amor loro dafiuoi famigli far gli affettar e-,à quali 

.lòffie rifpofe}cbe gli attenderebbe fino alle feibore di motte, ma che d’ indi
E 4  in poi



in poi egli voleua che la fua bofferk /afte chiufa: dichefene contentarono, 
et ad bora debita pyoraifi ero di ritrouarfi.Toccò ad Ennio adittar fuori fi ̂  
me qlloyche era più gagliardo,&  atto d portare il faccbo cofi hmge nel bop 
teghino. Quando uideì botte ritornare fe non tre dì loro, credendo che il 
■quarto fufie rettato con la Signora, loro dijfe che vn tantino ancora t’haue* 
Vebbe appettata finche fufie giunta ; al quale rifpofero , come egli bauetta 
piantata la compagnia , per la gelofia c'haueuahauuta di loro, e rimenata* 
felaa cafa fua : Onde fipofero a cenare, e dopò fe n’andarono a giacere. E 
quando udirono ogni cofa cheta, fi leuarono,&empirono vngran facco di. 
piume canate fuori dal lettole dalla Carinola; &  bauuto il cenno dal con 
pagno: e fendo molto buio, e faria denfa e caliginofa,nQn potendo vedere k 
doue lo gittafieroygli ne auentaronogiufo, e per mala fortuna ilfacco percoj 

fefopra vno fporto di vna bottega che era fotta la finettra della ttan^a doitt 
erano albergati,onde cbgradijfimo rumore efracafio piu della meta ruppe a 
infranfe. Vn garzone deli botte, che anco non era andato a dormire, vditt 
quel rom balo , fubito fi imaginò che queigìouani hauefiero gittato vn letti 
giufo dalle finettre.Onde correndosi per le ficaie giunto all’vfcio della lori 
famera, picchio fortemente, dicendo, aprite,aprite. I poueri giouani chetai' 
cor lorohaueuanovditoilgrandìfjimo ttrepito del facco, e la rottura detti 
f  porto, rimafero molto confufi, e fmxrrìti, non fapendo che fi fare. Ma ha* 
dace Stimo,veduta tutta la ttanga piena di piume, infieme con gli altri 
copdgnì chetamente le raccolfero, eporritornarono a giacere: Et hauendo tip  
%one mille volte ripicchiato,e chiamato pche lo apriffero,finalmete fingedo £ 
fbadagliare differo, chi bufsa colai Son’ io dijfe il famiglio,apritemi Signori 
Che vuoi lai difse vno di loro. Che voi mi apriate l’ufcio, rifpofe lui. E dopò 
di hauerlo fatto alquanto attendere, fu che egli piu maggiormente fofpetto, 
alla fine gli aprirono, dicendogli che cofa cerchi tu qui a quefia bora: alimi 
egli fen%arìfpondere nulla fubito andò verfo il letto, e trouatoh con tuttìì 
fuoi fornimenti lenguala,coperte,capezzale,eguancialì e cofi anco la (arino* 
la, e non vi vedendo mancare cofa alcuna,loro dijfe. 'Dormite Signori epa* 
donatemi,che per dirui il vero, hauendo iofentito a cadere vngran voluppo 
/opra il fporto di vna bottega che è fotta le nottre finettre: io dubitai : efien• 
do da Carnefcìale, tempo opportuno appropriato alle burle, che voi hauejìc 
gittato giufo vn letto dalle finettre;ma io mi aueggio di batter prefo vngrì 
chiù a fecco.però per donatemi,che Iddio vi doni la buona notte.Hauedo qd 
buoni compagni hauutacofi fatta fretta , ringraziarono la loro buona forti* 
na, che gli hauefse preferuati da tantofcandalo, &  inconueniente ,parenk 
loro mille anni che fi facefse il giorno per andarfene: temendo fempre, che il 
garzone ritorna [se dinuouoa riuedere le letta, e poi fi accorgete deUe piume 
sanatene fuori, Leuati, è rm jliti che furono> e fodisfattoper la cena quanti
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deueuano.fi GaY%pne3che ridendo raccontano, ad alcuni beuoni che già trac-  
tanauano il preciofo liquore di 'Bacco il dubbio c’baueua hauuto, cagionato - 
gli per il rumore chaueua vdito la paffuta notte 3 dicendogli, io temeno ve­
ramente accennando igiouenij a quali di nuouocbiefe per dono 3qualì fin fero 
di ridere, che fufsero fiati loro : onde gli altri vdendo quefìe parole , alcuni 
difserOych’egli doueua cfsere vn cantaro di §ìerco\ & altri diceuano chi vna 
cofa, e chi l’altra.Onde no uifù mai alcuno che indouìnafise, ch'egli fufse fia 
io vn gran \acco di piume canate futri dalle letta delThoflerìa.Vartitifi final 
mente y ridendo che’l fatto loro fufse cofi bene fuccedutOyVÌdero lo fporto tutto 
in perì*  e fracafsatOyche gli interefsati già prepar auano di farlo rinconcia- 
rey mormorando e maledicendo chi di ciò fufse fato la cagione;ma non fi cu­
rarono punto delle loro maledizioni. TS{on molto dopò fi adiuenero in Ennio 
loro compagno c’haueua venduto le piume d'intorno a quattro ducaù3 al qua­
le raccontarono il fucceduto del garzone dell’hosìe. Onde il prudente Stinto 
lorodifse. Egli mi pare yCompagni miei, e per ogni buon rifpetto anco deue 
parere a voì3 c’hoggimai fta bene di pretermettere quefa prattica3poiche al- 
la fine mi percuotereffimoìnvn fcoglio : Etefsendo poi anco Hatì in molti 
luoghìy che [e pure tuttauia noi rihaueffmo qualche penftere, io non so per. 
me vedere, doue potefiìmo più riuolgere le piante, per contìnouare quejìa no - 
Jlra cofi leggieray ma perigliofa piumate mercanzia. JLlbora *utti rifpofero, 
Bafiaytialia queiìo,tu parli molto bene3emeglio cofiglì.Onde tutti termina 
tono di abbadonare la impre/a . Era già il (arnefciale prefso alfine,onde piti 
maggior miètefrequentarono i loro fpaffi e dolci pafsatepiyritornando alle vol­
te à dormire nel lo o /olito granaio,e nella folita hoUerìa3 nellaquale era vn 
garzone Bergomafco3cbela maggior parte del tempo era vbrìaco3 che fieni- 
pregli accopagnaua con il lume accefoin manori3dendofene fempre della fua 
fchioccherà, e mdonagine. Era vn freddo crudelìffimOy &  infopportabiles 
per il quale fi congelarono tutte le acque e tutti i fiumi circomicini di modo 
che era grandijfima penuria di legno da fuoco patedone oltre modo qua fi tut 
ta la Cittdynon fe ne potendaper danaritrouare in luogoalcuno.Verlaqual 
cofa l'aueduto Sìluioyquale godeua dell’amore di vna beUifiima , e genti- 
lijjima Signorina3Ja fua mala fortuna volle3 ch'ella fofse nel numero delle 
infinite cafe,cheno haueuano legne  ̂ e no fapedocome prouederglme3ne haue 
do danari3ejjendo:cQmefi è detto:figliuolo di famìglia quale efsendobello, e 
gitile giouane3fen’era inuaghita di lui3e fenica puto interefsarlo à voglia fua 
fe  logodeua.yededo egli pieno il granaio dì que’gradijjìmi radiccioni benìffi- 
mo fecchi,e Stagionati fi imaginò3có l’esepio delle piume canate dalle letta3dì 
hauerne d efii vna cinquatina.Onde riuolto à copagni difse3lapouera Laurat 
chetale era ilfuonome3nonhàin cafa fteccodi legna, e per danari non fe  
ne pomo ritronare. Quello granaio, fi come vedete , ne è pieno , e benché

in qual-*
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in qualche parte egli diminuì f i  e, nonfe.ne potrebbero però mai acCòrgereM 
goranione tuttauia ogni giorno . Onde mi fono rifoluto dolendomi noi però . 
agiutare dibatterne parte .di effi&  uorei anco che quanto prima noi videflì- 
mo dentro, Et acciò più comggiofamente fiate pronti nella imprcfa, per 
ricompenfa di parte delle vofire fatiche da lei vi fard dato vn faporitìffimo 
definare, e finche durerà queflo rabhwfiffimo freddo, fempre che voi vorrete 
ni potrete rìfcaldarein cafa fu a jl  che ciovditoda lororifpoferò comemaipo 
tremo m i far queflo} poi che non meno di te de fi ieri amo il bene di quella 
cortefi/fima Signora ̂ foggìongendo egli non è maipoffilnle il git largii giufo 
dalle fine flre, fi come habbiamo già fattole piume, perche farebbero troppa 
grandiffìmo fracaffo con pericolo euiàentijfimo di e fiere fcoperti, &  vitupe­
rati.Io sò beniffimo, difie l'aftuto Siluio,vnmodo facile, e ficuro [eriga far 
ftrepito alcuno che noi ne terremo quanti che vorremo.Ditemi pur voi fac* 
cìanlo, e poi lafdatele :Ucura.& il penfieveà me, Folentien, tutti rifpo- 
feto , fi per lo intereffe del definare che t,ù in nome fuo, ci prometti, come an­
co per l'amore che tutti noi gli portauamo. lo il vi dirò, diffe lui quello, che 
noi dobbiamo fare. Trendavnò di noi per quefla fera tanto a nolo vnabm- 
ma,'e capace barca, nella quale agiatamente ve nepoffino dentro capire vu  
cinquantina. Ed egli poi, e feco vnodi noi, d'intorno à megga notte fi ridite 
ca alla riua più vicina per imbarcarle. Gli altri duo poi che faranno nel gra­
naio,quando penfaranno che ognuno fila andato à dormire [legati che gli ha* 
tteranno bcnijfimoad vna fune,pian piano gli caleranno giufo. Toi quelli 
della Brada à forga di braccia, ò r.ucciolandogli gli condurranno nella barca 
continouando fin ch'ella fia piena e caricha, però di quella quantità,che l'ho- 
fte nonfe ne pojji accorgere ; efe perauentura da chi fi fia fufiero veduti, 
non dà nulla,poichéefiendo radiccioni,non potrano mai fofpettare male ab 
cuno\ maffimamente incofi grandifiimo freddo. Tu hai detto beniffimo, e 
prudentiffimamente confederato; pongafipurein efecugione, mentre.che pe* 
rò la Signora non penetri, ne fappìa lo intrinfeco noflroJo mi dirò, dìfie vm 
di loro, di hauergli tolti in cafa mia fenga faputa di mio padre,  compajfio* 
nandola, &  vedendola fenga legnegé mandategline per ricompenfa di quel­
le che pelle paffute notti ella ha logorate per noi. Tu non dici male dìfiero 
gli altri, &  voleffe pure Dio, che noi lapotejfmo caricare a tuo padre, efi 
fendo fempre non fellamente per fe folo fornito, ma anco per dieci altre fami' 
g lie. Or chi farà qt4elio che flarà di fuori, traudrà la barca e caricarc i 
radiccioni. 11 più forte, c gagliardo di noi diffe Siluio; maffimamente do* 
uendo durare più fatica de glialtri, del quale io voglioj efiere compagni 

ferri dunque dìfiero gli altri, OrVaccorto Stinto con il compagno', ben­
ché faceffe un temporale fcuHJJìmo , e freddiamo, nondimeno guferò.con k  
'barca d’intorno, megga. notte i quafi morti &  attratti, dal freddo , nel luogo

em-
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concertato: Onde per rìfcaldarfi alquanto, àguìfa dì pefcatore mcrocecbia- 
tono le braccia,e co efie fi per colevanole reni,poi fé riandarono appunto cbé 
fuonauanu l’otto bore dì notte,onde ognuno era andato à dormire, e pregiato 
fìinfiemeil folito cenno, incominciarono à mandare giufo di quey radio cloni; 
il mìnimo de* quali, perii meno pefaua piu' di trecento libre alla grofia,ruc- 
cwlandoglì poi]gli: altri duo nella barca. E cosi felicemente continouarona 
Ù caricarne una cinquantina in circa. Onde uedendo i dui , che pochi più in 
epa ui potè nano capire, lo accennarono à (ompagni e fingendo di cantare,di*
• ciMwmetaforicamentc-j?

Tre, ò quattro bruftoIoniV 
Baftan bene, ò compagnoni 
Per empirono à catoni'
Tutto il birre ilio e fuor cantoni. 

appieno fu udita la mìlìeriofa Canzonetta: Con tutto ciò gli n.e manda• 
fono giufo uno, quale giunto, à mezZP il camino, auenne che la compagnia 
dì Confiatri della Carità procifionalmcnte con molte torcie accèjefe ne ue- 

' rima Uerfo quella pìacq^aiE dì tanti che ui erano, alcuno non fi auidemai del 
radiccìone, che era appejo alla fune, minacciante caduta, e precipizio, e f  
fendofi fciolta la fune, e rottift que’nodì acquali era legato tenendofteome un 
non nulla attaccato. llcbe uedutolo da Sìluio in tale fiato,temeuamolto,che 
cadendo egli doueffe infrangere alcuno di que* fonfratri. Che neramente fà  
miracolo grande, che rattenendoft cofi poco, non cadefse, e che non meno fu f  
fé ueduto da loro.Tafiata la compagnia, lo'mandarono poi giufo à poco à pp * 
co, facendo nello pendere dietro al muro da qualche troncorotto, ò altra 
cofafimile, cri, cri, cri, Sotto lafinefira del granaio ui era una bottega di 
quei, che fanno le carte da giuocare, e per contra della quale ui era un altra 
bottega di un Sartorello Compare del (arfolaio, che dormiua dìfopra in un 
Ban\olmo di legnare,il quale battendo piu Udite udito quello rafpamento 
'PeT Hmuro, e quello cri, cri, cri, e tuttavia fendendolo contimuare più mag­
giormente fubìto fi leuè da giacere, e credendo che fufiero ladri affacciato- 
fi ad un finefirìm gridando fortemente difse.Compare, i ladri fonoìn la uo- 
fira bottegaf i ladri fono in la uoflra bottega; Vdite quelle grida da com­
pagni del granaio, r attenendoforte il canape fi ritirarono dentro della fine- 
flra, egli altri dui dì fuori fi ricoverarono in un chiafiolinùìuì uìcìno, atten­
dendo le fito della faconda, elìcendo fra loro* Stiamo pwCa uidere che alla 
fine quella fella non hà da finire ferina dì no n am m azzi6 alcuno in quefià 
notte. Battendo il Compare Cartolaio udite li grida del farlo $ ilìanziandù 
non quafi lunge, incontanente fcalzo & in camifafallò fuori con una ron« 
ta rugìnofa in mano, e con il cujfiottoche quafi gli cuoprìua un occhio, e f e -  
^  cinque ofei altri fuoì ricini pure in camifa guarniti di diuerfe Brano for-

te
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ti d'armi, e rugìnenti, fra quali vi era vn gobbo vestito di VMCOYa  ̂
che le pafsauapìà di meg?a gamba, con un ballefirone in [palla aU'antìĉ  
piu grande afsai che non era lui,gridando tutti dicendo ah ladri ab ladri e fu 
bito aperfero la bottega, a gara tutti vno dietro all’altro corredoui dentro,̂  
dando tutti piglia il ladro chiudi quella porta guarda [otto et banco, nomiti, 
bìtateparendo veramente tanti dianoli vfeiti deli7Inferno , quali hauenfa 

■guardato diligentemente , e cercato per tutta la bottega , e non trouandonì 
akunQyVfcironoad vno ad vno, ingiuriando fortemente il pouero Sanofa, 
uendogh chiamato e loro fatto [offerire cofi grandìf imo freddo, per ilqutlt 
battendo i denti appena poteuano fauellare, co quali ìlS'arto [t fcusòal 
gito, chepuote, giurando dì hauer udito buona pe^Tgi non chealhora intcu 
mare, e rafparle d’intorno la bottega, credendo neramente che fufseroUèì[ 
però gli douefsero per donare,hauendolo fatto a buon fine .E mentre che di. 
forreuamà!intorno al fitto , il radìccìone che era appefo alla fune fu^i 
ideino per cadérle in tefia; tenetidofi cofi poco, che certo fu  grandifjìmam 
rauìgha ch'egli non cadefse.Finaimele ritornato ognuno la doueprima [teu 
partito, &  il Sarto racchiu[oilfinefirino , e ritornato inietto . Ori compii 
dì fopra hunendone legato uno dì ifmìfurata grande^gga e pieno di troncaijj, 
quale non folamente faceua cri, cri, giufo per il muro, ma anco alle miti 
■ifcapucciando percoteuainlui, par tua propriamente, che uno lo rompefr 
con un martello , T er la qual cofa l'amoreuole Sarto, benché l'altra uck 
egli fufse flato uìllaneggìato, e molto riprefo, non uolle però re fi are batta- 
do udito alquato quefìo nnouo fìrepito che di nucuo non aprefse il finefìm, 
e fortemente non gridafse, chiamando il compare. Il Cartolaio che ancona 
fi era addormentato,fentcndo quefle nuoueuoci, con maggior impeto delpri< 
mo fi come hauefse qualche teferòin bottega, mila quale non ui erano tante 
carte che ualejfero dieci ducati. Saltò fuori pure in camifa efiendonì fecofu 
no delle donne con le me fiele delle lajfagne in manorimproueranàoloìlUi' 
to dal fineflrino diccdogli ò poueretto copare ò poucrctto capare no hauctc i  
luto credermì.Semendo qfte parole il Copare CamlaÌQ,difie.Qimqe credetti 
di rìtrouare in mille pe'ggfi la bottega,e gli uide ch'ella era ferrata benifiim, 
e fubìto che l'bebbe aperta non vi trouddo detro alcuno,ne efierle fiato mojft 
nulla, tutto pieno di rabbia, e di ueleno proruppe in quefìe parole, diceniti 
in uerìtà compare che fe ue fojfe urente ui cauerei la barba à pelo, a pelo, 
Sentendoli pouero Sarto che il Compare Cartolaio nonkaueua hauuto,[i co- 
mepenfàuai danm&alcuno nella fua bottega,rimafe molto attonito e man- 
uigUato, &  tiedendofi poi ingiuriare cofi feueramente per ricompenfa iti 
fuo ben fare, punto non gli uolle rifpondere fe  nonché racchiufoc'hebbeìl^ 
neftrinOjglì difie. SeiofentiJfe,c ui uedejfe robar l'anima non ui (Inameni, 
E detto m  fe  ne ritornò in letto; e gli altri poife n andarono con 7)ìo. Forni­
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té crebbero dimandar gìufo il radicatone, e gli altri condurlo nella barca» 
It e/fendo eglino molto fianchi,e ìafjì per la dìlìanga che èra veramente per 
nmiolarglì nella barca, dìfferò a1 Compagni baftano quejìi, ma battendone 
loropofio unograndijfrmo &  ifmifurato con grandiffma fatica /opra la fine-' 
flr a, quale abbacandolo,non potendo rattener e il Canape, fpicatofi dalla fi- 
neflra fp e^ ò  la fune, e con grandiffimo rumore e fracafio ruppe in mille • 
pelilo/porto della bottega dei Cartolaio, e poco non manco ch'egli non 
cadefie in teiìa alpoueroSiluio che ut era /otto. Il Compare Sarto , che 
non dorm'tua, hauendo udito quefio nuouo grandiffimo rimbombo e frac a fio  
di nuouo fi affacciò al fi ne firmo, <& efiendo oltre modo buio, penfando che 
tuttauìa fuffero i mede fimi ladri di prima, loro di fi e rob.it egli il core, che 
quanto a me non lo chiamare mai più. uenga che il peruerjo Siluio fu f  
fe rimalo per il pafiato pericolo alquanto ìsbigottito ; nondimeno efiendo 
gra ffo  e faceto,non refìòìn ha fi a uoce di non li rifpondere, dicendogli Tino 
ìmomonoiuiringraziamo molto, e fe  ancoruoiuìuorrete fcaldarea quefio 
fuoco,ue ne faremo fempre pane tale, che mi ue ne contentarete. 3\[o, nò,rr 
Jpofetl Sano non uògliofaperne altro. E riferrato il fineftrino ritornò à dor 
mire. Stenterono quaft un quarto d'bora prima che lo potefiero ruccielare 
nellaharcafia quale’ per lo fuo ifmifurato pefo,quafi due dita fi fondò nel­
l’acqua con no poco pericolo di fommergerfi,efiendo ella picciola e carca fuó 
ri di modo, fedendo l’accorto Siluio efière già per il grandiffimo freddo, 
agghiacciato il canale in moltepartì,fubito lo dtfse à compagni, e non meno 
il perìcolo della barchetta, e timore del gi'eio , e hauefserò più foggiar nato 
ncU’Imprefa però ad ogni modo fe ne uoleuano andar e,lodar onoi compagni 
il buono auifo, e tanto prù uolcntieri, hauendo fi l'uno di loro fatto male ad 
un dito, mentre che il canape fi ruppe, onde non gli polena più, pregiare 
agiuto. E l’altro poi perchè foto non era ballante ci tanta fatica. Onde Sil­
vio con il compagno ritornato nella barca, dierono fubìto dimano a remi ro* 
pendo ilghiaccio,e congrandìffima fatica ufeirono fuori di quel luoco, e poco 
piu c’bauefiero indugiate, era lo ufeirne cofa ìmpoffibìle. Similmente dopò 
tanti [udori c feriti pieni di freddo, &  afflitti dal difaggio della notte,gìun- 
fero alla cafa della Signora ;e dopò buona ve\ga dì hauer picchiato alla fi­
ne gli aprirono. Et efiendo tutti attratti dal freddo, per il qualeagranpe- 
na ji potevano reggere in piedi. E non ui efiendo in cafa fuoco, ne legna, e 
non dejiderandone altra cofa, gridarono fuoco fuoco che m ici moriamo di 
freddo. E nonJapendo la porterà Signora come fargline , prefe uno fcabello 
e con la [cure ne fece fette, &  al megìioche fuote gli ne fece fare. $ credendo 
eglinocb’ella bauefieueduta la barca con le legna, ìmpofero alla feruache 
arrecafie fu'l fuoco uno deque'radiccioni de piu piccioli, accioche fi come 
MMapciau# di fare) affatto egli non fi fpegnefie, Jo endos dijje ella , chtLj



fiero : Jàpendo noi di batterle condotte in vna barca nella quale pocodauAiu
tifiamo venuti Eliache veramente non baueua veduto mdU „ fendendo, 
quefie parole [ubilo infume con la feruacorfe alla riita , e poco piu din- 
uefiero tardato , la barca con le legne farebbe andate alla feconda giufo 
per il canale efiendofi[cordati, quando per il freddo fre itolofam ente rìvf. 
cirono di legarla alla ripa. Et veramente fe non fuffe fiato il ghiaccio che 
la rettenne indi non guari lunge , le legna acquisiate » con tanto traua- 
gito » e pericolo batterebbero fatto vela; perche pèr la grandìfijìma penuria 
e fìr e t te ^ a  che alhora quafi tutta la Città patìua, in vn baleno farebbero 
Siate prefe > f  caricate » e non vedute mai più . Rjpyefz con non poca fato 
ca c’hebbero la barca, e non fi uolendo più arrifichiarc à lafciarU foia, 

[caricati c’hebbero i radiccioni. dentro della ripa, fe  riandarono poi al fuo­
co aripofare, e dopò di efierfi alquanto ri fiorati fi pofero à dormire il po­
co rimanente della notte, finche vennero gli altri doro compagni à rìfueglkt 
li » Onde fattigli ritte fìir e, efendo l’bora tarda,fìpofero à definare, ridendo 
e folla^fandofii del fucceduto della pafiata notte, E faputo chebbe label­
la Signorina, che uno dì loro gli haueua fatto il prefente delle legne tanto 
opportune e necefiarie , non potendo egli giugnere piu a tempo,lo ringraziò 
infinitamente. Et effendo quel giorno l’ vltimo dì (arnefciale lo dìfpenfaTo- 

no tutti dì compagnia prefio quel buonìfjìmo fuoco con quella cortefijjì- 
ma giouanetia . fri giorno dopo poiché tutti hebbero vdita la 

Meffa, e riceuute fiopra il-capo le ceneri [aerate fife ne ri­
tornarono alle loro cafe, l’efcufagjoni che poi ficrono 

à loro padri. efiendo flati tanti giorni à rìue-
dergliyionon le so , ma quando voi gli 

vederete fateuele raccontare, che 
io mi rendo fiìcuro, che non 

vi diranno fenon  
bugici «
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N O V E L L A  XVII.
Nafconde vno l’amore di vnadama ad vn altro >e come poi 

ciò fi icopriflc c godellèro poi inficine. '

F  E IffìfE  nella Città di fonano che vn Cauaglìerì(Bor~ 
gognone molto gentile e cortefe , giunfe tanto innanzi 
nella buona grafia, di vna belliffima damigella3 che in 
brìeue tempo egli otte ne tutto quello che ella con fuo ho- 
nove concedere non le poteua, della quale venne al qua 
to talento dì godere al Dolfino di frauda'. Il quale auce 
dutoft dell’amore del Cauagliero, con buona occaftone 

vn giorno gli dimandò, fe egli fufie punto ingrazia della bella damigella , 
amica [uà. T̂ on veramente Signore rifpofe lui. Il Dolfino , che fapeuail 
contrario, difk io so beniffimo di sì. E benché per qualunque cofa che le di­

delfe, pregandolo à non gli volere afcondere il fatto, polche fe lo fleffo fufie 
a lui Succeduto,& ancom iggior cofa,no gli ne hàuerebbe nafcofìa giamai; 
con tutto ciò l’altro non volle maiconfeffare la verità . ‘Ter la qual cofa il 
Dolfino fi ìnuginò dì farle qualche burla,con il trouare, ed ìnueHìgare qual 
che'dodo, &  vìa per la quale la Damigella lì concedere l’amor fuo,ele fófi 
fe arnicâ  maffimamente offendo il Cauaglter tanto ingrato, e fcortefe,non fi 
volendo punto confidare inluì. Onde iltutto gli fuccefie, fi come egli de* 
Jìderaua; poiché mbreue bore egli fu tanto amato, e bèn veduto da leis 
quantol’altro s che prima che vi arriuaffe uì fpefe infinito tempo e traua- 
gho’ Superandolo-anco dìgranlonga, non ne efiendo punto innamorato:fa­
cendotelo ciò per fuo capriolo, e pafiatempo , per far cono fiere all’altro la 
poca fede fua,quale nonpenfaua punto dìhauer compagnia nell’amor fuo, 
del quale fe nandana tanto 'altiero, e contento, che quaft non poteua capire 
in fe ttejjo: maffimamente vedendoft tanto ‘amato, &  accarezzato dalia 
fua dama• la quale effondo accorta e fagace, fapeua infingere'beniffimo , e  
mantenergli nelle fiamme amoro fi: E non meno fi dìmofiraua di efiere affé'’ 
Zjonata vcrfi l’altro fito nomilo amante , lu fugandolo, accarezzandolo, t  
trattenendolo quanto più ella poteua , godendoli allegramente i dui aman« 
ti qualioonmnfuo poco difpiacere ballerebbe lafciati, e perduti, maffima* 
mente il Dolfino, quile non faceuaperò fembiante alcuno , poi eh’egli ve­
ramente fe ne curano poco-, ma le fpìaceuabene la pagfiia dall* altro, che per 
cofpoca valuta fufie tanto innamorato. Onde vn giorno lo volle defmgan- 
nar emanandogli a lungo, tutto il fatto fi come egli fece. Egli fapeua henìfi



. DelleNouèlIe dei Malefpim,&
fimo che il giorno chela Damigella laprohìbiua di no poterla vifitare^ufa 
infinga ita di efiere fuori di modo addolorato .era riferbato per ilCauagl'wì'fa 
compagno .onde per certificar fi meglio lo volle [piare molte notti , vedtndt 
lo entrare per lo ifteffo luogo• chefaceua lui ; onde finalmente gli difie. Voi 
mi battete fempre negatolo amore della tale, e non vi e [congiuro che uoinon 
gabbiate fatto perche io lo ui creda. Onde non poco io mi fono mar anigip. 
to, che voi habbìateinme cofi poca fede ; maffimamente [apendo io tutti 
quello cbepafia fra v o i Et acche he noi [appiate che io dico il nero, non ni 
ho ioueduto con quefli occhi miei alla tale, e tal bora entrare da lei. Et cip, 
punto bierfera e fendo io nafcoHo in un ceno luogo, ioni vidi giugnm $  
entrare in ca[at Voi fapete bene che io dico il nero. Quando il Canaglifi 

, intefe cofi veri, &  euidentifeguali, non feppe piu che fi dire, ne cherifponk 
re', però egli fu sformato di conftfiare quello che volentieri batterebbe tew,- 
to celatole che credeua che non lo fapefie per fona del mondo fe non lukdìai 
dogli. Veramente Signore io nonmi pofio, ne uoglio p'm nafeonders, che jj 
nqnilui dica il vero di efiere oltre modo innamorato, maio ui priego dìk- 
re chetoXhe direfìe mai voi difi e il Delfino, fehauefìi compagno. lem 

■ lo credo già, rifpofe lui, .Affé mìa diffe il Delfino ch’egli è cofi, ed io il mij} 
e fenica andare di palio infrafea io fono quegli E perche ioni vedeuoejk 
re più accefo che non naie il /oggetto,buona peTpga prima io ve- ne uoleuofi 
•stellare. Con tutto ciò, notimi hauete mai uoluto crederei E fe io non bauf 
shauutopiu compafjìene, di quella c’ hauete hauuta a uoi lìeffo, io ui k  

;uereì tuttauìalafciato nella vofìr a p a t ia : maio non pofio comportane 
tale feiagurata che. cofi lungamentefi burla come ella fa di uoi e di m, 
.Quando l’innamorato ponevo Cauaglìeri intefe tutto quefìo, rimafe tanto atti 
nito e confufo, quanto altri benijjìmo fi può imaginare, credendo ucramenìt 
ch'ella non ama fi e altri che lu i  E non fapendo che fi dire re Hò buon /patii 
di tempo con la bocca chiù fa ; finalmente diffe. ‘Ter corto che quebìa è:M 
gran co fa, e non poco piaceuole,eridicolofa offendo io Hatocofi fciocko ehi 
^one, ingannandomi cofi alla cieca,e caduto nella fr.afconaia, che il dìmk 
fe  ne porti feco fimi le vitupero fe e maledette /emine, Io il vi. dirò , diffe I 
Delfino, Ella pare ; ed ha già incominciato a burlar fi dì noi, adunque an­
cor noi rendiamole pane per ìfeacciata ingannandola , efchemendola, Lì 
grafia Signore io ue ne priego , efupplico rifpofe luì, che il fuoco di Santi 
%A ntonio farda;che maladetta fia l’hora quando io la uidi mai, e quandoca 
co io hebbì mai la conofcen^a/ua, ZJoi fapete diffe il Dolfino, come hogfii 
vno; e dimane Valtro à uicendanoi andiamo da lei . Terò bifogna che in 
prima notte che uoi, od io ui ci trouiamo, gli diciamo di efierfi auedntì di nò 
efiere punto amati da lei, e che uoi mi hauete veduto entrare alla talentai 
bora, e cofi v e lin o , e che per il corpo di Giuda che fe  voi mlcitrouku 

■ auen-
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attengano ciò che fi vuole , che alhora a Ih or a mi reciderete , chc^j 
lo ìfìifio Ì0 dirà di voi . Et vdiremo poi ■quello che ella rifponde« 
u  per procedere poi nel rimanente tome meglio ci parerà . Huo­
vo , veramente, rifpofe lui. Orsù, ella è fatta, faccia fi pure fi cornea, 
noi battete detto, Ifon pacarono molti giorni che il Dolfino fi pofe_* 
in camino per andare dalla bella damigella , e giunto all’ ajjìgna« 
to luogo , &  introdotto , e con lieto afpetto raccolto da lei egli in•. 
firtfe di molìrare il rifa molto adirato , e pieno dì fdegno, EUru> 
che era fiolita di vederlo di altra maniera , non fi puote magma- 
n  doue ciò procedere « Onde le dimando ; vedendolo cefi mal con~ 
tento ; quello , c bau efie : In vero rifpofe lu i , che voi indouim- 
te , e dite il vero, battendo io gran cagione di e fe re  cefi addolora* 
to : procedendo tutto qucfilo; v olir a gran mercè * per voflra cagione 9. 
hauendomi procurato tanto dolore , e tormento . lo dìfse eUa in uer& 
non hò fatto (fendo m i folo quel Signore , che io amo , &  
adoro, i difguiìì del quale , mi farebbero fempre f  colpiti nel co. 
re , non penfando mai io in altro , che in (eruirui , &  vbidir- 
n i . E tolga Dìo da m e, che io fia mai cagione di vn minimo fm  
affanno , e difpiacere . Chi non lo crede , rifpofe luì ,  egli ncru, 
farà già dannato $ Credete hor voi, che io non mi fia aueduto ch(Lj 
mi amate , e godete vn tale Cauaglierì :  SÌ , voi fate afe micu> 
haucndolo io veduto dì nafcoììo à faueilar con v o i , e quello che anco 
è peggio, entrare qua dentro :  sJfyta per il corpo del dianoloy fe io 
ve lo trouo fio io ve lo trono , noi contaremo injieme , &  imagini* 
fi pure di iafeiaruila vita , e miferamente finire i giorni fuoì ; E 
fuccedane poi quello che fi vuole, che io non me ne curo, poi che 
io non comportare mai, cti tgli mi faccia cofi grande oltraggio, &  
vm tono co fi fegnalato ; amando io meglio di morire , s'egli fa f­
f i  polfibìk mille volte al giorno, che comportare mai cofi graues 
ingiuria ; Et voi disleale fiete tanto dìfiortefe ; che veramente fa- 
pendo, che dopo Iddio io non amo cofa alcuna piu dì uoì : mi ca­
gionate tanto tormento : partecipando quello ; con tanto preludi** 
K10 Mio; che tante uolte mi bau eie preme fio inuioiabilmente di con ‘ 
firuarc: Dhe, Signore, rìfpos’ella , chi ui bà mai rapportate menzo­
gne cofi grandi. Ver il grande &  fuifi evalo amore che io vi porto, 
e fallo ‘Dio, (he m è vero tefiimone, che il negozio pafiit in altro 
modo , che voi non penfate .*• poi che io non hò mai tenuto in uitar.. 
mia termini tali con colui , che uoì dite , ne tampoco con qualunque 
diro ìmxm del mondo , per i quali uoì ne fot,efie hauere pure un<u>..

• 9  mini' .



minima cagione ài lamentami di me : maio non voglio già negare , tk 
molte volte io non habbia parlato feco : ma che io l'ami, e trattenga nonio 
credete ne penfate giamai, anzi io credo che quello fia il minimopenftero 
cheti habbia: cheefiendo in altra maniera , di gran lunga egli s’inganna* 
rebbe. 7\(£ piaccia à Dio dilaniarmi viuer tanto , che altri che voi bah 
bia molta, ne<poca parte di quello che io vi ho donato, e che intìerammt 
è vofìro. Voi fapete, Signora mia, benijjìmo dire : difie lu i, ma io tinti 
fono già coft pa^go , che io ve lo uoglìa credere , Finalmente la belìi 
Damigella quietò tutù qucfli corucci, e fcontenti, fodisfaeendo app'u% 
al fuo amante di tutto quello che defideraua, e per il quale iui era venuto* 
e nel fuo dipartire gli difie. Io ui ho detto e di mono■ lo confirmo,. che fe jj 
mi aueggìo mai ctiegli venga qua dentro di caligarlo> ò farlo caftigm 
in] modo tale, cti egli non darà più difurbo, ne a me,ne ad altri„ Vera, 
mente Signore, rifpos’ella che mi haucte il'torto di hauere coft male ani 
mo contra quel Caualieri e credetemi, cfiendone ioficuraj cti egli pan, 
to nonni penfa, Ritornato il Dolfino nel fuo pala^o,Subito ctiegli fuk 
nato non reflò di non trouare il fuo compagno per fargli fapere quello ck 
era pafiato.: narrandole appieno tuttala b if oria $ fi come infinfe di e/Je- 
re molto adirato, minacciandolo di vccidere , e h  rìfpoFH che la Dg> 
migella le fece. Il tutto pafia benìffimo , difie il Cauiglieri, lafciaten 
dunque faranco à mela parte mia ; e fe  poi io non vi timo, lamenta- 
teui di m e, e cangiatemi il nome . 7S(on tardò molto à non giugnerek 
volta fua di andare dalla Signora, alla quale egli fece il medefim 
fembiante e brutto uifo che nella pafiata notte haueua fatto il Doti­
n o , e fe  fi era ne'gefì, e nelle parole dimoflrato terrìbile non meno ii 
lui fi dìmoftrò il Cauaglieri tremendo , e fpauenteuole, dicendogli k 
mi detto bene, e pofio maladìre il g io r n o l ’hora , &  il punto , quando 
io hebbi mai la mftra conuerfazione e famigliarità non offendo poffibì• 
le al mondo di accumulare di intorno al core dì un mifero ,. òr infelice 
amante piu granì tormenti come fono io opprefio òr affediato da tan­
te pene e martiri • che per ufcirne fuori il morire à me farebbe gio­
ia incomparabile, <L^hi lafio, e mifero à me , che io ui haueuo eletta 
fra l'altre per la piu fedele gìouane del mondo, e mi haueuo affitti­
rato di non trouare mai in uoi, fe non candiderà di cuore accompa­
gnata da ogni virtù , e gentilezza, e mi haueuo per tal cagione prilla­
to del mio core , e ripostolo nel vofìropetto, imagìnandomì veramente 
thè io non l’bauerebbe in più alto luogo, ne più nobilmente , potuto col­
locare, hduendomì ridotto in tale Fiato di fofferir e prima mille morti, 
non che vna fola per conferitacene del voHro honore. E quando io mi

ere-
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mdeuo dì trottare in porto ficuro, lafioà me, che finalmente di gran
longa io mi fono trottato ingannato: poiché non già per rapporto altrui , 
ma coniproprij dolenti occhi miei mi fono refo certo diejjere venuto vn 
altro ad inquietarmi, rompendo ogni mia fperan^a dhaueuo di efiermì 
a cuore , e piu grato di ogni altro. Ilche ciò vdito da lei, rifpofe . Bhe 
amato e dolce Signor mio, io non so mai chi tanto vi hahbia turbato$ 
fe non qualche lieue fofpetto di gelofia ; parendomi tale , che vi afftig« 
ge tanto, e tormenta , della quale efiendo voi quel faggio, e prudente 
che ui ftete fempre dimcflrato non donerebbe temere di co fa alcuna.: & 
E quando bene io fapefji di poterlo fare , rendeteuì più che ficuro che 
io non ve ne darei pure vna minima cagione ; ancorché non fiate dcu> 
me cofi poco amato, e fauorko, che pare io non le habbia donata lru> 
■cofa , che vi può dare per affioramene la cagione. Onde io ne'fento 
infinito difpiacere fentendoui dire filmili parole » lo non fono già buo* 
ma , rifpofe lui, che io mi deggia di parole fodisfare : poiché le efcu° 
fazioni, che voi fatte non vagirono nulla $ conofcendo anch'io i polli 
miei, e per dirloui , voi non potete già negare che il Dolfino non fio, 
trattenuto da voi , &  amato caramente : fapendolo io per cofa certif- 
fima : hatiendoui poHo cura , &  ifpìatolo hìerì dì notte ad entrare 
da voi alla tale , e tal bora, e cofi vestito: *JA€a io vi prometto , e 
giuro dì fargli collare molto caro quello fuo Carnefilale. E s’egli fu fi 
fe  cento mila volte pili gran rPrencipe ch’egli è , fe io ve lo poffo troua-= 
re , di tenarie l’anima dal corpo: od egli à me laleuarà, E ceri oh una 
delle due cofe fuccederà, poi che io non potrei piu viuere , vedendoui 
godere vn altro, e folla^garfi con mi : iniqua, e disleale..che.
voi fiete, hauendomi offefo tanto, & ingiuriato , di ciò non vi curia­
te j però non fenxa cagione io maledifco quando uiuidi mai, e conob- 
bì: rendendomi ficuro, che quella farà la morte mia , fe per auentm 
ra egli faperà mai, ò penetrerà quello mìo deliberato animo , fi come 
io mi rendo certo che lo penetrarà . Ond’iorelìarò poi morto, &  e« 
fhnto per voftra cagione',e fe pure lami viuerò , nondimeno io prepa« 
Tarò àLcolteUo, con il quale, fin^a bautrle alcuna pietà lo condurrà 
al fine 4 e fuei-vItimi,.giorni, E per me non vi farà poi cofa alcuna ba^ 
fa n te , ne cofi grande , che mi pofii dalla -morte liberare >Senten• 
do la bella Damigella quelle parole e lamenti, rimafe in nonpoco pen* 
fiere & affanno , per trouare fubìto fufficiente fiufit, conia quale potef­
fe quietare, e pacificare il fuo amante: vedendolo cofi turbato, ^ a d ­
dolorato , con tutto ciò ella non refiò di non fi preparare facendo ogni
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fuo potere per tettargli dai cove tanto fuo graue tormento, . E-perii 
tìca, in vece di herba buona, le difie.Io fono fiata Signore mìo , am. 
to da me più della luce de gli occhi miei attentamente ad audire tutti 
le vofìre querele, e lamenti, per i quali io mi aueggio, di nonejle- 
ve veramente fiata punto faggio, ; fi come doueua : battendo io pt, 
fiato troppo fede alle uoftre parole, &  à voftri finti lamenti, iqun- 
li mi hanno prcfa, e ridotta nella vofira obedien^a , i^Thi lafia ami 
che voi battete troppo, e pur troppo gran parte inmex ma pazienti 
poi che altre cagioni vi muouono d far quello : fapendo quanto fu 
grande famore che io uì parto , e che io non potrei vivere fenyu 
la vofira preferita , ne meno guftare un minimo ripofi , e contenta, 
E poi c*hora uì piace di trattarmi , e tormentare nel modo che fi 
te poi che. cofi ui aggrada, alUfine io me ne contento, ma io il vi dk 
b e n e c h e  voi non hauete cagione alcuna di fofpettare ne ingelofm 
dt perfino. che vino , ne bara egli occorre che io mi fcufi,poìck 
la verità che finalmente fupera &  vince, fi fcuoprird e mi de fender f  
T  iucche à D ìo ». Signora m ia, rifpofe lui che quefìo fufie il vera; 
ma la verità è tale, fi come io la ui hà detta > quale un qualche 
giorno> farà fioperta » &  venduta per altri molta cara , e per mo 
fieffo non meno , f i  voi non le farete altra prouigione , Dopo mi­
te » e molte altre parole dette > e replicate fra loro, Egli f i  nkìi- 
dò » E fubito non fi fcordò la. mattina di non dire al Delfino, li 
punto in punta tutto quello che era pafiato fra loro , Di che fi. irc 
rifero molto , e rallegrarono: , Tra tanto la bella Damigella wh 
rìmufi fm^a Hoppa nella-cmnocchia ̂  vedendo e confiderando ck 
i fùoì amanti fi erano aueduti del fatto ,  con. tutto ciò ella non k 
fcià mai di. non. prefìar loro la folita audionea in tempo &  km  
opportuna ricercandola loro fenza mai licenziargli - ma gli pregatili 
bene , che piu fecretamente che potè fi  ero la douefiero uenìre à vìfi 
ta re , perche non fuff ero veduti da-alcuno, Tfon rimafe ,, ne fi {cab 
dò il (auaglien quando ritornò di nuouo dalla fua Dama , di neh 
gli efporre il fuo folito lamento y minacciando e giurando chea 
ii*QZ££Lbia farebbe fiatai il mìmm-o f  enfiai del fico ràtiaU f i  per fitrto 
t e  lo. pòtefifi ritrona&t-, Che lo ìHeffo faceua il Delfino nel gior­
no deputato alla fua audìenz^a ;  sformando fi di efiere nel fembm- 
te molta adirata non lo volendo * enfi che ve lo> trouafie : f i  n.WL> 
per buomo morto. La fa'fa e fugace Damigella tuttauia fi tfor*

di ingannargli con i fenfiy e belle parole ? penfando fra ,/o>
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\le atta, fine Moro fofpettopm innanzi non doutfie procèdete, Et emen­
do donna [ufficiente per fodisfargli ambo-dui in uno ìflejjo tempo, piu che 
'/epurati, continòaua di feritigli in ogni loro volere ; ma il fine fuccefie 
in altro modo, poi che il Golfino eh* ella temeua piu di perdere, non 
ottante qualunque cofa che facete il Cauaglieri, vn giorno bcniffimolidifie 
clefie la fu a legione >e che non farebbe rimnato mai più daleì fi come f e ­
ce buona p e^ a  dopo, Di che ella neretto maliffimo contenta , e difpera- 
u : Et accioche »’ bau effe più maggior- cordoglio, gli mando un fuo fidato 
gentiluomo, perche gli racconta fi e il graue tormento, che fcntìua per 
hauere rivale ndl’umor fuo. Prendendola fi-cura che giorno ■della vita Jùol» 
non ritormrebbe mai più da lei : La Damigella che come fi è detto mal 
volentieri hauerebbe perduta f  amicizia fua\ Onde per non U perderc^9 
non lafaiò Sentì, ne Sante del CParadifo, che non pergiura fi e , fan fan- 
dofi, e negando lo trattenimento del Cauaglieri : E come far fermata, dìfie 
al genùlhuomo . Io voglio mottrare a l\VoJlro, e mio Signore quanto io 
Vamo &  adoro; però io vi priego , che voi mi prettiate iivottro coltello f. 
c’bauetc nella fpada.$ Cbauutolo con e fio fi tagliò vna gran parte defuoi cap­
pelli; pregandolo che gli ne douefie arrecare, Vrefo c’bebbe co fi bello pre- 
finte fapendo egli bemffimo come pajfaua tutto il negozio, lo portò al fuo 
Signore, quale non fi uide mai lieto, ne contento, finche non hebbe veduto il 
Cauaglieri, al quale raccontò poi l*ambafidata della loro Dama, e gli ma- 
ftrò il bellijjhno 'dono,che le. ha usua mandato ; dicendo. Or io mi credo di- 
efi crgli molto à cuore,e nella buona fina grafia,bau endofi prillata dico fi bel­
la &  importante cofa come è queffa ; foggiatigendo. Or fittemi voi eh’ella 
faccia altro tanto p:r voi, c Poi fa a ella te mi. Corpo del mondo, t  rifpofe iuit 
Ecco rara e bella novità. Or sì che io mi atteggio di tffere^f di j fi. fa piò dj 
Quindici fètidi p\)-lìxa. Infatti, Signore mi fiete lo amato, e f i  uomo,ma.fi] 
fintamente bauendoriceu ufo cefi gran caparra deli’amor fuo*, perla quale 
i& non credo che mai fi pofia ritrovare doma al mondo, che pofia al fuo 
amarne dimofirare più maggiore affezione di quella. Onde io vi priego 
che noi vi confideremo fopra, per poter poi rifoluere quello che dobbìama- 
fare . Volentieri di(Je il Dotfino. E tanto pensarono, e confiderarono fa -  
praìl fitto, che alla fine terminarono quello , che voi intenderete 5 i l  
giorno venturo , quanto prima poterò, i duo compagni fi trovarono in un 
luogo, nel quale la loro fedele dama , vi era venuta , infieme con mol­
te altre 'Damigelle, Et al meglio che puote ognvnofi pofe à federe, 
fi Cauaglieri,che gli era prefio dopo molti ragionamenti,gii mofi-rò ì capelli 
eh :’!la bau e ita mandati al fuo" riuale, quali rimiratigli, fenga cdgìarfipU 
to di colore ne di fare fembiant e alcuno, dìfie di non gli co nofiere, e che non 
erano firn; ffome rifpofelui.Sono eglino pero tanto trasformati! jo nò so che f i  
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fieno difi’ella m* iosa bene che io mnglicom fco.il che ciò. v dito da lui;ài: 
bora giudicò che fifie il tempo di fargli queflobsl tiro. Finfe egli dì rimira, 
re alcunegioie ch’ella haueua mila acconciatura delcapo, &  ifìendendo il 
braccio coft bene glificee fife, che gli da gtttò in tenaJPer la qual cojalapo. 
nera 'Damigella rimafé come morta e con tanta vergogna e dolore, che 
appena non fipoteuareggere m  piedi. Onde tutti i circostanti fiauidero, 
chefi haueua tagliati i capelli Ella fibito r acolta l’acconciatura da terra,, 
fe  nandù in un altrafla ngaper rimetter(eia di[ nuouoyfeguendola il Caute* 
gheri. Et udendola meda &ifmarrita piangere dirottamente per iidisho - 
nore. ,.e per la ut rgogna > chel ’e ra f i c  ceduta, gli dimandò perche piange fi 
fé, &  a che giuoco bauefie perduti i f io i  capelli^ Onde la power ella non le fa', 
pendo punto rifpondere, e non ftpotendQpw il  Cauaglìerì piu r attener e di 
nonfequire la conclusone poffafra loro,gli dìfieJDis leale ingrata donnar
che tufei.,Eglinonègiàmancato da te, che ilSignore, ed ionon ci ftamo mi* 
fieramente uccifi,e disonorati». cofa^quale;; ìocredoyc’hauerelie uoluto,cht 
fifie  [acceduta per poterti poinouellammté dì due altriMaDiolodato, ha- 
ttendone cgli beniffimocuHoditL Etaccìoche tu fàppia quanto eglifia gran 
de lamur vosìro. Ecco qui i capelli tuoi, quale hauendogli riceuuti da te,, 
me n’ha fatto dono  ̂ Or dunque che dici tù bora,ci terrai tu per pa^gj fi come­
bai fatto fin bora. Tofcia chiamato il Dot fi no foggiunfe.-Io ho Signore, re• 
fiìiuitoa quefia bella Damigella ifioicafiellì,e gli ho detto, che;;?,ranmr? 
cè' fu a; ambo dui ciba tr attenuti e come habbiapoco curato, che luna l'altw 
cifujfimo>. m à fie  dishonorati. Or tocca a  me, difi e il Dotfino à fauellare# 
quale nonreilòpunto-dinon gli dire tutto quello che fi potcfie diretti filmile 
fnpofitof, dimoHrandole la jua falfita,e dislealtà .Onde [emina del mondo 
bora dall’uno, bora dall’altro non fu mairiprefa di lei ne rinfacciata, nanfa- 
pendo la mefchmella che rifpondere, e come colta, mrouata in errore, evi-
dentifj) momnfaceuaalt ro che piangere dirotta mente, e fofpirare.. E crede­
te uoì puree he snella hehbe grandìjfmopiacere di trattenergli ambodui,fii 
afiai piu maggior e  ilcordoglioe la- uergogna che fojferfe. Tofcia: rimafe in 
quelìomododa conclufione, che confitto'ciòmow Ihahandonarebbero i ma: 
chè per l’auenire ognìuno dì loroconcorde uolmentc n* batterebbe il f io  gì or- 

noprefifo,eriabilito,fieno**parlarepiu dianciderfi,t crudfigere.Ter- ‘ 
minato ciò-per buona pe^gq di tempo-mantennero i dito compa­
gni coft dolce e foauepaffatempo,fenga che labdìaSDamigeUa^ . 

ofiffe mai di contradìrlete quando l’unouiatidàua,n’auì- 
fauci l altroy E quando per forte l uno; era" impedito2, 

l altro godeua il luogo fio-.- E- coji nifi ero1 
moreuolmente, e fempre fi: '

confermrom *
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N O V E L L A XVIIl .
Ingrauida vn Piccardo Ja figliuola elei fuo p adrone*, che HFug** 

ge> c poi co me Patteneffe in moglie.

E lL jt f f ì t tà  dirBrufelksynella quale vi fonooccorfe è  
tuttauia occorrono molte (itane auenture, auenne, che vn 
■gioitane Tìccardo, battendo fedelmenteferuitoiongotem* 
po vn fuo padrone, eper.il meggo ddfuo graziofo proce­
der e nonfolapenteacquiClata la fuo, buona grafia , ma 
anco noumeno quella dì tutti dUafa,amandolo tutti vnì- 

Merfalmente e fpecialmente la figliuola del fuo padrone dalla quale haueua. 
già ottenuto tuttoquei diletto, e piacere chefi può gufìare nelle cofe diamo* 
re, per il cui graniiffìmo contento ella diuene grauida. Ond’egU ucdendola 
in tale Hate, fi vide molto confufo &  addolorato. Con tutto ciò non fu però 
cofi pag^o diudlere attendere, che il padrone fé rì accorgeffe, macondeflro 
modo, per alcuni fuoi connenìentì aff ari, per .alcuni giorni, prefe congedo da 
lui, fi per riuedere il padre, & altri fuoiparentì& amici, fi come anco per 
godere alquanto la patria,benché haueffe penficredi non vi ritornare mai 
più. Jl padrone che l’amauamolto, ancorché gli fpiaceffe affai il fuoparti- 
re,.credendopero che doueffe in brieue ritornare,gli concede quanto diman• 
daua. Hauutac hebbebuona licenza fe nandò dalla dolente giouane, di ■ 
cendoglì il fuo dipartire ,  e promettendoli di e fe r e  di ritorno quanto prima 
perlai fi potefie fare,che poi non offeruò. E lìce notato fi da lei e da tutti di 
cafa, allegro e contentogiunfein cPictardiaà cafafua: douefu affai ben ve­
duto,& accarezzato dalpadre t  dallamadre. Or digiornb in giorno fe  ne 
andana crefcendoil ventre alla bella giouane abbandonata da lui, e mala- 
gemlmente gli fi poteua piu occultareiOndefra Calere donne dì cafa,la ma- 
trigna fu pròna chefe n’auìde. Onde trattala à parte le dimadò,come qfìa 
procedeffe, &  uolle faperead ogni modo chi in co fi fatto modo acconcia l’ba 
uefie. S e la poneva giouane fi face fi e pregare,&  a fri ngereprìma che gli ne 
volefedire, fenzjt che ioti vi dica, fi può beniffimo imaginar e , pur e la in­
felice fu sformata dì appaìefare il fatto come era pafiato,cheil Piccar do fer 
nitore di fuo padre,che non guari fi era partito, Vhaueua ridotta in cofimi- 
ferabile flato, Varrabbiata e fuori di mode furibonda Matrigna, vedendola 
cofi disbowrata, le incomincio adire le maggiori villanìe del mondo, per 
le quali lamefcbinella ri’bebbe tanto cordoglio ; che era ballante affai per 
l morc' tommefio di compaginarla che fi feritóia tutta dìUmggere e mori•

. ’ ' Q 4 re;



. ■> Delle Nouelìe del-Malefpin?,  ̂ ^
vetiìld non le gìouò nulla: poiché ne lagrime,ne ramarichìgne fuoì infiniti fin» 
guitì,e fofpir ignori mo fiero punto la peruerfa Matrigna ad batterne alcuni 
c omp affi orie.:> ungi a ccefa &  infiammata disdegno , e  di fuoco f é  la [cacciò 
dauante, dicendole partiti da me maluagia che tu fe i, e procura di troiwt 
il tuo Viccardo , che t’bà ingrauidata , e  dille, che ti renda quello eh-egli tì 
hd tolto, e finche non habbia rimediato à quanto ilJuo^difordinato appetito 
t*ha fatto cadere , non mi capitare mai più dauanti. Vdita Vaddolora!cu 
gioitane così dura fentengadeità mhumana Matrigna, nétto éìaio infelice, 
nel quale fi trouaua, jìpofe alia traccia del' fuo Piccar do, che ciò veramen­
te non fucceffe,fenza che non fopportafiegrandìffimoaffanno,etrauagliocefi 
nei viaggio, come anco nella fua disianza; ma come piacque à Dio,  dopò in­
finiti Pienti ella gìunfe vna Dominio a mattina, in vna Citta del paefe d'Mr> 
to/sfà dotte- dimoraua il fuo Tic cardo, netto i§ìtfio giorno appunto, che fifa  
cenano le fue nogge . Onde prendendo cuore, cosìgrauida come era, ella en­
trò ridia calca, e fi fece far pianga : Et veduto il fuo T  ice ardo lo fallito, 
ch'egli juhito la conobbe, e pieno dirofiore gh refe Ufiaiuto ,  dicendogli ck 
fufie la ben venuta, dimandandogli poi cbìì hantfie mi mandata in firmile té 
p o . Mia Matrigna, rifpofsdlla, E fallo 'Dio quanto io fono fiata per ama 
vofìro ingiuriata da lei ; eornandandomiefprefiamente , che io il vi dica, ck 
voi rimediate a quello che voi mi bautte fatto , che fe cofi non farete, che k 
non ti capiti mai più damate, m meno, che io mi ivuoui in Imgo doue fi fin 
l'accorto Ticcardo intefe fubito il trionfo ; e quanto prima pilotòfe ne fcìoìft 
da lei, dicendogli,, io farò-anima mia volentieri ,  tutto quello che mi ricerai- 
te conforme al defiderio votivo , e quello della vofira Matrigna, efiendo cii 
co fa ragione itole; ma io vi priego quanto piu pofio, Ckabbiate per hoggi pa* 
gjenga, promette ridoni poi dimane di affaticarmi per voi : Diche dia ned 
maf ? molto contenta ,  e eonfolata dì cofi dolce rifpofìa » Tofcia egli la fectj 
condurre in vna buona filanda, &impofie à fuoi che fufie ben. feruita, & hs» 
norata, hauendone veramente non poco b/fogno, rifpetto ai fuo- cofi lungi 
viaggio ,c'hautua fattoperrìtrouarloS/r la fpofa che nò haueua tenute punii 
gb occhi m lfem  y ma off emetto beniffimogli andamenti del fpofo, vedendola 
faueUarecon quella giouanegranìda, il pulap fatta gplofin, jphjfQ gli entrò 
ràll*orecchie, dimoétrandofi molto penfofa, efeontentannoti le. piacendo pun­
te quefiorminefira ; (fon tutto ciò , non ne dimoftrò per alhora fembìante al 
tu.no, riferbando la faconda , fin che il fuo fpofo andafie à giacere : il quale 
credendo di abbracciarla, baccìarla, &  accarezzarla ,p er  potere poi gito 

gnerealio acquifìodella fortezza , fdegnofa, ecorrocciata , girandofi hou 
da vn lato, &  bora dall*altro, lofpinfe da fe lontanò, non ne potendo perue* 
nere alla fruizione dell ardente fuo defider io ;  Di che oltre modo confufo,t 

ertogli difife e E chi vuole anima miagmai dir quejìo s e che modo di prò*
' eedere
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cedere è queHo vofìro. *fo ne ho benep'ìfpofs'clla, più che cagione^ fapendo 
\óver amente yche per qualunque c a r e n e , che voi mi fate, non vi cùmrLJ 
punto di me ; hauendÒne dell’Mtre^cbe Vi fono pià$ cmre, che non fono io»i % T » • ' iw* v-- j * . *■- '** * ? « _
in buona f è , difie lui, che io non amo donna al mondo, je non voi : Or co­
me t rifpos’clla. ’l^un vi ho iohoggi dopò definire veduto parlare longa- 
mente con vna giouane grauida$ Io vi ho beniffimo veduto, che voi cri de fio, 
e non ve ne potete feufare, ne tampoco nafcondor e. E gli è il vero,dìffe lui, e 
non lo voglio già negare:, ma io vi rendo certa ,i che voi non ne douereHe ha~ 
nere niuno penfiere. Tofcia gli raccontò per l*appunto, come cUa era la fi- 
glìuola del fuo padrone di Brufelles, con lo quale haueua gmccìuto più voi- 
te , & ingrauidata : Onde per quejìa cagione, temendo di qualche incon- 
nenìente; vedendocele di giórno in giorno far [egli il ventre maggiore, fiera 
dipanitoye ritornato à caja, è dopò la fua partenza , la matrigna fi auide^r 
del fatto yhauendole confefiatoch'egli l"haueua ingrauidata: bora la man- 
daua da luiy perche la disfacefie quello che fatto gli haueua ; altrimenti, che 
non douefi e mai più ritornar e doue fi fojfe. Fornito c'htbbelo fpofo di rac­
contare tutta la hiSìoria , la fpofa folamente,fi appigliò ad vtio de capi 
puoi, dicendoli. Adunque voi mi dite , ch'ella confefsò alla Matrigna di 
hauer gìacciuto con efi ova i. Si certo, io vi giuro, rifpofe lu i, ch'ella feo- 
perfe il fatto come erapafiato. Ter l'anima mia,difs'ella, cì/ella è fiata vna 
gran bestia à confiffargline. Imperoche il nojlro Carroccieri, hà giaccìu- 
to meco più dì quaranta notte continue, ed io non ho detto mai • guarda A? . 
gamba ; à mia madre pur e vna minima parola, Qir.*ft.ngup m « p f ^  
kemffimo guardata. Sentendo lo fpofo fiucceffo co fi bello ,rifpofe; Vanne 
alle forche brutta carogna, che tu fe i , che il Dianolo te ne porti Jeuamiti 
dauanti, &  vanne à ritrattare il tuo (arroccieri, ò altri chi più ti piace,non 
mi curando io punto più nulla de fatti tuoi. F detto ciò, rìvfà fubito fuori 
del letto, efe n andò à ritrouare la bella giouane, che ingrauidò , &  abbati- 

donò, lafaamfa ['altra à muft ferro. v quando la mattina fi fèppe la 
facenda ; credetemi vói pure che le rifa, furono grandiff m e, che , 

non meno furono i dolori, c'bebbero i parenti, &  amici 3 
e particolarmente il padre, e madre della p a ^ a  

fpofa , che retto ferina marito. Onde ÌQ. 
non s g  poi s’ella ne prendej(Jo 

- 1 vn altro ; Il che fi
crede dì nò 9 ^
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N O V E L L A  X I X .
Arde vn medico dell’amore della moglie di vn contadino, che lo­

tto uò den tro vn cailone, e come poi lo liberale.

vna ^tlla del territorio {Brefeiano foceeffe : come 
buon huomo laudatore, marito*ji.in vr.a bella e grazio. 

' 4 J E fa giouane, della quale vn medico ardentemente fi accfo 
quale vedendofi prefo, e legato da co fi forti &  ìndiJfolubiH 
amorofi lacci, pensò fra fe  fiejjo che gli farebbe molto cùf 
ficile di poter fornire la fu# ‘Dama sega che alla fiaccali 

foffe fofpettato e {coperto :  Onde non trottando via ne modo di potere per* 
uè aire nella fruì gì,me di fooi.amori fenga la pr attica, e familiarità del 
marito, quedofoo penjìere fcoperfealla bella gioitane , che il tutto approuh 
e trono molto buona l’auifo, per poter porre il fine.alle loro amorofe intengìo* 
ni. Or C innamorato zJfyCedìco per deliro e fiottile meggo diuenne tanto ami* 
co di coltili con il quale defideraua di e fiere compagno, e luogo tenente,e co* 
fi bene il negogioglj foceefie, che il buono lauoratore, non mangìaua mai, 
ne beueua fenga dello inganneuole Medico., e fenga il parere firn è configli 
non vi era cofa alcuna ben fatta, e che amo non vi fu/ie di preferite fin bn* 
'ue ■ il marito non fa cena mai cofaalcuna fenga il voto fuo, e confentimento, 
-Quando i vicini videro, e fi accorfcro di quello ch'egli noifipQteua vedere, 
amandolo molto, gli differo come egli non era honeflo, ne di honore alcunok 
hauere con il Medico cofi firetta familiarità, e che quedo non fipoteua con• 

-tinouare longamente fenga grandìffimo biafìmo,e feorno della fua moglie, 
e lo ìsìefio gli fu anco detto da molti amici e fuoi conofcenti, quali lo efor> 
tauano di non frequentare tanto famìàgta del medico, introducendolo coft 
familiarmente in cafafua: per le quali perfoa fieni il femplhe lauoratore fi 
a d  ■ ettod dirgli ch‘egli non douejte pm frequentare la fuacafa.,e che non 
vi pone f i  e mai piài fe  però non fujic chiamato, il piede dentro,minacciando' 
lo fieramente, che fe ne lo trono.fi e mait di farlo pentire in coft fatto modo, 
che fe  ne fouenirekbe per tutto il tempo della vita fua, e male fuo gradole 
farebbe attendere alle fue prattiche. Quefiaprohibigione {piacque molto al. 
è innamorato Medico: Con tutto ciò dianoti fu badante dirompere &  an* 
mehtUare i loro tenaci amori, quali erano radicati coft profondamente ne cuq 
ri di ambodui. Il che era cofa imponìbile a potergli rompere e diuìdere, 
Or ['infiammato Medico dopo il. diuieto fattogli, cofi injìrutto dalla fui 
donna, prefg modo &  via di vernila a vifiiare tutte le volte elìcgli fapeu

che
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che iifrt&Yitù non fu fi c in cafa,ò andato fuori detta V ìllatcondueendouìfi pe­
rò inconfideratamente, e non come fi comerima alfatto;non la potendo vi fa  
tare, ferina eh’egli non fajjeved/mdavicini,. quali erano fiati potiffma ca­
gione della probibigì<}ne,dif piacendogli tanto il fattoci come fafie loro pro~° 
prio intereffe. Veri j he in buon lauoratore di nuouo fu  auifato che il Medico' 
ri andanaà spegnere il fuoco in c afa fua9- Il che ciò udito da lui ne rìmafe 
molto Jmarntc, P3 adirato. Onde per rime diami ft auisò del modo che voi 
intenderete. Fa giorno fra gli alinogli difi e alia moglie di uolere andare à 
De7Kengano , e cor,duruì detta biada , e che per efegtìire più meglio il 
fuo bifogno, vi volata andare, in per fina. Onde fatta caricare la bia- . 
da f'opra il carro, paffuta mefaga notte da kìpreje congedo : e fe riandò a ca- 
fa di un fuo amico fa habìtaua nel fonda della villa,quale fapeua tutta la tra 
tna del negozio.E nafcoHo il carro nel Cortile con la biadafopraui, poilo 
mandò fubitoa fare lafentinella intorniadofe la cafa, per vedere fe il fa fa  
medico ui capita fi e, najconderidofì in certa parte di lla firada dalla quale fi 
poteua vedere appieno tutte f.altre cbe rifpondeua.no nella cafa dell*amica 
fuo : amandolo in qnefia parte:, altra ognidouere •* jE notivi dimorò,guari 
fen'ga di non vedè> e comparire il Medic'o, per allumare la fua candelaio per 
dire meglio (pr grinta, chcttameute picchiare l’vfcio, ilquale, le i , chenon 
hanena punto voglia dì dormir e,vfina toflo dal letto in camifa lo ìntrodufie 
perche la me di caffi del fuo male ; Quando faccorta fentinella (t auide del 
fatto, I onando H corno, (abito ritornò, e rifrfe il tutto alpouero marito. E  
6onfìghatìfi infume, Stabilirono cri egli infingefie di e fiere ritornatodalfua, 
Piaggio, per alcunefìraneauenture che àubitaua:, che non le douefsero (ac­
cedere. Onde giunto alla porta delia fua cafa picchiò e chiamò la moglie s 
quale /emendo la fua voce', rìmafe molto confa fa, &  ìfmarrita- ma non tan~ 
to però ch'ella non ha uefi e il commodo di non afeondere il Medico inun cafa 
fatte, ‘M era nella camera lungo, e largo competentemente,, net quale vi ri- 
ponemmo, ecoafinumam foglio, fotta, cafcio, latte, bum,graffi; e molte 
altre co fi fatteproHigionì,e dopo che fa fiuta donna ne lo he b be' racchiufo de* 
tro, fingendo di non e fere bene rifueglìaia, fandò ad aprire, dicendole« 
I>he marito mìo buono, quale mai multa, o malli agì a fortuna ui impedifse3 
od batiste hauuto, che cefi tosìo uoi ritornate à cafa. Certo egli ui dette effe* 
re (opragiunto qualche mconuemente,che non ui lafcta fornire il vostro viag 
giO'. Dhe, ditemelo, io ui priego. ^Albora prima che gli volefse rifpondere 
voti: andare nella fua (amera, e dirle poi foccafìone del fuo ìnnafpettat(è> 
riiOì no.. E giuntoti?credendo dìntrouare il Medico, leefpofipoi delfarriuo 
fio  la cagione. C ome egli fuori dimodo dubituua della fua iskaltà, e dief» 
fi) epi>fio nel numero de bene ueSlìù, che cor/nnunemente fi chiamano no* 
wb amici > e epe pero era cofi predo ritornato à cafa, figgi ungendo, cbe~&

quan-



quando eglìfuvfoito fuori di cafa,mentre chen'andana dietro al carrideìlì 
biada, non le appareua altra cofa dauanti gli occhi che il Medico fuo 
tenente. Onde per ifperimentare quefia fu a opinione, era à quell* bora ritmi 
nato à cafa. Vero ch'egli volata vna candela, ò'lucerna per uedere benìff. 
mo fe nella ah ferina fua ella ofiafie di dormire ferina compagnia. Il che al 
vdito da lei rifpofe. Ohe marito mio buono, e caro, doue bora nafie mi 
tanta gelofia) haueteuoi forfè conofciutain me cofa alcuna jche meno 
già giudicare da vna fedele, &  honeffa moglie. tAbi infelice pouera, em* 
[china à me, chefiapure ella maledetta l’hora &  il punto,che io uì cordi!

. giamai, temendo uoi di quettoche il candido miocuorc, nonché lo comm. 
tefie, non pensò, ne fi imaginò giamai. Sentendo egli quefle parole ,farèk 
forfè fiato affretto d credere alle fue[alfe propofie ,fe  non hauefie dettai 
uoler cercare, &  uedere, fe  fi ònò fufjeucroilfuo fofpetto. Perloche km 
tunente egli fece vna ricerca generale in tutta la cafa, &  inuefiigò al tuffi 
che feppe ogni fuo canto, e ripoffiglio, e nonni trottando colui; che cerami, 

'-riuolfegli occhi uerfo il-cafone $ tenendo per férmo ,cbe ilfalfo Medicai 
fuffe.nafcoHo déntro. Onde fenga farne fembiante alcuno di efferfi accaity 
chiamò la moglie dicendogli. benché attimo; mìa irragioneuolmeute ioi 
habbia [appettata, &  incolpata che mi fiate disleale, e che ui veggiatetf 
fere molto lontana dalla mìa falfa opinione, (fon tutto ciò, io rimango crfif. 
fo, e fermo netta opinione mìo di crederlo,che rnì farebbe per l'aueniremfj 
ftbile di uiuerc mai piu ficuramente con efauoì, Vero io uipnegoa com 
fami c*hora ne fogna la noflra fe paragone, e che amoreuohnente diuidim 
tutti i nofiribeni. La'inganneuole donna alla quale piaccua molto, e è f  
deraua quefio mercato ,per poterfi poi ritrouare pìà commodamentecml 
fuo Medico, fenga altre repliche,e difficoltà fi accordò alla rkhiefia delm 
rito: con conditone però,eh e nella diuifione che fi farebbe ella fufie lupi* 
ma a torre su, quella parte , che più le ptacejfe: ‘Perche ragione, difelli 
vale tei uoi efiére la prima à torre su quefio è veramente fuori di ogni nfi 
ne. Eglino dimorarono buona pegg^a nella controuerfia dello fcìelgere.l 
finalmente egli ninfe la lite, &  il contrailo. Ondeprefe fubitoil cafone, né 
quale; come fi è detto; non ui era dentro altro che g ra fia , olio, burro, oun,t 
latte,fra quali il pouero Medico erafepolto; fentendo bemifimo tutto quella, 
che diceuano. Or prefo eh*egli hebbe ìlcajfone, ellaprefe poi il caldaio,efi 
poi un altro arnefe, ed ella un altra cofa, finche il tutto reffò diuifo per gw 
ffa portone; dopo della quale, egli d ìf e. Jo mi contento, che uoi reftiateìn 
cafa mia fin c’ babbiate trottato qualche alloggiamento; ma iouoglio per In- 
Ya portar via la parte mia; e riporla in cafa di un mìo amico , fatene quelli 
che ni piace, rifpos’etta.^dtthora egli prefe una buona fune conia quale eh- 
fs e legò beniffimo il cafone. E poi fatto uenircun biffolcQgli ne fece cari'
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care /opra dì vn (auallo. Vnd’ella vedendo tale delìberatìonè, non ofande 
à contradirle, il tutto li conceffe Infoiando in preda il negozio delia buona, è 
ria fortuna, che fi fofie Hata : Caricato il cajfone fopra il (auallo, egli non 
andò guari difcoììo , bauendol'oua, che tutte fi erano rotte,il latte,aglio, e 
grafo tutto ver fato, acconciò in inodo tale il peuero Medico, che gli vfciua- 
no qua fi gli oc chi fuori della fronte, e qua fi fi fojfocaua. Onde fi pofe fòrte- 
mente à gridare, dìcendopietà, emifericordìa, perl’amordi Dio,cheio mi 
muoio, e feoppio qui dentro ; fervendo il bifolco, cofi mefia, e pietofa voce ri» 
fuonare nel cafone, chiamò delle genti, e cofi anco ilfuo padrone, quali fu~ 
bito vi cor fero, 0? aperto c’hebbero il cafone, trouaronoil panerò prigionie- 
ro afperfoinlordato dal capo alle pianteci latte,ogliò,& altri graffi,tan~ 
to efangue, e fuori di fe,non fapendo dìfeernere in qual mondo fi fufie^* 
Quando ilbuon lauorator lo vide intaleHato, benché fu fi e fuori dimod& 
adirato, non fi puote però rattenere dalle rifa : Onde fe n'andò fubìto dalla 
fua buona moglie,confefianiogli di hauere il torto, temendo della fua iste al­
ta, la quale per così chiaro, emanifefto esempio , vedendoft abbattuta, &  
vintale chiefe bumilmente perdono. Che gli perdonò, con patto però efprefi 
fo , che nell' aucnire ella douefie nafcondereil drudo fuo in altro luogo, ebe^» 
nel cajfone, ejfendo fiato in non poco pericolo di efiereguaHo per fempre, e 
disbonorato. Onde dopò queHo frangente, dimorarono infieme per longa 
tempo, facendo egli poiriportare il cajfone all' albergo , E non fifeppeperò 
fe il buon Medico di nuouo vi ritornafie, il quale per il m e^ o di così ridi- 
colofo auenimento , egli fu chiamato, fi come fi chiama tutta via,mejfer T i- 
der, che tuie era il fuo nome, entra in Cajfone.

N O V E L L A  XX.
Racchiude la moglie il marito> in vna Valide,per goderli coi fuo amante^

e come poi ne lo cauaue fuori.

L I A  non è già cofa mona, e fpecialmente nel beUiffimo 
l{egno di Francia, come tutte le donne, e donzelle, non de- 
fiderino la coucrfazione di loro amanti,per lo infinito pia­
cerebbe nericeuono;cdcedendole il piu delle volt e ffien'ga re 
derfi molto difficili famorofe ricbìejìe, che gli fanno; Or in 
quefìo propofito fuccejfe. Come vngran Signore gelile,e cor 

tefe, quale veramete fi puote annouerare nel numero de' ‘Precipiti accefe ar- 
dentemete nell amore, e buonagrazia di vna belliffima Sign. maritata in un 
ricco,0  bonorato Cauaglìerì flagra beltà della quale no era già cosìpìcào- 
la}cbeognigràSignoreròhauefieriputatofelisele beato dit:fiernepofie(fore*



%(on meno di quefto Signore, era reciproco &  ardente l’amorofo defiderìo 
della leggiadra Damigella, quale volendoli d im oiare con viui effetti quan. 
to le foffe affezionatayciò ella non polena fare, per il grandifiimo impedimen 
to, che da tutte l’hore gli cagionavano gli aduerfari d ,Amore ; e jopra ogni 
altra cofa il geloffim o marito, gli rompeua ognifuo difegno, perche ritiri*, 
morato Signore, haueffe con qualche bel modo ò via ottenuto quello, che con 
fuo honore donare non le poteua. Or queHa tanta dimora era fuori di moda 
nolo fa al Signore -, deftderando il compimento del fuo defiderio più cheque 
lunque altro bene che gli potejfe adiucnire. Onde per configurilo, continovi) 
tanto, efollecitò, che alla fine ella le diffe : ffendeteui certo Signore,che non 
meno di voi io vino jcontenta, &  addolorata -, giurandoti la fede mia, eh 
io nonpoffo far altro ; fapendo voi, che mentre mio marito è in cafa, io fono 
aHretta à farle compagnia, ‘Deb dolciffima vita mia,rifpofelui, adunque 
egli non vi è modo nè via alcuna, per la quale io poteffe abbreuiare, inte­
pidire il mio atroce martire {  Ella, che -, come fi è detto; defideraua non me- 
no di lui di trouarfi fe co , le diffe : Venite quella fera alla tale bora à bufa* 
re alla mia porta, che io vi farò introdurre, e trottarò : fe  però la Fortuna) 
non mi rompe il mìo difegno : per liberarmi da mio marito, Riamai amante 
al mondo mai non fi vide piu contento di lui, nè vdì cofa che più dì quefialt 
pia c effe 1 Onde dopo infiniti ringraziamenti, e [fendo beni fim o creato, e gen­
tile, fi accommiatò da lei ; attendendo con grandifiimo defiderio l*bora affé* 
gnatale. Or hauendo la bella Damigella cenato, fi ritirò con le fue donne nel­
la fua camera : penfando profondamente nel core, come potefie trouare qual 
thè Hrada ò modo per il quale poteffe offeruare la promeffa fatta affaman­
te fuo : E mentre che riuolgeua bora vna cofa, &  bora l’altra nella trava­
gliatamente, mai ella non puote per qualunque diligenza trouarne alcuna, 
che [ufie atta al propofito fuo per allontanare da se il gelofo marito : Et avi- 
cinandofi il termine preferitto all’amante, la buona fortuna le fu fauoreuole, 
procacciandogli lo ifìefio marito innauedutamente il compimento della fu  
promifiione, e le feoperfe il modo f e la v ia , ch’ella doue.ua nella difauentun 
fua tenere, cangiandola in gioia, &  allegrezza' 0 r rimirando il gelofo ma­
rito per la camera, per buona forte le venne veduta vna valige a’ piedi del 
ietto della moglie ; E per farla ragionare, vedendola fommerfa in così inter­
no penfiere, gli dimandò, di che quella valige feruiffe nella camera $ e per• 
che non la faceffe portare nella guardarobba, od in qualche altro luogo, feti' 
\a farne ini la moslra. Che nota vi dà mai efia, rìfpos’ella, non la uedendo 
ninno, fe  non voi in quefta Fianca, feruendomene di lei per tenerui dentro le 
mie ve FU, &  altri miei arnefi ima s’ella nonni piace qui, quefìe donne la 
porteranno alerone ; pero non ue n’affannate. Io non me n affanno altrimenti

diffe ,
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di fi e lui, non mi curando io : contentandouì voi; eticità ifììa più quache ai* 
troue. Ma ella mi pare effere molto picchia per teneruì dentro le uolìre ue* 
Jìffenga di non le premere molto,edanni/care,attefo alle longhe codec'bog- 
gidì fi cofiumano a portare. Ella è pur troppo grande, rifpos’elta. Quello 
non e maipoffibile, ctielleno ui capifcbino dentro 5 guardatela bene. Volete 
voi, disella, gìuocare meco alcuna cofa : Io giuocarò , rifpofe lui; ma che 
Volete uoi gìuocare ? 'Una mega dogena di carni fe, difi'ella, per centra tan* 
torafo cremi fino per farmi vna /oltana, che nel flato c' bora voi ui trouate» 
che ui ci metteremo tutto dentro, <t f̂jfè mia,che io me ne contento, diffe lui 
gìuocando, e dicendo dì nò ; ed io dico di si, rifpos* ella. Or adunque dìffero 
le donne, noi uederemo chi urne era. alla efper tenga rifpofe lui, fi uederà l*ef 
fetto. Mlbora cauarono fubito fuori tutte le ve/ìi,&altri arnefi cheui era« 
no dentro ; &  uuotata, la Damigella infieme con le donne ue lo pofero den­
tro , premendolo fortemente, di che egli fe ne turbò molto, ed ella allègrìflì« 
ma, dicendole, uoihauete perduto il rafo, non è egli nero ? Tfon certo, rV 
fpofe lui, effenioui frode &  inganno. Il che ciò udito da loro, con la chiane 
chiùfèro fubito la Valigc, e ridendo ridendo la portarono in guardarobba» 
che era affai lunge dalla camera. Cjridaua il pouero marito, fi dìmenaua? 
e faceua grandijjimo rumore : ma egli ui perdè il tempo, bifognandoui fìare 
tutta la notte, e penfi pure, dorma, ò ueglì, e fi faccia quello che Vuole, ef­
fe rido così decretato dalla moglie, e dal configlio fuofecreto, che non ne deg* 
già di effa ufcire,fmoal uenturo giorno : maffimamente hauendo tanto impe­
dito il luogo. face timfo che ue lo hebbero dentro in così fatto modo nella/)a- 
UgC', la bella Damigella, che con lefue donne attendeua l'amante, le quali 
erano fidatiffìme, e fecrete, ne era loro punto nafeofìo ì loro amori, uedendo 
cosi buona occaftone, che il Signore; fe però non fuffe mancato da lui; potè- 
ua tenere /caramente il luogo dì qutfìo che faceua'nella Valige non po­
ca penitenza ; fe ne rallegrarono molto : E non recarono guari fenga di non 
udire l'innamorato Signore ; fenga far punto di fìrepìto, picchiare alloL» 
porta; che conofcìutolo, fu fubito introdotto , e rìceuuto allegramente dal­
la leggiadra Damigella, e fua compagnia, quale fubito difparue, fenga eh9 
egli punto fe n accorgete, trottandoft folo con la fua cara donna, che poi le 
racconto tutto ilfucceduto, e quanto le fofìe fiata la fortuna propigia, e fa* 
uoreuole ; moflrandole il modo e la uia di far entrare il marito nella Valige9 
e rinchìufoui, portato mila guardarobba. Or come ? diffe lui,io non credono 
già eh egli fuffe ine afa $ ìmaginandomi che con qualche fìratagèma Fbdue- 
fìe fatto andare fuori della Città, od in qualche altro luogo, uolendomi uoi ‘ 
fauonre,che quefta fera io potefle tenere il luogoJuo ; Voi perciò non ue n*an :: 
da) et e già, difi'ella, polche ft guarderà benijfimoad ufeire fuori k  doue egli '

é % e
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è, e gridi pure quanto sà ,&  mole, nonuì effondo alcuno chela pojfa fentire. 
E credetemi uoìpure,ch’egli ui ha dei rimanere tutta quefla notte, fe  però noi 
mn louoghate liberare dalla prigione ; il che di quejio io me ne rapporterò 
a voi SUgli ui reflerà, rifpofe il Signore, fin che io lo uadi a cauare, io 
afiicuro, ch’eglirihauerà un bello che appettare. Or adunque, difs’ella, flit, 
mo allegri, e più non vi penfiamo : E fpogliati fe riandarono a letto, & ab 
tracciati grettamente, goderono! dolci frutti de’ loro lunghi amori. Ififchìj. 
ratojì il nuouo giorno, Vinnamorato Signorepik colatamente che puote,fi fo 
partì dalla fua vaga Dama, e ritornò nel fuo albergo a ripofare, ma prim 
volle far collazione, Vanendone non poco bifogno dell'uno, e dell’altro . Li 
‘Damigella, che era mn meno bella, che faggia, diffe alle fue dorme : EToggì, 
mai parmi diejfere il tempo di liberare il noflro prigioniero • però io voglia 
andare a uedere, s’egli fi vuole porre qualche taglia per il fuorifeatto. Ifia- 
ricatepur voi, differo le donne, fopra le noflre/palle, che.lo quietarono betta, 
Così appunto io farò difi’ella . Tofcìa fe  riandò pafjopafjo dicendo la con. 
na, infingendo di non fapere nulla ; verfo della guardarebba, doue era la Vi, 
Vige, nella quale era racchiufo il pouero marito, il quale fentendola pernii 
pertuggio dire le fue orazioni,e Taternofìri, egli incominciò quanto più può. 
tea dimenarfi, gridando fortemente : E chefiemaiquefìo, milafeiaretemì 
fìar anco qua dentroì Ella albera fentendolo così dimenare, e gridatemi 
forte, infingendo di hauere paura, diffe: Mhime, chi è mai colui, che grifo 
colà dentro ì Sono io corpo di Giuda, rifpof ? lui,non mi conofcete uoi ? Mdm 
que fiete voi marito mio, difi’ella , E doue uenìte uoi mai a quefla bora ì 
2{on lo fapcte uoì, rifpofe lui, fenxa che io ue lo dica, doue io ne vengo : m 
egli non dà noia ; io ue ne pagato bene in tempo che meno uoì ui penfarett, 
Onde s’egli haueffe ofato, le hauerebbe uolcntieri dette un monte dì vallarnei 
Ma ella chefe riauide, tagliò fiihìto il ragionamento; dicendole, Veramente 
marito mio, che io non ne ho colpa alcuna ; giurandomi,che io non credeuagìÀ 
quitti di trouarui tuttauia $ poi che hicrfera., ioimpofi alle donne,mentre che 
io dìceua le mìe orazioni, che ue ne cauafiero fuori, t he mi difiero di furbi 
nè guari dopo una di loro mi difie, che voi andafìì fuori di cafa per gire alk 
villa, e che non faresìi firihoggi ritornato. Il che ciò udito, io me riandai a 
dormire $ fi che uoì intendete come paffa il negozio, Or dunque affrettatemi 
diffe lui, ecauatemi fuori di qua ; fentcndomi io tutto peflo, &  infrante l’af­
fa* ohe io non poffo piu.. V  olentieri nfpos’ella : ma però ciò non farà, fe pii 
ma uoi non mi promettiate dì fodisfarmi di quanto meco hauete perduto,non 
lo volendo io fare in altro modo* D eh, follecitate da parte di Dio, che io vi 
paguro tutto quello che voi vorrete ; e così io vi prometto, &  ui dò la fedcjt 
ftiia, Eda alhora aperfe la ZJalìge . $)nde egli nvfcì fuori mego infranto,

e/ra*
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’ifiacaffatò : Onde abbracciatolo, lo baciò dolcemente; pregandolo che fico  
non fi uokfie adirare, non ne battendo colpa alcuna ; alla quale ilpouero Ca* 
frìttolo difse,cbe gli perdonaua, poi che non ne fapeua nulla ; ma ch'egli ve- 
lena caligare le donne fi come meritauano ; che ue lo haueuano fatto Ilare 
tutta la nottaj. Se Dio miagiuti, mar ito mio, rìfpos*ella, che ne meritano 
egni male. Ma che efscndofi così bene Mendicate contra di voi, quello mi 
dà a crederey che ptoì non lehabbiate fatta qualche cofa contra il deftderio 
U r o ne puote appena fornire dì dire quelle parole, che non fopragiugnef 
ferò tutte le donnei ridendo fortemente, e non potendo qua fi faneliate^ » 
Egli che le volata crucifigerc, e tagliare d pegg i, vedendole ridere così 
fortemente i non fi puote rattenere di non le beffeggiare, rìdendo [eco; che 
per. farle compagnia la'Damigella anch’ella, fece loifleflo. Durò lo ride­
re buona peg\a, benchéquejii che nebaueua meno cagione , ne potefse far 
di meno j poi non guari dopo fi quietarono, epofero il fine a fimìle pafsatem» 
poy dicendogli : Donne mie, io vi ringrazio molto della uosìra gran corte fa ,  
che mi battete fatta la pafiata notte. Voi non ne fiete anco fuori, rifpofe una 
di loro,haucndone fatti tanti[chetai &  oltraggi, che finalmente noi vi hab­
biamo refo quefo poco : E non ci di(piace d',altrofe non che mi non vi fiate 
fiato più longamente;£fe noi nonhaue(fimo creduto di non far difpiacere alla, 
Signora, vi Uarcfìe tuttauia, non hauendo fatto poco ad efserne ufcìiofuori* 
Io ui ringrazio del fauore,rifpofe Inuma fiaftpure con Dio.,uoi uederete quel­
lo che ue ne faccederà ; poi che allo vdirui, io ui ho anco da riffa?e : E con* 
tutto il male, c*bò fapportato tutta la notte, per fopra carga, voi ui burliate 
de* ca fi miei, bifognandomi pagare anco il rafo per la [ottano, di mia moglie; 
chefe noi hauede qualche poca difcrelione, procurareUi almeno di farmi 
battere le camife, per guiderdone di così lungo trau aglio fojìenuto. Veramente 
che uoi battete ragione da vendere ,rifpoferoì però noiui uogliamofauorire* 
Sienoui elleno concedute, non'è egli il vero Signora ? Ver che miete uoi ctii® 
gliene dia, hauendo egli perduta la fcommejsa ? Ciò noi fappiamo bene,eh" 
egli ragìoneuolmente non le può hauere, che così anco egli non le chieder 
con qucHa intensione 5 ma per altra ragione fe le ha beniffmo meritate, &  
guadagnate. ?gjn fi redi per quello difetta* 8  poi che uoi procurate co - 
si bene per lui, io le darò per amor voflro volentieri il renfo ; &  voi poi 
gli ne cucirete. ‘Di gratta rifpofero, noi accettiamo prontamente lo*mito* 
Or in cosi fatto modo fchcrnirono il pouero Cornavano, non le mancando 
altra cofa, che le dessero anco cinquanta lìajfi late, e delle buone* Quie­
tato che l bebbero, poi tutte fi dimofirarono p ro n tee  preflein fargli ogni 
forte dì feruigio, e chi in vn modo, e chi in vn*altro a nettargli i vefìimen* 
ti, la ber etto, , e lufingandolo molto, finche fu riueflito, che poi fe rì un­
iti à mefsa in compagnia della fua buona moglie, e di tutte le fue donne t
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le quali mn fjpoteuanotuttauìa r attenere dalle rifa} e mentre ch'ella duri, 
non pafiò fen^a qualche loro fgrignetto, però di na fio fio ; feuencndofi del [ut 
lungo '■ aggiorno , c'haueua fatto nella Faltge : E [e fri bora quefio fuccejfo 
non gite venuto all'" orecchie, non lo faperà manco gìamai, e mn ne haueri 
cognizione alcuna ; che così io de fiderò j perch'egli non [appio, di efjerercgi, 
Strato nel libro, che non ha nome alcunopregando tutti quelli che foconi 
/cono a voler tenere chìufa la bocca, nè farne mai di ciò moto alcuno*

O V E L L A XXI .
Infinge VTio di edere pazzo*e gode poi perorano modo deiramore

di vna Concadinella

E E già ad habitare nella belli filma Città di Fiord
’ga v n CauagUere Mefiinefe Cjierofolmitaw in compagnia 
dima firn Dama M alt efe,e (eco molti gentil hu omini,pâ  
gì, e fer ultori} E prefa c'hebbe a pigione vn bellifi imo pt< 

1  âdX0d 0n mm Poca riputazione godeua allegramente,eJJ 
liÈJ S tr atteneva parte nella Città,e parte in vm  amenifiìmo pi 

dere^haucua preffo à Fiefole,nel quale uìandauaa diporto con moki gentil 
hmmim amici fuoì, godendo felicemente que* tanto foaui,dilettevoli fiti, Ot 
Ulano di quei grntilhuommì più familiare che fi bau effe,s'innamorò ardente­
mente in vna giouane font ad ina affai beliate leggìi dr etto, ;  non hauendo egli 
mai bene nè ripofo alcuno, fé non tanto,quanto la ucdeuaSE benctìella fi fojjt 
aueduta delUamor fuo$ hmendoghne [coperto più,e più notte; pregandolah 
riamarlo, e di uolerle concedere lafu a buona gragja : offerendogli mille doni, 
e quanto haueua al mondo ; nondimeno ella non fi uollemaì inchinare a fatto* 
rirlo,an\if come un pauentcuole moSlro lo fuggiua,& abhorriua. Onde ilpf 
itero gentiluomo ne paffau a una uita amari fi ima,e dìfpcratifilma} non fapen 
do più che fare, fe non difiruggerfi fempre in continone pene,e tormentiamo- 
rofì. Quello così fervente,e grande amore,continone fenga frutto alcuno dui 
principio della "Primauera fino al giorno di S.Giovanni "Battista „ Onde per 
qualunque diligenza effe gli facejfe ,m n fum ai poffibile di fot trarne da lei 
pure una minima parola,nè un mìnimo [guardo, dimostrando fi fempre più 
proterva,e difdegno fa. In cotanta infelicità,e Stato mifer abile Uac cefo gentili 
htiomo fpendeuase confmnaua i mi feri giorni fkoL M venne,che il Cauagiìeri, 
€bc era confapeuole dell’amor fvoyvoIte andare la vigilia di così celebre Sart­
ie a godere [eco il frefco,e la rugiada della notte,che molto gli piacque.? co­
sì di bella brigata giunfero a l podere? nel quale la fera fi  dando con molte di
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quelle gioucinette, fra le quali fi fece,e difje tantoché l'innamorata del gentil 
buomoui fi trouò anch’ clla,alquale, per la fua dolce ui(ìa,e preferita,porfe al 
quanto refrigerio a II* amor ofe fue pene,sforgandofi di parlargli, pregadoìa ad 
batter pietà defuoitanti martiri, Finalmente,uedendofìlagiouanetta tatoim 
portunareje diffe,corri dia non era fua eguale,però ch'egli doueffe penfare ad 
altro^effendorìfoluta di uoler conferuare l’bonor fuo,quale baueua a caro pitù 
che la propria ulta, fn fomma egli non puote mai confeguire da lei, fé non di 
fpre?ggarlo,e fempre fuggirlo. Fornita la fefìa,ogri unoJe riandò alla fuacafa 
aripofare. Il giorno feguente dopo e bebbero pranzato, effondo andate quafi 
tutte le genti àrconuidne a Fiorendo, peruedere e godere di così folenne fefli- 
uità,che fi focena per il giorno di S.fjÌQuannk E credendo neramente i’innam# 
rato gentiluomo,che la fua bella giouane anch’ella ui foffe andata ,diffe al Qc 
uagheri, .Andiamo, S ignote,di gragia alla fontana a rinfrefcarfsparendomi 
che quiuifàccia ungraìidiJfimo caldo.Eriuoltùfi poiuerfo la Signor a,foggiufep 
non è egli il ueroi Sì certo disella, indiamo mi pure,difje MCauagiieri,che 
h  vi verròpm che volentieri,e fi trat leniremo fmtanto,cberitorneràno legics 
Manette da Fiorenza,eh e poi rinoueUaremola feda dihierfera, E prefafi per 
nnanola fua Dama,pafopa(fo ft amarono uerfo la fontana,quale non era indi 
molto lontanale giunti che ui furono,il fàualicri fipofea federe preffo alla fua  
Signora, [opra di alcuni tapeti,cbe ui haueuano arrecathEprefo il leutomma 
no,incominciò a fonare, e cantar eieggiadmmenteSuerfe beUiftìme Siciliane« 
f i  gentilhuomo,che non volle federe in compagnia di vri altro Dottor e,paggi 
£ fornitori le fecero ghirlanda, dando attenti al fuo dolile fuono,e farne canto, 
fra’quali ui erano dui,ò tre giouanottiContadini,quali non leuaiiano mai gli 
occhi diaddoffo alla Signora,quale m uero era belhfUma,godendo con gli al­
tri dicasi fommo diletto,e piacere. Lo innamorato gentilhuomo,che era pia* 
ceuohlfmo, e faceto, vedendo.quei Contadini.ifi are così attoniti, c maratà- 

gitati, fi acc&Jìò ad un paggio,che gli era prejfaddicendogli nell’orecchio: S e­
dete voi que{ìo giouanoti0 Contadino, che rrih da quello altro iato,; io vorrei 
che voi ue gli apprejfafi,dandogli a credere,che io fu. faggo; acciò chef bah 
bia buona cura, e riguardo da fatti miei, e poi del rimanentelafciaterte il 
penjieroameJlor hora,rifpofeil paggio,io vi feruirò bemffimo. Onde ameri 
natoft alU iUanello, con deliro modo gli dif e nell’orecchio : Giouane mugnort- 
tiaccollare troppo a queflo gentilhuomo,che ti è a lato,per che egli non tifac* 
eia poi qualche befebercio ; venendogli alle volte certi fumi &  h umori nel 
Capo,che gli fanno poi fare mille pagaie. E guai a colui,che poi gli fi trono. 
Preff°ì foggiungendo > io telo dico perbene, però fa mò tu.; Sentendo il Conta* 
dtno quelle parole, ft pope a ridere, penfando ch’egli lo bit rlafj amapima men­
te non gli parendo,cheti gentìlhuomohaueffe riera di paggio,,però non gli uol• 
€cvsd^nuUaAlgentUhMtnOiribaueuaiiiitQìl tHttOpkmche hatiefjefivto di,
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non udire,non molto ̂ opo,ridendo,le pofe una mano [opra la fpalla, percuotiti 
dolo leggiermcntC;on<T egli uedendofe fifleggiare cosi amoreuolmete,rìdendo, 
fi moFtrò dì efiere molto allegro;& accarezzato che l’hcbbe al quanto,tenen- 
dole tuttauìala mano [opra la fpalla ,non badando il (ontadìno je nonad audi 
re fonare,e cantare al Cauaheri, ch'egli vedendolo in tale Flato, abbajjau 
pian piano la bocca,?afferrò co*denti nella fpalla, fìnngendb fortemente,ondo 
egli fentendofi mordere così crudelmente, aihora fi [ottenne delle parole, ebe 
poco 'mangi le banca dette il paggio; e credendo ueramente,ch'egli fufeepag* 
go,gli fi traife impetuofamcnte fuori di bocca;e benché co*denti lo tenejjemol 
to fone,nondimeno gli fuggì ma dalle mani,e quanto piu mai puote,fi pofern 
pidamente a correre lungo alcuni arbori $ Onde il faceto gentilhuomo per ac* 
erefcerle piùla paura gli corfe dietro: Quando il pouero Contadino fe lo uìde 
a*fianchi, imaginateui pure s'egli menafjele calcele, [gambettando àpiit 
non pojjo, feguendolo l'altro tuttauia,fm ch e f hebb ero dilungati vn buoru 
tiro dì archibugio ; e giunti alle fponde di un grandi fim o foffo,offendo il Con* 
tadmo agile, e gagliardo, fofpinto dal gr ar,difimo timore, benché egli fuf 
fe  largo, e prof ondo , nondimeno lo fallò netto, coniìneuando il ccrjo tutu* 
uia. fi  gentilhuomo, cheveniua anch'egli impetuofamente, non fapendok 
fua larghegga,nè confederandola,lo [aitò anch'egli; ma non offendo così leg­
giero e leFto come l'altro, fenga però far fi male alcuno,vi cadde dentro. Eu 
il foffo afciuttQ, e ridotto nel fondo a guifadì vn Teatro, coperto tutto diti 
uerfe fiondi, e fpìnettì,nel quale era impofibile,che i raggi del Sole penetra 
fe ui potefero . T{on guari lunge dal fefjo, per buona fortuna, vi (ì era ri. 
dotta la fua Dama con il fuo amante Contadino, quali fe preparauanof for­
fè haueuano incominciato à corre i dolci frutti d’a m o r e , quale hauenfo 
ydito il grande Flrepito della caduta del pouero gentilhuomo,[ubilo s'ma* 
ginarono di effere Fiati apoflati, c fcopati da' fiati Hi della giomne,ò da qual" 
che altro fuo parente, e ebeueniffero per amaggargli. Onde pieni dì timore 
®  ifpauento fe pofero a fuggire il Contadino da vna parte, e lagìouanettiu 
yerfo quella del gentilhuomo , il quale fentendofi approfimare lo Fìrepìu 
delle frondì, &  virgulti, fe fpauentò molto, penfando che fufie qualche lupo, 
e non bauendo armi da poter fi difendere, Fìaua [opra di sè molto fofpefo;e fen» 
tendalo tuttauia più auicvnare, ìmaginateui pure s'egli douejje filare filo fot* 
tìle,mafiìmamente vedendo il fofio alti fim o,e pieno di [pini,non fapendodo* 
ti e fe fuggire^ . iJTfàentre che pieno dì fpauentò mìraua doue poter fi fatua* 
ve,le venne veduta la bella Contadina fua 1> ama, che pafìo puffo fe  ne ueniuai 
efiendo il foffo molto largo in quella parte,&  altìfiìmi i fpinetti, e ie  frondì, 
f  acconciandoli il velo che le era caduto , e fcuotendofe i veFìimenti daliaj 
polueì<Lj-o Quando l'innamorato gentilhuomo la uìde in luogo tale, fubìto 
fi ìmagmò quello ohe patena effere 5 onde 5 defioflo ogni timore 9 l'andò à riti*
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contare [aiutandola dolcemente : Vedendoli la poneva gioitane colta così 
all'miprouifo, fi raccaprìccio molto > e fpauentò , e fu qua fi per cadere in 
terra f s’egli non l’haueffe foftcnutau. Onde pofìofi a federe, me\a mor- 
tu, e fredda come ghiaccio, felapofe fra le braccia, baciandola, chiaman­
dola , e-confortandola , che alla fine ella ritornò in sè. £t vedendofele nel­
le braccia, le dijfe : Dèh Signore, io r i prìègo per il grande amore, che voi 
dite diportarmi, c'habbiate compafilone al mio infelice flato, non mi mo­
liti andò , lafciandomì andare per i fatti miei, poiché voi mi vedete efi 
fere piu morta che urna ; promcttendoui dì fare un*altra uolta tutto quello 
che noi uorrete, mentre che bora non mi importuniate. Sentendo ciò l’ac- 
cefo (jtntìlhuomo, baciandola tuttauia, rifpofe : ^Ahi quanto, e quanto ho* 
u  io mi utggìo ublìgato ad «.Amore, &  alla mìa buona fortuna, hauen** 
domi entrambo conceduto un tanto dono di trouarmi con mi in così propì­
zio, e commodo luogo ; ond*io farei bene ueramente [ciocco, lafciandomì 
ufcìre fuori dalle mani così bella e defiderata occafionc^j. Sì che difpone- 
teuì pure di compiacermi, concedendomi amoreuolmente quello, che uoi 
non mi potete torre, nè impedire ; contentandouì delle tante pene, che per 
uoi io bò [oHenute-i * Ella alhora non uolendo ciò audire, fe le epponeua 
con ogni poffibile r e fi fi enza,dimoftr andofeie molto difficile, e ritrofa, ll- 
checiò ueduto da lui, gli dijfe : Cornee egli mai pojjìbile, che uoi fiate tan­
to emide, e così poco amoreuole uerfo di m e, che ui amo tanto d fo non 
uorrei già ualermi delle forze , ma più toflo feruirmi dell * humanùà , e 
cortcfia j però quanto piu poffo, e sò io ui prìego d nolenti quietare, conce­
dendomi pìaceuolmente Vamor uofìro : comandandomi poi qual fi uoglia 
cofa che mi defideratc che io faccia per uoi ; che uederete quanto io farò 
prontifjìmo ad ubidìrui fempre : poi che uolendo uoi tuttauia continouare 
nella proterua uoflra, è dura oftinazione : io ui proteflo, che finalmente 
mal grado uoftro, io farò sformato di fare di uoi tutto quello, che più mi 
piacerà ; poifofpinto dalla uoflra grandiffima crudeltà, &  ingratitudine 
di appalefare in ogni luogo la uoflra infamia , e dishonore, c’hauendo uoi 
punto di giudizio, e d’intelletto, potete giudicare ejfere più meglio di fot- 
ìoporut ad un fjentilbuomo, dalqyale ne potrete fempre riceuere ogni cor- 
tefia, & honore, che ad un uile Contadino ; Si come io credo ; ejfere colui, 
con il quale quìui uoi flètè ridotta, che appagato eh*egli bauerà di uoi il 
foco fuogutto, e capriolo, ni publìcarà poi, e fchermrà per tutto. Sen» 
tendo ella quefte parole, &  uedendo alla fine di non le potere ufcìre dal- 
e mani y rifpofe ; Io fono contenta, Signore, dì compiacenti y e far quan­

to mi comandate, mentre che però uoi mi concediate cortefemcnte unagra- 
c K 10 P°* ^ Ul divo, Il che ciò udito da lui, li giurò f  òpra l’honor fuo 

■ i far tutto quello cbs le coinandarebbiLj, Onde con infinito guflo > e pici*
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'cere, che più maggiore non ft potrebbedeftderarè, le concejfe ch'egli p$. 
tejje covre i tanto defunti frutti d ^AmorcL_?. Jfipofati che furono alqtunt. 
to j linnamorato Gentìlhuorno gli dimando- quale fi /offe hi grafia eh diti 
yolcua da lui, effondo pronti fim o à concedergli tutto anello, che te ehi?, 
deffe : La grafia, rifpofe ella, Signore, che io le chieggo è , che a ni 
piaccia di farmi confeguire per marito quegli ,cfie io il vi moHraro, qun- 
le mi ha condotta nelle voflre braccia^. llcheciò vditoda lui, gli dijje; 
Io farò ogni mio pofibìle sformo , fperando con il mego e fattore de! Cam. 
glieri di potere ridurre il nego fio  nel fuo dejìderata fine ; mentre che pe­
rò voi mi promettiate di effermi fernprc amica, e pankiparrm dell’amot 
y  offro, e della vofira buona g ru fa , che ciò promettendomi, io vi afìc\ 
ro , che. non pafiaranno atta giorni dal giorno d'hoggi feijoa 7 che voi n o f  
hahbiate canfeguita ogni vostro de fidar io. fn oltre, io vi farò vn dono tale, 
che per affo voi conofc crete, quanto io vi babbea am ato,am i, &  amerò* 
Sentendo ella così amoretto-li parole, &  offerte cosi corte ft ,  fi ralle grò mollo, 
e lìberamente la promi fe ad effere- fempre pronta ad ogni f i o  piacere. Con« 
chiù fu ciò fra laro,r inanellarono poi con infinito piacere ihfoa.it e• e dolce frutte 
am orofo E dopo che fi hebbero baciati mille: v o l t e e mille ; Ella ,  che fi  
pena benijfimota vfeita del f i  fio, lo truffe fuori, finga e fiere veduti: da alai* 
no, &  ambodui ritornarono allegramente la doueprima fi erano partìti.Gm- 
to il. lieto Gentilhmmo alla fontana, tuttauìa vìtrouà il Qmaglieriche ft 
tratteneua con que* fitos,marauigtiandofimolto non- lo vedendo ritornarla» 
Et vedutolo gli dìfì-e :. cDoue mai Domine fin'bora fiete flato voi l Et br­
uendo faputo. dal'Faggio la beffe del Contadino’,  fogg ia n fcC  hau.ete fitte 
voi del penero. Finanello, e rìdendo conta fitta- Dama S: di fiero,. Se voi conti* 
muarete a fa r  di quatte burle, credeteci p u re , che da donerò tut ti v i fàggi 
ranno, &  viteniranm per pa^go. Egli alhora Loro raccontò:, come eglihfa 
ueua fallato vn folio tanto grande ,  che qua f i  era imponibile a fallarlo per 
qualunque. ìmomo gagliardo del mondo» Bebé volendo anch'egli faretaijlef 
fo ,: vi.era caduto- dentro, e con grandiffima fa tica  vfeìtone fuori ». Voi ina* 
tato> dal formo, fi era addormentato all'ombra di alcuni arbori, nafe onde rifù­
gi i il fite ceffo amor ofo * foggi ungendo ,  C he vogliamo mainoi fa r  pm quitti, 
andiamo, a preparare la fe s ta , poiché le giouanette non porno molto tarda* 
te a non ritornare ». Et fatto- d'occhwal Cattagli ere, dijje, fo  il vi dirà aticù 
un certo mìo penfiere il quale amandolo molto, e qua fi. come fe  fiefio, fi leuò 
da federe , c caminando con la fu a Dama giunfero à  cafaLt ». E mandarono 
a commare alla fe l la  molte fanciulle,, fra  le quali venne anco la bella giù* 
uane, con la quale infieme con l’altre dimoraronoin fe l la ,e  piaceregrandif- 
fìmo fino alia notte * SFofcia V auenturato Gentiìhu&mo efpofe al Cauaglìetì 
ì amor ofo fuo auenìmento fuc cedutogli con la fua bella Dama % di che egli fi
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ne mauuìgUb molto, e l’hebbe canfiimo $ fapendo veramente, t ì f  e gl i l ’am fa ­
uci cordialmente.  Onde non pacarono otto giorni, f c h e  non [ f i e r o  f a i * 
lekno’gge,&  adempiute conforme al defiderio della beilagìcuane, alia qua­
le ambodui ferono molti doni ,&  noumeno la Signora le fu cortefe di vna 
delle fue beiliffime vcfii di panno di [cariato, -& due belle.annoila d’oro ; per 
ì quali doni, ecortefte la pulita ContadineUa rejìò molto contenta, e fodisfat­
ta Aa quale per ricompenfa di tanto fauore,e beneficio, qualunque volta cb* 
hebbeil commodo, fen^a che alcuno mai fe  n* accorgefie, cori e firn ente som  -  
piacque,  e [d is fece  all’amor ofo defiderio del Genùlhwmo*

N O V E L L A  X X I L

Vccide Occhiali vn giouanetto, che non voile aclherjre alle iac ciishonefig 
voglie, e dei miracologran.de che fegnì 

dopo la rn orte fua *

C C H I l l \  a* tempi nojlrì, famofo forfait, &  bud­
ino ìnbumano, e cmdeliffimo,amato, efauorito dal Gran 
T  ureo, fi come fi sa 5 efiendo .un giorno fra gli a fri ritor­
nato a quella Torta con molta gran preda , e diuerfipri­
gioni-tanto mafehi, come [emine, fi fot trafi e in un fu offa  
perbifiimo palagio .funge da fofìantinqpoli uenticinque 

miglia. £ perche fruente gli era bifogno di andare dal fijran Signore , egli 
teneuU' per quefio effetto vna fregata .armata di alcuni Schìaui tanti fortis. 
■<t gagliardi, che in meno di due bore al difpetto dei-mare, e de’ venti, a for­
aci dirmi, ò veleggiando lo conduceuam à quella Torta, £ nello ifieffo in­
ternano ditempoìo rltornauano nel fuo palarlo . Dicono, come era co fa  
mamugliofa da vedere con quanto fpiendore, e magnificenza egli viuetm 
ìnfime con-una grandìfiima moltitudine di Schiauì che lo [rumano. ^éuefa 
ne che gli furono donati diuerfi Schiaui, fra*.quali .uì era un giouanetto fn- 
glefe di età di dìciafette anni, bello come un'[Angelo dì Taradifo, [opra dei 
quale il'Barbaro inhumano ui pofel’occhiolino: E piacendogli oltre modo 

®ei €€filimi, e maniere gentili, impofe ch'egli fu fife nodnto con fiamma 
studio,* diligenza, Era quefio leggiadro giouanetto buonijjimo ChriUia-  
fio, emoitodeuoto, e pio, £ non paffaua mai giorno, che ingenoc chiotti non 

tceJ[ 1 fuo ufficio, &  altre deuote fue orazioni, raccomandandofi à D iot 
pere te g i piar effe di liberarlo da cotanta cattimi a , e così feuera feruitu* 

r un giorno Occhiali entrato in un bagno chaueua fatto fare codbellif 
fimo artejicio , &infinita fpefa ̂  l’ufo de’ quali ì Turchi frequentano molto^
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a ciò astrìngendoli la loro legge ; riputandolo come lauacro de* loro peccati; 
E fouuenendoft del bel Giouanetto, egli comandò ad vn fuo fidato Scbiauo, 
che gli ne conducete, con penfiero di adempire fecole dishonefie fue, e dia- 
Lotiche voglie. U rbi dienti fim o Scbiauo, trouato c'behbeÀl Giouanetto,
10 volle condurre al fuo Signore : ma egli, che fapeua benifsimo a quale efi 
fietto lo voleffe, per quali ji vogliano preghiere, e minaccie non vi volle mai 
a n d a r e O n d e  il Scbiauo ritornato da Vccbialì, le efpofi la reftfien^cu 
grande fatta dal bello Inglefe, non volendo vbidire a* fuoi comandamenti 
'Udito ciò da luirbenche fene moSìraffe alquanto adirato, nondimeno vol­
le per alhora hauerepazienta,&1 ammetterle la dìfubidien'ga. Continomi 
Ho tuttavia il buono, e pio giouanetto le fue preghiere, e diuotc orazioni con 
grandi fim o feritore di fpirito, temendo alla fine, che quel Canerinegatok 
doneffe far forza &  violenta, egli terminò di fopportare mille morti, non 
che vna fola, prima che in così infame, &  vituperofo atto giamai compia 
cere lo voleffe. Taffarono alcuni giorni innanzi che Vccbialì rientrale nel 
bagno. Onde andatoui3 per lo ìSteffo Scbiauo egli mandò poi a chiamare
11 Giouanetto, perche le teneffe compagnia, quale non vi volle mai andarti 
E non fapendo egli intanto fuo travaglio, &  infortunio fe  non ricorrere a 
T>io con le fue p ie, e dìuote orazioni 3 mentre che il Scbiauo lo efortauad 
vbidire al fuo Signore, e non lodare piu materia di incrudelire uerfo di luì, 
egli che punto non lo vdiua3pregaua 'Dio,che lovolefie cufiodire dalle disk- 
nefle voglie di quell*empio rinegato. Fedendo il Scbiauo il poco conto, di 
igli faceva de* comandamenti del fuo Vadrone ; ritornato da luì, gli rifirfi 
quantahaueva fottratto dall’ inglefe. Sentendo ciò il perfido Hufìrì, fi infu­
riò fuori di modo $ E fatti chiamare a sè alcuni altri Schiaui, loro impofe,. 
poi ch’egli non vi voleua uenirepev amore, che lo atìringeffero a farlo sfar» 
Ratamente squali fubito vi corfero3etrouarono il pouero giouanetto conili 
occhi pregni di lagrime, che diuotamente fi raccomandaua a D io 5 non ofian» 
te qualunque dì fifa ò refiftengjt eh* egli facejje ; ma che dififa, ò contrada 
foteua mai fare cantra tanti i  lo prefero, e condufiero davanti di Vcchìafi 
il quale ardendo d’ira, e di furore, fatti vfcìre tutti fuori del bagno, gli difft: 
'Perche, chiamato da me, non fei tu venuto a fare il uolere mio ? egli ti do* 
ne.ua bene bastare, che io vna uolta te Vhauejfi comportato ; ma tu diventi• 
to infoiente, &  arrogante, abufando ì precetti miei, ti fei febernito di me ; 
rifpondì, perche non hai tu vbidito ? ^Atie cui proposte il hello Inglefe ceti 
gli occhi lagnmofi così gli rifpofe ; Se tu mìhaucffi fatto chiamare per co- 
fe bonefie,&  virtmfe, fubito che veramente io tihauereì vhidìto : ma per­
che io mi imaginauo, ££ indovinava a quale effetto tu mi volevi $ però io non 
vi ho voluto venire, nè tampoco vbidire i tuoi comandamenti, Contentati» 
itimi io prima di fopportare ogni Strazio? &  ogni $fpra% w fonerà, morte^



che compiacerti mai in quello che tu brami, &  vuoi da me ; ne io mi curò 
punto de’ tuoi [degnane delle minacele tue;poìcbe il mio Dio,nel quale io mi 
confido egli farà bastante à farmi refi fiere alle peruerfe tue, &  abomi~ 
neuoli voglie, rendendomi io ficuro, ch’egli hauerà in protezione que­
gli vita miai e che mi libererà dalle tue nefande ,&  infernali mani. 
Vuoterò tanto quefìe parole nel precipitofo, &  infuriato petto del cru- 
deliffimo Barbaro ; che incontanente, come vn vero Demonio vfolto dal- 
l’abifìo Infernale, gittando fuoco per gli occhi, e per la bocca, impu­
gnata la fua feimitarra, gli fiauentò addofìo , e con infiniti colpi le truf­
fi l’anima innocente dallo immacolato petto . cJM’orto, &  eflmtoìl pio» 
& martire giouanetto , efr fisfocata eh1 egli*l perfido (arte hebbe l’ira , e
10 [degno, vfeito fuori del bagno, tmpofe allo fchiauo, che prima lo an­
dò à chiamare, che portajìe fuori il Cadatterò, e mttafie il bagno 
dal [angue copiofffimo , che vi era caduto, & afperfo. E non gua­
rì difcolio egli fi fottrafie poi in vn altro appartamento. Doue intepedi* 
ta l’ira, &  il furore , gli mcrebhe afiaì di hauerlo vccifo copi mifera* 
menttj» Temendone non poco la indignazione deKjran Turco, qualar 
à modo alcuno non vuole, che à fimili begli, e nobili Schìaui fin fa t ­
to aggrauìo, nè violenza alcuna_j. A g ita to , e fcojjo daqueflo timore , 
e compunzione ; credendoli di trauare il bagnq ( già contaminato , e lor­
do dello innocente [angue del giouanetto ) purgato, e netto, &  veden­
do tuttauia il luogo fanguìnolente , grido verfo lo fchiauo , dicendogli * 
Tu vuoi forfè con motta strage di morte accompagnare cote fluì qui, che 
giace morto in terra , che come te, non mi volle vbidireLy ? <lsTihora lo 
impaurito (ihìauo fubito rifpofe. Egli non è , Signore, mancato dame-j 
di non far quanto voi mi comandagli ; andando io alla Cìfìerna per 
trarne l’acqua per lanario, e purificare ; ma per qualunque forfa  , e di- 
hgenza che tobabbia fatta, io non ho mai potuto trarre fufo le 'fecchie 9 
parendo propriamente, che vn monte vi fia appefo $ perii cui ifmifurata 
jpefofio non potei farlo . Et volendolo non meno portare fuori del bagna
11 Cadmierò del morto giouanetto, con quanta mìa poffache io vi ho fpefa» 
noni ho potuto mai fiUeuare da terra. E fe  voi non me lo volete credere, 
Venite meco alla Cifierna, che ve ne appagarete, e con gli propri‘j occhi v o - 
Tirilo vederete. Sentendo quefie parole Tattonito, e confufo Barbaro , fe  
n andò con il fchiauo, & vide in effetto, ch’egli non puote mai trarne àaU 
la Cifierna vna minima goccia d’acqua_j . Onde fdegnato , e furibonda 
volle-lui fiefio farne lefperienga , quale conforme allo fchiauo le riufeì 
vana, e fallace.^. Dì che Hupefatto fuori di modo ritornò nel bagno , 
per fare anco la prema di portarne fuori il Cadaucro , quale non puote 
•mai mmh&c» ne filkuark da im a , T qt la qual sofà pieno di [udore, e



fpauénto fi fatrafie in vn altro.bagno, nel quale fi lauauano ì fchìauì 
e pianfc per tre giorni continouì vlfuo peccato fenici gujìare mai; infmtmfc 
pietà,fe non pane &  acqua.Tofcia fece venire fa r  etamente da Tera dui 
frati ofieruanti qualificala diuieto alcuno prefiero il corpo dell’ innocente /», 
glefie: non fapendo però la cagione, della morte fina ; benché la indeu inafa 
ro, con infinite lagrime in luogo faerato lo fièpellìrono.la qual morte il fialfi 
rinegato tenne fiempre nafeofia; imponendo al fichiauo, m pena dì e fiere 
impalato, che douefie far lo ittejfio. *Pofcia non guarì dopo il federato con 
le fué Galere vfcì fuori à nuoui danni e rouìne del Chnfìianefimo, mettendo 
Jl tutto doue egli andana à ferro, [angue, e fuoco. Onde lo fthiauo confiape, 
uoledel fucceduto, fuggito, e ridotto in luogo ficurofece poi ciò à molti 
palefaje -

N O V E L L A  X X I I I .
Come furono cafligati alcuni Mori per conto di alcune fettime che 

faceuano pagareà tutte Je donne maritate della
Città di'Andrinopolù ,

El{ nonefifiere io punto efdufo dal premio grande,douuU 
à quelli, che fi affaticano, d'intorno alla augumentatk 
ne dè’cafi occorfi degni di memoria. Io vi uoglio rac< 
contare vn hrieue auenìmento,narratomi da alcuni mtt 
calanti &  altri huominì degni di fede * (fiome fono gii 
pafiati molti anni, eh e nella Città di ndrinopoli,al‘
curii Mori dell' ̂ Arabia e dell’Egitto che fi fu fiero : bue- 

mi ni nella loro fetta di peffima, e diabolica vita , &  veramente furie, 
Infernali vfeite di Cocito$ ì quali fingendo fantità inaudita, gir viuercj 
<tfcmplarijfimo, andandola fai &  ventiti di fiacco, dimofirauano in ogni lo• 
to getti, e maniere dì tfiere fratelli del loro falfioprofeta MabomettojOr que* 
Ha vile feccia, e canaglia del mondo, efiendo aflutijfimì, e fuori di modo fa- 
gaci i bèbbero introito dal Seglierbei ò'Bafià di quella Trouincia, al quali 
dièrono a credere di effiere fuggiti dalle mani dì alcuni Infedeli ripugnanti 
alla loro legge,e gli feppero tantopredicare nel capo: efiendo in ciò fufficien• 
tififimifae finalmente le fondò vna bella Mofchea, e competente luogo pet 
habitarui, e fempregli fofientò abondantemente: che il filmile dopo la morti 
fua fece vn fuo figliuolo,che noumeno di lui gli fautori &■ agiutó^ Onde in 
bremjjimo tempo profperarono tanto ìnanfa fhaueuano tutto quello che fa- 
penano defiderare.i facendo fi chiamare .deUa.fata di Cardas alla. maruuu 
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fìoè fratelli dì Dìo : .  Et accìoche voi fatiate la natura loro, e condizione, 
nel tempo cheacquifiarono tutti i loro beni, e commodità, no inietterò punto 
otiofi,predicando al modo loro per tutte le Città, Ville, e Cartella alcune lo~ 
rQoferua^ioniyperle quali t trattano à fe  tutti queìpopulì, tenendo il primo 
luoghi-degli altri, di papere meglio correggere gli errori de peccatori, amati 
dopoi ifmifuratamente le donne, battendole fempre [colpite nel cuore per e f  
fere piene di cavita e diuogione. Or fiate ad audire il crudelijfìmo inganno,e 
tradimento, che quellifalfi Mori, feronoà tutti quelli, che gli haueuam 
raccolti, e faccuanogiornalmente tanto beneficio; Eglino dieronogeneratine* 
tea credere à tutte le donne maritate della Città, come erano ubligate a pa­
gare le fettime di tutti i loro beni. Cioè al Bafia, la tale e tale cofa ; oÌIcl» 
Mofchea quella, e quella; &  a loro erano debitrici di pagare la fettima di 
tutte le volte, che carnalmente vfauano coloro mariti; dicendogli. 1S{oi non . 
potiamo prender e altra fettima /opra di voi, fapcndo che non vogliamo oro, 
ne argento, non fi- curando noi di beni temporali, e tranfitorij del mondo,ma 
mi dimandiamo [diamente, e cerchiamo i beni [pirituali le fettime che noi 
procuriamo, e che ne douste, non fono beni temporali per lo rifpetto della, 
generazione che è cofa diurna, e [pirituale, quale non appartiene ad altri 
che a noi , quali ftamo fratelli di Mabometto: Lepouere e fempiici donne che 
"veramente crede nano, che queHifederati fufieYO Angeli fcefi dal Taradifo9 
piutofto, che huomìni terreni, non rìcufarono punto di non uolere pagare 
quella fettima. Onde non ve ne fu alcuna dalla maggiorealla minore che 
non la pagaffe-, ne la moglie del 2? affa con due fue Tfepote furono efclufe,. E  
cofi tutte le donne della Città furono\compartite à quei così gagliardi e mal- 
uagiMori. £ non vi era alcuno di loro, che non hauefie in partefua da vice• 
nere la fettima da quaranta ò cinquanta donne. E "Dio ue lo dica poi per me 
gli infiniti preferiti, che folto ombra di dilazione, quotidianamente ne fottra 
geuanc.' f̂uenneycbe un certogiouane Turco, nouellamete maritato fufìeco- 
uitatoinfieme con la fua moglie da ale uni par enti [m i. Onde dopò c’hebbe* 
ro cenato, fi amarono verfo il loro albergo ; 8'paffando mangila Mofcbeajt 
di que’federati vdirono da una grande Tore,vnoà gridare, conuitando ilp& 
puloalla diuojfione, & orazione,fi come mólte voltefoglìono fare al giorno 
’Perlocheingmchiatofi il Turco, porfe le fue preghiere à Mabometto, al 
quale la bella moglie difìe. Io andarei volentieri qua dentro • (fhe ui uolete 
noi fare colà dentro a fimile bora) dimane od un’altra uolta, uoi gli andarete 
lo vipnego difiella, che uoi mi cìlafciate andare, che fubito io ritornaròB 
Eoi non ui andarete già rifpofe Uti.ufffe mìa dìfi’ella che egli e forza che 

ne contentiate, fonon ui dimoreròguari, E fe  voi bautte fe t ta  di an<- 
apea cafa,auiateuidauantì che io hor bora ui farò anch’io» véndiamo,an* 

diamo nfpofe lui, non hi battendo voi però da fare tanto; E fe  noi volete dfi
’ ” ' ' rc*$



re le uoHrc orazioni, egli vi è luogo affai in cafa, che ut ualeranno tenuti 
me a dirle in quella Mofchea doue bora non ut fi vede lume. Voi potete fa 
dir e,d i f i  ella tutto quello, che ui piace, ma neceffaria mente egli è for^ 
che per un poco io vi vadia. Ed a fami che, rifpofe lui, Volete uoì forfè ̂  
cere con uno di quei Santocci. Onde credendo ella, che il marito fapeff^ ' 
rumente che ne pagana la fettima, dijfe. Non già io che non ui uoglio fis, 
cere maio uoglio andare a pagare. ^4 pagare che,rijpofelui.Vdi lofipt 
■bene f e n ic h e  io Ioni dica, ne egli occorre che me lo chiediate. Chetò $ 
io, replicò lui, poiché io non m'impaccio àéuoUrì debiti . Si adunque# 
fella. Or nonfapete m i, che mi bifogna pagare la fettima ì Quale [etti 
rifpofe lui. .A h,ab,difs* ella, quello egli è unnon finire giuntai. Ella èk j> 
timo, di tutte le uolte che noi tifiamo infieme: Onde uoi battete un beiteli 
po, bifognandomi pagare per uoì, e per me , chi la pagate uoì, r̂ |j 
luì. <AÌ MoroOthus difs'ella. adunque andate a cafa, e Infoiatemi 4  
re a pagare ì noffri debiti, effendo grandìffimo peccato il non gli pagare,j 
io non mi veggio mai contenta, fe non quando io loro non le dcuo nulla, 
ra egli è troppo tardo, dijfe lui, egli farà andato a dormire.!3er mìa fe, fi  
s'ella, che molte altre mite io uì fono fiata più tardo ; poi che a chini 
pagare a tutte l’hore auoglia fuaui fi può entrare. Cantinate, [amila 
.dijfe lui, poiché una notte non importa nulla. E co fi molto mal conta 
fe  ne ritornarono a cafa; la caritatiua moglie per non hauere potuto pâst. 
la fettima, &  il pouero marito uedendofi ingannato, fiaua oltre modofty 
■fo, non potendo appaio fare ilfuo male. Onde giuntoui, non guari dopo fa 
andarono a letto, ti T ureo che era molto fcaltrito, e di fot file ingegno, là 
comincio ad interrogare , e chiedere a curatamente fe  l'altre donne tlclk 
Città paga fiero anch'elleno, fi come faceua lei le fettime. E che,difùk 
fi fanno affé mìa, nonne bauendopiu di me il Vriuilegio.TS(oi fiamo-,mlp 
do io, piu difeffantachead Othus le paghiamo. E egli adunque rifpofdiì 
tanto dinoto e gagliardo? credete impure difi ella ch'egli ui [pende una, fu- 
^ien^agrande .Ba^acbienne ha forfè altre tante , e piu anco che noni 
fouiene ,e fra  I’altre ui e in queHo numero la moglie del Bafia,edueji\ 
Nfepote. Deguthine ha poi molte altre, e non meno Bergli non meno dilli 
Onde non uì e alcuno di loro che non habbìa il fuo numero e la parte fin> 
Corpo di Mahometto, dìfie luì, a quello che io ueggìo , eglino non hanno (i 
nonungrandìjjìmo trauaglìo, incomodandoft ad ogni tempo per rifcuotet 
tante fettime, che le fono portate fino a cafa. Onde bora io conofco aperti 
mente , che fono piu caritatiui di quello che dauantimi penfauo; Ondtp 
co firmare piu maggiorméte la loro pr attica,& amicizia, io gli uoglio ad uì 
ad uno conuitare a definare in cafa nofìra,per imparare i loro buoni co funi 
e dUiofiionì. E per che il Morq Othus ricette danai la fettima, fate che é 
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Nouella XXII. éj
nau noi habbìamobeniffimo da definare,e fiavofira polla cura, &  il peti* 
[modi fare ch'egli vi venga . lo lo farò molto volentieri, rifpos* ella, poi­
ché non mi farà anco bìfogno di andare netta fu a fianca per pagarle la fe t-  
tima, ri cestendola qui in cafa. Voi dite beniffimo , dijfe lui, ma dormiamo- 
noi,eh*egli è tardo-, ma credetemi voi pure , ch'egli non ne haueua punto ve­
glia : poiché in vece di dormire non fece mai altro, che penjare lotta la notte 
quello,che voleua efeguirela mattina. Giunto il tempo del definare &  il 
MoroOthwsaffifofia menfa,quale nonJapeua puntola intensione dttt’hofpi' 
te fuo,attefe a fare buona etera ,• e quando egli vedeua il tempo commodo, 
finga Jparagno alcuno riuolgcua gli occhi netta bdlifjìma Turea , amoreg­
giandola , Etauenga, che il Tureo fe rìaccorgefje non ne volle però fare al* 
cuna dimoHragione, infingendo di non autderfene. Fornito il dejìnare, il 
Turco U prefe per mano, dicendogli, andiamo nella mia camera, che io vi 
Voglio mofìrare molte bette cofe,che mi fono venute dalla Meca, con altre di 
uerfe merci,che iosò,cbe non vi[piaceranno di hauerle vedute. Volentieri,  
rifpofe il Moro,poiché mi farà molto a grado di Vedere tante belle nouità. Et 
entrati, che furono nella camera, perche egli non potefie fuggire, il Turea 
chiufe l>vfcio,& impugnato poi vna buona feimitarra,gli difie. Cane ribal­
do che tu lei,tu non dipartirai mai fuoridi qua, fe non co'piedi innanzi, fs  
tu non mi confejfi,e dica il vero di tutto quello,che io ti dimanderò. Vederi.• 
dofi il pouero Moro in cotanto pericolo,e frangente,rifpofe. ^ìhime fratello, 
che io richieggo perdono,e mifericordia- ma che volete mai,che io vi dica• 
lo voglio, difie lui.fapere da te , che fettime fono quelle, che tu hai prefe da 
mia moglie. Quando il maluagio Moro lo vài fauellare di fettim e, alhora 
pensò bene,cheti fatto fufie [coperto,e giunto a malif/imofine. Onde nott» 
gli puote mai rifponderefe non chiedergli perdono, e mijericordia, 0  ìfcu~ 
farfi al meglio che poteua, e fapeua. Dimmi tà,rifpofe il Turco, che [etti­
ine fono qudlc,che tu prendi da mia moglie, e da tutte laltre. Egli tremaua 
tanto,che non poteua quafi refpirare, nè meno formare parola. Dimmi tà, 
to ti dico,replicò il Tureo,la cofa come ella è; che fe tu me la dirai,io ti prò » 
rnettodi non ti offendere, e Infoiarti andare ^fe nonché horhora tu Tetterai 
per le miemani vccifo crudelmente . Quando il federato Moro fi videcofi 
promettereajfcurare,egli amò meglio,e tenne per miglior partito di co& 
f fa r e  il peccato,e quello anco defueì compagni, faluando laviia, (Seffere 
liberato, che nafcondendolo porre à rifehio la per fona , &  in pericolo di per* 
derU: alqualecofi rifpofe . Fratello,& hojpite mio caro, io vi chieggio pri<* 
waperdono9emiferfcordia , che io vi dirò il vero, quale egli è tale. Cornei 
miei compagni, ed io habbiamo dato à credere à tutte le donne maritate di 
quefta Città,come fono obligate di pagare la fettima di tutte le volte, c h c j  
vjam con ejjo vWsamalmètue^ k  eztwellg £C l'bunm creduto » Di moda



thè gioitane,&  vecchie giornalmente da tutte lim e  ce le pagano , non W sf. 
fetido mutici di brocche ne fia libica, aflcntc. £ fino lei Buffa con due fljj
pepate, non fono fciolte da queflo pejo,lequali,fi come fanno 1* altre fifodif 
fanno amor euolment e. (apita,difle il Turco, infingendolo tramutato, pi. 
ehela Baflà,e tante altre donne da bene le pagano,non piaccia mai à Mèo- 
metto,che io contradica contra a quello, che tante altre prontamente conce* 
dono. TSfon nò,io non voglio efier punto liberato, paghinfi pur e,benché 

'farei volentieri aflenuto a noni e pagare : ma io non voglio rompere l*ordini, 
già tanto tempo incominciato. Vero voi ve ne potrete andare a pofia nosfy 
con patto però$fecofluì p iaceli affoluere mia moglieperl'auenire dal fa 
time,ch’ella ui deue, e cofi anco dell’a lire , che di ragione ui fi afpettajkro> 
Sentendo que He parole il liato Moro, non fi uide mai più in uitafuatantii 
legro,e contento,vedendo fi fuori dì cGtanto trauaglìo.e perìcolo : prometta 
dogli, di non le chiedere mai più cofa alcuna ; che cofi fece egli, fi comen 
vdirete. Quando l’afìuto Tureo fi vide appieno informato,e dalla moglie,t 
dalpouero Moro di tutto il fucceduto delle nouelle fettim e, fe  n andò/ufa 
a ritrouare il Bafià,alquale raccontò per l’appunto tutto il progreflo delle ftt 
time. Onde imaginateui noi, quale animo,e cordoglio fuffe il fuo, d*cenio, 
Mai non mi piacquero quefii huomini federati: indouinandomi il cuore,ck 
meramente fuflero tali, fi come bora noi gli trouiamo, nè che tampoco fùflen 
Interiormente, fi come dimoHrauano eHeriormente. M h i ,perfide, e mali­
dette genti,che io bora ui pofio benemaladire, &  infame anco f  bora, (fi 
punto,quando mio padre*,ilquale efalti Mahometto ; mi raccolfe tanto bum 
inamente ; ejfendoneper noi infamìati per fempre, e disbonorati. Or aim- 
que,che fi deue far mai £ quale rimedio ui debbiamo prendere £ idduncpt 
m i comportaremo torto cofi grane, &  ignominia £ Veramente, Signore, ri- 
fpofe il Tureo,che queHo affare ha hifogno di grandifjììma eonfidera îoncj, 
E s’eglì ui pareffe di trattarlo con tutti ì uoBri foggetti : poiché non menu 
loro,che a noni cafopreme,e tocca,e loro fpiegare queHo mfauHo auenimi 
to,parmì che queflo non farebbe mal fatto, &  v  dir ne poi il loro parere,per- 
thè poi tutti concordiprima che più fi tardi,non ui potiamo prouedere.Quejk 
parere, epropalinone piacque molto al ISafià. Onde mandò incontamntn 
chiamare tuttii Vafìallifuoi, folamente però i maritati; perche fi douefje- 
to radunare nella gran Sala del fuo palac^o ,a  quali egli poi ejpofe ejatti- 
mente la cagione di hauerglì cofi infieme radunati. Se il ponevo Baffi ri- 
mafe confufo,&  ifmarrito quando feppe, &  intefe cotanta federaggine;mi 
meno di lui rimafer 0 gli intereffati, Onde alcuni di loro propofero, che fi il 
weflero am a^ar e,altri impattar gli,al tri annegargli con una pietra al collo, 
Et altri non poteuano credere, che queflo fufle il nero, anttfi dìceuano, eh 
grani) hnomini da bene, e di fantiflima uita » Talché non fapcuam, cheli

' ‘ rifoluerti
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rìfoluerefe non tumultuare : Ter la qual cofa il Bafìà dìfie. Ter chiarir fi af­
fitto di qu e Ha facenda,parmìdief]ere bene, che noi facciamoqurni venire 
tutte le noHre moglie . E Baluche mio Secretano le farà vna brieue ora­
zionebiella fine della quale difenderà in propofito di [ottime,&  in nome di 
tutti chiederà fe  intieramente fieno Hate pagate da loro , &  vdiremo poi 
quelle,che rifponderanno, e dopò noi conchiuderemo quello, che doneremo 
profeguire. Mlbo^a tutti vnanimi, e concordi approbarono l’ottimo con fi­
glio , &  opinione delBafià , e mandarono fubito à chiamare tutte le donne 
maritate della Città, le quali giunte alla prefenga de’ loro mariti$ fià  lê j> 
quali vi era la Bafià con ambedue le TS êpote. E pofiefi à federe ne’ luoghi 
competenti al loro grado. MIhora vn Trombetta in nome del Bafià a tut­
ti lo (ilengio impofe. Onde il secretano [alito in luogo pià eminente de gli 
altri incominciò,dicendo, Begh Sultan begh, Cioè, Signore gentildonne, et 
:poi altri Signori, di commìffione delBafsà noHro Signore qui diprefente, e 
cofi anco di tutto il fuo (onfiglio, e Consiglieri, brieuemente voi vdirete la.» 
cagione per la quale quiui fiate adunate. Saperete adunque,come il Bafsàs 
(onfiglìerì,e tutto il popolo fuocojìì dì prefente, hanno Habilito vn Capitola 
dintórno al fitto della confcìenga. Cioè, che permettente Mahometto, fi 
deggìavifitare tutte le nofire ‘Jfy£ofibee,e far ut le deuote voHrc orazioni, et 
gloria,& konore di jillamanà, cioè Iddio grande. Si che ognuna di noi fi pre 
pari per quel giorno, e riduca in Hato buono,acctockele noHre preghiere.j  
fieno pià accette dauanti la bontà di Mahometto, perche egli ci fta in tutte 
le anioni nofire vero adiutore,e protettore. Voi fapete tutte; grande mercè 
dì Allamanà-, che nel tempo nofiro noi non habbiamo hauuta mai guerra al­
cuna, & i mitri circonuìcìnì, fono fiati terribilmente combattuti , e perfe- 
guitatì dalla fame, e dalla pesìiknga : onde noi potiamo veramente dire * 
&affÌYmare tuttauìa, che quando erano gli altri afflìtti, e tormentatici bah 
bìailgranMahometto preferuati fempre . Teriache egli è bene ragioneuo- 
le,che cotanto fauore , e beneficio, quale non nafee, nè deriua dalle proprie 
noHre virtù, lo riconofcìamo dalla [anta, e larga mano del noHro Mahomet 
tofilquale al fuono delle deuote, e fante preghiere, che fi fanno nelle noHre 
MoJchee,egli ci imita,e chiama,e non merlo da quella,alla quale meritameli 
te noi prefliamo fede grande,e diuo'gione di buoni,e fanti huomtni della fet-> 
ta de fratelli di Dio,quali hà giouato molto, egioua tuttauìa alla falute no- 
fira,e conferuagione, h(el rimanente poi, noi defideriams di fapere da voi, 
fe hauetê  intieramente efsequito tutto quello, che fiete vbligate a fare . Et 
attenga c habbiamo fempre nella memoria, l’obligo che noi deuemo alla no­
stra [anta Religione, non vi farà però egli graue,nè uì [piacerà fe io ne 
toccavo,e trattavo alcuna delle più maggiori. Voi fiete obligate di andare 

Jette volte al giorno nelle Mofcbee? e dir ni le uoHre dì note orazioni, chic-



dando perdono al grande Iddio dcuofln peccati. Poi fiele ancoobligkiQ 
di andare alla Meca in peregrinaggio ,per acquiflare da Makomettoìl'^ 
radìfo* E non lo potendo fave mandami vno in nome voflro. In oltre ,/^  
anco obligate di pagare realmente le fettime a Mabometto,con le elemofi  ̂
&  opere pie,&  altre cofe ftmili, che voi fiete debitrici di fa re . Voi deuctt 
dare anco vna fettima à fratelli di Dio Cardas alla mana, la quale noi  ̂
gliamOyChe intieramente,&  inuiolabilmente fa  pagata da uoi,efendo (jutj 
la, che piu ci pungere tormenta l''anima,&  il cuore, e della quale piu cbe{j 
qualunque altra cofa noi def deriamo lo trattenimento . Teriache ,fe ijj 
alcuna di voi,che non f  babbitt pagata , ò in qual fi voglia v ia , e modo}\ 
errore,ò negligenza non habbia fatto il fuodouere, fi faccia innantì,el\\\ 
ramente lo dica, E perche uoi fapete, che quei denoti huomini non poni 
alle uolte uenirè nelle cafe uoslre per le fettime loro,ballandogli pur trâ  
diriceuerle nelle loro Clangere non meno efiere importunati da uoi aiuti; 

■V bore,per pagarle . Or voi battete udito una parte di quello ,c he ioni don 
tia dire : mi velia folamente dì fapere quelle che fono debitrici, e qucllcfi 
■intieramente hanno pagato. Tsfon co fi tofio hebbe il Secretarlo fornita 
dire quelle parole,che molte donne gridando differo di batter pagato, e) 
disfatto intieramente. Fra le quali ue ne erano uentìcinque delle più kilt 
che dì fero,non folamente di hauer pagato, ma che erano anco creditricif 
l’duenire,chi dii fei,e chi di otto uolte. Fi erano anco in vn altro lato é» 
ne uecchie,cbe non dìceuano nulla. Onde il Secretarlo loro dimandò fe k 
■uefiero pagatele fettime,al quale rifpofero, come fi erano feco contenuti: 
Come ? <GT in qual modo f dife lui. .Adunque uoi non pagate ogni trimtfi 
i uofiri debiti. Ilche non lo facendo, i pouerihuomini,che rihanno bìfo$* 
afìringono poi l'altre, certo, che uoi fate un grandifsimo errore. io non fi 
già una di quelle, rifpofe una dì loro : poiché più uolte me le fono appnfi 
tata per fare il mio douere: ma il mio riceuitore non mi ha mai uoluto utili 
dere;dicendomidi nonhauereil commodo. Ei'altrepiùueccbie,difienjk 
ci componiamo feco per patto efprefoper le fettim e, che noi le douemoj 
tanto panno lino, cu fiotti, fciugatoi, guanciali, &  altre cofe filmili, chefi 
più commode a loro deftderij; auenga dioiche uolentieri noi uorrefjìmopqi 
re nel modo,cbe pagano Caltre. Egli ciò non dà noia, dijfe il Secretami 
ui è punto dì male,offendo il tutto pagamento di quanto che le douete.J 
.bora ilEafsa diffe. ssfdunque elleno fe ne ponno ritornare alle loro cafi 
Signor st, rifpofe lui. Or quando furono ufcite fuori della Sala,/ubito dii 
fero l vfcio. 'Tofcìa non ui fù  alcuno di loro, che non guardale il vifok 
.compagno . Jlche cio udito dal Bafsà , diffe, Rara egli non è tempoiìi 
Mirar f i , e marauigliare. dunque che fi deue egli fa re, e fendo noi pi 

£fY} ì  del tradimento grandìjfimo, che ci hanno fatto y cofi per laMfpé
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‘flotte dì vnà dì lóro,come anco per la confirmagione di tutte Untogli noslref 
onde non vi bifignano altri testimoni Finalmente dopò diuerfé opinioni, e 
maniere di morte,che ventilaronofia f i n a l e v l t i m a  conclufioveju di and a 
te a porre il fuoco alla loro Mofcheaì&  alloggia mento, e tutti abbruciargli 
viui.Terlocbè fceferofubìto dal palagio,egiumi]al loro albergo ypofero ilfuo  
to indiuerfi luoghi,e w » vollero mai dipartire, fin che non vede fiero con fu* 
m ti,&  esiintitutti quei edificane’quali quei federati Mori commetteuam 
giornalmente tante nefande w fe,&  ohbrobriofe. E furono in co fi fatto modo 
pagatele femme], cbé p$tc taùetiire eglino poteficro pretendere da quelita  
peuere, e fempiici donne»? » ,

N O V E L L A  X X I I t r .

Burle piaceuolifsimefatte Violante dal Tuo Patrono»

femplìcità,che veramente fouente fi trotta in alcuni hu@ 
mìni,e donne,ella è tanta,cbe il raccontare i progreffi piace- 
uoli,e ridicolo fi,che da effa procedono $ più toftofi annone* 
rarebhero le Helle del Cielo, che di poterne mai giugnere à 
fncalcunote particolarmente quella delle dorme pendendo­
li più facili à credere quello, che [otto qualche apparendo, 

dì verità loro viene pofiù dauante ; Si come fuccefie pochi anni fono nella cri 
tà di ¥iorengayndlu quale dimorando vn gentiluomo al feruigio del Gran 
■Ducala per k molte vìrtà fue molto amato,& honorato da tutti: Et efien- 
do egli naturalmente corte fe,e liberale peneuavm buona, &  honorata cafa, 
aperta fempre al feruigio di tutti gli amici firn, e rihaueua fempre feto al­
cuno alloggiato. Era nel principio del F  ermyquando il Caitaglieli Carlo Va 
lantìeri, amicìffimo fuoy ritornato dalle galere della fua religione dì San La- 
KaY°ìe fi riandò à cafa fua à fcaualcare:con animoye penftere dì foggìomare 
[eco tutto il Pernoydal quale fu veduto,e riceuuto allegramente. Era filarnen 
te la feruìtufua vna ferita attempata, vn ragaggo, &  vn firuitorephe gli 
■ acconciano, vn roncino. La ferua,chefi chiamaua Fiolante haueua tre figli­
uole da maritoje quali jlauano al feruigio di diuer fe gentildonne della Città, 
oltre modo defideroftffima dì maritar lewonfacendo mai altra cofa, che fa- 
w // C ^  tm s^ Y€ delie fie  pouere figliuola ne era anco fornito il me f i ,  

* £ €r4*enuti <tfiruire il gentilbuomo,quale era naturalmente piacene 
ijji moy e faceto.Qr battendo egli conofàuto ap pie noyla grande fua fmplicità, 

vuona occafìone dì trattenerfi feco con qualche dolce, e pia-  
StuoieJc ber go ih compagnia del C (maglierìa trappolare le lunghe,Ù noiofe

1 notti



miti del freddo Verno. Et battendo il ra g a d e fuori di modo fc altri to^ìio^ 
pronto ad ogni fuo minimo cenno, e gli diede con buona occafione a credere 
alla violante .ch'egli f ifie  faegr ornante; dicendogliene he egli fia gtonm  
to,nondimeno è  molto vecchio, &  vngra ndffi mo lì regime E pere begli dor* 
miua d piedi la per fa afe a farle ve^ fi, e ca ren e ; e fendo ottimo meqgp di 
agitarla £ maritare te figliuole. Ciò non fu molto difficile à far girne cnk< 
re,angi to tenne per cofa indubitata\hauendogline anco cacciato nel capota 
fiuto ragazzo,che cofi fufiein effetto: Il quale battendo la chiane del fili, 
fienài detta porta detta flr a da: fon ente atto improni fa gli era fapra, facendoli 
tntt a tremare di paura : Et e fendo falbo di picchiare all* vfciò , le dimani 
come hauefie fatto ad entrare in cafa .alla q naie rifpofe, come egli era.verna 
Jufa per il muro,& entrato- per le finefire,che eranoalt ifsime. Ella,che nofi 
peua nulla dìibiaueffene marauigliò molto.Onde vngiorno, chele vermi 
tagfioffo dìffe ai [no padrone,che gli rifpofe lotoso pur trop po,ch'egli vieni 
fifa  per il muro,&  entra quando gli torna Bene di nafcoUoperle finpflréja 

e fe r e  veduto da alcuno- „ Ohi t u f i  filetta; domine adunque ch’egli fan 
jufa per le fine(ire ì Or la fai fare a me quello gioitone ̂ che io te voglio chìud 
re tutte;facendo fa atte uolte de’ fim igi perca fa,che io no uogtto che gli 
ga: Orquella s ì , che pule; cotefie non fono pero battifofole da ifcordarjà 
lofi atta, cieca ,c por file  dietro alle fpatteJo vi lafcio fare quello, che voi wii 
tefaiffe il gentìlbuomo: ma ìoviauertifeo benebbe voi nonio facciate aà 
re. Che volete voi Signore fare,dìfiretta, di coftui per cafat perche non lo m 
siate atte forche. Cacciar lo atte forche eh, rifpofe lui, tu non lo conofcibimi 
Violante„ lomivorrei più tofio batter è da fare con il cento d lamio, o fm  
fiera,che co' fatti firn.dicendoti io in oltre ̂ chfegli sa tutto quelloc'honn 
parliamo de cafi fuoi.e non meno anco tutto quello che penfiamo ; pero i  
bifagna parlarne fe non in bene, e fargli ve^fi.che chi fa a f e  roppofìtofi 
farebbe un far fi entrarenel corpo vm  ferqua de dianoli,che giorno,e notitiI 
tormentarchbean E di ciò chiedine al Canaglittiche come me lo eonofcefi 
gli è il vero quello che ioti dico* Veramente,monna Violante,diffe ìl fin 
glierijche era di prefente al ragionamento, ch'egli è così gabbiate pure volti 
va. dìmn lo fare imperuerfare,ecredete .che il uofìro padrone viconftfat i 
bene voHro,& vi dice il vero.Or haueudola fempltce Violante piena dì$> 
Mento benìjfimo chìufe tutte le fi ne dir e,per vedere syegti entrafte in cafi f i  

bufare atta portatll gentìlhuo mo, £ batteva gìàauifato il raga^odinl 
■ io il fatto,ritornato nella cucinagli dimandò doue egli fufie : vedetelo'd 
g  ì ufo,rifpos' e Ila, che ifid giuncando con gli altri raga^ji,vecchio ribalditi 
eh egli effoggtungendo. Or tutte le fin e lire fono chiù fe, però io voglio fai* 
vedere per̂  onde quiuì egli entrerà.E non guari dopò mentre ch’ella pel$ 
imparo di permeile vn gallo di montagna perla cenaffianpìanoìl
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gli venne [opra,tòrce do gli occhila bocca,e faccio altri diu'erfipduint efi ge  
iìuQmndoella fe to videi canto fi contorfe t u ita ,'e [panetto ‘molto -chieder 
iole per onde fufi e entrato in cafa , Ter il bucodella Cimmea,difie i m b ­
uendo voi chiùfe le finefin Soggiungendo,credete voi forfè.;cb$ iononfappk 
anco tutti i ragionamenti,c’battete fatti con il padróned ma per bora io non u.o 
gito dire nulla\mafe per l’auenireio mi pofio accorgerebbe voulìraparHa­
te più de cafi miei fio uoglio tramutar e h i  in un gatto*, &  voi in vna fori» 
te,perche correndeui dietro vi prendi, e ma ngi uimfif: aregnando la cafa de* 
fatti uoSirì» Ella fentendo quello,fubito entrò nelle furie, e fi adirò moltos 
dicendole,tu te ne guarderai bene^pcrcbe io lo farò fapere al Duca fai,òche 
dimane io me nanderò pe’fatti mici, non uolendo io impartir e con vn tm  
pari. Creditu,che io non mi fia auedula, e che io non fappìa, che tufei uru 
vecchio Stregone,benché tu finga il gioumetto-, il padrone me Chi benedetto 
si,che tufei vndkuolo dell'onfer no,[aggiungendo, dotte domina fono io verni 
ta mata capitare,e giacere con vn pari tuo,faccia di pallòttola, e furbo, che 
tu feti Molte,e molte altre ndicolofiffime parole fucceffero frà loro, che trop­
polungo farebbe il raccontarle, Et alla fine infieme fi rappatumarono con il 
promettergli di volerla agiutare a maritare le figliuole. Che fai tu ., riden­
do,difi’ ella,che io mi habbìa figliuole, SoUo,rifpofe lui,che m i ribattete tre2 
la prima delle quali fi chiama lavora,Cecdla fecondaci er^a la M èa,fenn 
tendo ella ciò rìmafe molto.marauigliata, confirmandofi più nella opinione.^ 
fua,che veramente.egli fufie Tgegrornante, e che fapefie ogni cofa,fi come 
glihaueua detto il fuopadrone ',nlquale,quantoprima hebbe il commodo, le 
raccontò tutto il fucceduto  ̂dicendolefio non Vhauersi creduto mai, /e io non 
l ’hauejjì veduto co* propri occhi quanto egli fia imo Tfggr ornante, adun­
que,di fi'egli,io vi bò detto il vero. Sì certo ,'rifpos'ella . Or nello fpa’ggare » 
ch’ella fece la mattina la cucina,trouò à cafo vna (prone del gallo, c’haueua - 
m mangiatola fera, molto ritorto s  contra fatto , £ come quella c’haueuaj 
&tutte i'bore molto il cor e al Tffegrornante ragazzo, e che diligentemente 
ofièruapa ogni andamento fuofilquale come asiuto ficondaua hcmjfimò tut- 
tu il trionfo. Effondo egli andato fuori di cafa per alcuni feruigì, elianto* 
fìrò lofpronead ambodui igentiihuomini, mentre che fi pettrmuam il ca- 
fo,quali in fi nfero di tnarauigliarfene molto, dicendo, Come egli polena ef- 
f&e qualche sfregarla caduta al b^cgr ornante ; fopra della quale ferono vn 
tomento di coferìdicolofilfime; concludendo in follanti; premeditata però 
h  turla;che ìnuoltolo in qualche panno mondo, e netto nella lana di fu a (fi 
tocchiamo doueffe porre in ferbo dentro la fuacaffa 9 che ne potrebbe, forfe^a 
trouvrt qualche cofit di buono per le figliuole : Ella credendo file loro paro° 
li  Michele parefse frano di tagliarfi la lana, pure la tagliò,e poi in tfia vi 
pofede(prone, od ofso auolto nel f ho gonidio^ thè portanti in capo i giorni

l  % dalle
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deìù ftB e,e loripofe nel fuo fm ìer ì& k  eìr&fcripte àperlo&pfcìà eh  è  
tefe a far e le lettale l'altre facende dicaja ; concedendo Commodo al padróni 
di torre lo [prone,e pomi in vece fua dieci feudi di moneta in tanti teflon}, 
affandone poi il raga^XP di tutto punto,perche caminaffero del pari Orb 
femplice Violante Jouencndofi il giorno feguente dello [prone,defiderandoi 
vedere fe vi fuffeper auentura [acceduta qualche nouitàffe dando alkuj 
fa,e [ciotto il zendado,vitrouò i danari,indecon aUegre^a grandiffm«[ 
bitofeefe le fcale,& andò a ritrouare nei lettoti fuù padrone,moHrankj 
que* danari con tanto giubilo.? piacerez he fmtiua,che la carni fa vermi 
unente toc cam le natiche Jlgentìlbuomo,che mnfipoteua appena ratti 
re dalle rifargli difie. Vedete voi bora, che- le cafe incominciano a camrn\ 
co* fuoipiedi, beata à voi fe fapeuteconofcere co’l Negromante la bm% 
mitra fortuna, nndemkuiio certa , ihe fiecìò [accedutoper la fuatpm 
Xione.Vero egli farà ben fatto,che voi gli ne motiviate,e ringraziate info 
tamente. 7\{on cofi tojioche il ragazzo fu ritornato nella cucina,ella glig 
firò i danarinoltre modo ringraziandolo. Onde egli ìnfigendo di effcrtU 
io adiratogli dific. Voi hauete bau ut a vna gran fretta àtuorgli ehi Infti 
ceà voi,poiché fe gli baueHe lafciati (lare anco tutto queiìo giorno, fai 
bero moltiplicati trenta mite tanti, e farebberfi ridotti alla fumma ditti 
tento fiorini, Dicendoui io più là, di battermi a bello .Studio lafciato té 
re quell’offa fiotto latauola , perche perii fuo me^Zp ne potefi e conferì 
la dote à quelle pouers volire figliuole, che non veggono ihora di torti 
marito : ma con tanta uoSìra fretta, e rabbia hauete guaUa la coki 
fagiano$ vostro danno, non efiendo ciò [acceduto per mia cagione ;fit 
che adunque non auijarmi [ubìto , che voi gli trouafìe, che non finì 
incor fa in tanta perdita mUra , e danno. Chi vi ha mai apprefotp 
re quell’offoin filmile luogo, e leuarlo poi cofi toSto. Il padrone , (Siiti 
taglieri, difi'etla ; la quale óltre modo dolente, e confufa, ha'ueniwi 
to così grande eUermmio, fi pofe à piangere dirottamente ; maleim 
do l’hora , &  il punto di effere fiata cofi anfìofa , &  importuna à lemrj 
dicendo, (a Uè doro mio-, che cofi haueua nome ilraga?xzo , irrii pìt\ 
-adhauere pietà di quelle pouere figliuole., [occorrendole, &  agìukà 
1<Lji. In fa tti , rifpofe lui, mi bifogna fupplire a mancamenti almi, 
Bfitormtc in mal bora vomirà queSli danari, amiti perh ne*peli éé  
soda d vna gatta guercia, &  vergine, nel mede fimo zendado, etipi 
teglidi nmuo nella vofira cafia, ferrata bene à chiatte, lafciamioueffv 
re tre giorni contimui, nel fine de quali uoi trouarete trecento $ 0  
quali dìmfi in tre parti à ragione di cento per vna, potrete con efjÌM 
ritare heniffimo le uoUre figliuole ; poi che in cadauna bora crefce'M 
cinque fiorinî  onde nella fine , di detti tre giorni; afirenderanno allafun̂
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cheto vi ho detto, (onciofia cofa,che alla fewpliceViolanteincrefce di catta 
rs un occhio alla gatta pendendola cieca,che le era fiata donata dì pochi gìor 
ni da una fua riicìna,amandola molto ,nondimeno le cauò vn occhio, e le tosò 
‘fatta la codat&  in que' peli ui auolfe i danari; argomentando, per hauerjìto 
fatii fuoì, che non fi potefle far di menofen^a peli di che fifuflero,e henìf - 
fimo gli racchiufe net'forciere, fi come gli haueua dettoli ’tyegr ornante: 
appiccandofi poi la chiaue alla cintola. ^.ppoflato c’hebbe l'afluto ragaz­
zo ch'ella non fofle nella Cucina : aperfe la cafla con una chiatte,che fe le affa 
ceua,etolfci dieci feudi,& in loro ueceui pofe un grandiffimo fi; onzoauoU 
to in una foglia di cauolo, e poi riferrò il forciere. Ella, che a tutte l’hore 
mn penfaua in altra cofaphe in quelli danari,con fatica grand iffima fi pun­
te attenere fino al giorno foguente, non volendo iflar piu a non aprire il for- 
ótre per rallegrar fi la uifla con cofi beila moltiplicazione di danari. Et ef­
fondo tuttauia nel letto-, attendendone il giorno per effettuare l* ardentiffìmo 
defideriofuOjfrà fe dìffe; egli non da noia,fo bene non fieno tutti i trecento : 
fabricandoft un certo conto fopra le dita,per trouare la crefcimonia d ragione 
di cinque fiorini l’bora,quali non feppe mai trouare in tutta la notte. Onde il 
ragagz°y che gli dormìua a piedi, fornendola far conto cofi fcioccamente, 
mn fi poteua quafi rattenere dalle rifa ; Imperoche non le baflando le dita 
delle mani, vi adoperaua anco quelle de5 piedi, prendendo il dito grofio in 
mano del piede dettro, fouenendofi de’ dieci delle mani, c’haueua annouera • 
ti, dìceua,& vndecì,e fucceflìuamente foguendo ne gli altri, fi feordaua poi 
del numero. Talche prendendo,e lafciando mani, e piedi, fi dìttruggeua_a 
tutta,non potendo tenere amboduì i piedi in mano. Onde fi rifolfe di por fi à 
fodere fopr et il letto,per potere giugnere piùcommodamente con ambe le^  
manìa piedi,nè tampoco a buona pe^ga dia fiapponeua al uero. Or letta- 
tafi-da giacere,e riuettita, aperta chebbe la cafla, aridamente ellafciolfe il 
Zendado,e credendo di trottarmi danari, in lorovece rii trono l’odorifero pre 
fonte. Onde piena di rabbia , e furore lo gìttò contro, la terra, e piangendo 
fubkocorfe dal padrone,raccontandogli l’infortunio fuo,lagnandoli oltre ma 
do della fua ingordìgia, e di non fi hauere contentata dì que} primi c*haue­
ua in mano effettualmente, e di hauere preflata fede alle parole del falfo hfe 
gromante : chiamandolo ladro, furbo,ttregone, &  aflajfmo,firacciandofi ica, 
pelli, e percQtendofi la tetta. Il gentiluomo, che fooppiaua dalle rifa, che 
mnmeno dì luì focena il (fauagluri,al meglio che puoterocon dolci parole 
la confidarono ; promettendogli il padrone,per ìlrifpetto dello affronto,di ncn 
vo ler tenere piu in cafa il rtfiegr ornante ;per la cui pr orni fifone,odiandolo mor 
talmente,alla fine alquante fi quietò, ma non già fonica grandifjima colera, 
£ {degno, majfimamente hauendo perdutiì dieci feudi,c haueua in mano; Et 
'Ogni wltycbe lo veduta,fallo Dio i brutti ceffi ifmorfiate, che le focena.

I  3 fi



fi ragade fi fiufaua,dicendo,ch’ella non baueua uoluto attendere ilfinepre 
fcrìttoglì de ì tre giorni. Con tutto ciò, non la voleua intendere in rnodoalcu* 
noiondeffauano ambodui tutto il giorno mordendo fi,e facendoli'Tv-no l’altro 
tutti i difpiaceriycbepoteuano. Or vn giorno fràgli altri, efiendo andatoti 
“Negromante fuori di cafa, il gentili?uomo con il (amglicri, & la Fiolanit 
fcrono concilierò fopra dei fattole dopò molti ridicolo f  ragiona mei i yc be Qotil 
uno benijfimo f i  gli può imaginare; terminarono, che per più jìcuregga il 
un tanto fuo inimico ella douejje per l’auemreportare al collo vngran trìti}

grande,c di legname appropriato per tale effetto, Xlhora difje il Cattaglieli 
Iosa,che nella cantina delle legna ve ne è molto a propofuo per tale 
gio.Digralia,dìfit il gentilhuomo,andate per e fio,e faccia agli compitami 
il firuìgio^ac cieche quefio rihai do,non la pcj]a per l’auemre più motclìan̂  
nè offender e, fin che io con bel'modo ne lo cascia alle forche. Sciclfi frà lek
■gna il Cauaglienalcuni peggi di quercia molto pe fanti lunghi un bracchi 
meggo,e graffi come il gombito,e con alcuni bcuagni di panno roffo gli leu 
tono ìnfieme for temente,e gli nepofero al collo,la punta del quale le arr'm 
uà a meggo tipetto, &  il calce qua fi a piedi,pappandogli poi i trauerfi perji 
to le afullefil tutto d penàolonìSfiuarnita in cefi fatto modo l’adirata Viola 
te, fa cena le facendo per cafa.E benché dogli fufie dì molto impedimenioi
fi curaua però punto, [per andò per efio dì preferuarfi dal maladetto Tfitgì* 
mante,non lo volendo piu nel fuo. lettonlquale quando la nidi con quel gai 
triangolo al collo,infinfi tutto di dilìruggirfi,torcendofi,erankchiando tutti 
la vita,con diuerfi gefii, c Hringendoi denti, &  allongamioin fuoii il ufi, 
ifquaffandofi tutto,parendo e fi ere propriamente infp lutata,le dìceua.Vdk 
tu cane majfmo.Xlhora egli fingendo tutto di confumarfty e di hauerne gm 
diffimo■ fpauento,éìfie,pagieng a,pagìenga,ò forte mla iniqua,e riafingmk 
di morderfì le mani,e tirar fi i capelli,faitando, e muggendo à guifa di finti 
ro per tutta la cu ci na,d i moft rancio di far quefio,per non la potere piu nuoce 
re,nè offendcreXbiella per moleHarlo piu maggiormente le andana dietroM 
arandogli il triangolo,dicendoXJ elio qui traditore.Ed egli che non fi pomi 
piurattenere dalle ri fa, fuggì giufo perla fiala,e dileguò, non potendoaf)ft 
wa trarne ilfiatoXnde ellatenne per firmo,ch’egli'fu fie fuggito per la w 
tu grande di quel triangolo ionie tutta feHofa,& allegra,.andò poi d raem 
tare tutto il fucceduto a quei geniilbuomini, che fi  non ne rìde fiero, nudai 
•paglia. E credendo eliache ciò face fiero per la fuga, incominciò anch’elidi 
per tergo a ridere fortemente* patendole dì hauer fatto qualche prona gufi 
de, hauendoglì mostrato il triangolo :■■■■ dì che fu loro cagione di raddoppia 
le piu maggiormente ̂ Tìngendofi il petto con le manìffS annihìlandocoM

poca
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poca difficoltaparendo c he veramente dovefiero ifc oppiare,c he vedendogli in 
tale Situo,fe ne rìdeua and/ella a pm non pojjò.Fornito chebhero cojì lungo 
ridere, ella continoliò poi dipo) tare il triangolo al collo piu dì dieci giorni, 
E quando fi kuaua dallettoconun coronone di legnoin mano,ehe il Canaglie 
ri gli hauea donato,ìnfieme con e fio fen ’andana per tutta la cafa a fare le /ne 
facende,nel qual tempo fi può credere neramente, che paj],afiero infiniti bei 
tirì,emodiridìcolofi,Or vn giovedì fera, eficndo ì gentilhuomìnì nella cuci­
na,gìuocando a primiera per pafi'aicmpQie pio-uendo dirottiffimamcntefil fer 
.nitore non haueuaper la loro cena prouedntoffi come forfè ballerebbero voi 
luto.Con tutto ciò la diUgentifJima violante,con alcuna poca carne freddale 
preparò uno faporitiffimo intingolo,con il quale,e con un poco di anodo fred 
do,difiegnauacheper la cena le doucffe baftare.I{endeua ilguagggettino uno 
'odore foauijfimo per tutta la cucina, incitando molto ì gentilbuomìnì nifi ap­
pettilo di mangiar feto.Et efiendo già trafcorfa buona parte della notte, lafcia. 
rono il gìuoco;perche appreSlafiero la tauola,e fi rkouerarono prefio,alfuo* 
co.E parendogli di uedere poche bragie d’interno al pentolino,chiamarono la. 
Violante, cbeui prouedefie, la quale battendo in mano il piatto deU’am)Sios 
poUolo[opra la tavola,[ubilo ui corfe, e nello auìcìnarfi al pentolino9 lo per- 
cofseìnmodotale con il calce del triangolo3 che riandatici a pendolonè, che lo 
ruppe intrepeggfifpddedo nelle ceneritutto il gua^ettino.V  sdendo ipouc* 
ri gentilhuomm efiererìmafli prìuìdelbuono3&odorifero intingolo,che de* 
fiderauano tanto avidamente di mangiarlo incominciarono a grattarli il ca­
po co ambe le mani, dicendo Ìuno l’altro.Buon prò ci faccia, or sì che noi ho ° 
.ra habbiamo cenato.Onde ella molto confu fa, c fmarr.ita per lo inopinato ac 
udente polendo fi per tlifperagjone batter fi le mani [opra le ginocchia,per cof 
fe  con lo iSìefio calcio del triangolo cofìt fortemente vn Stinco del (fauaglier f  
.che gli era prefio,per il cui dolore infopportabìle,fi leno da federe,e ridendos 
c lagnandofi fi  n* andana faltandoperìa cucina. Il che ciò udito dal gentil- 
huomo,non fipotendo rat tenere dailerìfa, caddeallo indietro della fcabdla,e 
diede interra* vnbuono ftr ama gggone;, che ciò veduto dalla Violante finconta, 
mente vi corfe per agmtarlo,e nello apprefiaruifi pure con ti medefimo calce 
del triangolo,te diede vngran colpo net capo;per il quale,benché ridedo egli, 
gndafìe forte, Alme,alme, non ne refìò pure a fi ente da lui, fewga che anco 
non fi facefìe fintìr e dalla fua tefiatE dopò che per buonapeTfgahehhe ratte- 
mto il fiato ;rÌ7ggatafi in piedi, fpìnto dalla colera le Strappò il triangolo dal 
collo,spenda guardar doue,lo [cagliò nelle gambe del ^egromateraga'ggo, 
.qualeper la grane percofìa Hnngedoì denti, mijfefi le mani a Stinchi9 chino, 
s  uno,eranìccbiato,q u à elafitrapportaua per la cucina; guardando fi tutti, 
c  confi dorando,non finga maraviglia grande limale del compagno.Tr a tan 
So3che erano in cofifatto frangetegli# c’haueua laféato il piatto deU’arrofio
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foprala tauolafi auide,che la gatta fe lo mangiaua,onde corre dotti impetm 
famente,e pendendogli fra le gambe que' beuagnì del̂  panno rofio , co' qu­
ii era legato il triangolo , gli fi auilupparonoin cofi fatto modo ne* piedi, 
-checadendo interrarne traffela tamia addofio,rompedo ognicofa, che vieni 
fopra,è ella fu quafi per romper fi il collo,portando uia lagatta lo arroJlo.Tc? 
la qual cofa,chi fi lagnava da vn latore chi dall'altrove chipiangevate rideu 
del male del campagno li fernitore poiché era andato a cauare il vino;paffu 
-do prefio alla liallayeffendofi tutta la corte agghiacciata,volle dar del fienai 
rondino per la notteye ritornando in dietrofidrucciolò conamhodui ipiedk 
-cadendo fi ruppe il capo,e le fiafca del vinoionde rampognandoye maledica 
do ritornò in cucina7per tome dell'altre:&vedendo fortemente ridere il p  
airone ytenendofii vna mano alla tefìaiil (auagheri zoppicare per cucina^ 
candofi alle uolte lo lìincoùl v a g a lo  chinoychinoycon le mani alle ginoccìà, 
eia Violante difiefa per terra con la tauola addofio,e /pedate tutte lemf 
fari’gje^d egli con la teliarotta3e le fiafche ifpe^ate in mano, ridendocii 
uno del male del compagnoyfinalmente fu sformato anelo egli di fare lo iflejio, 
M a vedendo poi che la povera Violante non fi poteua Iettare la tauola di d 
doffojtutti corfero ad agiutarla.fi dopò ych'ella fi hebhe alquanto lamentati  ̂
genùlhuomo ridendo difie.(Dobbiamo noiyò Violante,dofò tanto nofirogm 
.maleyrefiare anco fen'ga cenarla pouerella dilìruggendofttutta,maledìcm 
il l\[egr ornante fi1 hor a il puntoyche lo videgiamai. Vofciaal meglio^} i
puote,conpefici d'oua,frittate rognofe,e buone marzoline le preparò nuotimi 
m,nella quale non ferono altro che ridere, e quando feppero poi il fuccedutu 
del feruitoreyche ancor non lo fapeuano3le raddoppiarono più maggioriamo 
£  rifa crebbero à balìan^a,e pafiato il tepo allegramente;[apendo il genti 
■huomo,che il Negromante ragade doveva dipartire la mattina yper riuek- 
re il padreychejlam molto male Vanendole data buona licenza, lo chiavài 
f e ydìcendogli.Ncgromante miobuonoyecaroyvanne a farei fatti tuoiyedìm 
ne per tempo ef cimi fuori di cafayperche punto non mi piacciono le trefebo 
tueye /oppiatole, fe non che io ti darò nelle mani della Inquìfvgione, e ti frn 
fi  come meriti, cafiigarei hammi tu vditolfacendoti anco fapere,che tu notiti 
le (li, e faccia meleti are da chi fi jìa in conto alcuno quella povera domotp 
-che fe  me ne venirà mai nouella alcuna alle orecchie,tu veder ai poi quello eh 
ti  fuccederaa La Violante, c'baueua fra f^deliberato di non volere flave pd 
in quella enfasi per non battere piu il triangolo al colio „ nel quale confidata 
molto cantra le machinacfionì delfalfo Negromanteycome anco per il tirrtùtt̂  
€ c e r te la yche tutto il male adiuenuto nella notte,fuffe perfuo puro, e mtw 
yoleì e cagionatQ,temedone ancodi peggio, fi rallegrò molto fervendolo licsfc 
sfilare dì c afa,e favellargli il padrone in tale maniera, (hmfeedo l'afiuto raffi 
f£° piacerebbe $ gmlbuomim prfidemm delia fa# fm plm tà;vé
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nèl dipartire fuo lafcìargli lo appicco tuttauia per continoli are la facenda d i ­
cendo , lo me riandato, ma non già perche io tema punto le voftre brauure, 
afììcurandoui,che mentre che io viuerò,non fono mai per abandomre la Vio- 
laute, della quale fin da principio ch'io la mài, me ne innamorai così forte- 
mente,che gli dedicai tutto il mio cuore_j. E tutto il male ch'io ho fatto fare 
quella notte ,egli non è flato per altra cagione, fe non per il grandifiimo mar• 
te!lo,c'hò hauuto della fua pacificazione. Effendo oltre modo meco adirata, 
non volendo punto audire le giu fle mie ragioni d'intorno a’danari, che io gli 
uoleuo far hauere per maritare le figliuole  ̂flquale infinito amore,uedendo io 
bora così pevuerfa,e maluagiafio uoglio c'hora egli fi cangi in odio cmdelìfìi- 
moye mortale ; E non (blamente contra di lei,ma anĉ o centra dì uoi,e delle fi­
glinole fue,le quali infieme con tuttiuoìfia voglio infpiritare,& elìerminare 
dal mondo,accioche non fe ne trouiramonè radice alcuna de'fatti uofiri. Im- 
peroche credete voi che io non fappia, che la configliafìc a por fi al collo quel, 
triangolo,trouarele legna appropriate,e tutte l'altre facende;con la quale io 
ui hò quella fera uoluto dare quefto poco caftigo, benché io fingeffi,cbe mi ha 
uefii anqjfio offefo nelle gambe, rifpetto al molto maggioge, che per l'auenire 
io uiordifco c preparo. Quando la Piotante intefe ch'egli era innamorato di 
leifimaginateui voi pure s'ella riandare f i le  furie. Onde con il vifo ìnfiam- 
mato,e pieno di tofiico, e di rabbia, firingendo fortemente i denti, e quafi con 
le dita negli occhi,le diffe: Adunque Capelìro,e Cane arrabbiato tu feì inna­
morato di me ? Vanne tu co'l dianolo, che ti porti ad innamoracchiarti nella 
pari tue, pofiialefputò nel vifo,e fiabbafiò per torre vna pianella, per dar-\ 
leconeffa le fue: ma il raga^Z0) che non fi poteua rattenere dalle rifa,vol­
gendo il tergo corfegiufo per la fiala, e fi rafiiugò lo fputo, &  infingendo di 
morderfi un dito, gli diffe: Io te ne pagato brutta flrega, e minacciandola 
molto fe riandò. Sllauolendolo jeguir e,fur attenuta dal padrone, dicendo­
gli,bafta bene quello cheuoìhauete fatto, foggiungendo,Cauaglìerìandiamo 
mìa dormire, Ellatuttauia molto adirata, diffe, ch'egli nonmi uenga più, 
dauante, e tutto ciò fi ricouerò nella fua Slamila,non pero fen^a di non haue­
re grandifiima paura dì lui, per le parole che gli haueua dette. Il buon ra- 
gazzpìche era benijfimo creato,&  accofiumato, ringraziato c'hebbeil gen- 
tihmomo delle cortefie infinite, &  amoreuolezfie c'haueua riceuute mentre 
era lìato al fuo feruigio ; &  hauuto c'hebbe in dono da lui l'vno de' fuoi ve- 
fiitì,&dettogli, che fufj'e huomo da bene, ne'l mandò con lapace di Dio, ?/- 
quale fendendo le fiale, diffe, Io ui raccomando Signore la mia Violante# 
(he ciò vdito da lei, fuetto rifpofe, la forca che ti appiccalo
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N O V E L L A  X X V .
Innamoramenti ftrani d’Ifmenià, Montano, Seluaggia, & Alanio.

E L valorofo, &  ìnuìtto Pregno della Lufitania, vi fa  
dui veloci, e rapidi fiumi, quali Hanchi di girare la mag. 
gior parte della Spagna, non guari difcoHo l’ vno dall'i 
no, entrano nel grande Oceano, e diffondonfi : nel me\j 
de* quali fi trovano molti luoghi antichi, e popoli dìuerfi 
mercè della fertilità grandiffiìma del terreno, che è tanto 

fruttifero - che vn’altro ftmile non fi trova in tutto il mondo. il procedere &ì 
quella belliflìma Trouincia, egli è molto lontano da tutte lecofe ,che pomo 
Vanimo inquietare. E fe non vi fu ff ero quelle di Venere Dea potentifìm, 
la quale conio agìuto delio alato e cieco fuo figliuolo, che in ciò fidimofìn 
vehementifima -, non fi trouarebbe parte alcuna atta, e propria meglio di 
que§la per paf]arne piu la vita lieta e tranquilla, con fufficiente mego dilui­
te le cofe,[che per paffarla fono neceffarie . E conciofia che gli Immani inge­
gni fieno baflantiper condurre la vita con infinito contento-, la belletta non­
dimeno, e la leggiadria delle donne, ella è fufficiente a toglierla a quelli, che 
piu di viuerevi fi confidano. Or in quefìo ameno, deliciofo, e belliflimopù- 
fe, fi trotta vn villaggio fiutato preffoil fiume SDuero,il quale è fvnode’ài 
fiumi, detti di fopra , nel quale vi è collocato il Tempio fiontuofif imo di Mi­
mma ; nel quale, in certo tempo dell9 anno, la maggior parte delle pastorelli 
della trouincia, vi concorrono con [noni e canti dauante la celebrazione dd- 
la fefliuità -,fole imitandola poi ì paffori con il correre, lottare, [altare, t 
trarre la varra,S3 altre cofe fimili; ponendo in premio al vincitore una ghir­
landa disierà ;vna Sampogna, vn nodofo baflonc,& altre cofe tali, che p'à 
apprettano- Or effendofi radunato vn drappelletto digiouanette per andar­
v i , depoHi c’hebbero i loro panni feruili, £$ ornatefì de* più migliori c*h- 
ueffero$ vi gìunfero la vigilia della fefla; con penfiere di uegghiare nel Tem­
pio; fi come erano [olite dì fare, tutta la notte. Onde entratevi,& accommc- 
date che fi hehbero : non guarì dopo, videro, por lo ifieffo effetto, entrare uni 
fchiera bellìffima di leggiadre Taflorelle, accompagnate da alcuni Tàsìori, 
quali dopo di hauer fatte le loro orazioni, lafciatele,fi ricouerarono poi in un 
prato lui uicìno, non effondo loro lecito à foggiornarui, fe non fin Sbaueffero 
refe le loro preghure,efubito poi ufcirne fuori, potendoui poi entrare il gior­
no, per partecipare delle cerimonie, e facrìficiche fi facevano: udendo ck 
le Taflorelle reftafjero fole ;  perche non haueffero attendere ad altra cofa,ck
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nella celebratone della fefìiuità ; trafìullandofi l’ vna con l’altra, fi come 
evji era cofume di longbi/Jimo tempo; rimanendo i Va fiori nel uerde prato 
allo fplendorc della notturna Diana. Entrate, come fi è detto, le vaghe rTa- 
fi or elle nel fontuofiffimo Tempio, preffo deli’altre fi pofero a federe ; Et volle 
U buona fortuna, che vna di loro, chiamata Seluaggia, fedeffe preffo di una 
chiamata Ifmenia; la quale battendo copertoli vifo infiemecon le fue com­
pagne con alcuni veli bianchìffimi,legatifolto i loro cappelletti di pagliara- 
novali, &  intefìi con diuerfi guarnimenti belliffimi, non punto all’oro in fé* 
riori, e rifplendenti. Or la bella, Seluaggia fi auide, che ffmenia, che le era. 
vicina, non gli levava mai gli occhi d’addojjo ; E mirandola ella, gli abbuf­
fava : dimofirando a volerla far imamente, finga ch’ella fe n’auedeffe, va­
gheggiare . E defiderando molto di fapere chi ella foffe, accioche parlando­
le, rifpetto della prec e dentea, non cadefse in errore : benché ogni uolta che 
la uedeua mirare in altra parte, leaffifiafse pero dinuouo gli occhi fopra : 
jbuente le venne in penfiere di favellarle ; innamorata di va’ occhio bel- 
lifftmo c’haueua folamente fcopcrto : E continouando in. quello defidcrio 
con la maggiore attenzione del mondo, le uìde denudare la piu bella, e can­
dida mano, c’haucfse veduta giamai,che gli neprefe, &  alquanto mirolla» 
Di che la gentile Selvaggia , accefagià dell’amor fuo,lc diffe : Bella Taflo- 
ra, non folamente quefìa mano mia è pronta & apparecchiata aferuirui, ma 
non meno il]core, e lo fpirito mio, del quale voi ne fiele padrona^ . albera  
la bella Ifmenia, in bafsa uoce, per non effere udita,le rifpofe: (firagiofa Va- 
fiora, io fono tanto vofìra, che fi come io ho ofato di far quello, c'hò fatto* 
così ioviprìego a non vene fiandeligare -, poi che vedendo io l f  uofira bel- 
hfiima mano, non hebbi mai potere di rattenermi „ Il che ciò vdìto dall’al­
tra ; apprefiatafilèfin lieto vifo le diffe .* Come può egli effere maipofiihile# 
gentile V allora, che cfendo voi tanto amorofa, e leggiadra, ut accendiate 
di una, che le manca tanta beltà ad arriuarui, e che è donna come voi ? cT>eb 
V aftor ella, rifpofe Ifmenia, fappiate che quello è nero amore, che fupera 
ogni altra cofa, e che di rado egli configuìfce il defiderato fuo fine, fenati 
■interromperlo le riuolugiom del tempo, e della fortuna . Se lo debole fpiru 
to mio, diffe Selvaggia, miapprendejfe a fapere rifpondere alle diferete vo- 
Jìre parole, egli non impedirebbe il defidcrio che io ho di feruìrui : Con tutto 
ciò credetemi pure, che l’animo che io ho di effere uofira, la morte non fie.^ 
mai bajìante per impedirlo 5 nè diminuirlo giamai. E dette quefìe parole, 
feguirono poi fra loro tanti abbracciamenti,e fi accefero di tanto amore-, che 
non hebbero riguardo alcuno a gli diuerfi canti che faceuano taltre Vafto° 
relle. Traiamo inftando, e pregando tinnamorata Ifmenia, che la gentile 
Se uaggia le dicefie il nome fuo, ò che fi leuaffe l’auolgimento dal vifo ; eff 
. con arte&  affitta grande fi fin fava} cangiando prepofito3 e la trattenm
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fino Zaffatamela notte : Ma effondo l’altra defiderofifiima di uederle il 
Jqì€ yiqyi fileno di fapere come fi c hiamaffe, € aiquul luogo ji fojj'e ‘ & utdnn, 
dola in ciò ripugnante, incominciò a doler fi di lei, dicendole , Come e f i  ̂  
era mai po(fìbik,che fuffe così grande l’amore, che le pcrtauajt come le fa 
rote fue manìfeSìauano,c*battendole detto il fuo nome,le uoleffe celare il fa 
Finalmente lagrimanio le intenerì io indurato core : Onde leuatafi da fefa 
re3eprefala per mano la traffe in partendone alcuno non la potejje impedìn} 
dicendole quefie parole, fìngendo che le vfciffcro \dal profondo del core : Jj 
fuenturata me ; che la mutazione ddl’habito eUa ui hà ingannata, benché 
inganno rifatti in danno mio. Lo auolgimento, che noi dejìdcrate che io m\ 
uìdal vifoj io mi contento di compiacer ui, bora io me lofcingo,adunqtiem 
ratemi. Il dirai poi il nome mio, ciò non importa nulla ; poiché mal gufo 
mio, voi mi vedente piu di quello, c'hora bramate. Vedendo l'innammn 
Jfmenia vna faccia ; ancorché di virile affetto ; di tanta,e così fingokt  ̂
beltà, fe ne marauigliò molto. E feguendotuttauia l'altra il fuo ragionai) 
foggìunfe, ccicche, bella Tafiora, voi fappiate il graue danno, chemììil
cagionato le grandi bellette voflre, e che le parole paffute per ifcher^o fu 
mi,fonopur troppo vere. Sapente adunque,che io fono huomo.enon dom, 
fi come noi prima penfauate,che io fujìi • poi che quefie Ta fiore II e,che »  
co vedete, effendo tutte mie Hrette par enti,mi hanno veflito in così fatto m 
do :poi che in altra guifa, io non bauerei potuto dimorare nel Tempio, w 
tandolo l'vfo antico. Quando l'infiammata Jfmenia intefe quello, e eòe pia 
attentamente la mirò nel vifo ; vedendolo fenga quella teneregga ne glim. 
chi, nè tampoco con quel decoro, che fogliono haueré la maggior parte Mi 
Donzelle, le credè ageuolmente che ciò fi fuffe il vero, e qua fi rimafe firn 
di fefiejja, non fipendo che rifpondere ; non refìandoperò di non contemfk 
re quella tanta beltà, e confiderare le dolci fue, e foauiparole, che contanti 
fmulagione ella le dicena . Terlocbe,fe innanzi come donna l'umana ; ìm 
come h uomo qua (ì l’adoraua. E così ella rcftò ifmifurat am ente legata, ept- 
fa . E non potendo più nafeondere il fuo gran fuoco, ancor che foffe rogga è 
inefperta nelle cofe d’amore-, nondimeno al meglio,che puote,e feppejerifp 
fe  : ’Bellifiìmo T af or e, che per farmi re fare fenga libertà prende f i  perù 
buona o ria fortuna, l'habho dì colei,che per cagione fua fi compiacque ah 
mare,quello ijìefiofie bastante per vincerufhauendomi già con le ifieffe am 
miefuperata. Ma,cbìpuote mai fuggire quello, che la fortuna hà fi ab ih  
?Q mi potrei veramente chiamare infortunata, fe con arte tu haueflì operati 
quello che cafualmente fiicefi ; poiché per cangiartifolamente l'habitomtw■ 
rale,per vedermi,e dirmi quello che tu defìderauìfo non lo attribuirei ahi- 
rito mìo,ma alla grande tua affi-gione. Ma il uederne io che Cagione fu diati 
fri benché lo effetto^,quello c’fiabbiamo demani ìt ciò notimi rende tanto 0

tenut
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tenta i fi com  iò farei Hata nel modo che io ti dico , nè ti dotterai nìaraui^ 
filare di queftogranfiò miodeftderio: poiché non m’e maggior fegno nel­
la per fona, che di amare tutto quello che fi può de fiderare di effere amata 
da quello, alqualc hà dedicata la fua libertà. Onde dalle cofe Ufttc tu puoi 
comprendere, in quale guìfa lo afpetto tuo di te mi tenga innamorata.-a • 
"Piaccia egli à Dio > che così bene tu addoperì l'autorità c'hai fopra di me » 
che io mi pojfa reggere fino alfine de'noftri defiderij affioro f i , i quali dal 
canto mio, mentre che mi durerà la vita, fieno eterjni. Sentendo quejìe pa­
role la inganneuole Selvaggia, non fippe appieno rifpondere a tutte le prò-  
pojìe dell’altra:ma lediffe, diflabitire, perWcommune corner fazione-*, 
tutte le cofi, che le erano neceffarie ; confermando la innamorata Ifmenia 
nella fraude, nella quale era caduta $ f i  la fortuna nonl’baueffe liberata 
con ‘il filo della prudenza fua, da cosi difficile, ed intricato Laberinto.
1Dimorarono le due belle TaHorelle, dìuifandò fempre di cofi amoro f i  *  
fin che apparue l’alba del giorno ;  Onde alla fine ella le dijfe, che fi chia«* 
maua adiamo, e Gailiatera la patria fua, lungi tre leghe dallaf fita villa.  
JE concertateli infteme diriuederfi finente $ con abbracciamenti infiniti9 
e lagrime, e fofpiri fi diuifero. Onde la innamorata ifmenìa, volgendo lo 
/ guardo per vedere fe l’altra la miraua : ella fi auide,cbe forridendo f i  rian­
dò, iafciandola fchernita_j . Dipartitala falfa Seluaggia, e fecola fua com­
pagnia, l’amorofa Jfmenia ritornò dalle fue compagne, hauendo fempre fif* 
fo nel penfiere lo amore del finto dilanio, e le parole fue, per le quali era, 
rimorfa con infopportabilc pajfione, della quale nonhaueua fin bora efpe- 
vienila alcuna ♦ Haueua la ingannatrice Seluaggia vno amante, che tati-* 
to fi  le rafjomigliaùa, che fi  non fufi ero siati di feffo differente, non vi fa­
rebbe fiato alcuno , che /’ vno per l'altro non baiieffe prefo ;  £d era tanto 
grande l*'amore,cbe le portaua $ che quando Ifmenia le chiefe nel Tempio del 
nome fio ; e douendoglìne dire vno, il primo che gli venne in bocca, fu quel­
lo di Alatilo. Imperocbe non ui è cofa piu] certa nelle cofe fubite, che non 
fi incontra la lingua in quelle, che Hanno pià vicine al cuore-*. Il quale 
tAflanio, ancor che l’ arnaffe, non era però l’amor fuo, fi come quello di lei* 
che quafi lo adoraua : Equando ella con le fue compagne ufeirono fuori del 
Tempio per ritornare alle loro cafe, fi auenne inluì,quale per non abufare Ut 
corte falcifera comeneuolea così grande amore, come era quello deliinfiam 
mata Seluaggia, licenziati da’ compagni della fua villa, la velie accampa* 
gnare;di che ella n’bebbenon poco contento; e per dimofìrarfile maggiormen 
te affezionata, fen^a confederare quello che faceua,nè penfaruipiu che tanto; 
le raccontò tutto quello, che con la bella Ifmenia le era fucceduto$ non ui la* 
filando pure una minima circofìanza;non fen^a rifa grandifiime diambeàun 
£  le diffe anco di batterle dato à crederebbe fufje buQi&ofó oltre modo accefi

di lei*



à lU l II che ciò udito da stiamo, al meglio che feppe lo difiìmulo; 'dicendo» 
gli,come qitcftoera Hata vn‘aruficio bdhjsimo,e dolce pafjatempo5 e con de- 
firo modo lefottraffedi bocca flutto il rimanente,che era paffuto fra loro* Vo° 
feia giunti alla villa fi accommiatarono. Indi ad otto giorni,che parueromih 
ledimi alla innamorata f[menta, lo ingrato sciam o $ che veramente cosila 
poteva chiamare $ effendi fiato tanto tempo a rìuederla, venne alla [ita villa j 
0 fì pofe in parte dotte ella lo potejfe vedere,nel tempo che n*andava alla fon• 
tana conTaltu VaTìorelle,che non era guarì lunge. Et vedendolo, non fi pò* 
irebbe mai dire l*allegrerà grande che rihebbe : E credendo ch'egli fife  
lo ifìeffo, c’haueua veduto, e parlato nel Tempio, fubito le fece cenno, per. 
ch'egli andaffe [eco alia fontana $ che non vi bifognò altra maggiore diliger 

andandovi incontanente^. £t ini fletterò a dmifare fin che il tempo loro 
concedette ; Onde la pouera Ifmenìa rimaft ferma e colante nell’amore} 
henchs fi fcuopriffe poi, fi come fi feoperfe, la frode. (fon tulio ciò, ella non 
puote mai traviare dal fuo p enfierò^ &  auenga.che odiandogli f i f e  tanto 
affezionato, e fi vedeffe prefo, e legato ndl’amor fuo, però non lo dimofirò, ft 
come àoueua fare, con le operaci®™' Mentre che con ogni poffi bile fecreteg. 
%a trattavano i loro dolci amori, la diligenza però non. fu tanta, che la [alfa 
Selvaggia non gli fipefieja quale conofcendo effere attrice di lutto il fattoti 
bàvere non fol'amente fchernita Ifmenìa, ma anco con l’bavere [coperto ad 
udiamo quello, che era pafiato, cagione poti fi  ima, che laponèffe in obliose 
maipiu non l'amaffe, ella fu qm fiptr perderne lo'melletto ; ìgulladimem 
fi confilo, parendole, che fcuoprendo lo inganno ad Ifmenìa, per amor fuo 
fé  lo [cor darebbe ; diche ella s'ingannò molto ;  poi che lo amò, e- defiderò con 
vìe piu affezione. $  °PYa di che rifoluta di appalefarle il fatto,  che gli r'ifultò 
m molto danno fuo, le fcrijje quella letteraj ,  Se à quelli che noi amiamo 
babbiamo obligodi riamargli, io mi rendo certa,che ìnme non ècofa alcuno, 
sheio am ì,&  a p p r e s i  più divoi : Se quelle cofe o\lfmema, che dell’cblk 
noflra finoi Piate la cagione deggiano effere fuggite, io lo lafcio confideme 
a voi* Se io cercafii di riprendervi,& incolpami di bavere polii gli occhi f<ht 
fra  ilmio dilanio. &^hi,fuentHrata me, che m conofio effere colpevole d'o- 
gnimio male, >e d'ognimìa difauentura. Io vividi per mio grandefcandak,' 
e male* fo  di ciò mi potrei bene feufare di quantopafiò con effa noi : ma, fi­
nalmente le cofe incominciate con inganno, dirado fuc cedono bene; ‘Ferri* 
dere io una fiata con il mio talamo j narrandogli quello che era paffato tm 
noi, io ne piangerò fempre, f i  voi non ui monete a pietà dì me* Io ui prie* 
go quantopiupoffo e s o , ch’egli vìbafìi lo inganno, e che ilmio diamo da '■ 
voi fia polio in oblio, e dio infelice restituita in quello, che io perdei ,• che uoi1 
non farete poco, f i  dmore mi concederà luogo di fare quanto io le fupplm», 

'Urnuta e letta la lettera dalla innamorata Ifmenìa, battendole già dlank
............  [coperta
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/copertala beffe fattale ; ma non già narrato- L’amor grande, quale era fauci* 
re, del quale non ne faceua conto alcuno, ejfendo ornata tanto coftantemente 
da h i , e à’ A  more ricambiato da lei ; credendo veramente, che qualunque 
papato amore non potefle efierebafianteper [epurargli $ nuttadimeno per non, 
parere difcortrCe, così lerifpoftLj» lo non so ,ò,leggiadra Selvaggia, fe to  
mideggia dolere, ò ringraziarmi bauendomì [oppiata in tale errore, quale, 
delle due cofe fare io mi deggìa ; Ifvna, è dolermi del uoflro gran mate i 
l’altra, .che da uoì sìefia ue lo procacciale. lAlbora io era, Seluaggia mia, 
libera > e fciolta, quando nel Tempio uoim’ingannale : bora io fono [aggetta 
dì quefli che ad amare mi conftglialìe t Voi mi dite poi, che io relìi di ama­
te lAlanio ; che lo iftefso in tale cafo favelle uoi. Io ut rifpondo, che io fo t- 
temente dì vna co fa mi confalo, quale è, che con ragione voi non uipoteteya° 
mancare $ il che quello, rende pena maggiore a chi la [offre, lo confiderò in 
quegli occhi, co’ quali uoi mi uedejìe, e duoimi molto, che cofa tanto ftmìle 
all’ Alanìo mio, patifca tanto fir agio, e tormente. Or mirate, che rimedio 
è mai quello, per applicarlo al nolìro male. Ver la liberalità,che uoi haue* 
te meco tifata nel concedermi la cofa più pretiofa c’baueuate, io ue ne bacio 
U mani -e piaccia Dio, che in qualche altra cofa io uì poffa feruire. Se uoi 
uederete il mio dilanio, le direte la cagione, chyegli hà dì amarmi, fapendo 
già quella ,chà diobliarui. £ Dìo uì doni il contento, che uoi defiderate9 
mentre eh’egli non fta in pregiudizio di quello che io riceuo mluedermi co? 
sì bene impiegata_j . ?fon potè la dolente Seluaggia fornire di leggere la 
lettera $ poi che nel mego fuo le cadevano tante lagrime da gli occhi, e tanti 
dolorofi fofpirigli vfc irono dal petto, che fu qua fivicina di fpegner e la mi­
fera uita fua. Si affaticano, ìa’nfelice quanto piu potèua, perche dilanio 
refìaffe di amarla, e procuraua tutti i pofiibilìrimedij, perche non la potef 
fe  più vedere ; non già perche la odia(Je ; ma perche le parcua di pagarle con 
quello il molto che le doueua. Tra tanto che: q'uejle cofe caminauano in tale 
guifa ; ella non puote mai dilìornare il fm  Alanìo per qualunque cofa che 
fi facefje dati’amore che portaua ad ffmenìa, &  efiendo da lui molto frequen 
tato il fuo camino di villa, quello non fuccedeua mai fen^a di mnveàerfi 
infieme : riputando ella per nonnulla i trauagli, fe non quelli, che dilanio, 
ne prendefse piacere, e contento. E quando la infelice ne cbiedeua di luì, gli 
diceuanOychetra andato alla fua villa• di che lo [opportuna impatientemen- 
te : Con tutto ciò ella non defideraua cofa maggiore, che di fauellarle^j. Or 
efsendo la nccefìità vera maelìra delle cofe di procurare i rìmedij là dotte 
non penso alcuno giamai, ella fìauenturò di eleggerne uno,che farebbe liu­
to meglio per lei di non vìhauere pofiomai il penfiere j infingendo di ama­
re,un altro Vafìore,dal quale già molto tempo era Hata amata : E benché, 
queft9 Tafiore9 chiamatoMontanOf fufìe mortale inimico dì afflano, nou la*
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filò nondimeno dì nonio porre in efecu^ione, per ue dere fi contale mutai 
pone potejfe trarne il fuo M anio a quel fine eh'eli a defi derma, 7^on ux 
fendo cofa, che altri tenga più fieura ;  benché ella fi Jprepp; che quella che■ 
fubìto fi per de,che il pèrderla non le increfca fino nell’anima.?edendoMoti- 
tano,chela bella Seluaggia le comfpondeua nell'amore, che tanto tempo gli 
baueua portato, ri bebbe infinito contento ; 0 le fece tanta feruitu, e foppor. 
tò tanti trattagli per lei, che alla fine furono bafianti, infume con quelli-.eh 
Mania fenpt cagione alcuna gli baueua cagionati, perche rìufcifie vm 
quello, che infingendo baueua incominciato a farle collocare l'amor fuo k> 

Contano con tanta cofianpt &  vehemen^a,che non poteua effere pià mag. 
glori, e che Mania deftderafie meno di vedere. E quanto prima pmtem 
lè fece fapere ;  parendole di vetidicarfi del fuo male procedere $ hauendopò, 
f io r i  altra il fuo penfiero* E conciofiaccfa che [piacefi e molto ad *4 tanto & 
uedere Seluaggia perduta dietro quel Va flore,con il quale eratanto contri 
rio ; nondimeno egli era tanto l’amore eh’egli portauà ad lfmenia, bentk 
poi tale non appareffe, che gl’ ìmpediua ogni fuo difgufioTrulla dimeno cw 
fiderando egli dopo alcuni giorni effere la cagione,che tantò fuo inimico fiif 
f e  fauorito dalla fua bella Seluaggia, la quale tutte le mite che lo uedeita, 
faggina dalia fua prefenpt, e fi nafeondeua,  che, per l*affanno gfandeà 
ne riceueua,fu qua fi vicino a perderne in telle tto . Onde fi rifolje di vokn 
impedire così buona fortuna dì Montano,  incominciando nouellamente ad t* 
fioreggiare la vaga Seluaggia, e di non andare così pubtìcamcnte a sincè­
re la leggiadra ffmenia,  nè tampoco alla fua villa, fi come era [olito di fi 
r e , perche Seluaggia lo [apeffe $ l'amore della quale caminaua à gran pifi 
verfo il fuo Montano, e quello d* lfmenia rimaneua a dietro a pià non pojf'ó; 
ma non già dal lato fuo, poi che fe  non per morte, egli non poteua terminare; 
non credendo mai ella di uedere tanto mutabile cofa. Or effendo dilanio fw 
ri di modo accefo di [degno contra di Montano, quale non poteua effere firn 
to,fenoncon lo amere di Seluaggia : e perche lo andare alla villa d’Ifmm 

‘gli era dinon poco impedimento,Vdbfen^a della quale cagionaua l’oblio fi 
cometa prefen^a di Seluaggia leporgeua infinito contento ; finalmente (fi 
termino nel juo primiero amore, lafciando lfmenia febèrnita del fuo. fon 
tutto ciò tutti i fam rì, tutti imeffkggieri che gli mandò, e fece, nè tata­
poco i molti prieghi, non la poterò mai rimuouere, nè bebbero il potert i 
farle pure feemare vna minima dramma dello*rifinito amore, che portm 
al fuo zJdfontano. Or effendo la innamorata lfmenia [pania, e morta dittn 
~ad Marito, ed egli per la fua Seluaggia, ed eUa per il fuo Montano ,auw 
ne , che al padre d'l fmenia gli fi off erfero aleuti affari con U padre di 
tana, peri quali fi trouaronoinfieme molte volte■ ’ %Jìfentreche Mortài 
per ifmorìgrandijfimis che lefacem  la bella Seluaggia,quali inalcunilM
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mìni di baffo fipìrito cagìonauano difpW2g o ,  o perche hauèfije gelo fi à dtff 
accorte l a  dì AÌanio, fihaueua alquanto raff reddato nell amore; &  bruen­
do contratta. quahhe conoficenzgt comi padre d'ffimenìa, quale era venuta 
in caf'a j'ua molte volte a trattare alcuni affari con fuo padr e, fi come fi è det­
to di {opra; vedendola condurre il fuo bel gregge alia verdura , egli inco- 
mincìò oltre modo ad amarla s e fieruìre, efe ne divnosìrauor di giorno ÌYLa 
giorno effe-re pià affettionato. Onde ne quello d'Ifrnenia verfo di Alanio, 
nè quello di *Alanio verfo di Seluaggia, nè quello di Selvaggia verfo di 
« fontano era maggiore , nè che vi fuffe piu grande affezione^. Stra­
no veramente mifcuglio d‘ ArnortLa. Se perauentura la bella Seluaggia 
andaua al campo, dilanio gii era alle fpalle : Se (Allontano rìandaum» 
per le ficcnde fue, Seluaggia lo fieguìua : Se Ifrnenia fe ri andaua alla fei- 
uà con k fue pecorelle, Accontano gli era a' fianchi : E sfila fiapeua, che 
il fuo cJà'Contano fuffe nel bofico t là ■ dotte fiancute fi riparano, le era à gli 
homerì. Erano queste veramente le più fìrane cofie del mondo da vede* 
re . Impcroche , /e adiamo, fofpirando, dicelia, .Ahi, Seluaggia; Ifime- 
nia non meno diceua, A hi, Alanìo: E così anco Seluaggia, A h i , Mon­
tano ; ed egli, Ahi Ifrnenia . Finalmente vn giorno fra gli altri, tutti fi 
trottarono in vna foreHa , ripofla fra due Falli, e dì ciò fa la cagione 
Che effondo andata Seluaggia, come era [olita, à vifitare alcune ‘TaHo- 
velie fue amiche, c habitauano ìndi intorno : Ciò fiapnto da AÌanio, rom­
pendo il variabile fiuo penfiero, riandò fiubito dietro alle fitte pedate, e la 
trono a federe pcttinandofiì, prefifo divn limpidijjìmo ruficelio, gli fiuoi do­
rati capelli. Diche auifiatane la bella Ifrnenia da vn cortefe ffpajìore fitto 
vicino, come AÌanio era andato alla foreHa della Falle y che così quel 
luogo fi chiamano ; ella fi fece caminare dauante alcune caprette, le qua­
li erano raccbiufe nel cortile, per infingere di non vi gire fienzo oppor­
tuna occafione, fieguendo là doue la conducono il fiuo deHino. Et uì tro­
no appunto il J u g  Alanìo, che dirottamente piange ua la fina difàuentura , 
della quale Seluaggia, fieno ridetta, facendo fi beffe de* [mudati fiuoi fio* 
fiptri: quale vedendo'Ifrnenia, fi rallegrò infinitamente per la fiuo venti- 
ta, ancor che l'altra [offe di contrario parere ; poncndofide dauante ad bo­
ra ad bora la cagione, c'haueua per rinfacciarle arditamente lo'nganm 
paffuto • del quale l'accorta Seluaggia benìfjìmo fi fieppe fiat far e ; facendo 
ciò tanto dìficr et amente r che penfandofi Ifrnenia, che le doueffe dare qual­
che fodisfazione per gli affanni patiti; Ella con le fue belle, &  ordina­
te parole, le.diede ad intendere, che era quella , che le refi aita debitri­
ce , dicendole; Che fie le haueua fatta vna beffe ; ella iene era vendica» 
ta, non fidamente, togliendole d fuo «Alanìo, c'haueua lungamente amato 
■più di fie He (fa ̂ ; ma che in olirà le trattano, malifiimo il fuo dPHontano^
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fuori dì quello che già foleua effere: Mentre che t m ani a difcorniamo, fa  
pragkinfe Montano , che era Hate auìfatoda vna Trafora fua parente, come 
Jfmenìa era andata con le Caprette alla forerà  della Valida,- Or quando 
quefìi quattro dtfc or di amanti fi uìdero infteme, egli non fi potrebbe mai 
efpnmere Pira, e lo [degno c hebbcro  ̂ perche ogmuno di toro guardaua k 
co fa , che non le piacela che f i f e  rimirata >■ Cìm data Jfmenìa ad Alanìoi 
quale fi [offe la cagione di batterla pofla in oblio -y c.d egli .chiedeuà mercè, 
e pietà alla fua Seluaggìa, Ed ella fi dotata della difamoreuoleggadì Mw, 
tanOy ed egli fofpir ami per la crudeltà’ d’ I f  nenia • onde ognuno era pm 
dato r &  ifmarrito, per cui lo- odiernav Finalmente ./llanioverfo' di Selnag 
già quelle parole diffe : cDebt mn più ò Tfinfa crudele r che io mi ti rat 
do, effondo ti già dime vendicata^ . A  dunque nonprouocarc più in rat il 
tuo furore -, battendone io pagata la pena r e la colpa con grande pregiuilì- 
ezfw mio. poi che^ egli non deus regnare nel tuo valore, e nella buona fortu­
na tua, nè credere, chevn ponevo' Fa flore, fi  come' forilo, ti goffa nuocere, 
&  offendere giamaìf E fi come le pecorelle fuggow  fempre daU’irato 
fiore y e quinciy e quindi fi allontanano- dal f io  furore -y ma poi non ve dm 
dofi fign ir e  da luì, conofcendo effere in non picciolo periglio' f i  e fi ere firn 
della protezione fu a >• belando timor ofe fieno ritornanoalta fua vfaia cu fio­
dia . Dimmi tu, il non le ricenere farebbe ella maicofii giufia l Deh, folle- 
uà hoggimai' quefìi begli occhi tuoir che- allenottegià tufole ni ima fiate, 
€ ritornami nel fiato: mio p r imi e r o e c o np u r o ma n f i t t o , e dolce cuorcj 
èimofirati wcrjo- di meLs. zJsMìrafio t i  prlego- Tginfa leggiadra , chù 
albwaioncw- feniino, nè cono [ceno1 Famore fimerOy che tinnì por i>auìr qua­
le bora io'conofco'y benché io* fra fiato-fot do* ad medermencLsl ‘Dimmi tv, 
come egli fie mai pofiibile, ò-grande immica mia, e fendo tu pi ut colpeuok,r 
poi che con titolo crudele, e nuoti a legge cangiafìe la- pura fede mia f- QU& 
le mai Hatuto? od errore ì  poiché con la occ afone che tu’ midefie, io' mcW 
ch'egli mi {io ammeffo,. e-cancellato t Quale bonore mai acqvjfiarai di lu­
nare vendicato vn fallo- commefio per tua cagione , quale eceefio ho mai fat­
to io yche' finon lo babbia mille volte pagato ? Quale cofa ho'fi piu da /of­
ferire, che noni babbea foffennta ? Quale1 animocrudele, quale irato pel* 
to yfe non il tuo, non mitigaffe, anima mia,-tanto mio infopportabile dolo­
re t E- cosi come fi-bb vditOy che tu bai bavmtQ1 cagione di [cordarti delia 
pene mie ,- e delle mie pafiliminon mi volendo vdire Vnè guardare, verfc 
mente tu preusniflì laoc cafone, che fenga cercarla,, tu mi volefìi dare, noti 
battendo- da darmi più maggior tormento, nè meno io di appagare p iè Urtiti 
ardirea* Pofio c’bebbe lo fconfolato dilanio, il fine al fitG tormento r ben­
ché in quel punto le haueffe ffine nia de fiderato ogni mate, e qui fio conmd- 
ta ragione, non potendo1 e fiere la dìfautntura fua vie più maggior et % c h i
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yedcrft datanti gli occhi quegli che am.ua pià dife Beffa,, tanto’ perduto 
.dietro ad puhilira9 e tanto mnamawtodi lei: ma non effondo fola in qveBa 
dijaimtvra, per.albera.lo volle d'if'mulare; e coti anco perche pofìi c'hcb- 
jbc Selvaggia gli.occhi .nel fu o ,Montano, dìffe, .ttthi quanto mìfera a me., m 
,ero lontana , penfando.alle infinte lagrime .tue, effendoUnto potenti le pre­
fetti, per non curar ft troppo delle paffate ; poiché feto penfai mai in qualche 
tempo in ,cofaalcuna,  io non potevo in quefioperò offenderti ; quando mono 
io fuggìuo M anio per trovar .te, ioalhora apprendevo ad.amarti : E quan­
do male gradita tu mi infegnauìaihora.a fop portar eie pene d * m o r e . .(feda 
pure colei, che .competerà teco, poi ohe ogni fuo dolore fie fparfo in damo» 
TqJ alcuno fi dolga di me, fe io non amo , non effendo.io fiata amata giamaì» 
.non battendo io potuto amare altri che tu ; fi fepure io amai in alcun tempo3 
non vedeuitu, che io ad altrui non potevo dare.la fède mia, tenendola per 
te conferuata ? Vadino bora pure indifpartei fofpirìmìei, e cangìnfi gli 
occhi miei in vive fonti ; enjorghino pure qualunque accidenti, che.ì pre­
fetti non danneranno mai i pafiati amori. Vadiane pure il male là doug. 
gli piace, il bene doue fi vuole : poi che là doue tomi trono, refiarò fem- 
pre mai, non temendo io di mate.alcuno, nè tampoco la morte quando che 
ella verrà. Haueua la bella Seluaggia vendicate le offefe d'Ifmenda con- 
tra il crudele dilanio; la quale per l'amore che le portava, ella de fide .a- 
uà di vdirne qualche rifentimento. Or,non tardò guari ̂ 4 Ionio dì non fi.ri» 
fentire contro dì lei, dicendo tsfhi, folle amore, ahi folle .amore, io por te, 
,e tu per altri ‘ ella} .cofa .chiara, che io fono folle; ma chi non farebbe mai 
folle per cagione tua ? poiché neramente,perciò ella.è maggiore pa^ìa  .di 
non effere folle : ma egli none però honeflo, che io fia folle per colei,che è fol­
le per vn’altro. Totto.c'hebbe il fine ,à quella vlùma propofi’gione; miu> 
puote mai impedire la tirava, &  infolit a p afflane, fiInhber.o tutti, che non 
ne rìdeffew fortemente. Vedendo checJHontano procurava,  che Seluag* 
già inganndjfe eoi piacere di mirarlo con ilgufio del fuo competitore M a ­
niòche in yerodeftderaffe nell'animofuo. di lafciarfi ingannar e coni* appa* 
tenga dell'oggetto» [quale Selvaggia difk, penfiando.almeno.dì dimofira- 
rù, (ìcome dimoflro, quanto ella haueffe piu de gli altri hanuto auantaggio 
nell'amore; non potendo però dire, dì non effernealquanto colpevole » guar­
dimi Dio di obliare, piu tofio che di effere obliata • poi.cioè non fidamente là 
doue vi ,è Toblivione, egli non vi è. amore, nè vi putteeffere giamaì ; e là do­
ve è il fofpetto, quello none amore fe  ..non finto, e fallace, quale fi imm vìe 
piu maggio) e la doue e  la (pera riga pura, e fine et a ; ,Ccn tutto.ciò, guardi­
mi Dìo di obliare, che dì effere obliata. Se io mi de fiderò, per non deflètta­
le , quale hoiiore mai puote effere maggiore , che di morire del male che io 
moro ? poi che il viuereperobliare, egli è vno viuere tanto malvagio $ onde

E .2 egli è



egli 'e meglio diamare fino alla morte difobliattL* > Tosto eh ebbero il fa .  
a loro ragionamenti, furono poi infinite le lagrime,che tutti fparferoicptìn. 
cipalmente quelle della dolente 1 [menta, le quali coUrinfcro^che Seluagf$ 
par tea gaffe della difauent uva fila, che benifiimo fene poteua aftenere, non 
le fi potendo attribuire colpa alcuna , fi come tutti fapenano , dell’infortii* 
mo fuo; £t efjendo già bora di ritirarfi, cord uno fe n’andò verfoil fuo allof. 
piamente, non effondo comi encuole alla loro hontftà direnare ad borati 
co tarda fuori di caffu . Or il giorno feguente il padre d’Jfmerùa ,fcr^ 
dirle la cagione, la leuò dalla villa, e la conduce in cafa.diuna fu a 
là dotte ella vi dimorò alcuni giórni, fenga fapere la caufa del fuo foggia r.

° no. Tuffi a effondo andata in vn villaggio alquanto difcodio in compagnia 
alcune Tali or die, e T a f or dii, ella feppccome Montano fi era maritato m 
Sduaggio ; che lardo era per fare lo ifìcffo conia fordla chiamata Siluk 
Di che dìa diffe ; dPiaccia egli a Dio, poi che non fu mio defitto, che io !opo. 
teffe godere, che comedo le de fiderò ; che non è però poco, egli goda fclm. 
.mente ; poiché l’amore, che io gli porto,non richiede, fe  non defdcrarìe tut­
to il contento del mondo. E dette quefte parole, le caderono molte lagrima 
da gli occhi ; onde in così pio, epietofo vj/ìcio tutti la confortarono, e confa 
iarono * Et vno di quei Vaftori, che era feco, chiamato Sirena, dife : Verni 
mente, ̂ ò Ifmenia, egli è grandi fimo lituo dolore; ma io mi rendo certo effe, 
re più maggiore la prudenza tua $ ^Prendi , io ti priego, fefempio ne glìd 
imi mah, fe tu vuoi i tuoi allegerire : E perche hoggimai egli è tempo diri 
tornare alle nosirecafe, canti ogn’uno di noi per trattenimento per il cam'm 
vna Cannone, conforme allo fiato dell’amor fuoj e pregarono la bilia Ifm- 
ina ad batterne il primo luogo, la qualepaffopaffo cambiando, cantò in idio­
ma Spagnuolo que f a  Cargomz^.

Tagal, quieti podria pattar 
Vida tati dolce y arnarga, 
Que para bimr es larga,
Y corta para dorar. " 

Guado fofpiros eri vano, 
Perdida la con fianca,
Con la candela cola mano 
Que riempo para efpera.r, 
Que èfperanza tan arnarga* 
DotJde la vida cs larga,

Y  corta nari li orar,i. 1
E (1 e mai, en que m e ueo 
Yo le merefco: ay perdid'o: 
Pucr uengo à poner la vida 
Enlas manos' dei dezeo, 
lamas cede el lamentar, 
Que airnque la vida arnarga, 
N o es para biuir rari larga, 
Quan corta para dorar. /

Toff la beìhfiima Ifmenia il fine con uno ardentifilmo fofpiro alia fitti Can- 
%one, che le affi dall anima, dicendo : Infelice Meramente è colei, che fi uek 
jòmm crfa fi a la gloriale la ìnfìabìlìtà ; poiché finalmente le ridurranno

■■ la vita
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h vita In tale Unto, fi come fi puote fperare da loro. E dette quesìe parole# 
il Vaporetto S treno cantò, dicendo ;

Ozios mios, lloreis,
Y fi Uorades, penfad,
Queos dizieron verdad,
Y quicadefcanferèys:

Pues que la imaginacion
Haze caufa en tofto efiado 
Pela que a un Toys bieamado
Y torneismeoos paffion.

Que os dizieron verdad 
Y  qui^a defeanfereis;

Penfad que Toys tan querido 
Come alcun tiepo lo fuyftcs, 
Imaginad lo que hà fido 
Pues que remedio terneys 
Ozos? alcuno penfad,
Si no Io penfais, ilorad, 
O'acaba, y defeanfereys.Si algun defeanfo quereis 

Alis ozos, imaginad,
Onde così cantando , i Valori, e le Va dorelle in compagnia delia belli(Jìm& 
Ifmenia alla fine giunfero alle loro cafe ; e prefio congedo da lei, la Inficiarono 
fiommerfia nello'am orofio fiuopenfiere : Onde non pacarono molti giorni, che 
fiapendo il padre la cagione del firn dolorerà maritò in un Vafiorello,chiama* 
to Vranio, con il quale finalmente quietata, ella pope tifine alle fiamme fine 
amorofie.

N O V E L L A  XXVI .
Di vn Notaio,che fi fece Prete, credendo che fofiè morta la moglie, 

e quello che fu deliberato di lui dalla 
Corte Romana.-?.

Y /lY N 0 dopo la morte del Re Francefilo Falefie,vn 7fio2 
taio della diocefi di Tfioione; de federando di confieguire le in­
numerabili per donante ,che fiono nella Città di %pma,fi po­
pe in compagnia di alcuni fotone fi, e d'altri luoghi circonus 
cìni: £ dian'fi ch’eglifie rìandajfie y prudentemente difpojb 
tutti ifimiafifiarfiraccomandando la moglie,e tuttii figliuoli 

firn, fino al firn ritorno ad vn giouane molto cortefie,&amoreuole: Onde ca-  
minarono tanto,e fiollecitarono il loro viaggio, che in brieue tempo giunfie- 
ro in I{oma : là doue con ogni debita riueren^a, e dìuogione , prefiero tutte 
le perdonante &  indulgente, che fi concedono a tutti quelli, che ui peregri­
nano . Forniti c hebbe il Sere tutti gli voti fiuoi fatti à Dio, gli venne, à ca- 
fo veduto, vnfuo compagno, del quale molto fi rallegrò di hauerlo ritroua- 
So, si perche volentieri lo riuedeua, come anco per la loro antica amìcitia t 
ilquale, dopo molti ragionamenti, gli dimandò deWefijere fuo, e come fe la
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faffa ffe;aì quale il potavo raccontò a lungo tutto il fiato fuo,e cerne era 
ritato,&  il numero de’figliuoli c*haueua,e che ft ir alternila à fcriuere neft)e 
fconato. 0 quanto egli mi increfce,rifpofe l'altro,di vdirui maritato. Ter che 
cagione, gii diffe il Sere f  Io il ui dirò,rifpofe lui, Vn Cardinale mi hàefpnf, 
fornente comandato, che io gli troni qualcheduno, che fioatto allo eferetro 
del lfotariato,e ch'egli fujje mio paefano 5 onde credetemi voi,che quella fa. 
rehhe fiata la venturo vofira,& in brieue tempo, fe non fufìi maritato,e nati 
fuffe mancata da voi,vifarefie arricchito; aftringendom a quefio il ripatrk 
re, perdendo così buona occafìone. In buona fede,rifpofeilSere,chel&cfi. 
re maritato punto non mi impedifee . 8 per dirui il vero , benché io mi fia ti* 
partito di cafa, e dal paefe fotta prete fio d idi u Orionenondimeno credetemi 
voi pure, che quefia non è fiata la principale mia intensione 1 temendo io 
Stabilita di volere fpendere dui anni per vedere del mondo E fe tra tanto 
piacejje a Dio di torre a sè mia moglie y io mi farei il piu felice „ e contenta 
'huomo■ del mondo. Però io vi priegoad affaticami per me,, e fare ogni opti 
ra po fìbile, perche io. vada a feruire quefio Cardinale:premei tendoni dÌŶ , 
germi fieco in modo tale, che voi ne rapportarete ogni bonore, refiandoutnt 
io poi, così facendo, eternamente vbligato. Poi cioè voi hauete così bum 
volontàdiffe l'altro, hor’bora io ui feruirò,& ui accommodarò in modo é  
le, che fé non mancar à da voi, batterete buontempo. Io ui ringrazio fratelli 
mio,diffe il Sere., In fammaegli rìmafe accommodatocon il Cardinale, E fu* 
bito di que(ìa eghne amsò la moglie, e cosiamo della fua intensione,.ebem 
di non volere ritornare così prefio in quelle partìy fi come gli haueua dm 
nel fno dipartire, il che ciò vdito da tei, fe ne confortò e quietò; rifpondm* 
dote,. di egli fi: compiacef]eyche tra tanto ella gommerebbe i figliuoli ,,e k 
cafa. ‘Dimoròil buon Ifotaio, e fi mantenne nelferuigiodel Cardinale^ dif* 
fe,e fece tantOyche in brieue tempo acquìfìòdimoiti danari - ìwrefcenUim 
pocaalCardinale-,ctieglinan fuffe-.habile a benefici, de*'quali lo hamrèk 
largamente proueduto. tJ/Hentre che il Sere conùnoaua nella buona gutfii 
del Cardinale fuo padrone, auenne-, che il Vavoco del fu® villaggio fe riiir? 
do a fauellare a morti, e la cura, vacò- ne l mefe del Papa., Perlaquale 
fa ilgioitane fuo compagnoal quale haueua raccomandata la moglie, fin* 
folj e f  uhito di andare a ìgoma,. e dì far tanto con il fattore, &  agiutodelSt* 
re fuo. compagno', perche ne poteffe confeguire il beneficio a  E, costi egliw 
fu punto pigro, nè tra [curato-di nonfi porre la vìa fra piedi; Onde in b tieni 
giorni, dopo-molte fatiche,, alla fine giunfe in Poma. E mai egli non htbk 
ripofo ahuno, finche non hebbe trouato il Ifotaio tanto:amico fuo; quale fi* 
uinU' con non poca merce de il Car dinaie. Onde dopo gli abbracciamentifiat’ 
tì vicendeu-oimente,. il Sere gli dimandò’de Ila moglie : Onde laltro, crediti* 
do di fargli grandi filmo f e r m io , e fautore 3 e perche anco egli bauejjefà

àcort
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£ core le-cofe fuc, gli di {fé» benché mnfujfe il verOjch'eMa eramortà. adun­
que ella è motta ? rifpofe il Sere. Dio gli perdoni i peccati fto i , Certo, &  
in effetto ch'egli è così, rifpo fe l'altro : poi che ta pestilenza dell*anno paffa- 
tola portò foco con molti altri ; infìngendo quefla menzogna3cbe dopo le co« 
fio molto cara. Sapendo benifiimo, ch'egli non fi era peraltro, cofa diparti­
to dal fko paefe , che per il rifpetto della fua moglie odiandola a morte, ef- 
fendoella fuperba,fptaceuole, e malignale che non lepoteua arrecare no-  ̂
nella, che più di quefla le piaceffe . Vofcia dopo molti altri ragionamenti, le 
dimandò il Sere della venuta fua in Pxoma la cagione, lo ti ui dirò, rifpofe 
taltro. Sappiate, cariffimo fratello, come è morto il Curato del mliro viti 
laggiù, però io fono venuto atrouarui, acciocbe con il vollro mego, gfauo~ 
re voi mi agiutiate a farmi confeguire ilbeneficio, del quale io ve ne prie• 
go quanto piu so e pojjo ; rendendomi io ficuro, ch'egli giace nel vollro pò- 
Sere: mediante però il gran fauore del veltro Cardinale, di farmelo'Ottenere. 
{fedendo veramente lo aliato Sere, che fufj'e morta la moglie ,&  vedendo 
vacare la Cura del fuo villaggio , conchiufè fra sèdi volere torre per luiM 
beneficio, &  .anco de gli altri fe nhaucfje potuti bautte, fon lutto ciò egli 
[mulo con il fuo compagno, dicendogli ,'Come non reTiarehhemaida lui, 
di non fare ogni pofiihile sforgo, perche lo ottcmffe ; Di che l'altro molto afi 
fettuofamente lo ringraziò. fjM a la fheenda andò in altro modo, poiché il 
giorno feguente, il Toni e fi ce ad inlìanza del Cardinale, le fece grazia del­
ia Cura, e beneficio. Onde ottenuto che l'hebbe, fubito andò a ritrouare il 
fuo compagno, dicendogli s Egli mi duole fino nel cuore, -t meli*anima, t  mi 
fpiace molto, che le .cofe nofìre wrìjpafiino bene, fi come io verrei che in e f­
fetto pajfaffero. Come, che vi è egli mai di nuouo '< rifpofe Patirò, la  cura 
del nojlro viUaggio\, dijje il Sere, ella è fiata data via , con tutto che ilmiQ 
Cardinale habbia in fattore vollro fatto ogni opera pojfibìle per far urla ot­
tenere, ma egli non l'hà mai potuta confeguire. SentendoPatirò così ama­
re noudle, e così grande infortunio, rima]e molto fcontento, &  addolorato ;  
maffimamente efsendo venuto da così lungo camino con tanta fpefa, e di­
faggio, che piu non fi potrebbe mai dire. Ondeloingannarlo fu veramen­
te  non picciolo errore, e peccato. Era il lieto Tfotaio tanto allegro, e con» 
tento, quante altri può benifiimo giudicare ; sì perla morte della moglie.» 
come anco per il beneficio delfino villaggio, che il, Papa ad intercefjìone det 
Cardinale, per ricompenfa della fedele fua feruìtu, gli hatteua conceduto- 
Onde egli termino di far fi "Prete $ e non guari dopo cantò diuotamente irt* 
K°ma la fua primiera Mefia ; Pofcia dopo pochi giorni, prefe per qualche 
fpazìodi tempo,congedo dal Cardinale,per prendere il pofsefo del beneficio 
jfitO'. Quando egli entro nel villaggio, la prima per fona, che per buona for­
se incontro, fu  la fua moglie, delia quale ne reliò non folamente maraui«



g lh to , ma anco fuori di modo fcontentoy e dif aerato . Con tutto ciò egli 
f e  : Chi è egli mai quello, moglie mìa, che io veggio 5 ejjendomi Flato detto, 
che voi erauate morta. Io me guardavo benifiìmo, rifpos’elia ; ma voi dito 
quello, perche vorreFli molto volentieri, che ciò fuffe feguito, hauendok 
con gli effetti dimoFlrato, lafcìandomi lo/parodi cinque anni conunmon. 
te di figliuoli alle /palle, 'Ffon certo, moglie mia, diffe lui ; an^i io mi ralle* 
grò molto di veder ui in così buon Fiato, ringraziando Dìo con tutto il core­
e  maledicendo colui, che mi portò frnile bugia. *Amen, disella. Or io ih'i 
dìrò,foggìunfeluì, io non mi poffo piu fermare coneffauoì, conuenendomì 
gire in fretta a Spione, a ritrouare Monfignore Vefcouo per alcuno mio \% 
portante affare, e fubito che io farò efpedito da lui, ritornarò da voi, e det­
te quejìe parole, / prono ilcauallo, e fi auto verfo di Votone, penfandò ama* 
tamente per il camino nel fuo peruerfo Fiato, &  infortunio crudele, dica 
do fra sé: Mi fero ed infelice àm e, poi che bora io mi veggio ratinato,§ 
in tutto, e per tutto dishonorato, Jqotaio,maritato, e Trete inunmifcugiù, 
Onde io non credo che uì fia hoggidì al mondo il piu mefchìno,e /contenti 
buomo di ?ne. <Jtytentre ch’egli fi ramaricaua della peruerfa fua fortumi, 
giunfein T^oione, e raccontò al Fefcouo tutto il fuo innafpettato auenìrmi 
to, del quale fentendo egli così injòlito frangente, ne rejìò non poco attoniti, 
e  mar ambiato, e non gli feppe dare altro configlioffe non ch’egli fenerm . 
staffe à %oma->. 'Ter la qual cofa con il cordoglio che fi puoi e credere m\ 
maggiore finalmente gìuntouì, egli efpofie tutta la facenda al Cardinale, é  
le jpiacque molto, e molto fie ne condolfiLj . Onde la mattina feguente alh 
prefenzp d*tutt0 ^ CQ̂ eZ V Q Cardinali, egli efpofie al Tonte/ce turni 
frangente, e Fìrano accidente del pouero fuo Tfiotaio, chaueua creato cPm- 
chìano, Udito ciò dal Tontefice,e da tutti i (ardìnali, ne recarono mol­
to marauigliati di cosìnuouo &  infolito fucceffo. Finalmente terminaro­
no, che il buon Sere doueffe rimanere maritato, e Curato, con condizione 
efpreffa però, che s’egli fuffe mai trouatoad andare da altra donna, che fu 
moglie, doueffe incontanente perdere la cura, &  il beneficio. Trononchu 
lafentenza, il T{Qtaio ritornò nel fuo paefe j onde vìffe poi con la mogliek 
fioratamente3 e fenza /sandalo alcuno. Or fi come voi hauete vdito, egli 
rimafe caligato perii falfo rapporto fattogli dal fuo compagno della m- 
Je della fisa moglie, effondo affretto à dimorare /eco fempre,di che molto m 
lentìerì hauerebbe voluto fam e ferirla, fe  lo editto Tontìficaleà fare dèi' 
diretto non l bauejfe^j e
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N O V E L L  A.

ETS(T 1{E che gli anni à dietro io era nella Fiandra al
feruigio del Eje Filippo, vn certo buon compagno di quel 
paefe dutifando ntcco'.d* intorno al fuoco; efiendo freddo 
grande; mi raccontò queHo g r a f fo  auenimento, di im 
certo huomo maritatola moglie del quale era tanto fuori 

3 ] di modo lujfuriofa, ch'ella fi refe publica, e commune, e 
quafi non jì curaua , che altri la manomettefieroper l<u 

Strade, piu toflo che fuggire mai qualunque incontro. Il marito, che pure 
troppo fapeua,quale fi fojfe la fua condizione,per fottiglie^a di fpirito,&  
intelletto,non puote mai impedire ilpejfimo fuocoftume, e modo\vergognof<è 
di viuerelianto ella era data, &  affezionata in così abomineuole mejtieri,nè 
trouare rimedio alcuno: poiché qualunque azione,ò minacele non giouarond 
vna frullamè meno non le valeua lo darle delle bufile, e fpauentarla fouente 
con il uolerla a%nazxareìn̂  tampoco imprigionarla : facendo appunto il prò » 
fitto,come ad vna cagna arrabbiata,ò altra frnile be(ìia$cbefi volefierime• 
diare; procacciandoli cibo, &  viuanda per tutte le parti;non defi deràdo mai 
altra cofx,fi non dècjQctc actetvpcraia: non trouando ella tncuuc fc contrade 
là doue fi reparaua,huomìnì alcuni*, che fuffero bajìantì per estinguere Par- 
dentìffima tuffarla fua; E qualunque fi voleua feruire di lei,non tantoàcrg 
denza,quanto à danari focchi, non fene dipartiua mai fe non fodisfatto dei 
ejfa: In fomma, niunonon fe n’andaua mai fenza preda, nè con le mani 
vuote da lei. Fedendo il pouero marito la moglie continouare in cofi mal­
vagia,e pejfima vita ; vn giorno egli la fece venire in cafa fua,dicendogli. 
jFauonia,che tale era il fuo nome; io veggio tuttauia la tua ofiinazjone nelle 
dishoncftà tue,e fceleraggini,e che quali fi vogliano minacele,e caflighi prò * 
polii di uolere efsequire,tu non ne fai piu cafo,fi come io mi tacefii. Onde ella 
non le lafciando fornire il fuo fauellare,rifpofe. In buona fede marito mio s 
che io ne fono molto fcontenta,ma efiendo io nata fatto quefto pìaneto,& in- 
flufio ad effere buona compagna, e pronta al piacere di tutti gli huomini, io 
non vi pojfo,nè faperei rimediare giamai . adunque,difie lui,efiendo fi co­
me tu dici,cofi destinata, renditi certa,e fiteura, che io hò trouato vn -buono9 
e prefio rimedio per fartene afienere. Adunque voi mi uolete uccìdere, ri- 
fpos elladiche non vi è altro rimedio diqueSìo ; ma quale egli fi fia,fat(Lj» 
che io lo fappia. Odilo tu adunque,difie lui. lo ti giuro per Vanima mia,di 
manometterti vn giorno tanto 9 che ioti empirò il ventre dì una quantità di
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figliuoli,e poi io te gli lafciarò à nutrire alle [palle, abbandonandoti, t nui 
non venire in luogo dono tu ti [ a . oi farete quefio,rifpos ella, ma (ju-̂  

do mai miete mi incominciare : frnili minacele moltopoco mi fpautnlam, 
non vi temendo io un danaio : poi ebefe io me ne [attraggo mai,io tolgo dìpt 
to di efìere data à mangiare à cani. Il che ciò udito dal ponevo manto,dif[ 
Il dianolo fe ne porti [eco cotale [emina , quale non fi può in modo alcim 
sorreggerei onde egli fu corretto ; efiendo un fiffare cantra il Mento- il m 
tenerla mai in contegno, dilafciargli profeguiral pruno fuo defi ino, e tutti 
gli [noiinfami, € disbonefìì appetiti *

-   — - — ----------------------- - --------------------------------------------

N O V E L L A  X X V I I .
Come vn Sere perdette l’occafione di godere l’amore d’vna giouane.,

ohe gli ne promttè_>*

1 come hoggidì egli diuìene alle uolte à molti [empiuti 
&  idioti uariate cofe , quafi ìmpoffibilia fpecolare, cojj 
anco fuccedono molti Urani auemmenti d più [calmili 
che vie piu fi affibbiano la giornea, e fanno profefiiomi 
volere reggere altrui. L’vno de quali fu un 'troiaio, eh,
biffiviuuu in mn<* Città eielL* CDscc/iVftt/t̂  ìlqiiale ifmaìììi*
ita per amore, e non fi poteua rattenere ne* vincigli^ 

de fr ài’altre leggiadre giouanette egli ne fcielfeuna molto bella,e gentile 
e non behbegià cofi poco cuore,che per l*appunto non gli efponefie lo infiniti 
amore,che gliportaua,e ledifìe tante cofe,&lofferfe tanti donì,epromijfm, 
tnefcolate con mille bugie, che alla fine la trafile à volerlo compiacere della, 
mor fu o . Il che quello non farebbe fiato picciolo fauore, effondo dia bellìfi 
ftma,e creata di maniere dolciffime, e cofiìumi ,non uiefiendoin lei femih 
foto un mane amento,cl) dia non era delle più faggìe donne del mondo. fin, 
tutto ciò nonni faperei dire come gliuenìfie quefto penfiero di cofi rifipon- 
derle : Vn giorno fra gli altri, che lo innamorato Ifiotaio figuiua tuttauk 
la impr e fa,attenendo fi in lui,le diffe, come ella non era però rijoluta diuolen, 
far quello,che gli chiedeua ; poiché fe per forte,fi come attiene ogni giorno} 
ìefaceffe un figlimlo,nerefiarebbe fempre disonorata, eriprefa dal padre,, 
madre, fratelli, e da tutto il paventato. Talche non potrebbe inmodo aU 
cuno [offerire, nè meno haucr for^e ballanti per fopport are il grand [fimo, 
dìfpìacere,che le conuerrebbe fentire ; Onde per tale occafione fi uolcuru. 
fermar e in quello propofito, che quando [offe maritata, gli ne douefife par­
lare $ poiché tutto quello, c’haueffe potuto fare per lui » lo hamrtbbeffaUh 

. ' e non
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tmn altrimenti, e che quefio lediceua una uolta per fempremaì. bl onri*> 
mafe l’innamorato b{ptaio punto contento di quetia fuacofi rifoluta rifpo* 
fta; ma offendo egli fe  uto da douero nel cuore, e legato , e tiretto ne* lacci £  
amore, nonuolle peto abbandonar e la incominciata imprefa, dicendogli. . 
14 dunque uoì fiete arrecata dinon mi compiacere,nè fare nulla per me, fm 
che noi non fiate maritata ? Sì certo, rifpos*ella. £  fe uoì, difielui, quejlo 
confeguifìc, c che io fujji il mediatore, hauerefiene noi poi fouenenga di 
mantener mi fedelmente, fenati mancare punto tutto quello, che mi battete 
promeffo,e promettete tmtauia t  Sì neramente, rìfpos’cUa, e di mono io ue 
lo affermo, e prometto. Io ut ringrazio, difie lui, però fiate di buono animo, 
che io ui prometto f  diramente, che non rejìerd mai da me, nè con la robba, 
nè con ogni mio potere di non ui compiacere ^rendendomi io ficuro, che uoì 
nondefiderate quejlo fi come faccio io, e di addoperarmi in modo tale, e fare 
tanto finche ui ueggiate maritata, &  accioche uoi uediate ad occhi aperti, e 
conofeiate appieno effere io quegli, che impiegarò\la uita,& ogni mìo hauerè 
inuofìro ferufrio,uoiuederete come io mi dipor tarò in quetio negozio. Siafè 
con Dio,rifpos* ella. Io uederò queUo,che uoi farete, e dettoli ciò ella fenati* 
dò. Loaccefo ? ere,quale era di affai buona età,fin ch’egli nanbebbe ritroua* 
to il padre della gìouane, non fluide mai lieto, nè contento j con il quale fi 
fefe- a faueUare, &  alla fine fece cadere il fuo difeorfo d’intorno al fatto del 
la figlinola, dicendogli. Iomimarauiglio molto, che coft fanno anco molti 
altri notiti uicini, e parenti; perche uoì non maritiate uotira figliuola ; &  È 
che propofito la tenghiate tanto in cafa preffo dì uoì; majfimamente fapendù 
'quanto la cuflodia ne jìa difficile, e perighofa ; ma non già,che Dio mencia 
guardfche quefio io dica,ò miuoglìa dire,eh*ella non fta buona,&  honetias 
'ma io il ui dico folamcnte, poiché ne uedete tutto il giorno dicadere, quando 
' olirà il doucrefi tengono in cajd, e perdere il credito. E perdonatemi fe cofi 
' famigliarmente io ui fcuoproil mio cuore. Voi neramente, rifpofeìl padrè9 
non mi dite cofa,che io non la conofca per uera$ di che io ui ringrazio quanto 
piu pofloi manonpenfateuoì già, che io la tenga meco co fi longam ente, che 
certo quefio egli è centra il mio uolere ,fe non per attenderne qualche buoritè 
uentura,che uenendo ella,io ui prometto, e dò la fede mia,che come io deuò% 
fa' mi affaticar o per agiutarla. E perche a menon conuìene di cercargli il ma 
rito,ma efierne ioloricercato,chefuccedendo ciò fio ui attenderò prontameu 
te. Voi dìfeorrete molto fintamente,difie il Notaio,eperiluero uoìnonpo-° 
trefii far meglio,che ifpedirueneiefiendo pietà grande il uedere gire i figlino 
li juoi mendicando per le tirade, onero incorrere in qualche frangente firn* 

i dìshonore .xSPCa che dìretiì uoimai del figliuolo del tale amico nofiroo 
Eg imi pare neramente, rifpofe il padre,buono procacciane, e buono lauoran 
tein fedem ìa ,cfoe io nonne pojfo direfe non bene dilui^conofcendoloper

buon&



Buono gìoUme,efuo padre, madre,e fratelli fono tutti buomìni da hen«j. 
Onde quando volefitro fare que Habanere a- mia figliuola,chiedendola kmo 
glie} loro rifponderei talmente, che per ogni debito di ragione rdlarehbero 
fa disfatti di me. Coft mi agiuti Dio,difie il bfctaÌQ, che non fi potrebbero 
glio fauellare-,e piacele al Cielo,che quello fatto per beneficio commune® 
daffe innanzi.E perche io mi rendo certo, che il paventato farebbe ad <mk 
leparti di molto vtile,e profitto,iomi ci voglio ingerire;  e co fi dette, daini 
fi lìcentiò. Se Rinfiammato Sere fi era affaticato,e fatto ogni fuo sforgofa 
indurre il padre della fua amata à condefender e a quefio paventato, piksf 
fai maggiore fà quello ch'egli impiegò con il padre del giouane, dicendô  
come egli era già in età di maritar fi, antiche lo donerebbe già battere fa 
tofaggiungendo altre mille ragioni per farlo à quefio inclinare,e che il mi 
do quali finirebbe,(e tantofio egli non fufie maritato. 0  quanto, Signor fa 
fpofe il padre,voi mi dite,e proponete cofie vicine al mio cuore,quali veratri 
te mi toccano là dotte mi duole,onde io la rendo ficuro in confcìengamia,ck 
fe bora iofuffi commodo,fi come fono Sìato per il pafiato,già molti giornìì)j. 
nauti egli farebbe maritato; offendo quefia Runa delle cofe maggiori, ebek 
defidero al mondo-, ma per mancamento di danari, io Rbò ritardata j comt< 
nendomi hauere pagiengaftn che il Signore Iddio ci doni piu bene di quell 
c'hora noi habbiamo.lo vi intendo benij]ìmo,difie il Kfotaio,che non uìrm 
vano [e non danari. Si certo,rifpofe lui,che fe  io nhauejfi, fi come nhò-altri 
volte hauuto fubitoiole trouarei moglie. lo  vadopenfando fra me, dìfkìì 
Isfpt aio,defider andò lo utile,& il bene del giouane, che la figliuola del tit, 
farebbe al propoftto fuo;cfiendo ella,fi come fiapete, buona giouane, e fuo pi' 
dre hà di che,rendendomi io ficuro: che però non è poca cofa, ch’egli la nok 
agiutare auantaggiofamente: Egli è huomo fauìo,e di buono configlio, coni 
quale,voi(5 voRtro figliuolo,ne fottraggerejìe molto buono fermato. Certo 
mente,riffiofe il Padre,che io vorrei,eh’egli piace fi e à Dio, che mio figliuoli 
fufie tanto auenturato di apparentare in cofi buona cafa. E credetemi volpi 
te,che feio fapefii il modo da poterai pervenire: e che mi trouafié qmlck 
danari, fi come bora io ne fono fraga, vimpiegarci tuttigli amici miei, m  
dendomì io ficuro,che di partito egli non potrebbe miglioraregfiamcà.iAdm 
que io non ho fattafaiffe il Tfaotaio,mala elegionetma che divelle voife ioni 
fauellaffi dì quefia (accada,e la conduccffi talmente-,che fi come fe le richie­
de,ella jortiffe ad effetto-, facendola anco feruigiodi pr efìaruiu enti feudi & 
oro,fino ad un certo termine,che noi stabiliremo. Ver mia fede, rifpofe il Vi 
dre,che voi mi offerite piu che io non merito:maffimamente, non ui hauenè 
fatto mai apiacere alcuno , per il quale io ne pojjì meritare tanto fauorèi 
Ts^ulUdimeno fauorendomi,fi come uoi dite, mbblìgarete per eterno votiti 
/eruttare. Io non ui ho detto,n è  offerito cofa, dijfe il dèfotaìo, che io non la v q -

glia
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vl'ut fare: Or credendo’ l’innamorato Sere dì godere la giovane quando fùfie 
%nritata,egli conduce la facenda in tale (iato$ predando i venti feudi d'oro 
alptdrc del gioitane,che il matrimonio bebbe lo defiderato fuo effetto, e fu­
rono le noggecelebrate. Effendo poicoft urne,chei fpoft innanzi, che confo 
mino il matrimonio,ft deono confo fi are .Lo.fpofo fu il primo a confo far fi da- 
uantial fuo Tavoco, dal quale hauutane l’afiolugione, ingenoccbiatofi riwu 
guari lungo,fi pefe a dire le fue orazioni, e Tatcrnefiri. tabella fpofo poi 
"inginocchiata anch’ella (ì confo fio de peccati fuoi, & afioluta feri andò poi 
per fare lo ittefioche focena il marito : alla quale l’infiammato 'Notaio gli 
f  accofò,dicendo in uoce baffi-ma non già che lo fpofo non loudiffe : Io vi 
priego anima mia,c’bora voi ni fouenghiate della promefa , che mi bauetcj» 
fatta, efiendo già il tempo,che io ui caualcarei quadofife maritata. Or,Dio
graffia,per il mio mego noi ui fiele giunta, però io ui priego, che quanto pri- 
?namiofieruiiiteleuoììre promijfioni. Io me ne fouengo beniffimo, rifpofe 
ella,e piacendo a Dio,ioni attenderò tutto quello chcuihò promeffo. Il che 
ciò udito da lui ,la ringraziò molto,e non guari dopò fé riandarono. Lo ac­
corto fpofo c’haueua udite tutte le parole fie maneggi, de quali riera re flato 
molto (contento : parendogli, che albera non fitffe tempo opportuno dì mo­
strar fine adirato, lo velie differire ad altra fagiane^. Fomite, che furono 
tutte le Ecde falliche cerimonie, & ognuno ritornato a cafa, e giunta l’hora 
del dormire; vedendolo fpofo j>n fuo compagno, lo pregò, che le volcfie ar- 
ree care vna buona manciata di sferre, che cofi fece égli, lequali fecretamen 
te nafeofe fitto il letto, La bella fpofo,fi come'è co fiume, fu prima ad entra­
re in letto, e fenga fare motto alcuno fi pò fe in un fuo canto;e non guari dGpò 
fi corco lo fpofo dall’alno latù;nè gli fi apprefsò mai intutta la notte,ne tam­
poco le difie parola alcuna • Leuatof poi la mattina per tempo,nafeofte ri beh 
bclc sfirge fitto il letto rivfci fuori detta camera, netta quale ui entrarono 
poi alcune donne parente della fpofo, lequali dopò di hauergli datoli buon 
giorno, non rimafer opero di non le chieder e,come s'ha u efi c paffuta la notte, 
ecìo che le parefie del fuo fpofo. Vedete voi qua, rifpofe ella '.accennandole 
il luogo; doue egli e stato,e quiui il mio,non mi hauendo egli detto mai cofo  ̂
alcuna,ne tampoco non fi è moffo mai dal luogo fuo. Sentendo le donne (imiti 
pai ole,} ira afro molto marauìgliate. Torini tutte conuennero in uno parere, 
co egli ciò hanefie fatto per qualche fina particolare dluogìone : e per quella 
volta nonne dì-fiero altro, La feguente notte andarono ambo dui in letto,temn- 

0 0 ijiofso modo di fare della pajsaia notte. T)i che la poneva, fpofo 
non ne ufo troppo contenta. E la mattina non mancò flibito di non lo dire alle- 
orme, equaa non japenao che dire,nè che fi penfare,molto je ne maraviglia-* 

T? n(f\ "cer! OÌ>hâ L((° * lo credo ceno,eh’cgh non jìa huomo,hauendo fitm> 
oìa ventino m io  questo modo di fare. Ver la qual cofoje la vegnente notte



egli nonm fa altra cofa, neceffariamente ci bìfugnarà credere ognimak.j; 
Onde L’altre configli a rono la fpofa,che feìe  douefie auicinare, e baciarlo,dì. 
in d o le , adunque non fifa egli fra fpofi ninna altra cofa nel maritaggi 
e chiedendomi quello che vi fi faccia, le deggia rifpondere., chele piaccia dì 
caualcarla, coft appunto io farò difi’ella, fi come voi mi dite mfegnate, 
Il che cofi veramente pofeinopcra, Imperoche quando furono entrati kkt 
to,e poriifi ne’ luoghi confu et i; .ella riuoltatafele, lo abbracciò, e baciò, di* 
.cendoli. Cotefiaè la terga notte, che io giaccio con ejfo voi, e non ui fletta 
mai degnato diapprefiarmiui, nè meno toccarmi : giurandoci io che /è 4 
ueffi faputo, ò creduto$ fi come mi hanno detto ; che fra i maritati non fi fi 
ceffe altra cofa fio non vi farei veramente caduta dentro giamai. Che cofa 
vi hanno mai detto ,rifpcfc io fpofo., che vi fi faccia fra loro , è pure ve fa 
fognate., fate io vi pnego , che io lo fappia, lo non mi fogno cofa alcuna,n> 
fpo fella , ma delle donne mi hanno detto , che i fpofi l’uno con l'altro fi ci* 
naie ano; però ui priego,che voimicaualcbìate, Cauatcarui eh? rifpofe fa 
io non vorrei già farequefio, non efiendo io cofi difcortefe, e difamor ernia 
verfo di voi. Ohe, sì di grafia, diffellafio vene priego : E ciò detto lobi* 
ciò dolcemente. Saldo Dio, rifpofe lui, quanto male volentieri io lo faccia,j 
con quanto mio cordoglio io mi vi ci riduca  ̂ma poi che voi cofi uolete;lm> 
cheto fappia,che ve ne pentirete, nondi meno io lo mi farò , Tofcia prefe,ck 
hebbe le sferre,e (copertala pouera fpofa,la per coffe in così fatto modo p  
tutto il delie atijjìmo fuo,corpo, che il (angue uiuo gli fpillaua da tutte lo 
parti. Gridaua la9«felice,e piangeua dirottamente, diche fentcndola,qut< 
fio non era poca pietà,e compajfione : maladicendo chi la fece mai chieden 
di efiere caualcata : onde egli vedendola torcer fi tuttauia,e .dimenar e',am* 
catafela nelle braccia la mitigò dolcemente,e le fece fcordare.il duolo,èhm 
dorè delle sferrate. Onde ella le difi e* Come chiamate voi questo, c’horo 
mi haucte fatto, Egli fi chiama, dìfielui, Soffiar fi da dietro: So filar fi dtu 
dietro ? difi’ella. Veramente,che il nome non è già cofi bello come il canale 
re-, ma il modo,e la maniera del far lo è.tanto piu migliore* Et affai figlimi 
è caro di fapere nell’àuenire.,come io ve lo deggia chiedere. Or efiendo con- 
fueto , chei fpofi ritornino la prima ‘Dominioa,nella Chiefa,per vdimi hu 
Mejfa,e nello introito di efia,prenderne dal TS atte fiero dell’acqua finta,dh 
torno del quale lo innamorato Notaio pafieggiaua,attendendoauidamenU 
che la bella giouane vi veniffe. Et vedendola comparire gli fi acco fiò, di­
cendo. Hoggimai egli è il tèmpo, fi come voi fapete,fperanga mia? che co­
me mihaueie promefio, fubito che fu fi e maritata, che io vi ca.ualcarei.On 
Dio mercè,che vaivi fiete giunta,penfite di grafia come quello pojfa fuc* 
sedere. Caualcare ehi rifpofe ella, per £ anima-mia -, accefa oltre modo noi 
yifoie turbata; che io amarci meglio di vederuipiù tofto annegato,anfi ÌU)
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ficcato per le canne della gola, che io quello mi commettevi giamai : fog*  
giungendo,non mi parlate pik io vì priegodicaualcare; ma io fono per ò 
contenta,che voimìfoffiate didietro. Io ti foffìarò il gaue7g%pk,cbe ti ma n 
gii! core, rifpofe l’adirato infame donna, e dìshonelìa che tu feifog-
giungendojma mi ha io bene guadagnato di cfsere Hata la cagione del ma- 
titaggio tuo, per efserne poi rimunerato coni! foffiarti dì dietro ? Di mudos 
che il fuenttirato Troiaio fe  n andò molto mal contento,e fodisfatto dalla bel 
la fpofa nouelia , laquale fe n'andò poi ad audire la denota Mejfa ; perdete 

• do d Notaio inauedutamente la buona ventura di godere dell*amor fuo3tan 
to defi derato daini ».

N O V E L L A  XXVIII.
Ifpauentato Calabrino da’ Diauoli, fi fugge à calale come fi liberale

poi da quel ti m oro  «•

tahitana già nella belliffìma Citta di Meffina vn certà 
Jl Ifonfo (alabrino, tenuto» e riputato quaft da tutta la rii 
td pereccellentiffimo Negromante. fi che non era però il 
vero;poiche auenga ‘Dio; che loro defie a credere di fauel 
larea uoglia firn co* Diamti%ciò era efprefia bugia : notju 
fapendone egli eofa alcuna di così brutta, <& abominevole 

Scienza, godendo follmente,che le genti lo tene[seraper huomotale . Habh 
tana egli in alcune flange,che rifpondeuano f  opra dì vno beliijjìmogiardinos 
e con vnraga^o}e fornitore fi tratteneua, e pafsaua la ulta allegramente « 
Or e,a egli fouente vifi tato da moltigentilbuomim della Citta, t quali noru> 
meno de gli altri loteneuanoper vero N egrGmantey fra quali viprattìcaua 
Vn genlìlhuomo "Palermitano, molto burlevole, e faceto: il quale fra Salire 

'ptaceuokgge ch’egli faeeua , ft poneua nella bocca un viluppo dibombagey 
nel cui m elon i era accefa alquanta poca e f a  ; e fofftando ne faeeua ufei- 
te,fncfeolate con molti gruppi di fumo mille fauiUe di fuoco : modo uera* 
mente,e maniera belliffìma ; facendolo però cofi leggiadramente,ft come fa ­
eeua ut. Qt quello modo di fare,vinto dalle preghiere del ragaTggo dellq^  
giornante,gli ne infegno, & arcanti ch’egli ne fufse appieno ammaestrato ;  
piu,epm fi atelier a Iq cuocerft la lingua,&  il palato,ponente ne mandò giu» 
Jone a go a molti gorgoglioni di fumo, che n’bebhe quaft da ifeoppiart^ .

entree e 1 vagalo fi efercitaua in fmile piaceuolevgga , che già prefso 
eoe ene, ojapcaa far e lucrine, che vna fera d'intorno a mcTgga. bora di not 
CyVu certo mercatante andò uerfo la cafa dd Sfe giornante per parlare ad

ynu>



Delie Notielle del Male/pini,
t>n gcntìlhuÒmoFkrentino,che jìangiaua di [opra in un*dirò appu ri^  
toiOnàc per andar ut le era bifogno difalìre per ina feda /coperta di pkt?t 

'cotte,mila quale ad ogni due braccia dfi!arghe%?a uì era un cordone din,m 
moì alquanto [obiettato da terra per facilitare la Jdita. Granfe il merchi 
nella cima delia [cala, quale era affai largala doue era l'ufcio del 'Nfgyo^ 
t e , e credendolo e fere  del Fiorentino incominciò, a picchiare. Il -raga^ 
che dhora haueua nella bocca la bambage accefaffentende bufiate, non |>f}, 
f  andò più che tanto chi fi fuffe, aperfe l’ vfcìc, &  offendo molto bmoàk& 
canto gli cbiefe, (e il Fiorentino fuffe in cafa: Egli che come fi è detto, ^ 
uà il fuoco nella bocca,credendo eh"egli fuffe od altro limile,fen\a confa 
rare più là , le foffiò impetmfamente nella faccia vn gran monte di fa 
con molte [amile di fuoco,per il qua le,il ponevo mercante,oltre modo imputi, 
rito, fi auidde tjfcvc 'quelle le biande del ’F/e giornante,e pensò,che colitî  
gli ape f é  iv fa o  >. fufie neramente fiato qualche dianolo informa hurnm, 
Onde fi pofe /libito a fuggire da rompicollo grufo per la ficaia,gridando/a, 
su,Gicsù, agiut atemi. E per forte egli alterine in alcuni g a tti, quali neri 
nano allo infufo,quali uc dondolo correre cefi prccìpitofamt nte, non meno» 
paurìtidì lui volendo [altare fopra di un tetto,ò finestra ferrata, chefir  
vno di loro le diede nel petto vna grande per coffa , che lo mandò quafip 
terra a gambe leucite, e non potendo poi gìugnere al tetto , le fuggì traiti 
gambe, e gli fi auiluppò in cofi fatto modo,che gli fece dare unfirama^ 
ne grande per terra, E perche ciò fuccefiedi notte, &  in luogo apparta 
benché egli grida ffe,agiato,agìuto, non fù però udito da nifi uno. Onde rl\: 
\atofit in pie diagli nonrefiòmaidì non correre fin che giu nfe in cafa fifa 
Doue pallido, &  anneUante fidando dal capo alle piante, la moglie, e té  
di cafa gli dimandarono di efiere cofi ejàngue,,e sbigottito la cagione ima tj, 
non uolendo,ò non potendo rìfpondere ; penfarono cìf eglì fuffe feruto: Odi
10 fpogliarono,e non uedendomale alcuno,con una febbre di altro,che dìB 
la,lo pofe in letto; per la quale trauagliò molto tutta la notte ; e nonpottnè 
gli trarre fuori di bocca, quale fi [offe la cagione del fuo gran male, fe noi 
che la faperebbero poi. Teriache mandarono fubito à chiamare un ùFttt 
dico loro amico,al quale alla fine con fpauentograndijfimo gli fcopcrfetÈ 
to quello, che gliera adiuenuto; giurando che quello demonio gli hauemtò 
rumente fojfiato nel uifo del fuoco,e che per fargli poirompere il collo,fìtti 
in un gatto traaformatoiparendog’i che li dicefie. fo n i tu pure quanto fé,

, con altri molti fpropofui,fomminifiraligli dalla pè 
ra:ma non già a luì pìaceuoliffìmi,c ridicolofi , Teriache egli fi volle confif 
fare, e communicare, rendendoli fi curo didouere fra brieue tempo monti
11 che ciò vdito dal medico, al quale non fu bifogno far altre cerimonie, pè 

'■che fe lo infermo gli ne di fife un palmo*, credendogli veramente fio augumeè
in quattro
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In quattro doppie » Onde per ogni buon rifpetto volle che [ufi e falafiato 3 è 
lo curò poi diligentemente, e canonicamente, non permettendo maìych'egli 
rejlafie folo > ma accompagnato fempre da una caterua di donne, &  altri 
fuoi amici particolari, fin tanto, che non fufie ridotto nella pristina fuaj» 
cornale/cenga : efortandolo poi, fi come ferono molti altri, ch'egli douejfe 
querelare il Negromante alla Inquifitione, e farlo per via delia giujìizia~s> 
caligare feuer infimamente, accìoche pefte coft nefanday&  ahomineuole_j> 
fojje jf>enta , & Eradicata da quella Città : ma per quanto che gli feppe• 
yq mai dire, e predicare nel capo, non vi volle mai acconfentire, dicendogli 
che poiché Dio per fua grande pietà lohaucua liberato da tanto pericolo 9 
ecoji Urano infortunio, e miracolofamente cuftodito,non fi uoleuapiu intra* 
mettere in fìmili affari, temendo che querelando il N e2,roman €̂ > vendicane 
dojl di quanto gli era aiiuenuto ,non gli facefje poi fare peggio da' faóidm 
voli infernali ; rifentendofi di lui fcue> amcnt(Lj>* ,

N O V E L L A  X X I X .
fèude piaccuolifsime in materia di Spiriti, fatte da vn Gentilhuomo ad 

vna Ina ferua, & vii feruitoie di vn’altro Gentilhuomo 3 
che era alloggiato feco.

0 penfo , che tuttauìa vi dobbiate fouenire nelle prece« 
denti N oue^e della fimplìcìtà, e leggiere^a della V io­
lante , e ramentarui anco quanto fi fufie grande, e rìdi” 
colofa : Non ìflate ad audire quella della Lucrerà, che 
fucceffe in vece fua , che non vi fìe forfè di minore gufici 

 ̂ la cagione $ quale venne ad albergare in cafa del con e f i f• 
fimo Gentilhuomo già padrone della Violante, ed bora di ejja Monna tu -  
cre^icu. Dipartitofi fefare Furgoni giouine virtuofifjìmo nell'arte dell* 
Orafo, e prattìco} & intendente fuori di modo delle antiquhà, e fìatue dì 
marmo, giunfe in I-iorenga per venderle al Gran Duca Francefilo tJFCe*, 
d ia . Or negoziando egli le fue mercanzie con ogni diligenza; il rimanen­
te e tempo, che gli auangaua\infieme con il Gentilhuomo la doue era al­
eggiato , non lo fpendeua in altro, che in' piaceri foauf e dolci pafjatcmpi» 
jatie mefe di Luglio, eh  Ragione de poponi, nella quale il beuerepm 

c ,e m ogni a t) o tempo egli è in fomma venerazione. Onde i più buoni s e 
mig tori vini, che potcuam trouare, de quali quella bellìffima Città rie co* 
pioja, ne vokuano fempre hauere U loro part<Lj « Haueua il Targani vru>

L feruitore



jerultore Reggiano ,fempiite non meno , e [ciocco, che fi [offe la in cre ti  
quale fu f,libito annafato dal Gentilhuomo per vno Faquxtk . Onde egli 
d ffe al Targani : Voi hauete lo mafchio, ed io la f  emina delia balorda^ 
ne. Vogliamone noi fare ra\\a, perche feme co fi buono non fi jpenga, e 
perdi : fhcdamo pure, dìffeìl Targani, tutto quello, che vi piace, che n: 
lenticn io a fiuterò ,e  fecondar ò la barca in tutto quello y che io potrò ruì 
fiere. Or Infoiatene voi la cura a me, (fi il pendere, di fieli Gentilhuom« 
£  per incominciare, quando ilvoflro fornitore vi /pagliara quefia fera far 
gire a letto, dategli à credere , che io fila vngrandijjimo 7Negromante ; E 
me bifogna auertire bene à quello che fi fa, e dice in cafa ; penetrandoio 
con fané mia, &  attendendo ogni cofia $ accompagnando poi voi qualche d 
tre ragioni, che giudicar ete più a propafito, fi come io mi rendo certo ,ck 
fa pereto be infimo fiere. Tfon temete, che io fimo il debito,, hauendomk 
appieno intefo. Il Gentilhuomo, che come già fi difi e , era molto piaceli o. 
le, e faceto-r volendo, che tutta la famiglia fina di cafa viuefie allegrameli' 
te, &  ifcacciaffe lungi da fe ogni affanno, e malinconia . Et effondo UVh- 
Unte dipartita dal feruiffo fuo, e ritirata fi con vna figliuola, che marito) 
egli fu aflretio di prendere qutfix Monna Lucrerà a ; che come fi e dettinoli 
era meno femplice, e /ciocca ; alla quale diede ad intendere molte chiappe- 
lerie ; perle quali ella fe ne farebbe volentieri ita fuori.di quella cafa/efi 
non fufie fiato il buontempo, eia poca fictica, che vi haueua 5 i fi andò fi 
vò in bilancia frà il sa, &  il nò : non fi facendo* però ri filiere  r dàgkfm, 
(fiori re fio guari il Targone à non efequìreil carico feto con il fuo frniw 
re,, dicendogli. Tfiicolaoche cofiegli fi chiamami auertifei beni/fmu 
quello che tu fili , e fendo noi in cafa di quefloG entìlliuomo, i'quale fe cè­
do che io hò faputo hoggidì, egli è vn ìfiegr ornante grandiffim0 , molto A: 
mata dal Gran Duca, al quale non. le è mai nafcosla co fa alcuna y finfidii 
grande , ò pie dola ; però di graffia tieni chiù fa la bocca, fe  tu vdijii per 
forte , ò ve.Iddi co fa alcuna : attendendolo a ferii ir e f i  come tu veii,ck 
faccio io ;  che à dirti il vero■ io temo molto de fatti fimi, &  vn borami pi­
re mille anni, che il Gran "Duca mi cfpedifca per vfcìrle fuori dalle moni, 
e rii ornare a [{orna: liberandomi da quella cafa maladetta, nella quali) 
per m e, io credo,. che ui fieno in tutte te parti le migliaia di (piriti, e dk 
noli: foggi unge ndo 1 V  di filmai tu lo firepito crudeliffimo- della pxfiatib 
notte, dopo del quale,vn certo non so chi entrò nella mia camera, ed 
frappò dadojfo le lenzuola facendomi poi d’intorno al letto vn monte é 
trefebe ; onde fe non mi hauefji frittala Croce , e chiamato Dio iff agiati 
mio,che lofio lo fece fuggir e ,  io non so quello che fora fiato de cafimkh 
Si che, come ti ho detto, ifià in cernello, (fi vbidiangli in tutto quello,(k 
noi potiamo y fin che fe n’andiamo y che fallo Dìo quanto io lo defidtiih
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Il feruìtoYe,cbe mangiatici conta Lucrerà , nonvì efiendo alhora in tafit 
altra fcYttità ; hauendo intefodaieì molto piu di quello, che glidiceua.j> 
il filo padrone, rifpofe, La Lucrezia , Signore, mi bà detto le pià borrì- 
bili, emarauiglwfeeofe del mondo, per le quali veramente dia non ci 
vuole Mare; .dicendo, come fonte ogni notte paleggiare genti innanzi* 
(3 in dietro per la Sala, e fare Mrepito grandinio, che in vero,eUanon 
.dìccuabugie. Imperoche non potendo il (jentilbuomo alle mite dormirci 
per il caldo grande, pajjeggiando ad arte fuceua filmili Mrepiti, per dar­
gli a credere quello , che pur troppo ella credeua', fi come voi dite di ha- 
nere l'altra notte vdiìo: Fmbè, difie il Targoni, nonne parliamo piu, e 
Hanglììlfine, perche egli non oda quello, che noi diciamo de fatti fimi» 
Egli non è , rìffiofe lu i, mai pofiibile, effondo egli in ietto , .e credo anco 
che dormì ., fo so bcnijjìmo quello che io dico, difie il Targoni. Fannelj 
pure a dormire, &  babbi cura di Mare in ccrueilo. Il pouero faicolao, 
di ciò rimafe molto Jmarrito, e con fu fio, non vedendo l'hora, che il fuo pa­
drone fie nandafie via da quella cafia. E Dio ue lo dica poi come egli [ufi* 
fie pronto, e diligente nel fornire $ Jembrando un fulmine dì preHegzpLs 
k  tutte le cofe, che le erano comandate^* Trangauano eglino nel terreno 
della cafa, fi come fanno nella eMatedn Fiorenza quafi tutti i Fiorentini» 
Or eficndo il (jentilbuomo slato raguaglìato dal Targoni di tutto quello, 
ebe era paffato fra loro ; defmando rimirò Tgicolao di male occhio, di­
cendogli, Io so , thetM, 0  il tuo padrone mi bauete hierfera feoffo he- 
mffìmo,,ctartufato, ffudete voi forfè, che io non fappia tutto quellos 
che bauete detto dime ; dicendo tu la tale, e latrile cefa , 0  lituo padrone 
questa, e quellâ  » adunque pare egli mai à voi, che ifiiabene ad Mira- 
par lame m cafia mia in così fatto modo de. cafi.mìei ì Sentendo il poue~ 
vo faicolao , quefie tali, e filmili parole, pallido, &  efangue , e quafi fiuti­
vi dì fie (Ufo, rìmiraua quinci, e quindi ; poi egli diffida. Ter donateci Si­
gnore, efiendo il vero, che noi habbiamo ‘detto tutto quello, che voi baue­
te narrato ; ma non già a fine di male .alcuno, non eficndo noi [oliti di 
praticare co’ jpiriti. Onde fafie.ndonoi lo'ntnnfeco Ài tutti ì cuori, fape- 
te anco fie noi tefiè ni diciamo bora il nero, ò la bugicu. Io so benifjìmo, 
difije lui, che non lo bauete fatto per male .alcuno, che guai a mi s* egli [uf­

fa aio in altro modo.. Con tutto ciò egli non iftd però bene a tenere fauo • 
a , e tendone (opra le anioni mio.* o^lbora il Targeni infinfe di e/serc ĵ 

pieno i timore, dicendo. lo non ne parlerò mai più Signore j nè io tampo­
co, fise’ fa icolio, quale fi pofejnginocchioni. Fenati su, difie ilfjentilhuo- 
mo,c oe io pt rct a n o  ad ambodui, Toficia r molta fi alla Lucre^ia,ibe era U à ­
. a per e cojedette, tome vna fatua di pfatra , foggiunfe: Dopò che voi ha- 
.mete pranzato 9 empirai tutte le Ollcdì acqua, che fono ne Ila Cantinati

L % poiché



' poiché deono in queha feravenire adalbergare con efio noi duemila foriti 
aerei fianchi molto, e fuibondì ; e perche non mi benino il vino delle botti, 
procura di modo,che abondantemente non le manchi dell’acqua » E tà 
colao agiutala. Sentendola (empiite Lucrefaa, che cofi grande quantità dì 
(piriti doueuano venir e in cafa, s ìmagmo fubito, che la fianca fua non tiej 
douefie Jìare fen^a ,onde fubitorijfofe. Che domine uolete voi far mai p® 
cafa di tanta canaglia} cacciategli alle forche. Andate voi a far quello, fa 
io vi dntìydifie ilCjentilbuomo, e non cerchiate altra cofa ; foggiungendo^ 
albergheranno per quella notte, nelle altre poi noi vi proUederemo, quok
10 hauerèperò faputofaoi gli babbitt moffi à venire qui. Tgkolao, che fi % 
leua UTgegromante gratificare,prefe la Lucrefaa per una manie a, diceni 
gliyandianne,cbe io ti arrecar ò tutta l’acqua,bènche egli hauertbbe piàtofli 
voluto efiere nelle !  ridiede he non meno penfiere, &  anftetà era quella deìk 
Lucrefaa,che ritrouarfi la notte in quella cafa : Empirono il dopo definarcj 
tutte Volle d* acqua,che erano nella cantina,quali fono alcune vafa quadrili 
terra cotta,nette quali vi fi fanno i bucati: E mentre,che tuttauia vi arte® 
uano Vacqua;fa!lolVio,fe que'gentilbuomini fe ne ridefiero. E fe Vunogm 
gcua prima,attendeua però Valtro,non volendo gire fe  non di compagnia é  
la Cantina. Giuntala fera, dopo c’hebbero cenato, fe nandò ognuno nellij 
fue Han^e a ripofare.Or non fi potendo il pouero Tfacolao y attenere vedi* 
do ifiare cheto il fuo padrone, facendo ciò ad arte a non (fiere il primo àfi 
uettare, difi e . 'Tarmi bora, S ignoro ,ch’egli habbia faputo tutto quello, ài 
noi diceffimo la pafiata notte. Zitto, fatto, rifpofe il Targani Tu vuoi prn 
gracchiare al difpettodel mondo,0  ifiuedeare ilTefpaio : E tu fai punì 
pericolo grande che noi habbiamo paffato: Ma di ciò habbine buongrado 
me, poiché egli mi giurò , che fe  non fufie fiato per il mio rifpetto ; cbeglj 
ti Moietta trasformare in un gambetto , c'hanno fai tù , lungo lungo ileek 
7gon per V amor dì D ìo, rifpofe lui, poiché io nonofarci di gire mai più m
11 collo cofi lungo, a cafa mia,nè meno farmi r mederea mieit Jfia adwfii 
cheto, difie il T agoni j taf datemi ugì , replicò lui, io ni pnego dormire pi 
quella notte netta mftra Camera (opra di una di quelle caffè ; temendo il 
molto, di quelli tanti /piritiche uengom quiui ad albergare. Tanne tu aita 
que,e non temere di nulla ima egli pnote beniffimo dire quanto uoleffe,ch’tgì 
non volle mai dipartire dalla fua camera: &  il poco che dormì, egli fu vefi 
to. E non crediate, che la Lucrefaa meno facejfe, auenga che ilgentilbn 
mo mille uolte gli iìcefie,che andafie ficuramete a dormire,e che fopra la fu 
fede la redeffe ficura,chenon gli farebbero alcuno difpiacert; Ma à Lue ut 
vidi,&  a Tifa ti conobbi,che mai gli ne uolefie credere; ma volle anch’ellaè 
mire fopra d’ vrn cafia netta camera fua: La mattinaf tepo fi leuò il gètilk 
9ìto fa  per godere ilfrefco3comeancop vuotare l’acqua dalle olle nella catim,

' "  ' ' U
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Et vedendo la Lucrezia ditte fa [opra una cafia dormire fortemente, piaru 
piano egli fcefe le fiale, &  entrato, nella camera delTàrgani,vedendo 'b(ico 
lao altresì ripofare, rifuegliatolo, f i  riandarono nella cantina, &  vuotarono 
tutta l’acqua in una buca, che rifpondeua nella (forte, e fenici efiere uditi, ne 
veduti ritornarono poi in letto,e fi addormentarono. Ffifuegliatafii la Lugre- 
giafentendo il fuo padrone dormire dolcemente, vfiì fuori della camera fien 
àendo à bafio per dar ordine alle facende di cafa,quale fiauenne in Tqjcolaò,, 
che fi ttropicciaua gli occhi isbadigliando tutto fi contorceua,al quale die 
dcilbmngìorno:TBuon giorno,e buon anno, rifpofi lui. Bene ella le dì f i  e,hai 
tu vdito nulla in quefta notte ? Io non me ne fouengo,rifpofi lui, hauendo io 
dormito nella camera del mio padrone,lo ittejJo,diftJella,ho fatto ancor io,fog. 
giungendo, Fogliam' noi gire d uedere f i  hanno beuuta tutta l'acquaì \An• 
dianne, rifpofe lui: Onde non ui uedendo pure rimafia nelle Olle una minima 
goccia d'acqua, che il giorno innanti haueuano empiute, quali erano otto, » 
dieci, giudicatelo uoi,fi ne rimanefsero attoniti,e ìfinarr iti sparendo loro mìt 
le anni di raccontarlo à padroni. E per fare ciò, entrata la Lucrezia cheta• 
mente nella fua Camera intorniandole il letto,dopo ch’egli l’hebbe buona pe^f 
X.a fata raggirar e,infin fi  di rifuegliarfi. Ond’elia poi le raccontò,come que° 
[piriti haueuano fucchiata tutta l’acqua. Non te ne auifai io,rifpofe luirfcrà
10 ordinai,perche beuefsero,che ui fofie dell’acqua abbondantemente,o altri* 
mentimi hauer ebbero tracannato tutto il uino delle botti. Il che ciò udita, 
dalla pouera lugrcgia^ripiena tutta di fpauento le difse. Vrouedeteui, Ss- 
gnore, di vrialtra fèrua^efsendo ìouenuta per firuireàuoi,e non già a [pi­
nti, e dianoli dello’nfimo,[aggiungendoKparendole ciò merauigha grandiffl- 
ma,Diafcoleeht cotanta acqua in una notte f  'Nonnòjcuotendoìl capo,chi 
cì vuole Ilare, ci ttia,ma non già io. Monna Lucrezia,rifpoje lui,premendo
11 rifo più che puote. M dunque per fami io beneficio, uoi mi uolete trattare 
in quefio modo eh ? (fotefii [piriti, perdimela, fono uenuti dietro a uoi, ne ui 
fono Itati mai più in quefia cafa, f i  non tettò,che vi fiete uoi. Sentendo ella 
qnette parole,fi pofi ternani a fianchi, e fcuotendo le natiche, &  il capo,cefi 
rijpofe, Dietro a me eh ? che ho io mai da fare con cotefii furbi ? Maisì die« 
tro a uoi, difse lui, adunqueuoi ue ne fate cotanta maraviglia ? Come f i  h  
me ne faccio,rifpofi ellaffoggiungendo. (fuar dimene Diodi bauere baciccu» 
a cuna conejji loro. £ra il faceto gentilbuomo informato appieno, come la

uona onna uueua già hamto un mar ito,che fi chiamaua 'Pipo di Sandro * 
1 qua c Jaueuafpcfo, e logorato tutto il fuo, pure ch'egli potèfsehauere da«* 

Hua*iinqucmodo,£7 uia,non rettaua però per interefie grande di non 
ar;J rrea !! .a' P n<̂e Per lZYan debiti fatti egli fà patto molte notte in 
nnn}°*e>e<i^lt0j 41 ?.wco m°^e ^at€ Huando penfauadi ufiirne • ma poi per 

ì m e i  modo di fidìsfire7nonne potendo far altro ne’icauaronofuoru
~ h  |  f r i



Fri quali debiti, era un fuo Compagno bortolano creditore dintorno ari* 
quelite,per tante robbè battute del fuor giardino*, nè per quale fi voglia di, 
ligen^a, ch’egli faceffe m i la Comare■ Lugreqia, non ne puoi e mai confeguk 
re,dopala morte del mar ho,il pagamento. Onde gli difie. Vagate mmalhort 
ivoftri debiti,che i [piritinon vi venir anno-dietro* Quali debiti? rifpofi fa 
la» 7\[on haueuate voi,replicò lui,vno marito, che fi chìamaua Tipo di San: 
dro? Maisì,rifpofe ella,e fono già vènf otta anni ch'egli è morto. Or flap ^  
*1 ) 10, dìfie luì ; Vfilale IJortolano vojìro Compare ; dicendogli il nome fa 
non v i diede egli tante robbe del fuo giardino, per ['ammontare dì cinque l- 
refi Onde nè uofiro marito,nètampoco.yoì, non gli ne ìxiuete mai volutop 
gare* .Adunque hifogna pagare quello debito,(èvoi volete poi,c fa ìjpim 
non vi vengbino dietro.. Quando la pouera Lucrezia vài mentovare il nit­
r i t o g l i  credito del Compare Hortolano,rifpofe. Che bòia mai da fare dèh 
debite di mìo marito ? Come i difie luì, non gli hauets voi che far e; non k  
uete ancor voi mangiato di quella robba,che ni diedeil pouero uofiro Con« 
pare ? adunque, rìfpofe ella,pere he io ne ho mangiata, io1 fono■ vb rigata n 
pagar girne,foggiungendo: filar eh faro beniffimoadaggiate taltre donne,ck 
mangiano' delle coje, che i loro mariti le arrecano, fe  dopo la loro morte,le ht 
nefiero a pagare - lo il v i dirò, replicò*' luL Tfiwno non paga, degli non hi- 
cbieslodal creditore;:poiché chiedendo, necejfariamcnte egli bifognercUej 
fodìsfare quanto fufie debitore: Or voi fi e te te fi è richicsìa da vostro muriti, 
quale e fende flato• citato• cold giufo nell'altro mondo in un serto luogo bah) 
bum,per le cinque lire dei Compare Hortolam; conofcendo egli veramente 
efierglidebitore,gli hadetto di uolerlo fodisfare,ma per non battere damò, 
che■ come m i fiipstc ,iui non fi /pendono, egli vuole,che vm,cfa le fiele flati 
moglie,, e dkuuete ancor voi mangiata di quella robba,girne paga te per /«* 
Et efiendofiato affiliato da tutti gli altri creditori fuoi,fuori che dal Compiti 
MortoldnGyChe non lo vuote ajfoluere , Stando oftìmto di volere le fue cincjìti 
lire•- però egli ha prefo fcco tutticotelìi fpìriti,&  è uenuto aritronand,bi­
tte n domi egli detto di non fi miete- dipartire giamai finche non Babbitt qitt> 
Mi danari yfeguend'oui giorno', e notte là: deue noiandarete' ,fenga loft-tuffi 
&ì mai ha nere vna bora dì pace,  nè di ripofov Or teHÒ, vengono eónMw 
na Violante dietro à voi ? I l  che ciò vdito dalla pouera donna r tìmafe pii 
morta, che v in o , e non fapendo opponevo alle propofie del fuo:padtonej) 
fatiche le htcrefceffe molto■ a pagare i  debiti dì tantìanni del morto muri 
lo ; E temendo, che fe  bene anco fe n’andaflè da quella cafa, non rimar­
rebbero però di nenia feguìre doue nandafse- però ella pregò il paàn< 
ne , che gli ne de f i  e a conto del fuofalario, e fodkfacefiè quanto quei (fi 
riti chiede nano ,con patto- eff refio- però,- che fe ne gifiero' à farei fatti fa 
vq* dopo chele hauefiero fattala ricettata dd danari dal Compare Bom
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Uno, dccìoche poi ella non non fufie da altri mole Hata per ftmile affarci» 
Or ìmaginateui voi ,fe  il genùlhuomo haueua cagione di ridere delle fem * 
plici, eyìdìcolofe azioni di quella pouera donna* fon tutto ciò al meglio,  
chepmteleira-gualgia.uagiufo,• ma]non già tanto, chedella fufie bnu. 
poco Hata .accorta 3 e faggta, non fe ne fufie aucduta^sforgandofi egli.con 
il t offre, non le potendo rattenere $ di nasconderle . Or egli promife di pa­
gare quejlo debito,, e -quefìì danari, &  adoperar fi in modo, che mai più non 
la moleHarebbero. E per fegno di ciò gli impofe, che non doucficro arre­
care più acqua nella (fantina,, poiché farebbe ad fignimodo, cbe fe ne g if- 
fero. Il femplicc 'dgicolao racconto parimente al fuo padrone , come non vi 
era rima fa  nelle 'Olle pure vna minima goccia d'acqua . E forf? che [opra 
diciòeglìhauerebbe fatto non minore procefio di quello, che fece la Luc.re- 
già ; mafirettnnfe in poche parole., dicendo : .(fredetemi ,ò padrone,andlan* 
ne noi quanto prima via di qua. Hanno adunque eglino, infìngendo egli di 
tnarauigliarfene molto.; bevuta,tutta l’acquaìTManata del nemigo di Dio, 
,ì ne n'hanlafsabnfa.. Vmbe, rifpofelui, lofper.o in Djo, che pretto noi f e m  
andaremo., Etvfcito poi fuori della camera, avemtofi poi nelgentikuomo# 
dopò che fi bebber.o vicendevolmente dato il buon giorno ,fe  fi and aro no ai 
fafino aìafeiarfi rìueder e d'alCjran Ducale ritornarono poi a pranzo,& heb~ 
fitto quella mattina poponi ecceUentiffimi,etuttele volte, che beueuano9 i l  
ietto ~NjcolaQCQn la guaflaldetta in mano corrcua al pòrggoper i'.acqua fre* 
fc4,ewtanta prefigga, ìnfolita a lui ,che il fulmine non fcmde così uelo.ee- 
dal sCielofiicome faceua luiin tutteie fueoperazioni', merce del timore gran- 
dìffimo cfi.iue.ua del Igegr amante, fiaffcuratala Luaegia dal padrone,che- 
ì fpiriti.mi piò non la mole ttar ebbero., ella follecitaua di arrecare innanti» 
& indietro U uiua-nde, e Iettarle da tatola, che non meno egli haueua fiduc* 
dato Igicolao con un bullcttino ch’egli .doueffe portare al collo.,tutto ifcom- 
bicherato di tttauaganti, e ridiculofi caratteri.» Or hauendo il.lieto, e fa­
ceto gentilhuomo della Coloquintida nella faccoccia delle calge ; M en tre  
che lgicolao.era ito al pog^o per l’acqua frefcha , egli.pertuggiò un fico 
con la punta del.coltello, e di effa ve nepofe in due., ò tre luoghi . E beuuto 
c bebbe di [uà ramo, prefeilfico, egli difie, mangia quetto per amor mios- 
1 lieto TsIjcolao, che .non haueua mai ricevuto un minimo fan ore da lui, .te 
farne che quella poca dìmofìr anione fufie, fi come veramente gli batte fi 
je  onuto m-tefero. Onde .haciatefila punta delle dita lo prefe, e fiìbito 
fe 0 ficco u  bocca ,-mafie aniolo. Quando e g li feriti cotanta amaritudine,  
incoitanen e lojputò fuori, .e coni’acqua fi rifciacquò mille uolte la fioc­
ca , jputanio tanto, che piu non fi potrebbfie dire gìamai. Onde il Par- ■ 
goni confipjio c delle beffe, gli dfifLj. Che hai tu feiaguratoo che bel­
, apreanga e nutquetta tua . Signore? rifpofe luì, fputa-ndo prima dm f
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t ir e  volte, il fico che io voleuo mangiare, egli è flato tanto oflìco , &  
.amaro , che il fiele in comparazione fisa , farebbe flato vn zficcaro • 
rò.nonyimarauiglìate, fé  io finto tanto , fiutandotuttau'uu, Che cofi 
dici là di amaro, difi e ilT  argani, be diaccia che tu fe i , ri habbiamo pu. 
re. ancor noi mangiati, nè vihabbiamo trottato cotante giulle, Vutam^ 
%a del nemigo di Dio , che era quefìa la fua maggiore befiemmia i £j 
riè.amar ynò, fe ihaueffiuu cercad, an dirifji %* così. Jl gentilhuomo 
chaueuaacconcia, e preparata vn'ala di piccione conia ifieffa -Coloquin. 
fida, e poiìafela innanzi fu i  tagliere, gli dijfe, che dici là mai di am. 
Xo ? Signore , rifpofe lui, il fico che voi mi hauete dato, era la più pef, 
finta , &  amara cofa\del mondo : Qualche cattino animale, difielui, 
cand&le la fiore di ciò ne fie fiato la cagione $ ma rifciacquati la boectu 
con vn poco di vino, che non ne farà altro. Il che fubito fece egli. Sentì 
tu più amaro, di fi e il gentilhuomo. l^on tanto, Signore, rifiofe luì. Or 
tagliata, ch'egli hebbein due parti l'ala del piccione ; queUa che era in f i  
ta , la ipofe fopra vna fetta di pane, dicendogli $ Acconciati la bocca com 
queflo boccone ; e per ìeuargli ogni fo ff etto, fi pofe in bocca l'altra parti 
incontaminata, ch'egli vedendola mangiare^, fi pofe anch'egli in bocca par. 
te della fua , quale per buona fortuna trouò illefa^, Il che vedendoglino 
l'altro tragulciare , gli dimandò s'ella fuffe buona. Signor sì r rifiofe lui} 
poi fi pofe in bocca l'altra parte, enei mafiicarla fentendo alquanta ama< 
reZj^a , fi fermaua , confiderandola, poi rimaflkaua pero lentamente,t 
reiterando queflo modo di fare due , ò tre fiate , manicando, e fermm 
do fi. Finalmente efiendofila Coloquintida ammollita r con piu impeto mag. 
giore di prima la finità per terra; e finito tanto T che qua fi gli ufi min 
gli occhi fuori della fronte. . Io non so m ai, dijfe il gentilhuomo, chu 
domine domine hoggìdì tu ti hahbìa trouato contanto fiutare ,  harnndè 
io,dato pure della iflefia ala , che ho mangiatolo ; E datone vn boccona 
alla Lucrezia, c'haueua arrecata la torta in tam iafoggm nfe ; zJMtn- 
già di grazia amor tu queflo boccone, CS vedi s'egli è tanto amaro 
me dice lui. Ch'ella tutto lo mangiò. Ondeilpouero %{icolao, che fidili 
attento, credettdofi veramente, che lodouefìe anch'ella trouare amaro,& 
fiutarlo fuori ;  fe  ne marauigliò molto, vedendo che lo haaeua mandè 
giufo, Contuttociò gli cbiefe fe  era fiato puntoamaro* Io credo, rifi. 
fe  ella, che tu ti fogni, non hauendo io vdito nulla : <JWa perche mi 
$à , foggiunfe ella, paTgp che tu fe i , che egli fia amaro, battendogli k 
fludiati, e cotti. Il che ciò vdito da l'altro, fi refìrinfe nelle fialle, e ih 
tornò à rifciacquarfi la bocca con il vino : A lh ora .il Targoni,perù, 
nouellare la fefia  , &  il tripudio; mentre che tutte quellecofe fi faceà- 
nQj. fi haaeua preparate vn montone di trefiche nella falmeita, chiedendoci
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S/t lèttere; Onde egli al /olito toHo corfe al po\\o per ?acqua frefca . £ t*à 
tanto ft ficcò in bocca molti pe^gi di /corde di poponi, offa di carne, 
glie di viti, ed altre diuerfe cofe firn ih , per le quali le ft gonfiarono oltre-* 
modo le guamie, parendo veramente, che ne doueffe ifcoppiare, non potete 
do quafi à pena refpirare i torcendo la bocca, gli occhi, e le mani, fembran-> 
do la più ìlrana, e d cofa del mondo. Quando lo fpauentato ’LQcolaè 
lo vide in tale flato, e così fcompoflo, e contraffatto; penffando veramente 
che ciò le fuff e {acceduto per arte diabolica del negromante , depofìo il 
bìchiere di vino , c* baueua in mano, /opra della Tamia, ffe ne fuggi {abito 
nella ficaia, gridando, Vuttanagga del nemig de D iè , mò che cos’è que« 
Sìa ; ifiando lontano per vedere quello, che facefie il fuo V a d r o n e f  i qua- 
k , poi che ft hebbe alquanto torto e rannicchiato , e fatte diuerfe fpauen- 
tofefmorfiate, e brutti ceffi ; bora con vna mano\, &  bora con l’altra, infin- 
genio di tmrle fuori per forga dalla bocca, à gttiffa di Salta in panca ̂ quan­
do fanno il giuoco delle monete, bora ft cattaua vn peggio di popone, bo­
ra vnofio di carne, bora delle foglie di viti, &  altre trefebe, finche f i  
hebbe votata la bocca di tutto quello, che baueua dentro ripofio ;  E fatto* 
ne di ogni cofa vn monte grande {opra della Tauola ; pareua quafi efieres» 
impofiibile, che le baueffero tutte quelle trefche potute capire nella boccali 
Tofcia fofpirando verfo il Cjentilhuomo, diffe : D e b , Signore, io vi priego 
per amor di Dio à non mi volere mai piu trattare in così fatto modo, Il 
pouero bfìcoko, c’baueua veduto il pouero fuo Vairone languire,, e così 
dilìruggerfi miferamente• piangeua dirottamente alVvfcio per la pietà gran 
de, e compafiione, c’kau$ua di lui; non ofando ad entrare piu in cafa  ̂On­
de vedendo il Gentilhuomo , che già due, ò tre vicine vi erano accorfe, 
lo fece entrare, e chiudere f.vfcio : ifeoppìandone amhodui dalle rifa , di­
cendogli , Tu fei fuggito eh ? ò 'hgicolao. Mlbora egli piu morto, che viuo, 
piangendo dirottamente, ingenocchìoni gli chic fe perdono. Di che ìnfingeri- 

il Gemilbiiom di effere acerbamente adirato; fece cenno aLTargoni, 
che fingeffe di yenire mem j'0pra fella cadrega, che era à federe, Tofcia 
eg 1 diff: Calcagno di (apra, coda di Mulo, occhi dì ‘becco,Ceffo di Lupo, 
mangia]ulto, e mangia torto, fate cotefluì bora cadere morto « Soggiungerla 

0, fo mi rendo certo, che fe io hauefiì dato attuo Vadrone la elezione,c’bo­
ra a voglio>dare a te, che per liberarfi egli, n’bauerebbe caricate le {palle 
tue, appi adunque, che peramore, ò per forga egUconuìene, ebe in emen- 
a e fallograut,che tu baicommeffo, fuggendo fuori di cafa, e fare, che 

u °n*e, Abbino veduti i fatti miei , egli conuiene io dico, che io bah» 
rìdùtt^ e l̂H mi<$ lor* denti 7 c’babbi nella bocca : il quale peHo * e 
notti f ìn mefcolato con il fuoco dì barbagianni, io nè
F°J fare vn profuma aUe-mùche di Bdcigolore famofo Cor fa te , quale-*vn



dìefferl'e portata via la tefia da un capo di.colob.rina, pefdìfpetto d'mn 
volere più mangiare, egli fi ta f ciò morire di fam e. lo ho, fi come tu vedi, 
fatto tramortire il tuo padrone, perche egli'.non poffa veder eia rìfelulione, 
che tu farai, quale è tale3che fe tu mene darai l’ vno de* tuoi} iltrappatoche 
io te l'habbia, lo farò ritornare nei fuo pristino fiato : E fe  tu vuoi anco dg 
io a lui gli necauiv.no, io ti farò tramortire ; finche gli ne hauerò isbarhu. 
to\ non offendo condecente che tu queflo vegga, perche ti potrefii di pwt 
infpiritare :: 0 r eleggi tu de3 duo partiti .quello che più ti piace , Sente.nèif 
me Ho b{i colto così crudele refcucr a fentengafincominciò con le dita a to;, 
carfi tutti ideati; ifquajfandoglì ad vno ai^vmfttmiandoglifunìfim^ 
grattando fi il capo, non fi fapcuarifolubreJgìfoìtigiong dffeè il (jentìlh% 
mo9 0  nde egli crollando la te Ha, rifpofe, Cauategline voi pure vno a lui, e/. 
fendo i miei tropporadicati, 0 che mai bene grande che tu gli vuoi, dìjjt'l 
Cjenùlhuomo, c’hauendone tu  tanti nella bocca , non gli ne vuotano conti, 
dere .a lui, Or va tu poi, e fidati in queHi ingrati ;  do me lo indouìnauobt. 
ne j che così tu nfpondereH'r.ma quesìo egli non facafo. Vedendofi il 4  
lente bftcolao così rimprouemre d*ingratitudine,  rifpofe.: 0  D ie , fe iom 
lo lafcio cauare per lui, mi farete poi voi male 4 Jgpn molto9 diffe lui, poi. 
che per farti appìacere, io te lo Hrapparò queHa notte, quando tu dormimi 
Ma tu odi quello, chora io mi fono imaginato : Io farò che venir à vna gatti 
,a miageUare d’intornoti fvfcio^ che quando tuia vdirai ̂  le dirai .queflt 
parole. : *■ '

21 pazzo è talê
Che in zu cca non hà fale -,
Monna gatta per tua fè,
Pnego va dia via teftè»

3l che così facendo, tu fuggirai f  occaftone di cauarti più il dente; baHmk 
folamente, che tu dica alla gatta quefie parole, Egli non mi piace punto, ri- 
fpofe lui,  quella gatta, che va di notte :  ma per non lafciarmi cauare fum 
di bocca il più miglior dente, io farò quanto voi mi comandate. solfam i 
Centilhuomo finfe di far ritornare in se il Targoni, il quale rimiratofi,at.W> 
no a guifa di forfè,nriato, vedendo che Tfjcolao lo guardaua pktofaynente, in 
voce\baf[a emefìa,gli diffe. Io vorrei che tu deHi vn poco da beuere; mit 
in arrecargli ne e gli non fu punto pigro, nè lento x E beuuto ch’egli hebbe,k 

finfe di non fi rimembrare più delle jcofepaffate,fi come non fujfero.adiuem* 
tegiamaì; non fengapoca marauiglia dello attonitore,confufo fficolao; di' 
tendo verfo ìlGentìlhmmo, Vogliamo noi gire al Cafinoy. indiarne, 
fe  lui. Ónde per la Brada fe ne rifero tanto ; che più non fi potrebbe mai ài- 

CQSi fatte pqJfatefcÌQccbe^xe, come della Canzonetta,e della gatta, tk 
- ' ' ' " " ....... ........  ^
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quafnthebbero a fcoppìare. Giunti al Cafinoquale era un luògo là doue il 
<fan Duca mattino, e fera fi riduceua a negoziare, e pajfare il tempo in 
molti mdttfiri cjèrckìj da pari fimi s f i  pofero a federe [opra alcuni muric- 
moli di pietre, de* quali fono guarnite tutte le firade di quella bettiftima-t 
Citta ; a diuifare con molti altri Gentìlhuomìm ; fra quali ut era vn giouane 
Ferrarefe, chiamato Mode fio, c’haueua di pochi giorni [parata vnaarcbif 
bugiata centra ad vn certo Vmhfia.no, che ft chiamaualo Sfreggiato, huo- 
mo odiofo a tutto il mondo, ìmentorè di e sì orftoni e graueggge grandi per tro­
ttar e danari a Vremìpì,.egran Signori,quale conofceua itfemplice 7gicolao$ 
a* quali egli dimandò, doue egli fuffe$ che ridendo gli differo dibatterlo In­
fimo a ca fa per alcuni fcruigiy òche guari non poteun dimorare a non ritor­
nare, Il Ferrar e fé,che era giouane afiutiffimo, vedendogli cosi ridere ,fubi* 
to fi magma, compendolo per vn farfallone, che le hmefiero fatta qualche 
battìfoffola,dicendogli ; Io vi priego Signore à volermi dire, perche uoì cosi 
ite ne rìdiate ì Igoi rìdiamo, rìfpoferot, dellefcìocchegge dcluoftroTffìcolaQs 
narrandole poi tutta la cronica, e leggenda de’ fatti fuoi. GDI che, fedi nuo  ̂
no non fe ne rìde fiero, nulla non u a glia « Soggiungendo il (fentUhttomo ; Se 
Voi miuolete GVK. Modeftoagiufare, efecondare • efifendo come m i fapete» 
vicina la dipartenza fina, io uoglio che noi le facciamo una burla delle più, 
belle, c piu ridtcolofe, che fin’bora le habbiamo fatta, domandatemi udì pu­
re, rifpofe il Ferrarefe, che io fempre vi ubidirò. Mlhora ilGentilhuomo Ics 
informò di tutto quello clfegli douefife dire, e fare$ Cb’egUfubilo c’hebbe in-* 
tefo il negozio, diffe, Lafcìatene mi pure la cura a me, che io fagero beniffi- 
tno porre in letto quella fpofa, Tfon guari dopo compar ue il buono Isficolao? 
il quale veduto dal Ferrarefe1 lo andò tanto intorniando fin che infieme fifa- 
lutarono, e dopo molti ragionamenti, gli chiefe là doue fuffe alloggiato, In 
Cafa dì quel Gcntilbuomo' y rifpofe lu iv e  Hit o di velato nero, che fiede frcLs 
quei fauagl'mi, Mi quale il Ferrarefe diffe tinca fa di quel Gentilbitcmo 
ehi Guarda la gamba ; egli è il maggiore 'Igegr ornante del mondo, ed hà 
JernpYtpkna tuttada cafa di [piriti, e dianoli ; nella quale, io non ui fi arei un 
bora per tutto Foro del Gran f  ureo : poi chéfiutta lanette non ui fi ode altro, 
c rumorfe fica piti grandilfimi. Egli è pur troppo il vero,rifpofe ìfi ceduo, 
caco lo sòanch io : ma egli mi hà dato vn bollettino,c’ ho al collo, per il qua- 
Ci fpiriti non mi panno offenderev nè fare danna ale uno* Tofcia le raccontò 
t punto in punto tutte le cofe,che fin’bora erano [decedute: foggiungendo,ll 

mo Tadrom non uede Fhora,che-mi fe ne andiamo, Egli mi piace affai, dif* 
te i Fen arefe, che vendo conofctate : fon tutto ciò habbiaieui pure cura da, 
ut come dal proprio fuoco : Che quanto a me ; fi come io le ho detto » io non 

porrei piede in quella cafa ptr tutto l’oro del mondo, e chi mi fac effe Sìgno« 
re 1 irenKP :f°ggìungendo,.Hai tu forfè vedute quelle tante offa depoueri

bambini



bambini ch'egli bei diuorati ? E non fono and) paflati tre giorni, che v i  
itero buomo fi dolfe con il Gran D uca , che gli ne haueua recato vno, e man. 
giatofelo ; ma perche lo ama, egli vuol bene, non fene è fatto altro, 
habbiateui cura, ch'egli non ve ne faccia anco mangiare a voi altri, dando, 
ut a  credere che fieno carni di vitella. Io non hò vedute,rifpofe Nicola*,®, 
tali offa, che voi mi dite : ma egli è bene il vero, che l'altro giorno egli mi 
diede va boccone di ala di piccione, quale era tanto amaro, e crudele ,'chejj 
più non vi potrei diregiamai ; Onde mi bifognò fputare due bore prima éj 
io mi potefli cauare l'amaritudine fuori deUa bocca, Io non co altro, dijjt\ 
F errar efe,fe non che io non mangiarci delle fueviuande, febene me lo $ 
mandaffe il fljran Duca di Firenze; guardimene D io, Soggiungendo, Imi- 
«pinati tu pure, che quel boccone così ottico &  amaro, egli ui doueua eflenj 
'dentro qualche grandìffimo mìtterìo, Licenziati che fi hebbero, il Ferme, 
fe  accennò il pentiihuemo, che dalunge haueua offeruatitutti i loro ani* 
menti, di bauere fatto il debito, che poi gli ne raccontò. Or ritornati a ufi 
f i  pofero a cenare, infingendo il Gentìlhuomo di e fiere molto per pieffo, e p® 
fofo : pofeia crollando il capo così égli dìfle, Traditori in cafa mia, an ? Itift- 
diatori deirhonor mio, an? *Albora difubito UT argani rifpofe ̂ o n  già k 
Signore , 7Zicolao che non gli haueua mai leuati gli occhi di addo fio, Wij 
•tampoco dìffe lui, ,/flhora il gentìlhuomo loprefe per vn braccio,e gli dìfl 
'Credi tu forfè, che io non fappia tutto quello che tu hai ragionato con (fitti 
feiagurato del tuo Ferrarefe, quale dìffe, ch'egli non farebbe un* bora inè 
fa mia per tutto l’oro del mondo, e ch’ella è piena di diauoli, e tante altre kilt 
xofe ch’egli ti hà dette 1 Confejffando poi tu, effereiluero tutto quello che il 
cena ; e che tu, &  il tuo padrone defiderauate quanto prima di vfcim ifn  
■ ri di cafa ? Coietto a me, an T^jcolao ? Cote f a  adunque è la ricompenfa ii 
tanti benefici, che io ti bò fatti ? TJon hebbe mai il penero 7{icolao in tem­
po della fua vita dolor maggiore,e pafiione di quella : per la quale tremail 
tutto, non fapeua che rifpondere ; rimirandolocon occhi pietofifimi$ umi­
dendone qualche fentenga rigidìfiima,ò qualche flagello grandi fi  imo, Qm - 
do il Gentilhuomo lo uìdein tale flato, non fi puote rattenere dalle rifa • onii 
infingendo di tterm tire, fi coperfe il vifo con la Saluietta al meglio à  
puotele raffrenò, che non meno di lui fece ilTargonì. T  oi gli dìffe, Ioti w 
glio perdonare, Capendo io, che quell*altro fu  il primo a prouocarti in fini 

* ragionamenti : Ma per Pauenire babbi cura,per quanto tu a p p rezz ili  
fa ,  che quefto mai pià non ti adìuenga. Et acciochc fappia quell*altro,è 
io fono huomo , benché lontano, per cattigàrlo, benché egli fe ne vadia tutti 
carco di ferrose faccia di ardire il Rodomonte ; nondimeno per Urna hup 
fuo procedere, volendo egli fpiare, e penetrare i fatti miei, ediuolgarli anti 
per tutto, io voglio,. che per*attico fuo,e punizionerch’egli non poffabmn

t®.
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psufmàìci giorni continoui beneficio alcuno del corpo fuo, accioche egli fio, 
ifempio à tutte le male lingue a tutti gli altri infoienti e temerari pari 
juoi. 'Auenga che al pouero ìgicolao fpiaceffe molto così dura, e rigorofru» 
[merita, prononciata cantra la perfona del pouero fuoFerrarefe ; fi Hrinfe 
però nelle [palle, polche quejìo male tempo altrouc fi era [caricato ; ringra­
ziandone il Gentiluomo dello ricettato perdono. Or fornita di cenare, il 
Cjenùlhmmo con il Targone [e nandù nelle loro flange à ripofare^j, Tra, 
tanto che il meflo T îcolao fpoglìaua il [ ho padrone, ripieno di timore gli 
dijje : Quanto a me, padrone, io non voglio rifolutifiìmamente mai più porre 
pafio, nè piede in questa cafa maledetta. tìauete voi ueduto come h&ggidl 
egli uì babbia trattatoj facendoui ancor tramortirefil fatto del cauare il den 
te,e tutto il rimanente che io ui ho detto al Cafino. tJfyCa che <* farà egli mài 
il pouero M.Modello, Hando quindici giorni fetida hauere mai beneficio al­
cuno del corpo [uo, conuenendogli alla fine [coppiare. Che vi pare egli mai 
della confiienga buona di cote ito buomo,che vccide gli huomini percos\ He- 
uè cofa; con così Hrane,e crudeli maniere di morte. altrettanto l'accochfrd 
vngiornoa noi per poco, poco difgujìo c ’habbìa,fegli ne uiene voglia : fifte> 
Signore,a modo mio,andiamo noi -, per quelli pochi giorni, che vi habb/dmo 
a fiare -, a fiancare in qualche altro luogo, e lafiiamolo con tutti gli dianoli 
[noi, che nè lo portino. Io tikò detto più e più volte, rifpofe il Targani, che 
tu non ijìuccìchì il vefpaio,e che tu non parli in bene,nè in male de fatti[ua$ 
e pure tuttauia turni ficchi, e non te nevuoiaftenere ; 8  fin tanto, che noru> 
tì auenga qualche grande male,tu non vuoi Flar cheto : Or doue vuoi tu maì9 
che noi andiamo ? Credi tu forfè, che non ci giugnerà, [egli ne viene appe­
tito, in qualunque luogo là doue noi faremo ì Tu tì inganni babbìone chê ?. 
tu [et, fi tu credi lo oppofito . Ifitamo noi pur qui ; (bnciofiacofa, che alle 
volte egli fia vnfoco frano, &  infopportabile ; che male ci ha fatto perù 
ejlìmare danon poterlo fopportare,che alla fine non termini in fi bergi,e pafi 
fatempi. Vero non ti ìmaginare di partire, fe non con buona gingia fua, di 
quh finga dime : percheio ti farei il più maggiore inimico, che tu hauefiial 
mondo. Babbi adunque pagìenga,fi come hò io $ fin che noi ritorniamo à Cd- 
f a nô r<L)‘ tuHadimmi,ioti priego,poi che tu mi fpingi teco a ragionaret 
che male ci ha egli fatto però in tutto il tempo, che noi fiamo Fiati [eco • 
P̂rendine l'([empio di <Jfyfoma Lucregia, che anch'ella $ come tu fai $ non 

vi uoleua Bare ; ma poi per vbidìrlc, pagando quello,che doueua per il mor­
to mantoi che gli ne hà fatto dono, e fico il panno per un paio di calgette3 
fi fi affatto affatto liberata ; Or mira tu ch'ella fe  ne duole più . (osi egli 
™*rrat credimi, anco a noi ; effondo Gentìlhuomo amorcuolifiimo e conefes 
f e Montandoci noi hauerefiimo torto grandiffimo $ nè ti volere ìng%« 

riH ^ e$cr ùÌQfcfio, nè d'altri ahi fi fiamma w  .lafww U cura à luL
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Vanne adunque a fitto , e non m intronare più il capo con coi e fi e paure tue, 
le Marniti da Manti, hot vanne. Conofcendo alla fine il con [ufo rhljcolao, che il 
juo padrone gli due.ua il vero ; chiufo chebbe l'vfiió dilla camera, e datile 
la buona notte, fe n'andò a giacere, fiuenendofi tuttauìa della gatta,che do, 
utua uenire la notte a ritrouarlo• dicendo tra se : Che infelicità è mai la tnî  
bifognandomi tormentare tutto il giorno, e la notte per il padrone, perffi 
amici, &  anco permeSteffo ì poi fi pofe a piangere fortemente ; temere 
fuori di modo della gatta, £ prima che entraffe in letto,non fi fouenendofi 
delle parole, c’haueua da dirle,in loro vece,diffe un monte di orazioni-,e% 
ter no diri; e chiufo c’hebbe l'vfcio hemjìimo della camera con molte croci, ft 
riandò a dormire . SPafìata me\a notte, concertavofi il Gentilbuomoconi 
Targoni, prefero alcune cauicchie di ferro di vna lettica, legate a pendolo»j 
advna funicella. c conefìi falirono le fcale, facendo Crepito grandifiimo  ̂
rimbombo, fuonando tìncherle,tanckerle, tìncherle, calpestando ilfuolo^fi. 
cendo fcuotere tutta la cafa, quale effendo in fola, per ogni poco romorecnl 
ìaua tutta. Erano fituate le flange di Tsficolao,e della Lucrezia alpìanokh 
la Cucina, non molto lontane l*vna dall’altra : onde quando adirono fintikif 
quajjamento dìcauicchie di ferro, ìmaghiatcui pure fe il buco.delfinft^ 
gli faeeffe tape lape. E quìui mano a Taternoftrfe preghiere; Cuna chiami' 
uà, dicendo, ^thì Is^ungiata fantìffìma di Firenze attutatemi : l'altro inm 
caua San Gemignano da Modencu, I duo Gentilb uomini, che ifioppiaim 
dalle rifa, ferpno la proceffone due, ò tre uaited-intorno la cucina , conimi 
rumor e,e frac affo,che fino al Vicinato che lo vài ,rì h ebbe terrore, efpauenk 
Jlpouero f^kolao, per non vdirne il tuono &  il ràm ba^ o;fi ficcò.fruii 
letto, &  il pagliarjccio • poi la Lucrezia poSìafì a federe nel letto,con le mi 
giunte, chiamaua ìnagìuto fuo Santa Meridiana,e Santa Colomba^. Tdii 
c’hebbero il fine alla chiarentana delle cavicchie di ferro , incommcìam 
foia  rucàoìarepredoloni, cadreghc, panche, tauole, capofuochi, &ahrecfr 
fe  fi mi li, che erano nella cucina, con tanto frac affo, e rimbombo, che panni 
che la cafa fino da’ fondamenti, fobiffare doueffe. Pndevoì ui potete imaf 
nave come i duo poueri pazienti dourfiero Stare ; f  inalmente quando fm  
no Stanchi e lafìi; accommodato chebberoil tutto chetamente,a* luoghi tuta 
le cofe c’haueuano cucciolate per la cucina, fi amarono verfo la fiala, né 
cui fommità uì era la fianca del ponevo Jqicolao, imitando beniffimoduù - 
trem itela voce della gatta; graffiandogli d’intorno Yvfcio : tJH'a dìafcà, 
per qualunque danari il ponevo fqicolao non fi hauerebbe mai moffo per ù 
fpondergli: Et effendo fiato il Cjentilhuomo buona p e ^ a  co piedi fcahfi (o- 
fra  il pianerottolo della fiala che era di marmo, che le cagionò molto fifa 
etile piante de9 piedi ; onde le cagionò una umtofità grandi firn a , cheejafi 
dola9 ifioccò due, ò treconeggie firepitofiffime $ e ridendo quanto piàpoté-

" ... mno
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nano ritornarono nelle loro flange ; E non guari dòpo infingendo per il ru­
more dieffere rìfucgliati $ prefero in mano le fpa.de tgnu de, e corfero, fi come 
erano in camifa, gridando, Che rumore è egli mai quello! chiamando 'lyi* 
toko, dicendogli, comeifleffe ; quale fentèndo il fuo padrone, con noce Un• 
guida, epiezojà, rifpofe: lo fio Signore come piace àDio^ &  aperta c*heb° 
bevo la Hanga, bauendo in mano vn candelino accefo , lo trottarono a federe 
nel letto quafi femiuiuo, conti capo pieno di piume, e di paglia, gocciolante 
di [udore dal capo alle piante, parendo neramente, che le vfciffel’anima del 
corpo, La [pimentata Lucrezia fe n’andò fubito in cucina, penfando di tra« 
mruì ogni cofa rotta, e fracajfata, &  udendo il tutto ripofìo a’luoghi fuois 
trafecolatta di Chi por e , e marauìglia grandiffima ; dicendo al Gentilhuomos 
lomicredenti neramente di non ritrattare piòffuuiglìe,nè pentole intiere,per 
il rumore grandiflìmo, e fra caffo, che poco dianzi io ho vdito : foggiungendo9 
Eoi mi dicùSìe bene, che mai più non ritornar ebbero, hor noi uedete chefir- 
fanteria è data mai la loro • egli era meglio non dare loro qué* quattrini 1 
polche ad ogni modo e* fanno il peggio che fanno. Il Gentilhnomo c’baue* 
ua prn uoglia di riderebbe di confortarla,infingeua di marauìgliarfene mol­
to; confutando,& inuigorendo l'uno e l’altra, dicendogli : J\ipofate,che io uè 
ajiicuro, che non ritorneranno più : Con tutto ciò non uollero mai rimanere in 
quelle flange ; ebifognò loro conceder e,che dormi fiero nella fiala* Veramen­
te la beffe trappaftè il termine deU'boneflo , poi che il fpauentatìfiìmolffico- 
l*o fu più mite in forfè di faltare gìufo dalle fineffre per il terrore grandif- 
fimc’bebbe; e certo lo fac sua, fe non fafferò fubito venuti in agiato fuo, e 
conforto, il vicinato,che come fi è detto, haueua udito lire pilo così grande9 
chi si, e chi nò crederono che fuffero fpirìti, onde fcrono diuerfi difcotjì (opra 
il fatto; mauedendopoì la coflanga, e perfidia della Lucregia,c di 7ficolao, 
abbonata ognuno, e temeua quella cafa come il proprio fuoco „ ‘Enfiarono 
quattro, 0 cinque giorni [eriga rinouellare altra cofa, dopo de’quali, offendo 
ìlfemplice bfìcofó) al C a fino con il fuo V errar efe,eh e era sìa to ben ifiì rn 0 ani- 
fato, della fentenga feuera pronongiata centra diluì ; lo rimirò con molta 
pitta,ecompaffme ; ma guarda la gamba,che le baite-fife mai detto nulla, i l  
Fararefe che fi n emide, rapì-afe dì con torcer fi tutto, e rannicchiare, e ponen­
doli le mani al neutre, flringendolo fortemente,diffe,^ hìme,che fie mai egli 
cotefìo ? Iddìo agi ut ami ,&  bora r attenendo il fiato,& bora efalandolo impc° 
tuojamente, tre ò quattro fiate reiterò quefìo modo di fare ; Onde ilbuoru 
‘Hjcolao[abito fi imagìnò là doue il dente gli doleua, e quello che patena e fi  
jere; pero iflaua cheto, guardandolo molto pietofamente : penfando vera- 
nenie, che alla fine egli doue fie feoppiare. Or fingendo baffuto Ferrar effe p 

gli [afferò fopragiunti premiti grandmimi, e talento di gire del corpo9 
dijje; Dìgragk tycolao vieni meco fino alle Halle ad agiutami a feiorre le



Stringhe delle Cal^e; effcndomì venuta vna voglia gran difi ima di fare i ?»;ej 
feruigì: poi che dal giorno sche io vltimamente ti lajciai,mnhò mai potutofa 
nulla, in d ia m o nfpofe lui. E giuntimelo agtutòad istaeciare. Onde il fa  
rarefe chinatofi in vn canto, fingendo di premere fortemente, firingcnioi 
denti, &  vfcendogli qua fi gli occhi fuori del capo, rattenendo il fiato, cheli 
tutto era benifiìmo ojferuato dal pietofo Ffficolao, quale dentro di sè, 
infinita compafjìone,piangeua amaramente. Dopo di effere Hata lo fcoltriti 
Ferrarefe buona p e ^ a  a capo chino, fi leuò dicendo, Or sì che io te Rifa 
morto ; hor sì che io non ne ho piu dubbio alcuno. Il che ciò udito dall'àij( 
Zitto, gjtto per i gobbi ; poi che per tutto toro del mondo non le haucn\ 
mai detto- nulla,&  vnhora le pareua miti’anni di girfene,per non louek\ 
fopportare cotanto sìra^io: Onde ritornando al fa fino, ad ogni quattro'  ̂
pajfi ch’egli fùceua,chinando fi uerfo la terra, fi fìringeua il ventre conleu 
ni,e ratteneua il fiato, parendo veramente vna donna che uoleffe partono 
Or offendo il tempo di gire a cenare, licentiafi infieme,eg!i con il faceto 
tilhuomo,e con il fuo padrone ritornò a cafa; al quale nel gire a giacere,((p, 
fe  tutta la hi fioria dclpoucro Ferrarefe ; pregandolo conte lagrime a elio;, 
chi,di volerle dal Gentilbuomo impetrare la graffia della vita ,• giurandô  
che sf egli non fufie foccorfi},non campar ebbe duo giorni,e ch’egli era pernii 
grandìjJìmo,cbe vnfimile gioitane doueffe morire così infelicemente ; dift 
dendofi in altre molte particolarità appartenenti a fimile propofito. Il 
ni fingendo di hauerne grandifìima compafilone,gli dìffe : Dimane, qmé 
noi faremo à Tamia, io farò ogni sformo peffibile, perche egli ci conceh\ 
■grafia, e tu ancor meco in ginocchioni a mani giunte lo pregherai per lofltf 
fo effetto. Varue al lieto Tfficolao, che quella notte non haueffe mai il fin, 
per vedere l’efuo del negozio: parendogli veramente,che fe il Ferrarefe» 
riffe di quel male,di efferne Fiato lui la cagione : Vero pregò molto la Lm 
ffia; narrandogli tutto il fatto del Ferrarefe, che per amor fuo appretta  ̂
con ogni pofiibile diligenza per il definare qualche buona iuanda; che ilf 
mìle farebbe lui nel rimanente deli*altre cofe, acciocbe il Gentilhuomofi 
fe  ben feruito,e conferuato allegramente, e le concedeffe la grafia. Eh i 
era tenera dì interiora fipofe fubitoa lagrìmare : maledicendo l’hora,&\ 
punto,che capitò mai in quella cafa : poi che da tutte l’hore ui fi vdiua qui 
che diabdico tranello,&  rinfir efeamento, dicendole :ls{on temer e che maino 
chi dal canto mio di nonnulla. Vofcìa ella fi pofe a fare del fapore in ditti 
tre maniere,con altre molte galanterie, chefapeua effere di gu Ilo al fuop 
dronc. ‘Dall*altro canto Tgicolao preparò poi la Tauola, ornandola dimoiti 
fiorì, &  verdure, empiendo i bicchieri di rameUe di pimpinella, e pieghii 
faluictte in varìf modi, però ifgarbai amente, e ferina giudicio alcuno. Etti 
nero i padroni a definare,&  vedendo apparecchio così infipido,e fciocco,lj



tilufflO Tffkotao lofio, è pronto à tenarie le cappe d'attorno^e prendere il ha* 
elle f é  il boccale con la fdimetta in {palla» per dare loro l'acqua alle mani» 
tmemtemente chinochino firn a terra concitare il Genùlhuomo a lauarfi* 
pile concertato con il Targoni di quanto doueuano fare, gli diffct JficolaQ 
m , (ptefie fono troppo infolite carezze, chehoggidì turni fati nè io so do- 
uè procedine, fe io ben bene non mifcuglìo prima i fcartabegli miei. .Albant 
ìlTargonidiffe: Sapendo Signore Ifécolao, che dimane noi douemo,con vq* 
ftrapew buona licenza ; dipartire per l{oma,egli vuole Inficiare dì se quefid 
buona memoria.; e per motirami anco? che 9 come vedete, egli sà appare.c° 
chiare vita T auoìa,e feruire ; E non meno anco per u n altro affa re,eh e poi pài 
ioJapenete. Lattate che fi hebbero le mani, fi afiife.ro a pranzare* E eonciofm 
cofa chendiapparecchio dctiaT amia vi fuffe mille tuffetti; fupplirono pm 
maggiormente le buone» e faporofeuiuande, chela Lucregia loro arrecò, e f i  
fendo pHÌuìf]m$,& eccellenti fi ima ne gli affari della cucina. Tottox.hebbe- 
toHfineal dcfinare, eleuatala tQuaglia, e rinfiefeatefi di nnouole mani$ il 
Turami incominciò dicendoiFoìfapete Signor e, cornei fi a mane,Sua sAllesp- 
%a mbà efpedko ê licenziatomi da lei» t e r ia c h e e  così gli piacerà, ne li- 
m fim  ancor noi; accioche piacendo a Bio^mmiamo a cafa mfira, offen­
do io da mia moglie appettato con tkfiderìo grandi fiimo, ìmuendo io foggiar- 
fiato pà di quindici giorni oltre a quello che io mi ero p-efifjo dittar fuorf 
Sopra dì che noi lo ringraziamo della infinita cortefia,S amorenolegga, che 
fi è degnato d* impartir ne,mentre che fiamo ttati con effe uof non effemiofor- 
K? mìl'}ì 5 nb battènte potere, adirne perfettamente la minima farce degli 
cbligbi infiniti, che gli douemo. E benché noi conofcìamo di efferglicotanto 
debitori} nulladmeno9mercè della firn gran bontà e corte fm, dananii che noi 
■partiamo, noi ofmmo a chiederle una grazia. £  dette quefie parole fiieuò m 
piede,eie fece riusrenzd; 8  h{ icolao projlrato in terra, fi pofe con le mani ginn 
^;U(jmleè}cke gli piaccia di liberare quello infelice Per rarefi, quale inna- 
vedutamente è caduto in cotanto errore : E quiui poi gli cfpofero le pene gra- 
Mfiìme, & tormenti acerbifim i ci/egli patina» &  baueua patito ne*giorni 
pujfati, Mhorail (fientilhuomo finfedi rettale molto fcfpefo {opra dice ; poi 
gli di(le: Il Ferrarefe, Signor Cefare9 è troppo arrogante, e.profontuofo,&  
vuole porte fa lìngua là douenen gli tocca; Ùiraparlando de*ca fi miei quel« 
tortegli face. Teriache,per il rìfpetto almeno del Cjran Qucapaon louolen« 
ffcreperìl mio, egli donerebbe tacere,nè fpargeres è fsminar e quello che " 
t'ZfU'M de fiderà che ìfiìa occulto : gìurandom io per l'amore.eh'io ui porto»

* f s ribatte fin n  nonnulla auifato il Gran Duca3 gli bauerebbe fatti dare 
€ ulti duerno. Con tutto ciò a voi, &  al notte q Ificòlao, ione faccio li- 

grazia» Che quanto prima fie fonato ilVejptro, egli refii fcioL 
‘ {®CìatQ dallo'manto fattogli» e che.còme prima popi fare i feruìgì fuoL

M  Coletta



Delle Nfouelle del Malefpinl
Cote fio egli è quanto fi afpetta d'intorno alla grafia chiéfiamì per il 
refe. Quanto poi a ringraziarmi de' pochi, e deboli benefici,c7bautte ricettati 
da me s p e t t o  a molti maggiori, ch'io defiderodifaruifempre, tefiè eglìm 
occorre a fare meco cerimonie alcune, nè parole belle .poiché la cafaè .efc, 
rà fempre aperta a’commodi vofìrì, e vofiri commandi, &  il padronefy 
prontifiimo, e lietijfmo viuederà fempre, fe  voi ut degnar et e di feruirue% 
Tofcia r molto fi a 7Qicolao,foggiunfe, Leuati, poiché il Ferrarese tuo Hk 
rato. Ma tu digli in nome mio, che fe  io mi pofio accorgere mai più ± tb'qfif 
frametta ne' cafi miei, e che piu mi fcuopra ad alcuno per Negromante 
fi afficuri,che con il leuarle la vita, io mi liberare) da7 fatti fuoi. Il lieto 
colao, dopo dì hauerlo infinitamente ringraziato, promi fe di fare quante j 
haueua comandato, &  allegro fuori di modo, e confolato fe nandò a defila, 
re con la Lucrezia^ . Tofcia veduto il dopo defmare al (afino il Ferm 
fe  • quale era flato informato per vna polizia del Gentillmomo, di ^  
todoueffe rifpondere, preoccupò il tempo a fauellare, abbracciandolo 
zamente,e dicendogli : Rallegrati Tficolao mio, poi che tanto[io chekt< 
mìncìò a fuonare il Fefpero, il grande Iddio per infinita fua bontà, e wij 
ricor dìa, alla fine mi liberò della fììttìchezza grandìfiima del corpo ̂  
potendo io tefiè fare come prima ì mìei feruigì : giurandoti io da fratelli, 
che fe  io tardano anco due bore, io m'ero bello che efpedito, è morto', ejjen, 
domifi gonfiato tutto il ventre, parendo effere veramente kìdropico, echi 
io volejfi feoppiare; hauendo io fmaltita tanta robba, che io non so cono 
egli fuffe mai pofiibìle ch'ella potejfe capire in vn corpiccino così piedi 
come il mio-. cJMl. Modcfio ,rìfpofe T^icolao, io mene r allegro molto, e d 
piace affai di ogni voflro bene 3 e*di ogni vofira falute ; pregandoti! io, ck 
per l’auenire, voi non parliate mai più nè in bene, nè in male co fa alcm 
con per fona del mondo del Gentilbuomo Negromante ; hauendogli egli fini. 
rato al mio padrone, che fe mai più quefio vi fuccederà, dì leuarui la vik 
i^dunque, à quefio modo, diffe lo sbigottito Ferrarefe, fingendodmm 
uìglìarfenè affai, tu mi dai à credere, ch’egli fta flato di ogni mio mh  
la cagione : zjffejfer sì, rifpofe N'è£Cia0, ch'egli n'è fiata la cagione, aim 
que voi non lo fipetc ? ma ringrazitene pure voi Dio, ilmioTadrom,d 
io 3 che vi habbìamo chieflo in grazia, altrimenti voi n'andauate per lit 
pofia a mortagna. fjìefu, Gìefu, diffe il Ferrarefe, che è mai quello chi 
io ti odo a dire - 0  quanto dunque mai obligo io vi deggio hauere^j, Sn$ 
giungendo, Or renditi tu pure certo, e ficuro, che io ti prometto e giuro,li 
non parlarne mai piu , nò, nò, nò, ahimè, ahimè, che cofa mi hai tu té 
detto, e feoperto. Io te ne ringrazio, Nicola® mio, con tutto il cuore, Et 
quanto prima io vedevo il tuo padrone, lo ifìeffo io farò feco . E feuMit 
io potrò mai fa n  eofa alcuna per te9 tu mi trouurai fempreprontif ÌMÌ
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federe la vita, qualunque ella fi fia, quale tu hai liberata dalla mortes* 
Elette quelle parole fi licenziarono. Tofcia la mattina per tempo accom- 
tuiatatifi dal Cjentilhmmo, &  il Targani donati duo feudi di mancia alla 
Lucrezia, montati à cauallo, fe  ne ritornarono a Igomcu»

N O V E L L A  X X X .
Viaggio iftrauagante e ridicoiofo di vn Maltefe, & vn 

F ia min g o p eu T Italia^ .

I T O R N i A N D O  vnCauaglicrìgenùlìfììmoecortefc 
della Religione di Malta dalla guerra dì San Quintino t 
E giunto a Bruffelles alla Corte del Ejs Filippo, che à quei 
tempi vi nfedeua ; fermatouifi alcuni giorni, dipartì poi 
per andare a Milano, e d’ indi poi pajfare nella fua l\elì- 

] gione : Onde giunto in Colonia, &  ifcaualcato nella hofle- 
ria del Spirito fante, vi trono molti Mercatanti, e paffaggieri, che anda­
vano verfo l’Italia, che accompagnatifi [eco , fi pofero in camino. £  non 
fapendo egli altra lingua chela natiua fua ; fi accoHò ad vn Gentilbuomo 
Fiamingo , chiamato Leonardo Brocb , quale, fi come difii, fi era dipar­
tito dì cafa, non le hauendo voluto il padre concedere in moglie vna fua 
Dama, molto amata da lui. 'Vi che ifdegnato, egli haueua giurato di 
gire tanto lontano, che non ne vdìffe mai più nouelle alcune dì luì. Et ef- 
fendo egli ricchiffimo, fi haueua portato feco fra danari, e gioie oltre alla 
fomma di fei mila feudi. Era queHo il piu faceto, e piu migliore com­
pagno del mondo, & di vna ifiejjk età del Cauaglieri : ma tanto calìdo, e 
lujfurìofo, che tutti i poHriboli del mondo, non le hauerebbe mai raffred­
data Ucotanta fua libidine: Et effendo ambodui meglio à cauallo di tutti 
gii altri ; erano fempre allo albergo vn bora, ò due dauanti de gli altri 
compagni : Onde hauendo il predetto Brocb piena conlcTgza di tutto quel 
pacfe,per il quale caualcauano lungo il fiume Bjhcno, fubito che egli era 
difeefo da cauallo, la prima cofa, ch’ei faceua, era di andarfene à vifita- 
re fluidamente i chiafii di quel luogo, &  ifcoccarne l’arcohuggìo là douepià 
gh pareua effere meglio a gufilo fuo : arrecando fempre nella fiaccacela delle 
cal ê precipitati y allume di rocca, verderame, &  altre droghe fimili, per 
°gni fmifìro auenimento, c'baueffe potuto fuccedere al firn infocato piho*> 
etto : Or continouando la bella compagnia allegramente il loro viaggio,

. 'Bwch.à vifitare ogni fera le donne del piacere, giunfero in una villa 
W*1 grande, chiamata Bona ? e ciò fu l’ultima fera delle fefle di JS[atal(Ljt
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Ónde vollero che ri-lofi e alTvfo et’ Italia le apprefiaffe a parte lu n a  C<£ 
mera da cenare: Era questa bella compagnia al numero di die iafetica ì 
con dui ferUltori, l'vno del cJTlaltefe, e l3altro del Tìroch, fra la quale 
y i era yngiouane ^Mercante Veronefe , che non haueua anco lanugine 
al mento, quale caricò l'orba in così fatta maniera 5 che addugliate le go^ 
bita jòpra la T anela, fopra di effe profondamente fi addormentò. % . 
mmìUraua quella gentile compagnia due Cam ari-ere dell3 tìofi e affai klk 
e leggiadre, le quali vedendogli tutti piaceuolì, &  allegri, pregarono ni 
to, vno di Uro , chiamato il *Toro, al quale tutta la compagnia baueuaitts 
il carico dì reggergli nel viaggio ctieglì ordinale quali he àan\cL>. 0i( 
egli per compiacerle, mandò fubìto à chiamare vn certo ìmomo » infognali, 
gli da effe, che con vna mano fonauavn Tamburino, &  vn pi faro contai 
tra: al cui fuonovi concorfero molte giouanette, &  donne maritate falcimi 
delle quali haueuano in iella certe ber ette dì code di Schifati, altre c% 
capperon di velluto nero con le code lunghe di dietro, &  a (tre con babitì Hn> 
Maganti,a IEvf i  delpaefe : attendendo cheì (j.entìlhuomm feendeffero mk 
fata. : al cui rumore il Veronefe fi rifuegliò. Et volendo feguire ìmpeti 
famùnte 2 compagni»truffe feco dietro la touaglia , con tutti i piatti, e fa 
chieri bellìfjimi, cadendo il tutto in terra in mille pe'g^i : E giunti colà è  
ueerano k  donne, e fanciulle $ incominciarono poi vn ballo all’ vfo Jk> 
mano; prendendo fi huomo, e donna, per mano volgendo fi in giro, canìmk 
nel modo loro» e feguendogli il pi faro &  il tamburino» quale durò buondì 
p e ^ a ,  non reCìando però di non dannare in altre molte maniere, confa 
me al volere di quegli che guidaua- la danga : E così anco alla gagliarè, 
che quelle Te de f i  bette non ne fapeuano nulla. E perche egli è folito in qutl 
paefe di rìnfrefearele donne che dannano : haueua il Toro, ordinato unCÌ> 
loftir onci)--» per il quale brindici à te» e brindici àm e,fi rifiatarono diri 
no in così fatto modo , che à molti vacillauano le gambe di fotta : oltre cllt 
il cernello g i i  fe ?landaff;e per le polle» ìiìendcndofi ilbeuere tanto inmiì> 
gfi, che le pirde pienequali ponno tenere vn fiafio de3 noflri, fen'g.a lemi* 
file mai dalla boccale fucchiamno, &  imhottauam nói ventre-v  V i euw 
quella fianca, che era affai grande» duo letti con le fue canìuole tratti 
fuori pm  della metà;: &  battendo qua fi tutti in mano vna pinta piena diri 
no , che non cositofiò Vhaueuam forbito, che gli ne riempiuano. E fuotm 
do il pìfaro»&  il Tamburrino Taradorondon , don dorandoli, checlmm  
no fra loro vn3<^lemana ♦, effondo molti » e molte quelle che dangamm, 
benché dejfero delle Tiincaie in quelle letta » e canìuole »e gli vfeiffe il fifa 
gue viuo fuori dalle calzette»le fentiuano appunto quanto vn firdo lony 
ghiare dell3 tuffino. Onde tocca, e ritocca, hìncate d polla tua » tracafa 
nando fim pre3 e tutti in vn mifcuglio pannano la piu pagga »<& iftram
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co/k del monda. Malte fe, che era pieno di vino fino alla gola, Hon lo po'*
tendo più rattemre nello flomaco • efiendo però tuttauia in cervello, perif- 
uricculo, egli finfe di gire à orinare. E trouato a cafo vn 'Verone altìfììmù 
deterrà, quale non kaueua altro appoggio , che vn travicello per il lungo 
molto debole, e fracido, e nel rimanente tutto aperto, &  fracaffato; on­
de s’egli vi fujfe caduto gìufo, non hauerehbe battuto huopo di altro, che 
di vno requiem -f ternani : poiché fi farebbe ifpe^gato il collo: dal quale 
appoggio egli versò a baffo tuttala mercanzia, c’haueua nel ventre. V oi 
ritornato al ballo, bevendo di mono, e cantando con gli altri, che danna­
vano tuttauia , e toccandone di buone tentennate nelle ttinebe $ richiedendo 
così la datila ; nella quale huominì, e donne, prefefi fiotto le braccia, fe ne 
Vanno in giro rapidamente. Onde ella era così imponibile il non perc.uo« 
tire nelle Caniuole , e nelle letta : ma le fentiuano tanto, quanto vn pic­
ciolo morfo di vn pu lces, Jl tJVCaltefe deliberato fra sè, di voler morire, 
ò imbmcargli tutti, fenga che alcuno fe nauedeffe mai, andò fruente al 
Verone ad ifcaricar ne le fom<Lj>. ‘D ì che tutti gli affittenti fe  ne mar aul­
im m o fuori di modo, come egli poteffe mai beuere tanto, e refi fiere al 
martello: poi che qua fi tutti gli altri facevano lo più bello isbadaglìare, &  
ipià begli isìorgìmcnti, ettrìfei del mondo : Onde molti dì loro, e di Te- 
defhi non meno giaccuano dittefi per terra, nello recere grandifi imo, c’ba- 
ueuano fatto ,efaccuano tuttauia : il cui fetore non fi poteua quajì compor­
tare ; E poco pìà c’bauefje il giuoco continouato, tutti gli altri, che erano 
meno tocchi, le ballerebbero fatto compagnia^ . ‘Benché il Toro n’haueffe 
piu che parte del vino nella pancia, effendo egli però auegpgo dilungo tem­
po in filmili dìfordmi, conuerfando qua fi fempre in quei p a e f, fece fu onci- 
re a raccolta, e porre il fine al beuere, &  alla fetta $ imponendo a* compa­
gni che andaffero à dormir<l j  - Il SCaltefe alhora pensò, che fe fi haueffe 
fagliato ; non hauerehbe [apulo mai pìà ritrovare la firada dì rìuefììrfi, 
poiché il fumo grandifiimo del tanto vino c’haueua hauuto, le girava la 
tetta ifmifurdiamente j Onde vefiiro come egli era fi pofe à giacere in vna 
delle due (arrìuole; E non fi rìfuegliò mai finche il Toro non fece batte­
te laBìana del dipartire $ &  volendo egli tuttavia dormire, gli tirarono 
tanto il nafouhe alla fine lo rìfuegliarono; &  effendo vefiito, fubito fallò 
mpiedi, dal quale ilVoro fi fece dare duo Taieri, che tanto importava^ 
per v»o U cena , le vafa, ì hichieri , &  il cìlofetronch. Onde da q netto 
dfiri fi puh bemfimo imaginare quanta grande quantità dì vino btvefiero; 
che il *Svia.ltefe veramente in parte fina ne belbe pìà dì un gran barile: 
E gli altri poi non mondarono Bftfipole : ma lo evacuarono in altro modo, 
fa  non fece lui; poi che il fio  fu nafeofio, &  il loro ver fato per te r̂a ììls 
fatala fianca là dove dannavano, Il Brodo era acconcio perle fe tte , ed
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io il vi so dire, rio egli nauti frefco. _ Sodisfatto eh  bbero f  botte, quale hi. 
iteua fatti arrecare alcuni bicchieri lunghi e nodo fi di vetro verde pieno $ 
vino fatto con la faluia per riacconciar gii lo Stomaco, dt l qì-uiis pochi ne voi* 
lero gufiare^j. E data labori andata alle Carnai iere,e ja  uìi-oì i della 
e detto addio a tutti, feguirono il loro viaggio, pareuapropriamentealMai. 
tefs di volare, cotanto il capo, &  il centrilo Icgiraua attorno, bauendo^ 
pero più rihauefje hauuto mai hbei o lo tu riletto « Gli altri poi erano 1^'
pallidi, e dime f i , che parena veramente, rihaueffero figliato, lue 
più di vna gatta gli occhi. Et io il vi so dire, che il Toro non fecep 
rattencrgli in ttroppa, e contegno, fin che durò la vbriacugine, quale 
ì confitteti limiti de’ tre giorni, nel quale tempo abbonirono tanto ihj^ 
fuggendolo, come inimico capitalism o. ‘Ridotti c he furono nel loro prijfa 
fiato , e giunti in Argentina, Città belliffima, funata fopra il fiume {(k 
no, là dotte il ‘Brodo &  il Jfy ta lt efe v i vollero alquanto ripofare ; orniti 
rimanente della compagnia feguirono il loro viaggio. Or quetti duo fa, 
tilhuomìni in fim e tanto cordialmente fi afeatcllarono > che non vi eraefi 
alcuna, che l’vno voleffe, che f  altro non fe ne commi a fr i Era a forte ni 
la hofietia là dotte erano albergati da vendere vn Giannetta bdlfiìmi 
Spagna, infieme con altri diuerfi caualli nobilitimi > e piacendogli moitul 
cJypGittefe, chiedendone il venditore ducento corone d’oro ; diche egfim 
e fendo molto commodo, di danari, non lo puote comperare t Onde il Brodi, 
che fe  riauide, gli diede i danari, dicendo,che gli ne damma, eh*egli riciij» 
do tanta corte f a , il Brache volle in ogni modo che gli ac ce tt affé, quali ̂  
tigli al venditore ; e fendo il Canada coffa rara,e bella : egli impofs al fio fr­
uitore, che a mano lo conduceffe.. E giunti in Lucerna, Terra di Sgarri, 
dalla quale per il lago, che vi è lungo quattro leghe Tedefche, fi puòfep 
re il camino d’Italia , benché vi fia  anco la firada per girui cocaualli ,m 
molto faffofa e fa tico fa ,fi rifoluerono di fare quella del lago, per 
rire alquanto a3'loro caualli la fatica del lungo viaggio. Era alberati tita­
no bdlifiimo, e fereno : ornici cormemtifidel p r e t t o ,  prefero vn grank- 
cene atto, e capace, per il loro b ifogno, nel quale fcrono accommodare Ut' 
ro caualli, e ficco anco dui ótre altri di alcuni paffaggicri,. che andarmi 
co ; il qual barcone era fionda rem i, nè impe celato, fi come i no fri,. & ih 
vece dz chiodi vi erano caute chie di legno con vn lungo arbore, alla cuié■ 
tem a era appiccata vna velacela tutta T a p p e ta ta , fofienuta foìamentt 
da vna fune, e per il timone vi era vn peggio- di freme lungo di mediocri 
grand figga - nella cui cima vi era conficcata v n p e ^ o  di a fe  larga. Epi­
che egli è conflitto in quei paefe prima che fi ponghmo in viaggio dip^  
re d vino al padrone,, e fimi hm m ini, gli ne ferono beuere tanto, chefir 
piu ri baite fe r o  ri auantaggio fiacchiate), bifognaua loro prone dar fi dlaltti)
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Ufckndo quelli neWhofteria: Con tutto ciò fi pofèro incarnino: & ìmven­
do il vento fauoreuole, nauigarono felicemente, quale s’egli haueffe contino* 
mito, farebbero giunti in brieue tempo nel fine del lago là doue haucuano di- 
fegnato di albergare ; ma egli fi cangiò in vn memento, & apparuero tanti 
tuoni c baleni ; onde il lago incominciò oltre modo a fremere, & imperuer- 
fare, entrando 'quafi fonde nel barcone. Ter la qual co fa per cotanta agita- ;fumé, fi moffero ì camiti, cf impaurirono. Sva fra quei paffaggieri vn vec­
chiardo da Locarne con vn barbone tutto canuto, quale vedendo fil pericolo 
grane, che loro foprafìaua, e piouendo dirottamente, fi accollo a i duo (fien- 
tìlhuomtnì, dicendogli, Cotesto lago, Signori, egli è l’vno de* più beflidi 
e feroci laghi del mondo, & io che lo conofco, io ne pofjo far fedeli. Terò 
egli fé bene a dire ad parane, che mitighi con più parca vela, altrimenti noi 
ftamegaremo tutti $ e più maggiormente fopragìungendoci addoffo la notte. 
Vdile da loro le parole del buon Secchione, & il parere fm fio lignifica­
rono al parone , e famigli, quali effondo ubriachi 9 ridendo, in vece di ab. 
biffare la vela> ti tirarono più alteLs. *J7l€uggwa l'adirato lago, e tutta- 
ma tempsfìaua, &il vento contrariando alia vela , egli fece piegare il bar- 
me in modo tale, cioè vi entrò dentro vna quantità grande di acquru. di­
che ciò ueduto dal buon Secchione, gridò dicendo : Corra ognuno à tene­
re per teredine i toro cannili, quali già tutti inchìnauano verfo la partimi 
piegata del barcone, entrandoti dentro l’acqua tultauìa : Ondfeglì pofto ma­
no ad vna coltella c’ha usua affianchi, fubito tagliò la fune, che foHeneua 
ti uela,la quale cadendo gì ufo, fu cagione, che fchijfaffero cotanto eminen 
te pericolo dìriuolgere fojfopra il barcone, che loro neramente farebbe adì- 
uermto: Se attenga che fuggiffero quello, non potevo però impedire, eh è il 
rapido, e furibondo acuto » non gli fpingejfe uelocemente nelle punte di mol­
ti fâ i grandi, e dirupi, quali erano fatto dì una montagna grandiffima, 
ne’quali il ponevo barcone fu qua.fi preffo ad ìfpei/ggarfi in mille pe^jJ; 
che in nero .ciò farebbe face e àuto con la primiera onda ., che le foffe fopra- 
giunta*, fe il prudente Vecchiardo, agiutato da’ compagni, non ui fufsdj* 
corfo, riparatolo con t ani e mia, tenendolo lontano da quei fcogli, e fafii ; 
d quale effondo pieno qua fi m ego di acqua fmentre ch’egli era conferuato 
lontano da quelle rotine, ui accorfero tutti gli altri: e non battendo con che 
nuotarne l'acqua nei lago,prefero ì loro cappelli, e con efti alquanta ne nuo­
tarono. E non cjjen io lontani più dì duo miglia Italiane dal luogo Lì doue 
bmeuamdifega.no ài avvinare._j>. Il -J/l-faheje fparò di molte archìbugìa- 
tc, fperando egli c cenno tate, che uenifje qualcheduno a foccorrergli &  
figmtare: ma il tatto fu tempo perduto . a l le g g e r ito , ma non già in iut- 
1° d ponevo barcone, egli pareua, che il lago irato alquanto fi placaffe, &  il 
tonto furibondo fi manfuefacejje, cangiandofi in loro fa t to r e . Ter ti qual
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eofa il prudente Vecchio, al meglio che puote accommodò  ̂ aW antenna uni 
pcTg p̂ diuela, con la quale ,  come piacque a Dio, stanchi, afflitti, e tutti 
bagnali finalmente ginn [evo a ripa. Jet [montati ual barione, (pendo dyiti„ 
torno d tre bore di nottC-j. Trottarono l’hofieria tutta piena di gente, non uì 
effendo per loro luogo dì albergare ; E piouendo afpramente tuttania, fi. 
rono costretti di montare a cauallo , e fallo Dio con quale difaggio, 
uiarfi uerfo il Torfo, che era me%a lega indi lontano j  E gfmntìui, fur^ 
menati in una Sì uffa grandiffìma, piena di ogni fejjo di perfine, ondeq. 
pena qua fi tu poteuano capire .  E così bagnati e molli furono i duo (je ,̂ 
buomini condotti à federe ad una Tamia la doue cenauano quattro ò feikj  
mini principali di quel luogo, hauendo nel loro meteo una affai bella gk 
nane, che gli tratteneua motteggiando, e cantando . I  Gentìlhuomìm,ck 
haute ebbero piu udentierì uoiuto battere del fuoco per afciugarfi, che nu 
stando per et bar f i , loro hi fognò però ad accommodarf all'ufo del paefej, 
Stridenti alle udte la giouanetta, cantando così fortemente, che il VMi 
tefe , che glifedeua a lato, non la patena qua fi fopportare : ma non già H 
SBoch, che intendendo la lingua, ne fentìua fommo piacere, e diletto ;nuf 
[imamente cantando ella le loro lodi. Or ejjendo giunti al fine della « m ,  
dopo di hauergli il Broch raccontato in lingua Tedefca il loro naufragio 
del quale tutti affermarono, che non haueuano fatto poco ad tifarne libai 
con la uitcLs. Onde uno dì lord poi gli diffe : Volete noi, Signore, che noi» j 
doniamo quefia bella gioitane, e ch'ella giaccia con ejfouoi, ò con iluofin 
compagno,  Sentendo egli offerta così dolce, e piacendogli il boccone, nm 
uolendo in quetto cafo, effere cortefe al fuo compagno ;  fvntendofi dì ciò mi 
to affamato ,rifpofe, che lo batterebbe rìceuuto per un fattore c graffia fm< 
golanfìima - della quale fempre gli ne batterebbe hauuto non poco obìigo, 
Siane ella uosìra, cliffe lu i, e dopo di hautrgU fatto un brindici, e refi fi 
lo’nuito dal Broch • que*-Signori, che tali erano,  fe ne ritornarono alle lon 
cafe, Inficiandogli in potere fuo la bella Tedefchelta. cPofcìa da3 fard fi 
dell1 botte furono di fiubìto condotti in una fianca doue uì erano due bum 
letti, Tedefcando il Broch, e ridendo con la giouanetta, non intefi ghmìi 
dal M alt efe, entrarono in uno di loro, lafcìando Tal-Prò al fuo compagno fi 
quale non poco lo im i dio di preda così bella ; e per non gli fentire inferni 
trastullare a morofame nt s , egli pùfe il capo fitto le lenzuola, e fi addoh 
mento. Doue che il penero Broch reiterò tante fiate l3amorofo piacere cu 
la bella i edefehetta, che fe le ruppe una uena nel petto ; onde in tre gioì- 
ni il pousr bicorno andò a parlare à Vilato, ò forfè al nocchieri Camiti 
u arcale il guado detto nforno ; lafdando il Maltefe herede fuo uriiuerfilu 
di tutto que fio che (eco egli ̂ haueua ,  &  anco della bella Tedefchelta; la- 
Cibale Innaffiar at a fi fuori dì modo in lu ì, offendo egli piu hello, e gentile ài
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noudlomcrto amante, quale fembraua 'nello afpetto un certo ceffo di favoli* 
0, ell.i uolle In ogni modo [eco p affare in Italiana doue per molto tempo in* 
fiemefi goderono felicemente: finalmente, egli la maritò conueneuolmente, 
edeg'i ritornò poi in Malta alla fua Religione-: •

N O V E L L A  X X X I .
Trufaldiiio mbba con modo fot ti le diuerfe gioie ad vna Cortigiana*

c come poi ie ricuperafle.

, i m È  E L L A  Città d isarm a , nel tempo del Duca A le  fiandra 
Famefe,vi bahitaua una giouane beilìjjìma, quale uenden 
do a pregio le belleggge fue, in brieue tempo fi fece dì 
molti amici,che 1‘amavano molto, &  accareTggauano : Or 
effendo ella un giorno incafa diuifando con le fue fcrue^vn 
(artigiano del Duca chiamato Trufaldino; nome veramen 

te appropriato molto alle qualità fu e , la andò a uìfitare ; &  auìcinatoglifi, 
egliinjìnfc dì Jentìre dolori di corpo ìnacceffibìli, &  infopportabili, ranic* 
cbiandofie torcendo/} come vn ferpe in variati modi:dimostrando dì nonpo- 
ter trovare luogo, nè rìpofo alcuno : E con mille fofpiri, accenti dolor ofi
egli empiva,& (ifiordaua l'aria delle pene fue. La bella Signora,vedendolo 
difiniggerc,e languire in cotanta angonia,& affanno le chiefe pietofamente 
del grave cordoglio fu o , la cagione ; Ond'egli con parole interrotte da mille 
fofpiri, rifpofe. Signora io morose fpa fimo,in felice à me,io perifco:E di que­
sto, credo io, fia Hata la cagione lo battermi hìeri mattina tratta fuori la ca- 
wàfcìoU, facendo freddo tuttauìa, del quale me n è  entrato tanto nel Mentre,  
(belo non so teSlè in quale parte mai mi uolga, ed isìia, e la doue io pò fio 
trovare luogo, nè quiete alcuna._?. ZJoi hauete fatto male, dijfe ella, ad al** 
lenir imi cofi toflo di vestimenti : zSSCa in vero egli farà bene, che noi vi 
[cattiamo alcuni panni [opralo Stomaco . Dhc, rifpofe luì,che mi gioueran- 
nomai, fentcndomì io venire m e n o u fc ìrm iil  fiato dal petto : Lamentan- 
dofi,& alle volte fi cingendoti il uentre con ambe le mani,dimenando fi,&  in- 
quietandoli - bora percuotendo i piedi in terra, ed bora fingendo mille altri 
modi, e maniere, per le quali,egli daua à credere,che il fuo dolóre e tormen 
to fufie grandijjìmo. Vamorevole,e pìet&fa Signora con le fue ferve , mille 
volte le reiterarono i panni caldi in diuerfe parti de l corporei egli affhggen 
dofì Uttauia, e ramaricandofi, in modo tale,che le povere donne, per /occor­
rerlo,non fapcuanGpiu che mai fare,nè che fi dire. A  Ila fine la Signora l<u> 
àìjft: Sgli farebbe forfè bene, Signote  ̂che voi vi mcajle [opra il mio lettoà

nel quak



ionie membra tutte dilaniate, parendo neramente ejfers vn corpomorto,fi 
la [ciò condurre [opra illetto,non recando elleno però con panni caldi tutta.
uìa di nonio fuffragarc,chiedendogli fe punto li giova fi eresila qua 
mente rijpofe. Signora sì alquanto. Onci’dia continouando tuttavia,

• - infingendo , che li giouaffero , egli tenne per vna buona me7xga bora 
supate quelle donniciùole : poi la Signora le dìfie. Se uoì poterle Sìg 
quanto pijòlare,elìa farebbe fàcile co fa , che il dolore uofìro,fe non ìntt̂  
almeno in buona parte f i  c efic qualche tregua, però egli fi e meglio, cĥ  
v i taf damo ripa far e . Et occorrendovi altri panni caldi, chiamateci fin\̂ 
rifletto alcuno, che noi faremo fempre pronte in ogni fermalo udirò. £# 
volcfie Dioiche con il nofìro proprio /angue uì potefjìmo rifanare,cbe m 
mente per amor mfiro non ne fareffimo mai fcrrfi, ma UbcraliJJtme.Loé 
to T ni fai dina,ìnfigenio di non potere qua fi favellare, in voce languidi,t 

■ baffacofi rìfpofe. Se io potejji neramente, Signora dormire alquanto,k ft 
rarei fi come dite,che molto mi giouafie: £  poiché voi fiele cofi cortefil 
amorevoli,io ui priego, à far chiudere le finenre,&anco l’uf’cio della Cat 
ra; perdonandomi il tanto trauaglio}che io vi dono. Chìufo cbebberornnji 
latnente le finestre }fna anco l’vfao della camera lafcìandolo nel letto, fem 
darono. Or uedendo egli efiergh appunto riufeito iltutto , fi come defifa 
ua. Subito fi levò da letto, &  hauendo dianzi veduto riporre da lei la (hit 
ne di vno fcrìttoio,con sfia lo aperfe, &  di luì ns cavò fuori una catenâ  
ro, ansila, gioielli, orecchini, &  altre diuerfe cofe della Signora, e fimà 
tii bollettini di pegna ch’ella haueua all’Hehreo,& il tutto ripofio in fm,\ 
racchiufoil fcrittoto, e ritornata la chiatte al luogo fuo, egli feneritorm 
letto d giacere. E non imito dopo,con alquanto piti vigore egli chiamò ki 
gm ra,e le ferve, che non guarì erano lungefiftando con le orecchie adatti 
Onde fcntendolo chiamare fublto uì cor fero,chiedendole s’egli punto hrnfi 
ripofato ,e f e  il dolore lo haueua lafciato. In vero Signora, riffofelui, ckil 
poco che io ho dormito • grande mercè uofira, che me ne configliafììj mi 
gìouatoafiai,e parmi di fentirmi molto migliorato. Onde leuatofi dal k  
glireHituì i panni, c‘haueua /opralo flomaco, e fiaffibbiò il giapponesi 
genio di fentirfi competentemente bene, poi egli dijfe;Come hauendo k j 
cenda in p a la lo  di non poca importanza; e trovando firn afiaibuon liuti 
le chiedeva licenza)} ringraziandola con ogni affetto poffìbile della tant4 
cortefia, &  amorevolezza,e dei tanti benefici ricevuti da lei, de quali* 
fe  ne ifeor dar ebbe giamai;ma ne tener ebbe preffo fempre di fememm 
eterna : cJPColto più maggior co fa, Signore, di quella, rìfpofe ella, io jet 
fempre in fe rm io  uoftro, sì per efsere fer nitore del Signor Ducapmui

copti
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w perle virtàr vofìre, e grandi meriti, per i quali non folamente noi f ìè tc j  
depodi effere amate,ma anco qua fi io mi ardirò a dire, adorato; fe fipuote 
adorare co fa mordale. Siche, Signore, e padrone mio,effendo io uoftra fer­
uti fedeii/fma, egli non accorre, che uoi mi trattiate fe non per tale, però lo 
aire,e lo ilare giace nel uomo potere. Io per bora non ui uoglio rifponde* 
re,dif eliti, non battendo io ’>aitanti concetti da eguagliare alle corte(iefues 
& moreuoli parole< rìferbandomi però,non lo potendo far io teli è conica 
parole,quando che uerrd dìfupplireco’ fatti.E  detto ciò fe r ì and ò.'lfongua 
ri dopò un gentìlbmmo Mufico eccellentiffimo dello ìHejfo Duca andò a nifi 
tare la Signor a,qua le dopò di batterio a moreuolmente raccolto, &  accare% 
•gatoffiapendo ch’egli era amico dìTrufaldìno, le diffe,come non guari egli 
fi era partito da lei; narrandole poi tutto il pro'grefio del fuograne male, e 
dello agiato ch'ella le porfe. Vdito dallo accorto Mufico quefìo mifcugim, e 
perniata vi fcofse le orecchie. E corto feendo egli la natura, e qualità di Tris 
jaldino, rifpofe. Meramente, che cofiui uì deue battere fatta qualche burlai 
importanti, poiché le mutine, e modi di procedere, à me non entrano, g iu ­
dicandogli fìnti, per. trjppoEmii^s trame à (e ia rete piena-di vceegli.Si che 
Signora mia habbiateui pur cura, che lo infinito fuo grande duolo ciò egli ha. 
dimorato, non faccia riufeire il uoflro piu nero,e maggiore. Sentendo ella 
qaefìè parole,fi pofe à rìdere ; dicendole, che cofa miete mi Signore ch'egli 
inihabb\a mai fatto d Or sì,che tefìè uoi l'hauete colta, &  indouìnata. la 
non sò nè di colgere, nè ìndouinare, rifpofe luì, guardateuì voi pure di m ìl» 
colgere, & ìndouinare, ch'egli nonni b a bòia idiiiLleUAta.dk.iLmJ lqueU<Lj 
cafiê ffmdtiqueJIj: f  iffexàz.w.mùchofuo^ Dhe,che Dione lo perdoni,diffe 
e Ih, Or che cofa dite uoi mai? poiché il poucrdlo non fi è mai dipartita 
h i mìo letto: e fendo il mefehino piu mono , che nino; che fc noi lo hauesìi 
ueduto, ne hauerdìe non meno di me hauuto pietà,e compajjìone. Soggiun­
gendo. hi dolente à me,quanto mai egli fiJagnaitaŷ u.9:>:ecm.ycMaHereh-‘ 
bufila fp£tgat& le pùche di..CQmraìfer anione. Ritorniamo noi pur là, ri- 
fpofeluiyVoi non lo conofcete, Signora mìa, fi come faccio io, poiché quanto 
più cerimonie,eh’egli ui fece, tanti pià lacci, e trappole ui tefe ; e non lo uo- 
glia Dio,che tardo in danno uefiro uoi non uè ne attediate. Coteflo io il ui sò 
bene dire, dì egli-mhollarjébbe l’ votto di -fiotto la gallina ., ferrea ch’élla mai 
Jc n'acmgefse; hauetemi hor noi udito. La pouera Signora di ciò molto con- 
fufi,non (apendo che dire, ferì andò alle fue caffè, e trouatele tutte ferrateu 
beniffmo, ridendo le diffe. Ox voi vedete Signore, quello ch'egli è, fogghm- 
genio ò quanto, ò quanto uoi ui ingannate, &  à tortolo incolpate.Finalmente 
Signora mìa, rifpofe luì,uoi ue rìauedcrete,e pur troppo lofio, fe io il ui dica 
ihcrd,ò mi inganni $ E benché uoihabbiate trottate cbiufe tutte le uoftrc 

io sò beniffitmo,ch’egli è hmmoatto , e /officiente} fi cornea



perfettamente le sa aprirete sa anco n  ferrar e. Voi mi fare te qua fi dircuu 
mala parolafiiffella,mìfcredente <. he voi fiele; e pi effe poi le chìauif epcrj'f 
ad vnaad vna,e non vi trottando mefio nulla-, r impresteràndolofcggknfo 
•gene, che dite voi Signore ? Io mi cUco,rfipofe luì3che veramente egliy,^ 
rubbato,e lo dirò mentre che io bauerò il fiato; guardatati pure voi benc(} 
nofeendo io le asìutie fue volpine. Dolergli il capo eh ? gutarfi [opra il fa 
to am ? Orsù che egli vi ci ha colta, orsù che voi fiele impancata.. Truffi, 
dino eh? non fu mai ladro alcuno al mondo più a fiutole fonile di luifim*
genio, E pure che voi non vene fiate aueduta tardo, il tutto pafia 
fo ho,dì fi’ella guardato in tutte le caffeine io mi trono mancar nulla
10 ch’egli non può off ere andato in altro luogo;e non mi refta altro dac% 
re fe  non il mìo Scrittoio,del quale egli è impedibile,che pofia jdpere Ufo 
fila la chiatte,tenendola ripofla nel fondo di quel lanternino,che è fopraijfl 
mineaaael quale altri che io non sa che dia iti fia; 0 lanternino,ò latiterà 
che fia/iffofe lui-fio v i torno à dirc^ion lo vederete voi-,così io nonmi éĵ  
ilverojche voi fiete caduta3&  auolta nel laccio,albera la pouera Sip̂  
tolfe la chiane fuori del lanternino, Cfi apertoli frìttolo, non v i tremuli 
catena,i’annoile, m an ig lia  gli altri arnefi fimi, ella fù quafi per Udifa 
fione graniiffima, vicina di cadere in terra, e per il duolo grandiffìtmf 
he, gridò, dicendo, *Ahì infelice3 e pouerìna à me, che io fono Hata afi 
'nata. E firaccìandofi i capelli,e la cerando fi il bel uifo,ella pianfe amami 
te lo infortunio graue fuo. Ter la qual coffa lo ìndouino Mufico,efienéofiii 
queTìo Sintomi Merlino nouello; non gli parendo e fiere tempo di accrcjé 
più maggiormente la pena fu a , e trafitta agine, vedendola come dfifiem 
dir di 'dolerlo querelare al Capitano di Gufiti f a ,  e furio appiccare perlai 
la,gli diffe.JVoiprendete Sfigmm,vngranchio à [ecco, &4 l Signor Bum 
douete ricorrere, f i  dolete ricuperare il rubato. Il che facendo in altmi 
tutti v i rìufciranno fogni3e chimere ; ma non indugiate voi già, cb’efint 
baici il fim o, poiché non gli ne potreste mai più cauare fuori dalle m 
La poneva Signora, appigliatali allo ottimo fuo configlio . finto chebbtì 
memoriale conforme al hi fogno fuo ,fubito fe n'andò à Corte,attendenéùi
11 Duca;fi come era [olito dì fkreffen'andafie a diporto per la Citta, (3) 
dendolo entrare nella S ala, profìratafi in geme ch'ioni, le chiefe gìuTììfa 
tsflbora il Duca fattala kuare,&  letto il memoriale, egli volle anco tuli 
dere a bocca da e fa ,  fi come il fitto  fioffe paffuto, ch'ella di puntò)» fu 
gli ne raccontò,non v i la filando pure una minima minugia , per picei 
ebe fu fife, non jenga rifa infinito del Duca,& affi fi enti, che con le bocchi 
porte la teleremo ad audire. Ontfella uedendo ridere il Duca cofit fonemi 
temendole he quel ridere non fufie in fèmore di Truffaldino, foggìunfe,  ̂
cremate già Signore^ he quefiìa pouenà mìa, che m’hà questo fcelerM
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battìo l’habbiaguadagnata con la dkhonefla v it a ,che io bora tengo, ha< 
nendomela lafciata mio marito nella morte fua. Vero io v i priego a compafi* 
{tonami,e di non permetterebbe io la perda cofi mifieramente.TSfontemete,  
tifpofe il Duca,che io farò il tutto da lui refiituire. Onde ella fe ne ritornò a> 
tafa. Voi incontanente il Duca mpo[e,che Truffaldino [ufie poflo in prigio­
ne, quale effendo agga{fiato da* birri,con pugna,morfit, e calci egli fi difefie 
ualorofamente,e ne malmenò uno di loro: Onde poi tutti gli [aitarono addof- 
fio, e logicarono per la tenace beniffimo lo per co fero , E  cofi tutto pesioffan* 
eo,pallido,&  afflitto pieno di [udore, e di fingo lo pofiero nel giupponefi 
fBdtume,là doue egli uì dimorò buona pe^ga * E fi tenne per certo, che il 
Duca lo mandafe in Galera3e che la Signora ricuperafe tutte le robbe [uè* 
Che io pià là non il uì sò dir(Lj*

N O V E L L A  X X X I I .
Crede vii Cauaglìere di godere dell’amore di vna dama,che non gli riefee* 

Il che và à trouare vn’altra^e richiamato poi dalla prima, n o n ^  
gode nè deir vna,-nè dell’altra-*».

H V E J s J f l fE , come vn (auaglieri ,del quale [e io v i  di*
'ceffi il nome, la maggior parte di voi, io mi rendo certo ,  
che lo conoficerebbe, i l  quale yfi acce[e oltre modo in vna 
bella, e leggiadra Damigella ; Et attenga eh'egli fkcefic 
qualunque poffibile cofa per ottenere la buona gra^irLs 

[uas nondimeno non puote mai confieguire diefiergli [cr~ 
Ultore> diche m i ne era molto fcontento, &  addolorato t 

Piamente amandola tanto cordialmente ; nè donna mai al mondo[à pià  
di lei fruita, e de fiderata', non restando di non fare tutto quello,che vn ve'

Ornano punto,nè intenerìuano, dimofirandofi [empre uer[o di lui proter-  
UJ }  e crudele, non lo amando punto, che in vero ella era troppo inhumana, e 
“hpetata, procedendo queflo con a ltererà  di animo, effendo ella gonfia, e 
piena dirigide^a-, onde [arebbe fiato meglio, che fi bauejfe pià’modefla* 
Mente gommata. Ter la quahofia u na Damigella amica fua, uedendo ca» 
Minare di male in peggio imprefa cofi dura, e difficile dello innamorato (a* 
*jf&lerìt compaffionandolo fuori di modo,rimafie tanto [offefia, &  uìnta del- 
“Mwfuo, che pìà non fipotrebbe dire, ne imagìnare giamai* Onde ella con 
fittile ingegno[uo, dìfie, e [ece tanto, che ìnbrìeue tempo il Cauaglieri [% 
. rìauide »



n'autde. Dì che egli non ne fece guari conto, tanto era dedicato d l'a ^  
deWaltra fua bella, e rigorofa dama: Con tutto ciò come gentile, e bene erti 
tola lufingaua, e tratteneua : E  non hauerehbe per tutto l'oro del mondo 
voluto, che ciò fitffe giunto in cognizione dell'altra,per che ella mbaue/ft 
hauuta cagione di bta fintarlo, 6 ? odiarlo. Or islate ad audire quello 
fuccefie de' loro amori',e la conclusone, chebbero ; T^on potendo / 
rato Cauaglieririuedere per la disianza del luogo così jouente la fua beĤ 
Dama,fi come defideraua, egli fi imaginò vn giorno di gire d Caccia dslkj 
lepri, &  a fare volare ì falconi, &  altri firnili vcceìlì uerfo il luogo là 1% 
dimoraua;maffìmamente / apendo per alcune /pie, che il marito era itô  
Corte; doue come quegli che era nouellamente flato creato Conte, fouentti 

foggiornaua:Onde poflofi in camino ìnfieme co* fuoi compagni, fe n’andf% 
cacciando la lepre, nel quale trattenimento vi Ììerono fino al ^ejperofi^ 
mangiar e,nè beuere; Tofcia in vn picciolo VAlaggio in fretta, infima fa 
rono collazione, e poi rimontati a cauallo feguirono la loro caccia. Il finn, 
glièri c’haueua difiegnato dentro di fe  vn certo non so che, conducenti i con. 
pagni più che poteua lungi dalla Città: ‘D i che ne fentiuano^aìlontmUiji 
tanto;non poco dijpiacere,dicendogli fouente. Signore, egli è tardo, e 
auicina la notte ,però egli è tempo di ritornare alla Città: E  fe noi notimi 
chiamo preHo,faremo ferrati di fuori, e poi cibi fognerà alloggiare in qui 
che infame luogo,e fchijfo,e morirfi di fa m e. K{on temete voi, rijpofe hi, 
ch'egli è anco buon bora: Et in ogni euento, io sò bene vn luogo quindìm 
no,nel quale ci farà fatta buonaciera,e di molte c a r e n e  ; e fenon tnam 
rà da noi le Dame ci fefleggieranno più gentilmente del mondo. Sentté 
ciò i compagni, e fendo tutti (artigiani, e defiderofisfimi diritrouarfi fuk 
Dame,fi contentarono di regger fi all'appetito del conducente, cheglìhm 
uà condotti.Terloche feguendo tuttauia la loro caccia,e lo uolareaUeptm 
cijcontìnouarono finche durò il giorno: Sopragiunta la notte;&  èfiendom 
po da ritirarfi allo alloggiamento, egli dijfe à Compagni. Caualchiamm 
frettolofamente, che io uì condurrò in luogo la doue tutti staremo benijjm; 
Onde d’intorno mezza bora di notte giunferolà doue dìmorauala fuM  
la Dama,della quale egli era tanto innamorato; hauendo fouente per ldk< 
feiato il dormire, &  ogni ripofo : Onde picchiarono alla porta del Caliti0, 
&  fu bito iferuitori vi corfero,chiedendo loro quello che volefiero .Il (m  
glìereal quale più premetta il fatto in nome dì tutti, rijpofe, dicendo: J| 
Conte,e la c onte f a  vi fono eglino d Il (onte non vi è , rijpofe l’vno di lon, 
ma la Conte fi a si. Or kit egli, dìfie lui’, Come ì tali Signori, e C auaghenli 
la Corte,ed io con ejjfi loro, venendo da cacciare le lepri in queflopaeje,etn\‘ 
tenutici fin bara,che è molto tardo per ritornare nella C irta ;Hor la pregè 
uno avellerci ritenere in quella notte per hofpiti favi, io gli ne dirò volai;
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fieri, rifofe luì. E  cofi egli riferfe alla Conteffa quanto quel (a'uaglierigli 
bmeuanoimpoftoila quale feaga lafciarfi vedere, cefi le fece rifponderc-j » 
La fintela dice,come feto marito non è nel Cafieilo,e che ciò molto le [piace,  
poiché s’egli vi fufee, le hauerebbe fatta buona ciera, &  accoglienza : mcL» 
che in ab/en^a fua ella non ofarebbe di accettare per fona alcunaiperò c he le 
ioueffero perdonare. Fatta l’ambafciata dal fornitore,ilpanerògentilbuo- 
ma rimafe molto attonito, marauìgtiato, &  oltre modo pieno di rojjorejen- 
tendorifpofta tale : majfimamente penfandofi àiuedere commoàamntelcL» 
fua Dama,& appalefargli tutto il fuo cuore ̂ ma egli fi inde molto inganna 
to,e molto lontano dal fuo penfiere$ increfcendoglidi batter condotti ìcom- 
pugni in luogo là doue fi haueua gloriato di fargli festeggiare :  Con tutto 
ciò come accorto, e faggio, egli non dimojlrò punto quale fujfe dentro di luì 
lo crudo, &  acerbo duolo fuo : ma con allegro uifoloro difje. T er donatemi 
Signori, bauendoui io fatta pagare P.Abbazia, non penfandoio già, chele 
Dame di quefìo paefe fufeerocofi poco affabili à non uolere concedere vuol* 
cern a Guntilhuomim,e (auaglieri erranti « Vero prendete noi il tutto pa­
tentemente, eh e io ui dò, e prometto la fede mìa di conduruì altroue , non 
guarì lunge di qui,là doue ui farà fatta altra accoglienza,che quiui non hab 
biamohauuta. Onde fubito fi pofero in camino effendo la intensione del Ca 
mglieri di menargli à cafa della ‘Damigella, dalia quale era tanto appresa 
Sato,& amato,e doue egli teneua minore conto,chenon doueuafkre ;  con­
cludendo frà fedì fottrarfi dall’amo' e dìqueWaltra, che cofi feortefemente 
lohaueua pofìpolìoinfieme con la Compagnia fua,e dalla quale mentre,che 
l'haueua feruìta, gli ne era cofi poco beneficio adìuenuto $ terminando di a- 
mare,e feriiìre coki più che fujfe poffibile,chelo Ftìmaua tanto, e de fidera- 
ua,conia quale fferaua in bricue diritrouarfi. In fiamma dopò vna gran* 
pioggia finalmente giunfero al Cartello della bella Damigella : E picchia­
rono fortemente alla porta $ maffmamente efeendo molto tardo, temendo 9 
cìm non fufeero andati a dormire. I  fernitori,che già fi preparauano di g i­
re in ietto Jentendo cofi, forte picchiare • dimandarono chi è colàgmfo-,a, 
qmk rifpofero, chi erano, &  à che effetto ìuì fufeero uenuti ;  ì quali il tutta 
riferirono alla Signora,che fi era già fogliata, e ridotta in vefìe femplice,  
dicendogli. tSfóadama, il tale Cauaglìere con alcuni Cjentilhuomini della 
Corte fono alla porta , che vor ebbero entrare . Sìeno i bene uenuti, rifofe  
^Soggiungendo, tùlio, lofio, voi tale, e tale a m a s e le  de migliori Cap­
poni, che vi fieno, &  accommodate quanto prima tutto il migliore, che noi 
hébìamo in cafa. TSreue, come Dama prudente che era, ordinò tutto quel­
lo, che doueuano fare, il anale fu in vn balenoaccommodato, Tofcia incon­
sunte ella prefelavefie della notte, e più gentilmente che puote fi auolfe 
ìn$d,ecQnduetQrcie accefe dauaute3accompagnata da una fua figliaflra»



& v n a  Matrona andò a rincontrar e il Cauagliere , e fendo rima He tettrfa 
donne-ad apprettare le flange: Rincontrato eh’ella hebbelo amato fino fa 
fplte (ho  [opra il ponte del CattellOi che gli jt fece incontra,e fattale la fa. 
hit a riu trenta la bacheche il fintile ferono tutti gli altri Signori. Tofciaco 
me Dama benijfimo ac coturnata, e gentile loro diffe » Siate Signori truefa 
bene venuti. Ilvofiro Signor Conduttore, che io buona p e ^ a  dianzi ^  
nofco,egli è per fua gra fia  padrone di tutti noialtri, Uguale farà per mtj 
le faluta^ioni mie; le qua li refe che furono vicendevolmente fra  ambe fa 
parti, fu poi cadauno condottom una bella cam eratape^ata , e guai^ 
riccamente dì tutte le cofe neceffarie, là dove a lquanto finpojarono, 
che tuttauia fi apprettavate cena : Or gli duo amanti diuifarono tanto k 
ftem e, che alla fine rifoluerono che vn letto in quella notte fufie commini 
ab ambedue; poiché per buona fortuna, il fuo marito era ito per alcune fu, 
tende ftte piu di quaranta leghe lontano » Or effendo in ordine la cena, ty, 
ti fi ajfsferoà Tam ia, e cenarono allegramente : raccontando ì fmceffudi- 
venuti nel giorno,  La Contesa, che non volle accettareTamante con Ufa 
Compagnia , fapendo ella come egli te amava come te propria ulta ; Em< 
fiderando di e fe r ie  ttata manto ingrata, e difeortefe, non le battendo m 
dimottratovn mìnimo fegno (famore ;  chiamò a fe  coloro, che le /trono k 
ifcufa,&ambafciata di non lo potere albergare; chiedendole,che cofa k  
hauefie YÌfpoflo. Egli non diffe altro Signora, riffe fero, fe  nonché mobf 
a Compagni, diffe. (fame gli hauer ebbe condotti in altro luogo m n guatilii 
tana, dove le farebbero fatte di molte c a r e n e  , e vifo migliore che quii 
Sentendo ella quelle parale fubilo perno quello che veramente era in cjjb 
to, dicendo f r i  fe . Egli è andato à cafa della tale, fapendo io bcmffim, 
ch'ella lo vedeva volentieri, e che ìuì fi tratterà ; io non ne dubito punii' 
qualche gran cofa in evidente molto preludilo mio . Vuote tanto tu hi 
quetta imaginazione, che fuhito gli fi cangiò il core,  battendola indottiti 
dìmottrarfi così rigmofimentc uerfo l'amante fuo, cangiandolo in cordiafa 
amore, defiderofiffima dì emendare te tanta fua feortefm , e crudeltà; m 
cedendole nell'avvenire tutto quello che\gliuolef]e chiedere ; temendo eh 
la Damigella con la quale era albergato, non godef e quegli , c'bauemu\ 
io acerbamente mal trattate* V erte qual cofa ella fuhito le fcrifieynab 
ìera • onde la maggior parte delle parole erano ferine del puro fuo fan 
dicendole in fottanta, che polpofla immantinente adietro ogni altra cofa 
foto folcito con il portatore deMa prefente egli douefie uenire da l à , pei è  
lo hauer ebbe ricevute corte firmamento ;  e che amante alcuno, non far eUt 
fiato al mondo più contento di lui; e per fegno diquetto, ella pofe nellakl* 
Sera vn diamante hellìffmo, appienoconofciuto da lui. Il Mefiaggiefa èt 
era fedeliffimo,  prefa te lettera f e  n'andò fuhito là doue era il tanagliti,

u m n à
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tettando con la Compagnia prefio alla bella Damigella, e fatto chel’hebbe 
Indebita riueren^a-, trattolo a parte ,le diede la le iter addicendogli che di ciò 
nonne fac e fje.fembìante alcuno , ma ch'egli effettuafie il contenuto fuo.léU  
Ucbel’bebbe eglirimafe molto (lupefattole confufama fià  fe  molto allegro* 
Et attenga c’hauefie ffabihtodi fottrarfi dall’amor fuo,non era però arrefia: 
t$ tantoché non le fuffepià a cuore> e pmguTtofa la cofa, che per la lettera 
le erapromeJfa,che pm defìderaua al mondo • Teriache tratta a parte la fua  
bella hojpitc, gli difi e. Come il fuo Trtncipe lo mandaua fretiolojdmenteà 
chiamareiperò egli era afiretto dipartire alhora alhorafinfigendo chequefio 
mito glidijpiacefie. la poneva damigella,che dianzi era la piu allegra don 
miei mondo,fentendo ciò abbafsògli occhi interra,e diuenne pallida,e do­
lente,e ferina farne però fembiante alcuno le difie. Fate, Signore, quello che 
pièni torna commùdofaacendomi piu iluofì^o contento,  che qualunque al« 
Pro dcfidériomio: Montato egli a c amilo tlafdando iui ì fuoi compagni $ paf­
futa megga notte, egli con il Mefiaggieri giunfe nel C a fi dio delia Cmteffa? 
il marito della quale non era guarì,che era ritornato dalla forte-faogliandofi 
per girne in ietto. O nde Dio ve lo dica per me,come in quel punto refiafie la 
Contesa,battendolo mandato a chiamare per farlo contento, partuipandoglì 
ìdolci fi mi d’amore,per ricomperi fa dello amore immenfo,che gli portaua. 
Il ponevo Cauaglìeri c'baueua caualcato tutto il giorno tanto nella caccia del 
la lepre,quanto che per cercare albergo,e buona parte anco della notte,quarti 
tofufieil fuo cor doglio egli non è da dimandare. Onde egli chiefe alla fan*  
guida,quello chcdouefie farebbe le difie, che egli infingefiedi efierfi fmar- 
rito da Compagni, e che per buona fo rtuna fi era abbattuto in lui, e che luì 
lo hamfìe condotto, che co fi fece egli. Onde il zJHefsaggien riferfe al Conte 
fuo padrone tutto il fatto.Onde introdottoli ponevo (auaglieri alla loro pre 
finga, al meglio che feppe fi feusò, e dopò di hauere beuuto un tratto, che 
poco prò gli fece,egli fa condotto in una famera, nella quale riposò tutto il 
rimanente della notte. Tofcia la mattina in compagnia del Conte fen ’ga ba­

utte effettuato il contenuto della lettera, fe ne ritornò à Corte, e non* 
puotemai piu gire nè dall’una , nè dall’altra ; poiché non guari 

dopò il Prenàpe dipartì da quel paefe con tutta la Corte 
fua, quale gli bìfognò feguìre, e co fi il fatto fi 

pofeìn oblio, e non fe ne parlo mai piu 9 
nè egli tampoco non ne beh - 

he piu trauaglio

N O-
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Dì ma Damigella che diuen ne grauida da vii C .urodeli e come fufe

ripida dal fuo amante..,

I{ 0  F j ì - ISfiDO S 1 y n  corte f i ,  e gentile Canaglia 
dtlì%ìofi paefe dì^dhìmlto in compagnia di vngti 
bicorno diquelluogofil quale frequentava pià'laF'mi 
là:clone- cglinfideua.Or fi come finente auìenephj.% 
re (ignare petentìffimo sforma altrui,^  violenta-fhcek 
lo dimorare la doue piu gii piacergli punfe sì uìuamty 

e  ferì il cuore delio amore di una vagale leggiadra Damigella,per k  f i  
finente egli ficeua giosire,tornei fianchettip fd h n tfiS  altri filmili tratti 
menti per aequifiare la grafia fitta per il' che fu  per alcun tempo kehué 
top favorito da lei;ma non già tantofi come Imiterebbe volutoUo- X m é  
fie che fiapeua l’amor fuo,&  ogni fuo iìatofio agìutaua+e fhitorìua al mjt 
che potè uà, no r dìade dinon far sepie ognipofiibiledilìgen^a in tutto tjiiè 
che giudicaua couenire nell*amor fu o;.m a.eglì non fippe mai firn/ tato,pèrni 
poco lo innamorato (am glieriphe ne potejfi mai ottener e da lei il dolci fi 
fiderato frutto d’amore fit Guadala fim pre rigida, e preterita» Verfochaé 
do egli questo fuo procedereralla fine fu  a llun o  di ritornare in Fiandnp 
alcuni affari fuoip prefo c’kebbe congedo dalla fina beliap rigor ofa Dmji 
fitogliil fuo compagno, quale promife in euentoyche cofi presi o eglhrni 
torna fi e gli auifarebhe dello 'stato f m p  firmerebbe finente p  helo -i/klJo/i 
rnife la bella Damigella fiere del fu o . lS{cnguari dopò il fmdipartmp 
tendo ella gire in vn certo luogo ordinò tutte le cofie- neeejjarie per la ép 
tenga Cu a S  tra tantophe la à ttica era preparata nella forte,, &  ilmulÀ 
ri in piedi appoggiato ad e fi a,attendendola,quale sragionane robulìofi 
g Ha r do p fa ce  ia t a fi alla fi u d ir a vedendolo cofi appoggiato le attentò fièli 
po vn guachle grande di velato verdepbe lo fece cadere in terranei//fi 
a ridere fortemente,Egli rimaHo aiquato Storditole finte dote à ridere iffl 
Zfiti gli occhiagli difie.Voì mi hauete Signora finto  cadere in terra ebì % 
non dubitatepheìo me ne vendicavo bene daiiati che fia notte, facendo® 
cadere ancor voiJo sò,rifpofe ella,che tu non fui tato difcortefie» £ detto f  
Sic parolene prefevn’altrop dinuouo gli ne auentò , eh*e gli non fieriaitili 
quale lo fece cadere a piedi della àttica, e poi fipofe a ridere di luifrcoM 
baueua fiuto dianzfiXhe farà mai q(io f i  ignora (difi e lui,trattari domi Mi 
sofi fatto modop dileggiandomifioggiungedopffe miaphe fe ioni fuffi prif

Ì0 Ét



( Nouelli XXXIII.  9%
hno afpèttarei già di mendicarmi alla Campagna. E che far effe tu mai? ri* 
fife eliaJo ve lQWQ'ftrpeci,difie luffe io fujfi di [opra- 0  meraviglie grandi 
ck tu fardi f  d ifetta , allo udirti [mollare-, ma tu non offresti dì venir ufi 
tynnfyofe lui,mò,voi io cederete, e [alito le [cale egli andò la doueerala 
bèlla Damigella,c be ftrouò in vcfie [empiite,allegra tato, e fedi ernie ychepiu 
m  fi potrebbe mai dire:Qnde àffalendola,otta fi contentò,eh'egli prendefie^s 
tfHsilOiCbe co honorfuo dare non lepoleuaXotefto co fi foaue,e dolce, affare,con 
timo piu volte fin c biella diuenne gravida. E cofi nei termine confitelo parto 
,tì vn puciolo bdbino,ò per meglio.dire vn bello Muìatierino. fotefio fatto no 
■piote ( fierecofi.nafcoflo, ebe io ^fbinaideje.non lo fapeffe,del quale molto fe  
nemarauigliò. E fubiio p er buomo efprefio fcrìfieìn Fiandra al fuo Qaua- 
glìere fuo amante,come élla con lo agiato del Mula ti eri haueua partorito un 
.bablno.Orideegli no è da dimandarne ffegli fentendo qudìofufieper vfeirne 
fuori dèllu’ntelletto.Verloebe egli non fipuoter attenere, che no ueniffe uclan 
do [opra lepofle in M.binaltodd fuo CÒpagnoiOnderefofi.certo piu maggior..- 
mete del fatto,lo pregò che.andafiefeco a rivedere,la Damigèlla,la qualeper 
.l'errore gràue,no fi iafeiaua troppó uedere.Ma per modo,& uia fittile [cro­
mo tantoché riandarono là doueella eraiallo arriuo de quali efia fi dimofìrò 
molto ver gogne fi,e dolete ; rendedo.fi fiteur a, che nò n'apportar ebbe cofaffhe 
le pia cefi? pure prefixore,& ,ardir e, e come puote meglio gli raccotfe ; Onde 
poUifi ,a federe',incominciarono a diuifare di molte cofe. Finalmente il Caua« 
giuri difiefineitrattar# della finga fua ferunii,&Amore gradiffimo,chefi- 
mo .albera gli haueua portato • e come,fi vedmfie nconofcàuto, e,rieompenfiato 
da leìriimproueràdola,e dicendole tant e villanìe, che più non [potrebbe mai 
dir eccome Mìa era la piu dkhunorata,& uìtuptrefa donna del mondo; ha- 
vedo dimodìr aiolà.fje^pa cofi grande dì cuore,dadofi in preda ad un villano 
Mulatienìn vece di tanti Signori, e Cauaglierì, t he le bau e nano fiuta cotan 
lafeìuuìifanendoghfimprc difpreggati,e rigatati: effcdalmetelui,quale 
haueua fiuto-, fi comefapeua; ogni còfa poffìbile per acquìfiarnel* amor fuo$ 
figgi ungendo-, adunque io non ero huomocofihenecomevn gotpgo, -e (porco 
mulatierìper riccmne vn tanto dono da uoì,il quale non fece mai cofa alca 
ita porppoidlcbe uò udkoda leiffifpofe. lo vi priego,cbe voi non mi faueU 
Hate piu di puejìo,poiché quello che è fatto,non può ritornare a dletroXon tut 
touoiovi dico benebbe fe voi foHì uenuto nel tempo del Mulatìcrì, che io 
batterei fittolo ijìtfio per voi,che dlhora io feci per lui. a d u n q u e  à quefw  
inodopifpofeiifiCcYpQ del móndo,egli indovinò benìjfimo il tempo,e ì bora, 
propiziaduenire -, Che il Diavolo habbia l’hora, &  voi feco con il v offro 
■ Y (>,&■ infame MuUtìeri.-E detto quelle parole,Je riandarono-, e, ragioneuol 
Meme maipìn egli non la volle uedere9nè maipiànon fi curo de fatti fuoL
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Viaggio divnPugìiefe da Pania àVinegia, & quello che 

iu elio gli adiueuiilè-.

&4 V E J f  DO vn gentili)uomo VugHefe vna foretigfr
marito incafa dì alcuni parenti fuoi nella Città di^d. 
Lino, fi rifolfe di condurla et ^inegkcon vn fuo fratekìi 
età dì quindeci anni, e d’indi poi trasferir fi nel fuo fa i, 
fe : 0 ndc giunto a -JdCdano ; dato chebbero ordine é  
ro arnefi : montati in c a r o la  fi amarono uerfoTctuì4, 

con penfiere per p-ù i omino dita, e meno difaggio della portila, e del/mè­
lo fare il viaggio per acqua , Onde giunto a Vania egli nolleggiò vinti» 
na barca per imbarcarli U mattina. Or vn mercante ricchijfrmo di queliu 
Città,desiderando dì mandare duci funi figliuoli di affai tenera età in Fi 
ne già in compagnia di vn Intorno attempato fuo fidato dì cafa, egli p j  
Luca (ontile, albera ConteHabile di quella Città, con il quale era allogò 
ilPuglìefe , perche fkcefie feco ogni opera,che andajjeroconim • Dì cki 
cortefe Vugliefe molto volentieri fi contentò. Onde imbarcatofi tutti Imi 
fina giunfero in tempo appunto che fitonaua l’tsfuè maria a CremomJ 
perche il porto del fiume Pò, dominatrice / opra tutti gli altri fiumi tifa 
Ha , è alquanto lunge dalla Città 1 Tra tanto , che il pavone della barati! 
andato nell* hóSìeria per prouedere delle cofe alvino neceffarìe", tuttìj 
hudmini vfeirono fuori di barca >e paleggiando, diuifarono infiemè.Ué 
tre$ entrò in barca vn certo huomo armato di giacca, e maniche di 
con dui, ò tre arebìbuggietti appefi alla cintura, e fenga dire nulla, mi 
tappato nel mantello, in vn canto dì effafi pofie a federe : rientrato il ft 
gliefe in barca con tutti gli altrii &  vedendo coteSìuì; dimandò alp 
rane, che era ritornato , chi egli fitfie, quale Stringendo fi nelle fialleji 
fe  di non Japerto, D itegli, diffeil Tuglìefe ,  come queSìa barca è tf 
fia noSìra,però che m i non vi vogliamo dentro altri huomini che noì,.f 
rò ch'egli fe ne vadia con Dio „ Il che fubìto egli e fi  equi, dicendogli ti 
io quello, che glihaucua detto il Pugliefc^jr Egli alhora in fembiant 
crudele, &  orgoghofo, rijpofe. <rPutiamccia , bcfiemmiancto Dia, io è  
voglio tiare anch'io > &  vorrò vedere colui, che me ne mandava fiorì; f 
cheto voglio al difetto di tuttir venire fino a Gagnolo ;  Onde non temi 
voi cheio vi mangi un fregio- di bureau . Hauendo il PPuglufe vdìto f  

fte parole, fece della virtù mceffuà » non gli parendo tempo , nè taf 
di contendere con genti fimifi al Dianolo, dicendogli amoreuolmentu

' Haucntò »
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Udendo nói prefa quella barca per mi foli ; e dicendo uoi di non uoler ve­
nire fe non a Cj aiuolo-, ifcortefia grande farebbe veramente la nofira il non 
ni compiacere di così poca co-fa, che voi chiedete . Vero fiate il ben venuto; 
che delia poca carità,c haueremo, volentieri ue ne faremo parte. Io fono bua 
mo,rifpofe lui,che quegli che mi fa feru'nfo di un dito,io cerco di rendergli~ 
ne vn braccio: ma putanaccìaattaccandola a Dio. Colui,che poi la vuole me 
co guadagnare* fi può bene render fi fiicuro di perderla, &  anco lafciaruih 
aita. Sentendo gli altri fimìli minacele fi Immillarono,e finfero di batterci 
mala compagnia fua. Onde il parane fciolta la fune alla barca,feguì il fina 
viaggio. E giuntai'bora della cena,hauendo fatta buona pronigìone, cenarq 
maliegramente:concedendo al brano Marte il primo luogo,e per fi lo,e timo*- 
refbaueuano tutti Ih onorarono,&  accarezzarono. Et uedendolo tutto cari* 
co di ferro,e con molti arcobuggcttì,& il uifo pieno di cicatrici, e dì horridos 
tjpmnteunleafpettofloro foprauenne timore piu maggiore. Onde tuttc^j 
quelle dolci ,&  amoreuoli parole, che mai feppero trottare le adoperarono 
fempre, & tifarono. Fornito di cenare4 come arrogante,e profontuofo ch'egli 
era,conuito anco la fot ella del Tugliefe a giuocare foco alle carte 5 e benché 
ella nons’mtcndcfje nulla di giuoco alcuno, nondimeno noli e il fratello, per 
compiacerlo,eh'ella gìuocafie. E dopo c'bebbero alquanto giuocato, fi pofe * 
ro poi,fi come fi [mie fare in firn ih ritroufe dìuìfare di molte cofe, Onde il 
Tirano dijfe: Tuttanaccìa,attaccandola a Dio, bestemmia horrenda, c'haue* 
uà fempre nella bocca, e cofi anco delle peggiorit tomi fono dipartito dica» 
fa,per fare un certo effetto mio, &  amatggare un mìo inimico5 ma al difpet» 
io,e fuori, io non l’ho potuto giugnere : ma non fi dubiti g ià , che io uiuerrò 
tante mite,che lo anìuaro, efiendo imponibile ch'egli mi fugga dalle mani, 
ancor ch’egli fuffe nel Cielo, poi che iuiappunto io mi lauarà le mani nel fan 
guefm: E gloriando fi, foggiunfe, dìhauerne amagggatì fino alhora quaran 
tatre, e che egli uoleua arriuare alla cinquantina,& anco forfè pafiare più 
oltra, Terloche, imaginateui uoi,fea quei pouerelli le douefie tremare Cani* 
ma nel petto,echetemefjero dì monfi.ro così borrendo infernale: parendole un 
bora mille amiche egli fe n'andafje fuori di quella barca. Standogli in fieli» 
€i m cotanto timor e,&  agonìa,aggrauandoglì il fonno, il Tugliefe con La fo­
nila fi pofe a federe nella parte della barca,che fi chìudeua per l'aria della 
notte[opradiunvalcgìno,c’heua pieno di fcudi3e fecoil fratello gicuanetto, 
e dopo loro lo inhumano Creonte, al quale perche FU f i  e meglio addaggìato il 
Tugliefe gli diede il fuoguanciale, rcflando egli l'vltimo. Ver contro, di loro 
m eran°Hbuon vcccbio,&i duo giouanetti, e [eco un altrogìouane Verone» 
nefe: finalmente anodo piacque alla fortuna buona arriuarono in Cafalmag 
&lorep Onde il muelloHufirì mentre che il pavone era andato a pagare il da*

egli fi chiami} egli nelle [cerniere in terra,feguito dal Tughe­
......... ‘



fe, &  Veronefe, il quale mentre ch'egli vrinatta,(tìffe al Pugliefe. Quanta 
me,io non voglio più ritornare in harca^rendendomi io [miro,che cotefiui efii 
è vn affaffinotferò atterrite à /tare con gli occhi aperti. E detto ciò , effendi 
molto buio, fe n'andò carminando di buonpafio lungo la ripa del ¥ò,<& effcn 
do dilongazo vn buon tiro di mano, lo inimico delia natura, ò c’hauefie vrfj* 
to le parole,mentre che orinaua;fi come fi uide in effetto, te /parò dietro y?u 
archibngiata, dicendo, adunque,traditore fio fono vn ari affi no $ quale non* 
piacque a Dio,che lo cogl riffe; non recando però di non gli correr e dktro,rm 
non lo puote avvinare;offendo l’altro piu lento, e ffied.ito di gambe : Onde ri, 
tornato a dietro, le befìemmìe borrendo,e detestabili ch'egli diffe, nonedeu 
dimandare. ^ Ihora il Tugliefejbenche nonio dimofìr offe, glipareua non< 
dimeno di efìere nel piu. maggior pericolo,che a giorni firn  fi hauefse trotti' 
togiamai ; Onde con lufinghe,e dolci parole cercò di quietarlo fitti che gì tufi 
il pavone della barca ;  che poi fe riandarono al loro viaggio r £  giunti p  
contea a r3 crfollo già f o r ie r a  del Duca dì Ferrar a,&  hoggidìdel Ducati 
Modena,egli difi e al pavone: affermati alquanto,finche vanghino ah unì mi 
compagni,quali io voglio meco condurredV olenti tri,riffofe luriOnde eglìfi 
rito nella puppa incominciò a fife biave fortemente: e refogliil fifehiomh 
da loutanogaon tardò guari a non comparire vna barchetta piena'di mafw 
dieri,armati di ranche,(piedi,& arckìhuggì, quali tutti entrarono nella ke 
ca;e fi papero quà, e là a federe:. Or sì,che albera il penero Tuglìefe y e timi 
gli altri,fi tcimerò,non fidamente per fuaiigiatì,. ma non meno trucidaci

e miferabile rìtrGuandofi tutti. f i  ficano crudele narrò a compagni leeoni•
f i „ . j i  >?  ̂     .j.~ j  ~ „ *  , •) / ■ ' />- • i , $

O  ̂ t ' *' * J’ j w v ’ 'ì
mente,che fu f i  ero tutti afi affimi; tu rivenderai i l  guiderdone conilrubmo 
tutti, e forfè ancovccideretalla quale egli difi e-1 Signora,voi poco dtanffm 
yincerile ; v offra gran mercè $ girne andò m.eco,. però egli nonvidiffiacetUi 
non ac ceti are firn vece di quello che io ho perduto, il poco e debolerinfn[a> 
mento, che io gli mandavo ; perche lo-godiate tutti di compagnia per ami 
mio. Et volendole baciare le mani,eh*dia non volleacconfentire, le bacilli 
veli e, e gli fi offerfe in ogni occafione-,6 con mode fi io, tale, &  h umanità k

to,&altre diuerfe uiuande,e lo pregò, che di nuouo egli douejfefitrea tutti 
le fuc race orna ndationì.V edendo il Vuglìefe, e gli altri efiere rìufcito il firn 
della Tragedia,che tale veramentepenfauano, che douefie adìuenire, molti 
differente,non fipoteuano fa ta re  ffen^a fitr moto alcuno^dì non fi rimimi

l'ym



Monella XXXIIIL < io©
i‘no con Faltro,& ìftupìrfi,e marauìgliare: E  dopò dì efiere rìmafli buon# 

fojpefi,renderono grazie infinite a Dioiche gli haucua liberati da pe­
rnio così eminente;E non efiendo molto {unge Falba del giorno; battendo ueg 
ghiaia tutta la notte in cotanta pena,& amara paffione.,chmfiro alquanto gii 
mbhcbemn potevano piu tener e.aperti perii forno grane , che toro [opra■ 
iterine 4 Onde ri fuciliate fi la mattinale già quietato Fummo,ti buon vecchio 
cujlode de giouanetti, difie, lo so Signore, che in quefta notte io ho bauuto 
ytia buona firetta,e tale,che mai io non behbi in vita mìa. lo fono flato quel 
lo,enon voì,rèfpofe il Tugliife,che veramente F ho battuta, Che altra lo.arri« 
fchiare Fhomre di mìa far ella, là in quel valigino [opra del quale ella fie- 
ic,moHrandoglme, vi fono dentro piu di tre mila feudi,qualt me gli poteva* 
no torre finga dmietoalcuno.. Vdito .ciò,&  veduto dal buon vecchio, difitLj* 
E noi altri n babbiamo piu di dieci mila; mofìrandogline dentro vna boglia, 
foggiungcndo.Hene parui ella effere fiata,ò non fiata;eome voi vedete-pau­
ra Li nojìu..4lhora il Tughe f i  fuori dì modo f i  ne marauighò,.credendo cer 
tofioeihn che luì non haueffecofi gran fomma didanari.E [arridendo difi e» 
[ceder emQW mai noi,che f i  quello amico nofiro haueffe faputo, ò che.qual­
che odore gli ne fi f i  e.venuto al nafo,cbe frà  noi fi fufiero trovati tanti da­
nari, eh* egli fi fife dimofirato tanto cortefe,0 amorevole a lafciarnegli por 
taruia.lf&n fola mente,) ifpofeìlbuon vecchio,io nonio ere do,ma io mi renda 
anco piu che ficuro,che olir,a di bauernegli tolti,ci hauerebbe anco tutti ve* 
cifi,epoi gittati in peggi giufo perii Vò-3foggiungendo,vn bottino di tre de­
cimali e pm feudi in nofiro potere, em f Chi gli fi batterebbe mailafciatì 
fuggire ditte.mani, am f  *J7fta quello ,  che cfhà giovato prima egli è fiato 
Dio,al,(filalenoi dobbiamo rendere gragàe infinite; e poi il vedere la tenera 
età diquejìi giouanetti,da quali fi hauerebbe ogni altra cofa potuta cr edere^ 
fuori che feto hauefsero cotanti danari, che lo isìejfo potevano credere dì,noi 
altri: poiché per portargli piu cauti, 0  afficurarc fomma cefi grande di da* 
m i noi procura(fimo la uofìr a compagnia ; Ma fia pure egli come fiuoglia3 
afirlumia mi.ad vna.angofcia grande,e paura c’bahbiamo pafiata. Sì cer­
to fife il Puglie fe ;  polche .quanto a me,quefiomì rimarrà fimpre fcolpit® 
nella mente, Or efiendo il giorno figu ente giu mi tutti a faluamentoin Vìne 
pa> dopò chef buon Vecchio,e glidui giouanetti hebberom&lto ringraziata 
M Puglie,fi della fu a buona compagnia, fi licenziarono , &  andarono peri 

fotti loro,che non meno fece il Tughe f i  co* fuoi; attendendo poi 
A negofij fuoi, quali in briene tempo egli ridujse a 

.buon fine . Onde poi allegro, e contento 
f in e  ritornò mi fuo ‘Taefi*
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N O V E L L A  X X X V .
Troua la moglie il marito à giacere jcon vna Tua Cameriera 9 

e 011 elio poi che facce fi c fra loro.

^ E L L  kA fertile Città di Santomer, v i dimorano, già 
certo buon compagno,che era Sorgente delire di Franciâ , 
maritato m vna jàgace vedoua, alla quale era rimaflo n 
figliuolo del primo marito; alquale haueua dato moglicj, 
E benché il Sargento bauefie cofi faggia moglie,attendm 
però egli giornale notte alle cofe d’amore. '£ perche tid 

Verno fàcilmente nafeono più inconuenienti 3 che in altra flagìone : rifok 
tofì di feguire tuttauia le pedate disamore,non fi uoleua però allontana 
da cafa fitta; eficndoui in efia vna gentile, e bella (ameriera della moglit; 
■con la quale trouato c’hebhe il modo, e ia via dìefiergli amante ? e fieri 
tore j egli difife, e fece tanto con doni, e promiffioni, che finalmente eh 
fe  le offierfe ; benché v i fojfe molta difficoltà , di fare tutto quello che|i 
piaceua. La moglie che beniffimo fapeua la condizione fina, le era ferafi 
à fianchi t non le concedendo, fi come eglìhauercbbe voluto, quello cheli 
fideraua : Onde un giorno egli infinfe di efijere grandemente raffreddali 
dicendo alla moglie . Voi vedete, anima mia, fi come io Fio , che io noni 
pofio fofìenere in piedi ; però agiut atemi à gire in letto : prègandoui ,rf 
quanto prima facciate andare à dormire tutta la noFlrq famiglia ; peni 
io non oda per cafa firepito alcuno, e poi voi venite anco à giacere. U 
moglie, che era molto addolorata per il male del marito , ella fecetul 
quello 3 che gli comandò . Tofcia fcaldatì alcuni panni gli ne pofe fopn 
lo Fiomaco 9cbe quando fu appieno rifcaldaio, gli di(f<Lj>. SBaFìa peri 
ra moglie mia cara ; fentendomi iOy'Dio mercè, afiaibene; ringraziatili 
della affanno, &  amoreuokzZa , che voi prendete dì me ; pregandoli 
di venire prefio dìmeà dormire : Ella , che de fideraua molto la falliti 
del marito3 entrò in letto , e non guarì dopò fi addormentò . Onde fj 
dopò dì batterla lafciata beniffimo addormentare % pian piano fcefie fi 
del letto 3 e fubito fe  nandò in quello delia bella Cameriera; benifit 
preparato d’armi per l’amorofa pugna; dopò della quale Fianchi, eh 
fi 3 abbracciatili infieme Firettamente fi addormentarono , e fi cowet[
/ itole il piu delle notte adiuenìre , che quando altri dorme con qualche 
fanno, e ni alane onta , fi refiia fempre con il core fofpefo, temendo fentpn 
di qualche finifiirg auenimento, fi come fuccefje alla buona moét 
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Nouella XXXV* io*
Lbenche n’baueffe penficre grande del marito, però non lo offerito; aueden* 
àofi ch'egli fi era dipartito di letto : Onde meza dìfperata, e piena di timore, 
f'abito vfcita di letto, f  pofe i panni fuoi; dicendo fra se : ‘Dolente, e trilla la 
vita micu. Or io fono bene vna donna malvagia, e crudele, e degna di ogni 
rìprenfione,poi che per cagione mia, e negligenza io hò inficiato morire cote- 
tto Intorno. <t^hi luffa à me. 0 <Jyì/£ana Vergine vinificami il core, che già 
egli fe ne muore. Dopo quefili ramarle hi e condcgliemre, fabito ella nandù 
ai accendere vna lucerna : E  perche la (famenera le fhceffe compagnia à 
cercare il marito,cor fe verfo di lei, per farla leu are da ietto; S trottati à dor­
mire gli amanti grettamente abbracciati : parendo egli bene c*haueffer& 
molto nella notte affaticato ; i quali per qualunque strepito non fi farebbero 
mìrifitegliati, per ilgrandiffimo contento ch'ella hebhe, vedendo cheli ma­
rito non era ammalato, fi comecredeua, &  haue.ua giudicato nel Cuore fuOi 
fe ri mio [abito a chiamare tutti gli fuoi figliuoli, e jeruìtori di cafa * con­
ducendogli fi'eco a vifitare la bella compagnia : comandandogli poi efpreffa- 
mente,che nonne doueffero far moto alcuno; Et in buffa voce loro chiefe, 
chi fujfe quegli che era nel letto della Cameriera,e che dormiua feco; rifpo* 
fiero, ch'egli era firn padre, &  i feruitori, il loro padrone : fatto c’hebbeciòf 
gli fece ritornare a dormire_j>. ffifuegliatifì gli amanti, dopo di bauerfì dol­
cemente l’vno-l'altro baciatoci diuifero : Onde il pianto fenr^a far moto al­
cuno, fe ne ritornò preffo della moglie,quale infìngeua di dormire, di che egli 
fu di ciò molto allegra, e contento ; imaginandoji ch'ella non doueffe /opere 
nulla del fatto. La accori a moglie, che punto non dormiua, fubitoch'e vide 
il giorno fileuòdal letto per accarezzare il marito, e darle delle confezioni 
dopo la medicina lafifatiua, c'haueua prefa la notte ; E non guari dopo elite 
ficee leuar e tutta la famiglia. E chiamò poi à se la bella Cameriera, dicen­
dole, amanza duiò tre capponi de' più grufili e migliori che fieno nella Hia, 
£ cucinagli bene, &  va poi al macello a comperare il migliore pe^ZP di bue 
che ri fui; &  acconcia il tutto, fi come tu fai benifimo fare,effendo dili- 
gentifiima ne gl*intingoli tuoi, e manicari. La vaga Cameriera, che de fi- 
dermi dì compiacere con tutto il core alla padrona, &  affai vìe più ai padro­
ne, l’vno per amore, &  l'altra per il timore, le dìffe dì fare quanto le comari- 
dm. In queCìo mentre la faggia donna fe n'andò a me fifa,e nel ritorno, paf» 
funìc da cafa del figliuolo del primo marito,le diffe, eh'egli veni fi] e a defina- 
re con il fino marito, e che di fi'uo ordine cenuitaffe tre ò quattro fuoi compa- 
gru, che le dìffe, t poi ritornò a cafa per attendere alle cofe della cucina :te- 
menda che non fufijs fiucceduto al marito qualche nomilo tumore, fi come era 
fucceéuto per mala fua cura,e gouerno la paffata notte ; mentre che fi appre- 

il dejìnare. Or il figliuolo ubidiente andò a cernitane quelli, che ella 
kbMtua detto} i quali erano tenuti per i più maggior fchernitori di tutta U
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Citta. Kkormì'6 il marito dalia Meffafin fembiante allegro egli diede il hu% 
giorno alla moglie,che il [mule fece lei,rendendole il [aiuto,naficndendotuu 
fauia lo affanno fuo grane dentro nel petto ; dicendole come era molto allega 
e contenta per la ricuperazione della [alme fua ; D u h e  egli la ringrazi 
molto, dicendogli, Lodato fia Dio, poi che veramente io mi fimo affai betitt 
rnaff imamente, che hicri io mi fintino da donerò molto m a l e e  mi panii 
bauere buoni fim o appetito : però io vorrei, che piacendoui, noi andaffi  ̂
quanto prima a deffnare. Volentieri di(]e ella : ma bifogna attendere eh' 
fia cotto, e che i tali e tali comitati fieno venuti a definare con effondi. Cn 
noi è rifpofi lui, a che proposto ? io non me ne curo punto, &  vorrei che 
vi uemffero; i quali, come fapete, f im i  piu maggiori beffardi dehmnà\ 
Onde f i  fapeffero,cbeio fufiì Lìcito ammalato, non finirebbero mai dì noni 
dare la baia \ però io ni priego, che non le fi. dica nulla ; ma egli vi è ptgfi 
che mai mangeranno eglino è T^on ve ne prendete penfiere, difi fila, c% 
ueranno purtroppo da rodere ;  hauendo io fatto cuocere per amor lorofii 
de’ migliori capponi, che fuffero in cafa, &  vn p e ^ o  di bue boti fim o . lidi 
ciò vdìto da luì, gli diffe c’haueua fatto bene, e ne rima f i  molto contenta, 
(filanti i comitati infieme con il figliuolo della Damigella ;  &' offendo Ufo 
to mordine, fi affifiro a tamia , e fironobuona cieva , e definatono alleati 
mente ; £ fpecialmente il marito ;  facendofi uicendeuolmente molti brindî  
il quale riuoltofi uerfo il figlìafiro, gli diffe, Fate, Gìouanni, che così egli) 
chiamaua,vn brindici a vofira madre, perche ella fila allegramente, Folti 
fieri, rifpofe lui, e laconuitò, che la bella Cameriera le diede da beuerefi 
quale feruìua diligentemente, fi come era debito fuo, tutti gli affittenti 
me quella che era ben filmo ammae firata j la quale chiamata dalla padm 
le dfie : Vieni qua compagna mia dolce, fatemi ancor voi un brindici,cbtì 
uì farò la ragione. Compagna ? dfie alhora il manto ; or doue nafte maìk 
ra quetto amore così grande; Ella è ueramente compagna mìa fi  deh,mi 
te y Klfp°fi e^a, ^4 dunque ue ne fate noi tanta marauìglia ì 11 che ciò té 
to dalla Cameriera,dfie : Guardate Madonna quello che noi dite $percht\ 
potrebbe fofpettare qualche male fra lui, e m e: E perche ì.non lo farebk 
però guittamente, battendolo ie trouato la pafsata notte nel tuo letto a ài 
mirti nelle braccia ì Mi dormirmi nelle braccia ì d fie  lui. Sì certo, rìff>(i\ 
ella. In nero, dfie lu ì, ch’egli non è il nero, nè voi dite quetto,fi non fi 
farm 1 difpetto, &  anco per calunniare la pouera gioitane ; foggiungendojf 
ni prometto Signor a, di non ui e fiere mai ito, Non d f i ’ella, Voi lo vdinl 
addefio,& hor hora io ve lo farò dire da tutti quelli di cafa.. E detto ciòfi 
bito ella dfie a figliuoli e fem iton , ;  quali ferumano in la u d a  : Eie fili 
vero,che uoi babhiate ueduto mio marito dormire nelle braccia della Cattò 
riera ? ^Madonna sì, rifpofero; *Alhora il marito dfie ;  Voi mentite perì
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# t Koudla XXXVI.   ̂ t o z
p  k maluagi,e tri Hi che voi fiele; poi che vomirà madre v i ha così ammae- 
fimi. Signor padre, rìfpoferv, noi vi hahbiamo $ però con voflra buona gra~ 
%j>t, veduto dormimi ; che lo iflejjo hanno fatto tutti i fer ultori dì cafa^uali 
confermarono cjfere il vero, thè dite voi tefiè, le dì fife la moglie. Or vederi« 
doi Conditati tutti quei tdììmoni,c confronti, fi pofero a ridere fortemente'$ 
filuo che il pouero marito, quale era fuori di modo attonito, e fcontento. Po® 
[eia ella loro raccontò , come egli ìnfinfe dì effere ammalato, e tutto il rima® 
nenie della faconda: Onde poi vedendolo così penfofo, foggiunfe, Seneche 
vi pare egli mai Signori, de i diportamenti dì mio marito ? Veramente che 
io per dirui tuttala hifìorìa, io vi feci pregare,che voi uenifle a defmare con 
effonoi ; acciochc come amici m itri partìcìpasìe ancor voi delle noi{\e[ue« 
«sflbora tutti rinouellarono le rifa, per le quali il pouero marito fi vedeuaus 
tanto pieno diroffore, ch’egli non ofaua dì innalzare la faccia, non fifapendQ 
aìtrimente ifcufare,fe non ch’egli diffe; ‘Poi che ogn’uno mi fi oppone,mi con» 
uieneìUar cheto, e che io accordi tutto quello che voi volete, non mi poteri« 
dolo filo diffondere-da tanti. E detto ciò, egli impofe che fi leuajfe la tona» 
glia,e refe le gragjea Dio, egli poi chiamò a sè il fìglìaUro, dicendogli: la  
vi piego, poi che tutti gli altri miaccufanodel fatto, che voi mi fcufiate9 
còfiruanìo l’bonor mio, e che voi andiate a fapere dalla poueragiouane quan 
to gli fi deue per le fite mercedi;e pregatela così largamente,eh’ella, non bah» 
bìa cagione dì doler fi, e dategli poi congedo j Sapendo io ben f im o , che vo-» 
firn madre non comportar ebbe mai eh’ella reHaffe qua dentro. Vdito ciò dai 
figliadro, penando fubito ad efequìre quanto il patrigno gli haueua coman­
dato, eritornòpoi dalla compagnia ,che trono a ragionare con la madre, riti- 
graziandola della buona cieca, e cortepia, che le haueua fitta , e lìcen,giati% 
[e n’andarono alle loro caja^v
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N O V E L L A  XXXVI .
Come il Conce Valeram reftallè fchcniito da vna ContadinelJa*

pea(:mdo di godere deii’atnor fuo.

V T T 0  che egli non iHia bene di fcuoprire alle volte i l »<?- 
medi quelli,a’ quali appartengono gli auemmenti, io non 
voglio però celiare di non vi dire,in queSìo picciolo mio dì» 
fcorfoiComeil Conte Valevano, in qué* tempi fonte dì San 
Tauoio,e da tutti chiamato perfopranome,il bel Conte,che 

,, cesi egli era in effetto, fra l’altre Signorie fu e , e C a fi dia
{ MKtofCra amo Signore di vn villaggio, nella c afidi ania deWlfda, chia­

mata



D e lle  M onelle  del M a le fp in i,
mito Valenchen . Onde vn giorno fra gli altri, jegli fippe per rdafm ttì 
alcuni [noi ferultori, che lo feruiuanone* fitoi affari-amari, come in quel vìi 
laggiù vi dimorami m a  belli film a giouane $ ma di baffa condizione. lUk 
ciò'vdito da lui, non fu  punto pigro, nè irafcurato a non uigire, onde i finti.

la grande fua leggiadrìa. Or dìfj'e Iucche dobbiamo noi fare ? poi che in j
ma cottimi tutto quello che fi voglia', egli bìfogm che io gli parli. Vano li 
femiiori molto aueduto in filmile eferc'v^o, rifpofe : Tarmi S ignare, che p  
honor voftro, &  anco della giouane, efjere meglio che io le fcuopra la imk 
fiata dì tutto il de fiderio uojìro : e poi conforme alia nfpofta , che io ne fot. 
trarrò da lei, profeguire il rimanente. Ttacque molto al (fonte la propalici' 
egli la fidò il carico di condurre il negozio nel defi derato fine. Onde il firn 
torc andò fubito atrouare la bella giouane, e la f  aiutò cor te fornente, quatti 
non effondo meno faggia, che bella &  accottimata, le refe con pari affetta 
lo faìuto. Tofcia dopo molte cerimonie, e belle parole, Io-accorto feruìtm 
le fece,in nome del Conte, molte offerte, e promi fiioni, dimottran dogli il be­
neficio grande,che poteua configuire, fe però non fu]]e mancato dalcifinéi- 
mndofi al volere delfino Signore ; dal quale farebbe ficura di ottenere daini 
tutto quello, cb\lla defiderafie, agiutando, &  e fa ll andò tutto il parenti 
fiuto. La bella (3  accorta giouane fubito iute fi che bora era,rifpofe prudente* 
mente, dicendole : lo fono veramente slata fempre ; rifietbatoperò l’bonetti 
mio ; vna di quelle che io amaro, &  vbidirò fempre il mio Signore, in tutto 
quello che gli piacerà di comandarmi, &  in qualunque lodeuole &  bendili 
co fa, io me le dimofirarò fempre pronta,e grata : ma volendo fi egli poi fimi­
re di me in ccfe dishomfte, e cantra (honer mio, quale apprezZ0 pw 
propria mìa vita ; io farò anco vna di quelle, che io non lo apprezZarHm' 
io,nè ubidirò ; e per il quale, vn Cinghiale non farebbe meno per ì malu&ff 
Sentendo quefie parole il fornitore,nmafe molto attonito emarauighatoiìt 
ritrouato poi il padrone, g li efpofe dì punto in punto tutto quello chnutu 
fottratto da lei; arrecando pefeeaffai, e ninna carne. Vdita dal Conte lati* 
fpofia rigor afa delia giouane, ch'egli deftderaua di godere piu che donna è I 
mondo - fi uide molto (contento, e penfofo • dicendo poi, Lafcianla noi Siiti 
per quetta uolta, che io mene fouenìro bene intempo, eh’ella crederà ebeti 
me L habbìa fior dato. Tofcia dipartitoft dal villaggio, egli non uì ritortî  
fe non nel fine di fette paffute fettìmane -, loarrìuo del quale egli fu così forte­
to, che mai non f i  ne auide alcuno. E nouellamcnte egli fipofe alla tracciti 
C3  ah acquìtto della vaga giouane, e difje e fece tanto, per molle /pie )Cbe 
le puf e a' intorno, che finalmente co lì fippe, come dia fola filetta [e ne Siati
finge da fu d , fegando (berta in unpc\z? di Lofio; di che egli rmafe
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alegYO : E fcefo da cauallo con i (iiuali in piedi ; accompagnalo dalle fpie,fe 
rìahdò verfo il hofco : £t vedendola da lontano, loro impofe che fi nafcondef '•> 
fero fin tanto che rhornaffe ; Et 'penne così colatamente preffo la giouane 9 
che tanto defderauaf ch’ella non fe ne amie mai, fe non quando gli fu [opra» 
Onde la vàefcbinclla, vedendoli ajjaUta da lui, rìmafe molto attonita, efpa- 
mutata; e cangiando colore , venne qua fi meno per l’angofcia, e perdila.» 
parola : mafjìmamente fapendo quanto egli fuffesfrenato, e licen^Jofo con 
le donnea. che fiamo noi, diffe il Conte, ò bella giouane ? Veramente 
voi liete troppo crudele, &  inbumana verfo di quelli, che v i amano tanto ; 
c non le ne può fottrarre da voi fe non atroci, e rigide rifpoBe. Or penfa« 
te a dijfenderui, poi che voi fiete giunta nello Beccato ; rendendoui io fiat* 
rat che dianzi chè voi dipartiate da me, io farò dì uoi tutto quello che p ià ­
nti piacerà, per vendetta di tutti i trauagli, e pene, che in amami tanto 
io ho foflenuto per voi. 'Deh Signore, nfpos’eUa tutta tremante, e qua f i  
morta dì paura, che io vi chieggo perdono, fe io v i ho fatto ,ò  detta cofa, 
che ni dijpiaccia} pregandouì di perdonarmi ogni mìo fallo, che iobauefji- 
ìnnauèdutamente commeffo contea di voi: benché io nonpenfo dibattenti 
fatto ne detta cofa che vi difpiaccia, che altri vi babbia falfamente rappor- 
tata di me : Egli è bene il vero, che ne' paffati giorni, io fui richieda in no­
me voftro, di dishonore : ma io non le volli mai preflare fede, hauendoui io 
fònpre corniciato per vìrtuofo (auaglìere &  honoBo, quale non leuarebbe 
ifkf Timore'ad umfua femplìce , e mìnima foggetta,angi con ogni voflro 
p\)tetesii ne cónferuarefle inuìolabile intieramente. ' Egli non occorre, ani«*- 
ria mìa, ‘dife il Conte, belle parole, e cirimonie ; però rendeteui pure ficuraf 
thè'voi nonmìvfcìrete fuori dalle mani per qualunque efonazioni, ò pre­
ghière, che mi facciate. Soggiungendo, lo uì hò fatto fapere lo amore gran- 
dìjfimo, che io vi porto, &  vi hò offerito quanto io hò al mondo, &  voi ha«* 
uste il tutto dìfprecinto, e poBo in non cale. E dette queBe parole, la pre« 
fe perle braccia, e la diUefe fopra il fa [ciò dell’ herbe chaueua tagliate p 
per adempire feco lo amorofo defiderio fuo. Quando la giouane fi uìde a co* 
si duro, &  eBremo, &  effere vicina a perdere quello effe Ila appre^aucu) 
tanto, e tencua caro al mondo : le fouenne in quel punto di vntiro bellìfii- 
wo, dicendole, lo mi vi rendo, Signore, per vìnta, e pronta fetida alcuna 
contmdî ione a fare ogni uolere vofìro : ma io uì priego ad hauere per amo­
re> e pacificamente quello che più ut piace, che isforcatamente,e contra ogni 
Voglia mìa ; poi che io fodisfarò appieno al difordinato uoBro uokre. ctsfbt 
7lfpffe luì, voi non mi fuggirete nò, fate pur uoi quanto fapete : ma che ini 
Volete uoi dire ’ Io vorrei, àifs’ella, poi che mi conuiene uhedirui, che lace­
randomi queBi voBri così ruuìdi Binali, quali m’ hanno già rofe te carni 
^ molte parti * che fe così uì piace, mi ue gli cauajli. Corno miete, rifpofe
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lm , che io me gli cani, sfiondo io qui filo ,  come noi vedete i V egli cam* 
io , dìft’cMa, piacendovi, poi che veramente eglino mi rouimnotutreu, ca. 
tefl* è poca cofa, diffe il Conte,  che m i  mi.chiedete.; e pòi che così ni pkce 
me gli canardOnde egli la lafciò], e fi pofea federe jopra therba * porgli 
dogli i l piede. .*AIhora l'accorta giovane, g li leuò prima i  J proni . Tonfa 
prefie la [m ia a Cimo de [anali, q u é i  erano tir et tifim i, c  la truffe ad arti 
per sbieffo della gamba , durandovi non poca fatica ad arrivare fimo aliami, 
tà . E giuntavi yleuatafi in piedi, infingendo di prendere fiato ; fi pofepì 
quanto piu mai poterono i  piedi agiutarla a fuggire s fin eh*ella giunfe^ 
cafa . Lafciando.il povero Contefopr a f f i  erba di fi e f i  ;  il quale vedenti f 
così ingannato da lei per lo impedimento del Limale limahogli,a mezagw 
ha di non poterla feguire, egli arrabbiava , .<& ifpafimaua di [degno ardili- 
tiffimo ; che quegli che lo haueffe veduto ridere m quel punto , non batterci 
he mai hauuia febbre alcuna : onde al meglio che puote fi leuò in piedi $  
mettendo il piede libero [opra il me^pLimale,  egli fece ogni sferro  fio per 
cauarfelo: ma a-Lucca n itid i, poiché ui perde il tempo* refendo egli 8 $  
tirato a bel Linàio dalla faggia giovane per trauerfo della gamba: Ondo 
non uitrouando altro rimedio , zoppicando al meglio che puote, f i  n’anli 
tterfo le genti fu e , che Vafpettauano [opra la ripa di un foffato, i  quali ut- 
denddlo confi me\o sìiuale in piedi, non fifeppero mai imaginare, qua. 
le f i f e  di ciò la cagione^. Onde egli fatto fi raddrizzare ilHiualefim 
raccontò poi tutto il fatto come tra paffato ; minacciando feuer amente li 
gìouanetta, che lo haueua fchernito.ìn così fatto modo, che f i  colui 1% 
ueffe udito,non farebbe fiata la mefchmclla fievra nell’indica . E 'rtm  
tato a cavallo, egli andava àifcorrendo <quale cafiigo gli fi conueuiffe , & 
cioche ella fi fiuentffe fim pre <dé9.cafi fuo i ,  d i r a  lo trafportò tanto oltrt,
£ lo [degno, che in fomma egli la voleva per donna mortai, i l  quale fdi. 
gno finalmente e male animo f i  manfuefece , convenendoli m  [incero e w, 

diale amore. Onde egli operò poi .con effetti evidenti, eh" ella f i f e  
a tutte fue :fpefi maritata bonoreuolmentej e le dono mob 

.. . te robbe, e danari ,p e r  la folamemoria, e gran­
de lealtà c3haueua trovata in l e i , deb 

la quale egli hébbe vera cognb 
\ione, per il rifiuta " 

che ella k  
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N O V E L L A XXXVII .
IlDolfinodi Francia ridottoti con vna Dama per godere deil’amor filo* 

non puote mai alzare la lancia per colpire con lei «

SST E  nel tempo del non mai lodato à bafian\a M.Giouanm 
!Boccaccio, quefto auenimentùfuffegiunto alle fue orcc* 
rbie 5, egli non vi è dubbio alcuno, ch’egli non io baueff(L*$ 
rìpofìo fra il numero degli infe lic ite  He fue beìlifiime &  

'eleganti FfoueUe ; Credendo io veramente, che in ftmile 
3  frangente huomo alcuno non prouajje mai così maluagia, 

fortuna, e così noiofo incontro , fi come adiuetme ad un Signore, che io tefìè 
intendo di raccontaruì, S  che quefto egli fa  il vero , io voglio cofìituìre 
competenti giudici tutti quelli che lo vdiranno efporre. Or cotefto Gentil- 
huomo, dei quale io vi ragiono, era nel tempo fuo l'uno de piu begli, e leg­
giadri Canapieri del l\egno di Francia, ornato &  arricchito di tante virtù, 
e nobili cosimi, quanto altro al mondo f  poteffe trouare giamaì, E fra l’al- 
tre buone fortune'fue, egli era auenturatìfiìmo nello amore delle donne; non 
fi trottando Imomo alcuno y- chê  d ì genillegTa e cor te f a  vguagliare gli fi po­
teffe; &  acciocbepoffà ogn’uno' comprendere ejfrre le mie parole vere, era 
quef i il'Delfiho di Francia : Or mentre che fi ( f  argena per tutto, e dilatai 
uà il grido e grande fama fua $ non fi f  indiando d’altro che delle regìe ma­
mere (ue,edùlcifiimi co fiumi : «4 more, il.quale c amina fempre e diffonde il 
feme fuo, efmi dolci fim i frutti là doueptu gli piace> glipofe innanti gli oc*> 
chivmbellifiirna,e nobihfiima Signora oltre modo gentile, egragiofa ; la 
cui immenfa beltà, era con non poco fìupore,emarauìgha filmata più tofìo 
dama, che mortale, della q u a l e ijm ifu ratamente egli fe n*accefc, &  infam­
iti0, non prendendo mai-giorno nè notte ripofo alcuno, penfando fimprc co- 
toc le poteffe fcuoprirele grani fue pene, &  infbpportabile tormento, che per 
ff* foUeneua da tutte l’hore. Era quefìa leggiadrijfima Signora Furia del­
le piu care e fluorite Dame delia !{ogiva, 1 he Fumana più di fe Sìefja ; e/* 
len+° fmigliarifiima fua : £  quando il l\eJeco non uoleua giacere, ella uo- 
nia, che invece j'ua [il che fuccsdeua fouente) ella le face fi e compagnULs,

\ f rcJJ(ndofì la beila Damigella aueduta dello amore infinito, che quel Vren- 
tlPe ghportaua ; non meno di luì ella rimafe legata e prefa d’indij]Giubili 
Uci d im o re; nè loro refaua altro, fenon di trouare tempo, e luogo corn­

e o  di poter e ìsfugare ì loro amori, &  ardenti defiderìj. Onde fouente ra- 
■. Romano del modo, e delia firada che douejfero tenere per trottar fi ìnfieme



godendo ì dolci e faporcfi frutti à’j t  more^ , Or confiderando ella tutì^ 
come potejje dira oBr are al fuo caro £$ amato Signore ,& amante, che 
noumeno di lui defideraua,alla fine (ì (ottennedì vn bcfitifiimq modo,ett  ̂
uatOy quale fu  quefio, dicendole .* Signor mio amato da fne piu cbetapoprit 
vita mia,è viepiù di qualunque cofa del mondo:*/oi fapete come io 
ciò qua fi fempre con la Vagina, facendole compagnia $ onde egli non è pofr 
bile j fe però io non volefiirouìnare, e perdere in tutto e per tutto Limoni 
grado che io tengo, del quale la più degna e fublime Signora, e ‘Prencipf 
del mondo ft terrebbe beata e felice di poffedere; (on tutto ciò, iovìuyj 
dimoBrare infinito amore cheioui porto, &  infteme fcuoprìruiilm 
la via, fenTa arrifcbiare a perderne la grafia della Regina,che noi fipts 
mo godere infieme ; la quale mi fà , e puote dare ogni bene, &  e fatta^  
che io non penfogià, che amandomi, fi come dimojirate ; voi non vorrei 
che fujje altrimenti. TS(on certo, anima mia, rifpofe il Delfino , an̂ ì io, 
priego, che voi non Inficiate adietro cofa alcuna per fornirla fempre: mi 
f  cordando però di amarmi tuttauia, e farmi peruenire nella gioia incomp 
rubile, &  a lle g re rà , che più di ogni altra cofa io de fiderò al mondo dìa 
tenere. Or ìBatemi ad audire, le difi e la bella Damigella, quello che m* 
gliofare. La Regina, Signore, fi come uoi fapete, ha vna leurìera amata 
tanto da lei, che più non fi potrebbe mai dire.,nè de fiderare. 81 vuoiceli 
la le giaccia fempre nella camera fua : Qndefio farò di modo ,fen ja }i  
fuegina fe n’aucgga, ch’ella refi era fuori della camera : e quando ogn’mj, 
rà ritirato, io farò unacorfa fino all* vfcio delle prime flange ; ape$ji
lafciarò focebiufo :\Or quando voi giudicarete chela ‘Regina fia itasi 
mire , entrarete fecretamente nella Ban^a ;  raccbiufo l’ufcio, cercantif 
della leurìera, quale bemffimo ui conofce, che per accareg^aruì ella uifitj 
preffarà ,• onde uoi prendendola perle orecchie, la farete gridare forteti 
fubito che la Regina la udirà, la conofcerà. Tal che io non dubito punti(i 
ella non mi faccia lofio leuare per aprirleVvfcio della camera, &  intré 
la, e così io venivo a ritrouare ; non mancando (fe uoi defiderate peròk 
mìo, fi come bramate tanto) dì non efequìre quanto io propongo. Signora 
dolcifiima, e precìofi fi ima, amata &  appressata tanto dam e, nfpojtl 
fiopra tutte le cofe rare, e fublimi, io ui ringrazio con tutto il cuore dilli 
to fegnalato fauore, che uoi mi fate ; del quale, io non so per quale fini} 
cofa ch’io mai facefiì per lei, di palerlene pure in una minima parte m 
penfare : ma io la rendo bene ftcura, che mentre che mi durerà la uìtajà 
rà cotanto fegnalato fauore fcolpito fempre nel core, e non me lo fiori 
gìamaì. Vero io non mancano un puntino a non fare quanto noi mi bau$  
mandato ;  e dette queBe parole fi licenziò da lei, che lo ìBejfo aneli dii/'
Tenfiando poi ambodui fopra di guanto haueuaw infieme deliberato i
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........  Monella XXX VII. ^
fatture*. parendo.loro vn bora miti* anni di effere infame Finiti, &abbrac'- 
àutì. Giunta finalmente l’hora (5 il tempo opportuno tanto defiderato da lo­
ro : pcnfandoftda bella leuriera di ricamar fa fi come haueua per costume? 
tufo camera della Regina; la innamorata Signora, chefhaueua condenm- 
tt ai iftar fuori quella notte; con dettro modo,che la Bregma non fe n'auide? 
la fae gire nella stanca afiignata, Tofcia ella fe nandù a far compagnia 
alla Regina ; attendendo tuttauìa il cenno dell'amorofo conflitto, e che gri­
dali e la leuriera. Non retto guari l ’innamorato Tremipeanon comparir e :&  
entrato nella Fianca, egli fi pofe a cercare della bella leuriera , e la trouà 
a giacere * onde la prefe per l'orecchie, e la fece gridare due, è tre volte for­
temente. La Bregma che lf vdì, fubito la conobbe ; e penfando ch'ella gridafa 
fc per volere entrare nella camera, chiamò la Signora, dicendole : Vdìte voi 

- di fiorila leuriera miai che fi lamenta ; leuateui di grazia, &  introducete•> 
la, perche io poffa dormire fen\a ch'ella mi rifuegli piu . Volentieri, r if  oofe 
la Damigella.: E cene io fi a cofa ch'ella attendere la battaglia : mafìimamen- 
Se battendo affegnato il tempo, e l'bora. ; non fi armò d'altro, che della fu<zj» 
fempiite camijd in tale fiato ella venne, &  aperfe l'vfcio per rincontra­
re l’amante j.ito che l*attende.ua $ il quale allo arriuo firn, (3 apparire, per lo 
diletto incomparabile, e contento ch'egli hehbe, rimafe cotanto attonito , e 
Jìup?fhllo,che non fapeua fe faffe viuo,ò morto : Onde ritornato poi alquan­
to m tl; vedendo in maniera taie la fuabellifiima Damache coraggio/.'amen* 
M attendeva lo incontro amorofo, egli perdè ogni for^ a , &  vigore $ nè per 
qualunque diligenza che face fic, non puotè mai innalzare la lancia per difa 
fenderfi da affronto così grande, &  ardire ; fe non in vece fua toccarla , ba* 
ciarla, accarezzarla le fu conceduto, neirimanente poi buffe le vet<Lj>* 
Onde la pouera Signora fu affretta , fen\a lafatargli quello, che non fi po- 
tcmconfeguire, fe non per forza d'arm i, di ritornare là àoue diam i ella era. 
parata. E mentre che fe ne voleua gire, egli cercone procurò con doUi.j fra ­
ni parole di r attenerla, pregandola , che attendeffe anco alquanto: alla fine ' 
dia non ofando più dìmoraruìffs chìufe l'vfcio nella faccia, e ritornò mi let­
to della fiegwa, che le domandò fe haueua introdotta la bella leuriera : Si- 

.gnorano, rifpofe ella , poi c' hauendola io cercata buona pe7fZff , noni’topo- 
tMamìrìtrouare. J t  fuo danno, difie la l\egina ; dormiamo noi pure, che 
a la fine ella fi quietarà. Lo innamorato pouero Trencipe, che credeua ìru 

.piu rumore fpagjo di tempo, ,cke no.n era fiato con la bella Damigella, di por- 
Kilfine atre, ò quattro amorofi affalti, rimafe tanto confi/, fo,(3 adddoratO% 
tK Potorii fi potrebbe dire : (fon tutto ciò, egliriprefecuore , &  ardire, e 
procurò con ogni fuo sfarlo di aualorarfi ; dicendo fra sèi Se tu, ò Fortuna3 
mi morirai, che io mi troni di mmio vn* altra volta con il mìo bel Sole, in 
(osi dolce, e leggiadro Flato come dianzi, io mi rendo certo, eh’dia non par*
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tira piu ficontenta da me : Onde punto e rifofpinto dalla vergogna, e dalie: 
fi derio Amorofo, egli prefe di nuouo per Parecchie 1a.tenderà adirato,^
come era ,  la fece gridare più f in e  di manti : per le cui grida la fegkufi 
rifueglìò,e di nuouo chiamò la bella ^Damigella, pregandola, che le vokjjt 
aprire l’vfcio, quale dì nuouo lo aperfe; ft come hauéua fatto prima : E ^  
più, nè menomi come fece l’altra uolta, ella ritornò fenga hauer fatto acqui, 
fio di cofa alcuna : E così anco per lo mede fimo ejfetto vi ritornò la ter̂  
volta; nella quale in fe lice  Trencipe fece ogni sformo pofiìbile che maì p, 
te fare, per far innalzare il capo al fuo destriere; nèpuote mai ri trottar  ̂
do, nè. vìa per rompere■ vna mìnima.lancia, è miferabile nel forte fcudùl 
lei, che non attendeua altro torneo di questo. Finalmente uedendo la Mi 
Damigella che il fuo bdlifiìmo feudo non era punto rotto, nè'macolatO]( 
che non era in. potere delCauaglieri di porre piu la lancia inrefia,per qui 
fi vogliano, v eg g i, e caregge che le facefse, nè per lufinghe è belle paté, 
che il me fio trencipe le dicefie ,.ella non vi noie più foggiarnare , uolhk 
ferie in ogni, modo ritornare. Il che ciò ueduto dallo addolorato Signore Ji 
prefe per vn braccio, dicendogli : Deb,fpsranga mia dolcififima, io vi pii, 
go , che voi dimoriate anco alquanto » Io non pofio difi*ella, lafcìatemìi 
gire.; poiché pure troppo- io vi fono fiata per cofa che io mi habbia gué 
guata ;  S3 auiatafiverfo- la camera, egli la fégià fin*all* vfido., llcbecihi 
to da lei,.per darle ilreHo fuo, e fodisfare alla Regina,ella dijfe fortemùì 
'Vanne, vanne brutta carogna che tu fe i , ch’aff'è mìa , befiiamafuagkfi
tu non ci entrerai più» T o f :ia racchiuf ? l’ vfcio». La Regina che l’udì, 
fe,dicendole : Con chi parlate voi, anima mia ì. fon la poltrona teumi, 
rifpofe dia,, che mi ha tanto trauagliata cercandola 5 efiendofi ella, nafcojl 
e cacciala fono una panca conil mufo verfo la terra, non la potendo io rifa 
uare 5. e quando alta fine io l’hebbi ritrouata, per mille veggi e careggeà 
io le facefii, la dappoca non fi volle degnare mai di innalgare la tefiafi 
che io i hauerd introdotta: Onde per farle più maggior difpettofio le barn 
fa  Laporta fu ’l ceffo» Fot battete fatto molto bene ,.difie la Regina,.rito 
nate-a letto, e rìpofiamo.. Sopra dì che, fi come voihauete. udito,, lo ima 
rato e difauenturato Trencipe bebbe, efoflenne cotanto f cornoaf f i at  
E pot ch’egli r\on puote far nula quando ella uoleua; to creda quanto hi 
che quanto più uì hebbe poi pronto il defiderio; il volere'della belli film  H 
m igeila fu fi e d> altro parere j. e che prona maggiore di quella c*baMM$ 
fatta 9 non ne volefié fa rc ir  ,
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Nouella XXXVTIL

N O V E L L A  X X X V I I I .
Ynadonna dà a credere al marito diliauer generato yniìgliuolodi 

.neue,ch’egli infinfc à credcrlo3 c co me le nc 
. Jiberadè poi di lui.

*>A ^ E H  T I  S S IM O  defiderio di vedere eprat* 
ticarc3e non meno conófcere le molte muità3cbe nel mon 
do fi veggono, egli non è gran tempo, chenfcaldarono 
così vivamente Vanimo, &  il petto di vn ricco mercan­
tante della Città dì ‘Parigi, ch'egli abbandonò moglie,« 
figliuoli, parenti, amici, e la maggior pane delle fio- 
fi an^ e fue^per dipartire da quella gradìjfima Cittàxpr-c* 

veduto beniffimo di danari, e carico di m ercante, delle quali ella è copio,fifi 
fimi al pari di qualunque ahroLs. In  quello primiero viaggio egli vi im­
piego, e fpefe lofparodi cinque anni', nel qual tempo la faggia fua mo­
glie tonfimi) benifiimo il corpo fiuo, con acquiflo non poco di molte, e dì- 
ucrfi follante, e fi addoperò tanto bene , che ritornato il marito à cafia, la 
lodò molto, amandola per l’attenne.pià eh*egli non haueua fatto pritnau : 
£ non contentandoli del (guadagno grande, ch'ella bavetta fatto, nè mena 
delfino maggiore yfhaueua acquietato perii mare, di nuovo egli ritornò in 
paefii Stranieri, tanto dt* Chrifiiani, quanto de' Saraceni, &  vi foggiamo 
tanto, che pajjarono altri cinque anni ; la cui lunga, :-e noiofa ab(en%a m n  
piacque punto alla fina moglie : non refìando egli però con ognioccafioncLj 
di non gli far fapere il fuo buon fiato, eia  falute fua~>. Or effondo ella af-< 
f  ti gìouane, & in buon punto, non gli mancando del bene da 'Dio, fe non 
la preferita del marito , per la cui lunga dimora ella fu cofiretta di pren­
dere coadiutore, quale in br’teue tempo gli fece fare vn belliffimo figliuolo : 
facendolo nodrire infiemecon gli altri hauuti con il marito, quale ai fuori- 
tornO' egli poteua battere d'intorno a fette.anni incirca._j . Ritornato alla 
fine il marito, fu veramente la fefìa  grande, Qfi a lle g re rà , per la venu­
ta fua . E poi che in molti famigliavi ragionamenti hebbero paffato il tem­
po; raccontando fi uno alfi.altro i loro auenimenti ; Ella per rallegrare il ma­
nto, te fece venire davanti ì figliuoli fimi,  fien\a feordarfì quello) che nel­
la abficn̂ a fua batteva acqui fiato. Vedendo egli figliuoli così belli;  fioue- 
nendoji del numero a punto ,cbaueua laficiato inan'zj al firn dipartire, &  
vedendolo .accresciuto di vno, ne re fio molto attonito e marauigliato, e gli 

dmandò dì chi il bel fanciullo vltimo . della grandetta de gli altri, fi fufifie«
. ' 0  % Egli



Egli è noflro figliuolo, rifpofeellcu. lo non lo so, diffe lui, non lohauenfa 
veduto mai p iu ,; però non vene marauigliate, fe  io tefìè uene chieggo 
Veramente, marito mìo,  ch'egli è noflro figliuolo, dijfe ella. Cerne rnà 
quello puote ejfere, rifpofe lui : Voi non erauate già grauida al dipartire 
mio; lo battete voi forfè portato nel ventre più de gli altri ? Se T>ìq mìa. 
iutiy conforte mio, che io non lo so , difi’ella. Se voi per auentura nonni 
ingeauidafle al volìro dipartire $ io non puffo penfare od imaginarmidi4 
ue egli fia venuto; fe  però egli non fujje, che dopo la dipartenza volirt, 
éjfendo io vna mattina nel vosìro giardino, mi venne vna voglia grand# 
ma di mangiare dei Bpofmerino, quale era coperto albera fotta lanette  ̂
fra l'alt re io fcielft vna bellfiima ramella, che poi tot mi auìdì ejfere Vk 
pe-%%p di nette fatta alla femhianga fu a ; nè così tofio io l'bebbi trang  ̂
giata 3 che io mi trottai nel modo quando io ero grauida, degli altri figlia 
l i ;  e dopo il conncnmole tempo, io feci quefto bel figliuolo* Il marito» 
nobbe fubìto ejfere dìuenuto vn Caprìuolo : ma per alhoranon ne volle fm 
fembiante alcuno ; confermando la beffe, ch'ella tuttavìa le ciana ad lnìtt, 
dere; dicendogli, Voi non dite, anima m ia, cofa che non fia puffibìkf 
che a moli'altre ancora non fia adìuenutcu . Onde fiaegli lodato lddni\ 
quanto ci manda. Il quale hauendoci dato mira colo)'amenie vn figlinoli, 
è per altro fecreto modo, ch'io nonio sa, non bifogna già feordarfi dhti 
conferà are con ogni industria le facoltànoftre per allenarlo ,e  trattemi 
Quando-la buona moglie vide, che il marito thaueua mandata gìufo , ea 
àuto piaceuolmente tutto quello, che le haueua detto, rimafe molto alìe$, 
e confolata. I l  faggio hmmo in dieci anni che dimoròin cafa, nonne fsii 
mai altra dimolìranione, tanta egli era buono, epaziente ; benché fififr 
aue dato-della-faconda : E non effondo ancor [agio, fi rifai fe di girar dì»  
m  , e quello fuo penfiere egli conferì• con là moglie, la quale dimolìnì 
efferne molto malcontenta. Ouietateui, anima m ia, diffe lu i, che mi 
agiato di Dio yedì San (j ,ì orgia benedetto, io uì prometto di ritornare fu 
fio , e poiché il mflro figliuolo, che voi facefle nell* altro mio viaggio,fj 
è atto già filabile per apprendere la mercanzia ,  parendoui bene, idi 
voglio condurre meco. In fede m ia, che voi farete bene, di fi'ella, 
quello io ve ne priego molto. Volentieri, rifpofe lui. Or egli polìofiì 
viaggio con il figliuolo di cui non era padre, quale gli diede à penfam 
tre modo. Onde hehbero così propini] , &  fauoreuolii venti, che gmj\ 
ro in pochi giorni à faluamento nel portodi Haruti, dal quale quanto f 
ma puote f i  efpedì , &  isbrigò della maggior parte delle fus mertanTit 
E d egli non fu  cosi pa'ggo; perche nonne bau.effe pià travaglio nèpen[1 
re del finto figliuolo , e che anco dopo la morte fua egli per nìunmoàot 
haueffe parte ne' beni de' fuoi altri figliuoli, fi rifolfe di uenderlo perfckkt
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quale cfendo robuBo, € gagliardo gémane, n'hebbe in contanti piudìcenta 
ducati (Foro, e /̂ wo e /«/«o egli fe ne ritornò poi a Tarigi. Egli non occorre 
il diriti le carene grandi, &  accogliente • vedendolo in Hata così buono* 
chele fece la moglie, quali furono tante, e tantes che più non fi potrebbe dì* 
n , nè imaginare giamai • la quale non vedendo poi il figliuolo, non fapeuas 
che fi dire, nè che penfarc, Onde ella non fi potè r attener e, che non le dimane 
(biffe quello che era adiuermto diluì, defoglio mia cara9 rìfpofe lui, egli 
non bifogna già nafeonderui, non ne potendo io far di meno dì non ve ne dare 
fenon cattine, e maluagie nouelle^j. e^fhi mifera a mes difi*ella ; è egli 
forfè annegato 2\(on g ià , rifpofe lui ; ma egli è bene il vero, che la for­
tuna del mare dopo un lungo trauaglio, ci fpinfe a vino, frega9 in vn cali-  
difimo paefe, nel quale tutti penfauamo a douerui morire, per il Sole ar« 
dentiamo, che pendicolarmente fopra di noi difìendeua gl’ infocali raggi 
fuoì. Sopra di che, per furui opportuna prouigione, vfeimmo vn giorno 
fuori della nane, per fare cadauno di noi vn foffo, per ripararfì da così ar-* 
denti fimo Pianeta . Onde il pouero noBro figliuolo $ che, come voi fapete* 
era generato di neue, perla for^a grandìfi'ma del Sole, alia prefenga di 
tutti fubìto egli fi liquefece, conuertendofi in acqua B &  appena voi non* 
hauereUe detto ì fette Salmi, che dì luì non vi trouammo orma nè vefiìgia 
alcuno, cotanto fparue repentemente, e dileguò . Sì che penjate voi pure, 
fe tomi rimanefìi dolente &  attonito : majjimamente, cheto non vidi mai 
£0fa> f ra le molte marauigliofe che io vedute , piu dì quella marauiglìofa, 
della quale io rimafi tanto lìupefatto, che più io non vi potrei mai dire. Or 
fiaeglicon Dio, difetta, efjmdogli placchilo così a levarcelo, fi come celo 
haueua donato. SUlla albera dubitafj e che fuffe la facenda jucceduta altri* 
menti, la bifionfi lo tace, fenon ch'ella dice, che il faggio marito gli redim ì 
quello,cke le haueua venduto, benché egli ne refiafje poi fempre un Cerbio,

—- 1 > __  .

JLrf & \ «

Divno c’haneua la madre inferma, che poi morì, ed egli.per il
dolore gli fece compagnia^

-E’ bafiì paefi della Fiandra fono già paffati molti anms 
che vi dimoraua vn Gentilhucmo, c’baueua lamadre^j 
vecchia, inferma, e molto debole per le longhijfime fue in- 
conualefcen^e, foBenute più che quale fi voglia donna* 
che mai facejje dell'età fua • fperando ella nondimeno di 
migliorarerifanarfi. Etauenga che il Gentilhuomonon

0 |  isi effe



ìfieffefecoqm  reftaua però finente di non la vìfnaretSc ogni uolta che la ug 
niua a rute dere, egli la trouaua in tale fiato» che pareua propriamente, chele 
yelejfe vfeire Panima fuori dehorpor Or vn giorno fra  gU altri,e. ffsudo efi 
andato a vifitarla»nel fio  dipartire »clla le diffe,Mèdio figliuola mio; porcile 
io. mì rendo certa,che- tu non mi risederai raaipik Voi batiste fitto, 
donna Madre» rifpofe luì, tante volte quefia propoli ficne, che io ne fittogli 
f i  fio  e fianco die(fa : effondo paffuti tre anni», che voi battete fempre dette e 
quefio modo,e poi non ne f i f e  copi alcuna i prendete adunque animo e cuwtf 
io uv priego.. Il che ciò udito da lei,così inferma come era,'[arridendo le df} 
^iddio figliuolo mìoich-io me ne m io Z a ffa ro n o .p iù  di tre me fi ch'ella^ 
prejfa tum ula a poco a poco ficonfumaua,, &  effondo di nuono rifilata il 
figliuolo» dopo di batterla molto confortata, egli fe  n'andò con‘Dio ,- Onf, 
fendo-ella-- vna fera fra l’altre a giacere nel letto filmale la oppreffe efìrk. 
fé  tanto, che veramente penfarom ch'elladouefje gire a'mortagli#,- Dick 
fubìto ne amfirono‘ il figliuolo> perche-incontanente la veniffe a riueden) 
poi che ella fé  nrandana a  p iè  non poffo ,  e tir a m  le calge :: a quali e giti 
jfpofe, come non l& cM eua; dicendo ella fempre' di rnler morire ,  e poi ah 
non fe ne vedettal*v Non no> diffe il zJ%lcffag'gierry ch'ella neramente ce. 
vendo fopra le polis y fe  n'andaua a briglia jciotta alla m orfem aIl che c'i 
vdito da lui, diffe al cfdfcffaggi eri, Mudate noi damanti,che io uifegmh 
e dite a mìa Madre : poiché veramente ella fe  ne vuole g ire , che in mok 
alcuno non paffi per Donai ;  effendoui la firada molto pefiima e maina f i  
nella quale non mancò poco, che [altroM eri, ioMdilmìo Cduallò non nm 
fiaffimo' fe polii nel fingo:- E  tic enfiatolo ;  poUi ch'egli fi hebbe non-gud 
dopoi fìmaiifinvefie lunga egli montò a camllo,per r lue dere la madreìfjfà 
fando che veramente f i  ffe quefia la ult ima bora di quella grima^ga: E ginn 
toni,  credendo fi  di trottarla molto male c ondi fionata » e di accompagnarlo 
alla fepoltura, egli la tremò in fiato buono-, 0 'affai migliorata-, 0 ‘rqitefi 
non è egli,diffe lui, quello che, io- vi ho- detto tante volte Ò Vrendete da fu* 
te di Dio, termine lungo• alvofero morire, e non' cosi corto » e brìeue» f ir n  
voi fate,- Soggiungendo, Tome ne voglio- ritornare là doue io fono diparti 
tot auìfandom ,che voi mommi mandai e a chiamare più;: ancor che uefpj 
d'ouefie gire da per voi « poi che io non v i uoglìo- accompagnarev In-formai 
quefia buona donna cotanto inferma 7fi rihehbe da quello accidente granii 
fim o . Qm tutto ciò, ella non refiò per tre anni continoui, di non fi dìfin$ 
gore, e confumare :■ nel quale fpafio  di tempo», i l  figliuolo non mancò din» 
la vifitars temaffimamenie in quella uolta,- ch’ella refe lo fpirito i; ma Uhi 
lo, e gentile egli f u » che quando lo andarono d chiamare » perche fi tromjt 
prefsnte al paffaggio del f io  morire;, egli fi mleua pone m a mfienuom 
mn ancor fornitay e fimga dì efia non ui uoleua m nìreu  » Comparìmno è

' tutte
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{ulule bore ì Mefiaggieri l\uno dietro all'altro * arrecandole nùudìe9 cop&$ 
[0 madre non baue.ua piu fiato; CfiH tutto.ciò loro rifpondeua, io mi ren~ 
do certo, eh*ella nonbà punto fretta ,  che non poffa appettare fin tanto, chéP 
von fta fornitala mia vefte,  Finalmente gli ne differo tante , e tante 3 cb'e- 
f i m  la mo.ua ve He fendale maniche,l'andò a ritrattare » La moribonda 
madre,vedendolo in pale fiato.? le dimandò doue fuffero le maniche dellau 
fuà vette. Elleno fono, rifpofeìw, dentro,nella valjige ;  che per effe?e forni­
te, altro non .attendono, fe.non che voiifgomberlate la p iatta , Queflo egli 
fuccederà M ìo ,  rjfppfe ella ; io me ne vado 9 >dddìo, al quale raccontanti? 
humiimente fi anima mia, e.così .anco a te , figliuolo midi E  dette queUe 
parole; tenendo la Croce fra le braccia, ella e falò lo fpìrito i La cui mortai 
vedutada-ki,incomincio ,a piangere cotanto dirottamente, che non fi vide 
mai piu pianto così ddorofoclel fitto : E  non lo potendo confortare per qua,* 
le fi voglia modo ò cofa. chele 4iceffe.rofinalmente in capo di quindici gior,~ 
.ni egli terminò il pianto <& i giorni fuoi: accompagnando la madre neU'ab 
in  mondo ,  * '

N O V E L L A -  X I ,
Di vno che noivhaueua mai canalcata jbeftia fhriftiana 3 

■„e come poi lo apprendere,

L L jt  moti è già cofa m o n a , che nel deliriofo.efertìUfi 
fimo Contado di Campagna,non ui fi trouino fim pre de gli 
huom'mgrofiieri, e qua fi .belloche pagpfi : de’quali fi po- 
trebbono addurre molte hìtton.e ; confermando la leggio> 
re^ a  e dapoc,aggine dt'Campamfi ;  ma per bora quetta

______ __ fie bafiante. V.i era in quel Contado un giouane Orfano ?
.■al quale dopo la morte del,padre , e madre le peruenirono in mano molte rie- 
degge, e facoltà : E concìofta cofa .eh1'egli fujfe inane àuto., era nondimeno 
molto flretto& auaro s tenendo a mano, e molto .conferuato il fuo ; e gouer- 
.nafido bmffimo Centrate fue ; Onde molte honorate perfine, s'egli f in e  puf­
fi  contentato, volentieri hauer ebbero fico apparentato, dandole in moglie 
f i  figliuole loro ; Onde fra l* altre,, una piacque molto a’  parenti fuoi, &  ci­
mici, non filo per la gran beltà f u a c o m e  anco per le uirtu fue., & buonì 
Mttumì. Onde un giorno gli dijjero.: Come hoggìmai egli farebbe tempo 
{poiché così filo fi poteua malamente reggere, &  attendere a fatti fuoi) 
~i maritar fi . Soggiungendo, V  oi hauetegià uentjquattro.annì forniti, on* 
&  mtempo p'm migliore non potreile prendere.quetto grado i Onde f i  uoi

:Q 4  h m r -



h  uorrete frettarel'orecchie, noi uihabbiamo fcielto, e trouata maheìlìfi 
firna e ricca gioitane , che ci pare effere molto al proposto nottro , quale noi 
conojcete benifiimo, dicendogli il nome fu o . J l  gioitane, che di ejjere, e non 
effere ;maritato, non fi curaua nulla ; rifpofe, Come egli batterebbe fatto 
tutto quello chaueffero uoluto ; giudicandolo ejjere così beneficio fuo- pe. 
rò conducete uoì il negozio, come piu ut pare : che quanto à me 3 io ne k, 
feio la cura, &  il penfiere a uoì. Or poi, dijfcro eglino, che uoi uirappoy, 
tate a noi, lo condurremo a fine, fi come farejjìmo per i propri] figliuoli®. 
Siri; hauendone riguardo buono, e penjandoui benijsìmo [opra_>* Tjonpf, 
furono molti giorni Jen\a che il Campanefe non fujje maritato ; E la pi 
miera notte, ch’egli fi coricò conia fiita bella fpofa; fi come quello, cheti oh 
haueua mai caualcata beHia Chnjliana, le girò Jubito le reni. Tal (beh 
poneva fpofa, non ne facendo pur fembiante alcuno, rimafe a mufo fectt 
molto malcontentaj . Quetto così nòiofo, e maladetto modo dì fare coni 
nono dieci notte, &  hauerebbe egli tuttauìa continouato ; fe la madre M 
la fpofa, non ui hauejfe di opportuno rimedio proueduto. I l Campane^ 
nuouot &  ìnefperto nelle cofe matrimoniali, &  in ogni altro fuo nceejjm 
affare; nel tempo che uìueua il padre, e la madre, egli haueua [otto lab­
ro cura, e gouer no. uijjut 0 molto stiretto, e ritirato: hauendogli fra l’alt « 
cofe prohibitò l’animale c’haueffe dui forami fatto la coda; temendo, ck 
f ’egli ui hauejfe dato di nafo, hauerebbe logorate tutte le loro festante, eri 
tbe%%e : parendogli,che, per i begli occhi fimi, non fujje atto ad effere amli 
dall- donne ; Onde per di g u fa rg li, e come quello che non era troppo caldoii 
reni, haueua fempre conferuata la uìrgìnità fua\ la quale uoleniieri lek< 
uerebbe la fua bella fpofa rubata ; pur che per quale fi uoglìa modofò uiart 
bare gline bauefje. potuta. Or un giorno fra gli altri, che la madre l'andU 
ni fi tare; doue fra diuerfe cofe, le domandò poi come fuo marito fi diporti  ̂
nelle cofe nel matrimonio ; alle quali parole, ella non diede rifpoììa alcuna 
fé  non ch’ella le dìfije, (ome egli era bicorno da bene, e che non dubitano, puti­
to di non ejjere ben fim o  alluogaia » La madre prudente, per la ìjperìen\i 
già fatta j fapendo ella beni fim o , che ne* maritaggi altro ui bifogna,é 
mangiare, e beuere, le dijje ; Dimmi figliuola mia, come ti tratta mai tj 
nelle cofe del letto ì Sentendo la pouera Jpofia fauellare di tali cofe, belldìk 
quafi ella Henne meno ; refiando di ciò molto turbata, e malcontenta ; E te 
che non ofafie la lingua à rifponder le , rende nano gli occhi nondimeno c% 
abondantijiime lagrime t e simonia del tormento grane, epajjione, che Jcé 
ua nel cuore. Intefe fubito la madre fig a  ce quello che noie nano lagrime là 
fignijicare': Onde compafiionatale le dimandò dì nuouo, dicendo, fiajckbo  ̂
gì mai da parte fa piangere, e dimmi tu il nero, e non temer e dì nulhu. li 
hà egli fatto anco n u lb  ? f i la  alhora con Jòmmefsa uoce?mefcoUta dipìaA
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Interrotta da fofpìri, rìfpofe. Madre mia egli nòli Mi ha toccata giamaì* 

ma ch’egli non fu  huomoda benete molto amor ernie,io non lo pofio,nè uoglia 
nettare. Dimmi tu,replicò la madre. Sai tà,ch’egli f a  fornito di tutti imem 
hnfuoì. Dillo f i  tu lo fai. nJ4£adorina sì, rìjftojè ella, hauendogli io uedutip 
quando non potendo a cafo dormire, mi volgo, e riuolgoper il letto. Quello 
egli mi baila,difi’ella: Onde nelrimanente lafciane tu la cura a me : ma fai 
tu quello, cheti conuiène fave5 egli Infogna che tu finga damattinadi e fie­
re moltoammalata,e che bello qua fi te fi par tal* anima dal corpo .Sopra di 
thè, vedendoti tuo marito in tale ilato, egli mi vena [ubilo a chiamare._? * 
Onde io non dubito punto di non fare [eco in modo tale,che bene u fo  tu non 
fappia come fuHi generata nel neutre mìo . Tei che io portavo la vrina tua 
ad un Medico amico mio, ò per meglio dire gli ne mandavo per luì-, &  Io con 
figlierà del modo,che io vorrò ch’egli operi teco . Cenchiufo dò fra loro 9 di 
fubìto fu pojìo in effecugione. E non cofi toilo appaine il giorno, che inco­
minciò la fpofaa doler fi, e ramane ani infingendo di e fiere afjalita da vuol» 
maligna febbre,che li tormentale l’anima, &  il core. Vedendola il fem - 
p lice mar ito,affligger fi tanto,e tormentare,non fapendocbe fi dire, nè che fi 
fare n’andò toffo a chiamare la Suocera,che non fi fece molto attendere, nè 
pregare,alla quale egli difie, Tenero,& afflitto a me,poiché vomirà figliuola 
fe ne muore: Mia figliuola muore, njpos*ella: Che cafarnai le è {acceduta,o 
che le manca? Onde affrettando fi a carminare giunfero nella camera deliri 
pouera paziente,e fubitQ ch’ella la uidefia dimandò, come fi fcnùjfe. Ella-* 
ammaefirata beniffimo non le rìfpofe nudar ma non guari dopo.le difie. Io mi 
mimo,madre mia. 7fon farai tu, nò,fe piacerà a\Dio,rìfpofe la madre ;pren 
di anìmoecuorefo te ne priego: ma doue cofi frettolof'amente nafee egli mas 
quefio tuo gran male ? lo non lo so, difi*ella : ma voi mi am m alate con il 
farmi tantofauellare. Mlhora la madre pìetefa leprefe la mano,e le toccò il 
polfo, e cofi anco la fronte, dicendo verfo poi il genero « Ella Meramente hà 
del male afiaì, ed è tutta ripiena di fuoco : però bifogna prone derni quanto 
prima ; Ma non v’è egli punto delle vrina fua ? V i è quella della notte,riffa 
f i  una delle donne:Arrecala quà,difje la Madre; e ripostala in vn’orinal(Lj>, 
diffe al Genero,che la douefie portare ad vn Medico , chele nominò, perché 
cglilavedeffe,e con(ìderafie;per fapere poi quello, che fe le doueffe fare$di* 
condole, s’clla fi può f  occorrere, &  agmtare,ciò ho amo de’ danari,quali h  
nonamo già tanto,quanto io faccio lei, quali io non glìifparmiarò, Graffiai 
tateui,difs ella. Etra tantoché lei ripoferà io merìanderò a cafa mia; e 
fi fard bifogno dime, io ritornavo [ubilo . Hauendol’ accorta donna trat­
tatoli giorno innanzi con un Medico amiciffimo fu o , quale era appieno in* 
Sfrutto aella riffoiìa, che le douena fare, quando le arrecajfe la vrina.Giun 
tqil Genero dal Medico,e fatto cheihebbe la debita riuerenza, glimcconu 

■ come
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g tm eella  giaceva inferma gravemente, dicendogli, Vedete qui lafua^i 
v a,che io v i porto, perche voi po liate  confederare meglio fopra: confi^ 
d oci poi tutto quello, che g li f i  dette fa r e . llm edico , che fubito lo con̂ , 
he, e che era appieno informato d i tutto i l  negozio ; prefe dormale, $  ̂  
vallandolo ,  abboffandolo, volgendolo , e rivolgendolo foffopra , g li difl^ 
V o lirà  moglie è veramente aggravata molto di calida in firm iti, e à m J  
rìccio grandiffimo d ì morte s*ella predio non è fo c w fa ,& a g iu ta ta ;  
qui la  vrina, che chiaro lo dìmofìra>&  apertamente, Dhe, Signore, rifa 
fe  i l  m arito ; ditemi io u ì prìego,che io appieno v i fodùfnrò tutto quello,4 
g li f i  deve fare, acciò ch’ella poffa ricuperare la  p riflìn a  fu a  [alm e , 
rendo di fottogiacere alla mone, auifatem i s egli v i è pericolo alcuno, £| 
non è dubbio alcuno,eh’ella noncapi, fe  però voi g li farete quello che ioìli 
dirò : ma fe  voi ritardiate,tutto l ’oro del mondo,non la  potrebbe campar̂  
dalla morte, rD be,per l ’amor di D io io v i  prìego, rijpofe lu ì,a  dimiqutfy 
thè v i hi fogna, che non fe  le mane ara dì nulla ; E g li hìfogna, dìfie ilMt§, 
co ̂ ch’ella h abbia compagnia dihuomoffe non che d ia  è ifpedìta, e morî  
fompagnia dì huomói rijpofe iuhm a come m ai f i  deue egli fare  quefìo,t^ 
me lo intendete vo i,affa tem elo  io v i prìego„ lo  voglio dir e,dìfie ilMciì^ 
che voi la dobbiate incontanente cavalcare tre, ò quattro volte, e ptùm^ 
che voi potiate per qu ella  prim iera volta tanto ; a ltrm en te  non farà in li 
tflin to  i l  fuoco,che la conduce a lla  fine de g li anni jvo ì,d ìfìr uggendola,u% 
fumandola, le gioverà poi quefio,dijfe i l  m a r i to fe n d e te v i  ficuro, tifptf 
f i  Medico,che veramente ella f i  rifanerà sfacendovi quello che ioni ho kì> 
to', altrimenti io v i affermo,eh’ella m orirà : Corpo dime,dìffe luifioprowì 
quello, che io m ifaperò fa re ; poiché io non ho fa tto  m a i cotale mejìim, 
tornato i l  marito.àcafa,trovò la  moglie, che tu ttav ia  f i  lamentaua;chkkìi' 
dole come fi fentiffe, lo  m i muovo fpofo m io,difi’e lla . jSJ^ndubitateffifpf 
luv.hauendo io parla tov i Medico,che m i hà infegnata una medicina, ptrki 
quale fubito voi farete g u a r i t a T o f c ia  frettolofornente f i  fpoghò, efif 
pofe a la to . E t volendo efiequìre i l  eonfiglio, e l ’ordine, che g li hauem k  
to i l  Medico fenzq alcuna confiderà zjone, a Ila ìfcdlpe fira ta  la,affalfe, Otiit 
ella gridando,le d ifi e,io credo,che voi m i vog lia te .am m alare ,»  lomenti 
guardarò benìffirno, rijpofe lu i ;  ma i l  Medico m i hàcofi ordinatoDoliti 
che a l meglio che la  T ja tu ra le  ìnfegnò, e conio agiuto dellapouera pa^m 
te , du e,ó tre  volte eg li lavorò i l  vignale ; poi fi riposò alquanto perla fé 
ta  operazione, refi anione d i  efia molto confufo, e maravigliato', ehìedenè 
poi a lla fp o fa , come fi fentiffe .» 10 m i fe n to , Dio g ra z ia , difi’ella,alquanti 
meglio di quello, che io faceva dianzi.. Sia lodato D io , rifpofelui. Io fpc 

voi guarirete, che il Medico cì bavera dettoti vero. E  dimouo.egliinw 
mine io a po rr e lo aratro in campo fungendo i  buoi per folcare diritto. Onit
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ft diportò co fi benebbe in brkuì giorni la fpofa fi riduce nella primiera fa- 
tute [uà. Di che ella rima f i  motta allegra , e contenta ; che non meno fece  
quando lo feppefia fugace madre. E  eh9egli dopò quello lauoro, diuenìfic^j 
alquanto più bene creato,che non era prima » T er la qual cofa gli venne m  
penftere, vedendo già efierela moglie rifianata,  di appalcfarlo un giorno de™ 
[mando al padre, madre, parenti,  &  amici della fpofa, fi come egli fece^j % 
Onde conuitJttegli,e facendo rages, e buona etera con molti imiti di brindi- 
et, e godendo tnfteme allegramente; attenne» Che tra tanto che fe  ne lìaua* 
no in coft feflofo, e lieto liuto ;  I l  Campane fe proruppe in vn pianto gran* 
dijfimo, edolorofo'y parendo,che neramente douefk fobìffare tutto il mondo» 
e fomtnergerfi tutti gli amici, e parenti firn  ;  del quale non ne fu  alcuno del* 
fa compagnia, che di ciò non ne facejjepiarauigliagrandìjfma,ma(fimamen 
fedone poteffero procedere queHe lagrime fueamariffime, e pianto acerhif* 
ftmo. Onde tutti gli dimandarono quello,che gli fufie adiuenuto, e ciò eh9e<=» 
glilmeffe« Ondagli loro puetea gran pena rif pondero per le lagrime infi­
nite, che le foprabondarono ;  finalmente, dicendo, ^ h i ,  mifero, &  infeli­
ce d me,che io ho benijfmo da piangere eternamente, e lagrimare. V à lid i  
quejle parole dalla Suocera, le difie. Fot non bautte veramente alcuna co • 
fa, che vi manchi, effondo /ano, ricco,e bene alloggiato, e pieno di molti ami 
ci ; e quello che importa p ià , voihauete vm  bella , e leggiadra moglie. 
della cui falute vene ha fatta Dio grafia, efiendo eìla,eglìnonè molto, fìa* 
fa [oprai orlo della [offa delta morte. Teròegli mi pare, che per tutte que* 
He ragioni voi ne deggìate Ìlare allegro, e contento . ^4 hi, dolente à m<Ljs 
che io non ne fono già $ poiché mio padre, e madre, che miamauano tanto» 
e che mi hanno lafciati tanti beni, e r k e h e ^ e , non fieno in vita tuttauiau » 
mamhìduimorti : e non di altro male, fi come credo, che dì calìda infcr■* 

mità : Imperoche, fe io gli haueffi cofi bene caualcati, fi come io h& 
[attornia moglie, viuerebbom tuttauìa, e camìnarebbero fopra ì 

loro piedi. Tfon fu  alcuno della Compagnia, che fent in­
do fimili fciocche7gge,& uanità fipotefiero mitene» 

re dalle rifa ; ma infinfero dì premerle al me­
glio che puotero. E  poi leuatifi da Ta­

mia tutti fe riandarono, lafcian» 
do ìlfemplice Campa- 

nefe con la bella
fuafpofa• .

St perche ella fi conferuaffe fempre fanaf 
fouente egli la cauakò .



N O V E L L A  X L I .

Apparato fonruofifsfrno delia Compagnia della Calza-, &  alienimeli 
- fucceduri ad vno Siciliano .

\l fono pafiati molti anni,che nella Città fiorìdìfìr^
di Vinegia vi kabitano, vn gentilhuomo Siciliano 
riccone buon compagno finfieme con vna feruti a fi ai ̂  
ne,e bella,chiamata la Fiore$ attendendo la moglie,^  
di brieue doueua da Talermo comparire^per dimane  ̂
/ eco in quella Bjepublica felicijjìma. Era tempo di fant* 

fciale-Jiaggione atta a piaceri,epafiatempiiOnde efiendo egli in compari 
di molti gentilhuominì,e mercanti amici fuoi nel numero di dieci,iflabilk 
no infieme di goder fi due fiate alla fettimana, finche duraffe il Carnefcìali, 
con patto però, che ognuno vi douefie condurre la fua Dama , e non altrii 
banchetto, nel quale, [otto pene granì da effere fubito pagate datrafgrefìari, 
che non vìfpotefie Jfendere più di dieci feudi,quali a que* tempi baSlanm 
hohoratijfimamenteper ogni Splendida cenaimentre che come erano nofiptf 
fafiero venti bocche : £ quello di loro c’haueffe piu commoda cafa,accmm\ 
dafie il Compagno,che rdbauefie bifognoyfenra  però altro intereffe,chep 
uì le legna per il cucinar e, efommìniFlr argilla feruitu di cafa, ferina pfk 
re piu là. foncbiufo c’bebbcro queHo fra loro-,duo,ò tre fiate figoderonok 
freme felicemente: Or vna fera douendofi la Compagnia radunare infimi 
eAlcuni Compagni della Cal^a , i quali erano vn concertato numero di 
tilhuomini più ricchi della Città, quali egualmente pofero vna grandefm 
ma di danari,per [fendergli poi in mantenere, e conferuarela Città fefìofi 
<& allegra,&  cofi anco in diuerfe gìofire bellijjime, (omedìe, banchetti 
altri fimili piaceri fontuo/i, epafiatempi. Onde per tale effetto ferono fi 
bricare vn Theatro bellijJìmo,e fuperbijfimo, dipinto tutto a marmore bm 
co, co’ freggi d'oro,pieno di pitture nobìliffime,e marauìglìofe,con cento è  
chi allo intorno-, in cadauno de quali ui era in piedi vna gentildonna velììti 
tutta di bianco delle più belle,e leggiadre della Città,ornata di tante periti 
gemmepreciofe,che dì v a g h e r à , e di splendore formontauamle Stelle il 
Ciclo-,accompagnate da tutte quelle maniere, e forti dì muficalì inftromenh 
c h e f  panno trouare mai al mondo,&  imaginare, lì  quale Theatro era tìu< 
to,o nmurcbiato da due Galere,e condotto f e r  ìl fanale grande,fino al poti 
te ai Thio alto,e d ìndife ne ritornala poi a San Marco, là doue fi era dip® 
tite?pcr defmtjarcare le gentildonne: conduccndole poi nella Sala graniti
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àì ConfegUo, c*haueuano fatta defimharalzare di ogni impedimento, c h i  
ùì era; non ne battendo trottata altra,che fuffeal lorobtfogno [tata conforme. 
Et in vece delle molte panche,che vi erano,e fono tuttauia,ui haueuano f it t e  
accommodare infinite tavole,per pomi (òpra la (oliamone copìofifima, e fu - 
perbifima,non veduto mai più a no tiri giorni, per rinfiefcare quelle belli/ 
fme Signor e.Or e fendo que’ gentiluomini defiderofi di vedere fefia cojì il- 
luHre,e fuperbiffima,fe n'andarono tutti nella piazza di San Marco, dal cui 
Campanile ne doueua vn Turcoffopradi un canape,che per tale effetto vi ha- 
usuano tefo,fendere giufoconil capo innanti repentemente.E perche dianzi 
che fujje il Theatro mar auigliofo ritornato,e fcefe le gentildonne, &  il Tur­
co calato gìufo, con iHupore non poco, e merauiglia de riguardanti, rìera.*  
già fuggito il giorno. E deftderando eglino di gire a godere il loro folìto fefli* 
no;auiaronft verfo la Merciaria,per pafarepoi a San Iacopo dall’Orio in ca- 
fa delmercante (fag^uolayal quale toccaua la fera d fare il banchetto, 0  il 
fdlìnoiì{è co fi tolto giunfero a San Giuliano, che comparuero i Compagni 
dellaCalga ,ar ree andò la follatone ,ehi più,e chi meno copioft di quella,ve 
finitimi [uperbiffimamente di lunghe ve fìi, chi dì broccato, chi di voluto  ̂
chi di damafeo, e chi di rafo di variati colori, e guerniti d’altri ne fìimentì 
ricchiffimi,e pompofifimi di gìupponi, e ca lo rìe  carnate d’oro,e di argentor 
piene di perle,e di gemme pkciole: e particolarmente la diritta caletta tut~ 
ta guarnita di diamanti,rubini,fmeraldi,zaffiri,perlegrofifime,& altresì 
variate gioie di pretto, &  valore grandiffimù; dopo de quali feguiuaà ca­
dauno quattro paggi ve fìtti pompofamente di drappi di feta diuariatì begli 
colorijcon infinito numero d’huomini con piatti,bacili, boccali,coppe, tazze 
à'orotf d’argento,&  altre hdlìffìme vafcella diuerfe piene tutte dìconfezjo- 
ni/duaggìumi,frutta,pefcì,vcceila, 0  altre molte cofe ftmili, che fi trouano 
/otto il Ctelo compatii, e fibricati di zeccavo da perfettifimi artefici, tanta 
naturali,cheingannauanol'occhio dìogn’uno.ìo tralafcioje galere, figure-* 
diriliem, 0  altri infiniti compoftti pure di zeccar o, oltre ogni qualunque fot 
te dì confezioni che ui erano in tanta abondanza,che fiupon nonpoco,e me 
ramglk cagionauano a rifguardanti. Il modo del loro procedere egli era* 
tale, Vrimieramente venìuano duo paggi con due grofifime torcie accefe,e 

■ bianche come la latte,poi il (pmpagno della. Calza,e dopo duo altri paggi con 
t or eie ftmili accefe, 0  alcuni flafieri, Vofcia feguìua un huomo con qualche 

'figurabelliffima grande competentementefi qualche belliffima ìmprefa, ac- 
commodata in un bacile,ò vafcetlo d’oro,ò d’argento, ornata di mille uaghi,e 
begli variati colori. Continoauano poi dui huomini al paro con una torcia ac° 
cefa per uno,& un’altro poi con un piatto d’òrò per mano pieno dì confezi®* 

fhae comm odati con ordine bellifimo,&artificio-, ecofi anco dell’altre cofe-* 
"Medi [opra,feguiuano tutti gli altri fuccefiuamentei Et il piu habitovi*
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k y &  abietto era di rafo;Ela maggior parte di loro battevano ca tenoni^  
intorno al colio,e cinti per trailerfo-,E tale uno di que’ Compagni fe bene egli 
mi [ottiene, era-nella guifa, che fi e detto - accompagnato da piu ai fetcentu 
huominì. Dimodoché prima che fufiero tutti giunti nella Sala grande fai 
ConfeglioM doue erano ajfife tutte le Signore,e gentildonne principali fafa 
Citta,le quali per cotante torcieacciefe,che ui erano,sì per le fomme lorofai 
l e ^ e ,e  leggiadrie,come anco per le gemme innumerabili, c’haueuano d% 
torno,fcintillauano in modo tede, che parevano tutte effere bielle rifylenfamj 
del Cielo.Trafcorfe gran parte della notte,e prima che fi potefiero d’india 
partir e,le confezioni,e l’altre uar late co fedi zuccaro,cke cader ono nel 
della Sala, furono tante, chaueresìi detto, che veramente vi fofi e nevicati, 
Or i gentilhuomini hauendo veduto a pafiare tre di que* Compagni - font 
feenio che udendo vedere gli altri, le loro Dame, che gli attendevano,^ 
batterebbero tanta loro tardanza potuta fopportare: però non fi curam i 
vedergli. Ondemontatiìn gondola, efiendo imponibile il poterepajfmp 
la Mcr ciarla,gfiunfero in cafa del (fi azzgi ola,nella quale trovarono Ut mia 
ordine,& apparecchiato. Onde fi afiifero a cenare a convenevoli luoghi k  
prefio le loro Dame» Levate che furono le tovaglie,dannar ono quafi prcjlul 

giorno,potendovi alhora venire chiunque haueffe voluto a godere fefìino w( 
beUiffimo,nel quale a gara ui concorfero molte bellijfime CitteUe, vedonô  
maritate del vicinato,quali erano raccolte, &  honorate con ogni modelli 
&  amorevolezza» E ra [olito il Siciliano di condurvi vna fua Dama beili}' 
maffbaucua tenuta prima in cafa fua,e feco anco la Fioreima per lo mk 
della moglie,che di brieue doveva giugnere, egli la teneva a parte in m'À 
tra.cafa ; ilquale ejfendo pieno di rogna, che quafi non poteva più uiutrt,f 
maffìmamente[opra le n a tich eh a u en d o  tutti cenato, &  fopragiungeé 
donne tuttauia al fejlino. Zacheria Vriuli gentilhuomo dolcffimo,e faceti}' 
mo,egUimpofe per paffatempo a Sonatori,che fnona fi  ero e* mattaccini,Oì 
de tutti gli altri (bmpagnifeguendolo a tempo del fuono,dauan^i nellené 
che delle pedate,provocando a ridere tutte ledom e.E non fapendo eglik fi 
io del povero Siciliano,gli ne diede vna,che tutto lo difertò,e quafi per il ài 
lo grande lo fece ffafimare.Terlocbe con deftro modo ritirato fi,egli difesi 
la fua dannalo voglio gire a cafa:poiché quefta rognaccia mi tratta tatonli 
le,che io non mi pojfo quafi reggere in piedi,però fornita, che farà la feHtiti 
ne potrai ritornare a cafa con la Fiore, che io ti mandarò la Gondola. E finq 
che alcuno de* (ompagni fenauedefie,egli.con il fuoferuitore ritornò in «) 
a dormire,attendendo il ritorno delle fue donne, Haueua vn certo baslarè 
de* fijralenici difforme di prefenza,e lungo di perfona, addocchiata la Fiori 

fu  la Fefia,e piaccicale afiai danzando feco,le haueua f  ìù volte {ìrcttak 
manose finto lo appa/Jionato.Onde la fkeenda fi domesticò tanto innanzi
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Utnfld,e fciaguratafenga hauer riguardo alcuno al fuo padrone, dì nottej» 
tewpopià e piu volte fe lo trafile in cafa,e fetida che alcuna fe rìaccorgeflef 
goderono infteme amorfamente, Gian fe alla fine la moglie con due figliuoli* 
ne/filale fh raccolta lietamente, &  abbracciata dal Siciliano : E conucnen* 
dogli ac ere [cere la feruità,prefe ad ijlar feco una donna attempata perii gG- 
uerno,e cuflodia delie figliuole,& anco fieco vrìaltra, perche fofie adiutricc 
alla f  iore ne gli affari della Cucina,quale come prattica di tutte le fa c en d o  
dì cafa,conofccua.appieno l'humore del Siciliano : Il quale attefepoi a dare 
tutti quei ff>affi,e piaceri alla moglie,che feppemai imaginare,quale eragcn 
tildonna beUifiima tanto quanto altre fufie giamai. Qrvn giorno firàgli al­
tri un certo Lodouico lo uenne a nifi tare, quale ejjercitò poi co* Comici gelo fi 
la parte del (frananofwfcendo in efia mirabilifilìmo. Onde il Siciliano, che 
io conofcetta di molto tempo, volle ad ogni modo, che per alcuno jfiagio di tem 
po lo feruifieper Maggiordomo, e che le tenefie allegra tutta la famiglia dì 
cafa.'Mdonne,che effondo egli nella piagna di San dypCarco in compagnia-» 
dimoiti m ercatantialtri amici [noi fbauendone comitati a frango parte 
di loro,chiamato a parte Graziano,gli dì fife.Farme tu dì grafia a cafa, e fu ­
rai fare duo buoni piatti di macheroni, de quali ne trouarai due caffè piene, 
che l'altro bieri mi furono mandate da Mefsina,ma uedi di grafia che fieno 
di gotemìbogo,e fa che per tutti vene fieno à douìgiashe del rimanente poi 
delle uìuande io mi rapporto a te,e te ne lafcio U cura,Sfi il penfiereJl che ciò 
vditoda lui,chinando il capo,rifpofe, io ut ho balcato. E giunto a cafa ,feco 
egli impiegò tutta la famiglia m far cuocere, Cfi acconciare macheroni*, e ne 
fece fare tanti, che ui impiegò megja caffo, delle due, che le haueua detto il 
Siciliano,oltre più dì ventìcinque libre di cafcio(Parmigiano, e f e i , od otto 
cafcìoatuaUi, con infinite fpecierie ; guccaro, cannella, e tanto burro che vi 
nuotmno dentro,e diefii ne fece duo piattij degli altri poi, ne empì tutti è 

caldai,pentole, e fino il catino, nel quale fi lauamle fcotelle. Efen~ 
tendo egli [dire il Siciliano co' Compagni le ficale ,gli pofe fubito quei duo 
gunpiatti,l*uno da capo,e l'altro, dall'altro della Tauola. Imponendo all(Lj> 
firue,che iHe fiero chete« Lanate che fi bebbero le mani,&a [sifi a menfia,die 
rorn dentro in quei macheroni,iquali offendo oltre modo perfetti,e buoni,in* 
Vn battere d'occhio tutti gli ingollarono. Onde uedendo il Siciliano,che quei 
di meggo della tauola per il di faggio,non ui potendo avvinare commodameu 
te,ne poterono mangiare pochi,gli increbbe a fi ai,ch'egli fufie fiato trafeurato 
a non ne hauer e finito fare vn altro piatto ;dolendofi fra fe, che fufiero fiati 
pochi.Onde alcuni,ridendo difiero. C otefii macheroni ò (jrafiano fono filati 
tanto cattmi,che come tu vedi fono Jpariti in fumo , come l'acqnauita. * però 
dìgragia noi ti preghiamo a fiume parte de' tuoi, che noi fappiamo, che te 
a hai rifa ttati » jilhora uedendoii Siciliano il guade,che non haueua volutQ

rompere



tempere luì,gU dìfse.Terche aduque òfciagurcito non nefaceflì far tm ì4 t 
bafiafferoatutti;  battendone tu pofli in appetito, e piantati poi nel meglio, 
E  detto quefio , chiamò la.Fiore , dicendogli, arrecane la parte fua , ejkit. 
do egli degno di 'celiarne fen^a.Haucua egli innalzate le maniche della carni 
fa fino al gombito}e cintofi con un grembiale da donna, parendo neramente 
un Ho fio fallito. Quale vdito c'hebbe la parola del Siciliano,rijpofe.Io bòri 
pofìa la parte mia m un laueggio,però io credo,che voi,e quefii gentìlhmni, 
ni hauerefìe fchiffo a mangiarli,ma fe  voi gli uolete uolentieri, ue gli anca, 
rò,con patto però, fi come è bone Irto, che uoi me nelafciate la parte mia,v#. 
recagli tu pure,rifpofero,rifoluti dentro di loro di mangiarfeglì tutù, pafy 
egli nerimanefse fen?a, F  enne egli con Maneggio in manopieno dimack 
roni,e nell'altra una mejiola di legno,dicendogli; io ut uoglio fare la crede  ̂
perche uoì conofciate,che non ni è fraude alcuna,e che fono della medefmnj 
bontà de gli altri,che uoì hauete pappati> e poi pofiofene in bocca vna bum 
me fiottata, foggìunfe. Capita come fono buoni ; £  pò fio il latteggio in 
detta tamia non fi curando di inlordare la tenaglia; foggìunfe. tjfyfangktt 
voi pure allegramente; poiché fe quefii non ni balleranno, io ne hò bene ma 
ferbato vn pentolino. Doue chea gara tutti l'uno dall'altro, dopò di hmrj\ 
detto,che lo arrecaffe,gli fi grappiuano fuori dalle mani,credendo vertuta 
te,chenonve ne fufiero piu. Fedendo egli il fondo del latteggio,loro dìjlo, 
*Da douero che voi hauete vnbuoniffimo appetito: ma lafaatela cura am, 
che fe  io potrò mai,ve ne voglio di effi fa t a r e  affatto. E  tra tanto cheY'é 
nano,ritornato in Cucinargli pofe fopra,di una lunga afte tutti i caldai,ep 
iole de macherani,l'uno capo detta quale teneua la Fiore,e l'altro l'altra fi 
ua;e per pefo grane con fatica grande gli ne portarono dauanti;precedenè< 
le Gradano conti catino in capo dalle feotette pieno dimacheroni,fattene 
dolo convna mano,e tenendo con l’altra un altro laueggiogrande, chequi 
verfaua per terra il burro per la tanta pienezza fua.Quando quei gentili» 
mìni videro cotanti macheronì: benché nel principio gli pareffero buonift 
mi}e delicati,nondimeno gli vennero in tanto odio, &  ifchiffe^a9c he pittm 
ne vollero mangiare: E rìdendo lo pregarono,che gli ne leuafle dauantifan 
iole arrecare dell'altre viuandeXhe volete,rifpofe lui, che io ut arrechi, fi 
che neramente non vi è altra cofai ma che domine volete voi mai? non vijti 
(ìano quefii i  Foi dìceuate pure tefiè, che erano buoni,e delicati, rimprot 
randomi diefiere fiato negligente à farne fare cofi pochi, &  bora chen'lm 
te tanta abbondanza,a che fiamo noti Quanto a me io credo che Vaquanmi 

- vi contentarebbe. Il Siciliano,e gli altri vedendolo ofìinatoanon volerepo 
tare altro in Tamia,  fubito corfero in fucinale non vìtrouando alfuocott 
fa alcuna,nè altroue,fe ne ritornarono con un palmo dinafae furono a(lrtt> 
i  'hnQn fenga rifagrandiffìme^à mangiarne dì nuom 9 E  quando furono piti
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fitto a gli occhi, furono quei di cafa sformati a dijfenfargli per tutto il Vi»  
cimto, al quale parnero buoni, epre^iofì, fi come erano in effetto ,* effen* 
do veramente flati acconci con tutte le preminente , e prorogatine necefia - 
fic. non perdonando à quale fi voglia jpefa : Mentre che il cortefe Sicilia- 
no codetta felicemente con la bella moglie , e con il fratello, che era ritorna* 
to dallo Studio di Vadoua , e la Fiore tirando fi addojfo ogni notte ilCfradenh 
co sfacendole merende fóupendiffime, non perdonando al vino migliore, che 
f ife  nella cantina y attenne 4 Che e fendo vna fera in cafa il Siciliano in ve- 
fie lunga [opra la porta di cafa fua , vn giouane mercante hauendofi fami- 
furiato conia Fiore nelle fefie del Carnefciale, e piace lutale molto ,egli ten*> 
to pià vìe e modi per renderfela amica ;  onde ella dimofir andò fiele femprt 
ritroft j e ripugnante : mentre che la TS(aue fua era legata a buona fune • fi 
che lo innamorato mercante non fene potendo dar pace ; temendo eh’etlcu 
douefie hauere ; fi come haueua m effetto ;chi le battefela lana,egli la fidò 
più, e più notte, &  vidde il Cjradenico entrare da lei, per ìfcaccìarle lepul 
ci fuori della camifa : Onde perii martello grandiffimo, e grande paffìoncLjt 
c’bebbe fu qua fi ideino a morire di dolore; quale cangiò poi in odio crudele$ 
emortale_j>. Teriache vedendo fi commodo ri Siciliano, eglirìfolfedi fato* 
prirgliun tanto tradimento : E dopò di batterlo falutato, gli cfpofe con non 
poca fua marauiglia tutta la hiftoria , e come il Cjradenìco era qua fi ogni 
notte introdotto dalla Fior e in cafa fua , la quale fubìto uditori fìfeio fu 0,le 
apriua la porta 4 f'aggiungendo. Fatele, Signore, preda preuigions, poiché 
*0 dubito veramente, che egli non vi vccida una notte nel letto, per rubar* 
uii danari, hauendo uoì fama di hauerne molti, Il pouero Siciliano oltre 
mdo f'degnato, attonito , fi come altri benifjimo fi puote im aginare.*
fentendo aggramo così grande, e dkhonore, che da quefio federato gli era 
fatto in cafa fua ; dopò dìhauerlo mollo ringraziato di cofi amor ernie vf~ 
ficio, gii difie ; che ni rimediar ebbe in così fatto modo, che ben lofio ne ha* 
ucvebbevdìtele nouelle. il mercatante lietiffìmo di hauere così fuoco grem* 
deactefo, fi licenziò da lui ; Ed egli pallido, &  addolorato, je n’andò nel* 
k flange del fratello, c lotrouò con un gentilhuomo Compagno fuo , chz.jt 
era giunto di poco per albergare feto 5 à quali egli feoperfe tutto il progrefi 
fo della Fiore , e del Gradenico. Onde tutti terminarono dì reciderlo la not* 
tc* fe per forte egli ui fufje nervato, fi come era folito di fa re , E per adem­
pire quefio loro ar dente defideno, poferoin ordine tre buoni archibuggiettì 

rma 5 e fi guarnirono d’armi neccfiane . Tra tantoché fra loro difior~ 
ttuvo, la moglie vedendogli stare cotanto nnchìufi, ella fofpettò di qual- 
1 bmflroauenimento ; muffi marne ntc vedendo paffeggiare ri marito per 
u h 1*, e per le camere molto pallido, &  cfangue, e iouente litomare nel 
^Zgato del fratello ; E non [apertilo quale fi f i f e  la cagione  ̂dimandò a h

P  la ma*
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la matrona di cafa, fe  per forte ella ne fapefie cofa alcuna. '.Ella che 
uà il tutto, e che anco era fiata la ruffiana, rifpofc di non nefapsre cofa *£ 
runa, benché temefie molto dentro di f e . fu  qitefio ribellmente di jptritot 
dimorarono fino ad bora ài cena, quale pafiorom languidamente, nonne di, 
moftrando però fegno alcuno di quanto fra loro haueuano fiabilito di fin, 
Fornito di cenare il Siciliano difie alla moglie,che n’andafie in letto, che ^ 
molto dopò ni farebbe uenuto ancor lui. Ella che fi era riferbata a chiedali 
nel letto quale fu fi e la cagione di tanta fua mutazione , uoknùerì uiap,$i 
&  battendolo attefo buona pegg^a ; aggraziata dal fanno fi addormentò,Or 
attendendo il Siciliano co’ Compagni, che il Torda andafie nella rete ragù, 
lo atte fero fino paffuta mega notte ; e non vedendo comparire alcuno ,-p®, 
furono ilo egli per quella notte non ni douefie pili capitare. Onde chiù}t, 
chehbe la porta della f r a  da, cofa infolita a fare ; bauendo egli di ciò kfm, 
ta ftmpre la cura, &  il pcnfierealla Fiore, tutti fe n andarono a dormiri,t 
prof .indamente fi addormetarono. %Jon guari dopo , uenne il Gradenku 
fife biave al folito, perche la Fiore lo introducefie. Subito ch’ella lo vài ,/o« 
fpettando molto, bauendo udito tanto parlamentare il padrone con il futi 
io nel meggato,e con l'altrogentilhuomo, leuatafi pian piano fuori delìft 
loffi affacciò alla finestra, &  in voce fommeffa le dìffe come non lo potem 
introdurre , c’haucua il padrone chiufa la porta, &  [eco arrecata la ehm 
nella camera fua,e che temeua molto, eh’egli non fi fofieaueàuto di quék 
cofa, pregandolo che fe n*andafie, che lo ìFleffo confirmò la matrona dicali, 
che uenne anelo ella alla fineflra . Lo infoiente fjradenuo, che fi douernh 
partire, e contentar fi deli’oltraggio paffuto fatto al ponevo Siciliano ,rìfp 
fe  , che s’ella non loapriffe, egli hauerebbe gittata la porta per teruff 
giuriandola con parole ffiorche, &  vìtuperofe pià che mai fi vdiffmi 
mondo. Ond’ella lo fupplicaua ,cbe fe n’andafie, ac cloche il f  io padroni, 
e gli altri di cafa nolo vdifferGronde in vece di placarlo, lo incitò d ffirefi< 
gìo , tirandogli de’faffi nelle fincflre rompendone molti uetri, nonrcftdi 
mai di non vituperarla, e chiamarla per nome. T er la qual cofa fenici 
ciò il vicinato fi affacciò alle fi neFlr e , mar ambiando fi molto che egli» 
fufi e dal Siciliano, e da gli altri di cafa fentito; Onde lo pregarono, è 
fi douefie dipartire, e mn efjere cagione dì qualche fiandalo grandiffim, 
ma egli fkeendofene beffe, loro dìffe . Che mi curo io mai di queflo Capi 
laccio fora filerò $ io voglio ch’egli habbia ài graffila dì aprirmi l'vfiffi 
farmi anco il ruffiano con la propria moglie ; &  allentando di nuottoH 
faffi nelle finestre, non ceffo mai per lo ffiagio di megffihora dinoninf 
viaria. d M a  la buona fortuna fua uolle ch’egli non fufievdito da alcun, 
benché dormifiero alcuni in Flange,che rifpondcuano/oprala Fìradatf»
U veramente gli hauerebbono dato il caFìigo ch’egli meritatici» Finabnci 
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wm piacque a Dio egli fe n'andò con il Dianolo. Ór nello vfcìre , che l*u 
mattina fece il Siciliano fuori dì cafa,tutto il vicinato lo guardano, conmorì 
u  attenzione,mn potendo credere, che non haueffe vditi gli oltraggi delleu' 
notte paffuta. Dotte che vna donno da bene loro uìcina , picchiò alia porta, 
& introdotta in camera della Signora, le raccontò tuttoquello, che era paf­
futo, ch'ella lovdì conmolta attenzione, rendendola ficura di non battere 
vdito cofa alcuna alcuno di loro, pregandola caldamente, che dì ciò non 
domile con altri fkr moto, perche egli non peruemfse alle orecchie del mari*> 
to7e poi ne fuccedeffe qualche gran male, poiché con il mandarne via nLs 
mal bora la Fior e,.vi batterebbe rimediato, e con ciò la licenziò. La ruffia­
na matrona , dimena vditala romancina della pàffata notte-, ecoftanco. 
pifi> pipi che punto non gli piaccicano, chiefe licenza alla Signora di voler 
gire a torre alcune robbe, che erano uenute da Vdine ; &  hauutala,con feti* 
fa tale ella fe n’andò, e non hcbhero mai più madia alcuna dì lei,  Era ito il 
Graziano in quello tempo a T.adoua per ,alcuni affari'del fratello del Sici­
liano,che dì brieue fi vole.ua addottorare : Et e fendo giorno nero, il gentil- 
Intorno mandò a capa del ptfce per il deputare, &  viritornò affai tardo» ha* 
uendo confultato convn Dottore intelligentijjìmo » &  amìcifjimo fuo lo ag­
gravio riceuuto dabGradenico, quale lo haueua refo fcuro,che trottandolo di 
notte in cafa fua ,fenga timore della giurìlgid lo polena ftcura mente mal­
menare , Et volendo egli definare»e non lo battendo anco la fiore apprendalo, 
spendo fraarrita, &  qua fi fuori di fe Et e [fa ; entrato in cucina non vedendo 
cofa alcuna cotta, ne mordine nulla, fe non ch'ella rafchiaua frettaiofamete 
il pcfceji affalfe così fiero,&  impetuofofdegno, che dato di piglio ad un ba- 
fione,che gli capitò in marnagli ne diede tantese tante, che oltre dì batterle 
piu luoghi fregiata Ulefia,& infrante le braccia,e tutta la per fona, la for° 
niua anco dì amazgare fe la moglie\ &  il fratello non vi piffero cor fi a t ori­
gline dalle ymnLOnde ella tutta peMa,malmenata, e gocciolante dì [angue 9 
fuggendo giufo per le pale,piu morta che nétta fi nafeofe nel magagno dal* 
le legna. Io adirato Siciliano, deliberato in tutto di ucciderla,non guari dopo, 
gli corfe dietronon la potendo trouarefia moglie per impedire .cotanto fcan 
dato,benché non fuffe il nero,le diffe di hauere vdito ad aprire la porta,& an 
darfene:Onde egli Jafflando,&  annellando per lo fdegno ritornò di fopra,non 
lo potendo il f r a t e l l o i l  gentiluomo quietar eppure difìtro, e ferono, tant$ 
c oc alla fine lo placarono 5 rifoluti tutti nondimeno di ve,rìdere il Gradenico,° 
rendendoft quafi Jicurì,bencb egli non uì fuffe uenuto la notte papaia , ui da- 
ucfse auegnente capitar e Mentre,eh e ciò dtfcorreuano, l'accorta moglie rìan 

one magagno,echiamo la Fkre,chefubito lerifpofe,dicendole. Vane vig, 
f Ŷ  meJ^ :)n\a a te>cJ)c tu non farai poco à faluarli dalle mani fue: Ond$ 
■ ■ Pm chc di buon [affo , Or il pciliano9e gli altri ridotti in Hat®
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buoni,atte fero il Gradenico, quale dìffregg^ando il mondo accompagnato di 
duo fatelliti fuoì,non reftò però di non ritornare in vette lunga di orme fino ne 
riponendoli in piedi [opra il limitare della porta,nonfapendo,chela Fiorej  
fufsepartita}efifeiò fortemente. Gli altri,che ttauano attenti;hauendo,come 
f i  è detto le fineiìredel m e la t o  fopra l’vfcio, [otto del quale il Gradenico fi 
era ritirato ; temendo che lo / parare le archibugiate allo ing'wfo non fojjero 
troppo fi cure^e maggiormente uedendole la tetta coperta in buona parte dui 
la cornice fuperiore del limitale,fi rifolfe il Siciliano à fiendere pianpiawie 
ficaie,&  infingere di effere la Fiore,che lo uolefie introdurre, e poi vccideì\ 
ma egli nonpuote far di meno di non e fiere udito fhuelìare con gli altri, (j 
fentireil calpettroiOnde temendo il Gradenico eh'egli non hauefie faputak 
intemerata della pafiata notte , egli co* Compagni fi pofe frettolofzmenttl 
fuggir e.Onde il Siciliano, e gli altri le ]pararono dietro delie archibugiate j  
poco mancò che non lo cogliefiero,lafciandouì folamente le pianelle:&efstt 
do molto buio fenica altro danno egli fi rìdufie in luogo ficuro.Vdito dai vici 
natoflo ttrepito delle archibugiate,e piangere la moglie,e maladire l’horaS 
il punto,ch’ella uenne mai a Fine già : pregarono il Siciliano, e gli altri, cbtk 
uoleuano feguire,di ritornare in dietro, e non voleffero precipitare per bum 
cesi trific,& infame : al quale raccontarono poi lo moto della pafiata notti, 
Il quale udito da loro fi rodeuanole dita per rabbiagrandiffima, e fdegi  ̂
c'hebbero di non batterlo uditoXon tutto ciò temperarono alquanto lo arèn 
con la fferaga,che qllo,che no fi era fatto quato prima fare fi potefie. Tufi 
tono alcuni giorni,Jen^a riuedere il Gradenico, e no udirono mai piu co[m\ 
cuna diluii Or la maglie voledo fare il bucato, nello preparareycbe /cronok 
cofe neceffarie; trouorono fiotto vn vafegrade di legno dui fiafehi di malm 
già,due altri di uino,fatami,profeiutti cotti,e cafciocauallfco’qualìk Fimi 
cofio del padrone rinfrefiana il,Gradenico,e copagni.Or nò fi potè do il Siciììi 
no fc or dare iltorto graue riceuuto da lui,egli ter minò,che gli ne doueffefuca 
deredi vcciderlo.Onde fen'gafur moto alcuno co il fratello,nè co ilgetilÌM 
fnOjche erano ritornati a V  adotta p il fuo dottorato: battedo intefi ch’egli fin 
•gcLua a S.Lucìa in una sìr adetta, che no baueua ufeìta f i  no fopra la Ucuh 
proueduiofì d’armi dìfefm e,&  offenfine,vna fera ebepioueua lo attefe,cb) 
gli ntornajfea cafaiEra egli folko di portare sepre una fpada da una man01 
mega:fac adone dì efia profeffìone gradìffima,& vede dolo uenire co efia fili 
il braccio,e crededo ch’egli fuffe tutto armato,fi come era in effetto-, vedeè 
felo uinno le uro una pìttolefata alle gab^,perla quale quato egli era IwQ 
lo ditte fé p terra,&volcdolo fornire di ama%g%are°,nd fapedoperò il Gudà 
co chi fi fufie,bécbe fe  lo imaginafie, le chìefe fubito in dono la vìtap l’M* 
dì Dio.Onde il Siciliano comegetilhuomo Chrìttìano nò le fèppe negare,cotti 
iM ofidì quato banca fiuto, filafciatolo dìjìefop terra fra  il figo,la  pioggty

ilfangttù
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ìt [angue, fe n'andò, Ut attenga che egli fu fi e per rimanere ìHerpìato,beri- 
che buona pezz? goppicafie, nondimeno fi riebbe, erifanò, Terlocbe ba ­
ttendo egli commeffi molti atti brutti, &  enormi delitti f  nonio potendo U 
giuiìi îa bauere nelle mani,lo bandì di terre , e luoghi di tutto quel Do­
minio. Doue rkoueratoft à Ferrara 3 non guarì dopò eglipofe il fine a ma­
li f  noi impiegati giorni»

N O V E L L A  X L  IL
Di duo Amanti, che raddoppiarono l’effcmpio di Quidio per 

deprezzare poi le loro Dame .

0 conobbi ne9 verdi anni mìei,e tenera gìou-entu duo gen 
tilhuomm prouedutì appieno, &  or nati dì ogni buoncu* 
qualità, & virtù, appartenenti à qualunque gentile,&  
honorato Cauaglieri, quali erano affabili tanto , e do* 
me ìlici fra loro, che non follmente i vestimenti d e l l^  
perfone loro, ma anco i guarnimentì de loro Càuallh 

non erano punto differenti fra loro nella affezione reciproca, e fi abilita dì 
molto tempo. Succefieche ambodui s'innamorarono oltre modo in due bel- 
lìjfime giouani, e gragiofffime : alle quali in poco ffazje di tempo fcuopri * 
nm  tutto lo interno de loro ardenti, &  am ore fi deftderij , e quanto defide- 
rafkm di impiegarfì ne* loro feruigi, per acquiflarne la buona grafia loro • 
Del che attentamente furono vditi dalle belliffìme giouanette, fen^a fucce­
der e altra cofa.Onde tennero per fermo,che f  uff ero prouedute dì altri aman 
ti,o che non hautfi ero cognizione alcuna delle cofe d’ 4̂ more$ majjìmamen» 
te efiendo eglino leggiadri, e graziofi, che pure meritauano di hauernes 
almeno qualche fferan^a , fe non lo effetto di qualche guiderdone. K[ul!a^ 
dimeno, non fepper amai fare tanto, che ne potefiero fottraneda loro pu­
revn mimmo fauore , Di che pafjarono molte notti con infinito tormento ® 
e o ore ; maledicendola maluagia tanto loro fortuna , e non meno lo amo­
re , e  e oro Dame> tonandole cofi proterue , e rigoropLj. Dimorando i 
pouen infiammati giouani in tanta pafjìone amorofa , languendo, e confu» 
man Oji o Jpìrito, e lo ntelletto, l’vno difje alP altro. TSfoi veggiamo toru 
g * occi propri noHri, chele nostre Dame non tengono conto muno di nois 
fireo' *m/ n° ^ giorno noi moriamo per loro : dimofìrandofi fem-
feYP‘ Un CJ £ * €.c!*$ctk0f e > HHanio più noi cerchiamo di fornirle, e compia­

' f 1 €€̂  llp l Pfreveramme vna pagaia grande; però io ui prie* 
g  q an o piupofio, che ancor noi ; tenghiamo il conto di loro, che tengono
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dì noi; che cefi facendo, roderete fteuramente, che Jpafimaranno, e fi db 
struggeranno dietro a noi, fi come noi tefiù f f  a fintiamo, e fi difir uggiamo 
fe r  Uno. Cote fio egli è bene buon con figlio ,  nfpofe'l’altro, ma il fimo ijU 
a. poterlo fa re , &  venirne a capo.. lo,ho trovato, dìjfe il primo, limolofi 
la via ,.chenoi dobbiamo tenere ,  battendo io fiempre vitto dire *■ llchej 
Ouidiolo conferma nel fuo libro-, del rimedio d’a m o r e  , che il fiere fimu 
te quella facendo; fa [cordare, e tenere poco conto delle donne, che fi ami* 
no, quando ne fono olita modo accefi, &  infiammati. Ondeio il vi diri 
quelloj. che noi faremo . facciamo- venire in cafanoiira due belle fianchi  ̂
che non ce ne mancheranno,, e dormendo f  eco lavoriamo tanto, che noi n 
potiamo piu lìr affinar e à dietro le reni, poi andiamo dam mi alle no^a 
Dame, per vedere' come fi moveranno;  Che venga ilfifiolo a quello, chcj 
terrà piu conto alcuno dì loro. Sentendo quello fialtro (bmpagno fi acati* 
dò di ubidirlo : e fi come propofero , f v  polio fiubìto in efkcuyfione t tromii’ 
dofi cadauno v m  bella giovane r con la quale tanto fi folaghe fiche piòtm 
poteva fare ;  che il ftmile fece l’altro * Tofcia fe riandarono à  ritìoimo 
le loro Dame, che erano in vn fiellìm^ paleggiandogli dintorno', e  corno 
non curanti, raggionam no infteme econmoltigefii, e maniere dimoila 
nano dì non ne tenere di efiepm conto alcuno ; conforme a quanto baueum 
propello» E cont'mottando quello modo di fa re , l’vno difie aU'altro. toi 
tà come egli è .  Veramente, che le nojìre "Dame hanno finte te ifleffe paq 
2fie, c’ha Ubiamo fitto noi; poiché fono così altiere ,e  feltofe ;  imitandomi' 

te le anioni nofire, e maniere di f i r e  ;  battendoogni una di loro prefi 
vn coagiutore, e lavorato[ecopiu di noi. 11 diavolo fe  lo portip 

rijpjfe l'altro ;  Laficìamole dunque q u i, credendolo vera*> 
mentetutto quello, che voi bavere detto; non mi e f i  

fiendo mai aueduto à vederle mai pm in talc^a '
fiato Onde pchfiaro’ào i duo Gentilhua- 

mini rihauefiero fitta le loro Da­
me quello che fecero loro P '

parendogli che albera
■ non tenefiero pik

conto di 
loro,

rendendogli lo ifiefio, non fi  curando p iè  di loro, che quelìoperè 
non fine ceffie ;  e fiendo il crederlo vana cofia,

' £ leggiera.:* ,

NO*
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n o v e l l a  x l h i .
Pi vn HoPte dal Monte San Michele, c’haneua fama di hauere il piu ga« 

aliatelo dondolore di tutto .quel paefe,e come la moglie di vn buon 
compagno andò da lui per efpeiimen tarlo, e di quello •

poi che gli fucceddlè* '

I  comè finente egli f ic  cede,che altri molte volte propon 
gono cefi, che ne vorrebbero poi efiere di quelle afe enti) e 
digiuni, *sluenne,non è molto tempo in fmilepropofito 9 
.chèvn cereo buon Compagno; difeorrendo alla prcfenati.* 
della moglie>& altri molti famigliar i fuoìX om ef Hofìe 
di Monte San Michele haucua lo più terribile Dio de gli 

Hofficbe qualunque altrohuorno di tutto quel paefe: Qltra egli &ffirmaua,e 
giurano, di fruir fi di lui in cofi fatto modo,che le fei volt emonie cofiauano 
vn non nullo;e come appunto altri fihaueffe leuata la heretta di capone ripo~ 

ftafela dinuQuoX diconotutti i Conni tati volentieri,il grido,e la famafuomt 
che di fe il gagliardo Ho He [pargena ; :e ne parlarono di lui a ua ntaggiofa« 
mente; ma chi più uiaffifiògli occhi,eforecchie, 0  la moglie .del racconta* 
ioredd fatto; quale non folamente fifa  pofe nella mente, ma anco laferbà  
nelmeggo delcuore',parendole che la moglie di vn tale marito, doueffc non 
fokmente ejfcre felice,e beata, ma anco la più auenturata femina del mon - 
do: £d ìndi in poi ella pensò fempre come poteffe tremare qualche bonetto 
modo per gire 4 trottare cofi gagliardo HoUe, che era guarnito co fi bene di 
peflapeuere, e fece albergare vna notte, con animo e penfiero*, fe non fuffe 
mancato,da luf di cfperìmentare fe fu  fero  vere le tante prodezze, che fi 
fpargeuano di luì,. Onde pèrefiequire ,  e condurre al fine tanto ardente de fi* 
derìo fio propoHofi nel cuore; paffatì,che furono cinque,ò fei giorni ella pre 
f i  congedo dal mar ito per peregrinare a Monte San Michiele,e per colorirei 
meg io la oecajme del fio viaggio,fi come tutte.le donne fanno fare beniffi- 
mo,e a troup perot&inuentò un modo infìpido molto, e fcoricertato ; vdito 

a manto il defiderìo fuo,non ricusò già dì non darlelìcen^a - benché fubi- 
to eg i ji accorgefsee temeffe di quello, che era in effetto : fon tutto ciò fi 
compiacque,eh ella fe negifie.Onde pofiafi in ordine,&  in buon punto', prfi 
ma c re ipamjje il marito gli difie, che ella dauefse fare anco per lui a quel 
r **}0 r P}€$ Jiere> & or arponi che alberga fe e dal£bofte,& in nome
uo e facejse e fitte racconta ̂ ta^ionij ch’ella cofi diffe di fa re . £t indi a pò- 

je nan o, defiderando fim i di modo di ritrouarfi quanto prima a Monte
‘P  4  San



San Mìchìele. incontanente ch’ella fu partita , 1'accorto marito montò ì  Cf 
uallo,eper altra firada differente da quella,che fucata la moglie, ppYonam 
dolo frettolofamente,egligwnfe a Monte San Mkhiele,e di naftolo fccjìfa 
Cauallo dìangì eli ella uiarrìuaffe. E  tratto a parte l'Ho sì e in una fiatila 
gli. difi e. Sappiate hofpite mio caro, che io mi rendo fu m o , che buona 
•ga prima noi mi portiate amore: Del che ceno voi ne fiete beniffimo cambia­
to da me; Onde io ni doglio fcuoprìre della uenuta mia la cagione, (JUfi 
paffuti; fe bene mi fonicne; d’intorno ad olio giorni; che pranzandoli 
cafa mia con molti buoni Compagni faceti, e confratri neri dell*ordine-  ̂
me voi fapete,cbe ni fi dicono dì molte coffe, anch’io incominciai a raccora 
rc,come fi diceua,mn ni e fiere hnomo in tutto questo T  erritorìo, che pi|| 
m iham ffe bendar do piu grande, e che fnfie più dì uoi guarnito dì ph>̂  
Jordina,e che nello amoroffo arringo,non m era perfona alcuna,che di guglia 
■dia m fi fie  pari, òfeconda; i quali ragionamenti fi conuertironoalla fimi 
'rìdere. Or mia moglie, che intenta à tutti quefiìragìommentì prepiò hni 
filiere notò beniffimo tutte le parole mie, ella ha detto, e fiuto tanto, c’bà k 
unta da me licenza di uenire in queHo luogo.;  ma io che neramente dubiti 
molto,an^i fono certìfiìmo, che la prima ffua intenzione; potendo pcrò;th 
ffia per efperimentare fe le parole mie che io ho dette, fieno verefi’mtormh 
la voffira Viua, tantalo ella farà coftì, non ne temendo io punto, parenkk 
rpn’bora mille anni diritrouavfici. Onde ioni priego quanto pià puffoes\ 
che gì unì a ni, voi la ricettiate allegramente, e facciate buona edera : tbié 
dote poi con qualche bel modo la cartoffia amoro f i  ,• facendo per ottenerli 
ogni pojjìbile. sforzo . Ma hahbiate poi cura di non mi ingannare puntoti 
maeoUre l’honormio. E  conceduta ch’ella uihabbìa la ricbìefia ,dicki
non ne dubito plinto  ̂gli dìxete3che uenireìe a trottarla quando farà a gfi 
re,acciò che alcuno non fe n’aueggìa; che io poi inuecemfira uiandarò hj 
poi Pentirete la bella burla, e fcbergoche io gliuoglio fa re , Hdite dal Imi 
Hofie queflje propone, rifpofe. Infoiatemi pure noi U cura a me, &ilpì 
fiere ; promettendoui io di addoperarmi in modo tale 7 che uoi ue ne contali 
reteifion mi tramate,foggimi e il marito,fraudo alcuna,nò islealtàiffitù 
■io benijjìmo, che non mancherà da le i , che voi non la commettiate. Idi 
albatro , rififfe l’Hofie, dì non toccarla m ai, che coji fece egli. Tfinii 
fio guari a non comparire la bella pellegrina confi fua Cameriera ,sìèi 
ehe. molto, e j  affannate, per il noiofo maggio*, alle quali il cortefeliéi 
gli fi apprefentà , riceucndole allegramente , conforme come il maritai 
haueua imposto, ed egli promife di pure. E condottole in vna bella Ca 
xray nella quale ui era uno acconcio, e pmlito letto, gli fece pure buon f i  
& arrecare del vino migliore c’hauePie nella.(finiina,e.dìuerfe confegifi^ 
evolte feco merendare^mentre che la cena fi appreftafjc: Et entrato m dijfi 

y |  ragionarne^
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i ughnmentì,atn6Yofi la trattenne in infinita dolezza , e piaceregranai 
fmo. £ quando egli uide il tempo atto al proposto fuo, gli feoperfe i'aràen- 
tijfmo fuo defiderio $ chiedendole l’amorofa mercede. Ella fentendo ciò, di 
prima faccia lo riprefe con parole alquantorigorofetieima egli feguendotut- 
mia la incominciata im prefa, non cefo mai fin che nonhebbe concimifo il 
mercato: dicendogl^bhe farebbe feco venuto a giacere d* intorno me^a notte9 
ch’ella lo pregò, che ui doueffe venire molto fecretamcnts. Stabilite che fu- 
tonole nQ3tfeyil buono Halle fé n’andò dal marito,e gli efpofe tutto il fucce- 
dutOj II quale nella bora afiignata andò dallaMoglie, &  abbracciatala, .al 
meglio che puote gli lauorò il podere: pofeia egli fi leuò manzi l’alba\del 
giorno, e fen\a far motto alcuno ritornò nel fuo letto, Illuminatofi ìlnuoua 
giorno, la Damigella confufa molto, e piena di malenconia, e fdegno, non ha« 
uenàoeìlatrouato quello che credeuadi trouare, chiamò la Cameriera che fi 
leuafje^e[rettolofamente fi riuefìirono. £  chiamato l’Ho fi e per pagarlo del­
la cena, gli diffe dì non volere nulla per amore di fuo marito ; Onde ella feti- 
%a vdìrc Meffa,nè vifitare San <JH'ic'bele,nè far colazione pah dive pure unti 
minima parolai fi pòfein camino, e ritornò a cafa : Il marito dopo f i  haue- 
nbemfiìmo pagato l’Hofle, e ringraziatolo molto, [provò così bene il fuù 
canallo, che prima della moglie giunfe all’albergo : Et vedendola fendere  
da caudlùfglì dimandò fe ui [uffe cofa alcuna di nuouo a monte San Michele,  
al /fidile oltre modo confufa non volle rispondere. Ond’eglireplkòtJZon vi hà 
egli fieli* Hofìe fatte carezze, e buona etera ? fapendo io pure ch’egli è buofi 
compagno. 'Buon compagno eh ? dìfì’elia ; ò che braua cofa, io non mi [ape­
rti punto lodare de* cafi fuoi. (fame ffoggiunfe lui ; fe Dio mi agiuti, che io 
penfauo, che per amor mio, egli ui doueffe fare molte carezza ; conofcendolo 
io galante, e'molto amoreuole. Io non mi curo punto delle felle fue e care^p 
Ze,rattengafele pure per lui: poi che io non vado peregrinando per amor fuo» 
nè di altra, ma per fòla mìadiuozione. D mozione eh ? diffe lui. la non ui è 
quella volta ita fatta, &  uiè fallito il psnfìere; fapendo io benifjimo la ca.» 
gione perche voi fiete così infipìda,e difgujìata. E  così anco perche babbia- 
te cosi gonfio il core, alterato, non hauendo uoi trouato quello che crede­
tti; egli vi è bene differenza grande^*. Soggiungendo, Credete voi, moglie 
mia, che io non mi fiaaueiuto della cagione del pellegrinaggio uolìro. Fai 
penfauate di efperìmcntare la Futagrandìffima dell’Hofte del monte Sarù  
tsJMicbele ; ma iove ri ho benifììmo guardata, e fe Dio vorrà/, potendo an­
co ue ne guarderò. Et accioche uoi non penftate che ìononllicefjì il vero, 
quando ìodifffch’eglìlo haueua così ìfmìfurato, io affermo di nuouo, e gin- 
rodi non vi hàuer detta cofa,che nonfia più che ueraxma eglì non occorre già> 
che voi fe nonperudito, nefappiate piu là . Efulladimeno, s’egli ui haueffe 
"PQ HtQfedere, hauendoglineio prohibìto, voi ne b a ttere i hauuta vogjìau

" orari*



grandi filma, e divozione di affa?giare &  ifpmmentar e la gagliardi* ficai, 
Or Guardate come io so per l'appunto tutte le cofe, fi come fono paffute ;Ep£r 
lem m i fuori di ogni fofpetto $ fuppiate neramente, thè io fui quello che utn- 
ni nella me%a nette,affognatale da noi, a tenere il luogo fuo. Terò fopponete 
pazientemente ilpocoche io ho potuto fare : ma habbiate voi poi cura dinoti 
ricadere, poi che quetto ni tocca molto,& appartiene, ^apouera Damigek 
la con fu  fa molto &  addolorata ; conofcendo di hauere torto cosi elùdente^ 
dopo dì hauerle chiotto humilmente perdono, le promife di non incorrere imi 
piu in fimile errore, ch'ella ®me fi feppe poi, non offeruò.

in

N O V E L L A  XLIV.
Ritornato vn Cauaglieri dalla guerra, Se hauendo la móglie Ramante 

fece, del mòdo che tenne per mandamelo fuori.

,A  V E  N  DO vn Terfonaggio grande , &  vero dìfenfin 
della fede Catolica foggiornato nella guerra di Truffanti 
la quale fi era valorofamente diportato : effendo fano, e fai 
uo, egli alla fine fi rifolfe di ritornare nella patria, firn ila 
fama del quale, e prodezze marauigliofe fi dijfufero pi 
molte parti, tanto per relazione di quelli, che fhaueum 

cono fiu to , quanto per lettere ferine da molti. SDi che tutti gli parenti fidi 
ne fentirono infinito contento, e più affai maggiore del brieuefuo ritorno. Oi 
la moglie di così ualorofo Terfonaggio, non fu  punto rigorofa\ nè dura di 
preghiere divn Cauaglieri, che la richìefe dell"amor fuo ; compiacendofUÌ 
farlo fubito partecipe di quello ch'egli defideraua più dì godere, E  tratto 
io che il marito combatteva centra i Saraceni, facendo penitenza grande, à 
la pugnaua a corpo a corpo con l'amante, e fi daua buoni fim o tempo ; eibto 
do fi delle villanie più preciofe, che fi poteffero mai trovare» tj^fangiaud 
ponevo Signore il più delle uoltedel bifcotto,ebeueuà dell'acqua; ed ella k  
neua douizia grandifiima di tutti ì beni del mondo« fjiaceua fouenteilpout• 
ro Cauaglieri fopra il fieno e la paglia, ed ella dormiua, e ripofauaprejfoè 
l'amante fuo in un letto buonìffìmo. In  fom m a,feil Trode 7? arene, guerre  ̂
giaua con l'armiin marnalo amante poi ifcaramucciaua con la mogliefoì' 
portando/} così bene nell1amorofo tteccato,che fe il  Cauaglieri nonfujje td 
ritornato, ella non fc  ne farebbe curata mai più di rivederlo. Or ue deità 
quetto gran Terfonaggio, che loardire, e le for^e de' Saraceni,non erano fi­
si gagliarde come inantì ;  effondo fiato già lungo fpagio di tempo fuori ditt 

f a f m ffwga rivedere la fua fedele moglie,  alta fine fipofe in viaggio, qrnlt
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tjfendo lunghiffimo, per la diligenza fattavi cavalcando velocemente in com­
pagnia della fua Corte, in hrieui giorni fi auìcinb alpaefe fuo: Onde veden­
doti propinquo afei leghe, egli fi leuò due bore manti il giorno : rendendofi 
ficuro di efferea cafa prima che la moglie fufje levata da lettoy &  arrivarle 
[opra allo mprouifo, che fi come propofe gli venne finto ; St volendo effet« 
ture quanto haueua deliberato ; riuoltofì alle genti fue, loro dijfe i V  enite- 
vene pure a voHro bell’agio, e non curate di volermi feguire i volendo ia 
galoppare manti, per ritrovare mia moglie in letto. Eglino, che erano im­
barazzati di molte valigie,&  altri diuerfi arnefi,co’cauaUi già fianchi per 
il lungo viaggio, non gli fi oppofero ; ma paffo paffo cavalcarono dopo di luit 
increfcendogli però, che il loro Signore nandaffe così foto di notte,ma batten­
dogli così comandato, fi quietarono. Tunje cotanto il Signore il fuo cavallo„ 
e ft affaticò in così fatto modo,che alla finegiunfe nella Corte del fuo pala 
%o-, e [cefo da cavallo, fenga incontrare per fona : effendo appena levato il So­
lere n’andò di tiro verfo la camera dove dormiva la moglie; ma egli non 
trono, fi come credeva, f  vfeio aperto . Il che ciò cagionò, per il rifpetto del 
luogotenente fuo,cke era feco.Onde egli fu aHretto a picchiare. Quando ì duo 
manti molto confufi vdirono il Signore percuotere l'vfeio di vn colpo gran* 
de coni’arcohugio,dicendo,aprite,restarono piu morti che vivi. Ella nondi­
meno facendo buon core, le rifpofe,dicendo, Chi è là ì Soriio,dijfe lui, apri­
temi Onde ella fubito lo conobbe al favellare :e  quanto prima puote,fec(Lj 
tiue/lire l'amante, quale flava confiderando come poteffe fuggire fen^a dan­
no alcuno, Tofcia infingendo ella tuttavia di dormire, e dì nonio conofcerep 
fene flava : Onde egli non fi vedendo aprire, di nvouo ripicchiò, ed ella di 
nuovo rifpondendole, dijfe, Chi è là ; ed egli replicando, dijfe, apritem i, fe 
voi volete}che io fono uoflro marito, *JtyCìo marito v lajja a me, dìfiella,egli 
è molto lontano di qui,che Dìo con allegrezza lo co duca a cafa a faluamento* 
Veramente rifpofe lui, thè io fono vosìro ; non miconofcete volai parlarei, 
polche non così toflo io vi ho vdita a favellare,che ni ho conofcivta. Quctn- 
do mio marito verrà, dìfi'ella , io lo fapèrò 'manti, perii fuo fecretario, chea 
come è fuo coflume,mene auìfarà : acciocheio pofja fam e moto a* pareniVÙ* 
amici fuoi, per incontrarlo, e riceverlo. 'Terò andate a fare i fatti vojìrt» 
f  lafciatemi dormire. CPtr l'anima mia, rifpofe lui, che ve ne guardavo be° 
nifiimo; foggìungendo, 4̂pritemi l'vfeio da parte di Dio : non mi conofcete 
**oi. chiamandola per il nome fuo. Vedendo la fugace moglie ejfeve di già  
ve ftìtol amante fuo , lo fece nafeondere dietro l*vfeio della camera : poi fu* 

ito » fpofe, dicendo, <zs4 hime, flètè voi marito mio perdonatemi} io vi prie* 
Ì<>. ma liete voi [ano ? tSHaisì, Dio gra fia , rifpofe lui. In verità marito 
mi0' ’ e â ì che neUo ifteffo punto, che voi picclnafìe, io ero fommerfa m
n J°^ 0> che molto vi appartiene. E  chefygno è mai queJlos anima mia, ri»
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fpofe lui ? In fede buona, difi'ella,che veramente mi pareua che ì>oififlerì. 
tornato, e che parlauate meco, vedendo così bene da un'occhio, come dall'al 
irò . Viacejje a ODio, n/po/e lui, quello fu fi e il vero, lo credo certo, rf/jj* 
ella, ch'egli fa  così. ZA» w  ingannate, ri/pofe luiyfiete volperò così pâ , 
%a a crederlo ì Tŝ on mi predate mai piti fe d e , manto mio, difi'ella, j ’eg/j 
non farà così : onde per quietarmi il core,io ui priego che noine facciamola 
éfperien^a. Et hauendo in mano della candela accefa, ella aperfe l'vfcio} 
Onde il buon marito, per compiacerla, inette fermo,lafcìandofi con una nis, 
fio chiudere l’occhio buono, e con l’altra metterle la candela accefa inamido 
effefe, &  affatto cieco ; e intanto l'amante fe  n'andò. Or io ueggio bene, «$». 
ella, che ueramente egli è fiato fogno quello che iom'imaginauo, chefir 
il vero : Con tutto ciò, fa  lodato Dio, poiché quiui io ui nueggio : [osi f a  
egli» rifpofelui : Toi fi abbracciarono inficme., e baciarono mille uolte, e fi 
ferono l’vno con l'altro felle  infinite, e ca re n e . E mentre uenmro le domi 
&  i feruitori, glileuarono i [proni, e fliuali, e lo fpogliarono. Toi egli fi 
n'andò in letto con la fua bona moglie ; alla quale pagò nel rimanente, e fi. 
disfece, quello che non puote fare l’amante fuo; il quale fuor di fperangafi 
n'andò libero, &  afente ;  Onde io non ho faputo mai, benché molti fapefa 
quello, che il panerò Cauaglieri ne fufie mai flato auìfato. <

N O V E L L A  X L  V.
'Appuntellavn Caualietila Dauantead vna Mulinaia: e come il Muli-

li aio glirendellè la b e ffo .

E  L fertihfiimo Ducato dì Borgogna, fono già pafiatìml 
ti anni, che ui era vn Cauaglieri maritato in una Dami* 
geila bellijfima,fempiiciffima, e gentile : Snon molto luti- 
gè dal fuo p a la lo  vi habitaua un Mulinaio, fimilmentt 
maritato in vna gicuane tondotta, grafia &  in buon put­
to : Onde un giorno fra gli altri, andando il Cauaglieri i 

diporto lungo la ripa del fiume, [opra del quale era il mulino, e la fiancatiti 
Mulinaio $ quale a quel tempo era ito à Tàauma, ò D igiuno per alcune bìfi- 
gne fue-, le venne ueduta la pulita Mulinaia, che con due fecchie, non guai 
lunge, fenandaua per acqua alla fontana. Onde auiatofegli dietro, e rag­
giuntala,dolcemente egli la falutò: la quale come bene accofìumata,con quà 
la riuerenca,che fe  le richiedeua,ella le refe il [aiuto. Or vedendola egligU\ 
zfiofa molto,e garbata;  madifottiglieT^a d’intelletto debole mólto, e fìat- 
€a>fi finaginò di uolergli fare vno fcherzo bellìfiìmo,dicendogli: Io mi, auff

gio be~



g?o bdfiìmo ò giouane bella, che voi fiele amthalata, &  in perìcolo grandi fi- 
fimo, fe però prefio non gli fi prouede. La bella Mulinala, [emendo quefie 
parole, rimafe attonita molto e confufa,&auicinatafeie,rifpofe: *Deh Signo­
re, che è egli mai quello,che voi mi dite : poi che, Dio grafia , io mifentobe- 
nìflimoì Veramente, diffe lui, che io mi accorgo, che fe uoi dimorate al­
quanto più,che la vofira Dauante ifta in molto perìcolo di caderuìiafficuran- 
dotti io, che voi non ridarete troppo ferrea ch’ella non vi cada, conoscendo ia 
apertamente quello male. Sentendo la Semplicetta Simili parole,Se ne turbò 
molto, e Spauentò, dicendole : Come potete voi mai fapere,&  accorgerui di 
quefio così fatto infortunio mio, che io mi fta per perdere il membro più mi­
gliore del corpo mio, del quale mio marito,ed io fene feruiamo tanto,e godia­
mo) parendomi ch’ella fia robusta affai, &  in fiato buono, fewga a fottogia« 
cerne a pericolo di cadérmi. Deh gioitane bella, rifpofe lui, bafiìuì quefio,  
e fiate]certa,che io vi dico il vero : poi che voi non farefie la prima, alla qua­
le fiaadiuenuto quefio male. *Ahìme, Signore, difi’ella, che fe  quefio egli 
mi [accede,io fono affatto affatto difirutta, e rouinata. Soggiungendo, E che 
dirà mai, ò forte crudele mìa, mio marito, quando egli faperd quefio misfat­
to) poi ch’egli non terrà più conto alcuno de’ caft miei,e non fi curerà maipm  
di me. Egli non è anco il fatto Succeduto,rifpofe lui} effendouituttauia pron­
to, e buono rimedio. Quando ella vdì,che vi fi potrebbe anco rimediare, gli 
incominciò il Sangue a ritornare nelle vene, che manti gli fi era Smarrito. 
Onde quanto meglio puote, e feppe, lo pregò affettuofamente, che gli doueffe 
per l’amor di Dio infegnare quello che doueffe fare, per la conferua^jone del­
la poneva fua Dauante, che non le cadeffe. Il Cauaglieri che era cortefe mol­
to, e gentile, mafiimamente verfo le donne, gli diffe : Effendovoi così bella 
e gr afiofa gmane ; e perche io amo anco affai vofiro marito,credetemi uoi 
pure, che io ho compafiione grandìffima di voi ; però io ui voglio infegnare,  
come voi la cufiodirete fenga ch’ella nonni cada. Io vi ringrazio infinita­
mente, difi* ella; rendendoti ficuro, che voi farete vn’ opera molto pia, e me* 
nteuùle: poiché tanto egli mi vaierebbe a non efjerepià al mondo, quanta 
che dìv'mère fen^alamia Dauante. Or adunque ditemi,io uìpr lego,quel­
lo che mi deggia fare, f e e r i c h e  voi, rifpofe lui, la confermate, ch’ella non 
vi cada, il rimedio vi è facile, e pronto, che quanto prima voi la facciate fpefi 
jo appontellare. z^ppontellare ? difi’ella i ma chi mi faperà mai fare que- 
$ 0} edotte bifogna,cbe io ricorra, &  a cui per farmi vn tale feruìffio ? Io il 
vi dirô rifpofe lui. Hauendoui io auifata di tanto vofiro pericolo,quale è mol­
to vicino, io mi contento anco, perche fi nodrifea piu maggiormente,& augu- 
mentl umore fra voi, dì affaticarmi io nella operazione per la uofira po­
vera Dauante'.rendendomi io ficuro, di fiabiliruiin modotale, che voi 
potreteperi1auenire portare per tutto Sicuramente, fen^a timore alcuno chs
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élla vi pojtfa mai pm cadere;èdì queflo io me ne pregio veramente &  vanti 
di così fa re . Se la bella cM ulìnaia , fcntendo ciò fe ne dìmoflraffc allega 
e contenta, egli non occorre a chiederlo : ma con il poco intelletto c'haucua fi 
affaticò molto conueneuolmente a ringraziarlo : E  diuifando tuttauìa fopr# 
di queflo, ghmfcro nel mulino: E non dimorarono molto ad incominciare H 
lauoro, e porre le mani in patta ; ponendo mano il (auaglìeri al fuo hic, 
h§cs &  hoc, con il quale appuntellò in breue tempo tre ò quattro mite la Dui 
uante della bella e tracagnotta Mulinala; per la quale operazionef ne rm$, 
fe  molto allegra, e fodisfattru. E  dato c'hebbero principio così buono, èft 
molti ragionamenti, ittabilirono per il giorno feguente d’impiegarfi d’ìntoh 
no la pouera Dauante,eprefo Chebbe congiedo da lei ,paffopajjo egli ritcr, 
nò nel fuo palagio : non mancando punto di non gire nello afhgnato giorni 
dalla bella Mulinala : E  nel modo chaueua fatto dianzi fi impiegò adapr 
pontellarle la fua D a u a n tcR ito rn a to  il ^Mulinaiodalle facende fuejti 
dalla moglie ricettato allegramente, abbracciando fi inferno, e baciando) : 
E  dopo chebbero alquanto diuifato de* loro affari, ella le diffe : In buona, fi 
marito mio, che noi (ramo ritolto vblìgatì al noflro padrone, S ì eh ? &  ìnck 
modo, rifpofe Itti, Egli è piu che ragioneucle, difi'ella,che io lo ai dica • per, 
che ancor voi lo ringraziate, effendogli non meno\ di me ubligato, Saperett 
adunque,che mentre che noi flètè ttato fuoriffi cafa,paffeggiado eglilungoìl 
fu m é, vedendomi gire alla fontana per l'acqua,egli mi falutò, che lo Ufefi 
io feci lui ;  e mentre che me n'andauo per ì fatti miei,egli fi auide,che la m  
*.Dauante, non fi teneua qua fi nonnulla, effondo in pericolo grande di cader* 
mi : Di che, per cortefia fua , me ne ani so con non poco\affetto di core : Ondi 
yoiuì potete imaginare, come io mi douefiittare, effendo io tanto feontent  ̂
fi come mi fuffe tutto il mondo rouinato addoffo, Ch'egli cortefifiimo ueden« 
domi in tale flato, piangendole lamentandomi, rfhebbe moltapietà, è fubile 
tn*infegnò un rimedio buonìflimo per preferuarmi da perìcolo così maledetta 
E t anco non contento dì queflo, egli vuole', cofa che non hauerebbe certo fai' 
taad altra; effendo il rimedio dì farla beni filmo apponi oliar e,luì fteffoporfi 
per gran merito fuo, nella efecuzione, e riparazione fua ;  che queflo intieri 
non gli fu  dì non picciolo trauaglio, fidando fluente, per la fatica grande cht 
prendeua :  richiedendo il mìo male grande ch'egli fuffe fpeffe mite rifilato. 
E t oltre io U ri dirò; cheto non mi feordarò mai l'ob Ugo grande che io lo 
deuo; effendoft tante mite impiegato per la confermatone fu a : giurandoal 
io per l’anima m ia, chetale giorno di questa fettimana egli me l'hà\tn\ 
quattro m ite appontellata,e non meno ne g li altri giorni, non mi hà mai ab* 
bandonata, fin ch'ella non fia affatto reflata libera,e perfettamente rifanno* 
Sentendo il Mulinaio faconda così bella, fenza farne però fembiante alcuni 
é i  comedo e malanimo nel core per lo aggrumo fattogli\ allegramente ih

fpofe:
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fpofe : Io ne finii) fperan^a mia.contento infinito ; battendomi il Signore fati  
to ferui?jo cotanto ; che quanto prima Dio mi conceda U grafia , io vi prò» 
meta) di fare ahretanto per lui: ma perche quello affare egli non è punto 
bonetto, habbiate voi cura di non ne dire cofa alcuna del mondo : E poi che 
voi liete guarita, non è bene che lé diate più moleflia. ìs[on temete, difi’el­
la > che io ne faccia mai motto] con alcuno ;  che così anco di qutfio il Signore 
mi pregò che io douefii Har chetru. il  Mulinaro,che era affai buon compa­
gno, che non fi potuta fiordarela cortefia del fuo padronehauendola firn - 
pre innanzi agli occhi, la feppe così faggiamente f  m utare, che il Signore 
non [e ne punte mai accorgere, ch’egli temejfi dello’agamo : ma il tJtyCulì- 
naro, thè nonhaueuaaltrondermolto il core, f i  non penfando fempre come 
nello itteffo modo ch’egli haueua fatto alla [ita moglie, di poter fine vendi­
care ; ponendouì in quello ogni ttudio fuo , e diligenza per potere avvinarci 
allo intento fuo tanto de fiderato da lui. afilla fine fi fouenne di un modo, per 
il quale gli parue, f i  però fuccedeffe, che il Signore rieeuerebbe l’vuouaper 
il burro. Or non molto dopo, fu afiretto al Cauaglieri di montare a cauaìlo9 
per alcuni affari important f i  imi fuoi: onde liccngiatofi dalla moglie,gli difi 
fi,che fra vn mefe farebbe di ritornò. Il tJTPtulinaio fubito che lo feppe re­
tto molto contento. Or deftderando la Signora di lauarfifimpofi che gli fufi 
fe apprettato il bagno, e fcaldata la ttuffa,quale era appartatamente nelpct- 

H che ciò giunto alle orecchie del iJfySulinaio, che fiaua fempre at­
tento ad ogni minima occafiione-, quale effendo huomo placatole 'molto,e face­
to, e famigliare con tutti di cafa, fi rìfolfe di prendere vn luccio belliffimo* 
che era nella foffadel fuo mulino ; e con effo f i n ’andò verfo il p a la lo  per 
donarlo alla Signor a,quale effendo già entrata nel bagno, di fiero le donne dì 
cafa, che gli ni deffe, poi che in vece fua gli ne hauerebbero &  in nome fuo 
prefentato ; alle quali egli diffe,come luitteffo gli ne volata donare, fe non 
che ne lo rapportarebbe in dietro. Onde vedendo le donne, che non la vale* 
ua intendere, lo fecero faperealla Signora , quale conofcendolo per allegra 
huomo, e burleuole, e domefìichiffimo di tutti di cafa, lo fece nel bagno intro­
durre, e gli diede il luccio bell fiimo : di che ella lo ringraifò molto, &  or­
dino che lo portaffero in cucina, e gli ne apprettaffero per la cena. Tot dlà 
fipofeadiuìfare con il d?VCulinaro ; il quale fi auìde, che fopra l’orlo del ba­
gno vieravn diamante bell f i  imo , ch’ella fi haueua canato di dito, temen­
do che l'acqua non lo dannificaffe ; onde fenc^a che alcuna fe n accorgeffe egli 
to prefi : poi rimaflo fico buona pc^ga ; data che le hebbs la buona notte, &  
a tutta la compagnia, fe ne ritornò nel fuo mulino ; confiderando fopra Uri- 
manente della facenda. 'Dopo c’hebbe la Signora dimorato a battan^a nel 
bagno, & vdìto dalle fue donne e fiere affai tardo, & hora di cenare, n’vfci 
fuori, & entro nel letto * E quando dia fi auide, e non vide il fuodiamante9 
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'Marnò le donne, chiedendole a quale diefifagne ne haue-fije dato. osfmemn 
già,difife l’vna :n è a me tampoco, rifpofe l’altra. E  cosìferono tutte: Ondi 
temendo ch’egli fuj]e caduto ìui d’intorno, fi pofero con diligenza grandmi, 
ma a cercarlo. E  perche gli ne donò fitto marito quando U fposòje neafflìg. 
geua piu maggiormente, effendogli per rifpettotale, molto caro ; E nonfi. 
pendo pià che mai fi fa r e , nè che fi dire , nè tampoco a cui chiederlo pi^  
pouera Signorapajfaua una dolorofifiima vita, &  infiopporubile. il checiò 
•veduto da vna delle donne, dif]è : Quiui, Signora,  non ui è fiato altri che\d} 
&  ilvJHulinaro , che non è molto che fe n’andò ; però egli mi parebbek
fatto, che fi mandaffe a chiamare. Il che fu  (ubilo efeqmto. Il quale tasto, 
ilo comparue ; al quale la pouera difiperata Signora quanto mai piu fi potef 
fe  dire, le dimandò, fe  per forte egli hauejfe veduto il firn diamante, e fifi. 
uejje quello fatto per burla, lo pregaua grandemente, che gli ne volejjtii, 
r e . Udito ciò dallo alitilo tJH uhnaro , prontamente fi ficusò : Et infinita 
do di effere alquanto fidegnato, gli cbiefe, s’eUa lo nputaffe, ò tenefje perk 
dro . 7\fon certo, difi'ella : ma quello non farebbe già furto, fe  voi lo bm< 
d e  portato via per burla, od altra cofa filmile. Veramente, Signora, rifa 
fe  egli, che io dì lui non ne so cofa alcuna j Che ciò udito da lei, e da tutto 
l’altre donne, ne rimafero feculente tanto , &  afflitte, che per tale perdìo 
non f  trono altro che piangere, e fofpirare_j. E  penfando ch’egli poteffetf 
fere nafeodoin qualche luogo, dicendo l’vna, Bifogna che sfor̂ atamenit 
egli fia nel bagno i alla quale vn altra rifpofe, di hauerui diligentemtt 
per tutto cercato $ e mentre che contendeuano fra  loro fiopra il diamanti, lo 
rifiuto Mulinaro le interruppe ; chiedendo alla Damigella, fe  nello enttsn 
nel bagno che fece lo haueua m dito. Maisì, difi’ella. Se adunque egli ètti* 
s ì , rifpofe lui : Veduta la diligenza grande, c’hanno fatta in cercarlo fen< 
%a profitto alcuno, certo che quefta mi pare vna cofia molto lìranas. Coi 
tutto ciò, io mi rendo ficuro ; che s’egli vi è huomain tutto quello paefefa 
ne fappia predare configgo per ricuperarlo, di efserneio l’uno di quelli;i 
perche io non voglio, che quedo così importante fiecreto mio égli fia dìd 
gato con tante ; adunque egli farà bene che noi duo foli infieme ne trattimi 
T er queflo non fi redi già, difs’ella; onde impofe fubito a tutte le donne, A 
fe  n’andafsero, le quali al loro dipartire, difsero, Voi fa red e  bene , ò Md 
m io , vn’huomo grande, facendoci ritrouare il diamante. lo non me n’4  
curo g ià , rifpofiè lui : ma io q[ o a dire bene, che s’egli farà mai pofiibildl 
fitrouarlo, d’infegnarle la via &  il modo, che fi deue tenere, per ricupeifi1 
lo . Quando lo fc aitrito Mulinaro f i  uide folo con la bella Damigella, gli èf­
fe  » come egli temeua molto, che nello entrare ch’ella fece nel bagno, noticii 
fufse caduto fuori di dito nell’acqua : £ c’hauendo poi il diamante virtù W 
ief gli fi fufse mfeofto nel uentre $ attefo cbe$ non ui era alcuno che fufse fi
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fpetto dì rattenergli. Onde per efequire la opinione fua, per la ricuperalo* 
ne del diamante, era bifogno ch’ella fuffe vbidiente a fare quanto gli cornar» 
darebbe ; la quale, per rìcouerarlo, le promife di non preterire tutto quell& 
che gl'imponejfe. Onde egli la fece entrare nel letto ; il che ella hauerebbe 
volentieri rie u fato, fenon fujfe fiato per nonio compiacere : mafiimamentù 
hauendole pròmeffo e [ferie vbidiente in tutto quello che gl’imponejfe d’intor* 
no alla ricerca del diamante. E dopo che l’hebbe tutta feoperta, egli infin* 
fe di rimirare qua, e là , dicendogli : Sicuramente Signora, che il vofiro dia* • 
mante vi è dentro nel corpo. D ite voi da douero, rifpos'ella, ò zJfyCulìnaio ̂  
SÌ certo Madama, diffelui. Or come adunque, foggiunsella, fi potrà mai 
trarndo fuori ì rBeni(Jimo, rifpofe lui $ io non ne dubito punto, di non ne ri* 
ufeire, fe così vi piace, con honore, &  à buon porto. Se Dio m’agiuti, difi9 
ella, eh’io non de fiderò altra cofa : non vi cfendo anione alcuna, ch’io noru> 
facefiì per ribatterlo; però ajfrettateui caro Mulinaio mio. t^lhora egli la 
accommodò nello ifiejfo modo, che il Cauaglìeri haueua accommodata la fua 
moglie, quando leappontellò la j'ua Dauante, E con lo iflefio hic, &  hpc, 
& hoc, glipefeò per tutto il diamante belli filmo : Onde dopo la prima, e fe- 
tonda pefeata, ella le dimandò s’egli lo hauefii punto fentito. Signora sìp 
rifpofe lui. Dì che ella per nuoua così buona rima fe allegra j pregandolo a 
contimuare fin che pe fiato lo hauefìe, In fomma, il buon Mulinaio pefcà 
tanto, e ripefeò, che alla fine gli refìituì il fuo diamante bellifiimo ; per 
il quale fi fece allegrerà grandìfiima : Onde la lieta Damigella, con ogni 
affetto di core ,efeco tutte le donne fue lo ringraziarono ; e con buona gra* 
zfia di tutte, egli ritornò nel fuo mulino, fenga dire nulla alla moglie del fe ­
lice fuccefso ju o ,e  fortuna buondì. 7\(o» molto dopo ritornò a cafa il Ca­
napieri, quale fu riceuuto dalla Damigella affettuofijjìmamente; la quale 
efsendo non meno femplice, e di buona pafla della Mulinala, dopo molti ra• 
gionammti che nel letto fra loro fuccefsero ,d la  le raccontò la\imprefa ma* 
rauigliofa, e buona fortuna del fuo diamantej e noumeno del modo, che il 
Mulinaio tenne per pefcarlo. f i  che ciò vdito da lui, non gli piacque punto i 
ma non ui potendo rimediare, efprefsamente gli impofe, che non parlajse^s 
mai piu, nè faeefse moto con per fona alcuna del mondo, eh* ella promife di 
cosi fare. Or la mattina feguente udendo il Cauaglieri il cJ7Kulinaio,ibe 
gli haueuarefo pane per ifchìacciata, lo falutò fortemente,dicendogli, Buon 
gtorno,buon giorno Tefcatore di diamanti : buon giorno e buon’anno, rifpofe 
il Mulìnaro, Mppontellatore di Dauante. Tu dici il vero, difse il Canaglie* 
ri ; ma di quefio non ne parliamo mai piu. E taci tu , che taccio anch’io : 
P i che il dàtulinaio rim afe molto contentos e mai più non ne parlò, che così 

. fice anco il C auaglieri
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V a Cauaglicri fi inferma di vivacchio ,e  come va Cirurgo godette delf 

' amore di vira fu a giou ane,e coni cib ile  poi {coperto da-lub

$ S E b? D 0  vn Cauaglìcrì alloggiato in vna hoUerk 
vna bella Città di' Olanda india quale era vna Cameriera 
leggiadra e gentile*, delle c u ib e it e le , e begli codini 
egli fene accefe fortem enteO nde per godere dell am 
fuo egli dijfe e fece tanto con il foriere del Duca di Bor$. 
gna,che le fa  l’Boli cria ajjegnata per particolarefuo atty 

gmmento, acdoche poteffe meglio figuire la incominciata fm m p refa ye ̂  
gnere alfine tanto defideratoda lui i- Onde non paffarom molti giorni finq, 
eh’egli non ott'eneffe dàlia Bella giouane ogni amorofodefiderierfioì Tra tan­
to ch’egli continoaua tanto contento fuo e diletto, auenne clic, per mala fai, 
tuna fu a , egli gravemente fi infermale di vnocchio « quale non filammo 
non poteva tenere aperto, ma nè' anco' feruirfene punto : fentendouì denta 
vn dolore acerbifiimO i temendo molto di perderlo affatto’, quale tanto pm 
eipale membro, del quale ne doveva bavere molta cura , e diligenza, ^ 
mando'a chiamar e il Cirurgo del '"Duca, che era aqu cl tempo- nella Citi, 
giouane-molto garbato-e gentile , e'nowmenomel mefìierì fuofufficientìjf- 
moy quale non così tolto egli Irebbe vedutoy e confiderato il male dclìocck 
é)jffefo ffi come tutti fogliono dìre nelle infirm ilache Scapitano nelle mm\ 
accioche quando le hanno rifanate, ne pofiìw coffe gnire beneficio maggiori, 
eh’è il punto principale ilficbdo,cr e ditop'm maggiorerò giudicò per p>
ditto , &  ifpcdito. Spiacque olire modo di vdire al povero Camglienw 
nelle'così dolorofe; onde gli dimandòrfe ni fuffe mai rimedio alcuno per tifo 
narlo: Cotefìa ella è  certo cura molto diffìcilegrifpofe il Cirurgo: Con tutto B, 
io ardifco he nifi imo a prenderne ilpenfiero: e con lo'agiato di cDio finir iti 
guarirvi-; mentre che però* voi mi vogliate vbìdìrer c fòpportare ne’'inediti 
mentì- Se voi mi rìfanorete,diffe il Cauaglìcrì', da quello male, finga p  
derno Cocchio, io vi prometto di vfarui corte firn tale, che voi vi chiamarti 
appieno fodisfatto da m e^jConvenutiti del prez^go, quanto prima' pottfi 
gli pronai f i  di guarirlo': auifitndolo dell’bora,- che lo venir ebbe o'gnigim 
a medicare. Efim pre che'fi Cirurgo lo-medìcauaja bella (amerieraafit 
m  al povero paziente,  e poi lo accompagnava 'manti indietro$ il qui4
anew che fuffe ardentemente accefo àdVamor fuo : non mena dì lui perle M 
dì maniere e gentili coiìumì fuoi/efiò il Cirurgo legato eprefo ne’lacciam
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n f t)affandofempre, quando eglimnìuaauifitarèl*ammalatosifguardì,t 
.tutti ipenfteri fu oi,nel fuo gentile ,e leggiadro vìfo* E tanto egli frequentò, 
&hc un giorno auicinatoglifi, glifcoperfe Camor fuo, &  cfpofe tutte l ’amorefe 
pene fue e tormenti 8  di primo introito rtbebbeaudìen^a così buona, chfeHa 
le accordò [ubilo la dolce fua richieda ; ma il modo eia uìa come potè fiero 
porla in efecu^ione^c fpegnercgli ardentijjìmi dejìderij loro,nonfapeuano ri­
tmare, Mentre che tuitauiapenfauano [opra la fhcenda;alla fineper diligeft 
ya & ìndufiria dello innamorato Cirurgo ella fu  trovata; dicendogli,, Io 'darà 
,a credere all’infermo, ch’egli non può in modo .alcuno rifanar l’occhio offefo, 
f t  non gli ft chiude l’altro buonoipokhc dal guardare egli impedifce la guari­
gione dell’altro macolato: però ft contenti> fi come io credo.che fàràydite­
nerlo turato. E que[lo egli fard il commodo migliore dei mondo’. Etaceioche 
àgli babbia meno fofpetto, noi ft goderemo nella ifteffa camera fua injiémea- 
,inorofamente. La bella giouane,che quello non meno defideraua dilmjaudòs 
pure che fi potejje fare, ìlhuonomifo fuo. Ifoi ne faremo la efpmerrpa, dijfe 
lui : Gr quando fu giunta l’hora confuetafio innamorato Cirurgo venne a uifi- 
tare l’occhioinfermo del (auaglierì: E fcopertolo,egli infinfe di marauigliar- 
fenemolto,dkendo;: Or chefie egli mai quefìoì io non ho maìueduto a quel? 
occhio male così grande offendo peggiorato, e piu male condizionato, ch’egli 
non era quindici giorni prima* Meramente Signore, foggiunfe lui,che iti bijìh 
guarà hauere una pazienza buona.Come,&in che co fai xifpofe luì'. Egli è ne- 
eeffarìo, dijfe il Cirurgo, di turarvi l’occhio buono,in modo tale,che non veg- 
giate punto per ii fparjo dì vrfhpra ;  fubìto che iohauerò applicato l’impia 
flro jopra fi offe f j: poiché f  mga dubbio .alcuno egli lo impedifce a r'franar 
E chiedetene m i a quella giovane, che C ha veduto ogni giorno a medicare^ 
come egli bora ifld,(a quale fubito rfrpofe, come egli era affai peggiorato,&, 
in mal termine che inanti Io mi contento di compiacervi,dijfe il Cavagliene 
fate pure noi quello che ut piace di me ;  e chiudetemi l’occhio in qualunque 
modo uoi miste,che io non me ne puro punto, pure php fi pofìi Taltro rifanar e* 
Quando gli duo amanti "adirono piò, furono oltre modo allegoriche il paziente 
fi contentafJe,che gli ft cbiudejfel’occhio buono i. Onctegli ne accommoàarono 
in modo tale, eh ella era co fa imponibile, eliegli poteffe punto nulla vederci 
E  medicato c hebberp l’occhio dannìficato, infinfe il Cirurgo digirfene,dicen- 
doglì,Mddio, ft come era folito di fare; ma egli non andò guari lontano,anzi 
preffo al povero paziente egli accommodò la bella giovane [opra un tettuccio 
pbe vi era; e con empiafiro differente da quello ch’egli pofe fopra Cocchio del 
Camglìeri.eglì afperfe i fecreti chiostri della gentile Cameriera. Continoua- 
Tono quello modo di fare tre,o quattrofiate, fenza che C ammalato fe n’accor«• 
gejfe giamai. E bench egli fentifie qualche firepito,non puqteperò imagìnare 
quello che fuff ?,fe non ndlajettìma volta, per la frequentazione continomi

' *  *be
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che i duo combattenti facevano, per la quale egli albata fubìto ìfirappò 
fcie> bende, &  empiaftri, &  vide i dui amanti abbracciati infame amore fa 
mente,dicendo, Che fa tem i mattro Cirurgotvoimi bautte fatto giuocarea 
gatta cieca eb {  Ditemi voi un pòco, fi rifanerà però l'occhio mio in così fato 
modo ? Vedendofi il pouero Cirurgo così [coperto, fubito faggi vìa$ e loa .̂ 
malato non lo mandò mai più a chiamare, nè tampoco egli ritornò per co». 
feguirneil pagamento di quanto fin bora egli batteva operato d'intorno l'oc, 
chio offe[0^ tenendoli bemfiimo pagato, efodisfatto dalla bella Cameriera, 
che tanto cortefemcnte fa le era data in p red a i .

N O V E L L A  X L V I I .

T re  Mercanti con le loro mogli'peregrinano* e come in vnahnfteriatr?
buoni compagni glie le godeilèro.

L è co fa veramente vera &  indubitata, come tre btà
ni *JM,ercatanti Francefi fi pofero in camino per andare 
à Sant' ̂ Antonio del F  iene [e : e per girui con più fem  i 
e rimozione ; e perche il loro peregrinaggia fuffe piùgti* 
to d (D io ,&  d quel Santo, ttabilirono, battendo [eco là 
ro mogli,  di non giacere [eco in tutto il viaggio, confa* 

Brando cattità tanto nell'andare, quanto nel ritornare alle cafe loro, Or 
y m  fera fra l'altre, effendo giunti in C lambert, albergarono in vnaafi 
buona hofieria,e cenarono conlelor mogli allegramente, come quelli c% 
ueuano de quibus, e che beniffìmo lo fapeuano fare ; rendendomi io fienili) 
che fa non fuffe fiato il voto loro,  ò promifiione c'baueuano fatta infieW) 
batterebbe volentieri giacciuto ciafauno con la fua moglie : (fan tutto ciò/t 
n'aftennero. Or giunta l'hora del ritirar f i , e gire a dormire ; le mogli, dà 
che le hebbero U buona notte, fi fottrafferò in una (famera loro vicinanti 
la quale ogn'una di effe haueua fatto apprettare il lètto fuo . E mentre di 
infume dwifauano, fapragìunfaro la ittejfa fera tre buoni giouani inb& 
to di pellegrini, quali givano ancor loro à Lione per feiogliere fimilmeit 
vn voto loro ; a' quali l'Flotte ( trattenutifi alquanto)  affignò per il loro fa 
mire vna ttan^a, non guari lunge da quella delle tre giouani ; che pertìi 
donne che eranoy allo vdire lo ttrepito loro, e cicaleccio, fambraudnmf 
fere a punto vn me%p campo di faldati . Or vdito da quei Igprnei il lor to' 
go baloccare , vfeirono fuori della (famera ; e faenza far moto alcunofa 
meno ejfere veduti, paffo paffo fi appreffarono aU’vfcio loro, &  [piarmi 
àlorbcffagio per alcune fiffure le tre giovani beliìfiìme, cadauna delle qd 
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baueudìm buono e capace letto, atto ebafiante per accommodare'vna fecon­
da perfona-, &  bauendo il tutto veduto, e benifiimo confiderai], ritornaro­
no nella loro fianca . E quando feppero poi, che ì loro mariti dorminano in 
yn'altra fianca , rifilarono di uoler tentare la buona fortuna loro, fe gli 
venijfe mai fatto di godere di tanta buona , &  innafpettata uentura 5 accio- 
che, per dapocaggine loro, non le fuggire dalle mani. Onde l'vno di loro 
diffe : Quitti, compagni miei, non vi vuole altro che rifilato ne, però dia­
moci dentro5 noi fìamo dello ifleffo numero che fono anch’elleno, adunque 
prenda ogriuno di noi una di loro; quando però fieno addormentate, e goda 
della preda fua, e fuo acquilo. Lodarono gli altri duo il parere. E fu  loro 
la forte così fauoreuole, che trottarono la chiane nella ferratura, che per in* 
nauertenga, fi haueuano fiordata di leuare- ‘Doue finga effere uditi da al­
cuno, chetamente aperfiro l’vfcio . E quando bebbero guadagnato queflo 
primo forte, non furono già così trafcurati, per acquifiarne il più importan­
te di non trarne la chiane, e riferrare l’vfcio benifiimo. E non guari dopo» 
fentcndole addormentate, finga altro indugio, prefe ciafiuno la fua . ' p a l ­
la muta , &  alla firda incominciarono ad annaquargli il giardino : Et il 
buono fu, che l’ vna pe nfando dìhauer a fare con il marito, in voce fimmefi 
fa le diffe, Che fate mai voi, adunque non vi fiuenite del voto voflroy &' 
delle uofire promiffioni ? alla quale lo rifcaldato campione non rifpofe nulla9 
attendendo a’ fatti fuoì, C3  a porre il fine a quello per il quale iui era uenu« 
to con uoglia tanto grande, e deftderìo, che alla fine ella non fi puote ratte­
nere di non agiu tarlo a fornire il fuo lauoro. (fli altri duo poi, non perderò* 
no punto il tempo, nè furono oggofi : Et auenga chele buone giouani non fa- 
peffero la cagione, che moueua 1 mariti loro, a preterire, e rompere così tofìo 
il voto loro, nondimeno douendo vbìdire, finga far motto alcuno ; temendo 
di non effere udite dalle compagne, fipportarono il tutto pagientemente; non 
vi (.(fendo alcuna di loro,che non credeffe neramente di effere fiata filaagua  
dagnarc la perdonanga, e bene così grande. Fornito c Irebbero gli auentu» 
rati buoni compagni il loro lauoro, finga punto fauellare f i  riandarono# ri­
tornar ano nella loro Camera, dìuifando tnfìeme, e raccontando quello, che gli 
era con la fua adiuenuto. Vuno de’ quali, diffe dihauereil tre per numero* 
Il fecondo quattro, & il tergo f i i , La mattina per tempo, per ogni buono ri- 
fpttto, fi tonarono, e figuirono lieti il loro viaggio. Dall*altra parte ì buoni 
tSbtercanti, c haueuano la (era algato il fianco, e beuuto benifiimo, e che 
attcnàeuam; (i come erano filiti di fare; di effere chiamati dalle loro donne, 
dormirono molto profondamente ; ifiufandofi, che negli altri giorni,bancario 
fatto a quid bora più di duo buone leghe di camino : finalmente, dopo Uri- 
pofo del mattino, le buone giouani fi kuaronop alla sfuggita fi riuefiirono, 
non finga però non diuifare infime# remeggiare ; Onde una di loro,! ’baue-
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m  piu fcìolta}e lunga la lìngua,difie ; Compagne mie,come h.tuete noi comi 
f in  mariti pafsata la notte tui hanno puntorìfuegliate, fi come ha fatto il mìot 
quale non ha fatto mai altro tutta la notte che lavorarmi l’hortkdloi Inue. 
ro, rifpofero l*altre ,s ’egli fi è il v offro affaticato , non fono però i no Uri siati 
oche, nè o^iofi, hauendofi fubito [cordato quello che promifero alloro dìptr, 
tire di uolereinuiolabilmente oj,seruare. E crediate uoi pure, che noi non ci 
fiamo punto [cordate di non gli ne dire$ ma uì per defimo il tempo: nè io tom, 
poco, rifpofe un altra,non ?ni [ano [cordata di non gli ne auertire dauantnlf 
egli incominciafse la danga, quale in ucce dir [penderm i, pure alberami 
affaticatta dintorno-, [ombrando di efsere un’affamato lupo . £  per due «citi 
ch’egli ègiaccìnto finga di me, fi è diportato tanto gagliardo, come io l’hai 
biaper P adietro ritrouatogìamaì. Tojìo c’hebbero il fine al loro ragionare,[( 
n'andaronoaritrouare imariti loro, qualifivefi'mano già igiupponì, dim* 
dogli, 'Buongiorno buon giorno,, dormiglioni. Grande mercè auoì, ri[pofmf 
poi che ci battete chiamati così bene,. In buona fè , difise una di loro, come noi 
hahbìamo b aulito rifpetto a rifiuegliarui così per tempo; non battendo uoi fa\< 
to in qucf[a notte punto di ca[opiè confidenza a non rompere i noffri uotì.-Qm, 
voti, parlate uoipifipofie uno di loro i  Del uoto,difsfila, che uoìfacefie nelm 
ffro' dipartire, dinon giacere meco, Schi ui ha giaccàuto Irifpofeluì : l'Io tilt 
fiapete uoi,difs’ella. l ì  fimite di fise la fecondatemelo la terga-d loromariti, f f  
giungendola terga: Vedete uoi qui mio marito,quale non fu  mai di così bui 
no. uoglia,. fi come egli è ffato meco la pafsata notte : Onde scegli'non fi [ufi 
così bene adoperato e fitto ildouerefino, io nonfarci già così contenta dé  
rottura del votofio,. Manelrimanenteìononne fauelio ;  battendo- egli fitti, 
fi come fanno i fanciulli, c’hauendo rotto il baffone., a d d opra no poi le pupa; 
che così appunto ha fatto lui,- La feconda difs-e fio non ne uoglia già fare pm 
cefsOipoiche s’egli ui è fiatomale alcuno,ne è futa da lui la cagione: ̂ dffèmk, 
rifpofe uno di loro'ych?io-credo che uoi ut fognatele che fiate tutte ubriache iè 
forno -poiché quanto a me, tomi rendo certo di hauere quìi foto dormitomi 
me ne fono partito giamaL 'Jffè iotampoco,di[se il fecondo; nè mencio in fdt 
mìa,il tergo rifpofe. fmperoche per quale fi uoglia cofa del mondo fio- non h  
uereì mai uìoUto il voto mio.- E così credo anco, che mio Compare qui fa  
dello ifiefso parere, e  noumeno anco il vicino mio : poiché non lobauenbk 
ro mai promefso, per difpregpgarlopoi così ageuoimente. Sentendo ciò quel 
le pouere donne,incominciarono a cangiare il nife di colore,, temendo di què 
che frode, &  inganno.- Il che ciò ueàuto da uno dìlorofindouinandoglìil c# 
re della verità del fatto,non indugio punto a non rìfpondere:accennando fi  
ma i compagni,-e ridendo egli difie: I l  vino buono di qucfiohuon’Hofte,donn 
mìe,e la cicra buona della paffuta notte ,cì hà fatte per mia fe,[cordare tepto 
miffmù nofire, per te quali io non credo perocché uoi ne fiate fico t ente del fa
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cefatoipoì ch'egli non fi sà,fe noi habbiamo, però con lo agìutò voflro, gene­
rato quella notte qualche ammetta al Signor Iddio,quale è cofa dimolto me­
rito, ch'ella fie atta e bacante di estìnguere appieno e cancellare la rompltu • 
n  del voto nofìro. Foglialo D io,rifpofero le donne: ma perche neramente noi 
cìbaueuate detto, di non cffsre flati da nói, quefìo ci ha fitto temere non po- 
■co,e d u b ita re N o i lo babbìamo fatto abelfludìo efprejfamente per vdire 
quello che voi rifpondcrdle. Foi hauete, foggiunfero,commeffQ doppio pecca­
to, rompendo il voto, e dicendo, le bugie, per le quali ci hauete turbate t ut te» 
fòte fio egli non dà noia,nè punto ue ne caglia ,effendo ella poca cofa,4 iffe vrf 
altro: ma andate voi à Mefitiche noi ni feguiremo. Onde ft amarono ver fola  
Chiefa,nè guari dopo non re flavone a non le feguiret Dicendo tutti; V  eramen» 
te noi jiamo fiati ingannati da queigiouanipellegrini ribaldi,hauendoprefo 
i  luoghi nofìYÌ,dimofìrandoci,e facendoneconofcere lapa^ggia noflra:poìche 
f i  noi non uoleuamo giacere con le noflre donne, egli era piu che\neceffario à 
farle dormire nella noflra Camera.E fe per forte uifuffe flato mancamento dì 
letta,una bella pagliata le bafìaua. fi  fecondo dìffeffioi fìamo per m a  volt$ 
fiati caligati ; Vero egli è meglio che queflo inganno,e frode refli fra m i f i ­
lamento, poiché fe quefioperuenìffe nella loro cognizione, il danno fora flutti 
più maggiore: Onde non ft contentar ebbero di quefìauolta tanto,ma ne Mor­
rebbero prouarCyC gufìare dell'altre: hauendonoi udito,per la confefi ione lo­
ro, come quei federati hanno filte'neW armi prone marauìglìofe, affai più 
meglio che non hauercfiìmo faputo far noi. Onde perii con figlio mio, io ìluì 
dico, fenati farne più altro fìrepitof ò dimofìragìone noi ne inghiottiamo, & 
mandiamo giufo così amaro boccone. Così mi agiati Dìo, dìffe il tergo, che 
mìo pompare dice bcniffimo. E quanto a me tefìè io rompo il voto mìo, non 
effendo intensione mia di pormi più in flmìli pericoli, e Ìaberintì. Toiche 
cosi egli vi piace, &  volete, rifpofero gli altri duo, noi vìcaminaremo dìe- 
tro, e feguiremo le pedate uofìre. *Per la qual cofa per lo auenire, marito e 
moglie in tutto il toro viaggio dormirono infìeme, p ref ornando benifjìmo a non 
fcuoprirc la cagione, che a ciò fare gli moueffe • Quando le loro donne uìde- 
ro quefìo modo di fare, non reflarono però di non chiedere la cagione di cosi­
fitto dìfprèzgamento dì voto,alle quali rifpofero$ cuoprendoft fitto così fitta  
fi^ione; c’hauendoincominciato a romperlo, egli era meglio a non paffarne 
pm olirai ma ritornare nel loro priflìno flato. Terlocbe, fi come hauete udi­
to, quei ottoni Mercanti rimafero fcberniti,& ingannati da quei accorti pel- 
legrm, fenza che l'odore, nè la cognizione vemffe mai alle orecchie delle-* 
loro buone mogli,te quali farebbero morte dì dolore, fen’haueffer il vero fa­
puto, e penetrato ;  fi come egli amene ogni giorno, che per minore cafo,&oc* 
ditone molte ne muoiono* J
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Furti ridicolo/! di tre Gentilhuomini fucceduti nella 

Città di Fiorenza^ .

V E N  N  E  nella beììifiima Città dì Fiorenza, comtbì 
Cjenrilhuorninìyl’vno de’quali fi chiamano, Carle Pdfo 
rieri, Cauàglier di San Labaro, il fecondo fjirolamo i% 
gofo, &  il terzo Scipione Malefpini $ i quali ritYQuanhj 
vn giorno a cenare in cafa del Conte ,/Lleffandro Tagm, 
fra molti ragionamenti, che dopo cena hebbero infimi, 

difeeferopoi in propofito del rubare, e chiunque di loro non voleuadiacm. 
tegga cedere al compagno : £  dopo c’hebbero buona pegga infieme contri- 
riato; faluo che il (onte Vagano ,ch e  fene cauò fuori;  contennero fraise 
che colui che faceffe furto minore del compagno,doueffepagare ima tenti fa 
dieci compagni : St in abfenga loro jlatuironodì ciò Giudice De(tdevio Gai 
doni Vrotonotario, loro commune amico ;  che à quel tempo per il contai 
acerbìfiìmo di Vìnegia,ft era ritirato à Fìorenga^ . Or andando quefìtìi 
.Gentilhuomini, vna fera fra  l'altre, per vdire le (omedie, c h e f  fanno b 
prezzo ne’ regattieri y venne al cjfytalefpìna alquanto veduto del corèi 
.1della horfit pendente dallafacoccia del 'Tali autieri ; Et appreffatogliffcjj® 
do molto buio,  con deliro modo gli ne ciuffo 5 e f e  la pefe nella fcarfdla, 
f j  imiti alCvfcìo della Comedia, douendoft pagare a chi ut voleua entrart, 
il Malefpini diffe a compagni, Io non ho meco danari, però paghim i 
-yoi per m e, che vdaltra uolta io pagavo per lu ì . N è meno io ne ho, dìfr 
ìiFregofo, che fe io rìhauefii, io pagarei per tutti. Non mane ber annoio 
nari, alhora diffe il ‘Pallantieri ;  e pollo mano alla fcarfella, penfando dim 
narui la borfa, e non ve la trQuando, rìmafe molto confufd, &  ifmarrìto,1 
forridendo diffe, lo so ch’io pagavo di coppe, poiché ì danari con la borfi 
mi fono Siati leccati via . Deh, paga in buon’bora, fe  tu vuoi, diffe il Miih 
/pini, e tanto non ci B rattare . Voi mi volete far rinegare la pagiengafì 
fpofe lui, alquanto adirato5 come volete uoi cheto paghi, s’ella tnèfU 
grappila ? Grappila eh ? diffe il ?JMalefpini s cotvfiefono finzioni per t» 
ffizare ; ma tu a me taf clami un poco uedere ; che io uogliofare lo sfamili 
fe  ue idi trono. Di grafia , rtfpofe lui, guataui pure, che io me ne contato 
zsfihora affé il tJvlalefpini, Fregofo cercagli tu da un lato, che io loc0  
rò dall’altro $ e non rìtr Quando nulla, differo, TU hai fratello ragione danti 
dere} chiedendogli foi9 fbe danari vi fuffm dentro $ infìngendo il furatoti
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’ dì efiere [contento. lo credo,rijpofe luitche vi fufiero dentro dicìotto,ò venti 
feudi$ e credo anco che nello arrivare in quella calca, ella mi fia fiata lecca» 
ta uìa. Ladro fottile veramente deueejfere quefti,difie il Fregofo, hauendo 
egli coft tatto,e netto,faputo gwocare co fi prefio di mano. Or ifiatevoi chet?9 
difie il Malc(fm3cke io credo di battere danari,nè rimarremo pero di nongo 
dere la Comedia: £ potto mano alla faccoccia egli cauo la horfa dd ballati- 
tìeri,e pagò per tutti tre. Il che ciò veduto dal Vailantieri, dìjje. Dhe,che ti 
venga il canchero,tu me l'hai fatta eh? T u uedì Hrìngcndofi nelle jfalle, ri- 
fpofelui.E poiché impenfatamente ciò mi è adiuenutofio uoglio,che cotefia. 
burla, ò fiajì latrocinio,ella fiapotta a contockUa parte mia. E refalepoila. 
borfa,non [e ne potendo l'altro dar pace,come gli ne hauejje ruhhatafe n’an 
darom a trattenere alla Comedia. Era,come fi è detto,il Contaggio nella Cit­
tà di Einegìa con progrefio molto mijerabile, e dolorofo ; muovendone ogni 
giorno vn numero infinito : Onde hauendomil Male// ini vn fratello ,chegli 
fcriueuaper ogni ordinario quello che fuccedeùa di giorno in giorno,in quel­
la abbandonata qua fi bdliffima Città, &  efiendoHn plagia del Cjran ‘Duca 
in compagnia del Vailantieri, Fregofo, edìuerfi altri gentìlhuQrnimfi quali 
fapendo efiere lui benì/Jìmo auifato, gli chie/ero s'egli ni fufie cofa alcuna di 
momento, lo non ho,rif:pofe lui, battuto anco le lettere mie. Onde [abito egli 
impofeal fuo fornitore,che andafie per effe ; quale poco dopo gli arrecò vìl» 
Tacchettino;onde tutti pervdire knouellelo intorniarono. *sfperto c'bebbs 
ilVacchettìm,etrouataui una,cartuccia con alcuni danari, la rìpofe nella fa- 
coccia,poi egli incominciò a leggere le nouelle dolorofe,&lacrimabili di mol 
ti huominìche moriuano , infieme con altre molte particolarità borrendo, e 
fyauenteuoli. £  mentre ch'egli leggeua tuttauia,e che tutti gli altri attenti la 
afcoltauano. il Vailantieri, c'haueua uedutorìporre la cartuccia nella fcar* 
fella,fouenendofi della fuaborfa,non fapendo però cheui fufiero dentro da­
nari,dipartitoli dal luogo fuo là doue era lunge da lui ;  gli fi anicino,e corL» 
modo defiriffimofen^a che alcunofen'auedefìe, gli necauò fuori della fac­
coccia, e ritornò poi mi primo fuo luogo. Fornito che ilMalefpini hebbe di 
leggerei rapporti dolorofi di quella mefia Città,e miferabilejntefe anco,che 
il fratello gli mandano, fedici feudi d'oro per lo ammontare di alcuni mar­
zolini, cbeglihaueua mandati: e pottafi la mano nella fcarfella non trouan- 
dom la cartuccia,nella quale erano ìnuolti; efiendogli prefio il Signor Belli • 
fario Simoncelli, del quale come fratello del (fardinaie, &  Cauaglìere di ho 
nore, egli non poteua fofpettare ;  di mono guatò nella facoccia ; sanandone 
fuo) i il mockhino,F3  ogni altra cofa,che ui era dentro fino a riuer[ciarla tut­
ta, e non ui troliando nulla,rimafe(lupefattifimo. Di che vedendolo quegeni 
tilbuomini co fi cercare,& ittare fofpefo, gli chiefero quello, che gli fufie 
fucceduto7e ciò che cercafi<Lj.lQ cercotrifpofelui^vna certa cartuccia, quale

fot (rata



fornata dalTacchetano io la pofi nella facoccia,per leggerete ntìoue àìv\ 
negìa,c'boralo non ve la trom bàio so pure, che noia pojì, nè io mi so mai 
ìmafmare doue ella fia ita .^ lhorail Sìmoncellì, e [eco duo altri gentilbuo, 
mini, differo. Ella fie fàcile cofa,che credendo voi diporta nella facocck 
poi che nonuela trouate,eUa fia caduta per ferrale mentre che tutti eraun, 
mo intenti ad udire lecofe di Vinegìa 5 pacando alcuno, l’babbìa raccoltâ  
portatafela uia. Tutti gli altri caderono nella i fi e fia opinione, &  fecole}/ 
■egli : maffimamente, non hauendo alcuna occafione dì fofiettare de Comp, 
gni,vedendogli lontani dalui;nè tampoco niuno pofe cura quandoìlli^ 
‘lievi gli fi accofiò,nè meno qtmndo fe  riandò^cofianco il Fregofo,cheerdjj 
lunge dì tutti,effondo il circolo fermato di più dì dodici gentilhuominfi^ 
li auenga c'bauefiero ueduto il Tallantieri appreffarglifi;non poteuanop\ 
mai penfare eh" egli fufie flato il rubatore^comfcendo tutti per honot^  
glìeri,e di fomma bontà.Ter la qual cofa,volendo uno di quei gentilhmù 
ni rompere quel [ìlenxìo,ò ch'egli haueffe fete,dìfie>Voglìam' noi tutti gin 
d bere vn bicchieri di greco . ,Andìanne, rijpoferogli altri. Etauìatifim 
chiafiottino,non guarì difeofìo da uno che ne uendeua,fe ne ferono arrecati, 
e beuerono allegramente, e rinfrefearonfi,fatuo che ilMalejpmi, al quak'w 
crefceua di hauere cofi miferamente perdutique' danari. Fornito cheblm 
dì beuere,e chiamato il Tauernieri per pagarlo,egriuno pofe mano allah 
fa : Il che ciò ueduto dal Tallantieri, difie  ̂ Fermateui Signori, chorm 
glìo pagarlo, e poi cadauno di uoì a uìcenda farà lo iflefjo. Volentieri  ̂
fpofero tutti.Ond'egli fottrattone fuori dalla cartuccia uno feudo d'oro loé 
de alt ho fte,quale refoglilo auango, in efialorìpofe,fenga chealcunofn 
auedefie.E poi tutti fe  ri andarono per le loro fàcende j reftando filamenti] 
tre gentiluomini difeorrendo tuttauia [opra de perduti danari,dicendoti 
yna cofa,e chi l'altra.Or parendo al Tallantieri efiere già tempo opporti 
dì fcuoprìre il furto, hauendo la cartuccia in mano,la refe al Malejpini;p 
gli raccontò come baueua fatto a leccargline uia fuori dellafacoccia. Il A 
ciò vdito dalMalefpini fi firìnfe nelle fpalle,dicendo. Se dal giudice «ojfi? 
egli mi fie fenten^iato contrafio me la arrecherò in pagfien^aMa nanne fi 
tu,che tu fei vn fu fidente Tipmagnuolo ladrone, Fedendo il Frego forni 

fidili, e fottìgliexxc; mancandogli lo ardire di giungerai giamaiji 
ro difie. Io mi rifoluo di non uolere competere con uoi altri, che fitte trofi 
fini,& a fiuti ladri, %omagnuolì eh} quali feorticarono San Tartolomeo fi 
hauerne la pelle, em i  Malefpini che pungono tanto, e che non fono bah 
che per bruciarne ami T{ò,nòfio cedo alla lite, è mi rimetto nel Giudice^ 
egli mi fàccia pagare la pena,che le parrà efiere conueniente, Soggiungiti 
do: Cacica,chi ui potrebbemaì refifiere,e riufeire con ladroni filmili. Ioi 
che tefìè me ne lauo le mani: Fa pur tu9rifpofero loro9che quanto a noi, i
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intendiamo,che tu pofia rompere ì Capitoliconchiufi frà noi, fenon con leu» 
perdita intiera della cena; E fitti non fai rubbafe, impiccati. Lo (giudice,ri- 
fpofe il Frego f i  terminar à le querele nostre 4 V  arena al Vallantieri di bader­
ne nel furto vn palmo d’auantaggio fopra la brocca: Diche egli ne menano, 
un contegno, uno rìder e,& vno ijìroppiciarft le mani, che era una ftgnoria o 
uederlo^Or la mattina feguente, tutti tre d’accordo andarono a trouare il lor 
Giudice competente,al quale efpofero quanto età loro adiuenuto, e della de*  
pone Chaueuano fiuta della per fona fua, come Iurifconfulto peritiffimo;  il 
quale conia conueniente grauità al grado fuo,loro rifpofe. Egli è fempreflo 
to,e fie il confueto mio di reddere cinque fuum: tenendo pari le bilancie del­
ta giuBfiia . £ poi che noi mi hauete detto per giudice uofiro ; confid^atis 
COnfiderandfi,io fenten%iarò ilgiulìo,e l’bonetto : Et hauendo iovdito Iclj 
Voflre controuerfiefio jìudierò ilcafo, e fra tre giorni, io pronunciar ò poi lo 
fentcn^a mia diffinitiua : È f i  tra tanto uoi hauete da produrre altre ragio * 
ni in giudizio, io ui concedo dì poterlo fare in questo vltimo percntorioiCon 
tentaronfi le p a r t i i  volendofene gire*, vedendo il guidoni efierel’bora af­
fai tarda, volle ad ogni modOiCke rdìafsero fico a frans?o:Dicbeil Vallati- 
fieri,&  E Malefpìnìlo compiacquero,[alnoche il Fregofo,che perhauerein 
cafa foreflieri,gli fu conceduto che f i  ne gìfìe,con patto però,ch’eglìdouefse 

fibìto ritornare. Fornito di pranzare, i duo controller tenti ritornarono di nm  
uo ad informare il (giudice con nuoue ragioni. lo fono informatìffimo, dìfte 
luii V  olete uoi altro, f i  non vdite fenten^a tale, che ui contentarle: E  co fi  
detto ftleuaronoda menfa. Or douendofi fare io nonsò che fd ta fi tripudio 
nella piatta del (gran ÌOuca,^ hauendo il Guidoni nella camera fua vncu» 
fineftra,che ui guataua : Et uedendo, che al Vallantieri il buono Sileno già 
le grattaggiaua torecchie abbacando il capo fopra la Tamia ; e fintendo il 
popolo a tumultuare; affacciati alia fimflra,alquanto ui dimorarono, onderà 
parendo al Malefpini,che Fazione furtiua del Vallantieri fu ffe dìgra lunga 
fuperiore alla fua,egli temeùa della finten^a. Or il Guidoni per certo fangue 
che per inveterato ufo gli ufciua dal nafo fu  afìretto a leuarfi dalla finefira, 
e fottarfi in un camerino, Ver la qual cofa,vedendo il Malefpini dormire prò 
fondamente il Vallantieri, egli deliberò di rubarle la Croce d’oro dal collo $ 
eh egli portaua della fua Religione.E perche egli l’haueua fopra le gombita9 
do) mondo fupwo fopra ambedue le braccia, ella era cofa impoffìbile il tor- 
gliene, finga eh egli non fe n auedeffe.Onde egli fi fouennedi unnrnuo mo« 
doffioe-di fciolgerc il nodo ftreitiffimo delna§ìro,al quale la (foce era ap« 
pefa,eh e copi fece egliiallargando poi ì capi del nafìro, facendogli cadere fo­
pra le bracciatTofcia ritornato allafinefira, fintendo fuonare diuérfe Tram 

ette fi valfc di occaftone co fi buona,dicendo fortemente, (porri, corri ffauct- 
£ iere,che la fella fi incomincia; onde egli fubitoft rifueglìò,e coffe alla fi* 
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heftrajafciando la Croce nel nativo fopra la tamia ine guari dopò /opragli 
fe  paterno  il Guidoni.Erala fine tir a a fi  ai angufìa%però uì fiati ano difig. 
gìadati.Or vedendo ilMatefpiniriufdrecome haueuapenfato il fuo penfa 
re,loro difie. fancaro vi mangia voi miifiorpiate, & vfanone dì me^o,eg!j 
andò alla Tamia,e ftprefe la Croce,e fela pofe nella fcarfeUa,epoìfi tonò 
addofio d  Compagni polendo anch'egli vedere la fe fìa .f  duo fentendolofopu 
gìuocaronoa gombetatespingendolo da loro: Se voì,albora dìfie luì,nhi 
lafciat e uè dere anch’ioyio ui montato fopra le fpalle,[aggiungendo.Mdìjm 
penfatevoi divedere voi foli loTripudioì 11 Guidoni,che pure troppoi  ̂
nofceua huomo per farlo,dìfie.Facciamo noi vna co fia; ̂ indiarne in pia^ 
che cederemo meglio,e non (daremo tanto ifìretti ; e lafciaremo quefta fa 
tira perla padrona di cafia.(fiamoci,difiero gli altri, c prefero frettolofimti 
te le loro cappe, e fpadc, &  il Guidoni la vefìe da Dottore ; non fiautàfa 
mai il Vallantmì,nè di (foce,nè di altro. E  giunti che vi furono,ridderò® 
modamentc tutto il rimanente della fefìafia quale fornita,incominciandoci 
il popolo a dipartire tumultuofameni e.Vedendo ilMaleffini ilFregofiofan 
mollo,che fubìto vi andò • onde poi tutti infteme accompagnarono il Gufai 
all'albergo fuo. E mentre che. cammanano,il dettale[pini, che fi hauettafi 
pofto al collo la Croce del Vali autieri, fi allargò la cappa, perch'egli la potejli 
vedere.Et vedutala,fubìto abbafsè glìocchial petto, per vedere s'ella fijk 
la fua,e non ve la uedendo,egli dìfie. <tsihi ladro,dammi la mia Croce, ck 
tu mi hai rubato. Volentieri,rifpofe lui, acciò il Giudice no fìro uedap 
fia mona aggiunta,perche ne la regifìrì nelnofìro procefio.Quandoil (jui 
doni, &  il Fregofo ridderò il fucceduto di quefio nouello furto, fe non fai 
ridefiero , nulla non vaglia: Or quefio egli non è dì patto, dìfie il Vallarti» 
ri,efiendo il furto adiuenuto fuori di tempo, &  in cafa del Giudice pro fa 
io non la intendo così Soggiungendo» Signor e,io vi chieggo gìufììtiafaa fa 
flitia,difie albera il Fregofo,ò quanto ella fie gìufia, fe noi Signore glifo 
rete ambiduiappiccare per le canne della gola,foggìungendo;E quatoam, 
io rinoncio la bacica loro; ò che ladroni fottili. Or sì,che quefli rubbarebki 
l’vouodì fatto la gallina, e dette quefie parole fe  n'andò a cafa fua.llfì 
doni,che non fi poteua rattenere dalle rifa,dìfie al Vallantìeri ;  Mentre th 
pende tuttauìa la lite, e la controuerfia, ognvno può produrre in giudici\ 
fucceffimoni,e nuoue ragioni. Vero ogn'vno fi ahi co' ferri fuoi, primaà 
io pronttnyjj la f in t e n e , quale fuccederà fornito che fia il tempo prefé 
touì. E  con arrefìotale tutti fidiuifero, e fe  n'andarono » Il Guidoni,(k 
era di fpirito fattiliffimo , e d'intelletto, confiderando egli quefie così (folti 
dTfioni, e febergi, determinò con un trouato bellifjìmo, di fchermrgli tutti, 
Teriache la mattina per tempo egli mandò a chiamare vno afiutiffmoU' 
rniuolo, e fidato fuo, e lo ìnfiruffe di quanto egli douefie fare» Voi egli
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'do a chiamare ì genlilhuomini, i quali fubito vennero$  Or douendo egli traU 
tare con il Gran Duca alcuni affari del Cardinale di uiltaemps, dal quale^s 
baueuahauuto lo affinamento perla mattinargli prego che lo uolefieroac* 
compagnare fino al Cafino, non già per ambizione, ch’egli de fideràffe ; ma 
per per effequire lo effetto,che voi vdìrete, quali volentieri lo compiacquero, 
e tutti infieme ui giunfero. Or efiendofi il Gran Duca ritirato in un Giardino 
conti Duca di'Bracciano fuo Cognato,furono affretti ad attendere quafi fino 
l'hora dddefinare. Trà tanto lo afiuto Zanaìuolo fe n'andò a cafa del Ere* 
gofo,eirouatauila firmagli d'tffe. Il uoHro padrone defima con alcuni gen- 
tilhuomini fuori la porta Pitti, però egli mi ha impo§ìo,che fi faccia un piaù 
to buono di uiuande,e che gli ne arrechi con duo fiafehi di uìno. E per cantra- 
fegno di que(lo,mi hà detto, che voi habbiate cura che la leuriera non efc<L* 
fuori di camera,perche ella non fi perda ; effendole fiata conftgnata da lui ;  
non fapendo altri che loro due,ch’ella ui fofie; ma per me\o fecreto, era ciò 
peruenutoalle orecchie del Guidoni. Sentendo la ferua il de fiderio del fuo, 
padrone,rifpofe. Io ho nella pentola un buon Cappone,&  vnpeT^o di vitella 
ad arrofiire nello fchidìone; ma come faremo noi poi nel rimanente : beniffi- 
moìriffiofe il Zanaìuolo, lafciate pur e uoi la cura a me,&  il penftere,che io ac 
comodavo vn piatto,che ifiarà beniffmo. JLuertìte, diffeella, che il mio pa­
drone in cofe jìmili egli è molto fplendido,e che ne vuole hauere ogni hono« 
temperò fate uoi di modo, che poi egli non fi dolga di me ;  onde cafo che poi 
fene Umentaffe, io mi ifeufarò fopra dì uoi. 7 \on temete di nulla, rìffofc_j 
lui; fapendo io beniffmo l’animo fuo,hauendomelo detto. Or fattofi arrecare 
duo piatti grandi di (lagno; in vno de quali egli ui accomodò il Cappone,e la 
anojk; e nell'altro ui pofe un buon filarne, &  una buona fetta di profeiut- 
to,di capperini da Genoua,delle vliue,me\obuono marzolino,& altre diuer* 
fe buone viuande;  E copertogli con due faluiettebianchìffime, fifece.poi da­
re duo fiafehi di nino buoniffmo,e due coppie di pane perfettiffmo ; e fe n’an- 
do,& il tutto egli confegnò alla padrona dì cafa del Guidoni. Tofcìa fubìta 
egliuolo a cajadel Malefpini,e conunaltro apparentecontrafegno, che gli 
diede il Cjuidoni,fottr afì e vn' altro piatto non meno del primo di ottime uiuan 
de,e nino mirabìlìjjìmoxonfignando il tutto là doue egli haueua confignatc^j 
tutte l altre robbe. E lo ifi e fio egli efiequì in cafa del Vallantieri$ non uìla* 
jdando nulla nelle pentole,fe non il femplice brodo,e ben poso. FKafiellat< ê 
feoppatoc hebbelo fcaltritoZanaìuoloquefle tre cofe,edeportala robba ìfu» 
cafa del,Guidoni, fe n andò poi perì fatti fua . Epitomato il Guidoni con i 
gentilbuomini al fuo albergo • dopò dì hauergli molto ringraziati, gli lìcen- 
Zìò:0 nde il Fregofo come piu preffo de gli altri,giunfe in un baleno a cafaiet 
eficndo affai tardo egli impofe a feritori, che arrecaffero intauola le uiuan* 
de, quali fubito corfero in cucina, etrouatamlaferuacon la cornacchia#
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én io h  a  piare, Tefiè,eglinonè tempo difiero di filare, il padrone Wole fa 
f i  tiare; Che definare,riffofe ella .voi mi parete p a ^ L  ‘Paq&afietebenty 
rifpofero loro; Sù,sà,dateci le viuande.. lo v i dar ò,dìfis ella,vna fune, che-pi 
appicchi Mafapcte voi quello,che io faròfio dirò al padrone,cke voi mi fa 
zziate fem pre,&  ifchernitejo vidico,diffe l*vno,cke il padrone vuole defi% 
r  e,v ditemi hor voi,feditem i: Lieuamiti dauantì, dtfie ella, fe mnchecca 
yna pianella io ti f fe ^ a r ò  il capo. Io credo, per me,riffofe luì,che voifitl 
ybrùtea; Dhe, in inalbera voBra beuetemeno, ò almeno annacquatela,// 
thè ciò vdito da lei diede di piglio alla connocchia per dargline in teft^ 
che l’altro /degnatofogne ne ruppeiOnde ella gridando a più nonpofinm 
fe  fubito dal'padrone,dicendo. QueBii Jc iagurati, Signor e ,mi Bracano fa 
pr€ì&ingiuriano>onde fe  voi non gli rimediate-.prouedeteui di vrìaltra fi 
uà,che io non vi uoglio più feru ire . Jl Fregolo che l’amaua metto,corfi ̂  
'darete fue à feruitorì,ma eglino,che fe n midero,comperarono il portoci 
fuggirono dalle mani. Onde egli confortandola,promife di rimediami, % 
fila gli diffe>,arrecatemi da defmare,cheio mì muoro dìfame.Q ,dìfi thfi 
m n hauete adunque pranzato? Quando,ò doue,rìffofe lui, volete che io ki 
bia pran^atofio credo, che voi ui fognate,arrecatemi io vi dico dì nuouok 
mangiare,e finìanla hoggimai £ Checofa miete uoì, che io ui arrechi, nani 
offendo nulla di cotto,hauendoft il lanaiuolo il tutto feco portato , Qualfy 
naiuolo,diffe lui,che trefche mai,e che hagliate fono coteèìe,che voi dite,£| 
alhora oltre modo fmarrita,difie. Egli è Signor e,venuto vn Zanamlom  
me uoBro,dicendomi,che uoi defmauate fuori di cafa,echeio ui doueffi m 
dare vn piatto buono di viuande, e del vino . Onde io gli ho l afe iato fimi 
piatto a modo fuo;dicendole tutte le robbe,che ui haueua pofto dentro, e«| 
anco il contrafcgno della leuriera. Onde egli [emendo quefio, s’ìmagim fui 
to,che il Maleffìnìfo il Tallantieri le haueffe fatta la burlatonde imntm 
te egli prefe la fpada,e la cappa,e piu che di buon pafio fi m io yerfo ha 
fa  del Malefpim,quale trottatolo a rampognare per lo mede fimo effetto, w 
ia fua ferua,gli diffe»Mddio buon Compagnoni tu fare mai meglio dìqut 
ilo i  ma dammi tu almeno la parte mia,e pei malhora tua godine il rimani 
te,poi che io mi muoio dì fa rn e . Il che dò vdito dal *J4€alefpìni, gliedi 
fubito nell’animo,eh’egli le hauefie fatte trasfugare le uiuande fue,dicttiili (
gli. T  u fingefii bene di fottrarti in dietro, e fuori del giuoco $ per potere f  ,
fare fatto maggiore ? Guardimi Dìo da Mori bianchi, ma non ti curare, d (
al difpetto tuo, fe io mn ne potrò bauer*altro, io roderò almeno l’offa, étti 
fienorimafìe. Dhe,di graglafaifie il Fregofo,piu non mi diteggiar e -,maki 
mi tu da mangiare,perche io mi cado dalla fame. Vrefa il Ma teff ini anch 
glila fpada,e la cappa,difie^ ndUnne,andianne,che noi mangiarono Ut
in cafa tua;foggi ungente, Or vanne pure tu,che io ti perdono, facciamok

. .  ’ ' "  pace:
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pìte; contentandomi ìo,chè turni fio, flato tanto corte fe, co il venirmi a cbì& 
mrè,e parteciparmi del mìo,potendolo tu foto goder e.Tu mi farai fiffofe il 
Fregofio,quafi che bello rinegare il Cielo: E  detto ciò egli fi auio ver fio la c% 
lina ̂ enfiando di tremare le v'wandepma il Malejpim tramlo per vn braccio9 
gli dìfìe, D i qua fi va a chi vuole mangiare;  ma aime che ioterno,che tu g i i  
babbìa aliato il fianco,ed bora turni voglia con quefle cìanete tue vattene? 
rea corpo vuoto\V'eramente che quello io potrei dire a tem a non ti curare» 
che io quando meno tu vi penfarai te ne pagavo bene .Egli in vero farebbe^  
troppo lungo il raccontare il rimanente delle alter cagioni cccorfe fra loros le 
quali fi panno beniffmo confiderare,che furono ridieolofiffime. E  fe  il Ere- 
gofo, chiamandolo il Malefpini, ed egli feguendo tuttauìail fuo camino, e 
giunto in cucina non haueffe dalla fua ferua vdito loifle[[o,cbe la fua baue- 
m  dettoalFregofioychevi fopragiunfe; onde chiariti della innocenza loro,no 
haucrcbbe la fella hauuto mai fine, T er la qual cofa fe  riandarono inconta « 
titnte ver fio la cafadelTallantieri; rendendofi ficurt, eh* egli le haueffe fat­
ta quella burla, E non uelo trQuando- 0  ìntefo dalla fua ferua il medefimos 
thè era [acceduto à toro; e che perciò egli era vfeito per rìtrouargli,crederi- 
do aneti egli,che gli baueflero rapite le fue vìuande.Onde ì pouerellì moren­
do fi dì fame f i  ne girono bora da Eroderà bora da Caifaffe. Finalmente in ­
contratili buona peggainfieme rampognarono^ non fi potendo leuare date# 
pOjcbe vno di loro non fu fi e flato lo autore della beffe; inctefcendoglì fuori 
di modo,che oltre la perdita delle vìuandelorojjaueuano anco digiunato tue 
to il giorno, nanfe ne potendo dar pace,parendogli,che eotefio tiro, doue_fijÌLj 
dì gra lunga fnperare tutti gli altri ; e che per jent eriga del Giudice fuffera 
anco afirettìa pagare la cena patulla . E  perche ilFregofo fin da principio 
fi era fottratto dalla imprefa,e fin bora egli non haueua efi equità agìone al « 
cuna ntbatorìa ĉome haueuano fistio loro fi duo compagni tennero per fermo 
eh egli non volefie feuoprire il fatto,fe non alla prefenga del giudice,La onm 
de affannatile fianchi,e con il ventre vuoto,fe riandarono concordi ìnfiemes 
dal (quidam, e poHifi a fiidere per contva di lu i, gli effofero quanto era loro 
adiuenutorattondendo i duo,cbe il Fregofo il paliofeconerapportafis.Qr il 
guidoni,infingendo dimarauigliarfene molto,loro dìffe. Euui alcuno dim ìs 
che uoglìa in queflo cafo dire piu nulla; Scegli ut è fise ciaf ìnnangi,e lo fi di* 
ca: alhorai duo guatando il Fregofo, differo. Efci,efci tu pur fuori ò a Fiuta 
Collie,(fendo bora il tempo, fogghmgendo,pare egli mai eh’ egli babbia in­
dugiato fino all vltimo crollo ì Et vedendo poi ctiegli non rifpondeua, fe ne 
murauìgliarono. Onde dinuouo il Guidoni proteflò loroffe voleuano dire ati 
tro.Jgon già noi,rìfpofero i dui,Et noi Fregofoffoggiunfe il Giudice, che nc di 
te. IO' non dico nulla,rifpo fe lui. Sentendo albera i Compagni la difipofigione 
iuapimafero ingannati della [alfa loro opinione di credere ctiegli fufie Fiat®
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ìlruhatore. E  perche,come fi è dem agli non baueua fatta anione alcuni] 
con firm e alle loro, ft rendevano [icari, ch’egli farebbe condennato à 
fra loro la pattuita cena.  Or iìfìe il Guidoni, fe voi proporrete ogni gmM 
nuoue cautele,e furti m giudizio,noi non ne giungeremo mai a capo delhu 
fentenga. Si che fe voi vi contentate, che io teflè fen ten ^ i fecundumaUt, 
gata,&probata^io il mi fa rò . dibora dìffe il Fregofo, via pure egli in ^  
bora,poi che so dieffernel’ocha,& il paga;  mafinianla noi p u re . Finiti  ̂
tifpojero gli altri duo.^dlhor all (guidoni riuoltofi al fuo feruitore, glijfa 
Fà pone in ordine la cena,volendo io,che quefìi gentiluomini cenino no, 
ma prouedìtu,che ui fta dì buono, e copiofamente da pettinare ; poick 
quanto io odo i pouerelli fono ancor digiuni. 0  che gentile, e cortefe mai<d% 
dice,di[fero loro. Siate pure uoi benedetto per mille volte da Dio, poi cheti 
nofciutone appieno il bifogmnofl.ro,gli hauete prontamente rimediato,^ 
to, che voi meritate, che noi vi diamo doppie fportule, e che non ui piouta 
addofio unmillione de cafigrattando voi cofi bene coloro,che ui capitanop 
le mani; foggiungendo. Ma s’eglì ui piace fi e a differire anco la fenten\t{ 
pò cena,ciò ne farebbe molto grato; accioche colui, che l'hauerd contrai 
uendo il ventre pieno, la poffa patentemente tollerare ; c’hauendolo m. 
egli portarebbe pericolo a non uenire menomacelafi pure come meglio uif, 
ce,dìffe il (giudice,deflderando io di compiacerà,e tutti ricrearuimon già}, 
fpofero delle noHre uiuande,che ci fono fiate grappile. Or mentre,che ki 
noia fi appreflaua, ui difeorfero molto fopra, non fi potendo mai ìmagim. 
chi le hauefse fatto burla così folenne 5 giurando tutti di efferne innocei 
Meramente,dìffe il Guidoni,il l^e fcuopritore di furto così folenne 5 perì 
uaruì ogni dubbio dal capo,egli meritarebbe di effere afiolto,e liberatoci 
to,rifpofcro tutti; con hauergline anco non poco obligo: E  s’egli fufle coni 
fo ne latrocìni noHri,non ui è dubbio alcuno,che il palio non ne rapportaft, 
l*honore,che di pieno confenfo noi gli concedereffimo. foggiungendo,ma dijj 
^ia,cbefi mangi. Lauatcui le mani, dìffe il Guidoni,poiché le uiuande foni 
tauola.Onde poflìfia federe come affamati lupi gli dierono dentro,che uà 
cone non afpettauafaltro. Il che ciò ueduto dal Guidoni, difi e. "Buon jm 
faccìa;Voì beniffimopettinateima mangiate uoi pure allegramente,pi 
mangiate co fe uoflr e.Voiue ne aue derete, rifpofero; ma dateci uoi pureji 
pre di quefle uiuande noHre,che più che uolentieri noi le mangiaremo. JÌ 
va il Guidoni ft rife,ed eglino attendendo al fatto loroalgauano il fiam 
uedendofi hoggimai quafi fato!li,con pià mediocrità fi tratteneuano.Om 
ne ueduto al Fregofo l’armi fue intagliate in un piatto di Hagno,che gli» 
dauantì,quale dìffe. Cote fio piatto è robba mìa. Ella è uer amente uoHuk 
fe j l  (guidoni,non ue ne fate dubbio alcuno iglì altri duo comitati da qui 
parole,guatarono ancor loro i piattine*haueuano inantiJ& ifc orge doni altri
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tarmi loro, dìffcro ; e quelli fono pure nofiri. Sì fono in Vero VoHri, ri* 
jhofeil Guidoni, voi al vero vi apponete, foggitmgendo. Or ecco qui il 
\ eQ confitente, cta defiderauate tanto di fapere ; però come gentilbuo« 
mini, che voi fiete, io mi dò a crederei che voi non mancar ete della paro* 
la vostra , di non gli perdonare, fi come promettevi di far<Lj ; Tofcia lo­
ro difie di punto in punto, tutto quello, f&e i/ Zanaiuolo haueua dì ordino 
fuo efequho , e de’ contrafegni datigli. t^lhora i gentiluomini rimira*- 
doft ’l'vno l’altro nel vifo; ridendo à più non pofio, difiero . tsffcolani, t 
Dottore ehi guardala gamba , guarda la gamba . Or sì che voi ce l’ha* 
uete fatta di doppio inulto, e tiratane la pofia ; f'aggiungendo. £  chi non 
darebbe mai altrui da cenare conia robba fua i  Voi hauete il torto, rifpo* 
fé il Cjuidonì, àcosì condolerui, poiché io ; con lo ifiar cheto, me la polena 
da me folo godere : <JWa lo vfare hoggidì corte fui ad ingrati, ella e certa 
vna mala cofa, Aggiungendo; tJifyCa di che, per grafia ditemi, vi doletù 
voi, efiendo Hata la parte mìa così poca. Che noia dà mai ella a uofidi man­
giare le voftre cofe più in vno luogo , che in vn’altro, Il poco che io ho go­
duto, vadìafi per il pranzo, che io uì diedi l’altro giorno ;  quale egli è pure 
forza, che ione lo fmfaccia. Quanto al furto , prattuando io con voi, che 
vi fiete da me querelati per ladri; voi mi hauete attaccato il uit io uofiro$ 
dicendo il Vrouerbìo, pares cum paribus $ Ma fapeteuoi quello che io ui no- 
gito dire; fate a modo mìo, ifiate cheti, acciocbe egli non fi jfiandi per tut­
ta la Città di efiere tenuti tutti per ladri : poi che alla fine , à me egli fid a - 
rà poco ; ma/Jìmamente, che frà bore brieuì io me n’andarò per ì fatti mia: 
ma uoi che refiarete dopò di me, io mi uì raccomando,  poiché uoi udirets-j 
da tutte l’horc in tutti i canti certi pifi, pifi, che punto non ui piaceranno„ 
Signor ladrone, any, arciladrone, rijfiofero loro, voi fàuellate beniffìmo, c 
difeorrete da prattìcone molto fauiamente , però noi altri fatdliti uiuo* 
gliamo vhìdire fempre in ogni imprefa nojìra, e fempre conce derni il tuo* 
go primiero di maggioranzjis. Voi non farete fe non bene, difie il Guido» 
ni, lafciandouì damé reggere, e gonernarc_j e E per fegno di quefia ubi* 
dionea uoHra, a tutti io ui faccio un brindici , i  quali ridendo gli refero lo 
imito. Tojaa egli foggiunfe. A  me altro non refla , Compagnia mia bel­
la , &  amata da me al pari della ulta mia, fe non di ringraziami con tut* 
to il cuore, de i molti fium i, e cortefie, che mentre io fono fiato in Firen- 
\ e, voi mi hauete fatteci : F. perche domattina, io difiegno di partirei 
per Tardona, &  ini attendere la liberazione di Vìnegia , che per quanto io
j  0 € f, non P14. 0 ^lif ^ ‘lUydaYe; però io chieggo licenza da noi • afferai* 
w*1 'O. oue u j ’aro pic-nto, e preparato per fami fempre ogni feruizio , 

c e fi pot/a mai ptr me fa re, Albera i gentìlhuomini lo ringraziarono 
infinmnemesimulandole moltok dipartenza fua . Onde la mattimi.

K per



per tempo lo uollero accompagnare jino all’Fccellatoto, lungo cinque mi 
glia da Firenze; E  dopò a”hauerfi uìcendeuolmenie molto -ab bracciali,fi* 
gusndo il Vrotonotario Guidoni il fuo camino; gli altri fe  ne rkornmm 
a Fiorenza nettecafs loro*

N O V E L L A T Vè. jc\»

I f ì r a t a g e m a  b e i l u l ì m a  y c o m e  v n o  ^ e r c e r t e  c e n e r i  g o d c f s c  d e b  
l ’A m o r e  d i  viva  m o g l i e  d e l  p iù  g e l a l o  d u o m o  

d e i  M o n d o  <>

E T ^ T  1 {E  che meco defio io andana confideranno,t
riducendomi a memoria alcuni cafi fuccedtiti,  e dtpi 
di efiere aggiunti alle preferiti mìe ‘bfioudle, egli mi fi 
uienc, come nel Frigno di Francia, ne re(ìafieingmt< 
t o h  più gelofo huomo d d  mondo. E  conciofiatefeu, 
che io mi rendi firm o , che neramente egli non fujk fi 
lo inférmo di cofi peftifero, e diabolico male $ bauenfo 

ne infiniti per compagni • nondimeno, fi à ì più gelofi, egli era gelofifiim, 
Or ifldte noi ad audir e lo fchcr?Ko grazìofijjimo, che gli fu fatto* Era/jnii 
ilo grande gelofo Hfiìoricgrafo buoniffimo s battendo egli veduto eletta & 
molti libri, &  hi fiorie, ma il fine principale, nel quale poneua ogniSiuk 
fuo, e diligenza, egli era dì penetrare, e conofcere tutti ì modi, e lem, 
con le quali panno le donne ingannare ì loro mariti. €  benché le hifiom 
antiche ; come a dire, le quindeà allegrezze del Matrimonio, del Gmm> 
le3 del zMfattbeoletto, &  altri dmerft, che io non mi fimengo $ fhccinom  
tiene di molti inganni,  e Bìrat ageme in fintile propofito adiusnute, quél 
grande gelofo batteva ogni giorno tra le mani ► offendo di e fi e nonntm» 

, narri or at 0 ,  cheti pazzondda fua marmotta, leggendole del cont imitò, t 
jindiandole, di quelle ne fcieljk per fé  Beffo,  e formò un picciolo e Bratto 
(fon tutto ciò egli cuflodma tanto la moglie7 quanto fa  ce fi e mai gelofo ah 
no : e non fi tencua fi curo nel letto, cotanto gli era fon im i fi) in firmile ài 
maladctto. In così fatto modo,  e fiato ■liletteuok lo BiHorivgrafo dm 
rò duo, ò tre anni con la moglie ,  atta quale per guilo f  io, e paJjatetnpo,B 
gli era rtmaHo altro commodo per ah fieni arfi dalla infernale fina prefetti 
e rigido ajpHto ,fe  non andando, e ritornando da Me fa  ; accompagnata ite 
arrabbiata vecchia, e fetpenlim ,the n'baucua la cura, &  il governo. J um 
ne, [cme fu fapulo da un Gcntilhuomo il modo, e la uìa di queHo così fitti 
prou deve fitto, vn giorno f à g l i  altri,egli fi auennè nella betta gìcuane^fi 
le era veramente gentile 7 &  amorofa; &  al meglio che puote gii feopty

defidsm
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àefidenoardentiamo c’haueuadì fervida; ramarìcandofi molto deda mala  ̂
fortuna fa lc h e  lo hauefie ridotto ad amarla; efiendo minimamente moglie' 
del pià gelo fj huomo del mondo, e che la levita foflenefie gì avvi o.ì; dicendo® 
gli come ella era la fola cofa al mondo, che le polena comandare. E perche» 
non gli potata dire appieno, quanto egà fu fi  e fvo> e lo intnnfccQ c.tl fu o cu a 
ve, e molte altre cofe, per le quali egli fperaua che non ne doucfie e fiere f i^  
non contenta, Lf allegra. Onde f i  così le piaceva gli ne ballerebbe pollo in 
ifiritto, e dattogline dimane : La giovane bella lo ajcolto molto volentieri * 
ma peni timore del danne, che pure troppo gli era vicino , non le nfpofeaU 
ivo, f i  non che j i  contentava di vedere le lettere fue quando gii ne defi e  ,  Il 
(jentilhuomo di questo allegriamo, fi licenzio da la,. Ch’ella lo inchinò af­
fili cortefemente. Or la fcaltrìta vecchia, che era fico , ella mnreslò [ubi* 
Udì non le chiedere, quali ragionamenti fu fiero fiati fra  le i , c colui,  che 
fe n’andò : Egli mi hà detto, rijpofe ella, novelle di mia Madre, pen te qua­
li, io fono molto allegra, effondo ella fana , &  in buon punto» Il che ciò 
viito dalla mala vecchia , nonne cercò pià olirà ; e  fe ne ritornarono a ca* 
fa » Troueduto che fthebbe l’innamorato Cjentilbuomo di una lettera detta* 
tabenìffimo; ferina che la Jpiona vecchia fi aueaefie di nuli a,incontrata che 
bebbe la [va bella Dama la figliente mattina, gli ne pofe in mano: Onde ella 
ritornata à cafa la lefie con de fiderio grandij]imo,& vditoper efia lo amore 
fententif[ÌMO,cke gli portava,e che per.amor fuo,giorno,.nè notte non trova• 
va mai npo/o alcuno; pregandola ad bavere pietà di tanti [voi tormenti, che 
[apportava per lei,e che alla fine le volefie far grafia, di potergli dire in Ivo 
co c.onueneuole il rimanente della acerba fua paffioneamorofa.^l quale el 
h  rifiofefiome egli non erabonefìo a trattenere nell* amor fuo, fe non quegli 
al quale doveva fempre ofieruare fede,e lealtà ; ma che vedendolo poi tanto 
accefo,($ infiammalo nell’amor fuo.t e come corte fé, &  amorevole de fi deran» 
noie ogni gran guiderdone ch’ella poteffo; però fi f  arebbe compìacciuta dì 
vdìretutto quello,che gli volefie dire;  ma che quefìa ella era cofa 'impofjìbilé 
non filo di poterla fa>e, ma non meno anco dì penfarla, rìffietto del marito, 
che la teneva tanto fretta,fi come egli faceva, non Inficiandola pure un fola 
giorno mai vfiire fuori di cafa,f i  non nell’bora della Mefia, accompagnata-s 

dalla pià ribalda,c fcabrila vecchia del mondo; però ch’egli la ha uè fi  e per 
i f  enfiata,non ne potendo fiir aln o. Lo innamoratogentilhuomo, car.gìatofi dì 
vefiimemi differenti da quelli del pafiato giorno,auenutofi di nuovo nella pii 
Lta giovane,che lo conobbe ben ffìmo,nel pafiarle a cantone pofe la lettera in 
mano.Or si gli defide) affé di leggere U contenuto fu o , ie lo taf ciò confi derare 
* quell, ebano per prova conofauto dimore,onde fottratto fi fubìto in difpar 
eeg loffie comodarne te la lettera-e setedo poi così dolce, &amorofarìjf(-flas 

gcw o affate fuo bave va prefovnabuoniffima piega, e ridotto fi in termine
z defide*
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'àefideratìffimo.Onde per condurlo al fine eh*egli defideraua,pensò, e ripesi 
di molte cofe, non gli effondo bifagno,cke di luogo atto,&opportuno,per por. 
lo ad effetto compiutamente. Finalmente dimore Ffume benigniffimouerfi 
di tutti quelli .che fedelmente lo pentono, gli puf e nell’animo,que Ha nonvdi. 
ta mai più firatagema. Egli andò arìtrouccre una famigliar ifiìma fuaion* 
na,quale Hangaua non guari lungo dalla Cbiefa, nella quale fluente andana 
la fua donna ad vdirela Mefia, alla quale egli feoperfé il nomilo amorfo, 
pregandola caramente,che intanto biflgno fuoagmtare ella lo no! effe: fo, 
moreuole donna confiderato il pietofl Fiato fuo,nffo[e. Tutto quello ebek  ̂
trò mai fare per voi,rendeteui ficuro}cbe per agiutaruifio con tutto il coro 
mi impiegavo flm pre ; Io ni ringrazio molto,difie lui,ma m contentarne 
ch’ella uenga a parlarmi in cafa uoHra,cbe io non mi feordarò mai un tmo 
fattore,e beneficio.^ olentieri,rìfpos’ ella.Or dunque replicò lui,s*egli è,ò fot 
mai nel potere mio, Madonna mia, di fam i feruigjo alcuno,re deteuipurem 
ficura, che io non mancavo giamai,e mai io non mi feordarò cotanto granfi 
mrc,cbe noi mi fate p er  ricompenfaruelo mai flm pre. E detto ciò, contenti 
&  allegro egli fe riandò. Onde.egli fcriffe fitbito una lettera alla fua Demi] 
dicendogli come baueua indotta quella donna,&  amica fedele ad accowm 
darla della caméra fua,per potere piu ficuramente feco jauellare,la quakj  
Fama, e conofce beniffimo . E  che per potere giugnere a tanto bramato kf 
derio fuo, egli ui andarebbe la figliente mattina, in habito ifionofeiutefl 
la vecchia,nè altri non lo cenofcerebbe, e che ridottofi nella stanga di fopu, 
rifpondente flpra la Hrada,che conduce alla Chic(d, batter ebbe preparata 
vna fecchia d'acqua, mefcolata con le ceneri, e mentre ch'ella pafìafìe fot< 
to lefineH re, gli ne uerfarebbe tutta addoffo. Onde quando fi vedeffecosì 
lorda, &  intinta; infingendo a dolerfene molto, entrar ebbe in quella cafo,t 
poi mandar ebbe la vecchia alla fua per altri vcHìmenti, e mentre chi elidi 
gifie, e ritornafie, hauerebbero hauuta commodità buonijfima di effereinfo 
me,e fauellarfi finga temere dicofa alcuna , Or ueduta ch’ella hebbe Ulti 
ter a,le refirifie come fi contentaua di fare tutto quello, che gli comandatili, 
Giunta la mattina, &  andando la gìouane belliffima alla Chiefa, e paffanè 

folto lefineHre della donna corte fe,ne rimafe acconcia in così fatto modo dal- 
Fa equa,e dalle ceneri,che il fuo amante le versò addofio,che la ueHe, e tutti 
gl altri arnefi fuoi furono tutti dal capo alle piate c5taminati,e molli.poifilli 
Dio s’ella feppe-infingere di efsere difperata,e malcotetaiSt vedendofi ridot­
ta in tale fiato, fi ricatterò in cafa dell’ amor suole donna,  ìnfigendo di nonhu 
conofcere, lagnandoli fortemente, rimirando ella bora lauefia , bora il tè, 
0  bora una cofa, &  bora, uri altra,dimoHr andò a diHruggerfi tutta tOnét 
shi la hauefie vdita , brinerebbe neramente penfato, che fi douefie il monit 
fobifiare; sto non mem$ f e r i i  dolore ,  arrabbiami la pejjìma vecchia,4

makdimi



‘malàdM&ì 'sarchiandole con vn coltello al meglio che potata le ceneri fparfi 
l'opra tutti i v eem en ti, rampognando, e mormorando la fortuna n c u .  
Orvedendofi la bella gioitane così lorda, e difina » le di fi e , VfHadre mìa 
vai vi perdete il tempo; poiché, come uedete non fi panno così torto nettare: 
e finche non fieno afeiutti, non gli fi pomo fa r gìouamento alcuno > péto 
cibifogna battere vna buona parfienga , &  battente de gli altri. a n d a t e  
adunque voi correndo a cafa , &  arrecatemene, e ritornate quanto priwct-3 f  
accioche prefio ogni nofiro male non ne per diamò amo U M effa . Fedendo 
la mah Vecchia efiere la cofa piu che necefiaria, nè poter fi far di menomi * 
la non le osò a contradìre; onde prefi c* hebbe fatto il manto que* vestimenti 
contaminati  ̂ lordi, fubitofe n’andò a cafa, e non così lofio ella hebbe col­
tele fpzllCi che la bella gìouane fu condotta mila Strada  ̂ là doue era il 
fuo amante, il quale vedendoli in vette cofi fem plìce , fe ne rallegrò molto# 
&  abbracciatala grettamente, e baciata, &  ac careggiati fi alquanto infie- 
me, colfero poi i foaui, e gufieuoli frutti d’a m o r e ,  (giunta la mala vec» 
chiù all’albergo, &  veduta dal gelofo marito, quale non atte fe eh’ ella par- 
Life, magli chìefe filibito quello, c’hauaffe fatto della fua moglie, e doue^s 
ella fufie rimatta , rifpofe eìlafin cafa di una buona donna preffoalla Ghìe« 
f i . Ed à fami che ì  dìffe lui ; ella alhora le mofirò la vefie , il veloce tut­
ti gli altri jnoi arnefi) narrandogli lo infortunio adiuemtogìi nell'acqtuu# 
e delle ceneri * e come veniua per altri vestimenti ̂  poi che in fimiletta» 
io là doue ella era non fi voleua dipartire, Or s ì , che cotefia quadra, difi 
fe lui, per mìa fè,che quella ttratagema ella non è regi firata nel minefirat- 
t°> foggiungendo . i^fndate, andate) che io so benìffìmò cotne paffà la f h - 
ccnda, e di che qualità ella fi fia . Orsà , ella è f«tta.3 &  egli haucrebòc*j> 

volentieri detto dì (fiere vn Cerbio. 'Ver la qual cofi, nè libri# 
nè bistorte eh’e gli legge fi e y nè altre fimilì cautele, &

• menzioni) che regittrafie nel fuo libro , nonttcL* '
poterono m ai, nè feppero custodire da qua­

tto inconueniente , il quale mai più 
non fe lo fiordo , nè fu bifogno 

dì registrarlo nel fuo Tran* 
finto) poiché mentre 

clfegli vifie , 
ch(LJ>

wn molto dopo fuccefie, n hebbe fempre meffloris 
fiefia ) e fòuenetr^u,» '



N O V E L L A  L.
Viaggio'di Aligero Ingenièrfe quello clic gli fuccedeUe in Genoua inĉ  

fa di vna giouane condotEoui da vii- cerco Cechino»

I T  I{ 0  V JL T fD O  S I  i' non fono anco pacati mii 
anni,Angelo Ingegmerì, raro■ (oggetto^ molto arridi 
to di ogni belle lettere al par i di chiunque altro-jcbèm̂ . 
faccia profefiione ornato noumeno di gentil'iffimìw 
fiumfi nella Città di' Luccagronde occorrendogli dìgìren 
(fienoua per alcuni affari[noi, montato a cauattogimji 

m Lericis por codi mare, &  e fendo fianco di cavalcare eglimolleggiò 
feliaca per il p r e l ù d i  feì fcudìfaerche ue lo conducefie : Dicendo al pm< 
ne di non ui uolere dentro niffuno Mentre ch’egli fi preparami per il fio uiq 
giOjUn certo Cechino lo pregò pietofamento,<& inftantemente à farle graqt 
di potere feco uenke;defiderando- anch'egli di gire in quella ricchi filma Cit, 
ita, che l’ingeniero cortefemente ne*ì compiacque. Or mitigando allegrami’ 
tejCaderono infieme in molti àiuerfi ragionarne nùr fi come nduìaggi fi fui, 
le fare ypoi fcenderon&nel particolare delle donne belle di Genoua ,. Io coni, 
fcOy dìfte (ecbino9magioitaneòelBfiìmafainohiSfama famigliamaponm 
de beni della fortuna? che promettendogli un genùlhuomo dìtuorla perni' 
glìefahebbc la uìrginità fua ,  e la godè quafituifanno intiero yma feopertà 
poi (fauaglieridì M dCaltaal quali è uietato dà quella Religione il prenè 
re moglie3, ella fe  lo fcaccio fuori di cafa, e' non io uolle mai più uedere, ni 
bauere la bacìca fua $ {landò boggi dì molto■ ritirata con la madret&  unp 
fratello : Dotteche quando noi faremo giunti in Genoua,, io ni prometti • 
di faruela nederc y conoscendola io di moki anni ; onde forfèuoiconfefiw 
te y di non battere uedute a giorni uofìri btlk'g.ge tali,- Lo- Ingegnien, ck 
era giouane uogliofo di {imiti uifite t diffida. Come molto mkntierì lamé 
tehbcy oche diquefio gli ne refìarebbe con molto obligo3 foggiungcndOr li 
albergavo nel p alalo , del Tremipe dì Mafia, che piacendouì> ttoi mìp 
irete uenke a uedere * £  fe  mentre io dimorerò in (jenoua? io ut potrò fi 
qualche femhfio f far olio m lentm i :  £  per uie piu accarezzarlo lo uolb 
Jhppre fpeftre intuito il m a g g io d i che egli refìò molto fodi#fatto fa 
nendohy fi come era in effetto s per genùlhuomo cortefiffimo, Giunti, ck 
furono a Cjemua ? lo Ingegnien fe n andò nel palagio del Tremipe fai 
quale egli f é  cortefemente raccolto y eie fece dare alcune belle fìan^tùl 
giorno dopò? lo amor ernie Cechino lo andò a rkrouare% dicendogli, Signor

hanm
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hanno quitti banditi tutti ì Vagabondi, quali non m ponnò dimorare f e n ^  
licenza ; però io vi priego; battendomi anch’io comprefo nel numero; non vi 
spendo io.tonofmto,chs io per il fattore fuo, ottenga licenza dî  potenti (Un 
gare, lo  Ingegnieri3che lo vide volentieri,^ auedutofi d irgli era un a per- 
fonema da fare altrui feruigio volentieri nelle coje d’amore,&  vedendo ,che 
quello eh'egli chieàeua, non gli collana nulla, egli difie ad vn gentilkucma . 
%mkffiimo fuo, chiamato Terfeo Cutaneo,che lo Gouefie per amor fuo fa-peti 
re.acaot he per il bando egli nonfuffie mole sia topi quale.nfpofe, che volen­
tieri lo farebbe^ tratto in ciifparte lo Ingeg meriffioggiunfe» C oteUu ì mi p a ­
re vnoruffiano eccdlentiffiimo^alqualel*Ingegneri nfpofe, voi v era m ente  
ìbauete colta, &  imbroccata; pofeia gli raccontò del loro viaggio, 0  deha 
,bella giùttanetta, eheglibaueua promefia di far le,ue dere $ uffcurandolo f é  
farglìne parte,s*ella fofie fiata tale, fi come girne haueua dipinta ■: Ottenuta 
e'hebbc il buon Cechino quanto egli defideraua ; dopò di batterlo molto r'm • 
gr agiato, fe ,rf andò per i fatti fua, e non coparue più fe  non in capodì quat­
tro giorni, eh’egli ritornò a riuederlo. Vedendo l’ingegni cri il fuo Q c h f  
no, fi pofe feco a ragionare; e dopò dibattere alquanto infieme baioccàioivo» 
gliamo noiydife Cechino,gire a uedere la giouane^che iouì diffidiamone,ri 
ffiofe lo Ingegneri, che io molto uolentieri la uederò. Onde yfeiti fuori di pa­
lazzo gir andò per moltefiradefinalmente giunfero in urta grande T  otre,che 
jembrauaum gran cafa,e per alcune [cale rotte,e buie entrarono in una fa®  
ga,ed ìndi più su in u rialtrae fuc ceduamente.entrati m u ri  altYa,m tratta­
rono vna giouanetta dì età di fedeci in diciotto anni ybella più che il Sole?  
&  oltre marauigìia leggiadra, e gentile, la quale molto humanamente rac - 
solfe lo Ingegnieri. Era quella giocane helhffiima veiìita di un verdugale di 
■damafeo rancìato , conteso con alquante fila d’oro 5 con un gìopppne di taf® 
Verde, guarnito di cordoncini d'argento, con una catena al collo, &  ornata. 
di una rubba di panno mìfchio handata con due fafeie picciole di uelutppe­
to. cDimodo che ella era veflita afiai fo rn ii amewte; ma in tutteie flange 9 
per onde erano paffuti,non ui.erano arnefì,cheualeffero duo ducati, 0  in quel 
la là dove erano,vi era folament e vna credenza picciola,alquante fegiole^ 
&  altri pochi mobìli, per i quali fi potestà benìjjìmo fcorgere la d eb o lezza  
fua,e pouerta. Uedendo 1*1 ngegnìeri hdlezZet°fi per fette,e marau igliofe, et 
vno vifo eofi angelico,e diurno, fra fe fene firma molto confufo*, non ofa ndo cg 
toccarla, ne fa rgli atto alcuno meno che hone fìo non fu fìe . Il che ciò ueduta 
da Cechino,difie, 7  òccatele,Sìgnore,vn poco la mano,che e f  endo dia corte- 
pljima, e gentile hauera molto a grado,che run pari fuo gli comandi,augi lo 

: onorerà fèmpre, e feruti à; le rare grazie, e fupreme bellezze fue,rìfpofe 
ui,meritano tanto,che’ io confefio neramente,non folo ài tfi ere indegno di toc 

ta r la la  ne.anco 'rimirarla 1fe dalla moltafua CQìtefia$ e benignità,non mi
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fi e conceduto,e comandato. fo fono, S ignare ,difi’ ella, vofir afonia, e per tali 
fni vi efibifeo fempre, e dono,alla quale io mi trono efiere non meno vbliga, 
ta,manto uot apprezzate le bellette mie, che qualunque fi fieno noi ne pò* 
trote fempre dìfponere,come meglio ni piacer à.Cfitene unpoco fece,Signore, 
■dìfio la madre,a uedere la camera fua.Egli aìhora i fi upefattopercare'Zgps 
•tante,e cortefte,rìfpofe.Egli Madonna ui fie bene iepo dì uederla con piu con 
modità,poiché io abbagliato da cotanto fplendorede begli occhi firn, io non, 
fono in me fìefiofemendo io di uedere in terra più tofto cofi duina,ebemr 
tale; ma egli di fi e qiicfìo.poi che ui farebbe ito piu uolentìeri• fe nonché fi 
tenendo fi di non hauere danari foco f i  diflruggeua tutto dì amore,e paffiont* 
parendogli a non douere mai godere b-lle^ge tali,[eriga qualche poco ricogù 
<gione,e cortefia.Mlhora dì fie (echino. Deh andateti},Signor e,pregandone^ 
la madre,e con il non rifpondere3acconfentendoui la figliuola: lo non ardirei 
maì/rijpofe luì-,vedendo/ così importunar e,dì pomi il piede, scegli no mi uh 
ne comandato da lei,al cui mìnimo pio cenno,io ubidirò fempre.Egli isìà/J 
ì fi ara fempre a noi Signore mìo,a comandarmi,ed io ferua fua ad ubidirle, 
E poi che noi da me miete cenno,con buona fua grazia,io le farò la Hradajt 
auiatafì manti lo condufie nella fua camera,'nella quale ui era un letto guai, 
nìlo afiai modefiarnente con duo /arcieri da campo di bellezze mediocre, e 
ntlmezxo uno t molino con duo,ótre predolonìfinéuo de quali fiajJifero:Qn 
de dopò di hauere alquanto infieme diuifato, vedendo ella, eh’egli punto non 
fi moueuafe riandò uerfo il lettole fardo fi che anch’egli dotte fi s fare loijhf 
fo,ma uedendo egli di non potere per alhor a ricompenfare cotanta cortefia îì 
difie. Fedendolo, dolcifftma Signora mia, cotante fine evita nel buono animo 
fuo,benché indegne, crefcere vie pm ver fio di me , del quale io gli ne baucrb 
qllo obhgo maggiore, che fi potrà per me fare giamaì, io non pofio re fi are dì 
no ui dire,che il desiderio mìo egli farebbe dì goderla con pm comodità,e m  
cosi aU’improuifo, 0  alla s fuggita,però io lapriego,e fupplico di contentarfi, 
che noi in qfia notte ceniamo infieme,e concede domi uoì poi cotanto dono fui, 
porremo poi principio a noflv ì amorofi piaceri. Ella /emendo ciò,riffofe.Cott­
ela Signore,ella è a me ìmpoffibìl cofa a poter farefijauedo io un fratello;(\u 
le fa pedo il grane tradìmeto fattomi da un (auaglierif hebhe il mìo primìt 
fo fiore,testé egli mi tiene tanto Hretta,e cufiìodita,non mi lafcìando appena 
quafi re (fi ir are ;  temendo fempre di qualche none Ilo /indirò inconueniente \ 
diche accorgendofene egli certo mi vcciderehbe; però egli mi duole di noru 
potenti compiacere, Or poi ch’egli è co$ì, rifpofe l’Ingegnierì, adunque ioni 
condurrò quefiafera in cafa del Vrencipe di Mafia,là, dando fono alloggiato) 
e st7xa efiere ue anta, qllo che noi qua non potiamo far e,luì lo e file quiremo.Si­
gnor e, difi’ella, io fono gentildonna,e per tale conofciuta da tutta la Città ;m- 
é f  àFj.m aiQ m ìfm  no mi douete porre in pericolo diperdere l’ houore;nuj[i-d 
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tornente, effondo molto difficile lo poteruì venire, fetida di non effere iiedu- 
ta, econofciuta : e tanto piu, poiché buona parte di que’ (jentilhuommì del 
•Tunc-ipc mi conofcono, battendomi mille mite vagheggiata infruttuofamen- 
te: pregandovi io grettamente 5 deaerando voi però l’amor mio; di fare  
in modo, che di queHo non odino mai parola alcunau. Vedendo finalmente 
l'Inicgnìeri di non la potere ridurre a termine alcuno, perche poteffe torre 
alcuni danari, per ejjergli, fe non in tutto, almeno in qualche parte cortefe » 
per ricognizione dello infinito amore,che concedere le uoleua : E  parendogli9 
che accettandolo ferina fare ciò, egli non franerebbe mai piu ofato di rimira* 
re il Sole, e dì effere indegno del nome dì Gcntìlhuomo ; E maggiormente^ 
battendo ìntefoda Cechino la ifiretteg^a fua dello viuere: e rendendogline 
anco tàìimomo lo flato, nel quale la vedeua. Onde vedendofì ridotto a cosi 
fretto puffo, alla fine gli diffe : Cjiouane bellifiima, le due proposte che ia 
prima le feci del refilare qui feco a cena, ò meco condumi ,fono fiate fatte 
da me non peraltro effetto, fe non che per trottarmi io danari addoffo,coqua» 
li io non dirò di pagare giamai ; poiché tutto Coro del mondo, egli non fareb­
be bastante per vna minima ricognizione del tanto fuo fauorc : ma fola per 
dìmoflrare almeno vna picciola fcintilla della immenfa cortefia> che voi me­
ritale . Vero ifeufatemi Signora mìa : poiché per non pavere villano, io nord» 
babbìx fui bora accettato dono così dolce e preciofo; che voiìr a grande mer-' 
cè mi bauete off ermo, e tuttauia offerite. V  dite quefie proporle dalla bella, 
giouanetta/ìfpofe : ^Adunque voi credete Signore,che io mi muoua per quali 
fi vogliano danari a concederui l’amor mio ì leuateui di ciò, leuateui, io vi 
prìego, ogni penfuro, e crediate certo, che que fi a affezione mia, ella non ftaL*. 
nata in me, fe non per ilrapporto, che m’è futo fatto delle tante gentilezza  
fue e cortefie, delle quali, fenza vederui, innamorata,mi accefero il core dei- 
l amor vofi.ro, & bora trouandole io pr e ferialm ente effere più maggiori,in*, 
cendio, e fiamma maggiore fi.è in me accefa, e rìnouataLs. E quando io mi 
credcffì, ò pure io perffafii, di rìceuerne dell’amor mìo guiderdone alcuno dì 
altra cofit,cbe iìvìamxrmi ; che così le priego,che voi facciate; io ne morirei 
di dolore,e terrei di hauere malamente impiegato in voi il puro,e fedele amor 
mio. E cosi detto, le pofe l’amorofe braccia al collo, e lo baciò dolcemente. 
f t̂nto alhora, &  affretto l’Ingegnieri, e non meno marauiglìato di tanta car­
tella inaudita, alla fine egli coffe il defiato, e faporofo frutto d’am ore coti 
tantoguUo, e diletto , quanto mai con altra donna fi faceffe. Tofcia dopo di 
hauerlà quanto piu puote, e feppe ringraziata, e promeffogli ; fe però così le 
piaceua, di venirla preflo a riuedere, ch’ella fe ne contentò ;  mentre che pe­
ro ga ne faceffe fapere vn bora prima ; perche ella poteffe dar ordine, che fi- 
cui amente,e fenza timore del fratello venire ui poteffe; daleiprefe congedo. 
JffhQrmtQacafa il lietifiimoIngegnierì^hauenio fatto tanto raro,e preciofo
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tcqm H ojglì ritrouòìl Cattaneo,che paffaua il tempo, gìuocando con il Trerù 
a p e ; onde per non diHurbarlo, fatta fi arrecare da cena,non molto dopo nati. 
dò a dormirei fenica rifuegliarfi mai fino due bore 'manti il giorno ;  Pcme non 
guarì dopo ritornò il Cattaneo, e [pcgliatcfi fece fi coricò. £  dopo molti 
gionamenti paffuti fra loro, lo Ingegni tri gli àìjje ; V onero, &  ir felice ni, 
poiché intanto tempo che fiete flato in Genoua,e fatto l’amore con tante (jen 
tildonne , con le quali bauete logorate molte migliaia di feudi, fonia potai 
mai aniuare con alcuna di loro a termine di godimento alcuno, fenon % 
qualche lauandaia, ò gfimarrina , e bene anco di rado, 0  altre fimìli pkk\ 
donne dihaffa conditone » Onde io, inefperto, e male pratiico, non cositi• 
fio che vi fono giunto, io ho goduta la piu bella Gentildonna di Genoua,fin* 
bpaifpenderui pure vn fole quattrino, e goderclla anco per così buona denti, 
ta per l'auuenire ; dandogli in così fatto modo il foqquadro per buona pt̂  
%a,gloriandofi fino al Cielo di così innafpettata buona fortuna. Sentendoli 
(fatiamo questo progrefio, inuìdìando quafi ilfuo felice Ciato, rifpofe : E fi 
mi piace, e godo molto delle dolcezze uojìre, e e mtcntcggge ; pregandoti! ì$ 
a feueprirmi chi ella fi fia giouane così bella, giurandoul io di Piare cheti, 
do, diffe l’ingegnieri, pregato da lei, gli ho preme fio, e giurato dì non appi, 
le far la mai ; però perdonatemi, non potehdcuelo io dire . V  dito ciò dal (fai, 
tanto, entrò in altri ragionamenti d’intorno gli affari del *Prencipc,cke ìfi 
gegnieri c’hauem  dormito vn buon fonno non gli impedì punto il lungo fy 
difeorfo, nel quale difpenfarono il poco reftduo della notte. Souenendoftpi 
U Cattaneo della fortuna buona della gentildonna, ch'egli haueua così f é  
cernente goduta, foggiunfe: Veramente che noi fate non poco torto ,& k  
giuria alla amicìzia noflra di tanti anni : mafiìmamente fapendouoi9chefu 
noi non vi fia cefa tanto fccreta, che l’altro non la Sappia. E  teflè, voi mim- 
lete naficondere quefia uofira gentildonna; che per termine di buona crm  
*ga appakfare uoi mi douerefte,  e parteciparmi, come dite, de’ grandi coi- 
tenti uofìri. Soggiungendo, ìonon farei già, cfendo in tale fiato, così fior- 
te fé verfodi voi : però io ni priego dì m o m ? per lo’ rifinito amore, che io sì 
che noi mi portate ,  a uolermi dire ogni particolarità, e chi ella fi fiaqucjk 
S  ignora belli fi ima. E  fequel vofìro Cechino,che mi dicefìe già, eh ’egli n  
lena fam iuedere vna bella giouane, fia forfè fiato minierò di cotanto di­
letto vofìro* Veramente egli è fiato lu i , rifpofe V Ingegneri, che mi ci hi 
introdotto,  &  ofjeruato non meno più di quello,che mi promife, e che ìun- 
deuo dì vedere„• al quale io deuo hauere molto obligo : Soggiungendo, D è f 
per graffia, no® mi a Siringete, Signore, a dirui chi ella fi fia ; hauendo io, co­
me già àifffi, giurato di non appalefaria ; alla quale, benché da me non volef 
fie mai danari, io voglio però Spender ehoggi dì una me'ga dolina, di feudi k 
qualche gentilezza 3 .arrecargitem i parendomi così conumìre perriw
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gnigione dì fattore così grande ch’ella mi ha fatta. V  oi farete bemffimo,dif 
fé il Cattaneo. FM a a che fine, foggiunfe lui,m i volete mai voi nafconden 
quello che poi io fitperò dallo introduttore, che mi rendo certo di trottarlop 
c'imendo egli ottenuto per ìlmegomio di potere Vangare in Genova, mai 
marne lo negava : onde io non bavero poi grado a voi, che pure io vorrei ha« 
nere, e non a lui. Ma tolga Dio, che io queflo fàccia giamai 5 e di nuovo coti 
preghiere molte, e promìfftonì di non ns dire mai parola alcuna,lo aUrinfe al­
la fine a dirgli. Come ella era una gioitane Cjentildor.na,nobilmente nata,ha™ 
itendo la maire, & vn  fratello, e che hnbitaua nella tale, e tale cafa, efpo- 
nendole altre molte minugie, e particolarità, come fi fioffe vedila, e di qua­
le paventato era,(3 in conclufione lutto quello,che era paffuto f a  loro. Io mi 
rallegro, e mi rallegro, che io lo dirò due volte, rifpofe il Cattaneo, delle con- 
tentegge voHre,? felicità grandi, delle quali veramente voi ut dovete giù• 
tiare piu che (fientilhuomo che capitaffe mai in quefia Città. E  ne dovete an­
co bavere non poco ohlìgo alla buona fortuna volìra. Et vedendo egli per le 
fifiure delle fine flre, e fiere già quafi levato il Sole,chiamò a sè l’vno de’fuoè 
(eruìton, dicendogli : ‘Dimmi tu, che è egli [acceduto mai di dMorgantom  
guattero di cucina, ifià egli più quivi in (forte ? V i d à , Signore, rifpofe il 
Jerudore. Tiene, replicò il Cattaneo,guarinne egli mai, di quel tanto fuo fo« 
lennifiimo mal Franciofo. Guarinne, rifpofe lui, ed è piu graffo ch’egli fu  fife 
mai. Idà egli, foggiunfe il Cattaneo, qui in Corte per danga ? Signor nòp 
rifpofe luì; ma egli vi viene la mattina per tempo. Fedi, dìjfe lui, s’egli vi 
è anco venuto ,• E  fe tu ve lo trouì, fallo venire q u i . Che ne volete voi fare  
di luì ì difi e l’Iugcgnieri. lo gli voglio parlare, diffieil Cattaneo, ed io vi 
prie ô ad filare attento a tutto quello che io gli dirò, effondo ella cofa cìml̂  
molco uiimportaD. Tgon dubitate, diffe l’ingegnieri, che io non ne perderò 
parola. Compartii guattero gentile, con la vede foderata tutta di graffo 
antichifiimo dì animali variati, ridotta in molte parti, [oda e lucente come 
yno [pecchia, coni capelli pieni di fuccidume, &  ^concertati, che gli cade­
vano per tutto il ceffo, fcalgpdi vn piede, e mega calcetta nell’altro, cari• 
chi di loto, il cui fetore borrendo fi rafjomigliaua alle f,arde fracide : hauen* 
do poi le ginocchia coperte di ontume puggolente, ricamate à lifte, che cam­
peggiavano galantemente, convn vìfaccio dì 'Barbagianni, mego guercio 
di vn occhio, isìorpìato dì vna fpalla, con il nafo fcbiacciato, e ritorto verfo 
L  nugo.e, con vna caverna nella fronte $ nella quale vi fi farebbe vn*q u o  po­
tuto nafondere, per le molte fegga dì offo, che fi haueua fatte cavare . In 
jomma la minima partejùa ammorbava più di qualunque fetente carogna s 

e ^°'° Jf°Zno turarjt le narici,non potendo tanfo così grande [apportare* 
moca urgo, e non ti appreffare dìjfe il Cattaneo : E dimmi tu un poco, tifiei 
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mai,offendo innato tanto dìfperato: dicendoogn'unoefjere cofa Impoffihlb] 
che tu ne guarniigìamaì ? QuantepeZXa d* 0S a il furono canate dalla fion. 
■te ì ^>4Ile quali propofle,con vofaaia di Toro, egli così rifpofe. Vedendomi 
io, Signore, in quel tempo qua fi bi ilo che morto, io mi rifai fi dighe all'hofpì, 
tale,il optale a gran pena mi raccolfe ; poiché per le piaghe infinite, gommi, 
tinconi, tavoli, regnacela, e fimili altre trefche, egli mi vfciua tanta 
d’adclojjo, che fuggimmo tutti lo apprcfjarwi : Onde que’cufindì mi dijjeq 
eproteflarono c che je io non voleuo itiaref,aldo, e£* efjere paziente ne’ % 
difi che mi farebbero, e medicine che mi darebbero ; mi ballerebbero % 
date alle forche : dicendomi,che a uolermì rìfanare,eglì vi uoleua del buano, 
e del brutto :  mafììmamente, offendo il mal Franciofo mio del più fino, e per, 

felto, che mai p affa [se i monti, e checapitajje in quefle partì nostre ; trakn< 
do feco tutte le prerogatine, e circostanze dettati di [opra, quali riff\w
Come io ero deliberato più tofio dì morire, che pretermettere mai quale jii$ 
glia cofa, per grande eh1 ella fi fvffe, per rifanarmi; promettendo loro diff 
portare ogni pene, e tormenti pofiibili, e di far anco tutto quello, che mi® 
mandaffero. T er la qual cofa, non una, ma mille mite al giorno mi afflifi 
ro, e tormentarono, e mi cauarono dalla fronte ventiquattro pezza cSojsafu, 
cide . lo non ui dirò poi de gli argenti vini, folfori, precipitati, verdenré, 
calcine uiue, e fimili altri ingredienti crudelìfììmi, co* quali infinite uolki 
ynfero, facendomi foffiare miferabilmente, e Stridere,e cantare giorno em I. 
te madrigali dolor o f f  imi, e finalmente morire di fpafimo : hauendo io riè 
ta la fonerà ulta mia in tale Stato, che San Lazzaro non hehbe mai duna ài 
le parti de* dolori infopportabili, che io prouaì, e fentij. Or lodato Iddio, ìt 
fono ridotto, fi come noi uedete. dunque, di fise il Cattaneo, tu fei gurn
to eh ? Soggiungendo poi. %SMa dimmi tu anco, Chi fu  mai quella pmtm, 
che tiuendè mercanzia cotanto falata ? Fine ella più ? Signore, rifpofd 
guattero, ella è più bella che mai : Onde io non so, non hauendofimaì cm 
ta, efsendo una fentina dì cotanto male, come ella pofsa mai uiuere al mtn> 
do. Imperoche, hieri Tagolone mio compagno midìfse ;  quale è aneti$  
guattero del Monarca, come duo giorni dianzi, ella le haueua attaccati pii 

dì uentì tarli, e duo tinconi in una fiata c’bebbca fare feco, la quale notik 
nendo danari per pagarle alcune uentraglie di polli, gli bìfognò fcontati li 
con tanto fuo mterefse. Et il buono egli farà, fequiui fi fermi il male.Db 
uè iSlà ella ? diff e il Cattaneo. Dì grazia , Signore, rifpofe lui, non meku■ 
montate più , poiché fornendola io nominare, io tremo tutto, e fudo dal a pò 
alle piante. *Dillo tu pure, difle il Cattaneo, perche noi lo vogliamo Japtn, 
Blla habita, rifpofe il guattero, in Su feria, defungendole la cofa dal natitit 
le, è quella iStefsa a pennello là doue era il giorno innanzi flato lo Ingegniti! 
ad ifcaricar e le fomes narrandogli poi tutti i gtfli s e maniere fu e ‘, notiti 
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ffinìtmtUendo pure vn minimo puntino, detta vita fua 9edi tutte le fitcfà 
anioni. Vammi tu vn piacere, diffe il Cattaneo . Vanne vn poco per cffav 
cheeffiendo ella fiata amica tua, non ti contradirà m aliche noi la vogliamo 
vedere in vifo. Cote fiat rifpofe lui, ella è cofa impoffibile a fare , non ufcen- 
do ella mai fuori dì cafa. E  benché ella mi ami, hauendomì molte mite fat­
to pregare, che io la vada a riuedere : con tutto ciò non vi uerrebbe giamau 
Terche cagione ? diffe il Cattaneo, offendo ella, rifpofe ilguattero, fpogliata 
tutta, &  ignuda, hauendo appena la camifa che fia fua, Soggiunfeil Catta­
neo : Or dunque come è ella, fi come hai detto, tanto in ordine ? Io il uì dirò,  
rifpofe lui: Quando ella sa,che qualche corriuo la uogha vifitareiche bifo- 
gna che fia forestieri, e poco prattico della Città : poiché i terrieri, fe  non* 
per difgra îa,non vi capitar ebbero mai, ouero qualche pari mio : che a quel­
lo che iomiaueggo, trattandoci amor noi,come ci tratta ;  la fuggiremo pià  
che la peSte ; preffo di lei vi ita una ruffiana, che le prefia à nollo tutto quel­
lo,che le fa bifogno ; però ella compare adorna e ben veSiitafia quale temen­
do che non le porti via le vefli fue,&  altri arnefì, ella non fi fidarebbe mai 
che n andaffe fuori di quella cafa : A u g i quando le occorre che qualche Ga- 
gotio,cheglì uìene condotto davn certo Cechino ruffiano notifiimo di Geno- 
ua, la ruffiana nafcoSta nelle prime camere, non diparte mai, fin che non ve­
de partito il corrìuo, che poi fi fà fubito pagare il nollo, e ripìgliafi tutte l& 
baccocole fue, vafiì. E bene fpejfo tutto ilguadagno dellanfelice reSìa.* 
alla ruffiana per il nollo delle robbe fue: E fe per forte ella ha qualche piccio­
ne per le mani, non gli è mai conceduto il venire da lei, fin tanto, che non fi 
fia proueduta di. quanto le fa bifogno, conforme alla qualità &  honoreuole3% 
%a del'piccione, che poi le introduce. E così ella fe ne uà vendendo la mer­
canzia fua a quelli che la comperano tanto cara, &  amara ; che la fentono 
poi per tuttofi tempo della vita loro. Si come egli è adìuenuto ame, che ne 
hò qmfilafciato il corbame, perdutene l'offa,& ifcorticata la pelle. Vanne 
per i fatti tua, che noi non vogliamo altro da te, diffe il Cattaneo. Vofcia ri- 
uoltofi verfo l Ingegnieri, foggiunfe : Io nonpoffo fe non infinitamente doler­
mi della mala fortuna mia*, concedendomi fe non lauandaie, e gimarrine, in 
vece di uoì, eh ella ui fi dimostra tanto fauorernie, facendouì inmueduta- 
mente piouere, e capitare in mano gentildonne belhfiime, angi Angiolette 
di Varadifo, Ideato voi, poi che ui godete felicità cotanta ; ma a me pouero 
ed infelice„  non mi capitar ebbero mai fimili cofe, ancor che io vi fpendeffi 
g 1 occhi della teSìa $ fi come a rompicollo ui corrono dietro a uoi [eriga fpen* 

trui un folio, ̂ Quando il pouero fngegnieri intefe tutta la InSìoria, e leg­
genda, egh refio confufo molto, e marauigliato, non fapendo che fi dire, nè 
c e jt fare . hauendogli quel guattaraccio /uccido, e lordo innafpettatamen* 
J J  colpito t e dipinto ogni minugia tanto dal naturale 9 e particolarità delU
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■Brada, cafa della giocane, e di tutte l’altre maniere fue, &  appartenenti 
Dicendo fra sè : lo batterei forfè pom o temere, che queffo no r i f f e  il vero 
quando c'baucfleti (cutaneo battuto tempo di faudlarecon il guattmctìJ. 
poìd battendo io appena fonino a dirgli tutto il fatto della gicuane, egli lo fi 
ce fubito venire alla preforma mia facendomi così chiaramente ejplicaìQj 
tutto quello che era adiuenuto. Ver la qual cofa parendogli già di e\fan 
infetto non meno di quello, che era dato il guattero fetente, dubitò fuma 
modo di pdlarft tutto,& ogni poco dolore od apparenza, minima,ch’egli fa 
tiua nel capo, ò nella perforici, che le fomminifiraua la contimua imagmf 
ne, fi credeuacbe il mal Frane le fa pìccbiajjeall’vfcio : Onde che pernii 
giorni, bora tentenando i capelli, bora toccando/} le gombita> bora le gi% 
cbìa, &  bora tutta la per fona, fe le doleua, egli trappafiò una inquietifi  ̂
&  amari firn  a vita . Il Cattaneo, che mai non puote iffar cheto, diuolfa 
fucceduto a molti Signori e Dame della Città ;  tacendo però il nome dii 
Ingegneri, ebebbe la beffe ; il quale communemente fu configliato (tatuili 
gli amici fuoì, che fi doueffe rimediare dianzi che il male pr endeffe maggi fi 
radici, Onde alle mite lo pofero quafì in difpera^ione, non fapendo nflim\ 
quello che fare fi doueffe, dilla fine come piacquea Dio,&alla buonaf 
Urna fua, gli baffo folamente di hauerne hauuta vna buoniflimapaura 
%a prendere mai male alcuno, che lo moleffaflh-j•,

N O V E L L A  LL
Viaggio ridicolofo da Peiaro à Rom a di vn Gentilhuomo Genouefe,

d  Tefaro (ino à I{oma, non ui fono fe  non feìccl otto fa 
j nate de* muli ;  £ fempre fi trottano molti mulattieri,è 
j vi vanno innanti &  indietro, R itenne ad vn f é  
• buomo Genouefe de’ Centurioni, di andarui infume ai 
| vna fua Dama, fratello ci lei, &  unfm  v a ga lo ; Quìi 
ij prefi a vettura tre muli, fopra dui de*quali caricami 

i loro arnefi, &  alterco eflendo fortifìimo e gagliardo, frano accommok 
duo ceffoni, ne*quali il Gentilhuomo da un lato, e la fua bella ‘Dama ài 
altro, ui fi accommodarono agiatamente auiaronfi ve*fo di l{oma conn
caterua di altri mulattieri e pedoni diuerfi, i quali, facendo i muli pacherà 
glia al giorno, accompagnanft feco volentieri, Hanno più (icari, e fed
chi de* loro arnefi, mettendogli fopra i muli', fra quali pedoni ui erameev 
to l<(apoletAno,che per ottenere vn certo beneficio, era feco, &  un Vecchi® 
do con la barba lunga fino al petto,  con duo nepoti fuoi, portando in fidi
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alcun rocche rugginofe, &  anta biffimi par tigianoni, quali parevano effere■Y°n _  . . _ 
dìqm'Fadffeì, cì) - p rem iano  C buffo, Òr tutta queBa mafnada, e troppa
figum  aileg? a m a i e U l v a  viaggio ; non fi formando la mattina a defmare, 
fiu coti carichi alquanto f i  rinfnjiaùano  ; onde infognava a’paffaggieri fa re  
ldsltffo ; fi' tendo inptedi in piedi collazione i Onde i l  'Ffapoletano in bneue 
tempo fi famigliano molto con il Centurioni,e con la fina D am a• quale effe»- 
do p k c m l’fiimo e fuetto, cantando diuerfè belle ‘Napoletane gentilmente 
gli tratteneva, &  in così fatto modo fi acquili ò di ambe dui la g ra fia  e lene* 
uogHenga, che non vollero mai ch'egli [pendeffe nulla in tutto i l  viaggio, di­
che veduta da luì cortefta tanta, &  amoreuolc^yt, egli f i  ingegnava di con* 
fintargli allegri fempre e cotentfcon qualche diletto nuovo,e piacereùfcher 
mudo alte mite il buon Vecchione,quale andando fouente ì muli a lento pu f­
fo, gli precedeva, con quel partìgìanone rugginente in fipalla, gridando quan 
topiupoteua,dicendo: Crucìfige, crucìfige clamabanteum : Edeglì9 
che non vi poneva altra cura, ò penfieri, non penfiando che qutBo egli dìcefifie 
per luì, a piu non puffo fie ne rideva. Orìmreficendo al (jentilhuomo ad iffar 
fempre tulle cejìe ; alle volte egli fendeva , &  in luogo fuo per contrapefo ut 
mettevano delle pietre, perche te celie Befferò pari;et in compagnia dì quev 
pedoni iiuifaua di molte cofe piacevoli, e guffofe. 0 r vna fera fra  Va lire, f i  
adivennero in alcuni altri mulattieri, che ancor loro givano uerfo di ({orna;  
co'quali vi erano fimilmente due donne nelle ceBe, lu n a  delle quali era affai 
bella giovane, e gentile,e l'altra piu toflo che altrim enti, d i qualche tempOi 
chef riandavano cercando la buona ventura loro, e per pochi baiocchi par­
tecipavano la loromercangìru. IlFgapoletano vedendo efea novella, fvbito 
Vi pofe gli occhiaddoffo, e fopraeglivì fece difegno : che noumeno d ilu ife -  
ce il fattilo della Signora, che fi chiamava Girolamo,che ìnfieme con g li a l­
tri andauaa piedi: 0 nde infieme difeorfero del Modo che don efiero tener e’ per 
godere dell'amore della pià giovane ; promettendoli da buoni compagni,che 
l vnogodutala alquanto, di parteciparne l'altro : E perche (fintiamo non po- 
tèua effere U primo, fi come haverebbe voluto, ad entrare nello Beccato, egli 
f i  contento che il Napoletano fuffeil primieri a montare fopra it fico', quale 
effendo in mahffimo arnefe., e tutto tracciato ; lo configliò; poiché in fortuna  
cosi auffa, la giovane non le haverebbe mai fatto parte di sè 5 di chiederneLj> 
a l i  foiedu qualihe vestimento; Onde effendo lontani due miglia dalla C ittà  

1 Ifarrn , la dove dovevano la notte albergare, auìcìnatofi alle ceBe, nelle, 
quali effendo il Gemilbuomo alquanto Banco, non guari dianzi v i f i  era r i­
cornato, glìdiffe ; Favoritemi, io uìprìego, Signora Catberina,che così ella  

t30rìì° > P°ì(be cola 'manti fono comparfe in quelle due ceBe due don­
ne a non tempo, e aa [pendervi pochi quattrini ; e perche quei m ulattieri 
non unno fatto punto di refijlenga a chiunque gli ha voluto favellare, e con­
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Delie Nouelle del Malefpini,
ubarle a cena ; att%ì ridendo, effendotìe forfè [atolli, hanno a grado che altfi 
fottentri in vece loro. Onde io vedendo diligentemente, e con(iderando tutte 
quelle anioni $ ritrattandomipià di uno lupo affamato di mercanzia tale, vq. 
ientieri io ne beccarci de’ rimafugli loro ; E perche io fono tutto cenci, fi ̂  
me uedete, fenga cangiare cuoio, difficilmente mi riufcirtbbe ilpenfieremo, 
dì goderla quefla notte, fe  voi non mi prediate alcuno de' uefiiti uofiri, cbc io 
sò che voi n’bauete a douìgia : poiché io per il feme fQuercino rattenuti 
lombi,certo io ne morirò di voglia in qucjìa notte, fe però io non mi uorròftr, 
uire della mano per cattarmene lo prorito : ma fe voi mi accommodaretei 
qualche uefìe, con la quale io poffa comparire, o che corpacciata buona,e «ot, 
folata,che io me ne uoglio prendere ; fpegnendo il de fiderio ardentifiimotki 
io n’bò. Quando vdirono preghiere fimìli, e propofìe, fi pofero fortemem 
a ridere. E non folamente gli promifero di compiacerlo, ma vollero ancoptf 
farepìà là ;  dicendole la Signora : Quando noi faremo vfeiti fuori dellect* 
fle, venirete nella camera noiìra, che io aprirò una valige, e ne cauarò m 
vefle lunga di rafo incarnato, foderata di uelluto Merde a opera,e guarnititi 
paffamani di argento; Etui darò anco una b eretta di uelluto nero pienti 
rofettine d* oro, &  un mìocatenone d’oro da pomi in piu giri al collo, ei 
vi chiamaremo *Don Lopcs de (qw^man de Silua, honorandouì fino al Ciè, 
&  efaltandoui. Ottenuto c’behbe quanto egli de(ìderaua,fubito lo riferfié 
fratello della Signora : onde poi ambodui fe n’andarono alle ce He della ié  
giouane, dicendogli: Signora mia, vn perfonaggio grande, Spagnuolo,dm 
arriuare quella fera a cenare con il Centilhuomo,ela fu a rDama, che fin 
aengono in quelle altre cefie ;  e perche noi fappiamo che le gióuanette bà 
pari uofirele piacciono molto; habbiamo penfato, fe però uì piace, cheti 
ceniate con effo lui,&  in quella notte le facciate compagnia $ rendendomi 
certi, che uoì ne rapportarete da luiunprefente bdlifiìmo. E chi sa potji 
Vamor uoUropotefje paffare più altra, e tanto manti, che beata uoifi La p 
nera giouane, che era fen%a un quattrino, e che altro non defideram, fj 
ringraziò molto, e fi ojferfe di fare tutto quello che la conftglìauano, fm 
panata la giumenta], il lieto Tgapoletano non fu pigro, nè trafcuratodÌB 

• gire fubito a ritrouare il Centurioni, che fi era ritirato in una camera conti 
fuaDama ; attendendo che la cena fi apprelìajfe : Onde uedutolo, fubito fé 
trufferò fuori della valige quanto gli haueuano promeffo. Di che egli tuB 
tofene,fembraua unvero Signorotto Spagnuolo : Et offendo la cena in ordii 
tutti e tre ufcìrono fuori della fianca,e fi auennero nel fratello della Signou, 
che teneua per mano la bella giouanetta, infingendo di efferefuo feruìMs 
dicendogli : Eccoui Signore la giouane bella, della quale non guari dianié 
parlai, il TSfapohtano,chefapeua henìfivmo parlare Spagnuolo,diffe, Edito 
me Dios, que cs tnuy linda mucbachaj y  olgome della munchQ. E rmoltoft 
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h i  ver fi i duo amanti, foggìunfe: Que uosparèpe Senores de tan huenoen-■ • 
cmtro,que hallo aca impenfadamicnte? M hora la Signora rìfpofe: E gli mi 
pare Signor Don Lopes, chela fortuna buona delle gìouanette belle vi corra 
dietro: lo quanto a me,diffe il Centurioni,refio molto marauigliato.6 fe m i la 
volete, con qualche giunta anco cangiare con la mia, far olio molto volentieri, 
jdunque, ingrato che voi fiete, disella , mi cangiante uoi per vrialtra ? 
'Perche nò, rìfpofe lui,migliorando cibo, e condizione ì Io me ne contento,ri- 
dtndo,(Ufi*ella,effendo anch’io boggimai [amila dì tanto tempo nodrirmi dèi 
vofìro.lsìò nò Senora,quedar pur os con el,que yo quedare con efiia que la bue 
na fortuna nos conoide. In quefiìe &  altre ftmilì piaceuolezfizo fi pofero à ta­
mia,impetrando il Centurioni,che gli [uff e lecito di federe nel mego delle due 
S ignorine,che gli fu conceduto: ma D. Lopes volle iftar prefio della fua,e così 
di mano in mano tutti gli altri fi accommodarono. Mentre che cenavano,paf- 
famo fra loro molti tiri begli dolciumi, epaffatempi con rifo infinito e pia­
cere: Innovando fempre Don Lopes,qual benififimo fecondano, i femori,che gli 
erano fatthOnde la pouera giouane ft teneva per auenturata di bavere inno- 
fpettatamente trouato così buono incontro, et honorato^nè meno di e fifa godeva 
la fua compagna, che le fedeua non molto lunge, effendo molto poco rimirata 
da gli altri,{landò ella ad udire quello che diceuan fra  loro:frutto cotale yedì- 
[paggio,porge ì molti anni,e dona in nife dì donna. In così fatte dolcezze con 
tinouando,ej]endùun Sabbato fera, l’Hofte gli trattò fobrìofifiimamentè,mn 
ui effendo qua fi nulla da mangiare. Onde il Centurioni fnlnnnaua,poichevi 
batterebbe voluto il Cornucopìa:ma !  Hofte ifeufandoft, furono a £tr etti,olir a 
le poche vìuende che uì erano,di mandar a comperare delle caHagne, hauen- 
doghne!auaro Hofie fatte molte poche arrecare,dicédogli non ut rteffere p;à  
m cafa, Ranetta la Signor a,mentre che il mulo pafceua puffo dì molti olmeti 
che fono in quel paefe, raccolte dalle cefie un mezpmocichino di quelle cocco« 
le;e fa pendo che 0. Lopes era molto sfacciato e golofo nell* efjere fempre il pri 
rno a torre le uìuande : concertatafi con il fuo amante, impofero dì nafcoHo al 
loro ragazzo, che ne douefje molte dì effe accommodare, fendendole in fette 
pet il lungo, jì come tui fi accoflumano; e pofle in un piatto, come cofa rara,in 
nome deli hoLìe gliene appYefent affé.ìfon così tofio il piatto fu  pò fio in tauolas 
c os il profont uofo D,Lopes neprefe un buon piccicotto, e tutte fe  le ficcò in hoc 
ca^nufììcandole a nidi fi ima mente,e fentendole al gufilo ìnfiopport abili,et ama 
ri(fime,per non [palarle,che tutti uedeffero,e per non dimostrare di efifere fia­
to fc )srmtofe j cadere dt Ila riputazione, e credito buono, egli tentò più volte 

i trangugiarle gì ufio; memorigli fu mai puffìbilea farlo, poiché la grandifiì- 
Mi ' o) o amar studine,quale a più non poffo le fece cadere molte lagrime dagli 
CCC'f i !  utlfebe f i t ’occbÌQ lo rìmirau ano,qua fi non fi potevo r aliene-
fedaue u fi ggdiifihme^he le foprabondaitanotE temendo che gli alni cade fi
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fi r e n e ÌCì sì c-ff3 e r r o re,eh'e ra D.Lopcs cadutoci quale ̂ benché fi auedejje del, 
le burla,nondimeno per non auìlire il grado bonorato.ycb-egli teneva,la fopp 
top agentemente ima non già finga infinite uolte di non fpntare,non fi p̂  
do leuare fuori di bocca l’amaritudine loro. La Signora li fece Iettare dal-,% 
feggo,dicendogli che le dotte (Te per lei enfio dir e:di che non ne fapendofii 
tri la cagione,molto fe ne maran igliarono. Fornitala fungasigma par cac  ̂
t giunto fiora del ritirar fi, il Centurioni nelle, che D.Lopcs dorwifje kjy 
i egli duo Utti,cticgHuoleua fempre hautre nella camera fina: fune detyj 
tenuità- perse, e f  altre per il fratello della fina Dama, e perii fuo ragcê  
volendo che dcrmijjero in un’ifìifjo luogo là dou’cra lui urna per accomm i(, 
re D.Lopa'.Cf ance per gufi are del piacere cì/cgli/per ava di fintitene 
la noite.fi contento- che dornnfstro in un altra fianca, non però guari Ina 
da Udine mite tampoco, fi come eranojoluì a fare , i he ucnijsero nella Pm- 
ad ifalTarlofiictn'gJandeglì che fe  ne gifsero a dei mire; Erano,cerne s’èà 
dui letti mila camera,furto de’quali era a mano diritta ne li introito dellfi 
quale Inficiò a D.Lopcs,e Caino nel fondo della camera, ch’era al sai lorgq 
se r attenne\lffogliati che fi hebbcro,e fpento il lume,entrarono nelle lonk 
tarando il Centurioni con f  orecchie tefeper udire le parole,e le careggiò 
inanelli fpoft fi farebbero: E perche efséndo,cerne fi è.detto,la camerale 
afsai,&il letto di D.Lopcs afsai di fadìo dal fuo,fi poteuano malamente 
re le parole;ma non refiarono già di non udirne i fatti: Onde forfè ìncìté 
quel fipore,con afsai più quiete ,e modestia di D.Lopcs,che fojfiaua ccm 
mantice da fucina,goderono di quello incontro filo,che gli baffo tuttalana., 
Piando poi ad udire f  altro Campione, che ruppe fino alla quarta lancrn 
forte feudo della inimica fuai&  battendo fiancato il fuo cauallo;e non» 
il Cjentilbuomo e la fua Dama ifimhi e fagvj di udirlo più,tutti quatiroé. 
mentaronfi. Il penero fijirolamo,che con defideriograndifiimo haueuM 
il tempo opportuno, e parendogli già efsere giunto, chetamente egli feria, 
al tufacee con foramefsa ucce chiamò D.Lopcs,perche lo introduccfiefif. 
fece orecchie damenatante, pure egli fu]se, che neramente dormifsefim 
non gli rìfpondendo.OnóL egli fi rifoìfe bellamente dì picchiare a W ufi io fin 
do,Don Lopez,Don Lopes apritemi; alle cui grida la gioitane fi rifìteglifi 
fueghò ancor lui,dicendole: Signore uì è gente alfujciocche ui chiede,nh 
puote ciò dire così piano, che il Gentìlhuomo nonfudifse. E  conofcendoii 
chiaramente alla uoce efsere Girolamo,che tuttauìa chiamaua,s’vmagm\ 
buo quello che polena efsere. Onde rifuegliata la favella, gli difseiFditto 
fìro fratello alfufcìo,che fa inflanga^he Don Lopesgli apra, ìfìiamod 
graffia attenti ad udire quelloche diconoiOr vedendo il ponevo Gìrolamfi 
non gli era rifpo fio,ritornò dì nuouo a picchiare,dicendo : Egli non è què 
è DoLopes, quello che tu mi hai pronte fiso, che fatta che hauefii la parte tu



feftèrefii anco a me Infoiata fare la mia ? Vofcia egli imperuerfa-ua e m im i* 
ciana dì vendicar fi ,e fcuoprtre alla gioitane chi / 'ufi e , vituperandolo, Ella feti- 
'tendo tfueflo; infingendo dittatila D. Lopes a dormir e;rìfpofe,non Capendo pe­
rò ch’egli (afe il fratello della Signora, dicendole t^Buorthuome, andate a dot 
mire, poiché voi non entrante qua dentro, non offendo io dònna tale, che mi 
'voglia giacere con duoibafiandomi pure troppo di questo Cau agli eri,il quale 
fejì rifacgliafi vi potrebbe forfè far qualche dispiacere, &  anco non meno 
di lui UCjeirìilhuQmOiChe giace qui con lafua Dama in un’altro letto;però io 
uà piego che mi ci la fetale dormir e ,& anco far uoi lo iUeffo, Sentendo ciò il 
màio Girolamo/if'pofe : Voi non fapete Signora quello che paffa fra noi; ma 
io il ni dirò bene,eh’egli mi ha promeffo di farmi godere anch'io dell* amor m  
livore rò io fono deliberato ih*egli mi attenda quanto mi ha prorneffa. Et ac- 
cloche voi non ni fdegnate,io ui faccio fap ere,eh e io fono fratello della Signo­
ra che uoi dite ; onde ragioneuolmente non ue ne donerete rendere r Uro fa dì 
non fare anco a me fcruigio : poiché uoi veder ete,che fubito,che CD , Lopes mi 
oda, egli mi cederà il luogo piu che uolentierì : offendo egli e basta. Vaile da 
lei quàìs parole,adiratali alquanto,rifpofe .-Tutte quefie propnfrzjom Uofire, 
per entrare qua dentroimi paiono ciancica chimere ima la non uà andata fat­
ta; fiche leuateuì dati’imprefa,parendomi che uoi rìfpettiate molto poto vn 
tanto Gentdb uomo, con il quale io giace io,c he nei pure gli doueresìì portare 
n rifpetto che merita,e che gli fi appartiene.Lo rifa aliato Ljìr clamo,uedendo 
xm  le parole fu e punto non gìouauano,eglì terminò di gire a torre un chiodo, 
o coltello, fperando con e f i  di aprire il chiauìLìello, che nello agi-tare, eh  atte- 
ua fatto gli pareva e fiere molto agile, e facile ad aprire, e mentre che fermi* 
dor-tiientajjero,ritornare loro fopra allo'mprouifa, £ questo conchiufo, fe n an­
dò. Il Centurione che lohaueuavditoa partire, in vece buffa diffe alla fidate* 
Dama : Vottro fratello non vede l’hora di empir fi tutto di mal Franciofo. Io 
fatò dal canto mìo-ogni pofiibile perche ciò non fucceda-ma non refiate ancor 
voi peto dal v-olìro di non riprenderlo feueramtnte, e di hauerfi fopra gli oc* 
c)n,accioche nel ritorno mfi.ro,che faremo,piacendo a Dioja cafa noHra,cgli 
non jitrouì piu gioirne, e ferrea meno lanugine, di quella c'ha dì prefente ; e 

etto ciò, cannono fi riaddormentarono, Subito c'hebbe l'adirato fjirolamo 
tj omioacafo un chiodo,o coltello che fi [offe, pian piano fe ne ritornò aìTufcio 

c a carnet a, ejcntendoli tutti a dormire, le fu fauoreuole la forte, e propi-  
'gia, c oe non cosi lofio eh egli lo pofe nella ferratura, &  volgendolo ben poco, 
àp.rje i c Aaiùfello,maffimament e effondo le ferrature delle bofìerie la mag 
gior parte e oh,e facili,non ui volendo gli HqFìì[ pendere danari per accon 
ciay esp erto  eh egli hebbe l vfcio,non credendo che il letto di D. Lopes fu fi è 
anto vicino,apafii fermi,e lenti fi pofe a laminare verfo quello della far e li a, 

jenten o a fortemente dormire effenàogli preffo}Heje la, mano,e le toccò■ U
S z tefìa,



tefla,e trottatele le treccie,s'imagìnò eh'dia [ufi e la giouanc defiderau tanti 
Ma lui,e che colui che gli dormìua a lato [ufi e D . Lcp'sionde folleuato leggìi 
fmente d lenzuolo, glifi auìcinò,et efsendo riuolta ver foli Gentilbuomo,^
, dola in modoatcommodare, chele potefse lauorare lapofstfilone, la trabtn 
bora per le c(fciey&bora per una parte,&bora per lfiltra,&uolgeua filh, 
menteda[orella che dormìua profondamente ft  lafciaua a poco a poco uolp 
e ridurre com’egli uoleua;hauendola già accommodata nel modo che U <hj 
derauagd [alfe poi [opra con impeto tanto, che con le ginocchia diede va $ 
grande nel ucntre del Centurioni,qualeper la pcrcofsa[abito fi rifuegltò, 
d indo, Chi è qui ì che non meno anco grido la pouera gioitane, fentendofn 
d-.fio pefocosi grande*,dicendo,Che [ute noi Signor e fenfandojì chefufit\ 
CPerloche l’innamorato Girolamo $ credendo,come fi è detto, chefufseroìi 
rivali-fin uoce bafia difse,(quale conobbero beniffimo) ffìà  cheto D.Lopiij 
voi Signora mia non gridateci)'io uà prometto,che [caricata c’habbialak 
Etra una [ola uoltaydi girmene [ubico [odisfatto. V  dito ciò dalla [or eliaci 
degno graniifiimo fe lo fpinfe d'addofìo, &  il Gentilhuomo con molte pili 
gli ah ha fio l’orgoglio chaueua fra uarchi.Onde conofciuto da lui il grami 
rore fuo, fallò fubito fuori del lettOyC[uggì uia nella fua camera, nella f  
piangendo tutto il rimanente della notteyacerhamente fi condolfe^e nonk11 
do ardire di comparire alla prefen^a del Centurioni, fi rifolfeper il megti 
la forella,che loamaua molto, di[cuoprirgli tutto il [atto,e chiederglim\ 
dono,perch'ella douefse accommodare tanto imonue niente, E perche imi 
tien ji Ituano fempre due bore manti il giorno, fentendola forella tjjen 
leuata, acconciandofi il capo, mentre che il Gentilhuomo dormìua, etti, 
mila camera, e trattala in difparte, le narrò tutta la hiftoria, e l'or dina 
cenato fra loro,che ‘Don Lopesnon volle poìofieruare. E  perche egli» 
potefse gloriare di hauerlo fchcrnito,egh era caduto in tanto errore,chi 
doglme perdono con le lagrime a gli occhi. Vamoreuok forolla compajfmi 
dolo molto, le difse : Quanto prima che il Signore (ia rifuegliato, io un 
chiamare, &  in preferita [uà io ui dirò un monte di villanie, rimpronta 
doui errore cotanto: Onde negando voi fempre di non ui efisre uenutoj 
[datemi pur dire tutto quello che io vorrò} perfifìendo fempre nella w$ 
ua ; [raponendoui anco qualche lieue giuramento. E quando finalmente 
cederete, che noi non vi vorremo credere, infingete a dipartire moltoj 
guato $ che io poi cangiando opinione, darò a credere al Signore, ch'eli 
trebbe per auentura efere fiato qualche Drudo[uo, ò innamorato, cbci 
to da martello, fi hauefie arrifebiato in quefta maniera di venirla d ri® 
re : Il che così facendo, noi [aluaremo ( come (ì dice) la Capra & il Cd 
in affi marcente che quando voi dipartale, per buona fortuna, nonmi dìa 
pure ima minima parola ; ondefie cofa facile a farlo cadere in tale opìé
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'biche egli con folate, e contentiffimoper trottato così bello, feriandò . Lfo'h 
molto dopo il Gentilhuomo ìnfìrutto del fatto, e quanto ella defideraua, per 
occultare quella vergogna, e fonandolo a negare fem pre, fattolo chiamare, 
lo riprefe molto feuer amente, onde egli fi diportò in modo tale, &  tanto he•* 
ne cfpofe le ragioni fu e, ch'egli diede a credere la bugia perla verità, qua­
le il Centurioni infinfe di credere, che così fuffe inmeffetto ; dicendo, chcLj 
per l'auenire egli sìcffo voleua chiudere l’rfcio , &  afjìcuratofi nella came­
ra, (limo flr andò effergli piace luto il /acceduto ; poiché9peri3auenìr e egli fa» 
rtbbe flato più cìrcofpetto a torre genti nella camera fua. Or offendo tem­
po di rimontare nelk ce fi e , ribattute c'hebbe la Signora da T>on Lopes tut­
te le robbe fu e , &  or ne fi : il quale fenga dire addio alla fua Dama, fiera  
auiato manti a piedi ; e douendofi pagare ltìofìe della cena datale ; la pa­
nerò, gioitane, che ( come fi è detto) non haueudvn fola quattrino, ella chic« 
fe del fuo Don Lopes ; alla quale il ragaggo rifpofi : f i  vofiro Don lopes, 
dette Signora, già tfiere vn buono miglio quindi lontano ; però voi non lo pò* 
irete riuedere fino ad botta di dcfinare ;  E fallo LDio fe quello anco fucce­
derà. Optando la poneva giouane, che fi credeua, con la mercede, che fpe- 
rana di confeguìre da lui, di fodisfare l*Rafie per sè &  perla fua compa­
gna, fentitolo già lontano, ella fipofe perla vergogna a piangere dirotta* 
mente, 11 gentilhuomo, che dì quello non fapeua nulla, gli dimandò qua* 
le cagione alhora le foffe fouenuia di pianto5 ch'ella le diffe dirìtrouarfi fpro« 
uifla di danari, e che non fapeua come pagare i'Hofie, non vi offendo Don 
Lopes , che lo fodisfaceffe, fi come ella credeua, ch'egli doueffe &  era tenu­
to fare_j>. il che ciò vdito da lui, nbebbe molta pietà ; dicendogli, Tfon te­
mete S ignora, che non mancheranno danari ; fodisfacendo io per voi : e firn 
che voi non fiate in J{oma, non ve ne prendete altro p enfi ere, fe non di paf- 

e â Vha ègram ente. E benché Don Lopes fi fia dimostrato molto in­
gì ato e ftoYtejc verfo di voi, vi voglio cfiere io tanto piu benigno e libera* 
le! cyf  10 non ho intereffe alcuno, fi hà hauuto lui. Ond’ella fentendo 
CJ°J. r m o l t o ,  e fe leofferfe bumilmente per quanto valeuaLs.

0 isfatto o  egli hebbe appieno l’Hofte, &  data la bene andata a fer­
ettori, Ji amarono poi yerfo il loro] camino ; Et effendo già l'hora di beue* 
re , giunnimuattìeri ìnyna hofìeria per far collazione, mentre cheimu- 
1 ma.giaiLuio a irida, il (fi emìlhuomo fcefe dalle cefte, &  entrato in a i• 

cina, vi e vnofe ndione fornito di grafi tordi, e Stagionati, che tuttauia. 
fi anoi mano. Onde fattigli porre tutti in vn piatto , e caldi caldi ne pofe 
Jeim vn a no piatto, e gli arreco alla 'Dama di Don Lopes, dicendogli,
- J ,  l  anC°r V°l cffua -̂l0H£ > signora, fi come faremo noi ; poi che non man- 
&'1 em0jfm° a a nuticj. ' Ella vergognando fi di corte fia cotanta ,ricufauet 

grumo 0 1 prendergli • ma egli l'afirìnfe alfine ad accettargli: E fiat-
' S 3 togli "
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togli poi arrecare vn buon fiafio di vino , del pane fie.fco, e delle p'matfò 
r e , che altro non vi era , tutti rinfrefcaronfi . Or allo odore di que’ tordi 
grafi i , fu  Don Lopes sformato a calar fi „ Onde il Qentìlhuomo y che mru 
lo haueua prima veduto gridò^ dicendoEcco Don Lopef, ecco ‘'Don Zo, 
p es , quale haueua già aggaffato- duo tordi, del paney e del cacto. £ fiìì( 
tcndofi chiamare dalla*S ignora, egli procurò di nafcenderfi y ma non le f i  
nò nulla :  poiché Giuliano per vendicarli in parte' delio affronto della p(, 
fata notte 3 lo prefe per vn braccio y e lo rattenne, dicendo ; Ecconi Sìp 
ra cJTtarta, che così ella fi chiamarne, itCamglìeri crha giaccialo qtfy 
notte con efictuoì3 &  vi ha truffata la paga,- cangiato molto di pelone 
digionc-z, La pouerella vedendolo così male ìnarnefe, fe  ne contnflòmi 
to 3 e lagrima quafi per lo [degno grandifiimo che n’hehbca* E  pareti4  
le dì rìconojcere la voce di Cjirolamo , quale gli haueua più'volte dettoli 
paffuta notte, che levokffe aprire r offendo egli fratello della Signora, eh 
non lo volle mai crederey e giudicandolo gionaretto gentile e bellot fa  
me era in effetto-raffiguratolo' beney le diffe; Tuo' veramente' ogni Boi' 
va j- fi dando fi come ho fatto- io ° effere facilmente ingannata ? Ma poi fa 
Terrore mio egli è  fato forfè di qualche guido, e piacere alla Signora fin 
forella, e parimente al fuo cortefe fjentilhuomo y che io deueua dire prk, 
egli mi è il tutto flato difommo contente, effe nd ole io Hata mini Ara li 
pia ce u elegga cosi lieue, e paffa tempo >JMa perche‘ egl i a me refk ( iti
ciò ella diffe in voce buffa 3 che non la vdì altriche lui r poiché Don-Loft 
non potendo ifiar falda alle moffey gli era fuggito uìa dalle mani) di rii 
rami del difagìofoflenuta per m e , che’ quanto prima iato potrò fare fi 
le farò- conofiere quantolami :  pregandolo-, che quando noi faremo colf* 
uor del cielo giunti in Toma, che vi lafiiate alle mite riwederc in §ìuk 
Giulia y la dona mi trouarete in capa di zJddadonna Luchìna ’Viterbefix 
E  detto ciò y baciandofi le punte delle d i t a le  auentò un bac io a ondeej 
hetifiimo- di battere ac qui flato pegno' così buono ,promife di vifitarU. n 
fralmente quella bella compagnia granfi-a Jfoma y e douendoji tutti ih ì> 
dere i /ottenne al Centurioniy che la Dama di Don Lopes firitro'mmfo/ 
ga danari, onde 'munti li congedo'gli donò duo feudi d’oro, dicendogli 
dece, ò bell a gioitane, queflipoc hi, e godetegli per amor noffro r E perché 
albergar emo a San Lorenzo in Lauro, ini ci potrete rìtrouare,ficuradif 
ter e fempre ricorrere ne* hi fogni vofiri y che ci trouarete ogrt bora proé 
fam i firuigio'. La ringraziò* amboduì infinitamente delle tante loro il1 
tefie y e benefici riceuutiv II fimile fece Don Lopes , e quafi con le Ufi 
m e a gli occhi} egli fi licengià da loro „ Don paffarono molti giorni, efe 
egli pòrapofamente vejiito di habiti lunghi con duo firnitori dietro, gli M 
dò a rìueiere ? narrando loro ,come haueua ottenuto vn beneficio di cinqui1 ,

centi
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tentò ducati di Camera di entrata all'anno, e che era flato agretto afarfi. 
T>rete. Là onde battendo da loro riceuuta cortefìa tanta &  amoreuole^a 
dì msuoglì ringraziò gli mandò molte mite a donare d'merft albarelli 
Ai frappate,limoncelli &  altri conditi gentilifiimi di ^uccaro3che gli ven­
nero da Tgapoli. £  [ottenendoli poi della Signora <JfyCarta, e della beffe 

che le Inneità fatta, deftderando di rifiorarla con qualche corte (la, e can- 
xellare in parte l ’obligo che gli haueua9 pm e piu volte egli pregò Girola­
mo, che dìcetta di Japere falbergo fuo, che gli ne voleffe infegnare, che non 
io voile mai compiacere, andandoti! egli a voglia [ita, e fenica [penderai vn  
quattrino. 8 mentre ch'egli Bette.in I{oma, la godè fempre, del quale el­
la [e ne acce fu ifmifmatamente; in modo che Bando alle -udite .fetida rìueder- 
lo, ve flit a da huomo lo giua a introitare,, e fece [empie perditi ile pagaie; 
■ riafendo poi Cortigiana ricchi/] ima, e famofifiima-».*

N O V E L L A  L l i .
Come dui giouani conquiftaflero in moglie per lottile artifizio 

•due giouanette ietteratifiim o.

E l i d i  antichi/] ima Citta di \auenna fono -già paffuti 
■molti anni, che vi habitaua vn <JPCedico di affai buona 
fama, e riputazione $ della cui moglie le erano rìmaììe 
due figliuole belli/]ime, Tvna delle quali fi chiamauru* 
[m e r a , e l'altra ‘Bellopida > quali fi amauano tantoìn- 

} [teme, che non vi era fra loro cofa alcuna cosi fecreta9
che Ultra non la fapeffUsa Or bauendo ìntefo da vna ioro balia., quale era 
tenuta da tutta la Città per Maga vera e V rofteffa , come nel loro primo 
amore, andauano a rifehio idi perdere de vite, fem n  fi foff ero gommate nel 
modo che le ball erebbe detto, quale offeruandolo hauerebbero fuggito ìnfluf- 
j °  cosi mduagìo. £t effendo prudenti/]ime, e letterate 9 che ogni intelletto* 
piu fittile, farebbe rìmaHo conculcato da doro., poi che quafi tutte le pa- 
ro e eoe loro vfcìuano fuori di bocca ; quando voleuanoperò vfeire della 
genera ita del fauellare y erano così ofeure, efofche9 che molti pochi le in- 
tendevano„ Or duo gmanettì de'primi della Città, hauendo confidente 
e c e%ge loro, le dotigrandìfiime donatele dalla Is/atura, fe ne accefera 

ijmi/urdiamente 5 e non trouando mai giorno,  nè notte bene9 nè ripofo al« 
canone loro cuori ap p affienati ̂  jenon tanto quanto le contemplauano. Il« 
t h j uente venma loro fatto, Ftandele per cantra ; le quali auedutefi di ef* 
Qrs - * or(ì ^^heggìate 9 conofeendogìi nobili [oggetti &  virtuofi, non fi



/ 'degnarono di non dìmofìrarfele benigne, e g r a f f e  $ facendogli quei homi 
fti fauorì, che conforme alle anioni loro le parevano conuenìre. . Colei 
fio amore contìnouò buon fpa^io di tempo, con tanta modefiia e fecrete 
%a y che non fen ’auide giatnai perfona alcuna i £t augumentando in loro 
vie più dì giorno in giorno l'amore, terminarono a fcuoprirgii gli ardenti'f 
fimi loro defiderij, con ifperansa, trovandole conformi, jì come dejidera, 
nano, di chiederle poi in moglie al padrc__>. E concertato il modo, che in, 
ueuano tenere, quale era , che douejjcro fare vn fejìino in cafi del più ^ 
panetto, e conuitaruele$ e dannando feco, fcuoprirgh i loro ardentiam\ 
Conchiufo ciò : Concitate c'hebbero molte donnette, e gentildonne mariti, 
te della Citta ;  conuitarono anco le due belle giouanettc, quali per efer  ̂
vicine , &  il padre famigliarifiimo loro3 agonalmente fu loro conceduto, % 
lem che preffo a poco ìndouinauano la cagione di quella fella, e non tutti 
la intensione de' loro amanti : £  fouenendojì de* precetti, e del modo, di 
la figgici Balia le haueua poflo manti, che doueffero tenere, &  effettua 
toncertatefi infteme delle rifpoftei in euento.che gli faudlajfe.ro de'loro i, 
mori, che doueuano fare : e fapendoche non meno di loro, erano prudenti 
letterati, vi andarono allegramente. Incominciatala fella,e dannato t’bi 
bero alquanto$ parendo a’ giou ani e fe re  il tempo opportuno al difcgno f  
le conuitarono al ballo del pafo em ego, che non guari era principiato;i 
dopo che l'hebberoprefe per mano, feguendo l'ordine incominciato deglii 
tri ; l’vno in hafa voce così gli diffe : Sappiate anima m ìa , fi come vohi 
ne potete già e fe re  accorta, che io non vitto , nè mi nutrifco, fe  non deh 
dolcifima e foauifìma vijia vofira : onde fe voi non mi predate qrnià 

foccorfo, con l'effere mia ;  voi vederete veramente il tu fo  e mifero findl 
giorni miei: ma feìo intenderò, che non vi fpiaccia l’amar mio, io rifr 
rò poi chiedere in moglie a uofìro padre : E negandomi y che non lo pi 
mai credere ; la buona grafia vofira, di corto certo voi mi vederete m&H 
La bellìffima Vellopida, accefa non meno di luì, &  infiammata, fendi 
le dolci, e pictofe fue paiole, per non diuertire l'ordine propoflo f u  Iw, 
in voce buffa così le rifpqfe ;  F F  S S E I L  F  E 1{  O : e poi fi taccino. 
Dì che egli non le fentendo dire.altro, foggìunfe : Ditemi di gratta,Sianoli 
ìo ui pnego, quello che voi volete con quefie fole tre parole, inferire : Oé 
ella tacendo, per preghiere molte che le fiiceffe, non volle mai dirle altra 4 
V or ruta la danga,e ritornata la gioitine bellìfiima al luogo fuo,lo lafciòf 
di modo attonito,e molto csnfufo. L'altro compagno per lo isìcffo modo pii 
hebbe d commodo di fcuoprire alla vaga fretterà e gentile lo'iìfimtoaw  ̂
che gli portava, quale haueua a mille manifesti f  ogni potuto compnè 
re : concludendo in [emina, che l'hauerebbe fatta chiedere in moglie, 
do hauefe faputQ che di qucfio fen e fu fe  contentata : ò fe pure le pania



cè’egli in flato Cofe mifer abile,& angofciofo penale fempre. Onde vdite da 
lei hmorofe, e dolci richieste fue, così le riffofe. S j l  B̂ Ox. Fqf tampoco 
eglìnon le puotemai ornare altra parola fuori della bocca, che quella ,p er  
qualunque preghiere,e /congiuri,che gli faceffe, fi come l’altra haueua fat- 
toal compagno fuo; Onde tutto il rimanente del giorno egli rimafe /conten­
to molto,& addolorato. Fornitala feHa,e licenziate le gentildonne ,i duo a ­
manti accompagnarono pota cafa le loro innamorate : e non ofandò a dirgli 
più altroj ifcorgendo però ì vifi loro ridenti,e l’animo molto tranquillo ,fe li• 
cemfearono da loro. Ritornati,che furono al loro albergo: confederarono tutta 
la notte fopra le brieui, e /empiici parole,c’haueuano fottratte dalle innama 
rate loro, dandole bora buono, &  horamaluagio fenfo, &  interpYeWgione «, 
Scoft lambicandofi il ceruello, paffarono fenga dormire tutta la notte. Las  
mattina per tempo ridottife ìnfeeme, communicarom tutto quello, che era lo 
ro adiuenuto con le innamorate loro,*non ne potendo penetrare il vero fetgnifi 
cato, quale fi poteua così al bene,come al male applicare : Onde terminarono 
diconjigliarfi con qualche faggio huomo,e prudente,& vdirne il parere fuo, 
e quello ch’egli fopracofi brieui parole argomentafie. E fouenendofe di vn 
certo P alìor e, chiarii ito Tar meniamo ,c he qua fi dìmoraua fempre in vn He* 
remo,tenuto,e riputatolo per indoùino veriffìmo , deliberarono di gire atro* 
uarlo,per intendere quello che glinfpondefie ; E  giuntouì dopò di hauerlcL» 
refe le riuerenge debite,volendogli poi esporre il bifogno loro,gli preoccupò, 
dicendo, Giouanimieì, fe voi volete penetrare, &  intendere il fenfo dellajt 
amatè voflre; ritornate da loro, e faueUat e /eco, che voi ne fottragerete da. 
loro alcune altre parole. Vofciaritornate da me,che alhora io il ni dirò quel­
lo,che donerete fiere: E fe voi defederate di godere il frutto de* uofìri amo• 
ri,non pofponete i comandamenti miei, e ciò detto ritornò neU’Heremo. F d i­
te c’hebberoi giouani le propofee dello indoùino, quale non haueua loro per- 
mefio di potergli efplicare il defiderio loro,nè meno di vdire quello, che bra- 
mattano da lui ; conobbero perìfferìenxa, ch’egli era confaptuole di tutto il 
fitto,onde rifoluerono diejfequire i precetti fuoi, ritornando a.fhuellare con 
le belle gìouanette , e fcoltarè diligentemente tutte le parole,che ne fottra- 
gefiero per rìfpolla. Teriache lo innamorato [brillo, che così fe chiamaua il 
più giouane,che amaua la bella Tellopida;pafieggiò tanto ìnnanti la/uapor 
ta, che alla fine vedendola fola ad vna fi ne lira terrena,gli difee.Sìgnoramìct 
dolcìfjima,e pad) cna del cuore mìo.Io per me non-so mai à che effetto,e fine, 
voi mi dicerìe l altro giorno,quando io ui feoperfe lo ardentiffimo amore mio, 
e e oe io defiderauo dì fapere s’egli era bene,ò male impiegato,?oi mi rijport 
dejte fidamente quelle tre parole, F F S S E  I L  V  E E { 0 . Terloche f e  
voi dejtdeìate -,fe come dimostrate per elùdenti fegnfi, di hauerlo grato ,  &  
4ecettQ)iQuir pi lego a uolertnì appalefare l’animo vofero^e quale egli fia verfi 

■ ‘ ‘ ' dì tn&
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i l  me li cuore vofiro ; Vdite quelle propone da tei, rifpofe ;

, <*Amore i  difi e lui. E quale amore mi deggio io mai cercare per pofiederul,'* 
M IO , rifpofe ella. Il vofiro* replicò lui , E  quale} infognatemelo dolce,« 
fo.me bene mio :  C H E  1 0 : dì ([e ella,  Sì, dolce, e diletta anima mia, ?j, 
fpofe luìffe uoi non volete però che io mora; ponendo il fine alle penemie, 
angofcie. F  V  S S E ,  foggiunfeella, F V  S S E , replicò lui, A h i chequt 
fio fu fi e che io di voi fina: dijfe ella, T  V A .  E  detta quella parola 
andò ; la fidando l& innamorato giouaneco il parlare fuo fofco tanto, 
ro,piu che maiconfufo, del quale no fe nepoteua fottrarre fenfo alcuno.^ 
tutto ciò ella le difie tutte quefie parole in fembìante, mQltolieto,e foauq 
Ondeegìi battutane rifpofta tale, fe n'andò Jubito aritrouare il fuo fompa, 
gnOj efponendogli tutti ì ragionamenti c’haueua hauuto con la leggiadra^ 
lopìda fitta; peri quali egli era rimario piu confufo che prima $ difper andai 
poterne mai confeguire il frutto delle .fatiche fucamorofe, quale appresi 
m ,e  defideraua fopra tutte le cofe del mondo ;  ondeegìi fentendo queftùjn 
confutò al meglio, che feppe, e puote, dicendo. Egli ci b a fi era dìbaueréfìt- 
quitoi comandamenti del faggio Parmeniano, che ci impofe,che mi douejf, 
mo far e,Vero m i ritornar emo da lui, e forfè ne rapportatene qualche altri 
cofa,che ci potrebbe concedere tutto quello,che defideriamo. Et hauendotf 
fequità la parte uoftra, concedetemi q me anco il tempo di potere efiequmk 
tnia . Il giorno feguente efiendoglipropitio il Cielo,e fauorsuole,le venirne 
dutalaleggiadriffima fua Cratera, onde dopò di hauerla con ogni debìtm 
Merenda inchinata, apprefi atogli fi cosigli difie. Dotcìjfi ma ulta mia, ioti 
appalejai ne pafiatigiorni, la fiamma grandiffìma,che mi abbruggia dim 
timo,e confuma lo mifero mio, e dolente cuor e,e le / piegai anco che in brk- 
uè egli terminerebbe,non pofiedendoìa buona grafia uoftra,ed io non potò 
mai hauerne altro per rifpofta,che quefia fola parola, S A  8  non po­
tendo io per molto che io mi f a  fopra di ciò affaticato,penetrarne lo intrìnjt- 
€o fuo :  però io ni priego, e fupplico a uolermelo dichiarare. Ella alhm  
fentendo quefie parole, così le rifpofe ;  S É ' . S è i  difie luì. A im e con qm 
le mai ofcurità di fenfi m i mi fhueUate i  Orio mi aueggio bene, che futa 

• nifiuno altro amorofo voi volete, che al mio fi adegui. S E G V I , rifpofej 
ella. Io feguirò, diffe lui , tper mai fempre la imagine uoftra belliffma,j, 
T  V A ,  rifpofe ella. La mia, diffe lui; e per far che, ò crudele Ì  FEDELI, 
foggiunfe ella. E dettole quefie parole, lo lafciò noumeno dell’altro Compì, 
gno fuo confufo, e dolente', non potendo anch’egli in modo alcuno penetrar, 
la midolla delle così brieui, & ofcure parole fine, per molto che ui fi affati* 
cafie, e fudaffe fopra,  e lambicafie il cemetto, E  raccontato c’kebbe al fui 
Compagno tutto il fucceduto ;  fi rifolferoatta fine di ritornare dal prudenti 
Indouino; efponendogli tutto quello e’haueuam fottratto fuori di bocca alt
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lóro Untò amate ghu  anette. Onde giunti neW tleremo fu&, non così tojio gli 
hebbe veduti, che in fembknte allegnjfimo,e tranquillo gli difi e. Se voi vo* 
ìete figliuoli miei, penetrare le parole ,cheuihanno dettole amate uofire,us 
btfognct imitare lo Stampatore, e rendei cui fecu rìch e  non ne faperete dru» 
me più olirà, nonio potendo io veramente fa re . E  dettogli quefio fi racchìvfi 
fe ndl’tterm o . 1 medi amanti, &  addolorati, confuftpiu che mai fe  ne ri» 
tornarono nella Citta; e per qualunque diligenza , che ufafiero ,e  non menù 
(eco altri molti ingegni peregrini, non poterono per ornai penetrarne la di- 
chiaragìone delle parole; che le haueuano dette le innamorate loro, nè ta w  
poco comprendere quello,che gli haueua detto il f  zggio Varmentam, che do» 
uefferoimkare lo Stampatore * £  conciofiacofa,  che molte, e molte mite rU , 
CQYrefje dalle loro amate pregandole, e fupplicandole con ogni affetto di cuo 
re, per che fi contentaffero a dichiarare quello che pretendeuanos e defederà* 
nano per il loro cosìofcuro parlare, e difficilìjfimo. Con tutto ciò non ne po­
tevo mai rapportare altra co fa da loro, fe  nonché preda fi ero fede indubita •> 
ta a tutto quello,che le haueuano detto per le parole loro, le quali farebbero 
inuiokbilmenie offendute da loro; nè tampoco per preghiere, &  offerte, che 
faccfeero allo Indouìno, non poterono mai più impetrare a udienza alcuna da, 
Infine meno confeguire alcuno confeglio feto* Crebbero le gtouaneUe belli 
fimc in tanta beltà marauìglìofa, che era un Ci upor e grandiffimo il rimirar * 
le : onde tutta la Città, quando ufciuano fuori di cafa corretta da tutte le par 
ti per contemplarle. In oltra erano tenute tante fa g g i,  e riputate prudenti» 
che tutti quelli, che l’vdiuano, reCìauam oltre modo marauigliatt, dicendo 
fra fe. Come egli è mai pofifbile, che le figliuole di un Medico, ancor chcj> 
famofo, e dotto, poffirn mai beUe^ge tali, e virtù tanta, e fetenza ritroua« 
te in loro. "Perla qual cofa molti gentiluomini le fecero chiederemmo-* 
glk; à quali furi[podo,che penfafiero ad altro, efiendo elleno già promeffev 
e deHinaie : Et efiendo Cìrett amente ricercate, a quali fuffero de Cimate ,non 
gli ne uollero mai direfioauendo idabilito di non prendere mai altri per ma­
nti, fononi duo gìouanì ,c  haueuano tanto tempo fofferuto per amor toro, e 
foffriuano tuttauia ,non abbandonandole mai giorno, nè notte * Onde per il 
d{faggiogrande, efouerchìodolore, erano diuenutì dìfirutti tanto,&afflittis 
che con fatica grande non fi poteuano quafe più reggere in piedi. Di che^  
queCìo dolore non poco, e pafiione cagionaua alle belliffime giouanette.Efien- 
coaCìrettc cost,&uiolentate, per fuggire lo influffo crudele, che gli jopra- 
fiaua,riuelatole dalla loro prudente balìa, che fernpre te era a fianchi, &  al­
le (palle, affi curandole, che paffatochefuffelfanno,enon prima, farebbero 
Jciolte,e liberate, e felicemente goderebbero de loro dolci, &  benefit amori9 
TWéWre che pero fuffero vbedienti à precetti fuoi, che alla giornata ella le 
arebbe per la fallite loro, e contenterà , Il che compiutamente ofierua-
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fono,e tutto quello,che haueuano operato, &  operauam egli Juccedeua p£ 
il configlio fuo;amaeflrandolc dì quanto doueuano fkre. (ontinouandoìf^ 
uanettì addolorati in tanta amara uita,e fenofiffima,aUa fine amboduìcafo, 
tonograuemente oppreffi,&amatati. Onde così triste nouelle,e dolorofep̂  
venute alle orecchie delle loro amate, ne fruirono dolore infinito,e tormenti 
E  diquefìo [e ne ramaricarono con l'accorta balia,che le dijje. Il -male fa 
gli amanti vofiri,non è dì pericolo alcuno,ma per il volere del Cielo,il ^  
fard la cagione che intenderanno gli Enigmi vcftri, benché per fe Beffi fa 
chiari affai,e manifesti ; ejjendoglì fin bora fiato prohibito dì intenda  ̂
Si che non temete voi di nulla,che interpretati, che gli batteranno, farty 
paffaio lo influffe maligno, che vi foprafiaua, &  impedìua di bauerglìp 
mariti. Dì che elleno fi con filarono alquanto,c quietarono per le parole fa 
e promìffioni; attendendo, che fi venficafie l'effetto loro. Or non guarì énfi; 
alcuni fanciulli fretti parenti di (fritto,lo andarono a vifitare,&fi ajfif 
a piedi del letto,dìuifandò feco delle cofe della loro Scuola,richieflìglìmk 
lui. Onde dopò, fi come fanno ì fanciulli, canate fi fuori della facoccia dm 
fe  /lampe di metallo , c’haueuano battute da vn figliuolo di vno Stampa 
re, compagno loro di Scuola, nelle quali vi era quadruplicato tutto 
betto, Cardio le prefe,e per pajl'are il tempo,ne compofe alcune parole 
tìcolarmente, O rnare, come piu propria parola al genio fuo : E fouem 
dofi di quello, che Tarmemano detto gli haueua, ch'egli doueffe imitati 
Stampatore, fe haueffe voluto intendere quello, che le dìffe l’amata ju f  
cordandola di efiergli moglie, e non fi fouenendo piu delle parole, fileuty 
bito dal letto,&  aperto il fuo frittolo, ffttr affé tutto il ragionamenti c’Id 
be f  co,battendolo frìtto  per meglio confiderar.lo;e tutte le parole,che m 
me folate con le fue,e componendole tutte ìnfieme,egli formò queffoVcrfa

lofie il vero amor mio, che foffi tua-,.
L ’allegrezza grandijfima fà  tanta c'hebbe lo innamorato gìouane, cklìi 
gita humana non la potrebbe mai raccontare, perla quale il core, amati 
debole,e fiacco gli fi aualorò in modo tale,che fe n'andò fubìto a ritmimi 
fuo Compagno, dicendogli, come egli haueua trottato il fenfo dette pani 

'della Innamorata fua,e che cefi anco fperaua dì ritrouarne il fuo. Il chtt 
vdito da lui,allegrijfimo v f ì  fuori di letto, poi compofero ìnfieme le pai 
fofiaie dalla Tettopida gentile,e di effe formarono quell'altro Verfo,

Sarò Tempre, fe fegui tua fedele.
Trouatic'hebbero i fenfi occulti,manti nonconof luti da loro, e parimenti 
verificato tutto quello, che il faggio Indouino gli haueua detto,lietiffmìft 
rono3 e conflatiffimì ;  nò guari dopò ricouerarono la perduta loro falutt 
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£ quanto prima poterono fi appuntarono alle innamorate loro* così duen< 
do il primo. Egli farà pure il vero,  Signora dolcìffima,che voi farete mia, fi 
come per le parole vomire,già fa  l’anno, uoi mi prom ettere: Onde piacen* 
ioni bora di ofìeruare le uoììre promìffioni, ioloriceucrò in fingolar iffimas 
grafia,e memorabile per tutto il tempo della ulta mia .Vedendo 1‘innamo­
rala gioitane,che l’amante fuo huueua appienointefe le parole fuc,ele pvo- 
mijjìoni fue,e per efie tr Quando fi obhgata le porfe la mano in ftgno di accet- 
Urlo per marito, e per Signore fuo ; pregandolo poi affettuofamente ad at­
tendere,che il Compagno con la forella faceffe loiflefio, il quale non fu  gid 
lento,nè inconfiderato quando gli fu  dauanti,à non gli dir e. Voi mi bautta 
anima mia dolciffima promefio,che je io ù i feguo diefierem ia fedele; onde 
di ciò io non uoglio altro testimone, che voi (ìefia , giudicando f e  io ui bah- 
bìa fempre feguita;però io ui priego à rendermi degno delle dolcìfme prò-  
miffmi voHre. Tolga Dio da me,di fi'ella,che io manchi giamai della fede, 
e per renderuene ficuroj  Ecco che io ue la dono, porgendole mano di non preti 
dere mai altro marito, e Signore di voi. Con tutto ciò io ui priego, che voi,  
&  il compagno vojìro, vi contentiate di paffarc per quei termini honefti,che 
fi accoflumano, facendone chiedere da qualche voftro parente àmio padre ; 
quale non farà punto meno contento di voi. Il che fubito poferoin opera, &  
efcquÌYono. ha doue con contento infinito, &  a lle g r e r à  colfero il frutto foa-  
ue, e dolciffimo de loro lunghi amori,e fedeliffimi ;  e fin che vifiero fi  amarono 
fempre, &  accarezzarono cordialmente.

N O V E L L A  LUI.
Beffe ridicolofiflìme fatte ad vno, che teneua bottega da vendere 

diuerficolori, e minerali.!,

0  Jv  0 già paffuti molti anni, che vn certo uigofììno tene 
ua ad affitto nella Città di Vinegia vna bottega,nella qua­
le vi erano diuerfe forti di colori,  goffi,minerali, &  fimili 
altre merci, con l'vtìle delle quali, e profitto, egli fi nutrì- 
ua poueramente: &  e fendo leggierottodiceruello, e fo - 
ffettofo più dìvnTedefeo t contra del quale vi habitauct 

vn certo mercatante, che fi chiamano. Carlo, che effercitaua nella firada de 
bilancieri la mercatura di diuerfe forti di cofe di ottone ; il qualeannafatsu» 
c'hebbe la fempluità del pouero x4gofiim,e fapendo tutti gli affari fuoi,per 
la frequente loro conuerfazione; come giornale huomo, e faceto, egli fi diffo 
fe  per buona pe^zaaprenderfidiUttOi e pafiatempo dì lu i .  E fapendo be*

niffimo
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hìffimo [mutare: pafiandevn giorno dauantì la fan bottega un certo Fré» 
cefeo,  che faceti a i cimi) delle dawpe. della Cecca, molto famigliare ami 
fuo, fouente egli rimiraua iifim p lke  ^fgodìno. Di che, auedendefene, f  
fendo,come fi è detto, fo/peitofiffìmo, andato nella bottega di Carlo, glìdife, 
come il Cechkri lo guardami fuori dì modoK e che dìquello nonne [apetali 
cagione. Il che ciò vdito da Carlo, fapendo che per certo debito dì vn fwft 
fello già morto gli era entrato per manleuadore di trecento ducati, chi 
fratello era debitore a (fiottami G agn ola  ;  &  vedendolo caduto nel fé 
fuo timore, e fofpetto, per piu accrefckrghne, rifpofe . Io mi dubito fi 
guardare che fa  cote fluì, che voi dite,egli non nafea per lo intercfj'e del 
scuola, che vorrebbe il pagamento fuo,che guardi cofi fpeffo in bottega^ 
Vedere fe  vi è robba bastante per il credito fitoi majjìmamente efienè̂  
parente, al quale il G asatola hattetia datto quello carico, e non hauenk 
mai veduti,che barili vuoti,e canefirì rotti, con robba dentro, che non né 
dieci ducati,non fi rifolua alla fine dì fum i ficcare in prigione. Queftefih 
pode,& auifi fubito gli penetrarono nel capo, e pieno tutto di agonìa, e fa 
muto, egli diffe . adunque che deggio io fare, mifero a me, &  infelicê  
f e  io vi fono pofio dentro, non bauendo io il modo dì fodkfare: ella è fattici 
vi darò vn allelu ia , e di ogni dìfigioiouì morirò dentro : Vero confici 
temi,io vi priegOjcaro Mefier Carlo,e fintemi padre fin affanno colato fi\i 

lfortunìo mìo,non fapendo io da cui meglio poterebbe da voi ricorrere: iji 
vedendolo in tale stato [infingendo di compafaonarlo, gli difie. Se io fujfik 

.. te io chiuderei quella fera a buon botta la bottega,&  andarci a tafanili 
io non partirei, finche non fapeffi come il fatto fi d ìa  : loauìfo molti f 
piacque,e lo ringraziò affai; e mentre egli attefe il tempo opportuno per $ 
tuar lo; e ritornato nella fua bottega fi pofe a peflare alcuni g efi,e  marni 
alcuni colori : Onde il faceto Carlo hebbe il commodo di cangiarli,tuttiìb  
meri fatti con il lapis, ò geffo fopra le fineflre di legno; che cefi a esc dirmi 
tutti; con le quali fi chiudono le botteghe, come à dire,la dotte ut era un ài,

< egli ui pofe il fei, &  il fe i  la doue era il quattro ,  e cofi nell* altre fuccejfm 
, mente,cancellando ì primi, che ui erano fatti, con il farui però à piedi à  

altro fegno conofciuto da luì per metterle poi piu facilmente a luoghi fui 
Lo fpauentato pouero bigodino, fonate le ventidue bore , egli incomindh 
ferrare la bottega: ponendouì le fineflre conforme a numeri, fi come hmn 

• fatto fempre, ne luoghi confuetu £  non vedendole rincontrare,le pofe, e tifi 
' infinite mite,non potendone mai trottare incontro alcuno, che bene fi fiefa 
Onde che affannato, e fianco temendo tuttauìa di hauere i birri alle fpdtx 
€gli fi rabinaua,e dì veleno fofa atta come unmaraffo. Che ciò uedendoté 
que* botte gai f i  sneh e non fapeffero la beffe,fe ne rideuano però àpiùnonfi 
0i £  dicendogli che gli douefie porreper è numeri faro,  c hamua già fé  
: "" ‘ milk
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WÌHcvlteJo facevano dare alle freghe,arrabbiare,e differarey& efkndo’ 
fiato in pr attica così penefa infruttuofamente fino alt*Aue maria, temendo 
dìe fere aggajfato da birri,alla fine pregò Carlod farli da fuoi garzoni ehm 
àmia bottéga,e ferbarfì le chiaui;che ti difie di farlo,fubito egli fen’andòs 
(■mn ritrattando in cafa la madrose chiufa la porta per il fpauento grandifi 
firn c’haueua fi ricouerò in cafad’vna faa vicina {infingendo ài battere ma­
le dì fianco, la buona donna,per pietà,che nhebbsjo fece entrare nelfuolet 
to,ele applicò [opra ì fianchi due fottolle piene di ceneri calde,e fen\a man 
giare, nè beuere,ve lo la fidò filare tutta la notte ; Or il pouereUo ritornato à  
cafa la mattina ttì dimorò rìnchiufo tre giorni continui. Finalmente egli man 
dò a dire a Carlo,pregandolo,che fi douefie informare del fattole che poteri 
do doueffe rimediare a cotanta ruìna fua,& ttterm inio. i l  che ciò vdito da 
farlo,gli mandò a dire,  c’haueua rimediato al tutto,e ch’egli douefie fopra la 
parola fua,ritornare in bottega : efitndofi charito, che il Cechieri lo baueua 
peraltro effetto co fi rimirato,che poi a bocca gli ne dir ebbene h’egli uì uenne 
fiubìto,dicendogli poi Carlo. Il guardare,che il Cechieri ha fa tto , egli non è- 
per altra cagione, fe non chehauendo lo 2\(. fcritto a Tffi ĉhe le deggia man­
dare lo ritratto naturale di vna dozzina de pataffi maggiori,che qui fiano9 
y.i hanno ancorvoì pollo nel numero. Et il Cechieri,che di quello ne ha lo ca 
ricopi rimiranti però co fi attentamente per cauarne l’effigie voftra, e man­
darla coni’altre alio 'If.che kdtfideraua grandemente per adornare un cor 
ridore fuo, e rallegrarfi gli occhi di così piaceuole uifia dì pitture. Quando 
il minchione intefefìmih nomile pieno d’ira,e di f  degno, riffofe . Chi fono 
fiati quelli becchi fiuti, e ditti,che mi hanno dato in note per p a ^ o t lo  non 
il vi so dire,difìe Cartoffie per forte non fu fife fiato lo gire vofiro alle mite co” 
piedi fcèffi per la pioggia da bottega a cafa,e lordo tutto, &  ifconbichera- 
tc ternani,il vifo, & il grembiale di colorì, al che batteranno forfè indotti a. 
credere,benché voi nonfiate, efiere Onde egli fintando ciò proruppe
in mdts\ufieuolì brattate ,e ridicolofe,uolendo in ogni rnodotranguggiare^j 
yino,e cajligare feueramente lo*mentore del fatto, che non fi fapeua chi fi  
fufie. Continouando tuttavia il Cechieri, pregato da farlo,che le feoperfe la 
beffe,& il trionfo,dìrimir arto, e minutiffirùamente confiderarlo ; il quale e f i  
fendo diffignatore perfettiffimofio difiegno fòpra di un foglio di carta a^ur* 
ra,di chiaro fimo, tanto naturalmente, che ogn vno, che lo vìdde grande­
mente f i  ne mar anigltò. Onde il ponevo -Agostino,eh e nonio poteva più com 
portare,pregò Carloadifiacciarnelo fuori di bottega il Cechieri. A gallino  
mìo,rifpofi 1 arlo,egli mi è amico prima di te,però non è bonetto, che per co - 
sì poca cojhfio gli faccia affronto cotanto fina quello che io farò per te, io ne’ 
farò pAfffi del tMoritratto, e lo riprenderò,e pregarò,ch*egli non s’impaccia- 
più ne fatti tuouE conpromiffione tale lo quìetò.ll giorno feguente comparite.. 
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il Cechieri, &  infingendo (aria di gridare [eco ,  gli toffe lo ritratto fuori di 
manose ne fece duo pegjffi, dicendo, io non voglio comportare » che fi a fiuto 
torto cofigrane d queFìo amico mio,non efìendo egli pa^go,fi come uoi uicre 
dete.^lhora il Cechieri finfe di adirar fi molto,&  vfiito fuori di bottega fa 
temente difife,accìoche Sgottino lo vdifie. Voi mi volete impedire,e fàrcia 
io non vbidifiaal precetto della 7\(. nè tampoco allo ordine datogli dal 
ma poi che voi non volete che io lo ritragga dalla uoFìra hot tega, quale è 
tra la fua,che mi feruiua benijjìmo per pm commodamente raffigurarlo^ 
andavo,&  voFìro mal grado,e di chiunque mi vorrà impediremo efieqm\
*volere mio,fi come mi è da padroni Hata impoflo. E detto queFto egli-infy 
di partire con molta colera,e fdegno.Verloche Carlo chiamò fubito ĝojlì 
no,e dopò di hauerle dette tutte le parole,e brauate del Cechieri, ch’egli 
uabeniffìmo,hauendo il tutto vdìto, glimofilrò poli duo pe'gpfi del ritratti 
ch'egli non poteua certo meglio rafiomiglìare,[aggiungendo: *S\€a fetufi 
rat a modo mio,io ti infegnarò il modo, e la u ia, ch'egli non ti potrà maifi 
ritrarre che ifiììa bene,& vengaui pure quanto fi vuole nella Firada a rimira 
ti.E che deggioiomai fare,rìfipofe lui, Vanne tu,difie Carlo da mio Com 
re barbiere,e fatti '^concertare i Capelli,e la barba,e fiuto quefiìo digli tufi 
che ti impronti à uoglia fua: poi che ìlrìtratto mai non fi rafiomigharàfi 
ad ogni altro huGmo, che a te appropriato. T'fion giacque loauifo al fiemfli 
ce <s f̂goFiino,e lo andò fubito à trouarefil quale mfiìrutto benifijimo delm^ 
%io,lo acconciò in modo tale,che oltra di hauerlo tutto tofatoa f ia le , lenfi 
anco le cigliale tagliò le palpebre de gli occhiagli riduffe tutto il capook 
modo ifguìfato.On debella era cofa imponibile ch'egli fufie conofiiutoje mi 
gran pena da quelli,che lohaueuano in prattica; &  il bello fu , &  ilbm\ 
che ritornato a ca fa, non lo conofiendo la madre f i lo  ifiacciò d*attorno [n 
che lo conobbe poi al fauellare ; di che marauigliatafi di cotanta deformi 
fua,alla fine la quietò con il narrarle la cagione della metamorfofi fua.Qim 
do il (echieri lo uide in tale Fiato, fu  qua fi per ifmaficllarne dalle rifa, m 
reFìando però finfirutto da Carlo,di non pafiarui ogni giorno, e rimirarlo 4ji 
lito,lafiiandofi intender e,c’hauer ebbe attefo fin tanto che gli fufieroi pelli 
iiafiìutì, e ridotto nel primiero fiato fuo. Et alle uolte egli fi fermauafan 
l'vfiio della fua bottega'. E fingendo que’ vicini bcttegari(confapeuolidà\ 
facenda)d'impedirlo, loro diceua come quefto era ordine efprcffo, echeeui 
meglio per lui a lafiiarfi ritrarre, &  vfiire di impaccio,e che facendo alti 
menti egli auifarebbe lo TSf . della tanta refifien^a fua  ;  il quale lo farebbe 
poi mettere in vna gabbia, fi come tra Fiato fatto agli altri,e mandar la ah 

Il che ciò vdìto da lui,fi diUruggeua tutto di dolore,e confiumana : Od 
confortandolo Carlo, che non doueffe temere delle minacele fu e ,  lo affiati) 
thè efiendo Cittadino Vimcianotnon hauerebbere la ‘Republica mai compot'
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hto ch'egli fufie a guìfa dì vn Cappone inbabbiato, fi come erano fiati gli al 
tri compagni fuoi: amaeflr adoh,chequando eglìpafiauaje volgcfie fempre 
k  ffdlefi che mettefie il capo dentro di vna dì quelle ceSle,ò botte vuote di 
colorì. In fomma,che non fi Ufciafie mai vedere in vifo da lui,eh'.egli beni fil­
mo pofe in efecuTfione.Or vn giorno fra gli altri,pestando egli alcuni ingre- 
dienti perfizre dello ìnchìofiro da Stampatore,pafiandò a capo il Cechieri in 
tèmpo non vfilato f i  fermò fopra l’vjcio della fica bottega, e lo incominciò a 
lineare con il carbone fopra di vn peggio dì carta.llche ciò veduto d.a luì.ar 
Ycibbìandone perii di[petto,abbafiato chehbe il vifo fra  le cofcìefie lo impia-  
tirò tutto con quello inchiostro, che era in vn catino mìprcfio . E così.tutto 
nero}&  ifcombicherato innalzò poi il capocce fa  veramente fgauentofa,ma ri * 
dìcolofijfima, bauendoglì lo inchiostro penetrato fino nelle pupille de gli oc­
chi ̂ preoccupando quel poco bianco,che vi era: E con vna ìfmorfta.la gli difi 
fe.Or tu dipingimi tale,e manda poi lo ritratto allo N. Egli non fi deue chie­
dere fe a così Strano,& inafpettato fpettacolo,molti che lo videro/non fu fiero 
prefio per morire dalle rifa:E particolarmente il Cechieri,che appena patena 
trarre il fiato dal petto^E prima ch’egli fipoteffe leuare dal uifo tenace cosi 
forte incbìojìro fimaginateui uoì pure eh* e gli douefie più m ite gridar e aìm e # 
aime. 'bfpn molto dopò farlo gli difie. Come il Cechieri era rimafio molto fo-  
disfatto di quella così flupenda prona e marauigliofa fua agÌQne,pèr la qua- 

i le lo giudicano,, non foto per fauifiìmohuomo, ma non meno,che prudentifii 
filo. E che perciò egli batterebbe defingannato lo 7\£. di ogni finifira informa-  
gìoncyche Icfofie Stata fitta di luv.E che dì efio,nè degli altri * per filmile ca~ 
fo tanto; non ne douefie più temere, ungi che lo voieua fare  depennare dalla 
rollo de gli altri pa^gi collega fuoi, e publicarlo per accortifiimo inognì lue- 
g°>e figacìfiimo J i  che ciò vdìto daini, fe ne rallegrò moli oidi eficre vfckofuQ 
ri di labirinto cotante.Onde con animo più quieto egli attefe poi alle facen­
do [uè.Or farlo non contento appieno delle burle pafiate,e piaceuolegge eg\ì 
Molle or dirne,e teffere delle noue!le. Era fottio il ponevo jlgoSììno di fa r  fi ar­
recare da cafa un pane,& alquanto poca minejìra dentro in uno pentolino s 
■andandopoi ai magammo a coperare dui foldi di vino,e cofi fe  lapafia.ua lâ > 
mattìna.Or efiendoglì flato portato il pane, eia  mineflra per il fitto d e fin are s 
■datofubito di pìglio al boccale, quale fenga eh’egli fe  ne fk fie accorto lo ba­
lletta Carlo pertuggiatodi fotte: Et vedendolo gire al magagjno per il vino9 
entrato netta fua bottega,nè cauò fuori dal pane tutta la molica,& in uectLj 
fua uì pofe detta crufca,e Raccomodò in modo tale,che non pareua efiere Sfa 
to mofio.fif tornato il penero ^igojiino dal magagino,bauendo,non fen ’accor 
gendo, verfato a poco a poco il vino per la Strada, entrato in bottega vuotò 
tutta la mineSha in vn piatto,o fcotella di legno,che fi fofie,poi prefe il pane 
per rnettcrudo dentro  ̂e nel romperlo tutta la crufca cade nella minejìra* li
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thè ciò veduto da lui,  adirato ifmifuratamente egli incominciò a ntaladìre, f 
peruerfare,dicendoXotefh cornutoni non mi uogliono lafiiarefìare,fiml,(
10 non ne fcanniunodi loro-e non lo ere deranno mai, fin che non gliadiuefi 
E dopò c’hebbe buona peg^a mormoracquietato alquanto lo fdegno,e 
lerafiauendofhme fi pofe a rodere le crojle del pane,che ut erano rimafìefi 
uendo contra il muro gittata la fcotella còla mine Hra.Et uoledo poi beueraj 
Zatofi il boccale al m ufi;non ui trouandonulla dentro,egli pensò che il^  
ne del magagino lo barn f é  ancor egli fchernito.  Onde Jubitoui coffe,dify, 
glfoDammì tuì miei duo [oidi divino,fé tu nò vuoi,cb°io t i fp e ^ i  qi}^ 
cale nella te f a ,  &  vane a burlare iparituoìM  Garzone,che fapeua di /;% 
g li dato il vino,ri{pofc:Se tu mi darai duo altri{olii,ribatter a i delvino:^ 
tofi del dito nel nafiffoggiunfe. Credi tu forfè di battere a fare co qualche 
rmOyChe io noconofca,cbe tu l’hai fucchìatoì Mentìper la gota,difieluii 
bora il garzone gli tiròun pugno;ma non lo colf e,ed egli a liato  il boccalî  
effo veramete le fpegp^aua la tefla, &  duo facchini,  che a cafoni erano; un 
faccbìnon gli ìmpediuamil col'po,e poiglidettarono ancoil boccale dìmi
11 padrone del magammo corfe incontanete a l rumore,enon gli potendoyf 
dipartire,efiendofi di nuouo- acciuffati con le pugna, e dimandata la enfi 
della qui fifone,&  vdito che era nata per duofoldi di vino* Onde perfori 
lo incomeniente prefi il boccale ve ne pofe dentro duoaltri [oidi, e mÉhì 
lAgoHino peri fa tt i fisa,il quale lo ver so, fi come haueua fatto latti op\ 
firada. Quietata la nouelld coler a,e lo [degno,enfino in vece factum fili 
grandifjima,prefi il boccale per beuere,enon uhromndodentro gocciali 
no,oltre modo f in e  ma r au igl i a, par end ogl i ■ propriamente di fognar
non baitefie uedutoa poruelo dentro, bauer ebbecerto creduto,di e fiere in 
uo fta to ì f : bernitO'. Teriache stupefatto,e cÒfufo,nonfapendo che direfi 
fi credere, egli reità buona pezZX rimirando la terra, (farlo c’haueua efitn 
te tutte le anioni, e fapwtoamo la beffe del vino,vedendoloeosìme fityep 
fofo , e quafi fuori di fe , lo andò-a ritrouare,chiedendogli quello che glifi 
f e  adiuenuto m lm agagìw  ,  infingendo di hauerlo albera albera inteft,ì 
quale egli non fece altra rifpoiiaffe non cyhauendotuttauia ilboccalem 
fio logìttò contra il  muro; e p e  f i  il fuo mantello v fi ì  fuori di bottega 
ui ritornò fino all a  notte,, chela racebiufe.. Or vnmercatante uerami 
bicornodabene, &  attempato, c haueua faputetutte quelleagJoni,eHi 
tageme,, egli ne fece  confidenza grande a  Carlo, dicendogli,  che aihffi 
farebbe del tutto' im pazzire, pregandolo è  non volere efiere di cotantm 
le la  cagione ; 'Onde egli g li promifie per l’auenire,  dinonlomoMm 
mai più, nè tampoco farlo d ag li altri molefiare^che così realmente ^  
feruti’*
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N O V E L L A  L i n i .
Di vno Scolare,che im pelatamente gode delfiniere di vna donzella in 
' vece .dclTamante ch’ella attendala,e come poi gli diuenilie moglie.

DO vn gioitane Scolare infame con vru>
, Cattaglieli di Santo Stefano,quafi di ynaitfcfia età mi- 

lì la Città antìchìffma di Siena$ fuccefle* ■Come andando 
j! vna fera a diporto a l fa fe o  svenne talento a Ilo Scolare.

di farei faruìgi fuoi. Onde entrato in vna certa coffa rot- 
ta, che fi fabricauas attendendolo non guari (unge i l  Ca* 

Maglieria egli fi addano a fa re i fatti futi Or vna giouanett acheT hau cu a  
vdìto credendolo amante ffuo, affacciata fi ad una finefira,cbe le  era a  ,fan- 
ie^efiendomoltobuiom fommefia voce,ella le diffe.Horbora Signorie, miopi$ 
dre,e.madre fe rì onderanno à giacer emonie io vi aprirò fubitoì&  introdurrò 
da me.Vdìto ciò dallo Scolar e prefago di qualche felice auenimento, rijpofe* 
isfnima miafio non veggio l’horay&ui attendo. !I Cauaglieri fentendolocofì 
faudlareyandb da f a  chiedendogli con chi fi fauellajfe. *D ig  r a %ia9 difielu  ̂  
ntirateuialquantOie nongli uolle dire la .cagione ;  Onde egli fe  ne ritornò là 
doue inondi era dipari ito.T ôn guari dopò ritornò lagiouane, e lointrodujj?» 
penfando che egli fu fi e l'amante fuorché lebaueua fatta di molti anni fe r u f  
tùyC con il quale baueua poflo filmile apponiamento.^AIhora il lieto,&  auen- 
turato Scalare abbracciata la bella gio.uane,e baciata amorofamete,albuìos 
egli ne prefe il pofsefiodelnon ancor fuointatto giaYdino,cogliendone ìlp ri*> 
mero frutto d\ A mot e; dopò delquale parendole di lui un certo non so che» 
temendo qua fi quello,cbe eraìn effeto,con core pa fatante ella fiefa la mano» 
toccandote li mento", onde egli moiìrò quafi di farle re(iUen^a»con Tabbrac* 
ciarla Slretta}cb’ella chiarita fi affatto fubito lo rifoffkfe da fe ,  dicendole 
Traditocela mi hai ingannata,non effondo tuquegliychc io attendeua.Egli è 
lecito,fperanxp mìafionganno nelle.cofe.dimore,pergodere quella» che la 
propizia fortuna le porge così impenfatamente dauantefael quale io farei fio, 
to bene fcioccho àlafdarmelo fuggire dalle maniSentendoetia quefie paro­
le,benché f i f a  ifmifuratamente cenfu.fa,&adirata,mfingeuoleled'ifie. Toè 
cb  egli è così piace iuta alla mia buona,o ria fortuna iti ella fi fiafio non p o f» 
fo far di meno a non contentarmene,  non potendoli fatto ritornare indietro 9 
Vero fate uoìalmeno,che io fappichì fiele, e ba poffedutoil primiero mio a­
more» che eficndo uoi nobile,e gentile non me lo donerete negar e."Volentieri» 
Signora m ia/ìffoft lui; Et acciocbe voi mi potiate conofeere per non indegno
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dello amore vofirofio pafsarò dimane per di qua,e per fogno io mi porro ! 
bocca L va capo del mocichino. E poiché la buona fortuna mia m’è fiata colati 
to propifia,concedendomi dono cefi prefiofofio la prego a volerla ancor dia 
fecondare,e lietamente riccuermi per feru itoréf w affepianaixffiiino,(ì corni
10 gli farò fempre.SUa che non lo potenti piu fapportar e,fouenendofi diunct, 
tanto affé onta fio pregò che fubitofe riandafie, tèrne do che l i m a t e  fmfin 
di ragione nò doveva tardare guari à non cdparire,non lo nedeffe vfcire fa 
ridi fila cafa,e p ii timore di filo,che era in effetto, non lo vcadefje, tbaìj 
fine le farebbe poi diffiacciuto,jòuenedofi delle dolci, &  am erettoli par ole fa 
le quali f  battevano còpunta alquàto,& intenerita: E volendogli donare m\ 
bino■ bcUiffi n o,c’ ha ueua in dito,per memoria fu a,dia non lo- volle accettanj 
dice doleynon effere tepoa quello atto,nè appropriato^ malmeni e vfiitofia 
?i di c a fa,e gli raccontò a l (fiauaglieri il felice fuo alienimelo .■ E per renif 
ficurofeptr forte damate uenifie ch’ella attendeuayfi nafeoferoìn vn etiti 
vacuofopra di alcune traui della fabricafil quale poco dopò giunfe,e dal$
11 cenno,ella da una gelofia le rifpofe,dicendole-,- iAbifinaueduto,poi ebani 
fiele flato troppo'tardo y poiché altri riha invece uoHra prefo lo pifiefoli 
giardino mio,quale iofirham  per voi.E dette que'sìs parole y chiù feda fit 
fia,e fe riandò, fentedoegli novella cosi doloro fa ; ma ra 14 iglìatof fonanti, 
non fapetm fe fnffe uiuofià morto; non fi potendo imagimre, là dove temltfìt 
ro file parole,che le haueua dette . Onde per buono fp a fio  di tepo egli ulti 
eh'ella douefie ritornare;.emn la uededo comparirete riandò, maladictà 
l'osì malli agio infortunio, f j  infelice auenimètoj/ e ie  dolo i duo getilhuon
dipartire, biche non udiffe.ro filo,che le difi e la giovane fio giudicarono fi 
fuo amate: E ficefi dalla traua ritornar ornai loro albergo; Et il giorno fepà 
uefihifi in habito da caualcare,paffeggiarono molte mite dintorno la cfiU 
la bella giomne,ferina farne però cenno,nè alcuna dimoHrafione.Finàéì 
vededola alla ftnefira,glì ji fece in modo tale conofcere,che d ia fi avide km, 
fimofifjerne datolo rapitore della virginità fuayeporgendologìouamkì 
liffimoyfrà fe  fe  ne diede paceFìg on guari dopò campar ue il getifbmmové 
to pompo farnese,nel ùjfo me sìifjfmo,pallido molto,■& efangue,,accompagni 
da dmerfi fornì filari firn,quinci,e quindi dimfi in più catì,armato d’armi 
fenfiue,&  ojf.enjìue;pafiepigiandole df intorno la cafa; Onde udirono a din;
uno di loro,inr voce (òmmefi a. Credafi egli pure di non gire a Tfoma p l’afii 
itone,fe noi potiamo-fa per e chi egli fi fila.La giovane bdlifjìma,che era ufo 
ila  dentro Li fine eira.jentendo queiìoyparue che fe  n’allegra fi e,Onde ilCM 
gfiàerì diffealjìto compagno.Or egli non è tepo di foggiarmi e piu qui. Ori 
dipartir onofubito fopra le poìle p-Vifa,teme do,che la faceda non fifcuop 
fe ,e  ufi cefi e poi qualche inconveniente gradi-forno. Or quattro, è fei ttiejìè 
pòywcnneschs dimoi mi® eglino m quellofludiofi’ amate getilhuornouìéi
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mlettere dì raccomandazione al Caviglieri$ quale fi era dipartito-per al* 
cune rifie, e controuerfie adiuenutc con alcuni gentubuommi de’primi della 
l'ittL Onde per fuggire qualche fc and alo grave, fi fotte affé in Pi-fa - J lC a * 
M<*lkrì,che non lo conobbe più che tanto fa  racco’fe, l’bomrò, e fece di mol- 
te gregge, &  volle ad ogni modo che albergaffe feco , e per vie più granfi- 
cario, egli mandò fubito a chiamare io Scolare tanto amico fuo,perche le te-  
nejfe compagnia, quale mentre che pranzavano, egli conobbe tofto efìere lo 
amante,che doueua godere dello amore della leggiadra giouanetta,che gli ne 
tolfe del tratto : di che molto fe  ne maravigliò, e per meglio certificarferie.j>, 
dopò crebbero pranzato,conartificio belhffimo egli fece cadere il ragiona - 
mento nelle cofe d* Amore offendo elleno proprie più, e communi fra  gentil- 
huominì-, chiedendogli fe ft fufje dipartito da Siena per qualche amorofodi* 
fasìrv. Sentendo ilgentilhuomo propofie ftmili,fi accefe fubito, &  impalli­
dì nel uifoyC divenne poi come una fiamma di fuoco, dicendogli, che lo e f  • 
fcrfi dipartito da Siena, non era già Stato per amor cfointerefie; poiché tru 
quello egli era lo più infelice giovane, che fi trouafìe mai [opra la terra ,  e 
che vguale à lui in amorofa difdetta, non ft trouaua huomo alcuno giamaL 
Sentendo lo Scolare queSie parole, per penetrarne più a dentro il negozio,ri 
fpofe. Ognvno tiene, e reputa le pene fue effere più maggiori di quelle dc-j* 
glialtri. 'E quefio ragionevolmente  ̂poi eh*egli non proua fe  non le fue, confi 
Aerandole finga comparazione,e quelle degli altri alla sfuggita, e fuperfi« 
cìalmente; Ma rendetevi fteuro,Signore,che fe tutte ft poneffer in un monte, 
e che ft doueffèro poi dividere ugualmente,ogn* uno diffreggarebbe tale divi* 
fione,&  vorrebbe rimanere con le fue.Tutte le regole,rifpofe il gentilhuomo 
patìfcono qualche eccezione,ma io ui prego di grafia,che voi confi deviatele 
ponderiate congìufla lance quefio infortunio mio amor ofofil quale ui ha fatto  
Stabilire di non amare mai più donna alcuna, lo infelicemente amai più di 
none anni una giouanetta,e cotanto io mi accefi dell'amor fuo,quanto faceffe 
mai amante alcuno,non trovando mai giorno,nè notte ripofo alcuno; nelqual 
tem po io pronai quelle pene maggiori,&  affanni, che nello amore adtterfò al­
tri prouaffero giamaLFinalmente con l’affidua mia,e fedele fcruità, i diffide 
fecìtanto eh ella conobbe efsere l’amor mio degno del guiderdone,e ricopenfa 
che fe le conveniva,e per effettuare quefio ella mi afiegnò l'bora,che io douef* 
fi gh e da lei. «^bi ria, &  iniqua' fortuna, che ^venendomene tuttavia mi 
fi  irc'KfKSl ̂  ct,iore di dolore immenfo; poi che quando io mi credevo di efh rc^j 
vicine? a godere il frutto,alhora io mi nidi privo, defraudato, e molto lontano 

am.Or in che modo,aiffe lo Scolare,fe però egli è lecito, queSìo adiuenne?
ite op ifpofe lui.H abitava in cafa della mia giovane m a fu a Zia,alla qua 

c per a beltà grande fuafia madre le bavetta caramente raccomandata',te 
stendo forfè dime qualche fìnifiro auenmento}effendole penetrato alle nari*
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é  qualche odoro dell’amor noflro. Onde ella era. cofa impnffibiUffma] per 
Fajjldua enfi odiale he- le faceuafil potergli fauellare,nè tremare modo,nè via 
per effettuare gli amorofi noslri defiderq r Sue cefi e eh*ella partì da Siena* 
per alcuni affari fuoi; Onde la giouanetta,amandomi grandemente mi fece 
papere per vnalettera fu a ,  che ad vna certa bora concertata fio mìdouejf 
franare alla porta deliaca fa  fua;E temendo io di qualche fraude,&  inganna 
me navoUi chiarire per molti cenni,e gefii, che da una fi ne lira ella mi fece* 
affermandomi per ejji quanto mi haueua f  ritto per la lettera. Di che lietìjf, 
mo,mentre'che io attendeua l’hora da me tanto de fiderata',puff amia a cafo j[ 
xuni amici miei,innanzi a lm ia  alberga, volendoli alquanto rinfrefearetf 
fendo la Ragione ardentijjima io feci loro recare da beuere,e feco mi trattaj 
ni poco piu di m e'^hora fuori dell* bora ajjìgnatafia quali liberato fubitok 
andai alla fu aca fa , fperandò iadì ottenere dono' cofi delcijjìmo prómefiom 
da le'hE credendo io di trottarla alla finefìra terrena,là dom  ella m i dieéei 
cenni,io la uidi m un’altra della camera fua,dicendomi,come il  far d'arem 
le haueua cagionato la perdita dell*amor fua,e che al tri,con inganno fi Ime 
na feca  portato il dolce frutto fuo.8 dettemi quefie parole,fe n'andò. Vofdu 
con vafo ff irò pr ofondiffmo non fe  ne potendodar pace, egli pofe il fi ne al fin 
ragionare,reHanda fommerfo in una confi deratione gràdifJìma.Marauìglk* 
top molto lo Scolare di così violente agione,riuQltofi alCauaglìeri egli dif 
fe .F e r  amente che coteHa fu  unadifauentura grandiffima.^iIhora eglìm< 
to fifeoffe, e  pieno d i [degno ìmmenfo, e furore, foggiunfe „• Se iafapeffi m 
chi quello fuffe fiato,nonmi potrebbe i l  cielo rattenere,con- tutti g li el’em 
ti,che io} crudelmente nonio ancideffe,&a feg ffì,a  peggìnon lo sbramfki 
E non contento di quefio,  io credo, che io g li mangiarci licore per rabbia è 
fame.In- vero\diffe il Cauaglien,hmendotobora conofcìuto per riuale del [ut 
(ompagno,cbe coteHa egli è un' cafo dìgniffimo da difeorreruì fopra, péro ef 
fa  miniamo• noi un poco di graffia, fe i l  goditore merita s ì , ònòpuniffonu, 
iAlbQra,difi'e t l  Scolare ver fio il gentili) uomo tuttauia infuriatole minaccia 
te. Egli mi par e,Signor e,che in quefio uoìui hab biute a  dolere della poca m 
lira au m en ta ,e  trafeuragine ; poiché p er  dìffetto uofiro,e nonfuoyperddii 
così de fiala,e buona occafìone,nè ui potete dolere di lui,che non uì cono few 
do egli abbracciafie prontamente quello, che la ridente fortuna fua le pofo 
dauanti,poi che egli farebbe Hatetenuto perpw%go,$’baueffe così bella,e ié 
ce occafiGne poffofia, che dirada fuole adiuenire. Veramente, dìfie il  (attaglii 
ri,e he ia non gli faperei daretorto; fauorendoil Compagno; ne giudicami 
contraria, s^flhora la adirata geni Uh uomo, difiefi atorto,od a ragione,ck\\ 
haueffe,con tutta ciò io mi uorrei uendìcare.- ^£l quale il (auaglieri rifpofi 
O che voi volete procedere da gentiluomo dì honore, ò da irragioneuole, 5 
inconfiderato.Vofiiache,s*cglì f i  deue altri Mendicare di alcuno,ciò donerà»
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(fiere di ragione per ingiuria ricevuta da lui,ò altrafihnìle cofa.Catefìui 

nonni h.àoffcfo nelle tre guife,emaniere,giudicate communmcnte -dolman 
do; Cioè nellohonore,nella robbaye nella per fona, però voi nonvì potete do- 
kre di lui.Qnde. egli v dito ciò diffe,eghè il verone topi poffo contradir e }poì 
.che con le faggio voflrepropofle,voi mi bauete bora apertigli occhi, che leu  
paffione grandiffima,e lo[degno mi teneteano chiù fi.Tero io non mi deggio do* 
lcre,cbedìmcheJfo,e dellaperuerfa fortuna mia,che volile, che cofnnauedu 
tornente io perdejfi cotanto contento mìo.E conciofia co fa, che fin bora io non 
gli babbitt uoluto perdonar e,borato re fio  certo, 0aueduto dell’error mio;Ggnì 
{odio,e fdegnOtt.be logli portano fi è bora comiertitoìn immenfo amore, &  af- 
fcgjone.Onde conofcendolofo lo porrei tenere come propriofratetto5 e tato più 
io megli dìmofìrarei affezionato,quanto io lo conofccffi nobile,e degno dello 
amore dì così bella,& vaga gioitane,delia quale n bebhe il primiero fuo fio- 
re.Veramente,diffe il Cauaglìeri,che questa rìfoluTjone è fiata da nero gen- 
tilbuomo,e concetto bdhffmo dì eterna memoria,»Alhora lo Scolare leuatofi 
in piedi,gli diffe» Datemi Signore la mano,e promettetemi la fede di perdo* 
narglitcbe io uelo farò conoscere. E di che gli deggio io mai per donare,non 
hauendo io,fi come ho confeffato,nceuuto torto alcuno,nè aggrauio da luiiOr 
sìt dijfe lo Scolare,non guarì io uì attenderò la promefia, 0  ve la farò cono* 
fiere. Deh,diffe luìAcbc intemallo mai uoi ui fraponete,ìl quale neramente, 
mi vccideffcoppiandomì il core dì uederloye conofi trio,però io uipriego,à nò 
mi detenere hi tormento cotanto.^Alkora lo Scolare rimirando II Cauaglierìs 
fthngendofi nelle (fattele accennaua la Uìrette^ga, netta quale fi  trouaua* 
Onde egli fattìvfiire fuòri della camera tuttìi fornitori,ridendo fortemente9 
egli prefelemanidì amboiùi,dicendo-, abbracciateci infieme come interefi 
fati nella facenda, *Albora il gentilhuomo vedendo quefio accefofi tutto nel 
vijo grettamente lo abbracciò,pregandolo che gli douefie dire,chi fufìe,e co 
me fi chiama fienai quale il lieto ,e portefi Scolare appieno fod fa fece, 0  ve» 
derido tanta Immanità fu a ,0  amoreuQle^a,foggìunfe, Io  fono Signore 
quegli,che gli dato hauere obligoìmmenfo, polche delle htnge così fatiche^  
fue immeìitamente,& ìmpenfatamente ione ho goduto il frutto, che giuHa* 
mente a uoi nifi doucua,e tanta infinita dolce ‘gita,ottenendo io l’amor di gi& 
urne cosi bella, e gentile. Or fi pofero infieme,amore cotanto, 0  affezione» 
c e non fi poti ebbemai imagìnare.cDicendogli il gentilhuomo. Jo non uoglis 
restare a non ui dire,come dopò il fucceduto,io tentaipiù uìe,e modi,poiché 
non hauèdo 10 potuto e fiere il primiero peffcfiore del primiero dolce fuofrut 
to amorofo,cke almeno ella me ne partecìpafie del fecondo,in premio,e gufa, 
erdone dello affanno infinito,e cosi lungo amore,che io gli portano» Kfon ve». 

g la mai Dio, difi ella, che altri di me goda,fe non colui, che fecò fi portò il 
putto dell amorfuo , E perfiuer andò in quefla coHan^a,io non la potei mai
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. indurre,per qualunque preghiere,* c fonazioni di volere [armai cofa alcuni 
che io dtjìderajft. £  poiché io fono refo certo,ch}ella è capitata inmano digm 
tilbuomo degno, e meritatole, io ni prometto, &  affi curo di non mi ingerire 
mai più pcrl'auenire con efialeì,e /à rd i modo, che [appiattate lebuone  ̂
qualità fue,e meriti vofirì,e di non hauere collocato C amor fuo in perfona me 
no degna,che non fono io. Or dopò alcuni giorni pafiati fra loro con ameni® 
lezzp tanta,e conuerfazione dohiffima,che più non fi potrebbe dire. Il ^  
tilbuomo hebbenuoue,che tutte le controuerfie fue fi erano accommodattj 
Onde egli pregò lo Scolare,($  il Cauaglieri,che fufiero contenti diumn\ 
co à Siena, quali uokntieri nel compiacquero,onde egli operò,e fece t tuttofa 
la giouane fi auide dello Scolare,e feppe tutte l'bonorate qualità fue,et® 
dizioni,delle quali dimostrò di raUegrarfene molto : E non paffarommiù 
giorni,ch'egli confiderando la cofianza fuagrandiffìma,fi accefe fuori dim 
do deli'amor fuo^Onde per rendcrgliìl guiderdone, e fare chauefie [empi 
lohonore fuo quel luogo, che veramente gli ficonueniua, Uottennehm 
glie,e dopò le nozze Uctiffime , per lungo tempo fi goderono infieme fdnt< 
mente',dopò delle quali ilgentilhuomo, <& il Cauagliero fe  riandarono alito 
guerra di Idarheria,nella quale terminarono gli loro teneri, e uerdiamu

N O V E L L

Viaggio ridicolofo di vn Secretano, che andò con fuo amico a Liuow,

D E ud dalle Tomarance luogo di Tofcana,egli 
to ne' tempi noftri huomo, e quafi diuino al mondo nelm 
tare verfi allo improuìfo, non già z°pph& i Storpiati, m 
[onori, &  eleganti, facendo ogri uno Stupirebbe lordila; 
poiché urihuomo, egli fi può dire,nato allo aratro,em’k 
fchiyfufie dotato di virtù così degna;per la quale l’md 

rauano tutti i Trencipi,efauoriuano qualunque volt e, benché fufie ferititifi 
del Gran Duca, e gli andana a uifitarli, e corteggiarli: al quale, occomà 
gire d Liuorno per indi pò fa r e  poi nell' 1fola dell* E lba, per dare ordine 
sopimento ad alcune necefiarìe fortczze>Per potere in ogni occafione far n 
fifieza coirà di chiunque mole fiate la uolcf]e,egli fi pofe in camino co fw) 
i  ttta la fua ( otte; Or cfendo rimario in Fiorerà H Secretarlo delle Ce fai 
quale uededo ogrivno dipartire,e gire con il Gran Duca,le vene voglia,k< 
che egli non feguìtafie la Cor te,di fare lo ifiejfo,defideiàdo di vedere Tifi li 
uorno>e tifa la  dell'Elba,onde per nò gire folo,abbattutofi nel Vomaracufa 
meStìco amicò' fuo,gli difi e. S3egli uolefie gire [eco a Liuorno a rit rotture il § 
Duea^alquak rilfoj%che ni farebbe noie iteri uenuto,ma f  non hauer dannili

non



noftlo potenti per alhora fare* (unendo fpefa affai in cafa ; trattenendo vn& 
(erta Signora Fìttorìa, in vero gìouane bellìffima,quale amaua cor didime n« 
te. Non retiate già voi perquefio, difj'e il Secretano, perche, non manche­
ranno danari. Dotte che la mattina feguente montati a cauallo giunfero à 
Empoli, e degnarono con il ffapitano Be^ga^one,chaueua il carico dille or- 
iimnge di quel catiello, poi la fera giunfero a Caffina, dìtiante dieci miglia 
da Tifa , e fitta benifiìmo preparare da cena, fopragiunfe al Gentilbuoma 
-ma febbre grandiffima, per la quale egli fu  atiretto di gire al fuoco, ficai- 
dandoft mentre che il Tornar amie cernita, per girne poi in letto. Onde paffa-  
ta mega notte egli fttdò molto, ceffandole la febbre , che le era cagionata, ha-  
uendo femprecauakato perii Sole, e così anco effondo affai tempo che non* 
era vfcito fuori di Fiorenza. E non battendo punto voglia di dormire, chia­
mò tanto il Tornar ancìe, che dormiua in vn altro letto preffoal fuo, che alla, 
fine lo ri fagliò,dicendogli, D igrada, ^fndroccio mio, che tale era il nome, 
fuo, canta alquanto, accioche in vece di non bauer’io cenato, fi come facetiè 
tu, io mi poffa addormentare, fe tu vuoi poi, che io pofja feguire lo incomin­
ciato camino. E conciofiacofa eh’egli non ne haueffe punto voglia, gli intro­
nò però tanto licer nello,che alla fine hi fognò che cantaffe tutta la notte.  La  
mattina per tempo montati a cauallo, giunfero a Tifa appunto che il Gran 
Duca, vccellande pervncanale fi era partito per Lìuorno, battendo lafciata 
in Tifa Donna Eleonora di Toledo moglie del fratello grauemente ammala­
ta ; c non fi tremando cannili a vettura per qualunque danari, effendo tut­
ti andati a Lìuorno con la Corte, fu il Secretarlo atiretto a valer fi di alcu­
ni Cauaglieri amici fimi, che cortefemente di duo gli ne accommodarono.  
Era a forte rima fio ìnTifa vn Cjentilbuomo amato molto, e fauoritodoL? 
Donna ffabella fior e li a del (jrancDuca , che per fopranome fi chiamaua la 
Elicona , quale dilettandofi anch’egli di cantare allo improuifo * &  veduta 
il Tornararide, con il quale haueua fouente cantato, fi fierono ìnfieme di 
molte caren e  : e defiderando anch’egli di venire a Lìuorno, il Tornaran- 
ciegli difje, Finite coneffonoi a defmarc, che poi fubito ce riandarono di 
bella brigata, e per il camino ci goderemo in fu m e . Hauete voi, diffe lui,  
caualh, che io per me non ne poffo per danari trottare ì Hahbìanglì, rifpofe 
lui, ma non già di quelli da vettura ; Ma non temete, che noi ve ne prcuede- 
remo bene di vno anco per voi; che così fece il Secretano pernia di vn altro 
amico fuo. Or montati tutti tre a cauallo, ella fu in vero dolcìfiima cofa , e 
foauifitifria, lo vdirc i dotti e begli concetti, che cantarono allo’mprouìfio vU 
lendeuolmente, nelle quattordici ò fediti miglia di camino che ft fieno fino à 
Lìuorno. f i  Secretano c haueua caualcato fempre in metro, n’hebbe diletto 
incomparabile e piacere, non fapendo fra sè dìfeernere, quali fuffe di duo ri- 
rnajtofupei igieffe non eh egli giudicò) che Iq Elicona non era così pronto,
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veloce nel dire come ìlTomarancìe,andando più rattenuta ,e circofpetto:Co* 
tutto ciò gli rifpofe diurnamente . Era quafi notte quando giunfero a l ìHvt% 
no : onde la prima cofa che ferono per prouederfi di albergo, andarono atr̂ , 
tiare il Forieri, quale fimarauigliò molto diuederejl Secretarlo, conte p(, 
gli, che non feguiuamaì la Corte, dicendo, Egli mi duole, Signore, che vai 
fiate giunto così lardo; polche io non vi potrò alloggiare, fi come voi mtrj, 
tate, e come che io vorrei; pure io farò ogni pofiibile sformo mio, per fa 
che f ia t e  adagiato : ma quanti letti vi fanno bifogno ? I o , rifpofe il Sî  
tarlo, nonne poffo fare dì meno di tre, benché duo gli farebbero baFtaù  ̂
così gli venne detto. Il Forieri gli diede fubito vn bollettino per una donn 
c’babitaua percontra le Flange del Gran Duca ; non vi offendo di mego,  ̂
la foffa della f o n a t e l a ,  la quale uedendofela porgercela incomincio afa 
m re? e dire, che non gli polena altrimenti albergare, hauendo piena la ufi 
di fi affi eri, &  altre genti della (forte, e che fi doueffero altroue procaccimi 
dì alloggiamento. Il che ciò udito dal 'Tomarancie, {aitò fubito fitile fan 
dicendo • Chauendoglì il Forieri a f  ignoto quel luogo,che vi uoleua mal 
do fuo albergare ; 1ed ella contradicendo con molte ragioni, ìnfeme moltom 
fenderono; Onde uedendo il Secretarioeffere già notte, e che il contendero 
era fuori di Hagione, fi fiapefe dimeno, e cercò con buone parole di placai 
la  padrona, e trattala da parte, gli àìffe ;  Ffon badate tJFFadonna alle fme 
le fue ,  non fapendocìò ch'egli fi dica, ma mirate gli huomini in faccia,p, 
che ne potiate poi giudicare. io fono Secretario del (gran Duca . E qui 
coteFìi Staffieri,od altri che fi fieno quiui alloggiati, mi veder anno ò fajm 
nochiio mi f a ,  rende teui certa che alcuno non ardirà, fe nona ccdermiilk 
go, e girfene altroue. Vero fate voi pure pone in ordine le letta, e nontm 
te di nulla, fe  non dihauere buona compagnia, &  ogni cortefia da noi, li 
buona donna, efjendo buio, che non haueua prima ueduto in vifo il Secrfo 
rio, ed bora mirandolo al lume di lucerna Febea piu non poffo gl’incom 
ciana a neuicare in capo ,  e f  opra la barba, e fentendo il nome di Secretarli, 
fi  quietò molto, e manfuefece,  E condottolo in vn Flan%one preffo al tetta,I 
cui fineflre fcuopriuano quafi buona parte delle Flange del (fjran Duca,Iti) 
fignò tre letti alla marìnerefea, lordi, efudici, con lclenguola}cke parem 
effere Fiate lauatenel brodo de’ fafuoli, dicendogli, Cotefta, Signore, elld 
Fìanga migliore, &  i migliori letti ch’io m’habbia ; SDÌ che egli fi riflrlnft 
nelle fpalle, e fi pofe a ridere con il Tomarancie, dicendoglij ; Tolghiamoi 
pure coteFìi, che non trottandone di migliori, non ci bifogni poi flave tuttà 
notte allo feoperto. E poi che noi habhiamo proueduto per il dormire, io il 
raccordo ad effere tempo di prouedere anco] per la cena . Seni fi ino, rifa(i 
ilTomarancie, uìuande nella tamia del Gjran Duca , mio danno fe  io noni 
frouederò per uoì, eperme  » ^Andiamo pure noia Corte? e di ciò lafclM



Nouella LV. tjo
U cura a me & il pcnfiere: E dato dì piglio al fuo lento, paffato c'bcbber» 
il foj'so, entrarono nella fa la , là douenon guari ft era il Gran Duca polito à  
Uuoli in compagnia del Cardinale Ferdinando (  boggidi Gran Duca di To­
fana ) la Gran Duchefia, D on Vìetro, e 'Donna Ifabella Medici Onde ve* 
dendo il Cardinale UT ornar ancie,gli dìfse, Vieni tu qui, mercatante dì oux 
facide , quanto tempo è che tu fei uenuto colli ? accortati che io ti vegga s 
Con chi fei tu uenuto ; hai vifttata Donna Eleonora ? T edì& auertifci ,  che 
al ritorno tuo tu non parta da lei fine (fella non fia guarita ; hammì  ̂ tu in- 
te f a  Éfsendo io fallito, rifpofe il Tornar anele, io ho perdutali credito, pe­
to io non fono piè mercatante. : Eccomìuì preffo, miratemi, egli è due bore' 
che io giunft eoHì, e fono venuto con il zJ^Faleffini, ed ho ìntefo di Donna 
Eleonora. Quando il Cfran Duca vài montanare il Malefpini, [ubilo innata 
gò gli occhi, &  vedutolo fra gli altri Cjentilhuominì fu o t, non effendo egli 
[olito afeguire la Corte, s'ìmagìnò che qualche nouìtà fioffe forfè fucceduta,- 
che falutaua gli amici fuoì, e compagni, dicendogli, Io uiauertìfeo fratelli­
ni,che io non ho nulla da cena nel pereps mio canino. Gilè,diffe il Conte Va­
gano; ma io ni vinco del tratto ,  E benché io fia giunto-quattro bore prima, 
dì voi, io non ho però punto migliorato dì condizione del noflro, E fe  uoìlho» 
fa uolete cangiarlo meco, benché io non lo babbict ueduto, io me ne contento$ 
C per giuntalo vi voglio mandare vn piatto dì macheroni, che fanno i feruì-  
tori miei, non hauendo trouata altra cofa per darmi da cena . Quanto me9, 
dìjfe il Fregofo, io non voglio dire nulla come io mi Elia : ma io so beneque-  
fio,che [opra del mio letto, che ionott ho potuto più di vno battere, io uì vorrò 
difendere [opra il mio feltro, e dormirui veftito. Della cena poi, io non sò 
quello c'babbino ì mìei feruitori trouato ; ma di quello che vi fie ue ne farò  
Volentieri parte t poiché effendo voi giunto tardi,fallo che qua fi voltile dire, 
che fe uì fuHe arrìuato dì gìornoMuereUe trouato latte di gallina. Mentre 
che queflì Signori, moteggiando l’vn Valtro traUenemnft ; accordato c’hebbe 
ilTomarancìe il fuo lento,egli incominciò a cantare tutto il loro maggio dal 
Ibora che partirono da Fiorenga, finche giunfero a Liuotno, non uì lafcian« 
do pure vna mìnuccìa minima dì tutto il fucceduto,e dì tutte le armoni chob » 
bero infame. Quando\quey Frencipi vdìronache il Malefpini lo hatteua fatta  
tutta la notte cantare, fi pofero fortemente a ridere , dicendo il Cardinale v 

t CBuaccio,peì che l vbìdifl.ì tu ì non fapeui tu badare a dormire, Infoiandogli 
dire quellô  che fi? v alena ■ M ppunto voi Ihauete colta. Efndetsui pure ficu«■ 
ro, che fe  ui fusle in vecemìa Fiato, bauerefìe non meno di me, e forfè anco 
fé&fa fatto ;  effendo imponibile il potere dormire, chiamandomi continomi*

, mente, con tanti nomi variati, che per me io non so mai là doue gl'inuentaf- 
! Je, dicendomi bora, Sier fifatto (Jmetta, Subiotto da do bufiy'Uifocbìmefche- 
5 fatto a onde ,e per altri nomi molti, eh e non mi fouengonQfCbatterebbero)



rifneglìato, e fatto perdere il formo allo ifìeffo Sileno, non che et me : Ondeg 
la fine per tanto e così lungo importunare mi bifognò cantare; 8  quando io 
ero fianco e luffa, e che io voleuo ridormir e ,alhor a con le piu dolci, & buina, 
ne paroline del mondo ; promettendomi di lafciarmi dormire, egli ini faceta 
il canto rinouellare, e cotanto mi punzecchiò, che venne il giorno. Mapff, 
che io non ho anco fornito a dirui il rimanente, vditelo adunque. E ritocĉ  
il lento, egli cantò la controuerfi a chehhe con la buona donna per conto fa 
lo alloggiamento; raccontando tutte le parole (3 ingiurie che fra loro aiify 
nero ; le quali fcrono raddoppiare le rifa a tutti que' Trencipì grandi^ 
gnorì. Sentendoci il penero Malefpini fcordafjare così,  e fr  amenar e,mn\̂  
Za fuo grande rifo, però arrofiito molto, fe n'andò verfo l’vfiìo, giurandola 
sè di fare ogni sformo fuo per renderle la parìglia , Fornito ch'egli bèk| 
cantare, vedendo o^ìofo in tauolavn buon piatto di pefee; E fouenenétfil 
hauer promeffo al cJfiCalefpini di bufeare da cena , dijje : 2^oi fumo k̂ij 
tardi, e non bauendo io punto dormito la notte paffuta ; &  hauendoin 
così male albergo, la non andarebbe bene, fe  per maggior male nofiroui 
manefiimo anco a denti ficch i : E dato dì piglio al piatto, foggiunfe, ^  
fie nofìro. ^ilbora il Gran Duca fe  ne n fi, dicendo, Vuoi tu forfè 
re il pefee fin^a pane, e fin ga  beuere ? Onde gli ne fece dare alquanti c% 
duo fiafihi di vino ecceUentìfiimo : Empiendogli poi il (fardìnale il piatili 
altre viuande delicati fiim e; che farebbero fiate buffanti per dieci buoni® 
pugni. Onde egli così carico incominciò a chiamare ilÙFtalefpinì ,à\ 
agìutajJe,fenon che le farebbe ogni cofa caduta per terra . E non lo uè, 
do, pregò uno fi affi ere, che gli portaffe il piatto, dicendogli, Cantina imé, 
che io ti uegga,ch'io non vorrei che tu mi facefìi vna burla, E ri paffuto ài 
boro il fiffo, ritrcuò il eJMalefpini, che fi era licenziato dal Fregofo,eiì 
Conte *Vagano fuoi compagni famìgliarìfììmì,dicendogli,^Andiamo nom 
na, che, come vi dìffi, io ho proueduto di ogni cofa, fo  so, rifpofi il t>JHi\ 
[pini,che tu hai cicalato eh  ? ma non ti curare, che io ben tolto te ne pafii 
vedi, tu auanfi in cu ffia . Egli non è tempo, diffe luì, di ftareacontenk 
e dìfputare, poiché io mi moro dì fa m e , e di fite  ; foggìungendo : Sui taf 
Staffiere, qualche hofìeria quindi vicina là doue noi pofiiamo gire a pk 
cotefìa robbaL». Quindipreffo, rìfpofe lo staffiere, vi è vhbolle amicai 
che noi vi potremo g ire , che così fcrono, &  vi cenarono allegramente; l 
offendo quafi che bello nel fine della cena, fopragiunfe per buona fortuna 
Elicona, cercandoci albergo per la notte : Onde lo firono federe a tauoUf 
dendo de* re fiditi, che gli erano copiofamente auanzati, e lo conuitaronij 
a godere l'vno delle tre letta chaueuano ottenute nel loro albergo. Cenii 
c'bebbero, ritornarono nel loro alloggiamento : auedutifi che non viewi 
f i  non duo letti, fippero dalla padrona ,  come i fìaffieri per forza gliné
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Heurn tolto ; effendoui quafi tutti, &. ejjendo prejfo alla Corte albergati».
/j/row affiniti a dormire infteme,  lafcìando allo Elicona, e r a  pzewo 

dìrogna, l’altro letto. Haueuail Conte Vagano mandati loro i maeberom» 
ilari, e [odi, che vn cane non gli bauer ebbe mai potuti rodere , co «  v »  

fizfno dì vino. E così amo il Fregofo altre viuande, acconcio tanto feiagu• 
ratamente, che non fi potrebbe dire peggio riporle déntro dì vn paniere» 
quale lafckrono a’ piedi del letto del Malefpini, c’hauendo cenato, non fi cu­
ro dì uederle, nè R aggiarle ; £  fenza fpoglìarfi punto, fi pofero 4 giacerei»  
tìaueua il Gran Duca fcìslto i (fi entìlh uomini, ch’egli veletta [eco-per tifala, 
dell'Elba :£  benché fojfe rimafia gran, parte della Corte con IdGfànDue bef­
fa, fi rifolfe però il Secretarlo di ritornate a Fioren7giy& effendo iàffoie fiati 
co dal viaggio,e dalla febbre della pafj,ita notte,che non io tafew punto dór- 
mire, fi addormentò : E mentre ch’egli dormiua co*compagni la padrona di 
cafa, per fuggire la importunità, & mfotenza de H affiori, fi pofe a giacere, 
nel mego del loro Sì ancone fopra di alcune febiauine liefe in terra; Et auetr- 
ga ch’ella fojfe alquanto vecchietta, non farebbero peròvrimafii a non cari* 
cargline. Quando il Malefpini hebbe dormito buona parte della notte,- fi rif* 
uegliò. £< fouenendofi de IV  ornar amie, c’haueua difcoperto.gli altari allaje 
tamia di que’ tanti Vrencipi, terminò a non lafciarlo più dor mire : 0 nd epuri- 
Zccchìandolo, e spingendolo fortemente, gli dìfleiTsjon dormire:poiché non 
dormendo io, egli non è bonetto che dorma tu. ‘D ehj rifpofe lui fonnacchjojb 
fuori dimoio ,lafcìatemi, io vipriego, anco vn tantino dormire.- Io ti dico*  
dijfe luì, che io voglio che tu canti . Ver vna Molta, rifpofe lui, voim ierhà-  
ueie colto-, ma io vi afficuro,che vn’altra voi non mi ci correte-, poiché io non 
"verro mai,più invodra compagnia-, non fi potendo mai ripofarevna, fola h i-  
ra della notte.. ?JFpta che diauolo hauete voi mai nel capo ? 'ISjon tante paro* 
le,dij]dui : Che jì canti pure,che dei rimanente poi a più bell’agio noi ne par* 
laremo. <JtyCa dimmi tu,quale uuoi tu che noi cantiamo; volendo anch’io te­
nertitergo ? fi pouero Pomarancìeper le [pirite continone e fcoffe,rifu eglìd- 
topìu di vna jorice -, 8 fapendo di non poter refifiere’alla tanta oilinazjonclj 
fua, ala fine egli dijje : Voiche mi miete che noi cantiamo,via pure,alle ma­
ni , che domine fie mai, fe non a cantare a guifa delle cicale, che non cejjano 
mai, fin che il fiato non gli e ufeìto fuori del ventre ? ma io fpero vn giorno di
vfiìruì fuori delle mani, Ma che cantaremo mai noi ì CoteHo bello madri­
gale, di fie lu i. - : , - d

Pernarte noi puoi (lare - 
Care le Patrone mie,
Che no vegnere à vUitare 
Le voftre òinglorie ;
Però ve prego he? '

. Che



Che vu vegnere ale balcon,
Che mi voler cantare vne pelle canzon̂  
Dirindon, don, don, don,
Dirindon, don, don.

'nAlhora il ‘Pomarancie ridendo, prefe in mano il lento, che era appoggfa 
preffo al letto, &  incominciò a fonare, e cantare tanto fortemente, che rifu, 
gliarono tutte le genti di ca fa , e fino a ’ cani del Gran Duca,de9 quali ̂  
era un numero infinito, ! quali con grida &  vrli accompagnauano la 
ne, putrendo propriamente, che n’andajfe tutto il mondo fofiopra ;acosì  %  
pito repentino e rimbombo fi rifuegliò anco lo Elicona ;  e fentendo cantmì 
Malefpini, che dianzi haueua in molta ueneranione, sì per la età come m\ 
per il grado ch’egli teneuaj fra  sè molto fe  ne marauigliò; E non ejfendogm 
tilnnge l’alba del giorno, tempo atto e commodo al ripofare$ non ofaniotf 
per creanza, dirgli nulla ;  e continouando tuttauìa il canto firepìtofammt, 
e defiderando di ridormire» Sappìendo, che il T3 ornar anele am aua nonfilty 
riueriua Donna Eleonora, ma quaft anco E adorami gli di f i  e : Or iouedfift 
tu porti amore, &  affezione a Donna Eleonora, fi come tante uoltetumlU 
detto, e perfuafo a credere ;  adunque io ti comando, che per uitafua, tu iijij 
cheto, e più non rumoreggi. Imagmandofi,che ceffando lui, il Malefpmb 
ueffe fare lo ifieffo,  I l  Tornar amie, al quale era già ufeìta del capo la uogk 
del dormire, fentendo ciò, rifpofe : M hi, boglìaccia,tu mi c ib a i colto èì 
Vmbè,io flavo cheto, poiché per ifeongiuro così alto, io non difubìdiYÓf 
mai.  E fapendoegli poi come lo Elicona era ofseruantiffimo di ogni pid 
lacofa fpettantea Donna Ifabella, foggiunfe, Ed io impongo a te, per loofo 
quid e riuerenza, che tu porti a Donna Ifabella, che tu non dormi, echi 
ferui meco loìfiefsoprecetto .  Vedendo lo Elicone cfsergli riufcitouanoiifui 
pen fiere di non potere più dormire ,  anch’egli fi pofe per terzo a canti«, 
&  infieme con gli altri a flrepitare.Efifueglìatafl la padrona, fentendom 
baZZP così grande in cafa fua, ella proruppe fintante parole ìngiuriofe, éi 
lingua mortale non le potrebbe mai raccontare. Mentre che ftfhceuarm  
re così grande e fracafso, udironnela Trombetta del Gran Duca, chiami 
do cgn’uno che fe  ri andafse ad imbarcare fopra due Galere preparate pa\ 
mite effi°,tto. Là onde tutti i Ilaffieri, &  altre genti fimili fi leuarono;& k 
stendo udito, &  udendo tuttauìa il rumore nel [canzone^ tutti ui corfero,ji< 
tendala morefea d’intorno a l letto della adirata padrona $ facendogli pafi 
re addofso leuneri, bracchi, e diuerfe altre forti di cani; diche ,  per Ugni 
dijjìmo [degno c’haucua, eUq arrabbiaua; la quale non efsendo più bum 
dapreflare auettura latafca fu a ,fieram efsaa  fare  albergo, &  albergai 
3 marinai,  che da tutte l’hore da parti diuerfe del mondo^uì capitanano. cp[
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'quitti nq't e parete ch'ella le dìcefie, non recarono pero dì nm fargli il peggi* 
(he potevo ;  e non fi potendo alla fine difender e,nè riparar e ;  isfogò preeìpi- 
tomamente cantra il Malefpini, che non haueua fatto mai altro che ridere9 
dicendo : Guardate vn poco di g ra fia  quel beccuccio vecchioy e fciagurato9 
m e  fe ne ride j  e dice poi di effere Secretano del Gran Duca .  Egli è vnd 
fune che lo ftrog^a : E forfè che hierifera egli non mi dijfe (  compendolo io 
fino dima pervn ribaldone) che io lo douefii guatare invifo :ò c h e  ceffo di 
cane & affafiino ; pare egli m ò, che quefle fieno cofe da [jentilhuomoffi co-  
me mi diede a credere, che fujfej marmalo, e furbo ch'egli è?  eJM anonfi 
curi perche io voglio hot'bora gire dal (fran Duca, e fargli fapere i diporta« 
menti [noi ; accioche egli lo faccia ifirozpgare, fi  come merita, infame,e fe ia • 
gurato ch’egli è. Soggiungendo : E forfè pouera me, effendomi qui da lui ri-  
tirata, non mi teneuo[tenta da cotejìorimanente diguatteri, em ajcalzoniì 
offendo egli flato la origine con quell'altro porcaccio, e ceffo di f  ornavo, di 
ogni rumore,  e di ogni male , In fomma la furibonda,  e f  degnata padrona, 
ne dijfe tante, e tanto,  che quaft tutti ifcoppiauano dalle rifa « E f e  non che 
le Trombette ajfrettauano il dipartire,  non hauerebbero maipoflo il fine d i 
non la tormentare. Finalmente furono i Fìaffieri, e  [eco tutti i cani corretti 
di gire ad imbarcar fi, lafciando i Genùlhuomini nelle Hrettoiefi quali leua• 
tifi di letto ; bauendogli i cani lafciato per mancia nella dipartenza loro ifi 
combicherato tutto il (lungone, e lordo da molte frìtelledi fien o . Et volerti 
doft anch’ella riueHire cercando de'panni [uoi,le venne polla la mano in una 
di quellefvitelle, &  ìnlordatafelatutta,fcmtendofela conifdegno grandìfìì- 
imo, ella ifchì^pfmò tutto ilvifo al pouero V ornar amie,che le era vicino, iU 
quale Sbatterebbe henìfiimo fcardafiata,fe non l’baucfiero il Malefpini ,e  lo 
Elicona rattenuta,&  indotto jeco a ridere a piu non pofib. Di che la corruc• 
data padrona / alto di nuouo falle furie contro, il J7l/£alefpmi, più che coni 
gli altri duo ;  mafìimamente uedendo ch'egli non fipoteua rattenere dalle ri­
fa > poiché le parole nulla non le giouauano, ella fe  le auentò a gli occhi,\defi*> 
derando cofani di sfogare lo [degno grandifiimo, c' haueua concetto nel cuo­
re. Quando alla fine hebbero (<eco burlato alquanto,e contrariato, parendogli 
e fiere già il tempo dì ritornare a Vifa, non fapendo quello che vìfuffe nel pa­
nieri, che gli haueuano mandato i compagni fuoi,egli loaperfe, &  vi trouò 
t macherom, alcune altre vìuande fuori che buone,le piu migliori dei 
mondo :  Onde egli dijfe poi, e fece tanto con l'adirata padrona, ch'ella fi quie« 
lo affatto, e pacifico: E per confermazione della pace, vollero ch'ella man» 
grafie tutti i maccheroni, che vn boccone (cotanto gli feppero buoni) norLs 
afpettaua l altro,  ̂e bebbe poi, e tracannò più, d'un fiafeo e mego di uino, con 
o agiato pe)o di una mora fua ferua, che fi [offe molto più vecchia di lei9 

€ rutta cfozZfl piu che l auerfiera, che chiamò a farle compagnia. Fornito*
la co fa
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tiartoUazjoMj &fil degoUdrnento di tutte le vivande: il M al efpini pofenl^i 
aUa^borfa, e gli donò-dm tefioni per ricognizione delio albergo buono, <% 
nettati avuto d a fd  ; cl/cliauedendo tanta innafpettata cortefiajo accompu. 
gnòfino alia porta,baciandole ad ogni paffo, mentre ch'egli fene giua, ilfti  
ire, e con pik numero maggiore di benedizioni, che non furono le detefia 
ni,e parole ingìuriofe,che dianzi le haueua dette, lo raccomandò aT ìo^  
fiandotio Elicona inEiuorno al feruìzio di Donna Ifabella, gli altri duofy 
ritornamno-.aTìfa la dove la nette vi albergarono : Et effendo il 'Tornata 
eie, coti im polì egli, neccfiitatodì rimanereprejfo a rDonna Eleonora, ntj» 
mandata ch’egli hebbe caldiffimamentè alzJfytalefpim la fua bellifiimaL  ̂
ma, egli refiò in Tifa, &  il Secretarlo ritornò a Eìoren’za-i* '

N O V E L L A LVI.
Aucnimèrifo'infelicedi Orio, e Pulicaftra5 che poi fi terminò

io infinita allegrezza^. '

^  V ÌJM  LDO d’Oria, Signore di ventitré Calìekrf 
confini della Tofcana : habitando egli in fjenouainmfii 

■amsnopalagìo, e dilettevole : Onde quegli c’bauefsew 
cato'tutto tiLeuante, e Tenente non ne'fiauercbhu 

' trouato un’altro fintile : Gli venne ìnpenfiéxe di volti 
re in Sicilia per adempire alcuni voti fatti aT)ìo,% 

loche mfieme con la moglie grauida, che era germana L amberto Sigli 
di Monferrato, e tutta la famiglia loro fi pofero fopra dì vn navìglio-btm 
proueduto'beni filmo di tutto quello che era necefi axìo lutale maggio: Oi 
nauigando profperamente, fenza temere di alcunoincontro fini fi ro ; ejld 
già quafi giunto a faluamento nel porto', impetuofamente gli fopragmjc 
così velocifiimo vento e crudelìffimo,cagionando rouina e fortuna tanto p  
difiim a ,  che vie più maggiore deferiuere mai non fi  potrebbe : Ter la qui 
fcofso ilpouero nauìglìo, &  agitato dalle onde impetuofifiime del marcai 
ci e quindi egli fe  n’andana rapidamente feorrendo : onde in meno dì f  
vanta bore egli fu tra {portato più di feicento miglia dì paefe. Ter la fi 
cofaper ti difturbo-grandiffimo &  agitazione, forprefa la pouera moglieè 
le doglie del parto,ellaterminò la vita conti bambino nelle uìfeexe. E fi* 
fufie fiata la prudente, &  ardita olìctrice àcauargline fuori violenterò 
te per un taglio, ne farebbe il pouero Doria e della moglie, e del figliuoloi 
mallo privo . Teriache vedendo al nauiglio mancare tutti i ripari, prìid 

[paranza di poter fi fulnare in fim e con gli altri marinai, a’quali Af
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m  poffo tremava il cuore nel petto,  egli pregò caldamente i creati fuoi* che 
kvdeffero precipitare nel mare ; accioche egli potere porre il fine a cotante 
tniferie fu^ j. iJVCx, come piacquea Dio, inuefiirono in una [piaggia, nella 
aule tutto d conqMuffato naviglio fi aperfe: Onde poi nello .ritornare delle 
onde adietro, a poverelli fi feoperfe la de fiata terra: £  curando i naufra­
ganti M e ,  nò mercanzie : alla fine ,  non fenica periglio grandi/!imo,  egli 
con tutti i fimi fi fatuo ;  re(landò tutti gli altri femmerfi dal marc^ >  Or ri­
dotto infelice r3mmldo [oppa la/piaggia con tutta la famìglia fua di a ­
gni bené [pigliato ,  e privo, fi fottraffe in certa pane fituefire, affai nafeo- - 
s i i  fi a duo [cogli grandi fa  canto di vn fiumiceUo ; quale veduto da vnru> 
Tuttora vedova amorevole molto, e benigna compafiìonaniolo ; con tutti 
i[uoi ; fi come fufiero propriamente dei [angue [uo ;  più e più me fi con lat« 

e cacio vivi gli conferuò, Tgon refiaua però Ìaddolorato Boria, di note 
guardare [oliente, [e gli [ofie perauentura veduto in mare qualche Ugno«
£  nonne vedendo comparire alcuno, egli tenne per fermo, che alla fine, do- 
tee fi e con tutti i [uoi morire fra quei f o g l i . Onde più di duo anni, privo di 
ogni[peranga, e tiretto di opportuni alimenti, opportunid cotanto bifogn® 
fuo , con pianti infiniti, e lamenti egli truppa fio i miferi giorni fuoi. h[on
10 vedendo i parenti ritornare, nè [intenderne nouellealcune dì lu i, ft ren­
derono certi, ch'egli fifufie con tutti i [uoi annegato nel mare : rPer la qual 
cofa corfero preap>to[amente ad occupare di propria autorità, &  impadro- 
nifi dì tutte le [affante [ue, e r ic ch ez z a . fiche veduto ciò da vn certo 
Fregofmo, bicorno di fiirpe generofiffima, porre a bottino tutti i beni, € f  e n ­
trate  di un tan to  caro  am ico  [uo,amandolo ardentemente,[abito fi pofe[opra, 
divnafufla in camino, per irne(ìigarne qualche ricucila di lu i. E nauigà 
tanto, c circondò que* mari, che alla fine egli venne dal pouero Boria, che 
non leuaita mai gli occhi dal mare, veduta da lungo la fufia ;  Onde < he con 
cenni, dìmcllr anioni, e [ollcuamento dimani,egli fece tanto, che fu veduto 
da loro, quali auicimtifi,[ubito fi conobbero: £fopraprtfi da allegrezza infi*> 
nita, non poteromai formare ma minima parolej  . * £  quanto prima puote,
11 pouero Boria ruppe il filen^o,'dicendogli, Come,quando, e doue fufseflato 
dalla bombile fortuna,e fpauentofa afiahto nel mare, e della morte della mo­
glie^ dilla natività del figliuolo: narrandogli in fomma tutto il proorifio de* 
mah [uoi, fino alhora [offertiti. Vditi c’bebbe il Fngofim con affanno molto,e 
cordoglio,! danni fu oi,& in fatu ag li difse: Fratello mìo fi danni tuoi n an a, 
timi, mi fono molto dtfpiacciati ; e mi [piace anco a dirti quelli, che fono non 
mnodanmfi de'pafsati. 9appi adunque,che preferendo : parenti tim ,Unfelì 
ce naufragio tua,hanno fen^a rofiore alcuno,occupato tutto ciò,che tu haueui 
aI mondo', riputandoti affatto per huomo morto,, Dove uedend’io cotanta m  ~ 
Wnua>mi refe molto mtjlo,c molefio ;  di modo ch'io mi rifai fi fen^a far mot»
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uUunòaim ieì,iììnuefiigartlt. con animo e penfiere in ogni modo dirìtrm,  ̂
fndottinandomi il core,eti'eglirm fùtccdercbòe?, ficome Dio me ribà fa^ 
g ra fia  ;  Or altmeglinon mi rimane,fienon1 d i ritornarti nella patria^ j  
tu pofih rk oi^rare lituo ̂ naIgr&d&di cui1 a  torto fie lùumle appropriare,^ 
tFdodòil Dorla,pmpartente che maifiuntomn f in e  turbòimzilodl'j^ 
dicendo:fra sécche 'limale FlMueuofiftihorofivfferutOynon fiùfist buffante  ̂
accrefccfise delti altro^mentre dèe He facefi'e g ra fia  di poterlofiopportaY^ 
dendofii giunto* in por to così: buono peròpera d èi Fregofino tanto amltofi 
ne. rallegrò molio>e confolòi Ma prima citi egli uolefi e dipartir da quèllkj 
gia-tpm  e pimuolie egli pregò caldamente toVafiora cortefie,che freonta 
f e  di gir efico in  Italia,<& uedere quanto G'enouafiofise. Città bethfiim#jj 
taltre promiffìoni che gli fece, eg li giu rodi tenerla fempre in luogo difi 
e maifémpre accarezzarla. E Ila che non era auez^aa morbidezze “lù m, 
urnefsu ne commoditàje rifipo fien gad ioy .ctfìo  mireridi ficurtr,edibili 
non m’ingannare, che le offèrte uè fitte pine he uere rìufiàrtbÒcrorfifon tutti 
veglimi piace tanto lo Fiato pastorale micr,nel‘quale iofiononodritajgoèi 
deglialberiammiyche mi rendonoombra cosigrata,ecosidclce;ondik 
bramo bene: alìmmaggiore dipofisedèreffxfiàndòmiqueftò'poiché io mm 
dùyche fe  ne tromnelmondà un altro uguale: Io ho^fioggiuascèlla 3. fumi 
uste uedutOydàunlato làfieluapìenadiuagHi uccelli tqp ali ogni 'mattina 
ìhromntomirifiueglìanoi, DaWdtlrctcantOìWfona poimoUl praticelli-pi 
uerdilè tener aherbet te,ne’quallio pafco,enodrifco le pecorella mieyegtliii 
Unii Inoltra fioreggio ondeggiare la marina ycrcfiendó edim ihuedom k  
mente confórmealrifikfifodelmarejefulietiàre ipeficlfopmFónde, fefi; 
do>almormoYÌodolce,ficofibdalzefiirofioaue,e gareggiando infiemefiìÉ 
cheanlfi-parte dalfiore ogni timore,<& affanne^cotanto io miueggio qm 
tentale tranquillai. Ver la qual cofa, uoi ve ne potrete gire inpace,non m 
tendo io Sottoporre a Uà fortunainfialile,nellaquale nottulfipuedè'mavjjm 

alcuna:;, e fiouente egli odimene, che in un>filò  punto c i lem  ellàtfty 
quello che as granpena f i  raccoglie in mille annnDi che di quefto //om jii 
efifere perfetto tefUmone,, tmwandml fuori d'eUofpoprìoHdn^qigmim 
paffuti inqueflo albergo pafioralb miopici quale Bautte moltofiefferu^m 
bàttendotrouatO' quello c he f i  rìchied'eua allanobile uoflracondizlontlfii 
dimeno egli fedone, pi&rlgmr&ure alla necefiitàpcBe aliò Bator F'ed'endè 
Dorioarreslàtonel propofittofm\le refe grazie infinite di quanta ella k» 
patite per amor fiuGihauendolo per proprio fitto humamt$se nongidperih 
rito fuonodritoduaannim quel paefie; Jbggiungendòì'Peiche quefidfpw§ 
iqueHèfielue vipiaccionopìw,e dilettano, che d i albergare meco,adun^ 
manetene con là pace di Dio, citilo me ne uado pebe poi a  tempo,e luogo ini 
fimmrècdivQi* £  ful&o tm  tuttì i j ìm  nella fu fid9 nauigarono tunt'ogm
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(Wttejéhe:fano e-fatuo (B 'dGuc>non’fpenata dicano il ritorno f a  o)g ì utile' i n Ge 
mowtfo axnuo del qualeudìtodàiparentifaemeatmfìaronomélto^conuenen^ 
tdofaveiUtuire quéttoychefi baueuanogià appmpnatQ;epù(i o :amo*e$ma';per 
mn dimo^are^ébedl ritomofaonon gìifa/egmto,flo-andarono-tuttifa 1
porto armontrare,&infinite.uolte i"abbracciarono ànfmgondo di ratte* 
deUuemtafaaMcht ciòueduto dam olticircailantifapoferoa vizierei 
quelli è’haueuno MedutaiUUegre^agrande&bauemfatte perflaftmmorpgs 
ioti tutto cìòìlprudenteDonauccettòbumanamentekìoro ifcu/afa-oni.Era 
ibauuti pokuttiglvbmi faoìieriàouofatUUompacificofflàtoiEglijncominciè 
ad bauercura deUea%ioni del/glionofabe f i  éhiamaua Orìo;emn meno fleti# 
fallite,fua>com-quéll4 fliifeM^ffo^temenflo/ewfpredyquàlehe/ciagurampen 
itinadbenóbeperquattbeJpaQodì tempo le fuf]ero dal Cielo e dalla S fjt im t  
•€oncedutegra7fainfiniteiedoni>eofìituendoloimmuoi&ornato/ingoiare ev# 
>ro inognijcien^ajeripienodiluttiquèkófiumi buoni, che/pannoinungio* 
mnettodefìdeure t Ma la sfortuna iniqua enand/ecfla/otto le tame conien- 
leT^efuefapreparouncdUcecotamo amaro, fatcm&è fa lla  di f a r  e ver forfè 
Mttiquelliy cheipiù fi confidano irìU i,ìhegli fu molto^maro a d inghiottire* 

uenneichc ilFregóftnoconuitò il lD or ìa il p r  imogiorno di Maggio fuori di 
fjenoua ad imfuogiardino,nel quale per fortuna bona ,u i f i  trouò anco Orm 
!fuofigliuolo:Il<iualeuedcndcfifederepercontraatnenfauria;giouaincb(-lliflì‘° 
ma,egli,:ft-aceejè così fieramente dèli'amor faoiquanto àltr&mant<cmmft:fa~ 
wjj^ewon relìò:ccn dffiroMGdotdimmdlififcu<$me#erfemitow$ffe%i<£ 
mtiffimo. In pmmahinnamoratoigiouane wnt invitò-ad amarla ’lo fpdgìo dì 
■dui annienti qual tempo egli prouò^e/apportò tuttìgli djfanrii,epójiihìli doì$- 

tfatire,e {apportare,ardendQe.conjumadoJiferìei,fcnxaf6tùrne'far'mai 
acquìfio alcuno,({fendo ella /orda eprotette a a’priegbi fuoi;angi quanto p ià  
don idma-m efl o,el a d dolor ato,tantopiùgodeua,egÌQÌa:Et ueramente eg lifa-
fabbemortOyjeilpadméjefem'auorfe^nonuihau^Jfeprouedutodfacendous 
■ime un méfjaggierfa he io conuìtò inmome di Laniberto feto cognato ag ire t(e- 
«co a ricuci (iefarrmmn\a dll’fl niperatoieiQrquanloquefìa dipartenza /o f­
fe ifa mfa d fa i  ileàllQacce'fogiouane}pcr "le fiamme amordfegrà inuecchìte iti 
■ utjtgafepuo d facilmente imagìnarefaa JbìmnVba ìjper mentala* TSlntla- 

ime noo pu rito t  antodi ro/ore^ imóloyapprcfima ndofile nel la memoriale
Maleanpmtefpefegiormte^lqgor.ateinpr-ofegmre Vamorfaoicbedlta $ne*gU
prej e cor chetar dire,dicendo al padre Poiché il parente mio in* m t & così cor 
■ttfcm entello ui andrò uoìentim9efper.o che mer?>hdkbia a fu cctdere^eneStH 

en o.dpa ■reUjpojìa cosi dolce -glidifesogodo piu ddlapacelm & writen* 
£W a> < e t ia propria faìute mia, amando io meglio dibatterti in trancia  

Y f * f  f uluo> « ftfaW M /cm o, spogliato &  ignudo d b g m  hde^& borore* 
* * * * * * * *  W hfew m eìÌP fQ  degli m anti^ée m n/tpem iftefa fece jubim

V a



Delle Nouelle del MatlefpmL
p m e  in ordine delle cofe neceffarìe,dandogli (eruitorfiaualli,e daw iaty  
cien^a,e nel dipartire [no cosigli diffe :  Come egli fi doueffe fouènire dìe  ̂
fempre difireto,e benigno verjo di ogn*uno,et affai più che de’canì rabbiê  
P effe fuggire le lingue de'maldicenti, e che doueffe prima acconfintìre dìf̂  
rire m Ue volte al giorno,che violare mai,nè rompere la fede, E dopo ebeft 
h e  in Frutto &  amfato di altre molte cofc,foggiunfe'. Figliuolo mie,albori 
ranno lettati pia da me tutti gli affanni, quando che io intenderò,che tnjj 
Ina lafciati i vani penfieri, e fiotti, e /cordatoti di colti, c’hoggidì è cagi 
che io resii priuo di iefolo,e fconfolato ; per le quali parole dotciffime${ 
monizioni licore del giouanctto zenerdlogli fi fefirìnfe in così fatto wl 
ebenongli puote rifpondere : Finalmente montato a cannilo, & vfim ^  
delle porte della Città, egli riuolfe l*animo in altri penfieri : e fi affretti
10 a cau ale are, ebe nel fine del ter^o giorno giunfe a Cafale : E feppe « i
11 parente fiera incaminato verfo Mar figlia, e che tutti i più grandi hi fi 
f e  lo baueuano accompagnato. E ch'egli, con tutti quei Cauaglien,per bm 
feco ff haueuano oltre il preferitto termine,duo giorni attefo. Ile he ciò vditìt 
luìfdefiderofùpiù che mai di conofcere il parente:  rìpofato c'hebbeung® 
rapidamente dietro gli canaleò : E bemhe il camino per rifpetto dt'm 
fuffe affai faticofo ;  erano nondimeno le voglie in lui così pronte, & 
te , che ogni afpro monte, e feofeefe gli paretta fa c ile , e piano. £pf 
c'hebhe i monti, e giunto d'intorno vna giornata preffo a ìPMarfiglim| 
preffo grandemente dal caldo,e dal difagio, egli fece fmontare tutte# 
miglia in vna ho Feria c'haueua vna Polpe ingabbiata, con motto tokfy 
temete polli,che le Polpi fi ingabbiano : e prefo a Iquanto rinfrefeamento,| 
pregò l’Hofie,oltra ilriceuuto pagamento,che gl* mfegnaffe il camino migli: 
che fapeffe. Egli che era un gioitone,&  uno affaffino, gli fi ojferfe di acm\: 
gnarlo e condurlo allegramente in MarfigUa per la più corta uiaj&eglif' 
jtando fede alle parole ìnganneuoli fue,lo accettò per fua guida . Sleghia 
f i  auide che d'intorno al me^ogiornojo conduffead vnpaffo, nel qualità 
chiufo fra due Firade, &  in vno istante leuare ogni ficcar fo da alcuni 4 
fini $ chel'Hùfic ribaldo a guifa de* bracchi tencua alle pofìe -, quale vè 
dolo ferire, fvno de’ ferultori fi oppofe, &  con vna fioccatale paji'ô  
ielmente il core, dicendo,  Traditore tu farai il primo a cadere : per la 
morte, quei ladroni con furore grandifjìmo gli circondarono, (fi affimi 
Tvno de’qualì arrogantemente diede di piglio alle redini del cauallo hip 
panetto,e crollando il capo gli pefe lo fiocco al petto $ che ciò veduto da 
girato in vn fubuo il cauallo, con la fpada rigittò lo fiocco $ (fi m lc f  
fu o , fi difciolfe da lui, e fi  fece anco fare firada agli altri, ammaxTfeÈ 
duo dì loro, poi fi pofe a fuggire, guidato dal timore, fin che il caualloghfr 
piò fitto* Onde vedeniofi giunto a coiai [affo, fintendo mito acre una / f
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égli temeva dì non rincontrar fi in quei ladroni f n  altra eglìfentìua dolore grr&
ite ,et affanno,non fipendo là dotte fi volger e,et vie più affai lo veder fi oppreffi 
dèa notte, e foto fra quei antri,e fpaventofe grotte : ni a f  imamente battendo 
veduto tutti i fornitori fuoi trucidare,e restare 'mortie Onde per conferuare U 
vita egli fi ingegnò di falìre fopra v narbore , nel quale,'per non e fe r e  vedu­
to da alcuno, fi nafeofe fra le fiondi f t e , e ferina mai dormire, d'intorno Lt 
mega notte egli uide nel bofeo acce fo vn fuoco grande, intorniato dagli affa f i  
fini, che lo 'mutuano affaldo, e rubato : &effendo da loro non guari lontano, 
vide il loro Caporale a dividere il bottino tolto a ’fuoi fruitori, non fenici con- 
trouerfu molta, quale procede ua per un ronfino fitto fello molto, e leggiadro, 
quale piaceva ad o grimo : onde fi amicizia riandò qua fi in oblia ione : ma il 
Caporale prevedendo danno così grane,con m.infueta noce loro dijfeiSgli non 
fi deve ,ò fratelli, pò- re cotanta carne al fuoco per così lieve cofa: però parrai 
che deggia il ronfino effere di colui,che attentando un dardo in qualche arbo- 
u fo  penetri a dentro più degli altri:la cui /enterica non m fu alcuno,che per 
buona nan approbaffe, E così concordi fi amarono verfo fi arbore, fopra del 
quale fera li gìouanetto nafeofio, nel quale lanciarono tanti dardi, che non 
fenili timore fio , lo feronopià e più notte crollare. Et volle Dio,che non nifi 
raffero mai allo in su, firn che vn feroce Orfo nhebbe pietà di lui, quale tra- 
fiottato dalla fame vficì fiori da vna fipelonca, e fi auiò verfo di loro; onde 
vedendolo, fibito abbandonarono la imprefa, prendendo armi dluerfe per fo* 
fipiugere la fiera da quel luogo : ma ella (i cacciò in modo tale fra loro, che m 
bntut fpafio di tempo quattro ne uccife . Teriache gli altri fofpinti dal t fi- 
more,luerati,e vìnti, fi pofero a fuggirebbe così ferono anco i cavalli,e tut­
te 1‘altre beShe che erano [eco, correndo qua, e là per quella grande feluoL» 
prua di luce. Il povero gioitane tremante fopra fi arbore più che mai contem­
plava Lt potenza divina, che lo haueua in parte vendicato deli' oltraggio grò. 
ue fattogli, finche apparve il nuovo giorno, che lo liberò da ogni timore.;, 
poiché girando gii occhi vide quantità grande di gregge , e pali ori : onde 
(ccje dall arbore, e fi amò ver fio loro, e giuntovi, egli racconto ad vn pafiore 
attempato tutto quello che il giorno innari fi gli era adiuenuto, il quale be­
nignamente lo joccorfie, e per addolcire ì grandi affanni fu oi, lo guidò vmt 
lega p ceffi a dAiarfiglìa; condolendofi femore feci? del danna f i o  &  infor­
tunio, fi come huomo da bene e pietofo ch'egli era , e raddrizzatolo a buon 
camino % o i accomandò a ‘Dio, dicendogli, chedoveffe fempre feguire il ca­
mino ungo ii fonano, chinerebbe trovato Ubero, e fic uro puff aggio, e c’ha- 
uete m motti incontrati, che lo Laverebbero cortefetnente accompagnato f i ­
no * irfi îàx ; effendo continovamcntepiene le firade di tenti ; Onde do­
po di Da ver le refe le dovute grafie ; bench'egli non f i f e  a l-r^ o  di gire ri 
pie+i, però non co».poca fàsica’fi auiò per quelle [pende; e diari s j che il So

r  * ‘ ‘
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le fi tuffaffe nell'Occidente egli giunfe in rJ/H ir  figlia : &  vi trono gli$  
terghi così pieni di gente, che fu  sformato ad albergare di fuori della Cittì 
Ut volle la d fg ra y a  firn , che lo conduffe in vna hoBeria ; che volendofi In 
mattina riucBire ìv<fiimentifuoi per gire à Corte dirottare il Marche f a  
Lamberto,egli trono chevn ladro gli haueua rubati i vefiitì fuoi,e fcrittocon 
il catbone fepra l'vfcio della fianca. Colui che dorme co*compagni a proni 
Spcffe mite ingannato fi ritrova, fu oltre peggio gli fuccefjt$Che trGuandtfi 
l ’hoBe rubato, anch’egli lo fece imprigionare , &  velo tem e dentro bwtt 
p e ^ a ,  Offerendovi molti dì[agi Con tutto ciò egli feppe dire così bene h% 
gionì [ve, che non gli fu, come l’ho fi e credeva ,imputato l’errore altrui Oti\ 
malgrado fuo,il Giudice condendolo fen'ga peccato, e molto più delì’koH f 
dannificato, lo fece liberare,e lo raccolfe nel proprio albergo fuo  $ hauenék 
quel ladro lajciato in modo tale,\che non le era rimaBa fie non la carni f a ,  flf 
raccontando egli l’infortunio fuo ad un pìetofo Cittadino,e commojjolo a pki 
gli ojjerfe uifbabito c’haueua dapellegrino,chreglipiù che volentieri accedè, 
e per levar fi d’addojjo del giudice, fe n’andò nella Città,fengfeffere conofckn 
da alcuno, per procurare ì bifogni fuoi: e mendicando per diuerfe contradeJi 
attenne nella Corte dell* Imperatore, quale giva a vifitare la Chic fa  della Mi 
dalenaja cui cavalcata era tanto grande,che duro più di tre hore:ondregU 
fìr  etto fra l’altre brigate, appoggiatoli alfuo bordone preffb dì un huomoè 
tempato, c’haueua molto tempo frequentata la Corte dell’Imperatore,quii 
conofceua dal minimo al maggior e tutti i Baroni,t (fa uag l ìe ri, face n doglint & 
ejiì ampio difeorfo, che ciò non gli era di non poco diletto^effendoglifi folata 
te Auìcmato pethauer cognizione, f ? fra  loro ni fuffe il Marchefe pa rete firn; 
poiché da fe  fieffo,ancorché lo haueffe veduto,non Sbaverebbe mai conofcitìt, 
Ilquals p affando,il buon vecchio gli ne moBrò, dicendo,quegli è d'ejJo,fiuk 
riucre-%a,cbe ciò udito da lui gli jì irafiffe il cor e,accrefi cndogli molto torm 
to perii danno grane fuo,e per la mi]evia grandìfÈima fm , e non potendo pii 
tollerar e, gridò fortemente,dicendo ,M, hi crudele e ria fortuna,come rnhiil 
ad un tratto privato d*ogni bene mio con lo impoverirmi : poiché per il  rojfw 
grandiffimo io non ardifce a fcvoprirmi: e come difperato, fenga fapere 
f e  n’andò• errando tutto quel giorno per la Città, Sopragiunta la notte,ned® 
do ogn uno volgere le piante verfo l’albergo fuo, dì affanni pieno, e tornati 
Mandò un miglio ò poro meno lungi da Mar figliti,e per tormentarlo più m\ 
giormenie la inìqua fm  fortuna,le offerfe agli occhi unricco palagio,e beilf 
'fflo.ggiuntovi, cenandovi albergo,più e piùm ite picchiò, nèalcuno rnaigM 
fpofe.Onde gli convenne di re fi are al fereno,et allo fplendore dtraggì Lumi 
Or non guari lungo dietro a l p a l a l o ,  egli vide una Balla da canirclftn  e ff 
%a da un lato,chc ut fi poteva entrare ferrea divieto alcuno. Là dove lo’nfdk 
Orio di angoftia pienone di dolore f i  ac commodò fopra alquanta paglia cb’m

in terrm
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ìntcrysu?così dimorando,egli ydì vnnon so cui,che da un canto del uuo fa -  
mllaua cùn una Dama ìmaghìta di Uti, esponendole le pene lue, <& amorose 
p filmi, e fofpìrando diceua : ,odhi laffó a me , thè fono pia paff ati quattro 
sm, che per voi io Unguifco coniinouamcnte, e muovo mite e giorno, fin - 
%abauere mai fin'bora conofcìuto vno effetto minimo dell*amor voftro, feti- 
ga dei quale io mi ferito dibora in bora venire m eno, <& indebolito tameng 
t e , che io non mi poffo piu fa fi e nere ; pafeendomi tuti&uia di parole ,  &  di 
vento infruttuofò; dicendomi di farmi toslo felice e beato. Or egli è il tem­
po, fe voi mi portate umore di farmelo cenofcere, mentre che votivo padre 
è in dMarftglia alla .fòrte dello Imperatore per riformare le /quadre belli • 
■cofe fue ; poiché io vi potrò fenica timore alcuno condurre in Sardegna, là do* 
m  mìa maire ne brama ogn’bara &  attende, an ce lla  fupplìca e priega,che 
m ì toHo vi andiamo, e noi gli ne neghiamo: poiché io non potrei mai ( benché 
io lovolefii fare } allontanarmidaqmfio luogo, tanto voi mi haueteauoìto$ 
■e legato condolei, &  amoroft [guardi volivi, dimoftrandomi, che molto poco 
vi cale del fedele mio fcruire . Ile he piu del morire egli m’increfce e duole® 
vedendouiio cotanto proterua e dura a* prieghi miei. Egli non e il vero, $ar« 
domo mio, rifpofe ella , che io mì curi poco di v o i ,  an\ì così oltre il defidem  
m  trafporta, che io non penfo, nè confiderò a* futuri inganni,  nè meno a queU 
lo ebefuote auenire ne gl'indebiti, e clandeflini matrimoni;j  : così lo fpirito9 
t  le dolci lufmghe tue mi a ceke ano il core,e lo ifpenato amor mio <r rappre- 
fimandornifì finente nella memoria il grane , e duro efempio di &s?rìadna s 
dicendomi il core,  Ton cura a non effer così facile ,ct prefiare fede a quella 
che ti viene promsfjo * effondo ra lleg rerà  de gli amatori brìeue e fuggiti­
ti- , quale porta fempre/eco lo affengo, &  il fiele', e  (ficome lo Scorpioneì 
fila conferita il veleno nella coda $ accioche poco ò nulla dì effa fe  ne goda** 
Soggiungendo,  che sò io mai, che non mi deggia fucce dere quello che ad a l­
tre molte è fucceduto, quali per voler figuìre gli amanti loro, per devono- 
Ibonore muliebre • per il quale fono poi siate affretta a piangere (ino alici* 
morte, e languire ? £  cotefla efpcricnga è tanto chiara e manifefìa, che co­
lei , che non ha perduto lo intelletto ne puote heniffìmo alle fpefe altrui ìm - 
parare. Sentendolo innamorato Sardomo quelle propofìe, giurandogli dif- 
je  ; fPuucaflra mìa ,cbe tale era il nome fu o , deh non temete, che io vadia 
mai penfando, nonché tramando contea di noi cofa alcuna maligna &  in« 
ginneuo e, poichépiù toflo iofopportarei di flave in efilio,[mentre che io uì» 
uyjh e finga la propria v ita , che dì permettere mai che voi patifìe pure 
Vn minimo damo, fi come gli effetti veri ve lo dimagreranno apertamentea 

oggiungendo, Sappiale come egli è pià di vn me f i ,  che io tengo f i  creta- 
inente a poste mia vn legno armato per condurmi in Sardigna 5 fopra del« 

e non vififcorge infegna alcuna $ guidato da vn prudente Tqocchierig
' V  4  . & ac*
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<& accorto 5  onde faccino pure ì verni quanto fi vogliano tem pera, e fornii 
m  , ch'egli non neiiefca fempre in ogni viaggio f io  con lode, &  bonor 
llche vino ciò dalla innamorala Tvdicaftra,nfpofi : Or andate roi,cheio^ 
,rifoluo in ogni modo di voler [odisfare a tutte le uoglìe v offre, 'Turò vestita,} 
da peliegnnOyche anch'io mi ridurrò in babbo tale : e d’intorno a qucu’lm4 
che vi parerà e fe r e  più neceffaria, verrete tacitamente all'ufi io del g'ardita 
e pcrcotetelo alquanto con vna pietra, ò hafìone,acciò che io vi feda, t p  
fio ordine mìo non dìfcuoprìte per cofa del mondo a per fona alcuna:tpQu\)j 
■ i fratelli mici f i  ne accorgeffcro, io ui rendo perno, che mi farebbero fa  
morire. Sì che fe  vero amore ui punge, e /prona il core,addopa arem in vk 
tale, che il dipartire nofìro così di nette, egli f a  trovato, fe  non c a fio, almi 
bene confi derato. T(on temete di nulla, dffje lui,e ripofattui jopra dì mefk 
in cofa alcuna non preterirò. Ei islabihto c Itegli fe  n'andò tanto litto,ec& 
tento,f come hauejfe neramente toccatoli Cielo con le dita.lì giouaneitoOm 
che era pure ufi ito da padre Sbanca qualche ingegno, f a  sè diffeiQuefià 
non fi arri/ bla puh indarno fperare: però io mi nfoluo di voler tentare,t/t. 
pruoua della buona fortuna mia ̂ conforme all'ordine prefìat 0 da qnefìiim 
ti amanti : Onde la notte foggiente, in habito di Tdlegrino, fi come (glifi'

. diangj 1 he Sardonia ui gìf] e, giunto ali’ujcio del giardino con il bordone lk 
mente lo per coffe tal empiono l’innamorata giovane, ere deridilo l’amantefa 
fui? ita merde n'ufcì fuori : Gride egli abbracciatala, e baciata dolcemente 
prefe per m anosi in noce baffa gli dìjfei Io non de fiderò più altro,pùicbenéjt 
te rnecoxe fe io pianjigià amaramente,e fofgirai/bora egli mi J  ombra éfri
il piu felice &  auenturato huomo del mondo;imitando in modo tale la imi 
le parole del pio amante, effe Ila nonfolamtnltgma qualunque altro nefai 
rimago ingannato. E credendofi dieffere feco ,fe ne giva gioiojà tutta&i 

‘ gra,dicendole, Sardonie) mio,cawimamo, accioche noi arriviamo quuntnf 
ma alla manna,non vedendo io l'hora di effere/opra il legno,che uoi dìteét 
uer preparato d'armi, e di genie per di f i fa  noflra,con quel 'ìfoccbicrìtantM 
mendato da voi. Teriache laminando fieltolofamente, entrarono in »»H 
grand 1 filmo,nel quale carminarono tutta la notte ìnanii che ne u/afferò fi  
E fe  l'aurora non /offe apparata, chele feoperfe un poco di unpsggiettop 
badai ui lafciauano la aita,tanto era quel bofio folto, &  intricato. Onitt 
per lo affanno,e per il camino era già divenuta fianca molto,e debole,ck 
poggiata fila  al petto,le diffe; 4̂ lume,che io nontnipoffo più reggere in p 
agiutdtemì Sardonia mio Signore, poiché fi fpegne in me,e manca ogni $  
€ fpirito mio, adunque foccorretemi 1 poiché per uoHro amore, altra dite 
re perdutala paterna pianga, io non perda anco la mi fera ulta mia. 
mete punto anima mìa, che f e ì i  Cielo mi concede ch'io ui poffa condurr 

io bramose derider q9 il preferite dolore che così ui turba &  annoia, <ù 
. -  dmojìu
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’ihnofiravn fine così me fio e languido,iui voi lo riputar eie roje &  viole,angi 
n'arbore bèli ffimo,& verdeggiante, [otto la cui ombra fedendo, voi potrete 
innalzare h  fama voflra,& il voflro bonore più che faceftegiamai.Soggiun- 
gcndofouengaui io uiprugo,delle donne Sabine prefe da Romani,e trafporta 
te. per la quale prefa ne nacquero in quel paefe rouine grand iffm ernondime« 
no d loro fine lieto,e felice fuccejfe,e celarono tutti i tumulti,e tutte le con 
tefe,delle quali I{oma giubila tuitauia, e gode : li così difie per qu ieta r la  
l'affannata mente: Ella fi auide,ch'egli non era il fuo Sardonio. {Diiberna-* 
ramfìatìjjima ella diffe. ^Malamente spera colti, che jfpera nelle promif- 
[ioni de gli A m anti, e peggio quella che acconfente alle loro voglie, per 
prie fai ,elufmghe , che le fieno fatte, vedendo poi quale egli fia il frutto* 
che fe neraccoglie. Io haueuo dauantigli occhicfiempi mollo vecchi,e nuo­
vi,quali tutti mi perfuadeuano a mn abbandonarci ca lli, e pudichi pen- 
fieri, per feguire il figliuolo di Ceterea ; poi che quella che lo figu e, gli è  
forga ch'ella cada finalmente, e fi auiluppi in quali he fortuna miferabìle <* 
Ed ioJlolta,che non l’hò mai voluto credere,fin che lo ifiefio mi è adiutnuto. 
AÌhora fentcndo egli queste parole,gli difi e. Belliffima Vuluahra nonuiaf 
figgete per queJlo,nè torm entatela habbiate pagien^a ; poiché la fortumi 
Vojiraella fi e meno rnaluagia di quello che dimoHra la dipartenza voflra. 
Egli è il nero,che voi hauete mancato al proprio bonore,quando fofpinta dal 
la concupificnza voi vi lafciafte perfuaderp da vn Sardo vile di abbandona 
ve volitopadre Oh bardofiìquale io ho intefo (fiere Capitano generale di tut­
ti i Vrouenzali,c fopra ogni altro amato molto, &  apprezzato dallo Impe­
ratore, vguaglìandolo molti pochi Mar figliarti . Onde per feguire vno 1 f e ­
lino cagione di ogni male, le promijjlom del quale, benché nel dipartire fuo  
vi promettere, e giurafiedi non commettere mai diffetto alcuno contra di 
voi,e dieficrli fedele fino alla morte. Sappiate nondimeno,che le promiffio- 
ni fue erano inique,e mal Magi e. Voi che dopò eh'egli fà  [cefo dal tetto, io gli 
vdì a dire,fe io ti poffo hauere nelle mani,io mi r fiorerò bene del tempopafi 
/àio di quattro anni fpefi in damo, fenga batterne mai rìceuuto da te piace 
re alcuno', poi che quando io bavero di te prefo ogni diletto m io, non ui farà  
famìglio in cafa mìa,che non ti habbia a veglia fua, goduta, pei che così ca- 
j orni coha lo batterti acquietata. Onde io fentcndo tradimento cotanto, & 
eh egli voleva vituperare cotanta bcìlezza tioEira, io mi frapofi; e giur.fi pri 
tna di lui al giardino, conducendoui meco per più beneficio voflro . E ben­
ché io vi paia tfiere vn povero pellegrino baffa molto, e negletto, il cui habì* 
to mdd forfè a credere,che la dove non è filendore, ui fi pofia malamentelj» 
jfeiare. Vofcia egli tjfiofe diffufamente,e narrò la fiirpe fua, &  in quale via 
e modo fi era partito da cafa fua,e con quale feruitù,e tutto quello, che gli 
tra [acceduto per il camino, le quali cofe accoppiate infieme hauerebbero 
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Dianfuefkttò,&  intenerito,non che dia,ma vnaTigre crudele. E gli dipi$  
così bene {o infortunio fuo, che finalmente divenutane pìetofa, te a ffé . Voi 
che la ria fortuna entrambe et preme ad vn tratto, e tormenta in qus!ì<tjej 
m  ombrosi egli fie meglio, che injìeme noi ti uniamo di fanto amore, 
nefio. Onde egli la accettò per fua legitìma ffofa : 8  per darle jperan^apji 
maggiore, gli diffe, di non fi congiungere mai feco,fm  che non /’hauefie ^ 
don aaG en om ,e con promiffione tale fi partirono da quel luogo , e /cefo 
il poggiato. Ondeuinti dal difaggio], e combattuti dallo affannouideroìi, 
fuoco grande alle f f  onde del mare ; onde egli fi pofe ìn affetto per gir̂ , 
pregò la fua bella Tulìcafira a contentar fi di f a r e  mi nafcofla, fin cherk 
nafte da le i  Onde ella ubidiente fi occultò fra  alcuni arborfeglì in modo,t\ 
non poteua efiere ueduta,potendo poi vedere allo interno tutto quello, ik\ 
faceua, giunto a quel fuoco, egli fu  fubito affamato da alcuni Mori Cor/4 
tutti armati,che lo legarono flrettamente, e conduffero nella Enfia, e lofi 
fero al remo in fe r r i , tsfuedutafi di ciò la pouera Pulicafìra con lagrima 
infinite,\e gridale coffe dietro, le quali ydìte da* V alori habitantì in p  
luogo vi còffero, chiedendogli quello che gli fuffe adiuenuto, e s*ella hmf 
bifogno dello agiuto loro: Ella fir  a celando fi le dorate chiometlerifpofe,m\ 
ella con il fuo Conforte fiera  partita da* monti‘Pirenei per gir e a I{omì i 
chela ria fortuna le haueua tutta la notte perfeguitati con molto difa^m 
vn bofeo grandiffimo, &  ifmariti talmente, che fuffe loro piu ritardata U 
rora ui hauerebbe ambedui lafciata la ulta . E come il marito fcefo al pm 
per trouarc qualche ricetto, era flato da Morì prefo, e legato, e fetida co. 
paffione alcuna lo haueuano di pefo portato nella loro Enfia , e dipartitili,

' Vdito ciò da que* Ta fiori, gli differo, ò giouane bella, m i non ui pothm'w 
quefìo prendere riparo alcuno, nè feguire i Tirati per la di fianca loro fi 
che ne pefa affai, e duole ; mas* egli ti piace di uenirenel noftro albsrp̂  
egriuno di noi ti fiehuon fratello,& amoreuole amico, e fe Morrai fcgmrd 
maggio tuo fi deono dimani, òpofdim ani partire dodici peffone de* noJhi< 
le quali tihaueranno grata fommamente , &  accetta, E t andando fecoli 
non potrai più perire, fapendo eglino il linguaggio,&  il camino, Ella fffl 
non rimanere fola in tutto, &  abbandonata, accettò le loro offerte amorm 
l i , e giunta feco nel loro T ugurio TaHorale,non ne hebbe da loro fe  non ogi 
bonore,  e riff etto,che molto le piacque.  Onde da fe  rimoffo ogni timore, nt\ 
fuggire delle Stelle il giorno feguentefinfìeme con due cP aflore,e dieci Trt 
fiori f i  pofero in camino, e giunfero nel porto di Maffiglia, nel quale uit» 
rnrono vn tK(auiglio buoni ffimo carico di Tellegrini, [opra del quale ui fi 
lirono, E dianzi che facefiero vela vdirono quello che era fuccedutoal Cote 
teOlabardo perla fuga della figliuola, per la quale r umor cggiau a tutta k 
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piu che mai diuedere la bella Città di Genoua, mfcondeua i begli cotta* 
mi fuoi, e lo fplendore de fuoi begli occhi frà quella turba abietta,&  vile«
£  per darli a credere ch'ella fofie difcefa di legnaggio vile, injinfe di effere 
[orda in tutto quello, che quei incauti tornei fkutllauano in dishonore fuo * 
Finalmente dopò molti auenimenti ella giunfe nel porto helhffimo diGeno* 
ua\ E fcefa dal nauiglio, fe  n andò tanto cercando di contrada m contrada * 
che alla fine trouò il palagio del padre dello amato fpofo fuo,al quale inchi* 
fiatale chiefe ricetto per amore di Orio figliuolo fuo ;ch e  il padre cortefe* 
non fcn\a doglia infinita,  efiendo entrato in fofpetto grandijfimo di lui, bu* 
nanamente la accettò, chiedendogli poi doue fi fuffe ; onde ella leeffiofe^j 
Umetto loco, e dolor ofoauemmento, quale fu con dolore infinito tollerato da 
lui, pure pazientemente fe  ne dette pace. E come allegra a fopportare ogni 
fortuna riafifapendo egliefiere la moglie, gli d ifie. Figliuola mia,voirefia- 
rete meco in vece di quello, chela forte imidiofa ,hà  fempre perfeguìtato 
dal giorno ch'egli fà  conceputo,e non fi fa\ia tuttauia di nonio perfeguita-  
r e . La bella JPulìcaflra fentendo parole così dolci, &  Immane le manifestò 
■pna quantità grande di gemme prcciofecbaueua [eco, dicendole. Io uogliù 
che quelle fieno difpenfate in nome di quegli,che mi pofe lo anello in dito;pe<* 
rò ualeteuene in tutto quello, che voi giudicarete efsere buono per la ricupe­
razione fua j  e fallite rnia,poiche colci,chenon ha, nè vuole hauere ferm ez -  
Za alcuna, lohà fitta  cadere in mano di quei perfidi Virati, acciò dopo fu f­
fe maggiore lo tormento mìo. € fe  cofi egli ut piace,  iouorrei fare fahricare 
vn Valaggio preffoal porto, &  albergarui tutti i forefiieri, che capitaranm 
inqtieflo paefe$ parendomi effere impoffi bile; che fe  Orio marito mio fi e più  
mlmondo, che prima,che p*ffì l'anno, non fene oda qualche nouella dì luto 
Fate, rìfpofc il Vadre,figliuola m ia,&efiequke tutto quello, che ui mene.^ 
nel penfiere, nè ui turbate di cofa alcuna;  cffendoci lecito di tentare ogni fior* 
tuna, per ritrouarlo. Fabricato il palaggio bdlìfjìmo, e ridotto in ogni per­
fezione, e proueduto dì tutto quello,che gli fi conuenìua, per potere ricetterò 
&  honorare qualunque forattieri che ut capitaffe, fperando ella pure, vru> 
qualche giorno dì udirne alcune muelle dello amato marito, ella ui fi impie­
go inefio ,E  prima che poteffe mai intendere muelle alcune pafiarono fet­
te anni intierî  non reflando però di non continouare prontamente nello fpen 
dere piu che mai, & albergare i forattieri. <cs?uenne tra tanto al pouera 
Orio; primieramente, gli bifognò frà quei Virati patire, e fopportare per 
più mefi [lenti infiniti, &  affanni. Tei non fene potendo più feruire di lui? 
per maggior duolo fuo, e tormento, lo nenderono per fchiauo in ^Alefsandria 
aduno maefiro di ttalla del Soliano, che fera,e mattina le facetici tenere in 
mano ,a ttriglia piu di quattro bore, e fouente lattare le fluuiglie,& arreca­
te dal fiume9cbe era lontano più dì un miglio tutta t'acqua? che logorauano
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le ferite nella cucina; e fetalbora le chiedeva mcgg’hora dì ripe fo , compii 
baHone gli faceva darete fu c , g per maggiore fu i  pena lo faceva stare f, 
gito alla catena. ‘Dove di giorno in giorno peggiorando far tana, egli fatò 
duo anni intieri, chiamando femore la morte,che lo liberali e datante pene,
fucy (3 affarmi: Ma come piacque a Dio, che fi mafie a pietà de gravi nuli 
fu o i , egli fece cadere nell’animo a quei gran fané Saraceno a de(iderare(t 
bavere per diporto fuo vn giardino belhfjìmo: E non trovando alcuno fi 
fuoi (chiavi,che fafie più diluì (,'ufficiente in fìmile e f i  er àg io; lo levò fifa 
to dalla H alli, i l  che ciò egli non tenne per poco beneficio; e glia(fignò\\ 
petente luogo per impiegar fi nelle operazioni del giardino , nel quale u\\ 
impiegò in cosi fatto modo, ch’egli acquistò la perduta fua libertà, ebeui 
fuccefie.Tn giorno fra gli altri, fi come egli amene f ià  giardinieri,camnk 
vna fofia nel giardino, egli feoperfe vna Tamba grande, fatto di una pietn 
vi trovò tanto teforo, che il patrimonio fuo ualeua affai meno : Ondeconfi, 
derato quello che ciò importava; per alhora ricoperfe la Tomba; E perchtl 
timore lo premeva non poco fouenendofì de* cafiaduerji, e danni fujfemuli 
T iratic i rifolfe, hauendo trovato tanto teforo, di volerft, non folamenteò 
Barare della perdita pafiata,ma anco con acquieto infinito di ritornami 
la patria fva,onde per nonefere da alcuno diplomato, la notte quando doni* 
ua ripofare, fabricò alcune caffette di legno, nel fondo delle quali uì nafdjt 
il teforo; ponendovi fopra della terra, nella quale ui piantò cedri,limonigli 
maranci, &  altri diuerft frutti helliffimi, &  odoriferi. Fornito ciò poitih 
doni,e prieghi fi fece amici alcuni mercatanti, che volevano frabneuìfi t. 
ni gire in Tenente, Onde difie, e fece tanto, che vno di loro,che era famigh 
re amico del fuo padrone, con una libra d’oro, che le diede la fera dì mi» 
fio,lo rifeattò; e rinfrancato che fi vide, egli chiefe al Saraceno in guiderà' 
ne del fedele fuo fcruire di tanti anni quelle cafìette fabrìcate di fua ma, 
che gli ne concede, non fapendo però quello, che vi fuffe nafcoBo dentro:0i 
de egli le pofe fubito nella ISfaue, dicendo fra f e . Il Cielo pure bora mìm 
cederà cheto mi ripofi, e che io ritorni nella cara patria mia, ponendovwu 
volta il fine a gli dannofi tanto, &  infelici viaggi miei. Onde auiatofi vtrfì 
la nauelieto,e contento vi falfe fopra; la quale vfeita fuori del partoriva 
to gli venne meno^onde per impedimento tale, ogn’vno difmontò in terra,i 
per m'ala fortuna fua, egli fi allontanò tanto da gli altri, che non pvoteef 
re a tempo per imbarcar fi con loro,che chiamati li Nocchieri ui corfero}tj 
fendagli il vento propigio fopragiunto, e favorevole ; onde fi fcordaro'd 
lui. Il quale ritornato,e non uedenio più la nave in parte alcuna,dalla (fià 
n’era non guarì prima vfcito, le venne meno ogni fperanga fua. Ondeòi 
differito incomincio a rnalaiire il Cielo, e la fortuna, e così grave dolore  ̂
fìpprejh il cuore9 che fi batterebbe veramente vccifo?fe  un mercatante
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'nouefè non baurfie frenato i furori fuoi, dicendogli di voler fra uno mcfcji 
dipartire; e che fi potrebbe ridurre / opra il fuo nauiglio. Bì chele fu  tanto 
grata la offerta fra  , che ifcaccw frbito da fe  quello impeto grandiffimo, e 
furore,che poco innanti ghhaueuala mente cffufcata, e trattolo fuori di f e  
fiefjo: Onde egli fi fece nel numero de fermtori fuoi,  chiamandolo fuo Sìgno- 
re, andandogli dietro fe ra , e mattina, fi come fuffe (lato fuo proprio fam i - 
glioffoppotando tutto queSìo, per nonreflare un altra fiata dalla fortunk 
Schernito. Giunto al fine del mefe, il Genouefe fece fubito frugare le vele 
a* venti, e mitigarono tanto giorno, e notte, che giuri fero prcjjo a [{odi ; do 
tte che afìaliti da Turchi pugnando fecoin vn impeto crudelìffimo temeronò 
più e più notte di non perdere fe  f l e f ì i , &  il nauiglio infieme , benché egli 
frfie munitiffimo, tanto frccefse uarlabile la pugna, e crudele, che alla fine 
rimafero uincitori; hauendo eglino legno maggiore, e piò atti combattenti, e  
migliori de’ Turchi, quali fi dimostrarono però così pronti , &  arditi, che 
pey loro opra ,&  uergogna grandiffima fe  n andò due mite il nauiglio fofìo* 
pra. E fe quei della gabbia fi fufsero per fciagura isbigottiti, èra in quel 
punta il nauiglio così male (ìcuro, che i Turchi ui farebbero entrati dentro > 
ma latempciì a continom de’ [affi, e pietre,che gli ingabbiati tirauam , qua­
li erano buomini forti, e corragiofi, ne am m alaron o tanti,che gli afirinfe- 
ro ad abbandonare la ìmprefa, la quale vittoria, benché fufseglonofr, non 
dimeno coHo loro molto cara\poiche ui perirono molti Cbrifìiani, f  a iqu a­
li il panerò Oridvimafe grauemente feruto, e fuuicinoal lafciarui la uitcu .  
tsfltri infiniti trattagli, &  impedimenti egli foStenne , p er i quali inuidio 
molte uolte di non efsere refiato nel Leuante. Finalmente dopò affanni mol • 
ti e Stenti, egli gìunfe a (fienoua ; al quale il mercatante amor ernie gli difse9 
ch’egli douefte prouedereal fatto fuo : onde egli dopò di bauerto molto rin­
graziato, del fauore, c beneficio riceuuto da lui, gli difse, che piacendo a Dio 
un giorno gli ne ricambiarebbe. Tofcia fcefo dal nauiglio fe  n’andò uerfo di 
quello fkmofo hofrizjo,che la fra bella Vuhcaftra haueua fatto fkbrìcare, 
che lo lodò molto,e non poco fe  ne marauigliò : Onde vno forridendo gli dif- 
f e . C ome Brunaldo d’Orìa per acquistare lode, e gloria lo haueua fatto fh *  
re, difpenfrndo tutte le ricchezze f r e , per honoirare i forejìièri così Splendi- 
d amento; e che a poco, a poco egli fe ne giua con fumando, apprefsandofi al­
ia pouerta.  Il che ciò vdito da Orio g lifù  un coltello che gli ferì il cuore_• $ 
Sentendo che ilVaire confrmaua ogni bauere fuo,per pafeere genti Stranie­
rei Onde per hauerne cognizione piò maggior e nello ofeurarfi del giorno,fes 
nandouel palazzpionde duo giouam lo prejero fubito per mano,&  infegno 
di amore,& bumanità lo abbracciarono,è bacciarono;Conducendolo poi inf» 
vn bagno,ed indi in un letto buoniffmocoperto tuttodì panni dì {età,e d'oro,  
nel quale ve loferono entrare quafi a fuo difpetto,fi come quello, che fi erse
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già [cardata (cjjendofiato fette anni fchìauc) ogni cim ila . Tofcìagtì 
no vna vejìe lunga di fe ta , e lo ferano federe a tauola ; là  doue mangiati fa 
comparve la gentile VuUcaLìra verità dì nero, accompagnata da tre 
ne attempate, che la cufiodiuanoquantunque uolta ch'ella fi ahfentaua 
B oria la  quale fi pofe feco a  ragionar richiedendole scegli fu fie Latino,ò 
co . Egli Albore marauigìiato ft fuori di modo di vederla in tale fiato. %  
tninciòa nanarlead vnaad vnale fciagure fue  r e tutto quello che gli ^  
adìuenuto dalgiorno,che fu  poflo nella culla fino a i ’hora di preferite ,cb)f 
la la fa ò  fola in guìfadi pellegrina in preda dèlia fortuna,e tutto il fuc$ 
io  delteforo,e come gli era ufeito fuori di mano, le qualitutte enfiatiti 
mente vdìte da lei,non fi puoterattenere, che mnlagrimaffe :  Onderefy 
c u r a t e g l i  era Orio,leuòle mani a l Cielo,e pietofamente ringrazio Hi| 
poi che per fomma bontà fu ag li haueua infieme ricongiunti,liberando^ 
cotanti duri,&  attraci tormenti. Tofcia fopraprefada allegrezza cotanta 
felicità,che il fimile fece  lui,fi pofero per tenerezza à piangere dirntma, 
te, dopo le cuilagrime 9 innalzarono in modo tale le  vociai Cielo,  che k[ 
flitto,e m efìo padre fubito ui cor f i ,  temendo di qualche male grande-c^, 
ne aìlonon fperato acqui fio, dimandò a Vulicafira, quale fi fufiedetteteli 
lagrime fue la cagione,e chi fuffe colui,chefeco ragionaua. Egli è9difit& 
vn mefiaggicridi Orio vofìro figliuolo, e  marito mio : raccomandando 
ambodui, come quella,che f i  troua a molto male partito» fedito ciò dalmì 
T adre,intenerito tutto con piacevole voce cglìcbiefein g ra fìa  a l mcjjafp 
ri, che lo auìfafie dello flato dì fuo figliuolo, e doue fi trouafie; Onde e fin 
fi.potendo piu rattenerè,ncn lo hauendo veduto dì tanti anni dì mn d k i  
ciarlo flrettamente, dicendogli; Non mi cercate piu Vadre9aldifpeuokì 
la  fortuna io fono venuto, quale ui ha fin bora fattoreflare coni''animi» 
bato tanto,efofiefo,O rU  Vadr e riconofcintolo;gli fuccefie,cometalbm 
fuoleauenirealnauiganteàrcofpetto, che fi  vede e fiere vfrito fuori, e là 
rato da qualche graue pericolo, chiudendo gli occhi a l pafiato travaglici 
dendotanto del prefente diletto,che f i  ne f ìà  filarnente penfando infami 
ode altro ragionamento : ’ Cofi egli ifeordatifi g li affanni tutti, e  di figgi \ì 
fopponati nel tempo rio, &  alpefire ,  g li diffe.  Hoggimai figliuolo mio» 
douemo porre in oblio tutte le lagrime ,  e  pafiati dolori, terminando le fa 
nofire in gioia,& allegrezza, poi che "Dìograzia,io tiriueggo piu bellori 
io non credono, &  in fiato piò migliore, efiere ritornato nella patria tm 
Or la lieta Vulìcafìra per meglio rallegrarlo, lo pie f i  perla mano, e lo M 
dufie nel giardino, dicendole, come un ceno mere atante Savoiardo, bum 
di merito malto,c haueua alkergatoin quel luogo,gli haueua non pocodkl 
litoti giardino.  In quale modo^ifie lui; rifpofe ella,come andando da lui fu
intendere qualche motta di uoifio lo interrogai [opra di molte cofi, fra qui

‘
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gufimi raccontò conte era occorfo nel Leuante ad  vno Ita Uano,qua te crede# 
do di bauere fornita ogni fua fortunale mifeneH* nane dtuerferobbefrefiam 
do eghìn terra per inmuenen^a quando la nane dipartì. Onde cgftm i va* 
lena fare vn prefente di alcune (ne beiti}firn e piante? per adornareil mia 
giardino, che benignamente io le accettai* Egli /m en da cò ffe  uolle jab ita  
vedere, e rteonofe iute le egli è ffe . Voi che mi f é  tù ò fortuna fia ta  in que* 
fio giorno cosi pia,e coHefe,  ioti perdano ogni altro papato dam o> &  oltm g  
gio.Pofcia egli le uà di propria mano il fondo alte capette,che ni trottò dea  
tro tutto il tejororipofìoui, c barn ita, fot tratto dal giardino del Saldano ffPo « 
feia tomo limono alTadr e ,  che non era gitati lontano, &  acu itig li altri 9 
che etano fece nel giardino ;  diche non poco fe ne rallegrarono.  La onde i£ 
giorno feguente egli fece conuitare tutti ipiu grandi Cittadini della Città 9 
ed ogni altro fuo patente ad un magnifico banchetto, e  fpkndidijfimo » & 
giunti che ni furono gli tace olfe tutti, &  ac c a r e n ò  molto, narrando loro 
poi i Urani, e periglio fi fm ì uiaggi, e le pafiate difauenture fue, e qu a lar  
fortunato hauefle condotto nella cara patria fua « Tofciaegli jfiosofoknne- 
mente la fua Tulle altra belliffima,  le cu in o^ e fùperbiffime durarono otto - 
giorni,tenendo fempre corte bandita: dopò della quale alfiere in freme ,  e f i  
goderono per molto tempo felicemente^ „

N O V E L L A  LVIL
Come vn Signore per via di alcuni pafttccid’anguilie, fece ritornare vt$ 

filo fauorito a r i l e n u d o  nelle' cole d* A more, die egli non vi- ver 
leua acconfentireper efserii maritato*

1, 4  %yl VlG LtQ SE infinite' a uenture fono (latteo#
] dotte al toro defiderato fine$ che il volerle io tefie r ac con­

tare egli non farebbe puntoà propoiito per la bn m tàd el 
t le hìltork prefenti, ò nouelle che noi le uoglìamo chìa-  
!  rasare, propostami nell*animo mio .- Or profeguendo io $ 

, — .  3  Orco vn Signore grande dei l{egno d*Inghilterra potere
te^e rtcchìfimoffà glimoltri altri ferultori, egli ne haueua uno prudente9 
to rn a to  dì tutte le buone qualità conuenienti adunnero gentilhuomo,per 
z qua t era tanto amato dal Signor e,che non mdeua per altri occhi, cheper' 

ì /uoi . Impiegandolo nefpìà grandi affari fnoi, che glioccorfeuano;; trae-■ 
an agi fi come piu gli piace uà;. <2f augumentandò di giorno in gjorm m ag  

giormente a nona grafia fua; efiendogiì caro, e grato come la propria ui- 
. non ej endo egli meno deliro, & vigilantepaeltempo che fi trouaua il fuè

padrone



padrone fclolto dal vincolo matrimoniale,nelle cofe de fuoì piaceriamorojl, 
v in cen d og li con accuratezza grande nella loro perfezione, z^uennedopi 
alcuno fpax}0 di tempo ,  che il 'Signore ,  per il coniglio dimoiti paretiti, 
<& amici , fi maritò in vaa Damigella beUiffìma ;  per le cuinozz$,ìi% 
poco tutti di cafa fi rallegrarono, e fpt cialmente lo diletto, e gentile/er% 
re, che veramente noi lo potiamo per qusflo nome chiamare% quale fiàfa 
d ille . Or sì, che per l'aueake, quello mi apportaràhonore maggiore^ 
che per così fanto Matrimonio, ber a il mio Signore fi alienerà d’impìp 
mi più ne' gìouanili fuoi affari amor off, che io per ubidirlo, però co^ 
mia voglia, io fono Hate ministro, & efecu m e .  Onde bora io jptro^  
m ercè, di eficrne affatto liberato. Or vn giorno fra  gli altri rmomé^ 
con il Signoregli dijfe. Veramente allcgrezza^ran( ê  ̂ m*a » 
uì io bora accompagnato così felicemente con la bellijfima voflra mo$t, 
con la quale io (pero, che voi viuerete lietiffimo,  e non mi importunare  ̂
piu, ficome f a  cenate inantì di procurare hor quefia , ed bora quell'é% 
fanciulla . Seni indolii Signore quefie parole, rifpofe. Jo  voglio che tu fj 
pia, che non orante ciò, io non voglio , nè intendo di abbandonare in lutti 
f  Minore: E benché tu mi vegga maritato, non me ne voglio però prmtj 
anzi ferule lo fem pre, &  mpiegarmici di bene in meglio . Cotcfia rìfè 
Zjone non piacque punto al Fauorito ; dicendogli $ huggimai ui douenìk. 
ha fi tre , Signore, e fornire quefia ricerca , &  amor afa caccia , hcnmk 
dimore diurnehberalifiìmoconceduto per conforte così nobile, ebelUk 
tnigella, però fitte voi bora quello, che più ui piace, che quanto a me,ina 
fitrò mai co fa in preiudìz}<* fi40* do non sò di preiu-dizio , nè d'altro, i| 
fe lu ì. Differiti pare di gire a parlare alla tale, e tale, che io ti dijfimf\ 
fa ti giorni. Deb, rifpofe il Fauorito ; Sgii bifogna veramente dire ,ck)\ 
yi prendiate piacere di ingannare le pottere giouemette,che questo egli e 
è però ben fiuto. E tanta più, fa pendo voi meglio di me,che tutte queliti 
mi hauete nominate, non fono da parangonaread vna parte miUefimaè 
beUez^e, e maniere leggiadre della (j'ffa uoffra , Tralafdait tuofimài 
dtfie il S ignote,&  vanne a pire quello, che io ti comando, SPerdonatimî  
fpofèluh Contentandomi io prima di morire mille uolte, non che vna fé 
(benafea mai per cagione mia fra  v o i f f fv o fb a  (onforte, e mia Si°M 
noia,nè di (piacer e alcuno ;  però io ui pxiego à non mi impiegare mai pàli 
affari fimili; hauendo io riabilito,e giurato,di non me ne volere piu ingtfk 
1Vedendo il Signore così arrejlato il Fauorito fuo,nella opinione fua,nonld 
h  più molestare,fe non dopo tre, ò quattro giorni,fenza fhmeperò ftnh 
te alcuno delle parole precedenti:0 nde frà  molti ragionava enti, c’bebbwof 
[teme,gli dimandò, qualeuiuande le piacefiepìù uolentieri. Jfjfìuna uiu® 
éé3Signm3mi piace più de* pafifcci d*anguille, Capita}difis il Signorê  
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fono buone vluttnde,&in vero che tu non hai fatta  mah eiezione difendo vii 
buonifìimomangìare.e dtiìcalifJimo.E detto ciò, fe  nandò.Voi egli comandò 
efprejf m ente al fuo Maggiordomo, che per qualunque cefi ch'egli dkeffes 
non donoffe f r  feruire il fuo {m onto d'altra vitanda .che dì pafikci languii 
le;  quale dìfse che così farebbe. Onde il giorno feguente, e così anco fei d ir i  
dopo 5 gli pararono innanzi pafìicci d'anguille ;  i quali finalmente gli ven­
nero in tanta naufea & ifcìnjfog^a, che non gli potcua piu vedere ; chieden­
do a’ fem ìtm , che loferuìuano, fe  in palag io  non fi mangia f i  e altro cioè pel­
lic c i d'anguille. Pfifpofero, Meramente il Signore non vuole,che vi f a  da­
ta altra cofa da mangiare, che pafìicci a anguille  ̂ ma alle al ere Tauole^j 
m i vi arrechiamo dell'altre vìuande t ma nella votiva non vi posiamo ar­
recare altra viuanda di queficu .  Or non volendo il faggio fu o r  ito, che 
per occaftone fuanafcefie qualche dì [piacer e. Inficiò paflare ancora alquan­
ti giorni. mangiando tuttauia i noto fi pasticci d'anguille, non fi f  penda 
imaginare doue quefìo procedetela. Finalmente egli fi rifai fe di andare vn 
giorno a defmare con il <dPt€aggiordomo • quale gli fece come prima ar­
recare i benedetti paHicci d'anguille; che vedendogli, non fi  puote ratte -  
Bere ài non le chiedere la cagione perche piò de gli altri lo jkcefic ferul­
te  cfj p a s c c i  d’anguille ?  dicendogli, come boggimai nera cotanto ìfìucco. 
« [agio, che non gli poteua piu vedere nè mangiare. Soggiungendo, Voi 
bautte gran torto di fchernirui così di me » &  in così f i l o  modo trattar­
mi i efiendo boggimai più di vn m efe.che voi contornate a mandarmene 
tuttauia : Onde io mi fento tanto debole. &  afflìtto, che a gran pena io mi 
pofio reggere in piedii però io vorrei, c boggimai fi paneffe il fine a così 
Iwgafkcemla: altrimenti io vi prouederò in modo ta le . che qualcheduno 
poi fi pentirà, Vdito ciò dal ^Maggiordomo, rifpofe,  come egli veramen­
te nonfhccua cofa alcuna, che non le f i f e  fiata efpref]amente comandata 
dal ladrone; e che quefìo non era per ifchergo ,  nè per altro difetto fu oa 
Hauendo vdito il pouero fuorìto. pieno fino a gli occhi di pafìicci d'an­
guille. le parole del cfFCaggiordcmo. egli non differì molto il fuo penfie« 
rÉ ; ma [abito lo feoperfe al Signore ; chiedendogli. a che propofito Uba- 
ttefle fitto così longamente feruire di pafìicci d'anguilleu , Tfion mi hai 
in detto, rifpofe lui. che quefìì pafìicci ti piacciono piu che verun'altra. 
bianda del mondai Egli è il vero. àifìe lui: ‘Perche adunque tenerla* 
Ménti, diffeil Signore, fe ioti fedo feruire a modo tuo. e dare quello che 
piu ti piace e sa buono. Quello che mi sa buono eh ? rifpofe lui. tJM>a et- 
4 vna differenza grande di farê j. Veramente io amo, e mi piacciono 

pw ue o tre volte quelli pafìicci d'anguille ; e non ui è uiuanda, che mi 
Piccia piu, di que(ìa ; ma il douerne poi mangiare io ogni giorno così a lun- 
PìtyeftQ non ini piace punto ; nè io lo voglio in modo alcuno comportare



frnpm chè egli non vi è buomo al mondo che vi potejfe mai vìuere, ni $  
rare ;  Giurandoui io Signore di balere lo lìomaco tanto foffopra,  chefuty 
che io mi veggo comparire innanzi quefla viuanda, ella mi viene /ubitoi6 
tanta naufea,chepià non fi  potrebbe mai dire ; e fitte penfiero che io bèll} 
de finato» ‘Pero io vi priego, che voi mi fiicciate dare altre viuande, pty 
io poffa ricuperare le forge, e lo appetito perduto ; altrimenti io mi mrirj 
Or adunquediffe il Signore, pare egli à te, che anch'io non fila fhfiid'm  ̂
volendo turche io mi nutrifca f e  non della carne di mìa moglie : im fa  
doti, che noumeno di te,  io non fiafatollo, che tu de’ palìicci tuoi d'anfa 
E  che volentieri rinoueìlareì anch’io viuanda(benche io non l'amafii ^  
f i  come fa i tu, non ti piacendo altro,[che pasticci d’anguille) di altra 
viuanda, E per conchiudere, tu non mungerai mai di altra viuanda [mi 
tu non mi procuri qualche bocconcino,e feruìrà come già faceui innmgp 
pormi in appetito anch’io, e racconciarmi lo f i  orna co guafio, f i  come defé 
ri tu con il cangiamento di altre viuande. Quando hebbe il poùero famk 
vdìto mìfierio così fiottile, &  arguta compar agione pollali innanzi ddjt 
padrone,rimafe oltre modo confufo, *Atta fine egli fi refe per abbattutô  
vinto • promettendogli nello auenire di fare tutto quello, che gli comré 
rebbe, per liberar fi dalla pelle maledetta de gli tanto odiati pasticci k t 
guille, fi come era (olito di fare innanglTer la qual cofa il prudente Sì^ 
così per quello effetto,come anco per non logorar e, fi come noi potiamoé 
re, la firn bella moglie, per il mego del fauorito fuo, fi diede il miglimi» 
po dei mondo con molte dome beUiffime, confermando,e liberando il fm\ 
fuo nel prìfiìm flato fuo da gli odiati pafikci d'anguille^*

O V E L L A  LVIII.
Auenfmenco infelice di dui nobili amanti» che terminarono pervàdi 

'' alcuni maicalzoni i miferi giorni loro.

? Morando  vn Cauaglieri ne confini della Francia fid  
ffidti Signori, che vi fiangiauano, ricchìffimo e fitti 

i|  per la nobiltà del [angue fuo,come anco per le prodeggi! 
j f t  fitteìilquale haueua vna fola figliuola bèdiffma,ett

collim ata conforme alla grandegga fua,dt età di quié 
in fe dici anni,quale ae dondola efferegià habìlè,et in flato copet enteriti 
deraua di maritare in vn Cauaglieri fuo vicino dì età dì fettanfanni in cìnti 
nato non fidamente d'illu (ire [angue, ma non meno copio fa dì molte ricche^ 
e beni temporali Catello ardente deftderio fuo fu conchiufotra lui,e la 
dì voler fare quefto paretaio• ISfon guari lunge da quefto Cauaglieri vi bèi1
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Uuavn gentllhumo di mediocre ricchezza, ma nonà buonape^ a vguak  
allò attempato .qual'era grandemente accefo delia belliffima Donnetta,a ma'% 
dola al pari delta vita firn; quale non meno dì lui f i  trouaua legata e prefa m*' 
lacci d‘Amore,amandolo cordialmente:Et aucnga che alle volte,con non po -  
£0 perìcolo fi fauellaffero;pohhe ilpadreche tsmeua di lui,gli ropeua piu ch$> 
poteua.i modi,e leuie, nondimeno egli nonpmte mai firadicare pur'una mini­
ma parte della loroamorofa fiamma.Orauicinandoftìltepo.chela Donnetta 
gentile fi douea maritare con il Cauaglieri attempato, il padre vn giorno gli 
fcopcrfc tutto l'animo fito,e defiderio;afiignandegti preci fio ter mine,nelquale 
elladoueuaejfere fipofiata. Di che Vinnamorata Donzella fie ne turbò molto,e 
deliberò fra sè di rime diaruLOnd’ella mandòfiubito a chiamare l'amate fiuo;  
perche quanto prima pote[je,douejfie colatamente venire da lei.il quale fiubito 
vi andòjalquale ella raccontò il parentado fatto dal padre fra  e fifa,et il Cauri 
glieyepregandolo a volerla configliare comepotejfie rompere gli appontamen 
ti loYomafiimamente battendo determinato di non volere, fe non lui, che bua 
mo alcuno la fpofajfe giamaì, diche ciò vdito da lui,rifpofe, Anima mìa foa- 
uifiima,poiché per gran bota voflra,e cortefia,e non già per il merito mio, voi 
vìfteteuoluta tato ImmiUare-,offerendomi quello,eh'io non haureì fienai gran 
difimo mio rojfore,ofato mai a chiedergli,  io la ringrazio quato so e poffo con 
ogw  affetto, Et volendo voi pevfeuerare in così buona volontà,io fono di opi­
nione che noi facciamo quello ch'io il vi dirò. Stabilito che farà un giorno pre 
fijfofra nounelqual1io verrò in quefìo luogo accopagnato da fidati amici mìei 
nell'bora coceriata infieme, nella quale ut trasferirete in quella parte,c'bor uì 
piaccia d'accennarmi,là doueui farò anch'io» Qnd'io ut porrò [òpra d’un mio 
cauallo,($ ui condurrò nel mio palagio. E fe  noi potremo poi quietare vostro 
padre e madre,all bora noi procederemo nella cofuma'gione delle promejfe na 
fire matrimoniali, de fiderate tanto da me. Ciò fentendo la bella dorella, difife,  
chele piaceua molto la rìfolwzfione fua,epenfiere.E fapendo ella doue poter fi 
i'oueneuolmete ridurre,le impofe ch'egli fi douefiferitrouarein tale giorno et 
bora incoiai luogo,che ue la trouar ebbe,per feguirpoi il rimanente di quanto 
haueano infieme Stabilite, (fiunto il giorno prefiffo all'afiìgnazìonefil gentil* 
huomo fe n'andò al luogo impo(logli,nelquale ui trouò la gentil dorella .Onde 
faitala falire a cauallo,frettolofamente indi fi allontanarono, fenga che alcu 
nomai fe n'accorge fi e : £ temendo dì non la fiancare facendola caualcar così 
velocemente,egli rallentò alquanto ilpafifoifacedo dilatare le genti fue per di 
ucrfe parti,per uedere et intedere,fe alcuno lo feguifse-.imponendoglipoi,che 
jidouefifero rìtrouare in un certo uìllaggio,  pofìo in luogo folìtario fuori della 
Strada commune. Tofcia caualcandopià foauemente.che poterò,trauerfando 
(api,e prati diucrfi,fen\a tenere Strada,nè fentiero alcuno,giufevo nel villag 
&l0>lafeftiuita delqualealhorafi celebrano,^efjendouiconcorfe molte genti di
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§gni fefio,e conditone. Et uolendouì albergare la notte,ch'era g ii  ulema, 
fcaualcò nella piu migliore T auerna che vi [offe. Et effendo la Donzella fìX 
ta  molto, e Uffa, egli chiefe, che gli {offe arrecato da mangiarci e da beu^ 
Onde l’hoHe fubito le fece buon fuoco, e gli arrecò quanto che dcftderau^  
"Poi egli andò a preparare delle viuandeper le genti, che gli d/ffe, che éne, 
nano venire. pafsò molto,che quattro mafcal^oni entrarono nella
na, i quali baldan'gofamente chiederono all’boHe, doue f i f e  quella putì̂  
thè non guari dianzi haueua vn ruffiano condotta feco a cauallo, conU  ̂
le voleuano merendar e ,e beuere,&imbroccarla poi vna volta per 
$ìe che conofceuabemffimo ilgentilhuomo,ctiegli non era tale,comehi^ 
gettano,loro humanamente rifpofe, Come la gioitane non eragia tale,fu^ 
diceuano,e penfauano ch’ella foffc.Ter il corpo (befìemmiando Dio) rif  ̂
ro, cbe fe  voi non ce la diate, noi romperemo al difpetto uoHro tutti gli $  
e ia  menaremo via con noi. Quando il buono kofìe intefe tanto rigore, e Ui 
mala volontà, e che non giouaua a fauellargli dolcemente, loro dijje il mi 
del gentilbuomo, il quale era beniffimo conofciuto in quelpaefe : ma non# 
da fèccia fm iled i canaglia ;  effendo fiato quaftfempr e nelle guerre pera 
quietare fam a &  honore : faggiungendo come la donneila er a fretta  pani, 
te fua,nata &  vfeita di molto nobile famiglia, e di fangue grandffiimo\p 
rò fratelli miei, io vi prego che voi raffreniate, &  ammorbiate i dìforéké 
appetiti voHri, fienai danno uoHro, e pericolo con molte altre donne, che fi 
occafione della fefla, fono venute, non per altro effetto, che per voi od ài 

pari filmili, lafciando in pace queHa nobile giouanetta : £  poneteuì dami 
gli occhi il danno grane, e pericolo, cbe dì queflo uenepuò {accedere ;nf 
frenate adunque il male animo votiro, e non vogliate commettere, peni 
tiene cofa,vno così grane delitto &  enorme.  ‘Pon fine al predicare, M iri 
fpofero, pieni, &  ardenti di carnale concupifcen\ar &  ìnfegnacì il modoà 
via,come noi la poliamo battere, fenz,a farle molenda alcuna: altr mentili 
la menaremo qui inpubltco, e farà ogn’uno di noi di ejja quello che piu gl 
piacerà . Fedendo il bum’hojìe la loro tanta orinazione,e mal’ànimo, feriti
dò nella camera don’era il gentilbuomo con la donzella,e trattolo in diffusi 
gii narrò dì punto in punto così tirano auemmento. llquale pmchebbnk 
to il tutto pazientemente, fenici alterar fi punto ̂ con la jpa da fiotto ilbrm, 
fcefe le ficaie,per parlare a quei m4negoldi,a’quali chiefe humanamete p  
lo che gli noie nano dir e,e quello che cercaffero; alquale feroci piu che mi, 
crudeli nfpofero,Come volturino la fina puttana-, che teneva chiufa nella est 
va,e che fe  non girne dejfe amoreuolmente, gli ne torrebbero per forga, S i  
ni compagni, diffe luì,  fe  voi mi conofcesii bene, non parlarteli in così fé  
modo,nè tampoco mi teneflì per huomo tale,che io facefii mai tanta p a ^  
M quando bene anco così fu  f i  e f  animo mio : che Dìo me ne guardi; io noni



farei mai in qucBo luogo,nel qualeinfieme contuttì ìparenti mìei fiamona 
ti nobilmente^ conojciuti,nè tampoco non comportarebbe mai la candidev; 
va del cuore mioyche io mi gouernaffi in così fatto modo. QueHa giouane è 
donzella. » ed è mìa Cugina germana, quale io conduco meco humanamentè 
a caccia per dilettOye pajfatempo in compagnia delle mie genti,quali benché 
non fieno quiui, non remeranno però molto, attendendogli io,a comparire ;  £  
deftngannateuiyche io mi tenga cofi vile,&dappoco,che io la lafci mai dkho* 
norare, oltraggiare,ne comportare tampoco,che le (ian fatto dannose ingiù­
ria alcuna: poi che io la difenderò fino alla morte, e fin che mi durerà il fan  
gne nel corpo. Innangiych’egli hebbe fornito di parlare, l’vno di que’ maf- 
cal^oni lo interruppe,negando ch’egli fafie quelloyche loro diceua* efiendofo- 
Iq. e t  altro gentiluomo non caualcaua mai fe  non era da molta gente accom, 
pagnatOyperò lo efortaua*, efiendo faggio fa dare loro la donna: fe  non che;fise 
cedefie poi quello chevoleua; gli ne hauerebbero tolta per for^a. Qjiandq 
l’ardito gentilhuomo ftauide, che la dolcevita, delle parole fue, non haueua 
hauuto luogo ne’ petti loro; occupati dalla a l t e r e r à ,  e dal rigore, egli ter­
minò nel fuo core, che non hauer ebbero mai hauuto il contento con la don• 
Velia,che pretendeuano, di vccìdergli tutti difendendola fine hauefi e il fia­
to. Or vno di loro, che poilo feguìrono tutti gli a ltr i, correndo verfol'vfào  
della Camcra;onde vedendo il gentilhuomo cotanta isfacciatagine,gli reffin 
feindietro,e fi attaccò la fcaramuccia, quale durò buono fpa7fao di tempo9 
abenche ella fiffe dì molta difparìtà ,  nondimeno gli fuppeditò ,euinfetutti 
quattro. E mentre,che gli incal^ana, efuggaua,vno di loro,c’haueua vnpu­
gnale, [ubilo gli fi rìuolfe,eglì ne ficcò tutto nel petto,pafiardalo da un can 
to all’altro,onde egli cadde fubito-, Di che ne fentìrom gli altri infinito con­
tento. Tofcìa afìrìnfero lo impaurito Hofie a fepehrlo nell’horto per fuggi­
te ogni fcandalo,che ne potefie feguire. Tei andarono fubito a picchiare al* 
l’vfcio della pouera donzella,alla quale fpìaceua molto, che tardafietanto il 
fuo amante a ritornare. Sopra dì che vedendo quei federati, che non gli era 
tifpofio ; aprirono per forga l’vfcio, & ui entrarono. Ella non cosìtojìo gli 
hebbe veduti,che giudicò,che il fuo amante fu fit morto dicendo.mlhìlaffa, 
&  infelice a rnedoue è ella mai la guida mia , e la custodia mia ? Que è egli 
m aìi ^ f°i° yefugìo mìo ? che n*è egli mai adiuenuto diluì ? Onde nafee egli 
mai,che mi [alleila cesi fortemente il core nel petto {  E ch’egli mi babhias  
taf data q i< i folaì Fedendola quei ribaldi così turbata, e quafì morta;pen- 
(ivono d ingannarla, dicendogli con dolci parole, i l  uofiro gentilhuomo è iio 
in vno alt io migliore alloggiamento, e per noi ui manda a chiamare,perche 
verghiate da lui,la doue uoìjìante meglioaccommodata,epiu cementa.Sen 
tendo quefio lapoucrtlia non gli ne uclle credere : inaouinandoglì tuttauia il 
sor e}c he lo hauefia o amavdato*Onde ella incominciò a piangere dirottamela 
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 ̂ ini,
te,e lamentarli ìfm ìfu rata mente. Orche modo è egli mai quefio dì fare, 
vno di loro.ffreditu. far fesche noi b.eniffimo.non ti conofciamo: E fe tu fojfetij 
che il tuo ruffiano fia.mortQ,tu non ti inganni già,.. hau.endoto noi mandai04 
■parlare a..Tilat,o,& Sgomberatone il paefeO r adunque uìa,che iotiuogfa 
godere mnairgitu. mi fugga.dalle mani*. E dettole quefi e parole,un’altrol̂  
prefe per le br accia ,dicendogh.fcY occmtrde;X tndiiì.px ficm a ,che tutti ̂  
tre Inno dopo l’altro noi ti uoglìamo godere* Quando la mcfchìnella f ^  
cosìjnokntare, e che.con quali fi vogliano par ole ,;nm ballerebbe maìfi 
io nulla;, diffe . "Deh, Signori, poi ché lo empio uoftro,  e matuagiomlen^ 
è  così cofani e, e che le humìlì preghiere mie ,non panno in modo alcuni 
dolóre,nè inteneriruì il petto,  io ulprìego.che uoibab biutealmenoque^i 
guardone creanza buona; poi che mi Infogna.compiacertii, &  abandomi 
neluofiro poterebbe questo fucceda prinatamente 1‘vno,ferina la preffit 
deWaltro*. Muenga che quei perfidi, e crudeli fe  ne contentafiero mahé 1 
iteri; nondimeno gli ferono fcielgere lopià.crudele, &  attroce dìtutti k  
quale fubilo chiù fe  la porta della camera ;al quale la Donatila infelice,Jc{ 
pofea. piediìngmocclnonì,e cercò, di addolcirlo,e lufmgare, con piantoli(■ 
nido, .e fofpirì; perche egli rìbau-effe pietà', e. compaffione.Xon tutto cìoàlp 
fido a f i  affi no,e traditore, contimuando fem pre nel pt [fimo fino. defidew| 
difh dì mitre [eco adempire ogni uolontà jua,e far di effa tutto quello fi 
g l i  piaceua. . Quando.!a mefebina d on ze lla in n o cen te  vide finalmente 
conobbe tanta- dureggga fua,e crudeltà, e che era un perderei! tempo lofi 
petrarne dadadroni fumili, &  afi affi ni cofani cuna,che le potrfie gìouanp 
tffiengu.,Mfie; E poi che mi Infogna ubidirli,io me n ex omento;, ma primi, 
ui priego bumllmente,che uoi chiudiate le fine Sire; accioche pojjiamofm 
fatti nofiri piti* J  cerei amente*, l ì  perfido, &  indiauolato m afcalzone gli-m 
piacque cantra voglia firn : E.mentre ch’egli le chiudetta, là giouanettm 
feralnle prefe un picciolo, coltellino c’baueua- appefo alla cintura , e m.ji 
fi  tagliò le canne della-gGlà,&efalando un licite,c pietofo-grido,ellanfà 
Ipirito al Cielo. Quando il maluagio Malandrino la nido dìfiefa per terno 
spandendo cosìcopiofamente il caldo fangue ,. fubìtQ fu g g ì uiax.on gli alto 
fatelliii fuoì/Per la qual ce fa  egli fi può appieno confiderare, che dopò tj\ 
no fifiero  puniti,  e caligati, conforme alla e fi gerita di fu.ee e fio cosìptetiji,

€ miferabile*. Et in-così fatto modo gli dm  infeliciamanti l’vno> 
dopo lab ro  terminarono i loro ver di,.&  ifuenturatk 

giorni Jeng a gufi are punto de loto amori ̂
• id e ic i» e fa-poro fi frutti; fi.come perir-

fumino, mentre che fu f i  ero.:
vìfiutì, di afiàg'

gm tLj..
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N O V E L L A  L I X .  ;

'SuccdTo.ridicolofodivno.Armeno fuccedutoin vna prigione.

V E N N E  nella Città fumo fi (firn a di Finegia 
dipartitof vn gioitane gentìlhuomo dallo Studio di Bolo- 
gnafmcrefcendogli lo ,f a m i  tanto, fé  n’andò .a diporto in  
quella Città, per.dimorami qualche poco fpagio di tem ­
po, fi come fanno i giovani fpen ferati: Onde ■ritrouan- 
dofìun giorno nella p ia tta  di San tfPCarco, nella quale 

vi erano .poffe-a banco quattro galere f a t t i l i f o r f è  per la cu ff odia di quel 
golfo, vn gioitane Bolognefe amico jnoto andò a trottare; quale defiderando 
di gire a uè dere del mondo, defideraua di toccarè danari per faldato fijpra 
vna dì quelle Galere’ pregò il gentìlhuomo di mate ua dorarlo, che efiendo 
il coYtefijfmo non gli puotecontradire,onde f  omife per lui di otto ducati\ 
fatuo il vero, che gli dierono per le paghe anticipate di quattro mefi. Il qua­
le per alcune ferite ch’egli diede poi ad uno inimico fuo, chsrttrouò cajhal-- 
mente in quella Città, fu affretto a fuggire in Milano;  e non puote, fi cornea 
haueua promefio, e dcfideraua, feruire fopra ’la galera .  ‘Perda qual cefo.*■ 
conforme all‘vfo confueto di que* Signori,  io dichiararono infem e con altri 
molti per fallito. Onde vn giorno-effendoiipouero gentìlhuomo; come ficur- 
tà; irniginandof -ogni altra cofa che qu effa , egli f à  da birri.aggdffato, 
imprigionato nella prigione lion a . Era nel mefe di Luglio quando que f o g l i  
adiuenne„• Et efiendo egli figliuolo di famiglia, e lontano da cafafua , non 
fifa pena imagìnar.e il modo, e la ,uia, perla quale pQt.efievfcire di prigione.; 
maffimamente, cfiendorimaiìo con pochi quattrini, em enocredito, per tro­
varne ., efiendo fora ffieri, c non concfcìuto. 0  r fiando 'egli fommerfo ìtls - 
■quello grane penfìere ,foprauenne la notte ; f e r ia  quale, in fem e con gli 
altri prigionieri al numero più di ottanta, gli bifognò rìdurf in vrìaltra& 
Hanga dietro di quella, che rifpondeua fopra la pianga, quale non h a - 
ueua altro fpiraglio, che vn pertuggio nel meggo dell*vfcio, della gran - 
degga della teff a di vn buono, raddoppiato da dui altri vfei ,ftmìimen -  
te pertu g im i, per ì quali fi -entratici nella prigione^. >Allo intorno di 
que f a  funga ni erano dijìcf per terra molti mattar aggi-di que f io , e di 
quello, che ui dormivano fopivu . £  .non h a f andò la parte terrena per 
quanti: a grande de prigionieri,vi erano fitti d iueff palchi, ne*quali ftrico* ' 
Merauano a dormire,  procurando ogni uno di auicinarf più che poteffe à gli 
y f i i , giudicandolo luogo miglior e é  tutta la prigione, attefo allo fpiraglio
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Delle Nou elle del Malefpmf,
itile  porte , che andana nella sìan^a, la quale non fi apriua Ce non Untati; 
na per tempo. Onde il patterò gentilhuomonon uì conofcendo alcuno ,ne bn, 
uendo cofa alcuna per dormir ni [opracene (lana in piedi a guifa divnafy 
tua. di marmo molto addolorato . Onde ccmpaffienandolo un gtouanettoid 
la età fua,lo conuitò corte fornente a godere la metta del fuo m atura^  o,^ 
non polendone far di meno,ringraziatolo affai,lo accettò. £  benché eglî  
difie tutù gli altri ignudi  ̂ e con le [pugne minano afeiugandoft il fudon  ̂
piofiffìmo cagionato dallo calore infopportabile della farina: Con tutto di/j 
fi volle inai fpogliare, ancorché fufie caramente pregato dal fuocomp^ 
e da molti altri prigionieri ; dicendogli, che farebbe ifeoppiato per il 
con tutto ciò cofi ue fitto fi pofe a giacere . In vn baleno diuenne la fianca 
denùffima,la quale non battendo (come fi è detto) je non lo jpiragiio delitti 
porte ,il patterò gentilhuomo pentòdi affogare di caldo,per fi quale, le fifa 
perfe la ulta piena di cotture sparendo un San L a b a r o  nouello. Quando 
fi vide la mattina così mal trattato, mouendo tutti ì prigionieri a compajfa 
ne,dicendogli. Voi non ce Chaueteuolutocredere, però non uì dolete fe n% 
divGÌ[ìefio,& al meglio che puotero loYÌnfrefcarono,e condufiero fecotf 
re collazione. Il che vedendofì cofi humanamenie accarezzar e p̂r e fe  apt̂  
a poco animo,&  ardire-,maffimamentefapendo ef]erc prigione di lieue mpi 
tan^ aS  perche fi era dipartito dallo [ìndio fenza faputa del padre, nè dii 
cuno di cafa,egli non ofaua a fcriuerlela difgrazia fu a , per non gli addi 
rare,ferbando però di fhrlo con la madre,efiendo lìmro,cl/ella li mandai 
be danari a baftanZjt,e dauantaggio per la liberazione fu a .  ffifolutoirtf 
fio penfitere,effendo naturalmente allegro,e fefleuole, egli incominciò adifa 
re di buon'animo ; la cui mutazione piacque afiai a nouelli fuoi compattili 
quali paffarono feco il giorno,in piaceuoli,e dolci ragionamenti.Giuntal’k 
ra del dormire,e tutti ritirati fi nella detta ftanza, e ne loro foliti luoghi; fa 
gliato che fi hebbe,che non gli fà  bifogno di pregare, non hauedo dormito pia 
to la notte paffata, non foto per il gran caldo fofferute, come anco per iléè 
re grande della prigionia fu a ,  egli non fi hebbe così tolio ftefo foprailmì1 
terazzp,fenza che infieme con il fuo compagno,non fi addormentaffe profa• 
damente. Il perche,alcuni burleuoligiouenìffentendolo dormire,e ruffarefa> 
temente,le pofero fra le natiche alquanta lì  oppa, prefio allo buco d diti nfa 
no,fenzacbe alcuno fe rìauedeffe,e con uncandtllino accefo le dieronoilft 
co.Onde egli fcuotendoft tutto fubito fi rifuegliò con (degno tato, e furore) 
gittaua il fuoco da tutte le parti;ingiuriando afram ente,e minacciandola 
quelli,che gli haueuano fatto affronto tale ̂ giurando, che felo  poteffenutìjt 
pere, di vccidergli tutti,la prima volta,che gli hauefietrouatifuori di quei 
prigione. Erano quelli gli ifieffi fuoi compagni, che piu lo amauano;qualm 
dandolo così adiratoci dolfero molto di batterlo moie fiato; ma non poter orni



fk m  ritornare in dietro , Onde lo andarono a con fatar e, e quietare, dicendo­
g li: l^on vi mar ampliate Signore,di quello che uì è fiato finito : effendoan- 
fico coflume di far ftmpre qualche burla a tuitt quelli , che quitti capitano 
noueìlamente, battendone voi battuto buona derrata, rifpetto a quello,che ci 
fu fatto a noi : fi come fiondo cjttì qualche giorni ne melerete fefperìen\cu. 
Il fuo compagno,che altresì fi era rifuegliato,gli diffe:^ ffè mìa,che r ih an ­
no trattato molto humanamente, che non ferono già m e, che mi legarono i 
piombini delf formolo ad vno delle dita de’ piedi. E quando io mi rifueglìaì, 
fui vicino ad iffafimare per d dolore grandìjfimo che io fojferfi, e fletti più 
dì quindici giorni lamentandomi femprtLj . i l  perche chi raccontami vno, 
beffe, e chi l ’altra, che le era in diuerfi modi fiata fatta  : E perche voi ne 
reggiate la efperienga di quanto noi vi diciamo, venite con effonoi, Che ef- 
fendouene venuti hoggi duo altri, quali fono mercatanti di Rfiuoalto', vede­
nte come noi gli trattammo. Soggiungendo,fri fomma bifogna che tutti paf- 
fmoper coteftobuco. Sentendo il Gentilhuomo dire così a ’fua compagni, f i  
imaginò [abito che fufjero flati loro, che le hauefjero fatta la burla, e mag­
giormente vedendogli a ridere : onde gli diffe, ^iddio buon compagni. Voi 
me l’bauete caricata eh f  Vedendo eglino efferle paffuta la colera, &  il fu ­
rore, rifpofero, Sì che fi amo flati noi. <Jty£a che farefie voi mai forfè il fi­
glio dell’Od)a bianca a paffarne per bandotto ?  Finalmente lo fecero riderei 
egire feco là doue erano quei duo mercatanti, che ancor loro non fi veliero 
mai fpogliare,dicendogli : Siete vsi,S ignori, flati più in prigione ì Signori 
wò, rifpofero ; Replicarono gli altri : Diteci per vofira fè , fe  non uihauejTe-  
ro menati qui, vi farefie voi mai venuti da voi fìeffi ? 7Sfim veramente, Jòr- 
ridendo, rifpofero, 7{o,foggmnf€ro. adunque egli bifogna che noi ue lo cre­
diamo. Ejfendo egli il vero,rifpofero, perche voi non ce lo volete c r e d e r a i  
Orsù adunque non vi effondo voi fiati mai più : egli bifogna che voi vi inge- 
fiocchiate innanzi quello altare,quale era compoflo di imagini diuerfe dì c<xr 
ta con vn crocefiffo nel loro mego,con vna lampada dì ogho accefa,cb; dura- 
ua tutta la notte ; dicendo demtamente vn Vater noflro, vn„4ue Marìau 
per 1‘anime dì tutti i prigionieri, che fono moni in queììa carcere $ ejfendo 
queflo coflume antichifìimo inuiolabile. I poueri mercatanti predando 
fede alle loro parole, con deuo’gjone grandifiima fubito fi inginocchiarono 
innanzi l’altare, &  incominciarono a capo chino i loroTatemofirì. S men­
tre cheglidiceuano, duo di que’giouani c’haueuano inrnano duo guancialiM 
quanto più poterono maìfolleuare le braccia, con ejfi lepercoffcro aUo*mpro- 
tiijo la collottola ;  per il quale colpo grandifiimo caderono amboduì a bocco­
ni difiefi per terra ; credendo veramente di effere decollali, e morti. E dopo 
di ejjere alquanto rimafìì in fiato fìntile fuori di fe  fìeffi; fi leuarono in piedi,  
toccandofi la tifila, per uedere fe  fnffe reftata offefa in parte alcuna ;  facendo
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■ D e l l e  N o u e l l e  d e l  M a l c T p i m ,
geflì diusrft e maniere, per le quali nhebbero tutti da morire dalie rifa, y 
era ogni notte qualche nomilo piccione, al quale con altre firn ìli iìratagt^ 
bell ijSime, conueniua pagare q iddio tributo: non ne tiferò andò fe  non gh^  
mìni attempati, a’ quali fa  ce nano poi pagare lamaluagia , ò cofa fintilep 
vna collazione  ̂ allentandone anco tutti i pouerelli, non gli molcllandojt 
..cofa-alcuna. Il Gentilbuomo che dianzi faceua il fantificctur, e cbebty 
uà tanto, diuenne de3 piu infoienti capì, e fafiidiofi della compagniaj ;  
tando fempre qualche nouellotiro, e-beffa : non f i  curando piu di prig ff 
come non vi foffe fiato inai, trattenendo fi allegramente con ejjoloro in ifl 
ffi filmili, e pafiatempì.  Il che ciò non era però refrigerio poco a’ioro^ 
ni, non fi potendo [cordare la perduta libertà loro. Or il Gentilbuomo c| 
ueua rifoluto di fcriuere alla madre per la fua liberazione $ fouenendaja 
vna <JMadonna Caterina da Raue<nnayche era tenuta da tutta la Cittatjm 
per vna fi'anta $ facendo tont inattamente dì molte elcmofine c fante oper̂  
ni, maritando .con il proprio fuo donzelle, liberare carcerati, foc concai: 
firm i ,e hi fogno fi ,&  altre mille opere pie,che troppo lungo farebbe il 
farle.. Or ( f  endo quella buona Madonna molto amica della madre
tìlhuomo, amando fi oltre modo vìcer, deno 'mente,, egli fi rifolfe eli farle fq 
re la difgraffia fua  ;  rendendoli fiuuro, che lo liberar ebbe da tanta miff 
fu a , nè vì fpefe molta fatica in-rarcuarla : poiché il Capitano della prip, 
non foto la conofceua, ma anco l*amaua molto, e riuerìua, hauendo diok 
fuo liberato molti prigionieri per l’amor di cDio, e lìberaua tuttauìcu . Og 
gli fece fapere, come vn figliuòlo della tale gentildonna era in prigione, 
vna ficurtà fatta ad un fuo am ico, che dcfidcraua di parlargli ; ctiella fi 
io uì andò. E fattolovenìre nello introito della prigione, lo abbraccio cui 
proprio figliuolo grettamente,& accarezzò; e dopo molli ragionamenti  ̂
fa ti fra loroffeàiffe che lo farebbe la feguente mattina liberare : papi 
.alla (f'amera dello firm am ento quanto f i f e  debitore .  ori molto dopi 
tornò il Capitano, che vedutala, dopo di hauerle fatta la debita riucm\ 
gli dimandò la cagione -della uenuta fu a . l o  fono venuta, d?]Je ella, cn\ 
tare quefìo gioitane, che è figliuolo della piu cara amica. .Gentildonna,è 
habbia al mondo, per farlo dimane liberare di q u a . .E dette quefìe pani 
licenziatolo , lo fece ritornare da’fuoi compagni, refìanào ella conitiCaj 
tano a ragionare, che g lid iffe: Egli non occorre Madonna, che voiindufu 
an im ane, nè che piu ui affatichiate per liberarlo , effendo padrona é<s\ 
cofa, e potendomi coma ndare tutto .quello che vi piace,. Ter òffe noi loi 
lete menare con effauoì, io lo farò fubìto comare fuori. Ma uedendo io qui 
to-la amiate, effendo, come dite, figliuolo di tanta amica vodra, iomnn\l 
tei di non vi dire 5 per quanto mi è Hato detto da molti prigionieri,ebbf 
Urribiliffimodi ceruello,  e ferocifiimo, e eh’egli è fuggito dallo Hudio,f
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non volere'più iìudiare. 'però io farei di opinione che tioì lo la fàa fìe  tiare* 
anco a patire qua dentro alcuni g iorn item endo io mtìlto,cbe non gli facciate: 
più collo male che bene, liberandolo coti toflo di prigione. fon tutto ciò io m i 
rimetto a fare f-mpre tutto quello che voi mi comandarete. La buona Ma* 
donna, che portaua molta fede al Capitano : de federando il beneficio dtlgio- 
nane, alla fine comtenne feco, e terminò di lafdarudo anco per alcuni giorni ,̂ 
raccomeindandogline però molto.. Dipartitati f a  prouide poi ahondantemen- 
te mattina e fera del viuere neccffario; Et infingendo di effere alquanto riferì- 
tìta ,  le mandò a dire, che quanto prima ftrihaueffe $che fperaua effere d i 
bricue ; lo farebbe fuhìto liberarcene anco farebbe fin* bora rimatia a. farlo, 
f e  vno di quei Signori della Camera a ciò deputatos non fuffe ito ìnljlria per 
alcuni affari fuoi,fenzqa del quale non fi poteua hauere la fua Ubera^iontLje 
Égli che molto poto fe  ne curaua, prefiò fede al tutto y Onde poi di bene iris-, 
meglio egli attefe a goderei &  ordirei e tramare a quetio, e quello mille bur­
le e fìratageme : riufeendo cotanto temerario,che non fi poteua più tollerare e: 
Di che molti prigionieri fe  ne dolferoconil Capitano, il quale viperina poi a l -  
la buona Madonna tutti quelli diportamenti firn  : confirmandola di lafciar- 
lido tuttauia Aggiornare, perche fi manfuefaceffe,& emendaffe.  St alle not­
te per raffrenarlo, il Capitano gli minacciano, di fargli porre i ferri a * piedi,, 
eie manttieallemani, diche egli fe  ne ridetta , e  faceua beffe di lui.. Muen* 
ne vn giorno, che fu menato in prigione vn certo Mrmeno per debito di fe t•• 
Untamela ducatiyvefiitoalta Soriana.con il Turhante in tefia vergato di ino­
rili), fi come. portano tutti quelli, che fi  chiamano Chriflianì deU.a Cintura 
qualt Inueua vn. certo ceffo di ferolica-, e da far ridere altrui. Onde non così 
toflo fu [quadrato dal Gentilhuomo, e compagini,, che’ differo: : Vedi uedi,che 
vccellaccio è caduto nella ragna. Onde le burle, e flratageme, che te tram a­
rono  ̂prepararono, furono veramente rìdkolofiifiime : Imperoche cùn la poi 
uere diarcobugio, allume di piuma,, fparfa per tutto ilfu o  m attcragjjtto,: 
per la quale per il pie c icore che fofferfe ,  fi hebbe tutto ad ifconio a r e , legar­
gli i piombini conti filo a piedi, &  altre mille beffe fìmili ; per le quali il pa­
nerò Armeno inuidiaua i moni: £  perfopracargo,, e mala fortuna fua lo ha -  
usuano ac co mm odato preffo al gentilhuomo, che non faceua mai altro, .che 
piccuarlo, tirargli \ mo ftaccbi, & ifcardaffarle tutta la barba, mangiando­
le polla prouìgione di frutta dtuerfe, che lon fd ìce faceua per riufrefearft 
per il caldo della notte ; potendo egli br cenare a poHa fu a , e quanto fi voleffe 
fulminare, prima che il Gentilhuomo fe  ne voleffe maiafìcncre ;  anzi perch9 
egli fi lamentami faceua più peggio . Ver la quale cotanta feccaggine,ò f i  
[offe inuenzfione fua,ò de’prigionieri, per leuarfi d’attorno impaccio cosìgrd-■ 
tie , che vdiuano tutta la notte,  comparue una fera fid i tardo vn’arca di leg­
gila me fetida fondo a guifa di quelle,  che vi fi ripongono dentro ì cadauerìde.



Delle Monelle del Malèfpini,
gli huomìnì morti con vn finefirinoverfo la parte, cheli gentìlhuomo nctrui 
poteua arrivare, che fi chiudeva per di dentro ;  fatto della quale vi era ilfHQ 
m attara^ etto, a modo di fonalezgxa .  Quando il Gentìlhuomo e campagnj 
•videro queSìo nuovo trovato, fi pofero a ridere fortemente, che non meno fa 
tono molti altri prigionieri; conftderando che effendovi dentro l'^Yrnena 
tutti i rumori, e fin  piti, che tutta la notte gli faceuano,  dcuefsero hauerfi 
fine : ma egli [uccefile tutto il contrario ;  poi che il gentìlhuomo che gli fu, 
eeua a lato, con vn hafione non fece mai altro che temperare [opra l’arca#  
fi udendo altro, che tic, toc, tac. Il cui Strepito, e rimbombo era del p\ 
affai maggiore,che gli faceuano; non giouando qualunque preghiere,mi^ 
eie e prot e faz ion i, che gli factfsero la maggior parte de* prigionieri, ck\{ 
ne uolefie mai attenere ; per i quali Strepiti grandi e rumori, e per il 
grandfiim o, l’arm en o mefchino*, racchìufi i denti, fu alla fine aflrettui 
vfeirne fuori, fofpingendo l'arca nel me\o dilla prigione; re (landò il 
fi come era innanzi> libero e fciotto ; onde judando tutto dal capo alle pì̂  
te, egli pregò con le braccia in croce l'auucrfario fuo,che le uolefse boggki 
lafciar ripofare. Il quale efstndogià fianco, e defìderofo anch’egli diripafn, 
f e  ne contentò : dandofì le mani, che per l'avenire farebbero buoni amici 1% 
patto però, ch'egli non entrafse di nuouo ndVarccu . La mattina per tempi 
lo Armeno lìeùfjìmo per la pace ottenuta, pagò al Cjentilbucmo,e comp&f 
yna collazione bellfiim a, e poi comperò perla vegnente notte delle perajg. 
gliatica, &  altre cofefimili per rinfrejcare, per il caldo venturo. Lo am 
fuo pacificato, il quale non fi contentando di hauerepìu che parte de' rinfi 
fcamenti, infieme co’compagni, non lafciauano alle volteguSìare boccmi 
pouero .Armeno ; ìSìrappandogline fuori dalle mani,quando così pretto m 
gli ne daua. Durò cotefìa feSìa, e tripudio alcuni giorni; Comperando l’M 
meno fempre le frutta per la notte, e loro mangiandogli^ : onde alla finti 
nonne volle piu comperare. 2N{on fi curandoli Gentìlhuomo punto di quefi, 
Or vna fera fra  l'altre, gli dimandò, s'egli credere in D io. Egli che non fi 
feu a quaft nulla parlare Italiano ; dicendo [ouente ifpYopofiti infiniti ridi» 
lofffimi, rifpofe, Cape, patrona sì. Svggìunje il gentìlhuomo,Sai tu ilTM 
mSìro , e l'Aue Maria ? rifpofe lu i, Mi ben faStui. ‘Ditto tu un poco, difst 
lu i. Onde egli incominciò a dire attovfo (jreco, Vater imon, oen dì furagli 
ngìaSìito & c. E così anco.  Chìere chiè caritomegni Maria & ca Egli allm} 
prendendoci giuoco di lui,gli d f ie :  iq̂ on Star bon chiedo Datonofiro. Ioti 
ne uoglio infegnare uno alla italiana ,  afiai più corto del tuo. CPiafeme, [• 
fem e, rifpofe lu i. Dirai tu adunque così, difi'egli : Tater noSìro,
\a ferro, giuberlich, lande in man, baSìonì addofso. E poi dirai tosi l’M 
Ha ,<*s£ue Mena, peste morìa, foldeganada, ponenta menada, Vditoddi 
Armeno queSio Tatcrnofìro^f libito egli d fie ; Starchieflo patonoSiro dedfi



bolo : fumo co fumo, ferro co ferro, no Har bonnò. Sì vevctMeMe, dìffe lu iJ 
chiedine tu a'mìci compagni,  i quali affermano effere il vero tutto queUo,che 
gii haucua detto, e che tutti i Franchi contmou amente cosilo dicono ; onde 
egli lo credette: Ikhe poi ilgcntilbuomo gli ne reiterò tanto nel capo,che al­
la fine lo imparò benifiimo,  e così anco l’Mue M aria ,  la quale egli diceua in 
tutte {'orazioni fue,effendo ver amente molto denoto : e non diceua altro Va* 
ter nofiro, nè altra Mue Ména di quefta : mafiimamcnte tornandogli molto 
tommodo, per effere l’vno,e gli altri piu brieui, efpedienti de’fuoi. tsfuenne» 
ch’egli hebbe auìfo di vna certa naue fua,cbe teneua per fommerfa, e perduta 
nel mare,e(]ère giunta a faluamento nel porto di Mefiina, con molte merco.-* 
ta rile  di fua ragione,della quale nybebbe a l le g r e r à  infinita J lc b e  ciò udite 
dalgenùlhuomo,e compagni, gli dierono indubitatamente a credere, che di» 
cendo egli agìnocchie ignude in terra con le mani giunte cento Tater nofiri? 
(3 attutante M.ue xJHane^che ftcuramente la nane farebbe venuta a Vi-* 
negia a faluamento: ma che bifognaua dirgli forte, e con deuogione gran« 
dijfima, Lo incauto A rm eno preHò tedio indubitata fede alle parole loro$ 
quali affermauano tutto que fio effere il vero J lc b e  la mattina feguentepofiofi 
mgìnocchioni,e congiunte ambedue le palme, egli incominciò deuotamentea 
dire, 0 Vamodìo,ò fumo,ò ga. ferro,ò giuberlìc,ò lan'ge in man, ò bafto-  
maddoffo. E così anco l\Aue Maria, 0  Muemerìa, ò peHemeria,ò foldega■* 
fiada ò polenta menada : framettendouìfempread ogni parola l’auocatiuoò° 
parendo propriamente ch’egli prononciaffe nomi proprifiOr imaginateui s’e* 
glifi doueffe ridere, fentendolo ogni giorno prononciare far temete[ciocche^  

fmili,e vanità:Onde tentenarono tanto,di[correndo d’intorno al Vaterno« 
UrOydhaueua apprefo,ch’egli ne incominciò a temere,e fofpettaredlchefe ne 
Volle chiarire dal Sacerdote,che diceua loro la Meffz ogni Dominica, ilquale 
Non effendo informato della beffe, gli dìffe liberamente,che quefla era una fi« 
lofiroccola,che le haueuano infegnata$per U quale egli fe  ne turbò in così fa i*  
tomodo  ̂conturbò cotanto,che rimafe duo giorni fenga mangiar e,ne beuere9 
per qualunque preghiere le [uffero fatte, per alimentar fi, Tofcia la mattina 
fcguente egli fen andò nel proprio luogo là doue fi era inginocchiato, e detti 
« cento Tater noHrì,& Mue Marie,e con vn coltello rafchiòper vn giro gran 
de tutto il terreno *, e mormorando alcune parole ,  non intefe da loro ;  per lo 

[pigio quafi di vna mega bora, non fece mai altroché fputarui [opra,e cafi 
peHrarlo; co piedi , parendo propriamente ch'egli faceffe la d?F£orefcaL>n 
furono veramente le rifa grandifiime, vedendolo dimenar f i  in modotale, e  
far cbiarengam cosi bella : Onde molti infieme con il gcntilbuomo incornine 
Piarono ad intim are, dicendo, Tararanjan, tan, T araran jan , tan. fiche  
Cl°J v r *0 ^  dì [degno,e di dolore*,bauendo bauuto ( perquan«

* lJ]s po i) piu a male quello affronto  ̂che fe  glihaueffero tagliato il nafg3
£  per*
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£  perche il gentìlhuomo non lo promoueffc mai piu a commettere 'ima 
idolatriamo fupcrfiizione,chiamandola tale; egli fegr et amento chiamò a sèìl 
Capitano della prigione? al quale diede dieci cechini d'oro,dicendogli, caû  
temi fuori di qua quefìo demonio ifcatenato,par landò del gentilkuomoichek 
Tiì prometto,che fattolo hoggidì vfcire fuori, dà donamene alti et ariti, perciò 
gli godiate per amor mio,hauer,dogli in manose m oflrand og ! ine tuttauta\ fa 
ferendo egli tutte queste parole nelTapprefo fuo franco idioma? che chìmp( 
io  bau effe vdito,mn baderebbe mai ceffato di non ridereiMa il Capitami 
tefeper difcrelione;quale fapendo beniflìmo tutte le burlesche le haueu&̂  
te: fatta bocca di ridere, f i  prefe ì danari,&  andò fubite a pagare dia (fa 
ra dello armamento quanto egli era debitore? per la ficurtà fatta a quelitii 
co fuo-, e poco dopo ritornò? £  fatto chiamare il gentilhuomo,che credemupi 
altra cofa fuori che quella, lo liberò di prigione,[dicendogli, che fe  nanfa| 
per i fatti fua. Di che fuori di modo fe  ne marauigliò : Et volendo ritornai 
nella prigione per dire addio dfuoi compagni, per qualunque preghiere fiati 
al Capitano, non f e  ne volle mai contentare. T er la qual cofa egli andò /diti 
a ritrovare Madonna Catherinafia quale vedendolo fuori di prigione,è ìrn 
ginatafi,c’haueffe ferino alla madre, che le haueffe mandali danari per U[n 
liberazione, ella fi  difìruggeua tutta dì dolore : ramaricandofi oltre modo,l i 
non hauerlo canato fuori il primo giorno, che lo feppeipenfandofi dì ejjmuf. 
fata,e riprefaper poco amoreuole verfo dì vn figliuolo vnico di vna tantm 
ra amica fua, e fedele compagna, llquale le dimandò come haueffe fanoni 
vfcire fuori di prigione,e s'egli haueffe hauuti danari dalla madre. Eglìét 
credeua di effere fiato liberato da lei? gli dìffe di non batter ferino nulké 
madre di effere in prigione, per non le cagionare dolore tanto &  affannoni 
haueua tampoco mandati danari; e che non fapeua dotte que fio  procede^ 
€nde ella fentendo ciò,mandò fubito a chiamare il Capitano,dal quale ìnuji 
tutto il fatto fi  come era paffuto: Terilche ella incontanente andò alla prifa 
ne, e fatto fi  venir e innanzi l’arm en o, per re fìituirglìì firn danari dati ni 
Capitano perla liberazione del gentilhuomo?non gli volle mai ritorre,im 
do,tJfyfaduna mi fa r i chìeflo perbu cupagno de elio,cara mare*,le quali pt 
fole promoffero a ridere tutti quelli che le vdirono; nè ella,nè tampoco il Ca­
pitano non fe  ne poterono afienere. guari dopo il gentilhuomo riunì 
a Bologna, &  in brieue tempo fi  addottoro, e rìufcì Ciurifconfulto celebcm 
m o ,e  lefiein  quello Studio publicamente con molta fua lode, e riputaci' 
ne : E non molti giorni dopo che lo auaro ̂ Armeno, per non voler pagaia 
ì debiti fu o i, fi lafciò miferamente morire in prigione ; e dopo di burniti 
mefehinamente fepolto , trouarono ( ricercahdo\con diligenza)nel fuo mt‘ 
tarazzo > auolte fra  la lana Hrett amente), gemme pretiofe perla valutali 
piu dì ottantamila ducati 9 co* quali furono fodìsfatti tutti ì creditori funi',
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e distribuito poi il rimanènte d  luoghi pij; non efiendù Miti cOfnparfo heredt
alcuno, che gli chiedefie, è  pretenderci«

N O V E L L A  LX.
C o m e  v n o  g o d e  d e ll ’a m o r e  d i v n a  M o r a  ;  d i c h e  a u e d u t o f e n e  il  p a d r o n e  

f u l m in a r la  d i c iò  c o n t r a  v/ia r u f f i 'a n a 3 p e r  v c c i d e d a  
a d !o g n i  m o d o .

G L 1 non è dubbio alcuno,che il vendicarfi delle ingiurie$ 
ciò non fia a* mondani petti molto gufloja cofa, e foaue  :  
Onde perciò conseguire, altri espongono il pià delle volte9 
non Solamente j i  corpi loro a pericoli manifefìi ; ma anco? 
quello che è peggiora dannatone delle anime loro, fra  le

_ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ quali fi può veramente concedere il preggio, &  il primo
luogo alla tJPConfca nazione-, fi come fi è veduto chiaramente,  econofciuto 
per molti efempiSucceduti,come anco per queSio, che nella prefente hiSìoria 
voi vdìrete. Defiderando € e fare Marfìlij gentilhuomo de’ principali della 
Città di Bologna, e [eco quattro altri gentiluom ini compagni fuoi, d ivede­
re la Città miracolofifiima di Vìnegfia, come qu elli ,  che non vi erano mai 
fiati, e dimorami vn paio di mefii a diporto : confederando ciò non fi  p o terc i 
appieno fare fen%a di una buona guida e prattica,&  intendente delle anioni 
di quella ricchi filma Citta; fi auìfarono che vn gentilhuomo amico loro,chia 
maio Boy a\io Vaimi eri, farebbe Sìato molto ap i opofito, come quegli, che 
vi era Stato molto tempo,&  anco forfè natoui : Confirmato in queflo arrefto, 
lo andarono fubito a trottare nelle fchuole, là doueegli era folito dì gire a i  
vdire 1‘àcettentifiimo Soccini, che con immortale fualode aqu e’ tempì vi 
leggeua : E fatte fra loro vicendeuolmente le rìueren^e debite : il tjtyfarfim 

in nome de’compagni co fi gli difi e: TSfoi habbiamo deliberato divoler gire 
à diporto a V ine già per alcuni giorni, &  habbiamo fatto elezione della per­
fino, vojìra, perche ei guidi, e conduca, f i  come quegli che è informatiffimo 
dê  coltimi,& a\ioni di quella bellìffima Città : con patto efprefio però : al­
trimenti non vi vogliamo diftornare da’ Sìudtj voSiri> che in qualunque jfie- 
f i  così nello andare,come nel ritornare qui, voi fiate lìbero,& afente : m af- 
fimamenVe fapendo noi, che voi [iete figliuolo dì famiglia,e che voSìro pa­
dre non vi darebbe mai danari per fimìle effetto :  togliendo poi io fopra di 
me lo a fiunto dì quietarlo al ritorno noftro,fe per auentura egli fuffe adirato 
tontra di voi. Sentendo egli fa  nella re quc’gentìlhmraìnì così hnmawmen -  
te, e defiderando a compiacergli in molto maggior cofa dìqueSìa : maffima* 
rame trattandofid ifpafie piaceri j  che comegmanetto^non meno dì loro
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gii defideraua ; rìffiofe dì effere pronto &  apparecchiato di fare quanto 
d oram m o comandammo.  Dì che tutti lo abbracciarono fir et t amane,c ^  
graziarono, e terminarono la dipartenza loro per ilSahbato venturo-ai eia, 
chetutti fi potefiero porre in ordine delle cofe ne cefi arie, nJ\/Contatì cbtfa, 
reno in Cocchio il giorno prefiffo al viaggio loro ,&  ì feruhoà con levali  ̂
in vn*altro, giunftro affai per tempo a Ferrara, &hehhero ilcommodoil 
nedere,però di paffaggio, quella bella Città ; e dopo di haucre udito Mf 
andarono la fera a Francolino, &  imbarcatili, giunftro il Lunedì a ueu^  
ve in Finegia; &  albergarono a San Marco neWhofkria del Cappellai 
Valm ierfcbe eraprattkhiffm o della Città, andò fubilo atrouare nellafo, 
berla del Carro, un certo galanf huomo,chiamato il eJtfantouano,qualtb 
fio  loro trouò un*alloggiamento betliffimo fopra il Canale grande, nehjm 
le fi riduffero : Dandoli poi alla più dolce uita,&  allegra del mondo, Jfieafa 
do fplendidamente, effondo rie ciuf fimi tutti, e lìberahffimì nella età di 
tìanni, fatuo cheli Marfilij, che n’haueua uenticìnque. Diffien furono tff\ 
quattro giorni, uedendoin gondola quella Città magnifica : riferbandofift 
àpiù  bell*agio di uedere il rimanente delle tante fue marauigUe : Ilchek 
uendo uedute dì molte Gentildonne belVffìme, nonfen\a ìmìdiarle, eèjì< 
derarle,  diffono alla loro guida : Habbiamo noi adunque,  ò  cPalmieri,m  
tenere tanto il feme ne* lombi t Quiui à fono di molte belle giouanette,h 
rò ci pare già effere il tempo ad incominciare a far couelle di buono. llTi 
mieri, che non meno dì loro defideraua la da%za> gf1 d ’ffe, Vogliamo noilim 
gire in un certo luogo, che io il mi so, nel quale io (fiero che noi ne uedflm 
delle belle. Mndìanui noi pure, tutti rifpofero: poiché buona peggio, fa fa 
no migliore non ci uenne alle orecchie. cJWontati che furono in gonèltj 
ferono condurre a Santo in ton in o ,  là doue ui è una Chiefa, che ufficia à 
Cjreca, e difmontati; per alcuni cbìafjolini molto fr e t t i  gìunfero inumi 
fa  di una certa Madonna Manetta Schiauona ; la quale mnpotendo, fi tm 
hauerebhe mluto,feruire piùper puttana, ella efercitaual*arte Tabatlm 
fca  tanto eccellentemente, chenerapportaua la gloria &  il preggio perii 
to  $ per la fua fam a buona e ffifficienga, riera fiata decorata di duofn§ 
helliffimi periltrauerfo del nafo. Or quefìa così fegnalata donna, trattali 
difparte dal C alm ieri, gli diffe : Manetta madre m ia, noi uorreffimo ài 
qualchecofa di buono, e pagamela cenando> e dormendo in cafa tua. Hi 
uedi $ tiratofi alquanto con un dito giufo l'occhio • tu m*intendi.  La afilli 
Schiauona intefe fubito il gergo .  E conofcendolo per gentilhuomo cortei 
e liberale, le rifpofe ;  fo  ho Signore, in mano tanto di buono, che io, comi 
popponi, ue lo darò a taglio; e  mn ui piacendo, io non uoglìo che uoìnnà 
paghiate.  Che fi  uegga,  diffe lu i .  Fatti che gli hebbe l'accorta ruffa fatiti 
mm fia la } &  entrare in m a  fata bellijjìma 3 c d'indi in una pulìtiffma sk,

mera,
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fficHj guarnita dì uno letto pompo fi fiimo, le diffe : istorivi rincrefca egli Sfa 
gnori,a non attendere alquanto, fm ch’io mandi per alcune cofe,che io mi ren­
do più che certa, che fieno di molto guilo vostro , e diletto ; e poi fe  n'andò,  
Im m utila fian cava  Ciane cembalo buonifi"imo, e dui Lenti, co'quali fuo~ 
mudo , e cantando fi trattennero fin che ritornò la fugace donna, dicendole, 
"Prendete cotesìi mazzetti di f io r i t a l i ,  fi come vedete, fono differenti ivn o  
dall altro, &  ogrìuno fi [ottenga del fuo : mettendolo poi md fieno di colei,che 
più le piacerà ; perche io pcjfia poi licenziare l*altre che non lo batteranno, 
giudicandole io non effere di lorofodis/àfioncs* Piacque a’genlilhuomìni 
il nomilo trottato de’ mazzetti, onde la giudicarono per ruffiana fupcrlatif- 
fm a 9 ‘Prefi chebbero i begli fiori,e confiderati ognuno ìfuoi: non multo do­
po compar nero tre gioii anette belli fiime dieta di fediti in diciatto anni, or~ 
m te&  vefiite tantopompofamente, che non foltamente[emhrauanoire don- 
m terrene, ma anco veramente tre Dee ficefe dal Cielo. Io per me, rinolio a 
compagni, diffe il dSKarfilij, non voglio cere are miglior pane, che di gram i 
quella là,accennandone vna. di loro,mipiace molto,e baciata che ihebbe, g li 

. pofe poi il bel mazzetto nel fieno » Duo altri di loro, fi contentarono appieno 
dell'altre due. Onde furono quefie tre prime prefe, &  appesiate per goderle 
mila uicina notte. Vedendo l’eccellente polla ftrieri alluogatele prime, con 
vna moHra feconda,ne fece comparire altre cinque, uefiìte riccamente,e non 
meno delle prime belle e leggiadre,delle quali il Palmieri ne prefe una,et uri ■ 
altra il fuo compagno,che più le piacque; rodandone tre altre non meri n a fio e 
£ gentili,che doueuano ejjcce licenziate, f i  che non poco increbbe a tutti,che 
feti* ancia fiero infmttuofe.Onde il MarfiHj,ch’era Cauaglieri gentiliffimo^hia 
moa sénno de fuoi feruito< i, dicendogli, che quanto prima fàcejfe apprfilare 
una merenda nobile di confezioni, e frutta. Voi le prefe per mano,e le fece fe ­
dere in compagnia dell’altre, e ditti furono inficine di moltepiacciali cofe, &  
amorofe : l’pna delie quali veduto apertoli Ciane cembalo, fi pofe a fonare, e 
cantare tanto dolcemente alcune ìfapoletanc h'ellifirme,con tanta foauità Ù* 
armonia,ch’ella fece non poco flupire igcntilbuomini, quali fe baueffero con. 
honore loro, potuto rie tifare le prime elette da loro,ballerebbero a gara l’vno 
dell’altro eletta quefi a,che tanto fonaua gra7Ìojàmente,e cantano. Venne la

te quelle giouanette leggiadri fi ime,e buona poggia fi trattennero con quei Si- 
gnoi ì. tt volendo le tre fupcrfiuc h uggirà ai dipartire ; prefe c hebbero conge­
do dalla compagnia, il cJfi/tarfiUj iiberaliffimo, infingendo di toccare à tutte 
La mano,le pofe con nel modo che ninno non fe  n’auide in mano duo cechini per 
tinaie baciatele, fe  ne ritornò poi dalla compagnia,dicendo al Talmierì : Fin 
qui la facerida camino, benìffimo, vna nel rimanente p o i, a che fiamo noi}

Y L a ic i
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Zaffatene voi pure a me la cura &  il penfiero, rifpofe lu i Ondeegl[chkm] 
fubìto a sè il Mantovano,che diuifaua con la buona donna, dicendogli nell’Q, 
vecchio: 'Prendete quejìì dieci feudi,eprouedeteper la cenale fate che litui 
to fia in ordine alle uentìdua bore. Il Mantouano intendenti fim o  in cofe fimi 
li,le preparò una cena fontuoftfiìma di carne,  epefee, con uariate forti di ufo 
predofijjimi. Dopo c'hebbero que’Signori dmifato con le vaghegiouanette^ 
entrarono in gondolapredandole il commodo di poter farete loro facendo 
E  ritornarono poi a bora della cena,che trouarono in ordine pulitamente 
beatamente apparecchiata;Di che ne recarono non poca marauiglìatì^  
di a poco comparuero le bellegiouanette in uefli lunghe fopra la carnifa dk 
mefinobelliffimo di uariati colori,cotanto ornate gentilmente,e p u lit e c i  
rebbero fatto innamorare fino le piche, non che gli huomini ragionali. 0̂  
ogn'uno badò la fua, e la prefe per mano, faluo che il Palmieri,che notiuìm 
dendola fua,chiefe alla buona donna doue ella fi [offe . Signore,rìfpos’ekfc 
dolente non vi ha potuto uenìre; però bifogna che uoi habbiate pazjen^fi 
uendo la mala fortuna uoluto,che uno Scrinano dinaue,che la mantìewtp 
fia  fua,egli fta ritornato dal viaggio di A  lejfandria; pregandone con ogni nf 
fetta di cuore a perdonarle,non ne hauendo potuto far  dì m enoJl che ciònl, 
io da lui,incominciò a grattar fi il capo;trouadofi con le mani piene di tnoftk 
Onde la fagace I{uffa uedendolo Har così fofyefo, fi come perfetta, (Sm 
maeslra nell'arte,le dij]e:Credete uoi adunque Signore,ch'io mi fia ccsìp 
da,&ifproueduta,cbe fe  hor'hora io ne uolejfi una dolina,non fapeffi down 
varie ? Ifiate  adunque allegro,e nontemetedi nulla : volerrdoui io dareìf 
dere in quefia notte la pià gentile,e bella gioitane di Vinegìa,che è mogiisli 
un librare,e non fono anco dui me fi,eh'egli la fposò,alla quale io ho horh 
parlato,e fatto tanto,che alla fine mi ha promejfo diuenire a meqfhora dìg 
te a giacere con ejfouoì : E fe uoi battete punto fede, credetemi pure,cbt i  
l'hauerebbe mai doma del mondo contienila, f e  non io : ma hom i fudntn\ 
fai,epofìoui del buono innanzi ch'io tbabbi# potuta ridurre alleuogliem 
&  ernmi bifognato mandarle un fonnìfero per il marito,eh e gne ne dark 
mando, che lo farà dormire tutta la notte (ino all’alba del giorno; fenili 
quale ella non ut batterebbe mai potuta uenire : Sì che non ui fpauentatejt 
siate di buona uoglia : giurandoci io la fede mìa, c he uoi non hauete ueàli 
nè fiele mai per ueder una gioitane (e ciò fia detto però con buona pace di fi 
fte  figliuole mie) pià bella di lei, nè pià gentile. Sentendo quei Signori lodi 
tanto la beila lìbraia,}ì'hauerebhero forfè cangiate le loro, ifiare in [petti*
ima così dolce, e fa  por ita. Onde il MarfiUj gii dijjè : 'Palmieri uoi liete fi 
tifi imo: ma ioni priego,c boggimai noi andiamo a tamia,che così tutti fot 
no,&  uollero,ch'egli fedeffe incapo della merifa;al quale per pafjatempoté 
ti difettano : V olete uoi,che io ui conceda qui la mìa,che {come uedete) etiti
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tosi bella e leggiadra, &  agionc ceria, e jku ra , per la v offra, che m i non fa-  
potè ehi ella fi fia, che è incerta e di'bh io fa d Lo apkuraua Paffuta ffuffiana» 
e perfuadeua,ch’egli non la doueffe cangiare con alcuno,dicendole audaceme» 
te: lo foglio di patto che mi f a  tagliata una orecchiarlo ui manco mai dì vn 
puntino di quanto io vi ho promejjoicon efprejfa condizione perocché voi me 
l’habbiate a reflìtmre all’alba del giorno-, perche la pojja ricondurre oh io la- 
tono  : il che ciò non facendo,voi far e f i  e cagione della rouina fu a,efierm m o  
mio, e defilatone di Vn monte de’parenti juoì. Vero per l’amor di Dio io vi 
priego a non mancare,che me ficffafnon mi nolendo fidare d’altri) io verrò per 
e(Ja. 1* remi f i  il Vernieri di offeruare quanto le chiedevate da queffe prom if* 
ponifuc,gli fi invigorì alquanto il cuore: tenendo per ferm o, eh3 ella non le 
hauerebbe mai dette le bugiai. Insidiandolo il cJWarfiltj, egli le ojferfe la 
f i  a, la quale era veramente giudicata da tutti per la piu bella . I l  Talmieri 
rimirata nel vifi,gli dijfi, Che vi pare egli f i  giovane bella,dì cote Ho cam « 
bio l  Configliatemene voi, f i  io lo mi deggia fa r e . Quello che piace, rifpofs 
ella, al Signore mìo, egli deve per ogni rifpstto piacere anco a me, t^ llbora  
fentendo il Marfilij rifposìa così modeffa,  gli dijje :  Io vi ho eletta per mia9 
però egli non fie mai : facendo profejfione di Cauaglìerì,che io vi rompa mai 
la fede per qualunque altra donna del mondo» Sì che Talmieri mie fila ten e  
pure voi con l’afpettatiua della bella librala v o fìrcu , E perche hoggimcti 
egli è il tempo di gire a giacere, noi vi preghiamo a non ci tenere più aha -  
da : concedendoti buona licenza • E leuatofi da tavola, ferono il medefmQ 
tutti gli altri; &  datale la buona notte, fi fottrajjero con le lor dame nelle ca-  
mare loro, quali erano fontuofamente apparecchiate; dilettandofi olire ma- 
dola buona donna, fi come è il fililo  dì tutta la Città, di tenere molto pulì* 
ta,& adornata la cafa fua. E benché dia fo ffi affai vecchia, era però mol­
to commoda,& abondante di molte flange,m a alquanto ifeomertate. T em a  
nello introito f io  vi era vno andito piccioliff imo, rìfpetto alia grande ma chi­
na fua; a’ piedi del quale vi era vna fia la  di legno molto rapida, e lunga; 
daicanti della quale vi erano poi gli vfei delle Han\e,nelle quali erano que” 
Signori accommodath E nella fommìtà ui era un camerino frcfchifiìmo,che 
rifpondeua fipra il canale, nel quale fu  il Talmieri condotto : E ftpagliato» 
ebefihebbe> entro in vno lettodelìcatifiìmo, attendendola beliiffima libraio, 
f ia  : raafiimawente, fapendo che la buona donna era ita per offa ; imitando 
lo innamorato Poggierò,quando egli attendeua la f i a  bella o l e ìn a ,  che ad. 
ogni pie dolo moto ch’egli vdìua , credeva che foffe lei cheto uenifje aritro~ 
tiare: Et vedendo efferegia paffuta l’hora prefiffa, e non la vedendo a com­
parire , offendo ogni cofa quieta in cafa, egli ere de uà veramente dì effcre^j 
flato febernitd, e ebequeffa fioffe Hata Hratagema dei tJM arfilij, c’km efi  
f i  indotta la Ruffiana a farle  quella beffici » Terloche accendendofi rnoltQ
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d'kdi e di fdegno» giurò fra se, ibe fe  quefìofujfe il vero» di volerglifim  
tare . VMentre ih'egli cbimereggiaua dintorno alia faconda» vai vprù^ 
t v  f i  lo della ripa della cafa» fitto  ciò ad arte dalla cudlcnte Ruffiana, poj 
égli feriti vn mormorio f i fa  perla fia la  di orni fino accompagnalo davm 
edere predo fi fim o  di mufeo, &  ambra » che via più fi approfiimauaalfa 
fu  a camera, onde egli tenne per cerio che f i f e  veramente la belli filmali 
braia  $ l i  quale entrata nel camerino3 lo fi lutò dolcemente,dicendole U(9St 
dott.rìce: Eccovi bora Signore la promeffa giovane;la quale diniatiinacu^  
debita io verrò-per ella. Voi dijje allagioitane »che non doutjje temere, 
fieli'alba del giorno ella non fi fio r  der ebbe di non venire per e f a  ;  £ 4 4  
la buona notte» cbiufo Ì  vfiìo, fe  riandò . Il lìetìfjimo ''Palmieri dopo (tifa 
uerglì cortefemente refi ilfaluto,vfiito diletto per agkitarìa a Jpogliarcja t 
Molla effire in vna romana diormifino fopra la carni f a , e li ella Jubilo (ifi 
vliò»&abbracciati in fi e me entrarono in letto,nel quale poi prefero il pimi»<& abbracciati mjieme entrarono m letto,nel quale poi prejero il pimi 
maggior e contento,chs altri fi può benijfìmo maginar e. Stancata c'bék 
ro oltre modo Venere» fi pofero poi alquanto a refpirare ,  ma non già ubi, 
m ire3 -celiando egli marauigliatifimo della delicatezza e morbiUszgìif! 
corpo f io  beli fiimo»e di tutte ialtre mebra fine marauàglìofieynon fi pondi 
fu riare di toccarle il petto,bora le fiode po.melline» &  bava quefia»c quell'è fi 
parte: riufcendogli piu in effetto che corde parole quello chele batterne 
la buona donna; parendole vn’bora mille annidi)e f i f  e il giorno; benclnk ' 
iter ebbe voluto che quella notte nonhausfje mai hauuto il fine; per vedê  
il vi fio delicato firn agiiinndofi però eh* egli douefifie corrifipondere all’ahm 
re e quali divine fine parti» qua li toccandotele baciandole nsa f i  nt a quafifié 
di] e ih  fio : mafi imamente per la foauità grande del fiato odorifero fino,Ih 
queff e contemplazioni» &  amorofi piaceri pacarono la notte hreuifimfi 
vedendo già auicinare l'bora dei firn dipartire, gli dqfe : f o n  mi far firn 
graziandole ffi ma anima mia, preffio tante altre,che vostra gran mentiti 
battete fatte a dirmi là doue egli fta.il dolci fim o  albergo nostro? Elhtrtftu 
do alquanto jo/pe fa', nifi agevole con vn fofpirofic rifipofe>Dietro di Sanbè 
Unno. Sentendola egli così rifondere-, tojlo s'imagi no, che non le lumi 
detto il vero; onde egli fi rifiotfe ad ogni modo di volerlo fiapere ; Imnèji 
innanzi di lei» efegutrla da Ittnge, finche la vedeffe veramente entrarmi 
fa fu a  : e per ciò fare, fioggmnfie, Egli m'ìncrifceppita mia dolciffrmufimi 
anima di non vi poter tenere più compagnia, fi come io Morrei,e defideroft 
che facendo io importante lite con alcuni miei parenti, ha vendo io poH® 
dine per questa mattina per con f iture con alcuni eccellenti â fuMOCufi 
Cjped’zjQne fin  ,  emmi nevefja.no dì levarmi per tempo ,  per raduni 
mpeme ; &  effóndo stato l*amor nostro accidentale » poi che io non bMw> 
giamaì penfato così dolce incontro, efoaue^ che f i  io me lo hamfii tnwpMS
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batterei rhnejjo il confaito per vn altro giorno, reP.ando io a godere così dot- 
ci, e favoriti frutti à’Mimore : però voi mi perdonante $ maltintamente,che 
Madonna non puh molto tardare à non venire per voi, fa io non vi faccio pm  
hnga compagnia-, Vofaa l’abbracciò grettamente, baciandola mille m ite, 
emide\ poi vfcì fuori di letto j  incominciando già l’a l b a  a [puntare ì do* 
rati, e lucenti fuoi raggi-. La buona dorma, che era vìgiUntìfjima, fentendq 
il Valrmeri, fi pensò che fujfe la giouane che voleffe [vendere giu fa  , però 
non fi curò di chiamarla ;  ma la atteje. Tornito c’hebbe dì riucfiirfi, e pre -  
[ q il centurino in mano', che era di dante co"guarnimenti di farro indorati,  
per cinger ferie, riandò al letto per ribaciare la bella fua librata, e per donar­
le qualche cortefta, e-trottatala tutta coperta fatto H lenzuolo, fi imctginò 
ch’ella ciò falceffe per la vergogna, e per non effere comfciuta da lui,  1 U he 
tanto più de fiderio maggiore crebbe in luì di vedergli il vìfa,e dopo molta ri- 
pulfa e fatica ,  alla fine gli fuiluppò d’attorno il lenzuolo, E benché non» 
fujfe affatto chiaro, vi fi vedeua però tanto, ch’egli puote benifiimo feorge- 
re, che coki che era fiata (eco nel letto, era vna donna negri fama,della qua* 
le egli reHò molto [offefa, e mar ampliato ; imaginandofi dì bau ere giaccia-  
io, e goduto qualche faz%o ceffo, e difforme come il dianolo,&  hauendo tut­
tavìa in mano il centurino, vinto da fdegno grandifìim.o, egli incominciò\ et, 
menargli le mani fu per addoffo, percotendola crudelmenteyeiterando aguU 
fa di grandine lepercojje, per le quali la pouera giouane3 che era una Mora 
bellìfiima, egcntihfiima, fantendofi percuotere cesi fpietatamente le tene- 
rifarne e delìcatìfiime carni fue da quei duri ferri, che ad ogni colpo g li fit* 
cenano [pillare il [angue vino : dopo di batterne la’nfalice fofferute molte* 
fen^a dire mai parola alcuna,<& vedendolo tuttauia incrudelir cantra di lei9 
percotendola quanto più egli poteua, dia non fi puote più r attener e che non 
gridaffe fortemente ; fcuoprendo ì bianchirmi denti fuoi, c’hanno natural­
mente tutù iMori, ì quali ffauentarono maggiormente il con fu fa Valmieri; 
vedendo quello mifchìo bianco appo fio al nero, di che egli fi affrettò piu à 
menare le manL finalmente fu la pouera <J^tora co fi-retta ad ufeire ignu* 
da frenalofarn ente dal letto, gridando accorr’kuomo. I gemilhuomìnì,c’ha- 
ti turno vdito il tumore e le /irida, vfeirono [ubilo fuori del letto canèe loro 
Scarne in camija, &  aprirono gli vfcì delle camere loro. 8  quando videro 
così nera a fa , &  ignuda correre ginfo per le ficale, sghignando per le gri­
da i denti bianch fiim i, gli chiù fero [abito gli v f:i nella fàcc ia . Credendo 
ancor eglino ch’ella [offe qualche monfìrnofa co fa (fi ifpauentemle.ilpouera 
‘Palmieì i pieno di [degno, e di furore ;  auedutefit alla fine effere una Mora, 
egli uoleua farnepe^xi della Ruffiana, chiamandola Tradìtora epollajìrk- 
ra ;  benché quefìo /uffe il vero nome fuo • ribalda con molte altre parole in* 
-gÌHYÌofai Sentendolo i compagni brattare cosìye gridare, uennero anelo’eglino
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in cognizione ch'ella fi ffe  ta le , e non monfìro, fi come baueuano penj^t, 
Onde riaperti gli vfci delle carnate , tutti proruppero a ridere fortemente 
dicendo, Signor Valmieri, la bella libi aia Je  riè fuggita eh 5 che gli bautte 
‘voi mai fa tto , ch'ella gridaua così fo rte , e piangeua ? Sentendoli confufi 

almi tri quefìe parole, non rifpofe punto; minacciando tuttauia la Bluffa 
na, dicendo, una Mora a me, una Mora a me, io tene pagavo ribaldona cì)( 
tu f e i . Gli altri lo importunauano tuttauia, dicendole chi una cofa, c ehi 
V altra. I khe non baciando alm eno Valmieri il duolo,e lo [degno che lo tf 
fliggeux, era anco jibernilo da* compagni,importunandolo tuttauia e btffy, 
giando . ‘Dicendo l'uno,  ò che bella librala, ò che bello dianolo dello*nfet  ̂
altri è che brutta vaccaccia bianca; &  altri,ò che fcroffa bruttiffìmajfci). 
piandone tutti dalle rifa, che non meno faceuanolecDdtne loro,  cVerlaqiu\ 
cofa, hauendoglì più e più volte pregati per l'amor di Bio,o del dianolo,^ 
lo doueffero lafciarfiare  :  &  vedendogli continouare, e fa r  peggio che mi, 
alla fine egli proruppe nelle ingiurie,e dalle ingiurie alle minacele,e da quel 
le poi a' ferri, a' fatti, cangiandofi le rifa in jdegno grandifiimo, & oéi
mortale: S fe  non fu ff ero fiati in carni fa,ver amente fuccede.ua fra loro qui 
che incenueniente grandifiimo: Con tutto ciò non rejìarono di porre marnè 
le fpade, e tirare di molte fioccate al pouero Valmieri per rifentirfi dellep, 
rote ingìuriofe che lor hxueua dette $ quale efsendo nella cima della fcaltj 
diffendeuacoraggiofamcnte : Ma quattro contra di uno, era ciò troppaif 
parità. Onde uì corfero molte genti,e con pertiche,remi, &  altre cofeftrà 
alla fine gli dipartirono, e condufsero feco il pouero Valmieri, che adoj 
modo fi uoleua uccidere con il d M iarflf : tenendo per certo, ch'egli hm\ 
f e  indotta la Ruffiana a porle alato quel ceffo bruito. E configliato è^ 
amici fuoì, abbandonando ì compagni egli fe  riandò a Chìoggia, finche fi 
pe, che dopo alcuni giorni erano ritornati a Bologna ;  mafi imamente efm> 
dogli mancato così caro compagno, e (corta buona, del quale, poiché fuk 
pafiata la colera, ribebbero martello grandifiimo ; E fe  hauefsero japiity 
ch'egli fufie flato in Chi ùggia, farebbero veramente iti a ritrcuariopsfè 
ficarfi f  eco. Vdita dal Valmieri la dipartenza de* compagni, ritornò a Fi 
negìa : Onde la buona donna che lo feppefie fece parlare da molti gentilk 
mini amici fuoi, pregandolo a nolergli perdona* e,e che riandafie da lei,» 
ìendolo defingannare con il farle ne dere il ceffo brutto ; fi come dtfie,cba 
uà gìaccìuto feco la notte, e difiero tanto, e fecero $ efsendogli pafsato lofi 
gno, che ve’t condufsero* Ella dopo di hauerle fatte mille care\ze $  
lo  uì uoglio narrare Signore, tutto il pafsato negozio, per il quale uoì uì fi 
tanto fdegnato contra di me 5 &  io uoglio,che fenza rifpetto alcuno, ne è  
te da noi fìefso. U fentenzgt ? alla quale io mi fottoponger e prometto inuiè 
bilmente di ofsemare.  Meramente egli fu  iluero, quando io uì diffi dì quà

gioitane,
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gìouane, che voi gli douefie perdonare, fe  come promifie, ella non puotc ve * 
nìre a giacere con effouoi ; e quando me lo mandò a dire, egli era molto tar­
do, poiché fe  io lo haueffi innanzi /apulo ,  io ut nè batterei proueìuto di v ii 
altra, llpercbe non fdpendo che fare ,10 mi /ottenni di battere in cafit una già* 
uanetta zjfóora belhffima,  lafaatamì in cufiodmper\alcuni giorni da vtu  
mercatante \agugeo, amico mio grandifiìmo, finche la t i  atte fina fu ff e in 
ordine per veleggiare verfo il fuo paefe : raccomandandomela caldamente, 
che per quanto egli mi diffe la haueua ifu ergiti à ia , tre è quattro giorni in* 
nunzi, amandola più della propria vita fitta : efifendo nata nobilmente, e di 
parenti de’ primi del fitto paefie: E confidando molto in me, pregommi adha~ 
uernccura fedele, e gouerno. io che locano]cem per Mercatante vice bifidi- 
tno, e cortefifiimo, le promifi, e credeuo anco di afide* uare,.di batterne di lei 
cura particolare, epenfiero , e  comemeHeffacuHodirgliene. llchecon f e ­
de tale e promiffione egli me la Inficiò 5  e fie n’andò a Zara per alcuni affari 
fiuoi : ficriuendomi ogni giorno in raccomandazione della cara, e bella Mora, 
fua. Or, fi come vi ho detto, /ottenendomi dì lei, io mi penfiai /libito,per h  
amore grande, che io vi porto, e portar ò fiempre : vedendouene fien^a, di ac -  
commodaruela per quella notte. E fallo "Dio la fatica grande che io vi ffefi, 
per indurla, per quella notte tanto, di fa re  a me particolarmente quefto fa « 
uore, promettendole, e giurandole di non la richiedere piu mai di cofe filmili. 
Etaccioche ninno nonla conofceffe, ò uedeffe, temendo io che queHo non fufi- 
fit peruemtto alle orecchie del fino amante, io m’imagìnai la Sìratagema deU 
la librala, quale piacque anco a lei, sì per potere partire all’alba da voi fien-  
Zp. e fitte veduta, nè conofcinta, come anco per il fino, e mio proprio interefi 
fe ; defiderandò ambedue che ti negozio fiuffe fecretifiimo ;  imagìnando ella,  
f-d io, che non ve ne fiareHì auedutogiamai • llche hauendoui io conceduto9 
e condotta a giacere gìouanetta così bella,io mi credeuo,che voi me ne douc- 

battere eterno obligo : E poi perricompenfiadibauereioperamor voHro 
Violatala fede &  il giuramento mio ad vno Mercatante così ricco, efamo- 
f°ì e fatte tante altre operazioni, voi mi battete pagata d’ingratitudine co­
tanta, ingiuriandomi, e minacciandomi ; e quello che è peggio, di percuotere 
0 tormentare anco la innocente pouer a gioitane, che per fa rea  v o i ,&  a me 
tantoferuiffio, ella vi diede in preda la vita fua,e le fine delie atìjjìme carnh 
Giurandoti! io , che fe uoì l haueHe ueduta così male trattata, io mi rendo 
celta, ch,e ne. hauerefte per compafìionc lagrimato amaramente, &  ue ne fa- - 
re He pentito: bauendo la’nfelice rotte in molte partì le morbi dette carni fine, 
fpillandone da effe il caldo /angue per tutto il fiuo corpo belliffìmo. Soggiun­
gendo, E leuateui voi dal cuore, e dalla mente che ilMarfilij ne fitpejje co/ cls 
alcuna, ne meno gli altri compagni, fi come\hauete creduto, e credete fiorfis 
tuttauh.Et accioche voi ueggiate il brutto moHro,ò ceffo che ne’l chiamate,

T  4  c’ha



' ' DelleNouelledelMalefpintj
c*ha gìac cìnto con ejj'ouoi, / uhito ella fece chiamare la betta Mora egetl̂ . 
le ,  che lo haueua ueduto entrare in caffi, che in modo alcuno non uì volle mai 
uenire. T er il eh e la buona donna da lei fleffa ut andò, nè meno puoteniai 
pervaderla che uì ueniffe. Onde prefo il Palmieri per mano, fe  riandar otti) 
da lei,e trottarono ch’ella fi era race blu fa nella camerale non la voleva a p$ 
io alcuno aprire. E fe la buona donna non bau effe per forte battuta urtala 
chiane, che fe  le ajfaceua? con la quale la aprirono, egli era ciò un temperi 
al Mento, per far ch’ella leapriffe. Entrati nella camera, videro U 
beihffima ueUìta pompofamente con molte perle e gioie di valore gratti 
fimo : La quale vedendo il Palmieri, fubito abbuffò gii occhi in terra; dk 
firando dentro al core un duolo intollerabile: muffìmamente uedendofìì% 
ti coluii che per guiderdone di hauerls donato l’am orfm , l’haueuaoffeffj 
pattata tanto acerbamente.  Egli rimiratala e conofciuta effere veramak 
holei c’hauma giaccìuto fece in quella notte, fe w ifìu p ì molto , e mani 
gliò, nonfapendo formar parola per ifeufarfi • pure ripieno dir off or e, gliij 
f e  : ìò  uì chieggo perdono, anima mìa,  mille e mille udite, e credetemi,  ̂
fe  io poteffi neramente rimediare con il fangue mio,al mio'coni grane,c p j, 
fato  errore,  in emenda fua piu volentieri tutto ioio fpargerei. Ma poicbth 
maluagia fortuna noflr a ha così notato, egli hi fogna recartelo in pagienty 
affinarandoui io, che giorno dì mìa aita, io non farò mai più contento;fon 
ne ridimi io di così infelicijjìmo auemmento, per il quale uoihauete mm . 
tnente cagione non poco di lamentami. Onde io uì pr/ego a perdonarmi-p 
&he credendo io di efsere flato febernito , &  ingannato da’ miei compii 
'Co’quaVum batterete forfè ueduto ò udita la rìjblwgione precipitofa, é\ 
rìgido rifentimmto che io feci , per il quale io mi veggio bora di effere cak\ 
in doppio errore. E fe  m i per cagione mia hauete fofferuto, e tanto pm\ 
thè fallo Dio quanta doglia ione ferito nel cuore, fonemi cui, io uìprkjs, 
che ancor io ho patito e fofferuto la parte mìa $ poiché io fui meinoa Ufm 
ni la ulta, hauendo io contro, tutti ì compagni mìei con le punte al pernii* 
le fpade . E fe Iddio non mi haueffe foccorfo, &  agmtato con le genti, é t  
1dipartirono, io ui lafciauo neramente la mifera ulta m ia, quale mi finii 
doluta affai:poiché fivome bora ueggìo, io era dalla parte del torto. SU 
Signora mia 5 ho ancor io partecipato di quello infortunio crudele: E fep 
ve voi volete3 per il male uoììro, prenderne qualche fodisfa gione. Ecco è 
io uì apprefento tipetto ignudot nel quale potrete ferire a /doglia uofiraff 
quello, che più ui p iace. Tofcia rìuoltofi uerfo la buona dorma, foggmnj 
fo  confeffo madre m ia,&  non lo rilego il grane tono mio,e premuoio Ufo 
ten'ga centra me ;  prontiffimo ad ogni fodisfazione, che nei mi vogliate k 
forre. Et udendo poi abbracciare la Mora bdliffim at quale non lenoni 
gli occhi datem i) lo fpinfe indietro molto difpePtejmente? e fuggita in
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Mitra camera, riferrouìfi dentro. Vedendola il ValtHÌeri così adirata, piena 
di tofiico, e dì male animo, non la volle per albo*a piu importunare, ma egli 
pregò affettuofamentc Ir buona donna, che le fo fk  adiutrìce in fùrie fù reh  
pace ; quale promi fe dì fare ogni opera pefiibile, ma che ella temeva molto 
dì non ne potere venire a capo-, compendola dmifiìma &  ineforahile ridica 
opinioni fuc. Con tutto ciò le difie: Venite qua dimane piò celatam ele, che 
yoi potete, che quando ella farà ita a dormire, io vi aprirò la cam era, e k  
andarete afùr compagnia. 'Et voHvo danno poz,fe voi non vi faperetefeco  
pacificare : ma non mancatepoiché il fuo amatore mi ha detto poco 'manti,  
divenire per effa due bore davanti il giorno per menarla a cJHalamocco. 
La dove la fua Nane è alla vela , per condurla / eco a 1lagu g i, effondo già 
invaligiate tutte le robbe fu e ,&  arnefi ; fi come hauete potuto vedere [otto 
la Ciminea della camera fua. V dito ciò dal ‘Palmieri, rim afe molto conten- 

' to, e fodisfhtto,e ringraziatala, fe la flrinfeal petto, dicendogli, che noria 
mancarebbè di non perdere occafìone così bella : e che fra  tanto non fi feov- 

■ daffe a non fare ogni vffizio, e sforzo poffìbile per rappacificarla . Giunta 
la defiata fera egli entrò colatamente nella camera della buona donna,  chs 
era qua fi per contra di quella della leggiadra fua inimica tJfóorajnon uì o f­
fendo dì mezo, fe non la f  cala, e per il buco della ferratura la vide piò volte 
paffute innanzi, & indietro ; aecommodamble cofe fue per la dipartenza-* 
con l’amoreuole donna alle ff alle,che non re flava dì non la pregare caramen­
te per la pace ;  che ella non voleva vdire in modo alcuno - èd era vefìita al­
la Soriana tanto leggiadramente, ebauerebbt innamoratele Tigri piu erti­

' deli dell*tììrcanìa : Or effondo già bora di cena, la buona donna la pregò in- 
Hantemente, che per il meno ella voleffe cenare feco quella r itm a  fe r a , di 
che nonle volle mai compiacere : dicendole,  di non volere altra cofa,che vna 
fuppa dì maluagia, de7 pi fiacchi, e delle onìriche, e che le perdonaffe, fenon 
le fiiceffe compagnia, volendo mangiare fola nella fua camera. Onde ella ve­
dendola arre fiata nel fuo penfiere, le fece fubìto arrecare tutto quello, che 
le haueua dimandato. Voi fe riandò a cenare con il Palmieri, al q-uale rac­
contò la durezza &  ofììnazìone deli'adirata fua bella Mora. Di che egli 
rìmafe non poco mar ampliato. Con tutto ciò egli non dubitò punto,che quan» 
dofuffefeco a giacere, di non pacificarla, addolcendola tanto,e lufingendola 
che la quietarebbe. Onde attefero a cenare allegramente, che lo ifieffofeee 
la Mora leggiadra nella camera fua, ha quale fouenend^fi,che doutud inantì 
U giorno dipartire, itane in letto, fubìto fi addormentò profondamente. La 
cortefe donna c haueua la chiave delia camera, quando la vdirono così [ca­
mme nt e dormire, e rìpofare, la aprirono : & il ‘Palmieri, che fi era g ià /fo ­
gliato, bello bello ch'ella nonio [enti puntogli fi pof e a la to , e l'abbracci* 
$  rettami etilene haùà (kkeì?Hnte ; Onde ella fubìto fi rifucgliò^e per lo fplen-

dorè
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dorè della lampada, che teneua fem preaccefa nella camera;  fed e li)  
Talmieri appreso tenerla abbracciata grettam ente, ella incominciò A- 
.dare fortemente,  io fono affa/fonata, io fono affaffinata ;  mormorando f a  
parole tsirabiche ,  non inte/e punto da lu ì. Onde per qualunque pn f̂a 
e c a r e n e  che le fkceffe, per il perdono, che mille volte gli chiede f a  ^  
quale fi voglia altra cofa,ch'egli addcpraffe,non lapuottmai indurre^ 
piacerlo,  nè anco pure di uno mìnimo bacio, non che dì altra cofa : Ondif(j 
le giouando le cortefie9 nè le am ùreuole^e,fi volle anco feruti e delle fa 
thè tampoco non le giouarono nulla, fèffingendojelo d'attorno orgoglio fa  
te. Continouò il pouero Talmieri buona pe^ga della notte bora con pn  ̂
mioreuolì, bora con le forge, &  bora con le minacele fenga profitto fa  
perfeuerando ella ofi ina tifi m a , e codi ami film a a nonio volere mai f a  
cere: Et tfftndo egli h oggi mai fiat, codila fi ne fi  addormentò. Sentii 
la furibonda Mora &  adirata dormire fortemente,al meglio che putte,p 
piano fe  le fuiluppò da preffo ,e temendo ch'egli fingeffe di dormire, fa* 
far moto alcuno, ella attefe con de fi dono gran difi i m o l'Ima del f a  f a  
re, e guari non re fio fenga dì nonvdire fif chiare fortemente, e picchiati 
la porta della ripa : ond'tlla chetamente ufeita fuori del lettor affittati 
alla finestra, vide, e conobbe lo amante fuv, che ucmua per effa. E pi 
egli non venifse nella camera, e trono f i  e il Talmieri nel letto, che àmìn 
tuttauìaprofondamente,e non fucccdefse poi qualche [andato granfa 
ella le difise : Tfion vi partite di barca, che hot' bora io feendoauoì. f a  
tateuì, rifpofe luì, eh1 egli è tardi. Onde ella (ìriuejìì in vn baleno, qj 
t'bebbe di fiotto il c a p o r a le  del letto una co [setta pie na di gioie: ì>éi!; 
tuttauìa dormire fortemente l'odiato gìouane ;p er  vendicar fi dcll'oltrf 
rìceuuto, ella cercò con ogni pcfiibile diligènza forb ic i, ò coltello firn 
la cam era, per tagliarle le canne della gola , e lafciaruelo dormire etm 
mente : e per buona fortuna fua, non puote mai trouare cofa alcuna. Pii 
ripiena tutta di odio, e [degno mortale ; non fi volendo dipartire in min 
suno ìnuendkata $ prefe l'orinale, che era tnego di vrìna, &  in efsoiifu 
ìferuigì fuoì, &  ìltutto rime [colato ben bene infieme ; aperto c’hebbe fal­
della camera, e date a duo marinari le robbe fue,S3 arnefi,per portfa 
barca, dicendole, ^Andate innanzi, che fatto ch'io babbi a un certo fifa 
mio, verrò fubito anch'io. Et uedendo ella (non 0 f i  ante il rumore grani 
fatto  nel picchiare alla porta della ripa)  che non fiera  punto mofioilft 
mieri, nè njueglìato : folle nato chebhe bellamente la coperta di feto, cut 
fina, &  il lenzuolo, ella uersò pian piano l'orinale addofso in molte partii 
todiato gìouane ;  profumandolo con miftura così odorifera, e cowpoffam 
poi loricoperfe: e prefa fi [otto libraccio la cafietta delle fue gemme fini1 
fe iè  r ipofare in cqsì preciqfos e fom e odore  ̂molto differente da quello,<fm

à k
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io andò a trottare nel camerino: £ fcendendo la [calatila  picchiò all'vfcte 

della buona donna, che punto non domina,dicendole addio j  pregandola}che 
in nome fuo doueffe dare il buongiorno a lc.Palmieri, che per non le impedire 
il forno, non le baueua potuto fa r  motto. Ella credendo y er amente,c'hauef• 
fero fatta la pace,rijpofe: .Andate a huònvìaggìo Signora,che molto volen­
tieri io le farò le voftre ifcufazjoni, e raccomandazioni . Scefa c’hebbe lcu> 
Mora gentile le f  'cala, entrata in barca, fi ricatterò nelle braccia del fuo a­
mante, quale (ubilo fatto dare de'remi nell'acqua, [et?andarono felicem en­
te al viaggio loro. ijpn fi rifuegliò ilpouero Talmicri innanzi che non fufie 
leuato il Sole ; e fentendo ilpuzz° bom bile ,  e fetore, e non vedendo piu la 
xJMora leggiadra, rimafe molto fojpefo, nonfapendo s'egli dormiffe, ò fi fo- 
gnaffe. Tofciaalzatoli lenzuolo, fentendofi quel PUZZ? d'intorno, fi vide 
tutto impaniato, e lordo. Di che ardendo tutto di fdegno,e di rabbia,inette 
buona pezzjt immobile come vna pietra di marmo .  Confiderando poi fopr# 
la lorda vendetta, e dishonefta della Mora vendicatrice :  intepidita alquan­
to l'ira in lui, egli venne in cognizione dì batter fi a danari contanti guada­
gnatone il caHigo, hauendola fc»za cagione alcuna percofia c&tì jpietata° 
mente,e male trattatale prouocatìfi cantra innocentemente rcompagni fuoi$ 
ingiuriando anco, e minacciando la buona donna, che per farle piacere l'ha- 
ueua così malamente rimunerata. 'Dimorato ch'egli hebbe alquanto [opra 
tutte queste confìderazioni ; abbuffando poi il Capo, &  vedutoli lauoro bel­
lo,e ricamo di Hercó, che qua fi lo circoncUua tutto, proruppe in un f  orrifici? 
to, mefcoiato però con alquanto fdegnoye chiamò la buona danna, che già fi 
cr alenata, la quale entrata nelù camera, le diede il buon giorno ; ra lleg ra i 
doft feco della fatta pace ,  e fal'uUndolo in nome della Mora faa  gentile^* 
Di che egli oltre modo vergpgnandofi, <& infingendo divìdere, le narrò h  
btffebella, e lorda vendetta della inimica fu a , e gli raccontò tutto il prò- 
greffo della paffuta notte. Vedendo ella e fentendo qucHo, ne rimafe molto 
sbigottita, non fapendo cherifpondere,  nè che fi d ire. Or diffe lui, egli non 
è tempo di mamuiglìarfi, arrecatemi voi una cam ifa , e dell'acqua per la -  
Uarmr.S per quanto voi battete cara l'amicizia mìa, fate in modo che j’t? dì 
ciò nonne oda mai musila alcuna. Ch'ella promife con mille gìuranau&ti di 
tacerlo femprc. E le portò la camifa e l'acqua, agitandolo a lattare, riden­
do amhoduì finalmente di beffe così folenne, &  uenietteu . E riuefiitofi fc  
fi andò per i fatti fu a . Or quando egli fu incBologna dopo di efferfi co'com- 
pngni pacificato ; non fi puote rattenere di non le raccontare la beffe e la ven­
detta fattale dalia fua inimica Morabteìiifiìma. Di che fe  non fe  ne rifaroy 
nulla non vagliala quale fi diffufe poi per molti luoghi. Conchìudendo mol­
ti,eh  egli meritamente fe thaueffeguadagnata, Sche qutSìo era fiato poco 
cafiìgo, rifpettoalla pajjìom grandiffima,  chela pouera giùuanetta baueua
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pjfpòvtdtà pe? lui •• Ma fe l la  haueffe trovate forbici òvolteUo, f i  He-farcii 
inmodo tale favellato,ch’egli vi batterebbe Inficiata ia ulta ; Ch'ella ficep{ 
quello fiapere alla buona donna fiubito che fu  giunta in fRagugi.

N O V E L L A  L XI.
Rinchiude vna il marito nella Colombaia per mirano modo 

per goderli con l’amante.

I G L I  non è molto tempo ;  come in vn picciolo CafieÙk 
Sdegno di Tfapolì, vi dimorano, vn certo paefarn, km 

femplicifjimo, maritato in vna affai bella giovane', p t 
per feruire l ’am ore, lafciaua fon ente il mangiare, 

%|| tenere* tìaueua il ChrisiianeBo per coftums di Bar [cu
ir_ _ _ _ _ _ pre la maggior pane del tempo alla campagna, km

doni vnpùck-re, &  vna affai commoda cafia $ Inficiando la moglie a prendi 
buon tempo $ la quale per non fi (paventare la notte, haueua ficmprt aktt 
eheieneua il luogo del marito, e confieruaua la ferratura fua,temendo tkì 
ruggine non la guaflaffe . £  per efequire quello, ella teneva quello miti 
fa re  : ^Attendeva il mar ito fida a notte ojcura ; e finche fiuffe refa cerfiè 
egli non ritornaffe p iù , non permetteva mai che veni fiero i luogotenenti  ̂
a farle compagnia, temendo di non effe?e travata da lui. Or una fera full 
tre,offendo fiato il marito alcuni giorni invitta  ;  attefo che Ibebbe affak 
do, effondo qua fi imponibile, ch’egli ritornafie inami che fi cbiudtffekp 
ta del Calie Ilo ;  fi come era follia dì fare, chiufoihehbe Cvfcìo, e lefmfiii 
ella ìntroduffe in cafa damante ; £  dopo che f i  belfiore abbracciati ebaà 
fimoro fament e, fi pofero poi à cenare allegramente : e mentre che mangim 
no tuttavia e bevevano, vdirono il marito, che trovata L: porta c buffi, ft 
fihtaua fortemente « Quando ella lo conobbe, fece fubito nafondere l’m  
le  [otto il letto, e poi affacciatali alla fine lira, ihìefe ehi pkebiaffe. Jfi\ 
s e , difsc lui, che fono io. 0  là, fiele voi, marito mio ì  d ifetta  ; doìTiamm 
lena mandare vnbm m o a pofia, non uedendoui ritornare,  per battei W* 
le di m i, e per avi fam i anco di un’altra c o f i z Ch e  ui è egli mai dì mM 
rifpos’egli . f i  bargello, oh poverina me, difi ella, egli è fiato co birri atto 
éendoui piu di due bore e me%a per menarvi in prigione. Come in pripn 
repplkò lui ;  Che male ho mai fatto io ,e chi è colui che fi duole di nifi 
non so  veramente nulla, difi’ella : ma per quanto io hè potuto comprendi 
haueuano una voglia grande di battervi nelle mani, e parevano chetif» 
mente uolefsero a m m a la r e  la Q uaufim a, tanto erano arrabbiati. N mi-

k m {
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fanno detto--punto, rifpofe luì, quello che vogliono d am eì C on certo , difse 
ella, fe non che difsero,cbe fin i h.mejkro nelle mani,  voi non fareste ufeito 
dì prigione di longo tempo.  Eglino non mi ci hanno anco B io g r a fa ,  rifpo- 
fe ini. Soggiungendo, io me nsuado,a rìuederci. ''Doue volete noi gire? difi 
f i  dia. isfon cercare tu là do’ts io mi vadia,rifpofe luì. adu n qu e difse ella,  
io uoglio venire con efso uoi. Io non vogliosi fa :fe  luì • Hahbi tu pure la cu­
ra di cafa.emn dire nulla ch’io fi a liuto qui. Voi che uoi volete ritornare in 
villa, difse ella, ajfrettateuì ch’egli è tardo, innanzi che ferrino le porte del 
C afletto. Quando bene ancofufsero chiufe,rifpofe lui fio farci tanto con il por­
tinaio di una,ch'egli mi aprirebbe uolentieri. E detto ciò ,fe  riandò frettolofa 
mente uerfo la porta, e la trono chi afa, ne puote mai impetrare dal portieri,  
che lo uolefse aprire*, di che egli ne reflò molto feontentofiifognandogli dì m o  
no ritornare a cafa; fe  però non haiufse uoluto giacere nella jlrada ; parendo*  
gli fernpre di hauere i birri dietro alle fp ille;e giunto a l l  vfeio,picchiò di mia 
uo fortementeu .  Sentendolo ella ripicchiare, rimafe piu che innanzi con fu  fa  
molto,e fmarrila. fon tutto ciò f libito (ì lena da tam ia, <& andò alla fineHra, 
infingendo di efsere qua fi morta di paura,dicendo*. Mio marito non è anco vu 
tornato; voi perdete il tempo, dimofirando di faueìlare co' birri ritornati di 
mono ;ch'egli udito ciò,difse,Apritemi,che f a t o ,  .din Ufsa me jrifpos’ ella, 
.adunque uoi non bauéte trottata la porta aperta? ne temono bene io. Sog­
giungendo, Io non veggio veramente rimedio alcuno, che voi non fiate prefo: 
perche (bora che mi fouiene) ì b in i mi difsero, che ritornarebbero d'intor­
no am ega notte. Non più parole, rifpofe luì ; penfiamo pure noi quello che 
dobbiamo farcia. Egli bìfogna, difi*ella, che voi, e bene tolto, ve n'andiate, 
non fapendo io luogo alcuno là doue vi potiate nafeondere,ò ritirare per iflar- 
ni ficuro. Tare egli à te , rifpofe lui, che fe  io me n* and affi nella Colombaia, 
che io vi Beffi bene} e chi mai ini mi trottar ebbe ? Ch'ella vd'uo ciò „ fi ralle­
grò molto di così buona occafione ; ma infi ufi: però dì m o la r e  vn certo noru> 
sò che, dicendole, Il luogo mi piacerebbe a fissi, fe nonni fufse dentro tanto 
fetore. ìgon dà noia, rifpofe lui; parendomi efpediente migliore di ritirarmi 
cola per alcune poche bore, &  efsere filino, che lo ilare in qualunque luogo9 
nelqualcioni fujfiper auenturatrottato. Orfici con Dio,difi'ella, contentati* 
doui uoi, io fono anch'io della uoBra opinione. E così il buon huomo fe  rian* 
do nella Colombaia, quale fi chiadcua a ch'urne per di fuor a,e ui fi fece dalla 
moglie racchiudere : pregandola che,non ritornando i b in i, lo doue fise fubito 
apri) e, perche potè fse fuggire dalie mani loro, ck’ctta premi fe di così farei 
lafcundouelo pero in compagni a tutta la notte de*Talort?bì,cbe non gli fpiac 
quepunto ; isìanioui volentieri, temendo firapre la venuta de* birri. Covn- 
par f i  il nuouo giorno, efsendo già d tempo che fe n*andafse l'amante, lo li-  
m iiiò . Voi f i  riandò ad aprire il m u c c h e  gli dimandò, perche lo hauefie 

■ . . fa llo
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f it to  Har tanto con i colombi . Ella che fi  erd già ben (fimo pmedutt  ̂
menzogne, le diffe, come ? birri haueuano intorniata la taja tutta k m 
e che gli haueuano fouenteparlato, e che non guari fi erano panni, ' 
dogli detto che ritornarebbero ad bora tale,che ue lo trouarebbm. 
ChrifiianeUo [contento oliremodo &  addolorato, non fapendo quello ;̂ 
birri v oleifero da luì, f e  n'andò [ubito fuori nella fu a v illa, giurando ̂  
•potere ritornare fin Dio sa quando. I k h  e piacque molto alla firn l ì^  
gite, benché mofirajfe afiai didolerfene. Onde per quello me^o 
%e così buona, non temendo più del ritorno fuo,  ella attefe a dar fi Ufi! 
tempo del mondo ® *

N O V E L L  A LXII.
Amori pericolofifTìmidivn .Scolare con vna Gentildonna 

(acceduti nella Città di Pania.

Z L tempo di (fiale aZ£o Sforma Duca di Milano, hèk  
nella Città divauia vn gentilhuomofauoritifiìmofm, i  
ritato in vna gentildonna bellifiìma , chiamata dm  
quale efsendo[olito di foggiarnare parte dell'anno pi 
la perfona del Duca ; feruendofi fouente diluì rumiti/. 
dui, &  importanti fuoi affari, cote fio lungo foggimi 

non piaceua punto alla fua moglie ; conuenendole giacere fo la , e fredda 
letto .  I l che non potendo ella piùfopportare :  fuccefse,che efsendolfitfii 
Tritale, e per fortuna buona ritornato a Cafa il marito, &  ito a uifitmft 
dui giorni un fuo parente ammalato, non molto lunge dalla Città $ 
appropriata la fera a giuocarecon la famiglia dì ca fa , alle carte, dé^ 
alla crufcbetta : vedendo ella il marito altronde occupato, fece conuìttm 
giouane Scolare, che gli fìauaper contra,à tenerle compagnia, il quali fi 
r amente uì andò volentieri.  E dopo c'behhero ìnfieme giuocato buona ft\ 

piacendogli ì leggiadri cofiumì fuoi,& qualità bone He,lo venne inp 
fiero di farfeto amante . Ondeiaccendendofi in efiauie più queftodefè 
fuo, con vagante occhio, e lafciuo, e con fegni diuerfi f e  le dwoflrbfiìtà 
efsere affezionata» Ilgiouane, che era la pura purìjjìma (implìcita perf, 
lunque cenni, moti, &  altre cofe (ìmili, che li facefse, non fi auidemaìié 
amor fu o . Erano già trafeorfe molte bore della notte ;  &  efiendo il teafi 
dì ritirarli,  licenziato c'hebbe il giouanetto che fe negifie per onde egida 
entrato, e così anco tutta la famìglia fua dì ca fa • dicendole di non fi ne w 
(ere per quella fera fornire ; poiché da fe fìe fia  fi  farebbe fpoglkugfi

...~ ...  inietto
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in letto i £  chiùfo benìfiìmo l'vfiio della fua camera, f i  come era lolita di fk *  
re, ella atte fe che doueffe il giouanetto ritornar e nella camera; fapendo be­
nìfiìmo, ch’egli non hauerebhe faputo aprire il chiauiHello, che era diffida 
lift imo. E fentcndolo venire sà per la fia la , non lohauendo faputo aprire? 
incontratolo le dijfe :  lo credeuo Signore, che voi fuHe già a cafa voflra. Or 
che multa è ella mai queHa di veder ni ancor qui ? Hauete voi forfè perdu­
ta cofa alcuna, che fiate ritornato perejja $ Io nonhò perduta nulla,Signo* 
ra, ri fpofe lui, e me ne farei andato ;  ma per quale fi voglia diligenza fa tta  
per aprire il chiauiHello, mi è fempre rìufcita infrutUiofa : onde f e  voi non 
mi fate aprire, io non so per me come quindi partire g iam ai . La gentildon­
na, che fapeua la trama; infingendo la honeìia le dijfe : A ìm è , che io noits 
voglio, per ogni buono rifpetto, chiamare nijfuno de' miei $ poiché deono efi 
fere già andati a dormire ima venir ò iofteffa ad aprir uì, perche ve ne paf­
fute gire : E prefo chebbe vn candellieri della Tam ia  $ benché lo Scolarci 
gli ne voleffe torre di mano, ch'ella mai non volle, fcefero chetamente le f ia ­
le', e giunti alla porta, eh’era difficile molto ad aprire, hauendola il marita 
fitta fare così malageuole,per paterni entrare ad ogni fuo piacere fin\cu* 
effsre ueduto da' fuoì di cafa. Onde infingendo ella di volerla aprire, buona 
pelavitentenò d'intorno, e benché la fapejje benifiimo aprire, finfe non­
dimeno dì efferne molto addolorata per non ui fapere trottare la via &  il mo­
do, dicendo, J lh i ,  infelice me, che può ejfere mai queHo ì fe non che queHo 
cbìauiHello per lo iHuciarui tanto d’intorno, che vi fi è fatto  ;  poiché non f i  
può in modo alcuno aprire ,̂ eglideue effere rotto ò guaììo in qualche luogo. 
Di che io non sò quale rifilaton e mai prendere mi deggia t Dolche fe  io 
chiamo le mie ferite, od alcuno de' miei feruitorì, vedendomiquà fola con 
efjo noi, io le potrò ben dire quello ch'io vorrò per fiu fa  mia;  ma che non ere 
dìno che non fta paffato fra noi qualche amorofo errore; che queHo non fa c ­
ce dì egli fie imponibile. Ilcheogni minima ombra, che n'andafsealle orec­
chie di mìo marito: altroché fine duro &  acerbo nonne potrebbe adiuenir e. 
Adunque U fsam e,che deggio io m alfare , e quale partito fie mai il mio !  
E ciò detto, dia infinfi di lagrimare. l ì  giouanetto mirandola in tale Hata, 
abbafio gli occhi in terra,non fapendo che rìfpondere, E dopo c'hebbe alquan 
topenfato, gli difi e : Quello, d f  io pofio fare per fuggire ogni inconueniente9 
egli è,dì restare quà alla porta tutto il rimanente della notte fino al giorno; 
che voi poi con qualche defiro modo, fen'ga che alcuno f i  n'aueggia, mi pofi 
fiatejdr ujcire per la porta principale. Voi dite bene, e buonifiimo egli è il 
coniglio votivo : ma il freddo grandifihno che f i ,  vi fie tanto mole [io, clois 
temo che voi non poi "et e durare tanto di faggio. Devile}? e ne potrebbe f ic e e *  
d.°vc coja, che penfando n à di im pure la innocenza nofira, cadefiimo in in- 
co/iueuisnte piu maggiori t e come fi fitol dire dalla padella nelle bragie^»

'  Onde
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Onde lo mi credo ch’egli farà meglio (poi che alt uno non sà che imp,
&he voi venghìate nella mia carne) a, e fi ai e a intorno al fuoco, 
rò che voi mi promettiate di non cjaic,nè tentare cofa alcuna mpre 
dell*bonor mio3e della fam a mìa buona,e riputazione. Io ut prema 
ra, e dò la fede mia di non fin e punto, nè preterire tutto quello eh 
c o m a n d a n te .O r  con ficu n z z a tale, di f é  ella, andiamo nei: poi 
gentil Interno di h onore forn i rendo u n a  che non defraudar d e  leprumijih 
yofìre. E t auiatafi innanzi, ed egli fegutndola , ritornarono nella ca%  
I l  che fu il tutto ad arte operato dalla innamorata gentildonna ,• paty 
famìglia dì cufa hauefse prefo nei forino radici maggiori. Ncnguarì^ 
con ogni mode Elia però, e buona creanza ella incominciò a ffogliarft,^ 
dote ; Egli m’inoejce a f i  ai Signore, del vofero dìfturbo ; che fé  aerami 
io lo pdtefii rimediare, lo farei pìà c he u olenti eri. E fé  io non le tengo t», 
pagnia,fi come dou crei,ciò attribuite alla debolezza della ccmpìtffioneà 
poiché fe io non andafit a rtpofare,fcnz<* dubbie ahuno.la manina mìni 
r e fe  nie\a morta. ?-{ò, nò, rijpofe lui : andate voi pure a ripe far e, che fu 
io a me, io Farò pure troppo adaggiato d*intorno quefio fuoco, riceuenk 
qucflo da voi per fattore grandlfjimo, del quale gli ne hauerò obligoettit 
Za acce-fa gentildonna, battendolo per tanti modi &  vie f a  fio, &agitml 
’vedendolo iullauia perfe-iterare nella purità fu a s e non volere ìnttndmk 
ni chiari, <&■ enigmi fuoi ;  ella fi rifclfe a voler fare quefi a v ltìm pt  
dicendole, dunque, Signore, con buona g ra fia  vcfirajo me riandatoti
’pofare* Tòfcia entrò in vn iato  pompe fi fim o ,&  vnf agendo por il fii\ 
che tra grandi firm o , dì battere ì denti, continoli ò ciò per alcuno fpa\d 
tempo. Et vedendo predicare a* fiordi, e di non volere intendere ì chiari fu 
cederi (noi, i quali lo convitavano a giacere fico, e rifcaldarla, dia le# 
"Deh per cortefia Signor e, egli nonni fi e graue a fcaldarmi qualcb 
mettermela [opra lo Stomaco, fenttndomi efiere tutta agghiacciata, 
io di morirmi dì freddo . flgìouanetto, che era pieno di molta pietà, mm 
già dì quella fatta ch’ella defideraua ,prcjè fubito v n frugatoio, e f é  
telo ben bene, gli ne a) recò, ed ella porgendogli lo alabastrinopcttojeèìfc 
Di grazia Signore, Fendetelo bene per ogni lato .-Onde egli bebbe il coma 
do, piu che non nelle, dì poterle toccare, e premere le morbidi firme e àditi 

fue. carni ; e così il fuoco materiale rìfcatdò in così fatto modo il fuoco «I 
rofo ; che ne rifarfc fiamma così ama, &  ardente, che ubhruggiandotutk 
diamone,e di dolcezze, finalmente ella le di f i  e ;  £ *  egli mai pofiibile,mi 
mia, Sé) vita mìa dolci fiima, chea tanti chiari fogni, &  euidenti}chnoMÌ 
firn1 bora dimostrati, voi non habbiate ccnofcinto di quale fuoco riardi il 0 .
re mi° d voi ifeonofeente &  ingrato fin  ucce di ribaldarmi>j .
giunto fuoco a fuoco, fra  il quale umifera me fio mi difiruvgo tutta e confa
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irgli non mi viene toHo donato lo fioccorfo, che per pietà (non hauendo p iè  
thè di Tigre pieno il petto di crudeltà) porgere voi mi douerefiie. E cingen­
dole le belle braccia al collo,lo tenne per buona pegga abbracciato* *dgita~  
to e [coffa il giouanetto da così improuifo accidente, pieno di Tìupore,  e ma- 
vaniglia , gli pareua propriamente dì fognare le anioni, ch’egli vedetta così 
chiare e manìfeffe : onde ella accarezzandolo^ baciandolo fempre lo aghi- 
to a Jfogliare : &  effendo anch’egli rifcaldatod’^Amorene lo truffe nelle dol­
ci braccia fue amorofe : E mentre che guTlauano il dolce frutto amerò f i $ 
il marito} al quale il Vaca haueua f f  edita vna Haffetta , perch’egli [ubilo 
andaffe in alcuni importanti [mi affari, fu  coH^etto a ritornare a cafa , per  
porfi in ordine delle cofe neceffarie per la dipartenza : E giunto alla porta* 
fecreta, picchiò fortemente •, Ch’ella fentendo quefìo, rimafe oltre modo con-  
fu fa, &  isbigottha ; non effendo egli folìto di venire ad bore fimili a ritro­
varla; che non meno di effa reffò il povero Scolare : Con tutto ciò f it to  cuo­
re, ella prefe il partito che la fortuna le pofe damante • TerìUhe prefi i pan­
ni dell’amante gli nafcofe nel fondo delle affé del letto ,  &  aperta vna caffo­
grande dì mce,ue lo fece entrare dentro; Onde per poter rcffirare con am ­
be le mani pendenti le dita alquanto fuori,  egli teneva alquanto folleuato lo 
coperchio. Toi fetiandò fubito ad aprire il marito, e giunti rulla camera> 
kdiffe: Quale novità è maìcoteHa, marito mìo, che così allo improuifo, &  
ad bora così in folk a io vi veggio ritornare da me i  V i è egli forfè adiuenu- 
to qualche finì tiro accidente d Io vi frìego che voi non me lo vogliate na- 
fimdere» ‘Donna, rifpofe lui, il Duca barnmì impoHo in (jenoua alcuni a f­
fari furi-, e douendomi hot* bora dipartire, però io fono ritornato a cafas per 
torre alcune neceffarie fcritture,  e ridurmi in ordine per cavalcare. E det­
to ciò, egli chiamò fubito ì fervìtorì di cafa ,  che vennero incontanente ; im­
ponendo loro, che gli doueffero arrecare alcuni veSììmenti da campagna ; de9 

1 quali vcìtitofi, nello porfi gli jìiualì ,f i  pofe a cafo a federe foprala caffo* 
'(ione eraracchiufo dentro il povero Scolare$ €  con il pefo grave fuofieflrin»  
fc così fortemente le dita, che ìdnfelice non provò mai in tutta la vita fua  
pena piu maggiore ;  ì quali effendo Hrettifiimi, e. nuovi, gli fu hifogno di 
levare più volte in piedi percuotendo il [volo con le piante, per addattar-  
glifi bene, e nello ri federe che f i  ce v a , nuovo tormento , e pena m aggiora* 
egli accrcfpeua al povero prigionieri ; fentendoft morire per la foucrchia e 

.granepfffione : ma perii timore della morte, fi aflemie con fit ica  grand'-fi­
rma di non gridare ; e fopportò lo duolo acerbi fim o , fin che gli fi bebbe cal­

E fubito che lo vdì gire per la camera ;  egli martire amorofo hebht 
pure l'agio di [ornarne le dita di fiotto quel grane coperchio 5 temendo,che 

*¥l nUGU0 non ri fi poneffe a rifedere.* .  Ridotto il marito in ordine di tutto 
spunto egli chiefie poi alla moglie va cappotto dì panno foderaio di velluto
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verde y il quale era , per mala fortuna, nella enfia doue dimoraua il 
Scolare con dolore infinito , e fpauento . Ter ile he la gentildonna accorti/£ 
difie : Che volete voi fare  bora di cappotto in così pìouìginofa, e fiwgofifa 
giotìe, fé  non peAdifee tarlo tutto: che fieno maladetti i v iaggi, 0? d 
non meno. Veendete il fienaiuolo lungo di panno mifchio, che vi feréj 
molto meglio del cappotto, e così voi lo preferuarete,nè logorarete neluì̂  
g io . Voi non dite male,\ rifpofe lui : 8 fkitofelo arrecare, fe  lopofe ìn% 
e detto addio alla moglie ;  montato a cannilo fiau iò verfo di Genova^, $ 
centìata c’hebbe fiubno la gentildonna] la fam iglia , che fe  ne ritornili 
rtpofiare,  e racchiufio beniffimo l’ vfcio, riandò alla caffa, doue era il 
no Scolare ;  che (come fi è detto) haue.ua fottratte le mani, che fofpenfa 
no alquanto il coperchio. Onde standovi così rincbiufo, e figillando e%lik 
nifi imo la caffa,lo alito non ne poteua vfcire$ del quale effendone piena kn 
fa ,  non lo potendo efalare, ridujje in fe lic e  giouane intale fiato, che f é  
do oltre modo dal capo alle piante,pocopiù ch’ella haueffe ritardato ad ufi 
la,uì ci farebbe Jòjfocato,e morto]; battendo già perdute tutte le fo rteti  
teUetto, Terilche nel folleuare il coperchio, rivfcì impetuofamente un cè 
tanto infiammato &  ardentepercuotendogli il v ifo , ch’ella fu  ajìretluì 
fidar fi cadere allo indietro [opra illetto, non lo potendo fopportare, tantir- 
era violente &  intollerabile. Con tutto ciò ella prefe ardire, e t rafie fumi 
amante piu morto, che utuo : e pofìolo nel letto, e recatafiele a canto,fi 
buona pe%%a di tempo innanzi ch’egli potejfe ritornare nel prìfiino flatujt 
E t auenga,che fuori di modo ledoleffero le dita dedie mani,che lo fofferuii 
faggio lo hauefie molto indebolito-, nondimeno la innamorata gentthlom 
fece tanti vegpfi,e ca re tte , ch’egli fu  coslretto a rinouellare i loro gfiìn 
poflì amoro fi piaceri. Manetta per mnauer tenga il fer ultore Inficiata k k  
na accefa nella 'sìdia,e mentre ch’egli non guari lungo dormiva profonda, 
te. f i  vento,che foffiaua per fianco nelle fifsure della porta,e gli fece fcki§ 
nare dalla lucerna alcune faville di fuoco,  che caderom nel fieno , chew 
fiotto J e  quali agiutate dal vento,che fi faceva cont moltamente fentire,m 
il fuoco in così fatta maniera nel fieno,e nella fìttila,che fe  riandò la f a  
grandiffìma fino alle Stelle del Cielo . Il che efiendouene non poca qud 
crebbe Uri ncendiotant* oltre, ch’egli arfea più non pofin tutta la flalld 
la qual co f a , rifvegliatiti tutti i vicini, gridarono al fuoco al fuoco’ e fui 
rifuegliarom la famiglia di cafa della gentildonna,la quale corfe incorna 
te a rtfvegliarla : efiendofigià acce fio il fuoco fiotto le fine stante; e [enti 
la profondamente dormire, picchiarono tanto,e rumoreggiarono, ched 
ne la rifuegliarono ;  E fiondo già penetrato il fumo nella camera J  ditoB 
ti impauriti, e con fu fi, fubito fi levarono dal letto ; 8  penfando ella diffl 
darne uìa lo amante per la porta fecretet, c’baueva finto innanzi di «wj
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erla aprirete che prima lo baucua introdotto, perche la fam i glia non lapQ> 
t( ffe vedere ; fccnderono tantvfio la [cala,e credendo di trottami Vadito [uu- 
ro per la v fdta,fe n entrarono nella violenta maggiore del fuoco ; il quale 
chiudendogli in mego, altro non ne poteuano i miferelliattendere, fé  non ar« 
deve mìfir amente, e morire nella vorace grandi f i  ima fiamma del fuoco. 
tJMenire ch'eglino erano in così tirano frangente, c periglio/), la gente in­
finita che era concorfa al rumore del fuoco, con aì tifici diuerfi /crono tanto,  
che gettarono per terra tutta la fialia, e /affocarono il fuoco fra quelle rouì^ • 
ne ;  foliecitando a gìttarui /òpra quantità grandifiima dì acqua . V ici nifi- 
mi a quel fuoco così grande,& a quelle rouine, erano ì peneri amanti me fichi-* 
mlh, come lepolti vini 8t notivi vedendo via,ne modo per vjcirne;sì perla, 
efeurità della notte,come anco per il fumo grand fiji mo c’buueua il tutto ripie­
no] e non meno lepolueri,e calcinacci, che cademno tuitauia, meli ti,e dolenti 
in angcfeia cotanta, e flato dolorofo fi ramarle areno, e pianfero la peruerfa, 
e ma tu a gi a fortuna loro; ficurifiimi a doucrui morire in quello difaggio,e così 
bombile fuoco,e fftaucntofo.Et auenga ckefuficro campati da periglio cotan 
tv ,/ i rendemmo nondimeno /curi, direnarne preda, &  vittima de' fratelli 
dilla gentildonna, ì quali fiancando vicini,doucuano ragioneuolmente efiere 
cor fi in agìuto del fuoco, fi come haueuano fatto : i quali efiendo di naturai*  
/crocidimi, le farebbe futa cofa ìmpofiibile il fuggirli via dalle mani: poi­
ché non ballerebbero mai comportata cotanta infa mia loro, e dishonore. fn  
così fatto tormento, e confuftone dì ffiirito venne il giorno.  Onde per buona 
fon  una loro videro dalunge alcune picciole fifiure, dalle quali vfema al­
quanta pqca luce. Terilcheil pouero Scolare prefequalche poca fperanTgs 
di poter/ fduar<Lj,._ E perche continoaua tuitauia il fuoco grandi fiimo fra  
quelle rouine, ed era il rumore vehemenffilmo di quei di fuori,  che faceuano 
per impedirlo,perche più oltre egli non poiefie procedere. Fatto dalla necefjìtà 
ardito,e coraggio/), egli difie : TSfon temete Signora, eh'io /pero di rimediare 
alla vo(ìra,e miafalute,&anco non meno alThonore vofiro. Et vedendo la por 
ta afsai /cura,/opra della quale efienàoui caduta una tretuegrande,la difi ri­
detta in modo tale dalle rouine, e pietre che cadeuano tuitauia,egli laefiortò,  
che fiotto vi fi deuefie rìcouerare,e dindi ella non douejse partir e\lafci anda­
ne a lui tentare il Varco per la vfeìta : poiché, fc fufsero vfciti tutti in/cme#
& veduti, fi come non poteuano far di meno, per la molta ’iente che ui < ta^
« incoino,non ne patena lorofuccedere Je non infamia, e doloro fa mone E fé 
pe> fo» te egli n vfeifie-.accompagnato poi da gli altri, f i  pendo doueelh fi [se, 
farebbe jubito venuto d liberarla Iettandone via ogni fojpetto ; poi-che come 
vnìno ballerebbe ogn uno creduto, che così in carni fa come era, f  fise cor fi? 
con gli altri in agiuio del fuoco. E (come fi fuoldire) ballerebbe filmata la 
Capra, &  U C duolo, Sentendo ella quefio, vbcdientt-, fi come era in carnìfa3

Z 2 firidufse
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'fi riduffe fitto  ta tram ; gìouando loro molto il refi u fo , &  itcalore gratty 
fim o ffarfo fra  quelle renine, e calcinacci: poiché in altro modo farebbe 
emoni di freddo . ccommodata che l’hebbe, egli je  n’andò poi verfoquelk
:rottine, leuandone diuerfe p ietre, e picciole tratti per render fi lo andito dii 
-yfeire  ;  S tfec e ,  &  affaticò tanto, benché fi cuocefie alquanto le mani}pf 
piante de’piedi, però con la /corta d’e^fmore, il quale per ricompenfi^ 
Xa tanta fua pena, &  amaritudine,  gli volle effere fhmreuole in guifi4 
alla fine egli v fiì fuori fenga effere veduto da alcuno; e fubito fi mefcolb fa 
gli altri. Ondefintendo piangere tutta la fam iglia della gentildonna 
mentarfi amar amento,tenendo per fermo ch’ella fuffe morta &  abbru^

, yina,empiendone l’aria delle grida loro,e lamentiyfen\a fraporuialtni 
m ora, egli chiamò à sè molti huominì, e non gli volendo condurre per il fa 
€ 0, e per le rottine, per le quali era paffuto lui ;  E fapendo di batter lafcuk 
Xa fua Dama in luogo ficuro, e penfando che indi non fi f i f e  partita',
■dì ferro, \appe,e badili,egli volle che tentaffero di auicimrfiaUa porti# 
non era guari lunge, La povera gentildonna, e /paventata, vedendofim 
f i  a fola in quel fuoco così grande, e precipìzio, perla timore gli fi ami 
tono tutti i capeglì. Et hauendo veduto lo amante gire, e non fapenèfi 
Io che fa fie  fucceduto di lui, e non lo vedendo ritornare, nè meno Péti 
orma fu a , nè vefligio alcuno, fi imagìnò fubito ch’egli fuffe re flato m 
fr a t il fuoco, e quelle r o u i n e T e r  ile he,fenza altra confi der azione, m 
tamente vfcì di fitto la tratte f che la prsfemana da ogni perìcolo ; e fik 
dò ver f i  quei fu m i, e precipizi/ dì fuoco , e pietre feruentijfime. -Er 
cendofi in molte parti■ le piante de’p ied i, e le mani, ella non fippc mài 
uare il guado, per il quale era vfeita lo amante f i o  ; ma invece fua fé , 
f e  nel pm  maggiore perìcolo del luogo : D omo cadendole addoffò gran fin 
tità dì affé accefe , e  /opravi pietre diuerfe,  e calcinacci rouentifsim/k 
dufiero in così mifero flato, & infelice, a morirvi fitto  8  poco piu firn 
fe  l’amante indugiato,la braverebbero trovata m orfa,&  arfa. Lo Scolmi 
dito co3 compagni appreffatifi alla portala gìttarono in terra-,e non vi uà 
do la povera giovane fitto  latrane, fi come la baueua lafcìata, fi iMf 
fubito quello,che poteva effere. Perl oche entrato fub burnente co■ comp 
fra  quelle rovine, e per render fi  ficurì dalla fiammaelei fuoco, fittali 
recare dì molta acqu a, ghiandola là dove vedevano effere il hifop\ 
maggiore 1 Finalmente piacque alla buona fortuna della moribonda $r . 
donna, ch’ella vdiffe alquanto lo fìrepìto laro, e parlamentare che fòca 
f i  non potendo vfeire difetto quelle affé, e rottiner le quali per il grandi}, 
loro l’hauemno ridotta a giacere fip ra  di una pietra grande di marmo% 
ch’ella gridaffe,e fortemente fi tamentaffe ; nondimeno era il fuono mfe 
dalle novelle rovine9cbe cadevano tuttavia da tutte le parti; e non memi
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Strepito delle %appe,e badili de'compagni: Ma,come piacque a D jofiavdi- 
nno fortemente a gridare, che il Scolare fa  il primo advdirla, come quegli 
che vi haucua più attente ie orecchie degli altri. Onde fubito egli vi corfe 
ìnfieme con gli altri, e con fatica grandiffima, la trajjero femiuiua di fotta  
a così eminente pericolone tremendo,  e la portarono a braccia in un'altra 
appartamento della fua cafa ,  che era rimasto illefo -dal fuoco. Là doue con 
allegregga grandijfma ella fu  riceuuta, &  abbracciata da tutta la fuo.» 
famiglia di cafa‘ collocandola invno letto buoni fim o  , e  le medicarono ac­
curatamente tutte le parti offefe dal fuoco, che quei fafiirouenti,fopra de9 
quali le eonuenne caminare gli haueuano cagionato ;  &  in tempo breuiffi» 
wo fi rifanò, che lo ìffeffofece anco lo Scoiarci. *Principio cotale con reci­
proco, (3 euidentìfimo pericolo dì morte tanto atroce &  acerba bcbbe lo a­
more de' éionouellì amanti,ì quali dubitando di qualche altro fim ik}òm ag  
gìore ìnconueniente, promifero a Dio,  c'bauendogli così miracolofamentc 
preferuatì,  di custodir fi perl'auenire caffi,, &  immacolati, che così vera­
mente [crono* ' .

N O V E L L A  L X I I L
C o m e  vn M a n to u a n o  g o d e  d e ll ’a m o r e  d i  v n a  G e n t i l d o n n a

in  a u ed  u ta  m  e n  t o

V I gli anni a dietro nella Città di Terugia vn<u> 
gentildonna maritata affai nobilmente,aUa\quale ungen« 
tilhuomo Mantouano faceua feruitù : fperando dì confe» 
guìrne da lei lo tanto da lui defiderato frutto amorofo , 
Verìlche non ne vedendo rìufcìre effetto alcuno, egli vi- 
ueua in fiato duro, (3  angofeiofo, diffruggendoft notte, e 

giorno, penfando fempre, come potefje gmgnere al fine allo ardente e fmìfu- 
rato defiderìofuo. Or vn giorno fra gli altri paffando egli a cafo innanzi la 
jda porta,vide riportare quantità grande dì legno in vna fine ffra della Can  ̂
tina,cbe rifpondeua fopra la firada, &  intefo da'facchini, che finoad vn 
Ma di notte non bauereb&crQ fornito di aUuogarle $ ritornato a cafa, fi Ti­

fò fedi voler tentare la buona fortuna fua, fe  gli veniffe mai fatto di poter 
godere dello amore dell'amata donna : E prefoc'hebbe vn lanternino,che gi­
randolo, nafeondeua il lume, &  vn paio di archìbugettì a cintola, &  un buo* 
no piffolefe al fianco, (3 vno {piede nafeofio in vna h a ffa , che auentandolo 
nvjciua fuori impetuofamente. Guarnito, e prouèduto in c o n  fatto modo,  
giunje alla cafa della fica Dama,che ìjcarìcauano tuìtauìa le legne$ perilche
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muckdtofipian piano.aUafin.eHra; non vi vedendo alcuno, f e  nont>u lutti 
na appefa in mezo il paleo della Cantina,.bene he ella /offe affai alta, 
falcò dentro 5 e fen\a effere veduto,  fi nafcofe dietro ad alcune botti di ufo 
e vi dimorò chetamente, fin crebbero fornito di riponete le hgna r̂accì)'  ̂
fa  la finefira, ($ nifi con Dio; attendendouì anco tanto, fin crebbero ^  
io, &  andati a dormire.. Ondeféntendo egli quiete tutte le cofe di cafinfj, 
io pian piano fuori della cantina,peruenne in vna loggia, &  ui dinrnty 
quanto, ifiamio attento si egli vdiffe co fa alcuna; nè fornendo nulla, qìjj 
riandò arditamente tanto per ca faT facendoui la procefiione,cbe  4 j  
irono la camera là dou eilm m to,e l’amata donna dormèuano in duo lif 
paratamente,, bauendo eglì intefo ciò per de Siro modo : onde nafcoJMl^  
riandò uerfo di quello della gentildonna ; SpoHoglìfi. a la to , laabbr^ 
direttamente, e baciò sì, ch’ella fuhito firifuegliò ; e non fapendoveu%% 
te (benché loìndouinaffe) ch’egli/affé l’amante fuo-, nondimeno fi pofi ̂  
dare fortemente, dicendoy  Marito mio noi fiamo affaffinatipolche. uifa 
genti in cafa : alle cui grida, egli faltò fuhito fuori del letto r e chimi è 
feruìtorì, che accende[fero delle torcìe . f i  che vdito dallo innamorati Mi!, 
touano,fi fottraffe chetamente nella Cantina dietro a quelle botti, là ioni 
era prima nafcoflo: Ma confiderandò polche fe  lo barnffero-trottato in ^  
la d i r e t t e l a , fi batterebbe malageuolmente potuto difendere : però fij 
duffe nel mego di effay e con lo fpiedo in mano, e nell’altra l’uno de’dmrét 
bugetti con il cane abbuffato,. attefe- c or aggio fam e nt e Giunti che fa  
i fernitori con le torcìe accefein compagnia del padrone,, cercarono tm\ii 
cafa, e finalmente giunti nella Cantina,. Inno di loro lo fcoperfe„diceni4  
co quitti Signore il traditore. Egli che fi haueua coperto ilvifo con il'm 
chino, per non effere conofcìuto, fentendofi ingiuriare,, rifpofe :: Tu.-menti)v 
le canne della g o la , far fante che tu fisi, Terilche vedendolo il padmm 
bene proceduta d’armi, gli dimandò chi fuffe, &  a  che effetto fkffeum 
in cafa firn ; ch’egli non g l i  uolle punto- rìfpondere .. E non hauendo e f i  
matto f e  non la fpada femplice, difie al'feruìtorì, temete puntoM
am m accatelo, e fatene pecC}° diche ciò udito dal Mantouano, adirato § 
difi e : che fe  non fi fu  fiero ritirati pm che di buon pafio,batter ebbed&tek 
di buone archìhugiate I l  che temendo eglino non [diamente dì offendè 
ma nè antodi apprettargli f i ,  f i  ritirarono ; parendogli adefiere più fa. 
nella Corte, che nella Cantina> Tra tanto lo alterato Marito,e furibonda 
tornato in camera dalla moglie, feco ficuro, che colui non eraHadro, fi cm 
haueua creduto ; ma qualche Drudo fuo  : dopo- dì hauerla. molto ingmìi, 
la incominciò poi a percuotere fortemente (di piatto però) con la fpada,c% 
mua tritiamo, in mano. Terilche ella ifeufandofi con molte nere ragionisi] 
(imamente quando ella grìd òp che erano a f i  affinali, non batterebbe fatti p  
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fio, fe foffè Hata con chi fi fujfe confondente di cofa alcuna. S i  égli non utfe 
tendo credere le legum e fue ifcufalioni, la tormentava, &  ingiuriami con 
per coffe nuoue, e parole vituperofe. Lo amante fornendola piangere e lamen­
ta? fi 3 compafiìonandola, corfe fubito in agiato fuote feuorc  ; St entrato nel- 
la camera) gli apprefentò lo archibugio al petto, dicendogli : Lafcìaìa (lare, 
fe non che io ti vccido, poich'ella non ne ha colpa alcuna . Onde il marito uè-  
derido tale incontro fio importuno per fapere a che fe r e  iui fujfe venuto,e per 
onde egli fujfe entrato in cafa fua  » e che fe  ne gìfje per lo iHeffo camino per 
onde era entrato. )o non lo poffo fere? rijfofe luì. Ma tu fammi aprire la 
porta, che io me ne andavo,  non mi volendo in altro modo partire . Contra­
riato c’bebbero alquanto, il tSUantoimno di nuouo fi  riccuerò nella Cortei 
e per non ejjere pofio in me\o, fi accoHò ad uno muro. Onde il marito fu sfar* 
gaio a ferie da vno defuoi feruìtori aprire la porta,quale per il timore gran 
de dhaueua, le tremanano di folto le gambe. Et apertala,ritornò'pelici Cor­
te ; attendendo con defiderio grandiffimo, e timore ch'egli fe  n’andajje. I l  
Mantonano vedendola porta aperta, volgendo la feccia verfo gli inter efi 
fati% a pajfo lento n'vfcì fuori, i quali incontanente la rkhiufero. Lo corruc­
ciato Marito ,&  indiavolato, incominciò dì nuouo a flagellare piu che mai 
la innocente moglie.3 procurando conmego tale, e fino minacciarla di am -  
m agare, per [ornarne la verità della faconda, della quale la pouereUcu» 
non ne fapcua nulla. Stanco finalmente, ma non già fa g io l i  non la tormen­
tare, egli contìnokò poi ad ingiuriarla, t  crocifiggerla, &  a farle la piu pefi 
fuma compagnia del mondo dal fine del Nouembre fino al principio di Giu­
gno; net quale tempo fe riandarono ad habitare in vna loro villa, non guarì 
lunge dalla Città; nella quale fra f  altre amene, e dìletteuoli fue parti, vi 
era vn cefi aglio belli fi  imo di roui, e /[inetti , ì  quali lo coftit uìu ano a guìfet 
di una grotta, difefa dai raggi del Sole, rendendola frefea , &  opaca, e pie­
na diverdure Variate, £ 2? herbette odorifere. La ponera gentildonna ram­
pognata tuttavia e tormentata innocentemente dal peruerfo,  c pefjìmo mari­
to ; non potendo piu Apportare pene così gratti ,'deliberò di vendica?fene% 
e fargli dire ilvero, in vece del f i  Ifo,cri egli credentionde ella fcriffe al fua 
Mmante, che la veniffe a trouare, au? fendalo della grotta, e noumeno del 
tempo, e deh bora opportuna per trouarfi infieme. Il cJMantouano, benché 
temcjfe <;oe il marito haucfje alla fine fottratto da ejja tutta la faconda de è 
loro amori, e che lo voìeffero trappolare,^ vccìdere miferamente■. Con tutto 
ciò fi rifolfe di girui, accompagnato però da cinque è fe i confidenti amici 
fuoi armati benifiìmo, e provenuti ; a'quali egli ìmpofe che douejfero ìLìar 
lontani da lui vn tiro di mano, c che indi non partiffero fin che non vdiffero 
qualche rumore, 0 chiamar fi da luì, che in cafo tale, correffero poi tutti iru  
agiato fuo» Tofto ch’egli hebbe lardine à quanto era neceffarìo;  per vnofoffe
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coperto ;  accennatogli dalla fua Damay peruenne fecretamenìe co*fuoì %  
pagni al concertato luogo, E lanciatigli non guari lungo da lu i , egli ê  
nella grotta,  et indi non molto uenne la cara &  amata fua Donna$ chety 
di bauerla abbracciata ,  e mille m ite baciatayconguflo pariye contentoycolh 
¥0 i primi loro piaceriye dolci frutti amorofuE per l’auenire concordeml%  
tey per tempo longbifiimo fi  goderono felicem ente. £  tale pago n’bebkìhi 
gidoye peruerfo marito per la credenza fa lfay c’bebbe della albera tanto 
dica ,  e buona fua moglie^*

_ _ _ _ _ _ _ _ _  _

1CONO polche non fi  trouano delle donne non menobì^ 
de gli huominiy e caprigiofe . E che queUo egli fui il ^  
udite quello che fucceffe nella Città di Treuigi aduniti 
buon compagnoy che fi accefe fuori di modo in una gkm ■ 
di poco tempo m aritataci quale quanto prima egli bellt 

commodo ynon mancò di non gli fcoprir e l’amorofo ardente de fiderio fuô  
mettendogli dam arla fem preyeferuìre cordialifiimamente;£conaltmi 
parole b e He 3et offerte >non rìmafe di non fare  ogni fuo potere7percb’ eìklm 
cedeffe l'amor fuoye buona g ra fia  fu a ;e  tanto eglifeppe direte fare , chejk 
mente la commofie &  intenerì filandole(peran^a buona di poter conferì 
bramato fuo defiderio; per le qualifperan'ge fi dipartì molto contentoià 
e  fe  innanzi fi àìftruggeua e confumaua dì amor erbora tanto piu egli fa 
nana tutto fiamma e fuoco; non potendo mai ritrovare giorno nè notimi\ 
alcuno; penfando fempre come potefle confeguire la buonagrazia fuaM 
rapprefentatafele mona occafionefia afsalfe con parole piu efficacie pn(i 
re che feppe mai ritrouare, e la fupplicò ad bauere hoggimai pietà del c d  
g o  fuo martire. (fotefto nouello afialto, per buona fortuna, fu ay gli fu mlttj 
tieuoleypoichyeUa fi compiacque a[concederle la dolce fua richiefta,perk\t 
le egli ne fentì contento infinito;  pregandola che non hauendo fempre Ut» 
modo di poterle par lare, fi come hauerebbe uoluto}fi còtentafse di perdo» 
e così ancOifepià fouente non la uenefiea uifitare: facendo queftopcrìlè 
re di fuomarìtoye deWbonor fm ycbe gli era tanto a cuorey fi come la prof 
ulta fua:Onde ella fentendo ciò fio ringraziò moltoimaffimamente efienèi 
to gentile e grazio faycbe piu non fi  potrebbe mai dire ynè defiderare Jnjti 
m ayeglìtrono cortefia cotantay&  bumanità in k iyche non hauerebbep# 
meglio chiedereynè fferare i onde egli fi anifehiò a uolerla baciare; cb'ii 
tutto punto gne ne ricusò 3nè tapoco non lo puote nel dipartir fuo mai coffai 
rè; Di che ne rìmafe molto / contento &  addolorato i E partitofi da leìfiè 
molto dì non ne poter peruenire al tanto fuo defiderato finei mafiimametti 
ne potendo ottenere un bacìo foto da leu DaW altra parte,egli fi confortòb 
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Po per l dolci /nardi fuoì,e parole foauì, che nel dirle addio hdueua ricemte>e 
della fperanga che le diede,per la quale confidaua di poter giugnere all’acqui 
Sìo dell*amor fuo,br amato cotanto da lui,Finalmente ritornato di nuouo,fi co

foli fcuoprire quello che piu gli piacejfe:&offendo il tepo dipartirefiicegia- 
tofty l’abbracciò grettamente per voler la baciare, che fi fottrafie in dietro, e 
molto {degnata le diffe: Sapete come egli èyfermateuiyperch’io no uoglio effere 
baciata, llche eglifentendoyfi fcusò humilmentepiu che puottyC feppe fare:e  
fe n’andò poi molto- con fu se marauigliato, dicendo fra sè% Che fie egli quefio 
maialo non ho mai più veduto così fatto modo di fare . Ella mi ama tanto 
accaregga,& hamrni già conceduto tutto quello cr/iogli ho faputo dimada-  
ve -, e quando poi io la voglio baciare,ella mi ricufa,e fpinge indietro, (giunta 
l’hora opportunayegli fe  n’andò là doue le haueua detto la fua bella dama', con 
feguendone da lei ogni amor ofo fu o defi devio: donadote ogni libertà della per- 
fona fua,faluoche di baciarla,che in modo alcuno non volle mai acccnfentìre. 
Diche molto,e non poco come innanzi fe  ne marauigliò%dicendofra sèilo non 
sò in modo alcuno per me uedere, nè penetrare,che mifierio mai egli fia quefio 
dicoHeì: 'contentandofi ch’io feco giaccia, e faccia di lei tutto quellofche mi 
piace : E quando poi io la voglio baciare,ella non vuole in modo alcuno accon-  
fentire : Onde egli bìfogna che vi fia  per forgia nafrollo fiotto qualche fècreto 
grande,quale io fono affretto in ogni modo di faperto.7  er la qual cofa effendo 
egli un giorno fra gli altri abbracciato ficco grettamente in dolcetta  gran­
de,e foaue, gli diffe : Io vi priego,anima mìa ,di farm i gra fia  a dirmi,quale 
cofa vi muoue ella mai ad vfarmi tanto rigore,quand’io vi uoglio baciare,ha 
aendomi voi,gran mercè vofira,donato l’amore uo(lro,e tutta la bdiiflima m  
iìra, e delicatijfima perfona: facendomi poi rifiuto di vn picciolo bacio f  Egli 
è il vere,amor mio, rifpos’eUa,  che io ni ho fempre negato il bacio, e nega-* 
rouuelo tuttauia, rendendoui io certo, che da me voi non lo confeguiretc g ià - 
mai. E di quello vi dirò la cagione. Quando io ffofai mio marito, le promifi 
la boccale le giurai vn monte dì cofe,fra le quali ella le diffe di e fer ie  fede• 
le,e reale,che cosi io voglio efequire inuiolabdmenteifopportando io piti tofto 
di morire, che altri che luì n’habbìamaì parte: però ella è fua,e non à’alcu-  
no a 7fr> n ancor v o i non vi penfate punto. Il rimanente poi del corpo mìo» 
non e a promcfja,ne giurata cofa alcuna, però fatene di effo quello che pik 
Vi piace, effendo egli uofìro, donandouelo io in dono„ Fdìto quefio da luì,in­
tornine.o fortemente a rìdere, dicendogli, t im o r e  mìo dolciffìmo, voi dite 

emj imOyO ve ne ringrazio,&  houuem molto ablìgo,vedendcui io così c o- 
i,antt nei e promifi ioni vofire. Tolga Iddio da me,rifpos’eUa, che io le rompa 

Sfamai) n contamini, llche nel modo che voi hauete vtiito, cotelia faggio,
ma
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donna IHetteUnto arrestata  : confermando al marito folam enteìabocc^  
mando poi allo amante tutto ìl rimanente della per fona fua .  £  fe  per f(,rt(ij 
marito fi feruiua,  &  accommodaua deli altre membra fue, cotdto eglitty 
guifa di prelianto ,,  e per cortefia donatele in dono ;  amntaggumào\ 
dendole che legodejje ,  oltre quello che le bau tua donato : ma non bauergty 
però mai ella comportato ■, che alcuno haueffe v iolato? e goduto quello t% 
tteua donato al marito3 e promefiolé di c o n f e r u a r e ■

N O V E L L A  L XIV.
9 •

Com e folTe caligato vn Greco per vn modo lidieolofo 
lo più grande ifchernitore del mondo.

2V  Kag ugì Città della Dalmazia, la quale e fendo Untili 
fìrutta da Epidauro,e da’ Cotti ,* i Cittadini fuoi la riti 
ficarono,& ornarono di molti egregi edifici,  e ffecklm  
di vn porto belliffimo,  nel quale v i Hanno fteure le ^  
&  altri vafseUi,  &  vinone liberi a guifa di%epuhlm 
leggi,  e dì cofiumi) quafi fi conformano con la^ epék  

Eccelfa dì Finegia. *Auenne,  come vn ceno Greco, chiamato xJM.Uki 
$be faccua pròfefiione di acquijìare epofiedere quante donne egli ud% 
cheefiendo neramente fcaltrìto, e defiro, non hauendo rijpetto nè confik 
vfione alcuna alPhonore altrui,  molte e molte ne ottenne $ ponendofikf  
rìfebio e periglio per poflederle • (fon tutto ciò perla prudenza dì unità 
buomo de’ primi della Città (  benché non lo hauefie punto inter e fiato tid'lii 
nore della fua moglie,  nè altre donne di cafa fua) eglirefiò bemffimopi 
e  c alligato.Or lo affutote lufiuriofo Greco^cfendo a defmarecon il gentili» 
mo detto di fopra ; e facendoui buona ciera,nel me%o del definare, vi ufi 
tm certo T u ffino, chiamato fHrappafQnagli, la profeffione del quale emy 
tra il capponare gli huomini,  il cauare anco i denti,  rimediare a rotimi 
Mitri mali fimili i &  bauendo da medicare vn non so chis egli uì erami 
per effettuarlo. Onde falutata c'hebbe la compagnia,  fu  amoreuolmenten 
soltodal gcntilbuomo,  e lo fece federe a Tam ia fra  g lìa ltrì prefiodfi 
fjreco ,  il quale oltre i fudetti vi^ij3 e mancamentiyera non meno lo pìùgtt 
de fchernitore ,  che fi  trouafie mai al mondo . Terilche uedendofi prefi 

■ Tfqrfm offipofe come fi fuole feco a ragionare di molte cofe3allequali ilì(i 
fino riffofe prudentemente; E  non fi potendoli Cjreco rattenere inmoin 
inno di non vccellare tutti 3 riuohofi al gentilhuomo, che gli era di fifi 
gli difsenell'orecchio; Vogliamo bora noi fare vna beffe a quello No?fi
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f[)ì gradui, Ytfpofe lui : ma come noi gli ne faremo mai i  lafcìatene la cum  
&  il penfiere a me, diffe il Cjreco, che noi benifiimo gne ne accocaremo, men­
tre che alquanto voi mi vogliate agiutare. Farollo, poiché io non defidero9 
diffe il gentilhuomo, co fa alcuna piu maggiore dì quella . lo il vi dirò, diffe 
il Greco, io infingerò di hauere un male grande ad vn fonaglio ; e perche me­
lo cani, io trattato feco del p reg io , e poi io mi accommodarò così appunto 
tome egli vorrà ch’io lìia ; E quando egli mi venirà d’intorno per vedere il  
male,e quello che vi fi e bifogno per il firn meflieri ; in vece del fonaglio io gli 
mojlrarò il buco dello’nferno, 0  galante , ò  pulito, dìfie il gentilhuomo, al- 
quale cadde fubito nell’animo vn tiro beliifiimoj  Voi non facejìe mai a*gior­
ni vosìri beffepiu bella di quella $ pertiche lafciatene il penfiere a me, ch’io 
vi fecondato ìnognì cofa, &  agiutarò. >A’ ferri adunque,diffe lo afìuto Gre­
co-, il quale nouellamenteriapiccò il ragionamento con il blorfino: dìfcorren- 
do /opra di molte cofe; e finalmente gli diffe ;  Veramente io ho non poco hi- 
fogno dì vno pari vo!lro$ battendo io,in felice me, vn fonaglio putrido,e gua- 
fio: però io vorrei, che mi colìaffe qualche buona cofa per trouare qualche 
huomo da bene,che me lo fapeffe cattare i (3 infingendo di vergognar fi mol­
to a fcuoprirgline, non diffe altro . i l  TS(prfino, che punto non dubitò ,  che 
nonglidìcefieil vero,rifpofe : Iovoglio,Signore, che voi pappiate, fenga pe* 
rò bìafimare alcuno, con il vanagloriarm ich’egli non vi è huomo in tutto 
quello paefe,chevi poffa meglio di me giovar e, &  aitare. Onde io mi conten­
to, per amore dì quello gentilhuomo,di farui per la fatica mia cortefia talei 
votendoui voi però mettere nelle mani mìe-, che per ogni termine dì ragione» 
ne reHarete contento, Veramente che voi non potrefle meg Ho fauellare, dif­
fe  il Greco, In fomma conuennero delpre'^go : E fornito il definare, e lena**- 
ta la tenaglia, fi pofe il Fgorfino a preparare per cauarglìne,tutte le cofe ne- 
ceffme, che lo ilìejfq fece loìnganneuok fjreco, prepar andò fi per fornire la. 
beffe compiutamente,che perònon leriufcì agiuoco-, difcorrendo con il gen- 
tilhuomo e contatti gli altri, che erano preferiti ad ogni cofa* Mentre che da 
ambe le parti fifaceuano i preparamenti, il gentilhuomo f i  accoflò al Tfor-, 
fino,dicendogli invoco haffa, fewga e fiere vdito da alcuno: Muertite voi be­
ne,eoe per qualunque cofa,cbe vi dica il fjreco, quando fi hauerà me fio nel-  
e mani goffrè, per cauarglì il fonaglio, di nonrelìareanon gli ne tagliareu  

am o mrafibus : E per quanto voi hauete carata vita m itra ,e  l’amicizia, 
m ia, non mancate di non fare quanto io il vi dico, Tofcia che così egli vi 
piace, rijpofe d Igorftno, e che lo comandate, non dubitate punto, ch’io non 
mi ferua, oauendo io uno lìromento tanto tagliente e predio , con il quale io 
non mfaccia fu ito un dono de campandoci fuoì, innanzi ch’egli bahbia a* 
gioa irenu a, e gridare, lom ilìarò a uedere, diffe il gentilhuomo, quelli 
€ie noi farete« ma fe noi mi mancate t io uì prometto 3 ch’io non mancava
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già a voi. Or effóndo in ordine il tutto,&  apparecchiata ognìcofa ttecejjatff 
e non meno accotnmodata latauola, (3 ri dotto fi in giuppone io fchernìtorcj 
Cjreco, che ìnfingeua benijjimo lo ammalato : promettendo al bporfino^lff 
il p reg io  pattuito , darle anco vna buona mancia : 8  fa tti venire il genti' 
intorno i fe r  nitori fuoi per affiliergli, e r attenerlo bene* perche non fipctef 
punto muouere, nè in qualunque modo fuggire ; che per render fi dì ^  
pivi ficurì, lo legarono grettamente fopra la tam ia, promettendogli difi(ì 
glierlo a voglia fua, che lo ponevo Greco pure troppo lo credette. Offa 
lente Igor fino dato di piglio al fuo Bue detto, fubito ne.cauò fuori un tifa 
picciolo, &  incontinenteftefe la mano ne3fonagli dell’ increduloffrecopl^ 
le gli diffe, Dì grada Mae tiro maneggiateli più dolcemente che uoi polii,, 
iche poi io il ui dirò quello ch'io uoglìo, che uoi mi canate. Tgon dubitatô , 
f e  il Tgorfino, &  albata che le hebbe la camifa,eprefi in marni griffi fa 
■equadrati maroni ; fenga iftare a  dire, chi laperdè,ò guadagnò, inumi 
po foto gli ne (ficcò  dal Mentre .T on iche fornendo questo il dolente feti 
fipofe fortemente a gridare, e fa r lo  piu dirotto lamento,che fa  coffe nuìk 
mo al mondo,. Olà o là , diffe il gentilhuomo, habbiate pagienga, pokkl 
fatto non può in dietro ritornare; però lafciateuì, feMoimiete, gouemit> 
Orde il ìgorfino ìo pofe. in affetto di tutto.quello che gli era di bifogno, fyi 
immantenente fe  rìandò, attendendo il gentilhuomo cenfapeuole dellah 
la, per intendere da lui f e  lo haueua fru ito . Quanto il pouexo &  aéià 
rato Greco refi a fe  attonito, e turbato, uedendofì affatto priuo de3 [noi gè 
tali, egli fi può beniffìmo confiderare : incolpandone i l  gentilhuomo ii^ 
re flato di ogni fuo male la cagione. T u hai il torto frau do, riffofelm,sh 
Urti d im e ,  offendo tu iffejff Baio ministro di tutto il male ; dicendo 
fino di hauer.e guafto un fonaglio, il quale credendo che così fuffeìnfm, 
fen^a guardare, fe  sì ò nòfuffero offe fi, per darti meno dolore, te gli u fi 
effendo fimil gente filit i di fa r  queBo,che mentre l’ammalato crede dìm 
firargli.il fuo m ale; perche uedutolo gli dìchino il  parere loro, uìbm 
già con il  tagliente raffio rimediato: [aggiungendo,che s ’egli non fujjm 
prefio fuggito uìa, cheto hauerebbe ridotto nello ifieffo modo, e fattogli f é  
go filmile c haueua fatto a  luì ; pagandolo della ifleffa moneta effauemp 
gato lui: ma credetemi uoi pure che molto mi [piace del maìeuofiro;tn4 
m anente effendo egli [ucce àuto in cafa mial j . Cote fio tiro belliffìmo fip  
f e  &  dìffufe per tutta la Città $ onde non fi potrebbe mai dir e,nè imgm 
re quante donne ne refi afferò angofeiofe, e dolenti per cotanta perdita.Di- 
l ’altro canto poi, molti furono lieti &  appagati, quali erano forfè intttf 
fa ti neWhonore delle donne loro, che altri haueffe mnafpcitatamente efr 
Za la libidine fua grandìffima\,e fatte così bene le uendette loro, cafiî p 
dolo così fuorAmento : I l  quale dopo di batterne molti ingannati, egli rm

fMtt
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paote alla fine fuggire dì non reHarne ancor lui ingannato : non ofando pìà 
fra le genti a comparire ; ma rincbìufo in cafa, pieno di dolor e ,e malinconias 
non molto dopo hebbero il fine i miferi} e dolenti fimi giorni e

N O V E L L

fono paffati molti anni, che nella ‘Vioccfi di Terro- 
uana,vi eravn dottore) chiamato Claudio'Targhi, che 
oltre modofaceua il fo rg io , con vefiimenti corti, beret- 
ta con piume,con barbapochìfiima,e capelli,& altre cofe 

| ftmili molto difuguali, al grado honoratoffolito da efequire 
i r l  dagli altri Dottorij facendone ridere,e fcandali^are tut­

ta la Cittd.Terla qual cofa molti dì que' Dottori fe  ne lamentarono con il Go­
uernatore dì quel luogo : perche egli non douefie permettere, che loro faceffe 
vergogna cotanta, e dishonore. Informato appieno il Gouernatore del moda 
Urano del vefiire del Dottore, fe lo fece (con animo di farle cangiare vita, e 
coftumi) venire ìnnan?fi.Onde egli velìito nel modo fuo [olito di fare; paren­
do di non far conto alcuno del Gouernatore,cornparue,penfandofi perauentu- 
ra (vdita la cagione dell’ efiere chiamato da lui)che lo doueffe per gli fuoibe 
gli occhi licenziar e,che pero così non fuccefie;poiché quando gli fu  dauanti,  
il Gouernatore le leffe benijfmo fino alla fina legione, e molto lo ripreJÌLj :  
Vrohibendogli efprefi'amente quei vestimenti inu fittati, e che non fi doueffe 
mai pià ifeufare, infimile maniera, ma che egliportafie fempre la uefie lun-  
ga,&i capelli conforme a tutti gli altri Dottori, Et oltre dì quello lo condan­
no a pagare una certa fomma di danari. Onde egli promife di ubidire, e che 
non farebbe mai piu per cagione tale chiamato da lui; e licenziato, f e  neri- 
torno a cafa. Onde fatto fubito chiamare vn Sarto, dal quale egli fi fece ta­
gliare una velie tanto lunga,che la Sìrafiìnaiia quafi vn braccio per terraidi- 
cendo al Sarto,come il gouernatore lohauem riprefo di veHìrnenti cortkco- 
mandandoglftbe per loaueniregli douefie portare lunghi. Fornita la ue§ìes 
y  anecatale dal Sarto, [eia pofie indoffo,e fi lafciò crefcere i capelli,e la bar 

a ongnfiìrna;  &ìn così Urano modo peggiore del primo,dando da rìdere a 
tutti g i altri Dottori,egli faceua piu peggio che mai. D ì che, egli fu citato 

1 nuouofi0™fi innanzi i comparendo egli con la velie longhìffìma. Feniche 
vê  en o.o i  ̂jouernatore in tale Hata, gli diffe, Che cofa ellafìe mai quella ? 
pare omi,t oe mi uì burliate dime,e non meno ifcherniate i fìatutì de gli altri 

otto, i.Soggiungendo, Ditemi noi unpoco,uedete uoì mai altri Dottori vefiitì 
nc mei oc oe fate uoi.loui prometto,e giuro,che scegli nonfufie per ilrifpet- 

c c pai enti vofiri^che io vi farei cacciare nella piu cattiua prigione, eh e fin
in que-
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k  quejlo pahggo . Come i  Signor Gommatore, ujpofe luì,non mi bauete^ 
comandato,eh* io vesti lungone che non meno i poi ti i miei co pelli, e la < 
non fono però anco lunghi a baftanga. Or che volete voi mai che io faccia, jJ 
voglio (difse il Gouernatore) che uoi__ la portiate meganamente, nè hvn^ 
corta , e così anco la barba, &  i capelli. Or battetemi uoi intefo è &vCoij} 
anco, che per il difpreggo ,  che uoi paghiate dieci lire di emenda, p&kfc 
Erica del pa lag io , &  altrelante per ccmiertirle in dcmofine a luoghifi/j 
ponevo D ottore rima f e  molto è non poco confufo,edi mala voglia,conu ,̂ 
dogli pagare tanta quantità dì danari; efsendo afirettoapafsareperty  
buco. Ritornato a cafa, inette buona pegga a confederare come egli ^  
esentare lafentenga del Gouernatore, per che nonìncorrefse ìnnouelk^  
Terilche fatto chiamare il Sarto, fi fece  tagliare vna uefie lunga da utitft, 
te,e corta dallaltra, fi come gli era flato impoCto : e così anco fi fecem^ 
re la barba, (A  ì capelli megi lunghi, e megi corti ;  andando poi in così fa 

io  modo, per gli affari fuoì per tutte le firade della Città : htauengx c| 
molti lo riprendefsero, egli non ne fece però cafo alcuno; dicendogli,^  
ku a  ubidire, nè efierne piu citato, riprefo, nè tampoco condennato. Cottfa 
nouello fu o ,e  paggo ueSìire, egli per Henne dinuouo ali’or e echi e del (jm> 
m tore  . Di che f e  ne ifdegnò fuori di modo, e fe  lo fece uenire itmangì^  
dendolo uesìito a guìfa di un buffone, non fi puote rattenere, che non hi, 
cefse un monte dì villanie ;  E fe  altre mite lo haueua benìffmo fccfio,tp 
mato ; in quell a ultima Molta pelollo, e trattò afsai più peggio, condensa 
dolo in cotanta fua difubidienga a pagare molte buone, egrofse emak 
Vedendofi il ponevo Dottore così pettinare &  ifc orticare fenga alcuna éliti 
gione, gli difse : Tarmi Signor Gouernatore ; però con buona gragiam^ 
dì hauere\ìo efequito il vofirocomandamento , &  vdirete cornei onde® 
prendofì con una mano luparie lunga della barba\,[difse :  Ecco eh*tomi 
punto barba lunga » Tofcia cuoprendofi\laparte rafa, ecco ch'io l’ho Iwf 
E  così anco difse della velie» ^Adunque non è egli quello che voi mi imi 
comandato ì Fedendo il (gouernatore, ch’egli era paggo &  ignorante,ti 
fi rìdeua dì lui, fece fubiio uenire un Barbieri con il fuo apparecchiarmi 
do conccputo nell’animo, f  èg li fufsepìù venuto dauanti\per effetto tale,dia 
Sììgarlo feueramente nella ulta, fi come lo haueua ca ligato  nella borfi;t 
alla prefenga di tutti g li affifìenti, le fece accommodare la barba, & i café 
lì nel modo che conueniuano,e così anco] le fece radriggare la uelìe,chek 
Mena portare ; dicendogli,ch’egli doucfse ofseruare fcwpre quell’or dine fa 
e  poi lo rimando a cafa , Onde finalmente il buon Dottore per l’auenirecjhb 
no queHo ultimo precetto impofìogli dal Gouernatore ? con tanto Judoiy 
fcofse della poneva horfa fu c u .  "

N O :
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N O V E L L A  LXV.
Come due Donne vennero a riffa per alcuni veli di fera donatigli da vn!

Dottoresche le haueua ambedue godute amorofamente.

I j t  fono paflati molti anni, eh e nella Città di tSHet^dì 
Lorena, vi dimoraua vna Cittadina maritatala, quale era 
affatto della confraternità delle buone compagne : non fa *  
cendo cofa alcuna più volentieri,che il dolce trattenimento9 
che sà ogrìuno ,* e là doue ella poteua impiegare farm i fue9 
fi dimofìraua cor aggiofiffima, non temendo punto g l’ incori* 

tr i , che gli fuccedeflero. (otefta donna così coriefe era innamorata in vru>
\Dottore rkchifìimo, c’haueua più ducati,che vn cane pulicUma perche egli 
babitaua in luogo publico, e là doue paflauano genti a tutte l’bore , non fa -  
pena trottare via, nè modo, come fi potefle fecorhrouare . Finalmente ella 
pensò tanto e ripensò, che fi auìsò di fcuopriread vna fua vicina, che non 
meno dì lei le piaceua famorofo giuoco : pregiando volentieri la fua Radi­
madia a chiunque gli nericercafle : Il perche parendole, che feco accompa­
gnata, potrebbe gire a vifitare il fuo Dottore, ferina che punto alcuno fo -  
ffettaffe \cbe andandoui fola,rìbauerebhe facilmente potuto fuccedere qual­
che male. Onde communicata la faconda con Vamorsuole vicina, &  accor­
datagliene, ambedue fi pofero in camino : come beilo che quaft voleffero fe ­
co trattare qualche grande affare $ e giunfero dal Dottore.  Là doue le fata - 
tafioni fatte vìcendeuolmente, la cofa principale fu lo chiuder fi feco nella 
camera, doue rìbebbe una buona targatura . Hauendo la buona vicina ve­
duta l'audienga della compagna, & il procedere del Dottore, gli ne hebbe-j 
non poca inuidia : diffiacendole grandemente, che non le fuffe fatto lo iHefl 
fo c’haueua l'altra goduto, che eravfcita fuori dicamera ;  hauendo hauutn 
la firn prebenda,che le dìfje : flora noi fe  ne potiamo g ire .  Come ? rìffofe la 
vicina . tAdunque io mi deggìo partire fenga effermì fatta la cortefia,fi co­
me è fiata fitta a voi? 2V ò nò, fe non che in fede mia, io fcuopnr&gli aitarlo 
Soggiungendo, fo non fono (credete voi pure) già qua venuta, fi come pen* 
fate, per ifcaldare la cera „ Sentendo il Dottore, e la fua compagna il buono 
dvjìderio fuo, gli offerirono vn Camerieri di cafa moltohuomo robujìo,e ga­
gliardo, p'rcbe la fodisfacefle,di che ella non ne tenne conto alcuno, erìcu .» 
follo di '.utio punto ; dicendo di volere batter a fare con il Dottore così henes 
come , adr.i - ajrimenti non fe ne farebbe contentata «, Il quale fentendo co­
tanto appetito fuo, per confsruare il fuohonore, ft contentò di accordarle la

rubieFta*



richieda. Quando hebbero fornito il lauoro, ella fi contentò poi di gime  ̂
dirle addio: ma £ altra non vi yolle in modo alcuno ac confentìr e . Ondetìtfo. 
na tutta di f'degno, le dtfje, Chauendola menata luì, &  ejjendo anco quell# 
per la quale fi fhceua la fe t t a ,  ne doucua per ogni debito di ragione effet  ̂
meglio dell’altra compartita : proteflandó , e giurando di non fe  nei>oks 
( mottrandofi pià che mai ottinata) contentare. i l  perche il panerò Dotian 
gli diffe : Orsù andiamo per il dianolo, ch'io mi contento; ma non rito 
pià per quetto p r e^ o , ch’io vi farò dire dì non ejfere in cafa. Tofio ch'tf 
hebbe il fine al ter^o abbattimento, nel dirle addio ,  ella le diffe s Egli(j, 
gna, che per corte fio. voi ci doniate qualche g en tile^ au . Onde egli 
fa r  fi troppo pregare nè lufingar e ; per ifpedìrfene più tatto che pottffei^ 
ro ; hauendo fopra la lauda vn certo refìduo di veli bianchi di fitta , 
donò, che gli hebbe molto grati : e cesi ambedue fe  n’andarono: 8  nonefo 
do guari allontanate, la vicina che non haucua hauuta fe  non una pré$ 
da di biada, le diffe come uoleua battere la parte fua del dono, che glifo 
de il 'Dottore. Volentieri,  rifpofe la compagna : ma quanta parte ne volai 
voi? Che ferue egli mai il chiedere quefio : fapendo voi> che me ne totali 
meta, e l’altra a v o i . Come adunque, di fi’dia, ne volete m i chiedere fi 
di quello che vi fi  afpetta ? non battete voi punto di vergogna ; fapendok 
ne di non batter hauutoa fare con ilDottore fe  non una Jota uolta: edioty 
però egli non è giutto che voi ne habbiate tanto come me.  In fede mìafi 
fpofe la vicina ,  che io ne uoglio hauere tanto quanto voi, hauendo io funi 
come voi il debito mio. Soggiungendo, Ma come la intendete voì,nonfy 
però una uolta, fi come dieci? E perche voi fappiate intieramente Ham 
m io, io ui configlio che me diate giustamente la m età, perla parte m\ 
f e  non che noi ci fgraffignaremo il ceffo : volendomi uoi trattare a modom 
Siro .  0  là, piano forella : La udete uoi forfè m eco, d ifi ella, per la miti 
armi ? Soggiungendo, Ter la poffàn^a del diauolo} che voi non ne batterà 
f e  non quello che ui tocca ragioneuolmente, quale è fiuna delle tre partii 
il rimanente fie mio : hauendo io fofferuto due uolte pià fatica di m i. Oà 
ciò udito dall’adirata V teìna, le diede un grande pugno neluifo; per ilqué 
l ’altra infuriata come una Serpe gne ne refe un’altro. E così ambedue pii 
cotendofi Stranamente, e pettinandoli ; fen e  dìerono tante e tante, ebei 
mancò poco cheìnfieme non fi  a m m a la ffe ro  ; e la ingiuria minore, cbtj 
diceuano, era lo chiamarfi Vacca puttana^. Quando le genti circomìè 
le uìdero fare battaglia così fanguìnofa ; hauendole uedutepoco prima pi; 
fare tanto bumanamente, rima]ero non pocomarauigliati,e corJero peri 
partirle.  Et uedendo di non potere punto giouarc,ritornando di nuouoad&t' 
ciuffarfi, chiamarono i mariti loro, per prouederu f  ì quali [ubilo unorj'm\ 
dimandando loro delle differente loro k  cag ion a*  f i  perche ferono quanti

poterò
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poterò conte tnenfheparcle loro, dandole a credere ogni altra vofafhe quei' 
(a> perla quale era natala quiHione ; che gli infiammarono di tanto {degna 
e furerebbe fe  non fopragiungeuano ibirri, mettendogli in prigione,  per la 
quale gli intepidirono 3 fi farebbono] al ficuro a m m a la t i  cru delm en te . 
Or volendo la (jìuHi'gia faperela orìgine il fondamento della quìHia- 
ne, fecerchiamare le loro ‘Donne*, le quali finalmente coHrette confe{farmo9 
im e  quello era adiuenuto per alcuni veli di feta donatigli dal \Dottore-s 
per lo effetto jopradetto. flperche vedendo quei Signori del Configlio,  che 
U cognizione del caffi mn fe le apparteneva, la mutarono al I{e potentifiì- 
mo deiCbìaffonon tanto per i meriti della caufa, quanto che l e ‘Donne 
erano vajfalle fu<Lj>, £  tra tanto cioè fi fkbricaua condegni diligenza il prò- 
ceffo , veliamo Uovo mariti in prigione,  attendendone la fentenza diffi- 
nitiua,  la quale per il numero infinito eh’egli vi -è ellareiìò alla fine appo* 
fa  ad vn chiodo.

N O V E L L A  LXVI .
Di vnNapolitano,che rubò i Camerlingbi di Riuoaltodi buona 

di ducati,-& come fullè poi cafhgato ••

VE 'ìs[ IV £  già fonopaffati molti anni-, che nella Città 
ricchiffima di Vincgia capitò un certo 'dgapolitano m a- 
lifimo in arnefe,  e qua fi ignuda dì velììmentì : Il quale 
nell'aprirequalunque ferratura, per difficile che fi foffep 
e non meno nel chiuderla era fiingolarìfiimo,e non hme« 
ua pari al mondo. Onde mentre che egli andaua per -la,.9 
Città palando per aprire qualche luogo importa nte$e coi 

rubarlo,cauarft fuori di pouertà, gli venne fra  gli altri veduto vnluogo3nel 
quale fi conferita vna gran parte delle rendite di San Marco, e cufiodifconti 
con diligenza grandeìn dìuevfi cafoni di ferro $ nel qual luogo vi fono atiCQ 

ri anali diuerfi, che ammimlìrano la giu Sitata a* Mercatanti della CittàP 
<& a tre diuerfe nazioni, chiamato l’Vffizw de’ Camerlingbi : Il quale dopo 
■e e tutti quei Signori, &  altri V/fi^iali hanno ifpedite tutte le fncende loro 

e giorno, racclnudonk bemfiimo,  e ritornano poi alle loro cafe ,  fendati- 
more a t « » o  di e fi ere dannificati: maffimamente lìan-douì per contro la guar-  

la, j. m i  3 c ê f  l dimora fempre tutta la notte per custodia fu a ,  &  an* 
to e a piazza di BfimaltOo Vedutolo afiuto Tfapolitano appieno il luoges 
e confi erat0,  fi riffilfe dieffattuare ilprauo fuo difegno;parendogli effere più 

prQpojitojuQtdì qum in ’hmeua altroueuedutk Ondefermatouì ilebiodo,



eglìditefe cheàouefìe [accedere qualche temporale grande dì pioggia ,tui 
ni}&uentì. Teriache in diuerfe uolte ch’egli uì andò con tale occafwne,apy(}i 
do ogni u feto agonalmente , ferrea che alcuno mai fe n’accorgete, e gli^  
d’intorno a trentamila ducati,de' quali incominciò a [pendere largamente $  
uefiire pompofamente ; tenendo cafa grande, <3* honorata piena di ferite,$ 
[ernitori ; dcmdofi poi il migliore tempo del mondo $ dando a credere a’conD, 
[centi [u oi, &  amici di ejfere uno de’ primi gentilhuomini del fogno di fy, 
poli. E benché fu fk  per lo innanzi uenuto fpogliato, e male inarnefe,^ 
balletta però ciò [atto per degni rifpetti, e per le molte inimicizie c’baiî  
battendolo agretto ad tifare ifconofciuto fuori del Igegno, e girne più /%,, 
ma che gli erano alhora mandati da’ [uoì efecutori tutti i danari cbeuoì^ 
Et in così fatto modo,  e [ottile inuengione, leuaua loro ogni fofpetto, chip 
tefierobattere diluì.. Il perche un giorno [rag li a ltr i, gli V fficialì,^, 
(ieri del luogo fi auidcro a mancarle molte migliaia di ducati. E douep 
fio  procedefse -non fi fapeuano ìmaginare : nè per qualunque pofjìbìk Ì  
gen^a, non poterà mai penetrarne il nero . Ter la qual cofa [crono queitì, 
gnori pubiicare un bando; per il quale promettevano, che qualunque pej, 
na defse qualche indizio alla gfiufiìzia del fatto, rìbauerehbe [eco Tappai 
ta non poca mercede^, Tgonrejìaua però il fagacc Napolitano di non fin 
[eguirelo incominciato / ito trafico,  e rubare fugacemente, quando perhp 
utdeua efsere il tempo opportuno ,tutt a la quantità de’danari,che poteusp 
tarejafeiando tutti gli ufcì e cafoni henifiimo ferrati,dentro dc’qualium 
no ripofti i danari. I l perche uedendo quei Signori, &  Ufficiali nummi 
tuttauìa, la cagione dello inconuenìente li faceua oltre modo marautglm 
£  maggiormente,non trottando fegno,nè orma alcuna: Credendo ognuk 
cofa, che non efsere rubati da altri, che da’ [uoì * J ffin ifìr ì, c Caffi eri: ra 
dendofi certi, che fra  loro uì fufse il delinquente • dì che ne rimafero né 
fifp efi ì e confu f i . Lo fugace Napolitano, al quale ueniua in mano così />■ 
cilmente tutta la fomma de5 danari, cheuoleua, e defideraua, eglimtìm 
naia pompa fua, e magnificenza così del uiuere, come del uefiire. Pcrilé 
udendo egli fare una lìurea pompo fa per i fuoi feru ìtorì, chiamò a sin 
Sarto fuo paefano molto domestico, perchè le douefse comperare, per fd  
le cofe necefs ariana. f i  Sarto, come quello, che molto lo amaua ; merci il 
veneficio grande, che ne fottraggeua continouamcnte da luì, gli propofef 
me certi kéMZercatantì amici fuoi gli bauerebbero dato per prezZomm 
tutto quello che gli bifognaua, di quelli che tengono aperte le bottegheu . Si 
che egli fene contentò . Il perche quei Mercatanti gli arrecarono panno,n- 
fo , &  velluto di fua fodisfizione e conuenutofi jeco del prezzo, annotti i 
fubho loro lo ammontare in tanta moneta bianca, fetida, computarelorohl 
•gìo alcuno di efsa ; la quale in que> tempi corretta a fette ,  od otto per cent\

ch ’egli
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eh'cglì non ne fapeua nulla ; come quello, che la rìceueua fen'ga guardami 
[opra piu che tanto. Vedendo que’ Mercatanti pagamento così bello &  di 
così auantaggiofa moneta, fi come auidi del guadagno, riputarono il 'tya- 
plìiano ò per ricchiffimo, e liberale , ò per vno paggio grande &  folennes 
non gli hauendo fiuto pagare laggio alcuno della moneta bianca : €  c r ed e i  
do che rihaueffe dell’altra, gli d ifero : Veramente Signore, che voi ci ha» 
uste fatto non poco feruigìo con il pagarci di cotefia bella moneta,  bauen-  
done noi a fare vn pagamento ; e perche ella non è tanta che b a il i , quan­
do gli fujfe in piacere; hauendone però dell’altra; di volerci fhuorire fino 
alla fomma di trecento,ò quattrocento ducati, oltrel’obligo perpetuo, che 
gli ne hauerefiìmo, gli darefimo anco volentieri tre percento, in tanti buo­
ni feudi d’oro. TSlgn folamente quattrocento, rìffiofe lolSJ^apolitano ; ma h  
ve ne darò anco duo, ò tremila, fe  tanti voi ne vorrete ; I quali accettaro­
no volentieri la offerta, &  andarono per gli feudi : E ritornati con effi ; Egli 
portò [libito di molti facchetti dìnuoua moneta,  marcati tutti con il figil-
10 di San cffCarco ; i quali hauendoglt rubati di notte,  non penfando a ma­
le alcuno, le annouerò la fomma di tre mila feudi ;> che gli haueuano arre- - 
cuti ; i quali rìpofero in alcuni di quel facchetti. ^Auedutìfi i ^/Cercatami 
del figlilo, che era fopratutn i facchetti, ne prefero vnoin manose lo guar­
darono buona pegga : E credendo poi che gli hauefie haunti dalla Cecca,
o altro luogo fumile, non ne fo frettarono; pure pareua loro molto frano, che 
gli ne deffe a ragione dì tre per cento, facendo fi ogrfum pregare non poco 
a dargli ad otto per cento. il perche per quelle ragioni rimafero fopra di 
ciò confufi molto, e marauìglìatì. Egli qlhora vedendogli f a r  così ammU 
rati, annouerata c’hebbe loro la moneta, e rìceuutone ( fi come fi è detto )
11 cambio in tanto buono oro : prefe tutù i facchetti per riportargli ye file -  
uò da federe. rPerìlche ciò veduto da i Mercatanti, certificati quafi del fiat-* 
to} gli differo ; Inficiateci,'. Signore, ì facchetti per metteruì dentro la mone* 
ta : rendendoft ficuriychefkfjero ì danari, che fVfficìo de’Camarlinghi haue» 
uà proclamati per bando publko, del quale beniffimo fe nefouenìuano ; però 
inftauano di hauere-i facchetti, che l’a fiuto JfiapGlitano ricufaua a dar girne*

perf orando a uolergli per più loro gìufiificagìone, foggiunfero: Egli è Si­
gnore antico cofìume,& ordinario di lafctare fempre i facchetti in ogni paga. 
rnento.Fh\almenietemendo egli con loricufargline d’auantaggio,che mpren  
ejj ero [òffe tto maggiore, fu costretto a lafcìar gliène.Ffipofia c’h ebbero la mo 

neta ne facchetti, fe n’ andarono con Dioilafcìando il mefio Tfapolitano molto 
con fu fa, temendo grandemente, che non fi fu fero  aueduti di qualche frangen­
te, auendo tanto rimirato il marco de’facchetti così intentamente, al quale 
non jaueua prima pofio cura; Il perche agitato,e ]pùnto dal dianolo infernale, 
ck  o Jommerf° in varij, e diuerfi penfieri ; parendogli che ì birri gli fu fiero

*Aa Z fempre
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fémpre alle (fidile per menarlo in prigione,egli caddero precipitò in errore più 
maggiore del primo ; penfando di fuggire qualunque perico lon e glìpotejJ( 
adiuenire : Onde incontanente finga cfiere ueduto da alcuno, egli andò nella 
camera del fratello,c'haueua fatto ucnire dalgapoli nouellamente;  econ-pq 
coltello tagliò atto'nfelle e le canne della gola : E datoc'behbe poi buonrkq, 
pitone najcolli quei feudi fotter rafia doue erano gli altri,chiuja c’bcbbda^ 
mera del pouero ettinto fratello, v fiì fuori di cafa con dui feruitorfefa  
tirò iti vn Conuento di Frati ;  attendendo l’efito della facenda. Or iMê  
tanti f i  n andarono fubito co'danari da quei Signori Camerlenghi, e glìtfp 
fero tutto il fucceduto\i quali mandarono incontanente molti birri per^  
derlo ; ì quali giunti in ca fa , vi trovarono vccifo il fratello, e d'intomj 
tu tta la famiglia di cafa,  che oltre modo fi marauigliaua di così ripentì̂  
e doloro fi- accidente 1 E non trottandolo ; ritornato il Capitano rifirfe  ̂a ^  
Signori prudentifiìmi tutto il fucceduto . Grande ella fu  veramente lai 
lìgenga che ferono, per la quale vennero alla fine in cognizione, ch’egli j 
e r a  ritirato nel Conuento. 'Feniche fubito lo mandarono a  prenderesti 
re in prigione 5 e non molto dopo lo coHituirono : E prima gli dimandimi 
s'egli fuffe il nero, chaucffe dati ì danari a quei Mercatanti in quelli fa 
chettim ofirandogliem  con lo figlilo di San Marco : zJ^Cdisì, rifpofek 
Di doue gli hai tu hauutìì replicarono » Io gli ho hauuti da miofmè. 
ehe negogia con diuerfi Mercatanti. Or fapendo eglino eh'egli era fiatoni 
tifo i g l i  dimandarono perche cagione fi fuffe ritirato nel Monafìerìo : % 
ehe io dubitano, hauendo udita la morte fua,rifpofe lui, dì non gire inpnjt, 
ne ; fapendo io di ejfere confueti in fim ilì accidenti di prendere tutti quéi 
cafa poiché la (jiuHìgia n'hauerebbe uoluto trouare laucrità ;  fpem k  
tratanto che fi fuffe trouato l’bomicida ; onde poi hauerei potuto ritorniti 
cafa ficuramente. Or uedendo quei. Signori per altri molti interrogami 
non ne. poter e fottrarre il vernalo ferono porre alla fune-, nella quale eglm 
Molle mai confeffave cofa che le poteffe portare pregiudizio alcuno-, Td 
d ie  gli ferono dare altri molti tormenti d'intorno al fatto de'danari, tifiti 
negando fim pre intrepidamente,confirmò ilfuoprim o cosiituto.?{uM\i 
fio quei Signori Giu Biffimi tenendolo per Pxeo conuinto, benché egli nonuii 
fi-m ai confi f i  are il furto, lo fentengiarono però alle fo r c h e llp e n b tt ,  
fendo egli, fi. come è tuttauia confueto, innangi ch'egli dousffe morire $  
confortato la notte, &  ammonito da pij hrnmini e re ligio fi,, a ’quali egli! 
ce là confefjione diSìsr Ciapelletto • per la quali non utalcuno di quei 
fran i, che nonio teneffe per huomo fan tifim o,e che non lagrimaffe per p 
tà delle fu  e atroci miferìcna a< Ter la qual cofa un buono Padre Cappucck 
che era tenuto da tutta la Città in venerazione grandifiìma , egli nomi 
Mè la mattina per tempo di. non gire dam m i a quei Signori9 dicendogli
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dì grazia ccnfideraffero bene; poi che facevano morire uno innàtente,e qudfì 
buomo fante. Gli rifpofero, cerne fapcuano neramente effere reo conuinto , c 
per tale lo haueuano giuftamente Sentenziato alla morte ; 8 con quejìo lo ls~ 
scusarono. Giunta l’hora del fupplicìo, e condotto lo Napolitano per Icl» 
piazza di SamJèPCaYco alle forche, nel {affare correndovi molto popolo da 
Ulte le parti : tl Padre Capnccino,e gii altri pij b  uomini, e rehgwfi, lo prò* 
gauanOyche doueffero pregare Dio per la innocente anima dello’nfelice,  che 
fenica hauerc peccato, fe r ì  andana alla morte tanto manfuetamente 2* perle 
quali parole quafi tutti lagrìmauano per la gran pietà, e compafiione, che 
gli haueuano. Giunto lo miferabileNaP°htan0 a^a Sommità della forca,.-e 
potìoglial collo il capcjìro, non recando altro al Carnefice, che Spingerlo giu- 
fo ;  uedendofi egli giunto a cotale paflo , e punto così eHremo, chiamò à sè 
il ffapuccino, cheio haueua confefiato. E dopo dì -batter /eco ragionato buo­
na pezza, e confefiato il furto de’ damavi, e quello anco della morte dell*in­
nocente fratello,-e noumeno dettogli là dove erano nafeofà il rimanente. 
de gli altri danari, con marauiglia grandifiima del buon ‘Padre, che lo ha­
ueua prima giudicato innocente : xJfyla prima che lovoleffe afioluere, vol­
le, ch’egli confefiaffe dì propria bocca innanzi à tutto il popolo, e ratificafi­
fe tutto U fatto à punto fì-corne erapafiato .$ il quale Sentendo cafo così gran­
de, rima fi  co» marauiglia grandi film a , efìupu re,;. E dopo, che il buon 
"Padre le htbhe data l’afiolu^jone de’ pacati fuoi, egli diede al fine de’ cal­
si al vento-.

N O V E L L A  LXVIL
Di vna fhatagema belli Arma di vno che lo voieuano appiccarci,

& co me fc  n e  liberaflo »

E L tempo che confmoatia tuttavia la guerra fra Borgogno­
ni, & zArmignachi d’intorno alla Città di Troia in Cam*> 
pagna, fuccefie un cafogca%ìofo : quale merita bene di ef­
fere raccontato, e poììo nel numero degli altri : Concio fi a 
cofa, c haueffero quei di Troia tenuta, e fauorita moltcjs 

' la fazione "Borgognona ; Odiavano nondimeno alberagli
tfrmtgnachi .• fra la quale uì era un certo buon compagno, alquanto men­

tecatto : ma non però tanto, ch’ egli hauefie perduta la nera cognizione: 
mapìh che d’altro (fra le molte piacevolezze eh'erano in lui)  eipìcdcaua di 
monna pa\zjeu . Or cote fluì' trouandofi m guarnigione co’ "Borgognoni in 
Samum ho-, un giorno fra  gli altri, propofea Compagni fimilì propone*

a/t a 5 C onte



Come volendogli crederei hauerebbe loro dato vn modo buono, è ficuro 
trappolare, &  hauere nelle mani molti di quelli della Città di Troia, 
li erano odiati mortalmente :  minacciandofi ogni giorno, fe  fi potè fleto fa 
prigioni, di reciderfi Tvnocon l'altro, &  appiccare : E que fio egli è il ^  
do : Io andato verjfo di Troia, e giunto ne’ borghi, io infingerò di filària.t 
con la picca io tentavo il fondo delia foffa, riducondomini così prejjo, c 
farò  da loro fatto  prigione : fendendomi io poi feuro, che quanto pi 
Todeflà mi roderà,che mi condannerà alle forche ; non gli f  opponendoli, 
cuno delia Città, odiandomi tutti à pià non p o fo , &  abbonendomi, Ufi 
che conducendomi poi alio fuppU ffo; effondo voi nafeofìì nel bofehett^  
preffo, fulnto che roi vederete comparire la compagnia della Cjiuffi 
vfeirete fuori ;  &  affaltandola da tutte le parti, voi mi liberar et e dalkfa 
m ani, e ne potrete prendere molti' di loro. Vtacque molto la propaliamo 
ti ì compagni, &  vi ci accordarono molto volentieri, dicendogli ; ‘Poi ike\\ 
ofi di fa re  così buona impreja, e gioueuole, noi ti agiutaremo ad efequrfa 
con tutte le forge nofìre, i l  perche egli feri’andò fu bitoa Troia 
cinatofij efequì tutto quello, c'baueua promeffo. £  fu , fi come egli deflètè 
ua, fatto  prigione. Il cafo del quale f i  dìffufe per tutta la Città. Terikln 
non vi fu  alcuno, che non lo gìudìcafìe degno di effere appiccato per kcmi 
della gola : che non meno di loro, fubito che lo vide il T od eflà , lo giuikl 
tale, e promife,  e giurò di farle  fa r c ia  f i f a :  onde egli fentendo ciòiìfa 
Deh Signore, io vi priegoad hauermi pietà e mifiricordia, non bauenié 
punto errato. Tu ne mentì per la gola, diffe il T odeflà, tri fio, e ribaldi tk 
tu fe i, hauendo condotto i Borgognoni in quefio .paefe, offendendo ì Città• 
ni, £r ac affando gli altri buoni Mercatanti della Città, Diche tu nebm 
vai lo cafiigo delle forche, rcjìandoui impiccato. Deh,per Tamor di Dii, 
rijpofe luì, poi che mi bìfogna morire, fatem i almeno g ra fia  di far ciò tft. 
qmre nell'alba del giorno, acdoche la Città , nella quale io ho tanta cm 
fc en fa , non mi veggiaa riceuere così pubhca punizione, &  ignominia, 
V dita ciò dal Podejià, n ffofe, TgGÌui pe rifaremo fopr a. La mattina peitm 
po f e  nandù il Carnefice con la carretta dauantela porta della prigione; fa 
pra della quale accostumano in quel paefe, di condurne i delinquenti al fa 
p h f fo ,  e non guari dopo v i gìunfed Podefià a tauaìlo co’ fuoi Sargcnlft 
numero grande dì perfine per accompagnare la giu(Uff,a. Dopoc’bebhnì 
f e o  legato beni(fimo fopr a la carretta; fonando vn Trombetta fortemti 
ìnnanff, fi come è Tv fio del paefe, lo menarono alle forche, accompagnatoti 
pià numero di gente, che non erano fohti di fare a gli altri,effondo egli oà‘ 
to fuori di modo da tutta la C ittà. Or i compagni della guarnigione, cbtf 
erano nella me^a notte ìmbo fiati nel bofeo preffo alle forche, non foUmetòt 
per faluare la vita al loro compagno,  benché egli non fuffedc’pià figgati

■ ' mondo,
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monde, come anco per fare de* prigioni, fe  ciò fuffe loro fuccedutoye de buoni 
bottini ; battendo fatta Sfare vna fentinella fòpra di uno arbore ; perche le 
accennale quando piffero i Troiani uìcìniatle forche, quale pronti fé  di fare 
appieno il debito fuo. giunta la gfiuSiÌTia al luogo delfupph^io, ilTodeSìà 
comandò che quanto prima fi doueffe ifp'edìre il pouero pazz°> quale fi uede- 
ua molto /contento, S3 addolorato, non uedendo a comparirei fuoi compagni, 
e dare dentro e ferire quei jLvmignachì federati ; il perche quaft morto di 
paura rimiraua qua, e là uerfo il bofeo. E non uedendo co fa alcuna c he le po­
tere prefiare qualche fferanza,egli fofpìraua amaramcnte^allongando quan 
to pmpuote la confezione-?. Finalmente affoluto dal Trote, addolorato mol­
to , & afflitto lo ferono falire la feda ; £  rimirando tuttauìa , ma indarno,  
verfo ilbofco, effendoji la fentinella addormentata, che doueua fa r  moto a* 
fuoi compagni per {occorrerlo, e liberarea. Onde lo’nfclice non fapeua più 
xhe fare, nè che fi dire : rendendofi fiicuro, che doueffe quello effere Tvltimo 
giorno fuo. Tra tanto cheli Boia faceua le fue preparazioni per ifpe dirlo,  
e postole il canape alla gola : il mifero tra sè penfando,fi founme di un tiro 
molto gentile, e gioueuoley dicendo, Ioni prìego Signor Todeftàper Tamor 
di Dio, prima che fi proceda più olirà contra di me,di farm i g ra fia  innanzi 
ib’ìo mora, ch'io\ poffa con una pina fonare una canzone, che poi io non ui 
chiederò altra coja,  contentandomi io poi di morire ; perdonando a tutto il 
mondo, & a uoianco la morte m ìcu . JLa domanda le fu fubito conceduta,  
èie fu [oprala forca portata la piua. £  quando egli l'hebbe in mano,lo più 
adagio che puoi e egli fonò una Canzone, che fubito fent irono ì fuoi compa­
gni, quale diceua, T u Stai troppo P\ubinoy T u Hai troppo ffubino. Onde per 
lo rimbombo della Strìdente piua la fentinella fi rifueglìò $ e per la paura, 
c htbbe caddegiufo dallo arbore, gridando fortemente, Innanzi innanzi,che 
impiccano il compagno nojìro ; toSìo foccorretelo. Eglino che erano già po- 
fìi in ordine, ufcìrono fuori del bofeo, e ferirono fopra il Todeftà, e tutti gli 
altri, che erano dauanti le forche , per lo cui Strepito, &  affatto, il Boia fi 
fmam in modo tale, che non fapeua quello che fi  doueffe fa r e , e non fi fo - 
venne mai di fpingerlo giufo; ma prcgollo bene, che le uoltffe{alitare la tri­
ta, eh egli uolentieri lo hauerebbe fa tto , ma ciò non fu in fuo potere : ma.j > 
cgi fece pero molte più buone cofe . fmperoche effondo in cima della fcala ,  
gndauaa compagni, dicendogli, T  rendete noi quegli là , che è rìccbijjìmo,  

uccidete quell'altro, che è inimico no Siro. In fomma i "Borgognoni ne 
ucci fero un monte grande, e liberarono poi il loro compagno nel modo che 
m  "alf ete udito. Il quale poi loro diffe, ch'egli non haueua maihauuto in 
tutto il tempo della uria {uà, paura più maggiore di queStaL? »
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Com e vn gentilhuomo Ma nrouano goddlc de gli amori di una Vedouj
e poi dama fiero fratern alm en to . ’

s  i

P E N N E  mila belliffìma Chtà diMantoua 7 
Gentilhuomo 'mi nato fi accefe ardentemente nello  ̂
re di una Pedona (gentildonna fa ella a maramglia 
be tanto lam or fu o , che fi difiruggeua notte 
e confumaua : E defiderando dì fcuopr irgli lo ardete 

__ defiderìo fuo , e grande fuoco amorofo, egli procu^
farg li feruitu per qualche tempo, per la quale potejje fperare di potente 
feguire la buona g ra fia  , e l'amore fuo ; Ilche facilmente gli uenne fitti 
Quando egli fi uide fattoialquanto fam igliare con la bella Zdcdoua ; pot % 
do feco trattare, effondo maritato ;  e per meglio colorir e il difegno 
non darefofpetto di cofa alcuna di lui a chiunque ne poteffe dubitaretmè, 
€redej]'ero,che la tanta loro famigliarità fofichonefìifiim a, peròmnmw 
alcuno, che non credeffe cofa meno che honcììa dì luì. Continouandoadmp 
lo innamorato Mantouano a profeguire piu che mai lo ardentiffmo m$, 
fuo : e rimirato con occhio pìetofo dalla gentile Fedouella ; e eonofcimk 
qualche parte l’amore fuo, ftmulando però di non auederfene, ella rimiti 
e notaua tutte, le agjoni fu e, per le quali g lifi rifcaldò il core di qualche »  
vofa fcintiliafufrngandola a poco a poco_ Il perche prattuando egli un fm 
fam igliar mente in cafafia trono fola nel giardino', pafeendofi la uijìade'kj 
arbori, che incominciauano g ià a pullulare le loro uerdi foglie ,  e tornèi 
Così gli dìfse : AL’uenga che,Signora mia amanti fiim a, io mi rendi ficmrf 
hoggimai m i ni fiate appieno aueduta per molti fegni chiari f i  imi delle j »  
me ardentifiime mie amorofe,nelle quali da buon tempo in quàfo mì dìjìwf 
go di continone per m i: Contutto ciò, egli mi è paruto dicertifieammu\ 
la propria bocca mia ; accioche con te (limonio tale,m i uìpoffiate affìcum 
della j.ingoiare mia affezione uerfo di uoì,. e del feruentijfimo amore rck\ 
a i porto. Adunque. bardo  tutto del uofiroamore,&ardone in manieratali 
&he fe noi potejie alle m ite uedere così bene con gli occhi qucfioincendm 
grande,, fi come bora lo potete confi derare con quelli della mente; io non è 
lutarci, che moffa à pietà e compaffione,fe non in tutto, almeno poco 
m i ut mouerejle òad amarmi, dì quello ch'io amo uoì, &  mi favelle ingmji 
tale lo piu felice amante c’b oggidì ulna al mondo. £  quale felicità,, dolci)' 
fimo bene mio, potrei tomai uedere maggiore, che diuedermi abbutàw 
dalla ha manit a u olì r a , e  dalla dolce uoftra buona g ra ffa , & effere rimati
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da voi ? Efendo voi la più bella, pià gentile, e più grazio fa donna, che ft& 
fiata mai veduta da me. £  quella,quale io amo non folamente &  a p p r e so  
ma anco quaft io adoro in terra. fo  ni priego che voi vogliate vn poco rico* 
nofeere le incredibili biUezz? vofìre, &  i vefìri cojlumi gentili, e la diurna 
grazia, che regna in voi. E fe  voi mi bauete con efea tale, e lacci tali pre-> 
fi, legato, e feruto con armi così fatte : confiderate ancora, che voi fietete*> 
nuta di mantenermi in vita, &  a non gioire dellofira^io, c del male mio ; efi 
fendo io diuenuto cofavoHra,come anco per potenti feruire,& valere in ogni 
tempo dì uno così fedele,& affezionato feruitore, quale &  affezionatiffìmo, 
e fedelijfimo,io vi fono,e farò maifempre fin che mi durerà la vita. K ôn ot­
tenga io mai da uoi,cofa ch'io uì chìeggia, s'io fento mai piacere,nè contento 
alcuno, fe non quand’io ui veggio,e fin che tutti i {piriti miei,e tutti miei pen 
fieri non fieno indirizzati in voi. 7fj>n habbia io pace mai, nè triegua con le 
amare pene mie,e lagrime mie,s'io pofo mai riuolgere la mente in altra par 
te,fe non in voi,& ne* voli ri dolci,&  viui chiari lumi ; i  quali rubandomi 
il core,& donandolo a voi, vi hanno fatta fola Signora, e Tadrona di lui» 
Terò io vi priego per la benignità voftra, che le piaccia di hauerlo caro,<& 
trattarlo nel modo, ch’io trattarei il fuo , quando il Cielo mi hauefie fatto 
degno dì vn cotanto dono, fi  cheque fio ui fie dolce e foaue,fc taluolta m iri- 
uolgerete,ela maniera della feruità mia, e le qualità deU’amor mìo, cheue- 
dete, ch'io vi porto. CoteHo tanto folo io ho giudicato, ò refrigerio dola f i ­
mo delle pene mie, e dell'amore mio ardenti fim o  a douerui dire, il quale mi 
sforma hoggìmai ad cficre tanto vofìro,che non vi è\cofa così grande, che voi 
mi comandale, pur che fùria per me fi potefie, ch'io uolentieri non la face f i :  
E fedi tanto fauor e, degnandovi egli ui piacerà a farne la efperienza,voì tra 
uarete fenza fallo,che potrete difponere di me,e di tutte le cofe miepià care> 
fi come potete fare delle proprie voHre. Hauendo la innamorata 'Vedouella 
vdite parole così dolci,e f'oauì, e porgerfi dallo amante fuo preghiere così af*  
fettuofe, &  offerte ; commofa & vinta di fouerchia pietà ;  non potendo pm  
te[tflere, nè a fonder e lo infiammato petto fuo ; pure premendo il fuo ardo* 

ore, e la pafiione fud grandiffma, per riaccenderlo meglio, così ella le ri« 
Jpofe. Solete voi altri huomini fin che voi gu fia te gli ultimi effetti de* uo-  

ri amori, dìmofìrare,efentire pene atrocifìme &  affanni. f i  perche, re- 
Ja io certa, &  accorta per gli altrui danni, di fuggire gli affetti voflri t 
pero lonon uoglìo punto credere a' voffrì amori, nè donami fperan%a al­
cuna e miei. E benché fieno i meriti vofhi albergati appo me con molta 

f one* nondimeno a me pare di meritare , a viuere non meno fengff 
penjiere, c e feom enga a voi lo riHoro del duolo , che vi punge, qual(LJ 

i ouere e efjcre ballante, che io mene dolga dolor ofamente : asfdun' 
io m priego, che Donna qual'io, non auezza~ nella guerra di così fati§

. . . .  TìtannOi

yo
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Tir anno,non [ a  follecitata con parole da voi,le quali potrebbero .fading  
efjere copìofe di [m utati dolorile fede non [incera. Il che ciò vdito da luì ri, 
(pofe.tÀnimamia dolcififima, to mi ferito tanto fuori di me, per le parole ^ 
flre,che mi hauete dette .che io no so qlìo.che io lìm i vi dirò Al primiero^ 
no che dimore mi imprejje nel cuore così baldamente la leggiadra, eletta 
imagine voflra.e che lo deliino mi conduffe à ve derni', egli non meritaus  ̂
che voi dea d ì  e punto temere della candida m ìa,& im m aculata fede-k^ 
le tempo.nè luogo non bauerà mai forila per rimanerla,hauendo io ognianj, 
mo mio.e penftero rìuolto in voi.il quale in altra cofa del mondo, io mnlop([ 
fo  tener volto.nè indirizzato. Quindi egli auìene. che mirado io dparte 
te le angeliche bellczZey o&Ye > Hua  ̂ ôra P°ff°> e contemplandoleàìi^
tinouo con la mente [di quelle io fento di giorno in giorno crefcere in me pi 
fuoco.che co’ raggi de begli occhi volin  mi mandafle la prima volta .ek\ 
vidi nel petto mio. E dite pure voi tutto quello.che vi piace.che come sig®. 
ra,e padrona delm iocore.e dell’anima mia,voi mi potete liberamente din: 
■ma non già di fare mai,che io ui lafcì,&  abbandoni.ilperche fe  dalla nini 
ta pietà voHra.mn mi viene tantolio foccorfo, ò conforto in cotantadoojj  ̂
mia,e tormento, veramente che io morirò in brìcue tempo: E morendomi 
giuro,che voi perderete lo più buono.e leale feruitore.c'habhìa hauvtoèm 
alcuna giamai. Et accioche quefio non adìuengafio vipriego.vnico ecmk 
ne mio,e fola fperanga della vita mia,che ccnofcendonoi lo ferucntem% 
che io ui porto,e fono per portami fempre, la candida f i  de m ìa , e con»  
feruitu ammollifca.e rifcalàì lo duro petto vofi.ro alle ardenti fiamme » ,  
perche amando io non muova. I l  perche fe  quello mi fie conceduto dèmi 
ta bontà uoHrafio riconofcerò dì bauere da lei riceuuto in dono la uitafipi 
le io farò poi pronto à fpenderla fempre da quel buono feruitore che io glifi 
no,in ogni commodo fuo,e piacere. E perche io defìdero dim olìrarglim f 
par enti,&  effetti veri lo amore fcruente thè io vi porto , e bramo dì èmil: 
perpetuamente la fedele feruitu m ia; fperando io per contro di confê im 
ì’amor fuo,e la fua buona graziavo prìegoco tutto il cor e,già mio,cimi 
berga in voi,che voi mi facciate degno, la douepiu ui piace di potermi dilli 
dimorare à parte'per vnpoco di hora,cbe piu le torna comodo',per che tutoli 
defìdrio mio,che ìohò dì poffederuì, acciò pofiì per quello fpaTfio sfocare f i  
pagare il core, e E animo di così beliijffimo obietto, e defideratìfiimo.Ed i</?i 
chieggo quefla grazia follmente per lo amore grande, thè io ui porto,ip 
la natia gentilezza uoEìra.che auan\a di gran lunga quella di ogni aitati 
donna,che viua almondc$ la quale io fipero, che non mi fie negato per Ufi 
de molta, e fiptranza che io ho in voi. ISfpn potendo più nafcondor e U im 
morata Vedouella le fiamme fueam oroje, le rifpofe. Toiche S ignote 0,
voi dite di amarmi tanto fio mi riputarci per vna fiera alpefie, e fervuto

'
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gre crudele,fe in qualche parte^anxj in molte,da vna in fuori,quale è di non 
volere macolare l’honore mio,io non lo gratificaci dì tutto quello,che lepof. 
fo borniamente concederei e per fegno di quello,efiendo ridotti in luogo, là, 
doue non potevano effcre veduti: abbracciatolo ftrettamente le diede vn ha - 
cio-dolcifiimo, dicendole. CoteHoeglìè quello,amor mio, cheiouipojjo da-  
re,per fegno dell*amor mio; contentandoui noi di non paftare piu oltra. Dì 
che egli di ciò lìetijfimo,la ribaciò mille volte, e mille;non fi potendo mai f a - 
giare della bella,e dolce prefenga fua: E fattala federe preffo di (e gli toc­
cò il j'uo candido petto, e le fode mammelline, e quafi tutto il rimanente del 
corpo fui)bdlifitm0>emorbidìJfimo. Il perche ella infiammata d'amore,norcj». 
le faceva refiììcnga alcuna : E credendofì,vedendola così humaw,e piace-  
noie, Sbaverebbe fàcilmente potuto cogliere i tanto 'deflati da luì amorofi 
frutti: Onde uolendo ciò efequire,non gli fu  mai pcffihile per qualunque pa­
role^ preghiere,che le porgefje di poter confeguire le bramate voglie fu e ,fe  
non di lafcjarfi toccare,bacciare,e fiire tutto quello ch’egli voleva,falcio che 
dallo come l’amorofo frutto,che non puote confeguire giamaì. Mentre ch<Lj 
ftauano in cofi dolci altcrcagionì, udirono un non so chi d uenire verfo di lo f 
ro; onde non con poco cordoglio fi leuarono fubilo da federe, &  videro lo Hot 
totano,che veniua per favellarglifinalmente appressando fi lo innamorato 
Mantovano di cotanto fauore fattole dalla fua bella vedovella, fperandqaU 
la giornata di fvperare ogni difficoltà,e confeguirne il dolce frutto d’amore,  
fe ne diede paco_j> . Continouaudo egli ogni giorno à vifitare la bella Fedo» 
nella,egentile, e di ritrouarfi fecod parte,dal quale ella fi lafcìaua baciare—> 
al [olito,e toccare tutte le parti del corpo fuo bellifiìmo, ch'egli uoìeua, di- 
Hruggendofi come la neueal Soleduttodi amore,& effendo diuenuto fuo f a ­
migliar ifiìmo,gli dìfs eS ignora mia, amata da me più della propria vita» 
vedendovi io durale cotanto proterva ,hauendomì (grande mercè uoHrà)con 
ceduti tanti caribe così dolci fàuori-per confeguirne lo ultimo ye più importali- 
te,io farò vn giorno corretto a farvi qualche beffe, che forfè non vi piacerà » 
Il che ciò udito da lei,ridendo,rifpofe. Jo me. ne guardavo benìffimo,avido, 
&  ingoi do, che voi [zete, nonni baftando di pofiedermi in tante altre parti, 
che voi mi it.crrelìe anco privare di una fo la , che io mi fono conferuata per 
nfeibo dell bonor mìo-,ma la non vi anderà fatta„• poi che bora,che io ne fo­
no avifata, vi leuarò tutte le occafioni. Orsufìjse lui;  Egli farà quello,che 
Dio uo) rà^ hauenao io concetto nell’animo mìo quello,che io mi dc-ggio fare. 
E ridendo ìnfìeme dopo aibaucrla infinite volte baciata,e ricambiati i baci 

oì'c; ,  f p/i fi licenziò: E resto alcuni giorni fens# rivederla: attendendo, 
f  e fufse paffuto il Carnefcìale, del quale non ne resìdua fe  non feigiorni • 

untala Quaicfìma lo innamorato Mantovano uidein caro7f fa la  fua ua- 
gft edovcua gire alle perdonasse: e parendogli efì ere il tempo opportuno 

■ ■ * per



per effettuare quanto baueua proposto nell*animo, nel tardo egli andò ^  
t-afa fua  : £ come quello che fapeua henlffimo ogni jitofuo ,  ferina efkre ^  
àuto da alcuno, giunto aWvfiio della fua cam era ,  e trouatolo aperto, c/^( 

/z nafcofe fono il letto in modo tale,che non poteua e f i  ere veduto:  ̂
tendendo la fua bella donna che ritornafie dalle perdonantf;la quale 
re principio buono volle la fera digiunare ; E p re fi c reb be  in mano la\^ 
tona , mentre ch’ella ladiceua, ordinaua alle fue ferue lefacendedici]^ 
E t hauendo dui figliuolini del morto marito; dopo di hauergli fatti po^ 
letto in vna camera prejfo alla fua; &  impofio ad vn'huomo attempato^ 
ueua al f e r m io  fu o , cheandaffe a chiuder ella porta della firada, che g 
fece egli; arrecandole le chiatti, ponendole fiopra di vno fcrittoio,che erg fi 
fo  al letto , che datale la buona notte, fe  n’andò poi a dormire, che il fini 
ferono tutte l’altre donne di cafa. Or vedendo la deuota Fedouella in tipi 
tuttala cafa, fi ffogliò, f in t a  auederfi dello amante ,e dopo di hauti detti 
fu  e orazioni, ella entrò nel letto» Onde ciò veduto da lui, fra  sè difi e, f i  
pure voi del bene , ch'io tofiìo vi farò far  del male : E fentendo ogn'mm 
fa re  a più non poffo ne Ut propinque fi  a n ^  ,&  addormentata la legfi 
Pr edouella,vfiito chetamente dì fitto  il letto, fubìto fjfipoglià,e belkm 
entrato nel letto, l’abbracciò firettamente, perche ella non potefie 
e la baciò dolcemente.  Onde ella fubito fi rifueglìò $ e fentendofelo 
'vollegridarci ch'egli dì ciò auedendoft g lid ijje:!fiate chetaanimamkì 
sifiima ; poiché gridando voi, il tutto rìdondarebbe facilmente in danni 
fìro, e dìshonore : E f e  pure opinata voi vorrete gridare} e ch'io fia 
to da’ vofiri di cafa,non hauendo alcuno ueduto entrare quitti,io dirò,à\ 
pii hauete aperta la porta con le chiatti, ch’io ho ueduto porre fopraìki 
fcrittoio. E così voi fuori dipropofito reftarete vergognata, e fam la èn 
h  Città dì Mantoua. Ella alhora le porfe infinite preghiere &  ifconji 
efortagioni diuerfe, lagrime fin ta  fine, promettendole vnaltra uolta-é 
piacerlo, perche f i  n’andaffe $ le quali c ofe non furono mai bafianti penili 
uerlo dall'opinione fua ; ma cofìantìffimo gli difie : TSfon vi ho detto it,i 
ui farei vna beffe i  E riffiofìomì da voi,che benifiimo ue ne guardarejiti 
va io farei veramente bene p a t f f i ,s ’ io me n’andaffi;e non farei quello» 
te nero, ch'io ui ho detto tante mite dì amarui più dirne fìefio; tanfi 
mente battendomi uoì conceduto (grande mercede uofìra) tantifauorfi 
va io vi ahbandonaffi fin ta  coglierne lo piu migliore, &  importante fi 
$  Amore  ;  il quale mi hauete, ò voi crudele, tante uolte interrotto, e a 
ogni ragione fempre allongato : £ ’ egli adunque questo mai lo amore,é> 
dite dì portarmi ? Doue,ò quando potremo noi mai trouare occafioneéf 
re di quella  ? Deh, anima mia , non mi bracciate più, nè mi fate più f« 
mare$ efiendo io fiato pur troppo p a ren te3 battendomi noi fpinto nel fi
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f en^a / pargcrui (ahi ìnhumana &  ingrata ) pure VM minima goccia di ac­
qua [opra la fiamma grandi filma, che mi abbruggia, fpegnendoin qualche' 
parte il grane &  ihfopport abile incendio fino. E dette quelle parole baciari« 
dulaye ribaciandola, le fece tante caren e , epreghiere,e tanto la lufingò,che 
alla fine ella fe le refe per vinta ; Onde infume fi foUagp^arom con contenta 
recìproco, (3 amorofa d o lce^ a , fenga che alcuno mai fe rìaccorgeffe, fino 
nell'vltimo della Ouadragefima quafi ogni notte fi trouarono infume, e go­
derono felicemente di loro amorofi diletti, quanto mai altri amanti fifhcef- 
fero. Epitomato lo innamorato Mantouano la fera della Dominica delle T al- 

• me per godere al folìto la leggiadra fua Vedoutlla , dopo di hauerfi ìnfie-» 
me accarezzati, ella le dijfe : Dimane Signore,  egli è il primo giorno della 
Settimana Santa, nel qual tempo ogni buono ChriHiano è/olito di penfare 
a'peccati, e confejfarfi, c chiederne humilmente a Dio ilperdonope la temi/* 
fm e loro, Il perche io vi voglio pregare, che ancor noi facciamo lo ìfìefioi 
E  poi che la buona fortuna mia non ha permeffo, che mi fi  fia il grembiale' 
innalzato, che fc quello fujje adiuenuto, ne farebbe nata la totale rouinnj> 
mia,& uitupero ; di contentarli delpaffato,e perl’aucnire amar fi ChriHìd- 
riamente come fratello, e forella, e non piu lafciuamente, fi come habbiamo 
fio'bora fatto. Quando il buono Centìlhuomo hebbe vdite nouelle così buo­
ne e fante proposte, e parendogli il configho effere fantiffimo,e perfettifiimo$ 
mafìimamente effondo egli amogliato ; e de fiderandò non meno di lei di ufcb* 
re fuori dì peccato, gli rifpofe: Seuoi Madonna hauete veramente concepii 
to nel core penftere così buono, e nfolugìme così fanta, io non poffo fe  non 
grandemente commendarla, &  approbare ch’egli non fi efequifca tutto quel 
lo cheuoi dite : ma fe per auentura tioi hauelìe penftere alcuno a riuolgerui 
ad altro nouello amante, io vi priego, che voi non lo facciate, e che lo deg« 
giate dal core uosìro cancellare, poiché io non lo comportarsi giamai. I{en» 
dendouì ficura ch’io Raro con gli occhi aperti; e fe  io lofaperò mai,voi p§* 
tre(ìe effere di più fcandalo maggiore del prefentela c a g io n e ,L a  denota 
Vcdouella infiammata giànelben fare, le promìfe, e giurò, e diede la fedes 
di non commettere mai più ftmile errore con per fona del mondo, nè interef- 
far fi più mai in fimilì affari, faluo che rìmaritandofi con il fuo marito *  D ì  
sbe egli di ciò contentandofi, dopo di hauerla fraternalmente baciata nell® 

fronte, fe  n’andò per i fatti fuau . Onde con effetti uiui egli conoh-  
' he poi, eh’ella le offeruò ìnuìolabìlmente quanto k  . 

haueua promeffaconferuandofi mentre '
Qpc vi fi  e faggiamente, &  '

saftamente ĵo,
~  $  ”
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Di vna gentildonna Candiotta come falle trattata davn Mufico,.^ 

prcfe in Marito3e della punizione che poi egli n’hebbe .•

I\A V i  lungo tempo habitaua nella Ifola di Candìa ^  
riccone nobile Cauagliero,chiamato Califfo, ornato 
tato di virtù rare, &  infinite, il quale nella matura^

\ età,prefe-donna di famiglia ifiufire,e 'di mirabile, & $  
ma bellezza,&  arricchita, e rifplendente di ogni eccij 
partii talmente che ne’ maggiori Pregni del mondo, m 

hauerebbbe mai potuto trottare vna giouanetta sì bella, sì nobile, e sigi 
tile . Teneua questo Cauaglieri in cafa fua vna fam iglia molto homut4 
piena dì ogni virtù, fi come à dire, fonatori di viole,di lenti,di flauti,e àì̂  
altra forte di lìromenttfnuficali,letterati,pittori, odi ogni maniera,e ^  
tà di vÌYtuofi, co* quali egli fpendeua il f i o  hauere, e facoltà fue, e non] 
lamento egli teneua cotelìoroal fuo feruigio: ma haueua anco fernpre fa 
la fua tauola de primi gentiluom ini della Città, impiegando, e logorai 
ragionamenti in anioni virtuofijfime, nè f iv d ì giamai in quella bellifa 
&  honeftifflma giouanetta parokvlcuneffhe foffero contro l’honore/#o;f 
fi  fparfe,e non andò atomo purevn minimo penfiero, chemon fufiìe dik 
nelìijfimo. Dimorando adunque in co fi fatto modo così helliffma coffa 
nobìliffima; piacque alla fortuna, dìflurbatrice d’ognì piacere,e contai 
fa re  de variati effetti puoi, priuandola del marito. I l perche morendo egliì 
lafciò vedoua di venti fette anni. Quale fi fufie il fuo dolore, e pianto,éifii 
mre,e lamento vnwerfaÌe,ogn’vno lo può penfare, e eonfiderare.cPajJatiè 
furonoaìcuni meft, quietati,ecefiati i pianti,e dolori; ccnfcruando labi, 
vedouella t’animo fuo calli f im o , eilaraantenne quella fam iglia honouil 
ma,quell’or dine, e quella riputazione,fi come fi>fievij]utoil (auagliereji 
marito.  D im odoché ìnquella Città era quella cafa lo lìupore, e l’homm 
tutta quella Ifola . Tutti i virtuofi,che uì arriuauano, e capitanano, rifili j 
nano quella gentildonna,&  ogni gran Signore,e perfonaggio ne giuaàgu 
re lafoaue mufica,C5 i dotti ragionamenti,che vi faceuano.Or per makji 
te &  fuentura vi capitò un foraftieri, di quale Trouincia,nome e Cìttà̂ 1 
non mi piace à dirlo,accioche f a  fpento affatto,e polio in oblìo lo indegna1 
me fuo 5 il quale era huomo di treni’anni in circa, di afiai buono , honomè1 
&  vagoafpetto$ ma diferto, stracciato, rouinato,e logorato, quale fu m é * 
tem en do egli dotato di vna voce mirabile 9 e fondato dì vna grazia f i f
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Urenticantare,efiendo MtificoecceUentiffimof)ìncoteflaeafa.IMufici del-  
la quale,e la vaga vedoua mofìa da vna intrinfeca compafione, e bontà, lo 
riuettì,e le donò alquanti feudi per fare il fuo viaggio . Trattenendoli co» 
téfiui, e trattandole pratile andò ffefjoin quella c afa : ^ uenne, che la gen*

, tìldonna le pofe amore,e crebbe in co fi fatto modo, che dopo alcuni giorni, 
ella vide le buone creante fue  ;  E fi come fuole fa r  l’amore, che fa  vede«

• re il nero per il bianco, lo fi prefe in marito.  Il che egli ottenne quello , che 
vna infinità di nobili,e gentili Cauaglieri, non haueuano potuto mai ottener 
re dì bauerla in moglie: Di che molti honorati gentiluomini penfande for -  

| fe vn giorno di conseguirla con la continoua feruitù,cbe gli faceuano,f ma- ' 
rauigliarono molto del cafo facceduto,quale fu molto nuouo a tutti,& inna« 
fpettato. Chi hauefje veduto poi,in pochi mefi cottui caualcare fopra cauallì 
bdlifiimi,& vefììto conricchifJimi,e fuperbi ueHimenti,andando in campa* 
gnìa bonorata,non l'hauerebbe conofciuto giam ai. Egli cangiò buccia, e la 
[cornei,fi come il ferpe,fi ringentilì in modo tale , ch’eglifemhraua un Con» 
te: rJWa ficomcegli fuole auenire, che chi bene fede,m ale penfatparendo» 
gli à cotettui e fere di plebeo diuenuto Signore, egli concbìufe di farfi riue* . 
dcreà [noi infami parenti, e lofomoflrare quanto fuffe diuenuto nobile,cric - 
co: ma non potendo far ciò feivga oracolo grandi fim o , egli pensò di un mo~ 
do più ficuroyerifoluto,venendogli à taglio,di farlo piu commodamentc . i l  
perche accumulati,e fotti infeme vna gran fomma di danari; fi come que­
gli che lo patèna fare, effendone padrone, gli mife fopra di vn banco, &  ac- 
commodatof di parecchie, c parecchie migliaia ; quando gli parue.il tem* 
po,fi fece far lettere di'cambio, corfifpondentì perii fuopaefe. A cconcia  
eh’ egliebebbein cof fattomodoi fatti federati. Vna notte dormendo, ai- 
me,la giouane bella, l’angelica figura, la donna telette, A ngelo in terra, il 
peruerfo marito feordatofi gli infiniti benefici, le c a r en e  > e l’amore, dopo 
che l bebbe goduta. sdirne, dormendo la’nfelice nel fuo piu dolce rìpofo, e 
quiete, lo infame federato,' con vn pugnale gli aperfeil petto, e ferendola 
« e l core,jLime, ch’ellarèndè lo fpirito fuo’purifiìmoà Dio . 0  cafoatrocet 
o mgratìtudìne non pià vdìta, ò peruerfo demonio in carne humana,  ò huo * 
mo maluagio,come ti è mai fofferuto l’animo di ferire colei,che ti haueum^ 
fanato della feruta della mìferìa. Chi hauerebbe mai offe fa colei, che era h  
Jp endore dei mondo è ̂  Dime, che il più leggiadro, e bel fiore in terra lan­
guido giace. Fatto ciò̂  lo federato corpo;  dato di mano à tutte le gioie fue, 
catene,annella, argenti, & altre piu care, epireciofe cofe ch’ella hauefje, &  
empiuta c bebbe di effe vnafua valige ; montato fopra il pià buono , &  a- 
uantaggwfo cauallo, che fuffe nella fa lla , la mattina per tempo nello aprì 
re e e pone fuggi uia dalla Città ; auiandofi verfo.il fuo pafe ;  il quale io 
sre o,c k  piangere l enorme cafo, e  che nonvoleffeper conto alcuno riceue~

• T(LJ
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we così borrendo homisida . Quando fu  il tempo opportuno , le donzelli ̂  
darotioal letto; adirne,chealiato il padiglione ritrouareno jfentoil Solf)(, 
o/curata la luce, e lo splendore diuenuto fofche, &  opure tenebre. 
innalzarono le voci, e le strìda fino al Cielo ; alle cui g r id a c i corfetutt4 
jfamiglia, &  vedendo morta la bellifiima giovane penarono così dirotto fa 
io, che in poco {pa%io dì tempo p i piena tutta la città del terribile cafi4 
grimofo, z^ k i mano feroce, come non ti fpiccaUe dal bu fo piu toty 
offendere mai cefi doma divina. 0 ingrato huomo , &  iponofeentefi 
mico di ogni bontà, ò !adro crudele di tutto il teforo del mondo, ò fie^  
fino della pietà; ò diflruggìtcre della carità; egli incontanente fu  con̂  
f i  come paffaua il fa t to . Teriache montarono fubito insù le potile ck̂  
ta d ep ih  nobili,&  valor0fi gentìlhuomìni,che fafferò nella Città, e fi) 
tutte le tilradeffeguendoà duo, quattro, e fe ì  quello inimico maggiora] 
ueffe la humana generazione, e lo giunfero lontano venticinque migliai 
de tratti, e foffinti dal fdegno , &  ardente ira , non potendo indugi 
prenderlo vtuo ,  per fargli poi quei tiirazff, ctiegli meritava, lo amm$ 
rono, e pannarono come un porco nel me^o della firad a . Tofcia legati 
come una beliia [opra il fuo cavallo, con le lettere , e  con il teforo lo fa 
condurre nella Città. Quanto ftragio [uffe fatto poi di quel corpo, m 
farebbe mai lingua humana, che lo potefie raccontare. Tofcia le pini 
efequie che fi  vedeffero vnque mai furono fatte innanzi che la feppellf} 
nelle quali ui erano piu di venticinque tvlufici,trauez%ando le Chierefa 
l* accompagnarono. I l  che poi gli vfficij, e morturarffche fi fanno legg 
furono celebrati con-mille firomentì, &  altretante fonare noci . Em 
vestita de piu ricchi habiti, &  ornata delle piu preciofe gemme,  Chi 
€ fof iain vna capa di piombo, fatta per lei, con tutta la hìfioria inkf, 

dentro,e fuori dibafforilieuo, la quale fu  fepolta [otterrà molto pi 
fondamente, che non lo feppero,fe non quattro nobili Cittadini, 

che la feppeUìrono,e non fi  è mai potutoìmaginare il luo­
go, facendo ciò perche non le foffero tolte alcune rie« 

sbezZP* c^e furono fcpolte con lek Et ac fioche 
quell*Ipia n*habbia con il tempo que> 

fio  honore, che ritrouandofi così 
miferabil Caffone là doue eti 

, la f à  fepolta, la fpo -
. glia di vna tanto 

gran don-  
, na9

ne riporti poi la fam a per Unti 
altri [scoti «
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N O V E  L  L  A  L X

Come vn mercatanta per via di due creature che /i affìmigliauanotanto 
infìeme,che più non fi potrebbe dire,dimod:raiIe in giudizio la 

prudenza fua effondo giudicato per pazzo*

^  $  I T J l  V JL già fono papali molti anni nella Ifaagrm 
in vna città di Siuiglia vn mercatante pi quale per vn cer 

ii tovotofuofattofe nandù in vna Città,chiamata Ciunca$ 
-battendo Infoiata à cafa la moglie, con vna figliuolina di 
tre anni,cheamaua molto teneramete.onde paffando egli 
per alcune firade vide agiuocare vn fanciullo , chiamato 

Vartenio figliuolo di un cittadino di quella Città; fi come fogliano fare, con 
molti altri fknciullifil quale fi rapomigliauatantoafua figliuola ,quato co* 
fache ftpotejje mai vedere .'Di che egli credendo veramente,che f i f e  la fi* 
gliitola,chs le fojfe Hata rubata,&  ve-fìita da fanciullo,per ifgu farla.,gli fi 
anicino,confirmandofi piu nella opinione fua.,e lo baciò cantra ogni juo vo* 
lere, tenendolo fretto nellebraccìaXhdendo ciò il fanciullo,egli procurò con 
•le pìcciole farge fue,di vfchic dalle mani-, ma egli tenendolo fermo,ìncomim 
tìb à piangere, e .gridare, alle cui grida vi cor fata madre-, che le diffe molte 
parole ingiuriofe, ch'egli foppone pagìentemente, E fa non vi foffero cor cor* 
fa ducer fa perfine, le h aiterebbe fatto qualche altro oltraggio maggiore. Db 
>che egli perfidiando,che era fua figliuolache loro non pofaro cura al nome 
fminino,tpoiché con il mofirargli il fanciullo lo batterebbero defmgannatoj 
alla fine lo riputarono per hmmo pagqgo, e fuori di giudigioTacque eglìp 
vedendoeffer follia lo contendere con tanti,quali affamammo a {folcitameli 
te effere il figliuolo di quella donna: Et in oltre vedendo fuggire il fanciullo 
daini,cht'glitonfirmaua nella loro opinione : (fon tutto ciò quanto piu egli 
contemplarla lo fambìantefia età,eia futura,tanto maggiormente la riputa- 
ua fua-,non potendo comprendere altra cofife nonché fi fogmffefa che quei 
la donna gli barn-jje tutti incantati: Onde incontanente fa ne ritornò à cafa 
fungernenào fampre dì non trovarla. Di che non fi potrebbe mai credere Icls 
grande allcgregga chebhe di rluc devia ,c con quali falle e c aregge gli an* 
daf e incontra,dicendogli; egli non è guari,figliuola mia,che tu mi negaftes 
■e nucleo fi poi iter fa la madre gk dimandò, sella era mai vfeìta fuori di cuf­
fia, la quale dìfje di nò,fa non che era ita a gìuocare alquanto con lsaltre fan « 
nulle Soggiungendo,perche me lo chiedete uoìtegli alhora gli raccontò tut­
to quello che era paffato.Marauigliata del cafa la buona moglie, e maggior « 
.mente affermando tanto la fomigfàanga di entrambe: Di che ver amete ella.
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Delle Nouelle del MalefpinL
f i  ne farebbe rifo,fi non l’hauefje ueduto ifiar cefi penfifo, &  ammirato, // 
che ciò confi derato da lei f i  dimando f i  gli fu ff e fucceduto altro frangente.

\ > • v» o "x ')Hf
diuenuta altra cofafi non quanto io ti ho detto ',affir mando co ella era fin f, 
giuiolaiperò lohaueuano ragioneuolmente tenuto per pa\^o3rìtremandola 
m f i f i  moglie che era donna fagace, dopò dibattere fipradi ciò confiderai 
alquanto,v olle,eh3egli la conducete infim e con la fanciulla in quella Ci# 
quale non era molto lontana ,che cofi fece egli. f i  quale ìnSìrutto dalla rf 
ta m ogliefi quale eg ‘i lafiiò in cafa di vn fuo fidatoamicofi riandò 4  
m  a ritrouare il fanciullo,facendo le medefime dìmoSìranioni,e cerimi 
perfidiando ch'egli era fuo figliuolo-, ojfirendofi di prouarlo ad ogriumk 
uanti la giufìigia effere ciò il vero:Mentre che così contrauerteuano}grfi 
te delle genti che ui erano concorfi f i  ne ridonano, vedendo Utrafcuup 
giàfucceduta l’altra uolta, vedendolo tuitauia perfidiare.. Onde egli 
che altri gli nevietafie,prefi in braccio il fanciullo, chepiageua dirotta 
tefiguitoda molta gente f i  quale tene dolo per pazgzp,temeua,che nonglìj 
ceffo qualche male. Giunto il grido, e lo rumore alle orecchie del padrn 
fanciullo,che fi chiamaua Frigerio,quale effendo fdegnato fuori di moàs 
tra dilui,per gelofia,che non fuffe al figliuolo fucoe àuto qualche difajk 
benché egli trouafieil rapitore a faue ìlare con molte genti,delle qualità 
dogli detto cb'egli era il padre del fanciullo tenuto, da tutti,e riputato pii 
le,non dime no gli diffc.Huomo honorato> f i  i l  fanciullo fie tuo, hauendok 
(ciato a cafa con la moglie ,• fi come tu credi,ò mioficomeio ne fonacene 
te ri affannare tch‘egli è in luogo buono,e ferrea danno alcuno M  dartekjn 
me io ho detto àtutti cotefloro,fie dauanti lo Giudice,allegado però ogù 
di noi le ragioni fue.E. scegli farà il tuo,e che ti fi appartengalo te Ioni 
Udrò,co fi he Ho, e fano,come io lotolfi,e s'egli fie giudicato mìo f i  che k  
m  dubito punto,egli importerà poco d. te del bene fuo f i  del fuo malefitp 
iunonvuoihauerepenfiere delle cofi altrui Ttacquero à um ile fiepn) 
Sle^non già perche nonne temeffero della ingiustìzia fua$ ma per vèti 
lamente le ragioni,nelle qua Ufi fondaua in cofa così chia ra,,e m an iffi 
la. quale cocorficon ambìduopopologrande al Tribunale della giu tifiti 
nanzj del quale il mercatante fà  ilprimo à fauellare,dicendoJo creè,1, 
gnori,. prima che fio. da voi giudicata la caufa mìa,che voi mi codannm 
hm w òfm ri di giudizio, fi come io fino da molti flato rìputatoima (am 
ta la buonagìu fiìz ìa  mìa,e confirmata dal retto voSìro. giudìzio,che dai 
ìlfa lfi psfiere1 delmìoaduerfario, approbado i l  vero mio,e reale,.Et acé 
fia là caufa terminata p iè  rottame te a d u n q u e  voi hauete da fapere,®
d i i  giorni pafiatfiperparlare. mHeUamente,mipriu.arono dìunafi^
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- Non dia LXX.  ̂ _  UH . ,
tifandone lo molto alieno, e fengapefiero di ingiuria tosi fattala quale io in 
contrai co alcuni fanciulli,Il che confiderai e ioni prìego,voi fhauete dolci, 
& amati figliuoli,quello chealhora io fentifii, E mentre che io faceuo lo vf- 
jicio di padre, ti’acquiflai io, fuori che da ini, credito da tutti; che mifchernifa 
[ero;per albera io dìffimulai la faconda,non la fapendo io certa,e perche qut 
ttiterrag?am non haueffero perauctura per eonuenìente, nè cofa giuriagri~ 
[petto che io potrei addurr e testimoni falfiper dìfefa mìa ; però io intendo gg 
produrgli nel modo che piaceri aduerfano r/tìQ,& in qualunque cofa che
egli deggéràyio fpèro dì couincerlo,efare conofcere agii affi fisti lafzlfa opi 
mone,c’hanno hauuta dì me* Ilg  thè,coma date Signori allo adueifano mief 
ch’egli fcielga il modo,ela via,co il quale io poffa giufììficare la verità,per* 
fidiadoegli tuttauia,che il figliuolo fìafuo,che io ho generato rilevarne te Si­
gnori, rìfpofe Eriger io,eh’ella mi pare cofa indegna qlla dì m i, che quitti fi 
tratta.ll perche,ò voi hauete da giudicare,che cote fio huomoffia payggo nel- 
U propofie fue,che io intedo dìprouarefò ttoì hauete da credere,eh’ egli fi beffi 
di uoì: fate doni giudicar e vna cofa,che,è piu chiara del Sciama perche egli 
fi vegga la trafeuragine fua-che voi gli ne diate poi doppio c a frigo impone­
teglî che faccia uemre il figliuolo^cheio voglio che tutta la Città ne renda te 
limoniaga,ch’egli èmiotSe cotefta prona,diffe il mercatate ella èatia,efuf 
fidente,lo prouarò anch’io p tutti qlli del paefe mìo. Egli nò occorre Signorìs 
dijfe Frigerio à perderne il tepo, ma finirla.Tongafi il fanciullo in me'go dì 
ambodui^poich'egli ragione mimete anderàdafuo padre, e coli fi comfeerà 
di cui egli fia figliuolo J l  buon mercatate,che nò deftderaua altra cofa di q- 
Eia,rìfpofe.Siate tutti teflìmoni di qllo ch’egli dice ; priuado poi uoi Signori 
colui del figliuolo,che fi e di fr e g a to  da lui,E detto ciò egli rìuolfelo fguar 
do ad un giouane,che crafeco,dicendoglì,Vàne tu a caffi,emma quiuiilfan 
ciullo.Onde iafaggia donna te mandò la figliuola uè fitta de* pani del fancìui 
lo,ed egli de fuoi io fece riueflìre.(fiuto alla loro presela,tutti teferono pia^ 
ga: Et e fise do Erigerlo da una pan e , & il mercatate dall’altra :pofta la fan­
ciulla inmeipgo,qualerìuotgedo gli occhi,vedEdoilpadrefra lagetecoamo 
rofi gerii,e flebile noce ella (e riandò da lui fendei uotgere mai il uìfo uerfo di 
Erigerlo,il quale crede dolo fuo figliuolo lo chiamò co angonìa gr ad e^&anfte 
ta.Ilche ciò cagiono in ognuno no poca marauiglia:poiche hauerebbero tutti 
giuocata la teriache la fanciulla,crede dolo fanciullo,fofie andato da Erige­
) io.In oltre il Mercatate prefep mane la fanciulla,e la conduffe da Erìgerlo,& 
gne ne lafcio,e poife n andò daun lato,laquale no fi curando punto d ilu it i­
la corfe fubito aritrouarc il mercatante fuo padre,dì che ogn’uno reflò atto* 
ìiito molto,e marauigliato,non fapendo che fi dire altro, fe no che il mere atri 
te hauefe il fanciullo affaturato.Onde per huorno tale lo voleuano far pren- 
àeregma fai Qno prima uenire la moglie di Erigerlo per uedereffie come madre
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te dij]ejS{on uì marauigliate Signori punto di (fuetto, poiché il fune tulio co, 
mfee benìffimo fuo padreabbonando tutti gli altri ; però comandatemi 
thè non mi fia fatta ve fi fienai alcuna 5, confeguendo io quello che è mio, n 
che ciò veduto da Chiudici, non [apeùano che fi rifpondere , eh’egli uedsnit 
m foggiunfe. J 0 non so mai per me vedere,come in cof&tanto chiara,? 
nife Eia,uoi Tettiate tanto fofpefi. et accioche punto mi non dubitiate,?^ 
detemi che r imeni no à cafa il fanciullo, che poi fubìlo io ritener anno fui 
tra tanto rimarrò manleuadore per luis perche egli non. fi dica ,che io nix 
appropri], innanzi la fenten^a. Accettarono i Giudici di concedergli^ 
Jlche egli difi e nell’orecchio al gioitane, che era infìrutto della faconda f  
la f ia ta  a, cafa la fanciulla,, conduce f é  il fanciullo ueflito de fuoi profi 
panni,che così egli efe.qui : Ilqualenon così tatto che vide il padre,allupi, 
fen\a. dì tutti gli corfe nelle braccia,, e d’ indi poi in quelle della madro, 
Vedendo i giudici cotanta mutazione, e giudicando che le due Creatura 
fufieroche v-na fola , della quale il mercatante difponefie d voglia fmp 
pittandolo per ttregone, <& incantatore ,,ordinarono che f i f e  pofio in p, 
gione, che egli fentendo dògli dijje. lo fono per fare quello, che Vùh$ 
rete ; ma fatemi fuuore d*indugiare fin che ne uediate il fine ; poichép 
irebbe efiere r che diquejìone riceuer etti afaicontento.. Jl che le conci 
r.onola rìchìetta fu a . Onde egli fece [ubico condurre à cafa il finché; 
dicendo al fuo gìouane , che lo ric.onduceffe ignudo ìnfieme conia fua j| 
noia. Facendo egli quello perche non fufie il fanciullo conofduto pedi 
ttìmentì. Ma prima che veni fe r o , egli pregò ì g iudici, che facejfero s; 
[fondere- Eriger io, e la moglie fra quelle genti, accioche il fanciullo tm\ 
yedefse,cke il jìmile farebbe anch’egli ; che così fu adempito. Giunti d 
furonoi fanciulli ignudi,allegri^ gìuocando inficine, al cui frano fpettm 
lo fi ammirarono tutti i circofanti, e non. meno altri molti, che gli uem 
no dietro s efsendo di ciò fparfa la fama per tutta la Citta, rimirandoci 
l ’altro fen^a far moto, nè parola alcuna , innalzando le mani al Cielo f 
jlnpore grandìfjimo , e marauiglìa .. A l  bora il mercatante d ìfe. la fu 
dulia è mia, &  il fanciullo è di Erìgerlo . Et accioche voi.potiate affi 
no conofcere I4,verità-dei fatto , i fanciulli ageuolmsnte conofccrami 
padri loro benché fieno mefcolati fràquefia moltitudine dì gente, ck 
tosi fuccefiei "Poiché la fanciulla trono il Mercatante-, &  ih fanciullo h 
gerla correndogli nelle braccia *. Ter la qual cofa il Mercatante- difie, li 
gnori, e tutti voi affittenti, iovihoudluto hoggìdì dare quetto piacerò 
ponendo dauantìgli occhi così marauìglìofa cofa: accioche noi non mi $  
dica Eli per p a ^ p j e  hkri io feci quello che fuco effe con il figliuolo.di ftj 
' ' ” ' ” hmm
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buono da bene; credendo io indubitatamente eh*egli fofie mia figliuola: on* 
de voi potete credere fe io haueuo gìufia cagione di perfidiare, e perfidierei 
ch’egli fufiemio.Tucti fi rallegrarono molto,&  ammirarono ,e lo giudicaro­
no per huomo faggio, t prudente,bauendo benifiimo faputo riparare all’ho- 
norfuo. Il perche ne nacque tanta amicizia fra luì e Frigerio, che quando 
furono i fanciulli giunti nella età condecente al vincolo matrimoniale, con-- 
tr afferò parentado con allegrerò, grandifiima de padri loro, e noumeno dì 
tutta la Città} i quali piffero poi per molti anni felicemente^.

N O V E L L A  L
Viaggio ridicoloiiffimo di duo buon Compagni da Milano à Pania.

V G G 1E \  I figliuolo di Untori Taffis Mae firn gene* 
rate delle Pofìe della Maefìà dei f{e Filippo,bebbe negli 
anni andati querela , e rifa  con il figliuolo di Cjiouanni 
<ts?luiggiGonfalonieri albera Capitano dìCj'mstvgia del­
la Città di Milano. Fiche ambo dui ìncontratifi infkme

_____ _ in Quadrìglia grande al Cordufo dì porta Tgomana,ferQ-
tioinfieme quaji vn fatto d’arme,e nermaferomolti feruti e morti da vnct 
parte, d ’altra: refìando affai fuperiore la fazione del Tafiis$ per la quale 
qucHione ffuggìerì rimafe in prigione buon fpagio dì tempo nella Fiocchetta, 
di porta %pmam.Il perche e fendo fi va lorefa mente addoperato vn certo ML- 
hffamiro CaualUri che teneua la pofla dì "Buffalorafopra il Kfauiglìot &  ha 
uoììo benìfiimo menate le mani, per ogni huonrifpetto fi rìfolfe alhora ai- 
bora di partire da 'Jd-ùlano : Onde accompagnato da dui amici fuoi, non 
battendo tempo dì potere torre Calmili fi amarono alla bella pedona iter fa 
di V auia j e rnan.hìando molto frettolofamcnte guttifero à Sinafco , la f i ,  
iìancbì, e tutti pieni di [u d o re E ra n o  i giorni CankuUri : Onde fi fe * 
fono ara-care del vino, e delle vìuande, e [eriga fpogltarfì farmi di che era­
no gua, mtì, jìrmfrefcarono, e ri fiorarono i è  non guari dopo montati à  
Caua. o gìunferoà Pania, &  ifcanalcarono in cafa de Signori B et tic egli % 
€ a nmno fi ì ìnfre furono ; lafciandoul il Canallaro ; e non e fendo gli 
atriiuó itueufjaii nella quiftione, fe ne ritornarono à zJèlùUnG ,* £  per* 
ck  ip:Utttono affai tardo da Paula , fi affrettarono molto per giùngere d 

ma] co, con animo, di alberganti lanette, che gli farebbe jucceduto ,fe~j 
f  piH & mane ’ Marnato Uoragio, non gli f i f e  vn fin fio grandifpmo 
foruemto, cagionato forfè dallo fudore , e dall’ acqua frefea, t'bauctuu 
ptr ì camino beuuta, o dal grande caldo, che haueuam fofferuto nel e a-
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■ minare arm ili a piedi. 'Di inaio che gli bifognò mille volte fcendtr^ 
da caudio nel Parco violentato dal Auffa per (granarne il ventre. )erjt 
montare altretante uoltc_j . Il fuo Compagno, che fi chìamaua Christofa 
rbegaua la pa^ien^a, ■ vedendolo tanto foggi ornar e nel camino, non pot̂  
do la [era giungere a Bmafieq per cenare con la bella Hofiefja , che ut bufa 
tau.au „ 'Perii,he furono affretti ad albergare nella prima hoUerìa thet  ̂
uarono, nella quale ificaudcato, effendo caldo grandi fiim o, diffono 
file, che Ir fhcejje apparecchiare la tamia in vn fofjato di acqua, cht «t

ra le bianche arene, e lucenti [affaImi per quelle verdi, erena t
de : Et auoigt cht il f i  affo crudeli filmo lo import mafie tuttama > nonatk 
no tenendo egli i piedi ignudi in quelle acque cri finitine, v i dimorarono|is 
che cenarono ; E per non haucre occafione di leuarfi così [ficfio, jipo[t\ 
fcmgatoio nelle lalgc, facendola deraro que*premiti rept mìni che lo inip, 
tana nano, e la poca materia, che le era rima fi a nelle vijcere; hauenii 
in modo vuotate perii Varco, che ragionenolmente don tu a no tfiere vuoit 
Erano ente ambo giouanì di vago affetto, e molto buoni compagni, um\ 
dofi molto v ic c n d e u o lr a e . Dopoché cerando goo.trono gìoumdo.m\:> 
il frefi o per buon ([-apio dà tempo co'piedi nell*acqua, e t hi furono bt̂  
fimo trattati dati ti® fi e : volici o anco tht fufjt pesici delia p»gìta fotta 
vrìai bore grande > &  accGnimodatoui [opra il tetto per do> miKLv. fìì  ̂
alquanto affato il fiufjo ,ò fuffe per la frefi ura de IT ac qua, nella quattij 
usuano così largamente tenuti ì piedi, ò per qualunque altra cagioni,® 
denda egli dì (fiere rifiutato ; offendo fianco e la fio , fi corcò preffoaìfc 
compagno y e fid-ito fi addormentò profondami me ; & battendole 
la fontina riunite le natiche nd piu bdio del dormire, il f i  ufi o lo u 
&  a f i  alfe in così fatto modo, che mnauedutame nte riempì d gr< 
fico compagno, feguendo tuttama. a paleggiare a buon giucco, & ifaii 
c (irgli ti ventre di maniera addoffo, che alla finca frega lo fece nfucglm 
e fervendo fi tutto lordo, &  impaniato gli diede con ifdegno vn ponderi 
grande nelle natiche, e fe lo fifinfe da luto ; e fentendofi tutta molle dm 
te la carni f a , egli fi le uà fuùuo gridando, Che ti venga la moria nel ai 
porco , e lordo che tu fe i: Aggiungendo, fa sò che tu mi hai acconciojii 
le fette. Il ponevo Horario, che fi era per il ritenuta Sorganone rifuegk 
to, fe nte ndota pevuerfare, auedutofi della cagione , fi pofe a ridere fini 
mente. £t vedendolo andare ver fio il fofiato là doue haueuano prima ta 
io j che non era guari lunge mormorando, e peruer[arido, per lanatek 
parte delti camifà contaminata , e lorda ; E non volendo più ritornarti 
letto, &  banendo alquanto me fio, la camifa\a feiugare; compafiionaniik 
lo pregò che vi ve nifi e , battendo accommodato vna parte del lenzuolo d 
luogo inlor dato, promettendogli di tenere ìc natiche fuori del letto, erefimn
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m i fino al giorno, e lo Infingo tante, che alla p i e  egli vi andò. C on tutto 
ciò [emendo [borrendo fetore, ed egli tuttmìa trombeggìan, rìvfà  di nm- 
no fuori del letto, leuandojt via da quel pug^o, trattenendoti con il paffeg- 
pare, Di che l’altro di ciò rìdendo ternato fi aneti e g li, veletta ad ogni mo - 
ilo [eco pajhggiare ; Vìbrandò fauente alcuna spanarmi con vha coda fan- 
ghìfima, ammorbando ciò che vi era: Di che l'altro fatto de* fuoi panni im 
fardello, non fe lo potendo ifcacciare d*attorno,[alfe .[opra di vh arbore, far 
a caufalo divno de3 rami fuoi con te gambe pendenti, fi auommodh ih ma­
io tale, che-patena dormire, e ripofare fuuramentc^ , Quando H orario lo 
tùie [opra l’arbore fi poti a ridere fortemente,fcher nendolo con dina fi pla­
catoli motti, e rhìicoiofi : 8 non potendo dormire per li fInfido che moka fa 
mole faina, per trattenerli allegro più che polena, egli gode ua in far difae- 
rare il juo compagno,ifcombichcrandole te radici dell’arbore, mnferrgajs 
[degnograndi]}}mo dell’altro, che nonpoteua far dimeno di non fentire fa 
umfìimo a dure, e pemieiofifiimo ; e quanto più le por gena preghiere mag­
giori, tanto più egli fi faceva beffe del cor uccio fuo, e prendeva più maggio­
re giucco. tislientre che dimoravano in così fatto modo l’vno jbpra l’arbo­
re , e l’altro di fatto imrnor hi dandole le radici d’altro che di facci) fa ber bet­
te : adimmo, che vn gioii sm e Contadino, innamorato oltre modo nella fi­
gliuola ddl'Hofìe, non fapendo che iui vi fuff e alcuno, egli incominciò co’fi- 
[chi ad accennarla ; la quale affacciata fi alla finestra, fapcndo che ì dui gio­
vani dormiunno iui prefio, nonofando fauellare, per non ejfiere viltà da lo­
ro,in vece di ciò,db inco minciò a [purgarli fortemente. Lo amante, che non 
fa pena nulla de’ giovani ; parendole quotila effe re cofd in fa l l i i , polche fa bit § 
eh’dia baite uà udito lo fìfcbìo fao, era fohta di venire a tremar lo,e nelle fie -  
fiche hirbette fi godevano infiéme amor ofameni e ,U  chiamò in voce buffa, 
perche ella ve nifi e da Un ; ed dia ìfpurgandoji lo accennava tuitauia con la 
mano, eh’egli fi douefje apprefiare afa vfido, che era fatto la finestra j Sd egli 
toc non la intm Una ,nè polena uedere ì cenni fuoi, porlo impsdhnen'O de gli 
arbori, U chiamava tuttavia: Finalmente non la vedendo venire, ma tojji- 
rc,c r.tjcbiarc dalla frnettra; vinto da cotanto tedio, fi amò uerfa di lei, per 
intendere dd tanto fuo t offre, e rafehiare la cagione ; e pfafianào prc (fa Par­
bai c, fiotto dd quale vi era fioraio chino chino, che trombcgglaua per lo bu­
co dello nje.noj e labro di fopra che fulminali a, (3 impemerfiua• fabito 
eoe gii mie, b  vdì, credendo veramente che faffaro jpiriti, c<?U fi pofe fiot­
to ^ amante a fuggire, e non r attenne mai il corpo fin che non giuofe in cafri 
jua h  perche vedendolo i fuoi così confa fa , &  ifpauentato, le dimandare- 
no a cagione ; a quali tuffo quanto gh era admenuto ; i anali raderono nel­
la mede firn* opinione ; raccontando m propofito tale di timer uè luto, ò udi­
tori lì c \,m una cofa y e chi l altra, I duo giouani il baimi ano notato benijfi-
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m > &  Veduto il tutto . Cirri fio foro che era /opra l’arbore, [cefi fuìntogi^ 
chetamente,e come più attore robusto delfio compagno, poiché il [luffa ^  
hauem fatto ufcire l’amore delle calcagnateti andò jòtto la firn fr a  dellaafr 
Manetta, &  infingendo dì efi ere il fuo amante fin fimmt'fia voce gli dìffe,^ 
lo apriffe; eh* ella credendolo tale, pian piano aperto l’ vjcio lo ini rodi f é ;   ̂
condole,non fate rumore; perche non vi fantino duo gentìihmmini che fa, 
mono fotta la quercia quìuì da u ara e: Onde egli fen^a rifondere l’accm% 
dò per terra, &  incominciò feco a giuncare a [carica i’a fino, e mentre cì̂  
fcarkauano impet uofam ente, H Graziole he l’haueua veduto entrar e,pia\i>, 
no fi accollò aU'vfcìo, ctrouaiolo chiù f i ,  e fentenciogli macinare a raccis 
lo Puffo loafirìnfe in modo tale, ch’egli fu sformato dì farle a piedi vnn% 
iefea trombeggìata,che durò buona pe^adagiouanetta,che m baueuafò 
fo  latefia, [emendo cote fio rimbombo, fi auide che colui, che era f i  conm 
era lo amante fuo ; Verikhe impaurita, e [degnata, f i l e  leuò di fitto, 
rendo sii per le fiale fi racchiù fe nella fua camera, Inficiando ilpouetofm 
nane a coda ritta nel più bello del giuoco, il quale non Sapendo la pratile 
della cafa, nè- làdoue ella fi [offe ricouerata ; me (lo, &  addolorato gli ap 
fe  l ’vfcio, e ritrouato tuttauìa il ponevo Hora^io intuonare a note nere la j, 
Ika fua fetente mafie a, èoaffalfe cotanto [degno e furore, che più non fi p 
irebbe mai dire, nè imaginare l*infinite villanie, e parole ingiuriofe, ck 
quel punto le diffe, delle quali egli non ne fece conto alcuno, an f̂i figuenk 
lo ad ogni pafio, chinando le natiche in terra fifiombicheraua per tutto,e tu 
heggiando, non lo lafciò mai fa re  in tutta la notte, ridendo, e fihermnk 
fempre ; che alla fine egli fe ne diede pace, e fico anch’egli ftpofe a riderti 
Or fa pendo amboduì come il letto era acconcio ; nè volendo vàie e i lamei{
€ lo [corno deWHofte $ offendo non guari lunge l’alba del giorno, fi pofmi 
ordine per la dipartenza $ E chiamato poi l’Hojie, lo pagarono corte]etnei 
£ montati a cauatto gimfero ad vìi* bora di giorno aBm afco: E  trauma 
che il marito della bella Hofìejja era andato a Milano per alcuni affari [m, 
la quale era nella cantina, facendo acconciare alcune botti. ‘Feniche W(ti 
far feco collazione, eh*dia ifieffa con le proprie fue mani gli ne apparmì 
/ òpra di una botte picchia,^che era in piedi con altre molte, offendo ambiti 
bottaio di [opra per le legature j e le fece compagnia » E caduti poi ina 
rofi ragionamenti, e [fendo ella buona compagna, ChvìHoforo accennò il mi; 
pagm che fi ab f i  Mafie, pr piandogli il commodo i rifoluto di voler tenti 
la buona fortuna fua, degli poteffe mai configuire l’amor fuo. "PerticheUt 
ragio con deHro modo fi nafeofe dietro a quelle botti, lafciando profeti 
al fuo compagno la incominciata amorofa imprefa ; il qua le alla fine feppti 
re tanto bene, e meglio perfuadere, ch’ella f i  le diede per uìnta $ & in p 
di in piedini meglio che poterò fi goderono infieme amorojamente', nebì
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bero appena fornito il lavoro, che non potendo il povero B o ra lo  fare pià 
refi fienai dia impetuofttà del fiufio, c* bavetta buona pezza rattenuta ;e fi 
[alandola fuori impetuofamente le fece una fatua tanto pulita, e bella fin *  
finite correggi?, che il fumo,e Podere ne empì le narici de duo novelli aman­
ti, e non meno ft diffufe per tutta la cantina : E fe C bri Pio foro non fu [ss fia­
to prcflo a rattenere la bella Bojìefsa, egli none dubbio alcuno ch'ella fe ne 
farebbe fuggita uia : rendendoli fìtura,che vedutala alcuno in frangente ta­
le , l'bauefse così voluta vituperare : *JfyC& egli fattogli pakfe il cafo, e Iols 
infirmila del fuo povero compagno, lo ifeusò al meglio che feppe, e puotc-?» 
Il perche chiamatolo con rifa grandi fiime compatir onola grane fu a indifp& 
fifone: E perche neramente il flu[so l'opprefie oltre modo ; furono cojlret­
ti a rimanervi tutto il giorno, fen ich e poi bebbero i duo amanti il com­
modo, ft comedeftderauano dirinoueìlare Uovo dolcifjimi abbracciamenti, 
Tofcìaegli le narrò il fuccednio della pafsata notte mWhofìeria là doncLj 
beveva albergato. Ella che conofceua benijfimo la figliuola dell'Hofìe, fe  
ne rife molto-, &  ifcnfandofì le dìfse : Lo ifiefio vi farebbe forfè adiuenu- 
to,fe l’operazione di hieri non hauefie hauuio il fuo defìderato fine : poi* 
chea così flra.no &  mpetuofo rimbombo del ucflro compagno, veramente 
non meno di lei, io ut farei fuggita vìa dalle mani : Tcrdche lo pafiato gior­
no, e la prefinte notte voi Jarefie doppiamente defraudato de’ uofirì amo- 
refi piaceri. E perche fopragiunfe al povero Horagio vna febbre grandifi 
fima, che lo travagliò molto la nette, furono afìretti la mattina à dipar­
tire per tSHilano. Là dove l’vno contìnouò per longo tempo la prattica.j  
& vifita della bella Hoflefia, e l’altro attefe ( però con faticagrandiffima) 
a ricuperare la perduta fua falute ĵ»
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Ruba vno vna collana al padrone, che ricupera, e poi 

io ripiglia al Tuo (eruizio.

0 battere in ogni tempo fervim i buoni, e fedeli, ella è fo fi 
f€Vna delle venture maggiori, che pofia battere qualun* 

Hi Tiie bonorato gcntilhuomo, fi come anco non fi può trova­
te pefìe maggiore , che lo battergli perfidi, &  disleali 
nAuenne, come hahitando vn gentilhmmo msefncondano 

, , . . ìlccbìfimo, e cortimodo gli anni a dietro nella Jnclìta Cit­
ta di Vmegia : efiendo egli rimafìo fen7Ka ferv im i, gli ne fu condotto vno 

vn 5enfiale $ di afisaj buona preferiti 7 chiamato Vagolo dall’^dquiUj?



Delle N© utile del MalefpinJ,■ 4
Verìkhe piacendole l'aria fua, e buone maniere, gli dimaniò s'cgììhiu^ 
ficurtà : effondo foltfi iftr tutori di prestar la, fe fi vogliono accontmodaretf 
Tadroni : £  ’quefio per Qualar e molte burle, e r ubarne nti che vengono foneiji 
te fatti da genti fi mi li: M i quale rifpofe, che le darebbe per ma-ileuadot̂  
vn Mercatante di ìgiuodto. Or adunque diffe lui, voi reffarete a u eden, fi 
i diportamenti nolìri ui piaceranno, che altresì noi uederemo i vostri, 
rimanente poi noi conueniremo in [teme. VLiucua il gentilhuomo la fan 
al traghetto della Maddalena fopra il (final grande : trattenendofi,(j 
do J)A e ridi da cneni e . Et in vno merdaio che rifpondeua fopra la sirada pi, 
ca3 v i dimorala vn fuo fratello affai gioii anetto in compagnia dì unfr^ 
di una fua Dama molto bella e gentile, chiamata Diana, alla quale e$li% 
lena tutto il fuo bene. In oltre, egli baucua vna forella dì età di tredici 
vi, alla custodia , e fermili della quale, vi lenona vna Do niella molto mi 
rettole, &  accostumata, chiamata Eleonora,con due altre ferite per gli afa 
ri della cucina ; e quella era tutta la famìglia fua di cafa, Fedendoli TĴ j 
lo abbattuto in luogo così buono, &  alia feruità dì vn Va diane fpienti1, 
ricco, e liberale, fi tenne per felice, e beato : E fapendo egli feruire al punii 
qualunque altro buon fornitore, min fellamente per Camerieri, ma nonmw
per Ifcalco, crcdenciere, Spendìtore, Cuoco, e per altri mille fenugìipi 
che egli fi diportò tanto bene, che tutta la cafa nbxueua vn mirabile già 
€ contento : E perche nello apparecchi-are una Tauola, egli non haueuap, 
e così anco
fu la cagione, che il gentilhuomo faceffe alcuni banchetti, &  uieonuiujk 
molti amici [noi -, iquali vedendo l'accortezza e diligenza di Vagolo ,n 
uidiauano qua fi il gentilhuomo, c* bau effe trottala uentura così buona, dm 
do, Come non gli farebbe mai capitato uno incontro così buono, lodandolof 
no al Cielo per lo più prudente,e più accorto fornitore, che fuffe maiuetà 
in quella Città. c%€entre che il gentilhuomo uiueua in cotante delìzie, C 
commodità,e così bene feruito da Vagolo. Succefse,come de fi aerando Ujn 
bella Dama di gire a diporto alla fiera di Me dir e : C afelio non guari Ionia 
più di fe i miglia, pregò il gentilhuomo a compiacemela, eh3egli fi cornei i 
mafiìamente hauendom in quel luogo dimoiti amici, co’ quali, in ogni u! 
egli patena feco la notte rimanere : E non hauendo danari feco,aperfèmj 
Scrigno, nel quale ui erano alcune migliaia dì ducati: Et offendo in queliti 
po penuria grandifiima di moneta ; che per hauerne, infognali a pagare fé 
adotto percento, ne prefe di efia alquanta, e feco undici feudi d’oro,comi 
catena di ottone indorata di india di cinquecento feudi battendola efprtfi 
mente fitta  fare alla fontigUanga di un altra d’oro fino, la quale ardiià 
femprea preflan^a in prò cefi ione, eglitemeua che alla fine, non la fapsà 
negare ad dem o, ella non facefss l ’a lt , &  uolafse d a   ̂ la quale fipofe di

tomo

nel piegare le faluktte, in mille begl uariatì modi. Onditi



torno ad vn braccio : Tofiia fiuta porre in ordine vita buona gondola, egli 
con il fm fratello, la fra Dama, fio  fratello, e Vagolo uì montarono dentro$ 
e fi amarono verfo dì Mefire, nè furono appena giunti al ponte di Carniere- 
gìo,che riforfi vn temporale crude Ufi imo, il quale cont inoliando tuttauia, 
furono aUrettì di firmar fi alla ripa di vna temerla,thè vi è tuttauia nel f i ­
ne del Canale ; predando luogo alla pioggia gran difi ima, che cadala ìmpe* 
tuofrmcnte dal Ciclo, e non fi potendo da e-fi a riparare: tutto c’bau (fiero 
fatto porre Capra la coperta della gondola dui buoni Tape ti ; con tutto ciò, 
egli fi rifolfe diricouerarfi con la fra D am i, e Vagolo mila Tentarla, fm 
che isfocaffc il temporale, Infilando m barca i dui giouanctti. Continouò il 
temporale grande piu di due bore, piouendo dirotitfjìmzmente ; parendo prò « 
pi lamento che fu fiero aperte, &  ifp francate le catarrale del Cielo, e che mi- 
nacciajjero aumenti vn notteUo dihmo. Tfgn guari dopala pioggia gran- 
difiima fi corner fi in grandine, in tanta copia filtitfima continouando quafì 
vna buona bora : di modo che per tutte le iìrade vi fi mifwrauapiù d’un pal­
mo di attenga*, perla quale fi ruppero qua fi tutte le inuitrìate tfpofte a quel- 
furoregrandijjìmo: Onde il danno grane fu giudicato a pafiare più di ottan­
tamila ducati. Finalmente,come piacque a 'Dìo, il temporale maluagio fra* 
vi, e fi dileguò. fi perche i duo gioitemi, che non vollero v fibre fiori dì bar* 
ca fi bagnarono tutti; b fognando loro idi are co piedi alzati, offendo la gon­
dola mega piena diacqua, e dì temperta : £  quello che non vollero fare amo- 
reaolntente,lorQ conucnne poi farlo isfrrzatamcnte•, ricoltaandofi nella Ten 
tona pfruotendoji l’acqua d’attorno, c percotendo co’piedi il [noloper farne 
vfeire fuori l’acqua dalle [carpe fifiaramucciando buona pê Tpa non fetida 
filo ad gcntilhuorno, e de gli altri che gli mira nano, E fortuna buona fu la 
loro, che fi il temporale gli fipr aghi rigettane ila lacuna, lì farebbero nera­
mente tutti annegati : offendo coffa impoffìbile il poter fi fulnare. Erano din­
torno alle ventidue bore quando ceffo il temporale : Verilche, non efiindò
' ' ' ' " ' \ f r(ii- <ypiu tempo ai gv e a ca€cjìre ; & effonda', come fi è detto, la gondola tutta 
piena a atop.i t e grandine, ne chiamarono vn’altra afiiuita, nella quale tutti
tf} CMìarotui ,-U* .1 j:rr.. - r. »... .1. />.. . ......Ut ct,t) a\ orto s faiuo che Vagolo, al quale diffono, che fé n aridafic a porre hi 
oramela ce ti a; che dopo chauefiero uifuaèo vn loro amico ammalato, frreb- 
>e)o ruoc-mn a raja. Onde egli vbidicntiffimo f i  n’andò , &  pcf'c in ordine 
ini-n baleno lu cri dama > &  apparecchiò Li Talida : Et andato in cucinas 
cg(t a-.corkmeuo ...ito quello, ebaucuano da cenare; acconciando in più mo­
di «..quanta carne dìvitedo, t mango, cht le era rimafìa dal dcfnare del’et 
mattina, c re 1 morii nc riatterebbero mangiato : poiché non ft era fatta in ca- 
)a aar* pi ouigtonefrifi-gnando di cenare fuori, e dormimi la notte, Ver ilei e 
cg 1 » * ìd.ii e in modo tale, coni (oliti modi fu oidi fave, che non man fruire» 
no mai viuande più frp m t^ f come [crono quella Jtf(Ls. G li balena ìi fra*
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itilo del gentìlhuomo raccordato pià e più volte, c’hauendó'Pagolo ìnpofa; 
fuo, bacile, boccale, cancelliere , e coppe a argento, /2 pre!fa(
mallevadore, /I cowe gli kaueua offerito ; Di che egli fe lo [cordò [empie 
I l quale efsendo piacevole gentìlhuomo e faceto, pregò bagolo, che fi ̂  
fcondefse la notte [otto il fuo lato. Verilche, dormendo la Sorella, e jj4 
Donneila nel fondo della fu a camera in un letto portatile, le faccfse p&wt 
Or battendo egli veduto torre dallo frigno la catena d’oro, e riporla nel ri, 
torno fuo nella facoccia delle calze ; là dove erano i danari ; nafeofio ^  
hchbe fòtto il letto, per ifpaventar e legiomnette confarne al deftdefa 
fuo padrone : il quale quando furono ardati a giacere, egli entrò in proft, 
to d’ombre e di jforiti : confermando la fua Dama tutto quello, che dicm, 
fiche cagionò nelle fo n a r ette non poco [pavento. Mentre che dìfeont  ̂
no tuttavia jopra di quello, lo afiuto Vagolo, efsendo buio, flefe la mm$ 
prefe le calze del padrone, che erano / opra la cafsa, e ne cavò la catena fu 
ri della facoccia, &  uno feudo d’oro, che non neuoUe pià torre deglìunk 
che uì erano dentro ; poi non molto dopo [aliando per la camera con gridi# 
Tarli ijpauenteuoH, egli impaurì in modo tale le povere fanciulle, cioè fai 
fidarono qua fi fi'otto per la patirai. 4̂'ncdutefi alla fine ch’egli era 
a colpi di buone piane Hate lo fipinfcro fuori della camera, e con rifa gm^ 
fime del gentìlhuomo , e della fua Dama, battendone tocche delle buon e,li 
chilifero la porta nella faccia, e ritornarono a dormire. Lo f.agace Tagéf 
leuò all’alba del giorno : St vedendo efsere già levati ì duo giovanetti, k 
nendo dato ordine di gire apefeare, il fratello della Dama del gentilbmi 
in noce bafsa all’altro gli difse : Che fa  egli mai cotdlu l, non efsendo fé  
fuo, che fi è levato così per tempo * Egli f e  bene,che m i ritorniate a ram 
dare a ve tiro fratello, ch’egli fi aficuri di luì : accìoche una mattina, $ 
non vi faccia qualche beffe importante, e che fene uadia con Dio: E m 
che noi habbiamo le chiavi della porta : efsendo nondimeno le fineSìretai 
baffe,egli può [tendere ageuolmcnte,e portare uia tutto quello che gli pm 
Veramente, rifpofa l’altro, che noi non dite male, però io voglio che noi gli 11 
diciamo nel defìnare ; &  hauete fatto bene afauenirmene ; Et aperta c’bi 
herolaporta,fi amarono per ritrovare alcuni pefeatori, che gli attendata 
Vedendo Vagolo aperta la porta,e levate le ferve dì cucina, gli difse: Ai 
padrone mi chiede, ditegli, ch’io fono andato a Santo pofìolo a tomi 
Sarto alcuni mici vestiti, ch’io mi fono fatto fare, e che bor’horaiofm 
ritorno. In buon’bora le rifpofaro, ed egli fe n’andò, ed elleno atteferoà 
facendo di cafa. faon guari dopo fi levò la favella del gentìlhuomo, eé  
aprire l’ vfcio, efsendo già levato il Sole, egli che la udì, fatte aprire Iti 
nesìre, biette buona peT&a a ballo-:care con la fua Damru . E  non udé  
Vagolo a comparire, egli fifahiò : onde luna delle fame che lo udì, fubìm
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' t^fiadìa quale dìmud'ùfioue f i fe  Vanaloghe no lo venula ad agitare à >4 
utftire. Egli è ito, Signor e, r ifp o s'dia, f  alcuni pani fuoi,& baimi detto,rfm 
tatofto- egli ritornerd.Dami tu adùque da venirceli f i  e lui.Oade dia le diedi 
lmÌ7e,&il giapponese lo agiato ad allacciarfi le fìreghe.F eFUto,e lauaiefi 
le mani, &  iluifo,prefe la l  appa per vfeire fuori di cafa:Efouenedofidi efi 
fere venerdì cattò fuori della facoccia tre feudi d'oro,e li diede alla finta,dice 
dogli QuadoTaoto ritornarà dagli tu qtti danari per ifpedere,e digli che mi 
yega poi a rkrouare à fiiuoalto: Et vote do poi ritornare la moneta nello ferì* 
gno;efiedoueneifirette^agradiffitna,quale fottrafieil giorno in n a ff i  aui 
de a macargli vn feudo d’oro degli vndici.che tolfeiE nofeuenedoft pitto del 
li catena. E cercando poi del monchinopnè trouadolo,nè tapoco fitto ileape% 
gale del letto, la dotte fileua alle uolte metteruelo , e fouenendofi poi di ba­
ttenti molta dentro la catena la fera innanzi Tfubitò fi imaginò che Vania 
le haueffe fattala beffe,eprefone il pendio, e che in diciafettegiorni,che era 
Uato fcco,eglifi haueua pagato a mi fura di carbone. Increfcendole più leu» 
perdita fua,che quella della catena tutto eh’ella naiejfe cinquecento feudi ; 
rendendoft fimo ch’ella fofie la buona, e non la cattiua. Il che Stringendoli 
ìiellc[palle,fe riandò in Bfiuoalto, ed egli iHefio fpefe . e mandò poi il tutta 
a cafa per vn lanaiuolo. Tofcia giunto al broglio ; trouatouì tSFCarco F  e- 
rimi, e Donato Marcello ami riffe mi fuoì, ì quali gli battemmo imidiato i l  
fruitore, collaudandolo fino al Cielo, narrò loro, come egli f i  riera andate, e 
portata fecola catena d’oro, e prefi folamcntevno feudo fuori della facoccia 
fra alcuni altri,che vi haueua: argomentando che non gli ne haueua uolut® 
torre più dì vno,perche crede]Je,che gli fufie caduto per terra, nonne poteda 
temere delta catena ;quale nòia toglienti mai fieno di rado: per battere poi p 
sosi fatta attufia capo maggiore di poter fuggire; fi-come gli era fiuto fattoi- 
polche io no me ne fono, f i  nò-tardo aueduto.Setedo quefìo i gentilhuomìnis 
dìfjero ,madate già dietro alle palatele he voi lo potrefle forfè aggiugnere,e far 
nolo poìcome egli merita catti gare fioggiugedo.ZJ-ane poi tu e fidati dihegW 
vifì,e belle prefienge-.perche nani faceste dare uoi ficurià quado egli uì uenc 
a fruire? Egli me laofferfi.rifbofclui,e poi mi fi [cordò,ne uì pofi altro pefie 
te:ma chefie egli mai ? Cinquecento feudi più,ò menomila fine mi importane' 
poco,ed io-mene detto conte tare, potedomi egli rubare [urna molto più mag 
gwreima vadiane pure egli,ma no già conia grafita chebbe Sa Cfallo; Che­
andate voi Sagallddo,rifipofiro pgetiihuomim,deciforatecelo-noi ut preghia­
mo. Uolcntiei i, diffe lui. San Qallo ella è v-na-Chiefa di Fiorenza,quale io mi' 
credo, che re Rafie di fuori nei fare le mura-delia Città; ò che effendoui den­
teo qualche piccioU C hiefetta, nefuffie fatta-urn di fmr'h fi che egli non ri­
torno mai più in Fiorettila. 7fion era egli,difiero, ne’ borghi. M ani, rifpofi- 

-ort furono z figgiunferg eglino rovinati innanfii lo affedio: Cosi furenti
" veramente*



'veramente,difie lui. isfdunquereplicarono egli ritornò pure dentro.ii1t ^  
contento difie lui,eh’egli ritorni da me,fi come fece lui in Fiorenza.
difiono. In tante migliaia d i p e l i ,  rifpofeiui.il che dò  vditodalor0fo v t , 
rifero molto. In fomma, ripigliarono, per lo poco [patrio dì tempo eh f a  w?nWa 
hà feruito,uoi lo battete beniffimo pagato . f i  perche fe voi pagmkk^ifiimo pagato. f i  perche fe voi
fatto modo tutti i feruitori; tutta la feruitoraggine v i correrà dietro.tl, . , 
non mi è fucceduta cofa, rifpofe luì,che non pofia [accedere anco àvoì^ 
pure uoì ne hauete in cafa la parte vofìra. Tu dici il vero, fratello,rifa fi6?0. 
e parlate da Santo,che à cui la và bene fatta, egli pare fauio. E co% “°0,C 
cofac’hoggidì egli fta toccato à voi 5 habbiate però pa^ìenfa,e peri “ r $ |  
mire aprite meglio gli occhi: ma come ? miferi à noi, fe ne potiamo mdp,
dare  ̂dìcendofi per Trouerbio, che da ladri di cafa non fi può niuno » .
dare, llfinedequaii egli è finalmente vn cape Pero, che gli annoda ilcéj Pm .
f/i d/iYpìfivn zip* r/ilrì rti.y>PYìtf\ . lì ì.trwn/itn fi. rnCfi ri upintiì hur.'mn tvnnWlL \fa  dare loro de’ calci al vento. Ritornato a cafa il gentiluomo trcuòili 
ielle c’haueua arrecato dì molto pefee, e mentre che pranzavano le nette 
la beffe di Vagolo,eh’egli fentendo ciò, rimirando l’altro compagno,^ . • 
fe.TÌoifiamo flati troppo tardo al tagliere,hauendofelo portato [eco fieni ‘  fa 
buone viuande. Voi gli diffono, che alhora alhora g li uoleuano din eli; \ m^ l  
facefie dar manleuadore, temendo ch’egli non por ta f e uia tutti gliaip. ^  
ch'haueua infuo potere. I l  che in tutto il definare non fi ragionò d’altrif 1 .
del valore fuo, e della fina grande fufficienza: dolcndofi molto ilgentìk mfam 
mo di hauerlo perduto così mìferamente, &  hauerebbeuolentìeri pat •
altretanto che ualeua la catena 5 mentre però ch’egli fufie fiato fiumi. "c j- Vi
per l ’auenire egli fufie flato huomo da bene, ch’egli ritornafie ad ifìej
co. Tfion pafiarono fe i mefi, che vn Vadre grauìfiìmo di a fpetto lo min L ?£ 
trovare, dicendogli. Suui egli mai, Signore, flato rubato da feruìtmi jl( 
timo,cofa nifi una. Vadre sì, rifpofe lui, da vn certo Vauolo dall’u à  uamu. 
il quale fono giàpafiati alcuni m efi, che mi rubò una catena d’oro di té cgnr0i( 
ta di cinquecento feu d i. (onofcerefle voi, gli difie quel fielìgiofo la t é  m ile 
catena, fe  voi la vedefie. (ome ? rifpofe lui,fe io la conoscerei f  io km m jre 
mfcereì frà  mille s’ellaui fofie pofìa. E g li albera cauofsela dallofuj tnhm\ 
polare , auolta nel mocichim, quando egli ne rubò, che fcioltolo, g lim  <pam 
f ir ò , dicendoli. E  ella quefla Signore. I l  che parendole defia : ma utk pfice 
dola poi macchiata, &  ifcolorita in molti luoghi, maravigliando fi, f a  e  rini> 
fe . faon vi increfca egli Vadre, dì attendermi alquanto, che hor barai« fe a a 
somaro da voi ; è fubito entrato nella fua camera, aperto lo fcrigno,tpi ualerg 
fa  in mano l’altra catena, che non haueua mai più rimirata, tenendolij moti, 
per fa lfa , f i  auide ch’ella era la buona, con la quale egli ritornò dal kn mo, ìi 
religiofo: al quale raccontò poi di punto in punto tutta la hi fioria, &ìtk doglie 
effetto egli haueffe fatta fare la catena ;  confeffando veramente efierek fincfc
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Nouellà LXXII.
fiìd. Vdltocìb dal buon TQfigiofo, gli dì f i  e . i l  ponevo IFauola Signore s 
vi chiede humihnente perdono ; effendo egli pentito neramente di untati' 
to errore ; però egli, e i  io, noi vi vogliamo caramente pregare di rimetter • 
gli quello fallo ; mafjìmamente, efiendo pìaccìuto à D io , che la perdita_s 
none fiata tale, fi come uoiuìimaginauate ,che foffe, Ilgcntilhuomo ,che 
fen’era già /cordato, c che credcua ch’ella foffe la buona,&  vedendola iru, 
fm potere con la relìitutione dell’altra, rifpofe . Tadre mio 9 direte à Pa~ 
uolo^he io gli perdono uolentierì ; raccontandogli il fatto della catena ; e 
lo pregarete in nome mio, ch’egli fia per l’auenìre huomo da bene ; e per fe­
gato del buono animo mio, ditegli anco che s’egli mi vuole di mono ferui- 
re, mentre che però egli mi dia conofcen^a che balli dì luì,non udendo io 
più cadere in fimili pericoli ; che io lo accettarò uolentierì, &  in veceldì 
feudi j che io gli demo al mefe di falario, gli ne darò tre, oltre gli altri do* 
mimi, ch’égli alla giornata ricetterà da me. Io non gli poffo, Signore^ » 
arrecare, rifpofe il buon J\elìgiofo, nouella alcuna, che più dì quella gli 
piaccia: increfcendole più la perdita della uolìra fermiti, che di qualun* 
que altra cofa del mondo : E poiché egli è qui prefio, &  attende che io k  
arrechi la remiffione dello errore, ballandogli quello pur troppo, an\i ripu- 
tandola per grafia fmgolarìfiima ; dicendogli io poi quello altro grandi'ffi* 
mo ,e [ingoiarìffimo (nuore, quale io so, ch’egli brama ardentemente, io 
unendo più che ficuro, che egli ne deggìa rìceuere doppio contento . Il che 
piacendogli io lo condurrò da voi» Folentìerì,dìffeil Genfilìmomo, che^ 
egli venga pure liberamente, che io lo vedevo dì buona voglia • Giunto il 
■ pouero Vauolo da lui, con gli occhi pregni di lagrime, gli fi pofe dauan• 
ti in gemcchioni conriueren^a tanta, 0  humanità, che piu non fi potreb- 
he mai dire. il che egli fattolo leuare, ripetendo le medefime parole, che 

' haueua dette al buon Padre, delle quali egli non fi potrebbe mai dire ltu> 
confolatione grandiffma, &  a llegrerà  c’bebbe^j. E fubito andato a Bfia 
malto, conduffe feco un Mercatante di buona fama , e credito, che prò- 
Jttejje per lui, per quanto ualeuano le facoltà fae._j>* Quando il buongena 
tilhuomo fi vide così accurato , gli difse. Vfon piaccia egli mai à Dio?» 
Vauolo mìo , che io habbia da te altra promifiìone, che la pura tua , e fem~ 
p lice fede, e detto ciò, egli difobligò ilmercatante alla preferita dì tutti» ' 
E ringraziò poi il buon ‘Relìgiofo, e rattenne Vauolo al ferm io  fu o . Il qua » 
le fi diportò in così fatto modo, con la folita fua diligenza, &  amore* 
uole^ga, che mentre ch’egli lo ferui, non nacque mai fra loro un mini• 
no [degno , ne una minima controuerfia.j> ; e fin che uìfie il fjentilbuo* 
mo,. i quale fià pochi mefi fi amalo, e pafsò poi a miglior v ita , lafcian* 

og iperfuo testamento mille feudi d'oro, e ch’egli fuffe fpefato in cafa%
*lnc s Vue$ e 1 la cu i repentina morte, egli lo pìanfe tanto amar amen*

'  ' UyCht



ielle del Malefpml, 
he nanfe ne potendo mai dar pacete quiete,egli cade In vna granfa  ̂

ienconia: Onde per qualunque rìmeàìj che gli furon fatti non guaridop  ̂
rendo, egli fece compagnia al cotanto fuo pknto,&  amato padrone %

N O V E L L A  L XXIII.
Stratagema ridiculofa fuccecUita ad vno Proueclitor della gn

Fiorenza*

rn  gentìl’buomo Genouefe de* Spinoli venuto fa 
co tempo alferuigio delfjranduca Francefco de* 
cifilquale douendo vna mattina dar pranzo ad almì\ 
tìgianì amici fuoi: e non effondo amo pratico dell’vfn 
la Città: e non fi volendo confidare nella /ufficienti 
fuoi firuitori, ì quali in ciò erano altresì non menofy 
di lu i: defiderando egli dì far fi homre fe riandò 

pagnato da quattro feruitori verfo la pianga dd mercato nuouo peremi 
rare dd  pefee, che gli fuffe parato efferepìà di fuo gufto, e fodisfffii 
£ra egli appunto vn Venerdì, S3 offendo affai per tempo,pafi andò egli j 
via Maggioresvide appefe d’intorno la porta di vna gentildonna prìncifi 
[ima,che aque* tempi v i habiiauafill cui nome, e famiglia non mi piu 
dirti) pm di venti paia di corni, con molti ventroni di castrato, &  verfi 
d'ìntimo Etereo infinito dì quei animali ; e f f  altiere così bella, adorna Ut 
bclliffime merci era della longheggga di vna buona picca , e di altra qui 
€Y a la porta del fuo palagio. Vedute dal gentìlhuomo profpettiue cosili 
fe  ne marauiglìò molto; nè vedendo ancopafiar alcuno per quella firffi 
ogni buon rijpctto egli f i  rifolfe dì ritornare indietrodafidando che altri tk 
fe.appalefare così lordo}&  (fi biffo affare, Et effendo già quafi paftatavà 
va di giorno: premendole tuttauia la facenda del pefee per il de/mare firn 
no cglivfcì fuori dì c afa; e pafi andò innanzi al già contaminato luogo,i 
vedendoui più cofa alcuna,nè fogno tampoco alcuno di effèrui Fiato mai ni 
io di quello che v i haueua veduto appefo, ne rimafe non finga ìfìupore, e % 
vauigììa.Onde profiguendo tuttauia il fuo c amino,egli gìunje inmercatn 
no ,Tutto il pefee tanto de* laghi,quanto del mare di fa,eh e viene ini*
venga, ne viene portato dentro di vna loggia cbìufa all’intorno di grate diti 
gne, e v i dimora fin che vn Cittadino, chiamato il Troueditore della grafi 
lo viene a vedere;E trouandolo robba(ufficiente egli chiede a venditori <pi 
lo che ne vogliono della iibr acconce dendogli tutto ìlpreggp che gli chiedati 
èlquale firitto in vn bollettino [opra di vn bastoncello nelle celie dal pefi

lo vetb



lo vendono pot, non potendo toro , benché vote fiero, ore fiere , ni diminuire il 
pretto; &  ogni poco di cattino odore ch’egli habbìa, gli ne gìttanoinzAr-* 
ncirremiftbilmente. Onde i venditori per non incorrere in cotanto danno, v i  
pongono il preitfo competente: E quelli poi che vogliono ifiare fu l tir ato, ne 
danno bene fipefio di effo lo tributo al fiume; effondo riueduto in ogni picciot­
to momento da [opra intendenti, che come tanti occhiati .Argini , inuigilanù 
per coglierne qualcheduno. Or i Corri pratoniche vogliono del pefie vanno a- 
quelle grate, à quali, in tempo penurioj'o vi affile il Troueditore, facendo■ 
gli dare peri loro danari quello che chieggono, conforme però fi come egli 
vede,che vi poffi effere del pefie per tutti, fi pache battendo più e piè mite 
lo Spinola chiamato,& accennato il Troueditore,che gli facefie dare del pc 
fi e,e degli fatto fempre conto pochijjirm di lui ; &  battendo veduto che fino 
a birri erano Siati f e r v i t i in e d i t i  da luì, egli fi infiammò di cotanto fide­
gno e furoreycbe entrato per f&rga nella loggia, dato di mano ad vna grafia, 
anguilla,c'on effa per coffe la faccia del Vrouedit ore, dicendogli. Tu non mi 
vuoi far dare del pefie:ma al diffetto tuofio ne tonò quanto che io vorrò • E  
poi da celioni egli ne prefedi quello che più gli piacque, do  fece per le gra­
ie dare ad un lanaiuolo,perche lo arreca ffe deafa fua,e poi pagò corte fernet­
te quanto gli chiefero i venditori. ìlpoueroVroueditore chaueua la barba»
che le aniuaua quafi fino al petto; hauendoriceuuto un cotanto affronto, we 
battendo armi a lato per vendicar fi,&  vedendo lo Spinola beniffimo di efidj* 
prevedutole così tutti i fuoì feruitoriyeglitranguggiò giufo io amaro calice» 
e fi netto con il monchino la faccia dati’ anguìllatayche lo col f i  beniffimo, 
vfeito fuori della loggia, s*informò appieno delle condizioni delgenùlhuo- 
mowifoluendofi diquerelarlo al (firauclucagremìendofi ficur@yctiegli ne fareb 
he rinfentìmento grandijfimo, e gli farebbe dare feuenjfimo calìigo. Venu­
to il (granduca nella fida per defmar e, mentre che fi lauaua le mani, i f  rutta 
lo Spinola da quei Signori,e Cauaglieri di Corte,gli efpofe quanto gli era fuc- 
teiuto con il Troueditorc,che non lo^olle mai au dire, chiedendogli biffante-* 
mente del pefie, battendo igli fatto firuire fino e facchini, che gli faceff(LJ 

credei pefie. Il thè fof pinta da giu fio f'degno lehaueua datta vrì anguilla, 
nelvifo. Il Granduca che lo amano, molto,fentendo lo difiorfo,e fapendo ht 
natura del Troueditore,non fi puote rattenerey che alquanto nonforridefie» 

ttendogli ĉhaucua fuitobene ad informarlo del ca fio. Non guari dopo corri 
parve il SProueditore, accompagnato da vnacaterua di Cittadini Fiorentini, 
tendendo fi tutti ficuri,che il minore male che gli ne douefie adìuenirs ffareh 
'f oeflerevandito perpetuamente da tutto quello fiato. Il che attefiro conj» 

oefideriograndìffimoy&anfietfche arecafiero le frutta in iauoia,tempo a l- 
Jora opportuno, e non prima, conceduto à qualunque fi fila altiaudìen%a; Il 

perche appi efiaùgkfi il VroueiitQYQ con ferie lunga, e retcorica dì parole gli
C & èfpofe



efpofe lo inflitto grane nceuutQ dallo Spinola,&  efaggerò il cafo in così fy 
io modo, che egli judo tutto dal capo alle piante , e non meno dì hfiì 
tì,od amici che fi fufi ero dimofirarono al Granduca, che non douefie hfa 
mai paffare errore cotanto, e profanatone fetida grane punizione J l  g ^  
ca gli affollo patentemente ,&  vedendo che n attendevano la ri/pefâ  
rodtjfe. $el*huomo fa cefi e fimpre quello che deue, lo efiecutore delfa, 
federebbe indarno nel Tribunale. I l perche [cuoi g li ha uè Ili fattoi«rj 
pefee }fi come cotante avite egli ue nechìefc, badandomi ad ogni altro,fa 
ri che a h i,  voi non bavere lì i  ricaduto lo affronto, f i  che la colpa mnèfa 
della trafeuraggine mUra,tenendo poco conto de feruitori miei> a qû  
yoi non hauerete piu del pafiato, f i  come a gli altrìyrìguardo, v i far me 
fchenchi maggiori dì queHotc*hauete riceuuto, mafie noi gli proueàen\ 
porrete cura di fargli trattare al pari de gli altri, in uece di inimici, uif > 
amici. Confortateti adunque con il detto dì Chriflo,poffcdendo la 
nell’anima vofiìra, e concio lo licenziò con tutta la comminuti fu a.

O V E L L A L X X 1III,
Auenimen co [frana fucceduto ad alcuni pattando din otre lotto 2!:: 

arbori doue vi erano appett diuertt quarti di attedimi da ttrada,

0 ^  fanopaffati molCanni, Come occorfe ad una |ft; 
donna di affai competente età dì mandare un fino Ca 
cleri in un luogo della Città di Mantova,chiamato ild: 

|  qo, nel quale t i  erano nella lira da maefìra due grofe,: 
- \ j )  I alte querele fontano Tvna dall’altra qua fi un tiro £à 

e bugio; fiopra delle quali uì erano appefi i quarti dì fi; 
tro ma fina dieri, che rubavano tutto quel paefie , & ' pccideuana tutti if 
faggieri.il perche alla fine giunti in potere della glu(lìtia,rìhebbe dalfì 
nifijìmo Duca (jugìielmo fijoncraga k  castigo,che meritavano : l’u m èf 
haucuanome Trancefchino, pefsimo hmmo,. e crudele. Or vn certo bus 
€he fi chiamava anch'egli Francefihìno,. dipartito fi da Verona ptr§ 
tJfyCantouafil quale per fuggire il caldo grande,che albera fitceua,fiài§ 
di far e il viaggio firn per il frefea della notte..il che cambiando filo ape 
egli girnfe efiendofiua- Brada- dritta per centra dì una di quelle quercia 
fapendoperò che uì fu [fero appe fi quei quarti di afii affini« Et uedendw 
piedi dì tfia diuerft lupi, che amoreggiavano quelle carni,agnato, e jfwft 
paura grandi film a,egli [alfe [ubilo [oprai* altra fu a compagna, tarìtM 
eh*ella della medefima marcatamela, e fi accommodò [opra Cuno de futi 
W  affai grofioffopra del quale quei quarti erano pendentif toccandole qui
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la ìcsUi attendendo che i lupi je  ri'and a fiero, ò che ft faceffe il giorno. Tra­
tanto battendoti Caeroccier ideila gentildonna cfpedìti i negozi] fuoi : due^j 
bore innanzi al giorno egli ftpofe in camino in compagnia di due Contadi­
ni di quel luogo per marnare à Montatoi dìuifondo infume , ft come ft ac co* 
fiuma di molte cofe : E quando furono preffoalla quercia, la dotte uiercL» 
(opra. E fapcndo toro,che iti erano appefi i quarti dì Frane e f  bino, ifcher* 
nendolo, dijfono. Tu non ne farai p iù , ò Francefchìm, ejiemo tu giunte al 
boccone: e gli dkeuano molte altre cofe fm ih . Toimio di loro offendo [etto 
la quercia,difie: ò Franccjcbimpvum tu venire d Mamma Franccfchìmt 
tbevi era [opra,nonpenjantìo egli ad altra co fa 0  vedendo compagnia tee- 
le,& cjferegià dipaniti i lupi, rifpofe, volentieri affettatemi, che io uo- 
glìoucmre con uov.E fendendo >e nelfc end ere crollando i rami della quercia, 
pcn furono tatti, chiglia faffé neramente Camma dì Francefcbino giuftigia- 
to,chc fendendo le uenìjse dietro. Il che , fi pofero tutti a fuggire repente­
mente, il perche temendo lo fee uditore,che non hauefserouedutQ qualche al­
tro branco de lupi, per la paura grande,c’hchòs, vedendogli fuggire così ve 
locemente, ft pofe ancì/egli quanto più puote à corrergli dietro , gridando, 
spettatemi, afpettatcmi amo me. Gli altri fuggendo lattatila 5 fraga rivol­
gere mai gli occhi,per e fi ere egli più debole di gambe in brune fpagjo dì tem 
po lolafcimnoa dietro. Onde non gli potendo ghignerete ne diede pace;ma> 
raniglianiofi molto della loro tanta fuga udoce^ddla quale egli non fapsua 
quale nc fife  la cagione, Cjiunfe a Mantomil pouero ffarroccieri dalla fu<$ 
padrona,U qualeuedendoto così a11onìio,e fpaucriatc,le dimandò la cagio­
ne del fuo timore. Di che egli alla preferita di molti raccontò quanto gH era 
tdiuenuto: Emulo udendo alcuni credere, lo perfuadeuano a credere che^j 
egli non fife  il nero fe t i  ella [offe fiatala fantafia ch'egli doueua bauerej* 
paffandogli prefso „ Quale maijkntafia , rifpofe lu i . Io il uì dìe o3c ti egli è 

fiato pur troppo il u ero, allegando per conte sii i tompagrfifqualì i n ­
firmarono quanto egli àìceua,e di batter ut ditto lo glifi igiato cor 

reagii dietro,e dire loro, che gli attende fse.ll perche vederi­
. dogli così cornar dì,e confermati ndfatto, e per lo efi-

$0 infelice,che loro [uccefsc.Jarano alla fine sfar 
'gati a crederlo ancor coro; poiché il pone*

, ro Care oc ci cui per qualunque ri­
mediò p'osf bili che gli furon 

fa tti, non puote mai 
campare daltcj) 

fauci hor.
fende della ‘Storte, magli altri due Contadini con il lafcìarui folaffien* 

{efmti ìpelift ti andarono ajfenti,e liberi da ogni altro male.
€ c à N O -
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Tre Scolari godono dell'amore di tre donne maritate 5 e come ciò

perle, e del cadigo, che n’hebbcro»

I  M. fono paffuti molti anni, come ire giouane Citta^  
maritate in tre Cittadini, fi accenderono fuori dìm^ 
tre Se otaria he fh> diali ano nelle vnìuerfità della Ciuft 
Sienaill perche conofciuto da loro amore cofiferum  ̂
rìfoluerono di rie ambiarglìne con aitretanto vero ami) 

fo affetto. Onde perefiequire defiderio così buono,ft fa 
nano ogni giorno,folto preteHo di de Mozione» così amaeflrate da loro, ty 
tre bore innanzi il giorno. E quando pareua loro tepo opportune ,fe rìanki 
nò a ritrouargii,dando a credere à mariti loroP che n’andaffero alla primi 
meffa.il cl>e per il piacere grandiffmo, che nc prendeuano, e feco nonm 
g li amanti loro,egli fuccedeua fouenteche fopragiungcua il giorno tantn 
m ugiche non fapeuano come fi fare per vfcìre fuori della Vniuerfnàff 
di non effere vedute daglialtri Scolari, che poi fiaccorgeffero del fattoti, 
la qual cofa,terminarono frà loro,che cadauna di loro douefie hauereum 
fle lunga,fi come portauano loro,e che fi taglia fsero i Capelli3&  in cófifa 
modo fuggirebbero ogni perìcolo,&  inconueniete che alla giornata fuccè, 
re gli poteffe. E che Cordine fi douefse effettuare il primo giornoscherk 
naffero a chiedergli. Mentre che i laro mariti penfauano ad altra cefi fa 
che quefia,le giouani belle fe rìandauano a ritrouare gli amati loronelhk 
camere,i quali mandarono fubito a chiamare un molto loro fidatoj e fiat 
barbieri,il quale accomodò perfettamete a guifa da e^a^ere i capellìzi 
loro dame. E quado era bora di ritornare alle lorocafe, le metteuano in il} 
lana vefle tuga preparata per tale effetto, ondepareuano ueramete efsmh 
lari della Vnìuerfità , laquale poi fi fpoglìauano in cafa di vna veccbm 
mfapeuole della faceda, e riprefi gli hahitì femmili fe neritornauanom 
dere ì loro mariti. In cofi fatto modo, c maniera contimuaromgran tejx),j 
\a  che fe n accorge fise maipsrfona ah una. E perche egli farebbe fiato èst 
grandijjìmoy che grauitd tanta , &  honoreuolt^ga non fujje peruenutd 
luce del mondo,-la mala fortunafua volle,che un giorno fra gli altri unti 
loro fi ponefsein camino per gire nei concertato luogo fe che fi feoprìfieh 
ido ficaia, e eh*ella fofie trouata dal marito con l’habuo da [colare y d  quà 
parendogli un certo non sò che3 la feguitò da lungi3 econofcmula gli dif 

........ " sfatti
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Siale, o bel Scolare, il ben venuto, io vi prìegodi contentami a ritornare & 
cafa, volendovi io alquanto favellare, per fapere la cagione, che v i [agire 
in queHo babìto ; e ia conduffea cafa ; Di che la poverella punto nèn fé ne 
allegrò. Egli albera ifchernendola gli difìe. Ditemi voi per vomirà fè , è 
ggli forfè lo decoro , e la gravità, che in cote fio tempo di verno ella fui, fin 
ta U cagione di fanti andare da Scolare, e così anco di portare la 
u, fi come fanno loro $ Chi è flato mai il Rettore vofirod fe non che per Ma­
mmamia voi vene pentirete; E dette queste parole egli infi afe di porrei 
mano al pugnale per ammazzarla. diche ella ifpauentatifjima, fi-pofe [ubi* 
io in geme cinomi; gridando fortemente,io vi chieggio marito mio per dono,e 
mì[ericoYÌi<t,compajJìomndo me povera mefchìncila, ia quale è fiata fedut» 
U/S ingannata dalla malvagia compagnia, Aggiungendo-, io so benifflmo, 
■fe voi vorrete, di efferemorta-, non hauendo io fatto quello, che ero tenu­
ta di fare verfo dì voi,nè meno quello che richiedeva Mhonor mio : ma io non 

. fono fola Jcbernita in questo modo,& ingannata, i l  perche fe voi mi prom et 
tele, & ajf curate di non mi offendere, nè far male alcuno, io ìl-ui dirò tutto 
quello che pafia. Egli alhora fmtendo queHo glipromife di perdonare: Ch'Lj 
poi ella le diffe, come era fiata molte volte nella vriwerfità con due altre fue 
compagne,le quali erano innamorate in duo Scolari, E che trovando fi vn al­
tro alle volte à far collazione nelle loro camere , egli fi acce fe olire modo di 
lei,e gli fece tanti vegofi,e carezza€ forfè tante preghiere-burniti richie 
He-, per le quali non fi era potuta m modo alcuno aflenere, perfuafa anco i f  
mìftirai amente,pregala,&  inHigata dalle fue compagne, di far tutto quel­
lo eh egli volleipromettendogli tutti, che oltre che noi hauereffimo infiemej» 
buontempo,che anco non fi faperebbe mai nulla del fatto, V  dito ciò da luì» 
gli chiefe5 chi fu fiero le compagne,che ella «ne-nc difife: il duale vdnic'heb- 
ve i loro nomi, e compiendo beniffimo i loro mariti,quali erano amici fuoi fa* 
nughanjjìmi, gli chiefe anco chi f i f e  Hata il Barbieri, s ì nomi de3 Scolari 9 
eh ella prontamente gliene difìe. Ter la qual copi confideranno egli tutte 
quelle azioni, s feco infu me il dirottiffìmo pianto, &  ì profondi fofpirì,e la» 
menu della fua feminetta, gli dtfjc. Guarda bene., che tu non dica nulla a. 
per fona del mondo, che io jappia cote sì e ficende, che ioti prometto di non 
fin i di [piacer e alcuno. La povera giovane pallida tutta, e tremante 
le prornijse di fare Ditto quello , che gli piaceva , Il che egli fe n'andò 
/abito a convitare [eco à Tran^o i duo mariti, le loro moglie , i tre Sco~> 
l-rì, &  il ‘Barbieri; quali tutti promifero di venirvi ; e giunti che uì fu - 
reno fi afpfi.roà tavoli, e fcrono buona etera , finga penfare punto , nè 
Vi negl nave di fortuna fini tir a alcuna. Dopò che fè  iellata la tovaglia^ » 
trattarono poi f a  loro, chi doutjje pagare lo [cotte,* [crono /opra dì ciò di- 
m fi  Prt}p0fizmi,emQlii riduoloji paniti,ma nonne feppero mai ritrovar e

(fc d vacche



imo che gli fodisfaceffe, fopra del quale douefk lo ficotto cadere,fi nùneoiì 
tendere tultauìa. Finalmente i l  Comitante loro dìffe». Voi che noinonfiap, 
piamo trottare il bandolo a tote fi a matajsa, per il quale fi pojjì chiarire chi 
di noi lo deggia pagare : lo il vi dirò quello che noi dobbiamo fine,. 
cianlo noi pagare fe cefi egli v i piace d quelli della compagnia c hann  ̂
no in capo Z a g a ra  più odia i rifa  bando però catelli buoni Scolari, i^ '  
li per bora non pagar anno nulla » o i  quefla propofittone fi accordarono 
tiyYeniendofi fi curi di non pagarlo,, e fi contentarono eh* ella fi effettua fi t 
confihuìrono Giudice competente il Barbieri. Or quando hebbero tutti# 
firato il capo fienga %a^fiera, il ^Proponente di]]e,come bifognaua ant̂ t, 
dere le donne ,fe  punto n hauefsero. I l  che fi puòbemjjimo credere yc^  
uefofiero di loro Phauefiero il cuore [munito, e quafi morto nel petto, Up 
thè il ‘Proponente fu il primiero ad ifcappigliarne la fina moglie, & 
dola la gfigTera-, infinfie fra  fe di marauigliarfine moltodicendo# ^  
che iomiueggio io farò lO cba> ed a me toccarà a pagare lo [cotto: k  
giungendo, che fi ueggano ancora l’altre poi chi sà fe  anc II elleno non 
hauefsero: llche ridendo i mariti di propria manole feompefiero latoHa { 
trouandole ambedue zaTfperate, fi come era la prim a, non fe ner4 ^ ,  
rono punto, benché ne ridefsero molto ». Vofcia aguifi'a di ficheto,. di fi, 
to, come doueuano elleno veramente pagare lo fiotto ma che bifopm 
prima fapereà che propofito fi hauefsero fatte le \a^ g fre . Âlbora, il 
Gonuitaiore, che erahuomo molto humano, e faceto, raccontò, l'oro tutti 
Ut hìfioria r ejr il modo dclfucccduto,.fotio prete fio però, che perdemnk 

bere per quefla volta alle loromoglie, mediante la penitenza1, ebeé 
preferite farebbero i Scolari.. Di. che fe  ne contentarono ». u fi  

bora. egli fece fubito vfeire fuori di una camera quatti®
, buoni Compagni inflrutti benifiimo di quanto doue.>•

nano fare, i quali prefero ì ponevi, e cattiuciìi 
Scolari , e jòpra le ignude natiche, g li ne: 

dierono tante quante poterono mah 
[apportare 9 poi gli la feiaror­

no gire là clone più. /e.»- 
ro-piacque ; ri> 

manenti® 
loro;’

& difcorrer®[oprar là' facendo,- ; della-quale ìo> farei 
troppo lungo dfraccontare le loro prò * 

fo lle , che ferono»
#
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N O V E L L  A L X X V f .
infelice auenimento di Aldlkndro Battoli, &C .viiàodia»

S S E^TD 0 flato f i  andrò Cartoli grand ìftimi
tempo in prigione a Lione Città deila -Francia, aceti- 
fato di homicidìo 5 &  hauendolo la Giuflfaìa trouatè 
innocente, lo affolfe, e liberò. Onde egli fi rifolfe di 
ritornare a Vincaia Patria fua , e pìuntoui fé rfandè 

albergare in cafi dì un fuo fratello mercatante dì 
panni (foro > dal quale fu raccolto cordialmente 9 &  

4cc(M\?ato ; e maggiormente hauendo vdìto di efsere flato decapitato ; 
Et veduto ch'egli haueua di poco prefo smoglie vna gioitane hdlifflma9 
non meno egli fa da lei, che dal fratello ben veduto, &  amato. Era il 
Banali prattìchìjfmo della Città; eie pìaccuanoìe donne piu de bsccafl- 
chicle fica brugiotte : delle quali ne era, per la longa fua prigionia Fiato 
fempre digiuno » Il perche vn giorno gli venne nodulo un certo Giufeppe 
barcaiuolo, che fi era [eco fouente trouato in corfo , &  a cacciare amo- 
rofe merci: che efsendo comma difjìmo, e liberale nhaueua molte godu­
te : il quale vedutolo, &  conofciutolo, corfe fuh ito per abbracciarlo : e 
falutollo con lieto tufo: marauigliandojì molto dì riuederlodicendogli. 
Signore, egli fi dìceua qui per tutto, che voi erauate morto, battendola 
■in Lione molata la tefia : xJ/Ffentono perla galla 9 dìfselui y che io fa* 
m vino, &  a-ì commando tuo Giufeppe mio.. £  difeorrendo poi iriftemzs 
di molte cofe, gli dìfse. Dimmi tu , Euuì nulla dì buono da trattener fluì* 
cunì giorni allegramente^ . cflFCancanuì, rifpofelui, pure che uoì ne no • 
gliate. ìgon folamente io neuoglìo, dìfselui, ma anco ne bramo inflni-
■tamente. £  cauatofl fuori di feno un gran borfonc dì feudi : foggiunfe e 
Sin che dureranno questi pochi difegna tu pure di applicarti in fimìlcLJ 
■ traflco volendo io, che noi ci diamo buon tempo. co fi onnipotente, e
fplendida uìUa (ì rallegrò l'altro 5 dicendogli : Dotte flètè voi alloggiato. 
In cafa di mio fratello, rifpofe lui : però vieni dopo defilare à tremarmi, 
volendolo che (i incominci la pratica . fo vengo mal uolentierì, rifpofe 
luì,in quella cafa , per il rifatto di voflro fratello, il quale uedeniomi» 
fiéitofi ìmaginerà, che io vi voglia menare a fanciulle, hauendo egli 
molte mite detto, mentre che uoì erauate in prigione s che io ui haueuo fit~
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pero non ti curare dellep, 
rote fue. Verrouui,.e faro quanto voi mi commandate>. rifpofe luì. OrJ 
tempo debito egli picchiò all*vitto : I l che vedutelo dal fratello, difie i\\ 
yolìro ruffiano Chà udito lo arduo vo(ìro, egli picchia alla porta i fa, 
gli aprire , ri fpofe lu i . Che uoletc m i fare s difie il fratello, di fimile^ 
te per caffi : foggìangendo . Deh fratello mìo, v i donerebbe il pafiatfa 
.ìlare, fetida ritornar ni dì nuouo a confumare e d a n a rie  la ulta : fa 
ho b: fogno difie lu ì, di 'Pedante, che mi infogni la mìa legione, mkni 
fare a modo mìo ,.e quello che mi piace de mia danari, e della ulta rfa 
E prefo il fienaiuolo-fe n andò con Cjiufeppe; dicendogli. Dotte datemi 
di petto : Già tu fai il gufto mio, che ‘io le voglio giouanette : però ion, 
rei, che fen\a fare cotante molìre r che alla bella prima noi entra(fm% 
una batteva luarnìta di buone m erci, contentandomi iodi prenderla 
ogni danaro, del quale tu fai pure, che in co fé filmili io lo[pendo piè 
volentieri. Io uoglio, rifpofe Cjiufeppe, che noi andiamo a San Mani 
in corte delle ffifaConache, là clone io uì farò uedereuna bella ggouanzy 
quindici, fa fedecì anni di età, che non ui di]piacerà, che conofcendoìé 
nijfimo il gu fio uosìro y io la giudico t a le E r a  egli tempo piouiginofo  ̂
il quale fiera <tAleffandro ueflito di uelluto giallo, con il Capello di fé* 
&  auuoltoin un feriamolo di panno mifchìo, che lo emptiua tutto, é) 
gnifaudi non efsendo /olito di uedere babbo tale in quella Città : (jfa 
€Ìoe furono nel luogo concenato in caffi di una Madonna hDorotbca donm 
y amente garbata , e gentile, e menato ad una fine fira (favata, che rifinì 
Ma /opra una cor tic e Ila, nella quale ui Han\aua la gioii ane, con ii’pnin, 
€onla madre,le quale pafsando a forte con il capo incompoHo,ue$ìitah i 
Mede di panno rofso, guarnita di fargia gialla,ridotta alla domefiìcaffi 
me uanno le giouanette di baffi a fortuna ,che danno in cafa a fare le Imj 
■ tende, laquale veduta da luì,difie. Io non so,che mi dire: /piacendogli pii 
sic che nò; ma fe iota uedejfi p'm prefio io ne potrei fare giudìzio migliti 
che efierglì così lontano*Udito ciò daGìufcppe ficee venire la Domina 
la fine fra ,la  quale chiamò la giuliane ^dicendole. A  r canicola, che talee: 
nome fm : Vogni. un pochette (ufo da mi, che ue Moggio dir do parole, Oi 
ella fienza penfare ad altro,fi come ella (ì trono Jkbito ui andò : E udii 
ni AUfjandro, fi cangiò nel uifiodi mille colorì,e divenne pià reffa, còti 
bragia di fuoco faiamia,la buona madonna le difie,mi te ho chiamaorf® 
Moggio,che ti fughi colarfiion con nu t fatta arrecare della malvagia,dì 

ifcGte'ilì, abbruciando di vergogna, trovando fi, così male in affetto,hji
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la colazione, la giouanetta, che non fipeua nulla del fitto,ne ritornò a cafa
fua.Tùfciala Dorothea tratto in d iparte^  leffandrofedif e: Signorine Di a 
pouera fa,clxe pcccao,che la ftaga con quel mariol de fo maria, chegbe dà 
fihaslonac,che bocconi depurile noi xe gnianche l'anno che l’hàtioha; efe 
‘Dio iridi da [arane ogni co fa per leu-arghela dalle man ; fagandome comp af­
fiori de eliache cerio la xè fa  da ben: e fe la [offe ben ve fila,e che fhauefie 
quel che ghebe fogna, la parer am vna Regina •, ma la poneretta Stenta, che 
vel fo dir mi: c de queflo mi noghe ho ìntereflo pi che tanto ,fe nome,che m ìf 
[ter Ifcppo quà,el me ha ditto tanto ben de yucche vomite che ella [offe in le 
vojlre man,pi preSìo che in quelle de vri altro: nè mai la ho volefla conjègiar 
chela vaga co Tfobìli, che fe la gbe ne volefìe no ghe ne mancheraue; fè  mà 
và quel che ve piafc,cbe tutto quelappiafer che poro far v'imprometto a far  
uelo. rDicendoella tutto ciò [apendo veramente tutti ì peffìmi,e cattiui trai- 
tamentichegli fren a  il marito,decelerando di liberamela,Dipartitoli >Alef 
[andrò, e fendo bora di difmare, per la Dirada gli chffe ch'ella non le piace- 
ua,c che Infognano, porre la mano in cofa piu migliore Jaggiungendo; he dopo, 
pranzo egli nonpiouerà tanto fi come fà bora,ritorna da me; mà non picchia 
re all'vfcio porlo rifletto del paggo di mio [rat elio,mà fifchìa, che io ti v  di­
ro, & andaremo per là dotte ti piacerà. 8'gli non rimafe mai di non piouere 
tutto il giorno. Onde lo ruffìan non puoi e ritornar efe  non la mattina,che pio- 
ucua tuttauìa: e non fi potendo gire per il cattino tempo in luogo alcuno.Gio- 

feppe gli dife,2fn  famo vicini al magaxano di madonna "Dorothea, faceti 
do il marito fimile effercigio : però egli fe  ben che noi basiamo vn bicchiere 
dimaluagìa,e gli diremo,eh'ella faccia venire /’’adrcangiola, dellaquale voi 
ne potrete torre vn palio,poi che non potiamo per iltempo maluagÌQ,gire al-  
troue.Fà quello,che tu vuoi,dif[e ^t lofi andrò * Venuta la giouanetta pure aU  
quanto meglio ornata, c fatta c'hebbe feco colazione, egli ne prefe di lei la 
pofiefo: E benché non le fofse molto piacciala,la giudicò però ftcurijfvma di 
ogni male. Et vedendola pura,e frmpliciffimai nonbauendoperle mani coft 
migliore fi rìfjl(è,pcr quaLhe tempo, di goderla: chiedendogli fe fe  ne conten 
tfk , quale ri fgofe, nonio papere', Chilo sa dunque, difelui,mn lo fapenda 
yen Et vedendola tuttauìa pià riaccenderà nettammo, egli chiamò la Doro-* 
thea, dicendogli. Io bò dimandato a madonna ^Are angiola, s’dla vuole venir 
tnecoi erijpojìonu di non lo papere. Voi,che fiele pià intrinfeca fua,c famtt 
gharefO' vi pricgG,che voi intendiate la fua volontà „ diche ella vdito ciò, ri- 
ffofe. Signor, fè casi,Uà fera a vri bora de notte,vegnì alla riua della fonda- 
menta,eoe mi ve la menerò fina in barca,co [arala de manco de no far 7Ò,che 
voi orni: ma ve prego po,che la ve fia raccomandà. ne temete voi dì 
quDio diffe luì. C'i'fa polche io fono alloggiato in cafa d iva  mio fratello9

bone fio 3nè ìq voglio menamela* £  per bora non fapend®



k  uoue} Volendo io trottare qualche luogo honefio concedetemi poi temi 
poterlo fare per tutto dimane,che io non mancherò poi dì non far tuttofi 
lo,che poi comandar et e : Se marnane a, rijfiofe ella,altro che bago belio] ̂  
nefto, mi ve l3hò bello che cattilo, che furò che vna mia comare delle 
delia  terra, mogìerde vn $CYÌuanyc b e p a r e c c h i anni, t ’I xean d^  
futi, e fina tantoché d  torna, ve farò accomodar de vna camera fumiti 
(e mi non f i f e  tanto ar ente,mi ve ne accomodar atte de una delle m ì^  
mlffìer Ifeppo el me hà dao tanto boti faor de vò,che furane ogni cojtfy 
morusHro,e per fante feritifio, dandomela uofira etera,che vu wpty 
fe  ne ^sntiibomo. Io ni ringrazio,rijpofe luì, di tanta amoreuolc 
£  forfè,che alla giornata uoì mi trovar ete,fenon tanto come egli uihtfa 
almeno corrifponderàìn buona parte. Il perche parendomi il luogopn,$ 
mi di uofira comare efferepiu al propofito nojlro; uoì gli ne potrete, 
far fapere, chequefta fera io farò nell3bora concertata nel luogo ìmpofa 
adafpettarui: E dopo di batter baciata la giovanotta,eh emai non difleml 
Stando fempre con gli occhi baffi, Ci come mefiperti m fimìli affari, egli fi 

:Tofcia cattandone fuori della borfia dui feudi d3oro,gii diede a (j% 
pe, dicendogli far aita poi la prouigione per la cena; &  a tempo debita t 
tu poi con la tua gondola a lenarmi,che io farò in safa. Traveduto 
fjiufeppe al tutto,pìouendo tuttauia a più non peffa,cgli non mancò ik 
ritrovar con Aleffandro nel luogo concertato. Ile he non molto dopo U De 
thea conia gÌQuanctta,con le uefììùuolte in capo,con una facchettmi\ 
tiiliniy& altre cofettefue,vennero, e montate in gondola,ginnfero acnjtì 
la comare, laquale nonne corte fornente a riceverle* delie b d lt ^ c  ddhf, 
*Aleffandro fe ne maravigliò molto, &  oltre modo le piacquero : ratti# 
doft di hauer tremato albergo così bello , e così gemile compagnia, r;d# 
egli fperauacon lo fpendere magnificamente di acquistarne tanto fa 
quanto s’hauefl e fatto mai in tutto il tempo della uita fua. Et cfendo fi 
ra dì cenare, e trovato il tutto politamente apparecchiato, cenarono tuia 
tompagnia allegramente, non fi potendo fanfare di non remirare Uhi 
ma comare,e gentìliffima, dettaquale egli fiaccefecosì fortemente,à ‘ 
ft trovò mai amore più perfetto, e più fervente del fuo, nafondendolo] 
prudentemente con lagiouanetta,e con gli altri dicafa.Or uiuendo l’ìnu 
rato le [[andrò in così lieto, e dolce trattenimento atta prefen^adidm
Maghi, e rifplcndenti foli ,• Tuno de3 quali godeva a voglia fu a, wà noni 
p re d a v a  tanto,ft come egli faceva l3 altro. Ilquale cogli ardenuj]imìì\ 
/voi di giorno in giorno gli abbruggiaua il cuore. E non potendo piu fiff 
tare le fiamme ardentijjìme, nè la acerbifiima fua pafiicne, finalmente 
terminò dì fc oprirkfi per amante, c fruitore. f i  perche vedendola unp 
fo la* cucire prefiQ di una fìnefira.3e fentendo ejjere l ’&sSrcangiola foprd
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tufo biondeggiando fi, ficuro ch’ella m dimorarebbe buona poffoglifi
a canto,.così gli diffe. Valorofa giouane, io mi credo certo, che effenda uoì la- 
più bella, la più gentile, e la più faggio, che io conofcejjì già mai; uoì non té 
turbante fe io fedelifiimo feruo uofìro,prenderò ardire di/ coprimi lo amo» 
ufenientìffimo che io m porto, con parte delle pene, e tormenti che io aman» 
doni già molti giorni io prono,e foffengo ; fapcndo uoì quanto (ì pano grandi 
le forile marauigliofe d’Amore; allequali noi battendo io potuto con le debo- 
lìforge mie,re filiere. Emmi finalmente coirne auto arendermegli prigione v 
Il perche bìfognandomi feguir le leggi fue,io fono affretto a così fare,nè uoì# 
come [mìa non ni douete queffo recare a naia ; fapendo che la feruità dì un 
buono e fecreto amante, ella dettefempre ad un animo generofo; fi come è il 
mitro; piacer e,& aggradir e.Saper et e dunque,Signora mìa,come il prirnie-■ 
ro gmnoyche il defino mio mi guidò auederui,eper douere io poi uiuereu® 
flroe morire; contemplando io a parte a parte le diuine belle'gge uoffre, & ' 
inoltri [ingoiar i coff unti ,e  l’altre uirtù, che fono inuoi, e dì quelle fico- 
me cofe cele ffi,meco ifefio marauigliandomi, io le lodano tutte grandemen- 
te,E {opra tutte le cofe i begli uoftri occhi lucenti,i quali aguifa di duechia 
re bielle fiammeggiano ouunque indrìggino ì  dolci &  amorofi fm ì [guardi? 
iqualì pacando poi gli occhi mìei,  lo accefero tutto di amorofo fuoco? 
Uquale egli è da indi mquà crefciuto di maniera,che io mi confumo tutto, f i  
come nel fembìanteuoi ue ne fiate potuta accorgere, diche, s’cgli non mi uit~ 
ne dalla molta pietà- uoflra, preftato qualche foccorfo, &  aiuto a tanta paf- 
pone mia e tormento, fenga fallo che in brìeue io ne morrò. E morendo io u$‘ 
giuro;cbe noi perderete, il pìùbuono, e leale amante, Sbobbia altra donna 
hnuuto giamai; Etaccioche altro non adìuenga, io ni priego caro, &  unkOr­
bene mìo,e fola fperanga della mia, ulta frale, che conofcendo uoilo feruen- 
te amore che ioni porto; e fono per portami mai fempre, che ammollìfca leu 
candida fede, e feruitù mia; e rifcaldi il uofro delicato petto del fuoco gran- 
diffvmo che ardere sì dilegua il mìo.Ec’hoggìmaì ella (i muoua a compaffioììv 
delle grani &  armrofepene mìe, porgendo qualche alleuiamentoal mìo gran 
Male, e qualche refrigerio alle mie famm-e; acciocbe amando fio nonmuoia r 
di perche fequeflo mi fé  conceduto dalla molta benignità fuafio riconofcer& 
dihmerrìceuutoin dono la vita da voi,laquale io farò poi pronto di {pender- 
la ad ogni piacere fuo, e comando da quello feruìtore fedele,che io gli fono s 
La bellifma Ifabella,che così ella haueua mme,Hauendo ella appieno cono* 
[cìnto, che oltre modo egli la vagheggiali a, benché non facefi e fembiante al­
cuno diefferfene aueduta\ piacendogli però i dolciffmi cojhmi fuoi,ebelle 
creante, parue ch’ella f  offe alquanto intenerita, e che qualche poca farcini# 
amorofa le fcaldafje il pettoiEt hauendo vdite lepropofle fue, così le rifpofe* 
•Ahi fa  f a  a mecche e egli mai quello^Signoref che io vi odo a dire. Tare egli
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forfè a vacche io meriti, che mai fieno dette da voicofe fimilt, conofisninl 
mi voi giouane da benone maritata. E  adunque questo il premio, di battenti 
so cosi cortefemente conceduta la mia cafa, e la famigliarità mìa, che io % 
ricetto da voi i  *J4€à tolgami ‘Dio più tQjìo la rmjera vita mia^prk fa 
io commetta giamai vno tanto errore. A  me non fi contengono fioudh^ 
ri,nè meno nouello amante sbafane domine di vno,al quale io giurai perpttm 
fedeltà, laquale io non gliene romperò giamai. Derò io vi priego,cbe ̂  
leuìate dall animo così rio, è matuagio penjìerc: poi che noi nonpotresìtfij 
cànfeguire cofa alcuna centra l’honor mio, nè conira la data fede al mìo\% 
to: E quantunque io re [tafe alla fi ne inclinata, &  vinta per le dolci p ^ 
re vostre,e fa ani parole, òhe cerne io veggio•, voi le japete heinfimo 
e fpiegar e,voi mi tenere Sic nondimeno ajf 'atto per pa^gafoauendo voi 
%ì à gli occhi, effempìo così grande,che io dell’amor vasti o me ne fìdajjìj |i 
tiendo voi in balia vofilra così bella,e tenera giouanetta, quale vi amtm, 
voi cercate di Inficiarla,che lo ifiefijo non guari dopo à me anco fuccedenhk 
T? onere veramente &  infelici fono de donne,le quali pongono il loro armi 
petti tanto inhumani,&infedeli. Quando lo innamorato lef andrò vèlia
rìgida rifpofla, erìmprouerarlela infedeltà,rifpofe. Di quanta importa** 
Signora mia didelfi ma ella fa  alla dorma la cujtodia deli* honor\juo,&«qm 
ti pericoli colei fvttogiaccia, che così inauedutamente fi confida in ogaìp 
fona nelle cofe d'amore, io non caminerò per le vie trite, e communi, kepi 
sà ogni metanico adoperare, tjfytà ella fi può rendere certijfima,cbe<[m 
pure egli potefie queflo fuccederefiomi eleggerei più torlo di la fctarmivi 
e mille volte morire nello interno,e [onere hio de fi dono, c he io Dfiaajji mìfi 
mia cagione correre in pericolo l’honor vofl.ro, ilquale io ho portato fmf, 
e porterò fopra il capo mio, e conferuarollo al pari della vita mia. SaM 
con quale animo io v i fanello,e sì voleffe egli,che uoi mi potefie uedereik 
re; mà io fipero, cuà ogni modo che uoi louederete più chiaro, e limpidi 
l ’oro,ed egli uì file certo caroperauentura di batterlo ueduto, Deh,pettini 
è ella la pura fede mia, fi come merita, cono]cinta da uoi. T  afono perni 
efifere infiniti ì mali m iei, bora che sì incomincio a credere, che coni fu 
di fofipetti uoflrt,uoi mi uoglìate dare cotefili rifcaldamenti\(JMà ebdk 
no pure uoflro:E fe  uoi norme,che io urna mifero,ed in felice,altro io noti 
che diruf fe non che la colpa farà nostra, e mio il danno. Dolgomi ìo,ck 
mi habbiate ujata tortefia, poi che ella mi doueua effere auenimento àìw 
ria : tSvtà emmi futa però caro di conofcere l’animo nostro, per poter» 
noi guardart in la parte almeno, che di poterlo fare t im o re  mi conceè 
Io ho cqnofcinto l’errar mio,che errore egli fu  lo amami con tanto affetta 
io non potei contrariare al destine mio, pure egli è meglio tardi,che mti}f 
\hnga. Io non mi credeuofché un*Ermellino,^uolontariament e fi dout\li
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fango intoni are.E fe pure noi uolete in così fatto modo tormentarmi; fegnett 
do in ciò lo co fi urne delle altre gìouanì,le quali prendono a giuoco il dolore de3 
loro amanti ; e poi che iti piace il male mio, io mglìo, che anco egli piaccia a 
me-,battendo io già proposto nell’ animo, che cofa alcuna che fi a di contento 
mitro, che fi pojfa far di non operarla, ch'ella non jìa anco di piacere mio, 
Quanto poi che io hahhia tradita, &  ingannata l'^Arcangiola dell'amor mio, 
io non uogliOiChe uoi crediate alle parole mie, ma a quelle di uoHra comare, 
ch’ella ui dirà, e giurerà,come io piu per pietà, e compafiione la fot tr affi dal 
maluagio trattamento del marito, che da qualunque particolare amore mio, 
&  affezione che io nhaueffe 1 potendo uoi considerare meglio dì me, ella non 
(fiere [oggetto ccnueneuole al mio;putendole tuttauia labocca di latte; alia- 
quale fi come iodcggiohauerle obligograndìfìimo, effendomi ella Hata della, 
conofcenga uoHra la cagione,&  il fondamento dell’amor mio; tanto piu io la 
donerò odiare,fe però uoi non cangiate uoglia,con il priuarmi del bene,che la 
Jgatura concede piu che altro contteneuole a tutti gli huomini,& ilquale p a f 
fatalagiouane?gga fifagge uìa in pochi anni,e più non gìoua^efiendomì del­
la morte mìa la cagione. fiAdunque egli fie debito uoHro di amarmi nel moda 
che io amo uoi; ò almeno non amandomi, non darmi almeno cotanto tormen- 
to,quale egli è il non amarmi. La leggiadra,e cortefe Ifabella, che era Hata 
fempre attentiffìma alle dolciffime parole dello innamorato «AÌeffandro : Et 
jàpendo ella che lo amore della Arcangiola egli non era dì alcuna confiderà- 
%me, e ch’ella farebbe fra brieui giorni ritornata con il fuo marito, traitan• 
(lofi tuttauia la pace,e la confederatone,e che un giornea cafo ella le dìjìe „ 
Come è egli poffibìle mài,madonna ^4r cangi ola che uoi potiate mai abbando* 
tiare ilgentilbuomo,che ui tratta tanto bene,&  ama cotanto ? <tAlle cui pa­
role ridendole rifpofe.Io non mi curo punto dì lui,efe egli mi ama,io già non 
amolui‘ potendofene trottare dell*altre,che non gli ne mancheranno : per le 
cui parole ella polena chiaramente comprendere,che non ui era in lei ferme^ 
Ka alcuna di dimore. 'Teriache fpinta,C§ uinla dalle cortefìe infinite,e fatto- 
r\ che glifaceua fempre, ella terminò di rattenere quello ì(lruttiffmo,che no 
curàua l’altra larghiffimamente di per deve trìfpondendole. Quando io mi ere- 
defii Signore,che le propoHe uo Hre così bene, procedejjero da uno cuore dot- 
ce (reale, io mi potrei perauentura rifolueread accettare lo amore cotanto 
grande,che uoi dite di portarmi: non offendo io nata fra le crudeli tigre della 
Htrcania, e donarle poi la ricompenfa meritcuole, gloriandomi a credere che 
la dolce uojlra conucrfazione,&  i cotanto lodeuolì cofiumiuojìri,no fieno mai 
scompagnati dallo nefando uìtìo della infedeltà, Et ifiorgendo io nel uifo 
uoiìro uno certo isfauellare,cbe mi punge foauemente,e ferifee, pregiandomi 
sdire,? firma fperan^a dì ritrattar femore,e la fedeltà,fi come dite, nei pef 
tQuofiroìE non potendo io più refifficrefio mi uìfeopro  ̂e di me HeJJa, e dell&
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stmore mìo io ue ne faceto Ubero dono $ Tregandoiu a prenderlo uokntm] 
come io fipero, e bramo, e con largo cuore tenendolo noi tanto più caro, $  
prezzandolo quanto egli uì fi dona' da conofiere a prcuatmnfinto3nè ìm  ̂
mude\<& ilqualc eorrijponde compiutamente al cofani ifjìmo uo(lro; 
don do io alla fi ne3che nc fia la una mìa piena di doìcezza>e di giubilo,^ 
io anco io oda di nuouo dalla dolce fua bocca due parole foie d'intorno 
ftruazjone dell'honor mio, e delia preme f i  a fede ; Sentendo il felicifimo^ 
/andrò nouelle così liete, per Icqualì egli fu qua fi per uenirmeno,per 
grczxa incomparabile, e contento che gli innondò il cuore, così gli difitty 
deponete hoggimai, è dolci f i  ima ulta mia, io ni priego3quefla /alfa credtlf, 
e maluagia opinione, e rendtteui certame he io mi f a  hmmo, che nonmmi 
mai di fede a per fona del mondo. E quando pure ciò io uolefsi fare,rìpn^ 
do ciò la natura mia fio non lo potrei far caperò prie gola, e fuppiìco cbhlk 
miglia amareggiarmi cotanta dolcezza con *° fJGC0 dlinfipidc3mà chek  ̂
sìa infamemente compaffionare lo fato  mìo,ela mia cfl rema condvspmq 
laquale io mi r ire quo ; E fouengaui di far per me uenire la occa[ione,chekl 
fiderò tanto, conforme alle promiffioni uofire3 &  bautte à cuore gli afta 
miei ; fi come io ho larara bellezza tioftra ìfcolpita nel mio; lo sòdi uni 
nsfnima miapijfofe eliache fi trattano le cofe3 e fi maneggiami lequéja 
ridotte in termine buono, accioebe ritorni madonna Arcangiota con il fin 
rito; lequali io non gliene ho voluto dir prima, non le volendo effere rè, 
Eira di diffiacereJlcbe io ere dolche non pa (farà quella fera fìn g a  eòe fa 
t@ non riuficifea ad effetto; offendo conchiufo cbsfenga[apula voflratk 
me ritorni a cafa fua: E  qitedìo3accioche non sonteniandouene voiynonh\I 
hate. Ella è giouanetta, però egli fie ben a Infoiamela gire; e dar urne p  
mafifimamente ritornando con il fuo marito Jafdandola far bene, gqm  
ni e, io non credo3cìfeUa duri feco molto tempo, fenza di non fare qualche 
tra [cappata : ma non mai fimile alla vofira, ma piu afidi inferiore,confi 
chedun altro. I l  perche noi Tedieremo foli,e lìberi dallo impaccio fuo,e k 
remo poi fubito bordine conueniente a molti amici, liquali per tutto l'om 
mondo io non vorrei, che non folamente gli [apefie, mà che ne anco elianti 
fpettafie pure vn minimo cenno . E perche fi come voi feritile ella fieni 
/ cale, egli fie bene vita mia,che voi ve nyandiate,che così fece egluattd 
do lo efito della cari g ì ola. E per facilitare più la facenda,eglì difjefii
non venir ebbe a cafa a cena. fiche fàputociò dal manto per via dell* Sue 
ra,eh*egli non era in cafa, fubito egli andò per efia, e menulla a cafa fua ;l 
fidando la Suocera a farne feco le ìfcufazioni quando egli fu fie ritornati 
l ’albergo ,che fuccefje alle quattro bore di notte, fiche vedendo egli la 1 
la, con la madre della tA r  cangiala nella fiala3 e non vedendoui la, egli Se 
fa dune efia fi [affé.Ella è $  igmre/ifpofc la madre^andata con il fuo mm
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però noi vi vogliamo pregare come gentilhuomo cortcfe,& amorenole, di co- 
tentami di così buona,e[anta rifolugiQneJlcbe vdito ciò da lui infinfe di ef- 
firne alquanto addolorato, dicendogli. Ducimi, ch’ella fi a dipartita da me, 
ferina [coprirmi il fuo penfiero, alquale per effere egli fanto/J honefio io non 
batterei mai contrariato ♦ Ella ve lo voleua ben dire,dìffono elleno ,ma il ma­
rito volle che ad ogni modo riandare /eco, giurando egli che non andandone 
albera, non /’ batterebbe mai più riguardata. E  così fu la pouerella sformata 
ad vbidìrlo, Or poi, difie lui, ch’ella è con fuo marito, io non poffo fare fe non 
rallegrarmene molto, e contentarmi, /aggiungendo. Direte voi m nome mio, 
tfalutaretela ch’ella fiapcrl’auenìrepm fuggìasche none fiata perlo paffa- 
to,ecbe fi rendi fteura, che 'toglihabbiaperlo innanziadefìer come fratel­
lo pronto,& apparecchiato magni bifogno fuo,& occafione. E che per contro 
inimico capitaiiffimo, feto intenderò mai cofa di lei meno che bone sìa, però 
habbìfi cura; ha ella mai portato / eco lo poco, che gli ho fatto £
Mairi,Signore rijpofero. Ella hà fatto bene,diffe lui. E cattatone dalla borftt 
diete feudi d’oro, egli difie alla madre, fierbate quefìi pochi,e quando ne ve» 
derete il bifogno, ifpendetegluEt accorr endouene de gli altri, fatemelo fapere? 
ebe come buono amico, darouuene femprede gli altri, Et effendohora dì ri­
tirar fi (infingendo fempre, benché lietifiimo, di effere alquanto addolorato) 
licenziarono la buona donna,e rimafero foli gli amanti, quali dopo che fi beh 
bero infinite volte baciati,fe n andarono in letto,prendendo/ infieme amorofa 
piacere, quanto mai fi haueffero fatto per lo adietro, Ilche poi fianchi, nfà 
non già fa f i j , fi pofero buona pezgga a diuifare d’intorno dé loro felici, 0?

braccia mie; quale cofa pojjo io mai prouare più di quefiìa foaue,e gioconda„ 
che lo vedenti meco contìnouamente, fi come io con tutta l’anima mi trono 
con voi. Ma dì quefio ne fono gli /piriti miei la cagione, ì quali paffando per 
lì begli occhi voflri, entrati nei cuore,e fatta quiui dimora,fouengonfi del lo­
to vezOjeprimiero albergo*, facendomi così fouente fauellaredi voìM care^j 

o acquìfio felicìfifimoyò amore fi trattenimenti. Certo che hoggidì no a 
umono, fe fono vere le parole vojìre; due anime al mondo piu liete, e con-, 
tonte delle nofìre. Voi mi dite di non bauer mai hauuto ripojo alcuno,men­
tre che io fono flato a cena fuori di cafa, e che vi fiele di penfìeroin pen fiera 
nutrita. Edio il vi dico, che prima,e dopo ch’io mi difpofì ad amar uì,fono firn 
to fempre in giù fa tale in fttnile dola fim o penfìeroJlche io fono già fianco  ̂
tome non fieno in voi fianchi i p alfieri mici, Eh dolor bum unità Po fIr a,e co 
fiumi gentili, quali mi fono andati guidando, fono i vojlrì, i quali f i  come hi» 
’tnofpecchia in msrifplcndono. Ilche vedendogli io,voi v i credete che fieno i 
tuieì, benché già io non diffidi di non potere anco prefumere da lei tanto dei



vottro gran 'valore, che io fia amato da vo i. Fiche quefto confimìno gH^ 
c'hanno cura de gli amanti, E  fi come io vi fono per nodo congiunto,ìlq^ 
nonio può, nè potrà mai fcioglierc altro che la morte,così anco eglino 
fcano a me con indiffolubìle compagnia.A h,quanto egli f é  dolce di quìafa 
go tempo lo direi l’ vno l'altro . 0 vnico fottegno della vita mia, io vi bò pljl( 
amata tanti,e tati anni. lo viuerò pure,e morirò vottroffì come voifiete  ̂
dlaqitalepaffarà perauentura in qualche modo la memoria, de’ purì^ 
collanti amori A  Ile cui parole dolcìfiime,la amorofa 1  fabella, così 
Se io vi poteffe con quefia uoce mia far conofcere la grandeggia delltfa 
là  mia ncllaquale io mi trono, eficndo feco,e ragiono così dolcemente cô  
io mi rendo cer tifi ima, che m i ne fentirefle nel cuor uoHyq grandijfm^ 
tentegggjtyprefumendo.di me cotanto altamente. £piu maggior contentô  
he anco il uofiro fe udì potrcfle,fi come in uno lucido crifiallo uedere U fa 
indine mìa,ncllaquale mi pone il benigno fattore del Cielo.che tejlè gotkiii 
ni io mi fio feco /duellando; ma cime, che quanto ella auanga di gran k 
r  altre felicità, che fi potè fiero mai in quefio mondo defiderare ; fctlmf 
quelle,che mi panno fuccedere dalla immenfa itofira benignità, tanto 
è maggior la pena,& il tormento, che io fento di conùnouo, confideranii 
arduo dì colui, che mi potrà priuare di tutto lo piacer e, &  dlegreggaf, 
pronofiaquale altro non è,che lo dolcijftmo m ìo ,&  oltre modo felìcìffrm\\ 
dimorare. E dette quefie parole ella proruppe in molte amare lagrime 
s) quietò racconfolata da mille, e mille amorofi baci datigli dall’amanttjì 
Frà tanto che godeuano felicemente nel piu bel fiore de’ loro uerdianmiw 
ro dolci,e foauì amori, f i  marito fuo ritornò dal maggio dì BaruùMcht^ 
to egli fuffe ad ambodui di estremo dolore,e tormento $ quali fi uoglim\ 
rode, non farebbero mai bacanti,a poterlo raccontare^. Ed ella non fi fi 
fattura, ch’egli non lo trouaffe in cafa, effondo egli per buona forte mia 
Murano in compagnia dì alcuni amici fmi,per godere di alcune fette, di 
f i  faceuano^alquale ella fubitogline fece papere : E per una finefiraionji 
ce le mandò gìufo la notte tutte le robbe fue, &  urne fi, accompagnatimi ■ 
tante lagrime,che ni mancò poi che dietro ella non ui fi gettaffe. Lor'mii 
fe non le Domeniche,ella era così impofiìbile, ncllequalì con cenni,e firn 
non potendo con le parole,isfocauano gli amanti miferelli Far denti/mi 
lo,le paffionfche fentiuano nep loro cuori. Ver laqual cofa la innamorait\ 
mane farebbe piu,e piu uolte fuggita da luì,s* ella baiteffe battuto il comi 
di poterlo fare: poi che il marito, ò che gli fufieuenuto del loro amore f 
che odore al nafo,e per la gelo fia grande, che n* bau effe la teneua tanto fk 
e cufiodita,che fino gli uccelli del (fido non la poteuano uedere,tenendola 
ferrata in una camera a guifa di prigioniera, ncllaquale ui erano duerni 
fi neftre ferrate; facendola fare la più pefiim ag doloro/# mia dd mondi 
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'ètri fi puote mal hmaginare.Onde e lla come dijferata continouò buonfpazjc 
di tempo in così amara, &  angofeiofa vita, i l  perche non la potendo ella pm  
tolerare,dla fà affretta vn giorno dolerfene con it marnose biafimare la tati- 
H rigidezza fua,e crudeltà,e rifofiinta da [degnograndiffimo,e colerai 
ymne detto,thè fe ne fuggirebbesò che fi ama\\ar ebbe,per vfcìre fuori dal 
lefue inique mam.Ilche ciò vdito da lutigli fi emerito impetuoj annerite addofi 
fo percotendogh con le pugna l'angelico /ito v i/o,dicendogli.Or fuggi putta- 
m/e tu puoi, ma io te ne guardavo benifiimo,hauendomene tu a u fitto, poi et/ 
egli non pajfarà fen^a che tu non habbia c fonia piedi Vedendoli la tormeti 
tata & infelice l fabella il vifo tutto pieno di fangue, gli occhi Illudi, e pesi/ 
&ijìruchta tanto e vituperata,hauendo ella pre/fo di fe vn canejìreUo,den- 
trodelqualeviteneuai [uoilauoneri, diede di piglio ad vna forbice, che v i 
era,e rifojjiinta da fdegnograndiflimo,e furore, ingiuriandola tuttauia vitu- 
pmfamente,con effa due, e tre volte le traffifis il petto. Di che egli gridando 
fortemente,vi corfero dui Tfiepoti fuoì,i quali erano venuti per parlargli di 
alcune mercatante: Et uedendo iflefo per terra fulgorando a darne i’vii fi 
mo crollo, e la giouane pallida, &  effànguecon le forbici m mano gocciolanti 
dì ca'do fangue,e lacerata tutta nel vi fo. giudicarono fubito quello che era in 
ejf ito, ch'ella bauejje ve tifo il loro fio, e marito fuo. E perd/dìa non potejfe 
fuggii e,fubiio ihìufero l’vfc io della camera,e poi gli fi accollarono per torlo 
l< forbici di mano Alche ella difendendoli con aggiofamente,et battendone da 
vno di lororiceuuta vna gran per coffa,lo ferì nelle tepie,perlaquale ferita, 
duo giorni dopo egli terminò i giorni fuoLSentendo i vicini cotanto rumore fa  
bito vi cor fero: E giunfeui con efii a botta vn Capitano di birri.Jlquale vederi 
dolo Scrinano morto in terra,e feruta l'altro grauemete, e l'anfelice giouane 
con le forbici in mano fangHÌnolentì,l'afSalirono,egline icuarono di mano,e l<t 
menarono in prigione.E jubrto da Giudici collitutta ella con fe fio il camme ffo 
delitto,per ilquale U condannarono che le f i f e  magnata la te fi a. Optando il 
dolente, &  ìjmanito lcfiandro}feppecosì atroci, e dolorofe nouelle delirio 
tonto m  ita [ita te cara donna,per la grandiffuna paf/ìone,-& intoUerabìic_j 
(belo afille,egli fu quafi per ancidersi,e quando gli fu detto poich’ella era 
fiata dada gìufhfia condonata a morteta.U’or sì c fiegli a guìfa dì vno feroce 
€ furibondo toro muggiua,& imptmtrfaua,non fe ne potendo dar pace,nè ri- 
polo alcuno ancorché il fratello,fa cognata,e tutti/ parenti,& amici gii fu fi 
firo d’mtomo per placarlo,c ccnfdaYlo.il mef eh ino egli non fece mai tutto il 
giorno,e la notte figliente alno che piangere,e fiffir are finalmente,ritornato 
alquanto in fe.egh diffe. Or che fà fnù meco il pianto: fino tesiè fiperflu.e le 
lagrime,&  infnatuofii fifpirimiei, non potendo eglino puntogìouare allclj> 
infelice,e cara donna mia. Or ìftienfi in difparte : E tu fianco, & afflìtto mio 
MQH}riprendìalquanto il [olito tuo vigore,&  ardire, ccnficUrando qualcbt
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vìa è modo per liberarla: perche morendo lei,tu non potrai far dì meno 
figuirla.TeBè la dolente,e mefehina ha bifogno di vitale di foccorfo. ^  
adunque accingiti alla imprefa-.poi che,Amore nume potenti f i  imo, 
nandoefine fomminifharà forfè qualche ormalo fentiero per Uberai 
vicolo cotanto delta morte JPofiia egli fi pofiea penfare profondamente 
nefiìgare qualche dirada, ò maniera ch’egli douefje tenere per ricupet̂  
nubìlofo,&eccliffato fuo bel fole; E fra vari periferia dìfiorfi fatti 
ciò, egli fi appigliò a queflofai voler con danari corrompere alcuno dety 
della carcere; E fi'dettone vnofra gli altri alpropofito fuofie pofe dai^ 
te ragioniz <& ìmpìegouui tante preghiere, e le ejpofe tante cofi, che<  ̂
io indù fi e, e fpinfe a fare quanto egli defideraua. E stabilitone l ’ordin | 
Iterarla la vegnente nottue tutti infieme fuggire poi a l{agugi.Ter hp|, 
fo apprefitti a vna fregata benifiima armata atta al loro viaggia, lietijj\ 
toni ente,e gli ne ritornò a cafa per dar ordine alle co fette cefi arie perlfim 
partenza; Mala per fida,e ria fortuna, le attrauersò, e ruppe tutto il [n 
fegnOje non volle (inni diando tanto contento loro) comportar e che vnotuti 
così ifuifeerato amore, piè innanzi egli procedeffe, imperoche la fiu^  
quale fi doueua la ìmprefa effettuare della’nfelice,e pouera Ifabclla, Ify 
de, &  adiutrke del fatto, ejfiendo andato a cafa, per accommodarc ani| 
le cofe fu e,per fuggir poi con effe, fi come haueuano infieme concertato 
uendocgli empiuto vn caffone delle robbe piè migliori, c’bau effe in ufo 
lafciarìo poi nel potere divno fuo fidato amico,che girne mandafiepé 
ue egli fu fi e; quale rucciolandolo giufo perla fia la, che era afiai lungi 
imbarcarlo,e mandar gliene, e non lo potendo fofienere, egli fu  aBretty. 
cedendolo■ di cadere allo indietro giufo della fiala, rompendofì vnagm 
E t volle il Cielo che fuffe il caf one rattenuta da alquanto legno corifa 
nello fiaglione, poi ch’egli le hauerebbe infrante tutte l’ofia, e forfè ni 

.per la cui improuifai&inafpetiata fiìagura, egli non puoi e effettuimi 
io haueua premeffo, ed egli non vi rimaneua piu tempo da potermi 
imprefa m usila, f i  perche la mattina figuente, hebbe effetto la efecu\ 
della fintenrga nella pouera,& infelice 1 fabella,laquale<-confafjata,&m 
nicata, conpianto infinito di tutta la Citta, dopo di hauerle tagliata hì\ 
io fpiriio fiso f i  ne volò nel Cielo $ la morte àellaquale pìanfi lo infilili 
o^fleff'andro molti giorni, finga poterne mai ricadere con filatone à 
da molti che lo confortarono ; Onde egli dimane cotanto malenconico,t 
tarlo,che alla firn odiando il mondo, egli fi fece Capncóno, E menimi 
vip e pregò' fempre per l’anima della fida bella, c tanto amata donne,



N O V E L L A  L X X V 1 I .
Beffe ri diculo fa fatta al Babbi-da Volterra da O w i fncs

Secretarlo.

IM O  \ J l  0 i l  Babbi da Fotterrà 'mhafcìa-
tote delirati Buca di Tofcana Co fieno cJtyCedici prefi 

fo ìl Duca Ercole di Ferrara in tale Legazione-} * I l  
quale e fiondo buomo grane, e di matura età , egli 
conduceua la vita Hrett filma , e ritirata ; odiando 
le dorme piu che la pefte. Or battendo egli bifogno 
di vn Secretarlo, efiendoglìne morto uno, che lo a­

fiutano, in tutte le faconde fue : praticando egli in capa di Don Fran* 
cefce da Elie, vi definaua ponente 3 e fi tratteneua ; Il quale chiedendogli 
vn giorì,io alcune fcritture, delle quali nhaueua molto bifogno „ £ dì ciò 
egli ifeufandoft dì non hauere alcuno , che le copìaffe, cfi ondo egli occupa­
to m altri offrì f i fe  che gli douejfe perdonare yfe non lo polena compiace- 
re. lAlbora fouencndofi quel Signore dì vn gioitane per far ciò fufficien* 
tiffimo, gli difie, Che pagar d i  e voiyfe io ve ne dejfi vno att filmo. I l dar- 
ui fubito, difie i ’zsfmbafciatove , le fcritture che noi mi chiedete ; &  ìru> 
oltre hauergline obligo perpetuo ; poi che di preferite uoì -non mi potrdìe 
far e fattore piu maggiore di quefio. Brieue, Il Signore feco accommodò lo 
gicuanc y del quale £ 4̂mbafelatore fe ne contentò molto, c le fece di moF 
temepge, mangiando -egli feco ordinariamente ; cfjcndo auanffìmo piu 
d ogni altro, &  diretto più dì una pigna} &  uiuendo P are biffini amen! clj, 
degnando egli quafi fempre la mattina fuori di capa , bora in uno luogo, 
ed bora in un altro, fiche il Secretano era necefjitato di ridar fi in com­
pagnia de gli altri puoi feruitori : ì quali fouente raggionauano delirio 
cotanta fua auanfiia : dicendo in bìafimofuo chi vna cofa, e chi l*altra. 
Peliti appieno dal Secretarlo i co llim i, &  il procedere del fuo padro- 
Mì gli difie__j, Toicbe egli è tale, fi come voi me lo dipingete, e cornea 
ìn mo>it€ eiùre cofe 9 me ne fono aueduto anch’io ; e fono deliberatofi pia­
cendo però anco a voi, che m i li facciamo tutte le poffìbìlì beffe del mon­
do : e che alla barba della cotanta auarìgìa fua, noi ci diamo buon tem­
po . Di che tutti quei feruitori fi rallegrarono molto di haucr tremato 
€Qn buon Compagno: al quale fcuopriuano poi tutti ì fecreti della ca-
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fa  : e particolarmente vna fia n ca , nella quale v i erano rìpoBe tutte l( 
donora, &  altre diuerfe forti di vettouaglie mangiatine y che le er^ 
mandate da quello , e da quello , da diuerfe parti$ f i  come a dire %  
fciutti fa lc ice le  , Cafci, Vefci falati, e diuerfe altre forti di viumfa 
Scoperta che hebbe il Secretorio imbàfcata così buona y battendo egli fa 
chiatti in fuo potere quafi di ognicofa ; la andò a riconofeere , &  am&, 
giare , &  vedendoti} dentro tanta bella robba, che ballerebbe in verofl 
fìtta ogni bottegar per grande ch’ella fi fojje ; fi dìerono a marmiti fa 
tigni cofa ; ed io il uì so dire*, finga dìfcregione alcuna, tutti a piu% 
poffo vi dìerono dentro. Erauì un giomnetto f ià  quei ferunori,che^ 
ga j che lo <Lsfmh a filatore lo tene f i  e bafio, e negletto, egli era però 
potè fuo : il.quale pofe tanto amore al Secretarloche più non 
he mai dire ; E la maggior parte del tempo che egli non era occupa 
vokua effere fempre fico . Lo z^m bafilatore, che come fi èdfttot% 
mangiaua in cafa f i  non la fera ; battendo egli algato benìjjimo tifa 
co alle altrui Tarnie ne paffaua la cena con un paio d’ voua y&  vnìi 
chiere di vino, &  altre cofelìne di poco momento: La quale ifliticty 
ga di misere non piaceua punto a l Secretarlo : Lì quale dijje, e fecett, 
io ; fitto preteBo però di hauere riguardo ìfquìfito di tutta la cafa>tk 
egli fi contentò, che lui mangiafie con gli altri fuoi firuitori. Trài’è: 
cefi Ifidmbafciatore baueua vna botte di nino efquifitiffimo, ferutai 
chiane, ed egli non fi fidaua d’a lt r ic h e  del Secretarlo, che vedenti 
uarne il vino perla bocca fua y dicendogli. Siateuì pure noi fempre tifi 
finte : poi che cote fioro, non hanno dìferegione alcuna, tirando giifi, 
ru b ilo , &  a fracafsoogni cofa, fi come robba de ribelli. Lafdatcm 
pure Signore, la cura a me , rifpofe i l  Secretarlo $ che io uì porrò foà 
a pennello fipra di ogni cofa. Di cheto ^Ambafciatore ne refidua wi; 
contento, e fidi*fitto* <JB€a maghiate ut uoipure, chela maggiorp 
te del nino y che beueuano ,egli era di quello tanto raccomandato hit 
Comparimmo giornalmente in cafa di molti prefinti ;  ma pochi ne n 
nano alla notitia dello ^Ambafi latoregodendogli fra  loro allegrami 
menando vna ulta badiale, e far dap analefc c u . Confidandofi lo UÀ 
filatore nel Secretarlo, egli non u ì poneua più cura alcuna,■ lafc'mk 
tutto il carico fipra le fpalle della cafa ; raccordandogli però'a tenere 
tele  fi>e f i ,  e gridafiero poi chi fi uolefse, f i  che egli le da uà acre demi 
bilia mundir e ch’egli faceua, e che diccuaye che tutti ì*odiaua.no »; ìepk 

. Jpinti s &  infìntiti da lu i, fi lamentavano delle ìflretter e cattiue fpefèji 
lefaceua. fare sfacendogli beuere vino fracido, e dar loro tanto pane %th 
pena le bafìaua• » V  edendogh l\ Jm b  qfilatore ìmpaffatile graffinomi 
g lifi  ifcacm  im am ìcm rm lfi uUlanie^godendo detro di fe  ddlafarfmé,
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e del governo buono del Secretarlo ;araàdolo più dì fe fiefio,tnfòmwaièuom 
compagni fàceumo vna vita chiarate morbidìffima: £  quando non haueua- 
no carne a battan\a, tir aitano il collo a buoni capponi, e galline : Di modo, 
che difettarono tutto il pollaio,dando poi a credere al padronesche [afferò mor 
te per la pituita , godendo, etrionfando, e non v i effondo rìmafìo fe non il 
gallo gli dicrono anco a lui la flretta-, diche vn giorno non lo fentendol’>Am 
lodatore più a cantare, nechiefe diluì-, Che gli dìffono, che egli doueua eff 
fere fra le legna amaiato per malenconia dì efiere rimatto fola. Or battendo 
il Secretarlo vna giouane beìlìffima 'Perugina, e dato a credere alla madre, 
chele fife moglie: defiderandola [eco: maffimamente auicinandofi il verno, 
e conofcendo di poter diffone della mente dello Ambafdatore,egli fi rifai- 
fe di fituellargline, pur che egli fi contentafle, che egli la fot effe tenere in* 
cafa fua;con il dargli a credere che quello farebbe grandijjmo beneficio 
fuo: Et vedendo la occafione opportuna - gli effiofe tutto il fuo defiderio,e gli 
ne difcorfc a lungo,. Lo.Ambaffciatore, che lo amano, motto, fi f i  usò, al te fio, 
che bauendo lo grado c’haueua, &  e fendo hoggimai vecchio,non gli era ho- 
■netto, nè condecente di tenere dome in cafa: maffimamentcgiouane, fi come- 
r̂a lafua: 8 che per tuttofavo del mondo non Imiterebbe voluto, ci) ella le 

fofie veduta in cafa, e che non era anco conueniente ch’ella refìafìe in caffè* 
fola la doue erano tanti giouani: dicendogli altre molte ragioni a quetto »e- 
ccjjaràey($ appartenenti. Il Secretano,che fila vide dì poterlo trarre al fuo 
yoleriLj' rìjfofcj., Io non voglio Signore.,che in modo alcuno,la reggia huo- 
mo del mondo: ajjicurand-ouì io che ella non fi affacciarà mai a finestra alcu- 
■na : ma attenderà a feringi di cafa, facendo tutto quello che fi e neceffarió : 
poiché anch’io non ho a caro ch’egli fi fappìa, che io tenga mìa moglie 
m cafa d’altri : però quetto egli rifatta commodo anco a me, che non la reg­
gia alcuno : In [ammagli predi-cotanto nel ceruello, ch’egli fi contentò che 
■ella vi venifie ĵ : Giuntala bella giouane in cafk deli’Ambafciatore glìncLJ 
apprefentò perche ella baciatale la vette ; egli la raccolfe con lieto fem« 
b 'mte, e la pregò con vn monte di belle parole,che fopra ogni altra coffa ella 
non fi lafciafie vedere alla finettrau: Et in brìeui giorni gli preffe tanto amo­
re; che gli diede tutte le chiatti di tutte leffue coffe più carena . “V i che con* 
uìnto il Secretarlo fra cotanta humanità, e cortefie, egli fi rifolffe con tutti 
gli alvei di cangiare vita, ccottumL Ilche per fauenire figouernarono prit- 
■ dentemhute, fi come tutte leeoffe di cafa fuffero fiate loro proprie con tanto 
amore,e tranquillità, che pareuamtffer tutti veri fratelli carnali. 'Vi che la 
Ambafciatore ne ,fettina infinito contento*, benedicendo l’bora, &  il punto 
d)e il Secretarlo pofe mai il piede in quella cafau* cPaflb l* Ambafciatore 
*1 ver»o in così tranquillo, e felice fiato: E non vi era nìfiuno che poieffe più 
dd Secretarlo diffionere della grafia fuà : ilquale negogiaua le più ardu<Ljt
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e  fecrete fitcende fue. fu ra n e*  che il tSWarchefe di cfiifaregnano, 
do egli all1 affé dio della Città di Sìena}prefieli forte di Camultuj. Di che à 
fendone inHrutto appieno lo mbafilatore del modo ch'egli lo p re fe ,^
fece fare molte coppie del /acceduto t per mandarle in dìuerfi luoghi.  li ptì 
che vna Signora principalìffìma le mandò a dirè ,c he le fàceffe parte del fa 
ceduto delia imprefa del forte. Lo ^Imbafilatore,che era albera occupa 
Lno gli fece rifondere, che gli mandarebbe ilfuo Secretarlo per inforna 
del tutto :  Ilquale hauendo impiegato tutti i ferultori fuoiin diuerfify 
£  [apodo thè non vi era in cafa fe non il Secretarlo$  quale chiamatoti^ 
diffk-y •  andate di grafia  dalla Signora Lucrezia de* Tij, che 
chiamava, e raccontargli tutto il fucceduto del forte di Cam ulta, 
mi ha di ciò pregato caldamente,  ed io ho promeffo di mandaruicì. Il% f, 
tarlo non penfando ad altra cofa,[ubilo prefe la cappa per (fiequìrck^ 
mpofioglè .  Et entrato in cucina, egli trono la fua gioitane, che Icum̂  
cuni mocichìnì,che le dimandò,doue nandaffe, che gli ne diffks.  D i g r ^ j ,  
di f i ’ella non v i dipartite fiintanto,  che non f a  ritornato in cafa alcuno tifa 
nitori: perche cagione,rijpofe luìSBaflaui quefio d ifilla ,e  contentatati  ̂
nefapere più là.Lo accortiffimo Secretarlo fubitos'accorfe da qual pieét̂  
picaffeilfuocauaIJoimaffimamente vedendo egli ad bora tale', non ui ^  
cafa feruitore alcuno.Onde infingendo lo inauedutogrifpofe io vi voglio 
in ogni modo'0 foggiungendo.Fannegarne,che tu feivnapa^arehitk  

-  to ciò egli fe  riandò, &  aperto l’vfiio della firada, che ftrideua fortemsi 
ci s* infin f i  di vfcime fuori,e poi pian piano egli fe  n* andò a nafondere m 
fianca piena di legne, preffò alla cucinai attendendone il fucceduto,  LoM 
ba fidatore, che iftatta con le orecchie tefe, quando egli bebbe vdìto c & à é  
la porta del Secretarlo.  Subito egli fcefe le ficale, & entrato in cucina v ìtn  
nòia bella gioitane, che lauaua tuttauia i moccichini.  llche falutatakk 
cementerà fi auicinò per volerla baciare, ch'ella fcfpingendoloindkmr 
dìfje, che prefongfone c mai ella La vefira ; ma fe voi non vi aflenete din 
mole farm i tanto, alla fine io farò sformata a dirlo a mio marito .Era kJh 
hafcìatore di carnagione nero, come vn corno, con vn certo afto di babuis\ 
con vn nafone propriamente da lambiccare correggici Ilquale perònonji 
fìenne di non la importunare>  volendogli porre le mani in fino,e proceda 
più oliraffagtouane ifdegnatiffìma fi difendeua gagliardamente bigina 
io.Qndeegli accefo di amaro fu fuoco,la pregò con le più f i  atti,& humm\ 
Yolette,a contentarfi di mlergli concedere l’atnor fuo, offerendogli dirsi 
doni,e danari Di che ella uedendolo tuttauia contìnouare, ripiena di Iìi\\ 
e /degno,le diffe, ch'egli doueffe badare a fiuti fuoi, non effondo ella domi 
per commettere fimile ukupero,  e dishonefìà.  llche ciò vdìto da lutali4  
Voffro marito mi bà data licen^a^e fi contenta,  che io goda di mi} efacà



wnì mio voterebbe così noi fi fiume convenuti infiemz^.flqua!e,fè non mi 
bzuejje data fimilc licenza firn agìnat cui uoi pure, che io non la prenderci. Io 
wn sò,rìfpos*ella quello che mio marito ui babbia promcfio,mà iosa benemr, 
che io non ne uoglìo far altro,nè io credo, conofcedolo amatore delfibonor fino 
ch'egli ui babbia accordata filmile disbonejìà. Vedendo fi Amb.fictatore,cbe 
le belle parole,nè le preghiere punto non le giouauano,glì fi auentò addofio, 
mie ndola sformare. Onde ella fi pojèa gridare fortemente accorribuomo, di­
fendendoli co’ morfi,graffi,& aiutando fi quanto pià ella poteva,con cosi fai 
te armi fcmnili.il ponevo Secretano,c'hzueua vdita tutta così bella Come­
dìa,egli terminò di farla finire in Tragedia ̂  E non potendofi piu rattenere, 
nè fopportare cotanto torto, zsr oltraggio, prefo ribebbe un buonpezgo di le­
gno fra quelle legna di Quercia,[nòno egli corfe fuori dell*agguato, Cfi ifica- 
gliatogtifi adofio,gli diede un colpo grandi/fimo fiopra la teli a, dicendogli, C o~ 
tefie fono traditore le promifi ioni,che io bò ti fitte,che tu poco irmangì dice* 
fiìa mìa moglie. Quando fiori felice -Ambafidatotelo vide,egri rimafie piu mor 
te,che nino: £ fientcndofi cadere giufioper il vifio il caldo /angue,fi pofiea fiug 
gire.mà egli non fu a tempo bauendo il Secretarlo preoccupato fi vfido .Onde , 
egli gli ne die de poi tante,e tante,che tutto pi fio, c rotto verfandoit fiangucL  ̂
copiojamente da molte parti del corpo,lo dìfiefe per terra, e credendo di ba­
tterlo morto fin hìtofin fi e m e con la jua giovane, fenga efifiere veduto da alcun® 
egli fie riandò ver fio la porta di fan Fattolo, e per fortuna buona egli vi trono 
una barca,che uoleua alhora,albora partire per ti 'Fondavi, ndlaquale entra, 
toni ambo dui,giurifero a Mantova a fialuamenioda fidando raccordo così bua 
no de* fatti fimi al ponevo A. mbaficìator c,I [quale alla fine fi rìfanò con fatica 
grandiffima,e campò dalla morte.Et egli non itoli e mai dire ad alcuno fi come 
M e p filata la faconda, benché i f a  nitori non uiuedendo il Secretarlo., nè 
la giovinetta,nèteme'ffcro molto dì quello,che era m effetto, a quali egli die* 
de a creder e cbauendo il Secretarlo bauute lettere per buomoefbreffo, che.^ 
volendo egli vedere urna la maire,non douefie punto ritardare-dì.non porfidi 
camino,e che per ciò fe ne erano andati. E ch'egli caduto poigiufio per le fica­
ie fiera ridotto incosì fatto modo. Et aedoebe il Secretano non accufaffe la 
ronfia, e [copri[f'e gli altari, gli mandò fiubito tutti i fiuoi arne(ì,con alquanti 
feudi per la mercede del tempo che lo haueua fermio; Ilquaie non fi fidatici® 

di 'siate in dMantoua : mafjìmamcnte fapendo,cbeciò non era na- . 
feofio allo off e fio tAmbafdatore^ , egli fi rifiolfie di gire a 

«JtyCilano. Là doue egli non veli mai più novelle 
alcune di lui, llquale forfè fi contentò, 

di non ne volere fare altra in- 
quifigione de* fatti 

fiuoi«
D d 4 è



Delie Monelle dei Milefpuiu

N O V E L L A  LXXVIII.
Vno in habito di donna fiotto preteso di far i bucati , fi gode con 

donne3e cicceiic Romane,e come ciò fi (cuopn(Ie3c quello 
. che ferono‘ poi di lui.-

V T T  O che noi non habbi'amo toccalo auenimtty 
cuno nelle precedenti nouelle , aàmenulo nella Oit̂  
/{orna, ma fatta /blamente menarne di quelli,eh 
[acceduti in Francia ,«sflem agna, Inghilterra, 
diuerfi luoghi. Vero io ui uogìio raccontare uncafik 

. lìjjimo adìuenutoin q-udh Città . Dimorana inF^  ̂
vn giouane Ifcocefe dieta di dicìaotto, in dkiamnni 

ni, il quale andò fim pre ve flito per lo [patrio di quindici anni, imballitij 
minile, fenga che mai alcuno [e rì accorgete di così fatto fuo modo dì f, 
facendo fi chiamare mona Margherita', nè uv era cofa alcuna in quelk (i 
tà,ladoue egli non v i fi  rìcouer a fe  r e [offe conofcinto, efpe.ciaimentdì 
donne, le quali oltre modo lo amauano ,-C3  vedemmo di buon occhio êi. 
meno d i loro egli era anco amato-,&  accarezzato dalla Donzelle,e Carni 
r-e,& altre donne di flato mediocre,e cofi anco dalle maggiori di tutta hi 
tà.Or vdìte voi la fraude grande di queflo a fiuto Ifcocefe; E gli fotto né 
e colore dUauarei panni,e biancheggiarli non haueua pari.fi perche fé 
mezp di q.uefia-arte,& a.flugìa,eglì frequentala le miglior cafe dì /(« 
molte altre non meno di fiato megano'.nè ui era femina alcun a,che fapiji 
fare i bucaticojìbene come faceua lu i: E  non folamente egli era peni 
queflo cfercizio, ma nou meno prattico , &  intendente diun’altroajfi 
belio,e pm piaceuole. Irnperoche,quando egli fitrouaua co qualche bth\ 
nane in qualche luogo fegreto gli fi fmopriua per huomo7e con laocufi 
di bucati, egli- foggìornauadue, ò tre giorni nelle cafe altrui : facendoli)) 
.giacere con te loro fhmeriere r &  amo fouente con le figliuole,< e non 
no con le padrone fife però i mariti loronon fufero fiati in cafa, ò-cheto 
gli uolef ero tenere compagnia . l i  perche , Dìo ue lo dica per meyloìiÌ ' 
$o buon tempo], chè egli godeua : E  perii mego delle fatiche notimi 
effondo oltre modo-forte,e gagliardo egli era bene ueduto,& amato dati 
I l  che [oliente egli fuccedeuariffe,e difparcrì fra  le Donzelle, e Cm d  
per partecipargli il letto loroiOnde ptr la relazione delle loro donne, 
lìldonne Ramane,e Cittadine lo vedeuano volentieri nelle cafe loro,e pé;
M fi. per auerMra fuJh lQYQ occorfa di gire in qualche parte fuQrìddd
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t'ìift content auano di fomma grafia, an^i lo haueuanoper fattoregrandi$° 
monche mona Margherita retta fio con le loro dame algotterno? ecujiodia dei 
k habìta'fionì loro,e la faceuano fouentegiacere con effe loro, vedendola co» 
tanto buona, &  honefla. Continuò egli, fi come fi è detto, lo fpacfio dì quin- 
ilici anni,così dolce ulta,e così felice trattenimento; Ma la fortuna ria, wai*
1dandola tanta fua letitia, quale ella uolleperìl me%o dì una fanciulla c'ha- 
urna gìacciuta [eco fcuoprìre il fatto.dhendo a fuo padre; Come mona Mar 
gherìta l’burnita affalita^ richieda dell’honor Juo; rendendolo fìcuro eh'dia 
era huomoft come gli altri. Sentendoli padre cotanto ecceffo,& inganno,per 
ìarelagjone della figliuola Ja  fece ìncontaente mettere in prigione/Doue che 
egli fà uedutOyC conofciuto dalla Giuttv^ia, ttfegli haueua tutte le membra.- 
virifie che effettualmente egli era huomo,mn donna.Ter il qual misfatto 
inganno,la giutti^ia ordinò ch'egli fufje potto[opra dì un (farro,accomoda- 
toinmodo tale,che gli fi poteffe uedere il fuo Dinghirlindango.il che ciò ca­
gionò non poca uergogna allapouera mona Margherita , e lo menarono poi 
per tutta la Città difipma,e mentre che inguifa tale lo conduceuano.Vn Tap­
inarlo,difie fortemente. Vedetela quel federato c'bà giacciutc più diventi 
notte con mia moglie,che lo ìfteffo ferono molti altri. E molti altri poi fapen* 
do ch'egli haueua altresì dormito con le moglie loro, ittcrono cheti per il loro 
honore'.Dopo quettapunizione lo bandirono poi in perpetuo di Poma, Dì che 
molte donne re tettarono molto addolorate^ feontente ; poi non poterono mai 
più ritrouare così buona lauandaia; e loro ir,crebbe molto di batterla perdu­
ta così miferamentc* > « . .

'---------- ----------------“--"■ -■------ ----- ---  1 "" " «H.

N O V E L L A  LXX1 X.
Manda vna buona donna l’orina al Medico*perclic gli ordinale qualche 
i . cola per la fua intiraiita,? quello che gli mandò à dire, che dopo 

molto contrailo fu pollo poi in efecuzione.-

1M 0 V M già ne confini della Tsformandìa vna cerici 
vedoua ricckiffima,e copio fa dì grande famìglia, quale erci 
fra Figliuole, e pepate più di diciotto, delle quali ella ne 
haueua la cura &  il gouerno : oltre poi alcuni huomini, 
che ttauano molto appartati dalle donne, per fuggire qua* 
lunque fraudalo, che ne poteffe fuccedere. Cotefta buona 

Vedoua era di a fi ai frefea età, graffa, £? in buon punto, Il che non pafsè 
guari, eh1 ella non cad>. fse ammalata nei letto, là doue tutte le figliuole fue, 
che le erano d’intorno la confortauano, fomminìftrandoli tutto quello, cb(Lj 
le bifegmua per rifana.rU. Et effendo in vna loro Villa , dierono il ca- 
'heo ad una fua T{epQt<Lj>9 che fe  n’andaffe immantinente à Fyoumo

' con la.



con la fua vrìna a ritrovare vn dM eàìeo di fama grandiffima,e rìput^  
ne,e gli raccontale il fuo male, VoFìafi la buona fiepote in-camino, fae^  
ta d ii;g e n ic h e  in bruni bore ella ft trono alla preferita a et 'J/'tfcdkO) jj 
quale dopo di hautr veduta /'orina,e che la jS^epote hebbe detto il 
cedere del fuo male ,cofì nel mangiare,beuer e,e dormirebbe la?fiu 
Informato appieno il medico delia infirmi!à della vedoua, tanto per 
quanto per Urtiamone della pepate: volendogli ordinare il fuo reciptj  ̂
che egli hauejfe per costume di porlo in f r i t t o , nondimeno fi confidò ^  
prudenza dcllaìfiepote, dicendogli à bocca quello che l ’ammalata doiî  
fare, dicendo• Figliuola mia,per la ricuperazione della falute perduta^
■ Eira zìa, e gli èneceffario ch'ella habbìa commercio dì Intorno; altr'mm  ̂
hr'teuc tempo ella caderà nell'etka: Il chela morte le fi e per lo vittimi 
diofientendo la Jficpote così dure mutile rìmafe molto fmarrita,e fioriteti 
dicendole. Deh, Signor Medico mìo ,v i è egli altro rime dio per ricupera  ̂

falute di mia Zia ? Kfim veramente,rifpofi lui,che non ve riè alcunpè 
E d  io veglio anco che voi fappìate, che v i bifogna preFìo rimediare, e fi 
quanto io ui hò detto . Imperothe f i  il male può prendere per indigenti 
agiuto, cor f i ,  e radice,fi come egli minaccia di fare,non fi e mai buoni 
mondo baflante di poterla à tempo agiutare . Fornito c hebbe la 'pepiti 
defviare,defiderando molto di ritornare à cafa,ella fi affrettò cofi bene,pen 
recare alla la noucUa, con lo agiuto però della buona fua chìnea, c/ià( 
tempo breaijfimo ui ginn f i , Di che la Zìa f i  ne marauìglìò molto dì wèi 
così preHoritornata, dicendole. Bene, ò 'iqepetc, che dice il Medico étti 
miei: Sono io forfè in pericolo di morire: Voi farete, rifpofe ella, madom 
Zia tantosto in Fiato buono,e rifanata, peròiFìate allegra,e prendete mi 
Come? adunque, difie ella,hauendo veduta il Medico tamia orina, non 
hà egli ordinato qualche co fa? Sì ha egli,rifpofe la ^fepotc,e quìui poli 
■ raccontò,c’ hauendo il Medico confederata la fua orina, &  vdita l’età fii 
il modo del fuo mangiare,beuere, e dormire,gli haucua in condufione da 
ch’ella doucjfe hauere comerifio carnale con qualchehuomo.il chevditmì 
dall’am a lata,rifpofe. Io amarei più toflo ,fe  f i f e  pojjìbiledi morire mk 
volte al giorno,non che vna fola, che commetterlo giamai: /aggiungendo: I 
poi d f  egli è così,che il mio male fta incurabile, e mortale, non ut facenin 
rimedio tale,lodato ne fta Dio, poi che io prenderò la morte di buona Mogli: 
T o t le àfide,chiamami qui tutte le mie figliuole, e Ifiepote, cheììo uogliofi 
alquanto fauellare,le quali fubìto ui uennero, per adire quello,che le vo!tfr 
dire la loro madre, E giunte nella fua camera : la inferma c’haueua tutti1 
uia fciolta la lingua non oflante qualunque male chauefie, le fece vnlui§ 
fermoneidimoFlrandole lo Flato della cafa loro,& in quale modo sittmjt 
mila morte del loro patirete nella maniera ch’egli era alborafificendcndop

dintorni
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dintorno la infirmila fua,quale era incurabile,e mortale,e conte la conofce* 
M benìffimo\ bauendola il Medico giudicata per ifpedita, però ella le racco * 
mandanti Camma fua nelle loro orazioni. >A qucfìe parole dolorofenvfci- 
moabondawga grandifjìma di lagrime da gli oc chi, e dalla fontana del core 
Me pouerefue figliuole,eh^epote,rimanendo in pianto grandìffimo buov t̂ 
fottio di tempo, ferina potere punto fauellare. 'Tofcia quietato fi alquanto,la 
figlinola maggior e,che era prudentifjima, e letterata,in nome di tutte Caltre 
così le rifpofe. Oliale egli fi fa  madonna zJ/Hadre il male uoBro, fallo Dio, 
alquale non fi può coja alcuna nafcondere , quanto eglicidifpiaccia, non ui 
effondo alcuna di noi,che non volefse ifpendere la propria ulta,per la ricupe­
ra fono della falute uofìra: Sopra diche tutte noi infume uì preghiamo,che 
voi nonifparmiate cofa alcuna dicafa per beneficio uofìro,poiché, ci piace- 
tebbe molto più di perdere la maggior parte de nofìrì beni, che di perdere 
lo vtile,quale ci rende la maternaleuofìra prefenga, Io non hò,rifpofcella, 
figliuole mìe meritato quellOfChe voi bora mi offeriteci che io ui ringrazio 
quanto so, e pofio ; pregandoui di motto, fi come hò detto, à peti far e ne gli 
affari di cafa uofìra, i quali Iddio vede quanta prefio mi toccano il cuortLj : 
raccomandando io alle preghiere uofre la dolente anima mia,la quale ne hà 
veramente non poco bifogno. Deh,madonna Madre,dife una delle figliuole, 
non è egli pofiìbile,che per buono regimento,e diligenza di medicine,udì non 
ni potiate rìfamre? TS(on certo, figliuola mia, rifpofe ella : bifognandomi io 
mettere nel numero delle frappavate : ^Ihora difse la TSfepote, che arrecò 
h  orina al Medico .^fondite voi così madonna Zia$ effendouiueramento^ 
pronto il rimediò Jie mi lo uolete fare. Credimi tu pure, rifpofe ella, Cepole 
mia ch’egli non mi piace, ed io non lo fa ò gìamaì Soggiungendo ; Vedete 
qua,figliuole mie, Cjiulieta,la quale è ritornata da mostrare al Medico Iol* 
orma, &  effjfioleil mia grane male, il quale mi hà giudicata morta,fe però 
lomnmiuoglìa abbandonare con qualche huomo feco carnalmente . Ilche 
facendo ciò, egli tritono peri libri fuoi,che io non morireialtrimente da que 
fio mie : E non lo facendolo, egli non mi uede fperatr^a alcuna nel fatto 
Mio. Onde io ringrazio Dio,il quale, benché io habbia commrffi di moltipec 
cati, egli fi degna però di chiamarmi,apparecchiando il corpo mio alla mor­
te. Etuengane ella pure quando le piacerà. Cornei adunque madonna Jlm e  
da,difse vq altra fua Ifepote,quale era molto uerfata ne libri ; quello^
che io ueggio, voi fiete bomicida di uoi Beffa, efsendò in potere uoBrolo rifi 
fanarui,non ui bifugnando altro, fe non Benderai U mano-, chiedendo aita,che 
uoi la trottarne pronta, onde quefio egli non mi pare però ben fatto, Il che.j  
io mi ofarò di d.rtti bene, che l’anima uofìra non under ebbe punto ficura,ma 
tendone in fimle flato. Deh pepate mìa, rifpofe ella , Quante unite hai tu 
?  Predicare,come laperfona fi douenbbe efpom prima al periglio della

mone*



ntwte,che commettere mai un peccato mortale. £  fetu lo fitvffegli mlp 
me tantoché fen dan oti lo commettere, io non la poffo fuggire : E 
per modo tale io mi allongajfi la ulta, io non me ne potrei però mai dar fa 
nè meno io farei contenta, augi tafsata fempre per una donna uitupero[i( 
moUrata a dito da ognuno# non meno da tutte uoi altre,per qualunque  ̂
figli,che uoi mi hauefle dati,noi mi tenere fii in ri/pettominor e,e riuer^ 
parendomi, e giu fìamente, che iofoffi madre indegna di gouernarui.J^ 
te noi mai%nepenfate queiìo, rifpofe, una delle figliuole , quale era al^ 
gobba. Imperoche non ui è. cofano ella non fi deggia fare per fuggirei, 
te, /aggiungendo. ui fouienecglì dì quello che dice Santo zsfgoh 
Come egli non è lecito ad alcuno lo priuarfi di ulta , nè meno pure dw\ 
ttimo fuo membro. Vero uoì contrafaresie dì brocca alla fentega fua,lf 
do uoidi non prendere qnello che può rifanare il uofiro male» îlhoraU\\ 
l’altre dìfsono. Ojferuate madonna Madre,per damar dì Dio /’ordine èli 
dico,nè uiarrefiate tanto nella oppiane uoflra: acciocbe per mancamm 
rimedio,noi non ne per diate l’anima,&  il corpo infiemt: Infoiando aèki . 
nata,&ijproueduta la uoflra cafa, e famiglia,che ulama tanto, fi comi 
la farebbe neramente. *^ lle  cui dolci parole, e preghiere, ellarifpofty 
amo meglio figliuole mie,amate molto da me, à ejponere il corpo mio uà 
riamente aliamone,&  abbracciarla,e girle incontra homratamete,tk\ 
gendola reflarneio fempre àisbonorata,poi ch'egli fi direbbe per tutto,l 
dete là colei, che fece; e difse. Fedendo elleno cotanta fua olìinagmefr 
iìrinfero infteme,e dopo d’bauere buona pegga e faminato ilcafo,econjà 
to. Finalmente terminarono, che la Gobbetta in nome di tutte le arrecò 
feguSnte parere ; dicendole : Madonna Madre, vedete uoì quà la pomi 
£ìra, e fconfolata famìglia tanto angofciofaaddolorata, quante few 
defie mai altra al mondo;delk quali ìfcontentegge,uoi fola-ne fieleku\ 
ne. E credeteci noi pur e,che fiete male confìglìata di abbandonarci oki 
te,fi come uoì dite di farei la quale io mi rendopià che ficura,che uoipi 
fuggire. Et acciocbe uoì lappiate,che noi ui amiamo perfettamente diati* 
leale amore, noi ci fiamo contentate, hauendo noi ponderato inficme il li 
maturamente,eh e uoì habbiate fecretamente compagnia con qualche km 
da he ne, che lo ifleffo faremo ancor noi; acciocbe mi non habbiate timore 
penfiere alcuno, di efiere per Pauenire riprefa, nèbiafimata da alcun 
noi;[aggiungendo, dicendo uerfo le compagne, Tgon è egli il nero foni 
mie, tutto quello che io ho detto à noHra Madre. ò t veramente, riffod 
no tutte. V aile dalla Madre inferma le loro propone, e per loro rifpettè 
uendo dentro il cuore unpefo granàiffimo,& affanno, desiderando àgì 
narle tuttauia,ella fi lafciò gommare,e fi coirne urne feco, terminandô  
€onfiglio del dotto Medico egli hauefje il fuo defiderato fin e . f i  perdi
" . ' dMii'i
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'fauna di loro cercò di prouederfi di lauoratori robufit, e gagliardi; perche 
con ogni poffibile diligenza attendefi ero alla loro vigna,accioche non neri- 
tute-fiero mancamento alcuno .I l che furono fouente uìfitate da loro: Onde 
kbuona vedoua fi trouò in hrieue tempoguarita,vergognandoft diabbrac» 
dare quello, che poi ella non lafciò mai piu .

N O V E L L A  L X X X .
Dà scredere vn Parto re acì vna buona vedoua,che ia figliuola partorireb­

be di lui vn figliuolo, che farebbe poi Pontefice Romano» . 
il che non iucc.eilè poi»

E L LO ampio territorio dì borgogna fil quale non è egli 
però così ifproueduto di auenture, e degni cafiper farne 

| delle hijìorìe,cbe corrono diprefente-,nel numero delle quet 
| li fio voglio porrete racrotare quello che fu$ccftc,egli non 
j è molto,prefio dì vn villaggio,vicino al fumé di Ofca, là

- - - ...... . ' douefi trouavn picciolo colle, nel quale vn "Taf ore, tale
quale, fallo Dio,vi faceua la re fidenti fu-a;Or egli non battendo moglie,nè fi • 
glìuolì,jotto l’ombra del dolce mantello della tìippocrìfia faceua molte cofe 
marauigliofefieqitali non vennero mai in publìca cognizione del popolo, firn  
tanto che piacque a Dio di marniere più Sopportare lo inganneuole fuo pro­
cedere . Il perche quefio iniquo Va fiore, non falò egli era quaft con il capo 
nella fepoltura,ma non meno anco lufforiofo, fi come un gran Cinghiale,e non 
meno afiuto, e maliziofo. Onde il modo, ch’egli teneua per condurre /c j  
dete fiabili imprefefue, era così cauto> e fonile, che bifogmua dire, e eonfefi 
fare, che pafjajjero di gran longa tutte l’ultre communi firatageme. Or il 
federato vecchio egli mirò, addocchiò fra l’altre belle gìouanette ài quel 
luogo,la piu unga, bella, e cortefe da e fere  amata, che era figliuola di vnru» 
femplice vedoua, denota molto,c carìtatìua -, conchiudendo egli fra fe,fe non 
gli f i fe  venuto meno lo* nt filetto,di uoltrne dì effeconfeguìre il fuodefìdera 
io fine. Il perche vna fera fra f  altre, d’intorno la me^a notte, efendo freddo 
grandiffmo ,& uno tepor ale molto (paiietofoyegli uffi fuori della fua Capanna 
e [cefo il colle,ginn fe nella villa, c pafsado per molte firade, efentieri, come 
quegli ch’era hemjfimo inflrutta,peritene alla cafa della buona vedoua, il fìtti 
della quale,efsendoui fiato dell’altre notte, non gli era punto nafeofio. ih h e  
pertugiata la parete di legno,che non era molto grolla per contro il  letto del­
ia femplice vedoua, fen^a rìfueglìarla, egli ui addano una canna forata a 
guifa di zarabottana preffo la orecchia, &  in noce baffo per effa cosigli dif- 
fr a p p i tufo donna di J) bicorne io fono l’angelo fuo fil quale mi muda da te»
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per annunciarti ,e comandarti,c huendo uedute le tue pie orazioni} egli 
te per il me^o delle carni di tua figliuola, far nafcereal mondo lo più f a  
huomo,che v i fuffe giamaìfil quale nel tempo debito afeendtrà al grado 
tificale.Verò vanne tu al colle à ritreuare)quel buono DaHore,che tubétti 
menandole la figliuola tuayacciocbe egli laconofca-poi che da loro nenfa 
rà vn figliuolo così faggio }e dotto, quale fi potrà agguagliare ad un wi4 
San Tietro'Joggiungende; Rimanti che io me ne ritorno à riferuire Dìo, 
femplice Vcdoua f f  allentata molto,& attonita, e bello che quafifuonif 
ella pensò fubito che Dìo gli baucfje merdaio quel mefiaggierì: rfùlueìlf 
no le effere punto difubedienteiattendendo con de fi derio grande il ramo^ 
«e* e poi ella ritornò per buona pe^ga a dormire. Tra tanto lo iniquo^ 
re ferie ritornò nella fua Capanna. (giunto il nuouogiorno,e già leuatt\\\ 
le i raggi, del quale,mal grado delle fin tare, penetrarono a poco,a /woj 
nel mego della Camera; Il che, madre, e figliuola,fi leuarono /rettelofa 
te,e dierono ordine alle loro picchio facendole ridufiero in fiato bimolap 
itera cafa fPofcia U madre dimandò alla figliuola, s’eila ha u effe v ditoni 
ld.notte,T{ongià io,madre mia,vifpofe e Ila.Ritenga che quello,diffelm 
drenti tocca molto,nondimeno egli non fi appartiene à te,che s’indriggjl\{\ 
ce mejJaggicri.Toi le raccontò per lo appunto la angelica amba fidata,cbi\ 
haueua mandata D io la pafiata notte ; joggìungendo: Ben che te mfa 
tgl/che dici tu dì quello. La fanciulla,che non era meno pura,chedm% 
della madre, lerifpofe . Sia lodato Iddio, poi che io farò tutto qucllock 
piace. Tu parli beniffimo dìjfe la madre .Vero andiamo noi al Colle (tifa 
pedate dell’Angelo ,vcrfo di quel huomo dabene, ediuoto Da fiore,il fli 
fiaua rimirandole per auentura la ingannata donna J e  conducete lafgk 
la.Et vedendoleda lunge venire fiafciato l ’vfcio fioccbiufo, egli fi poftin§ 
nocchìom*,infingendo di fare orazione; perche lo trouaj]ero in fiato cefi 
no. Vedendo le due donne l’ vfcio aperto , v i entrarono dentro fen^a riffa 
alcuno: E quando uidero V huomo Hippocr ito ifi are in contempla îoneJoS 
marono per fanto,e lo [aiutarono. I l  che egli alba fiati g li occhi in temi 
milmente rifpofe, D io uì fatui compagnia. I l  perche de fi dorando la bum 
vecchietta efporle della uenuta fua la cagionerò traffein difparte*, dm i 
poi di parola in parola tutto quello,eh’egli fapcua meglio di leu, e mentmì 
le diceua quefio9egli ìnnal\aua gli occhi in alto, e folleuado ambe le pél 
infi rigetta non poca marauiglia . Di che ambedue lagrimaronoper fonerà 
allegrerà,vedendolo in/cruore cotanto,e diuo7fione,mn fapendo a quali 
ne ciò egli faccfie,pregando D io: Fornito ch’ella hebbe di raccontare tii 
il [acceduto,n’attefero di ciò la rifpofia3 con defiderio non poco diqueUùà 
doueffero fare: Il quale dopo di efiere fiato alquanto arifpondere,glidifJeti 

fempre lodato Dio; ma ditemi uoìfioui priego; pare egli mai ahiudfasi
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Brocche quello che voi mi dite non fta veramente qualche fantafima,ò illu- 
ftone.In vero,Taire mioyrifpofe eliache io ho vdita la noce di così buona,et 
allegra ricucila , cbemìdifj'e l'Angelo, fi come io lento noi bora appunto à 
fucilare, rcndendouì ccrto} cheto non dormiua, Or adunque,diffie lui. Con- 
ciofia cofa che'io non Maglia contradire alla uolontà del mio Creatore, però e* 
gli mi pare ben fitto,che uoi,ed io dormiamo [opra dì qucflo anco quella not 
te: E scegli di nuouo apparitemi potrete ritornare da me, che poi Dio ci in - 
fpirerà ìlconftglìo miglior e'ypoi ch’egli non fi dette y ò Madonna, credere così 
leggiermente à cofe fimilì, poi che ejsendo alle Molte il dianolo inuidiofo del 
bene altrui,egli trotta tante cautele, &  anco fouente fi trasforma in Angelo 
dì luce:[oggiungendo. Crediate, crediate noi,che la facendo, che noi trattia - 
molila non t5 di lieue momento,ma dìmìfìerìograndìjjìmo . E feio ui pongo 
qualche difficoltà, non la uolcndo io così toflo efequire5 non vene fate uoi pittò 
marmìglia minimamente, hauendoìo dedicato à Dìo il pocorefiduo della 
cafìilà mia,fe io ne temo molto, fi come uoi itone fi e di corromperla, e mo­
lare, Sì che ritorniate pure uoi a cafa uofira,e pregate Dio con tutto il coret 
che anch'io farò lo ifiefJo,per la concia [ione del negozio ; E nel rimanente. 
noi ue deremo poi dimane quello, che fucciderà . E dopo un monte dì bene di- 
Z}onì,loro diffê  Iddio fin con uoi: E cofi elleno fi dipartirono da luì,e ritorna 
ronoacafa. Or il falfo vecchio a l*bora concertata,accommodata la canna al 
lo orecchio della incauta vedoua,gli dipic le ifiejfe parole ,e la  foftanga lo- 

rotella notte puf ata,e poi ferie ritornò fubito nella fua Capanna.La buona 
vedoutfopraprefa d'ali e gregna infinita , credendo ella dì tenere Iddìo per i 
piedi,fileno molto tardi,e raccontò alla figliuola tutto il fucceduto : confir- 
mwdoU uìftone della paffuta notte, dicendole ; Hoggìmai egli è il tempo di 
abbreimre,e pone il fine a quello negogÌQ.^Andìamo noi adunque dall’huo 
mo dinoto.Andiamo dotte uì piace, dipi e la fanciulla. Quando il volpone Va 
fiore le uide ucnìre,egli prefe in mano un certo fuo vpficiolo, infingendo,non 
fapendoperò egli leggere, lo Hippocrita con tanta dìmgione, che Dioue la 
dica per me. E giunte le donneala lui,lo [aiutarono molto humilmente. E con 
ciofia cofa, che la buona Vecchietta le fapefie inerì fare puffi dentemente lo 
lìetiffinio Teologo della fua uifione, nondimeno in quefìo di bora ella ui pofe 
p:à maggiore arte,&  ingegno,per le cui parole il falfo Vafiore, fi fece ilfe^ 
gno della Crocefimfingendo dì farne granii fi ima merauìglia, dicendo. Signo* 
re,e Creatore mìo,che cofa è ella mai qucjla, che noi uokte, che fi faccia per 
ruffiane fatta la volontà tua , riputando io qucflo adiuenìrmi dalla fantcu> 
gragia tuaiconofcendomi io indegno a uolere effequire una così buona,e [anta 
operazione. Or riguardate, ‘Padre mio, diffe ella, fe quefio affare egli è pià 
che certo,efieniomi anco apparfo l*Angelo moltamente.Veramente madori 
M*rifpofe lui,che quefta è materia tanto alta,e difficile, e non meno infolita$

' che



che io di cfja, nonne faperei dare fem n rifpofìa dubbìofa : ma ac cicche voi 
fappiate intieramente, che attendendone la terza apparizione, io non vo<% 
che piu altra voi tentiate Dio : ma come dice il Trotterbio, che l’arbore afa 
ài terzo colpa,però io vipriego, che fen%a innovare co fa altuna,paffiam 
co mefiti notte attendendone [opra di ciò la grazia di Tàiofilqua k  f i  glifo 
cera per infinita fua bontà, e mifcricor dìa mandarci l'angelo fuo fi conuji 
fatto le pafiate notti : noi operaremo poi in modo tale eh*egli ne refteràl ,̂ 
to,e benedetto da noì.(fote(ÌQ mono interuallo di tempo,non piacque pu%/, 
la femplice vedoua, dejìderando ella che non fi ritardafie piiù a non vbììfo 
al precetto di Dio ; mà però fi compiacque dì reggerfi,e credere al Tajlty 
tome piu faggio di le i, E così fé ne ritornarono a cafa . Or gite a giacerti 
pià profondo formo,cagionato dalle molte cofe,cbe fe le rapprcfeniauam 4  
mente,lo follecito federato Va fior e,giunto al luogo confueto,poflala cm% 
all’orecchio dell’addormentata vedoua, jì come eglihaueua fatto l'altroi 
te,in vocequafi minacciante gli difie^j, Io ti cornando,ò donna da pmtl 
Dio, per l’ vltima volta, fi come fuo 4̂ rigelo, che tu meni la tua figlmokii 
*P afróre,per la cagione,cbe ioti ho detto altre volte; e dette c’hebbe quefy 
parole,egli rumeggìò alquanto,e poi fe n’andò. Incontanente,che appone, 
giorno, non fi fiordo gir la buona, e femplice veccbìarclia di non dire aHif 
gliuolafi’innondata,che le fece l\4  ngelù. Il perche dopo ckebbiro mài 
grazio infinite a Dio, fi pofero in camino verfo /’habitazione del trifioT# 
te,che incontrollo faiutandole, e benedicendole. rDi cheeilaallcgriffméi 
modo non rima fe molto fenzadìnon le raccontare la nouella apparitetia 
pregandolo in fofìanza > ch’egli non voi e f i  e più indugiare nella operatasi 
impalale da Dio,&annonciata per l\Angelo fuo. Lo federato Vaftonj, 
tfbaueua voglia pià di lei, femendo quello, la prefe permana, e la iOiiéj 
nella fua capanna, fegnita dalla belliffima figliuola fua,la douefecerokì 
note loro orazioni ringraziando rDio,cbe fi fafie degnato dimoftrarlom 
così alto mifìeriofia fua volontà. E dopo alquanto dìjcorfo fatto dòlio ali 
,'P astore d’intorno a fogni,e v i fiora, che fouente fuccedonoalle perfine j 
fccfenel propofito poi, toccando d’intorno la materia, per la qua le,fi ermi 
[teme radunati. lUhe penfate voi pure s’egli v i adoprafje ogni fuo sforai 
ingegno,mà con quale inganno,e diuozionefallo THo,foggiungendo,Void 
gli piace a Dio,che io faccia cotefia fìirpe Dapale,battendola degnataS 
fidare,non folamente vna volta,e duè^mà anco abendantemente mllalti 
egli ci hifogna credere, che quejlo fta vn bene grandiffimo che fuccedm 
tal fatto; però panni,che noi non potiamo far coja miglior e, c he abbrcmi 
h  efecuzionefin vece di quello che io ho purtroppo ritardato a non prefitti 
de alla fanti f i  ima primiera apparizione, a d u n q u e  voi lafciaretemectt 
Mra figlmglayche dopo di batter fatte knofireorazionì9cllaed ìofanm\
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'quello che Dio ci infpirerà, La femptice madre,e figliuola non meno,per vhi 
dirlotfi contentarono di far quanto loro propofe. Quando il lufiurlofio vecchi® 
fi trono fiolo con la gìouane bdlìfsima la fece tutta jpoglìare, nè egli refi® 
peròuefiito;ma che ferueeglimaìa dire quello che face fièro*,poiché o grìv  
nofe lo può bemfsimo imagmare, bastando io a dirui bùiamente tch'egli lru> 
tenne tanto fecOye frequentò tanto la cafia fiua, che bene lofio gli fi incomin­
ciò à gonfiare,e ere fci reti uentre in modo tale, ch'ella non ofiaua a dipartire 
fuori di cafa. Con tutto ciò ella era allegrifsima,e tanto, che non fi potrebbe 
pili direte imaginar e, E s ’ella er a lieta,e fetto fa per la fua grauidan^a, la 
contento della madre era cento mila uolte piu maggiore scredendo neramen­
te di ella doueff e partorire un bambino, il quale giunto al tempo conueneuo- 
le fufse detto l{ornano ‘Ponteficefi ..Ahi genti fciocche, &  innauedute, che 
por e fe ne troiano tali) fi come gli era fiato detto, &  annonaato dall’u n *  
gelo di Satana dello iniquo Pafiore. Dì che per il piacere grandìfsìmo, che 
n • fentm fa camifa non le toccaua le natiche : Or ella non fi puote alla fine 
rat tenere,che il tutto non fcuopriffe ad una fua uìcina famigliarifsima , Iclo, 
quale fentendo qnefio,benché ella non nè temefse d%inganno alcuno, ella ri» 
mafe però attonita tanto, &  ifmarrha, fi come kfufiero le corna nate in te- 
fia: U quale tampoconon nafeofe a gli altri uicmi, &  uicine il fecreto lori- 
gemente dicendole-, come la figliuola della tale, per operazione dei Tatto* 
re era grauida di un figliuolo mafìbiofil quale giunto che fuff e nella età com 
petente, egli doueua ejjère Pontefice Romano. Soggiungendo, e quello che ŝ 
io ne sò di quefio fattofiono già paffuti molti giorni, che me fi ha detto fu4 
m-idre. Traiamola pouera gioitane partorì una bambina, della quale fe ne 
marauìgliò molto, e fuori di modo fe ne attriflò, e non meno tutti i vicini, 
i quali aiti ndeuano veramente di rìceuere lo Spìrito Santo . La muelladb 

cafo così grande, per uenne non fidamente alle orecchie dìtuttoil V il­
laggio,ma anco non meno allo Jcelerato Pafiore, che fu il prime ‘ 

a f.iperla\pcr la quale egli fuggì uia in altri paefi, nè egli 
fi sà doue : ptr poterne forfè ingannare dell*altre > 0 

f i  n’andafie ne' deferti d'Egitto à fiiv penitene 
%a de peccati fim i, Sia egli come fi uq- 

glia, la pouera, e dolente giouang 
rima fe per fempre nifi ho no­

tata , della quale ef­
fondo cortefe, e 

gentile,
quefio fu  veramente danno grandif« 

y „ fimo, e peccato,



N O V E L L A  L X X X I .
Di vn Medico che rifànaua tutte le infermità con vna loia fot,

te di ciifteri.

' perche la fama fua, e riputazione crebbe in così fatto modo,, ch'e^n 
chiamato per tutto , &  addoperato , 'tanto nelle Corti de Trencipi^  
ne MonaBerij dì tutta la Città, e non meno dalie Casella , &  Ville è  
vicine . Talché A rin o te le  , nè Mefite non furono mai tanto menkg 
nè auttorìzatì, e fpecialmente dal popolo minuto, fi come egli era fai 
che era affacendato tanto, e pieno dinegozjj , che qua fi egli nonuift 
attendere, per la grande moltitudine di perfine, che le ueniuam jwl 
tnanì'y I  Stendendo fi la fcìen%a fua , e dottrina in quale fiuoglìapmi 
ritày f i  come farebbe a dire, f i  la donna baueuacattiuo marito, feè 
daua daini'per con fi g l io - f i  alcuno voleva piatire , non incomincimi 
la lite fen^a il fuo 'parere. In fomma, in qualunque altra cofa, che fif 
chiedere , &  imaginare, il dotto Medico, e prudente prefiaua configli 
fidisfazione à tutti con immortale lode fua . Or vn pouero, e fimplml1 
tadino hauendo perduto mi giorno fra gli altri un fuoafmelìo s dopoi 
Merlo diligentemente cercato, fi rijolfi di andare a trouare l*Eccellê  
fua , fper andò con il fuo con figlio, dì ritrovarlo » f i  che giunto km 
tanto attorniato di perfine, ch'egli non fapeua a chi fi douefie primati, 
dere ; ma egli ruppe il grande circolo, &  alla preferita di molti,Iti 
la perdita del fuo aline Ho 5 pregandolo per Pamor dì Dio, che glint] 
ceffe ritrovare» I l buon Medico, che badanti a gli altri, non prelibi 
$hie alle parole fue;  ma fintendo il tuono del fio  ro ^ o  linguaggio, p4 
io  ch'egli haueffe qualche male,per ijfediffine, egli impofi à fuoi ferà
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che gli mette fero un c Ufi ieri, Egli che non [ape uà quello chauefje detto il 
Medico, fà fubilo conforme all'ordine dattogli, glimiféroil cliffìerì ; perii 
quale il pouero Contadino reslò confufo olir e modo, &  ifmatritò': mafjh 
munente non fapendo quello ch’egli fi fufje, non neh attendo mai pìuhauu- 
ti, nè tampoco vdito da altri mentomre .T er  la qual co fa tale, quale fiifu f  
feìl clìfiieri me fogli nelcorpo,egli fenti fortemente mormorargli il ventre* 
enon fi hebbeguari allontanato,che il[corpolo affrinfein così fatto modoBche 
egli fu affretto di fottrarfiin una cafetta uecchiaìui uicina ìnhabitata per 
vendernel'apritura al feruttale,checbiedeua Vvfcìta. Il che perii rumore 
grande ch’egli fece nello ufcirejo afmeilo,che pafceua luì d’intorno alcune.j* 
herbe,come ìfmarrito di quefìo,eglì incominciò fortemente a ragghiar e sonde 
ciò udito dal Contadino, fi leuò fabito in piedi, e ritrattò il fuo afmeUo,di che 
molto fe nerallegrò,il quale egli pensò per il me^o dell' argomento fattogli 
porre dal faggio Medico di hauerlo ritrouato » Il perche per tate ottenimento 
egli ne acqui ffò poi fuma maggior e,eh e non haueua prima: imperocbs di in­
torno alle cofe perdute, e così anco in tutte l*altre fetenze io riputarono per 
TaVrofeta,cagionandole tutte quelle lodi per una fola operazione di un di* 
fficri,quale faceua a tutti porre indìfferentemeìite» • "

N O V E L L A  L X X X IL
Del VetuIo dalla Montagna,che diede a chiederea fuoi popolidi potergli 

mandare in Paradifo,e della lottile arte che tencùa per indurgli 
poi ad vccidere qualunque fuo inimico.

V già nel tempo fdicijfmo che i Vrencipi Chriffiam ac- 
quiffarono,epoffederono la terra Santa di promiffione di 
Gierufalemme,vn Vaganopotentiffimo,chiamato il Ve- 
tulo della Montagna,e Vrencìpe Mrcidìaco, delle cui rie« 
ckeTge immenfe, non uifà mai limino a que tempi, che 
lo potefìe "uguagliare, &  era cotanta, e così grande lru> 
vbidienza de3 fudditi fuoi, che non bauerebbe mai pre­

data al loro falfo Trofeta Mahometto. Or alcuni mercatanti ricchi del pae•> 
fe dì quello Vrencipe potenti{fzmQ,con molte nauicariche di preciofe merci 
capitarono net porto della Città di Tiro, nella quale alberafìgnoreggiaua il 
M ar chefe Alm erico di Monte ferrato,che fu prima Signore di Cjierufaìem* 
tne,il quale,ò cbealhora egli fujfe eshaufio dì danari,od altra fifoffe la ca­
gane, fece prendere di quelle merci quante egli ne uolle. lid ie  ciò udito da 
qad m u m m y k o rjero  fubito dal detto Marchefe,perche gli facef e refi*

E e z tuire



tulre le merci loro, quale non ns uollejk? altrodicendogli però eh 
buona curii e riguardot che non gli fq j?  tolto il rimanente; fentenio ^  
que&ofifpofero, Come lo h ine'"'ebbero detto alloro Prenripe, e Signore,  ̂
retandolo grane mente, b il M orchie di nò fa ne rife, dicendogli,che /0̂  
rcUjJ-ro a voglia lo'>oyci) egli non [erte curano, punto. T̂ i tornatii merat  ̂
i i  ìja o'mtifjlmi nel paefe loro;fi condolfero molto con il VetuU loroVrt  ̂
p ‘f $ a  granarono oltre modo il Marche fa.ZI Uro ciò dal 'Prencipefubitttjj 
mondo un nMiaggierial VI arche fe,perche egli facefferefhtuìrea merĉ  
ti le mera loro Diche il Mar eh* (ì fe ne rifè, &  non ne tenne conto ̂  
I l  perche b menda tl detto Fetulo ’ udito dal mefiaggien lo mìnofpre 
Marche f '  fatto alle richiede fu e,fa ne adirò fuori dì modo,& infellonì 
fuh ito egh-mandò dai [mi huomìmin T irò perche uccidejjtro il Marcbtfa 
quali giunti a Tiro, fi agendo diefjere Chnfliam, l’uno de quali fi fece rifa 
familiare del Marche fe,e l'altro di un gran Vreneipe c’haueua in mogliê  
Fuegina,chiamata Marta.Or e fed o  un certo giorno andata la moglie delti; 
chele ad un certo bagno, fi come fi accostuma in quei paefi; e rwcrefcwk 
Marchefe la tanta fua d im o ra ^  battendo appetito dì mangiar e,egli fif  
fe di gire a mangiare con 1‘ Arauefeouo della Città,e trpuato ch’egli hm: 
pranzato: Tutto che T.Areiuefeouo infiafse molto,ch' egli uì definafjefì; 
chefe uolle nondimeno ritornare nel fico p a la lo :  E me tre ch’egli tuanki 
l'uno de due huominì,miniati dal F  etulo per ucciderlo fio incontrò,e là\ 
lofegul prefio da tergoiddiole il primo una lettera; S me tre che il Marèi 
la uoleua aprire,\amedui poflo mano a loro pugnali con efsi mìfera-metà: 
àfaro.Fu ue. amente deplorata molto la morte del Mar chef e da tutta luta 
il quale era fìrenuifsimo &  mlorofa (auaglien nell'armi-, oltre che di f, 
dorè, e nobiltà di [angue egli ugmglìaua a qualunque altro potente^  
•Attenne che dtftdorando quello Petalo potentìsfimo diuedere preferì̂ i; 
mente il Conte Henricodi Campagna,quale fàpoi Signore di Gìerufakm 
tnaftimamente battendo egli udite le grandi prode-rpge fue, &  Malore nàt 
mi,e fapendo eh'egli era amato per guerreggiare in una io non sò quéi 
uincia, tornando a conuitare, fe nel ritorno [uo egli fijfse contento dipi 
re per lo Ciato fuo',perche lo batterebbe mlentieri ueduto> konorato,(§ nei 
re c a to  .f i  che ciò udito dal Conteggi} promìfc di compiacerlo. Di chetiH 
to il Fetido ch'egli ueniua,gli andò incontro con magnificenza gr a de,® i 
legrezxa di cuore; £  dopo di bauerfi uìcendeuolmente abbracciati, & M 
reggati ̂ amicando al paro,giunfero ad un CafieUo3nel quale uì eraumli 
re alti fs ima , o '“ ad ogni merlo della quale ui erano dui huomim tutti4 
fid i bianco, chela cujlodmano : Onde il Conte gli dimandò chi f i[4 
ro 5 al quale il Vetulorifpofe : Come erano faldati fuoi, &  cotantoft 
dienti ̂ cb* egli fi rendeua ficuro^he i fuoi del Contato fm^non farebbero»

' ' vi
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per luì quello che farebbero i fuoì pereffo«, Come nò, dìfie il Conte. 7S(on ve- 
ramente,rìfpofe il Vetulo. E cotesìa dia è la efperien?a. Onde egli accen * 
no duo di quei ge nt db uomini, che erano fòpra la torre, che faltafero giu* 
fi , che così fubito /crono, e tutti fi fracafjarono m terra, &  efalarono Cani* 
me loro. f i  Conte oltre modo ìHupefatto di quello gli difie ; Io non ho ve-* 
rumente fuddito alcuno di cotanta vbidien\a+ ssilkora dìffe ilVagano * 
che piacendogli, accennarebbe gli altri, ì quali fubito fimi Imeni e fi gitta« 
rebbero giufo, che il Conte non volle acconjentire e Or dopo di effere dirno- 
rato feco alcuni giorni, e trattenuto regalmente , e riceuutone di molti doni 
magnifichì, & offertogli fempread ogni fuo piacere, &  accompagnatolo fi* 
noà confini dello stato fuo, &  oltra di ciò offertogli a dargli huomini ta­
li, i qualità doue egli hauefie voluto ballerebbero ama^gato qualunque po­
tente inimico fuo, fi licenziarono nel modo, che queflo Vetulo Vrencìpe de 
gli isfrfidiaci, la cui origine, dicono ch'ella v fa  fi e da' Chrdilani, con il 
con il quale egli rendeua i fudditì fuoì tanto vbtdienti, egli era tale: Egli 
baueua vna cena Vrouincia, chiamata Muleta , nella quale ni habitaua t 
&in certa parte dì vna fua Falle posta frà due montagne, egli v i baueua 
fatto piantare vn giardino bellifjìmo, e marauigliofo ; pieno di molti arbori 
bellljfmi, & verdeggianti, copiofiffì mi di qualunque forte di frutti fapori*> 
tifim i. Cinge uà quello amenifjìmo, &  vaghifimo giardino, palagi immen­
si, &  edifici ,fnbrìcatì tutti d'oro, &  argento con variate pitture belltjfi« 
me, e formate con artificio mìrabiliffìmo,forniti, &  adorni d'infiniti rega­
li fuppelettili coni e Hi dì porpora, &  oro, &  altri v aghiffimi variati colo­
ri, ì quali porgeuanoa riguardanti marauigha grandijfima, e piacere ,e  
diletto incomparabile. V i erano in alcuni meati fotterranei, da quali fcat- 
iuriuam fontane bellìfjìme, &  vaghfUrne, vino, miele, a cqua, e lattea $ 
circondato da molte giouanette di ogni pojjìbile beltà fuprema, e loggia- 
dna, le quali fonando di ogni forte dì fh omenti muficah, e cantando coìls 
melodia marauigliufa, e fauna  , per la quale erano ì cuori qua fi sforzati a 
morire di giubilo incomparabile, e dolcezZa infinita. Olire di ciò ui era­
no tanti balli,giuochi pìaceuoli, e cotante lajciuie, e doheg^e ìnnumerabi­
li,che non gli poivehbe mai lingua humana raccontare * Infornata egli v i 
haucuandotto in finale ameno luogo, e delìziofo tutte le contentezze s € di­
letti, e piaceri del mondo, in cotanta abondanga, che più non fi potrebbe^ 
mai dire, nè imaginare t ^ipprefio egli haueua dogmatizz&te quelle gen­
ti fue incesi fatto modo, e dato loro a credere, che quel giardino egli era.*  
il vero 'Par a Ufo di Dio, quale haueua piantato in quello mondo 3 accìoche^j 
già fuo*, e gli altri Saraceni crede fero queflo e fere il ’Varadìfo, del quale 
parla Mahometto allo alcorano della legge loro, dicendo ,• Come caminan - 
4q_ nel Varadijb ui trouerarniQ donne di occhi btllijsimì, erifplemientti fi co-
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me pietre preclofe, &  baueranno tutti ì piaceri, e diletti, ^ ^
mai imaginare : E  conforme alle loro operazioni , mangierà ogn’uno,?* 
derà de foaui, e dolci frutti del 'Varadifo ; e che ui fieno i fiumi di dokìjf[ 
me acque, e fiap or in fim e , e così anco fiumi dì latte, e mie/?, fuperanttM 
qualunque altra feauiià, e dolcegjga, Di modo che quei Saraceni crety 
no e fe r e  veramente quefioìl vero giardino 9 c’haueua detto illoro 7 ^ ' 
Maometto. Ori» cotejìo così ameno luogo, e dilettettole, tg/i «o»̂  
metteuamai, che ui entrajje alcuno, fe  non que fateìlitl puoi, cleq^ 
"polena [bruire in qualche e ferrabile fuo misfatto. Tacilo introito defi 
le v i era un bcUìffimo (fiHello e fortifsimo, munito in cojì fatto modo,^ 
nòdulo 3 cfo lo acquietarlo per porga d’arm i, egli era non f  oh malaga  ̂
ma anco imposfibile , per quale introito fi paffaua nel giardino così fa 
fimo} &  ameno, fi come fi è detto di [opra. Egli ui lenona eziandio j( ̂  
to Vagano, moltitudine grande di giouaneitì, che non pafaliano mtk{ 
ni di eia, a quali egli faceua fouente recitare la legge Mahometanau^ 
fintamente quella parte là àoue ella dice del ‘Varadifo ; acciocbe fufietifi 
inferuorati gli audienti ,e  diueniffero più costanti,  &  animo f i  o  Or p  
do egliuoleua introdurre alcuno nel Varadifo di Satana per qualche 
affare s egli faceua entrare nel giardino bora quattro,, dieci, &  venti j 
uanetti, fecondo che piu gli piaceua: E  faceuagli poi dare una beuank 
porga tanta , &  efficacia, che [ubilo gli faceua profondamente addomi 
tare , i quali dopò che fi erano rifuegliati, vedendoli in così bellìfisir̂  
predo fa luogo, e ripieno di ogni deligie pofsìbili > e fammi piaccrifiglmt 
deuam veramente dì sfere nel Varadifo, del quale hauemno v dito fi m, 
lare nella fidfa legge dì Mahometto, Doue che veniuano incontanente p, 
le giou anette bcllijsimc , ripiene di ogni fuprema beh ài e leggiadria d i  
brac dar gli ? baciargli-e feBeggìarli, godendo [eco amorofiamente, ili 
eglino uede dofi e fere  nel colmo di tutte le pofiibili immefie felicità > e iok 
ge, puote ogrìuno di fefiefiso benifsimo confederare, [è coletta era lorotjk 
ma, &  incomparabile trìjìegga, e dolore infinito lo uederfi dindi allm 
nave, e dipartire. Haue.ua anco lo federato Vetnie- dato a credere de ji 
genti,ch’egli p u f e Vrofeta di cT)ìg , parente Bretti fisima dì tSHahomtR 
&  altre mille diaboliche fuperfiigioni. I l  perche quel papali non firn: 
Mano-punto a non prendere ogni qualunque imprefia periglio]#. Ehm. 
g li ne doueffer fsguire ogni afipra, e crudele morte in fino fieruigio, »ouJ 
ne curàuano, augi oltre modo la defiderauano: rendendoli ficuriyche M$ 
brinerebbe pofiUinquel 'Varadifo- tanto fioaue, edeligiofio, nel quale uiem 
già B a d ie  prouati cotanti beni, e dote egge infinite, &  innumerabiliH 
legge, di [pregiando qualunque perìcolo, e Bragia di morte» Vrometuà 
loro? che in ogni euento della tory mone s mandandogli ad recidere quali*
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que effere fi voglia, di poncrglì in quel Taradifo, doue ni dimorar e obero 
eternamente. Onde egli in così fatto modo fi facqua temere da tutti i Vrcn 
dpi del Vagane fimo; i quali gh dauetno Tributa per conferuarfelo amico be~ 
neuolo : Or non potendo fddio pm tollerare cotanta Idolatria, è fceieraggi* 
ne, egli promojje un poi enti fiimo J{e Vagano, il quale lo ajsediò in un fm  
fortifsimo Coltello, onde dopo lo jpa^io di cinque anni, che durò lo apedio9 
mancandogli le Vettouaglie : lo preje, e lo tagliò poi a con tutti i
fimi. Euri così fatto modo rimafe .dierminaio fané così pefUfero9e mal- 
uagio„ .

N O V E L L A  LXXXì ' I I
Maeflro Prafcdio adottora vno per Tei marcelli Di die egli ne«rYiene 

riprefo da vn’ altro , e delia rifpoila 5» 
che .gli feco  «

r era già non fono molti anni nella famo fa Città di Fine- 
già vn Ceretano,chiamato Maeftro <rPrtfedioJilquaie co* 
patina con un grande ìflendardo, pel quale ui erano di* 
pinti molti buomini opprefii di uarìate forti ci infirmi- 
tà , delle quali egli promettenti a chiunque ne fofse fla­
to difetto]0 di rendere in brieue la perduta fialate:dando 

f a credere a populì, che lo udimmo ili e ['sere vno Sfatta-
pio nonetto uenuto al mondo : Vendendo loro alcuni oglì, e politevi, jottrag « 
gemichi danari fuori delle loro borfe: Ec accÌGche gli pr e fi a fiero fedtLj 
maggiore, loro mofìr aita molti Vriuilegtj, ottenuti da din cefi Vnncipì: 
ì quali attefìauano, che nell3arte della ^Medicina , egli fufse fratello car* 
vaie di Hippocrate, e Cugino germano dì Galeno : Fra quali fuori di rno* 
do egli ne cfalia.ua uno, che ha netta hauuro da Cario Quinto pmpcr catorci , 
nel quale oltre le molte prorogatine, titoli, honori, &  immunità,chele era « 
no compartire, ue ne era anco una, che le concedeteci libertà ampli fiima dì 
potere legìtima■ e baflardì, &  adotterai e ogrìttno. In fomma, egli fi glo- 
nana dì (fiere il piu dotto Medico eccellente del mondo* Or un certo mer­
catante Idergamafco auarone, de buoni icì tempo -antico, battendo un Efe- 
pote dì aliai fnjca età, però pieno de vìcij , &  ìgnoranxa, credendo ue* 
Vilmente eh egli haueffe tale autorità , efiendo egli di anni grane, e fen« 
’ga figliuoli, deliberò prima che mori]se di godere della allegretti dì 
uedcfe il Ts^epotesdottorato: fperandoche cotanto celebre titolo, &  bonore

E e 4 . egli
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egli po'efie In buona parte coprire le mfiigìe fu e . i l  perche egli andl4 
a ritrouare il buon Medico 5 conferendo [eco quello fuo dcfidcrio ; pregiò
10 c battendo autorità tale gli addottorale il 'ÌSfcpotc,• che non gli farebbe 
fiato ingrato, nè ifconofccnie delle fatiche fue . fi buon Medico ptnfanfafì 
efierfi abbattuto in qualche incontro buono, ò bottino, finza confideremo 
ihe tanto a quello che egli fhccfie, mentre che ì danari gli veni fiero 
f a i  E perche ogni trìfligia vuole vnct coperta di bontà , &  ogni am 
pillola vna- inuoltura di Truccar0 ; non è da dimandare quello, che glifo 
dejfe per trarne l'acqua al fuo molinoiperfu adendolo che dire, che ne n:, 
rcbhe fodisfatto della operazione fu a, egli ne riportar ebbe anco honorem 
diffimo, e benefizi0- Vdito ciò dal mercatante le paruedi hauer tm>% 
la Vafqua in Dominica : mate aitando poi del prezZ0 3 ritolto difformi- 
da quello $ che credono, il buon rJ/pCedko , effendo Pattar i^ia iftefi-a: e«i 
tenne molto bafia la mira non volendo mai pafiarc per qualunque ^  
che il Medico diceffe piu dì fei mar celli, i quali furono per premio, e con;, 
piato pagamento dello addottorato del l^epote ; Or conuenutift del pii* 
Zp, e ricettati chebbeil Medico e3 danari, ìHabilirono, che la fe gustiti 
mattina, in vna Chiefitta, preffo a Cadì e Ilo egli doueffe uenire, deikf, 
le era Varocho un fuo fratello 1 Onde alla prefenza dì molti parenti  ̂
amici, addottorerebbe il p ep ate , e feco defmerebbe. E feco poiìootk 
tale , il mercatante lietiffimo fe ne ritornò à cafa. I l  che ritrouatoilfi 
tetto gli efpofe tutta la faconda^ pregandolo che in fegno di allegrezza^ 
honoreuolezza epJ-1 face f i  e fonare tutte le Campane della fua ChìèjaA 
che egli per compiacerloy comandò ad vn Chierico, che le douefie fornii> 
E  comìtaroìio poi alcuni loro parenti, &  am iciad homrare il iZepoteJt 
doueua confcguire dignità così grande .ZI dito dal''Patriarca cotcfioifu e 
panamento, fe ne marauigliò molto $ dicendo fra fe . Io so pure, chedimt 
non è h  feZì'mtàdi quella Chic fa, per la quale deggiano coslfuonareàlè 
per chiarirfene vi mandò vn fuo dà cafa, per faperc la cagione ; daltjU 
vclito efierè ciò per lo dottorato del ìgipote; riuoltofi il "Patriarca ify 
ad alcuni •Prelati, e (jentilhmminì, che gli erano dyintorno, e gli difjti 
lononsò già che questo V'iouano habbia l̂gepote alcuno atto , &idom 
cotanto honore „ Onde egli impofe di nuouo atto iste fio feruitorc, che dìt 
mafie a fe il Varoco , quale incontanente comparite i- al quale dim fidi 
chi fi fkfje quello Isfiepote fuo , che fi addottorano. . Egli è Signore ft 
tierendfifimo, raio Jfepote, e di un mio fratello. Che tempo ha egli, 4
11 Patriarca, da potere pervenire a grado cotanto fublìme •• Sgli h'à'yrìf$ 
U 'Paroco anni a ciò conueneuoli : Fate, dì fi e il Patriarca * chi. egli vengb 
da me 9 che io lo voglio cono fiere r s per amor udirò efatnìnarlo aiqumt\

Ch'egli



Nouella L XXXIII. 221
C Itegli fuhìtolo fece venire : alenale H Patriarca fece alcuni queftì latina* 
mente,che lo ignorante gioitane non feppe non filamento rifonder e,ma anco 
prato non gli intefe. Ilcbc ciò veduto dal Patriarca,gli difje. 'Dite a volito 
fratello in nome mio che lo faccia Studiare d*auantaggio,perche egli n'hà mol 
tabi fogno; e mi marauìglio molto dì ambodui, tenendoti! io per accorti che-j 
voi non conofciate,che a gran pena egli intende la lingua latina. Sdette que - 
fle parole egli fi ritirò nelle fue flange,lafciando il 'Parerò,&  il nepote falle 
fecche di Barheàaii quali ritornarono a cafra molto di mala vegliale riferfe 
al fratello tutto quello che gli haueua detto il spatriar ca: Il quale non s'ìnten 
dendo più di tetterebbe fra fino il fuono della lira, non ne fece altro conto: pa» 
rendagli,che mafìro Vrefedio, fronda altre lettere co l'autorità grande, cha- 
uevia dì addottorare, lo potefie beniffimo far e.Bfon p affarono molte fium ane, 
che egli no promoueffedi nuouoil Pavoco a fare lo me defimo ifiamp.inamen 
tonandogli a credere,che lo haueuano molti dottori efamìnato, &  approbato 
per idoneo,e [ufficiente a confeguire gradatale.(otefìo nouella fuono,c sì re pi» 
to di campane,egli fa parimente per fortuna buona vdìto dal lPatriarca. I l-  
quale vdìtane la cagione,egli mandò di nuouo a chiamare il rPavoco,ilquale-j 
per qualunque cofa che le diceffe in fattore del nepote, non le giouò altro-fe 
non dimetterne dal faggio Patriarca vn buoni fimo capello,&  ifcaccìarfelo 
donanti 'Udito ciò dal ponevo P/irnco, riferfe il tutto al fratello,dicendogli, 
dinonfe ne volere piu in (imi!? fatto ingerire . Di che il fratello non gli vo~ 
tendo dir nulla deli’autorità dima tiro P refedio; vergognavi do fi fuori di mo­
do, cbeilVaroco fipcfie, che per cesi pochi quattrini egli haueffe procurato 
da luì cotale dignità,e lo riputaffe poi anco a navone,ft come egli era in effetto9 
inghiottì la pillola,e fe n'andò con Dìo. fiori pacarono molti giorni finga-* 
che tutta quella canta fauola non p ruenifie alle orecchie dì vn altro Q reta­
no,che efercìtaua la me de firn a prò feffìone con fama piu maggiore,e riputa» 
\10ne di luiyilquale e fendo huomo molto pìaceuole,e faceto-,per prenderli pia 
cere, e diletto fe n'andò a r'urouare l'altro: Infingendo di ejjtre nello affretta 
molto mefìo,e turbato, dicendogli. lomicredo,e lo so,che io punto non m'in­
ganno,che voi maeSìro Pr/fedìo mio,non fappiate quanto io vi amo. ih h e s  
nonfie bifogno a me, che con lunghezza di parole io vi per fina da a fam i ere* 
dere,che quello che io il vi dirò, no procede da altro,che dallo amore infinito, 
che io vi porto.ll perche,thè paggia mai adunque,e It-gger-egga dì certe ella 
ella è fatala vo(ìra-,di volere-percosì pochi quattrini addottorare il nepote-.s 
dì quel mercatante 'Bergamo[co. VerUche rifrouandomì to hieri nel Tatrìar* 
cato,per alcuni negogtj miei, io ftppi, &  vdijcome ilBatrìarca haueua pe» 
vetraio tutta quefia faconda per Li qua'e egli era entrato in tanta colera,e fide 
gno contea di voi.che ne gettano fuoco da tutte le parti.Onde io dubito mol- 
toglie non ve ne facceda qualche mule grandifimo » addottorare giouam



Delle Monèlle delMalefplni,
per fel Maree!li>en)&ignoranti,e [ciocchi: amt Cut elio egli è veramente ̂
eafogran.de, per ilquale tutti vi gridano dietro la cruciata : Sapendoogn  ̂
eh1 egli sà appena leggeremo s’egìi è vino. Soggiungendolo pouerlmomot%j 
efiendoui abbattuto in per fona cotanto ignorante : 0 male auent uraio^ 
rn che mani liete voi mai capitato f* xjfrtà diamola noi vn poco perii ^  
Vìe egli forfè mai queflo giouane fimile a dottori di quefia fatta,fi comtfri 
-uè fan Girolamo ? Delle creante firn, e codiami egli non b fogna parlai  ̂
bombe fi dette prendere la dottrina , ò inficiare gire i codiami a guifafy 
+Api,quali laficiano d berbere prendono fiori, ̂ Adunque di coffa per il 
fere egli fi deue prendere il meglio,e poi taf ciarlo. Coi e fio egli fi dice a 
€G, impenna far e , a fino pìaceretO quanto egli farebbe bene di cercare^  
che ferine fanto Ambrogio. Ante vita, quanti Goffrine. Erauate voi mài 
tanto cieco,che non v i fiate aueduto; conofcendo io il juo pedani e filquakì  ̂
mi affermato,CÌLcfiendo egli dìfcipulo fuomentre che il debole juo cemlkfi 
a mm aedi rato da lui, non furono mai ardite le trifìfrgie fine dì [[untai /ì® 
fnà come egli le letto le mani di capargli la diede alla ìfcalpeflrata tantoi\ 
gli bifogno imbauagliarlo,e tenerlo a freno: Sia egli detto ciò con buomp 
yodtra;Et volete voi poi addottorare quello peccorcnci II perche feto bèi 
fe  l autorità chauete voi di far dottori a uoglia v offra. Ilche questa é u 
pare vna gran cofafio vorrei che [uffero di quefia tacca, fnfirmene, rciis, 
ìniudìciofiudìus: In confilio,prouidu$• In commìfio,fidelis,& confimi 
yultuipìus afpe&UyVirtutìbus infignìs, &  torniate la udabilìs, Quanh 
gli tr ou adì e di quella cori fatta forte, e che defilerò faggio della fiien\é\ 
albera io gli addottorerei. cJ/Hà per voler far vn dottore vna pecora cmfj 
perche egli ijìejfe in capo di tauóa, e che nel cambiar e fe le conceda k m 
diritta fi che porta la palandra, io nt lo iffiacciarei per vn buffalo, e perite 
fanciullo,e lo rimandar ei alla f i  buchi. Io mi credos ch’egli vìfiatam èj 
tenga.,da vn buono,e cattino dottore ̂ quanto egli firn da vn vitto ad vnnrn 
La legge,nel Codice nel decimo libro,titolo, T)e Trofieffmbus,& <JHdk 
l.Magifiros; ella dice così [duellando deìla'dottnna de’ Dottori, e elìcnef 
che fanno il fjddddaedlro, laquale io uoglìo ejporre m lettera, parlando ioa 
uno dotto inutroque . *Jfy€agifiro$ iìudiorum9doSÌQrefqm excellere fifoni 
morìbus prìmum, dónde facundiru.

Ante docere cupis, quam difeere portio vana;
Et affeebbus regere nefeius ipfe regi'*.

, Qi-àni male coofundet ratio prapoftera mores.
<sSHà volete noi udire qualche efernpìo di lui; acciochepcffiate poi far firn 
vfio delfino Malore, e della [uffici e nga fina,uditelo adunque. Hauendoloifi 
Ulto in cafa9 bitumo neramente da bene $ tnà Ut etto poi come una p%m,l
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mflìm epafcettaiOnde gli fu una mattina prefentato un piatto dì moroni prì 
matici, che gli piaceuano fuori di modo, ì quali fattigli porre in tamia, egli 
andò nella camera per alcuni fuoi affari, Jllhora ilnepote, quello appunto 
che mi bautte addottorato: poiché egli uollead ogni modo che mafiroTrefe- 
àio lo addottorale fen^a altro Strepito di campanai non udendo battere ifpe- 
fi indarno, i fei martelli, fe n’andò nella fiala, e ucdutì ì moroni,in meno che 
io non peno a dirlo gli mangiò, inghiottì> tranguggiò tutti,egli ficcò nellas 
gola,Venne il %io per gire a tamia,e dimandò de’ moroni, Meffere,rifpofe il 
buon fanciullone-gli ho mangiati tutti, 0 porco alhoragli difi e il zjo,canna 
da empirla, fapete quello che io Mùglio direbbe pèr parlare honcfioì io non lo 
dico; di letameu>. fanne la fuori, tir ama di quefta cafa,eccsì ne io ìfcaccio 
alla mal’bora. E per buona ps'gpga, non lo uolle uedere, fm che poi fi appaiti-» 
m areno ìnfieme, fi che mìuedcte $’ egli è puracch} &  a pofiadiche cofa egli 
fifaccfk ifeorgere per un’a ffo . T ut te quette cofe,che io ui ho dette, &  altre 
molte che iom potrei dire, e raccontar e,che per breuilà io trala feto, le sà tut­
ta V inegia, Si che maefiro Vrefsdio mìo,mi ui potete da noi dì offa imagìna« 
re inquanto furore, &  indignazione 9 egli fia il V airi-area contra di noi, ha» 
vendo giurato di fami caligare féueramente a mi fura da carbone,che lofi- 
mite dicono tutti quei'minittri,&ufficiali del Tatriarcato. diche egli è Info­
gno, che in ogni modo,e pre fio mi gli prouediaie. tinnendo ilpoueromaefiro

rcua in quel punto dì uederfi mille birri d’intorno per crucifigerlo,e lapidare* 
f i  che egli hauer ebbe uolentieri tolto dì patto di fornir e al remo un anno 
intiero in fi dea per sforcato,&  efjerne digiuno dì quefta pratica;Onde non 
fapendo egli che dire, nè che fi rifpondere, agitato, e commojfo da paura co­
tanta, e confusone dì mente ; parendogli che questo lo potefie affatto libe­
rare da ogni qualunque perìcolo, così lerifpofe : Meffer Iacopo,che coftl’al« 
t*o fi chiamami: Sapete voi quello, che io faro. Che farete uoì,dìjrse l’altro# 
vanendolo addottorato, che rimedio trouarete noi mai ,che una cofa fatta v 
dia non fia fatta ? Egli è il nero, rifpofe lui, che bollo addottoratola per 
chiudere à tutti la bocca, io l’ho dia dottorato, egli restituirò ì fei mar celli* 
diche così, facendo il Tatriarca, nè altri. non hauer anno cagione alcuna di 
doler fi di me. E queflo egli mi fornirà per ammaefir amento, che per l’auenf 
Ye >10 non dottorerò piu alcuno , fe non fecretamente , e fin va che fuomna 
campa ns dì allegrezza, fi come hanno fatto cotettoro. Il che farebbe data 
meglio per loro ad filar cheti, e pretermettere Metto ifeam panammo, il 
quale farà cagione, che ne rimarrà quel gioitane difdottoratoper Sempre, e 
nodo uederanno mai più ne gli honorfe preminente contienimi a gli altri 
mtort, fi come defideraum di ueder lo, fefufjm flati piò faggine cìrc r



[petti, Il che db udito dall’altro , fe ne rìfe molto della cotanta fa  caffo] 
flagrine : E non lo uolendo più trauaglìare di quello c’baueua fatto, jjô  
dijje altro, fe non ch’egli lodò, &  approbò il buon conftglio fuo; 
fommerfo,e fepolto fino agli occhi nella cotanta fua balordaggine,

N O V E L L A  L XXXI V.
Tre buoni Compagni rubbano alcune fritelìe, e de gli Uraniaû  

menti > che fuccdle ad vno di loro , che terminarono poiin , 
allegrezza grandiffima^. J

\  E buoni (ompagnì della Città di Taf
na; l’ vno de quali fi chiamaua (fìanm\gpdi Tippoft, 
chino Leali il fecondo, &  il ter^o Simeone Miniami 
fider andò eglino divedere la Città fuperbìfsìmiié% 
negia ,f i  pofero in camino con animo, e penfìereé® 
carmi la buona fortuna loro; lauorando, è facendoci? 
che feru 'nu ad alcunogentìlbuomo : 6così alla bellapt, 

dona, hauendo pochi quattrini $ ìnbrieuì giorni uì capitarono ; &  al 
che feppero,e potero} npararonfi in Corte B aro^a in cafa di una buomk 
mància: Onde offendagli rimaHi pochi baiochi la pafiauano iHrettìjjk 
mente. Era egli tempo dì Quadragefima : onde andando eglino una ferfil 
V altre giufo del ponte dì fanta Maria formofa,che pafja in ruga gaglì^ 
yenne loro veduta vna dorma in vn botteghino, che cuoceua di molte f i  
le. E così calde, calde le pofe in vn catino grande di terra fopra la mojh, 
per venderle a chiunque comperare ne volejje, per la cui viàajum ojsè 
rc,que’ buon compagni vennero qua fi meno per il de fiderio grandìfiimofn, 
gli ne venne,empiendo fiele tutta la bocca di fialìuo$ E non hauendo danari p 
comperarne,godeuano poco della loro vifia,facendogli d’intorno l’amore,1 
leguandoglifi il cuor e,di mangiamele tutte ,e tranguggìare.z^flhoraCuì 
tiorbe era lo pm gioitane,& ifcaltrito de gli altri,loro difi e., A  qudlo}cìm 
rnì veggio,voi altri,non meno dì me, io’l so, che potendo voi ne torrefai;, 
buona corpacciata,che come voi vedete afi'umano tuttauiaJkhe io pi vojj; 
infegnare il modo,e la via,che fiennofiìee . Come voi tu, nffofe (Jmw^, 
far maicotejìo, mn hauendo noi danari per comperarne: Soggiungenèj 
come, tu fe paggio, fapendo tu che non vi fono tra noi altroché fei quattri, 
hauendo noi datique*pochi,chaueuamo allo padrona dell*albergo per U» 
fiacche fe poi domane noi vorremo mangiar e,quìuì f e  il punto, lo mi ài 
hmc, difie Simeone? che tu fu fiivn  valent*huomo 7fc  ù  defi'e l’animo a ft
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quello che tu dicl.Adaggio frat elio,à ma pafjì,diffe Cechino. dolete vaiai* 
trotfe non che noi le mamcaremo.Or come farai mai tu ciò, rifpofe Simeone a 
0 come tu fé vn gran buaccio a dire coìeftodafcialo diffe (jiarmo^o3Cornìì 
jpj malhora tua di dire:'ir itintemi voi diffe Cechino a udire. Tu Giamo^^p 
entra in bottega,e con qut* fei quattrini,c*hai comperane tanto ’gjbibo; che 
come tu ueditti# riè un bandaio in quel [portone$ e piu che tu puoi, ratticnh 
abada.Tu poi Simeone, mentre ch’egli compera,'da di mano al cattino del­
le frittelle,e, fuggi con efie,&  attendici fu l Campo, che uedendo io3che non 
credo,a'cuno correrti dì;.trc;efiendollchiafjollino sìretzoe buiofintertenerol­
io: Et offendo ella impedita dianzi che n’ef'ca dal botteghino,tu farai già fu’-l 
Campo,che poi noi u uerremo a ritrouare,e goder enfile infume. Varueegls 
mio bora ò pinconacci, che io habbia faputo trouarc il bandolo a cote fa  ma, 
taffa,e far,fi come difii:che elleno fieno no tir e. fn fatti nfpufero gli altri,chct 
tu fe uri attuto frittellone. Or diamgli noi dentro3nè badiamo piu che fi raf­
freddinolo aedo diffe Gianmgfgo a fare la parte mia, &  uoi altri prepara« 
teui poi alla uoflra, Et entrato nel botteghino egli diffe, ò mona uoi,datemi 
un pò due [oidi di quel ^ibiho: ma che ne chiedete uoi la lim i Cinque mar- 
chetti, rifpofe dia: ma per farne appiafer ut ne uoggìo dar mecca lira per d<3 
foldì,Vefateìo dì fi e lui,ma uedete uoi di non mi fare iHare nel pefoimi uè da-* 
rò, rifpofe ella,nè dubitò, el uofìro douer. Quando Simeone la uidc occupa ta 
nel pefare i l ‘gibibo,egli ciajfò [abito il cattino dalle frittelle, e c&nefj» fuggì 
nel luogo concertato-, attendendo i compagni, etra tanto ne mangiò un poca- 
per uedere fe [afferò buone: fedendo la pouera donna rubbare le fue fnttel 
le,ella fi pofe a gridare, dicendo, .Dai,dai al laro delle frittole. Et ufeendo 
frettolofamente fuori del botteghinofie uoieua correre dietroimà lo a fiuto Ce 
chino laintratenne,dkendogU,Che uiè egli madonna adìuenutoi Quei ma» 
riol,rifpofe ella,che corre là , me hàroba un cain de fittole,chtaiefio,adef» 
fole bauc ua cauae fuor a della f:rfora,ibe ghe ri batteria, per el manco cauaa- 
de efie, do mocenighi. Buona donna, diffe Imprimami eut uoi pure,poich’e­
gli corre più cheli uento,e per lo empito grandifttma, egli mi hà pitaffi nuer* 
fiato per terra t Ad cntr e che la pouera donna fi difperaua perle fue fittile^ 
f 0pr agiu,1 fi G ia n n o g go bau ondo battuto il commodo di empir fi le jaao u '7e 
di gjbibo^dicendogh.Mona uoi togliete e uott*i danari,che uedrndom io così 
impeditalo me ne potata gire ftm;a daruegli,mà egli non-mi par e giu fio la 
torre la robba altrui fenga pagargliene. Sieu benedetto,fio mio, rijpofe ella * 
difpuò che vu no fomegiè a quel laro, che prego Dio, che la prima eh. ’l fc  
metter a m bocca la et faipga Strangolar,e creppar fora martao.E detto uà 
ella ritorno nel juo botteghino,e poi fi pofe a far nuoue frittelle. Et il giorno 
fguente, per fuggir do per icolotche non girne fuffer or ubate deli’altre, ella, 
fece porre una minata d’intorno la mofira del botteghino, Bfidottifi infi uno.
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i tre buon compagni parendole un*bora mille anni d ’ingoiamele,fe ne o], 
tono dietro là Chiefafià doue vi'fono tre ponti5 &  affrettandole la golâ n vii 
baleno tutte le tr(ingaggiarono t E morendoft poi di fete,dìerono dentro ^  
7fibìbo,che per duo {oidi,con ilfarfene buon pefonhaueua 6 m»bô o%  
pinato pià che fei libre: Mentre,che tuttauia mankauano vdironofieuolintH 
te ijpargere da vna finefira, che era/ opra di loro, c di firn  voce baffa; 
mio vegnoadcjjoà vergernefmdufiè vnpochette, caraanemamk: Eul^ 
nette ofcuriffima,e ripiena di nebbia denfa,che cadetta giufo dal Cielo# fa 
do grandiffimo, e non ft poteua in modo alcuno dtfcernere per fona. Il 
lo arrifchiato C echino diffeXoteHa ella è certo qualche buona fortuna 
figliatemi voi, che $’ella mi apre che io v i entri» Chi sc eg li mi potrebbe 
forfè fuccedere qualche incontro buono, foggiungendo ad ogni modo noi [tu, 
mo come che belli dijj>erati.cDoue che fe noi vorremo vìuere eì fie bifognoni 
arrifchiarfi ad ogni pericoloXhe ne dite voifUadouui io, fi vanne pure turi 
fpofe Simeone,che tu ne toccar al le tue.T u farefie ben pa^go,diffe Giannâ  
%o a voler gire la doue non fai,e non offendo tu quegli ch’ella chiama, 
le vedendoti fi porrà a gridare accon’huomo al ladro, al ladro ,pen[mld\ 
tale,e fuggì poi tu fe potrai, ò faprai doue', ma tu fa  a modo mio non tè rim. 
pacciar<Lj>i Che domine mi potranno maifar e,riffa f i  lui,io non fonokdto;i 
benché gridando mi fcopriffero, non potrò però io dire a chi che fia dì efftn 
far avieri, e c’hauendomiella chiamato iò vi fia gito per vedere quello #1% 
fi voleffe: E  poi in ogni euento Iacopo Saluìati farà fempre fede per mtfik 
io fono huomo da bene offendo io Flato feco in Firenze piu di tre anni intieri, 
ed io v i farei tuttauia s'egli non fuffe venuto cojiì ad ìHangaretonde miopi 
dre,che vìueua alhora,non volle a modo alcuno che io feco ne gìfiì,che io pa 
ubidirlo mi rìaHermi.Fà pure tu quanto vuoi buone le tue ragioni,diffonof 
altri, mà fe tu farai pe’l configlio noiìro, tu non v i andrai. E fe pure mi 
Vuoi gire, sanatene la voglia. Ilche fuccedendotimale, che ciò però ci dot* 
rebbe molto$ non ti potrai dolere, che di te He fio. In fiamma io fono rifiuti, 
dìffe luì,ài girili-, e chi hà paura trismi. Corpo dì fi ih da che domine farà ef 
mai,io sò pure il uerfo miope che lo vorrà jkre a me, \bifogna ch’egli fiaba 
fino per far che io non me n’aueggìa, Oragiteuene aU‘'albergo,,che io vive- 
glio Xìar quiui folo,e veder quello che fuccederà, e trà tanto, pregate voi k 
fortuna buona,eh’ella mi fia fauoreuoleipoi che fottragendone io qualche bt 
ne,come qua fi melo promette il cuore, ne participarete ancor voi la parto 
yo(lra',màaffettatemi,cheÌQodo ch’ella feende le fiale per introdurmi. Ve» 
dendo i duo compagni la rifaiunione fina,e non lo potendo diplomare, fenu 
ritornarono all’albergo, lafiiando lo ardito Cechino attendere alla porta, chs 
le fofie aperta. 1 fiancarne in quella cafa vn r'mbìfftmo mercatante Torte» 
ghefe,quale non hauem fe non vna vnka figliuola bcllìffima oltre ogni tre«

ders,
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fare,t leggiadriffima, cta efjendo egli vedono, e wzo/ft) Vecchio ella era il ve* 
vo //fo rifugio,eripofo,deliaquale fe fi etcì vìi gentìlhuomo di queliti Citta in­
vaghito fortemente. E le fà così benigna la forte,e fauoreuole,che in hrieucLj 
tempo egli ne colfe da lei lo de fiato frutto amorofoiEt efsendo egli folitoqua- 
[1 ogni Lunedì fera,mentre che però fufie futo dì efiere ad vn’bora di fiottai 
allafua p o rta le  ella fpurgando fi, &  egli re fogli il cenno, lointroduceucL* 
fubito,conducendolo con rifchio grandiffimo perla folaga doue era in cima 
la camera del padre, e d’ìndi poi in vn granavo pieno di palle di cottone, 
nel me\o delquale ella haueua artificio/'amente compoflovn certo fpa^ioà 
guìfa dì ftan'golino; e fopra quei cottoni, uì haueua flefe le lenzuola bian­
chirmele con buone coperte di feta, fe n’andauano a giacere, godendofì 
injìeme tutta la notte,&  alleuolte tutto il giorno amorfamente: nonfaue- 
ndofe non ella la chiaue di quel luogo , non ni lafciando entrarelj perfetta 
alcuna dì cafa: là doue per rìnfrefcare Vamate ella uì teneua fempre nini 
preciofisfimi , ottime uiuande, e confezioni diuerfe, trattenendcuelo tan­
to fin che nello ifìeffo modo che lo haueua introdotto, la feguente fera fuori 
ne’l mandaffe.Or cotefia gioitanebclhffìma hauendo ella udito lo rumorose 
bisbiglio d’mtornole la gonade’ tre buoni compagnésche mangiauano le fr i­
ttile,nella ifìcjja fera dedicata a fuoi amorofi diletti, e piaceri,ella s’imaginò 
chefufie l’amante fuo. Il che quanto prima puote, lo introdufie, e prefopot 
per la mano,fi come era /olita di fare, fenz& parlare à lunghi paffiypure al 
buio,lo conducenti granaio,e giunta nel angolino ,dcpo dihauerlepofìe le 
braccia al collo,e baciato dolcemente, ella le dìjfe: Mentre che io, anima mia 
doldffirnafarò compagnia a mio padre,fi come fono follìa di fare, voi vipQ 
irete reficìare,che fubìto eh’egli fia gito a dormire, io ritornavo uolando dru> 
Voi,e detto ciò, fe n’andò. Lo audace Cechino,che non fapeua là doue fi f ife  
fe,ne tampoco chi era la giouane, che lo haueua condotto, egli fi uìde molt& 
impaniato,e pentute auaft di efferfene ingerito: E conofcendodi non uì poter 
rimediare,determinò dì far animo, e cuore,nè ifpauentarfi in modo alcuno*. E  
parendogli per lo bacio rkeuuto ch’ella f e f  e una cofa delieatiffima, e che 
gli douefie efftre nece farlo dìgiuocare più c’hauejje mai fatto di rene ;fen * 
tendo l’odore delle viuande, che erano accommodate dentro di vn panieri 9 
con tutte f  altre cvfe adherentì, egli incominciò ad aliare il fianco, e trottali 
duo fiafe hi di buona maluagia, per la fete'grandiffma c’haueua, ne fucchiò 
in piu nolte quafì uno intiero,che gli rauiuò ì (piriti, e fortificò le forze: E  
cercando per il panieri,egli ui trono molti pezzj di marzapane,pinot chìa* 
te, e pefiatchiate. Il che fapendole buone ,fe ne fece una buona cor p accia* 
ta, e jì preparo hemffimo per l’affatto amorofe- parendole un bora m-lltan«• 
titr di effere a ferri, e che la bella giouane ritornaffe a riutderlo, cDopo buoms 

di tempo ella Henne finalmente, &  entrata aelfìanzplìao, le dificj-9
’ "" ytta



Vita mìa cara,e preciofa, perdonatemi ioni mie goffe fuori del còfiuràer,'di
10 fono tardata tanto a riveder iutefendo mio padre flato più del [olita tini 
tenuto da alcuni mercatanti, nel trattare lo mercato di cote tic palle di cot. 
Pone: E non fi effondo potuti del presse accordare di tutta la fomma,fln̂  
rò rimafli d'accordo dì tome damattma due palle,e mandarle ad unmendu 
te che ri ha bifogno,che rìufcendolc dì flua fodisf.igione,conuenirannopoì^i 
rimanente. Di che io temo,che bene presto ci guasteranno queflo bdHm^ 
linoima noi nonreHaremo pero di non prevederci per altra vìa . flperd^ 
non ho potuto far di meno a non ui foggiarmi'e,fin che non fe ne Jìano gjfo 
mio padre andato a dormire. E fallo Dio anima mìa,con quanto cernii 
mio io hò [apportata così lunga dimora: *Jfytà non temete voi,che noi rifa 
faremo bene il danno,poi che mio padre non ritorna dimane a cafaa
re. fiche mi potremo godere tutto il tempo, che vorremo per foUaggarfik 
freme,fenga effere interrotti da alcuno. Ile he vdito ciò da ( echino fi jfofi 
frettolo]amente,&  entrò prima nel letto,ed diafeguendolo;abbracciata,fa 
thebbe,dopo di batterla mille volte baciata, e trottatala morbidijfma, eéé 
eatifìima,non fi potendo egli più r attener e,]alfe a cavalloye quafl tutta Intuii 
te cavalcò a Sìaffetta. Et benché alle volte egli fi firmafie per prenderti 
fiato per la Stancherà,nondimeno egli prendeva piu prontamente loarèt 
di ftguìreìl fuo camino, llche e fendo egli giovane forte erobufio,poteutk 
tiifiimorefiliere nello affatto amorofo.F edendolo la giovane fuori così àtìk 
nere macinare nel fuo molino,ella redò fra fe  molto Jojpefa: non t fendo (V 
ornante fuo fohto a fare prove così stupende. ‘Di che dia le fu più volte j® 
dìreffhoggìmai la lafciaffe ripofare; ma temendo di non lo ctifguflare,ferii• 
Henne. Il gagliardo fechinoffenche nello amorofo torneo fuffe forte,e con̂  
giofò, egli fi volle però sformare nello affare più del dovere, maffimamento 
japendo che non fe le può fare alle fanciulle cofa più grata di questa: am 
che poi fcoprendolo il giorno, fi come era certo, che fuccedtrtbbe, per lm 
tata fta fieregga e fagliar dia,ella no lo doueffe forfè di freg ia re ,e  rumoni 
giare,di che egli molto temeva, dicendo fra fe. Deh perche iniqua fòrte mt 
non fono io piu bello,e gragiofo di quello che io fono; acciot he ella non fi j)ti 
iiffe di batterla io godutai mà che per tduemre,contimmjìe tuttavìa a m- 
ledermi così dolci notti,e faporite. Tofeia volendola di nuouo abbracciare) 
fremendola dormire,non la volle per pietà,difturbare: ma la accommodòm
11 capo [opra il fuo petto» E d'indi a poco fpagio vide per le fiffure delle pél 
di cottone,l’alba apparirei [puntar fuori ilucentifSimi raggi fmi.llpeuk < 
‘vedendo egli la beltà e fi rema della vaga giovane , che dormiva tuttavia, fi 
ne maravigliò mohoiparendo ch’ella f  òffe piu toSìo creatura divina,che Mt 1 
tale. Di che egli incominciò tutto a trtmareiper ilquale trìemito,eUa fi rifa ' 
ghàf e vedendoli nelle braccia dì vnhmmo dì cesi bafia fortuna, ella ine* '

miniti
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wmò dgridare : ma egli fubm con le mani lechm fe la bocca ,  elicendoc ’ 

ridate Signora, poi che noi ne reflarefie per tutto il tempo delta vi* 
Uuojtra uituperuta, non ne battendo io colpa alcuna, bruendomi voi con* 
dotto (jud doue io fino  . Il che penfandoio, che uoì fu fi e una mia pari, io mi 
vi ci iaftiai condurre im a feto  bauejjì ueduto neramente, quello che-io ueg* 
do: caricalo non mi farei mai an ifebiato di tiemntu però.egh fi e meglio'h  
isì'are cheta# cattarmi fuori di qui, e ta f darm ene gire., d ìe con lo gridare, 
c rumoreggiare infantarui per maifempre» Comicendo la penerà gioita* 
ne edere nere purtroppo le parole fu e  $  nondimeno ella proruppe in ijdegno 
grandifsimo, dicendole : Se tu non e r i ,  infame  ,  e traditore > quegli che ia 
chiamano, perche tienimi tu 2 dillo feiagurato $ C he fan  cu o io ,  rrjpofe lui t 
che voi fu(le : che come bottai detto , io ere detto che tm  filile  m a  qualchel *  
firuafihmndomi ueduto dell*altre uolte, innamorata d im e ,  ella mi chìa~ 
r,nf e : però io miarrif:hìai a uenimicì ; ma s'io hetuefsi creduto di backa»  
re mimpaiuoHra, io non ui farei centra f m  itogli a uem to giam ai  .  Or 
che colpanhòioì perche adunque mi chiamaste u o ì, mi doueuate guatare 
in nifi, mangi che m im i conducete quel,  e f i  io non ui p iacene ,  mandar» 
mne, Io non ho chiamato t e ,  dì f ig l ia , poi che io non mi farti m ai degnata 
dim pari tuo così fuccìdote lordo .  Ma renditi tu pure fteuro ,  che quando 
ciò uhi fiperà, tileuarà la ulta „ Quando il ponevo Cechino lauide cotanto 
ai raU,e minacciante, fra fe  diffe* Or egli non bifogna dimofirare di efia ti* 
more alcuno; augi rispondergli audacemente, nè lafciarfì in modo alcuno da 
tp  fuperare. Quello che è fa tto , rifpofe lu i ,  nè noi, nè altri non lo potrà 
mai mornar e in dietro,  e f i  uoì non in m iete quietare, idi ut cui, che alla fine 
egli non m fi dà nulla; però fa te  il peggio che noi uolete,efapete, poi che fe  
ì'j hanno male, uoì non fi arci e però bene : h fe  m i mi ìftate più ad ifituc- 
ctcdrel’oreccbie, io farò poco cafo ad vfeune f i o n d i  qua, 0  affacciarm i ad  

fiefìe finefire, &  appalefareà tutto ìlV icinato lo errai e uoHroian* 
confi io ne iouefiì poi m orire: che di questo ne fa rà  anco qualche cofa s 
eoe pureeglìfigmffe, fagien%a  : ad ogni modo egli mi bifogna una uo>t<L> 
Pfikte per colepo buco. Quando ella le udì dire 'fimili parole, riputandola 
per HnVilUw, procurò di infinga r io , e quietarlo, dicendole .  VoichelrL» 
Mi lugli fort ernia hà co fi uohtio, e non potendo io rimediare a l p addato .* io 
wiiotitentofa prou edere allo preferite, confricando io te , ed a me l’honore 
Moqor frò d i duiermi piu di te; m a i- t ì  pr lego a ad erti contentare d ie f-  
J t T   ̂r/ì̂ °*e ^  u'lcl' 'bèlo ti proporrò per v farn e fuori dì qu àJJèden *  
yf  j?t0 Echino il mare abonacciato ,  ed ella refa p lacatole, &  h u m am 5 
su i ^ Potef i l Signora con il proprio fangue mìo riparare à auejio 
^  7” ^'fi’̂ eteuì pìà che ficu ra ,  che io me lo trarrei tutto fuori nelle 

' ' r- 169 dumeto ut ho detto , ì l  fa tto  non può piu ritornare in dietro»
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&ero comandatemi pur e m i tutto quello che ui piace, che io faccia]^ 
mi uberete fempre pronto à pormi ad ogni qualunque rifchio,eperi^ 
per compiacer u i. £  fe uoi uolete» che io per amor uoHro mi getti ghtfy1 
yna di quelle fiat lire, io ui prometto,  e giuro di farlo ficurijsimament  ̂
ma io non polso credere che noi comportale mai cotanto mio mah • cj^  
fendo micosi he.Ua e gentile, egli non può ejjere di meno , che non fiati 
co corte fe , &  hmnana \ e che noi per donar ete alla audacia, &  allogò 
mie errore mìo, che io ho innauedutamente commejìo : *Af$ [curandaî  
fe bene io non la uederà mai più, mi refterd nondimeno fempremai m, 
nel cuore la memoria fua ; e mi fouenirà da tutte l'hore, delle rare 
geltibe fue h c ilen e  ; e non meno di quefìatietìfsìma, e dolci fiima 
ta notte* nella quale io ho goduto cotanto incomparabile amorofo dikii« | 
piacere ; grande mercè uofira, ancor che indegno, con epa le i* Si eh ^  
ya mìa hoggìmaì datatene quiete^ contentandouidì Infoiarmi quello,^ 
y o f nè altri non mi potete mai toglierei l ì  quale hammì la forum ^  
lieta conceduto, e podio- innanzi : Cotefie dolci, &  amor euoli parolê  
auenturato Cechino, intenerirono molta lo già adirato petto, della 
netta» la quale rimiratolo alquanto con occhio piu pietofo ; &  udeUk 
gìou anetto» benché in ponevo fiato, glene uenne pietà$ eie dimando èli 
patria fu a, &  a che effetto egli fu fi e uenuto in quella Città . lAlhip; 
dolcemente, &  humanamente efpofe tutti gli affari fuoL (fbe ella cormj 
fatigli le d if is e I f ia te  allegro, e di buono miimo, che poi ch'egli è km 
uolerc del Cielo, adìmnuto quello che è fucccauto frànoi, io non polt\u 
di meno, che alla fine, io non mi ui dimofìn-cortefe, <& amor ernie conty 
Mentre alle necefsità uoC lreJ.lche ciò udito da luì, ringva^ìoila hmik 
i:e; e rifafpinta da allegrerei infinita , fi arrìfehiò a dargli un backfik 
la nonio fdegnando-,, ma conce dendcgline fie  por [e-ardire di procederti 
altra,, e eli ottenerne alla fine lo uouello frutto d'amore, faporofo nonm 
e gufiatole di tanti altri -, ch'egli haucua furtiuamente la paffuta nottef 
dutì. £  concia fi a che fila le compia ccfse, ciò- egli fià in parte cagione 
icuar-ji lo timore grandifsmo, e haucua dcWhonor fuo$ e forfè parte ai 
hunendo già fficma Idra» per bau erto frollato cosi proda Cavaliere-nelk 
gioH-re amori.fe-. Con tutto nò ella non màdia Vhora di leuarfelofmi 
enfia: dicendole .. (echino , che cefi uoi dite di chiamami ,hoggimaiefii
tempo, t he m i ut riandiate. £  perche io m i vendo certa, che mi uì-ffitò 
te di me? io ui prìego di e f i  qu ir e,per ufeirne fuori di qua bordine,che ioik 
darò; ma prima che io ue ne fa n e lli , concedetemi tempo-, che io uadiap 
alcuni danari» che io ui uogho dare, che hor bora io farò dì ritorno damili 
allegro Cechino fornendo mentovare danari, fnono piu migliore nonglhn 
ue mai alle orecchie». ^Ritornata la gioitane con una bar fa  in mano ricantò
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foro cori cinquanta cechini dentro, e con un m artellotenaglia  nell'altra* 
e le difi e. T rendete quefii pochi , poiché io di preferite non ne hò piu ; ma. 
quando noi farete tifato fuori di qui, e che uenhete per riuedermi in que- 
fia Chiefit qui uicìna, nella quale io mlindo ogni Donnnica , oltre cheto 
muederò fempre uolentim, noi non bauereteeosì ioHofpefi quefii, che io 
non ue tfhabhia prone dato de pi'altri « Lo aUegnjfmo Cechino dopo d’ha • 
uerprefo e’ danari, e re fole grafie infinite■; vedendole poi in matto quelle. 
tenaglie, e martello,gli chieje : Signora, in che deano mai ficmiruoteHeco- 
fé. Òr noi lo faperete, rijpofc ella. Egli non re fiera guari a non uenire 
mercatante,Hquale: fi come vi difji inerferario le de uoc-onj ignare ivtefaccba 
di cotcfìo cottone. Vero ioni uoglio pregare, che per amor mio, e perla con 
feruagione del mìo honore, e non meno della ulta nostra che noi entriate in 
una di efie, nella quale io ui accommodarò aggìatamenteVa fila  lo infor­
mò del modo, e la uìa ch'egli donata tenere per yfirme fuori ad bora com­
petente . Concio fi a co fa , che par effe al penero Cechino molto fi reno di en­
trare nella palladi Cottone,e di efiquirc-quello ch’ella le-comandava. Con- 
fiderato nondimeno chcbbe appieno le molte ragioni,che le dijfeic’bauettdo- 
gli detto il padre , quando andò pere* danarij come -egli nolenti} che quei 
cottoni fi portajferoin uno magazjnoterreno, e mandato già per è* facchi­
ni per effettuarlo. Il che trottandolo dentro nafio fio mn gli ne polena [uc­
ce derefe non grandiffimo inermemente , egli jì compiacque finalmente di 
■ entrami, fi perche fintolo beniffimo rìficmre, perche non hauefie fame 9 
ciane adoni [tare fino alla notte ; dopò di batterlo molte notte :baciato, e dop • 
piamente refigli i baci da ini, c pregato a hfeiarfi chiedere , ella lo fe c z j  
•entrare nella palla , e loaccommodò in modo tale , ch’egli patena beni (fi­
mo refpirare, &  vedere tutto quello che fi focena, &  in ogni euento ufeir* 

* ne fuori a uaglia fua. Igon guari dopouenne il mercatante, ■€jh ih iw i céf 
■ quali andò U gioitane, e le confegnò le due palle di cottemi $ in una del­
le quali ui era nafeofio il patterò Cechino: E fiticde portare gin fa , e f a ­
ticare in una gondola, U mercatante le fece poi riporre nel fuomagagi* 
no fra dmerfi colli di altre mercanzie . E fu la fono tanto propizia dello 
auenturato Cechino, che nello ifiancarle , egli rimafe in piedi : non ha* 
uendofioro confi dorato punto [opra di q a e fio, quando egli ui entrò dentro» 
rie e da tampoco per lo fubito arnuo del mercatante, e facchini, poi che 
ella nonio batterebbe mai polio in tanto loro commune perìcolo ; ma lo ha* 
nerebbe per qualche altra uìa , ò modo liberato. £  chiu-fo c’bcbbe il ma- 
gafiho egli fé n andò : infoiando 'Cechino nella palla di cottone, cdhaueua, 
concio info di ufi ir ne d intorno ad un'Dora di notte, Or non guari dopo r i• 
torno il mercatante del magagno 3 hauendo trottata buona cornmodità dì 
-mandarle con ma Afine ad un altro mercatante, che n*baucm bt fogno v
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hi brieue fa r  v e la  . E  conusnutofi de l nollo con il  Sem ano  
la ì^ au e, lo con (luffe fe c o , per vedere di che pefo f i  fu fiero i &  ueduttk e 
p re fio a  poco confiderete il pefo, g li dìffe, io verrò -p er effe alTisfuehwfo. 
e jìe n io c iò  mio camino per fa r  im ' altro-mìo fc r u ig ìo , e ie  farò  pm enì 
fondo delia nane va luogo e am m odo, però fate  che a quell'bora fi troni ^  
uno de un B r i  (~j arponi con le chiaui del M agagino, che me le confegnì,tfa 
to d ò , r acchiti fio il magammo fé n andarono . Z Jd ilì c ’htbbe il  pouerofo 
chino i loro ragionam enti, e che lo noie ita no tanto f io  ca rica re, e porl ĵ 
fondo della T fiaue, egli non è da chiedere, come eg li f i  douefse trottarti 
fendo più  che (Icaro ai perderai la ulta ; E g li  poieua bene ufcìrcfm fi 
la  palla a ucglìa p ia :m a  effondo di giorno egli farebbe flato  udito cr,% 
p a re li magammo Pha ut uà l.i notte term inalo di f a r e ;  e non f i  potendoli 
modo alcuno ifi ufare , nè g iu  f i ,p i a r e , /eriga dubbio alcuno lo hautn\\ 
ìa G m ilig ia  fatto  appiccare per U  g o la . 'Dall* altro canto, condu ceriti 
in T 'fa u e , e r ipofio nel fondo fuo  , era b ì fogno di ne ceffità di pom i fop̂  
delle  a ltre m e r c a t a n t e , per le q u a l i , non potendo ufcìre fuori delk 
p a lla  f i  farebbe affogato, è morto di fa m e . D i m o do , che in qualun  ̂
modo che qu efìo  fu cced effe , non Le polena altro ad ìu en ìre, chela mai, 
élla , quale non iti uedendo riparo alcuno , egli incominciò a mal
ra , &  il punto, che era mai entrato ìncafa della giouanetta, dìcen«0 IH
fe ,  ^ihì,mìfero à me, benché mi fia doliiffima fiata, e foauiffìma 
fata notte ,-%Abi, quanto nondimeno fiepià maggiormente amara la 
te, e dolorofa ; conuenendomi morire infelicemente ; E detto quelle pm\ 
egli proruppe in moke lagrime, e fofpirì. £  dopo chebbe alquanto laffm 
to, fnuenutofi ch'egli poteva itfciré, e nafeonderfi fra que* colli dimenai 
fuggi* e il pericolo r che così prt fio gli fourafìaua, è almeno allongmiop 
qualche fpagio dì tempo, jm che poteffe in qualche modo, &  uia fugpfi 
tuda fortuna, lo prìuò anco dì quefìa ffeme, facendo ella in quel punto mi 
alcuni mercatanti per caricare di quelle mercanzie fi quali-m dimorumm 
fino alla notte/Per la qualcofa fu qua fi lo mefe bine Ilo per morire,perlo A 
lor e grandiffivno a, Stando l'addolorato -Cechino in cotanta- angoniaretm 
della morte, /opragiunta-la notte ofturifiima, ha vendo quei mercatantî  
mio dì caricare le toro merci,[opragiunfe lo Strinano per prendere le paliti 
catoni-,al qualelafciarono la cura del magatine,e fè  n andarono.Or eoiib 
uendo feco il Garzone conia lanterna,egli r tacce f i  la lucerna che era né $ 
% o del magarono,dicendo al fjarpone. Fanne, &  affrettati di fa? nenié 
f i  biffo della nane,per caricare que-fìì cottomi,eh'io iafpettarò quì.Tojma 
mtofi lo Caffetano le-pofe[opra d'vn collo dì garofani >the-er-a■ ninno
la  di cottene,dentro della quale uì era nafeofìo il ponevo Cechino,tu-manèi t 
me fo g lia  d 'u en lo faQ Ìeg lì f i  pofe. c@ Le ma n i unite a dietro a pafaggiaref)

"  " ' magarmi



Nouellà LXXXIV. n f
'tòtto&gìnb; Et vedendo che le due palle di cottone non bauettano marco atei 
no,egliprefe il cattino della tinta per fargline uno con il pennello» Il perche 
vedendofelo Cechino contra dì luì,le fomminiHrò la buona forte fua nell*ani 
monche le douejje far paura ;e forfè poter fi per uia tale faluarfi la una.Subi­
te che il Scrinano, che era (greco nat tuo,egli accofìò il pennello alla palla,&  
vedutolo da Cechino, cheteneua nafeofti gli occhi fotto di alcune fette pie­
mie fatte nella caneuaccìa della palla,uedendo per efie, ercfpirandocon il 
pennello,e gli ne folleuò vna, &  vedendoti V occhio, fi fottraffe fuhitoin die­
tro . fi che ciò veduto da Cechino, incominciò a muggire iHr attamente, e 
fare i più fpa.uenteuolige§ìi,&atti del mondo; per ì quali fi arricciarono al 
ponevo Scrinano tutti i capelli della tefla: E credendo egli neramente, che 
fi [ufie qualche dianolo , fi pofe à fuggire uia à più non poffo uerfo l’vfcio 
del magagino ,lafcìandoui fopra il collo il Caffettano con alcuni facchetti 
di danari, c’haueua folto il braccio, che uì pofe fopra 3 e raccbinfe benif- 
Iimo il magagino., che ciò non fu però poca auertenga , &  abbattutofi à 
cafo nel garzone, cherìtornaua à dirgli, che e fendo lo feiffo impedito, e­
gli non poteua per quella fera uenire. Et vedendolo fenga il Caffetano, e 
tutto ifpauentato gli diffe ,c’hauete voi Mefierì, che ioni ueggìocosì tre­
mante , (3 sbigottito ; Douc è la uoEtra uefìe, ve l’ha forfè qualche ladro 
rubata j* IflimbiHìm matatcotocon, rifpofe luì, che il dianole gli è nel ma * 
gagino , bauendouelo rinchìufo, andiamo noi, andiamo a cafa ; e non fi ri- 
uolfe mai indietro , fin che egli non uì fu giunto » Lo auenturato Cechi­
no, veduto quefìo fra fe dìfìc. Or egli non è tempo da perdere, &  hauen- 
do [eco un coltellino, che le diede la gìouanetta per effetto tale, egli taglio 
in un baleno tutte le cuciture, e funi della palla, envfcì fuori tutto pie» 
no dì cottone , &  auiatofi uerfo l'ufcio del magagino, con la tenaglia , &  
il martello, ne cauò la ferratura agonalmente; &  veduto il Caffetano del­
lo ifpauentato Scrinano : efìendo tutto lordo di cottone per ricuoprirft, ac- 
ciocbe abbattendoci per la iìrada in qualcheduno,uedendolo così biancheg­
giato egli non fofpettafie qualche cofa finiHra dì lui, lo fi prefe, e troua- 
touì fopra quei facchetti di danari, gli tolfe allegramente, e fenga fare_z 
firepìto alcuno ,ripo fio il catenaccio nell’vfcio del magagino, fenga efiere 
veduto da per fona alcuna, egli fe riandò uerfo la cafa dì un Sarto amico 
fuo: e picchiatoaWufcio, &  introdotto, rimafe feco tutta la notte, dello 
auiuo del quale il Sarto fi rallegro molto $ hauendone non poco bìfogno di 
lu i, efiendo egli nell arte affai buon lauorante : il quale come fino, e fuga­
ce , la ifìefia notte gìtto il Caffettano del Scrinano gìufo da una finestra^ 
mi Canale, e fi netto beniffimo del cottone} c’haueua d’intorno» Là dono 
egli Hìstte dui giorni continui a lauor are nella bottega del Sartore, ritira­
lo pei q iti parte> che non p:t?ua cjòtve u editto dafuoi Compagni,fe uì fu ff
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fero peraucntura paffuti*, non fi curando dì fapsre quello che "ne fuficfi 
po /deceduto : E trouatoui fra quel facchettìvno pieno dì Cechini e /■

i • . > . _y_. r  c-i '  ì . . . r • j 1 „  ? c {galtri di moneta, &  fi ve fa  honoratamente, e pofe in ordine, e fi aJlenn> 
Iti giorni diriuedere i Compagni, i quali non lo uedendo comòat!*»p er molti g iorni u iriu ca tre  # com pagni, iq u a u n vri io ueaenao compatì  ̂

nè v  dirne nouelle alcune di lui,tennero per ferm o che egli /uffe flato 
% ato: battendo eg li uoluto entrare così arrogantem ente nelle altrui 
a m ac alar g li  V honore : E non battendo mai potuto trottare ricapito ^  
no, non hauendo piu danari, y -penderono i loro m untegli ,• e ritornarci 
loro p a e fe , Trcfentito c’ htbbe lo auenturato Cechino la dipartenza 
Compagni firn, g li Henne in per;fi ere dì n u  edere la bella giouanetta ili'
Uenendojì dì quanto gli haueua preme fio > iSfta  non iti nelle però gii 
fian^ì, che non fu fi ero qua fi paflati fa  rnefi intieri , ancorché egli 
fe  fempre nel cuore5 e nella mente . Era egli appunto vn giorno di 
nica, nel quale ella le haueua detto, che era folata di gire nella Chiffon 
Santa Maria fermo fu . E giuntouidi brocca, eh* dia uì entra uu, vdfi 
tutta dì bruno con molte donne, che l’uccompagnauam, gli fi pofemmì 
incominciandola a uagheggiare, e con que modi migliori , &  honefì cenni 
che feppe fa re , gli fi diede a connfcere. cDi che ella auedutafi, che efiml 
li lemma mai gli occhi d’addofioj rimirandolo piti attentamente ella (mi 
de i, degli era il fuo (echino, che tutiauia con gestì, Cd accorte maniere 
falutaua . Onde ella le rendeua il fai aio; marauigliandofi molto di neèli 
in fiato così buono ; Onde fra diuerfi penfleri, che per Uuenuta 
nero nella mente ; confiderando ella piu profondamente le anioni fut^ 
efjendogli morto il padre dopo quattro, ò fei giorni, che il fatto adiumjt, 
In oltre e fendo anco maritato il gentìihuomo , chela poffedeua ; huuenli 
in tutto, e per tutto abbandonata, &  vedendoli eficre rima 'sìa hcredekì 
le molte ricchezze paterne, e uedendoji innanzi i l  fuo Cechino, mj 
/ cordando della [oda lancia fu a , e quanto egli fufie gagliardo guerrk 
nelle lotte amorofe, ella le fece intendere per una delle fu e donne, come à 
defideraua di /duellarle; e che fornita la -J^Sef/a, la ueniffe lìbtrameniti 
mftare in cafa fua, che così fece egli, la quale lo rincontrò fino a mczpfo 
la , eloraccol/e amoreuolmente E t entrati poi in uno appartamentokl 
hfjìmo, fedendole per cantra, ella le dimandò poi, qual vento buondì, 
buona fortuna lo fpingefie dopo tanto tempo di ucnìre a riuederla ; fé 
ue egli fufie fio’ bora fiato, &  altre cofe limili concludendo s'eglìffi 
ueniffe piu di quella nottcLj.. lo non fono, Signora mia , umido primiI 
bora a riuederla, efiendomìbifognaloin quei giorni, non guari dopo loft 
lice mio, e dolce /acceduto, à gire a cafa mia, per prone dere a gli aprì 
miei, che n’andauano in finifiro per la morte di mio Vadre : E quanto f i  
ma io gli pofi in affetto ; tanto prima io fono ritornato 3 memore tuitaum

Oli



Nouella LX X X V . 228
più che mai dì quella à me tanto dolce, &  cara memoria, la quale più che 
mai urna , &  ardente ella crefce in me, e rinouella da tutte l’bore . E fe  io 
poteffi per ricognizione di così grande, e fegnalato fattore rendenti una mi 
ruma parte del guiderdone cìf ella merita, non una fola ,ma mille uìte,fe 
tante io rihaueffi, non farebbero battami di [pendere in feruitfio [no, per 
dimottrarmegU grato : E così con quette ifcu fazioni apparenti di qualche 
verità egli fi Molle, ifcufarc della tanta fua dimora ; benché ella [offe cagio­
nata perito effetto deila fuga del magammo, e de1 danari trouati;cbe per 
ognirifpetto buono, egli uoleua che ne prendeffero radici di tempo maggio­
ri . La giouanetta, bruendo attentamente udite tutte le fue propottei e fo - 
uenendofi di efier fiata digiuna tango tempo del piacere ameròjo , ella in­
cominciò à poco à poco à rifuegliare, erifcaldare le interpottc g ià , e ral­
lentate amorofe uoglie ; E non fi [cordando de [noi così fpefji, e gu fienali 
incontri am oro fi: Eilalcdifie, Hauet e noi moglie meffer Cechino, fo non 
Eh ebbi mai Signor a, rifpofe lu i. Se io ,jòggiunfe ella, ve ne deffi vna, pren 
derefiela voi 4 ed ella fie tale, che io sò , che ve ne contentar ette : In oltre 
che voi farejìe anco a me fauors (ingoiar ijjimo . Ella non uì è co fa al mon 
do,rifpofe lu i, che mi farà comandata da uoi, che fubito io non la faccia 5 
riputandomi io felicijfimo, che fi degnidi commandarmi. Sarà egli poi 
il vero, difie ella, quello che uoi dite 4 Patene noi la prona che più ui pia * 
ce, che ue ne chiarirete. Ella alhora ardendo dà amore, le difi e ; bora io me 
ne uoglio certificare ♦ Volitemi uoi per 'uottra Conforte. Se uoi dite, S i­
gnora, età douero, rifpofe lu i , io uirifponderò $ e fe non anco, io non retta- 
rò di non efferuì più che mai ftrunore fedeliffimo. Ver che miete uoi, a- 
nìma mia, che io infinga : E così detto, fe le attentò al collo, e lo baciò amo- 
rofamentc, dicendole,Enfi agamo io, Cechino mio, ò faccio da douero, Quan 
do egli fi uide innafpettatamente cadere nelle mani uno cotanto dono, e fk- 
uorc, e cotanto accarezzalo , egli non batterebbe cangiato bene cotanto 
grande, e contento, per tutte le ricchezze del mondo; e parendogli per dol­
cezza g randi(Jima di toccare il Cielo con le dita, foggiunfe. Signora mia 
dolciffima, &  anima mia foauìffima, che per tale io ui uoglio fernpre tene * 
re; felice, &  auenturata poffo io veramente chiamare fbora primiera, 
nella quale lauoce fua melliflua, non conofiendo chi mi fujje, fi degnò di 
chiamarmi, &  introdurmi da uoi ; poiché fin’ alhora augurio felicifjìmo 
ella e fiere per Cauenire midoueua, che io ui douejjì poffedere . E perche 
in me non fono parole, nè concetti bafleuoli, per poteruene appieno rìngrit 
Zfare , rimanami, dicendogli follmente, che io fono, e farò fernpre proti* 
tifiimo ad ubidiruì. LenozZS f Qrìtuofijfime celebroronli fcà loro nel gior­
no feguente ,̂ con iflupore, e merauigha grandiffima di qua fi tutta la Cit­
ta, che cosi ricca, e odia giouanetta fi fofje inchinata m così baffo, e pò-
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itero foggetto : ma non fa penano però quello che era fra loro pafsato ufo 
ofcuro. Dopo delle quali atte fero poi a uìuere felicemente. fifon fi ifcor 
dando già lo auenturato Cechino della promiffione fatta a fuoì Compagnî  
parteciparne loro dello acquillo, c batterebbe confeguito, entrandoti^, 
lacafa . I l perche fattigli d fe uenìre, dopo dibattergli molto accarm* 
ti, e rattenuti fico alcuni giorni, conflati, e rimunerati glimandò 
loròpaefe, dicendogli, che fi douefse jempì e fouenire , che quegli, cbt  ̂
f i arri fobia, non guadagna»

N O V E L L A  L X X X V .
Come il Canaglie! Lione prohibifce ad vn Prete che fuonaua vnaj 

Campana vn horainnanzi al giorno tanto (Indente, che 
nonii poteua comportare.

E  S I  D E f M l < { D Q  T a pa  Via Quinto di fare Ufo 
pofito del d M a r c b e fc d i d M a reg n a n o  f i o  fratclloi 
la Chiefa del Domo di M ila n o : eg li commuticitp, 

fio  f i o  penfiere con il diurno M ichelangelo Bm m m j 
S cu lto re , e V ittore celeberrim o, ne' tem pi nofìriqn 
da rg li q u ello  ca rico , &  afunto. E g l i , che conofty 
che l'opera andarebbe in lungo-, f i  come yecctimì u 

era, fi farebbe m al m le n t k r ì dipartito da E jtm a . I l  perche eg li dtfie f̂tv, 
tato,chepofe nella mente del Vontefìce,che f i  douefse in qu ello  feruire ditti 
uaglìer Lione *.A retino  ,fcu lto re  della M aefià del f  e F ilippo  ; giudimià 
[ufficienti[fim o per fim ile  im prefa,e p iù  accom m odato, majfimamentehà 
tando egli in M ilano. I l  che il ‘T a p a  lo mando [u b ilo  a chiam are, acciockj 
quanto prim a uenifse a d o rn a ,ch 'eg li incontinente po lio  f i  in camino,h né 
a trottare,? gli baciò i piedi fantijjimi ; al quale il Tontefice gli effofcM, 
il defiderio fuo; Onde egli accettò lo carico deli opera;e promife,che il àcfìj 
tc farebbe in brieue fornito:ottenendo poi egli per (pedale graffia diS.Sd 
là  di poter formare il Cauallo di Capidoglio,Jl Cbrillo della Minerua$è 
tre diuerfe rare,e marauigliofe antichità,gli impronti defittali dì gefsofi 
no poi codoni co molta fpefa per ifchiene de muli a Milano,e ridotti nella fu 
perfezione [otto un chiofiro di un fuo palagio Chaueua fatto di nuouoftii 

' care,con marauiglia infinita di quelli, che gli uìderoipd che fenica gin&ty 
ma, fi poteuano qlle lìupedìffime cofi,e mira co lofi ìui uedere, co altre miti 
Uatue di tutta la cafa d’Muffita in broffi, e marmi ridotte in perfeffioneii 
£auaglkre,Trà tattiche qjìe cofe fi facmnnotegli fcriffe%e diede ordine aùi 

........  raw,
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vara,che fi taglìaffero dalle minere molti p erfid i marmo,i quali doueuanó 
fruire nel depoftto del *JManhefe,ìlquate al giorno d'koggt fi vede nelSDo 
modi tffWilano,nella intiera belle^a fua,e perfezione-;. Quando ì marmi 
furono tagliati,e giunti a Genoua. i l  Cauagliere in compagnia di un gentil- 
ìmomo cSHdanefe, amico fito [abito vi andò : E douendofi que* marmi con­
durre a Sauonate d’indi paffare poi.per le larghe,paefemontuofifiimo, &  a- 
fpriffimo,e giungere in Meffandria dalla paglia, &  imbarcar fi nel Tanaro, 
finalmente armare a defilano. Il perche per efequirc quefto, prefero a Ca­
mere locande vno alloggiamento in vn luogo di quella Citta, chiamato Su- 
fainfin cafa di vn galani’huomo,e buon compagno: Or effendo la stagione ar 
denùffima, vollero, per godere il frefeo, habitare le più alte fian%e che vi 
foff ero,dormendo [sparatamente,però vicini l’ vno l’altro.fjìangaua fitto di 
loro vna dorma,che aìlattaua vn picciolo bambino,quale non faccua mai al • 
tro che gridare, e piangere tutta la notte ; e particolarmente nello [puntare 
del giorno ;nelqual tempo altri vi gode piacere, e / ente qualche poco di re fri 
gerìo,e ripofi ; maff imamente nella ardente Cagione fi come era alhora, le- 
quali grida, e pianto durauano alle volte più di vrìbora, gridando il bambi­
no oe,oe,oe.Ilche ò ftfifje quefla la cagione,che la madre nonhauefie latte a 
baHmga per nodrirlo: ò ch'ella dormffe,e non lo vdìffe,ò che fifofie vna ca­
gna arrabbiata.Ilcbe non so diflinguere quello che fi fuffe,era ella però noia 
grandiffiimae pena infopportabile lo udiua piangere, e gridare così lunga­
mente. Et effendo quafi tutte le Civade di quella Città molte ifìrctte, le grida 
&  i pianti del fanciullo rimbombauano piu maggiormente nelle orecchieu  
di chiunque le udiua. In oltre la Hagione di quell’anno [offe abondante più 
dell'ufato di molte rondinelle,ò ch’ella fi [offe altra cagione, bafìa egli ches 
lo fìrepito grande, e gracchiar di cotefhvccelli nel far del giorno, fi vdiuaL* 
così grande,e così odiofo, che con il loro che, che, chi n'affordauano il mondo, 
effendo quafi imponibile di poter r ipofare, i^ggiungeuafi a quefto vn nume 
ro graniiffimo dì alcuni huomìnifi quali vanno con alcuni afimeglì con due^j 
celie,raccogliendole immondizie di cafa; non così tolto fpuntaua il giorno, 
fi come egli è coltume di quella Città,che non fi vdijjero altro che gridare_ j  

finemente rumenta,rumenta,che così chiamano le [pa latu re di cafa : nè 
era cosi prclìo paffato l vno,che l’altro fopraghwgeua‘,e così di mano,in ma 
no altri molti. Il perche quale per msga bora,non fi udiua altra cofa,cb(Lj 
quefiomaladettorumentò,rumentò . Ver aggiunta a cotefii mali infoppor- 
labili,e rumori grandi fimi; ì quali farebbero Itati un pane unto, rifpetto & 
cote fio Vi era una ChiefioU della Ŝ'uCadalena lui preffo, laquale per l’ordi­
nario, fonano, una campana ìnnafigi il giorno, fino all’alba del giorno, che fi 
diceua poi la prima Mcffa, acuta cotanto,e stridente, che non [blamente ella, 
penetiaitai orecchie,vìa anco l ’a n im a il  cuore dì tuttiquelliiChel’ vdiua»

■ no che
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) che non l*battemmo in pratica: co fa ìnfopportabiiiffima, &impofi\bì\^ 
potere punto riposare-ss! tutte ques te cofe così piaceuoìi,e gujhfe^gli^ 

ua poi lo trabocco alla bilancia,& al refio del carlina lo caldo infopportubile
che fhceua,pcr ilquale,egli fipoteua ben dire,beato colui che potefie rnpj 
punto dormire^ : Quando fiauìcìmua poi L'alba del giorno,e che l'aria^ 
più frefca,e trattabile la mufica del bambino, che nonmancaua maidici 
piangere a piu non poffare rondini infinite che garriuano,la campana^ 
uff or dauci,e finalmente quei dal rumentò,che ammorbauano il mondo, 
hauere al (auaglieri, per alcuni giorni vna pa^ien^a grandi]firn a, laopKÌ 
alla fine non la potendo più Japportare, egli fiaccefe di così grandìfiimop 
gno,sì per non hauer punto dormitola notte per lo caldo efiremijfimo cbifc 
cena,come anco dallo vdire cotanti Hrepiti grandmimi,e rumori: E fenttié 
egli gridare tuttauia fortemente quelpouero figliuolo, oha,ohe,oha,Eglig 
tò impetuofamente fuori del letto, &  affacciatoli ad vna finefìra, che rijfa 
deua fopra la firada,egli gridò a piu non poffo,dicendo. Or lafciarai tu^ 
ca puttana, ìfcoppiarc quel ponevo bambino, fen^a darle vn poco di poccìt, 
perche egli mi lafci alquanto ripofare, che ne fi a la maladetta da Bk, ejj 
tutti gli Santi,ribalda,e poltrona,che tu fti. Sentendolo il Milanefe così ̂  
dare,fubito fi rifuegliò,curandofiegli poco di que* rumori-atquale dirmi 
al Cauagliero quello cbaueffe. Tgon vdite voi,rijfofe lui,quefia cagnaccî  
che lafcia ogni notte morire di fame quel pouero bambino : Or auicinmii 
il giorno, incominciavo le rondinelle a far le folite cantilene$ lequali vélo 
dall'adirato tuttauia,e furibondo Qiuagliero Hridere,e così fortemente 
rive,di nuotio egli gridò, dicendo; chediauolo èegli mai quefio • ajjordm, 
Voi l'aria,&  il Cielo: E non guari dopo, V v no dietro l'altro quei dimmi 
con gli afinelli loro gridando fortemente rumentò,con il cujfiotto in tettali 
la notte,egli gridò fortemente, dicendogli. Tare egli mai a voi bricontjk 
ella fila bora da venire perle /passature, non effendo noi anco leuatidak 
to,&hauendo in mano de' rnevggi quadrelli,e pietre girne tirò dietro, dìm 
dogli,fe io non vi fpeg\p le cer nella nel capo,cangiatemi i ‘ nome,foggimi 
do, ritornate vn altro giorno, che io vi oda, e vederne poi quello che vi firn 
derà.Vedende il Milanefe il pouero (auagliere così arrabbiato, &  impem 
fato, egli non fi puote quafi rattenere dalle rifa; ma però fe n'afienue$ 
vedendo che nè dalla madre del bambino, nè tampoco da quei da rumeni, 
che ifgombrarono il paefe,non effe rgli punto nfpofìo, leuatoft dalla finefin, 
fipofea Cedere /òpra il letto del *JUilanefe,dicendogli. Hauetevoì vèto\ 
belle ferenate,checi fanno cotefioro ogni mattina,lequali egli non è verna 
te poffibìle di poterlafopportare. Iole bò purtroppo vdite, rìfpofe ilMik 
nefetfhn tutto ciò io mi addormento,e le foflengo al meglio che io poffo. onè 
io vorrei,che voi fufie della mia natura*,poi che vi farebbero lo iftefjo cho

fanno
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fanno a me* Beato a voi, diffe il Cauagliere ,che fiate penane,e fen%a pen- 
fiere alcuno : ma io non pojjo g ii far così. Imperoche il caldo grandifiimo, 
c’bd fatto,non mi bà mai lafciato chiudere occhio in tutta la notte.Eque fi clj 
mattina,che pure iofentiuo qualche poco di refrigerio, e c’hauerei alquanto 
rìpofato,quefligrandmimi diauolamenti,e fìrepiti me l’hanno impeditoimà 
poi che io non vi poffo rimediare,io [pero almeno d’impedire quel fa^ieuole, 
che fuona quella campana,che mi affanna più, e tormenta di tutti quefii al­
tri fhepitì,e trattagli* D ì che fe io non gli ne pago a mio danno: E fé io nonpQ 
trò far altro, gli impedirò almeno di tentenarla il tempo che noi fiaremo 
cojìì ; E quando poi noi faremo partiti fuonila poi quanto egli fi vuote, e fe  
non haftala notte fuonìlaanco il gi.orno.'ì'fon guari dopo fi riueffirono;e dct
to a loro feruitorì,cbe non gli attendejfero a pranzo,fe n’andarono per dar or­
dine ad alcune loro facendeilequali fornite,effondo affai tardo,il Cauagliere 
dìjje al d^ùlanefe fatemi uoì un fattore, con il dejìnare, in vna di quefle ta~ 
uerne,che io il vi dirò poi quello che noi faremo.Io credo,rifpofe il Milanefe, 
che voi diciate da doueroffoggiungcndo, Corpo del mondo, che jì direbbe mai, 
fe qualcheduno ci trouafe. Dichino quello che fi vogliono,rifpofe lui;compia- 
ceterni voi pure,che del rimanenie'io non me ne curo punto.^ndìamo diffe 
il Milanefe.Entrati,che furono in vna tauerna ìfc biffa,e lorda prefio al molo, 
fiotto dì vn portico all’incontro la marina chiamarono iltauernierì, dolendo- 
gli quale he cofa da mangiare, ilquale vedendo il Cauagliere con vn cateno* 
ne d’oro al collo,e così anco il Milanefe,ve(ìiti fuperbamente,egli pensò che 
lo beffafferoimà vedendogli poi fenga fernitori,giudicò che fuffero qualche 
Ceratavi. Mrrejciua fi il Milanefe di ver gogna,vedendo fi in così fatto luogo, 
e nonfapeua che fi dire. Mlbora iltauernierì gli apparecchiò in vn certo 
canto affumicato tutto, vnto,ebìfunto, con vn pe^oditouaglia [uccida,e 
rotta,non ne hauendo egli forfè dì più miglior effonda faluìete,nel metto del- 
laquale vi pofe vn boccalone dì vino .che troppo bene campeggiaua,non fi po 
tendo vedere più peggio, lo ffia  arrecò loro vn piato di pefice con il brodo, 
che a rimirarlo fido, egli haucrebbe fino a cani cagionato naufea. IlCauct- 
gliere,che era naturalmente nello viuere puhùffimo,e delieatijfimo,tantofÌQ 
che vide quella viuanda,gli fi pofe d’intorno, parendo propriamente ch’egli 
mangiafie qualche cibo pretiofo.il Milanefe,che lo rìmiraua con marauigiia. 
grande,fe ne moriva date rifa, alquale il Cauagliere diffe. Mffè mia,che fe  
voìhauete fame, fi come ìo îe mangiarle ancor voiffaggiungendo,affaggia* 
tene di graffa, poi che in vero dia è vna buona vìuanda. Ilche per compia­
cerlo fu sf 0l"Kft0 tl Milanefe di afftggiarne alcuni bocconi, però fèrrea nìffu

le a manno gu(ìofuo:Tofcìa egli diffe al tavernieri shaueffe altra coffa da daru. „ 
giare;quak rifpofe di nonhauer altro che della gattafura.Che coffa è ella co■ 
tei a gattafura,diffe il Milanefe, Della torta jrifpofe il Cauagliar e ̂ arrecala,,
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dìfieil Milane fe: Ella non è anco venuta dal forno rìfpofe il lauemìevì. ̂  
dunque difieiltSHilanefe9tu cela darai nelle ca lcagn ai^  egli bebbeapt 
m  fornito di dire che la torta comparue, che vna [chiana brutta come vnl, 
monio3e fidicela alle mille l’haueua in capo [opra di vna afte grande,r^ 
come il carbone, gridando,gatta fura,gattafura^. Laquale pofta intavola 
che il Milancfe gli vide il [nolo di crufca, egli dìfie, chi ne vuole mangî  
ne mangi ma non già. io: Mangiatene,per amor mio, diffeil Cattaglierai 
non ottante quella crufca,che vi fi addopera in tutto,ella ui fitperà hmif, 
ma. llche egli fe ne pofe in bocca un pe^eito,quale Meramente,k pi^ 
molto,e mangiata c’hehbe la parte [ua, con efia figillò\il fine del banche 
£  fodisfatto c’h ebbero l’hofleffe ne ritornarone uerfo l’alloggiamento /oro., 
pajjando prejfo ad una bottega di quelli che uendono la poluere di arcoèafa 
il Cauaglìere ne comperò due libre, e le diede poi al Milanefe,che gli dkn 
dò quello cheneuokfie farefofaperete poi diffeil (auagliere. Giunti eh 
furono nelle flange loro,il C'auagliere impiegò in molti affari tutti ì futi fa 
ultori. 8  rimafio foto egli prefe alcune fopracal^e di tela nera,e dieftentfa 
ce pe^i,dentro de’ quali ui pofe la poluere d’arcobufo, e fattone diuerfc 
uoglì legati grettamente,rìdufie il lutto a guifa di una gran palla,dé^, 
leni pendeua un filo lungo fei braccia,bagnato nel folfore. Veduto ciòi 
Milanefe,non fi fapeua imagìnare quello che neuolefie far e,parendoteli 
fa mille anni di fapere in che douefie quella palla feruirefiaqualeridok 
mila perfezione fua,egli la pofe dentro della ualige de’ danari. Doì fe fa 
dò a ripofare,non battendo punto dormito la notte pafiata^Or dopo c’btkì 
cenato,e prefa feco la palla ; fen ica  uolere dietro feruitorealcuno,feria, 
darono al frefeo a paleggiare', e dopo dì hauerfi trattenuti in diuerfikj 
la doue dangauano nelle firade publiche;ricoueraronfipoi in cafa dì m&f 
uane bellìffìma amica del Cauaglìere,e fi trattennero [eco inpìaceuolì&m 
f i  ragionamenti fino ad una bora e me\a innanzi il giorno, che poi film 
Zzarono,&  n’andarono uerfo la Chiefetta della Madalena, nellaqualìm 
la campana tediata tanto dal Cauaglìere,il quale hauendo gìàuedutobenJ 
me,e confìderato il luogo del campanile,che era al piano di una pictioUfc 
Zptta terrena [impedita di parecchie [cale,&  altri legnami diuerfi,& m  
cataletto da corpi morti, nel mezo delinquale ui era a pendolonè il caty 
appefoalla campana, ne’ cui piedi ui era uno inuoglio a guifa dì una &f$, 
ndlaquale il prete c’haueua lo carico di quel luogo,fi leuaua fempreurììm 
innanzi il giorno,ponendo l’uno de’ piedi nella fìaffa,e pofando l’altro Mi 
ra^aitaccandofi poi con ambedue le mani alla fune,egli fonaua la camft% 
e nel fonarla , fouente fi addormèntaua; imominciando a quell* bora Lami 
vi nfrefe are,incitandole il forno. D al lato della fìrada iella, ttanztìt&uw 
m  f i  neftrino ferrato, chela illumìnam poco più alto da terra di untumi,
' ' ~ Or
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Or giunti che furono ì due gentìlhuomini fiotto il fincfinnojl fauaghtre c3h& 
tteua la palla in mano, dìffe al tfHìlanefi,ò voi mi montiate [opra le ffalle» 
t gittate giufo questa palla per il firn (ir ino, od io monterò fopra le voftre, e 
giti aritmia, io: *Albora si' Milane f i  fi auide a che effetto egli heueua fkbrì- 
cata la palla, ilquale fi compiacque di pressarle le jpalle« fiche egli la gìtto 
giufo,lafdando a pendolonè lo filo infoi/orato fuori dal fi ne (ir ino, al quale v i 
fi poteua commodamcnte giungere con le mani. u l ccommodato d  htbbero il 
tutto, fi trattennero poi fin che vdirono alhora [olita il buon prete fonare la 
fna campana, llche vditola dal Canaglie-re,battendo fiho fan a lin o  ed efca9 
fattone fiubito fuoco,accefe lo filo pendente: E fenici tfìer veduti da alcuno  ̂
fe n'andarono a ripofarfi nel loro vicino alloggiamento, Inficiando la fùcend-3 
in benefizio della fortuna. Et effendi> lafifi molto, e fianchi ripofarono due^j 
buone hvrè Jòauementeffen^a più vdire campana alcuna,che li àifìurbafiìe9 
I{ì[ueg!iati,c vefiììtì che furono,il C auagliere dìffe al Milanefe,Andate voi 
di grafia a vedere,fe per forte putcfiU vdire qualche efito della nofira paliap 
che io vi attenderò qui, e mentre io fermerò quattro righe dì lettera a cJfytì* 
lano.Giunto il Milane fe alia Chiefitta,egli vide molte perfine raccolte in cir 
coli diuerfi, che diceuano. Ifioì crediamo certo, che il pouero prete morirà» 
'Non guari dopo venne vn banditore dilla Signoria, ilquale dopo dì hauer fio* 
nata vna tromba fortemente, dfifi, Che quello,che f i  pr(de,chi f i  (fiero fiati 
quelli, ò quello c’hauefije pojìo il fioco nel campanile della Chiefa della Mad­
dalena,per abbracciarle, acc tifandogli alla giu Hitia, ne conferirebbe mille 
feudi d'oro di taglia; con la liberazione anco dì vn bandito,per qualunqueu» 
somme [fi delitto, fidino che per cofi di fiato : E ft fufìero piu compagni,che 
l ’vno notificale l'altro,mentre ch'egli non f i f e  il principale, oltre ad eJJ'ewe 
afiiolto dal delittore configuir ebbe noumeno e detti danari,e bandoic fareh 
he anco tenuto fecreto. Or hauendoìl dTfldanefe vdito quelle genti, prima a 
ragionare nel modo che fi è di tro; e così anco il bando della Signoria,egli rfi . 
tornò fibìto dal [auagliere,dicendogli quello c'haueua vdito fau ellaredel 
bando grane pronunciato a nome della Signorìa 0 'Dite voida douero,difSe il 
C auagliere. ±4fife mia et fife fi lui,ch'egli è il vero, [aggiungendo , lo vi vado 
hor bora ad accufare,per guadagnare la taglia così buona; Effondo voi lo au 
toìe principale di quella tragedia,e c'hà fatta la palla,e datole il ficco,non 
hauendoui io prediate fe non lt [falle per gittarla giufo dal fine firmo. Stn* 
tendo ciò il Canaglie*?, proruppe nt-Ue maggiori » ifa del mondo,dicendo. Oy 
Str chr noi potremo far buona f i f a  riportare, jen^a diefijere più fionditi da 
quella miofid campana-.Con tutto ciò ghinrrejceua molto,che il pouero prete 
tìauefe male,fi come gli haueua detto il Milanefe,a!quale egli difijc. k.4 nàia«
Mo noi, che io voglio che intendiamo più particolarmente come f i f e  quell:# 
h'-SP'Zjo ;-E giunti alla Cine fitta vt r arcuai ouq lattatila delle genti che dtfcM

die
HiU r-'t'

uh ano



DeikNouèlleddMaìefpmi,
renano dintorno al ficee du tonaliìqualì dimandai ano (  non credendo 
te eh* egli fu forche fonaffe la campanaria qualche f io  chierico,od altro 
di baj'Sa condizione) fe il prete baueffe maled* ìmponanx^aìqualefìi^  
jìo  da vna veccbìar ella,che era jopra la porta della 1  hit [adorne eghm^ 
netta molto male,e che farebbe prefio guarito: E  egli nel lettoddifleilfa 
ghiere,Maìsìy Signere nfpofe ella,e ragiona con alcuni amici fiohgh fi p^ 
he fhueUar ci dìfkluì.Si può fiifofe ella,e lo introduce nella camera dd^ 
preteritale racccntaua lo infortunio fio  a que3 fitoi amiti9 ì quali fubìî  
videro que ge n t il hu omini g l i  ceder onu il luogo con le berrette in 
arrecarono da federe. Fedendo il uguaglierò il ponevo prete- con ilcapô  
to in vn panno iìno,& vna mano alquanto rcffa,&abbrugìata in mollila 
ghi la barba, c’haueua lunga molto, e tutto il vifo fumicato dalla polut̂  
d3arcohufo,gli ne venne pietà,c dentro di f i  fe ne condolfe molto,diccndti 
Che dìfaSìro, Miffier reuerendofi egli mai ìtalo lo vo(ìro,fate di grafi 
però non v i è incommodoicbe io lo fappia. Signore nfpofe lui, ìofonoani  ̂
quella mattina f i  come foglio fare ogni giorno,nel campanile per fonarti 
campana , dopo ddlaquah io dico poi la prima Mefia, E quando io Ubi, 

fonata quafi vn quarto di bora,io vdij vn rumore granfi [fi w o,&  vidimi 
fimo,quale fece vn feoppio grandijjìmo: E non guarì dopo fa lcò vna cofi, 
ra,e rottonda per tutta la Sì annetta .rimbombando tìp,tap,top. E creda!t 
io che f i f e  qualche dianolo, pieno dì timore io mi feci il fegno della Cm 
e fornito appena dì fognarmi,quella cefi mibahfi nel vifo, e faitoneyìi 
tro feoppio grandijjìmo id i a miabbruggiò la barbafie cìglia,& è molfm\\ 
f i  come voi vedete,fiche fubitoio mi pofi ternani al vifo,penfando io dìk 
uer veramente perduto vn’occhio: falcando tuttauìa quella cofa nera peri 
Stanzetta,gìuando molto fioco fetente di poluere di bombar da, ficeniei 
rumore grandijfimo,e fra caffo: pa fi a n dom i più volte fra le gambe,e d’m 
no tutta la per fona; e pere olendo per tutte le mura, con ifceppij t erriti! f  
mi,abbruciandomi le v  effimerità, e cuocendone i vna mano [aitando quei, à 
impeVìofamente. Dicbeiononhcbbì mai tempo,nè commodo dì figgimi 
f io r ì Alche io non bauerei veramente potuto far e offendo io quafi fiori dita 
Sì e fio, c megp morto di paura. Finalmente poi il tutto cefo,Et hanno trm 
ti là que3 cenci abhmggiatì, che voi uedete per terra,de3 quali dicono eh fa 
fida  palla compofia,e dì fioco artificiato: laquate di dotte ella ftauenutfiw 
non lo so neramente, nè tampoco io me lo pofio ìmaginarè; fé non che (jtd 
che dianolo ue l’habbia portata: poi che nella Sì annetta, non ui entra dm  
fe  non to.Haueie noi,d fife il CauagUcr molto male ali’oc fino; Signore nò f i  
fpo/e lui, je  non ch’egli è alquanto roffo, e così amo quella mano, efoUwti 
il lenzuolo,moSlranéoglme anco in tutti queSìì luoghi,mà Iddìo g ra fi f i  
non uìèmale dì alcun momento Jriformato che fi bebke appieno il Canaglia
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fé  dì tutta la facenda:Et vedendo che il male del ponevo prete non era diri* 
lieuo alcuno {fé non di battere alquanto abhruggiatu la barba, e tuttofi al* 
quato iluìfo,e molejìata la manose la uefie,che era Hata fatta al tepo delDi* 
xitj.frà fe fe ne rallegrò molto,dìcendaglhEglì m’ìncrefccMefjere multo del 
mlìro male: ma poi che Iddio grafia egli è di così poco momento,per amor 
uoflrOjio me ne rallegro aj]ai ; per òfopportatelo in pacê  foggiungendo. /o al­
loggio qui preffo in cafa'di madonna Mmetta. Onde occorrendola cofa alcu­
na,facendomela uoì fapere, io ui farò conofcere che io ut farò buono amico, 
E dette quelle parole gli diede dìece feudi d’oro, dicendogli, godete cote Hi 
per amor mìo,e pregate 'Dio per me nelle denoto uofire or aro o ni. Quando il 
buon prete uìde fan Giovanni bocca d’oro, fi levò (ubilo a federe nel letto, e 
con le mani giunte,gli dtffe.Gran mercè,Signor e fiate pure mi benedetto da 
fDio>e da me,ilquale, io credo neramente che ui habbìa qui mandato per con 
folarrni,&  agiutare ĵ. Il perche io ui prometto di fouenìrmi fempre di noi? 
meni re che io Minerò nelle orazioni mie al Signor Iddio (applicandolo a ren 
denteile cento per uno nell’altro mondo. E dettogli quello,il Cauagliere fc .j  
n’andò ; non fi potendo appenar attener e dalle rifa per lo rapporto fatto del 
ponevo prete. E fin ch’egli refìò in Gemica,che furono quindici giorni, ?ìo?Ls> 
iomokflò mai più la Stridente campanasnè gridò più il bambino,poi che la 
madre ui rimediò: che H mede fimo ferono anco tutti quei dal rumenta: fug­
gendo quella Hiada fi come ui fu fi e fiata la pefìe, temendo eglino di nuou& 
(affate, dallequalì furono colti,nlcunì ; non ui refiando fe nomi caldo gran- 
dijJimo,e l’odìofo garrire deUeìrondinkdclquale nonne potendo far dimeno, 
alla fine egli lo/apportò . Uffa nato fi il buon prete, egli non fi arrifehiò mai 
più di fonare la campana, temendo che qualche novello pallone nonio riuifi- 
talJf)€ òefe le fite, Terlaqual cofa egli venne uoglia al Cauagliere d’interi•* 
dernela cagione.Onde un giorno egli andò alla Chiefetta- Ilche vedutolo dal 
buon prete,lo (aiutò cortefcmente,e gli dimandò fe uoleua udir tJ7Kefia,cbe 
nfaiutai oda luì,alfe disi. Di che egli andò (ubico a prepar arfi,ne guarì do 
po egli la dijfe molto devotamente^ . il qua le convitato poi dal Cauagliere et 
pranzare feco,dopo delquale gli dijfe. Hauete voi udito,Meffere,più cofa al­
cuna del fuoco dell’altro giorno, Signor nò,rifpofs lui. orche J'oggiunfe il
Cauagliere,non fonate fi come facevate innanzi,1:1 uoflra campana.Ter dir«■ 
ui il uero signor e,rifpofe luì,io non mi anifchìo,chc so io,di girvi.Ter che. 
non ui mandate, difje il Cauagliere un altro che foni ? Io ni puffo, rifpofe lui, 
appena vincie,non che ifpej'are un’ alcrormà io mi fono ridotto a dire la Me fi 
fa dì giorno, fi come bora noi hauete ueduto, battendo io terminato,a non vo­
lere andar p,it di notte a fonar campane : In ogni modo,il profitto egli è così 
poco,chi quello di qualunque altro cattino luogo, la dove io andafie,non fio. 
mi g io di queflo qui. E dopo altri diuerfi ragionamenti pafiatì fra brodo­

nati
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itati che gli hehhe il Cauaglme,uentkinquereali}cgh fe n’andò, £  dm fa] 
r*ì dopo ì gentilhuomim ijpediti dc‘ negogij loro, montati a causilo peneri* 
tornarono a dfyCìlano „

E L L
Y n o  amante ri tirato fi in vno agitamento per il (libito amuo.del ma$ 

della iiu  dam a, come poi le ne lib e ra lo  c

i^fFTISj# m0 cantorato ardentemente nella moglie cu vn Caû t 
g i i  re fuo vicino: E non bruendo giorno,nè notte mai ben(j
*é ! W fcC syJ nè ripofo alcuno,fe non tanto quanto la vedeua,ò cbeolìj 

tfouaffe prefio. Di che ella non meno nardeua per luì,f; 
dìflruggcua nelle amorofe fiamme.Et lo tormento ma  ̂

re che fopportauano,egh era,il non fapere trottare viarie modo dì potmij 
fere infieme,per effettuare il fine de* loro ardenti amoro fi defiderij. tritai 
finalmente,come dopo i loro tanti,e così lunghi martiri) dimore, che por̂  
(empie aitale [occorre tutti i feriti fttoi, quali fedelmente fperanoìnlm, p 
parò loro il modo,e l’occafione tanto de fiderata da loro;per laquale potejltn 
peruenire,a tutto quello che cotanto hramauano: l i  perc he il (aitagliene 
era lo piàgelofo huomo del mondo,egli fu astretto vn giorno fi à gli aldi 
gire fuori delia Città per alcuni affari fu o i, che non poco gli importami 
perche non andandoui per[Qualmente egli per detta vna quantità bucini \ 
danari,&  andandomeli ricupcraua, fi come gli ricuperò-, nello acquigli 
quali egli confeguì poi vn proferto migliore, oltre il nome, c’haueuarfitfp 
ne chiamaiomejfer Cornavano: poiché non così lofio egli fu dipartitoJ 
ito al fuo viaggio: lo innamorato gentilhuomo , che non vedeua l'Im a fa 
cargliene nella fronte, egli fu  dalla moglie introdotto : con laquale con ̂  
eommodo fuo, che più non fi potrebbe mai desiderare, n’ottenne tutto fa  
ebsvno amante fedele ofa dì chiedere alla fua Dama : Or effondo eglino® 
dm iijfim ìfS intenti ne loro dolche fiporiti trattenimenti• non fi amderom 
delia notte che le fopraflaua, ddlaquale poco non curarono punto [peni 
nella lunghezza fua, dì fornire quello c’'haueuano così felicemente nel bà 
uc giorno nicomincìato:rendendofì ftcuri,cheil geìofo marito non fartbki 

fe  non la mattina ò più tardo a cafa ritornato 5 mà la facendo, andò inatto 
modo: pei che il demonio dell’onfermo ve lo sivaffinò 1 Onde io non sò,nè é 
suro ài fapere,come così lofio fi [uffe effe dì lo da’ negogtj fuoì,b affando adii 
ui (diamente ch’egli ritornò kt ifìcfia fera $ per lo cui arm o, resi annoi dm

" ' amatiti
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amanti {contenti molto,& addolorai fima/JìmamenPe efiendo allo 'mpromfo 
forpreft,poì che non batterebbero mai creduto cosi tcfìo il {no ntorm^e meno 
thamjfe fedite le faconde fue,e così lungo camino. Sopra di che ,non {apedo 
ii postero gentiluomo che fare,nè douc fuggire ,fe  mn ripararfinello agia- 
mento,che era nella Camera, fperando con il mego della fua Dama di tifarne 
inqualche inodore ma prima che ilgclofo marito ui metteffe dentro il piede; 
gli andò fallito il penfierejl perche battendo egli lamicato tutto il giorno^ 
fitte fedki,q diciotto gran leghe di camino,egli era tanto lafio,e ttanco, che 
non fi poteua piu quafi reggere {opra le reni ; pero egli uotie cenare nellau 
Camera, làdoueera nafcottoìl metto, e ponevo amante , &  itti fi fece caw 
tiare ì fltudtì, e non uolle gire nella Sala, fi come era fiolito a cenami fempre« 
I l  che penfateuoi fe il postero gentilhuomo ne pagaffe la vfnra del bneutLj 
buon tempo,Ubaste sta il giorno goduto; morendoli di freddo, di paura, e di 
fa me mn meno, che era piu peggio . E per maggiormente accrefeergli piu il 
fitomaie, le fopragiunfs una tofise grandiffima, eia ella non fi potrebbe mai 
dire maggiore, nè imaginare: mancando poco, che ogni stolta cì/egli tofciuas 
mn [afide udito dal gelofo marito, e dalle altre gentfiebe erano fieco.La poste­
rà Damigella, c baucua contìnouamente rimiti gli occhi, e l’orecchie al fu® 
amante,\entendo iì fuo grande toficire,ella rìbebbe molto timore, e ffauentd 
nel cuore,temendo,che non meno lo udifife il marito.ilperche infingendo dopo 
£ena dì gire a fare i feruigi fiuoi,entrata nello agìamentofe difi]e.Deh per l’a~ 
tnor diDio,attenetcin dacotantolofcire. ^fime, vita mia, rìjfofe luì,che io 
non me ne pofifio attenere: E fallo Dio,quello che io palifico,e quanto io fono ca 
lìigato'.perb io uiprìego quanto piu so,e pofio,che noi procuriate a cattarmi 
fuori di quì.'TS(on temete,difs’ella,che io il mi fhrò,epoife n'andò « Vofcia il 
foucro gentili) uomo rinouellò la cangonè del fuo iofcìre così fortemente, che 
egli farebbe neramente fiato uditocela Damigella prudente,non hauefifiefikt 
to co’ piedi qualche poco JìrepitOjò facendo cadere qualche cadrega,ò [niel­
lando fortemente co quelli che ui eranoDr uedendofi ilpouero gioitane ridot 
to in tale fato,e forprefo da cotanta tofcie,per non eflcre udito,egli non ui fep 
pe fare altro rimedio,che pine il capo nello agìamento: E Dio ue lo dica per 
me s’egh non fi profumò henijJìmo,& incesò porlo puggo horredosefettores 
thè uiera detto.Con tutto ciò,per non efiìere{copertoegli fopportaua il tutto 
pagientemeteiEt ui tene il capo tato dentro,tofcedo,fputado,e {purgati de fi il 
nafo,che pareua che no uoleffe mai fare altra cofa.Fdualmente cflla tofeie ma 
ladelta le cefso alqudto:epefiando egli dì cauame fuori il capo dallo buco del 
ceffo,egli no fu mai pofjìbile,cbe ne lo potejfe fottrarrei efiedogli molto ìngref 
fato ilcollo.Et bauedo poftoil capo tato imagi',efsè'do il peri uggìo malto pie 
ciolo,nÒ ui era rimedio alcuno p trarnclo fuori.llchepepite uoi,s'egli fi douef 
f i  uedere bsnìfifimo commodô non fi potendo per qualunque sporgo liberare;

fj g Et hauen^
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Et battendo perla fatta molenda grande ifiorticato il collo, e le orecchî  
tutte piene dì [angue. Finalmente egli fi fcoffe tanto, e tontonò, che cor̂  
piacque alla fortuna buona,egli iHrappò /'affé dello agiamento, circonda 
dote il collo à guifa di quelli, che Hanno in berlina., non fe la potendo 
do alcuno canate: E benché ciò molto gli difpiacefie; godeua nond'momf 
eficre ridotto in tale Haio, per certo fuo penfiere , che gli feprauenne.i^ 
ìfeontenta Damigella, c'haueua udito lo Strepito delio iHrapparne l’aj 
andò di nnouo a riuifitare: &  vedendolo acconcio in maniera tale con̂  
l ’affe dell'agramente d*intorno al collo, ella rimafe molto marauigliauy 
tampoco per qualunque diligenza ch’ella faccjje non gli ne puote waj\ 
rei dicendole, come non fapeua mai come liberarlo da quel luogo fen \̂ 
il fuo marito non [e nauedeffe. 7\[on temete, difie luì,efiendoìo 
in così fatto modo , e ridotto , che io potrò beniffìmo pugnare con unét 
Terò fatem i pure, che io habbia una ffada in mano, e del rimanenti 
filatene noi lacuna à me, &  il penftere. ‘Poiché piacendo al Cielo fi \ 
vfiiròcon honore, e ferrea pericolo alcuno. I l che ella fubito gnemi\ 
cò vna ; E benché lei temefie molto; vedendolo poi ridotto in cotale pt, 
non fi poteua quafi rattenere dalle rifa, che così anco faceua egli. Offa 
fi con fortuna buona, diffe lui, io uoglio efperimentare d liberarmi ad 0|i 
modo fuori di qua, ma prima io uoglio, che uoi mi cinghiate benbemin 
il uìfo di nero j acciocbe io non fia conofcinto : E  figliane poi quello, tini 
ttoglia♦ Onde ella fubito lo tìnfe tutto, di modo ch’egli pareua un dia# 
dello nferm ; poiraccommandollo alla uentura buona. Or il gentilhm 
con l’affe delloagiamento al collo, la fiada ignuda in mano, e tumiìii 
nero come l’incbicfiro, egli falcò fuori dell’ agiamento, &  il primo che fu 
uenne,eglì fu  ili pouero marito della fua bella Damai il quale tantoftojk 
lo tilde, n’hebbe timore così grande, e fpauentoi credendo neramente ch\\ 
fuffe un Dianolo ; e fofpimolo, egli cadde in terra allo indietro , e pocow. 
ni mancò, che non fi rompere il collo ; reHandouì buona p e ^ a  tramerà 
La buona moglie vedendolo in così pietofo, emifiro fiato, infingendo* 
ch’ella di batterne hauuta paura, lo prefe humanamente per le braccìni 
lo fece in fe riuenire : che poi in languida noce s e me Ha gli diffe. 3\(o» k 
m ie noi veduto quel Dianolo, che mi ha incontrato così ruuidamente, li' 
gnor sì, rifpofe ella, che noi lo habbiamo ue àuto, e poco egli nonni è w ®  
to, che io non fia morta per la paura grandifsima, che io ui ho humus, 
Di don e, diffe lui, può egli mai uenìre £ Soggiungendo. Io non ifiatò imi 
bene in tutto queHo anno per così paura grande, &  angofeia, ch’eglimùl 
cagionata : lo ifiefio diffe ella, Succederà anco a me 9 Soggiungendo. Cnh 
te uoi-pure che incontro così brutto egli è prefaggio di qualche co f i  gai 
de , che Iddìo però ci guardi da ogni male, e da ogni fortuna finisìra fi<

douimn-
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bottinati demi il core, fé non male di quefio fucceffo cosi fpauentofo. iAibo~ 
ra tuttigli altri di cafu , diffono chi una cofa, c chi l’altra di quefio Diano- 
kfpadaccino, tenendolo tutti per uno demonio, fatuo che la bella gentildon 
M) cbefapcua appieno tutta la trama del negozio j per il quale uedendo l i ­
berato lo caro fuoamanti y e fefiejja non meno da cotanto pericolo eminen- 
tiffmOyella fi uide allegra moltOy e contenta, / intendo furti confirmare que ­
lla opinione. Or poi lo difadiauolato gentilhuomo continouò ì dolci >e foa* 
ni amori fuoi, fenica faputa del (ornavano gelofo marito, vè di altri,[a l­
no che dì una fua fedeliffima Cameriera, confapeuole di tuttigli am orafi 
loro contenti

N O V E L L A  L X X X  Vii.
Àuenimentì PcranCeridicolofi di un Gentiluomo fucceduti con il

Conce di Pondeuo-.

S S E 'XfiD 0 fiato vn Gentilhuomo (del quale, feto v i 
dìceffi il nome, io mi rendo certo, che tutti mi lo conofce* 
refie) in prigione tre anni e me%o delire Filippo nel Ca* 

fiello di Dola, Villa della fianca Contea dì Borgogna per 
importanti diuerfe imputazioni : alla fine, fi come piac­
que à Dìo , la vigilia di San Martino egli fuggì uia mi - 
racolofzmente, e fi liberò. E mentre ( he in compagnia 

di una guida fua , che le prefiò agiuto à fuggire , egli (e rì andana uerfo di 
Lione: vna fera fra l’altre albergarono fuori dì un Camello, chiamato Von- 
deuo, del quale ne era padrone il Conte Francefco (jorenod, Gommatore al« 
bora del Duca Filiberto di Sauoia, dì tutta la 'Brefcia di là da' monti, Er<u 
totdìo gentilhuomo conofciuto qua fi da tutta la nobiltà di borgogna ; e r i­
putato miuerfdmente per uno fpiritogentìiijfmo. Di che molti Signori, e 
per fona ggi di quel paefe non ui erano, che non l’hauefiero uìfitato nella così 
lunga fua prigionia: &  offertogli ogni loro fattore : E benché il Conte non» 
lo bau e fi e mai veduto, ejsendo occupato negli affari del Duca, lo conofce- 
ua però per fama, e relazione, che non meno fkceua la Contejfa fua mo• 
glie , belufjìmaa marauiglìa , e genti ujfmaLi, che era for ella del Cardi* 
naie dìSBefancone : Or quesfo Gentilhuomo, come fi è detto, benché egli 
gìuttgcffec.ff.ii per tempoaTondeuo, fi rìfolfe però di albergami la notte, 
e jegutre poi ilfuo camino di Lione. Era Uria dolce, efoaue, benché facefi 
fe fi eddograndìfsimo: E foprautinzando anco buona pezza del giorno, egli 
fi pofe a jeaere con la fua guida [opra di una panchetta di terra fuori dcL

Z l’bofìem ;
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tho/leridi pacando il tempo fin che [effe l’hora di cena, e poi ritirar fi 
eo: E mentre che ripofamno ; il Secretarla del Conte ìnfieme con alcuni^ 
mni,vfiirono fuori del. Cafielloper giu oc are al pallamaglio,e pafiandcgllh 
nan\i,tutti- lo mirarono,parendogli molto tirano diuedere lui albergane 
buomo tale. f i  Secretarlo,che cono f i  e ua la guida,effondo altre mite fiatai 
feruiglo di fuo padre; che non meno ellafaceua lui,rincontrandolo falnt̂  
dolo,&andando [eco; fra mcltìrazionamentic hebbero infieme* lisce% 
rio gli dimandò, chi fufie quegli che gli fedeua a latore doue riandò fie,  ̂
do, rifpofe lui,a Lione per accompagnare il Gentilhm m odel quale ^  
parlate ;E d  egli è quello,eh’è fiato tanto tempo in prigione d Dola, f i  ̂  
tarlo c’haueua anch’egli vditolo molto mentouare'3vededolo cofimaleìiio, 
nefe,& a piedi,non poco fe ne marauigliò: E licenziata la guidargli 0 . 
poi a giu ostar e firn a notte con gli fuoi compagni.Tra tantoefienda il ^  
buomo lafio,e fianco,uolle cenare per tempo,per girfene poi a ripofaruli 
V botte fece fubito apparecchiare,? lo tratta benìffimo,e fece dì molte mi? 
Ze. Era cotefio un albergo piu tofio da Contadini, che per perfine Ciuilifi 
ni e fedo  fianz? accommodate,nè' politìa alcuna, peròegli fu  affretto 
à dormire in un ff annottino terreno,che dalle lenzuole in poi, che eumi\ 
catoyno.n uiera> altro di buonoiDi che egli non f i  ne curaua pu.to:poi city 
il rifletto della fuga fua,de fider aua molto di gire ifeomfeiuto. A.uen%ì 
mentre ch’egli dormiua» ritornatoli (onte da caccia d’intorno adunimi 
notte nel fuo (aficlloJl' Secretar io gli difie lo arrìuo del gentilhmrmuì 
me era alloggiato in quella Tauerna,e che andana a Lione :: r ac conimi 
tutto quello c’ haueua[aurata dalla Jua guidate come egli era fuggito,é: 
tri molti particolàri;,!I che ciò udito dal Conte;non uolendo che un geni, 
mo tale re si affé cosi inciuilmente in quel luogo; e defid'erando di con oftt 
pvefen talmente, fi. come lo conofieua per fama,egli impofi fubito al Sm 
rio,che lo conducete nel. Cafiello,per albergar lo nel fuo palàz%p3?refih 
befico il Secretarlo buon, numero d*archibugieri; quali faceuano contrn 
mente guardie ffreitiffime,poiché dà quel luogo,fino, a Macone,. nomini 
f i  non tre leghe piccìoleidiuidcndo la Sena,, la 'Borgogna dalla Bre/cì̂ t 
intorno del quale ;cjfrndouì detro gli Fgonotti;egli era afiediato dà molti f 
cìpl,e Signorie he lo ffringeuano fuorìdimodò,e batte nano giorno,eMì 
molti canoni sforyatiSEerilcbe per la uhinità dei Capoto accorto fontcj 
ua con guardie buone,efintineUe custodire dgilantcmete. ilCaffetto, 
batteria di mano gli era affai fufficìete per far refi f fe ^ O r  il:Secretai® 
còpagnatodagìi Archibugieri,eh e erano la maggior parte Coiadinidd} i 
fi,giunfero nella Tauerna,e ireuavorio il gentilhucmo a dormire profili 
mente, che [libito lo rifu egliarono. Quando egli fi uide allo intorno tanti#® 
bugiai,?gente cofi male inarnefi^ìmaginòJubuo3che fuffm  bim,m
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per prenderlo) e menarlo in prigione: E cheìqualche Corrieri g li fufieue* 
mito dietro, e che lo hauejferoa mano fatua itti rìtrouato. Il che imaginate• 
uì,quale tormento grane fi fu fi e il fno,non [apendo s'egli fujfe uiuo, nè mor- 
toycotantolo timore e la paura lo fopraprdè,& {sbigottì. Il perche batten­
do e?li dui archibuggietti nella facoccia delle calge, due, ò tre mite egli He 
[eia mano pertorgh: volendo prima morire , che acconfentiremaì , chela 
menafiero in prigione: ma egli non punte mai battere la commodìtà di farlo. 
Tot che il Secretano nel darle le fuecalge, perche fi uettiffe piu pretto,tro~ 
uollk E tenendogli in mano rimirandogli, difl'e che erano beiliffimi; foggiun 
gendo. Il Conte, Signora ha vdito qua barrino uofiro ; però egli defidera di 
vedenti,e famllarui ; pregandoui, cheui piaccia hor bora diuenireda lu i. 
Il penero gentilhuomo pallido, &  efangue,uettendofi tuttauia,s imaginaua 
dentro di fe,quello che douefie dire al Conte, per prouocarlo a pietà,&  corn- 
paffione delle tante pene fine : maffimamente fapendo ch’egli era parente.^ 
ittrettìjfimo della Cafa de l{ièprincipalifjìma , &  illufirìffima fra tutte l'al­
tre della Contea di borgogna', la quale lo amaua molto, e le baueua qualche 
poco di oblìgo:hauendolo fempre difefo, e cuttodito cantra il Cardinale Cjran 
vela, che era flato della prigionia fua la cagione . ZJejìitofi alla fine, e pò 
fio in mego di quei Contadini giunfero nella Corte del Valaggo, alquale il 
Secretarlo diffe. 'hfon v'ìncrefca egli Signore di attendere quiui alquan­
to, fin che ioauifi il (fonte della uenuta uottra, che io hor bora farò da uoì di 
ritorno. E detto ciò fe ri andò, che lo iflefio ferono quafi tutti quei archibug 
gìeri,non ui rcitando ficco fienon duo, ò tre di loro. Tgon molto dopo ritorno 
il Secretano, dicendogli. Che efiendo egli flato tanto a riuefììrfi, il Conte a 
che era quartanario, fe nera ito in letto,e che per alhora egli non poteucL* 
/eco fkuellare. Sentendo ciò Umetto gentilhuomo defraudato della (pertinaci 
fua più morto che uiuo,nonio la(ciò fornire di parlare, dicendo fra fe: Egli 
non mi vuole uedere, nè tampoco vdire; acnoche io non lo prouochi con le la 
grime pietofe mìe ad hauere di me compaffione. i l  che hor bora mi mene* 
ranno in fondo di una torre co’ ferri a’ pie dì. E confiderato ciò egli proruppe 
a lagrimare,dicendo al Secretarlo .fosò bene la cagione, perche il Contea 
non mi vuole veder e,ne parlare m a pagienga. Io non ballerei creduto già- 
mai di oh euere dalla cafa di Tgie uno oltraggio fintile , amandola io tanto j 
ma poi eh egli vuole ejjere della morte mia la cagione-,almeno faccìafi tettoe 
Sentendo:l Secretarlo quetteparole,e condoglìenge, non hauendo potuto fin i­
re a dirgli l ordine,che il Conte,gli baueua impofio,rilpofe. Voi, Signore, v i 
lamentate a torto,e fenga prefuppofito alcuno : Efiendo il Conte in letto,con 
febbre grandìjfima.Contutto ciò egli ha detto alla Ccntefiafua moglìe>che in 
ueccfua ella uì fàccia le ijcifagiani fue,la quale è nella Sala,che ui attedea 
V den»o egli questo,auenga che non credefje dì non efsere prigione,tenendolo
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per fermìjjìmo , nondimeno per isfoccarfi alquanto,e dire te ragioni fa  
dipelate di grafitiche io gli jk u e lliJl cheli Secretarlo lo conducenti?
la,là doue ui trottarono la fontefia con alcune fue dongelk,che lo attendi 
no: E fubito che gli fu prefio,gli fi pofe dauantia piedi,dicendogli^ 
(piacere, Signora ho io fitto mai al Conte, trattandomi in que fio modô  
quale io hauereì jperato ogni agiuto poffibile,e fattore;ma mifero à me^ 
to ione reilo bora ingannato, udendomi ioefiere fatto prigione da p f  
dal quale io ne batterei creduto di confeguire ogni fallate mia,e lìberp 
fervendola (font e fa  dolerjì cosile ramane are del Conteso prefe fubitp 
braccia,e fittolo leuare in piedi,c'ìa le diffe. Come t Signore, che è egli,'. 
quello,che io ui odo a d irenai prigione* chi vi ha ma detto queHo^ù^ 
amor di Dìo,ioni priego,che noi ui leniate dal capo così uano penfm 
cur anioni io /opra l’honore mio,che noi ftete in luogo tanto ficurofi cô j 
d i  propriamente in cafa uoCtra, (aggiungendo. Fami egli mai il Contri 
marito cofa talei Deh non lo credete giamaiye tolgaui Dioimagìnagm^ 
fa lfa ,&  nano timor e,eh e ui hauete fra fa  alcuna cagione,conceputon?la 
reigiurandoui tocche il Conte,ui ha fin bora attefo: ma foruenutogli 
diente grauiffimo della febbre eglife rie ito sformatamente in lettoci 
domime,che douefie fare,fi come facciole ifeufagioni fue}sì ebenontm. 
di nulla: poi che quando egli fu fe  bifognofijpendereffìmoper amor uain\ 
proprie ulte,non che la robba,ed ogni noClra facoltà,e con quelle paréfi 
cenfiò da lu i. Imponendo a duo 'Paggi, che lo conducefiero a dormiti 
gentilhuomo, hauendo già conceputo nell* animo di e fere  veramentephjf 
nè, non volle credere, nè preHare fede alle parole della Conte fa  ,penfii 
tuttauia, che lo conducefsero nel fondo di una Tarre : ma uedendofipùhi\ 
durre in vna Hanga beUifsima, guarnita tutta dì tape feerie  dì Fhé 
e di uno letto pompofifimo , ornato dì Domafco cremefino, con le frangiti 
oro, e d* argento, egli ìClrafecolaua, non fapendo fe  fu fe  delio, ò pure fi 
gnafie, marauiglìandofenc molto, fenga farne moto alcuno. Polendolaf 
Paggi agiutare a fogliar f i , e fenùrlo , non volle mai acconfentìre, noi) 
pendo; tanto egli era fuori di fe [lefio, in quale mondo fi fufe. fi che ità 
do eglino,che non fi voleua fogliare , le dierono la buona notte, e fe rìdi 
romiti una altra pianga luì preffo a ripofare. Dopo ch’egli hebbebm 
pegga pa foggiato, alla fine fi a fsicurà alquanto. Etufcìto fuori dekt: 
mera, che penfaua che fofse ferrata a chiane, fentendoi Paggi a domili 

. profondamente, ritornò dentro, e riposò alquanto „ Et incontinentec\m 
de iFAlba apparire, fi leuò, vedendo tuttauia i Paggi dormire, pian pi
no, non fapendo però doue nandafse,fcefe lefcaleseper fortuna buona tj 
capitò nella forte del Palaggo, che conobbe per la fcala, per la quale tu 
/alito la notte} quando andò a parlare alla fonte f a , e giunto jòpra. la pii

primipé
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principale, fenati uedere, nè incontrare per fona alcuna, gli iterine uedutaL» 
da lunge la fua guida; che auicinatafele, lo fiaiutò, ed egli lei, dicendogli, 
Doue er i tu hierfera quando uennero coloro a prendermi. Ter dirai il aero, 
Signore, rifpofe luì Mentendogli entrare nell’hofteria io fuggì giufo per il 
tetto gemendo di non ejjerc prefoanch’io Soggiungendo. C bautte uoi fat­
to, vi hanno detto nulla , e doue fitte fiato quefta notte ì 11 gentilbuomo, 
che temeua tuttauia; dejiderando di fuggire, riffofe. Or egli non è tempo 
da poter difeorrere fopra dì ciò, ma dì girferte ; non uèdendo io alcuno, che 
ciimpedifca. zsfndiannc noi pure,di(fe la Guida, e mentre che dicenano 
quello, videro, venire da lontano il Secretarlo del Conte, che auuìnaioghfi, 
gli difie. lo so Signore, che uì [tete quella notte leuato per tempo : affiata 
randoui io,che per tre buone bore, il Conte non fi fard leuato di letto: ejèpfa 
andiamomi, eprcfoloper mano , e feguendoglì la guida lo conduce a pie• 
chiare ad unaholìerìa, e f  'crono leuare l’bolle, e tutta la famiglia , impo­
nendogli, che fhcejfe loro far buon fuoco, &  apprefiare la collazione -, of­
fendo l’ufo di quel paefe, di fare così , dicendogli il Secretano. 1  fiate alle­
gro, Signore, leuandouì dal capo le chimere della nottspafiata ; raccontan­
dogli poi tutto quello che gli haueua detto il Conte , commandadogli fubi« 
to, che lo conducete nel Camello, non uolendo egli comportare, che alber­
ga/! e in luogo così fc biffo, e ponevo: maffìmamente battendola cafa filari- 
ceuuti tanti benefici da lui; E che quelli,non erano birri, come fi credeua, 
ma Contadini paefani, che culìodiuano il Calleilo, eie difise molte altre co- 
fe, perle quali le leuarono alla fine tutto lofofpetto, e timore ,c ’haùeucL» 
concetto di efiere prigione. Fornito c’hebberodi far collazione, e trattenu­
tifi alquanto d'intorno al fuoco ,fe riandarono poi a Talamo» qualar
efjendoui già concorfì molti gentìllmomini ; il Secretarlo gli diffida. Io vo­
glio Signore gire à vedere quello che fa il Conte ,e s’egli è uefìito, gli di­
r ò, che uoì fide qui. ridate, difie lui. T rd tanto paffeggiando egli con 
la guìdv, fi trattennero buona pezgji • Ritornò il Secretano , dicendogli5 
tìor bora il (onte feende le ficaie, con il quale noi potrete far moto ,e  par­
largli , V edendo il gentilbuomo precederlo tanti Cauaglieri, e faldati, non 
lo conofeendo, egli chiefe al Secretano, quale egli fufie fra tanti Signori, 
che fcendeuanole ficaie. V edete uoì colà su,rifpofe il Secretarlo, quegli 
c ha quel Cappotto di veluto nero, guarnito di paffumani d’oro, e le calze 
di uelluto giallo, quegli e deffo. T aniofloebe il gentilbuomo lo uide nel f i ­
ne della ficaia : apprefiatoglijì, le baciò la uefie. f i  che il Conte lo raccol- 
fe lietamente, dicendogli, Quale tradimento è egli mai queflo, che paf- 
[andò uoì da cafa uolìra, anonuoleve far motto a quelli, che uiamano tan­
to: E pr e fio lo poi per mano fi amarono uerfole Halle de Caualli: &  vedu­
tone molti, il Conte glidiffe, Tiare egli a uoì, che iofia bene a Caualloj ri*
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$ ofeglt, che non binerebbe mai penfato di usciere in luogo ftmìle fituaftìfa 
sì belli, e buoni, fi come erano in effetto. Dì che Signore ue ne potete dicfì 
gloriare giu!ì am ente, e rallegrare; Vifttatì i Caualli, ritornarono neĤ 
Sala, f i  che il (fonte pofiofi d federe [opra una cadrega, fi fece federe fa 
contro il gentiluomo, dicendogli. Ditemi ioni prìego come mi habb̂  
fatto ad vfcire fuori di prigione . Il che ciò udito da lui, fe negiuagir^ 
con jfciìfe, e con parole, non ofandoà dirgli il fatto come era paffuto 
eludendo infiamma che lo baueuano bandito , &  al meglio, chefieppe,̂  
te egli colori ti negozio $ dicendo ogn altra cofa , fuori che diefiere fi 
to . Il che ciò udito dal Conte, fi pofie afiorridere. Il perche ilgentilk  ̂
fubito fogfiunfe. Orsù , Signore, io procederò /'eco da gentilbuomoy \ 
il ut dirò iluero . Toficia di punto in puntogli raccontò tutto lo fuccek 
della fuga fu a. .Al quale poi il Conte dìffe . Or fi a fi con Dio , e poi ehm 
fiele qui, fiate il molto ben munto, douendotn uoi m ogni modo capita 
bauendouì il 'Duca mio Signore, chiejio alla sJH'acfià del Re Filipp, 
concefsQuegli, Il che mi bande anticipato il tempo; andini
noi a deftnare, che poi a piu bell’agio , ragionaremo infierite : E ptfi 
-per mano , egli uoleua , che [eco, e con la Contefsa fina moglie, fi lm({ 
le mani in un bacile d'argento. Egli che fi afsomigliaua più lofio aén, 
peccoraìo, che ad oltre: hauendo tutti i ueClìmtntì, benché fu/serodìnè 
io, pieni di fingo, e fuccidume, efsendouì molte notte caduto neluwfi 
piedi , &  battendo un mantelaccio vecchio, e tacconato da ffontaàmif 
un Capottacelo di fdtre in capo tutto fi biffo, e lordo, &  il uìfo,t\j 
mani piene di loto, le quali tutte cofe lo ferono abbruggiare di rofa 
e di riffeito.- Con tutto ciò uolefse, ò non fi uolefse, alla fine bifoffà 
uarfi. Tofcia così pompofamente vefiito, volle il Conte, che egli fidjt 
da un tato , e la Contefsa per centra dall’altro, ed egli in capo di Tanè 
e poi di mano in mano altri dìuerfì Cjentillmomini ,e  Canapieri ,Udtm> 
furono fplendidamente ferutti, c trattati. Lètta ta la tenaglia, e dhf, 
c’hebbero alquanto infìeme di molte cofe, il Conte gli difie ; Bifogm  ̂
uoi mi habbiate per ijenfiato, fentendomi ioafialire dalla mia febbre. fi 
mltatofi poi alla Contefsa, foggiunfe. Tertetele voi compagnia,ma flou 
fidate punto d’italiani, poiché l’attaccherebbero non fidamente a i  
ma anco alle Madri loro . Sentendo la Contefsa cotcììe, &  altre fìwilij. 
rote, ella arrofd tutta nel ni fio, dicendo. Come ? non hauete uoi, Sigtst 
punto di uergogna d dire filmili paggi e . fa mi sò quello , riffiofe lui, riè 
do, che id dico, [aggiungendo. Egli mi è forerà Signore di gire in letta, i 
che la Conte f a , ed egli lo accompagnarono, e coprirono con molti pMh 
■ poi fi pofero a federe , dìuifando infieme di molte cofe della francati 
tea . Paffuto lo accidente al Conte, egli difie al gentilhuomo. Io vegliò
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vietai bucalo arrìuovojìro qui da me:fapendoìo,cheper molti rìfpeuigU 
fie queFìo a.grado. Ilche egli [emendo ciò,rifpofe. Come volete voi Signore, 
io vi prìego, per grafia auifarne il Duca, che io fia quìui capitato Rapendo 
voi che io fono fuggito di p r ig io n e D e h  miratei di grafia io vi prìego, a 
quello,che voi fate,& a non mi porre in cotanto pericolo. Io faccio,difie il 
Conte profetione di Cauagliere,e di nonmacolare per qualunque fi veglia co 
f i  del modo l’bonor mio .Vero io viprometto, &  affi curo di prendere in prò- 
tettìone la per fona voFtra,come la miaiFìeffa', dellaquale io ne terrò quella 
curale ptrifiero più che di me He fio : mentre che voi mi prediate la fede di 
honorato gentìlhuomoffi come io vi tengo, di non partire da mefen\a liccn- 
Zamia:foggmngendo,prefiatemdavoi, <rPreftouelaiYÌfpofe luìyegiurò di off 
feruarlaiOr non temete,replico il Conte: lafcìando voi guidare a me coteFìo 
negozio,che fe io poi non lo ridurrò in fiato buono,doleteuene poi di me$ di­
cendovi io più oltra,cbe quando bene anco il I{è Filippo,delquale io fono v a f  
fallo,mi ajìringeffea darmiui nelle mani, per non mancare della parola mìa, 
e data fede : fe altro io non potejjì fare, io vi direi, montate f  opra l’ vno de 
migliori cauaUi,cbeìomi habbia,e giteuene in Francia, iconfini dellaquak 
non fono più dì tre leghe lungi di qui : E così io vi ridurrei in luogo fi curo. 
Or vdite voi quello che io farei per mantenerui la parola mial>: Inabilito 
chebbero vkendeuolmentequelle promìjjìonhdefiderando ilgentìlhuomo di 
far fi vn veflimento,e deponere le rogge fpoglie chiefeal Secretarlo fe vi fu f 
fe nel cafteUopanno buono perve/ìirfi. Signorsì, rifpofe lui, e condottolo da 
vn mercatante che gli ne diede del mifchio affai belio , datolo al f,arto coru 
tutto il bifogno ne ce fa r  io per il veflimentoffe ne ritornarono poi in p a la lo :  
chiedendogli il Conte,doue fuffe fin’bora Fiato, che gli ne diffe. <*^fdunque^ 
diffe il (onte,mancanui forfè vejìimenta quitti incafa.E pr e filo poi per ma­
nolo conduf]'e nella fu a guardaròba, dicendogli. lo credo,che dalia natura 
vofira alla mìa,egli vìjìa  poca differenza: però io voglio che voi prendiate 
queFlo veffito mio dì velato bianco. É prefopoi vn cappotto di panno bigio 
groffffimo foderato di veluto nero,& orlato di paffamani d*argento,foggiati- 
fe, Foriate coteflo,e ditemi voi poi,fiafi egli fredda quanto fi vuole,fe voi lo 
fentireie gìamai. E le diede anco vna berretta diveluto nero,piena dirofet« 
tine d ‘oro,eguernita dì piume bìanchiffìmeFVroueduto c’hsbbe il cortefe Con 
te di veflìmenti, n andarono poi dalla Conteffa, laquale uerfo il Conte difle «, 
Toi che noi Signore lo hauete proueduto di'ueHimenti,egli è ben ragione che 
io faccia anch io la parte mia: E fattaft arrecare dalle fu e donzelle una mt- 
Zp. doztnadì carnijc uelkffime;& altri picciolipanmlìnìgline fece dono. Di 
che il gentìlhuomo,dopo dibatter refe all'vno,e l'altra quelle grazia thè può- 
te, ê feppe maggiori, f i  n andò alla Fìnffa,c lattato, che fi hebbe d’ognì ìor- 

vefhpQi de donine etimi, parendogli dì effere al mondo rifu [cita­
to;



tot marinamentehauendo egli deportoquelrofiore grandfimo, chegl}cgt 
gionano vedendo fi così ifchiffo,e lordo, fifuenne vn giorno,che il Conti4( 
era gentiliffìmo, e faceto Cau agli ere,gli dìfie. Voi Signore, che batteteIfo 
dialo tanti libri,& vedute cotante cofe, ìnfegnatemi io v i priego qualchê  
medio per rìfanarmi da\quefla maladetta febbre mia.llcbe ciò vdtto dàì̂  
tilhùomosimafe fra fé alquanto fofpefo;poi egli rìfpofe.^fuenga che iô  
fia, Signor e, dM edkofio farei forfè buono per lettamela d’addofiofie 
hauefje quello,che voi mi potrefli dareageuolmente. fiche fubito il Conti 
difie.Or sì,che voi favelli bene l’Idolo mio, &  il vero mio amico, fe voi, 
ne hberafii. Io non fono già ilvofiro f  dolo,ma benevn fornitore volito  ̂
nella torva dall*offa.Or che vi bìfogna,replicò il Conte per liberarmene\\ 
bifognano molte cofcfaijfe lui, lequali la\(fonteffa me le potrà ageuolme\\t{ 
concedere. S’dla vorrà però iflar cheta,non difeoprendo il m odella vurf 
io vorrò tenere per rìfamruv.poì che appalefando,rimarrebbe il tutto 
tuofo,e guafiartbhefi la coda al fagiano. tJfytolta volontìeri,difie il Conti 
iDategli adunque, ò Conteffa tutto quello ch’egli v i chiederà, faluo perii 
fa r  e loro cortefia,che fi come io già v i dìfii,ne doueUe batter cura,Voi ifSt 
tuttauia fuUe burle,rifpofe ella. Ile he rìdendoli Conte,foggìunjeSDa 
io dko,che voi non refliate di non far tutto\qucllo ch’egli vi dirà-.Squanttj> 
ma fi porrà quello in opera, tanto più a caro mi farà. La helliffima Conti[, 
fottratta fi in dìfparte con il gentilbuomofie dìj]e;cbe fi ha egli a fareih 
mi pronta a concedenti tutto quello che voi mi chiederete. Signor a,rifa 
luì,io vivendo ficura, che noi lo guariremo : mà innanzi che ini amimi 
cofa alcuna perlafalute fu a,e gli hi fogna,ih e non ui efcarnaifuori dìk 
tutto quello,che io il v i dirò; altramente ogni fatica no (ir a farebbe fpajt, 
uento. CDitemì pure uoi liberamente,di fi e ellà^utto il uofiro bifogno, cki 
ui prometto di e fiere fecretìffìma. Voi fapete, dìfie lui, che il giorno,et i, 
(onte è lìbero dalla febbre,e gii fe ne uà per l’ordinario a caccia,e nomili 
ma a p a la lo ,fe  non ad vna bora ò due di notteie quafi fempre folo,ò nifi 
uno,è dui fecoiifmarendo gli altri per il bofeo„ Il perche io uoglìo,che mi pi 
diamo otto ò dìece huomini fidati, la metà de’ quali fienoproueduti diati 
bugi,non carichi però d’altro, che di poluere, e carta femplice, l* altra m 
poi fìeno\gu amiti dì buoni fpiedi,& alabarde fi quali tutti,io uoglio ebe ÌJh 
no nafcosli in qualche pafio,perilquale3 nonpoffi far dimeno il Conte dk 
pafiare.E quando gli farà uicinofiouoglio'cbc tutti lo afialtinofiparandà 
contro, delle archibugiate: gridando, a m a ^ a , amao^a quello traditori, 
quelli dalle armi in tanto lo puncechìno alquanto con il calce deWhafle infi 
te però,che non le pofia molto danneficare, gridando ancor eglino, muoit, 
muoia quello traditore, Egli non ui è dubbio alcuno,che uedendofi il Coi 
affatilo da tanti aU’ìmprouifo; mafiìmamente effendo gli Vgonotti costé
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ni, ch’egli non creda [abito dief]ere fiato appo fiato da alcuno per ucciderli, 
Diche pieno di fpauento,fi porràin fuga.C così tutti feguendolo tuttauiru, 
foarandole fempre dietro delle arebibugiate,e punzecchiandolo conl’hafie* 
perlequali fetida dubbio alcuno egli crederà diefiere feruto inmolte parti; 
E ùer fargli piu maggiormente credere quefio io uoglio, che uno di quelli 
che faranno [eco$ concertato però del fatto, fi lafci cadere al primo incontro 
giufo da cauallo,dicendo,io jon morto. Ilche a questa uoce}e caduta il Conte 
ritornerà a palagio piu morto che uiuo dì paura$ credendo di efier e feruto 
in molti luoghi,e non hauerà riceuuto male alcuno,/e non quella\paura gran­
de, laquale le commouerà tutto il [angue nelle uene, rompendo quella fede 
maligna,e fomite deWhumore malenconico,che gli cagiona la febbre nell’of­

fa. Dì che ella indubitatamente fuggirà uia.Or quefio egli è il modo,e la uiet 
che noi dobbiamo tenere per rifanarlo, ma bifogna ch’egli non lo fappia. La 
Contefia,cheera prudentiffima,penetrò [ubilo tutto il negogì&,e gli piacque 
molto.Il perche iflabìlirono l’ordine di effettuarlo il giorno feguenit',promet­
tendole di nuouo a non dire nulla al Conte, fe non a quelli che doueuanoefiere 
inter efiati nel proprio fatto,Con tutto ciò la ìfiefia notte,dopo di hauerle fat 
tarefìfienga grandiffima, ella non fipuote rattenere, che alla fine il Conte 
con lufinghe, e belle parole non lecauafìe fuori di bocca tutta la facenda, e 
che nonfufje di punto ragguagliato di tutto il negogio, ìlquale\non penfan- 
doalboraadaltra cofa fipofea ridere fortemente. Or [vangandola matti- 
na, crollando il capo, egli difie al gentiluomo. ^iffè,affé,che [cuoi ui fufU 
uenutofio ui hauerei acconcio da frangere per le fette. Di che egli fi auide fu - 
bìto, che la Conteffa haueua guaflo il becco all’occa, e rotto ogni difegno, di­
cendogli. (jran mercè a noi Signor a,hauendo micosi bene nafcojìo il fatto. 
£  forfè,che uoi non me lo promette He. Ella alhora acce fa tutto nel uifo,rifpo 
fe. Incolpatene lui che me l’hà per forga canato fuori di bocca,cd hà in ogni 
modo voluto,che io gliene dica, alhora difie il (fonte, fe io non ui dauo il uo- 
firo ben feruire,a mio danno.Voi che uoi haurefte burlato,ed io ui hauerei dé 
donerà datte delle buone ferute; mà ringragiate uoi pur Dio che io l* babbitt 
faputo.pt bell’agio un poco,Signore,a mai puffi,rifpofe il gentilhuomo. So- 
uemtcuiyio iti prìego,che l’huomoufiaitato, eglièmego perduto, e maggior-

• mente da tanti,pero non ne gite uoi così altiero, poi c’bavere fie fatto ancor 
uoi quello c hauèfie potuto. Or non fapendo gli altri gentiluomini,che era• 
no a tauola,quello che uolef]e lignificare quella controller fa,pregarono il Con

• te a fargline parte. Di cheuolentieri 'oro compiacque,narrandole tutta la hi
' fioria; per la quale dopo molte propofie,e rifpofie, alla fine tutti conchilifero 
i che il Conte farebbe ficurifsimamente rifiatiate, Ch’egli cadde poi ancbe_j>
1 opinione loro, dolendoli molto di efserne flato tanto curwfo di faperla

dalla Contejfa}e di non haucr lafciato correre il negogio come fi era delibe -
ratoa
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Ydtofifon molti giorni dopo guttifero lettere dal Duca dì Semola, perle 
lì egli imperiata al Conte,che promettendo il gentilhuomo di gire a troupi\ 
in Turinogli douejìe dare danari,cauallì,e tutto quello che gli bìfognau  ̂
che lo veder ebbe volentieri, e lo hauerebbe molto grato. T)i che il Coutil 
mofìrò le proprie lettere, pregandolo, &  e fonandolo ch'egli doueffe gir̂  
queTTJrencìpe,e feruirlo;ficGme fhceua lui, fedelmente,dalquale farebbe 
feruìtù fua cono fiu ta  tanto innanzi, che fe ne farebbe appieno contentai 
liete  alla pine egli prornife di girne a feruirlo : Or mentre, ch’egli fi p { 
raua per il viaggio:fuccefJe,C'temendo alcuni faldati prefo vn certo Coi 
dino,che andana a ^SFCacone da alcuni mercatanti Fgonottì; dopo di km 
intefi da lui alcuni particolari} le trouarono ancovna lettera in cifra cko 
nel giuppone: E fapendo il Contente il gentilhuomo fi dìlettaua moltotHf 
mite profeffionefù pregò ch'egli ne penetraceli fenfo fuoiOnde egli fittn 
toft a parte (opra di vn tauolinofintefe in brieue tempo tutto il fuo contami 
llche ritornato dal Conte eflendo egli facetiffimo, e dìuenuto fuofhmì î 
YÌj]fmQ,gli diffe. Ditemi voi,in grafia, Signorerete voi proueduto affatto, 
vino per que(l'anno. Fdìto ciò dal Contesi pofe a rider e lìc en d o g li^  
ifpropofìto è egli mai quefìo voflro ; che douendomt voi trattare deliacif; 
mi fanellate dì vino:Egli none quello altramente ifpropofìto alcunofif. 
lui,ditemi voi pureje fi ò nò ne fiate proueduto.fo non lo so, diffe il Cont 
ma bifogna chiederne al mio bottiglieredlquale fu fubito chiamato',im i 
come non v i era vino in cafa fe non per tutto lo feguente mefeimà cheìlh 
gìordomo hatteua però dato ordine, che fe ne doueffe comperare buomcp, 
tità. 7^pn ne fate,voi Signore fare altra prouigione, che io vene protm, 
a bajian'^a per tutto l'anno,e forfè d'auantaggio, faggiungendo. Fatemi 
gragja di fette, od od otto di vofirì fidati feruitori di cafa, per feruirmmì 
effi in quefia notte in vn certo negozio mio innanzi che io vada a Turimi 
bora fentendoio il Conte parole così indifferentemente,fe ne marauighbi 
to non fapendo che fi dire , nè che penfare : nondimeno per compiacerli! 
diede alcuni ftm famìglìan di cafa, fra quali egli volle che gli fufìeìì |e 
Secretarlo^ imaginandofi qualche mi fterio . Voi che non le volle dir né. 
della lettera del Qmtad\no:hauendoglì detto che al fuo ritorno,meglio Imi 
fiderarebbe ; non hauendo egli fin’bora potuto penetrarne lo intrinfeco, fe 
mudo l'animo occupato nel negozio fu o .ll perche tutti di brigata d'intm 
aU'iAue f i l a r i a  fi autarono a piedi verfo di eJHacone,hauendo egliìm 

penetrata la ci fra,il cui contenuto era tale. Come hauendo vnmercaWti 
imbarcate fopra due barconi ducento ottantatre botte di vino,per manktj 
giufo alla feconda per la Sona a Macone,e gli chiedeuaa corrìffonderlìji 
lo amico in che bora della notte gli douefie ìncaminare, dicendoglìhe pd 
pr e finte me f i  aggi tri, quale età il Contadino. Sopra di che lo accorto ged 

- , hmm
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refcrijjeper gli ìfieffi caratteri de quali era compofla la cìfraiCon.cj* 

poco dopo me^a notte,egli dcuejje uenire Scuramente, poi che a quel tempa- 
fmbbcro in ordine con buona [corta di foldati per incontrarlo, e riceverlo* 
Giunto ilgentilbuomo co cempagmalle[pende della Sonargli dì fi e al (bn* 
tdmfihaucua [eco condotto. "Buon3huomofiofono coluì,alqualeera la let- 
teramdr'r̂ gata, però tu ritorna, e dirai a quello,che ti ha mandato, cì/cg i 
eftquifca l’ordine,che gliferiuo,e raccomandarnegli molto: 11 femplice Con- 
tadìno nopenfando più che tanto a mate alcuno,e credendo ch’egli lo haueffe 
liberato da faldati,che Thaueitano prefo, [e ne ritornò incontanente ladoue 
fieudìpartìto,efece l’amBafciata al mercatante, dandole la lettera. E letta 
che l’hebbe, predando indubitata [ede alla cifra [crina a piedi della[tut. - , 
che le bauena mandata; nella bora impcfiale egli [e ne uenne giufoa fecon­
da per il fiume con ì dui barconi di nino ; t quali furono pre[i a mano falua 
dal gentilbuomo e compagni,che g li attendeuano; incatenandogli poi in lu® 
go jicurofopra le fponde del fiume, &  uipofero buona guardia, e ferow  
prigionidui, ò tre di quei barcaiuoli, che gli conduceuano. E per buona [or 
luna f u  il padrone del uino,cho era mercatante vìccbìffìmo, fi [alno a nm 
to. Ikhe felohauefferoprefo , rìhauerebbexo[cttratto di taglia quattro m i 
te pitiche non itakua il nino: la  mattina per tempo il Secretarlo in nome., 
del Conte, egli comandò in pena della ulta a tutti queiuillaggi circonuicinì, 
perche mandaffero fubìto le loro carra con gli huomini atti a quello per ca* 
ricare duìno, i quali incontanente campar utro:Onde ne caricarono feti anta 
botti, lafciandoV altre fottocuflodia ficnrìffima : E  pafjo,pafjo,[e ne ritorna» 
rono poiuerfoVondeuo.Et ejjendoui quaft prefio, fiìelfe il gentilbuomo due 
eawamìgliori delle altre, e con effe egli arriuò ìnnawgide gli altri nella cor­
te jlel pda^zp.Diche quando il Conte le uìde,gli diffeJBene hauete uoi ìfpe 
dite le faconde uofìre? Signor sì,rìfpo[e lui, Due carra fono già nella corte9, 
ile altre non panno molto tardare a non comparire, liete Sentendolo il Con­
te parlare con fuori dì pYopofito,gli diffe.lo non so mai,che domine uoìuÌ uq- 
ghate dire,nè che carra fienoquejie uofire: uolcndomì uoi fare ìmpagTffre co: 
quello così Urano modo uofìro di parlare, lo per me, rifpofe lui,io non so par» 
lare più chiaro di quello, che io mi faccio’. E perche uoinonme lo miete ere- 

coniufiealla finefha tglìne fece uedere nella corte, dicendogli 
te altre,che con quefle due a [tendono al numero di fettunta,Meno ponnatfie- 
re tnê orniglÌQfe poco piu lungo dìquà.llche ancor loro m tarderanno molto.- 
a nonni efjere, S entendo ciò il Conte,ne re fio confufo pitiche mai; ma offendo 
gj wtwolaleuiuandeffe riandarono a defmare,ét ilprimo btcchieridì uinô

j , C  j  ° ! !  Corjte’ benché egìi frffe eccellentiffimo, non gli parue però efierc 
l qwfolm,cbe beueua;  Diche egli diffe al coppieri,che uìm begli quefior. 

f £  wibauete dato a bere, l igennlhmmo^ifpofe^ egli è di quello delle di:e;
~ ' botti
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botti che fono fopra le carra netta corte ffoggiungendo.Vìaceuiegli 
gnor e al color eyegli mi fembra hcttì(fimo,mà nel fapore io non sò però ^  
f i riefca:Dicbe ridendo il Conte,gli diffe. Io non chieggio qrnfto a uoi (̂ 
cote fioro qui che mi dan beuere,per ìlquale fen^a e f a  e chiam atoci 
dete,che alla fine iopure lo [apportateci,fe come noi fate,non parlafiic^ 
ri di propoftto.Tofcia riuoltofi verfo la Conte f i  a,foggi unfiLj. Il buona$  
gcntilhuomo da hierifera in qual egli frenetica molto, ed è giufo degt  ̂
in modo tale che io non poco mi marauiglioiCredendo io Luna delle du§ 
è ch’egli non fappia quello,che fi dice,ò che io fia fuori dell’aniettettô  
fappia ciò che io mi dica a luidlche ciò udito dal geniìlhuomo, rif. 
fedite,per grafia, Signora Conte fa ,le  ragioni mie,e f i  icnon dirò poi fa 
rifondetemi : Ts^onuibò detto io, Signor (onte, Come due corra /o»̂  
corte,e che l’altre fino al numero di fiiianta,non tarderanno guarì ani 
riuare. Voi dite bene,e parlate meglio, difie il Conte : ma poi che uoinéiii 
tuttauia che io parli con effouoi, Quali carra ài nino fono mai coietti  ̂
rifpofe lui,dette ducento ottantatre botti di nino,che io ui ho proHedut̂ fi ' 
me Inerì io ui diffì di fare, quando io ui dimandai fe noi ne erauate pr^ 
tQ'Ortusà cotefiaaltra,diffe il Conte/Doue domine hauete uoibauutm 
cote fio uinod IOal mercatante, rifpofe luì,che lo conduceua a Macone, jj| 
credo,diffe il Conte,che noi mi farete hoggì perdere f f  onte li etto. Qué% 
Catanie, quale Macone ì  parlate chiaro, /cuoi uolete che noi ci intendi®, 
Volentieri rifpofe il gentiluomo.La lettera,che uoì mi defie bieriftéj 
io ne penetrale la cifra,ella conteneua. Cerne un mercatante uoleuaaà 
re a Macone ducento ottantatre bette di uinc, caricato in due barconìdk 
ni conifpondenti fuoì in quella Città, mentre che lo auffa fiero dell’km 
fortuna cti egli doueffe uenìre con ejfi fieramente. Di che io folto laìftfy 
cifra,fcrìffi conforme atta fua cifraci) egli fi pene f i  e in uiaggio,nongm 
po netta me^a notte,e gliela mandai per lo ifieffo (ontadino. fiche io <î j 
effetto ui dimandai poi quegli huomini,co’ quali fono andato quella notili 
habbiamo prefi a mano falua i dm barconi di umo, e fattone di efio.cm 
re fettanta botti,poi che non habbiamo noi potuto mai trottare quautith 
giore di carra,due delle quali fono netta corte, l’alt re non panno molto td 
re a non arriuare. I l  rimanente poi egli è in (iato ficuriffimo, ìlquale loptò 
te poi a uoflro bell’agio far caricar e,e condurre la doue uorrete.E perditi 
giunfe, Voi mi hauete Signore fatto parlare tante, e difeutere quefiofi 
auenimento chiariffimo, contrariandolo uoi tanto, io mi fi nto così fectld 

fauci,che io non poff'o piu quafi appena fhuellare. E riuoltoft potai » 
paggio gli difie, dammi da beuere di quel vino, che lo voglio anch’io4l 
giare s’egli è buono. Vdito dal (onte tutto quello progreffobtlUffmo^fint 
muttì}e ne refi è molto ìsìupefhtto,poi egli difi e.Corpo di me,che catèti 4
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imbuoniffìmo lottino, e bclliffimo. Di che fe tutti quelli,che mi vengono d 
vìfitareibcnchè voi non venijle da me,fe non violentato, di che io vene deg- 
p  battere obUgo maggiore ; mìprofittafiero fi come battete fatto voi,buon 
ttfi farebbe molto per me. ‘Pofcìadopo di hauer e alquanto dijcorfojopra di 
quello, 0  accarezzato molto ilgentilhuomo,che doueua partire la mattina 
pirTurìno,e riceuuto dal (onte due Quartaldi beUijJimì,danari, &  altri do­
ni egli fi licenziò da lu i. .Et volendo non meno la mattina per tempo lìcen» 
tmfi dalla (fonteffa,egh la trono,che voleua gire a zjMefia. Dì che egli la 
accompagnò ad vn Conuento di frati,nella Chiefa de* quali vi era per buona 
fortuna ingenocclmtovn certo paggio viUanotto:E mentre che il gentilhno 
m  Umgrazfiaua de’ fauori,e delle cortefie rheunte da le i. fncominciò i 
Trm dl’vfo loro ad intuonare vna Antifona, diche i l p a z °  £he ofierua- 
uà il tutto ,fentendorìforgere tutti gli altri frati feguendola, &  il TrioreJ» 
ijìar cheto,egli fi imaginò che quelle voci, e grida procedeffcro per le parole 
fue,ftando cheti innanzi tutti quei frati. Il perche leuatofi in piede, ferìan* 
dò verfo il Priore, &  albata la mano le diede vna gran guanciata, dicendo- 
gli f i  tu non fujfi Unto il prima a gridare, quefii altri non gridar ebbero,fi c@ 
me fanno tuttauh: attizzandogli in così fatto modo. Impara adunque nel* 
l alterne per vn’altra volta di non prouocare altrui,e maffimamente in Chic 
fa, la doue vi fi dicono le orazioni : non efiendo egli il doucre, che fieno altri 
interrotti con Crepito tanto,e rumore, Vdito dalla Conteffa bellifiima,e dal 
gentilbuomo così ridìcolo fi,  &  inaffettato fuccefio, non fi poterò rattenere 
dalle rifa, che non meno firono tutti gli altri affilienti,ì quali ifcacciarono fu  
bìto il pazggo fuori di Chiefa. llche io credo ch’egli ne toccafiè poi le fue,e del 
le buone.F omìta la d^Ceffa il gentilbuomo fi licenziò da lei,e montato a ca­
vallo fiatilo ver fid i T urino,e la ( ònteffa ritornò nel fuo palazzo ®,

n o v e l l a  l x x x v i i i .
Dì vna linea fatta da vn Cancellieri in terra, che pattata dalla fua padroni

na3 che lo amaua moito, gode deli’amor Tuo,e come 
poi ciò li TcoprilTo «

( f l l  non è molto tempo,che nella Città di Moni nello Ui- 
naldefi,vi habìtauagià un ‘Procuratore attempato,ìlqun 
le fra gli altri feruìtori fuoì,ne haueua uno garbato afiai, 
e gentile idei quale dopo alcuno jfa ’gio di tempo la fua mo 
glie fe n’innamorò ardentemente,giudicandolo meglio ba 

 ̂ stante al propofitofuo nelle cofe d’amore, che non era il 
'echio mar ito.! I perche per farnepiu Ueraeffcrìenga ellaconchiufe fra f i

dì te*



dì tenere maniere,e modi tali,che scegli ri:n fufi* Hato pèggio dì
le,ballerebbe teStè conofduto di efiere amato ifin fceratamente da Uhm / 
per efequire ildefiderìofuo ardentiffimofia corra ggìofa donna,freCc^y* 
buon punto, fe tfandaua ponente a cucirete filare preffoalgiouamtto^ 
do foco di molte cofefia maggior parte delle quali tendemmo, d’intorno 4  ̂
sofie à'axnoreinon ificordandofi punto eofiache lepotefie ejfere di profittô  
cagione; non rodando di non importunarlo,e molestarlo fempre,fofpiti^ 
con il gombito,-quando egli ficrineua,hifognandogli poi iafciare l’open  ̂
trojlche lc fpiace.ua molto, temendo che non trottando il 'Procuratore 
quello,che gli haueua mpofìo,nonfi adirafie ficco, fin fiomma qualunque 
ingema che le fu ce f id a  innamorata donna: tanto gli haueuamla fernf% 
là,e lo timore bendati gli occhi,ch’egli non fi emide mai dello amore guai 
fimo ch’ella le portaua/Pure aUa fine egli fi auìde di vn certo non so 
jtgon rimafe la infiammata donna di non gire piu viuamente che non bmm 
fatto innanziadafialire il giouane, pìccicandolo, mordendolo, impani 
mndolo. Et auengache prefio ,a poco egli fi accorgefje di quello tb'dkctt 
sana',nondimeno pregolla affettuofamentefaie 'loia fida fife fcrìuer e fatili 
dere a negofaj del padrone, ma ella che non defideraua altra tofajemi 
efiere afialìta,e prouocataaUa pugna amerò fa,le batterebbe volentieri 
fiato il firn calamaio,perche egli vi bagnafie dentro la fina penna,pmkn 
rneniaua tuttauìafiéperuerfaua non refiando maidimnmoleHatkìH 
piente per la cotanta importunità fitta, gli diffe. Egli mi è fo)\a,makm 
■ fcriuere quello fa i e mi ha il padrone comandato: però io v i prìege,climi 
Inficiate fìarefa none belo vi giuro di dami quello che voi andate am i 
E che mi darete voi maìfafipofe ella. Voi io vederete,diffe luì qnelloà'tfi 
farà. Oh filò,dì f i ’ eli affo ne ho bene vna paura grande del fatto volici 
thè mi darete voi maif Io v i darò,rifpofe h i,c ’hauendomì voi verfatolm 
lumaio, e inlordati è fo g li, inlordarò anch’io la vofìra porcamem,ep 
mancamento dienchìoSìro, io intingerò la mia penna nel vofiro cedami 
S i certo,rifipos’ella, cheyoifietevn bdl’huomo da fare cotante faccia 
Ù che paura grande ho io mai de’ vcfìri begli occhilo non sò di buotnofil 
altro,rifpofe lu i  mà io fono ben tale,che fe m i ritornate piu a mòleft&ii 
m i uederete poi quello cheto ui farò.E dette quefìe parole egli fecepo'm' 
linea per terra chiudcndomfi dentro-,Aggiungendo, Io uì promettô  fu 
per l ’anima mia,che fevo ila  pafiate per poco che fi fi a, fé io vi manco fé  
quanto io vi hò detto,e promefiofio mi fia miferamenteamatatelomit 
temo una frulla, difa ella, e pafiarò la linea, euorrò poi u e dere quello,cimi 
mi farete. E detto quefìo,ella rientrò dentro. ‘V i che egli la pnjefèìtty 

fen^a altro rifpetto la dìfiefe [opra la bancaria ca ffigo appieno,'ueniìcM
dola della lordura ch’ella le haueua fatta con Eìnehìofiro,rendendokItiti

'
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fw -:huwo$i& -quello adiuenne in altra mamera ; c’ battendolo vUa efiertor» 
mente ìnlordato allo [coperto.egli la inlordi interiormente allo coperto. Tra  
Unta,che l'uno5 e l'altro inficine fi folla^auano un gar%onetto ài diecian­
ni ui era preferite; del quale per la tenera [ita età, i combattenti non fi cura 
tono punto. Sgli non occorre già che io ut die a,pi dopo i primi tornei, &  af­
fliti ne facefiero de gli altri con meno parole ; ma io-non refìarò già di non 
ui direbbe dopoalcunì giorni, che [uccefie lo abbattimento ̂ gìuoc andò unj> 
giorno il fanciullo là àmie [ermetici ilgiouane ,foprauenne IIP rocu ralerei 
per uedere quello che egli facemmo per qualche altro fuo affare : .&  apprej- 
fr i off alla line a, quale-era fiata fatta per lo effetto amorofo { che non era anco 
cznceilata, egli gridò, dicendo, [dobbiate cura mefier Padre di non pajfare- 
U linea,pcrche il giouanc tiofiro ui gettar ebbe fiòpra la panca^fi come egli ffe 
col''altro.giorno mia madre, &montarebbeui ad do f i o . Sentendo quefioìl 
Procuratore che gli diceua.il figlìuolo%&uedendo la linea in terra, egli non 
jfppeche fi direnò che fi fare thanendo per cefi unte l'fanciulli, p a \g j, &  
ubriachi dì dire femprc il aero. Ture egli non ne fece per albera altro fem - 
hhmte. llche non mi è poi iienuto mal alle orecchie^egli differìfile la coffa per 
ignoranza, ò,per il dubbio dello jccndalo^che ne poteffe adiuenire.

r

D i duo buon C  o m p.tg n i,c he -citerò n o a credere alle loro donne, d ie  nors 
in gnau'darebbero mai,dicendo Bilfiron, BiUiuon, Sedi alcune burle 
, di certe C  i.ibatte.che le term inarono poi in benefìcio»

E L tem po ,  chei Sancfiifcacciarono i Spagm olì fuori
della Cittadella di Siena, opre fero i Trance fi nella prote 
'glorie loroyauenue; che duo buon (ompagni, [uno de qua 
li fi chiamatici Pippo Tarlatile l’altro Orario Poftccarf 
dipartitìfi dalle lorocafe-fi come fanno firn ente ì gì oh ani 

< ** fenfieratfigìimtì-ìn $'iena t̂occarono danari nella- Compii
gnia del Duca dì Somma ./nella quale fornirono motti mefì.ll che ef sedo am* 
■ 'MuigiomnettijS innamorare no in due giouzne loro uicìnefijelle honsflamè 
te}mapere seplici,e pouerelle^onde non ijpefero fktica mattala non ne prede- 
re inbrieue tepo il poffefio di efi e, e condurli nel alloggiamento loro: e goderle 
fi) pacete quiete allegramele„ Era louiuere a que tepì in cefi uile preggot e 
buona derata^ch egli nò fi potrebbe piu maggiore defiderareipoiche ogni buon 
h.oHe batterebbe di soma grafìa fatto per due feudi le fpefe honor alani ente 
ad ogni buon compagnone datogli anco albergo.O tempi fd ic i3quado noi mai 
put-gli r iuederemo} Tmutino quefii duo buon Compagni in comune infieme 
. - ' M h coit i e
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ecn le loro innamorate ; i(pendcndo a vicenda vna fettimana per vna 
eofe necrfiane della cafa',e non uì era fra loro mai nato pure un miainid̂  
guHn,nè 'Ufp-jreretamandoficordialmente;che non meno dì loro /acetumi, 
donne loro,le quoti erano neramente dì buona pasta,e compleffione,t non̂  
no femplia/Hme, la bontà delle quali,e pouertà le [udore cagione dtabhty 
natfi, e porre l* ho nove loro a rìpentaglìo : fperando per il rne^o delitti 
qualità huone, &  amoveualez^ejcbe i loro amanti gli no doueffero perl̂  
del matrimonio refiituire. Dì modo che uì era fernpre in quella cafa be$ 
ta una pace continomi tranquillità , Or toccando un lunedì a /pendi 
ToH^cari per la fettimana.Vfcìto fuori dì cafa, egli fi attenne à fonti 
€uni foliati Co no,igni puoi,che lo conuitarono u far / eco collazione : ^  
Itegli di fi e. tloratonon pofiouenireybifognandomigìre ad ifpenderei Jfi 
non lo fa i,iiff’om, boggidì è vigilia: Onde l ’vo u a ,& il pefee tolto fi cuciti; 
effendouene fempre douizja. in d ia r n e , dìffeluì. Ecofi di brigata, fa 
collazione;d<>po della quale uno di loro,di/]e. Vogliamo noi fare unacm 
nadjpocoa Primiera. Facci arda,rifpofe un'altro; fa  egli detto, difftìk 
Zpì giuocamofifcordatofi dello [pendere,difie il ToHecari. Il perche gi«((; 
do tutti quattro,girano, la forte,dimoflrandoft bora all’ vno, & ' horaé’à 
fhmreuole. Finalmente ella fi [caperfe cantra il pouero Vofiecarì :pcìi 
egli non giunfe il efpero, che vno debole flufio cantra una buona Trìm 
gli letto tutti i fuoi danari. Fornito ch’egli hebbe di fare il re[io:monè 
f i  dì fame, conforme alla Canzone, che dice : lo vltìmo inulto, f i  l’apfò 
fe  ne ritornò a cafa molto /contento a deftnare. 8 non uiuedenio 'Pipp̂  
mandò di luì. Egli è uermto buona pezza difionole donne a cercar«i’i; 
lo battete uoì adunque ueduto 4 h(on io, rifpofe lu i . Et vedendo egli fi 
fuoco vedono,&  veSìito dì bruno fenza alcuna pentola d’ intorno, nèuff, 
vecchio nifi uno per il defmare, riuoltofi alle gioitane,egli difie. Tffon uity 
nulla da manicare 4 per che non bautte noi cotto qualche cofa : alqitak», 
di loro,chiamata Virginia,doma del fuo Compagno, rifpofe: Che dormii» 
Iste uoì,che noi cuciniamo, nonhauendo uoì mandato nuda acafaimm 
so pero s’eglì (la ito il mio Vippo ad ifpendere,&arrecare qualche cofit 
yi effondo feSìuca, Perche non battete uoì colta,difie il faceto Voftecam 
di quelle Ciabatte,che fono [otto il letto, e farne per il meno un poco di m 
lira 4 Vna Ciabatta? rifpofe ella: Maìsì, diffe luì, uene fate, òmonam 
tanta marauiglia? Egli pare bene, che voi non ne habbiate mai mangiali 
Sentendo ella queiìoffi Hrinfe nelle Jpalle $ dicendo, quanto a meis confi 
di non hauerne mai mangiate,nè io hò tampoco udito à dire, che (imtjf 

■ no. 8h, pouerìnaa voi, voi dimoHrate bene,c hoggìdì nafchìate. Sitoik 
toglietene vna,ed ioil ui infegmrò come uoì Vhabbiaiead accodare,ccM 
re; Ella, alla quale tQQcaua fempr e di fare la cucina guatò / otto il letto, t «  

.................................................  mfi
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trafìe fnonvn.x [carpacela tutta puluentlente, e [uccida, e m ofìreghw , di­
cendole. (fotelici è ella buona ? pcrfittiffhnayrifpofe lu i . Trendcte a d u n q u e  
dell'acqua fie fcaye lattatela ben beneepoi togliete un lauegìuolo,e t r i t a t e la  
dentro dueyò tre cipolline.&  alquanto petrofillo,e [ f ìn g e te  il tutto mfìeme; 
mettendole poi dentro la Ciabatta^ fatela bollire (in ttiella f i  a cotta.Tofcia 
affettate del pane in vn piatto,&  riuerfateui poi [opra ogni co[a, con alquan  
topepe>emelangole[premutelafopraycke voi vederete,cbe perfittijfima in- 
tunda.e fapontijfima ck'tlla farà:,Acconciandouene voi poi [a ltre neli&ue- 
nire,nel modo,che ut ho detto. E[equi la femplice gioitane tuttojuello,che g li 
dtjfe.E mentre do ella n[ciaguaua la Ciabatta vedendone ufiire cotanta lor­
dura ,&acqua co fi nera,e torbida,ella [aceua alcuni ceffi,e modi,come qua f i  
gliene vemfsenaufea.Trà tanto ch'ella l’accomodaua,morendo fi  il Poììecn  
ri di[am e egli pr effe del pane,e del cafcio,e palleggiando pareggiando ine® 
m iridò a mangiar e.8 poco dopò egli ritornò il T  arlatiydicedogh-fo in ho cer 
cato per tutta S iena ,e doue domine fi et e noi Flato mai! lo  [ono Siato dì f i  e lui, 
in un luogo doue mi hanno a "Primiera guadagnati tutti t miei quattrini, 
e fimo ritornato a caffi morto di [ame.E f  come noi ue dite,io nonni ho nona 
io fefìuca da rodere\E non è UuoHra gioitane idìata da tanto, mafìmamen  
te uedendo}che nonni era nulla in cafa da manicare,di cucinare per il defi­
ttane una Ciabatta.E [m og li a’occhio, foggìunfe. Et errimi bifignato dìrgline, 
&  anco infegnar a cuocere, ed è quella là, che uoi uedete tuttauia bollire a l 
fuoco Et poi che coff vuole la fortuna maluagia m ia,m i [e la mangi aremo in 
quefìa mane.Lo afìuto'Tìppnfìi auide fubilo della beffe , dicendo. V oi batte­
te neramente fatto bene, &  emmì fouente uenuto nell’anime di farne cuoce« 
reyma egli mi è fempre ufeito di mente. E teftè ch’ella f i  cuoce fio la mangia- 
rò con appetito maggiore,e d e f derio del mondo. Sentendo ella lodare tante» 
dalfuù huomocotefia uiitandafflaua fra  due acque pendenti fr a  ils ì,ò  il nò, 
a creder losche non menofaceua la fua compagna. Tra tanto pafseggiand$ 
Pippo anch'egli,e bocconeggiando feguiua il compagno .ridendo mfìeme d el« 
la femplìcita grande della giouane loro.Bollita c hebbe buona pe^^ala Cia* 
battay &  uerfato il brodo nero come lo inchiofìrofopra il pane fe n a to , e f i -  
praui la[carpacela ytuttifi affifiero a Tauola; c h e f  altra haueua mentre ap - 

' parecchiata, Et infingendo i dui Compagni di mangiare quelle f it t e  di p am  
intinto nel brodo, nettandofì ad arte, &  con bel modo la bocca conia fa lu ìet« 
ta„cbepunto non ferìauìdero le donne, le lafciauano cadere in terra f  otto la  
tauola, le quali credendo,che coft fofie in effetto3 ne incominciarono anch’e l­
leno a mangiare,e n hebbero appena auallatogiufo un boccone,che con ifch i- 
fi^ ga molta,e naufeafputarono fuori [ altro dhaueuano in bocca; CDi che no 
fipoteuano rattenere dalle r ifa , dicendogli. Come, adunque non fino buo­
ne nonni piacciono? [aggiungendo, Deh, pouerdle a uoi,egli pare bene-j,
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sbe voi non fiate folite a mangiare un buon boccone, Igoinon fappiamòytfì 
rtfpofer-OyCbe bontà uoì ui trottiate mai in cottilo ifìomacthezZPvdtlqn^ 
non ne mangiarebbero icani ; fiutando f-empr e m ai5 foggmngendo-cp}̂
sto, che mangiarne mai più, noi morire fim o di fam e  . .Ai bora diffo% 
p o . Or ditemi voi vn poco pa^gan/le mìe, e [ciocche che voi fiele; difp?[ 
■gancio così buona uhi and a, e fa por Ha„ Le cotenne dilla carne di ùuej 
yoi pure non rie tifate di mangiare : pìaccionuì cileno ?'• v»ì non lo 
g - ì ;  YÌfpondtte ? tSM ainò, che mi non lo negaremo d  Or adunque $  
£Ò lui ; le Ciabatte , delle quali m i testé ne fate cotanta ìfihiffe^ga){ 
tante girandole, fono elleno mai altra co fa ,  che cottone di bue, U-cai» 
q u a li, ella ui sa buona, e ne mangiate così diariamente, le quali ejjenî  
tonde poi da pellacani r e cordouauieri con magistero tanto, &  h/g;^ 
ti, che ui pongono à guifi, fi come m i fate fon ente della carne fceffi 
ducendola con tarde cofe, che uimejcolate dentro- in imo odorifero 
lo , e fa porno r. vengono rag ioneuolmente ad cficre migliori di quelle i 
bue v jaggiungendo » Huomini-, e donne nel nostro Taefe tutti nt gì 
gl ano : E fe voi dotterete viuere con ejjo m i, egli bifognerà bene;fi 
uerete però fumé ; che ne mangiate ancora voi,. Vojcia egli difsei 4 
mi quel piatto, nel quale ui evada C iabattada lla  quale ifiiccatanen 
f it ta  ,J a  diede prima al fuo Compagno, &  poi ad ambedue le gimt 
e ne tolfe anco per f e , infingendo di mangiarla, ned modo detto di f i  ̂
infoiandola poi cadere fitto  latauola , dicendo tuttavìa ;,ò come ett-tlu, 
nei, e guJìeuole ma e* vorrebbe però• e fiere alquanto più cotta, fi 

■ iliarebbe poi per eccellenza* (fedendo-le pouerelle, che Cbauejfmiim 
mente mangiate 5, hauendo elleno afjaggiato i l  pane intìnto' nel■ broditk 
puntammo gli piacque to lle r o  anco eficrimentare la Ciabatta, fpmi 
che ella fuffe migliore , quietandofi alle ragioni dettole dal faggio Tip 
che erano cotenne di bue, fi come erano in effetto, e polla che fibà 
ro la- fetta della Ciabatta in bocca, la masticarono. f i  che ciò ueitòi 
loro,, gli intronati ano il capo,, dicendo l’vnoa Or voi non direte gii à 
la non fra buona*: [aggiungendo Valtro : d M a llk a te la  ben bene, fi  
volete gufiate meglio io.precìefo fuo guSìo , e fapcrc_j>. Dì che pew 
piacergliele [empiicene le m afie aua no, vfcendole fuori della bocca (i 
lo potendo tollerare), vn certo fu echio nero , cbe le cadeua giufo peni» 
t o , il cui odote,. e fap ore , &  ffcbìffe^ga le fece ujche le lagrime étj 
occhi. Onde furono finalmente costrette a- fiutarle di nuouo ìn tem,i 
tendo, .egli non fa r  a mai-poffìbile, che noi ne m angiam onon effendm\\ 
Zs a mangiarne gjcmahpoiche quitti infieme le gufano tutte al clamai 
ioietame con le immondizie- dica fa ad ìnfr addire ne gli botti. Or quale® 
f i ì 9cchczza>rifpofiroffer no dire paz^ fid id im o notigimrk n d k m d

' Odi}
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Òdi,odi quello chetefìè noi udiamo a direffoggiungendo l'altro; fé bene egli 
mi fouiene,par mi di hauer e udito a dire, che le comperami ciabattini, ed io 
non bò mai udito a direni come ditela gufarle nel letame J  Ciabattini,rifpo 
fero,comperam le buone per racconciarle,^ uendere, e quelle poicbenotLs 
mghon nulla (fi come era coletta) nonne fate dubbio alcuno chelegittano 
neramente al ciacco. E fe mi miete,non lo uolendo credere,noi ue ne arreca 
remo quante che ne uorrete . Volentieri,difono, ma quando mai ucderemo 
noi questo <* diche uedutolo, lo crederemo poi ; benché noi fappiamo benìffi • 
mo,che uoi ci dileggiate.Se Dio mi fatui,diffe la Virginia,che noi ui diciamo 
il ucro,e fe uoi uolete che io uadia tettò fotto le fmettre della noflra (fucina, 
là doue ue ne fono bendate nel letame, arrecherouene fubito Unmonte. Van 
ne, vanne tu pure, difero, &  arrecane, per uedere s’egli è il nero. Et van» 
ne tu anco ò Giulia, che coft ft chiamaua l’altra giouane, ad agìutarla.Vre- 
fo c’hcbbero un grande caneflro lo empirono in brieue tempo. E  tra tan­
to, che (pacarono uia il pane, e le tritture della Ciabatta , che erano [otto 
la Tauola ; egli ne arrecarono , fra le quali ui erano un paio di [carponi dcL> 
(ontadino, fracidi, c tutti rotti, con chiodi diuerfì fpeg%ati ne tacconi, fu- 
cidi, e pieni di letame ; delle quali finfero di hauerne a llegrerà  grandiffi*> 
ma, e le ferono riporre dentro di una stanzetta da polli:pregandole, che tra 
uandone dell'altre, le douefsero porre infieme, uolendone infilare dentro di 
alcuni barili, e mandarle nel loro paefe, delle quali fe ne fottrarebbero di 
molti fiorini, e che felici, e beati a loro. Imponendogli, che non dicefsero 
nulla ad alcuno di quetta faconda, perche non fu fe  loro leuato di manogua 
dagno cotanto. Tgon paffarono otto giorni, fenga che non ne fujfe pieno tut • 
to il vicinato, come eglino mangiauano le Ciabatte, e quanto piu erano rot- 
te,e ueccbie, tanto piule fapeuano buone; e cofi anco, che ne uoleuano infa- 
lare una quantità grand e,e fame mercanzia nel loro pac[e,nel quale tutti ne 
mangiauano generalmente. Si che imaginateuije moltìrìdefero delia fcìoc 
chc?gga, e femplicitd di quelle pouere giouani. Il perche, gli ne arrecarono 
alcuni una quantità grande , &  in brieue tempo n’empirono quafi tutto il 
ttangolìno, facendoui fouente uenire i loro giouani a uederle ;  quali loda­
vano grandemente la folecitudine loro, e diligenza ; pregandole tuttauiaa 
contimitare, arrecandouene dell*altre, eh’elleno hauerebbero neramente fe « 
guitotuttauia a buon gioco, fe non fi fu[feroaueduti,chele pagauano a Cia­
battini, &  altre donne,che gli ne arrecavano . Terò difono, che non douef 
feropajfa e piu olirà,[intanto, che nonhaucfsero ueduto lo e fitto di quelle,&  
il guadagno c’bauefero fatto. 2\(on molti giorni dopò,non contentandofi i 
buoni Compagni di hauer dato a credere alle loro dome la beffe delle Ciabat­
te, fe ne imaginarono un’altra molto g r a f fa ,  e belliffima. Haueuano co bel 
m io dato a credere alla femplice Virginia,  ch’ella fofisegrauida. Ter l<u
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qual cofa ìnfìnfe un giorno il f io  Vìppo di ramartearfene molto diqueflot# 
il f ho Compagno, dicendogli. Vedete, io vipriego, che difgrazia ètlk^  
la mìa, poi che efiendo cosisi grauida io non la potrò menare con effondimj 
le materne di Grofietto, la dotte dicono, cheuogliono, che noi vi ifuerrù̂  
in guarnigione. Il che egli farà neceffarìo, però contea ogniuoglia nifî  
abbandonarla. £  fallo poi Dìo quello che [accederà della mefehina. 
che fi era già [eco concertato delia burla, che le uoleuano fh re , rifpofi4, 
dotterò ch’egli m’ ìncrefce fino nell*animai ma poi che non ui fi può riniti 
te,e gli Infogna batterne una bella, e buona pagjen^a , foggiungendo, „ 
fone\cYudeÌe, che feteflè che mi [ottiene le haueffimo noi imparate qut{ 
parole che ci ìnfegno in'Bologna quel Barbaforo di queldngano» delle^
10 non me ne fino mai fouenuto,fc non me l’haueffe coteHa occafione rii$  
late nella mente , elleno non mi ucniuano mai nel penfiero ; edboraèt\ 
nhò la Jouenanga, conl’efempio uoffro io uoglio tefìè rimediare alla mk\ 
dendomì io ficuro, di fuggire poi vn incontro tale, e filmile dtfaHro. 
tofi poi alla fua giouane, gli dìfie . Vedi fijiulia m ia, che per quanto 
preìggj l’amicizia mia di non [cordarti mai quello , che io bora il tifa 
Sappi adunque per cofa certa, &  ijferhnentata da molti huominidegli; 
fede, che c’infegnò un Cingano uecchio di molti anni, come non fi pota> 
mai una donna ingrauidares facendo fi fare da chi fifia  la cortefia ami 
dicendo innanzi il principio della danza tre mite fortemente Bilimbi 
ron, Bìlìron, che nonle dicendo forte,non le giouarehbe nulla ; e con fi 
do, fi potrà ogn’una rendere ficura di non ingravidare giarnai. La /«,. 
ce Giulia udito ciò , pregiando fede alle parole fine, rifpofe : Cotefìo$ 
neramente un fecretohelliffimo,e licue cofa da fare, <& mi piace molto 
voi me lo habbiate infegnato, hauendo anch’io dubitato [empi e dinm 
dere in cofi fatto pericolo, fi come è caduta la pouera Virgìnia . Laqx 
hauendo queHo vdito, ella dìfie . ^ h i  mcfchinclla a me, perche nonlìì 1 
innanzi di bora [apulo,che io non farei tejìè caduta in pene cotante,età 
Iasioni.  tjtyta facendomene per £ allenire, 'Dìo g ra fia , c'hora io noni 
grauida; fi come [pero, io non preterirò mai di non lo dire; e f i  bene mii 
rà alcuno a gridare così forte,queHo egli- non dà noia, non fapendo egli il] 
crete, cheui è fatto nafcoHo. Vedendo i buoni Compagni meaminatok 
fimo il negaselo, fi come defiderauano ; foggiunfiro. V in te , fate adunai 
che per l’auenire uoi non ue lo ifcordìate,fe uoi defi derate però di continui 
re conefio noi: Sapendo uoi beniffimoJ, che fs ui ingrauidarete egli ci lofi 
rà lafciaruì > non potendo uoi uenìre là doue noi andar emù; che non ejftiì 
grauide, potrete uenire uefìite daragazz0 per tutto fenza effere conojà 
te da nifi uno. Conofcendo le [empiici giouane, ch’eglino diceuanopurtrtìfj
11 nero, per non gli abbandonare} non così lofio furono in letto,  che vok
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calino collinare il loro giardino amor ofo ,ìuna non guarì dopo l'altra, quoti 
to più poterono mai, incominciarono a gridare Billiron, 'Billiron. Dì che 
penfate uoi fe i duo giouam fe ne ridejfero. jn fomma, non folamente fi vdi 
m la notte ridonare Billiron, ma fouente anco nel più chiaro giorno per 
tutta la cafa ; e lo diceuam cofi piano , che lo udiua quafi tutto il ukinatò* 
Di che non poco fe ne marauìgliauano, maffimamente non fapendo il (igni* 
ficaio fuo, nè la cagione perche grìdafiero cesi fortemente. Ter la qual co « 
fa, e fendo un giorno fra gli altri ita una loro familiare amica a uìfttarle , e 
trattener fi foco. Fra diuerfi ragionamenti c’hebberó infieme, ella led fie< 
Deh) per grafia> io ni prìegù di manifeflarmi quello , che io il ui dirà . Io 
tanto la notte, quanto il giorno , &  appunto in quella mane ioni ho vdite 
fouente à gridare fortemente un certo Billiron, Billiron » Dì che io non so, 
nè mi pojfo imaginare perche noi facciate qutjlo i però io defilerò molto,  
che noi mi dichiarate, opponendomi il fignificato fuo , e quello ch’egli fi fia * 
*s4 lbor die buone, e fempiici donnette, che ammano molto la ulema loro 
compagna: penfandò di manifestarle qualche fecreto grandiffimo, rifpofe- 
ro, Veramente, che noi non bauerefjìmo mai feopertoa nifi uri altra, chc^j 
a uoi, lo fenfonafcojìo fottodi quelle parole : ma eficndo uoìtanto cordiale- 
le amica nostra, noi non ue lo uogliamo nafeondere ,4 poi che egli forfè uì fa ­
ri di utile anco a uoi; fe però uoi ue ne Morrete feruire, nel modo che faccia­
mo noi, con patto però, che uoi non lo ìnfegnate ad alcuna altra $ battendole 
noi trquate uenflimeper la efperienga fatta già , e che tuitauia facciamo 
ogni giorno : Saperde voi adunque come ci hanno i gìouani nofìrì impara « 
to a dire quelle parole ,c bauete udite innanzi che fi uogliono nofeo follag- 
gare anivrofam ente $ perle quali, ò iftupcnda virtù, &  ammirami a,la don* 
nache le dice, ella non fi può, per quella uolt a tanto, mai ingrauidare .Or 
pare egli a uoi, che quello fia uno fecreto de più marauigliofi del mondei La 
buona vicina corfe fubito alla imbeccata, &  ingorgata neII'hamo,ella cad­
de nella rete. Ver l'anima mia, dìfs'ella che io non uorreieffere rimafìa per 
nulle fiorini d oro di non bauere imparato un cotanto fecreto, del quale meri 
tre che io rimerò ue ne farò eternamente vblìgata$ F  olendomene anch'io fcr 
uke diluì, per non hauere io ad empire la cafa di catelli Cittacci, che fono 
alt) ui dà cotanto trauaglio,c■ fipefa,no In ficiando mai hauer bene,nè rìpofo alle 
poucre madri. Volete voi altro che non pafiaronootto,ò dieii giorni,che non 
n empii]ero quelle tn buone donne tutto il vicinato;  non fi fentendo raaìgior 
no, e notte, che gridare per quella (fontrada, chiamata Salicotto, Billiron,  
Billiron. Di che non penetrandole genti loiqtrinfsco fuo, nel pafiare, che 
fdceu.ino per quella Firada, fentendole a gridale così fortemente fimile det« 
tato f̂c non ne ridefiero a piu non pojfo ; nulla egli non Magliai e majjìma* 
Mente le vecchiei che quando poi lofeppero, imaginateui uoi fe le raddop*
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pìaffero. Cotefto dolce , e gentile modo di fare,  egli continouò pìà dì un ̂  
fe,poì egli fi diffufe,quaft per tutta la Città : Di modo che per tutto, e fa 
da fanciulli fi  udiua gridare 'Billiron, 'Billiron. Or hauendo quefii gfa^  
e buon Compagni non molto dopo conuitatouna mattina alcuni filfaj1 
pranzare [eco,  i quali poi dopo il defitnare fi attaccarono à giuocare fa 
alla loro polita Trimierina, la quale vuotò loro in brieue tempo le loroty 
de danari: cD i che refiarono entrambi fenga un maladetto quattrino. fa 
ueceloro un appetito grandiffmo di mangiare. Dipartitili i vinciteli, 
tutto il rimanente della compagnia, hauendo eglino poca prouigione pn 
cena, per rompere, e formontare l’humore malanconìco, e cagionato pfa 
perdita di quafi uenti, &  piu feudi. IlToHccari gli diffe.  I Siatemi^ 
dire madonna Virginia . lo voglio, non effendoui nulla da rodere, cbei{ 

fpetto di quella traditora 'Primiera*, che ci ha fatti hoggi perdere tutti 
quattrini,che noi mangiamo anco un paio di Ciabatte: ma le uoglio ioM 
accomodare, &  uoi poi le cucinarete, e cotte che fienoso mi contento Ufi 
dere quello che uoi Morrete, fe poi elleno non iti piaceranno. Iole cuciii 
volentieri, rifpofe ella: ma ddmamearne, io non ue lo prometto : ginn4  
deiraltra,che io mangiai ne giorni paffuti, egli mi fi uolge tuttauia fifa 
lo filomaco . tSPCaisì, maisì, che uoi ne mangiarete, benché bora uoi éìcì: 
cotefto: fapendoio però,che uribora ni pare miU'anni di affaggiarne.hk 
fpofie ella, voi lo uederetefe io ne mangiari) . TS(e mangierà, diffe luì,j[ 
mìa Giulia, Mangiatele pure uoi, difis'ella, che, il buon prò uì faccml 
io uoglio gire, difie lui, a fcielgere di quelle che fono piu rettore $ cottijn 
dole iobeniJJìmo.Ed io tolgo poi di patto à pagarui il panno pcrunpk 
calzette, e pianelle per cadauna, che fe uoi ne affaggìarete, nondìrctij. 
che fieno buone, e delicate » Voi ci porrete, rifipofero , poruì dentro tu; 
buone cofe, che rìufcirebbero buone, fi come dite . tJfyCainò, certo,n!e 
(Iole io appunto accomodar e rullo ifiefio modo, che uoi accorre ìafìe l’afa 
Tofcia entrato nel Ham\olino, che riera quafi pieno, le uennero petto 
tura buona in mano le prime fcarpacele, che trouarono le donne nclìl 
me, fatto le fineftre della (fucina, ne quali tacconi ui erano rottiàt 
chiodi piccioli j parendo dì ejìere ferrale , &  arrecatale fuori, gliéi$i 
Cote He fono perfeti iffime, e di Bue giouanetto, che tofìo fi cuocerà 
l'una delle quali noi arrostiremo, e faremo l'altra allegare ; e benck 
noine batteremo douigia, efiendo elle grande , il rimanente però egli li 
buono per dimane, che offendo megpgedima non ci occorrerà a fare ah 
jpefia di carne ;  Lauatela uoi adunque bene.  La femplice Vìrghmij 
lite ageuoliffima nello credere , la prefe per lauarla, e uedendem quei dii 
d ì ,  le diffe. Che fi hà egli da fare di cotesti ? Cattargli, rifpofe lui, i 
prefe le tenaglie gli cauò fuoris e cadendo per terra quei p e l i l i /«ra
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cglitrouò ìnque* tacconiauolti in alcuni cenci fracìdì trentaquattro feu­
di d'oro. Di che allegro fuori di modo di così infperata fortuna huonau, 
ìjconficò gli altri dell’altra [carpacela operando ditrouarne de gli altri,  
thè così egli fece. E benché la fortuna peruerfa le hauefte à ‘Primiera le• 
nati quanti danari c’baueuano, non più di tre bore dopo dì battergli perda- 
tìy ella nonuolle però recare dì non gli ricompenfare nel modo che mi ba­
ttete udito, con piu di tre mite tanti : acche he effendo buoni (ompagni ,• fi 
come erano in effetto, gli don e f i ero [pendere, e godere allegramente infteme 
con leloYo buone, e [empiici gìouane. Il perche lo trouare delle Ciabatte. 
fu loro cagione di così beneficio opportuno, che confeguirono, penfando eglino 
ad ogni altra cofa, fuori che à così felice auenimento.

N O V E L L A  X  C .

Godono dui l’vno dopo l’altro amorofiimente la moglie di ^^vti certo 
Chriltianello > ccome poi fi feoperfero ,e come fé 

n’andafleio via inficine.

E tempi andati, io hò comfciuta vna donna degna di 
! ogni lode, e memoria, le virtù, &  vita della quale, noru 

wf deano vfiYrtvnpntP ì&rtrpin/iCfifìflp . ma pfilarle alla lucesdeono veramente i§ìare\nafcofte, maefporle alla Iuc<l j  
meridiana del Sole. Cotefla attuta, e coraggìofa donna9 
che era maritata ad un nottro amico, hauendo ella di mol 
ti amanti, e feruitori, i quali defìderauano, e procuratiti* 

no l’amor fuo, non era molto difficile à non confeguirc ; effendo molto pietà- 
fa, e corte fi.^duenne un giorno fra gli altroché gli amanti, fi come erano fo- 
liti difareffienga [apula l’uno dell’altro la andarono a uìfitare. Ella che non 
hauerebbe mai rìcufato lo aringo per àuìfhè tre guerrieri, le affegnò iltent 
po, e l bora di potérla godere. Cioè all’uno due bore innanzi il giorno^e l’al­
tro dopo : Imponendo ad entrambo efpreffamente , che non douefse.ro punto 
preterire l bora augnatale, quaH promifero di non la preterire ,fe  nonba-  
uefieì o però qualche legìtìmo impedimento: La mattina due bore innanzi il 
giornofficomeera [olito il marito di fare,fi leuò dì lettole riuefiìto che fi beh 

rifuegìio poi la buona moglie ,per eh e ella fi leuafse a filare; che no ne 
uo .e far altro;dicendole in uocefommefiatln buona fè,marito mio,che io mi 
finto debile molto, &  afflitta, per non bauer io dormito punto la notte5 però 
3 0 uiprtegOyche uot mi Ufficiate alquanto dormir e ffip cranio che efsedo io fola, 
Aipot r̂ chiudere alquanto gli occhi, ^tuènga ch’egli dubitaffe molto di qllo,
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che efa in effetto, non gli velie però replicare,nè contr adir eliche egli 
dò a bottega,fi come era fuo consueto di fitre.Or ella non fu però già pî  
nò oT̂ iofa : poi che non così toSìo furono fonate le due bore limanti il gior)l’ 

fen^a che lo amante non picchiafie all*vfcìo, quale fu  fuhito introdottofa 
lette ffoglidtofifie andò a far compagnia,perch'ella non fi ifpauentafie, 
fìando amhoduì abbracciati,efiendo già L'alba del gìorno,vdirenofortore 
te a picchiare V vfcìo ch'ella albera di fi e. ̂ 4 hi Uffa la vita mia,Ecco mìorm, 
tito:affrettateui dì grafia  a riuefìirui ivofìri panni. Fofìro manto,di, 
fpofe lui,adunque voi lo concfceteal picchiare. Conofcolo io,difi'ella,cm 
do certa ch'egli è d'effo ; ijpediteui io v i priego) perch'egli non vi troni$ 
Egli bifogna bene, ch'egli mi ci trouì, non fapendo ìoladoue nafeondot 
Ch'egli vi ci troni, non farò eglino f e ’Dìovorrà, poi che voi ne rimani 
fnorto,ed io non meno, efiendo egli oltre modo terribile, e crudele: però/fc 
Voi fopra dì quello picciolo granaio, ìlquale era fracidìffimo &  ifpé& 
ch'egli falìtouìfa corraggiofa donna, fe n'andò poi in un baleno aWufcìn̂  
pendo ella’benìffimo,non e fiere il marito, mà l’altro amante,chebufiau^ 
hauérne la prebenda fuafilquale menatolo nella camera,non recaronofa 
à non goder fi infieme nell'iftcffo modo c'haueua fatto colui del granài^ 
vedeua tutto quello,che faceuano per vn pertugio rifpondente joprailk 
in  che non gli piacque molto;penfando fra fe s'eglì ne doueffe far qualèv 
rifentìmento,ò fe gli fuffe fiato meglio il tacere.llche concbiufedi iftàfa 
to:mà credete voi pure ch’egli n'hebbe vna buona pazien\(ti Tràtaiìf 
la cortefe donna fi follaTgzaua con i'amante, il marito ritornò a cafa,pr, 
tendere, come ella fi itejje,efc le doleva più la tefia, che fi come amm 
egli era tenuto difar e :Or la corraggiofa donna fentendolo, fubito fi dì[i\ 
dalidmante:e non fapendo la doue nafconderlo;poi che non lo hauerebim 
mandato nel granaio,per il rìfpetto deli*altro,ella fi auìsò dì nafeondetk 
la stretta dei letto coprendolo poi con le fueveflimenta, dicendole, io tim 
[apersi per bora meglio nafconderufperò habbìatc pa^ìen^a, nèbebhf 
fio fornito così tofio a dìrefhauendo il marito la chiane dell’vfcìo, mn/k 
dendo apriremo aperfe,&èntrato nella camera,rimiratala neluifo,ueécà 
la roffa,& infiammata per le tante fatte facende ile  parue ch'ella noni; 
ueffe più male alcuno, &  uedendo tutto il letto foffcpra,e le len^uolafu 
pena raccolte in vn monte• fembrando vn letto più tolto di vna fpofajk 
donna maritata, il dubbiò ch’egli haueua con l’apparenza prefente, le /fi 
chiamare la moglie per il nome fuo; dicendole puttana,  io non mi penfc 
già meno dì quello che io Ueggw,quando tu fìnge He ifìafnane 1’ammalane 
nJMà doue è egli mai lo drudo tuo$ giurando io l'anima mia, che feiontI 
trono dì farle fare la mala fine, e tu con lui» E  dettò ciò,egli trafieàfek 
perta fotto laquale uì era nafeofio il buon compagno ̂ dicendo. E eco appmiì

bella
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bello di letto, parendo propriamente che vi habbìno e pòrci giacchiti dentro» 
Chauete voi rìfpofe < Ha mai [orfinte,&  vbriaco,che voi fiete. dunque^
mdeggìo 10 femore [opportene ingiurie cotanta che voi mi dicete, per il [o- 
uncino vino,che voi trace annate ? E egli quefio mai il bel [aiuto che voi mi 
date,chiamandomi puttana?*JMà fappiate voi pure,i he io non fino già ta­
le,ma pure troppo buona per vno feiagurato pari vofiro,ed egli non mi [pia­
ce d’altro, fe nonché di ejfere io fiata tanto reale,e [edele, non meritandolo 
voi punto,fiche io non so che mi tenga,che io non mi lieui fio ri di quefio let­
to per graffignanti gli occhi,e tutto il ceffo,acciocbe uì fiuenifie poi un*altra 
uolta a non mi ingiuriare mai piu.Sopra di che,[e voi mi chiedevi,perche in 
quel punto ofaffe ella di rifonderle in così [atto modo: io vi rifondo,per due 
ragioni- Vvna perche la cau[a[uà era ragioneuole: l’altra,perche ella fìtro - 
urna [upenore nel luogo:poi che [e il marito l’hauefìe voluta offendere,colui 
del granaio,e l’altro, che era nafiofio nella flutto, del letto,l’hauercbbero [oc 
cor[a,e difefa: Alhora il pouero mar ito,non [apendo che [i rifondere,fentcn 
do egli così tuonar e,e [ulmìnare la indiauolata moglie:& vededo non meno, 
che U brattare fio, e gridare non le gìouaua nulla, egli fi rifilfi di rimetter fi 
in tutto,e per tutto nel uolere di ‘Dioffì come uero,c giufìo giudice,e nel fitte 
della meditazione,egli diffe. Donna,tu ti [cufi di quello,che io so e fiere il ite­
ro,mk egli non da noia, dimofir andò dì nonio uolere più offendere$ ma colui 
quale e dì [oprargli pagar à il tutto.Intcndendo egli Dio per quello del gra­
naio; Ilquale[entendo quefte parole, egli pensò veramente chaueffe queflo 
detto per lui,e che lo mmacciaffe per lo misfitto altrui di [orlo arrecare ilpa 
ne al [orno.Ilcbe [ubito,rifofe dicendo. Or come? buon*huomo,egli bafìerà 
bene, che io ne paghi la metà, e l’altra colui,che è nella fìretta del letto, i l - 
quale non [apeua nulla di quello del granaio ;  rendendomi io [curo, che non 
meno di me eglìfiì vbrìgato: Chi ne reftaffe alhora attonito,e molto ifimani• 

to con due paia di corna nel cimìere,eglì [ù neramente il pouero mari* 
co,non fapendo che fi [are,nè che fi dìretOr quello della fìretta 

del letto non japendonulla di colui del granaio, ueden-  
dojì [coperto fi letto m piedi, e rìvfcì fiorì, mentre 

che l altro [cefi giufi del granaio - e ricono•
' .[cìutìfi wfìeme, con rifi grandiffìm<Lj>,  

fe n'andarono per li fitti loro, la »
[dando moglie,  e marito 

fcontenti, e confifi, 
de quali punto 

non
■fi curarono» .

. H  o-
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D i Momblcrùjche rubbò le camife ad alcuni gentilhuominiii^ 
Ànuerla, e come poi con deliro modo ne ottendFe 

la remifTione da loro.

\ 0  V  ?v£ D 0  S I Momblerà con Monfignor dì Si 
pecche fe ne giua alla fiera d ì^ n u erfa ; ifipefandok 
viaggio ; battendo [eco f[uel Signor molto gufilo, e fa 
reufijendo egli buomopiaceuole e faceto,e piccicanin 
quanto del buffone,mà fino,e fugace, f i  perche coiti 
mlcando, egli fi attenne a forte in quattro gentilktn 

ni, il primo de’ quali fi chiamaua A lberto  Viana, Orlando Tippefilfea 
do: Iacopo Lillà,il tergo, &  il quarto Claudio Tornitori, ì quali giumoh 
ifìsfia fiera, E perche cJ^Comblerù era dì piaceuole trattenimento,èfi 
rauano molto la fua compagnia.Ilcbe lo pregarono molto,'. Vegli volejftf 
venire ad albergare, poiché hauerebbero fktto buona aera, &  battutoli 
tempo. Ilcbe ciò vdito da lui,di prima fàccia egli fi jcusò fiopra di 
gnor di Stampe,conducendolo [eco, onde non cjarebbe mai di abbandona, 
maffimamente ffefandolo perii viaggio; (fon tutto ciò,fi rifoluer ebbe à  
arlo,fe lo volefiiero (pefare,fi come fiàceua lui. Que’ Signorie he non defè 
nano altroché la dolce [uà conuerfianione,gli i ocederono ageuolmenteìk 
€ato.Or ifiìatevoiad vdire,cerne gli trattò,e le beffe che le fece . EgliJi 
cefie a quei Signori di refiìare in ssfnuerfa piu dì quello che credemmo 
do partirono dalla corte,e nonhauendo [eco arrecato fe  non le camifie/k 
nano indofo: E facendo caldo grandifjìmo,effondo ne’ giorni della Tenta 
file,fi infudicciarono infume con i loro c ufi otti, &  altri piccioli pamiliil 
increfcendegU molto a t hiedere ad alcuno,che girne pretti a fe , rifolumw 
fark  imbiancare alla cameriera dell’hoSìerìa il Sabbato fera quadoanh 
no a dormire, pregandola che nel loro leuarc diletto fu fero fiat te blandi 
mà t. .Spiombici u girne guardò beni fimo.Or la cameriera battendo leta 
fe  imbiancar infume con le altre ccfe,afciutte gentilmente e piegate,U\ 
Sicfiz la chiamò,per ch'ella andafie al macello per far la prouigione deliij 
na/e,che così fere ella; lafdando in cucina tutte le camifie,e pannilini fi 
di vna f  a bella. ipra r, de,che s’ingannò molto} diritrouarle al ritornoJw 
perche quando Momblaà vide il giorno,fub ito fi leuòda letto,e prefa kji 
vefiìe lunga,  per gir e all3'alloggiamento,e cosi anco per gridare a eauadii 
h  Stalla ,c he caUàvauamfixà loro,e mordmanfi5 e pacando innanziUcui

Mi
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%a,noa vi-vedendo perfona ah una, fe non quelle belle cmifie,e panniimi,c kg 
mn attcndeuano altroché il comperarne, egli fi amde [ubilo, tjkre queftù 
yffigio fuo: E toltole egli ttaua pula confi derare,la doue le potefie inai na» 
[condire: volendole botariporre nella caldaia,ò lauegi,&bora nelle mani* 
che della fua vette,egli fi nfdfealla fine di appiattarle m vn monte dì Uta• 
me,che era pre.ffù alla ttaila dì candii Jlche ciò fatto,egli ritornò poi in let­
to preffo al Tornitori, la doue dianzi era partito, quale dormiua tuttauieu *
\Ritornata la cameriera dal macello, non trottando le camifie,h doue le haue-* 
sa Inficiate ,dla ne r mafie molto turbatate fcontenta.E cbitfie poi a tutti fe ne 
fapefiero noudla,quali ufo  fero, dì non bau erte vedute% nè faporne mUau „ 
D ì che Dìo ve lo dica per me,quale animo maì,e dolore fi fiofie il fitto iOy ì fier 
ultori non ofiandodi gire da loro padroni; temendo molto a capitargli innanzi 
fien'ga le loro camifie,che lo ifiejjofiaceuam amo t’Hofìe,tHofiiefiìa, e la pone« 
ra cameriera, Et offendo già innalzato il Solefi gentilbu omini chiamarono
i l o r o f i e r q u a l i  per la perdita delle camifie,non rifpofero: mà vedendo 
tuttauia ameinarfì 1‘bora del definare. L’Hofte con la compagnia entrò nella 
carnet'a, dicendogli,come erano le loro camifie Siate rub fiate, llche ciò vditQ 
dal Tornitori, fe ne adiro molto ; ò battendo Momblerà,cbe ìnfingeua a dot* 
mire,e che vduta il tutto,dicendogli. Vedete noi qui delle genti molto adag­
iate,&  in buon punto,([jendoci fiate ruhhate le nottre camifie. Che domine 
dite mai uoi,rifipoje lui, dimofirando di propaccìarfi gli occhi per il fanno a 
Dopo c’Irebbero buona pegga difeorfofiopra la perdita delle camifie,deliequa- 
li lo fugace JMonihkriì conofceua il filtratore;f vm di que* gentilhuominh 
diffe-Hoggimai egli è tardo,e noi non babbìamo camifie,adunque che fi dette 
egli mai fare: fn fede mia, rifpofe l*Rafie, che ciò non piperei trottare altro 
rimedio,che di frettarne a cadauno di noi, tali,qua li fono, vna dille mie~j «
£ benché non fieno filmili alle vofire, fono però di bucato. E parrnì quefìo efi- 
fercil più migliore efipediente. Diche fi contentarono aprenderle, Icquali e- 
ram ifirettifjìme,corte,e umide. Onde fallo Dìo. come egli fiaceua buono il ue 
dergh. Quanto prima furono vefiiii,cjkndo alto il Sole-, eglino non [ape-nano 
la doue potè fiero vdire Mefia. D ’intorno allo vdìre H e fifa, difìe Mombleì ù9,
10 so bemffimo vna Chiefia nella quale per il meno noi nonrettaremo dì non ue 
dere leuare il mttro S ignare. E fendo egli meglio di uedere quefìo poco,cb(Lj> 
refilarne fien\a,cP enfiando che il vedere leuare il Signore fiofie la eleuazfioncj- 
dell Hottia [aerata: Hndianne noi difjano perche veramente egli è molto taf 
do.Tmpeiocbe,oln a la pi rdita delle nottre camifie J l  nonvdire anco MefiaLa 
cote fio egli farebbe  ̂male fopra male, e carico [opra carico,però giumocì. Or
11 faceto i'/Ìomhlcni gli condufie alla Chic fa (fate dr ale , milaquale ut era là 
vri^hare,dipìntQui Dio rtjuf citato,folt ndo in Ciclo; e non molto lungi, v i 
sta la cJdTa donna [opra l affine Ilo ibe fiuggìua in Egitto; Gr quando beh*
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bero Ingm ccbm ì detti i loro Tatcr noffri,gr altre dmo^joni, glichkffi 
no poi a «JMombkrù la doue poieffero almeno vedere a legare il 
hor,horafio ve lo moftrerò,rifpofe lui;E poi le moffrò la pittura dclì^fc’ 
pone,e la dipartita delia Vergine, dicendogli. Voi vedete in quelli fot fa, 
ghi a leuare Dio.llcbe non fallante mai in qualunque bora ella fi
10 vedere a leuare. llche /emendo ciò incominciarono a ridere fo rtt^  
benché il duolo delle camife, egli nonfuffe anco quietato, e ffiento. Vofyj 
n andarono a definarevenga potere ricouerare le eamife,battendole Moni 
rùripofie in luogo fi curo, deUtqualì egli ne fot tr affé poi cinque feudi 4 
Or giunta la pettimatta Santa, Momblerù fe nandò a depilare con qv.t\ 
iilhuomini.E fra molti ragionamenti chebbero, egli le raccordò la pcr^ 
delle loro camife di <^Anuerfa,dicendo. Ahi,pouero ladro,poi che tu «ei'd 
vai dannato nell*onferno,s'egli non ti viene da que/h Signori concedutotî , 
dono,e rimeffo lo peccato tuo; ilqualefio mi rendo certo,che glineinttfa 
rebbe,e non lo vorrebbero già Alche ciò vdito dal T ornìtori,eglì difie, tifa 
de mìa,che io non me ne fouemrò più ;  battendomelo già buona pe^afi­
dato: adunque, voi gli perdonate diffe Mombleru,non è egli il veroty- 
re? Io non vorrei già,difie lui,eh*egli fufie per conto mio dannato.Voìk> 
te fatto, rìfpofe luì, vrìopera [anta,e pia a perdonargli; E riuohofipm^
11 Signore Orlando,foggiunfe. g a n g li perdonate ancor voi,fi come hi fa 
il Signor Tornitori? A  gran pena egli proferfe la par ola-,pur e egli dijjtfi 
gli per domita; E perche gli increfceua lo per aere,difficilmente peròcf\% 
ferfe la parola. ^Adunque veramente voi gli perdonate, diffe VMorèfi 
E t voi,replicò egli,Signor A lberto ,lo  so,che voi gli per donar ete:poitk 
voi non vorrete dannare vnpouero ladro per così poca cofa di vnacamjt 
&  vncuffiotto.fo gli perdono veram ente,afloluo,rifpofe luì,nonne}01?

' do io hauere altrove "Dio mi agiuti,difie Mombleru,che voi fiete vn genii 
huomo da heneiTofcia riunitoti verfoil Signor facopo,foggiunfe Jo nonk 
hìto punto Signore, che voi non firete\già peggio de gli altri,c’hanmìk 
io perdonato all*on felice ladro d'intorno al fiato delle loro camife, nonm 
cando altri che voi à perdonarglì.Egli non re fiera già da me,rifpofe 
uendogli io già fono molti giorni perdonato, ed bora alla preferita dì »  
io gli perdono dì nuouo,&affoluo di ogni cofa. Veramente ch'egli non fif, 
irebbe mai dire meglio,nè fiuellare,difie Momblerù. E  fe Dio mi dia dà 
ne,che io ve ne ho a tutti obljgo non poco, per così per dono pronto, &afà 
gioite, che voi battete fhttaa quel pouero rubbatore delle voftre camife, f 
ehecoteffo mi tocca tanto &  appartiene. *Di che con ogni affetto di cum 
v i  ringrazio tutti,effondo io fiato il rubbatore,che vi rubai in Anutrfài 
iìre  camife.Il perche,ione prendo,&  applico quefia afjolwfione voiirnf 
bevo perdono voffro, per difcarico mìo,e lìbera^joncLJi rìngra îandoueé
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fuori di modo,che così io deggìo in vero farete fono tenuto,& vhrigatoXon- 
fejfato c’hebbe Momhkrà il latrocinio delle camife, hauut&ne} come fi e
dettola remìjfìone. Imagìnateuì hor voi,fe quei gentilhuominì refi afferò at­
toniti^ ifmamti: poiché non hauer ebbero mai penfato, ch'egli bau effe loro 
fatto catello acciaco,e cotanta ifcartefici: «XUd egli che fapeua dì ejjere affa- 
luto, e liberato, dì quefìo (ì ifcufaua gentilmente di quanto gli opponeuano$ 
dìcenioglìXome egli era vfai ciò fuo,&antico coHume;e maggiormente a fi­
ntili Signori,come erano loro,di guadagnare, e prendere tutto quello eh egli 
trouaua finga cuflodiajlche vdito dò da que'  buoni geni ilhuomini,alla fine 
f i  ne rifarò molto: egli dimandarono c o rn e i inquale modo le haueffe prefep 
t la doue egli le haueffe nafacsle:^ quali egli raccontò di punto in punto tut 
to il fucceduto,e come anco n’haueua fottratto del bottino, cinque feudi d’o-» 
iodiche ciò vino da loro,non gli chiederono di que fio mai più alcuna cofa•

N O V E L L A  X C I I ,

R ito rn a to  vn o  di v iagg io  vede la Tua c a la  m o lto  a u g u m c n t a t a !  d i a rn e fi*  
c tem e della in fedeltà  della m o g lie  , e p er ( fr a n o  m o d o  in te n d e  

ellere ifa ta  a d u lte ra , e c o m e  g e n t i lm e n te  e l l a ^  
le ne l i b e r a l l o  • ’

E IL O  ameno,e ddigiofo territorio dì barbante,e proue 
àuto non meno di molte vaghe, ebeUe gìouanettefin vece 

1)9 «r de glìhmminìfan vi fono in granparte groffieri,&igno-  
jP  fanti. Egli venne in penfiere ad un gentilhuomo di voler gi» 

re in molte parti del mondo, Come a dire, In Cipri, Efihodfa 
t  ̂ ’ &  ahyc dìuerfa Trouìncie: Che così fece egli,finalmente^

giunto in (fcrufalemme, egli prefe l’ordine de* (fauaglierì : feguendo poi dì 
viaggiare in altre partì.Or mentre ch’egli viaggiaua in così fatto modo,non 
Volle la fua buona moglie ìstar ogiofa,nè a denti fecchi,ch’ella non volefitLj 
prefìare la fua Trotorquia a tre buoni compagni, i quali hebbero a tempo, e 
luogo la, audienga, che defiderauano.il primo de’ quali egli fu vno Scudieri 
gi9uanebeUiffimo,che le lauorò tutto la fua difotto,non fenga però perdital» 
grandifaìma delle foflangefue - che alla fine ella lo pelò in così fatto modos 
c }e n<Jìf  ^  bifognò mandamelo via altrimenti : poi che da fe iìefjo fa ne in* 
fa .idi,e dijciolfe. Il fecondo egli fu, poi yn Cauaglìeri digrandifaima ripu » 
lagione,i e ji rallegrò molto di hauerne acquìftato l’amor fuo,e la fmbuo* 
ma gragia, i podere, ddlaquale eglicoltìuò, con il megoperò de quibus; fi 
come jaueua fatto l altro fuo compagno: Sapendofì ella in ciò così bene ado­

perare,
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pcrd'fc,quanto ft facefie mai donna ai mondo/egli ne te Rafie lo penero ^  
èteri,che n hauem dianzihauuto il p off e fio rafv, &  ifcorticato fmoaììcfa 
ne refìò non meno il Cauaglierì trattato mabffimo da hi. Di che egli 
do brigliaine abbandonò a gli altri la imprefa ; 7$gn rim afe però U <4^ 
accorta a non nc procurare nouetta cacciagione, dandoji in preda ad nnĜ  
dice di palagio yilquale and andò velino dì h abiti lunghi,/da tenne 
per fermo,ch’egli fujfe prete.E conciofiacofa che egli [effe dottore moltofa 
tile>&  ifìrettijfimo nello (fendere,nondimeno ella lo intacco tanto largai 
te ne* mobilie vajccUa -d*'argent a,eh*egli non poteua inuìdiare gli altfy 
compagni fioì. <J%'Centre3che ft fitee nano tutte qucSìt buone operaci® 
manto gli fece fapere il fuo ritorno, E come haucua in fjerufalewmep 
io grado di Cauaglierì. i l  perche ella fece incontanente porre in ordinitit 
la c afada quale fuori che lei/ìfilcndcua a marauigjia,perche tutto lo 4̂  
Ìio Chaucua fitto a for^a di rene, fi era ridotto in vafcella d* argentô , 
pex^erit'9&  altri ftmiii pompo fi urne fi. Giunto a cafa il marito,b etichi 
non ne tenejjeguari conto di lui : battendole maffimamente pofie nel cir  
cotante corna. S'alio Dio però le ca ren e  grandi ch'ella le fece. E benchtt 
fnjfe vno grande buffatacelo,egli pofe però molto riguardo, vedendoli  ̂
m pieni dì robbe,& il tutto cotanto augumentato. Dì che iantofìo glifo 
falire Ihumore nel capo. Dì che egli fe ne volle fubilo ìfcaricar e, e comi 
molto }e rìfcaldato ver fola moglie,egli difie.Daue procedono mai celatiti 
bili>&  arnefiche io veggio in cafa miai Ter l’anima wìafiìjfe eliofili 
Sta ella non e dimanda impertinente, battendone voi ragione granduk 
de.rla, e di rife aliam i tanto fi come voi fitei parendomi al veder nifi) 
fiate molto turbato, lo non mi trono già a mio modoìriffofe lui, noni» 
doni io Ufficiti tanti danari al dipartir e mio,e non è egli mai pojféìlfii 
voi hahbìate tanto riffarmiato per potere comperare cotanta robba, f i !  
li,che ci veggio qui dentro.Di che egli bìfogna credere di mceffità: a'ick 
mn ne dubito punto,che non fi fia qualcheduno fermio dì voi,ec'habbm 
accrefcìute le ficende no'fìre1  Veramente marito mio,che voi battete ilta 
poi che per fare io bene voi mi apponete cotanta calmnia:Mà /voglia 
voi fuggiate,che io non fono però donna tale, ma afiai migliore in ogni ì\ 
thè mn vi fi appartiene, non efiendo ragionevole, che olirà loaffamoà 
ho patito in porre infieme cotanta robba,ifparmiando per abbeliirnek 
no lira,io ne fia poitafiata in così fitto  modo,erìprefa da voi. Squeji'uj 
dunque il guiderdone,  che deue vn buon marito dare alla fedele fua,&i 
§ìa moglie, ifcomfcente, e maluagio,chevoì fieted ‘Diche per t’animi 
egli è certo peccato,che io v i rimiri mai piu dì buon’occhio ; E feto noni 
maffi l’bonor mio, voi meriterefìì che io mn vi ficeffi dire il vero. Cotefim 
trouerfia benché ella /offe piu lunga,alla fine però terminògmà mngfifi
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ga,che non penfafie d pofteromarito di giu ttificarfené in qualche triodo delle 
anioni della moglie: Dicendo frà fe ch’egli farebbe tanto, &  ìnutttigareb• 
he incesi fàm  modo,che ne trouarebbelo fracido. Or efiendo giuntoli tem­
po di con f'efiarfi; egli procurò di hauerevna vette da prete; delia quale egli 
fe ne vettì. E fapendo che la moglie era ita alla Chìefa per confejjarft : at­
tendendone il fuo Vadre fpirituale , cbeuemfie in vna (appella molto ofeu- 
ra.là doueera il fuo confifiìonario: il quale efiendo alerone occupato,egli fa 
pena, che non vi poteua uenire . Il perche finga effere conofcinto, egli f i  po* 
fea federe là doue ella era /olita di confifiarfi-, credendo veramente ch'egli 
fu fi e il fuo Confejjore, finga altro indugio detto chebbe il fino Confiteor, el­
la difccfe poi nel particolare de peccati [noi t, dicendole , che mentre ercu> 
fiato fuo marito fuori nauigando limar e in diuerfe parti,  vno Scudieri era 
fiato fuo luogotenente, dal quale ne haueua fottratte di molte robbe, &  ar* 
ncfi. Quando il pouero marito bebhe vdita la prima parte della fua fon* 
feffione, Dio ve lo dica per me di quale animo egli fi douejfe ritrouare , e fe  
hauejfeofatojlbatterebbe alhora alhora amaggata; ma pcrvdireilrimanen 
te della confeffione, egli fi sforgò ad bauerne pagienga , quando la moglie 
bebbe appieno raccontato il fatto dello Scudieri ; lediffe poi tutto il /acce­
duto del Cauaglierì, il quale l’haueua non meno dell'altro proueduta di ar­
genterie, e tappeggerie. Sentendo ciò lo addolorato marito ifpafimaua, e 
moriua per il doloregrandiffmo,cguari non ui mancò,  che fenga attender • 
ne più, altra cofa non gli fi fcuoprifie per darle 1‘ afiolugioncspurc egli fiijt 
n attenne, volendo anco vdire il rimanente deila confiffione. Or dopo il nego* 
già del Cauaglierì,comparue in Siena il Giudice, ch’ella credeua, come fi è 
detto, ch’egli fufie Prete. Dì che il poueromarito, non puote a quefìo col­
po ittare più /aldo alle moffe : perdendone ogni pagienga di v  dir la ciò fk ~ 
uellare. Onde egli gìttò fubito in terra Cotta, &  vette, dicendogli. Falfitj 
donna ,  e disleale, bora io veggio il grande tradimento tuo $ poi che non ti 
battando lo Scudieri, &  il Cauaglieri, tu ti fei ancoisfacciata, partecipa­
ta ad vno "Prete, che mi [piace più che il rimanente._?» Or io non vi potrei 
mai raccontar e , come l’ardita donna doueffeà cofi fiero, &  improuifo col* 
po refiare attonita, &  ifmarrita : pure lo commodo diritrouarfi in Chìefa^ 
a. refe molto ficura, rifpondendole, e componendo il uifo così bene, e le ma- 

nJ Ĉ e\c x  . , cìaii^ re k  ùfpotta fua, batterebbe ogn’uno con fe fiato, ch’ella 
joj e a piu cafia, &  honeìia donna del mondo. I l perche ella infingendo dì 
far oragione,  riuoUcfi al marito, così le dìffe. Ditemi voi, io ui priego s 
qua cofa mai uiajj igge tantoin cosi fiuto modo £ ma voi la fiapete bene^s 
fin ga celo  a ut dica, foggìungendo. Credete uoi forfè, cheionon fapeffi 
bornffimo .cbeuot munte quegli, al quale io mi confiffauo: però io lib ò  

0 u 0 pagare i quella moneta, che il cafo ricl/iedeuet. £  ferina diraipun*



to dì bugialo le ho detto tutto quello, cheuoihauete udito e E per faruì^ 
care con mano, che io le hè detto il vero . Ditemi voi adunque ;  nonfâ  
voi lo feudiere, del quale io mi fono accufata; poiché innanzi che ^  
pteìdeUe in moglie, non erauate uoi tale ; e fhcefìi di me quello, che finj 
piacquei J l  Cauaglieri poi del quale io mi fono accufata, non ftete noi% 
quegli, poi che uoi mi faceHi dama al uoHro ritorno: E cofi anco non fa  
uoi il Prete,e [fendo voi vefìitoìn habito tale, ch'eglino fogliano pon®^ 
pare egli maid uoi che io hahhia detto punto di bugie nelle mie parodi 
allegro marito, e confolato fentendo così verepropojìe, e ragioni,rifpofi 
certo moglie mia cara ; E perche uoi ui haue te guadagnato, £<? vintoti* 
prudenza uoHra ? dimoiandomi lo errore mio grandìfiìmo, e grana* 
bauendoui io indebitamente ingiuriata. Di che io me ne pento , ecbì̂  
uene perdonoi promettendoui per l'auenire di efìerpìù circofpetto, 
darm i. l o  vi perdono, difie ella, poi che uoi battete conofciuta lauti 
E>oue che rimafe il pouero c.SHarito ifchcrnito per lo ingegno fittile di 
faggia moglie fucu.

N O V E L L A  X C I I I .

T/foiia vn Orafo vn Sarto con la moglie, e per calligo gli fa lafciap
aitali confitto (opra di vna panca, '

0  fono anco paffuti molti anni, che nel bel ^  
Francia, fuccefie un cafo belliffìmo; che per ejfm 
gno di efierepoUonelnumero deglialtrì, iouelon 
raccontare. Habitando un certo Orafo in vna fai 

. tà, la moglie del quale era belliffima, e gra îojìt ,.(■ 
cefi ifmifur ut amente nello amore di vn Sarto di 

da buona derata;  il quale fumana, non meno ch'ella amaffe lui .Ebeti 
egli fufie perigliofi il modo,  e la via di ritrouarfi infieme, nondimmi 
fà  perla ingegno, della innamorata donna ritrouatoe Era l* Ora fotte 
auarodel danaro, e follecito del guadagno, ch'egli non dormiua dilli 
fanno vnhora della notte : E  per laimare fi leuarn fempre due, ò tre 
ènnan^i al giorno, Infoiando la moglie procrafìinare nel letto ftnod 
e quattro boro del giorno, e più anco, piacendole' a rimunerai, Ore1 
me amante accortijjima • vedendo il marito còntinottare la cotanta 4 
fua di Isuarfi cofi per tempo a martellare,  le Henne in penfiere,cH 
potrebbe impiegare il tempo con il fuo Sarto, in ucce del marito ,cbà 
bandonau a jaf'dandola fola 9 e fredda nel letto 9 celo egli la potrebbe
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mìleboYd vìfitare,  e godere J'en^a che il marito je n*accorgete : ma/Jima- 
mente effendo la cafa dell'amante vnita con la fua • per la quale fi poteua^ 
ageuolmente per il tetto uenire da le i . Scoperto ch'ella hebhe quello al 
Jho Sarto,che gli piacque molto, e trono buoniffimo : quanto prima potevo,
10 pofero ad effetto. Tra tanto, che connnouauano gli dui lieti amanti à g o  
derfi, e fefleggiarè, la fortuna inuidiofa le intorbidò , &  ofcurò ogni ripa- 
fo loro, e dolce pafiatempo, facendo ella fcuoprire, fi come noi intenderete 
cotanto loro diletto, tìaueua l'Orafo vn (faraone , chelauoraua fecofinna. 
morato oltre modo della fua moglie,  &  affai più gelofo di lui : il quale e f  » 
fendoft più mite aueduto dello innamorato Sarto à fauellare con la padre- 
m , eglitemem grandemente di quello, che era in effetto : ma del modo, &  
della via, come fi poteffero trouare infume, non Je lo poteua irnagìnare t 
fe per forte eì non fufìe flato, ch'egli ui ueniffe in tempo, che egli lauora* 
ua conil maettro, martellando fortemente. Cotefla imaginazione le pe­
netrò il capo co»  fortemente, ch'egli uolle fpiare attentamente per fot- 
trarne la verità di quello thè giua cercando » I l che egli inuejìigò tanto , 
che fe n'auidealla fine, e n'ebbe del tutto vera efptrìen\a. Il perche vna 
mattina non guari dopoché l'Orafo fu vfcitodi Camera , egli uide il Sarto 
entrami, e dopo di fe chiudere l'vfcio. Di che cerùficatofi appieno , che^j 
era verifsìmo lo fofpetto fuo ; fubito egli lofcoperfe al fuo maefìro , dicen­
dogli . T̂ on folamente padrone io ui fono compagno , &  agiutó à guada-  
gnare e’ danari, mangiando io il uofiro pane, e facendo fedelmente i fai* 
Dvofìrì, maanco non smeno per cufìodiruil'honer vofìro . Diche fe io fa- 
ceffi altrimenti) io non farei degno diuiuerè al mondo , nè meno chiamar­
mi lauorante uofiro. Già molti giorni dianzi, io ho hauuto fofpetto, che
11 Sarto no Aro vie ino y non ui faccia qualche dishonore, &  houuelo fino a 
quefla bora tenuto nafeofto * E perche voi non crediate, che'fio uiuoglui_s 
vanamente turbare, iovi priegOy che noi andiamo nellauofìra Camera ? 
fapendoio certo d i haueruelo ueduto entrare , che noi ue lo trouaremo . Il 
che ciò udito dall Orafo fi pofe à ridere fortemente . Con tutto ciò egli ft 
rifolfe ìnfiemeconlui divifitarela camera fua* E prima che ui andafje- 
TOy il garzone fi fece promettere, egiurare, che non lovctidcrehhe , fe  
non che-non ui uoleua uenire. fDicbe l'Orafo gli promife lìberamente dì 
non lo amazfgare * Il parche entrati nella Camera, il pouero Orafo uide H 
Sarto, che t^neua la fua moglie frà le braccia, baciandola, &  decare^ 
Zzandola . 'Di che egli gridò , dicendo. Ribaldo, traditore , chi ti ha mai 
condotto qui : per le cui parole lo ffauentato pouero Sarto, vedendo il ma­
rito cg mmafeoltre modo ifmanito, e dolente : chiedendogli perdono, e 
mifertcor ta. Zitto, diffe l Orafo, cane vituperofo, che tu fe i , & if ìà  che­
to,Je nonché io u vendo ber bora crudelmente* Fate dim e,rifpofe lo
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hi felice S arto 9 quello che voi volete. Ter l'anima di mio Tadrè , dìffc fyj 
rato Orafo,  innanzi che tu mi fugga dalle mani, io ti ridurrò in tale 
che tu non hauerai mai più uolontd di martellare fopra di encudìne 
nìna. Tofcia egli fu  legato tanto tiretto da g li inimici fim i, cheapp^ 
egli fi poteua muouere : e così legatole tiretto lo menarono poi in una fai, 
%etta, della quale l'Orafo fi fermua per fondere l'oro, e l'argento j pù f,| 
mandò fubito il garzone in bottega perche gli arrecafie duo chiodi 
co' quali g li conficcò i martelli,  chaueuano in ab fenica fua martella  ̂
pra l ’encudine della fua moglie,  e fitto  ciò, fubito poi lo fcìolfe • ^  
poi dello {ìrame n'empì dì efio la [lancetta, e gli pofepoi il fuoco, e fa 
fuggì nella firada, gridando accor'huomo, al fuoco , al fuoco. Vedtfì 
lo'nfelice Sarto così intorniato dal fuoco, e dalla fiamma, e che non ttìn 
rimedio alcuno,  che gligiouajje, fe non con il perdere i genitale, ni j  
nerui abbruciato uiuo, egli f i  fcojfe in così fatto modo, che le Ufcìl j, 
chiodate le borfe fopra la panca, là doue erano confitte. T ei fi pofe ^  
non pofio a fuggirfene uìa . I l timóre del fuoco, f i fparfe fubito patii; 
il vicinato. Onde molti vicini ui cor fero in agiuto per ctìlnguerio nm, 
pouero Sarto gli fece ritornare in dietro, dicendogli, ch'egli ui m k ; 
che tutto il danno, che ne patena fuccedere egli era già [ucceàuto; 
diffe però che il danno cotanto gli appartenefie. Or sì come noi hmtii 
to il pouero innamorato Sarto per così fatta maledetta gelefia egiuietifi 
del grande amore fino rimunerato»

N O V E L L A  X C I I I I .

Vn Hcffetrouia Ja moglie à folkzzarfì a moro fa mente con un Geni, 
huomo,chenon ne fa altra dimofh'azione, le non dolcrfi 

di non haucre chili fa i’vlcio delia camera»

£  L L lA  Città dì Santcmer, mentouatà già nelle piti 
denti Trancile , egli adtuenne ne gli anni andati unti 
cafo, e graziofiffimo, del che ne panno far fede molti k 
mini da benebbe lo feppero. Come un CauagUeri Timi 
dì nazione,fe nandò ad albergare in una hofieria m(i\ 
tale dal forieri del Duca diBorgogna fuo Trencìpefa 

le quanto prima egli hebbe poslo il piede in terra, &  ifmontato da cmk 
come è l'vfo del paefeja Hoffejfa le andò incontròe come accoHumatd 
ella era lo raccolfe cortefemete.Del che il Caualìeri,che era UiHcfia forftj 
del modopegk l'abbracciò te baciò faporit amente.Onde eliache eragra$ 
' - ebelltjfttM »
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l  beìlìfiima,glì dimandò con il bacio, &  abbracciare finga parlare quell§ 
ch'ella intefe beniffimo. E nonni fu ninno di loro, che in quel punto non f i  
ne contentale. Il perche egli giudicò per quefìo primo incontro,? fauoredì 
poterne pemenire al de fiderato fio  fine,e di godere de!Tamore della gentile 
fui HosicJSa: Onde egli fu sformato di fcuopriread uno fio  fidato creato Se 
emano fuo,& volontà ; il quale dìfie, e fece tanto, che in brieui bore fi ri* 
trottarono infierite. Quando lo allegro Signore intefi,che la fua Dama era ap 
par occhiata ad ogni fio piacerete rimafe molto allegro, e contento-, "Di che 
filato dallo ardente defiderio,giunto da lei, ferina indugio alcuno egli fipofe 
nella operazione amorofa  ̂ ifeordandofi dì richiudere tufeio,che ai fio  dipar 
tire il [ito feruti or e lafciò focchmfo; afialendo la inimica fua, la quale pun­
to non fi ifmarrh angi lerìfpofe coraggiofamente in tutti gli afialti.^Aucn* 
ne, io non sò quale fi uoglia mala fortuna che fifoffe , che cercandola l’Ilo- 
fie fio marito, per dirle forfè alcuna cofa, nello paffare eh'egli fece innati-  
\ ik  Camera nella quale ambiduofi fdlagzau ano,egli vài lo Crepito, che 
facemmo .fiche amato fi uerfo dì lui,fofpingendo l’vfcio della Camera uidei 
duo combattenti,che pugnammo inficine tuttauia. Il perche quello che ne re 
ftifse di tutti tre lo pià attonito, e marauigliato,egli non fi sà- Diche temen 
do il marito buono d’impedire la operazione , che faceuano,egli ritornò iru» 
dietro,&  in ucce di minacele,&  offefé egli dìfie. In fede m ia, che voi fiete 
innaueduti,& indiferetine gli affari uofìri,  non hauendo noi tanto anime de 
re,che uolendo fare cofe fimili dì non ferrare l’ vfcio dopo di noi, foggiungen 
do. Or penfite mi,che s’eglì fiffe fiato altri che io,che ui haueffe trouatija* 
refiì refìati ronfiati,infamiatì, difeuoprendo il fatto uofiro per tutta 
Città. Or perìldiauolo habbiateui cura, e riguardo per v ì i  altra uolta, 
che coteflononui adiuenga mai piu: E finga dire altro tiratone l’ vfcìo afe, 
egli fe n'andò, Il che ueduto quefìo da i duo guerreggiami, feguirono tufi 

tauialo incominciato Torneo loro : il quale giunto al fine, finga far 
moto alcuno, fe n’andarono peri fim i fimi» TS(e quello cafo fa» 

rebbe così [coperto, ò per il meno così publieo,uenuto mai 
alle orecchie altrui, s*egli non fuffe flato ì’RoHepm  

, dente, che fi lamentò molto, non già di e fiere *
da loro fiato fatto vn ferbioi ma di ba­

ttere filarnenìe Inficiato tvfeio a* '
aperto, à perìcolo,che mugli 

haueffe qualchedun11 
altro trouatì irta 

filmile me* 
filierê
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Della infinita robba che ditterò vn Pellegrino militato à Pranzo davrj 
^Vedouaye della gentile n (polla ch’egili diede alla Tua Ca­

meriera 9 che lo rampognaua

G i l è  -cofiume antico,  che peregrinando molti bini 
ni, e donne in molte partì del mondo s vanno dì lm^k 
luogo mendicando il vivere loro, fin- c hanno fornii 
devozioni loro, e peregrinaggi, *4 uenne*come p&rfa 
na buona, in vna pie dola Citta del (Pasfe d’^Attok  ̂
capitò vn povero 'Pellegrino-, ilqmle per trottare kit* 

tìna qualche elcmofma ,fe  riandò uerfo la Chic fa maggiore, con fpeu t̂ 
che concorrendovi numero maggiore dì per fané di fottrarne piu chensk 
altre profitto maggiore,, con il quale egli poteffe amrmfamente profegéd 
fuo principiato camino. Il perche giuntouì nel tempo che dicevano k k  
fa  grande,con il capello in mano, egli attefe, che qualcheduno lefacefltn 
poco di cavitai ma pochiffimigli ne ferono. Il che veduto que fio damfy 
dona gentildonna, glie ne venne pietà $ onde ella impùbe alla fua Camisi 
che loconmtaffe quella mattina fisco a de[mare. Il che co fi fece eliaifi 
quale il Pellegrino dijfedi tienimiJ.ubìtoche fiofie fornitala meffayfpdè 
che nello- vfeire le genti fuori d ie  hìefa ri bau eff e potuta confeguir e (pài 
clemofma-che pure alcuni gli ne ferono, Vfcita di Chic fa labuona L e k  
diafe riandò uerfo il fuo albergo: dicendo poi alla ferita, che douefieqf, 
tecchiare per ricetterei Pellegrino: Imponendo poi al fernitore, che kit 
daffeà ritrovare ,  e lo conducefiea cafa j cbecoft fu bit o fece egli, (fiutò; 
‘Pellegrino élla loraccolfe cortefemenle,. E  dopo che fi beh bevo lancitela 
w ,  lo fece federe per contradìeffa ; amminibìrando loro il Servitore ,t\ 
Cameriera, i quali primieramente arrecarono vn piatto grande dì fum 
ftecomfi con il lardo 3 c buona carne falata3 &  amo un piatto dì grafi 
buone trippe di vitello, (fi vna lingua di bue anofiua. E fallo Dio, et 
buone, Quando il Pellegrino uide in tavola le uiuande,egli cavò fuori fi 
io dalla guaina il largo fuo, e tagliente coltello, c’baueua appefoah th 
ra: E detto fiuhìtoìl Benedìcite, egli fipofe fubitoa lavorare afiai 
mente d’intorno il piatto de’ porri,che lo ifpedì in un baleno con tutta hit 
W [alata: E riuoltofi poi alle buone trippe,gli diede dentro come uno ajjk 
io lupo fra te pecore Jfir innanzi cha-ueffela buona Vedova hofphe frn,m 
giaia mc%a la fua fuppa nonuì erano nel piatto rimafie più trippe,nètrif



Non dia X C V .  ( . 252
fette. Tofcìa egli fi pofe d'intorno alla delicata lingua di bue : della quale, 3  
con il fuo tagliente coltello ne fece di molte fette, delle quali ferina Infoiar- 
tiene pure una egli le dinaro tutte. La buona Vedoua,che fenga far moto al 
culto il tutto rimirane!,ella folleuaua non meno gli occhi uerfo la Cameriera,  
& il Sevuitore* for ridendone per che fi marauigliauam di uedereuno cotan­
to, c cor; «e/o ff diuoratore ; ella fece arrecare in tauola vn buon peggio dì 
bue f a t a t o , a l t r o  di montone arrostito, nicheli TeUegrinoc'haueua^ 
fintile,ò forfè appetito maggior e :a gai fa del cane,che ritorna da caccia, egli 
fi pofe dintorno al peggio di bue : e degli non hebbe punto compafifone alle ' 
buone trippe, e lingua di bue , n-hebbe molto-mena al buon mango fatato > 

inlardato « La buona redatta , che fi prendeua piacere grandijjìms di 
vederlo tanto ifpietatamente tranguggure, e non meno de gii atti, e manìe-  
re, che facevano il Str untore , e la Cameriera-,, i quali mdadìceuamlo fr i. 
denti à più nonpojfo; facendogli fubito empire il fmbìchìerìdi uìno,qucm 
do egli era vuoto: fi perche imagwateui\uoi pure s’egli beni fimo ne co- 
perje le uiuande di efio, chaueua nello ingordo Mentre- auailate t traccan- 
mndoa mi fura dicarbone, oda faro-colmo sbattendo egli defi derio così gran­
de dì empir fi il gìuppone, che non le fi vdiua vfeire fuori di bocca parola^ 
alcuna:-E fe pure, ben poche: quando il peggodi bue fu ìfpedìto, &ancp 
la maggior parte del montone, del quale ne hausua la buona Pedona man­
giato vn bocconcino, &  vedendo eh1 egli non era anco fat-ollo , ella accennò 
ìa Cameriera,che arrecafìe un ?  refe unto gran d eco ito il giorno ìnnangi-s 
la quale beSìemiandone Impacciò filmile efeqtu il uoltre delia padrona,e pò- 
fé loTrofciuttoin tamia, diche egli fcaga chiedere chi ni uà,gli diede_j > 
dentro ; riducendolo con il tagliente fuo coltello in un momento in tale jìatov 
■ che non ui ùmaferofie non ta f a . Orchi baiteffe albera ue-dutoil fermio* 
re, c la Cameriera, non bauereòbe mai piu udito malfranciofoalcuno,ba­
ttendone egli ifguarnita tutta la cafadi uiuande . diche temeuano che non 
gli dtìuefjc mangiare ancor loro. Pece finalmente la-buona Vedotta porta~ 
re in tamia vn peggo grande di Cafcio, un piato di torta, uno di mela ,  &  
yn altro di burro frefeo ; delle quali uiuande, ne rapportò la Ubigotuta Ca­
rnet ier a indietro un nonnulla • Fornitoli defilare  ̂ fi come hauete vdìto ,-e  
giunti allo rendere le gragiea Dìo, cheto pafcìuto Pellegrino abbreuìòil 
■ camino, efìendo egli piu roffo di vn gamharo cotto , e tondo piu di una hot~ 
*€ì e huMàfi da federe, egli di fise alla buona Vcdoua, lo ui ringragiù 
molto de voHri beni, e della tanta cortefa uofira, battendomi uoi ;  gran­
de mercede uofira, 'trattato beniffimo, Pregando io quello, il quale coru 
cinque pani, e duo pefei Jàgio cinque mila perfone : £  vdauangar-cmo do- 
dui (poite dì fragmenti, eh*egli ue ne rendi per me il guiderdone ; V erg i- 
m L̂ v i a , alhora dìfje la Cameriera 9 chemn.fi puote più ratte-nere di
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non parlare. Voi uì potete dire bene,  fratello quello,che piu ui piace) 1 
mi rendo certa,che feu oi fuHeHato lunode' pafcinti, che non fi farebbe 
rapportati indietro,fi come ferono, cotanti fragmenti, poi che mi battetela 
beniffimo ingollato,e diuorato ogni coffa,e me anco feio ui fuffe Hata. 
mente, giouane mia, rifpofe il Tellegrino, che io non ui batterei manritta 
tome dite: mà io ui batterei bene ìffchidionata,  fi come uoi potete perfir  ̂
ch’egli fi fa . Sentendo ciò-la buona Vedoua,incominciò a ridere forum^  
cheto ilìefio,male grado che n’haueffero, ferono (mentre ch’egli fen a ti 
feruitorer e la. Cameriera *  '

N O V E L L A  X C V I .

Burla.di vn. Genouefe in materia di far Toro fucceduta a molti, 
gen tilu o m in i, che gii capitarono 

in mano

E  L tempo che HtJfyCarchefe di Tefcara era (j'ontm\\ 
re dello Stato dizJfyCilano,vi erano duegentilhuornm}) 
no chiamato Raffaele Chiecaro, e l’altro zsgnton 
(apputOy i quali hauendo ottenuto dal Senato Tniiì̂  
di alcuni fornelli,cke chiunque gli adopraua,ìfparmm\ 
la metà delle legne-.pagando però loro io non s.òjfuép. 

sfione di danari;^Ibora eglì habiiaua nella piazza di S.Stefkno un g#j| 
m oche. era ferultore del I{è Filippo cortefe molto, e liberale,. &  armi 
tutti generalmente>Or il Chiecaro,che era Genouefe,io non sò in paini 
è. via fi face fi e mai amicizia feco.fiche alle volte egli andana a rinfrefii 
a cafa fuafilquale vn giorno-gli difiedo v i voglio motivar Signore vn fin 
toh diìjfimo :■  E- datogli ferino fopra. di un foglio di carta,il Sonetto del fi 
ir  arca,che dice.. Biotta è l ’alta- Colonna,<el. ver de Lauro, e quello che 
Sotto a queHa- lettera,diffe luì: f i  come ui moMrem,egli ui è un-Sonettoì\ 
ferente,che dice. ,Alme il beluìfo,aìme il foaue fguardo,con il rimanenti 
Catello egli è  mpoffìbìÌe,dìfic ilgenùlbuomo; mà di graffia: fatemeloui 
re.Volentieri diffe1 lu i.I le  he cauatafifuoriddla faccoccìa-unacar affetti 
acquategli bagnò in efia alquanta bambage con laqmle iHropphm\ 
giermente le lettere, Che a poco,a-poco ifpamero, feoprendofi poi peli 
di j 'otto,che innanzi punto non f i  ueàeuano., ‘Farne neramente queflotln 
re algenlilhmmo-unmìracolo,.e rimafe pieno dimolta marauiglìa,dm 
dùmramenle^he coielìo egli è m  fecreto hellì£ìmo9:e degno dì qualunp.

. - ?w i‘
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Trcncìpc grande, e Signore. Io ve lo voglio dijje lui, infegnar e ,ac cicche' voe 
riforniate dime. Volendo voifcrìuere che punto egli non fi vegga j bab- 
biute vn poco d’acqua frejcau, nellaquale ponete a dìfioluere tanto vìtriuold 
I{ornano, nellaquale bagnata vna penna nuoua,che nonbabbia mai tocco in- 
(biojìroyfcriuete /opra La carta quello che piu vi p ia cea fc iu tta  che fia la 
lette? avella non ft vegga piu. Ile he potrete ciò fare beniffìmO'aggiungendo 
èfeemando nell’acqua.il vitriuolo. Ridotta l’acqua in perfezione3farete^ 
fot quejìo inchioflro: Trendete vna manciata di paglia, e ponetegli il fuoco: 
e fornita la fiamma copritela [abito con vn catino, odaltracofa fimile, firn  
che il fuoco fi fpenga,.ch’ella remerà nera come il carbone.  Tot fate bollirci 
in ejja la quantità di vino bianco,che baffi, ch’egli diuenìrà inchioffro,con 
ìlquale fermerete poi in [oggetto differente dal primo, quello che piu tiipia- 
ce [opra la lettera non apparente, laquale uolendola uoi poi feoprire, ponete 
della gallad’iftria pifta nell’acqua ulte, che fubìto ella perderà la uir\ù>&  
in efia bagnate alquanta bambagia, &  ifiroppicciate leggiermente la cartaj, 
che [ubilo jìfcopriranno le lettere,dileguando fi le primiere : Egli albera,per 
apprendere un cotanto fecreto, gli bauerehhe uolentieri donati uenticinque'
« piu feudi d’oro.Et bauendolo poi confeguito da lui gratuitamente,gli ne re-  
fio con non poco obligo:\offcrendofi pronto perla pariglia,&  in qualunque 
co[a che le potefie mai giouare. E facendo caldo grandijfimo fi pofero a fede • 
ta,per contro di uno giardino,diuìfando di molte cofc: Tofcia il Chiecaro,gli 
dijfe. Hauete uoi Signore alcuna filala co la ciminea,per tenerla chiufa. Mai- 
sì,rifpofe lui,e lo menò in una,eh’egli la approuòper buonÌJfima,e ritornati et 
federe,[oggmnfe.Fatemiarrecareun caldaio de’ più uécchfche noi habbiate 
in cafa,ch’egli fia péro-picciolo,che fubitogli fu arrecato,E atelo replicò Itti$ 
tagliare in fette lunghe, e larghe quattro dita, e fatele poi arrofeire nel fuo­
co de*'carboni,poi uoi le fpegnerete in quello,che io ilui dirò. Trendete me%p 
fiafeo; di aceto for tiffimo,neiquale ut fia un buonpugnodl fiale, &  altretantù 
dì tartaro pì/ìo,neiquale ammorbarete le lamine infocate, facendo così cin­
que,o fei mite accendendole,e fojfoccandole,che fieno poi preparate per quel­
lo,clyc uoi udirete:. Et fate hoggìdìquefla facenda,che io rìtornarò■ dimaney 
0 *  ui dirò ilrìmanente,. che uoidouerete fare amache i l  tutto fia fatto co* l » 
ogmpofftbìle fecretez#) e che non uìueggia alcuno, tenendo fempre chiù fa  
la camera,e la cbiaue nella faccoceiaX)dito ciò dal gentilhuomo,benché egli 
non fapeffe quello che fi uolefie fare, ft imaginò però ch’egli fufie qualche^ 
altro fecreto fuo. Loa ffuto Genouefe uenne la mattinaialquale il gentìlbuo- 
momofiro tutto■ l’operato,,eh’egli lo laudò per beniffimo fatto', dicendogli,io{ 
mi credo1,che uoifaperete far fempre ilmedefimo. Io non ne ho dubbio alcu- 
nwifpofè lui. Or gli diffe,tagliate tutto il rame in p e z *  piccioli,e prendete* 
m di efii tre Qn̂ ìe,e fatelo fondere dentro Vìieorregiuoloquando egli fari.



[ufo Rettetele dentro a poco a poco cotefia ber bacche Jet ira [fe di fitto 
Scilo dentro di vn raockhino, qualepolena (fiere cinquanta fu iti di piam 
nne,dkeniog i,la cornicele uoi, bemffimo,rffpojt lui, &  ue rièajjai nell 

fóro praticello. (fotefìa adunque, di(je hi immetter eie nelrame fufo, lafiim̂  
poi il tutto raffreddare nel coneggiuoloiche io ritornare poi da uouEffig 
bora per non errare nella faconda,gli diffe,importa egli punto il poruencfi} 
ò meno .Cotefio non fa, cafo,rffpofc lui: Et uedendone nel praticello dtlfa 
dine ne coffe alcune.piante per dare il colore allo arrofio, e le pofe con tala, 
dkendogli.Or fatto queiìoioilui hò dato, e fe riandò. Il perche egli fa 
gni rifpetlohuono,prefe la piantaggine,-e notò ilpefo per bauerne 
con il carbone fopra il muro della camera; E non bau cucio egli fufoméf 
cofa alcuna,nè fapendo nìfiun termine di fuoco, nè ch’egli bifognafiep  ̂
gerlo co’ mattoni per darle for^a maggiore,perche il rame piè pretto  ̂
\ìefie,egliprefe una quantità grande dì carboni,e nelme^o loro nepofik 
re?aiuolo, e con un mantice picciolino da camera, egli incominciò a fojfìn 
e nfòffiare.E quando il rame ìncommcìaua quafta funder e,credendo d1̂  
fi.ffe fu fa } ifcopyiua il correggtuolo, raffreddandolo poi. Ilche gli 
gnaua dì nuouo foffiare., E reiterò tante mite queiìo modo di fare,ch’cj>lìj 
prefio ad arroHirfi tutto per lo contìnuo ìfiar fopra i carboni acceft. E pk 
ch'egli fufie fufo,fi affaticò qua fi prefio alla notte.Finalmente perbumi 
tuna fua, perche per altro,egli fi f i fe , e poi a poco a poco ut pofe demk 
piantaggine. Fornito cotefio,tinto tutto &  affumicato, e pieno di fudmf 
itfcì fuori della camerale guari dopo il Cjcnouefe fopragiunfe, alqmk. 
èro  il rame,che era già raffreddato nel carregginolo, che gli difie. Fattió 
farcii faggio da qualcheduno, e uedete poi quello eh e neh uoglmno jjf: 
l'oncia,che poi noi ci riuederemo* Egli che non polena anco penetrareijd 
che fi uolefje figmficare lafacenda, benché dentro di fene giudìcafeum 
to non so che,egli prefe però fubito la cappa,e la fpadane fe riandò mimi: 
nella uia de gii Orafi ,per tremare un certo tìercole faggiatore rné 
mko fuo,e lo trono appunto,ch'egli offendo tardo uoleua gire a cenafff 
moflrò la campo fifon e, pregandolo a farne il faggio,per uedere qudkj 
girne uokfie pagare l'oncia.. Dì grafia Signore,rifpofe lui,indugiatici 
mani,che io ni fornirò molto uòlcntierì : fatemi fauore,difie luì,dì ferrn 
addefio, battendone io bifognogrand?fimo, e defiderio. Ilcheciò uim 
faggiatoreffubìto egli ne tagliò con uno fcarpelio alquanto, e pcfatolodfi 
temente,lo pofe dentro dì una copella al fuoco, ponendoui fouente dentm 
cunì p o te tt i dì piombo. Fornito coteHo,eficndo rìmaUo un picciolo gui 
tino nella copella Jo  pesò e fatta la ragione, gli difie,efferm dentro tanM 
che gli ne darebbe due fcudi,emego dell'oncia . ilche udito ciò dalg» 
hnomoffapendo che non iti haueua pò fio oro alcuno,gli difie. Voi ni ingoi

tei
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te di graffo M. floreale mìo elicendo m i oh* egli ui fta oro dentro, baumdo iù 
fatto quedo compojito . Ve/t ò io mi rondo [curo di non girne hauerc m efh  
dentro molto,nè poco. fo so pure,diffe il jdggiatore efjere il vero quanto io v i  
hò detto,mo(irandogh lo granellino d’ero,joggìung ndo.Felice e beato a voi, 
fefapete cote fio fccrcto . fiche ciò vdnodal gentìlhuomo, egli fi vdìua di­
struggere dentro di fe per la dokegga grandijfima, e contento, dicendogli. 
Come f  e io lo sòflo lo so in modo takahe fe bendo vokffi errare fo  non lo p® 
treiquafì fiire.il perche io v i priego a non v i efier grane a rifarne il faggio  
moltamente yVfandoui tuttala diligenza pojfibde,per chiarir fi in tutto,e per 
tutto, raccontandouì come haueua operato, fatuo che il pomi dentro la pian- 
faggine,che dijje di haueruì poflo in vece fua alcune polueri,delle quali fe ne 
trouano per tutto in quantità grande Sentendo il faggiatore tutto il progref- 
fùybembe fujfe paffuta VSiue SSLarìafnuaghitofi egli forfè del guadagno^ 
ebe fferauan di confeguirneimaffimamete efSendo il gentiluom o amiciffìmo 
fuo,egli pesò di nuouo la compofifone,e [ubilo la fuj'e mnfienga marauiglìct 
dell’altro;ponendofi la maniera e modo nel cuore,e nduffe in verga prefò- 
ne poi k  quantità comeneuoU la pofe dentro la copeUa,&vi vsò ognìfuo fa  
pere-, E pefato poi il rimanente fo  trono non folamente effe/e della iftefa bon­
tà ,mà anco accrefciuta più di fe i grani l’oncia. Di cheti gentìlhuomo lieto 
fuori dimodo,e contento fe ne ritornò a cafa.ll perche poi per gli infiniti di- 
fegnì^e castella fatte in aria, egli nonpuote mai chiudere occhio la notte, te­
nendoli lo più ricco huomo del mondo. La mattina per tempo lo andò il C e- 
nouefe aritrouare,e dopo di efìere inferno faiutati, gli dijfe tutto quello, che 
gli haueua detto il faggiatore,e che per meglio certificar fi,gli fece fare il fag  
gioduevolte.jtlhora il Genouefe in lieto vifo,gli dijje.Io credo,che in queflo 
■ negozio tanto,voi non habbiate bìfogno piu di me, hauendo voi Sìefio opera- 
to,e veduta la p resied a ,e  facilità che vi va nelfhcloiSs’egli v i refìa altro 
dubbio,che io non lo credo, lafiiaieuì intendere , che ve ne darò ogni fo d if- 
fagione.ìo non hò bifogno diffe lui,dì altro ricordo,effenio quelli fufficìéntif- 
ftmiycbe voi mi bautte dati per la oper agitine ̂ rendendomi io ficuro di faper- 
la fare henUfìmo.tSKà ditemi voi per granfia,io v i priego, quale ricomperi- 
fa  vi poffo io mai dare per cotanto benejicioje non di af]icurarui,che per far*  
uì io ogni [eringio grande, io ffenderò fempre fino ivltim a goccia del [an­
gue mio.lo non voglio njfofe il Genouefe altro da voi,fe non che voi mi amia 
te,e godiate per amor mio coteflo fecrcto, ìlquale voi douerete tenere fecre- 
tacciente fenga appelafarlo mai ad alcuno ; Imperoche ad vno così nobile. 
tinimo,e generofo, oltre l altre rari parti thè regnano in voi, egli merita di 
ef ere faum to,vr accrefiuto. Sentendoli gentìlhuomo così dolci,e cortefi 
parole,ammutii,non gli fapendo rifpondere, nèpuotemai trottar [ufficienti 
p.u ote pei lingagjarig di cotanta cortsfìa»Et volendofi almeno sforgare per 
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i h  girne gran mercedi Cjenoue fesche fe n auidejo abbracciò i^iretto^lof 
terruppe,e fe n’andò.Pjmafe il geni Uh uomo con tejòro inmano così 
zìfegli isbandì in modo tale il formo da gli occhi, non impiegandoli in ̂  
cofa, che nelle ricchezze gvandiffìme ch'egli fperaua di confeguire, 
terne poi bonificare tutti i parenti, &  amici fuoi$ Lambicandofi lo fpiritî  
intelletto, dicendo fra fe.fo voglio comperare al tale,la tale, e tale poff̂  
ne. mi Tietro vn (afelio,vn (fintato a Vauolo,& a (fionanui vn Maufy 
io. In fomma egli andana distribuendo in molti, in così fatto modo ilt̂  
fuo; ringraziando il fommo Dio dì cotanta buona fua inafpettata fon§ 
che le haueua mandata, non temendo egli d'altro fe non che non fi tromi, 
ro tanti danari nel mondo per vendere la mercanzia fua. E per 
re ad efequire l!infinite cofe,e difegni,che a fchiera.a fchiera gli ragghi 
no la mente,egli chiamò a fe facchini diuerfi, perche gli trouafiero^. 
id  grandiffima di piantaggine, per potere poi lauorare tutto il verno, fi 
mettendoloro dare vno feudo d’oro del facco:hauendo fatto beniffmow& 
rn o d are  vn granaio per metteruela ferrata dentro, ecuftodita; ì qualità 
tati dal guadagno,andarono vagando in parti diuerfe per trouarne in̂ t 
grande',&  in brieue tempo gline arrecarono più dìcinquanta facchifiuit, 
do eglino di effa fualìgiato, e diflrutto attorno attorno tutti que’ paefipèi 
ghi,ld dotte ella nafceua.Et hauendo vdito altre molte donnescheglilapqj 
ua beniffimo; fi pofero ancor elleno a coglierne, e gline portarono in refe 
uerfe,e paniere', Che effendo egli ito fuori di cafa lo attendeuano d’ìnmé 
feio in numero grande, che ritornale, dando poi loro fubito fodisfagm® 
bisbiglìo infinito,e sìupor dì tutto il vicinato', non fapendo quello ch’egh 
lefie fare dì cotanta piantaggine; E particolarmente la moglie vi ectimi 
ua,che non le puote mai cauare fuori di bocca in che cofa egli fe ne voì( 
feruire ,  dandole fempre per rifpoHa ch’ella badafiea fatti di cafa, té; 
manente lafcìaffe la cura a luuEmpiuto c’bebbe il granaio in modo té,è 
non ve ne poteua più capire,egli andaua penfandonel rimanente, ebevh 
ua far e. E perche erano già pafiati più di quindici giorni,eh’e gli non k  
Ua veduto il fuoGenouefe, marauigliandofinon poco ch’eglitardafiettm 
nonriuederlo: finalmente egli comparue in fembiante molto colerico,età 
toill perche vedendolo così ifmarrito,e confufo,gli diffe. Che uiè egli m  
mono M.Tgaffaelle, che io ui ueggtótoìì di mala uoglìai Venga egli il «s 
£ato,rìfpofe lui,a quanti priuìlegi,e fornelli,che fono nel mondo, ed annue ' 
co, che io me ne ho uoluio mai ingerire » Ma io fpero anco un giorno di ufi 
ne,giurandoui io Signore,che fe io nonhaueffì promeffo al Senato dìfonk 
l ’opera,io lafciarei il tutto girne alla malhora,e mal punto: ma per «ó»’p  
fe mancatore delle promiffioni mie, e per dar fine totale a quello malati 
nego^iofio fono isforzato dì andare a Genoua$ però iouiuoglio pregarteli!

mini
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■non mi trottando io bora danari commodi,che mi uoglìate predare cento feu­
di,che /abito ritornatolouè gli refituirò con efimonte.Vdito quefio dalgen 
tilhuomo [alfe frettolofamenteU jcale,eglianecò un (aCchctìo di danari .di­
cendogli. Vrendetene tanti quanti ni piacciono> efiendone noi non folamente 
padrone di effi,mà non meno della propria ulta mia. Laquale mentre,che mi 
fard lafcìata dalla *JUae(là di T>io,la potrete /pendere fem prc,& ualerue^ 
ne dì efìa.Si che comandatemi uoì pure,mà non già in così poca co/asfi come 
è coletta* E /e nonui battane,*che altri non fono per bora nel mio poterete- 
cennatcmelo-, hauendo io degli amici che molto uolentieri me ne accommoda> 
ranno.llche nonne patite alcuno di/aggio.lo non ho ri/pofe lui,bifogno per ho 
ra che dì quefti pochi,[apendo io che mi baftaranno per fare tutto quello che 
io ho nell*animo: ringraziandolo però della uolontà buona,che dìmGttraurLs 
tterfodilui.'Diche egli prefe fedamente i cento feudi, lafcìando gli altri fo- 
pra la tamia, e licenziato fe riandò. Dipartito fi i l  Chiccaro,il gentil hu omo 
concbiufe di uoler fabricare tanta materia, che ualefie mille feudi, co quali,  
fapendoeglìil luogo effereatto,e buono 5 voleua torre ad affitto una pofitffia- 
mdìi/fngelo ( gito nel monte di rBrianza,e fanti Vopera, &  apprejiare tut­
te le cofe necejfariè per lauorare fi cur amento-, t {fendo ella in luogofafiofo,fo- 
litariot€ lontana da ogni forte di corner ciò di pe-rfone. Inabilito quefio,egli 
preparò tantorame,per farne la metà, non trottando correggiuolo tanto capa 
ce per la quantità di mille feudi, propottofi di fare . E  petto il tutto in or­
dine diligentemente,e preparata la cemueneuole piantaggine,egli fi racchiti 
fe nella camera, hauendom fatto arrecare di molto carbonefmaginandofi che 
quanto più fuffe il fuoco maggiore,tanto piu prefio il rame fi fondejfe. E per 
che come fi è detto,egli nonfapeua nulla, nè di fondere, nè cerne accommoda- 
re il fuoco,bene he fi fouenifie del modo,chaueua tenuto il faggiatore,nel fon 
dere così pretto il rame. Con tutto ciò egli giudicò,che quella maniera nò da 
utfieferuireffienon per poca quantità. Vertlche glipofe più dimena fomma 
dì carbone,e nel meloni accommodòil correggiuolo. Et ifpoglìatofi in carni- 
fategli incomincio a foffiare_>. Era egli il fuoco grandiffimo,mà molto più ii 
defuierÌQ fuo,che il rame fi fondejfe.llcbe foffiato c’hebhe più di tre bore con 
tinoHCyfentendofiuenìr meno per il calore grandiffimo,che glìrìuerberau(u> 
nella faccia; gocciolando tutto dì [udore dal capo alle piante, e non uedendo 
ancofonderfi ilrame per un pertugio,che rifpondeua nel correggiuolo,egli fu  
affretto a chiamare la moglie,che fubitouenne.E /afflando amtiella,inbrfc 
ite fi ridufje f i  come era il marito sìanca,e tutta molle di [udore: Onde chia­
marono le feruc, lequaiì a incenda {affarono tanto, che alla fine,come piac­
que a Dio il rame incominciò a poco a poco a fonderesti quale ni pofe poi la 
piantaggine necefìarìa. Fornita l Optra nella quale ui fptjero fra tutti più di 
Godanone bore di tempofafaarono poi il tatto raffreddar e3 c*afflitti,e fiati



Delle Nouelledel Maiefpim,
chi vfcìrono fuori della camera ,  laquale rìfcaldatau per calore cot̂  
ella pareua propriamente efiere vna fornace ardente, e fi ri'flor areno gl 
qìianto^e rinfrefearono, e vedendo egli fendere rapidamente_> il Sole w  
i’Occafojjì rìuefiì fubito,pertrouare ilfaggiatore,hauendoglìmandato 
re,che l’aitendeffie, con penfieredi fottrarneda lui e danari dì tuttala^ 
ria. £  poco più c’bauefie indugiato,non lo batterebbe ritrouatOjCredendofuh 
effondo tardo egli non douefie piu venire. E  datale quella mafia conf, 
ch’ella pareua propriamente efiere vn pezz? dì bronzo; gli dìfie^fku^ 
M ercole il faggio,e con forme alla bontà fua: ma però anco convulsi^ 
pagatemelo : affi curandomelo,che ianonandarò mai fe non per le 
fire(lafciandoa uoi fittamente, comportando così l’amicizia noFìraantk 
tutto il beneficio. Di che egli lo ringraziò molto. E  perche egli era tar̂  
pofe fubito alla copella,e mentre fi affinava gli difiegPoi che voi mi hauti? 
promeffo di non ne partecipare con altri del guadagno, io v i voglió prep 
della fecretezgZfiìCheìo prenderò fubito la materia,e fubito v i anmmi 
vo&ri dctnari.Ti che egli confermò,e promife dì così fare. Fornito il fa 
lare,e trouato non v i efiere reflato nulla nella copella; molto egli fentm 
lùglio, e nacquero le come in tefia ad entrambi, ammuttendo,e non fifa 
douequeHomaiprocedeffe.tìauetevoi fatto,difie il faggiatore,fi comtfc 
Hi l’altra volta.'JWaisì,rifpofe lui,di che io ne rimango molto maraui|fc 
to,e cùnfufo di così inaspettato accidente, temendone io che la coprila fa 
l’habbia beuuto, ò che fi fta ver fato nelle ceneri, ò nel fuoco, mentre disi 
faueUàuammo infieme»La copella,riffiofe lui,noni*bà beuuto,nè memm 
do eh* egli fi fita ver fato nel fuoco: mà per chiarircene meglio, ionffi: 
motto rifare il jàggio.Veramente quefìe parole toccarono il cuore alpm. 
gentiluomo,dicendogli. Sì di grazia caro tSH.Hercole mìo. Eglìàm i 
quefia feconda volta e proua, v i  pofe, &  adoprò ogni fuo Hudio magp, 
e poffiibìle diligenza,che per luì f i puote mai fare,nè volle Cai fauellm,i 
iffiiccarfi dal fornello,mà affi f i  ere fempre nella facenda fino alfine. Diti 
egli non vi trouò nulla f i  come haucUa fatto innanzi. Terloche eglinonli 
chiedere il foffìarc,e fofpirare che alhora fitceua lo addolorato gcnùlku 
‘Tofcia egli difie, e fece tanto, che ìndufje lo faggiatore a farne la teryp. 
ùajaquale fi come i*altre egli trouò vana,&  ìnfruttuofa. Ter laqualcìji 
fconteniiffiimo,e qua fi che bello difperato il pouero gentìlhuomo fe ne rk 
a cafa,nè volle cenare,mà così vefììtoffii come eglièra figìttò fopraìlkl, 
ìfcacciandofitutti d3 attorno;parendogli vn’hora mille anni,che fufteìlf* 
no per riprovarne meglio la facenda; nellaquale egli v i pofe ognìpof]ib'à\i 
diligenza,mà nel farne il faggio,vi trouò poi zero,Va Zero,nulla.V adà 
rato gentilhiiomo fece di nuouo,efperiinentì nuouìper piu di quattro 
ì quali gli riufeirono vanì,c bugiardi,fi come haueuà fatto tante altre vii
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Pmlmente egli conchìufe il negozio, nelle tre onde, fi cerne haueua fatto in- 
ìm^i:penfando[ì,ch’cgli non doueffieriufcireffie non in quella quantità. Da 
co;; poca,e debole fpeme racconfortato alquanto, pefita chebbe la piantag­
gine, conforme al pefo,cbe era notato nel muro; &  vfata in tutte l’altre cofe 
ogni opera poffiibile, e magifìero-, efkndo pieno di affannone di fu dorè stinto di 
carbone,£$ infiammato nel vifo di ealoreychìefe che gli fuffie arrecato da be- 
mejlcbe fubito gli ne arrecarono. La moglie che l’haueua ueduto tutti quc* 
giorni cangiato nei vifo , Òf ijìar fcmpre penfofo, e fuori di ogni fuo coflume 
mnfauellare gìamaì, comp afonandolo dì vederlo in tale §lato,e continoua- 
re tanti giorni mrinchiufoff'en^a fapere,nè penetrare quc Ilo. eh’ egli faceffe, 
fornendolo a chiedere da beuerevi corfe fubito ; &  vedendolo tutto accefo 
nel fcmbianteypìeno di fauìlle,e di ogni difagioffe difie. Io non sò mai quello 
che voivogliate fare adirare tutto il giorno in cote fio fuoco,e tormento,che 
fa  eglìmaladetto colui,che di ciò n’è la cagione, ìlquale non puote e fiere aU 
tro che quel vecchiaccia Cjenouefe,che il dianolo gli rompa il collo, e lo ìfìra 
feini[eco neltonferno, Sentendo egli così dire alla tnoglie, e uolere fraporre 
nelle cofe che non fe le apparteneuano, fofpìnto da fdegno graue,cbe purcLj 
troppo rihaueua nel petto,con dueceffate buone,fe la ifcacciò dauante,Et r i- 
uettìtofi riandò poi dal faggiatore,per vedere quefla vltima proua, che non 
meno dell'altr eie rìufcì inutile,e fallace. C onciafacofa,che per tante efpen- 
en^e egli hauefie veduto lo e fto mifera bile della ìmprefa; nondimeno fi con­
fortò alquanto,fperandò che ritornando il Chiecaro gli douefìe dire dotte que 
fio procederete non lo vedendo ritornare,gli venne in penferi più, e più voi 
te di gire a Genoua { opra le pofle per ritrouarloymà egli fu dififuafd dal Gap* 
puto fuo compagno,dìcendoglìyche non ve lo trouarebbe: E {fendo ella cofa im 
poffibile,eh'egli non ftlafciaffe rìuedere  ̂ non fapendo egli però alcuna cof il» 
degli affiari loro,ma gli diceua queflo offendo ìntereffiato ne fornelli',però non 
bauerebbe comportatole negozio cotanto n’andaffe in fumo, &  in fmiflra. 
Eglipafiò vn mefe,e due altriapprefo fenga fapernemai moua alcuna dì 
luìyS egli fujfe viuo,ò morto, tutto ch'egli fcrìueffiea Genoua a diuerfi amici 

fuorché glirifpofero lui non effiere nella Città, non fapendo tampoco la mo­
gie, muendoglìne ricercatola doue fi fuffie. Con tutto ciò. egli non v i perdè 
affatto la fperan^aattendendolo tuttauìa che ritorna ffieXredendo ogni altra 
coja fuori,che lo haueffie ingannato, Incolpandone bora la pia ntaggine,&ho 
ra vna cofa,&bora urialtra,pafcendofi difperaw^a infrutUtofa.Continouan 
do egli ne’ fuoi penfierì,e chimere ffiopragiunfe la nigilia di T o ta le .! le he ri- 
rouandoft in corte di p a la lo  in un circolo di gentiibuominì,parte de’ quali 

cianofermori del ffedi Spagnaffiopragìunfé'd Capitan Salitefiro 'Botticella,  
£ e era slatoajjente molti mefi dalla corte, Ikhe dopo l’accogliente fa tto i 
uicen euolmente,  lechiefero del lungo fuo foggiorno la cagione, egli alhora^

ch§



Delle Mouelie del MalefpmL
che era molto amoreuole,e faceto gentilhuomo nffofe. Io fono sialo 
marnmaìatò p ii di cinque me fi, e molto vicino a perdernela forma del o'm 
pone, fiche ciò hà cagionato, che voi non mi habhiate più prefio potuto 
dere. E fe il bifogno non mi hauejfie afaettofio v i farei rimaflo anco 
faggio a comparire. €  qui poi egli fi diffufe a difcorrere fopra di molte afa 
piaceuoli,e gufiofe,fi cerne era cofiume fuo ai fare.E buona p e ^ a  tglĵ  
ne allegra la compagnia. Soggiungendo. Hauete voihauuto,ò figliuolitiy 
Marche fe qualche agiato di coftì per cotcfie feFte. Malti,rtJfoJerofaÌHù^ 
gentilhuomo ìnterefato con Chiecaro, che diffe di nò. F  oglìamo,differì 
dare ancor noi,che cosi bifogna fare perhauerne. Gridiamo noi pure 
l*altro. E perche egli non può ritardare guari a non ritornare a corte 
glìne,màiomi duhho,cbe noi faremo fiati troppo tardo, foveramenuI( 
il (apìtano, ne ho non poco bifogno: poi che vn negozio mio emmi ito fé  
con ilquale io penfauo di efier più ricco del gran Tureo, vuotandomi b fi, 
fella di molti feudi da vn vecchio ribaldo Genouefe, ch'eglipareua propi 
mente effere vn nouello Hilarione. E quale beffe mai,diffono gli altri è finn 
queFìa,ditecela voi di grafia. Fditela,rijpof e lui.Egli mi voleuaappni 
re a far l'oro,ed io pinconaccio pregiai fede alle parole fue, cotantam'% 
me la voglia di arrichirebbe io conuenni fecoin trecento feudi d'oro, fa, 
che io haueffi tre volte la efperien^a, i quali io depofitai in mano di Lue<i[n 
file Collaterale.! le he poi fi diede princìpio alla facenda. ^tlhora [enteà\ 
interej^ato gentilhuomo fauellare d'oro,gli fi anicino fubitofaicendcfi 
guite di grascia (apìtano il voflro ragionamento. llche egli poi racemi 
punto in pitto il medefimo modo,e via di fare,&operare,che egli harnà 
fegrnto algentilhuomo,cbe gli riufeì felicemente,conforme allo accordio;|i 
to la prona delle tre volte. E credendo io certo di non e fiere ingannato,m( 
mamente hauendo io operato in cafa mia, in vna Fianca, ncllaquale Mii 
io lauorai,non vi pofe mai altridentro il ptede-s. llche vedendo ioagmk 
fecreto,e verace,diffial Conte,che gli doueffe darei fuoi danari;! khem\ 
ce egli,che poi fe riandò con il centomila dianoli,che gli ifaodinoil coìlù 
fene,communìùai poi il fecretoco il Contilese rifoluemodi farne buona f  
tità Di che fattone vna certa porzione,che per vergogna io mi tacciofaf; 
doni di fapere che noi v i ìmpìegaffimo tutto vn caldaio grande da bucatod 
Volendola poi vender e, fattone fare ilfaggio,mi diffono,che merce cotaki 
faceua per loro,ma per li calderaio quelli che fanno le campane. B quat 
io dimadai loro qllo ch'ella valena,mi differo,che s'io ne haueffi dieci filili 
lira,ch'io non farei poco.Ver laqual cofapenfando noi di hauere errato,rii 
volte ritornaffimo da capo,rifacendone dell'altra* In fomma nonvitrou4  
ma mai dentro nulla di buonofft come fu prima tutte le tre volte, che ne fijil 
to il faggio ,che io yìtrouaì dentro deW oro,e guadagno grandiJfmo.il ptrà
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<h mueSlìgai poi per ogni modo,& vìa poffìbile per rhrouetre quii federato, 
b  andai a Genoua con animo folamentedi farmi restituire e mìa danari,ma 
anco di tagliarli il nafo, c Parecchie, per esempio de gli altri parifuoi ribai 
éìffìmi-, nè fier qualunque d ilig e n te  he ìofaceffi^ non nepuoti mai trottare 
yeSììgioalcuno di lui,e così differatiffmo me ne ritornala Tania : Quandi 
il gentiluomo,che non nehaueuaperduta parola,intefe quefia nomila frati 
dcfiSìrat agema, gli difie. Quanto ò (apìtano fono eglino\veramente fiati i  
Viiflri ? Da genùlhuomofi ifffofe lui trecento feudi d’oro.„ Datemi uoi la mano; 
d'iffe il gentilhuomoycheìo ut fono per' compagno divn lentmaìo.Tofcia di ot­
tanta e più feudi, c'baueuo ijfiefo in far prouigionc dipiantagine,  che le in- 
gofbraua tutto il granaio, SS amorbaua tutta la cafa, non fapendo più cht 
fare di Ufcmucla incenerire fi-come egli fece per eterna memoria. cSl'Cara- 
uiglìatofi oltre modo il Capitano hauendovdito fim ili parole, conchiufe fr à  
fi,che quel maluagio dopo di hauere ìfchernìto il gen tilu om o, e dipartitoli 
da lati,egli venne a T  ama per farne cader e anch’egli nella frafcov.aia\rmcon 
trandofi il tempo per lo appunto» diche ridendo g li difie. Burlate voi Signore,  
b dite da doueroXosì egli non fuf}e,nfpofe lui, f i  come egli è verijfimo , <Al* 
bora dìffe il (apìtano.Sapete voi il modo,e la maniera, ch’egli teneua in fare  
truffe fmilì,e rubbamenti. 2\Ton iofaifjè l ’altro. V ditegli, difie il(apitanov 
Cotesto manegoìdo.faceua limare fottilmente la quantità di fe u d i, che g li  
hi fognati ano per fabrìcare la furberìa,e di quella limatura ne empiua diuer 
fe penne d’alidi piccioni,od altri augelli piccioli, mettendole poi dentro n<Ls> 
pertuggi defafiì della piantaggine,che come fapete fono vacui, fpìngendoli 
più /ufo ch’egli poteua^pcrche non fi potefierouedere, nè puntò conofcere. I l  
■che come uoì fapete fi daua la piantaggine da porre dentro lo rame fafo,che 
calandoui dentro l’oro fi incorporaua jeco,però ifaggiatofi ve lo trouauano.,e 
conforme alla quantità che vi era dentro , da quella giudicauano il valore 
fuo.E cQtelioemmi Stato detto da altri molli, che fono nel me de fimo laccio 
traboccati, nel quale fiamo caduti mi,ed io ho tremato VOrafo in Tania,che 
gli limo alcuni feudi del Sole,nello ìSìefjotèpoch’eglìmìtrappollò.ySS barn- 
mi teff certo,e dipinto quel vìfaccio di Santone, non fapendo egli però quel­
lo, che ne voltffc fare di quella tanaglia ;  fa giungendo-. ìffon vi dubitate » 

.poi che noi potremo con lo iSlcfio modo trappolarne ancor noi qualche corri* 
t40,che non ce ne mancar amo, che non meno di noi credono in fcioichczgge fi* 

.m ih,& vanita. 11 che iju>ernendoli,fi cerne è Stato fatto a noi cirimborfare* 

. mo de noStiì danai ì „ Sealhora non ne ridifjtro di tutto cuore gli affilienti 
nulla non uagita-,ma non già ì danneficatifi quali fe to hauefieru potuto ha* 
nere nelle mani,non vi è dubbio alcuno, cheghbamr ebbero fatto poco apia* 
cere. Or india pochi rnefi inuefiìgarono tanto di nmuo,che feppero, cornea 
^  vacuo-fifa baticua lafcuta la moglie, e figliuoli molto commodi per i



ìm y
fcudu'ìkucua acquifìatiydefraudando ■ ■ altrui nello ìftefio modo,. c*'Bmeû  
fattaloroynon fi curando dinongjre‘a cafa dei diauolOiVer la qualcof^. 
tarono fubito a cauailo:y &  andarono-a Gemmale con diuerfe giustifica^ 
che arrecarono• feco\per ì tmeg o d ella gì u fi i gja ricuperarono tu ti iglijun £ 
nan con tiate leffefey&  interejfiycbe ni adiueneroi.

N O V E L L A  X C V I I .
> f&cs-Crvt?

Y ’n Frcfidèn te viene trouato- dalla Moglie a kdaoeh-re la farina' peri;, 
dere. deira more di vna Cameriera ,v e rampognandola la, 51 

delia rilpolia ,.che gli fece <>-

Dottore attempato > che prefedeurr neUk Cmm\ 
* * * *  [ Cónti del Tarlàmcntodella gran Città di Varigiyfa

noie fuori di modo'r &~allegro », e prontìffimo nê ìfn; 
f i d )  maritato in una• donna attempata molto amiti 
ciaf)attendo egliincaf%. Buona feruitù}fra la quali# 
l’occhio,&  ogni, fuo pen fiere fopra: di una> bella Cam 

m yneU'aqualè haueua la natura, compartito  ̂ogni dono fuor e poterei fu  
dola dù fingolari Bell’e ^ e ye marauiglioféycbe efercitaua i- communi fajj 
della cafa Come a dire , far e le lettaci paney& a ltr i' fimi! raffittì - llfa 
il buon Doti Gre y, che non perdona punto, di occafiom nei progreffo delju 
more vedendo commodal9ópportunità,y nonn fio-, dìnonfcuoprìgliimi 
grandiffimo che gli porfana: facendogli.vn.Trologo lungo intornoglìul$ 
amorcfii e tormentiy(hc gli fa cena per effa^uf'more prouarea tuttefilmi: 
promettendogli tuttii beni del mondo y e dandogli a credere dìe fiere ndji 
potere di fa r la ricca^beataye madesì, La bella (amerierayche era Buona 
rauiglìofam entee faggio „  vdite le fue propofiey &  offerte in prmè\ 
deìi’honor fuoy,fi ifettsò (eco graffofamentey;elè Biffe molte, buone min 
per le quali, dentro d i fa egli molto làccmmendò.E fnalmenteaueànii 
che per buone parolb}&  vfferteyeglì non farebbe nulla: amando ella pì&i 
di morirebbe perdei e fihonor fuoypretermife più olired’impoYtmarkà 
uendoie mafjjmatnente dettoyche mperdeua il tempo: battendola ancctti 
ta con parole alquanto, rìgorofe ypcu b e li concedefft li amor fuo; affcumi 
io che giorno della ulta fitUynonlò compiacerebbe giàmaìJfiperche udd 
la arre fi ut a in quefla, opinione) cgiì.vìueua fcmUento moltoy &  addolonl 
non re fiati do pera- tuttauiadb non impartu naxlhycort parolè dòkrv&op 
le quali le erano ad'att dir e noÌGfc molto3&'increfceuolì i-.E si élla nonbf 
(temuto di non porre dijcordia fràdui^e padrona fua^onlt. batterèhf

‘  «
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ito n/fìolìa'ìa dislealtà fitaiconcludondo -fra fe lu d e r la  célare fin tan to ch é  
Mike potuto [offerire. :La dìmffwne., schedo innamorato dottate .hauea alice» 
.beila Cameriera,fi augumentò vie piu di giorno in giorno motigli bastando 
dì amarla,e feruirla.di cuore,chedmuouo .non il’affalif;econ p iù  fer io fa aren 
ga di belle paroline;,confirmandogli per.molù ifcongiuri, eprornjjfwni di fa r  
.la contenta^ felice. T>ì che egli m perdè al tempo ; non ne potendo confegui* 
.redatti pur ciana minima,buona,p arala,nè fogno alcuno difperanga di po­
ter giugnere al fine dello .amorófo de fi devio.fio . Jl.che<cià conofciuto daus 

dui,alla fine gli diffe„ (fonie egliUirouarebbe>un giorno inqualche luogo,che 
VolejJe,ò non fi volefie, cllafarebbe.aHretta ad ubidirlo ideile-quali m im e* 
fe d it i  non ne fece conto alcuno . Zuanne ■ dopò alcuni giorni, che un lunedì 
.mattino ella fe ri andò a fedacciare deila far inaiar (fare alcuni paUiccì per 
.il defìmr e ,ìn un fi angolinonon molto.lunge dalla-camcradelìo,innamorate 
-.Dottore,il quale fentendo quel Zlrepito, cheto rifa egli.ò:. fi a u idee f i  ere ella, 
■ .chefeAaoiaM.il che egli firifolfe,cbe non farebbe .folamellafatica,andando 
laadaguitare,&.efeqmre poi tutto q uél lo, chegh ha ueua p rote flato : muffì- 
Mamcnte che non l’batterebbe potuta mai ritroiwcàn luogo migliore? dicen- 
Ào -fnì fe. lonon dubito punto di nonio, indurre a piaceri mìei. Confiderande 
poi e fiere molto mattino., e che la-moglie in quel punto fi addormentano for~ 
temente, fe ne rallegrò fuori dimodo : poi che in effetto la uìdemolto fom* 
merfa mi formo. Il perche vfeito fuori del ietto chetamente .condì .cu ffiotto 

m  teli a delia notte,in uesìeiunga, & ìn  pianèlle, egli fe riandò editamente 
nel {la nuotino,là doue ellafedamkmla farina., fen^a che/e riaccorgefjeffm 
s he nongh fa preffo, 11 che vedutolo, ellarimafe confu fa mólto., &  ifmarri- 
■ ta,tremando come canna allento ,-t emendo chenon gli togliere quello, che 
.non glrhauerebbe mai potuto refìituire. Egli vedendola così sremante, (fi 
-afflìtta fien^a dir.e.altro gli diede un fiero afialto,ecrudele,; &  infoco fpa,« 
ffio dl.tempQ.la ridufieìn.modotale^he .rihauerebbe ottenuta dauit torio, to­
tale feg liw n  fi f i f e  contentato dì io dir e.quello,che le nottua dire. Ch'ella s ì  
le dijk fio ut.chieggo, Signore perdono, &  mi ui rendo, ponendo io la uiìcl» 
.mia,e I honore mio nelle mani -.uoilre; però habbiate pietà dì me . Io non sòv 
.nffcfc lu i , nè di honore,nèdi altrop&efieniotutto accefo d* amor ci (g fuoco® 
foggi un fe. lo voglio^ fa pure quanto tu fa i, godere delVamortuoa £  dette 
.c hebbe -quefic parole egli incominciò loaffaltopiù terrìbile,che mariVeden 
.do ella dinon poterle vfciré fuori dalle mani , fi amsò di vncs)lpobdliffimo^
'dicendoleEgli.mi piace più uolentieri.a donami l’amor miomlontanamen 
te,c je isf orlatamente; fe -cosi uì piace ; non potendo io più refifiere à f ie if  
.e dimafialùiche.mimidate.tome ne contento,riff afe lui: Ma credimitupw 
re,che non mi fuggirai dalle mam.Vna folam faM ^U a, k  defidero dauok 
temendo to molto4 che la Signora non ci finta, e che per auentura venendo



qua,e mi trouaffe poi con effo voifio ne farci [emina perduta,<? ìishorar  ̂
poiché per il menomila mi ba Stonerebbe,e forfè v celierebbe, Eli-afe netf 
dcrà bene di venircirijpofe luìf poi che dorme profondamente. loneii 
to tanto,diffe eliache io non me ne pojfo affi curare: però io vi priego (fi 
plico, per fi eu rek a  del cuore mio, e fe r m e r à  del negozio vofti'o, cbtf 
infoiate gire a uedere quello elodia f i ,e  fe\aormc tuitauìa. Corpo di fai 
diffe lui,tu non ritornare,jlì poia Sì far ò,ajfe mia, riffafe ella, e per niioî ' 
giuro [libito io ritornaro. Fam e tk, difie lui, che ro me ne contento. 
te iioìvna cofi.diffiellaiprendete questo fe dace io, e feda-cciatefa comi 
ua io'.accÌQchc fe per forte ella f i f e  rifuegliata, poffa vdìre loflrepml 
ho incominciato innanzi il giorno. Dallo tuquà, di fi  e lui: tenete anâ  
fìa,difie ella quello panno Imo, che voi fembrarcte vna donna . On%|. 
melo in buon bora ; Bit in così fatto modo acconcio egli incominciò-afa 
dare la farina, T ra tanto la buona Cameriera fe nanéè a rifueglhuiij 
drona; raccontandole come fuo marito 1’hauena già molti giorni pr^ 
ricercata de li’amor fuo,& bora afi alitala, là doueelia [e dacci atta Ufa 
[aggiungendo*, pìacendouì di venir a vedere, come io le fono fuggita li: 
mani,è nel fiato-cbr egli fi trotta, andiamo, che noi lo uederete. Vditeli 
moglie quelle parole, fabito fileno-, eprcfafila vede della notte,ekn 
incontanente [opra Pvfcio dello fìawgolim', là dotte lo innamoratomi?, 
dam m a diligentemente la farina*, &  vedendolo in modo tale,ccml^ 
lìno in tefta,e lordo tutto di farina,ella le diffe. Che è egli mai qttejlfa 
rito,dotte fono bara le lettere uofìr e, e fcìenge, disonore, e la grande pk 
\ a  vofiraf II panerò (Dottore vedendola-, &  auedendofi di e (fere fimk 
nato, fubito rijpofe, Bora io la ho tutta raccolta nella punta della kf, 
mio Saltamartino•. E detto ciò; ifmarrito oltre modo,&  adirato contrà 
merlerà, gittò- per terra il pannolino, & il  fé dacché fe  ne ritornò nàj 

Camera5 fegnendolo la moglie, intronandogli il capo, riprendenk\{ 
rimproverandolo. D i  che egli non ne fece conto alcuno . Et ve, 

flitofiyfi fece venire lafua mula , e montatoui[opra egli 
fe  nandò a palagio $ E  raccontò poi àmoltiamiti 

fuoi la difauentura fu a , della quale [e ne rifa  
ro molto * E con tutto lfodio, e lo- [degno* 

c'bau effe cantra la buona Carne* 
riera, nondimeno egli noius> 

re fio dinonagiuta?'* 
la a maritare; 

w nj?
p m k }  n eon fatti*

NO;
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Auenimcnto di Agvefìppo4 Atheniefe,che rinthiufe la moglie in vna torre 

per g ran d i i firn a gc lo fi a 5c he non le giouò punto.

(j S I T  7  0  thcniefei al quale offendo uènuto meno 
il calore naturale» &  apprefiandoglift boggimaì il nafo al 
mento, ìncuruate le [pallet macilente cont moltamente, &  
efangue , con il fiato, che da tutte l’hore fuonaua il corno• 
non gli mancando mai ventoso baueaUa bocca• vedendo 
appena lume dagli occhi,combattuto femore giorno, e not 

te da tofse,doglie di fianchile di polmone,con le gambe ìncuruate,e rugofe, 
e gnaffe le mani: piando egli in così prigione afpriffima di affanni,e dolori, 
fi innamorò fortemente in vna vaga, e bella Don\eUa, vfcita appena dalla 
eulla:Et offendo egli togato,dottìfjimo, ricco, e quafi deprìmi frà gli ^4thè * 
niefiyì parenti della fanciulla fi dimostrarono più uogliofi di lui di trattarne 
feco il parentato.E benché uì apparefiero in lui errori,e difettigrandìffimi. 
Con tutto ciò fperandò eglino con il meigo di Intorno tale di effere dìfeft,e en­
fi oditi,non fi curarono à non gli ne negare in moglie. Or la bellagiouanetta, 
che nonpafiaua quindici anni,ed eglinehaueuapìà dì ottanta -, per la cui dì- 
/parità nacque in lui cotanta gelofia,che ogni piacere fuo fi cornerfe in modo 
tale,che egli non ofaua di gire fuori di cafa$ E fe  il Sole fpargeua alle mite 
i be' raggi fuoi nel bellijjimo fuo uìfo,egli fofpettaua,cbe non gli ne rubafie; 
taccontandole delle fauole.(ome(jÌQue,e gli altri Dei fi appropriauanofouen 
tele cofe terrestri. Di che fubìto egli cbìudeua le fine Uve; E degli non era fó *> 
lamente gelofo del Sole, ma fe  anco una mofca leuolaua addofio, pieno di ti • 
roore fubito gli ne ifcacciaua: E così fen%a rìpofo alcuno egli uiutua oppreff 
Jo a mille morti, Polendo fi finalmente fcuare dal cuore cotefla gelofia ater- 

a,e crudele,egli fecê  fh'oricare vna Torregrandiffima alle fponde delmare§ 
f i ? 6 j  n Crtt(*?*u ^1 miglia',nella quale altri che lui ancor cbejt
# a € af a fU(l>mn uì poteuano èntrare.E per conferuare meglio 
a e a mog le,volle chele mura fufiero graffe,&  altìffime, le quali porge- 

uano non pota maramglia a riguardanti ^m ouerauanfidal fondo fino alla 
ama e a gran orre trentadue porte, delle quali egli teneua le chiauì; per 

cui effempio, eeno quellifaretotanto grande eSììma, channo fama-di éf* 
eiìU€& tìĈ e folfHa prima prestare con figlio a gli altri,e no 

aualp /?«!/1 a\ \Hl>r matUYÌ'€$Jì diuenne guardiano di una fanciulla; il 
q *le vento ogni c m ,e  diligenza fua.7 ) e dato,che fece
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già  il lab crini 0~,egH uì farebbe a gran fatica vfiito  fu  ori; ma locìeco^^  
figliuolo di Ciprigna,e cinto di faretre lo creò la natura così ardito,chi* 
for%a3&  valore,rimafe da lui fip e ra to ,&  uinto.Haueua quella torr?̂  
de [diamente tre finefire,che rìfpondeuam fopra il mar e,eh* egli teneunfc 

fò  dalla mattina alia fiera-,facendo fidente refi are la mefebimila albukji 
tantoché ritornatole aprim i vieraalhora nella Città vn (auaglien^  
gue nobile,chiamato Fìlom erfifil quale la fortuna buona con lufingbt(( 
e pìaccuolcegge nudrì gran tempo nel fuo grembo;ma cotanta quiete fu 
pofo,le cangiò finalmente in amor ofe pene, e le fece gu fare amariffin*, 
così dolce tempo, c'haueua goduto5 contra le cui forge ne viene menoo§ 
iunque ripa fi,O r  quefio C ducigli eri fi efercitaua nelle cacete,gioflre,t% 
tenendo numero grande de Caualli co* quali faccua non poco honore  ̂
fo , £ f alla patria fua^non f i  trouando huomo,chefi vguagliaffealué\ 
Inoltre egli era ottimo pefiat or e, &  inclinato molto a filmile pafiat^ 
perche un giorno egli andò à pefiare alquanto lontano dal porto, eél 
c’hebbe la rete nel m are,gli fi feoperfe un Delfino grandiffimo,.ctiefi 
u efìì con un dandoci cui rumore tutti i D e i f i  fiuoprirono fopra i l \
Tgettuno • bauendo eglino fefieggiato quel giorno nel fuo regale palagi 
hauendogli molto bonorati;a(Jifi fopra (arri diucrfije uoleua dare mi: 
che ricreazione nella marina» Quando fi vidde il Delfino fermo fû  
quafi egli trauolfi [offopra tutte le Carrai dibattendo tanto la co da, di 
ballarono fronde fino al Ciclo. Ter la qual cofa Tfiettuno ìli ette afiir 
pra di f i ;  poi diffeXbe fie mai egli quefio, che ci turhatanto, e mfi 
dolendoft fuori di modo con gli altri cDei del futuro auenìmenio. llak 
lendofi preualere con il fuo Tridente, &  vendicare dì lui,che ciò veli 
Gìoue ,  le intepidò frira-,& il furore fio , dicendogli^ non lo offendertij 
hi pazienta , poiché quefio- egli appartiene à chi ha potere maggiori!, 
Souengaù di efiermi inferiore, e che io poffeggo r e tengo la pmcipàj 
nel Cielo ; là doue fi f id e  da tutte frbore premiare il bene, epunireik 
tJA'tentre che il colpe noie, rifpofe TSfettuw, fia cafììgato, nel rimana 
non mi curo d'altro : benché io mi creda di poter dare la morte nt\\ 
mio, a chiunque mi piace, &  à chi n’è degno, a lb e r a  Cupido' cwìl 
0  forum o Gìoue, f i  quegli,  c’bà piu potere y dette punire alcuno, ìoè 
voi e [fere il primo : pai che non vi commoue virtù altra maggiore èli 
a chiederne mercè: E  finente io penetro tanto à i  entro cd’firalì m  
ioni traggio giufo dai Cielo,e fuori del Centro, l i  che fe voi vendici 
giurìa filmile, ne ballerebbe quegli pena brcuìffima : ma io non mimmi 
furore con grande : E quando io lo haueròpoi legato, e fìrettonelhti 
io uì prometto a dargli tale cafiigo # ch’egli chiamerà con uocegmk 
damo moke mite la morte,  ò la fortuna,  per porre il fine all* affa fit\
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[ione: Unendo io femprepìenoii Care affo di strali ,non fi curando egli diha  
fere il Colleggìo de Dei perturbato, an ^ iegh fe  ne va altiero, e contento f i  
tome fufic quafi ficreto lo errore fuo. Mlhorv tutti i Dei fi contentarono, 
che doueffe efiere la vendetta di Cupido . II che egli trattone fuori vno f  ra­
le d’oro per innalzare di fe  la fama , &  il grido, fe  riandò à trottare Filo* 
merfe, cheinnaÌTfi gliocchi verfo la Torre„ nella quale ^ g r if ip p o  v it e * 
neua folto cufodia grane nafcoHa la gentile m o g l i e c h e  per buona fortu­
na eda era in quel punto alla fine(ira à contemplare il mare f  D i che egli mi» 
rando quello angelico vifo, fubito ifcocco Cupido Carco, e ferutolo nel cuo­
re lo fece rimanere fi come Cerno attefo' al V  arco„ isflbora egli non bada­
no, più o prendere pefei» benché egli ui fufj'e innanzi, molto affeziona toycre 
pendola fiamma nouelia in modo tale , che ogni fo r^ a , &  vigore gli venne 
meno, mfiderando il vifo fuo belhffimo, e le leggiadre maniere fu  e : delie 
quali ne re fio molto marauìglìato. E  come fuori di fe  premendolo lo amore 
fe fuoco ifmifuratamente „ Sopra di che vedendolo lo alato Mr-cieri in tale 
fiato: gloriandoft con gli altri D e i , g li d ifie . Or egli f i  vede, fi come fen^a, 
(incidere ferifea Parco mio, an:fi egli rende l'huomo herede dì ognimìferìa,  
cpoì lodiuìde coji da fe, ch’egli fi crede mille m ire di efiere uri altro : Ma. 
folgorando Gieuelo priua in vn momento ferina fientì diuita\ foggiungen- 
■ do. Souengm che la morte d mortali ella è il fine di-ognì m ifina loroiQue 
ih  farebbe vfciìo da triboli, dalle [pine, e lontano da tutti i mali , fe  io noru» 
hautffi con le proprie mie mani frenati i Tirali impetuofi uoSìri : Voi che io 
delinquente albera egli è punito bene ; quanto piu lungamente dura lo fup* 
plicio. Mlhora fia ta n o  in figno di a lle g r e r à , egli fece congregare D eb  
fini, Balene,e tutti gli altri pefei alla m iliz ia , ecoSìrìnfe a carolarele Sire* 
ne, bauendone domtia molta nel Pregno fu o . I l  che tutte le ripe rierano pie 
ne« Fornito il loro cantare: pugnarono pol i  pefiì Tvno con l ’altro : E  così 
dìffefiarono tutto il giorno in fesie , e piaceri. Et efiendo poi tuffato Febù 
nell'uccìdente, ognuno riprefe la primiera Jfoglia fua, falendo Gìouein Cie 
lo, e ritornarono gli altri à pcjfidere le lorocafe m a m m e . t JM a  lo inna­
morato Filomene, egli era così feruta, &  impiagato che non fapeua dipar» 
tire dalia uaga vijìa, e dolce della bella giouanetta. E fe  non fifu fie  il Cie­
lo attenebrato, cotanto diletto egli ne prendeua, che non fen e  farebbe d i­
partito giamaì, fiche non la potendo più rìucdere, efiendofi dileguatoli 
bel Sole da gli occhi fuoì, verfo la torre egli dìffe quefe parole. ^4 hi Tar­
re crudele, e dolorefoalbergo, quanta belie%gga chiudi iute, e nafiondi? ne 
io so come egli fio, mai così pìetofo il Cielo, che ti lafii tanto durare (opraj  
a terra ; marauigliandomi non menoc’habbia la natura curacofi poca, e 

p enfi eredelle cofe fu e . E poiché io non mi poffo fecovnire ;haìiendomi 
d.a tratto il cuore fim i del petto; io mi vnìfio con te Torre ffieiata, porgeri

Kii  ̂ ■ doti
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doti io alcuni amoroft baci in nome di colei, che mi affligge tanto, e tor^ 
ta , cofìriagendomi ad honorarti. E foflurando poi egli bacio più 
la mura. Onde ritornato all'albergo egli fi pofe à contemplare la gìo  ̂
leggiadra * che haueua già riunito d tergo [otto di colui, che indarnô  
poffedeua, dicendo f i  a f e . A h i lajfo, or perche mi distruggo io ye cô  
mola uita.;poiché non li uede moda alcuno per potere giugnere à ramni 
te cotanto fifopra del quale io defiderò, e bramo così ardentemente rifa 
re, egli mi bijognerà morire dìfperato, ò che io abbandoni lo defiderìf{ 
a questo mi muoue. Fgon potendomi Gioue cangiare , f i  come egli fa 
in altra forma : poi cheAmore , che mi accoppia feco,mi cagiona fi®, 
cotanto grande « f i  che voglia, ò non voglia , io fono costretto a. fan^
10 che gli piace, e fopportare ogni grane tormento . (fon queSìe, $it 
filmili querele, e lamenti* fienga dormire mai egli pafsòla notte. Ilp î 
quando -Amore perturba, i{enfi, uiene il forno fuperato dal martire,fe 
payfoil nuouo giorno, turbato, e pieno di impetuofi uenti entrato 
morato Cauaglieri nella fua barchetta fu fubitoajhctto di ritornmk

. t r o &  attendere, che lo. irato mare f i  quieta fio ,e  ceffata poi la fin
11 giorno venne meno,  e non puote pik riuedere la fua bella T)am,{ 
te Sii fono i diletti,. che germogliano fuori della corteccie della fò \ ^  
irida libidine. CoteSli fono que* giuochi, ne quali fógliono molti precfn 
re, che non hanno timore a Amore, e paffano coraggiofamente per kfa 
ingrafi andò, la febea ‘Ritornato lo innamorato. FÙomerfe infinite uok 
io  là gran Torre , per vedere* e non uide mai quella ,  che Ubatim iÈ 
un momento ogni forerà f u a D i  che egli versò lagrime infinite nelmt 
chiamandola con noci: diuerfe* e cenni: ma lo'nfelice,  non trono ptrlif 
pria fatate in affedio così grande, e tormento alcuno foccorfo : Il pté 
duolo gli moltiplicò, tanto,. e la paffione, che amando infiuttuofmni 
quafi egli corfe alla mortella filando la corner fanone de gli amici, m 

foto,, e ritirato-, &  in forfè della vita . Ter la qualcofa lapìetofa maètf, 
piffionandolo ella, fece fubitoricorfoa Medici, dicendole.,Se iluoSlmi 
e gli viene meno, a Filomerfe fiameìna. certo tvltimo fuo fine.Albonìì 
dici per penetrare il grane fuo male,e doue procede(fe cotanta paffioniji 
fitarenoì&non ne potevomaifotti arefe non che egli nafeondeffe inftf 
che grane penfiere,che gli cagionaffe cotanto male. Informando, la Mi 
pi e to finche lo douefie tanto tentar e,fm che le fcuopriffe laorigine,& lift 
dpi odi cotanto cordoglio fuo, II. perche ella lo fcÒgìuròpm,e piu uoltefa 
morafi- latte, che li diede.per il tepo eh* egliiflette timhiufo ndu£nttt,i\ 
futk hecbefofferfè nella infamia fu a,e pia douuta mercede ad una bum 
dre,ch.e gli uolefis fcoprire i l  fuo grane male-, llche ciò udito da lui,nÒkf 
te rifpQdere cofa alcuna per. la paffioneJouercina*, he le ftrinfe il ceretti

’ detti
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ànio la faccia fra le lenzuola, maledicendo il giorno,c l’hora, che lo fpinfe 
jtmrc-, &  ìsforgò a rimirare fplendore così grande,quale $ra cagione di co­
tanta grane angof eia fua. 2{on rejìò laaddolorata madre,dipartuìf i«JH'e- 
dici,di non pregarlo, con moni prieghi, &  efficaci: dicendole. Figlinolo m o ,f? 
tu mi ami,odi cene,e fà  c’habbinoappo di te luogo i purghi miei,e non> voler 
effer la cagione, che innanzi il tempo mi fia Iellata la bella vita mia', poi. che: 
in ciò ne riceuerefie non poco di bia(imt>:però dimmi la cagione d'tlgrade tuo 
male. Egli finalmente affretto, da cotante preghiere, le efpoftdiH tritamente 
tutta lagraue fua paffitone,e deue,e quando quello gli fuccedefie: E  quanti, 
nodi ìndijjplubili bau effe la fua catena, llche ciò faputo dalia madre amore« 
uole, le promìfe fubito di farle poffederc la bella Lipomena, che così fi chia« 
mam la fua donna, e lieto, e contento condutto, fetida impedimento in quella. , 
torre. JHadre mia,rifpofe lui,fe queflo che voi dite egli fuffe il vero,io non. 
hauerei piu male alcuno,e mi tornerebbero le perdute forge mie.tJHà lo af­
fare,che voi mi promettete egli è tanto difficile,e la torre ha le mura cotanto-, 
alte,e grofle,che ionon credo di poter trottare mai a guai miei rime dio alcu­
no. 0 ìnaueduto figliuolo, disella,tu non fai anco,fe non quello che tu vedi, 
ma. quegli è bene {ciocco,che non sà adoperare altro che gli occhi,&  e piedi, 
t^drianna ella fi ingegnò puredìtrar Thefeo fuori del labirintoie tu noncre 
dì poi per la tufeuraggine molta, che alberga in te, che io non ti pofia condurr 
re in quella torre: Leuatijeuati pure, figliuolo mio fuori di queìio letto,e fa.: 
che tutta la Città. fappia,che per cotanta infermità tua,ti fia. vuotata di vo­
ler gire in habito pellegrino a vifitare qualche lontano luogo dì <Athen<Lji, e 
portarle vnaHatoa d’oro,ò di argento. E  mentre.che fi farà lo apparecchio^, 
io farò fare vn forcierì bello,neiquale vi potrai a. tuo bell’agio giacere. 
prima che tu entri per ingannare ilgelofo vecchio,egli tibìfogna,vfcire fuori 
della Città,e ritornare dopo tre giorni da me occultamente.Voi ella lé differì* 
ilrimanente che voleua fare.Sentendo ciò lo innamorato Filomerfè, ficom& 
egli fuole[talhora: vn verde prato che per lo ardire jouerchio ardire è difìrut-  
to,efecco,non così tojìo che gli viene dal,Cielocompartita qualche rugiada,  
cglfrinouellalofuo. perduto colore,e fidimoflra afiaìpm bello,e, verdeggiali 
te,che non era innanzi,così appunto egli adìuenne a. luì,che parendo non guct 
rìmnaH^imono,^ ejìintoimà fouenendolo.poimadre benìgnadìagiuto egli 
tj caccio da luì ogni pallore,e triHe\^a',adempiendole tutto queUo,cbe le ha 
urna prem io , llche a guifa, dì miracolo egli: fece publicare là fattile fuat 
iellaquale n hebbe tutta la Città aUtgve'^gd grandiffimaieffendo egli (aua« 
g tere pieno.di gennle^a,e cortefia,hauendo ifpefe. dì molte ricchezze per 

onorare a patria fua. liche preftntito.il voto fuogranparte del Senato,^' 
a tri mo ti genti uomini,gli fi offerirono per accompagnarlo,neUo pengri* 
^ÌfLìoiWMeYifpofe di non volere altro daloroffienon che venifiero-dimaM:
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a pranzare fece>; e quello perche mia madre,per la gita midolla non 
nel cuore cotanto dolore}mn facendo altro che piangere dirottamente^ 
do che voi la potrete alquanto quietare,e eonfolareii quali prorni-fero fa 
nrrui.St tAgrifìppo fk  il primiero ad accettare Fornito. llche piacque^ 
poco allo accefoCaitaglìeri,poi che perii rifpetto fuo,egli honorma gli^j 
e da quella fperanza le nacque dì poter giugnere allo dejìderato fuofìff 
E fé dianzi egli fi vide per dubbio tale me fio, affitto,bora égli inuî '
e diuenne ardente più che mai, &  infortunato „ Imponendo alla madrtf 
douefìe far apprestare lo cernito, nelquale furono tutti dal cortefeFìk\ 
fe honorati molto,&  accarezzati. £  benché egli haueffe ognuno in ve® 
Zjone grande,volle però, che ^gnftppo per il fermo,e perla età,egli 
federe nel primo luogo-,poi che quella &  altra dignità maggiore fe /ecomi 
niua.fiche fattolo federe in capo di tauola,e la genitrice fua alato,ragku\ 
do feco di molte cofe, &  infingendo dì efierne per la dipartenza del fi^ 
lo,la pià dolente donna del mondo; allaquale egli diffeebe uede ndo egli fa 
to coti buom della radice fua,non poteua credeua che le douefie mai fuetti 
re cofa alcuna fmifìra,cbe lo ìfìefio diceuano tutti gli altri, pregandoteli 
boggimai fi douefie quietare,e che in ogni bifogno fuo farebbero fcmpnt» 
ti pronti, &  apparecchiati, mentre eh*ella loro comandafie-in ogni ferî  
fu o fij occorrenza. zJ%£à ella rinouellando i lamenti juoì,pregaua ilffi 
lo, eh e non noiefe fenga- di lei gire fuori del (freso paefe,bauendoìJhéÌ!i 
di uolere feco morire, llche udito qucflo dal gelofo ^dgrifippoja intingi, 
to e perfuafe ìnfieme con tutti gli nitriche alla fine ella pofcfineal fmk 
pianto fuo. Dicendo. Voi che così egli piace figlimi mìo a Celefii Dei,cbn 
refìi alquanto fenga di te,ti fieno i fati propìzie fauoreuoli in tuttodì 
giotuo,acciocheju poffiritornare da me ferina danno alcuno, tAÌbouln 
namorato Fìlomcrfe a tutti toccò la mano,&  abbracciò teneramenielm 
Sia madreimà non però fenza di non battere gli occht molli; perpottru 
glìo ingannare i conuìtaù,poi egli fi pofe in camino,e gìunfe la notte im 
uilla fua,nellaquale uì dimorò tre giorni nafcolio.'Pof eia di nottetempo 
Fonde tranquille del mare,in babbo dì ferua egli ritornò dalla madre,ii 
quale fu benìgn imente raccolto, e dimorò feco tre altri giorni, che glipt 
nero mille anni.Or la faglia madre,mandò a chiamare il ge lofio <ĉ ghfif, 
che fubito comparite,dicendogli. cJfy'Ca donnacce orni pronto, comandatasi 
che io vi farò fempre buon padre, fratello &  adiutoreJ in ogni bìfogtmk 

firo.Veramente difi’ella,che io hò in uoì quella fede perfetta,e ficumgt, 
che fi conuienè, e che io [pero fempre dì ritrouare in uoì, però con credenti 
tale,io mi muouoa chiederle una grazia, l ’cbe occorrendomi di gire ìfiék 
porgli affari miei, io prono infinito dolore, confi dorando a douer la film  
non poco pericolo i danari,e le gemme di mio figìiuolo.^gliPhauetjd
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che cofa,fi come noi fapete meglio di me, teme fempre di non perderla. Si co 
me quegli che non ribà,iffenta,e fu da per batterne. Ilche Putto fi affanna,e 
l'altro fi difirugge.Or chi fi faperebbe mai reggere in uie così eftreme,e fug 
gire l’uno,e l'altro inconuenientcf* certo riiffuno^S fe pure egli fe ne troua al­
mo,io ne Morrei uedere con gli occhi la prona,<& efperien^a. E dette quefle 
parole,ella leaperfe il ferriere, neiquale vi era tutto lo te foro dì Filomerfc^j, 
dicendole,fc poi non me lo cufiodite; io non sò per mela douemai ricorrere. 
Albera lo incauto Agrìfippo, fenga confidcrare più là, fi offerfè di confidar- 
glìne,non credendo egli mai dì e fiere pofio nella famìgliagrand ifjìma di cor- 
mnaglia;nè dopo cotanti guai raccoglierne vn beneficio tale.La fagace ma­
dre,per afficurarlo meglio, Le dimandò la douelovoleffe riporre.In vnator- 
re grande, dìffe luì,\mUaqùale io vi tengocuììodìta la mia moglie,e non v i 
pratica Intorno del mondo, E qua fi che confufa per bimana arte in quefìo Ino 
go,certo egli mi farebbe poco .fedito ciò dalla lieta madre,lo ringraziò cor- 
tefemente',dicendole io non ricufo il partito; poiché voimi togliete vno im­
paccio grande d’addoffo.Onde io me riandare a fare il mio raccolto con quie­
to animo, e ripofato. E tra tanto Filornerfe così perfetto amico voffro ritor- 
narà dai viaggio fuo: Et.in tanto che ì jeruìaccomrnoderanno la barca,io vo­
glio, che noi definiamo infieme, mafijimamente vedendoui io Fianco molto,&  
ajfaticato.Lo incaute lAgrifippo,non penfando ad inganno,e non foff et tanfo 
di cofia alcuna,accettò l’onuitoJlchefrà duo Faggi,&  vn verde Adoro fi po 

fero a menfa: E mentre chepran%auano,lo innamorato Cauaglìeri fi nafeofe 
nel forcieri:bauendo feco tutte le cofe che le erano neceffarie. Il gelofo vec­
chio,che non temeua di nulla ; benché dianzi eglitemefje di vna mofca,ò di 
vnfemphee raggio Solare, fiafficurò in quello colpo fortemente, nutrendoli 
laferpe infeno.Terloche imbarcato c’hehbero il forcleri,lieto e contento egli 
je riandò là doue evala fua bella moglie, eloripofe nella propria fua carne- 
ra;Vofcia per vn certo "Decreto, che fifkceua nella Città,egli fù  affretto ri­
tornare,&  vi dimorò tantoché fopragìunfe la notte,bifognogli luì rimanere 
battendo ì denti a guifa dì vn Cinghiale, quando egli fi, vede opprefio, &  in­
torniato da cani. Efiendo la gelofia firmile al tarlo, che giorno,e notte rode il 
■ proprio albergo,e non fuole mai dormire.La pouera moglie non lo vedendo ri 
tot mv e,difperata,e mal conttntaj t difiruggeua tutta,maladicendo Cartella, 
cfpog ie,& il primo che gli propofe mai a dargli così gelofo vecchio, £  do­

po c oeua s hebbe molto doluta,e ramaricata della cotanta fcìagura fuaiab- 
aj an o gli occhi,le venne veduta nel forciere vna figura belhjjìma di vru

m  e&&a r̂o m h°) o gentile con vn motto ferino in lettere d'oro, 
c c lceû er amor tuo,io mi diffruggo,e moro.  Tuffarono queffe parole il 
cuore e a bella,e mejìa Lipomena, dicendo, lo non ti vorrei vedere,Signo- 
rt5, cosi ipmiQ inqucjla forma, ma che ti vmficaffe il Ciclo per ristoro del
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grane dolore mio,nè io mi curerei poi di qualunque ifcandolo,che ne pot(jL 
adiuenire : an\i io farei che mio marnosi come vn’^theone nouelk,ftĉ  
giajjein ceruo; [aggiungendo, ò [aera Dea, perche non concedi arnesi 
che tu già concedeste a c7>igmaleone;conofcendo tu appieno il bìfogmrliM 
tendomi tu in qiteSìo agiutare. Deb fa  ch’egli fi [copra la virtù tua in 
mìo,non la tenendo più nafcoSta,e feio poi mi morirò,io morirò contt  ̂

puote più fopportare lo innamorato Filomerfe, ch'ella cotanto fi 
fe jlch e  vfato fuori del fòrciere,gli fi feoperfein vn vestimento 
di zendado : pregandola che non ne doueffe temere,poi che Ciprigna k\ 
ua mandato lui,per ristorarla del tempo perduto,e per dimostrarle cb‘'i 
piega fempre verfo di tutti quelli che la pregano con fede, e vino cuorti 
giungendoti non hauerai da membrane jpumofe,nè fatti mancbeuolì^ 
•dallo «Ógrifippo tuo,nè meno noiofe,&afpre parole, anzi dolci e piacimi 
Trouafio ti priego, che differenza egli fia da vno vecchio tegifla,ad^ 
uane,erobufio Cauaglieri ? poi che tu trouarai,cbe l’vno sa porre h  ^  
tefii di legge^ingannando qualche huomo da bene,e l’altro in l i e t o , ^  
fo fembiante entrare nella lotta amoro fa, e volgere ad ogni mano il fui% 
lo,e correre fouente, e non fallarne mai colpo. Sentendo queSte pmk\ 
bella Lipomena, hauendo ella appieno efperimentato il vecchio maritô  
folfead vnirfi con il giouane,e mitigare f  eco tutti gli affanni fuoi/ikt, 
dofi del tempo perduto. llperchefie Cauaglieri alcuno acquifiò maikf 
bonore, adoperando fi valorofamente nell’amorofo conflitto, egli fàhi 
ejffi il lieto Filomerfe:poi che in meno di vrìbora egli ruppe quattro Imi 
E t vedendo che il vecchio marito non ritornaua $ fi pofero a cenare 
ménte$ rinfrefcandofi,per prepararfi poi ad affatto nouello. Confiderai 
giouanetta bella,quanto fi fu  fcoSìato quel giorno felice, e quando efen 
co doueua la notte feguente,ella fi difiruggeua tutta di dolcezz^SeMtij 
gelofo Jtgrìfippo innanzi che fpuntafie il Sole alcuno raggio fuo,preft$ 
h  fua fciagura,egli fe n’andò fubito verfo la torre, &  aperta con rum  
tanto la prima porta,de i duo amanti fi rìfuegliarono.Tfpn temete putiti 
gnore,dijfe ella,poi che ve ne fono trentaurìaltra ad aprire. Ile he di numi 
fieme fi follaz^arono, poi egli fi ridufie nel fortiere, che non erano anco 
te la metà de gli u fciJl gelofo marito c’baueua fla notte fofferuto mille p 
genti Stimoli difi e fra  fe, JLh,muere noflro [oggetto a cotanti ajfamì}néf 
le fi prouano al giorno mille morti, E prima,ch’egli arrìuaffe la doue tuli 
prigionaia la unga Lipomena, gli bifognò molte uolte ripofare, tanto lei 
nano le gambe, e le reni E  giuntom,con dolci parole,e foauija falutoja 
ella rifpof r,ch’egli fuffe il male uenuto. Deh dolce Lipomena mìaydifit In 
non ti uolere per ciò meco adir are,non ti hauendo fatta io ingiuria aleutiy 
meno abbandonata per donna nìfiuna dì mondo»Di che ella infingendoci
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Minare,foggi unfe. E g l i  non b a fìa  [diam ente a te rm in i tu tto  il giorno fe rra ta
■ comi canape alla gota$che noi mi lafciate anco la notte [ola, &  abbandona- 
talché fìa egli maledetto il punto,e l’bora quando mai noi mi ponefh l’anel­
lo in dito,e fui maladetta anco la torre,nellaquale io fono,e chi la foìtiene-jj, 
& il mare,che non la fommerge_j, &  anco tutti quelli che furono cagione,e 
mi [duellarono dìuoì;[aggiungendo. <Ahi mefcbinella me,poiché non f  fa ­
rebbe facto nel mondo più peggio, fe io fufj'e fiata vna feluaggia fera : br­
uendomi così al fondo condotta la beltà miru>. fiche io mi maraviglio a f i  ais 
che pofia quefia [piaggia piu [apportare cotanto noiofo pi-foie tloe qucfla tot 
re mxluagia non rouini,e cada da fe-fìeffa.E cbeil Ciclo pregno d’ira,non fi  

< commouc1 a farne qualche prodigio inufitato.il perche uditi da lui cotefìi tan
tì lamenti,e querele,egli procurò a placarla con priegbi humilì, e dolci pa­
role. E prima,che la potejfe quietare era già buona pegga traferfoil Sole : 
lufingandola tuttauìa, e dicendogli. Egli mi duole affaì^nima mia,che mi 
adiueniffe bieri untale ea/b; Et uotendota baciare,per non darle fofpetto al­
cuno, ella fe ne diede pace, SS infinfe di e fiere pacificata. Continouarono i duQ 
fedeli amanti,alcuni giorni i loro diletti amorofh E quando non ui era il ge- 
lofo marito, lo ardito Cauaglieri faceua nel duello amorefo, ogni poffibilcj', 
che fi ricbìedem ad un perfetto combattente.Si ui fpefe tanto tempo,eh'egli 
non poteua piàfollcuare la lanciai ; bauendo piu di trenta giorni coniìno-ui

■ combattuto. zAueme ungiorno, che il gelofo Àgriftppo fer ì andò nella tor­
re,per il cui arrivo, fi nafeofe fubito Filomerfe nel fiore ieri. E giunto nella ca­
mera,melanconico,e timorofio di quello,eh e gli era [ucce ditto; girandogli oc 
cbiuide gli [putì f  opra le mura, che gli pareuano ejfere più alti del conitene*

■ tiole.Ilcbe egli diffe alla moglie. ^ibi inìqua,e maluagia tu non puoi già ne­
gare,dì non mi battere tradito,& ingannato : Et alhora vedendolo così infu-  
riato, e minacciante,accortoli de’ [fiuti,ella dìjfe,come erano i fiuefie nona’al­
tra perfona: he tu vuoi, difie luì,che io lo mi creda,ìfputauì di nuouo-,efe Ui 
non gli mìni,io prometto,e giuro a darti fubito in preda al fiero Leone $ che 
tome tu fai. egli dimora preffo allo ffieco della Ferità $ volendo che gli ceda 
Sempre il fklfo,al vero: E quello, ( he fi oppone corttra cotefla legge, ne viene 
Subito diuorato da lui» Era egli antico vfo di quella Città di tenerui una pie­
tra riffiì&tdentefopra dellaquale figiuraua,cbe era cufìodita da un feroceu  
Leone conferrato; E fe il giurante, giuraua iluere,n<m lo offendeva il Leonee 
tua giurando il falfo n’cra dmoraio da lui. La bella gìouanetta,credendo di 
arrivare a que fputi,cllaui fputò di molte uolte^à non puote mai giunger­
le a quattro palmi.  Dì che il gelofo marito cantaua altro che Salmi; &  ve­
dendo fi ridotto m cosi fatto termine egli era agitato fortemente, e commoffo<? 
£  mentre che egli con ftderaua [opra di ciò,egli udì picchiare,e chiamare f io  
n  della torre ;  e non ui efjendo finefiu da quel lato gli bifognò fendere. T r i
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gante battendo udite lo innamorato Cauaglieri tutte le contefe lorc;e î 
fonò l’amante gìouane, che non douefie temere, poi ch’egliJàrebbeinti 
Malerbe il gelofo marito fi pentirebbe: foggiungedo.Epache tornite^ 
che fimo queflii miei feru im i, che miuengonoa liberare di prigione, ìty 
noi bene ad udire quello,che io il ui.dirò,che m i non temente di leonety 
no. Quando uos farete condotta al paragone, dianzi che uoì apriatel« ty 
per giurare,a guifa d ip a n o , non cono.fciuto da alcuno, io Hi.to.ccai0.ty 
■ potretegiurare fteuramente,.tche dalpayggoin fuori, enofilo marito
ha mai laccata huomo del mondo. SDÌ che.ella lo ringraziò molto dì ^  
.sì buono,e gli ritornò il colore nel uifo, che gli fi .era già ifmarr ito,nonit« 
doft punto più dello ine auto marito: giunto egli a piedi della terre i ̂  
x'hebbeun fine Urino,chìefe loro quello che uolefferojlche uno di /oro^ 
fe.Come.era Filomerfe ritornato dal maggiore che ucniuano a ripigliati 
.cleri,che le era dalla madre fiato lafciato in fatuo,* In buona hora/ijp^ 
.&  apertogli, dimando loro s'egli fufie ritornato fané, ed'haueua nehtî  
fo ff ertelo pericolo,alcuno.„ Rjfpofero ch’egli era fanone che g lifi racemi i; 
uà molto, E condottigli la dotte.era il forciere, lo riportarono fuhitoatnji 
I l  perche cedendolo la madre così macillente,e di(lriitto,rihehbe mlttf 
tà,dìcendolet,Tu non fez già fiato figliuolo mio,a quello che io ueggioty 
$uofo/Di che egli gli efpofe,e narrò tutti i Uimoli fecreti della fuaaàik
ta Lipomena,che la fece molto marauighare» iSfon narrarono duogimj!» 
\ a  cheli gelofo .Agrifippo non faceffe condurre la bella giouamtta ^  
pio della Verità, la doue uiera la pietà; fopra dellaqnaie non ofauaài 
mentire,efiendouì concorfotutto ilpopolo,affermando ognuno,efienèèl} 
ta rifiretta così in quella torre , non fi patena di efia temere, nè dèmi 
.kiAfon guari dopo camparne' lo innamorato Filomerfej, fi come hattetnf 
meffo di farefifeonofeiutoìnhabitoda pag^o,ch’egli toccandola malesi 
d*ognuno,gliporfe agitilo,e foccorfo,. Ella chmeua femprefin borakm 
non fi fpauentò più,ma ella fe  riandò arimofamente a giurare. Dìmk 
giur.o3che fuori dìcot effuse mio marito, io non comico huomo.alcuno èli 
do,che mi habb.ia toccato g ia m a ì8 s'eglì fi troua .altrimenti,laceri fé 
feroce Leone, &  isbrani il corpo mio con gli artigli fuori, fin che tuttofi 
dìfmembn,€ non fi.troni mai hmmoynè fiera alcuna, che fi muouaapià 
me. Crollò tremite l i  capo il fiero Leone,quafi ch'egli uolefie dire,cb’dA 
w ua giurato il nero Alche •ella fu  da tutti i  cìrcofìanti riputata per firn 
honesiaye da bene Alche rimafero rotti tutti idifègnì del gelofo marito J i  
faqual cofaclla riuolfe careaggiof amente la fronte vtrfo il  Senato; ditti 
fISfon v i turbate Signori diqueflo, che io ho adempiutala legge: proemi 
f i  s^fgrifippo follemente, non effendo egli mancato da lui, che timore èj 
fa buona fama mia venerata eia tutti3 ella non rd U Jk  efiinta; baueniÀ
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pìfa di vna fiera feluaggia fatto dimorare duo anni intieri in una torre.vfcem 
done egli ad’ ogni fuo piacere. E perche iononsò bene, fi come egli fnì babbi# ̂ 
ojìermta la fede: parrai effere giufio, dì eflerne affretto alio ifiefio giuramene 
ttJ'ciò fareloaffringe la legge fatta da voi,fe però voi'non mi volete man- 
are dì fiuiìì fia.V'ditociò dal Senato,lìabilirono tutti ch'egli douejje giura-■ 
re, dicendogli come;  contradicendo ella vi potrà giufìamerde condennarc a é  
ip ì fuppligio. Diche egli r icufandù,dì non volere giurare, fà  condennatodal 
labella Lipomenaa ilare rinchiufo nella torre, fi come era futa lei,altretantù 
tempo.- T'rononciata la fe utenza hebbe fubito la e fe euglene; E così i l  pone- 
w f 4grifippo‘ fà  imprigionato nell'atorre ; làdoue ella,e l'amante fuo lo an- 
(faronoogni giorno' a vi filare;: arrecandole alcune beuande per farlo addor­
mentare,e mentre eh’egli dormina ftgodeuano inficme amorfamente; E co­
tanto contìnouò cote(lo cosìdolce modo di fare che alla fine eglìftauide della: 
facenda-, perlaquale egli rima fe tanto attonito, &  addolorato,chè più non fa 
potrebbe mai dire,.Il perche opprefio da cotanto dolore,egli dlceua, Sì,sì, Li- 
fomenti mia fedele, siisi, che le cofe nojìre paffaranno bene, e non volle mai:- 
proferire firn aliamone altroché queffe due parole,sì,sì.Jfperche VàUutcua 
moglie fece fubito venire vn Ifotaio, che rìhaueua ingannati più■ d*vn paip^ 
dicendole. l\pgateui, ft come mio marito mi lafcìa herede di ogni fuo hauere$< 
bruendolo ioferuitofempre,& vbidito,nè violatale mai la fede.llche egli ri- 
[fondendo dìjfe.Sì\sì\che turni hai perfettamente fermio, Tofcia egli ft diede 
cotante pugna mi letto, replicando fempre, sì,si, che alla fine le vfcì fiamma' 
fuori del cor po\per la cui morte,e gli non fi vdì f r à g i l i  tenie f i  duolo,nè pian' 
to alcuno.! fperche pafiatiche furono quattro me fi,Fìlomcrfe ijfcosò poi la bet 
la Lìpomena,e larejlaurò appieno degli anm'trafanèatì, rìceuendOne in doter  
tutte le facoltà del ponevo ^igrifippo infieme con o* danari fua>1cor quali paf-- 

' furono per lungo tempo lietifJìma,e tranquilla vìta^.. .

N O V  E  L  L  A  X C I X .
Mentreche vna Damigella fi gode coti vii fuo Amante, il Marito fa Io1 

fileno.con la lua Cameriera^?, che ritornata gli troua' nehietto 
abbracciati ye quello che fuccdle'poi'ffà loro ..

lr  G I  nelpaefe beìliffimoàì\/Em\en$ vn fauaglicn mol
; t0 ricco,e cortefe,ilqualefi accefe oltre modo di vna Dami-  

gdlalbelliffima,maritata ìnvn Dottore molto gentile : ndlQ'1 
amare a buona grafia deUaqualc, egli continouò vn gratin 
tempo godendo tutto quello che fi può piu de fiderare nelle' 
cofe d'editto re, ferirà che mai fe rìauedefje alcuno-, fe non -̂



'ma Donnetta che firuiua fedelmente la innamorata Damigella ino^jt 
affare .trattando ella il tutto con ogni fede, &  amor e'.rendendofi degna ^  
tanto cominoua fu a feruìtà di ogni grande guiderdone ; Coiejia buonaht 
tedila non era meno accetta,e nella buona grafìa del marito delia D a ^  
.amandola egli con tutto il cuore, e deaerandole ogni buona fortuna. o?|,, 
uenio la innamorata gentildonna vólto che l’amante fuo era venuto 
re il marito .pertrattare [eco qualche negozio particolare, è forfèpaf, 
devia. E non potemio.fi come ella batterebbe voluto, gir e a vietarlo 

fpetto del marito,che la ìmpedìua.di ciò ella ne era molto dolente.&ìfa 
ta.Ilcbe ella rifdfe di mandarle adire p-erla Donzella, ch’egli haue/k̂  
enga.fin che fi potefie dai marito liberar e .poi che farebbe /abito verniti 
trottar lo. Vamor ernie Donzella (ubilo vi andò .e tremato il (attaglierei 
attendeuaje fece l’amba f ìa t  a della fua padrona,Egli che era gentili-  ̂
co flumaio, la ringraziò molto, e fattala federe prefio di fé, la abbraccili 
cernente due.ò tre volt e,ch’egli punto non ricusò, awgi gli piacque mé,i 
guarì dopo ella ritornò dalla fua padrona, dicendole come egli non catti 
altri,che lei.Dheche solo sò pur troppo, rifpofe dla;mà mìo marito mx 
gire in letto',efiendo fe co alcune genti,per le quali,k non lo pofiolafc'wt{ 
fieno maladetKLj, poi che mi dìilurbano cotanto contento mio.defidmi 
fuori di modo di efiere feto. Ma dimmi tu non gli (piace a recare tetinjt 
Crediate voi per certo di sì,rifpofe ella : ma la fperat.^a dello amuoity 
lo conforta molto,attendendoci con infinito defiderio.Egli mi (piace afi 
s’ella, e maggiormete efitndo egli fin^a candela, e foro già paffute pììé 
bove,che mi attende, fiche egli non può effer dimem.che non poco lek 
fica,però io ti prkgo a ritornetruidi nuouamente, piacendo al mondo, òall 
mio fe Manderanno quefìe genti,che mi tengono tanto impedita Jo  
lo che vi piace,ma egli mi par e,eh’egli fi contenta più di voì.echenon 
fognino ìfcufagìonì. £  fe piaccio vi vada,voi remerete poi fila ,& il 
mi potrebbe chiamare,e poi non ni farebbe alcuno,che gli rìfpondefie.Jfa 
mere tu punto dì queFto» diffe la Damigella, che s’egh ti chiamerà,iotì( 
farò: [piacendomi fuori di modo che lo amante mio rimanga falò, peróni 
ti priegoa uedere quello ch’egli fd .lo  uado poi che così ui piace,ri/po/ 
efiendo molto allegra per l’amba/'data,ma per nafeondere il fio  penjm; 
infhffe U refiflen\a . (giunta dal Cauaglierì, che la raccol/ea. . .  . . lJ)
tnenti'Jechfie.La mia padronami manda di nuouo qui iti ufandofi commi
tendoni tanto appettare. E crediate pure,eh* egli è di questo -(/contenta É
<? tur baia. rDirctde rifpofe lui,che punto ella non fi rncqmmod?,màfià'
gai cefi a fino bell’agio, poi che uoì temerete il luogo f io ; E detto ciò
€ì,Ò ~tti-ltt amente,e fi f o l la lo  fico amorefamente. Diche ella il tuttofi 
temente/opportò batterebbe mUntìmmUito bautte firnìle incottimi

fer bando*



__ Nou ella X C I X .  _ ^
firbandone perù lo preiudizio della fua padrona . Il che rkoirnatdde dfi 
mandò f'abito quello che fi faeefsdj . Staffi, nffiofe ella, &  vi attende,  f  
egli, difi*ella ,  punto malcontento è S ign o r » ò , rifpofe la D orella , 
egli vi ringrazia ‘inolio battendomi voi mandata per buona pegqga atenerlej- 
compagnìa. Ikhe [cuoi dottefie ittar troppo, gli piacerebbe molto,che io vi: 
ritormjfi per dmifare [eco, pafjando il tèmpo, andandouì io affaimlentieri 
ejjendoegli gentilbuomo molto piaceuole, e faceto., faggiungendo« Siene ma. 
ladette quelle genti,[alno però il padrone, alquale io non uorrei u-edere ma­
le alcuno, che tanto ui interrompono. Ter Camma mia,, difs'ella 9 che io trar­
rei vedere lui,erutti queUi che fono'[eco dentro di vn fiume, ed efiere lo co 
la Jà  dotte k bramo,e là doue ne vieni tu , Finalmente dimorarono tanto* 
eòe il Signore fi ifpedì dadora, e ritornato nella camera-fi. fpogliò, &  and® 
in letto, &  così anco fpogliatafi la Damigella, fi rìdufie in ve Fi e femplìce,. 
e fi pofela cuffia della notte,* prefe poi Ivffivfioìn mano, &  incominciò à 
direi Sette Salmi, &  .altre fuè éràgìoni, li  .marito, che era rifuegliato\ 
più di vn [orice, desiderando [eco di baloccare egliinSlamck' ella preter met: 
tefie le fue orazioni-fino abnuouo giorno,  e.cbe-venifi.efeco nel Iettò . Ter- 
donatemi'd'fi'ella, io m priego, fe boraiononuì pofìo trattenere, .^poiché co­
me uoi jàpete, iddio è fupcrìore ad ogni coffa: potebt io non ballerei.mai be­
rne in quitta -notte, nè r.ipofoalcuno intuita la fettimana , fe iô non hauejfft 
detto, e fatto questo poco bene,dicendo le orazioni mìe,.e petf maggior d ifi­
guri o mio, egli è buona pe^ a ,cbeio  non rìbtbbì a dire, come bora tante* 
V a i mi pagate il mio retto, rifpofe lui ,con quttte.uofiu dìuopfioni, Cbc^f 
f  ruc egli mai a dire corami Salmi, c preghiere : (afe late voi dire à Frati, 
offendo ciò vfife io loro, Aggiungendo ynon dico io il vero, ò ‘(giannetta }  che ' 
m i baucua nome la Donzella., Io non sò, che-mi dire, rifpofe el la, fe non 
che battendo la Signora cottume.di così fare, noi non la interrompiate, ma 
lattatela feguìre. Bacagli, difìe la Damigella, lo veggio bene, che voi fie ­
le fui burlare, c i io ho voglia di dire il mio vffigìo , fi che noi punto non ci 
accordammo, però egli fie meglio, cheio vi lafci giannetta, che uì trattene 
ga, &do me>ne>adk’:in quella altraManga., pregando ì>ìo, e formreJc_j 
orazioni mìe-» (Di che egli fe nexòntentò : Il chela denota Damigella fe^j 
n'andò /abito agìtrouare l'amante fuorché la raccolfe con a llegrerà  infi­
nita $ e la minima yìmevenga, che k  faceua ella,era femprecon le ginocchia 
piegate in tetra: iSWSenm che-la fpirkualeDamigella fornìua con l'aman­
te le diuogìoni fue s- promoffo il . Signore da io non sò quale appetito , egli 
pregòU Giannetta ad ejferlecompagna nelle cofc d'amore: promettendo­
gli di molti doni; €  difi e, &  operò tanto Bòra con dolci preghiere,  &  ba­
va.con belle parole * che alla fine eliti fi compiacque ad vb editto : Ma leu

L i  fortuna.



f i , e godendo fi ìnfième, trono il marito con la Cameriera nel mdefmo tf. 
fercigio,dal quale ella ne venìua. diche vedendo quello ella rìmafefa, 
ga  far moto, tanto confufa, che piu non fi potrebbe mai dire, nhìrum, 
mare ;  che non meno di lei refiarono il signore , e la pouera D o n ^  
quando fi viddero ìnnafpettatamente fcopcrtida lei. Il che penfitei^ 
p u re , fela  dolente moglie isfocajje lo (degno, e furore cantra di ardori 
Tofcia riuoltafi verfo la pouera Giametta. Saldo Dìo le ingiurie boriti, 
e deiettabili villanie, ch'ella le diffe, benché hauefie cagione leghim i 
tacere, &  non dirne co fa alcuna t E  di ciò non contenta,prefi vn balìmi 
alla pr e finga del Marito, le diedei tante baronate, che gne ne ruppe fipn 
le fpalle, al quale ciò molto difp tacque. Il che fubito egli fi leuò di letti 
e con pugna, e ca lg i , la pillò in modo tale, che la pouerella non ft potè, 
uà quafi rattenere in piedi $ vendicando le baronate, che ella bauem k 
te alla mefchina Cameriera, Il perche quanto prima ella fi puotenh 

re della lingua, Dio velo dica per m e, f i  la ifnodò, e pofi in ope. 
r a ;  ma la maggior parte delle pungenti, &  velenofi parokj 

erano indiriggate contra la pigiente, e pouera (]iannet­
ta : la quale finalmente non le potendo più foppor* 

tare, ella diffe, e raccontò al 'Padrone i fimi 
buoni diportamenti, e doue à quell'ho- 

■ ra ella veniffe à dire le oragioni
fue con ti (auaglieri. P er la 

qual co fa , Tediarono
tutti attoniti mol­

to, e turbati, 
e panico-  
larmen

t<LJ
il  Signore, quale dubito molto, vedendo la moglie cadere in ter­

ra come morta per l'accufa della Cameriera. I l  rima­
nente poi di cotedìa facenda, refla chiufo 

nel petto di quelli che lo fanno$ però 
egli non occorre piu oltre 

s  crearne^.

NO*
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N O V E L L A  C.
Di vna donna > che non voleuà eilèr baciata dal (uo amante » 

ch’egli Teppe poi la cagione della iehHeftza lua •

iCÒT^Ò poi, che non fi irouàno delle donne, non me­
no de gli huomìni b im a n e , e capri^iofe, e cbequefid 
egli fin il vero, Vdite quello che auenhe nella, Città di 
Treuìgi àdvn certo buon compagno > che fiàccefc fuo­
ri di modo in una gioitane maritata di poco tempo t Or 
egli quanto prima bébbe il commodo, non manto di non 
gli fcuoprire l’amorofo ardente de fiderio fuo : promet­

tendogli di amarla fempre, e feruire cordialiffimamente : E non reità conj> 
altre molte belle parole * &  offerte di non fare ogni fuo potere, perché ella 
le concedere l’amor fuo , e la fuà buona grafìa  • £  tanto egli feppe dire* 
e fa re, che la commoffealla fine ,&  intenerì £ dandole buona fperan^a di 
paterne confeguire il bramato defiderio fuoi per le quali fperan^e egli di­
partì molto contento da lei : E fe dianzi egli fi difìruggeua, e confumauaL$ 
d*amore, bora tanto più egli fi trouaua tutto fiamma, e fuoco* non potendo 
rìtrouare giorno, nè notte ripofo alcuno $ penfatido fempre come efffetluàlfneH 
tene potè fi e confeguir e la buona grafia fua • fi  perche raprefentaiafele 
nuoua occafione l'affalfe con più efficaci parole; e preghiere > che egli feppe 
mai ritrouarey e fupplicolla ad hakere hoggimat pietà del così lungo fuo mar 
tire. (foteHo nouello affatto, per buona fortuna fua* gli fu molto gi'ouewle * 
poich'ella fi compiacque à concederle la dolce ncbieHà fuà > per la quale 
egli ne [enti contento infinito ; pregandola, che non hauendo egli fempre il 
commodo a potergli parlare 4 fi come hauerebbe Uoluto, fi conìentàfie di 
perdonarla) e così anco fe nonlauenìua più fouènteà uifitare : facendo ciò 
per il timore di fuo marito, è delthohorè fuo , quale gli era tanto à cuore 
come la'propria vita fua » Ch'ella fenteHdo quefio, lo ringraziò metto j 
tnaffimamente e fendo gHTffofa tanto * e gentile, che piu non fi potrebbe'j» 
mai dire, nè defiderare » In fomma egli trouò tanta cortefìà, &  bufnanìtà^ 
che non hauerebbe potuto chiedere meglio, nè fperare • fi che égli fi arri« 
fchio à baciarla, eh ellà iì tutto punto ricufogUne > nè tampòco nel dipartì* 
re fuo, non lo puote mài confeguir e . biche ne ritnàfe molto addolorato * 
£  diparùtofi da lei egli dubito molto di non poter petUenire al tanto fu%

1 1  z  defideram



éefìderato fine : maffirnamente,  non ne potendo da lei ottenere un hat\0f 
lo . Dall'altra parte poi, egli fi confortò molto per ì dolci [guardi f ^ i  
foaui parole, cbe.nel dirle addio Joaueua riceuute, e della jperario > ^  
diede,  per laquale'egli confidaud di poterne arriuarè allo atquifio deli 

fuo , cotanto bramato da lu i . Finalmente ritornato di mono , fi 
haueua fatto innanzi, follecitandoia ,  e pregandola con ogni affetto^ 
re,che egli ne ottenne l’bora prefiffa'di potergli d parte faueìla■■ e , efy 
ro duo foli fcuoprire quello che più gli piaceli e . Et (fendo il tempo {i 
•-partire, licenziatoff, abbracciandola strettamente per volerla baciati 
la fi ritirò in dietro, &  oltre modo [degnata, le dìffe.  Sapete voi,coi, 
egli èì fermateti 7 perche io non voglio efiere baciata . I l che egli fa 
do q ve fio fi ìfeusò humilmente più che puote, e fi ppe fare. E fe 
'moltoconfafo, e maravigliato, dicendo frà fe : Che fie egli mai quelli 
non hò mai piu ueduto tosi fatto modo di fare. Ella mi ama tante, 
Carezza, e mi ha già conceduto quello che gli hò [apulo dimandare, 
do poi io la voglio baciare, ella mi ricufa,  e fpinge à dietro,, (jiuntal'ì». 
4}pportuna,tglt fe n'andò, là dove le haueua detto la fua bella ‘Damantii 
guendone da lei ogni amorofo desiderio fuo; donandole ogni li berta fa 
per fona fua, fatuo che di baciarla , che in modo alcuno ella non vola 
acconfentire. 'Diche egli molto, e non poco,come innanzi,fe ne marmi, 
dicendo frà fe : Io non sò in modo alcuno per me vedere,  che mijkfa 
fta maiquefio di coliti ; contentandoli , che fecoio mi giaccia, e fi 
di lei tutto quello che mi piace.  E quando poi la voglio baciare, eki 
■ vuole a modo alcuno acconfentire , Onde eglibifogna che per forati 
nafeofio fotta qualche fecreto grande y il quale io fono corretto ajtif 

'ad ogni modo . Ver la qual cofa effendo egli vn giorno fra gli altri A
ciato feco grettamente in  dolcezza foaue, così gli difie . fo v i 
ma mia dolciffima , a'fnrmi grazja di dirmi quale cofa ui muoue mi,i 
v far mi cotanto rigore, quando io ut noglio baciare,  battendomi uoìim 
gran •mercè utiìra ,  lo amore vofìro ,  e tutta la bclliffìma 3 e deliut'f 
voffra per fona : facendomi poi rifiuto-di vn picciolo, bacio,  Egli è il; 
ro, amor mio, riffa fe ella , che ioti ho fempre negato il bacio^e.tuttB 
negherouelo ; afficmanàoui, che mi da me non lo confeguìrete giami 
che dì cio è la cagione : Quando io fpofaì mio marito, le prormfi ki 
sa,-e le giurai vn monte di cofe;. fra le quali io gli diffi, di efferfiji 
pre fedele, e lealtà , l i  che così iouo-gUo fare inuìolabilmente.off 
landò io pm torio di morire ,-che altri che lui rìhubhia mai parte;} 
rò  ella è fua, e non dì altro alcuno ,  nè t i  penfate punto ancor 
rimanente' poi d d  corpo mh-y nomglì hò '.frm sffo  y'nhm urm ii
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alcuna: però fitte di lui tutto quello, che tti piace,effondo egli ivoftro,donate 
dottilo io in dono. Il che ciò vdito da lui incominciò à ridere fortemente,  di­
cendogli: minima mia,  voi dite bemffimo, &  ve ne ringrazio,?? bouene mol 
toobligóy vedendoui io così collante nelle promìffionì votive . Tolga Dio da 
me>rifpofe eliache io le rompa maiye contamini. Sì che nel modo, che voi ha 
uete vdito cotefia faggia doma iHette tanto arreHata,conferuando al mari­
to la bocca folamente,donando poi allo amante tutto il rimanente delia fuoL» 
perfona. E fe per forte il marito fi accommodaua dell*altre fu e m em brane  
Ho egli era aguifa di pre fianca ,  e per cortefia donatele in dono ; auantag- 
gìandolo, concedendogline chele godefìe , oltre di quello che le haueua do­
natola ella non baderebbe mai comportato c’bauef]e alcuno molata, e go­
duta la bocc^c'baueua donata al marito, epromefiodiconferuargline per 
fempremai.

N O V E L L A  C I .

S tian o  m od o d iv e rtile  d i v n  D o t t o r e *  p er il g ita le  fu  c a f t ìg à t o  n e lla
b o r ia  o lt re  m o d o .

sasrMMSM’ COT■ 0  7>l fono [affati molti anni, conte nella Viccardìa, nel­
la dioce fi dì Terrouanoyegliviera vn certo Dottor tubici 
maio Claudio Targhi) il quale oltre modo faceua logior 
gioye lafcimyveHendo vestimenti corti,beretta con piu­
me .barba pochiffima, e capelli, &  altrecofe fm iliydifuj  

< guali molto allo grado honorato, [olito da efSequìre da gli
altri Dottori, facendo ridere tutta la Cittày &  ifeandaìi^are. Verta qual 
cofa molti di quei Dottori fi lamentarono conti Governatore di quel Imo* 
£ 0 ; perche egli non douejje permettere ch'egli facefìe loro cotanta uergo­
gna ye dishonore. Informato appieno il Gouernatore del Urano modo del 
velìirc del Dottore, fe lo fece (.con animo, epenfiere di farle cangiar vitaye 
cofìumi) venire innanzi » Il che egli veflito nel folito fuo modo di fare ; pa­
rendo di non far conto alcuno del Gouernatore,egli comparuey penfandofi per 
auentur additala cagione deWeffere chiamato, ch'egli lo .douefi e licenziare 
peri begli occhi fuoi. Il che però cofit egli non fuccefie;poìche quando gli fà  
innanV ,il Gouernatore gli lefiebeniffmo fino alla fine la legione fua,e lo ri* 
prefe molto; proibendogli efprefiamente quei ìnufitatì ue(limentiy e ch'egli 
non fi douejje mai piu ìfguìfare in filmile maniera; ma che portaffe fempre_j  
a vef e unga y &  i capelli y &  la barba conforme a tutti gli altri "Dotto­

ri* Ut oltre dì f io  lo condenno a pagare vna certa fomma dii danari«



Dì che egli prómife dì vbidire, e che non farebbe per tale cagione ttiaip'M 
co chiamato da lui. Slicen^iato, fene ritornò a caft. f i  perche fatto 
chiamare vn Sar fondai quale egli fi fece tagliare vm  vette tanto kn^ ̂  
la ittr afeina ua qua fi un braccio per terra : dicendo al Sarto, come il Cjù 
natotelo baueua riprefo de* uefìimenti corti; comandandogli,che perì^ 
tìire,gli doueffe portare lunghi. Fornita la uettc>& arecatale dal Semù 
fe  la pofe ìndofio,e fi lafciò ere fiere i (apelli,e la barba longhiffima^ 
così ttrano modo peggiore del primo ; dando à ridere à tutti gii altri), 
toritegli fkceua peggio che mai.Il perche egli fà citato come innanzi,4  
uo ,  i l  che comparendo egli con la uefte longhijjìmai vedcndoloHl (jowf 
torein tale fiato, glìdìfie, checofafìe ella mai quella; parendomi,^ 
v i  burliate di m e,&  anco non meno ìfcherniate i fiat ut i degli altri 
Soggiungendo. Ditemi voi vn poco, vedete maìvettiti gli altri Dottitii( 
modo, che fate voi { Io uì prometto, e giuro , che s’egli non fufi e per ih J  
iodet vofirì parenti, che io ut farei porre nella pià cattwa prigione,di\ 
in quello p a la lo .  Cornei Signor (jouernatore, nfpofe luì,non mìhm\{ 
voi comandato,che io vetta lungo, e che non meno io porti icapelli,dèa 
ha lungaiadunque io non bò vbidìto a comandamenti uottri ì Cotefa|i 
adunque non è ella lunga affai, che come noi uedete ne ìfeopa la temft 
capelli miei, e la barba, non fono anco eglino lunghi a b a fianca ? Or éit;, 
lete uoìmai.che io mi faccia, fo voglio dìfie il fjouernatore, chemìfi 
tìatc medianamente,nè lunga,nè corta, &  così anco la barba, & itili 
Or hauctemì m i intefoiEt io uoglìo anco, che per il mifprc^go, cké\> 
ghiaie dieci lire di emenda,& altre tante alta fàbnea del p a la lo , 
dìo la mede (ima fommaper conuertìrla in elemofina à luoghi pif. Il pt 
Dottore rimaFe molte,e non poco dimalauoglìa, bifognandogli pagmu 
ta quantità di danari:effenda egli attretto a pafjare per emetto buco, 
to a cafiajttette molto a con fiderare,come egli potefie offeruare 
del Cjouer ruttore ;peube non incorrefi e in nomila pena. Il che fatto 
il Sarto',egli fi fece tagliare una uefìe lunga da una parte, e corta duftè 
f i  come gii era ttato impotto;e così anco fi fece tagliare la barbatiti 
li me\t lunghi,e me\i conkandando egli poi in così fknomtdo per gli. 
fari fuoi per tutte le firade deha città E concio fi a cofii che molti lorìpm 
fero,egli non ne fece però cafo ale uwidicend agli,cb‘egli uoleua ubidirai 
fe pm citato,riprefo,nè tampoco condannato* totefio nouello fuo,e pa\\(f 
ftire,egli peruenne di nucuoali*orecchie del Gommatore.  Di che femé 
gnò fuori di modo, Et feto feco uenire limanti: Et vedendolo 
di vn buffone,egli non f i  puote rattenere, che non le dkeffe un monte 
me * E fe ne II*altre mite lo baueua fcofiùbeniffimo,e piumato, in 
ma. uolta lo pdlèòe trattò ajjai pm peggio* cmdennandolo per cotanta futi
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fubìdìen%4 à pagarne dì moke buonete grafie emende. Vedendoft ilpouero 
dottore pettinare cosìy&  ifconicarcfenga diffrazione alcuna, g li d ìfies * 
Tamii Signor Cjouematore yperò con buona grafia uofìra di hauere io effe* 
qmtoil voHro comandamento,Et vdite voi come. Vofcìa con una mano egli 
flcoperfe la parte lunga della barba: Eccomiydiffeyche io non ho puntobarba 
lunga. E cuoprendofi poi la parte rafa ; Eccoui che io l'hò longa. £  così anco 
egli difie della vejìe: adu n que none egli quello >che mi mi bautte toman* 
dato? fedendoti Gouernature egli efjere pazZ°i&  ignorante.e che fi burla 
ita di luiiCgli fece fubito venire vn barbieri con il feto apparecchiofiauendo 
egli concepito nelTanimOiChe fe gli fufie più uenuto innanzi per tale effetto, 
dì cajìigarlo nella ulta feueramente, fi come lo haueua cafiigato nella borfa;  
& alla preferita di tutti gli alfijientiyle fece accommodar la barba,  &  i ca­
pelli nel modiche conuenmanoy&  cofi amo gli fece dal Sarto radngjare la 
Veileych'cglì doueua portareidiccndoglìycb'egli doueffe femprt ofieruare que 
fio ordine fuO'}e poi lo rimandò a cafa. Onde finalmente il pouero Dottore,  
offeruòper l'auenire intieramente quefìo vltimo precetto impofìogli dal Gù 
uernatoreycon tanto fudore3e feoffe della pouera borfa furto

N O V E L L A  G I I .

O ffè n d e  vn o  la m oglie  ad  v n  P r e n e ip e ,& : a i le d u to f i  d i fa r  c iò  a ffre t to  d à  
g ra n d iir im a p o u crtà ,n o n  io lo  g li c o n fc r u a  I’h o n o r e , m a  Io  ( o c c o r r e  

an co  con  b u o n a  q u a n tità  d i fe u d i, e  g li d o n a  v n  v f f iz io  d i 
m o lta  e n tra ta  a ll ’a n n o .

L F 0 7 <g$ 0  Matrignano gentìlhuomò Milanefe, fu agior 
ni nofìri ff>lendidocotantoye liberalcycb'eglì lafciò unfigli 
uoloychiamato Carietta in tanta pouertdyquantà altra altro 
gentiluomo fi poteffe maiirouare. Or quefìo Carlo facen 
do l*amore comma gentildonna di Lampugnaniyheìla a ma 

. rauiglìa,dopo molto contrafio egli la ottenne in moglie» i l
e oe tn cafa della fuocera,econ le foretle della bella ffofa egli fi trattenne qua 
// vn anno intiero:E nonpotedo perle-Cognate ,che le erano fempre a fianchi, 
godere fi come egli boxerebbe voluto,la fi:* vaga f}tofa,fi r'M e  ditone* pi 
gtone vn picciolo appartamento fuori diporta Tofa,ner contro il palar de 
Franami,nelquale concenti molti,e difaggi egli pafiatia lo mifero fiato del.  
la m  e crudele fortuna fua,tbe le era cotanto flrelta,e ripugnante tramati- 
candofi che a cotanti indegni eUafofie tanto liberale. Cotelìafeqara-frone a i 
giono a cjuantoj egnonella S uocerafflche ella le fomminìflrdua affai par­
camente,fi come era frìtta di fitte, le cofe aUouiuere nectjsarie. Ilcbe efsédo
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'ilici aggrumata da due altre figliuole da mar ito,e carica dì molta 
glia,fi poteua 'veramente ìfcufare,così anco che le deboli entrate fuenon!' 
teuanoin tanti luoghi fupplìre,nè in tante partidiuiderfi.il perche fi  jj ! 
nero Carlo aHretto hoggidì a uendere una cofa, &  ad impegnare dirn^  
abrader comperarli il rimanente deìuitto ne cefi ario. Talché inbrieu^ 
fo  e ponevi fpofi fi ridufiero al uerde,& in efirema povertà ,e miferia 
per l’auenire non fapeuano come fi fare per uìucre,e campare la loro 
vka;nè cfauano tampoco a comparire fià  gli altri-,non hauendo kefir/,: 
thè quelli c’haueuano indofio,&  un poco di letto per dormire con alcu$. 
tre cofe di Viene momento per cucinare. Ridotti i poucri fpofi in 
mifera bile,&  angofciofo,e b ìfogno fi d’ogni agiuto dopo di battere eg^ 
derato molte e molte volte fopra gli affari fuoi,e non ui frettando rimedi 
cuno,egli fe n’andò a Corte;attendendo,che il Duca di Sefia: albùrafa 
natore dello Stato di t^WUano, offendo ito a diporto perla Città, ritorci 
a palazzo: E nello feendere ch’egli fece da cavallo J l  pouero Carlo gljjjJ 
coflò,dicendo, Io defidero Signor Eccellemiffimo,dì fduellami,e confin 
fece a parte una facenda,che io fpero, ch’ella ui fie di non poco contesi 
Duca miratolo nel uifo,e uedendolo di nobile affetto-, andiamo noi gli </Jc 
che ioni udirò uolentieri.llche di compagnia peruennero nelle fie  
E licenziato ognuno, riuoltofi al giovane, g l: di fife. r3 ene bora che uà fa 
foli,che mi volete uoi d ir e n i  bora il gioitane prefo cuor e,&  ardirejfit^ 
dìfaggiograndìffi m o,glì d iffe. fa fonouenuto Signore da uoi per ojfm̂  
e danti in mano la piu bella gentildonna dì tutto *JPl4 ìUno:percheuà  ̂
diate fintantoché ui piacerà, (btejìa,rifpofe i' T)uc a,ella è una molici 
de,e bella offerta, che uoi mi fate,ed ella non■ è cofa da rie tifare: Mà ài 
chi fiete uoi,  e chi fi fia cote (la bella giovane,che m i così cor te fernet 
proponete. Sella forfè qualche uofìra favella,od altra attinente difangf 
laquale uoi ne habbiate l’autorità di poterla indurr e,ad ogni mio mlmii 
fpofe lui,fono gentìlhuomo diquefia Citià,&- affegionatiffirno fio [età 
e quella giovane che io le propongo ella è mia moglie,ddlaqualc pernii 
merne il domìnio dì poterla indurre a fare quello che io vorrò,però io uit 
letto per mio Signore,e compagno,fe uoi ui degnar eie di accettarmi , 4  
randoui io che le helleg’ge fie , fono di gran lunga maggiori di quelle ài 
prepongo,e che lei forfè no crede Jk h e  dì queflouoi ue ne potrete segna 
rire,contentandouì uoi di uederla.Wa bene,difie il *Duca; mà come fa 
mai noi a vederla. Io hor bora,rifpofe lm,ue la condurrò ceffi fecosìtfr 
piace. Ilchc potrete poi giudicare,fe io ui bavero dettoli nero.lo ui rinffi 
difie il Duca^mà io non ui uoglio per bora dare nè a uoi,nè ad ella cottftt 
commodo: %SVtà ditemi,doue iStancate uoi ? Fuori diVorta Tofafiff 
lui, Or facciamo noia cotejìo modefiiffe il "Duca, lo verrò dimane d  ̂

' ' Mcft
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à San Cjìouannìin Tempio ,ò  à Gìefuìti, e net pafiare che io fa* 
rò;Toied ella farete fopra la votiva porta, e così io la uederò féhzpL» 
che alcuno fi atteggia de fatti nofìri. E ritornarete poi da me, che m ira - 
gtmremo infame* Così appunto io farò Signore, rifpofelui, fi cornea 
m  commandate*. E licenziato egli fe ne ritornò à caia dalia gentile** 
moglie : E la mattina per tempo egli tolfe in premito alcuni pochi ar~ 
nefi, pregando la moglie, che fe ne douefie di ejfi adornare ;  attefo che*> 
doueuano quella mattina uenire a parlargli alcuni gentiluomini, fiche  
cfili non uoleua, che la uedeffero in così ponevo flato . Onde vdìto ciò da 
le i, rifpofe, io non voglio ejfere veduta da alcuno, nè meno io mi curo 
dì veHìrmi delle robbe altrui: ma fapete voi quello che io farò, io me** 
ne andavo acafa di mia Madre, e finche voi batterete negoziato con que’  
(jentilhutmìnì, che voi dite, ioui foggiormro . lo voglio, d ifk lu ì, (he 
voi facciate quello, che io uidìco. I l  che egli volle ad ogni modo, che.* 
ella fen* adorna fj e , agiutandola in tale affare**. Ridotta la bella, egratìo- 
fa giouanetta in habìto uago, e gentile ,/cmbrando ella piu prefìo co fa di; 
nini, che mortale ,* lo fconfolato, e pouero Spofo, ri andana finente innari• 
ti, &  indietro,per vedere fe anco il Ducacompariua, &  vedendo alla** 
fine (puntare da lunge la guardia de’ Tedefcbi, egli andò fuhìto dalla*  
moglie, e prefala per Umano ; in d ia m o m i, gli difje, fulla porta à ve* 
deve il Duca, che paffa con tutta la fua Corte. Deh dolce Spofo mio, difi 
feella, non mi ci conducete, vergognandomi iom, che mi vegganocotan* 
te genti. J^on importa, difie lu i, non douendeui voi vergognare di g ire*  
in quale fi voglia luogo, làdoue v i fia io .  E detto que fio egli la menò 
aU’vfcio; E nel pafiare della Corte ella fi riaceefe nel uifo di così bone * 
fio, ecafìo roffore, che le bellezze f ue> che trano*trare, e fublim i, le fi 
augumcntaronoà mille doppie,c la fcrono afamigliare ad uno nuouo So* 
le frà le Stelle lucentiffime del Cielo. Il che il Duca hebbe il commodo di
vederla, emìnutiffimamente confederarla , tanto nello andare, quanto nel 
ritornare che egli fece dalla Mefja. Tiacquero fuori di modo al Duca le 
vaghe, e belhjfme fhtte' '̂Ze della gentile giouanetta, e fra fe commen* 
delle molto; nè così tofìo egli giunfe a CPala^z0 > che mandò un fuo fida* 
toGefailhuomo a chiamare lo Spofo, che fuhìto uìandò, t fatti tutti vfciré 
fuori della Carnet a, glidìffe. fine ìefto molta fod.isfaito dì, quanto uoimi 
hauete proptìfìo ,ed io cor/fi fa d’bautte in Iti vacuate gra z ie più mah e , e 
fplendore di quello che io mi evedeuo ,giudicando io, che di btlle% Ze tHa mn 
habbia pan , ò feconda in tutta quefìa Citta : Ma come faremo noi poi a 
dare principio a gli .farin osi  ? Uauctcgh noi forfè comunicato cote- 
/  o negozio ? Sa ella , che voi mi h&bbiate parlalo di quefìa fa c.end a i e fa- 
pendo a tome fine contenta oliai lo defilerò di fa per e tutto questo con ogni

• firn evita ;



finceriià,e poffbìle verità.*Jfttìa -moglie Signore,nfpofe luì,ellinùnil^ 
fa alcuna dì cotefia facendo,non gli ne battendo io mai fatto parola ^  
non fapsndoio Panimo fuo.Ma s’ella vi piace, &  aggradatogli ne fmiì 
rò; E benché ella fi dìmofiraffe rìtrofa,non ci mancheranno però mille ̂  
c firatageme ,ch’eUanon potrà far di meno dì non ejfere uofira feritaci 
compìaceruh Egli non mi difpiace il difcorfomfire,dific il Duca. d /̂[  ̂
fie bene,che m igli ne ragioniate,e riferirmi noi poi fubito quello cheril̂  
rete fottratto da lei,thè conforme poialuoler fuo,noi procederemo pifrì̂  
%i,e ridurremo in fiato buono tutto il negozio. Ma dianzi, cheuoì dip̂ , 
te da me, fate che io fappia per lo appunto,che uoì ui fiate, e tutto l o ^  
ftro,e così ancoqudlo di nostra moglie ̂ poiché douendo io incornine me 
le amore,edomeitkheg^a,eglìmnmì fi conuerrtbbe ad ingerirmi coni®, 
foneplebee,nè mefcolare feto Paltò fangue mio,fe non nobilmente,e conp, 
fone degne di rkeuerlo.Fdito ciò dallo fpofo le [piegò tutta la genealogia 
e non meno quella della moglie ,e tutto lo flato loro,mi feria,e necefsitàjjfr 
dò udito dal cDuca,tgli difietpoì che noi effettualmente quefio mi affimi 
effreeilueroJó ui dò la fede m ia,&  ui pr ometto,chef amicizia mìa el̂  
f é  cotanto grata,e gioueuole, cheuoi non potrefle più maggiore deflètti 
Or adunque anda te à trattare con uofira moglie quello,che uoi giudicai 
effere più apropdfito,e ritornate poi a dirmi Poperato .Incontanente che fi{ 
penero Carlogiunto à cafa,rimirando la moglie,egli impallidì tutto né! 
e re fio molto mefio,& efangue,psnfandò egli fopra la promiffione c’haut 
fatta al Quca,douendone farcommune quella cofa,ch’egli dejideraua [fa 
pofledere al mondo.llche lo’nfìlice non feppe mai trouare parola,nè cornili 
mèincommciare tampoco feco alcuno ragionamento fopra dì quello, c’hami 
f i  abilito. Ilche ella uedendolo cofi malanconko,eperpleffo, le dimandò m 
molta anfietà quello,che di tanta mutazione fua fuffe la cagione, e nono u 
do dì proceder e.Dì che ella non hebbe altra rifpofia,fe non ih e quando fv̂  
Yo a giacere,a più bell’agio poi gli fcuoprirebbe il tutto,non hauendoilw 
fchino ardire,per la uergogna fouerchia, che lo afialfe di trattare di così fé 
te enfe nella luce del giorno.Giuntala notte, &  enfatiche furano nel letti} 
jpentola lucer nà,fiìmulatotuttauia dalli moglie: l’addolorato fpofo inumi 
pietofa,e tremante così gli difse.Se io fapeffi almeno fare qualche cfercifî  
égli farebbe menù male il nofiroipoi che efer citandolo io,al meglio, che noi fi 
teffimo comperiamo la uita ;  ma e (fendo ambodui nati nobilmente, e noèti 
da parénti in molti a g i, e commodi, i quali inuido fato repentemente poìtì 
priuò j  e non contento egli di quefio, per il contaggk paffuto ria fortuna i  
tólfe quelle poche facoltà , che mi erano rimafle, che fi come appefìato  ̂
furono dal fuoco ridotte in ceneri: Ma egli mi farebbe tutto quefio /«■  
io bene infortunio,  f i  isfmore non imi hauefse muaghito. Che petmìd

non
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nonio bìafiMOytiè io me ne pento; delle rare &  angeliche helle^e voflre- che 
rompendo in ogni difficoltà che pure ve ne erano molte. Egli mi ui fece fpoft, 
e compagno eterno,legandomi con efiauoì con nodo mdijjoìubilefdquale mru> 
lo può altroché la morte difciogliere.Voi ch’egli farebbe mcn male futa il 
mìo, quando io fufie rimarlo libero di me : poiché con lo girne fuori in paefi 
eterni, fi farebbe forfè cangiata cotanta fortuna mia: proc arando io qualche 
appoggio alla fianca mìa,c tr intagliata vitas c’hora egli non mi è conceduto, 
efiendomi imponìbile lo orinare fen^a di voi. diche lo penfare fedo diabfen- 
tarmi dagli occhi miei,egli mi fà prouare,non vna, mà mille morti algior» 
«0. <tsf dunque che fkrcmo noi mai mìferi%ed infelicità douemai fi riuolge- 
remota chi ricorreremo noi mai per agiato, e con figlio in cotanta mi feriale 
calamità nofìra. E detto ciò,egli proruppe a piangere dirottamentc.Senten- 
do la leggiadra fpofa le giufie querele del marito, ella fi racapricciò tuttou, 
e fe le riftrìnfe a lato, nè fapendo che fi riffondere con lagrime reciproche, e 
[ofpirije fece compagnia ; Quietato alla fine l’amaro pianto, &  il lungo fua 
ramarico,egli replicò. Io non nego già che non fi pofia a cotanto nofiro male 
trouare qualche rimedio opportuno; E già io lo hauerei in pronto,con ilquale 
voi,ed io n* vfciYeffimo fuori di cotanti flenti, &  affanni, fe voi volefie, ani­
ma mia, fare quello,che io vi proporrò;  rendendoci io ficura,che noi porreffi- 
mo il fine ad ogni nofìrornale,e viuereffimo felìctffimi,c contenti; Sentendo 
la media,e pouera fpofa di potere cfiere m im fìra,& aiutrice ad vfeirne fua 
ri da tante mìferie loro,ella le promìfe liberamente, ogni poffibile agiuto fuo, 
e (nuore,ed ìmpkgaruì fino il proprio fangue.E le difie ciò con tanto affetto 
di cuore,che fu lo mifero fpofo cofiretto ad abbracciarla,e baciarla mille vol­
te, dicendogh.Vita della vita mia,ft voi ofieruareie quello che mi promette­
te, voi veder eternimene riufeirne ad entrambi contento, e felicità infinita,  
efequendo voi allegramente quello che io il vi dir a.Ver che non volete voì,dif 
s*ella,che io non vi vbidtfca, emendane io affretta per legge incommutabile, 
a fare tutto quello che voi comandarete ? Il perche ditemi pure voi libera­
mente quello,che iomideggia fare, rendendoui ficuro,che io non preterir& 
mali comandamenti vofìn,promèttendouìio,e giurandoti dì non trafgre-  
dwgiì mai in vn minimo puntino. Hauuta c*hebbe l’addolorato Cario tanta 
eaparra della volontà buona della moglie,^ dìuenga,ch'egli ne temefie fem - 
pre,conofcendola offeruantiffima dtU’homre fuo, dì non ne confeguìre lo in­
tenta fi<o;nondimeno violentato dal mifero fiato{uo,glidiffe;dolciffma vita 
mìa-Mmhe nel primi ro affetto del mio ragionamento, vi pareranno,fi co­

* me io credo, lepropoiigionimie dure,e pungenti; io v i voglio però pregare* 
di non uolere cosìtoflo correre all* ira,&  allo fdegno*mà ventilar e meco pa­
zientemente quello che uoi intenderete da me;e benché io ui replicarò il con 
travio dì quello che nc (enttrete  ̂ turandouì le orecchie alle preghiere
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non retiate voi p ero ,per amor mìo ,a non vdirmi,fempre fino alla fne'c^; 
(tendoni poi ampia, e lìbera facoltà di potermi liberamente riffionderet̂  
quello che vi piacerà Alche [emendo io 1* animo,& il parere volito dìfc®  ̂
dal mio,io mi confirmarò poi nel volito, ecagierò pefiere che io bò 
conceputo. Voi che vita mia i ragionamenti no(ivi,non tenderanno fi m  
bene£ 3  vtile. votivo, e mio : però deonfi con cavità reciproca efiere anditi/, 
noi,dovendo noi per effi eleggere il meglio,e lafcia‘> ne il peggio, rDiten̂  
pure,rìfpofe ella tutto quello che v i piace,che io Hard fempre attentijjì* 
y  offro ragionar e,e non temete punto eh’egli mi deggia [accedere al cuoî  
fanno,e difiguffo alcuno. Sappiate voi dunque,difi’egli.Come antilmi^ 
do il cD ’ua pafiò perdi quà, mentre che noierammo su l’ vficio, vedefa

. . x . . . .  . couh
modo,che mi mandò [ubilo a chiamare: E condottomi in difparte inùtogtf, 
creto egli mi di fi e le formali parole.  Signor Carlo,amato da me al puri fa 
vita mia,io vi priego, che voi confideriate bene,che io il vi dirò, ilqutkfati 
dì cotanto bonore voffro,e beneficio,che voi infieme con la.vofira mogliê  
irete viuere felicemente,e conferuarui tutto il rimanente delle vitevcĤ  
in ripofo contiamo, e tranquillità di fpirito.lo so beniffimo,che mi fiele fa 
irò gentilhuomo, che non battete il modo da poter uiuere, nè fomentare fa 
Uva conforte, llche poi egli Ji diffufe tanto oltra,chemi feppe direnimi 
una tutte le miferie noftre,e calamità,[aggiungendo, ’lfion habbiateuìp, 
go,uoi punto di rofiore di non confefiare Uberamente,fe io ui hò detto il fa 
Signore,gli rifpojì io,egli è pur troppo il nero,che le miferie nofìre fiumi 
in noi fen'ga numero,e fenga fìne~j*Or replicò luì,che premio mi renimi 
voìfie io da effe ite ne liberafiì.  filtro  premio, rifpofi io,noi non uì potrfim 
rendere, fe non dì [pendere fempre le ulte noflre in ogni ferui\ìofuo; pei à 
altra cofa maggiore ella non è rimafia nel noffro potere. So non br'mift 
lui,nè de fiderò niuna altra cofa,fe non qutffa dicanfeguire da uoi, lidie fi 
tendo, fi come io fpero,e confido nelle prudente m ff re,rendeteui ficuri,ck 
uoi n’hauerete fempre il dominio di me, e la poteftà che faperete m i defé 
tare.8 dette queffe parole,egli mi prefela mano,e me la ìirinfe dolcemnt 
faggiungendo. Io non uoglio Signor Carlo,mà ne deuo tratteneruiconpiàk 
ghegga di par ole^nè menotenerui piti fofpefo;mà lìberamente fcoprimìil 
tod  cuore mìo3dicendogli. Come paffandoa forte Caltrogiorno innan\ikh 
èira cafa, io u iii levare, &  angeliche bellegpge della gentile,e leggiadm 
fha moglie, e confidtrandole io interiormente nel cuor e,& ammirandole, i  
acce fi di quelle in così fatto modo,che per goderle, io dìfpreggareiQgmfk 
iunque teforo,e mondana felicità,nè io non uoglio refiare anco di non ueient 
che ìq non hò mancato di non fare uiolen\a a me ffefio,per lettami dal peti
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fìamm così muà,& ardente; mà quanto più io faceua refiflenza, tanto più 
il fuoco fi raccendeva dentro del mio cuore. ilcbe io deliberai dì mandami 
acbiamare &  a uoi [do [coprire,fi come uero,(f unico rimedio,tutti e’ p enfi Q 
ùmiche partiapare Jpotando che, come faggi,:, e prudente,mi faperetta» 
prendere fortuna così buona, cheuifi porge così [pomatamentet&  appre- 
finta.b{td eglìuì caglia lo dire,nè meno penfare ad inter effe alcuno di hono- 
te:poì che cote fio negozio,non fi faperà mai, ma egli refiera ftmpre fepoìta 
frànoì/iè perfonà del mondo non me baueyà mai pure un mìnimo odore, noru» 
che auederfine : amando io l'honore uohroaì pari del mede fimo mio, poi l’a-  
mr ueronon farebbe neramente un o,nè [incero, s’egli non cercaffè, e proni- 
ujJe di mfirmre la buona fama uofira,e riputazione. Si che noi non ne do• 
liete dì ciò temere di ottenimento ftnifiro alcuno, poi che le cofe nofire paffa~ 
ranno [otto cotanto filenz}0,&  accortela,che più uoi mn faperefli mai de- 
fiderare. Inoltra fouengauì che e’ Tvemipì dannose non tolgono henore: So-  
.ueniteuì anco quanto habbiamo noi altri lunghe le mani. Il perche quando ci 
hauefie voluto godere dell’amor fuo, io lohauereì per mille mod[pffiefienz& 
faputauolìra, potuto configuire; ma io ho voluto il tutto pretermettere^defU 
derandochela recìproca amicizia noftra, ella refiì femprei[chiotta,e [ince­
ra, nè niuollealtromezo interporre,che quello degli int(reffati,che[rete uoi., 
edellailonon mi affaticherò nè mi emenderò in dirai gli bonari,e le ricibtz? 
Ze>cbemine confeguìrete da meipoi che uoi uedercte dibrieuefortirne ucri% 
& unii effetti,che uì daranno indìzio chiaro della grande mia,e continouâ » 
affezioneuerfodiuoi.Or bauendo uoi udito appìenotutto il cuore mìo,e tutto 
l'animo mio,lo dcftdero di intenderebbe rijòluzione f  opra dì ciò uoi impren-  
dereteiMd innanzi che uoi la facciate, io uì uoglio concedere un'hora ditem 
po,perche uoi potiate maturamente confiderare d'intorno alle propufie, che 

■ fon così buonamente, e [incerità di cuore ioni ho pofie innanzi, nè eglìuì 
rincrefca dì non refiare così rinchiufo per così pocoìnteruallo dì tempo, fin 
thè io ritornare) da uoi, per udire il parere uofiro,quale io priego eh'egli (ut 
conforme al mìo,per che io pofia ad ambadui dimo(ìrare l'amore infinito, cl~e 
toni portole non meno la molta liberalità mìa,e cortefìa atta,e bafiante a lì-  
■ bevami da tutti li fienti uofiri, &  affanni . E detto ciò, egli poi fé n’andò $ 
Quanto mi refiafi anima mia attonito* e quafi fuori di me Hejjofio lo lafcio 
confìderare a uoi.ll perche [pento io,&  agitato da una infinita febiera di iti 
•tnultuanìi ptnfieri,c difcor fuio mi rìfiifi finalmente di compiacere al Duca* 
&  abbracciare con ogni affette fortuna così buona $ fiffìcier tifjima per libe- 
rame da ogni tormento, &  ujcire fuori da cotante tenebre nellequalinoìfa» 

•inofipolii, fenza[peranza alcuna di ufchne giamai fe non perula, e mod$ 
tale,e rimediare al grande nofiro male: pervadendomi io,mercè dello amo- 
^  grandc ĉhc uoi mi pQrtate.fCbs uoi non farete ritrofa a cotanto nofiro com-
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mane bene; rendendoui io più che ficuro, che il Duca non mancherèn^^ 
quanto mi ha preme fio,e giurato con ogni efficacia maggiore_j. VJtorn î 
D ucagli diffì>di volere fare fempre liberamente tutto quello,chepitiglìù 
fe  piacciuto;riponendo io Pbonore vofìro,e mio nelle mani fue, perche 
bauefie quella protezione di luì,che prometteua fempre di haueve. 
rditè dà luiqùefte parere ftnccre mie promiffioni per dolcezz*gnndetf 
tórfèad abbracciarmi,e baciarmi lafronte ,dicendomi. 2S{on temete 
to di queiìo,prendendo io fopra Pbonore mio,non meno il vofìro ficco^ 
fna diligenza cuftodìto da me fempre,e conferuato; Soggiungendo, Veti: 
noi adunque principio à contenti nofiri,egli fard bene,che voi fcopmt 
queflò alla Sopirà oetliffima Spófa, &  amata tanto da me ; é con quel̂  
migliore che voi giudicarete efier necefiario,procurate di indurla a con$  
mi Pamor fuo ,&  auìfatemene fuhìto,percb‘ dianzi,eh e fi proceda pìèì̂ , 
%i>voi poffiaie vedere,è conofiere quanto egli mi fia fiato a cuore cotm̂  
uore3e buona volontà,che voi mi battete offeruta con tanta fincerìtà,mi 
ió cori guiderdone reciprocò, fi come fi richiede al grado mìo fio vip^i 
triofìrare lo amóre infinito che io vi porto. È poi egli mi diede graifiofm« 
congedo. Òr fieranga mia cara,voi hauete vditotche ifta a uoiffit comici 
dianzi ad efier e adiuhice mia per vfeirne fuori da cotante Pienti ttojlty 
martiri, dtfionendoui animo]amente a compiacere all’innamorato Dm! 
anco a mecche io vi priègo tanto,& efirto infamemente. Piche voi 
oltre il benefizio gràndi(fimó,chè come fuccéderdfio ve rìhauero obliai 
petuamente,è non mi fior darò fkùore così grande,che ìoffiero dimmi 
da vói. Mentre, che lo3 nfelìcè Spofo così gli par lana,la tnePìa,e doletikj 
itane non fece mai altro che làgrimàre, e fojpìrare* llche ìntermkk\\ 
ghiozzi infiniti ella rimafe alquanto fopra dì fe, poi ella fciolfe la Ungimi 
fintili parole dicendole Spofo mio,amato molto da me fio fono Piata cotufr 
no grandiffirhómio,e dolóre ad audiriii fin*bora,nè io vi potrei tìnti dim 
quanto cordoglio,e paffiònefia hìfioria dolente de* comuni mali nó firii 
io che importa più vdita recitare la perdita dclPbonor mwfilquafiqmìì 
me filo àmo,&apprezZ0 V™ c^e h* propria vita mia:E fallo cDio qttam\ 
mi duole,della promi]ftOné,che finza fhrmene parte, voi hauete dì mjt 
ta al Duca,per laquale mi date quafi a credere,quanto egli f i  poco fami 
che voi mi portiate: parendomi con quefto infililo voftro modo diprocéi, 
che voi habbiatein gran parte perduto il vero ffilendore deWbonorèfielf 
le io vi vidi già e fiere adorno tutto,è rifilendente, non efiendo ègliUtfa\i 
qualunque fimiftrò accidente dì fortuna,che arrifebi altri, ò dì perdenti 
noi eguale fi deue piu di tutto l’oro del mondo apprezzare: E  che pili 
vna volta, mai più egli non fi ricupera » H è gliferuè amò a dire, che tuli 
egli non fi ffiptfà mah Voi che ella nou è cofa occulta,che il tempo nònhi»
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fama così uìuà,& ardente;  rnà quanto più io faceua refi/lenz#* tanto pià 
il fuoco fi raccendeva dentro del mìo cuore. ilcbe io deliberai di mandar ut 
dèiamare &  a uoif lo [coprire,fi come u e r o u n i c o  rimedio,tutti é ' penfie 
timìsì,e partecipare, Iptrando che, come faggi a, e prudente,tioi faperetoj 
paniere fortuna co sì buona, che ui.fi porge così fpontaneamente ,&  appre« 
fenta,'f{ed egli uì caglia lo dire,nè meno penfare ad inter effe alcuno di hnno- 
re:poi che cotcHo negozio, non fi faperà mai, mà egli re fiera femprefepofta 
frèmi,nèperfonà del mondo nonne hauejrd mai pure un minimo odore, vòìl» 
che auederfine ; amando io l’honore uohroal pari del mede fimo mio, poi l*a- 
ymv umnon farebbe neramente uero,nè fincero, s’egli non cere affé, eprocu- 
ruffe di mferuare la buona fama uoElra,e riputazione. Si che uoi non ne do- 
urte di ciò temere diauenimento fìmflro alcuno, poi che Le cofe nefire paffete 
unno [otto cotanto fienaio,&  accortezza,che piu uoi non faperefti mai de» 
fiderare, In oltra fouengaui che e 'Tre.mipi danno,e non tolgono henore: So- 
.uenikui anco quanto hahbiamo noi altri lunghe le mani. i l  perche quando ci 
hauefie uoluto godere dell* amor fuo,ìo lohauerei per mille moderne,fenz& 
fiputa uo(ira, potuto confeguire,* ma iohò voluto il tutto ̂ pretermetter e, defi- 
derandoche la recìproca amicizia no(lra,eUa reSìì fempreifchietta,e fincc- 
ra,nè muolle altro mezo interporrebbe quello degli intereffattbhe fitte uoi., 
edellailonon mi affaticherò nè mi emenderò in dirui gli bomri,e le ricche^ •- 
Zt>cbemìneconfeguirete da meipoi che uoi uedercte di hrieue fortirne ucn> 
& uiiiìeffetti,che uì daranno indìzio chiaro della grande mia,e contìnouaLa 
affezione uerfo dì uoi.Or hauendo uoi udito appieno tutto il cuore mìob tutto 
l'animo mio,Io dcjìdero di intenderebbe rifoluzjone fopra di ciò uoi impren­
der et e%Md innanzi che uoi la facciate,ioni uogho concedere un'bora di tem 
pOyperche uoi potiate maturamente confederare d'intorno alle proposte, che 

..con cosi buona mente, e fincerità di cuore io uì hò poUe innanzi, nè egli uè 
nnerefea di non recare così rinchiufo per così poco intervallo di tempo, fin 
thè io ritornavo da uoi, per udire il parere uoftro,quale io priego ch’egli (ìa 
conforme al mio,perche io pofia ad ambodui dimoflrare l’amore infinito, c■ e 
iomponobnon meno la molta liberalità mìa,e cortefia atta,e basìante a li- 
‘berami da tutti li slenti uoflri, &  affanni . E detto ciò, egli poi fé n'andò§ 
Quanto mi reSìafiì anima mia attonitoy e quafi fuori di me $ìeffo,io lo lafcio 
confiderare a uoi.Il perche [pento io,&  agitato da una infinita fchiera di tu 
■ ftiultuanti pt nfierìb difcorfiìo mi rìfilfi finalmente di compiacere al Duca% 
& abbracciare con ogni affetto fortuna così buona 5 fufficiertiffìma per libe­
rarne da ogni tormento, &  ujcire fuori da cotante tenebre neUequali noi fia- 
me'fepoltiyfenzafperanzaalcuna di ufeime gìamai fe non pernia, e mod% 
ia e,e rimediare al grande nostro male; pervadendomi io,mercè dello amo« 
^gtandebhcuonrJ portatebbe uoiwn farete ritrofa a cotanto nofiro.com- 
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m i Mona fiero Suor Dorothea mia foreVa^,e ferina làfcìdYmìmalutfa 
alcunorim arrò  feto, fin che fa  pafiata quella borafca:E dette quefo* 
role ella abbracciò affettuof irniente h  amato marito Raggiungerlo,$C(p0f
mai iluero dolce amore mio,c he noi potiate fopportare,che -cote/Uuìtâ  
là dotte alberga il tto flro cuore ̂ ch' ella fa  preda d'altrui^ che altri 
gad Tolgala Dio penf ero così rio, f& punto egli f  annida nel pettotjj 
e crediate che pià lofio io mi ucciderò con le proprie mani mie, innartyj 
huomo dei mondo,egii.ne fa  mai Re non uQÌ,pofi>fcrc di quello corpo ̂  
dito chebbe il me fio,e confufo Cariote pietofe,e giufie querele della 
moglie jegli non rimafe però,per trarla ai mitre del Duca: poi che Ufi/ 
cagiona altre cofe maggioriyc'he non le replica fie molte altre co fesche 
beco più effettore he gli ìncenf a m ortili perche u e dondola egli rifiuta 
la fu a opinione,temendo grandemente la ira,e lo {degno del Duca^Ri^ 
tò di appigltarfi al fio  con figlio, e di partire da Milano per qualche lo­
dando egli luogo allo,influfio m a / it aggio., mina ccia ni e tantarouìna, 

KmìnioRafpregiando tutti gli bonari }riccbegg e} e promiffioni chenepotth 
dal Duca confeguire,lodando fuori di modo la integrità della fua k l f

fia  moglie; pentendof molto di battergline mai fduellato. Io notinogliijr 
negare,difie lui,Vita mia dolciffma di non bau ere io da un canto emtifi; 
tmdouì io di cofe tali ima dall’altro fo  nehò poi fentito cemento infifi 
elenio io cotanto paragone della coflanga Uofìra di cuoreRellaquale 
fono non poco marauigliato.Io me riandavo adunque,così configliatef 
e uoi ui ritirar eie làdoue hauete detto,ifchìfandò ogni'pericolo, ntéfi 
delia fortunale cotanto nofìro incanite niente* M entro,eh e i  duo poumli 
diuìfarono tutta la notte dintorno a gli affari loro.il cortefe ‘TnicaRR 
appieno informato della qualità,e bontà loro i egli uenne cbiaràmenuìn 
gnigJone,cbe mera,e pura pouertàeUahaueua indotto il giouancttody 
ferirle la cara moglie. I l  perche, fi comeTrencipepio,e magnanima 
f  affienatone il cafone gli firifolfe diuolere largamente prouedertj cm$ 
magnificenza, e liberalità conforme all'alto {angue fuo, alle neceffiUk 
Tenlche, chiamato a fe un gentìlhuomo fauorito fuo, gli impofe cbeinjk 
ron urialtro domefiico fuo feruitore, andaffero la mattina per tempoaà 
tare idue Spofì, e gli port afiero in nome fuo, a donare mille feudi d’Wti» 
/ condendo egli però di così fatto dono la cagione,che poi lo fece deltutttfi 
Icfe.Qreglino,uedendoa forte 1ufeioapertoci entraronolìber amenti 

jaudoperuaa wrticeUa,giunferoin una fìanga terrena.Etuideroiduoty 
fi,che fi erano non guari huàti di lètto,che lo aumeiauano, con ammolli 
fettuare poi quanto haueuano la notte inabilito. Et uedendo que' gentilk 
mini uenirgli fopra allo improuifu, l'uno,tutto impallidì, e l'altra dimmi 
Mcefa come un fuoco neluìfoXhegli dijJono.Siete uoi il Signor farloàh
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t/m m  ? Signor sì, rìfpofc lui ; foggiunfe> o poi QueHa cofiì è ella vofireù, 
mobili Maisì, replicò lui. zsflhora vnodi loro gli difie.ll Signor Duca v i 
mnda queHi danari ,perche gli godiate amkodui,per amor fuo,e ripariate & 
hi fogni voilri. Et egli mi bà anco detto,che fpefì,che voi batterete cotefìi,ve 
neprouederà de gli altri, [aggiungendo, la fciaretem Signor Carlo vinedmLjf 
daini,però con voflro commodo', deftderofo di far uiconofc ere quanto egli vi 
ama,e quanto deftderi l’bonore voflro,e bnicftcio.Se qufpoueri Spofirefìaf 
fero confuft di mente,e di jjnrito egli non è da dmandarc^ mirandofiPvno,t 
con l’altro, poi abbuffarono gli occhi in terra,fetida potere pure proferirci 
ma minima cofa,nè parola di ringraziamento alcuno. I l che ciò veduto da. 
loro,giudicarono,fi come era in effètto,che lo rofforedt battergli trouati mila 
to tale,e mafjìmamente che la bella gioitane era con il capo mcompoHo, &  
aperto il fono allabaSÌrìno,fcuoprendo le duepomeìline d’oro, bianche più del 
la nette caduta dal Cielo, gli hauefie chiùfe le fauci, e legatele lingue loroe 
il perche per non gli molefiare, e fargli piu maggiormente arrofeire ; fa tto i 
che libebberola rmerenza,e lafciato U faccbetto de danari [opra il letto,ma 
r(migliatidella fuprema ftta,&ammiranda hclle^a,fi licenziarono; E ri­
tornati dal Ducagli rifar fono per lo appunto,fi come gli baueuano trouati: e 
che per ilroffore grande c* hebbero, non poterono inai,nè f  eppe ro r end erg li pu, 
re vn minimo complimento,e ringraziarlo della tanta cor te fi a fu a. Sorrifeìl 
Duca,e per albera egli non difi e altro, rendendoli fteuro il gentilhuomo, che 
il ‘Duca fife  int trafilato nello amore della bellogiouanetta „ Or il dopo deft- 
nare diuìfando egli con il ‘Duca,egli fece cadere in proposto, le rifpettiue, c 
pietofe azioni della bella gioitane',giurando egli,e dicendo di non battere mai 
veduto a giorni firn, bellezfZP ta >̂ efaggerando le molte fue belle, e leggia­
dre mane-e,cercando maggiormente di porgiine in grazia: parendogli che 
ellamerìtaffc ogni bme,& ogni fua protezione.Et effondo egli famigliarifji 
mo,efoloconfapeuole dì tutti gli amoroft fuoi piaceri, foggiunfe, credendo 
egli neramente eh’ ella fujfe cofa fua'.'Buon prò vi faccia ò ignare; poiché uoi 
nifiete da donerò abbattuto in [oggetto così vagho,e hello■ rendendoui io fi- 
euro,che in tutta questa Città egli nonni fta parangone, che vi giunga mai 
a mille miglia: Benebbe ve ne pare,dtjje il Ducagnon mi puff o io chiamare,» 
beato,e felice,godendo io così bella,e tenera fanciullad tJ/ttaisì Meramente$ 
rifbofe lui,non recando io però di nonraccordami,che per quanto io ho pò* 
tuto comprendere,ella mi pare cfjere in molto baffa, e poneva fortuna » Il che 
ella non bàtterà non poco bifogno della immenfx fua liberalità,e corttfia. Co 
uHo eglimiea cuore,difie il Duca,che bene toHo io lo efcquhò» E dettele’j» 
quelle par ole,lo volle poi dej ingannare di ogni fini fira opinione, c.b&uefsc^» 
concetta dentro di fe contro, l’bonore della bella giouanetta'. narrandogli tut~ 
U  la bidona,ft come ella erapaflata : Imponendogli in pena della difgr*zja
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fua,ch’egli refi affé tutto ciò fempre celato,ch’egli lo offerito int ìer arnett̂  
rauìgliatijjìrno dì così Sìrano auenimento, Dipartitiche furono iduig^ 
huomìni,la bella giouaneella fu prima a fauellare, dicendole. Eglìmì^ 
amato fpofo mìoffe però pare anco a voi,che io me ne vadia quanto prì% 
al momSìero'.E poiché il Duca ci ha mandati coteSii danari • accìochetìfy 
pia alcuno gli affari no£lri,uoi fleffo gli ne rapportiate: E perche egli u!j 
hia colera,c fdegno centra di voi• voi gli potrete dire di hauer fatto 
lere fuo;E che per quali fi vogliano preghiere, &  e fonazioni, che voìré 
biate fatto,io non v i ho uoluto mai acconfentìre.Ma che,con tutto dòp§ 
difperate della imprefaipoiche di rado l'arbore cadde al primo colposi 
irete poi anco dire che per placarmi, voi hauete aderito alla volontà ré* 
opinione,e che conciò voi mi hauete quietata.E metre che uoi uolemtan 
re à riferirgli il tutto, fopragiunfero i duo gentìlbuomini con e3 danari 
poco intorbidarono la face n da; a II a p refe n ga de quali amùodui ammutini 
non fapendo che fi risponder e : E dopo che furono dipartiti,di nuommt 
de SU un'altro affatto, e che trouandomì dura al /olito pià di uno fcoglk\f 
quietarmi, uoi prendefii que* danari riportandogline;conatiimo,epen[m 
/aiuto,che non hauendomipotuta ridurre a compiacerlo, di addoperamh 
te,e lo'ngegnoj e fare ad ogni modo,che io ne diuenga fu a .ll che ciò fatiti; 
egli,oltre c he vi loderà per molto amor ernie, fi quietar à anco nello ankii 
forfè gli vi proporrà qualche Chat agema,eh e le fomminiflrarà lamctifi 
che uoi al /olito le prometterete di fare ogni cofa.E lafciateglì e' darntk 
Zzato da lui, ve ne ritornar ete da me, che noi efequuemo poi/obito f,n 
habbìamo determinato. Il che anima mia non tardiate, fe però uoi mai 
buono il mìo configlio.Sentendo quello il pouero Carlo re fio alquantofifti 
fiopra di fe.Et aperto c’hebbe il facchetto , vedendo egli folgorare que* te 
fendigli increbbe molto di rapportargli al Duca.Il perche egli cenò èia 
no a perfuadere la buona moglie diuolerglì accettare, dìffondendofi coup 
le infinite atte, e potenti a riuolgere,& intenerire ogn'afpro,e durofafjo,k 
quali furono dalia prudente gioitane con ragioni mille,& cfsempì, rigete' 
indietro.il che vedendo egli Cefi inazione fua, e cofianga, egli fu aflretk 
torre e’ danari,e gire à ritrouare il Duca,dal quale egli fu  [libito introiti 
egli narò poi di punto in punto tutto quello,che gli era con la moglie aiiw 
to.lfiupefatto ì l rDuca della integrità della bella gioitane, fra fe la comma* 
molto.E parendogli,che h oggi mai f i f e  il tempo di far conofcere ad entra 
bo,fi come era l'animo fuo molto alieno da quello,che s'ìwagfi minano,fii; 
fe.fo non poffo ueramente, Signor Carlo, fe non ringraziar ni infinitamit 
della cortefia grande, &  elezione che noi fiicefiì della per fona mìa: offertà 
mi così prontamente la bella moglie uolìra. Il perche io giudicai,che vini 
Unta amoreuolezff^ cotanto animo buono non ne douefie reSìarefitcùtn
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merìtaua }fin^a la degna riccmpcnfa. fi che io velli hoggìdl fare in parte t 
rhd vedendo io per le maniere boriavate, agjoni> e la coHanza,che voi mi ha 
uete dal naturale dipinta della voflra buona,e calia moglie> premio affai piu 
maggiore ella merita di confeguire da meiper la refiften^a grande/hà fa t - 
tadi non volere per qualunque cofa del mondo perdere, nè macolare l'bonù * 
re fuo,ma conferuarlo in tutto e per tutto,per tutti i giorni f ir n . (Jofa che ve 
urhente è degna di lodegrandìffìma e merito.Diche io ne deuo hauere certa 
mente ad amboduìobligo infinito, E fapendo io molto bene la cagione,che ui 
bàmefto atrattar e meco dì quefia facendaùo ui affi curo,che dal punto, che
voi mene ragionarle,io nonbebbi malanimo, nè penfere di trattare,nè com 
mettere cofa alcuna centra il decoro dell’honore uqHyq, nè della uoftra buo* 
namoglie:ma fi bene di foce or remi, &  agiutaruìne bìfogni,e calamità ito- 
Hrejl perche uoì ue ne potrete ritornare dalla uoftra faggìa moglie, e rìpor 
lame e' danari,che io ui mandai a donare, de quali uoi ue ne potrete feruìre,  
e riparare a danni voUri, attendendo poi prudentemente a gouernare la uo- 
fra  moglie,alla quale uoi mi r ac com andar et e ,e gli darete a nome mio cote- 
Ho diamante,chi egli fi cauò fuori di dito, perche fe lo goda per amor mio, e 
gli fia e[empio eterno della ferm erà, fu a , c'hebbe dì conferuare l’honor fuo 
ìmmacolato.Et uoì lafciateui poi rìuedere , accioche il primiero vffiz}°> che 
vacherà iovcnepoffifhr dono*,affine che voi non potiate cadere mai piu in 
frnile errore,& ìnconuenìente.E dettogli ciò fenici volerne udire moto alcu 
nodi ringraziamento,che pure gli uoleua faremo licenziò .f i  lieto gioitane^ 
con allegrezza infinita fe ne ritornò à cafi dada fua bella,e cara fpofa,  c fo ­
bico ch'egli k  vide glipofele braccia al collo,e la bacciò mille mite,  e m il­
le'.raccontandogli poi la bontà immenfa,e grande corte f a  del Duca,e gli die 
de a nome fuo il belliffimo diamente,ch'ella allegramente fe  lo pofe in dito;  
mamnfenza hauerneperò fempre qualche fofpetto di non e f  ere allo impro 
iiifofofpefa dalmarìto,e dal Duca con qualche inganno,e perdita dell’honor 

(uo/el quale ne era gelofiffima,&offeruantijfma* Non molti giorni 
dopoilCortefe Ducaprouìde loSpofodì vnovffizio di quattro­

cento feudi di entrata all'anno , e fouente egli prefentò la 
- bella Spofa con diuerfì bei donì;che forfè non fareb­

be fata cotanto ritrofa,fe da donerò $ che pe*
■ rò mai nonfucceffe;  egli l'haueffe ricer­

cata. Il che alla fine conti tempo 
dia poi fe ne chiarì affatto

della bontà,e magna- /
filmila del cortefo .

Ducru. ,
&
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N O V E L L A  C 1 I I .
S t r a t i ig e r a e  d iu e r lè j  e b u r le  r id ic u lo fc  d e lla  O liu c tc a  fu c c e d u te  nello ■

d i F io r e n z a .

«/t:l &3./T 1$

P  à v  è '  
l u i  V à  '

£  I  c/e/ é/ ẑ tj Duca Francefco zD/Ccdiùfik
altri fru ito ri, eh*egli haueua, rìhaueuauno, 
uiua per Secretarlo delle Cifre, la fuffeienga èlp 
le non era mediocre appo il mondo, &  in tutta^ 
Citta,  ejfendo egli amato molto,  e &£■ «£ uedutod  ̂
vno, e panìcoUrmente da quel gran Drencipe.

egli in Talaggguolo in cafa di ‘Rinaldo Baldeft, medico affai fity 
&  era nello appartamento terreno alloggiato Scipione Tornacela, gem 
Jmomo T^apoletanofinfieme co’ l figliuolo, &  vnacaterua di fermime­
le era domefikhìfimo amico del gentilbuomo,& e fendo fuor ufeito itili 
gno, il (fardinaie fjran velatile era in quel tempo lìcere  di "bfapoligSk 
ueua fatto grafìa dì ripatriare : Onde per ritornare egli fi mettemkij 
fetto. Et volendo gire fu le poHe fenga il figliuolo,che fi chiamami Gk$ 
tu Battila, lo raccommandò nelfuo dipartire caldamente al Gentittte, 
perche lo douefe folto il buono gouerno fuo trattenere fino a fuoé,> 
ò ritorno . Or e fendo il giouane nella età di venti anni , fi come egli} o 
fiume, egli prefe amicizia con molti Signori, e (fauaglìeri della Corte)i 
quali erano-'f piu fam iglìarì, Siluio Ticcolhuomini,Conte CarloTbknt- 
Capitan Rezggan'gpne, &  altrimolti, egiuanoquafi che bello ogni jm) 
la v a n  do, e prendendo il fiefeo per la Città . Erano tutti quefiì Sigmi, 
Cauaglierfnon meno amici del gentilhuomo, che del giou anello: non ilìij 

fendo conueneuole di far e lo Fìefo, che facenano loro, sì per l’bonomoim 
ch’egli teneua,come anco ch’egli incominciaua a incanutire, e che ertiti 
Talmente inclinato a gli fiudij delle buone lettere : non curando ■egli è  
piacere, e pafiatempo,chené> libri.  VrattìcauagU in cafa una certa Mm 
Olìuetta ZJedoua di età piu che mediocre,che fu già moglie-di vncertotf 
ho de primi, e più ricchi profumieri di Firenze,per la cui morte,pnuA 
do ella da gli heredì un monte dìagìoni, ella frequentò gran tempori 
teggiandoil palagio  : Onde vogliono alcuni, che fé le intorbidaleép 
tolteemelio: (fon tutto ciò,chi non haueua fecoiflretta pratiica, fene[d 
he difficilmente potuto accorgere, alla finocetefia donna f i  riduffe inai) 
ria, e pouertài E perche ella fauellaua alle uolte fuori dìpropoftto, <jud 
andana per le firade gli faceua quafi ogn’uno il baccano, dicendogli: Ih
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forma Dimetta,datemene vna fetta, facendola di fdegno arr a lia r e , e dir io 
pj un monte di villanie . Ma molti huomìni da bene, che l’haueuano veduta, 
in buono (iato , riprendevano molto quelli, che la molefiauano, non refi andò 
però diaStenerfeneyfe  non quando vedevano alcuno , -od alcuni, che gli po~ 
tiferò mtuccìare ; matrouandola fola gli faceuano una intemerata de gri­
di,e di parole incitatrici a lf iray&  allo Jdegno:I Stancava coreuta ucdouafen 

compagnia nella Via de Carne ci in vna [lancetta a pigione affai vicina 
alla cofa del Cjentilhuemo. 8  ella era co fa ufitata io dirgli femprequando la 
vedevano alcuna cefo, per farla cornee cìare : lo iS ieffo faceuano e compagni 
ddTomacello.efendo tutti giouanetti, abbattendoli in lei, ma però con m i­
gliore garbo, e più modefUa,chenonfaceua la plebe; facenddadave alle fine 
ghetS(uenne,vna fera fra l'altre, ohe paffando tutti-queflì Signori, e Caua 
fier i perla dirada don'ella habitaua, gli videro d’intorno l’vfoio vna gratin 
turba dì battilana, dicendole, chi vna cofa, e chi l’altra: Ch’ella perfidiando 
dalla finejira uoleua rifondere attuti, di modo,che lo udire le propofte,e rì- 
fpo[ie,ella era cofa tanto gu$lofa,e fentiuano tanto diletto, e piacerebbe non 
fi farebbe mai alerone faputo partire: Or quefiafefìa, & per dir meglio cote» 
Sìa Comedia le fuccedeua finente. Di chela pouer ella ifpaftmaua per difpe- 
ragione,(j uoleua morire.Tatti coteSlì Trebij,e pafatempiffuccedeuanoffen 

che peruenifim mai alle orecchie delgentilhuomo. Or gli furono un gior 
m fatte dì ver f i  cantilene,e dettole m ilk parole fo c ile ,& ìngiuriofe$ per le_jt 
quali piangendo,ella capitò in cafa del gentilhuomo Alche vedutola a piange 
re,gli dimandò quale fttffe di ciò la cagionerai quale rifpofe, &  tfpofe-luttcu» 
la bifioria,&oltraggio che gli era fatto? ch'egli e o mp affo ri and ola la confor­
tò molto,dicendo dì volergli procedere in modo tale i che fihauerebbero per 
l aHenire guardato di non molestarla mai piu ; ch’ella fallendo ciò,  lo prego 
conte braccia in Croce,eh’ egli non la uoleffe abbandonare; E che pregar ebbe 
fempre Dìo per lui,Or volendo il buon gentilhuomo effettuare così pia,e buo­
na, operargli andò a tremare nel p a la lo  del 'Bargello vn certo Lorenzo Cor 
boli; Secretarlo degli Otto,Magi ficaio moltopauentofo,e tremendo $ che efi 
fendo prefio al Granduca di fuprema autorità,egli era temuto da tutti più del 
gran Dianolo deUii*nferno;&fìfaceua effettualmente tanto firn areiche non 
vi era grande, nè picciolo,che non tremafie diluì„ i l  Corboli veduto il gentil­
huomo,c baueua in molta uenera îone?e defideraita di compiacerlo, fattolo 
federe a canto da f i,  lo iSiette attentamente ad audire 5 efponendogli tuttoìl 
boccano, e trebbio,che era fatto ogni fera alla povera Olìuetta con tanta for- 
^a,&vencmen^a ai parole,piene di^elo,edipietà $ astringer,dolo,che egli 
doufjje per il publico bando proibirebbe non la mole Sì afì ero più. Il fforboli,  
japen 0 eg 1 appieno,che la Olìuetta era tenuta per p a ^ a  da tutta la Città,  
<ff c le era imponìbile lo affienare la lìngua a fanciulli.,che gli gridavano fa n - 

' ■ $ p r e



Delle Nouelle del Malefpinh
pre dietro, £6n forrìfettogli nfpoffe. Io farei Signore, per amor Vùffro 
cofdima egli mi pare efìere piu espediente, che uoi facciate ogni sfor^ 
ftbile di conofcere alcuno di quei',che come d itela  moledìano tanto,& ^  
narmdo che io lo farò porre in prigione, &  vorrò poi Sapere da luì, ̂  
complici,quali io vi prometto di cafligareSeveramente,per il cui efempkjj, 
pieno appoderano gli altri, di affenerfene.pingr agiato c’hebbe il gen(f} 
tno il (orboli di così buono auifo (ì partì molto fodisfatto da lui. E riferì 
aWDimetta tutto quello, che gli haueua dettoli C orbali, eglichiefe,!^  
fapejfe il nome di alcuni di quelliyche la moledìauano. Mainò, rifpoff& 
poiché quando mi vengono ad a fia lires rumoreggiare dintorno l'vfckA 
luppanft nelle Cappe, fm antegli,per non ejfere conofciuti. Or Dio contili. 
ne,dìjfe luijafciatene uoi la cura a me,che io farò tanto,che alla fine 
deranno alcuni di loro nelle ma n i. Dipartita la hu na donna: e fendo min 
tardo,egli uìde il TomaceUì, che fi prcparaua per gire a diporto co 
gni,fi come egli era [olito di fare. I l  perche egli non fipuote raffrenare, fa 
bumanamente non gli diceffe.Comenon ìHaua bene ad un C avagliene  
ài gire tutta la notte quinci,e quindi vagabondandoci che coft fitceié# 
gli ne poteva fuceedere fé  non qualche Scandalo,#1 inconveniente.E chuf 
non hauerebbe per ogni buona coft voluto,che lo batte f  e fuo padre [putii 
Tomaccidi,che lo baueua in molta venerazione pifpoSef}a vado Signorinij 
pagnìa tanto bonorata,e faggia, che uoi non;ne dovere dì e temere didìfè] 
alcuno.! ofono giovane, fi come uedete,onde egli è forga,che quello primi 
peto mio di [angue fi isfuo;bi;&  efali in qualche modo:e mente cl/eglìfé, 
norato,e da Cauagliere,ninno al parere mio,mi può riprendere; Mentiti 
raggìomuano tuttavia, il Tìccalhuomìni, &  ì l Conte,con una granSquéti 
Cfentilbuomìm di Corte lo menarono[eco,battendo f  a  loro concertato faft. 
lire la eafa della povera Dimetta s e len i dirimpetto 'Manganano alcuni jn 
àuile,che amoreggiavano alcuni di loro-,Sperando con tale piacere trarla | 
fine dire >& vagheggiarle per tale modo, &  viay offendo da parenti cujìé 
grettamente. E data la buona notte algentilhuomo, sbaverebbe ognièi 
coffa potuto penfare, fuori che gì Sera a moledìare la pouera donna: Et efftA 
caldo grande innanzi che dipartifiero,vollero tutti rinfrefcarft, che il p i  
huomo gli compiacque con bmmffìmi vini'E mentre che beuevanofimi 
egli a cuore il negozio della Olivetta,e defiderando molto di caligare fili 
li,che la m olefìam m ^li pregò tutti,perche per amorfuo frequetaffmfè 
la uìa,eche vede fe r o  fe per forte ne comfceffero alcuno, hauendoglìilfth 
Upromeffo di rimedtarm,e cafìigarliiraccomandandogli quedio affare Uè 
ardentemente, che non hauerebbe con piu maggior efficacia mai potutoli' 
re» l i  Piccolhuomm, eg li altri battendo udito l’animo fuo, confidemié 
bontàp fincm tà fm pion fi  potevo appena rattener e dalle rifate per confàr
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le, pYOmtferoton parole jn à  ncmgiÀ co'fatti, far ogniloropofféilefirn  & 
prenderne vnoye cordar girne in cala: £  così fecondando l ’hwmór e fuo, lo lo­
darono dì così buona volontà ,  ch'égli haueua dì caBìgare ftmili infoienti y e 
che nonfolo inquefto affare ;  ma ancozn qualunque altro,  che comandafsc^ 
lorOiper fargli ferui^o impiegar ebbero le proprie uite\ e lafdatolo con così 
buona boccale riandarono tutti turati alTvfcìo della. Dimetta ,  dintorno del 
quale ui erano già concorfi diuerft altri > che attendevano., che fi incorniti* 
ciajje il primo atto della festa ,  è della (omedia ? che certo ella fu bella 9 1  
ridicolofa,  che non hauerebberofmo à uicini coluto mai vdire altra cofcu* 
E benché ut mefcoiajjero diuerft ir Guati graffi, e iicm zwfì, erano però efi 
plicati così argutamente » che non porgeuano di fe, fc non fcnfo dolce, e ri«
■dtcolofo. Or il trebbio, e bacano, non batterebbe guari durato fife l’OliueT 
tufi come fi è detto, le haucfiechiufa la finefira nella .fàccia, e glibauefie_j 
lajciati gracchiare quanto fi uoleuano $ ma ella farebbe piè toBo morta,che 
di lafcìar mai di non rìffiondere-4 tutte le loro propofizfioni,bifognandegli ai 
la fine girfene innanzi ch’ella fi fiancajfe m ai, cedendo àlletante cofe 
cbcLa gli dìceuano. Cotefio tripudio , e trebbio égli continouò femore con 
nuove, sfottili inuengjoni * fi che alle mite non fi poteua paffare per Iol$ 
gran moltitudine}che ai concorreva, Ter la qual cofa, nonbauendo la pò- 
nera donna douefi ricorrere f é  non dal gentilhuomo,, li effonem tutti gli af­

fanni fuoi con iagrìmc, e fofpirì,chegiuano ai Cielo:il quale per la fouerchia 
pietà ch’egli haueua, fi confumaua tutto^e fene 4 dfe {mente con i l  (ontet 
■e con gli altri signorile Cattaglieli; i quali per lo fdegno Chaueuàno infin 
geiiano di gittare fuoco per gli occhi, e per le narici : giurando tutti difare'9 
■e dire. E perche egli confidami in lero,fene dauapaceynonpotendocrede-  
rey cheper ìl mego loro, non gli capitafie qualcheduno di toro nelle manine 
che dopo cotanto girare il tordo non cadtffe alla fine nella ragna* € r  fegui- 
nano tuttavìa i lamenti 9 e le querele della poneva Dimetta, equafitutte 
■ leingiurie,che le erano dette, ellaraccontaua al Gemili) uomo : ecome erano 
la p afiata notte venuti molti con alcuni campanacci,  firn ili a quei,che^$ 
pongono al collo alle vacche di Campagna , co’ quali fermo tanto rumore s 
che non fi poteua vdìre parola alcuna : £  che gli battemmo appefi d* lutar* 
no l’ vfcìo più di venti brachette di variati calori,  fudice, &  vitupemfe, dfi 
cendogli eh ella era vna pedata ruffiana , ìnfpiritata} -ed altre mite fimili 
ingiuriofe p a r o le , ad ogni vna delle quali vi facevano vn difoorfo lun­
ghi fimo di xafi occorfi , tefiimoni falfi , prove -tmpojfihìU, e trottati infop  ̂
portabili, e diabolici. Il pouero gentilbuomo ìBanco affatto di vdìre Icl» 
Tnefcoina dolerficotanto, r i f p o f . Io ere deuo,t bealcunì amici m iei, per 
amor mio 3 douefiero in queBo propoftto, far qualche buom opera* Dì cè&
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io fono recato fin bora à prouederui ; ma io vi ajficuro , che non >0^1^ 
confidare nelle fperan^e altrui; ma paffaruiio per lla uew e innanzi l/^ 
fìra cafa, e fe  io uì tvouarò qualche intoppo, rendeteuì jìcura,che io 
bla da fare vdire te fìrida * perle quali voi conofcerete , quanto miffa 
dono cotefìe infoiente. Vdito ciò dalla buona donna fe n'andò confô i 
ma ; guari dopo creila  fà  partita, comparue il Conte con tuttala 
tnitiua, con il quale dolendoft, come egli non haueua fin bora uefa; 
fetto alcuno delle loro tante promiffioni,però egli baueua deliberato 
fo di prouederui, e trouando, fi come fiperaua, alcuno, dargli dclk{ 
ne ferute, non io potendo hauere nelle mani. Ed egli difje ciò, e 
tanta vehèmenga di f  degno, che conobbero tutti, che lo hancrebkp 
troppo fatto ; fapendo maffimamente, che non gli fi difdiceuano hrî  
mano,  e che egli era leHo, &  agiato di mano. f i  (fonte, &  gli altri fifts 
furono con lo batterai molte volte paffato,e che non haueuam mmnt, 
to alcuno • e come fi eranù anca diuifi , e nafeofìi le bore intiere, |wjn 
prime alcuno: ma che non haueuam mai vdìto dirle nulla ; e che fili 
uefiero fin bora potuto ritrouare cofa alcuna > non farebbero fiati 
non fargline fapere : Aggiungendo. Di grafia  Signore 9 non uì ^  
a pericolo di gìruì fola ; potendo egli fuccedere da tutte l’bore quali 
male incontro. I l che il gire proueduto, fi come mi fapete 
egli non è fe non ben fatto : E feudi volete,  che noi vi facciamo ey, 
gnia ,  vederete da voi fìeffo, ritrattandone alcuno quello che mipm 
yoiìro gli faremo . Egli accettò l'offerta : Onde l’aueduto (onte je  
fuhìto alcuni fuoi buomini, ad ifcacciare uia tutti quelli, chepajt 
v i fufi ero venuti per dire qualche nouellata aUa Oliuetta » ‘Pofckilf 
tilb'uomo accompagnato dalVìccolhuominì, dal Conte, (fi dagliéìk 
ti Cauaglieri, diuifi a duo,  tre, e quattro, gli paffarona donante b]i; 
&  videro ch’ella abbaffaua il capo dalla fineftra ? facendoler'mnmj. 
alla quale difie il (fapìtano B s ta n g o n e , sella haueffe ueduto alm 
quei amici, tSHainà Signore,  rifpofe ella, gloriandofi dentro dì fi dd; 
More, che tutti gli faceuano , e fi rallegrò molto y che ìncomìncicfim Ir 
cende a pafiare bene * Vaneggiato fihebbero innanzi» &  indietro qusfi 
buona bora ;  nè tronandom intoppo alcuno,  conchiufera di gir fine 
campagnaronoàl gentilbuomo a sa f a , quale refiò molto [odi sfatto dé 
moremlègge loro, credendo certo, che gli haucfiero detto il venni 
ferui pafiati dell’altre mite : licenziati che fi hebbero da lui, fi m  
ronel Canaglie? ^(Monaco , (fluitano Pficxfoli , &  altri molti Sft 
che comitati da loro uenìuam al trebbio ; I l perche tutti di brigiHt 
fendo laro dintorno a quaranta,  giunfero alla cafa deUapoueu olmi



Nouella C I  I l i  ..... ^ 7 7
fallendo fi'eco arrecato Trombe, Cornamufe, p a ca n e , Tamburri, &  altri 
Hmìinftmnenti, onde allo arriuo loro tutti in vn tempo ,gli dierono den­
tro, parendo,che tutta la contrada riandaffe foffopra,e bello fin che vicino 
al giorno ne difiero tante, e tante, e l’arrabbiata Oliuetta dalla finestra, fero­
ce come vn Drago,rifondendole fempre. Il che il grandiffimo fìrepito,e rotti 
laggo, che ferono non lo potrebbe mai lingua bumana ejf licare, <Tofti* vn 
ceno jindrea dalle Vomarancìe,fonando il liuto egli cantò allomprouifo iru, 
onta,e dileggio della pouera Oliuetta piu di cento ottanta ottaue : la quale 
per i vittiperoft, &  ingiuriofi verft, ch’egli diffe :  non potendo tifar falda 
alle moffe, ella fu sformata di auentargli contra un boccale pieno dì pifdopi* 
trefktto di otto giorni,che le vennea cafo in mano, dicendole, T  u menti per 
lefìrogge, vifod’aftno,cbetu fe i ;&  vi mancò poco,che nonio cogliere nel* 
latejia;poicbiufe impetuofamente la finefira, che s’ella hauefie innanzi fat 
to ciò, egli farebbe fubìto il gran baccano, e trebbio ito a monte ; ma ella 
volata in effetto perfidiare con tutti pià tolto che cedergli mai. Lo pu^gp  
del pifeio, io il vi sò dire, che gli fece tutti isbarattare, e fuggire uia,riden* 
do. La mattina per tempo fe ri andò la pouerella à ritrouare il gentilhuo• 
mo, che era tuttauia a giacere :  e le narrò ch’egli non fu così tolto partito, 
che più di mille buomini (parendogli a lei tanti ) gli vennero d'intorno l’v* 
fcìo,e che ingiuriandola, e vituperandola fem pre, non dipartirono mai fina 
al giorno. Il che ciò vdìto da lui, egli non fe ne poteua dar pace$ giurati• 
do fià fedi uolere far tanto fino che egli rihauefie uno in mano, per darla 
poi al Cor boli, rendendo fi fiicuro, che gli batterebbe duellati gli altri coni* 
plici, che fi come egli vdiua, erano infiniti, dicendogli$ eglino faranno allaj» 
fine tanto ( non uì dubitate ) che un qualche giorno ci pagheranno lo f  cotto 
di ogni cofa, quando meno ui penferanno, Gitene voi con D io, e la fidatene 
voi pure il penfiere a me ; che fe io potrò mài, io ui rimediarò vna voltiti. 
Il Viccolominì, e tutti gli altri della Compagnia, che non haueuano la paf* 
fata notte domito punto; e douendo la mattina per tempo accompagnare il 
Granduca aTratolim, la doue egli andana fouente, nel ritorno che fero* 

in sfiondo Hanchi, e lajjì fe  riandarono a ripofare ; ma non gii,
igentubuomoc hamualo infulto cotanto à cuore, che più non fi potrebbe^» 
Otre, Il perche, quando egli fù notte ,vefììtofi vn buon gìacco, e maniche 

imag ta, eprefovn fieraiuolo di panno mifchio, vfcì fuori di cafa,fenzajt 
e fiere veduto da alcuno defuoi, efe riandò a paleggiare buona p ezza per  
a ra a eli Oliuetta ; ìflando vigìlantìffimo, e con V orecchie tefe ver fio di 

a *?3 C j** Pafia.ua> P€r vdire, fe gli diceuano cofa alcuna : E  per bua* 
nulli. * u*0 tl Paff^ono, non vi fù  alcuno, che le dìcefie 
dormì*? ^rr j  ’ C°Tf 1 ̂  c^e ^  moleiìauam , erario iti tutti 4

* *ìen^Q caMo eccefihtiffimos perdendo egli il tempo infruttuofa*
H m  5  mente?)
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mente, fi rìfoìfe di ritornare à cafa. E quando egli vi fa prefio fi aû  
in duo >scappucciati, &  ifconofauci, che gii uemuano incontro • yj 
[ano di farei il che fermato fi alquanto a riguardare, fe  per auentur  ̂
trafiero nella firada dell' Olmata, che cofi /crono: E credendo egli che l 
fere iteli 7 Claffe de coloro, che la■ import una uano tanto,  gli andò ditim 
gran paffi; Quando e duo furono aìTvjcio della pouera donna, ferm^ 
alquanto, e la chiamarono, dicendo, Mona Dimetta datecene vnafi( 
d‘ Vaco à dire [olito loro, I l gentUhuomo,che era già loro prefio,haueni, 
vdito, egli giudicò certo,che fafiero della compagnia,ch’egli odi a ita 
defideraua di canofcere;& vedendogli arraffati per cantra la fua pon̂  
to da grandifjìmo [degno,e furore, puffo mano alla fp a da, egli gridò, 
teuij'e non che ioni uccido , Quando eglinov direno quefìo fuonofip  ̂
l*Pm allo in su,e l’altro allo in giù, à fuggire [ortemente.Ed eglifegu^ 
primo,che correua allo in su$ &  vedendolo molto dilongato,e che era 
bile di poterlo gmgnere,egh riuolfe le piante uerfo l’altro, che per mntjìth 
forfè così bene in gambe; fi come era il fuo compagno,e pe’l timore,chml 
egli faggifie piu kntamenteJlcbe egli lohaucrebbe certo giunto efienlè,, 
nij/moin gambe,fe non fufie fiato,che cadendogli il ferraiuologiufoéig 
[palla,mentre che corretta,efiendo affai prefjo al fuggitiuo,che lo rattmi; 
uiluppandogb fi neypiedi, fintanto ch'egli fi fatuo. I l perche maladicenètj< 
la mala [or luna [ua, pieno di [degno, fe ne ritornò à cafa. Or la mttkji 
tempo entrato il Cornac elio nella [ua camìra per dargli il buongiorni 
da lui,quello che gli era fucceduto,e del mantello,che lo haueua impèlli 
non haute potuto hauere in mano il fuggitim i E [entendolo giuranti 
tornarebbe sante,e tante mite,che ne farebbe alla, fine caduta akum.uk 
tete*,& udendolo tanto ri faldato, &  infuriato in fintile negozia; tmé 
egli di qualche di fa fìro , to perfmfe , di non fi pane più in fimili riféì,i 
pericoli, eh’egli uì pendè il tempo, e fu sformato dtla[ciarlo fi art yelkf 
mone fua , Teriache, egli andò fubito à trouare la Compagnia, efirin 
dola molto, che fi afieneffe dì non mole fiate più l* Ojiuetta : rendendoci 
cura, che il (fentìlhuomoj  conofcendolo di cuore altero, e feroce [imi 
he fiuto qualche r>finti mento, fe jì  haueffero per auemura imontrmì 
lui: / aggiungendo. Il [àrie re fi sdenta è male la fuggir e , peggio, e piùpj 
gio lo ifcopmfeglì, hauendola cotante uolte ifchemito « Sentendo il Cf 
tan 1S e^7 averne le proposte del Tornacela, njpofe^j » lo voglio am 
mudare tutto queffa negozio, Tofcìa raccontò loro il modo, cbeeglid 
ua, che fi tenefje, quale approbarom tutti,e lodarono, ch’egli fi dwfa 
quanto prima porre ad effetto , nè $’indugia(le più della feguente notiti< 
f ic h e  volle il Conte effere il Conduttore di tutta la facenda: ilquale olirti 
alla [olita compagnia  ̂volle che vifufkro quattro faldati iJUmbìanìp

: Cagnvtih
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Canotti, e (hmeBkì amici : Or spendo egli notte ofcuraffe riandarono tutti 
dùomP<i?wa nella Brada dell'0 [inetta,e fi nafcofero quinci%e quindi,lafdatt 
do dito di que Marchiani armati di tutto punto fino alle calzette dì maglia.^ 
per ornare ad ogni incomenìente,che potefie nafcere cdintorno alTvfifù della 
poma donna a dirle nella lingua loro Marchiana tutte le più maggiori vil­
lanìe, che fapvfiero; emendo benijjìmo infirutti nel rimanente, che doueuano 
fkrs-3  : Vofio c'hebbera l'ordine concertatofiderò non guarì dopo (puntare il 
gentìlhuomo,caminando verfo di loro. Il perche e* duo tdpmagnuoli fermati 
innanzi l’vfcio dell'Qlìueta, incominciarono a dirgli infiniti ifp.ropofiti,e det­
tati ^maganti,e ridiculofi.Ellafentendo coteHonoucllolinguaggio,benché 
non lo intendeffe infieme con tutto il vicinato,ella giudicò però, fi come eraLs 
in effettóych'e la ingiuriaffero : interrompendola di modo tale,che non le potè• 
mri(pondere:md che rì/pofìa patena la pouerella darle,poi che come fi è det- 
to,non gli intendeva. Quando vài il gentìlhuomo a fùrie coloro d’intorno l'v- 
fido così bella romancìna, lo (opra prefe Idra, e lo /degno in così fatto modo, 
che cacciata mano allajpada,&impugnato il mantello: egli corfe verfo di lo 
ro,quali vedendolo così correre, pofero anch'eglino mano alle fpade,e lo atte* 
fero àrduamente.dicendole hi va lì.T'oi lo vederete,rìfpofe luì,tirandole del­
le Boccate,e molte coltellatetche v m  non attendeua l'altra.E duo,che erano 
pentìffmì nello fchermire,non glitirauano fe non colpi infruttuofi,e poco no** 
eiui,e femprein luogo,che non gli potcuano dannificare; ma non faceua già  
così lui,che a guifa di vno Leone adiratole come vn Toro infuriato,gli fi [piti 
gena nelle coftole bora con le fiottate, rìuerfi,e fendenti, ed bora con que fio 
colpo,&bora con quell'altro, glt faceua a poco a poco rinculare, e cederle la 
pianga: e rincarandogli tuttauia,vno dìloro,alquakhaueua ilcorraggio- 
fi gentìlhuomo [pinta vna fioccata nel petto, che effondo beniffìmo armato^ 
non le fece danno alcuno: così concertato,egli fiUfciò cadere in terra'.dicen* 
do io fino morto. I khe ciò fentendo l'altro compagno,r molto il tergo, fi pofù 
6 fuggire, llchecìò veduto dal (onte, egli vfcì fuori co* compagni delTagua* 
to,($ andarono correndo vtrfo il gentilhuQmo,ilquale prefo nuouo ardire, &  
vigore, fi preparò conagg;ofamente per refifìerglfe difenderfi fino alla mor 
te.E prefo ehchbeco'ltergoh parte del muro,perche non le potefiero porre 
in mego, gli attef ? arditamente, ì quali tutti ad vn tempo gli fi attentarono 
addo fio,coatta facendo la voce,dicendogli, fermati alla Corte, fe non che noi 
tiama^aremo.M cotefio Brano, &  improntifo affatto,refiò il pouero gentiU 
hmmo,attonìto molto,&  i$.bigotnto,e vedendo dì non gli potere jferrefi£$&£ 

ì'et? Pigione ,dic endogli: non mi legate,che ioni dò la parola digen 
tilhuomo di venire lj dotte vai Morrete. Or l'uno di qm' foldatì JH a u h ia n in 
C t faceua lo fuperiore, dìfje, Toi ch'egli promette liberamente di uoler uè- 
Wc,non lo legate altramente,ma ponetelo in tne^p^e conduceteloficuramery



$e : E perche egli fauellaua nella lingua fua Bpmagnmla, Credette 
gentilhuomo,eh* eg^ifufie il Bargello,che era tJHarchiano, co* bini, i
dando de*piedi in colui,che erafìefoper terra, infingendo di efierniortu 
fendo molto buio. 0  là, difiono: quìuì egli ui è un morto, e coteHui f c j l  
che lo bauera uccifo.lo fono neramente flato io,rifpofe lui,ed bollouccifj 
fiamente; difendendomi io da lui, e da un altro fuo compagnone fi / J  
nè di ciò io non pauento: poi che quando batterà fua ^ lte \ \ a  udita l!' 
fla cagione, che io hò hauuta, mi rendo ficuro, che in uece di cafiige, ̂  
loderà. Siati concio,rifpofe colui,che infingeua il Bargello. <JMà futt[ 
forfè huomo dì Cortei,Ù\€aisì,difie il gentiluom o , & amato ancoaJĴ  
(granduca $ e credetemi che tutte le cortefie,cheuoi mi farete,egli le 
a gradai e facendo all*oppofite,rendeteui ficuri,cheglifpiacerà. xAltû  
tefia,rifpofe il 'Bargello,noi non ui potiamo per bora fare,fe nondìconk 
in prigione così fciotto,fi come uoì fiete: mà s*egli auerrà,che noi«ipô  
feruire in qualche altra cofa,loafficurìamo,che lo faremo uoknùe\ì,k%\ 
grazio,diffe lui,mà perche noi non potete fare il uofiro camino Jcnqifa 
pafiare da cafa mia,fatemi grafia , che io dica duelparole a miei, editai 
poi là doueuoi uorrete. Volentieri Signore dijfeil Bargello. 8 così f i ^  
no paffo,pafio.E quando furono qua fi dirimpetto alla fua porta.llCm^ 
fa n o n e , Piccolhuomini, e gli altri Signori, e Cauaglierì, c’baueumoji 
l*altre firade per rincontragli,effendagliuicinì, infingendo il Conte, thfl 
fero la Corte,egli dìfie,Buona notte Capitano,dove fi uà egli a quefykì 
a quello che ioueggìo, uoì hauete fatta prefa eh f  7foi babbiamofyìjp\\ 
Bargello, Signore,trouato cotefio gentiluomo,che faceua qui filone ndk 
de’ Canacci,ed hà uccifo uno, che giace tuttauia morto fìefo per tem> di 
noi conduciamo in prigione, però potrete poi ritornare a conofcereilmi 
per darne poi dimane ragguaglio alla giujlìgia. E  per quanto egli mìik 
io,egli è gentilhuomo di fua A l t e r a :  Gentilhuomo di fua xAlteggrìiìjk 
il Conte,Or il gentilhuomo,che lo conobbe dìffe, tJfóaisì,cbe io fono,bm 
domi io,fi come già ui diffi,uoluto ifcaprìcc tarme di così legitimacagki 
dellequalemene fono finalmente cauata la uogha. (Dhe,cbeiueggìoìm 
&  odo dìfieil Conte ̂ dunque fiete m i Signore f  &  infingendo quafi cheli 
lo e fière fuori di fe,foggìunfe. Quiui eglinonuièò Capitano tempo àp 
dere, nè confumarlo in cerimonie, e belle parole j ma di reftringerfihm 
mente. Voi fapete,e non meno tutti uoi altri buoni compagni,che lofinjn 
uigjo a gentìlhuomìnì pari noftri,egli non fi può mai perder e,mà molici i 
dagnare.lo so,che ci conofcete tutti uoi,e fapete quanto noi pefimo,eé 
mo* Cotefio repentino accidente,fi come ueiete,egli è occorfo imperifitm 
te,e non lo hà uedutoalcuno.Et auenga Dio stabbia forfèfentito alcunô  
che YummvmdìmmQ quella fìrada è tanto [olita di uditeì e uede^M-
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luna, certa mona Olìuetta,  alta quale,per quanto io odoy pafiano pocket 

volteffcnga che non fi fcnta qualche nouello tumulto,&impaccio,llche ella 
è cofa più che certache fieno tutti quei vicini fianchi ,e fa\if di vederne degli 
altri: aggiungete a ciò,ch’egli è di notte,e molto buio, llche egli non batterà 
ricino alcuno ofato di affacciarli con il lume per vedere quello che ft faccia, 
poi che quelli,che vi fi affacciano, fono co’ faffi siati trattati di modo,che io 
il vi so dire, che Hanno in ceruello,e ciò io lo sò, poi che vno amico mio,vo- 
gliofo di vedere quelli che moleflauano, per paffatempo però, quell Olìuetta, 
gli portò vn fafio via duo denti di b o c c a li cui cfimpic fi può altri rende* 
re ficurOjche non hauerà alcun veduto.E quando vihaucfJero bene anco fin  
tifo nomulla}noi ftamo certi almeno di quefio,th’eglino no hanno conofciuto 
ninno de gli interejffati.Et efiendo il morto ffirato finga parlandogli non ne 
fuccederà nocumento alcuno da lui. Opini egli non vi è r\fìaynè inimicizia 
motta,nè vecchia,che fi fappìaypoì che fra loro non fi conofcono.il fatto egli 
è facceduto cafualmcnteye fimplicementeffenga tefiimoniyche dipoughino in 
contrario. Edeglìbifogna per forcaglielo efiinto fa  qualche plebeo yò / c -  
rafliere, poi che non arderebbe vn gentìlhuomo dìbono*e,di inquietare a ft-  
mìlihore le cafe altruiye però non fi terrà conto alcuno di lui.Adunque tut« 
to lo fcoppo di cotejìo negozio fi rifirìnge filo in voialtrì.Vtrò Capitan mio> 
e voi altri fratelli mieìynoi vi preghiamoyche per amor nofiro, vi contentia­
te di Infilare quello gentil buomo hberoye fcìoltoyfi come egli era innanzi,e dì 
non volere fivfcon preludialo altrui) pale f i  lo occulto*,poi che voi guadagna 
rete più,facendoci cote fi a cortefiayche dilla cattura fua, ò di quale fi voglia 
altra cofayche voi potrete fottraggere dalla gìufii'gìa. Egli prìmaycpoi tut 
ti noi altri ve n’batteremo l*obligo maggiore,che fi può mai de fiderare,nè ft 
Vedenmomaì fagjj,nè fianchi di non giouaruìfimpre. E f i  pure ofiinatì voi 
lo vorrete finalmente condurre in prigione, llche di ciò noi fhutllaremo poi, 
che fie egli mai? rendeteui ficuro eh’egli non vi dimorerà duo.giorni finga  
dinon effere liberato,e fendo egli Secretarlofnuontifjìmo del Granducayegen 
tilimomo di honoreplquale non farà incor f i  in firn ile affare, f i  non con gran-  
dijfìma cagione.T utta la Corte loatna,eriuerifcey ch’ella le farà tutta fiuto* 
v cuoio, ma quale mai fattore ha egli bijbgno,che non f a  lo fuo bufante per f i  
fiefioa liberarlo,non filo da coteflo accidente,mà anco da qualunque altro$ 
amandolo ti (granduca, fi come egli l’ama: alquale , f i  come voi fapete,  di~ 
fpiaccìono le cofi md fhuejodando le buone,fi come egli loderà quefia y che 
non può effer fiata fiuta fi non gmfiamente.Or f i  tutte quefie ragioni,&  al 
tre molte,che noi potrefjìmo allegare, che da vcifiejfi ve le potete imagìna» 
re,non vi muouono a liberarlo,fi come tutti noìdefideriamo ardentemente^:s 
e preg namo, noi vi protefììamo,cbe non lo menarete mai in prigione innari 
g) eoe voi non ci riabbiate tutti vccifi.Ihkz noi cene guardar smobeniffnmi

battendo
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battendo noi determinato di per den fi\ls vite per la liberazione fa  , 

bora dijfono tutti quei Signori,e Cauaglìerì ;  lo minimo p e z .\° di •
tanto picciolo, ch'egli faràefempio fempiterno a tutti gli altri parici 
della tanta voflra[cortefra,e trafeuraggme, fe voìuarrete pure kcontr 
(ffaslkhe noi non crediamo,giudicando, che non meno di noi fiate bim * 
pagni,&amoreuolv.foggiungendoil (fonte,fe uoi de fiderai e fratelli p}L 
ghiere da noi,ella non farebbe tutta cotefla notte ballante a proferirne‘ 
confidando noi nella prudenza uolìra, non gli [aggiungeremo altro, f  
che noi,per ultimo percntorìofio uoglìamo liberato, fiche compiacenti 
ni terremo fempre per amici, e ui conferuaremo per tali. 1 nfinfe il t u  
di refiare alquanto fojpefo [opra di fe.Tofcia rìuolto a compagni. EgH§ 
lo,quanto a me fono di parere,non folamente di gratificare il Conte, ^  
quefii Cauaglìeri dì quanto uogliano e defiderano.-md io non le negarcî  
f i l a  mi chiedeffero,cofa maggiore mille uolte di quefla. Ed io crederò̂  
tutti noi altri farete dett’tflefio mio par ere: poi che battendo altraopìrfax 

fareffìmo tenuti affatto per pazzj^uokndo e f i ere rubellì contra le far̂  
ma egli fie il meglio Popperei cantra di quelli, che gli miefiero contraî
E  chi gli uuole mai contradire, rifpofero e* birri i  m i altri forfè che 
mo [ruttori? co* quali noi uogliamo la pace, e non la guerra ? Mhm\\[ 
pìtano difieuerfo il Conte*, Voi battete,Signore udito me,e quello c*hmt 
toe’mìei compagni, quali uogliono tutti la pace, però fateci mi arrecò 
beuere,per [aggettarla,fenga delquate, egli pare,eh’ella non-habbìa,\ 
decoro fuo,e dipendente fue: E poi che mi [amo uìcinì alla cafa del pi 
huomo,  come intere fiato , chiami eglie’ fuoi [untori,eh e n arrechine, ̂  
patto però,che fieno coteBi e* capitoli fuoi. Che qualunque di mi,chtfs 
tara mai più dicoteBo fatto, egli fia riputato indegno di uìuerealmi 
SBuono,buono dijfono tutti,ridendo, il perche lo allegro gentilhuomocìm 
fubito,e fece arrecare di un buon trebìano,Chaueua in cafa, delqualet 
ne fucchiarono quafi un barile faporitamente. Tofcia il gentiluomo tm 
parte il (fonte gli diffe.Voi che cotefìi birri fono B ali tanto coHcfifrmk 
certo ifeortefìa grande la noBra,fe noi non gli rendejjimo con qualche tifa 
qualche poco dì guiderdone. Di che io fono di parere,che m ìgli dorimi 
quanta feudi,perche glidiuidono fra loro. Io uoglìo, rifpoje ijContefra 
gli doniate cotefìi barili : farà egli loro purtroppo uno ifeudo per uno, d 
al Bargdlo.il gentilhuomo,che ftuergognaua a donargli così poco,mm 
udendo egli opporft al uolere del Conte, egli diede danari ballanti alimi 
cello percoteBo fupplìmento• hauendo egli però concetto dentro di fe,èi 
lerglì gratificare d'auantaggio.SPartitofi il bargello co3 bini, tratto il Coni 
a parte il gentilhuomo ,  loriprefe con molta dolcezza,hum anitik  
mndofi lafciato cadere mfimile in co n u m m ej[h e  ciò udito da luì,njp\i

" Cm
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Come il fatto non poteua ritornare indietro $ <& hauendo egli rimilo tutta* 
uh [animo,&  il penfiere allo errore commeffo,[oggiun[e.lfon farà egli me* 
[io Signore, che noi andiamo a dare qualche recapito alcadauero dello ucci« 
foglia cui anima perdoni Iddio,eda me anco il grane peccato, che io ho [al­
to,dim a egli mi duole molto,&increfce,  Io non uoglio riffa fe il Conte, che 
per ogni buon ricetto,noi partiate a modo alcuno di ca fa, fino a dimane,c Iklj> 
per non dare fi (petto di noi, uerrete a Corte al [olito uoHro, che luì poi tutti 
noi fi mederemoylafciando mi la cura a me dì prouedereal corpo morto del- 
l’eìlinto, che io lo farò portare da miei fidati nel facrato dì ogni Santi, che 
nonè guari dìfcoflo di quìdà dune egli non fi udirà piu nouella alcuna di lui9 
toccando poiauoi,che lohaueteuccifo di fare delle elemofme,e fargli del he 
ne per fanima fiat Così io farò ueramente, rifpofelo pentutogentilhuomo % 
mà di grafìa non perdete più tempo,  lo uado,dìffe il (fonte,e datale tutti la 
buona notte, ridendo di così bella e faporita,chc le era molto meglio dì quello 
che penfauaw/mfcha compiutamente, Quietato,chebbe alquanto,il pen­
tuto gentilhuomo c} penfterì, e timori pafiati, e ridotto in qualche poca pm  
quiete,egli nonpuote però mai chiudere occhio in tutta la nott<Lj, piangenti® 
femore il fuo grane peccatoci che egli fi era percofa così fragile,e lìeu<Lj> 
Infilato incorrere ad uccidere un huomo; rnaladicendo l’Dimetta, e [bora &  
il punto,quando ella le capitò mai m cafa. *JA€à che?egli diceua? !o,ìo,e non 
luì fono dì ciò Hate la cagìoneyChauendo piu dìfcorfo,& intelletto,io me l'ho 
kfcìato così follemente offufeare daWira,e dallo [degno, inducendomi in tm  
to labirinto, quale mi farà cagione di piangere amaramente tufi oil tempo 
della uita mia, Comparlo il nuouo giorno,ilpouero gentilhuomo languido,€ 
dolente,egli andò a Corte,nè guari dopo ut giunfeil Conte con buona p a ric i 
iella compagnia,che gli difie neWoreccbìo di hauer fitto [atterrare tàmicos 
e che egli dnuefje però dar allegro, offendo il tutto pafìato benìffirno, alle cut 
ferole,il melìo gentilhuomo con gli occhi languidi,e pregni di lagrime> non 
fuote rifpondere per il grandìffìmo duolo,che lo foprapref<Lj,Dì che il Conte 
ridendo,prefolo per mano,gli difie, in d iam o  tutti a beuere il Greco,poi che 
loueggio ilnodro gentilhuomo, hauerne non poco bìfogno, per rinuigorhgli 
il cuore. t (giamo noi tutti nfpofero, altramente,che non piaccia però a ‘Dio, 
not lo potefimo uedere a più peggiore termine^, termine più peggiore di
quetio, rifpofe lui,mì mai non mi uederetei poi che in tempo della ulta mìa» 
io non mi nidi mai pm d hoggi.dolexte, e più fcontento’, effendomiconuenu* 
to,nel p imipio ddla  ̂uccclnegga mia, effere bomìdda per cofa tanto fragi- 
e,e leggiera.Ilcheciò udito dal C apuani* efangone, gli difie- Ditemi dìgrfc 
t̂a,quam o pagarefìe. uoi a non hauer e commeffo quello, chauete [atto ? 1®  

Pagnreiìrifpofe lui,quanto che io ho al mandole fino [ultima goccia del fan-
m e
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■ gue fttiOf &  efierne digiuno, Beuiamo noi difie il Conte,  e poi mine 
faremo di quello. E cosi bcuerono tutti allegramente, fatuo che tip^ 
gentil buomo, che non neuoìle mai gnHare una goccia per qualunque ̂  
ghiere , chele facefero ;  dijlr uggendo fi tuttauia, e tormentando  ̂^  
pictofe, &  affabili maniere intenerirono a tutti il petto. E benché 
ro tutti stabilito di taf dar lo in quella credengau ; non penfando p 4 ; 
egli ciò fi douefiecosì arrecare a cuore, e reftarne tanto fconfolato, 
te gli dìff(Lj>.  Se mi uolete Signore darci dimane pranzo a tutti, 
uarò bora affatto affatto dal cuore cote fio cordoglio grande* cheuoìh 
dì battere per lo commeffo homìcidio. diche ciò udito dal gentilijû  
ìmaginoffì forfè, che il caduto in terra, egli non fufìe morto: mafie»  
fuole allenire egli fu fi e ciò, [acceduto j per qualche intoppo, odali?^ 
fim ile , c ch’egli non haueffe male alcuno, e chaueffe infinto il mom̂  
tendo la Corte, per non gire anch’egli in prigione. Laqualè opinimi 
agmtaia, non battendo egli trouato /òpra la fpada fogno alcuno difi  ̂
nfpofe^i. Quando Signore egli fu f i  e quefto il nero, io direi bene, dm, 
ad uno i He fio tempo mi hauete donato due uìulj : la prima, liberê  
uoi da birri ■ la feconda rafioluendomi da cotanto peccato » t3 Uiì|i; 
efia non mi tenete uoi piu a bada, nò cotanto fofpefo: poi che cotta 
anioni non richieggono punto di indugio, uolentieri, rifpofeil Conte, fa 
gli narrò poi di punto, in punto tutto quello che haueuano fatto&tfe 
io , per fottrarlo dallo humore fantaftico di uolèr proteggere una ffc 
pagga, riputata per tale da tutta la Città ; non pretermettendo 
minima minugia de* concerti loro, &  efecugioni, le quali furono 
mate con molte rifa dì tutti que* Signori, e Cauaglìeri. 'Vditoc btbbtì| 
tilhuomo tutta cotefta hiHoria, egli abbracciò fubito il Conte, dictdq. 
Quale cofa Signore potrò io [arm ai per uoi, e per tutti cotehiCmfc 
ri, per laquale, io poteffi pagare, l’onfinito obligo che io deuo a tutti ,k 
nendomì liberato dal più maggiore affanno che io prouaffi maìalmé 
delquale non mi farei mai dato paces. Lodato fia Iddio, poi cheloidi 
bella, e concertata burla, ne fottrarrò anco per i’auenire di efferenti 
fari mici piu confi derato, e rattenuto : Ora io non foto adunque, ioni i 
aito tutti, angiioui priego Hrettamcnte^ che dimane noi ci godiamoin}1. 
me: ma che ui fieno anco il'Bargello e’ birri, <& il morto: poichebm 
dogli ricompenfati così male,iopofia fupplire conqueHo poco fmr^è 
la parte che io albera mancai ; f  aggiungendo, a buon rendere, ò CflMfc 
SJoi mi farete ,  rifpofe lui ,riuocarc quanto io ui ho detto : mà coteftik 
coni de miei compagni, per l ’odore de gli arrofiì, che fperanodimfi 
re, e poi degollare mi contr adir ebbero: Or pagato poi c’hebbcro il Gin
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è '  danari, ch'egli diede al Tomacelli,gli refe il Conte il rimanente, db 
cenioglì : Or voi potete vedere quanto poco mi coda coteflo eccidio, h  
volli dire howicidio; poi del pranzo di dimane noi non vi douemo ba­
rn molto obligo, pregandoci, che noi vi veniamo. llche per fhrui pià 
appiacere-, fe non badano e* b irri, noi v i meneremo anco il boiau : ma, 
mngià*quello di Firenze, ma colui, che con le ottaue fue^fà vero car­
nefice dilla poutra Oliuetta, però a-riuederci. La manina feguente^a 
comparuero tutti, e pofero poi il boia f r i  e' birri, &  il 'Bargello in capo 
di tamia ; e con mille begli, t  pìacemli trattenimenti, d r  ottime viuan- 
de definirono allegramente : rammentando di punto, in punto, tutto quel' 
lo che era [accedutofrà loro, faluo che il morto,che non diceuanuUcij>, 
màiftaua ad audire e* ragionamenti loro, attendendo egli mentre a petti-  
nare. llche glifiriuolfero tutti, dicendoglis’egli hautffe tuttauiaperdu­
ta la fàmlla, che egli alla fine rifpofe . Se io faueUarò, fi cerne io fanel­
lo, io non farò mono, fi come voi mi dicede innanzi, che io doueffe infin­
gere : poi che e5 morti non parlano, mà perche io non morfi mai, fe non 
cotede buone viuar.de non mi defraudate, di grafia lo gudo grandìffi - 
mo, che io prendo di eficLj. Quanto la compagnia (ì ridefie di così ar­
guta rìffosìa, e fottile rifpoda, egli non è da chiedere, che certo egli fu 
molto. Fornito il definare, fi pofero poi tutti a gìuocare, ehialTauolie- 
re, chi alle carte, e chi alla palla là corda, efiendouì il giuoco appropria* 
to, e cosi pacarono la noia del caldo con il giorno infieme. Tofcia termi- 
naronodi fare vn nouello, &vltimo infinito alla poneva Olmeti a,&  volle* 
ro cheli gentiluomo partecipaffe anch’egli della fejìa ,edel piacerce­
li perche a bora debita, &  opportuna vi peruennero. Lo strepito, il fra- 
caffo, gliobbrobrij, e le villanie, che ledifiìeroper incitarla nella foiito-j 

fina ira, c furore furono tante, e tante , cheto non finirei mai diraccon­
ta) le: fra lequali, vi fu vno, che rinfacciandole eh'ella hauefie la natura 
apt)ta fino all’vmbi Ileo con la dentatura di cane corfo. llche ella vdendo 
ciò ,rifpofe, per farti io mentire per la gola, attendi; E lucendo la Luna% 
fa ita fopra di vno. panca, ò cofa tale, aitatali e’ panni dauantì, le difife. 

r guata capo d'^Afino fe mò tu dici il vero, ò le bugie, lo ifeoppio, e rim« 
om 0 delle rifa egli fi vdì veramente fimo alla porta il prato» Il perche 

Jeguendo eglino tuttauia, difpenfurono buona parte della notte in filmili 
facezie, e trattenimenti, la maggior parte de* quali erano pungenti, eri- 
piem di arguzie, e tiri begli, e pafaggi. Et volendo hoggim ai porrai 
veramente il fine, a tutto il trebbio , &  alla fefìa ; firono vfeire il To- 
Paranoie, che dopo ch'egli hebbe alquanto toccato il fuo lento ; mà egli
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Uolìe pero, che l’uno de* birri, per il timore di un nouello boccale w 
gli iftefi e innanzi alcuifoaue, e dolce fnono fcrono tutti filentyl) 

egli cantò in lede delTOliuetta, e ne difie tanto bene,chelkL * 
mortale non potrebbe mai dirne d’auantaggio : Conclude», 

do finalmente come hauéuano tutti quei Signori, e Ca* 
uaglieri giurato, e predata la parola di gentil• 

buomo, di caligare feueramente tutti co- 
loro, c*hauefiero potuto fapere,ò pre- 

fumere , che per Cauenire^ * 
la molefiafi ero più. Ile he 

la fam<t-> di ciò fi 
fparfe di uo~ 

ce iìu>
im e t e diffufe, Onde non uì fu  pih alcuno * 

che fuffe ardito di mole» 
flarlcu»

11 fine della Prima Parte delle Nouelk
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N O V E L L A  P R E MA .
Vdito dava Canagliesche vn Contadino le godcaa k  mogliCs,’ 

come-fi vendicaHe di loro»

0  1$  fono anco paffuti moh*anni, che un gentil- 
hmmo fìangatta nel beUiffmo^Ducatod'jiuer- 
niafil quale haueua, per fuaynala uentura, uncu> 
bellìjfima moglie, della cui bontà te fi è noi fauci- 
laremo . Cotejìa gentildonna $’ 'innamorò fuori-di 
modo in vn giouane (imtadino,rbe babitaua vru> 
miglio,e rncgo Unge dal fuo palagio : Don e-che 
[copertole l*amor fho,fì domesticarono tanto inft’e 

_ me, che occorrendo al marito d’andar fuori hu>
qua l je parte, il buon Contadino teneua femore il luogo fuo ;  hauendo pev 

et rttar io, de loro amori yna Cameriera dica fa , quale portauae ripor* 
tana femp>e l ambafciate all ansante-, auifandato del luogo, &  bora, chtLj 
C's 1 Pùy f j e venire [untamente da teì ; ma il fatto non fu tanto fecreto, f i  
teme fuonuentua, eh egli non uenifie all’orecchie d’un parente di quegli, al 
qua e ueniuafatto cotanto torto, &  infamia. ^Perloche, per il miglior mo­
to' a f  ■’ ePPe'> §Jì ne appalesò, Quando il pouero gentiìbuomo ime-
w/u* \  i • li° na moS^€ fi ferititi a nella ahfenza fua del Contadino, egli 
" a c ledere, quanto ft fu fe grande l'affannone dolere, che fentifjel
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E fe non fufie fiato per il rìf,petto del parente panerebbe difiibitof^r 
ueriffìma dimoHragione,(^ vendetta, ma fi come piacque di prolm^ì 
fua adirata uoglia, fin tantoché gli trouafie mi fatto. Onde per e feti * 
conchiuftro dì voler gire per tre,ò quattro giorni in certa deuotione, 
doni la moglie,&  il Contadino,per vedere meglio Cai ioni,che facejj< 
fieme. Ritornati dalla deuotìone, non f i  poteromaiauedere d'altro, v q j  

fguardi, cenni, <& altre fimili maniere, e modi di fare. Or non molto 
finfe l’adirato gentilhuomo di efier ricercato-pcr vn mejfaggierifia 
Signore del paefe , eh*egli andofie incontanente da lu i , di ihe d'wu%;, 
dì ciò effere mal contento di gir mima che effondo chiamato da un cotanti j 
gnore$mn ofaua d contradirgli, e di non vbidire ,  Onde montato àcmk 
uolendo dipartire il parente concertato feco: difi e di uoler lo accampa^, 
poi cbel'iffefio camino locondurebbe a cafa fua. Quando i duoammhl 
tono coteHe nouelle, e che gli uidera dipartire, non fi uìdera mai piè iid̂  
va contenti. E fi configliarono inficine,eh*egli douefie prender congedo,̂ j 
che non fofpettaffe ninno di cafa, e fenandafie,con ordine però, ch’e^  
ueffe ritornare d’intorno laniera notte,che per il luogo /olito, l'hausrék 
introdotto da lei.E ciò conchìufo, non guari dopo, dicendo a tutti addìo,$ 
fe n’andò. Or l’adiralo marito.con il parente fi nafeofero in vn certo 
ri,per il quale doueua paffene l’allegro Contadino, non potendo ( fenati, 
vfeire molto fuori del camino) gire per altra ricada a cafa fua: Et veèè 
lo paffaregli indouinò il core,ch’egli doueffe ritornare la irte fi a notte/m, 
era fua intemione,là doue era dipartito ; E cofi fenga [coprirfi, nèfm, 
alcuno lo lafciarono gire per i fatti fuo .  zJ/Wentre che dà [corre um 
di ciò, venne loroinpenfiere di far in quel feniiero vna lupaia, la quit tii 
l ’aiuto di alcuni paefanì, la ridu fiero in perfettìone. E non guari dopa m 
pito a cafo un lupo, quale paffandoui fiopra , vi caddè dentro. Or dopili 
me^a notte, il lieto (ontadinotto, con vn jpiedo in fipalla , tinello mm  
vento, giunto uì precipitò giufo, là doue era il pouero lupo,di che eglim 
mafe molto [marcito, e fcontento, che non minore ifcontentezza erafi 
del lupo, che vedendofelo preffo,haueua maggiore paura dilu ì: Qmk 
duo gentiluomini videro lo’nfelìce Contadino albergato con il lupo, w| 
Tono, grandìffime rifa$ dicendo quegli, al quale toccaàa piè il fatto,coiii\ 
non partirebbe giamai, fen^a di non lafciaruì U vita ;  uccidendolo udii 
fo, ma il parente lo rìprefe di cotanta fua mala uclontà, ei non volle mi 
confo ntìre,eh’e gli l'ama ggafife: contentandofi però, cbegUtagliaffeìj* 
talij  ma l’altro lo uoleua in ogni modo per h uomo morto fidi che rìnufttk 
m  pe^aincotefìa  controuerfia, attendendo tra tanto,che fi fejfeiìfm 
E ’innamorata gentildonna, che attendeua l'amante con granàìffvmo defili 
rio3 £  non fapendo penfare del cotanto fuo tardare la cagione, jì rifolf
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mandarlo à rincontrare per la fua2 fedele Cameriera, perche l*affrettafi<Lj$ 
U quale poflaft lama fra piedi, ella andò verfo la cafa del Contadino,e ginn 
ta alla lupaia, vi caddè dentro preffo al Lupo,  &  al Contadino ;  il qualc^ 
vedendola, [libito dijfe. J2/ fatto è [coperto, io fono morto$ non uì c pià ri« 
medio alcuno, qualcheduno ci ha te fa cotefio laccio. Vedendo i duo gentil- 
fmmini quello nouello incontro, erano cotanto allegr i,chepià non fi potreb­
be mai dire la milefma parte della loro contenterà : Onde fi refero certi, 
cficuri, fi come lo Spirito finto loro riuelafie,  che la padrona la mandati a* 
dal Contadino, per fapere della cotanta dimora fua la cagione, hauendoe- 
gli ritardato oltre t'bora [abilita frà loro; la quale uedendo, che l'amante, 
ne la [menerà, non ritornauano, diuenutane gelofa, che raccontrandola in 
vn picciolbofcbetto, che non era guari lunge dalla lupaia, face fero  infiems 
qualche cofa in preludiato fuo,ella firifolfedi gire, perhauerne qualche.^ 
nomile : E camìnando a gran pafio verfo la cafa dell*tornante,  arriuata 
alla lupaia, infelice vi rouinò dentro, facendo à gli altri compagnia.Quan 
do fi videro tutti inficine,chi fi fufie dì loro pià fmarrito,e confufo egli fa ­
rebbe molto difficile a giudicare. Il che per fuggire la morte, che loro fa -  
praHaua, feronogni poffibile,ma indarno per liberar f i . Et vedendo riusci­
re il pen fiero infryttuofo, fi tennero tutti per morti, &  ifpediti.  Or vedetta 
do i dm gentilhuomim caduta anco lapouera donna, effendo già l’alba del 

giorno, andarono [oprala lupaia , e [aiutaronola compagnia, dicendogli,  
che face fiero buona etera, che tantosto le apprefìar ebbero la collazione. I l  
pouero marito, che ffiafimaua, e moriua di fare vn colpo di fua manoitrouò 
vnfonilffimo modo per mandare il parente à veder quello che face f i  ero i 
Iwocaualliydbaueuano lafciati in una cafa , non guari lontana. I l che ve* 

dendofi [ciotto da lui, fece ogni sformo,e diligenza pofiibile,fìn c’heb• 
he dello [rame in grande aùondan^a, delquale n'empì tuttala 

lupaia,e pofìouì dentro il fuoco, abruggiò viui,la moglie, 
il Contadino, la Cameriera, &  il Lupo: E  fe riandò 

poi fuori del paefe, [applicando il fie , per ot­
tenerne la gratta, eremijftone del delit *

• to,ch'egli confeguìfàcilmente: E
dicono alcuni, che il F̂ e di­

ce fie, che non uì eraj> 
fiato danno ài- 

cunoì
fe non del pouero Lupo, che erarmaflo inori® 

per l’errore altrui
\
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N o n  p o te n d o  v i i  F e r r a  re fe  o t t e n e r e in  m o g l ie  la  f ig l iu o la  di vao
c o m e  p o i i ’o t t e n e f i e 1

I  fono pafiati molti am iche vn gìoume F»
refe irmamorosfi ardentemente invna Donnei 
gliuola d’ vnrkcbiffìmo mercatante rBrefcìam\ 
tante ralla Città di Fmegia , la quale non menai 
ardeua,e(ì confummaua nelle fiamme d'amore fi 
le efferato bandito dalla fua patria', ft era ritira 
quella Cittàycfercitando C arte faldatefcarnt\k̂  

f i  era diportato fempre in molte imprefe ualorofamenter &  vfcitokf 
€on molta lede fua,Ò bonerc\€ ont i nona t o>cti eg l i bebbe un tempo di fu j 
mtù alla gioitane,tentò mille uie,e modi, per hauerla immoglìer nh\ 
dote mah cofa alcuna, che potefie inchinare il Padre a dargline rabkm 
la fua profeffìene,amheduì viueuano,e fopportauano intollerabilepafn 
deplorando giorno,e notte la loro peruerfa fortuna-,non potendofipiU» 
?e>ne mene parlare ,fi come ftceuano dianzi) tenendo di continuo il pi 
fìretta ,&  vigilante cuHodia alla infiammata figliuola,che non mem 
faceua vn fuo fratello,che l’haueua minacciata più volte drvccider^ 
teftemai accorgere, che mai piu le fauellafie,ne innal^affe tampoco %k 
per r mirarlo fie cui mìnacciofe parole, non diminuirono però, vnam 
dramma dell’infinito amore,eh’ella portava al fuo amante;an\i /' a^m 
tana maggiormente dì giorno in giorno, Or nonpotendo Finnamorato k 
refe più fopponare ilgrandiffimo tormento,che fentiuar vedendofipm 
la fua vaga1, e dolce vi fi a ; paffando àforte? dauante la fua portafili 
ne nel fratello, il quale minatolo con feuero ciglio, gli difle . lo teii| 
dire tante,e tante mite ,che tu non paffi innanzi la mia porta ,  e cèti ii 
daWimprefa dì mìa Sorella, nondimeno per farmi difpetto yr,on tenti 
aliene- e, e Calendoli poco delle mie parole,ti prendi giuoco di me: JH;  
qudloxhe ti auenà finalmente fio ti fpe^garò un giorno le braccia.?}® 
poco-yà mai paffi,riffofe luì, con contesto ( p e la r e  di braccia» Quantùf 
pajsare diquàfia firada è commune a chiunque vi vuole pafiare\ perii 
credo, che paffandoui, dì far ingiuria nè a voi,nè ad altri tQ edita forji 
fe l'altro, eh’ io non fappìala cagione,per che tu uì paffi ma ponevo à tty 
io fmganhpenfa tu pure in aitro;poìche cote fio no ti (accederà gmmaù 
dct,ò non fucceda,diffe luv.Sarà qllo^he Diouonà-yma io no rimarrò $  
voi di non far lemìt faconde Aduno ui rimarrai? diffe M irato fiatek f
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hìcuaròfetìcrcppafie il cuoreiChe ciò vdita dal£ errarefe,rìjcaMatofim 
ch’egli alquanto,rifpofe,dicendo. Sai Giulie, che tale egli fi nomaua,quello 
ch'io ti voglio dire,bada digrada a fatti tuoi, nè t'impedire (non efiendom- 
gmeuolé) de* mieh,altrimenti,quando io batterò ben benefopportato, io per « 
derò finalmente ogni pa^icnga,efo fpe^arem o mfoeme il capo» 11 fratello*, 
che era furibondo,e mari tale, rifpofe f i  eg na ùfritti o * ìncominciammobora ;  
t pofìo mano al pugnale, gli tirò vn gran colpo verfo latefoa : l’accorto Ca* 
nullo, che confi chìamaua,mn volendoaddoprare l’armicontra il frateU
10 della jua gioitane; angi portargli per amor Juo ; ognirifpetto ,g li fi cac*
ciò [otto, e con incredibile defircgpga, gli letto il pugnale di mano,dicendo* 
g l i . Vanne folle,che tu fei, che io non ti voglio offendere , con il lenoni ì& 
vita, fi come tu meritare f i i . cote fio rumore corfero molte gentile qua*
11 non Ufcimno feguire altro inconuenìente-j. Onde il valorofo Camiti®
veduto vn gentilhuomo di cafa (JMoro, gli difìe : Fauorkemk Signore, w  
vi priego,con il torre quello pugnale, e reflituìrgline,e ciò detto fe n andò„ 
7{on così totto l’adirato fratello fu ritornato in cafa, che volle isfoccare fa r  
dentìjfma coleva contra l’innocente Sorella , dandole cotante pugna, e cal~ 
ci, che la dìfertò tutta ;  E fopr agì ungendo il'Vadre ,c ’hautua mtefo tutt® 
il [acceduto, noumeno del figliuolo, la percofie,  e riper coffe, perle quali» 
la infelice, piena di fangue cadde come morta interra . L ’addolorato Ca* 
millo, che non fi era guari allontanato, fentendo le fue grandiffome [irida* 
c granì pcrcoffe, che gli duauano, ingiuriandola, emaladìcendola ,fk  pm 
volte in penfiere di gittarl’vfcìo in terra-, &  recìdere e T a ir e , e Figliuo­
lo: dì che auedtndojiil gentilhuomo, lo menò feco a de fonare, e fonandolo 
alla pafoeo^ il quale battendo v dito da luì tutto il progrefoo de fuoi lun« 
ghì, infelici amori, amandolo molto, l’ efortò, che con qualche bel modo 9 
gli ne rubafoe, e prendere in moglie ; promettendogli in ciò ogni fkuore, &  
agiuto pojfibile, L’innamorato Camillo , che ciò defoderauapiù diqucdun*> 
que cofa del mondo, rifpofe. Come ciò fi pot rebbe mai fare ?  E ne difeorfe* 
robuona pe^a del modo, che doueuanotenere, per leuargline dalle mani „ 
^  Ylf°lutyono, che effondo tempo dì Carne f ia le , dì entrargli in cafa imma* 
febei ut}, e menar girne uìa. Ciò ftabdito, &  immafherati, che fi furono * 
fapendo, che il Vadre, &  il Fratello erano in cafa, attefero, che vfeiffer® 
fuori,che ciò non fucteffe, fe non à noce ofeura ; E  vedendogli dipartire^* 
c ramarono fuoìto vn pachino, e le dierono vna lettera .dicendogli, venire da 
B> C) uà, e eoe dom-fot picchiare a quella porta, e dar girne, l i  quale vi pie-  
f  lOytifpcndendole vna fera a,ciò che fi chiedi./e, V enite giufo, rifpofe lui* 
a t0Yre lettera,che viene da Brefàa, onCelia jlefe lofio le fcale,&apev-
i y  « ponuper prenderla: E cosi tffo entrarono in cafa : £  fapendo bemfJimQ 
a Hrrarefe.la pofotura dì tutta k  cafagùnferQ là doue era la dolente pm,
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Hans,che plangeua tuttama,ramaricandofi con la madre, ch’egli la 
vn braccio,dicendogli. Ffcite allegramente ianìma mia, fuori dalle 
vofiiri perfidi, &  inhumani parenti, e dalle cotante tenebre, nelle qnalî  
Veggio fommerfa,che io fono il vodro Camillo,che vi condurrà in ko^  
voi darete bene,e diuenirete mia moglie. Benché la fmarrita giouant  ̂
fcefife molto bene la noce del fuo amante,fhcendole nondimeno rcfifìetiy, 
pregò,che non gli uolcjje far così graue torto,con il macolarla nell*boni* 
quale haueua più caro,che la propria ulta . Il che auedendofi il gentiliti 
della U n t e la ,&  ìnclìnatione del Ferrarefe,dmofirandouokrla copi 
la prefeper l’altro braccio,dicendogli Efiò, nò, venite pure con efionoì̂  
Situa fiotta,non efiante le grida, e lamenti ch’ella facefie, e feco la mMn| 
menar on vi a\efonandola a far cuore, &  affrettare e’ p affi,quale finaktr, 
fi lafcìò guidare uerfo la cafadel Gentilhuomo,laquale efiendoalquwil 
fcoda,non ul poterono così lofioperuenìre: Et ejjendofi allontanati 
l'albergo della giouane; e non temendo più di finìfìra fortuna , fentcnî  
fianca,&  annhellante, per rifiorarla alquanto la conduffero a paffop'iy, 
Haueuano pofio ordine padre, e figliuolo ditrouarft ad vn bora dì mtttiim 
certo luogo deputato, e feco il Bargello con alquanti b in i ,per prenètti 
certo Mercatante, che gli andaua debitore di vna grofla fummo, di dm 
Et andando tutti per feguìre tal proponimento,fi adiuennero à forte,di 
immafeherati, eia giouanetta : Sperche (come fi è detto) non temente 
dicofa alcuna , ella dimandò ,feancoui fuffe molta drada per aerina 
doue la conducéuano, quali rìfpofero, non molta. f i  "Padre che gii glk 
preffo, la conobbe fubìtoalla voce,onde gridando verfo il Figliuolo, ifc 
Ecco la puttana di tua SoreUa, che fiugge via con il fuo Drudo; vecidiali 
E t voi Capitano, per gratta trattenetegli tutti: il quale efiendo affisi 
to,gridò . ifiate faldi, piglia, piglia, adofio, adofio compagni. Sem: 
ciò gli immafeherati, non hauendo altre armi, chei pugnali, &  e fienài 
rimanente benijfimo armati, ferono teda, &  a colpì di buone pugnili li 
fecero dar lontani i birri,& il (apuano, Eraofcuro molto, e la dradah 
tiffima, e la confufiione grandi/fima de tumultuanti, le grida del Vadrefi 
Fìglìuolo n’andauano alle Stelle$ le quali erano conoficìnte benijfimo ddk 
lente,e fmarrita donzella, la quale non fapendoche fi fa re ,  temendo ckj 
malmenìeil fuo amante non rimanefie prefe , e che poi capitafife mllem: 
del Padre,e del fratello, dalle quali era futura dìnonvfcire, fenonconli 
morte. Il che violentata da cotanto timore,  fi pofe (che le fu concedati 
fuggire frettolofamente$ poiché tenendo ì dm immafeherati tutta lajlrè, 
temendo di non efiere podi in mego, e non potere poi refifiere alle loro 
non lafcìauano pafiare alcuno; e non fapendola nfelice làdoue n’andaffl 
melme $ per buona fortuna in vna donna attempatale’haueua in mano m
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ttndcllÌM acce fa, che andana ad aiutare vna fna uicina, chaueua le doglie 
iti parto : Onde vedendolacosì fuggire, le dimando doue n'andafje, e ciò 
che le era fucceduto. Ella vedendo così buono incontro, le chiefe, con /e_s 
buccia in Croce, il fuo agiato, e [nuore, pregandola di nafconderla, temen-  
do,che fuoTadre, e fratello,non gli correderò dietro per ammassarla . I te 
buona donna vedendo così tenera fanciulla, gliene venne pìetà^enon e fendo 
guarìlunge da ca fa fua,ritornò feco in dietro, e fàttafi aprire la porta, fin« 
trodujie, e conftgnò aduna fua figliuola, che era della mede firma età, finche 
ritornaffedallaimpagliuolata ;  E trouato ch’ella haueuapartorito ynbanu» 
bino,ciò le fià cagione,che poco ui rimane fise. diche ritornata a ta f a, ritrouò 
la media gioitane piangere al fuoco con la figliuola, alla quale dimandò qu$ 
k feiagura adiuenuta le [offe. Ch’ella le narrò per l’appunto tutto il progref 
fo de fuoi mali, pregandola di uolerla accompagnare a cafa d’ima fua Zia $ 
conoficwtabemffìmo dalla buona donna, che coji promifedi fare fuhìtochz^ 
fuo marito fujfe ritornato a cafa, che non tardò guari, al quale raccontò il c<$ 
fo, e fiero accidente della gìouane, e quello eh’ ella deftderaua, ond’egli fece 
fubito chiamar vna gondola, nella quale entrarono tutti, e ginn fero in cafcu> 
della ?[a, quale era vedoua ricchiffima, &  bonomìa, che uedendo in quelli 
bora la ìgepote in Fiato tale,in fegno di molta marauiglia, fi fece molte Cr§ 
ci. Et vdìto chebbe tutto l'inconuenicntefie di fi e, S’eghèil vero quello,che 
tu mi dici, hai fatto bene divenirmi a trouare. 8  fé altrimenti, renditi ftcu« 
ra, che non meno da me, che da tuo padre, ne farai feueramente caligata. 
Signora Zìa, rifpos’el!a,fe noi non trouate efiereil nero tutto quello, che ui 
ho detto,amas^atemì con le uoftre proprie mani,che io ui perdono. Or dun­
que, difs'ella, non dubitare, che con qualche poco di tempo io accommodarò 
tutte le cofe.Tofaa riuoltaft ver fio il marito,&  la moglie,che l'haueuano ac- 
compagnata,gli ringraziò molto della corte[ia, e fattore, che gli batteuam 
fitto,e con alcuni doni fleti,?,'contenti,gli rimandò a cafa fu a . I l  coraggiofo 
gentiluomo, e l’ardito Camillo fi difendeuano arditamente,e menaua.no Ic j  
tnanv.E fe nonfopr agiunge u a loro a do fio un’altra Compagnia di birri,chiama, 
ta da E eneUani,la (fórca,la faceuano finalmente molto male, iqualì effondo 
guarnita la maggior parte d'armi inhaFìate,gli furori [opra, &  in c a lsron® 
tanto .eoe alla fine gli prefero ambodui. Et uolendogli legare,venne una Un- 
terna,ĉ  haueuanofeco, onde ilgentìlhnomo[copertoli il uifo,loro difleSBene, 
thè ui e egli,che volete voi bora fcìagurati,che fiele. Quando que*Capitani, e 
birri lo conobberoift [enfiarono molto,e chìefero perdono:Ma il V a dr e,e figli­
uolo gridando,che prcnàefiero almeno la figliuola,che gli mcnauano u'ut,alle 
cui grida,tutti aliarono gli occhi per vederla, 8  non uedendola, tutti gli inte 
rejjati cor fero qua,e la per rìtrouarla,ma uiperderono tutti i pafji,e la fatica» 
‘Eerla qual cofa l addolorato Camillo fi pofe a maledire il Cielo,e gli Eterne­
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fortuna fina,temedo,ch’ella per timore>edìfètratkntM 
in qualche canale,&  amie gaia fi, 'Di che confmddol o i|/ 

SÌlhuomOygU perfuadeua co mille ragioni queftonon poter efiereilvcr 
ciò vdito daluì,ri(fiofe,^iuenga,cbe ciò [ufie ueramete il uno,chetici^ 
che no ne rim ago pero fien^a gra dubbioXhi mi affi cura nodimenOfCbc  ̂
lice no f a  capitata m mano di qualche fcape^gacollo, andadouenet^ 
tati attorno,ch’egli no l'habbia molata per for%a,& oltraggiata«* Il cty 
offendo admenut osella fi e la cagione,ch’ io morirò difficrato. Sente do il^ 
hnomo così Hranope'fere,procurò di leuargline dai capo,dìcendoJoJq̂  
che certOyctiellagnon ma,ma mille morti batterebbe fofferuto, che aeccnfc 
re gì amai ad attovillano alcuno: E poi noi no fi amo già ne* bofchì, chelt̂  
da ,e l’altrui voci no fi poffimftnliv efequah io $ò, c batterebbero peritî  

fino nel Cielo, qu ado che qualchefeiagurato l% bau effe uoluta oprimene 
5*are.Sìcbe qmetatmi,ne penfiate punto à cotanto inconuemeìc, EtnftH 
feruta in vna mano,fioggiunfe;andiamo a medicanti,che Dìo haueràpùm, 
delrimanete.Con tali fperagei&ottimi configli fe n’andò l’addoloratola 
refe a msdicareiEt efse do la feruta di lieue momento,fi riffanb in 
•po.Or per qualunque diligeva,eh e il gtntilhuomo,ed egli face(jero}rmp, 
tono mai incedere,nè penetrare cofa alcuna della fuggita gìouaneiStni 
'Vedendo il Tadre,e fratello non dìmofirar fegno alcuno di duolo,nè 
Urne fauellarpiù che tato,tennero per fermo, ch’ella f i f e  ritornata taf 
che l’ha uefi ero madata■ a Brefciada loro parenti. Ile he per chiarir finti.;? 
'tofiltormentatoCamillo v i  andò,e nonrimafiedi non cercare , &  inuejtyi 
luogo alcuno per hauerne qualche indillo . E ritornato di nuouo in yk§ 
eercadola tuttauia,ma indarno,egli pajjò la fina dolete ulta Jangnedo tip 
torme tadofi piu di due anni intieri .Or la ^ia}co defiro modo trattò coUpè 
la rìconcìliatione della figliuola,e l’mdufte a perdonarle,che l’tUejfo fecti 
co il fratello Mt ac fioche nòfuccedejje nelfiauenire qualche altro inconrn 
teg o  la uolleropià tenere in cafatma la pofero nel monafterio dellemm 
di S.Giufeppe, firn tanto che lamaritaffero/Doue che la’nfelle e gioirne fi 
mtijffima dell’amor fuo,non faceua altro che pìagere.Et vedendo di m }> 
ter {hr di meno di non vbtdire al padre, incuento, che la uolefte muniti 
EUa fi rifolfe di piagete, &  afflìgerfi tato,che gliene fmcedefije la monti 
la qual cofa tutte le monache,e dorelle,che uì erano in [erbata,veaedoki, 
tormetare,e distrugger fi nel piato,£ ilqude era diuenuiacofi languidafii 
ca,che no lemacaua altro,che diefalare ilpoco fiato,chele erarìmajìonelf, 
toniche £  rallegrarla*,no la fidarono dì m i et are tutti i modi,e maniere puf 
hit £  Iettarle dal cuore cotata malaconìa,che la conduceua aliamone-, non fi 
pendo però,che cotanto- fuo tormeto procedere da fiama amorcfar Or incùtè 
monafterioffirà fialtrefue comodìtà^vì è un giardino affai grader dditìffin

t i  e la malmgìù 
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fine Jetq nate vi è vna porta,dallaquale fi [coprono le due CafeUa,&vn grU 
de tratto di mare, e nò meno U dilctteuok veduta di buona parte del Uto,& 
altre tfolette. Oradìuenns vna fera fra faine,che due Monache delle pillar 
dite,e coraggìofe entrarono nella barca deU'hortolano^quale iHà fempre lega 
U alla ripa,mi rimanente del tempo,che non viene adoperata,&  v i  convita­
rono dodici,ò quìndici di (futile Donzelle-}, per condurle alquanta* dìport§ 
per la laguna: Et offendo la ripa molte r mota, e fuor id i mano,e pocofrequcn 
tataffe non dalle Monache,e dall*hortotano,non fi [trono molto pregare, &  
empirono labarchetta,frà lequaU,vi era anco (a dolente giouanetta,(he vna 
fua compagna,qua fi a for^a ve l'haueua fatta entrare. >Accommodate,che 
fi hebberô V ogando E vna delle Monache in puppa,e l'altra nel me'%o,riden­
do,le menarono a paffoiE non penfando ad mconuementc alcuno,vedendole 
l'altre tTHonache,che erano rimafie fopra la ripa della porta,così remigare: 
fe ne ridemmo a più non pof offequalifeguendo tuttauìa il loro piacere,e di­
porto,la corrente dell'acqua,che rìtornauavelocemente,prcfe la barca in co­
sì fatto modo,quale effendo carica delle 'Donzelle,la traportaua verfo le due 
Cafidla,e d’ìndi poi nel marcinovi v i efiendo perfona alcuna,che l'alt afferò* 
Sopra di che vedendo elle così eminente pericolo, fi fmarrirono$utte,e per-  
cotendapalma,a p alma,griàauano ver fole tritona che,che le aitaffcro,e foe 
compirlo,lequali non fapeuano come rimediar uuOnde per buona fortuncu,  
venne loro veduto,non molto lungi vn certo^gofiin Cardi,che lauaua nclTac 
qua marina dentro vna barchetta l'inchicfiro dalle feppìe, c'hanno nel ven­
tre,che compendolo vna dì loro lo chiamarono, dicendole : *4giutate,  per a­
mor di Dio,iovipriego,quelle pouerc tJMonache,e Donzelle, che vanno là 
* feconda del mare. Uche ciò vdìto dal Cardi,folleuati gli oc chi, le vide lon­
tane,che p'mgeuano tutte fortemente.Ond’egli ccrfefubitoa cafaiEt efien» 
do,per buona fortuna, venuto l'addolorato Camillo infieme convn fuo com­
pagno a cenare [eco loro difie : Togliete toHo ognuno divoivn remo(accen-  
nando doue eram)e feguitemi, e con il fuo fi amò poi innanzi, i due compa­
gni, che non fi poteuano ìmaginare quale fìrano cajo, ò uouìtà ì'inducefie il 
gire cosi frettolGfamente verfo la lagunaffo fedirono,e giunti alle fue {fon­
de.Il Cardi flego vna di quelle barchette^dellequaliffui ve ne fono fe m p r e  
molte legate, &  a fot %a di remi la fp infero verfo le pouere Don\ellesche era 
no molto allontanate,  e portavano veramente grandiffìmo pericolo di anw-  
gafft,maffìmamente offendo già paffuta l'isfue xJTttaria.L’acque,che corre- 
nano a piu non poffoje kaucuam qua fi condotte nella foce delle due Caftella, 
VT andando,perauentura,piu innanzi, fopra armandole addoffo la Mtt<Lj,  
erano piu c.?ejicuresdì rimanenti tutte per epa di pefei. Giuntole il Cardi 
«o compagni, econfortatele,che non d*oueffcro temere, legarono dama fune 
e a oro barchetta ffafua,e con non poca fatica h Yk<móuftere> là doue dian
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fi erano dipartite. 8 perche l’acqua era molto b a f  a,in difetto M  r •
molta a lte r a , quando che vi entrarono, furono aflretti i due muanì ■

.  .  -  .  -  . .  .  i

Cardi ad ifcalciarfi, prendendole in braccio ad una,ad una}e porle [ f i !1 
rìpa,lequalì ucdendoque’ duogioii ani ,non curandofidel Cardaci/ cr/ f* 
patOyper la gran uergogualche le affai fi,arrofeìrono tutte nel 
iole lafciarfi così toccare,e maneggiare da loro fie itdeuano ritornateti 
na§ìerio-md aftringendole la net elfi i affi lafciarono finalmente goum * 
Et (fendo molto bufinoli haueua l’ innamorato Ferrar efe potuto fiot? 
la fua gioitane fra quelle fanciulle,nè ella tampoco lui,toccandogli 
m  fon una,a tucrlain braccio,fi comehauena fitto  l’altre, e penarla [1 
la ripa della porta del giardino: E benché ella fitfje molto dìfirutta^ 
&  efangue,la conobbe nondimeno fubìto,ed ella lu i . Quanta fi f i  
a lleg rerà  lingua mortale efprimere non la potrebbe gìamai. Diciò y  
mo, hauendo commodo pure di parlare qualche poco ferrea efiere uiì̂ ,

’ compagni,nè dall’altre ‘Donzelle, badando tutti a loro, gli diffe.
Dio,anima mia,poi che iouiriueggìomua. Edio non meno di milord 
filo, difetta, dì ritrouarui fano. llcbe io ho colato de fiderato : E penine 
non habbiamo tempo di poter dimorare troppo ìnfieme, uenirete dimmi1 
Pyiitìta del parlatolo,e fittemi ch ied erd ice n d o  d’efier mio fratello 4  
miete uifitare,ilquale non effendoui mai uenute a uedere, le Monachini 
ranno certo,che fiate lui, e così noi potremo ragionare ìnfime commina 
te fen^a rifpetto alcuno.Tìacque così buono auffa al Ferrarefe,e toh f i  
braccio la portola doue erano P altre; e per fie le  ridere alquanto , Cofi 
egli difie,è molto leggiera,rifpetto alP altre f i  hò portate dianzi, che fifa 
no molto più del doppio. Ile he udito dalle Monache, e da tutte le Z)o^|j 
pofiro a ridere fortemetefiequalì dopo di hauer ringraziato il Cardifif, 
gni del loro così pietofo ufficio,licenziati, f  ne ritornarono a cafa, Em\ 
che cenauano, non fi fkuellò d'altro, che della buona,e dolcepfeda, cké 
hauer ebber fitta,fe fi fijjero ab h aiuti infante belliffime fanciulle,*ddkf 
ii, chi dìceuauna cofa,e chi l’altra. Mentre,che diuifiuano tuttaukjm, 
mia uecchiarella,mandata dalle Monache, arrecando diuerfecofe dì{M\; 
ro,fiori,& altre cofe filmili,perche gligodeffero per amor loro. Tarmai 
anni al lieto Camillo,che f i f e  il giorno,quale campar f i  ficcando [ubiti 
quella Chic fa, &  udita c’hehbe *3 M efa, andò poi nel parlatolo,e pietà, 
alla ruotale rifpafiole da una Monaca, la pregò, che uotefie chiamarla  ̂
giouane,dicendole,che era f io  fratello,che la uoleuauifitare, cb’eliacfi 
fubilo a dirgliene:fperandò,che per tale uifiita la pouerella fi douefiealqm 
io rallegrare,non effendoui mai pm fiato f i  non bora da lei. Vdìto ciò dak 
giouanescorfe incontanente alla grata,e cadendole le lagrime da gli occhiò 
finfe dì piangere, per il contento,&  allegre^^chc ìeporgeua damati «ft
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del fuo care amante;  henebe le zJMonacbe^be in fua compagnia uennero le 
tttribmjfero ad altro effetto.credendo,eh'ella le uerfafieper tenerezza della 
preferita del fratello',pero più là non confiderarono; Dopo che fi hebbero in» 
[me toccata la mano,fi pojero poi a ragionare, per buona peTga di cofe com 
munì,e maiali:concedendole poi le Monache,con la loro dipartenza, comma 
do maggiore;Ilche ritrouandofi foli feoprirono uicendeuolmente tutte Fagio 
ni delle loro pajfateuite,e tutto quello,che dalla fera, che fi diuìfero fino l'ho 
ru dì prefentejeeraadiuenuto. E le diffe anco, che uolontarìamentefierru 
rifiuta di uoler prima morirebbe il padre, od altri mai la maritaffero, del- 
laquale anione, egli ne poteuauedere gli effetti,per il fuo dolente flato nel•  
quale la trouaua,e uedeua.Vianfe dentro di fe l'innamorato Camillo,e s ’inte 
neri tutto di pietà,e copaffione,Tofcìa gli diffe, Confolateui, vita mia dolci/ 
fima,e rallegratali bora sforzandola prender cuore, e ri cuperare le fmar- 
rìte forge,poi che quanto prima voi vorrete vi trarrò fuori di qui,di cb(LJ 
io vi priego,che egli fi fegua,e ciò più predio che voi potete,accloche musi­
la fortuna non di furbi va altra fiata inoltri amori, &  hone/ii defìderif la 
fono,rifj>ofe ella pronta,&  apparecchiata ad ogni voììro buon voler e,poi che 
io mi fentogià cfercitata,e inuigonta nel cuore, vedendo voi mio caro , &  
amato obhiettoffcnga dei quale,tomi confumauo a poco,a poco,£ viueuo iru> 
continone pene amariffìme.Or poi,rijpofe luì,che io vi veggio cotanto ardua, 
e deliberata,preparatela quefla fera nel tardo dì ritrouaruì alla ripa delia 
pafiata notte,che lui voimitrouarete co' miei amici,e compagni, e fenga ef* 
fere veduta da alcuno, ne verrete meco. Vtacque molto alla giouanetta l'or­
dine datogli dal fuo amante,che le diffe, di non preterirlo punto, e con tal rì- 
folutioneprenderò»congedol'vnodall’altro.rRìtornato l'allegriffimo Camillo 
a cafa del Cardi, gli communicò tutto il negozio,ìlquale amandolo molto,gU 
fi offerfe e con la robba,e con la vita in ogni fua occafione. Effendogli morto 
ilp^ire, per U cui morte, e fendo fuovmco figliuolo, rimasto berede d*ogni 
fua facoltà, e perche egli la potefis godere meglio, ottennero ì parenti dal 
‘Duca di Ferrara di poter r spatriare. E douendo{chìamato dalla madre)girc. 
a Ferrara, deliberò eoncosì buona occafione,di conduruì la giouane, &  lui 
poi fpofaria. Giunta la cotanta da loro defiata bora,effendo k  tfHonache^j 
quinci, e quindi vagante ìnfieme con le Donzelle per il giardino ridendo, e 
JcbcrzandoJa giouane fe riandò a gran pafji verfo la porta della ripa,e trat­
tone il catenaccio,vedendo l'amante, che l'attendata,rifofplnta la porta in­
fume, fe legittò nelle braccia: E dato de' remi all'acqua fi auiarono verfo dì 
^ìZ'Kpf^ìna^ d ìndi montati in (arroccia ginn fero in Ferrara,  là doue furo­
no dulia madre,e parenti amorcuolmente raccolti,&  accarezzai* Ond'egli 
[poso poi ade loroprefenzph giouanetta, la qualenon volle manometterei 

ianz^econ reciproco gu$ÌQ,e contento confamarono il matrimonio. Quan­
do



dò le rJfytdHdcbe, e le Donzelle fi auidero della giouanetta, nefcm fi 
e dìuerft ragionamenti,tutti terminanti,ch’tli a per grandiffima 
ncUaquale da tutte l’boreja vedeuano fommerfajì f i f e  annegata, bau ) 
trottata foccbiufa la porta della ripa: poiché non hauerebbero mai
che fi f i f e  fuggita con l’amante J l ih e  firono credere al padre,cbe cesi t! 
in effetto,eh’ egli finalmente f i  ne diede pace. Succefie dopo alcuni gio^i f 
il fratello,quale era giouane temer ariose fcandalofo,trouandofi vn 
festa alla Giudeca in compagnia d’alcuni altri giouani mercanti, perf(l 
inficine in vno di que giardini,efihidouen e molti, e giocando a truppa 
vn Fiorentino, vennero inficine in disparere,e pofcia nelle mentiteci f  ̂  
che era fiato mentito,hauendo le carte in manose auentò nel uifi al ̂  
refilquale pofio mano al pugnale,gli ne ficcò tutte nel petto, ch’egli fi™, 
leve pur dire fua colpa,cadde in terra morto.La dolente nouella fibito^ 
f i  ali’orecchie deWaddolorato padre, ilquale, per qualunque ammonitimi 
conforti,che glifuffero f it t i  da molti parenti,&  amici non fiuollemaìd 
tare. Ilcbeper difperatione grandiffiman’ufiì quafi fuori dell*ìnuklli\ 
efiendo d’anni grane, in otto giorni, efalò l'anima fuori del corpo. Ori«i 
glie,che era rìmafia berede delle fue tante riccbe^ eye facoltà,vi 
co,per il grandìffimo dolore, c’bebbe e delia morte del figliuolo, e deltn̂  
ch’ella perter^o,non le ficeffe compagnia nel fipotero. Veruemoakit 
chie dell’auenturato Camillo le nouelle della mone del fratello, e deljtf 
della fua moglie: e rimafa la madre berede d’ogni cofa, egli andò uokii\ 
Vinegia a ritrouar la dolente uecchìa,condolendofi fico della fisa coutil 
fauentura. E fipendo,ch’ella l’haueua in buona cofideratione,e che latin 
benesinfinfe,di chiedergli f i  fapejfe nuoua alcuna della figliola, quale rifa 
come ellap difperatione,fi era annegata,[aggiungedo. Volt fie ‘DiofyM 
mio, eh’ella fujje urna,poiché [ape do io il gràie amor e,che migli pmmìi 
ed ella a mi,io ue la darei in moglie .Che ciò udito da lui,gli dijJe.Effeni od 
uiua,mi ojjeruarefìi mi poi quel o c’bautte detto? Muova io dannata,rtfft 
ella,fe io non lofacefieipoicbe ambodui far e f i  e il bafione della mia meli 
\alDatemi la mano,YÌfpofi lui: poi ch’ella è ulna,ed èrnia moglie. E qui} 
gli raccontò tutto quello,che era pafiato fra loro. Sentendo la buona Petti 
così buone nouelle, folleuòal Cielo ambe le palme, epofio poi le bracài 
collo dell’amato generoso pregò infiantemente,hauendo udito da lui,M 
era in Ferrara,che mandafie ptrefia. Madonna,rifpofi lui,uiuogliofià 
poi che amandola cotanto, io non la confidarci a per fona del mondo, E èli! 
ciò, licenziatoft da lei f i  riandò in Ferrara sà per le pofie, e prefofi[mli 
r a r a  moglie,accompagnata dalla madre ritornò fu bit o m F  me già in fidi 
h  Suocera,che l*attende m con grandiffmo defiderie. Quando la buona 0 
éiem deU  figliml^umnc quafi meno per lagrandifiìraa allegreggaf^'
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le, e non ft patena mai fatture di non baciarlaaccarezzare; ringraziati* 
do Dio con ogni affetto di cuore ffhauendogh tolto il figli nolo,& il maritargli 
hueua in loro vece riferbata,e conceduta la figliuola, &  il genero^con iqua 
lì ella viffe lungo tempo in cotanta pacete ripofo,chepìu non fi potrebbe mai 
dire,nè p enfiare fedendone prole dell* a mate figliuola tdopo dellaquale elicti 
refe l'anima al firn Creatore, Simile felice auenimento,e finebehbc lo fiuifce- 
rato amore dei duo così fedeli cotanto dalla loro maina già fortuna tranci” 
glmti,e tormentati amanti r'

N O V E L L A  HI.
Come vno rifan adda moglie inferma , facendogli la correda^*

V T T  0  che la mudiamo per dir meglio hi fioria,che io intendo 
raccontami fta brìeuey nondimeno ella farà numero con l*altre 
molte tche io proponga dì trattarmela cuìrimembran\a èffe» 
fca,e recente nel hellijfimo paefe di 'Barbante; effendi) egli fa- 
lamente quello nel mondo, là doue pià fpe ffo fittecedanole he ne 

gli altri,le buone venture, Hauendo vn mercatante huomo da bene,e dì buo­
na fama,e riputazione ,la moglie molto inferma,laquale mai non abbadona■» 
uà il letto perla graueipga del male,che l'affhggeua continouetmente. Il per* 
che vedendola egli così opprefia,e tormentata,conduceua la piu amar a,e do 
lorofa vita dei mondo,£ £  era cotanto mefio, &  addolorato, che più non ft po­
trebbe mai dire,nè penfaregemendo moltoyche finalmente ,ne doueffe,attefa 
il fuo lungo tormento,&  acerba pa[fioneydì effaja morte trionfare, 'Terfeue* 
rondo egli in cotanto cordoglio, dubitando di non la perdere,  un giorno frà  
gli altri,U confortò al meglio ,che feppe,dicendogli,che ricuperar ebbe la fua 
perduta falute; raccordandole però,che doueffe penfar fempre nella faina- 
(ione dell'anima fua: £ dopo di bauerle fatte così buone,e faluberrirne am- 
tnonitionìgh chiefe perdono, fe le hauefjtmai fatto cofa ateunadìfpiaceuo- 
leyche lo voleffe battere per ìfeufato ; feer dando ft,  e cancellando tutti i fuol 
errorì,e mafjìmamente dì bauerla fatta adirare fouente,  e peruerfare molte 
“Volte, non bauendogli voluto lavorar il terreno, &  il podere tutte le fiat^jf, 
cb ella defideraucr.pai che farebbe chiamato, appetito fcemo,ebe prontamo» 
glia, fi come ella fapeua bemjjimo , di che gli ne cbièdeua bumìlmente per­
dono, Sentendo lâ pouera inferma coterie propone, al meglio che puote fa - 
uellare, le perdono i leggieri, e piccioli peccati, ma cote fio ultimo, nonlc-J 
uolle mai perdonarne, fen%a di non fapere,che cofa l’baueua impedita 
a non lollazgarft [eco, muffi inamente fapendo di fargli grandiffimo fer­
m io , non defiderandò nd mondo altra cofa,  che quefia. Come ? rifpofe lui.

Volete



V olete noi adunque m orire fen\a perdonare a quello,che uì ha offefi} j 
contento di perdonami,disella, ma io uoglio prima papere la cagio^  ̂
ni ha promojfo,e fpintoa far colerlo,altramente io nonni perdonerò 
Defiderando il buon marito di tremare il modo,e la uia, per ottenere il* J  
no da lei.E credendo fi di far bene, rifpofi^s. Voi fapete,moglie mia  ̂
lungamente uoi fiete fiata inferma nel letto-, ma non già cotanto,ftĉ  
Moggio di preferite. E  mentre,che ui è continouato il male cotanto gr<̂  
'non ho mai ofato dì ricercami di piacere alcuno amorofo, temendo io q. 
ui douefii offendere-,rendendomi ficura,che V attenermi,eh eho fatto,^  
fo lla^arm i con mi, è cagionato folamente per il grande amore,che fa 
portato,e por to.I diate cheto,men^ognieri,che noi fiete, dìfie ella. Itnpì{ 
io non fono fiata mai cotanto amalata, nè difguflata, che haueflì rinfa 
non traflullarmi con efifo uoi. Trouate, trouate pure altra ifcufa,feudi 
che io ui perdoni-, poi che cotefla non ui giouaràiE poi finalmente cht# 
uiene pure,che io il ui dica, huomo tridio, emaluagìo, che uoi fietê  
altro giamai. Credete bora uoi, eh'egli uì fia nel mondo medicina akty 
pofia più rifanare lanterna infirmiti delle donne, cheti folla^trfa, 
buomimì E benché mi ueggiàte di prefente efiere tutta fecca,e disfaj 
la'graueTpza. del male,con tutto ciò io non ho bifogno d’altro, che delitti 
compagnia,per rifa riarmi. Voi ch’egli non ui mole altro,rifpofelui,ki 
ioui guarirò,  e falito fopra il lato, incominciò al meglio che puoki\ 
fargli il podere, e dopo di hauerui rotto dentro dueuomeri, ella n’ufiì, 
del letto,e non guari dopo nella dirada dalle fue uicine,lequalìpenfmt, 
ellafufie morta,che fe ne mar auìgliarono fortemente, fin che nonbdkì 
raccontata la cagione,per laquale,fi fioffe rifanata,e uiuìficata, ìequdm 

■ marono poi tutte infume, che non ui fufije rimedio più prefentaneopjig 
di quefto5 Di modo che il buon mercatante àpprefe di rifanare in così fati i 
do la moglie,che ciò poi gli tornò in molto danno,e preludiato: Impemk 
la fouente ìnfingeua di efiere amalata, con fperan^a di riceuerne poik 
divina da lui ;

N O V E L L A  m i .

Matrimonio di Filenia figliuola del Rè d’Egitto.

V  già nell1 Egitto un Bj;,chiamato stridìo demo, ilqudtà 
modo tiranneggiaua tutto quel B^egno $ llche compafifim 
il giudìo Dio,cotanti mah, lo fece diuenireleprofo: Efm  
egti là fuaprincipale refidèn^a nella Citta di tjtóenfì,W 

(m alefm  grado) p en a le  wfirmìtàjbàfic l'ali* Onde per non rimnerftf
' li



 ̂ Nou'ella 1 1  II. 8

to tcntinouamcnte in cotanta mifcrìa, e calamità, fece chiamare a fé tatti i 
Medici del fuo ffegno Unendogli.procurai s ii modo, e la uìa,perche ricupe­
ri la mia perduta fallite, che io uc ne renderò buon guiderdone^, e non poca 
mercede delle fatiche uojire-Mà attenendo,che ne fegua il contrario,io ut giu 
to per la mia (forona ,̂ di farui morire l ulti mifer ameni e , ferrea hautruì al 
mondo un minimo rìfpctto,cotanto uoi mi farete in odio, e difpre^o. Udito 
coterie parole da uno di loro, quale era riputato più dotto, e fauio, de gli al­
tri,rifpofe.Se la uofìra infirmìtà,ò facra Coronatila fuffe curabile ,l'art e no- 
lira ui farebbe gìoueuole,c buona,mà effondo ella una egritudine molto diffì­
cile,& infermarle da rifanare,che appena,il figliuolo di Latona, ardirebbe 
di prenderne la curafimaginateuife noi bora ne temiamo, M quale il \ è  rì- 
fpofe.Cbe mi deggio hor mai far de’ fatti uofiri,e fiondo l’arte uofìra mane he 
itole, nelle parti piu necefiarie, ella è adunque propriamente un aggiungere 
l acqua al fale. Con tutto ciò,io uiaffegno termine dì tre giorni, per cercare e 
trovar rimedio tde,accicche io mi rìucggia anco nel mìo privino fiate, fede­
rò uoìncn uorrete morire tutti di morte acerba, e crudele :  E  per ciò faremo 
uogho che rìmanghìate tutti nel mio p a la lo , e che in quelli tre giorni, file­
no chuf e tutte le porte,acche he potiate uedere meglio, e confidare lamia, 
mfimita. Sentendo ciò ìpoueri Medici, io il uìsò dire,che l’hebberobella, 
e che filarono filo fittile .frulla dimeno,fatto fi auanti un intrepido Vecchio, 
Ĉ e era dietro a tutti gli altri, gli diffe. <*  ̂uolerui infomma facra Corona, 
guariremo conchìudo,che al uofiro dìfpietato male, non fi troui, fe non un ri­
me. io jo o,c c è, Che uolendoui rifanare,egli conviene,che uoi habbiate un 
e uato gmanetto,nato di (angue illufire, quale fattolo fuenare,ut facciatei p: '  , juuuìu j  nerica c,ut [a li caie

ugnar ouente il corpo con il [angue fuo,e tutte le altre parti offefe. 8t auen
*  ri Kl-rrim€ ’ i£l crudele, &  inhumano, non refìerà però, ch’eglinonni 
P»JSa rifanare. lo non mi curo,difie il Uè di cotefìa crudeltà,pur che io ne ri-
fenrî 1 gT t0i: alcuna là doue fine de la neceffìtà, ef-
incaJiTr?aj her Z nl Ua'e Y°mpe °gni D ecnt0' In oltre la Pernierà carità 
V iratirulffrìh ' (lue^ eParo êiegli mandò a chiamare alcuni
mente Rati ImLnV ùntici,che nel bifognoftete perfetta-
[eia loro nar h I r * g i adu^ mt> ^ora vedevo,quale di uoi mi ami. To-

Sem Cf m!ta’e tm ° che fi douemefequireìncotan 
n  m  larghe, e pronte
C t o n o ^
contammo t J f i u Z e l T o L ^ - f i r  ’ ■ * * *  *
tutte le cofe neceRirìp r r r  • °  €gm 'P^matì > e proueduti henìffimo dì

^ ^ q u m r o  pam, navigando per dìuerfe re-
pre/e U camino ver fa mare }̂aiten^° buone cimme, e faldati, egli
? J mino verfo U Sicilia; E cofieggìando d’intorno l’ ifòla dì Malta,fi

au.em



gmnnein vn figliuolo del f{è Terminiamo beilo &  accostumato fiori 
do, accompagnato da molte "Dame,e (auaglieri, quale fe rianima fip^ 
una fufia a diporto per il mare; t JH à  quegli,che confiderà, i piacerî  
ni,vi trouarà fempre mefcolato dentro qualche amaritudine,chegli ^  ' 
già,però non fono veri,e quanto più fi prendono daWhuomo promaniti 
tanto più lo trabbocca,e fpinge in pane malvagia,e tenebro fa, eheĉ ,1 
uenne al giovanetto,chefcome io ho detto) Je ri andana folla^andofa 
marinajlche la fufia fu in modo tale intorniatale Stretta dalcmdel\ 
che non puote mai trouar riparo,nè difefa alcuna, che le giouafie, 
mente nonrefiafie prefa, rimanendo egli prigione con tutti i fuoì, Cc^ 
Vaddolorato Tadre,ch’egli fufie andato a <JrHalta,l*attcfe più, e più 0$ 
T  rà tanto il lieto Cor fate, fe ne ritornò con vento propizio verfodL 
e giunto in lAlefjandria,libero da ogni periglio, vendè tutti i prigioni^
«Ammiraglio fuo amico,faina che Lirinio,cbe così fi chiamava ilgìwtwb 
quale Infilò fitto buona cuflodia fin tanto,eh*egli ritornò in Menfi, chtfy 
prefentò poi al tifi, che l’hcbbe molto caro; e gli fece donare tandem, 
gerito, ch’egli non fi vide mai più povero, potendo lafciar da cantoilcoift, 
giare.Or il lieto pè,fatto chia mar a f e ì M editi,loro impofe,che j
deuefiero apprestare il bagno, prima che il male (non lo potendo piè [oppi 
tare)ne prendere maggior radici [quale il Medico,che gli parlò pmnis
■ ■ rimedio,riffiofe. Come nonbifigmua correre così fretto lo fa m entepmpur, 
do più il damo, che la vergognarci che il {angue] del giouanetto,pm\k 
re fifferuto,era molto con otto,vedendofi far prigione,nel proprio pttjtf 
fui condurre: però il bagno non gli farebbe operazione ale una,an\i pmì, 
danneggiarlo molto.ln oltre,la Stagione, era contraria aU’ìmprefa, pnk 
f i douefie attender e la T'rimauera,? che fra tanto fi doueffe trattenere 
uanetto in dolce corner fazione, nè lafciar lo patire di cofa alcuna,fkctà((i 
ogni fhuore,e corte fie,dandogli fer ultori, arm ì, ca uà Uifia Iconica raérifi 
n i,&  ognialtro fintile diletto, e ttattenimento : Et anco infinger e,dmki 
maritare nella fua figliuola; poi che così lieta fperanza lo farebbe fk  A 
grò,e confilato,sfi come fi fu fk  propriamentejralla patria fua:auertenk\ 
pra tutte le cofe, che non gli venìfie mai all*orecchie il fuo fine dolorosi 
che qualunque diletto,che egli gode fie,per tale raccordatone,lo tenìrdk 
fempre in contìnue amare lagrime,e fofpirì;  di modo, che Sùpera rimami 
impedita, &  infruttuofa.fonuinto il fiè dalle tante vere,&apparenti^ 
ni,fi fece condurre innanzi il giouanetto,e con lu\ìnghe,e belle parole fid 
là fico buona pezZaìdicendogli.Non penfate già,che io vi voglia teneM 
me gli altri miei fchiaui; hauendoui io eletto per vnico herede del wìoty 
gno,fe il t< mpo però, fi come fpero, mel concederà, poi che la fama che hi 
battuta dì mi, m'indufie a farne così bellaì e dolce rapina^, foggiunpìk

' Sappiate
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Sappiate come io bò filo al mondo vna figlinola molto bella, e gentile Ja  q u i  
le può tiare perfettamente ad ogni parangone nelle fette arti liberali,e co f i  
anco in qualunque altra fetenza ,e dottrina, chiamata Vèr mìa, con la qua-* 
le io uì voglio maritaret per lafiiare al mondo, dopo di meiqualche rampol 
fa v e  per darle di ciò piu maggiore fperanga, la mandò a chiamare, Lz^ 
quale accompagnata dalla Regina fua madre, comparite. ±4 1 1 'apparire d i 
così fuprema bellezza) ^ gìouanettopofe in oblìo ogn’altra pena, &  affane 
m .rallegrandofi grandemente fra f i , dicendo.  Or fe cofiei ri f i  tende tanta> 
in quella terrena aita mortale,  che fie mai poi, il contemplare l’anima-» 
fua nel Cielo «* Sia pure egli bene detto, l’anno, il mefeiil giorno, e l'bera9  

nella quale io fui legato, e prefo, ed dia che cotanto m’infiamma, &  accen- 
de, ìnducendomi in coft dolce fuoco : Benedetto fta il paefe,  e l’albergo do­
ve io1 fon giunto, e fiamma così dolce,"e foaue, quale finza offendermi pum 
to, m’arde, e distrugge per lei, an\ì mirauiua, e raccende tutto d’ vn pu~ 
ro, & vero amore.  0  fòauijjìme ferute ,  che io fento, e patifeo per lei,  O 
felice catena, nella quale mi ha Ornare inuolto, e legato. Tslonmi feiol- 
geregid, ò fortuna, da così mia dolce, e foaue feruìtò : lS(pn pianger più» 
mio Genitore, vafemgati gli occhi,  e legnando , poiché le tue lagrime fona 
perdute,& infruttuofe; ma goditi in pace il tuo bello, e lieto paefe Sicilianot, 
poi che io mi trono lìetìffimoin coieSìo mìo fiato, 7 ^on meno di lui, la bel- 

lìjfima TerinìaUimafe accefa del bel giouanetto,  piacendole molto il fua 
leggiadro fembiante, e dolci maniere, la quale hauendo già vdito dalla ma» 
dre l’iniqua volontà del l\e fuo Vadre,rimafe per buona pezza» Molto fi»  
fptfa; confiderando, come potefie raffrenare la crudeltà paterna : tJtyCen» 
ire che il bel giouanetto dimorò dalla fine d'Ottobre fino nel principio 
pnle nella Citta di cSPCenfi con il petto pieno d’am orafe faette, le quali l’hat 
tmanrefi cofi fieuro : poi che l’innamorata Terinia le faceua parere coìu» 
In fia vaga, e dolce uiSìa, lo’ n fimo, il Vara d ifi, Il perche in molte Ciò- 
fife, e Tornei fatti per amor fuo, egli rapportaua fempre da quelli la glo­
ria, e l bonore, per il quale s’augumentaua vìe piti maggior fuoco nella gio- 
lanetta. Giunto il tempo dì Sacrificarlo, permeglio nafeondere il I\e lau> 
fia  mortè, lo mandò con la Tfegina, eTìrìma ad vn fuo (afelio f&ori della. 
Citta, chiamato tMonteflorido, nel quale neWèjìate vi 'faceua la refiden- 
\a,con promìscue, che tantoSlo vi farebbe anch’egli uenuto, parendogli ef- 
fere hoggìmai il tempo d’accompagnar lo $ onde il lieto giovane ui andò uolert 
neri. ma ella, che fapcua il fine crudele,  e dolorofi ,  che il Vaire gli haue- 
ua preparato,  pìanfefrà fe grandemente; parendole, checoteMa fuffegran 

fima crudeltà,  che per conferuare vnhuomo vecchio, fi douefie così bel * 
w  gmanetto] annichilare, &  estinguere. Or giuntimi Castellò,  ella ter* 
mm di mler porre Timore, e la ulta perla fua (alute-, onde trattolo a par-

V .  S.  k  tv Ìp



Delle Nouelle del Malèfpini,
>,te fcoperfela tramàdel padre crudele, e che per rifiutar fi uo}eunt- 
bagno del foo fangue,faggiungendo.io ve Sbatterei già detto pìàrnJ•** 
tgi, ma per non cagionami cotanto dolore, con grandiffima fatica,:r>ir! 
no fin bora rattenuta: ma trottandoci noi bora in cotejlo luogo,doue èìlfr 
foilo,io ho proueduto,e proueggo tutiauìa per Vinfinito amore,che m ‘1 
to, per il voflro. fcampo,e per la no lira Jalutema auenite di non far J *  
me fece Thefeo ver fio di colei, che lo trafìe di prigione;  non mouenfc 
per fine alcuno cattino,ma fblamente per pura pietà, e compazienti 
ho di vof, non credendo io mai, che il fleto mi danni, ò riprenda dittaf 
poiché, come fi d ic e v n  pietofo vfficio è atto, e bastante a. placare ì 0(j. 
Cieloima io. voglio però, che noi mi prendiate in moglie; promettendô  
vera, e pura fede, di non {piccarne mai da me frutto, nè fiore , finche 
habbiate fermo il piede là doue (credendouì morto) voHro padre, fo$jì(l 
piange. Sentendo il giouanetto così doloroje nouelle, rimafe in così 
do attonito,, e confufo, ch'egli perdè la fauella, e dimorò per buon 
tempo molto penfofi,& addoloratoci che l’innamorata ^Pirinìa 
in §ìato tale, le differirne,chi vlmpedifce mai la lingua, e la voce, fa 
non mi potiate rifpondereì doue è egli mai il uofiro [olito ardire,e k ^ { 
forge uoflre? Come è egli mai poffibile,che mi. non mi fauelliatelMuù 
c i, &  humane prepone, innalzando gli occhi ne" [noi, così gli rifpofcfa 
lare, l’ardire, d e  forme, anima mìa,&  anco quafi intelletto,per \\L 
duolo,che io ho pentito nell’animo,non uì è mancato poco, che non miL  
to il core nel petto. I l  che ciò farebbe feguìto,fe non fujfero Siatele ufo 
dolcifpme parole, le quali m hanno fatto rìfofthare da morte a uita^dk 
io ui priegofoìnon temeregiamai,che ioni tv adifca,& abbandoniamo 
doni per mia dilèttifflma,e carìfjìma fpofa . E dì ciò io chiamo in te firn 
gli B e i)  quali cafoni tremendi fulmini m'ancidino ,fe io  farò gìamm 
guanto ad ogni minimo uoBro uolere. E  ciò detto gli pofe l’anneiloki 
to. Cortehìufo frà loro il matrimonio: Ella le diede vn peggo d’Elimfo 
cendoli. Sappiate Signore,che cotefia nafte nell’Ethiopiaja cui vinfoi 
ìnuìfibìle quello, che la tiene addoffo» Vero gite voi per quello giardini; 
le fpondeèel follo, &  iniattendetemi, fin che io ritorni da noi. Epentii 
derete venire gente in vna barchetta giufo alla feconda perii fiume, ét\ 
che fi fermino,che fobìto u ivbi iiranno,e non ui partite mai da iorojnà 
.voi non mi veggiate ritornata,che io non tardava molto : Ond’eglì fumi 
contanente uerfoìl fiumeaccenmtogli.Edella ft nandò incameragli 
do dormire profondamente la Regina fiua madre, appufiat afide,le pofd 
velie vn certo breue,compoUo a guifo dì raggi filar i,la cui virtà aùgumt 
m  il [annoiti modo tale .che il dormiente no fipoteua mai rifueglìareftd 
iè temfie addofio. Ciò fkttofoauendo anch’ella dell’Elitropria,chekfo
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dm  dall'cjjerc ueduta dalle Camariere; aperto cbebbe un cofano pieno di 
gemme preciofe,dfefie ne prefe a [ufficienti e fe riandò poi fretiolofamente 
verfo il H jh jà  dou&era il fuo jfiofo nella barchetta,&  entratauì dentro [pie 
garono ì marinari [abito le uele, &  volando à guifa di pennato dicale riandò, 
ronogiufo alla feconda perii fiume. Dì che il lieto T ermimone cangiato uifo, / 
e maniere,gli diffe/Doue è mai egli Vìrmri\mia il CaHello,che non guari di• 
angui era a fronte? 0  quanto noi l’habbiamo perduto dì viHa. Di che elicti 
rìdendo rìffofe. TSfon cercatemi di fapere altro per adeffo, poiché volendo 
ìo,e che mi bifogna, io sò far di molte cofe, chel’ifiefefaperebbe far anco 
mia madre,feìo non l ’hauejffi fommerfa nel forno,parendo morta neramente»
Sì che voi potete vedere quanto egli fia grande l ’amore  ̂che io ui porto, e 
quanto che pofiono l’onnipotenti forge di Amore . Vaddormentata Regina, 
troncete a dormire dalle fue Camariere, hauendola tollerala per lungo [patio 
di tempo, incominciarono molto a temere di lei. Onde più, e più fiate la chia­
marono, e feoffero fenga poterla mai fhrrifuegliare; di che non poco fe 
isbigottirono, &  incontanente mandarono due Dongelle à chiamar Vìrinìa, 
k  quali chiamandola per il giardino, là doue thaueuano lafcìata, e chie­
dendo di lei a tutti quelli del palagio, iquali diceuano , non hauerU vedu­
ta, cagionò loro vn grandijffimo pianto. E mentre che piangeua, la cerca* 
uanoluttauia, vennero ì zJHedìci del I{è ;  &  vedendo piangere ogrivno » 
dimandarono quale fi fufiedì ciò la cagione, a quali le pouere dongelle 
dijjono. Efoi non piangemo fenga cagione, non tr Quando fi Tmnia,nè fap- 
piamo doue ella f a  andata, e lajgegìnaè tramortita, che non può fàuci* 
lare. Sentendo ciò i Medici, andarono fabito là doue cra i’addormentata, 
Regina, &  impofero alle (amariere, che la fpogliaffiero, le quali non così 
toHo l'hebbero Icuata la prima velie", che il hreue perde ogni fua forza, 
&  vigore, la quale ri fuegUata, fi auìdàe benìfmo ali’infoino dormire, che 
zinnia fua figliuola, Phaueua ingannata, e tradita^, l i ^vche il gran« 
dijfimo duolo, e furore più, e più mite ella fm orfe le mani, e crollando 
latetta, girò tanto gli occhi, che finalmente ella trono ìfbreue nella ve- 
He ;  e conofciutolo, fi come tSPtaga dotta, &  effierta, s’auìddè' fuhito pev 
le fue arti, che la bella, egentile Tirinià era già lontana più dì dieci le­
ghe  ̂nauìgando per il grandìffimo, e corrente Fiume ; e che il Ciclo eraLs 
propizio al loro viaggio, e che era meglio il Infoiarla gire in pace, 'che im­
pedirla. Tguhadìmeno fe ne fdegnò fuori di modo, che efiendole figliuo­
la ,& vfcita  dal fuo\ventre, per liberar dalla morte vrihuomo non cono- 
[ciato, l’bauejje tradita, &  abbandonata; rimpr onerando fi,  dicendo: Io 
hò voluta far coHei più di me dotta, e perita nell’arte Magica, accmhe^y 
ogrivno dicefie apertamente, che io haueffi vna figliuola, la quale non ha> 
iicffe prodotta giuntai la natura vm firmila « Ecco bor il bel guiderdone.
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elvella mi ha refe. Finalmente vìnta dal dolore,e dallo fdégnojncc^ 
te ella fece apparire vna barchetta fimile à quella di Tirinia, e bando/ 
tro così velocementey fi come gìfie mai falcone dibattendo l’aliyajjedì  ̂
vìnto dalla fam edi come fece ella feguendo la figliuola: poiché in 
vn'hora foce più d’ottanta miglia. 1 fomentati i Medici del cafo, fi ^  
to di fgombrare il paefe, dicendo, fe noi fiamo ritrouatidalT^ytmujf 
fefe cadnanno [opra le nofìre follie; efiendo cofa peffima l’hauereda fa 
dìfo^ratì, E così tutti d’accordo fe ne girono in ‘Damafco à falunni 
’iPrefentitola jaggia Tirinia il far or e,e la vicinità della ?mdre, l'auf 
hlio al fuofpojoammonendolo di quanto eglidoueffe fare. Effendoftejlt\ 
facon grandìjfirn a combina di [piriti per vendicar fi di loro} foggìun  ̂
Se Cvfato cuore, &  ardire regnerà in v o i , noi fe n’andaremmo (mè§{ 
da fuo) vittorìoft, &  fatui : prendete adunque l’Elitropia, che ioni{ 
d ì , la quale mentre che mi l’hauerete adoffoy non v i potrà mai veèrh 
m anavifia: Sformato poi vn circolo, le difìe • Ter qualunque^ 
l e , e fpauentofa cofa , che v i apparirà, òveggiate, non vjcitefa, 
fuori di e fio, tenendo fempre in mano la voftra fpada s non temenèpj 
to ; poi che mia madre non potrà vedere, fe non il corpo della ^  
ta : ma conofcerà però , per il grandìffimo fuo fopere, fe sìyòno^ì 
fiamo dentro, e fi s fo rerà  di primo affronto di legare la fua bankifa 
infiemecon la noHra : diche fe ciò le fuccedefie ,f i  come ella defik  ̂
rimar ebbe v a n a ,&  infruttuofa ogni difefa noflrau. Terò farà il% 
douerey e carico à tenerla lontana con la fpada da noi : S  non 
gliene auiene danno alcuno, mentre} che noirimanghiamo vincitori, U 
bora videro incontanente venire la Fuegina con grandiffimorumore 
t a f  odi ventile procelle, che altre [m iti non videro giamai nel montiti 
tutto ciò l’ardito ye corraggiofo Fermimene, attento fempre, e pronti #: 
le difefe ywm fauentò nulla > nè declinò da gli ordini imponigli dalli fa 
già Tirinia 5 attendendola cor aggio fornente à guifa di ferociffimo Im, 
thè attendey che il Cerbio giunga a l l ’arco, tìaueua già l’adiratala 
m  vnite infieme le due barchette y volendole legare con una cairn11 
ferro nelle parti eUreme, che ciò veduto dal non pauentato Terrnìm, 
gridandogli diffe. Tu procuri di fare quello , che non ti fuccederà ,tn 
la fpada d’ vn rouerfeio le tagliò ambe ternani. Quando la fwnbunk% 
ginavkle mulùplicaio il grane danno, priua d’ogm fperan^a , e wm 
di doloreincominciò à maladirey dicendole. lo tìcondannOy Tradita
thè quando tu farai giunto nella tuapatrias la prima uoltayche faraibà 
tOyti[cordi in tlittore per tutto dì colici. E dopo lo congiuro colma di caé 
g lio y  e di fpafimoy fuggendo ynm lfe J ubilo la barchetta uerfo di Monttj\ 

ndo ̂ fondendo fortemente^poU he l ’ingorda T a n a  fe l’appreffamgtàfkì
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epìtimo CroSó'.daUa quale vfcita fuori,ella ut giunfe appunto il rRe fuo ma* 
rito,che era entrato nel gtardino,alqualecon breuità di parole il tutto le fece  
palefe,dicendole.Tu fperaui già di bagnar il corpo tuo brutto,e lacerato nell’ 
altrui fangue,ma colui che uolefii far efangue, egli fi è condotto con "Tir mia 
in così fatto modo,che io perifco,e moro,rimanendo tu [enya moglie,e fetr^z 
figliuola,ripieno di acerbiffime doglie ; E detto quelle parole,ella pofe il fine 
al corfo della vita fua „ cadendo a piedi del mefioì &  addolorato marito, che 
non gli puote dar foccorfo alcuno, ejjendogli vfcito da monchi tutto il fangue 
dalle uene,del quale ella era tutta lordale bagnata.Ver Uqual cofa ilpouero, 
t dolente l{e veduto il Sitano fine della nfdìce J\egina,rimafe buona peT^al» 
isbigottito fen^a mouerftpunto.E ritornato in fe,difie: Tqjuna altra cofa non 
mi ha fatto danno,fenon che io volli predare troppo fede a Medici,i quali,fi 
come io ueggioapertamente, m’hanno tradito,efiendofi fuggiti-, ma faccino 
pure quanto fi uogliano,cbe io porrò loro cotante reti,e lacci,benché fienofai 
nati in altre parti,che non potranno fuggire dalle mani mie • Seguirono i duo 
lieti amanti il loro viaggio c Ò a lleg rerà  infinita,a guifa di quelli,che vfci 
ti fuori della catena,ricuperanota loro perduta libertà, quali bauendo fatua 
ta la ulta,non ft fouengonopiù di pena alcuna, e nauigaron tanto, che final­
mente giunsero nel porto dì Trapani,nel quale ifconofcìuti,ui rimafero alcu<• 
ni giorni,infingendo d'efìere mercatanti fuggiti dalla fortuna del mare.'Po- 
feia il lieto Terminionegli diffe. f i  flare noSìro così egli è un perdere il tem­
po: però io hò deliberato di lafciarui qui con vna, ò due ferue,fin tanto, che 
io va dia in Sir agufa là doue dimora mio padre, quale non sà anco mona al­
cuna di me. Et indi poi con la comminino, di Dame, e Camglieri, che fi r i­
chiede a Dama cotanto magnanima, sì, come fitte voi ,piacendod Dìo,io vi 
verrò à ritr ouar e hV derido ciò la bella Vìrìnìa,fe ne contentò, rimembrando­
le l’obligo}e la fede,che le diede, e giurò $ e ch'egli non comportaffe giamai, 
che lobaciaffe donna alcuna ; foggiungendo. Fot vi douete fouenire, che la 
Regina mia madre, difperata dell’imprefa,ui diede la maladittione,che ginn 
tOt.be noi fusti nella forte di uoSìro Vadre, non accettiate per quefio nfpct* 
to bacio alcuno da qualunque donna per bella ch’ella (ìa,e che uts’apparten 
ga di fangue, fe uai amate,&  apprestiate la per fona m ia. Imperoche, non 
così toflo che voi fufìi baciato (che vi farebbe però non poco bìafimo) voi v i 
fcordareHe di me. L'allegro Termìnìone, che gli haueua promejfo, con giu­
ramento,di non toccare mai donna alcuna fe non lei,gli promìffe di nuouo, è 
giurò dì co fi fave. Il che chiamato à f e l ’hojìe,quale era huomo da bene gli 
difie.Foi potete acquiflare vn buono amico, del quale vigiouarete, e lodare- 
te fempre,e forfè più che voi non penfate, e ciò con durare pochi fiima fa ti­
ca,conferuandomi quefla mia giouàne fino al mio ritornò,atearestandola,e 
temendola. Andate pure uoi allegramente $rifpofel'hofte, poi ch’ella farà
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fir-ui(a>e custodita dam e ,ft come s'afpetta all’bonefià di quattro fylwltfa 
marito, che io hò al mondo, la più grande delle quali dìmolìra ejferejj 
vnofieffo tempo di le i, che none forfè m enbc’da,.e leggiadra'. Inoltrê  
uì prometto d’bauerne il penfiero, e gouerno, c’bò delle mie proprie, 
non albergare mai mercadanli far a ltier i, nè altri m entre che voi faretê  
tana da noL Eglialberadopod’hauerlo ringraziato, lagrmando-quaffy 
neregga, prefe congedo dalla bella Tórma  ; &  imbarcatofì in vnné  ̂
egli nauigò tantoché finalmente ginnfc in Sir agufa: Et veflltofiin^  
d i mercantere riandò d Corte-, chiedendo ad alcuni (artigiani la capon̂ . 
che fi fùffero vegliti di nero,al quale vno di loro rifpofe, dicendogli,. Ti\\ 
bene,amico fratello,, fuori dì te iìefio  » non fapendo cafo tale: come puty; 
mai effere,che tum nhabbia vdìtolà douetu fe i fiato l'bombile alienimi 
di Terminione,che ha perduta la vita,e noi non fappiamo dòue,n'eqimk 
però la Corte fi  è uefiita tutta di panni lugubri^ e già fà  tanno, che il̂  
fuo padre Hd rinchiufoper la morte fuafin vna Camera*, feditoda Tea 
nione,diffe. Io il uì so dire,che voi piangete vno,che è nino tuttauwfn 
I{e vuole,io girne farò uedere prima che puffi quello giorno-, etrmài  
in bugia,io voglio,fiicome bugiardo, perdere la vita,e tutti i mìei tenui 
bora uno di loro,che era-Maggior domo del Egfentendo cotefie parole,l o« 
duffeSubitomila Camera del f e ,  quale era coperta tutta dipanniwì  ̂
v i fi fcorgendofè non che msllitìa infinita. Or per accertare di feil fa 
depofio Terminione l’habito mercantile, gli fifcoperfe per figliuolo ,i\ 
che fi haueua fognato la notte di uederetre.uolte il figliuolo in habitué, 
n e l quale gli f i  era-apprefentato, al primiero (guardo fulnto lo.conobbi, Ilà 
ìàgrimando , ancorché haueffs /cacciate da fe  le lagrime , e  nonfiéjjip 
duolo alcunoinondmeno.nonle puote rattenere per gran tenereggr, die® 
dògli. Quale mai fortuna iniqua,e ria,fu quella,figliuolo mio,che. mi ti-téje 
E t vedendo egli (opra giunger e la Iggginafua madre, c haueua giti «ditti 
arriuo fu o ,&  lo volèua abbracciare,e baciare,fouenendofi dd grm hi 
della fua.bella Tmnia,fi'difciolfe dadei,dicendoglì,Tfion vincrefcafiuif 
gq,ò madre miaffe io rie ufo ìvoUri baci,&  le accogliente uofin,nev\k 
però la c agone-,eh e mlmuoue deio fiere,hauendo hi fogno dì rìpofareJ é 
ciò' dalla feg ina le dìflc\ Fate ciò che ui piace,che io me ne contento: féà 
effóndo io Hata.vn*anno intiero funga baciami fio potrò-ben amo dimorati 
vn giórno  ̂contro però ognimiovolcre^per-compiaceruì,. Tofcìa fpoglkp 
i ’habito funebre,Terminione fe nandù or r ipofare ficuramente, tnè appm 
bebbe chiufiglì occhi,che la pietofàmadre foprauenne^gz vedendolo à i 
te fóauemente, lo baciò furtiuamente non fi potendo faliare dì nonmm\ 
garlyperì quali baci,ne rimafe fpenta in lui la fuagentile Pirìnk-, f\M 
m nàhm effe uedutagìamaì oTòfcia rìfueglìatQ 9 raccontò al Padre di filli
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'in punto tutte le fila  gare fue, ferina però nominare la firn obliata7?  iririiru, 
che le e\a vfcka affatto dalla mente,per ì baci rivenuti dalla madre.Efiendo 
figliuolo mio,ritornato,diffe il "Padre, ricco di fa lu te , epouero dì fpoglie, ti 
im i però allegrarejbauendo pofìo il fine alle mi ferie tue: E s3 egli non ti ffiia 
cefie,uolentieri io ti vorrei accompagnare con una bella,e ricca moglie diftir 
pe iUuUre,&herede di tutta la Sur (tigna, e per mólti bei, erari xosìurnì, fi 
come il Sole rìfplendente • Egli albora, che punto non fi rimembraua della* 
firn vaga Tirinia,rifpofe,di efequire ognifuo uolere, l a  !Regina defideratiffi- 
madelle n o^ e, follecitaua il marito, accioche f i  douefie/libito conchiudere 
il matrimonio, em aniate perla Spofa, fen^a di attender e,che -altri la ch k  
defie in moglie Sopra di che mandò il B̂ e incontanente quattro ̂ Ambafciato 
ri per trattare,e terminare il patentato,i quali,fen^a moka difficoltà, in no* 
me di Teminione,le dieronoìa mano  ̂rimanendo uno di loro Luogoìenentc'j* 
di Sardigm,confermato da tutti i Vafialli,e paefani con infinita a llegrerò»  
e fodisfattione ; egli altri tre s’imbarcami poi conia bella Spofa, con molto 
teforo,e pompa,accompagnata da cinquanta Cauaglieri, più ricchi, e nobili 
di tutta i’Ifola.Or bauendo anteueduto la leggiadra Piuma, l’affronto, che 
nc doucuarìccuere dal marito ,freUolofam€rtte ella dipartì da Trapani, &  
prima che fi lìcentìafjefialbuon hoUe,le fu cor te f i ,e  donò tanto,ch’egli può* 
ie bonìjjìmo maritar le figliuole: £  [alita poi con due ferue nella barchetta 9 
le fece fare cofe marauigliofe,& in un baleno ella gìunfe in Simcufa; e frà  
ìpiu nobili della Città ella prefe a pigione un belilifimo palagio , molto diffa­
mile però dal fuo,c’haueua nell’Egitto, bauendo piu ri/petto alla neceffatd 
fua,per il cafo adiuenuto, che allagrandijfama fua nobiltà ; dimorando m i  
quella (fitta, nella quale non fi poteua dar altra donna , che lei il preggio di 
[ingoiare beltà,per la quale molti ardemno, e confumaua.no per fuo amore i 
E frà gli altri vi erano tre Baroni de piu principali della Città,pià ricchi, e 
fauoriti del Ife, i quali, credendoli d’effere vguali al Baio fuo, fi erano ac « 
cefi fuor di modo,&  inuaghiti delle fue dolci maniere, e gentili coflumì,fiati 
do tutto il giorno sii l’ali,penfando di poter adempire ì unni defiderij loroicon 
ducendogli Jtmore in modo tale,che l’uno non fapeua dell’altro. lAuedutafi 
di loro la bellifama Pirìnia,frà fe  difie. tìauendqmì il mio Spofo tradita,in* 
gannata, obliata,e non pià conofciuta da lui, bauendo hauuìo i'intenofionìLj 
di mia madre,il fuo de fiderato effetto fio mglio coteHi tre,che cotanto mi op 
prejJano,e Infìngano-, fkuorendomiperò il Cielo; trattargli in modo tale, che 
m ungi clfcfih'mo fuori del laccio amorofo, tremino nel fuoco, &  vsfkuiìXim 
nel ghiaccio . E per ciò efequire ella fi lafciaua vagheggiare da tre fine sire, 
che fcuopriuano dìuerfe §lrade,hora dall’uno,& bora dall’altro;accrefcendo 
dìgiorno in giorno le rare,& vnkhebellegjge fue, con diuerfe preciofe geme, 
file ingrandiffima coppia haueua .fico arrecate^ polendole cangiare m olic i
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'volte ai giorno,e prenderne dell’altre piti ricche,e beile :E t  battendo mj}, 
m  molto aueduta,e fcaltrita, che gli mantenenti in grandiffima {péra^  
landole fouente in vna certa cafetta alquanto fuori del vicinato, nô  
Stando di non aggiungere fempre legna al fuoco, conforme alfvfo 
ruffiane, la quale finalmente gli indufie a pagar tutti di molti feudi^ 
do godere dell'amore della fua padrona. Stia fi compojecon il primo 
dandogli pervna notte fola quattromilafeudi ,hauerebbe hauutohty 
Tirinìa ad ogni ftto piacere, liticandone la primiera rofa delfico dolcej 
dino ; egli, che tutto fi dìStruggeua per amor fuo, gli dìfie, fenonbé, 
quattromila,gli ne darò anco diecimila ,fe  tanti ella ne chiederà, i quéi 
fono in p ro n to a p p a recch ia t i,&  dacoteftouoi potrete comprenderei, 
l’amo di perfetto core: E cosigli mandò e danari$ pregando infìankm, 
che’l Sole fi tu ffale nelTOccident^perche non lopotejfe vedere perfidi 
na,per rhrouarft con ejfa là .L a fugace ferua così in fi rutta dallafin fa  
n aje  dijjescb’egli non doueffe venire innanzi,che nonfoffe pafiata nkn 
di notte,e che fi riducete alVvfeio del giardino, che l’hauerebbe intrétn 
Or vedendo egli declinato il giorno,e giunta l’hora impostale fe  n’anfìfa 
rado egli d’hauer la più dolce,e felice notte,c’hauefìe battuta giamiljp 
to all’vfeio del giardino,fu fubito introdotto,e condotto nella camera Uè 
giatkiffima Virinia, la quale fiammeggiaua, e rifplendeua come un fyj 
Sole.Ilche egli rimirandola tale,fi marauigliò oltre modo, e Stupefatta 
piwtc mai fauellare.Vofcia frà  fe  riprendenddfi,diffe,che f ù  tu adutjdp, 
co,che tu fei a contemplarla tanto.O quanto ti Starebbe bene ogni méfii 
aue nifie,potendo tu bora efiinguere il tuo gran fuoco,quale non fpe«imk 
cotato t’arde,e co fuma,lafdandoti diftruggere per viltà dicuore.E dm 
f i  mojje per abbr ac ciarla.Ond’ella contrariandole, le diffe. Voi fiele,Sig 1, 
tropo frettolofis,& importuno-,però potendoci io comandare in cafi mk$ 
rei,che voi offeruafìe l’vfo del miopaefe, quale è; Ch’egli none lecito ih  
amante di corcar fi conia fuaTiam a [en%a non pettinar fi il capo, li p i  
parendogli ciò obligo,e carico molto facile, e lieue, punto non gli fi oppofe 
Ond’ella in lieto, &  amorofo vifo le diede in mano vnpeltine d’auommì 
to in modo tale,che ì ’aSìringeua ad vbidir le.Mentre ch’egli fi pettinm, fe 
uendolo defiìmto à Stare tutta la notte con il pettine in mano; Ifoglìata/n 
andò a g iacere i fchernendolo,lo chiamò,dicendole.Venite hoggimatfn 
v i fete pettinalo,che io fono pronta, &  apparecchiata ad ogni uofiropm 
Z gliche non folamentel’vdma,ma anco la uedeua corcata nel letto,im  ̂
ri lunge da lui,nondimenouiolentato dall’incanto, non ui poteuagire, co» 
nendofipettinare, e Star con il pettine in mam • Di che non ui fu gkw 
Chioccia più ìfpemacchiata di lu i, cadendogli dal continone pettinarti® 
pàtine dolendogli tutto il capo 3 dicendo fr à  fe  « Chi mi bà egli mai mèta
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fetida frutto alcune in cotanta feruità; che fiagli maladèttO t im o r e ,  e e h
gli crede, e chi fu mai il primo a rifoluerfi di perfeuerare nella fede fueus, 
laquale conduce Vhuomo fuori di fe  Meffo : poi che per frutti così irffipidi- 
&  amari,io gitto via il tempo, la fam a ,& e’ danari.Hauendo mentre la va* 
ga Vìrinia tutto il fuo hìfogno, firifuegliò,e per più dileggiarlo, le differì 
in vero,che io in fe ru tio  vofiro, io mi vergognose efiendo già vfeito il So­
le dall'Oriente parendomi in fogno propr ìamente; voi non vi fiate fornito di 
p e t t in a r e 0 bella prona d'vif innamorato yft come fiete voi. Fedendo egli 
auicinare l'aurora, languido, e fianco, gli dijfe. Egli non mi duole, fe  non 
di me fleffo, benché voi mi babbiate legato con le nostre diaboliche arti, 
conquefìo pettine in mano,pettinandoli tuttauìa,mà increfcemibenzj>,cbe 
boggimai voi non mi liberiate,godendo cotanto del mio dolore,&affanno,la- 
feiandomi gire per i fatti miei. ‘De* quattro mila feudi,che io vi ho donati, 
non me ne curo,fhcciouene dono, mentre che voi mi fciogliate da cotanti tor­
menti innanzi,che fieno piene di genti tutte le firade. Terche non ve ne g i­
te voi difi*ella  ̂potendo, piacendoui, gir liberamente ad ogni vofiro talento $ 
ballando a me dì conofcere quanto fi vaglia vn Cauagheri Siracufano cotL» 
le Donne, impiegandoli, in vero, malamente l’amorojo fìrale in vn corpo co­
sì ro?tfp} &  villano ,fi come è il uoftrot Cotefìa così cruda, e rigida rijpofìa 
le parue così flrana, &  amara,che trattone il pettine in terra, fen^a par­
lare fi fuggì fuori deU'vfcio a capo chino, e non attentò giamaì dì vol­
ger fi indietro, e tanto l'afialfe la uergogna, che hebbe, e giunto in cafeu, m  
rimafe con infinito [corno, e dolor Con il fecondo cimante quella faga-
ce Sema dìfie, e fece tanto, che lo truffe a pagare tre mila feudi. E quando 
egli fi credete die alcaYe le bianche piume abbracciatoli con l*amor ofa'Tiri- 
ma,eh*ella le dìfie. Egli fi ufa, Signore, nel mio paefe,che tutte le m ite,cht 
l’amante troua ricetto dalla fua Dama,dì ffegnere il lume. Egli alhora feti­
da penfar ad altro,diffe di farlo uolentìeri,e credendoli di fpegnerlo inconta­
nente,ella lo ridufie ìnilato tale, ch'egli ui Jpefe il fiato infrultuofdmentejj,, 
fojfiando fempre mai tutta la notte: Edopoch’ella hebbz dormita a fuo p i a ­
cere,infingendo,le difie.jìh mifera a m e,eh  fe  fi fu  fi e accefo il fuoco in cafa- 
mia, chi mai l'hauerebbe fpsntof poi che così pàcchi lumefè durato qua tut­
ta la notte ? Et uoi che douerefìefpegnereun 'ffilfiongibello, fiete rìmajo con- 
fufo da così minimo fplendore. <^hi,faìfa meretrice,rifpofe lui,date io fono, 
e non dal lume, flato ingannato,hauendomi fchernito,con le tue arti, nouella 
Circe, è maluagia incantatrice, lo mìtiojferfi,penfitndo di effe re beato,e f e ­
lice,e tu mi baijefclufo non folamenteda cotanto bene,ma anco fommerfo in.j» 
quello baratro infernalc,ntìquale,io non poffo,altro che male raccogliere^:.. 
Degnati bora almeno, hauendomi beffato a modo tuo, dì ritornarmi net mio 
prtHìno flato; efiendo cote fio, ingiuria troppo grane a [opponarc-a• cui,



Monelle del Malefpirii,
pìetéfe preghiere ella fciolfe l’incanto» Ond’egli uedendofi.lìbero di 
dmpaccio,minacciandola,gli d ifie . Tu mi hai ridotto a tantoché 
■a gran pem  reggere in piedi,m a non tipenfar .già di rimanere impunità $ 
thè la tua borfa fia gonfiale piena a cofio finn barone Siracufano : 
horafie il tuo fAcanto da me fuperato,e uinto. E ciò detto,egli fenwiU 
sformarla, eh"ella uedendo .ciò,-non uolle comportare, che le poneftelty 
addofio,che gli parue di eflere psreoffo molte uoke.7nonfapendo da cuî  
uedendo a ltr i, che efiq nel. letto, che per ma pià fpauentarlo, le dijjê  
egli non] f i  ne g ìfiech el’haucrebbe trasformato in un" a fino ,ò  in 
tro fo7f%o,e uile animale. Di che l'infilìcetemendo,check non gli 
fé , fi pofea fuggir e fia filandogli ìnfieme con la fpada il mantello,&^  
iena d'oro,e ritornò a cafa,come un bel fante in giuppone.il ter^o An̂  
che era pià de gli altri duo infiammatosfollecitauagiorno,e notte 
Sem a,perche nonlodoueffe tenere pià cotanto fofpefo, &  appa/fm^. 
quale uenuta nelUcondufionefie dìffe.Egli uì fio attefo dalla miap^ 
tutto quello,che uoi Morrete: ma uì bifignano due mila feudi', allapfi, 
nfpQfs>Se io non hauefii il commodo del danaro, fi come iohò irapep  ̂
propria ulta pià toHo,che priuarmi di cotanto mio guftoie piacerei^ 
gli il pre7^o,ella le diede l’isìefio or dine,che haueua dato a gli altnk ifj; 
togliergli tutti in una rete, &  in uno ìlìeffo laccio ; ma nìffuno de gli4  
andò così pr.ecìpitofamente,fi come fece luì,a Rabboccanti dentro.% 
dolo giunto ella,e caduto nelle infìdìefiifie fra  fe. Sfìenào egli così %  
te punto,e fenato d* JLmore,ogni mìo fihre^o gli parerà propriamenfi- 
uno fpafio,e giuoco. Che per effettuarlo,le impofe,che doueffe chiudertî  
della camera : Egli credendo [ubilo dì efpedirfene, per poter poi èhm 
la gentìbT inaia,io racchiufe, e uedendolo riaprire, lo riferrò dim 
E  quanto pià lo\rkhmdeua, tanto pià egli saprìua, tenendole ella dm, 
imm,chiudete hoggimai Cufilo, e uenìte a giacere, onde egli dìnuomrb 
vandolo* Io mi credofioggiunfe ella,che uoi lo uogliatc gittare in terrai 
fa r  poi una u k  publica della mia camera. Io fono uenuto,rifpofe lm,p\ 
denti,e festeggiare,e non per fa r  coteiìo e fercu lo ,m a io non mipofiufi. 
ve dì non farlo,foggiungenio,rammentatemi che io nonforto.uemtot[uì\ 
ifpendsre il mia in chiudere gli ufei tutta la notte, hauendouì damper pj 
denti filamento una notte,tutto quelloscheuoi mi hauete dimandato, hi 
ni rìcufo,nfpufe ella,hauendouì rkeuuto cortefemente nella mia camene 
attendendo altra sofà, fi  non che uoi rifin iate l*tifilo, & uenghìatea bit 
ciò dettole rifpofiogli da luì,uìnta dal formo,fi addortnentò.Vedendoilpw 
ro amante,le cofe così mdìfpofte per luì,di[je frà  fe , Egli non mi ufi p 1  
il nio uenire qui, quantunque egli micofH molto caro: [aggiungendo, A 
m ifm  colui,che proli a fede a  meretrice, poi che finalmente egli,fi tmm 
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ffdanno occulto,e con la perdita manifefla\e .benchéfi pentì,però non gli giù* 
uà nulla,così adiuiene a me ingannato da cotefia Maga incantatrice, laqua- 
le fà proua delle fue-artia grande coHo dì cui Camay e quafi adora', per fot-* 
trargli il fermo,fa robba, e la fama» E dette queste parole, fpefe,e confumè' 
tutto il rimanente della notte ferina piacere alcuno,fenga ch’ella maiudiffe 
llamentffim, fin cheapparue il giorno, che firifueghò : rinfacciandolo fe~ 
neramente,dicendole.Voi menate tuttama attorno l’ufcìo. llcke uedendofi i l  
mefchmo così fchernito,glì diffefrà f é , Se io rìefco quindi, egli non fiè poco,  
én’hauerò buona derrata,, ‘Tofcìa addolerato,e mefto,.ftrimlfe uerfo di letp 
pregandola,che hormai fìncrefcefie delle fue cotante pene,, e non louolejje, 

meritandolo,offendo ciò co fa indegna) punire così jeueramente9e priua« 
re d'ogni fuo bene,laquale compaffionandolo disfece l’incanto* Ed egli fenati, 
parlare gli fi leuò dauanti,e fofpirando giunfe nel fuo albergo. Or ritrouan- 
dofi in Corte i due primi manti, e nonuedendoui il ter^o, che era folito di 
efferui fempre,fe nc marauigharono molto : Onde uno di loro uedendo l’altro 
fofpcfiyt cangiato di colore, fouenendofi de fuoì danni,e della beffe, fubitoe* 
glifofpettòychc la falfaVirinia, aue\gadfporre i firn amanti in gabbìcu>9 
fbaucfjc fchernito,& ingabbiato anch’egli : E non potcndofi più allargar e 9 
per non cficre ìfeoperto da ini, che'andana confiderandotuttauia, quanto,e 
quale fitffe fiato foco il fuo acqui fio, e tenendo per fermo ch’egli fufie cad u ­
to nello ifìefio frangente,là doue era caduto lui,gli dì f i  e, Egli non conuienrLj 
nafeonderfi più, poi cbeuolli anch’io nuotare in fimile pelago, nè apena io ut’ 
fui entrato,che oltre modo non mi pentiffì- non facendo mai altra cofa, chz^j 
pettinarmi tutta la notte,potendouipoi uoi imaginare,come la pajj'affe. fin cl 
tre per ìfchcrnìrmì m aggiorm ente.ella mi fece pagar quattro mila feudi, 
che per mettergli infierite,mi bìfognò impegnar tutte le gioie, c’baueuo m mio 
potere. Sentendo ciò l’altro,.mefiijfimo,e turbato, rijbofe,ed io ne ho pagato 
tre mila,e quando io mi penfauo d’apprefiarmeglì, ella mi trattò per un man 
ticc di fucina,imponendomi,che io doueffi fpegnere il lume, diche io foffiai co- 
tanto,che quindi non mi è rimafiopià fiato,quale è cesi poco,e sì debole, fi co 
me fi puoi auedere alla mìa languida,e rauca ucce. E quando io mi nidi fciol 
to ■dall’incanto, affine di fpauentarla, fafialfi, penfandomi feco adempire le 
uoglic mie. SU a alhoraaffifi alimi gli occhi nel uifo,mì isbigottì in modo tale, 
che io non hebbì ardire più di toccarla• e peggio mi adiuenne, che io fui, nè 
sò da cui,pcrcoffo udlanamente: E fopporiato,che n'hùèbialquante,minac* 
dandomi di peggio, io rnornat a caja m gìupparello. Vdenào l’altro fi mi li 
propone,fi ptiote a gran pena r attenere dalle rifa,per il gran piacere t’bcbbe: 
Mentre che tnjìeme difeorreuanoffopragiunfe Ver miniane,dicendogli.D ite* 
mi,io uì priego (uedendoglìcosì mefii,t fmarrìti) V ie  egli forfè adìuenut® 
difajkoyod inconueniente alcuno i  lima eglino jòfpirando gli efpofero tut*

tQj
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10 quello,thè era loro Succedutole doue,e quando. Fazio,che era il ter^ 
mante [opra arriuò,ond* egli pieno di dolore,e malenconia%alquakTtr^  
ne3diffei Or tu non fa i Fazio, cheti noflro Andronico è diuenutonnumi 
e t  da fucinai E taccilo fi è pettinato in modo tale, che gli fotioquafi^ 
tutti i capelli della teff a,così ambedui dileggiati da vna Signor a,dic^
11 nome, con laquale faceuano l’am ore, Vdendo ciò il meflo Fa%io,rif  ̂
ed io pure di effa fui fatto portinaio,il cuivfficiomolto mi è ffiacciutoi}; 
sì tutti treejfofero a vicenda}ciò che era loro fucceduto;dìcendo,Setti, 
minìone,non prouedi al nolìro tortole graue male,Ella ne {foglierà p'i{ 
paio d’altri, adunque non fopportare turche vna matuagiaincantatrici  ̂
ligi, e Youinì tutta la tua Corte Soggiungendo, 2^oijn  vero,malagetiok 
potremmo homrare le n o^ etu e , treuandofi al verde ognuno dì mi 
bene il vero,che per noi non vi è feufa alcuna, pure ricorriamo da
to per il danaro^’habbiamo perduto,quanto per h ’nganno^ch’ellanVtji 
to, alquale ([fendo tu giuflo giudice,vi dotterai prouedere. Sentendola 
mone cotesìi lamenti, e compaffionatigli,n’andò fecodalBfe fuoVttyp 
gandolo caldamente per loro fauore, Ond’egli incontanente fece riunititi 
la Tirìnia innanzi di fe, laquale, non già perche temefie di e f i  ere péqi 
perriuedereil [no ingrato (fonforte, riandò, e giunta alla preferitali 
ornata di cotanto (flendore,e magnificenza, rimirò Terminane in mk 
le,che gli fece piu volte abbuffavo gli occhi, e dire fra  f e . Io non pai* 
giamai in moglie altra donna,che quefta. E  contemplandola,gli parai, 
uerla veduta altre volte, dicendo; fi a fi pure egli benedetto lo Arale, k. 
trafigge per coflei Vanima,&  il cuore$ prouando io incomparabile dilth 
rimirarla, benché non fi foueniffe dotte,ò quando veduta l’bauefle. fiat 
vdito il I{è tutto il progrefio, egli fentenzw, ch’ella douefle attenderti 
^Amanti, tutto quello,che le haueua promeffo, ò chereftituiffe loro i{nèh 
tiari,eriftora{fe del danno patito per lei. Ella alhora, non fi perdendoci 
punto di cuore,nè ifcolorì il fuo leggiadro rifa, ingenocchiatafek dmit 
le diffe, Sereniffimo Signore, e giufhffimo Giudice hauendo voi rdito kì 
ragioni, uoidouete, per equità,udireanco le mie. Quelli ui hanno dipìnti 
Taradifo, e negato lo'nferno ; in modo che uoi mi hauete fen^a allupi* 
condennata a Jodisfargli. Di che,certo egli mi uiene fatto gran tortoceli 
ni [applico, dirimouere la fenten\a, ò foffenderla almeno fin cheioin 
dettole ragioni mie. ConuìntoilT^ dalle fue parole,riffofe. Voicbem  
lète opponete &  arguire centra la uoHra accufa, allegate quello cbepìi 
piace,che come retto Giudice,io non inchinarò quinci,nè quindi,fe nonlii\ 
ue comportava la giuflitìa.jllkova,difi’ella. Se alcuno,ò Sacra (bronafm 
uefie d’Italia per toruì il uoflro 7{egnoi e coteUa uofira Città, e ch’egli l’4 
dìaffe,udendo uoil’mimiche.[quadre, non cercarefiealmeglio3chepoielki
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diritto} &  al torto di bauereprefo,ò morto lo inimico uoììrò nelle mani? J\Jon 
jokmente, rifpofe il che ft moueffe un barbaro ttrano a farmi oltraggio,
kl'ancidere'^ma non meno anco il proprio fratello, per la conferuatìone del« 
mio ttato . Toi che quegli, c'hà cuore d’huomo nel petto, non s*arrende già* 
mai^ma ft difende coraggiofamente fino aliamo) te ; (osi appunto, Sire, ho 
fattoio, dìfs'ella, per conferuarmi quello,che per àuto, non ni farebbe perfo 
X4 alcuna nel mondo,che me lo poteffe mai ritornare: T-’oi che perdendone. 
k  pudicitìa,egli pare, che la donna fi  difarmi della pììi preciofa cofa, che le 
poffa dare il Cielo, e la natura: E che mi vaierebbe mai la beltà mia,man­
candole il debito ornamento , nel quale folamente confitte l'bonettà, certo, 
nonnulla. Terò io non mi pentodi non bauere raffrenatala temerità di que 
tti vottrì vaffallifl proponimento de* quali era, d’vfurparmi lo fplendorcj 
muliebre,condennandomi in vna perpetua infamia, e dishonore. Ma io non 
ho fatto però tanto male,come fi conueniuaal loro delitto, ansilo lehò po• 
fio innanzi gli occhi vn efiempio tale , che fe lo  veder anno fempre fcolpitù 
nel corc;acciocbe, quando l'appetito fenfuale ccrcarà di trargli fuori deidi 
ritto fentierofouenendoft alhora del danno pafiato,fubito ui porranno il fre- 
noMa volendo voi,ò Sire,che io le renda la preda giallamente guadagna­
ta da me,io non vi voglio contradire,effendoio pronta à furio,mentre che pe 
rò fi troni ancogiuttitia per me cantra vno de vottrì ; il quale fn h à  ingan­
nata, epìit fchemita,che non fu unquemaì Mrìadna da Thefeo,nè tMiedea 
dal 2fepote diTclleio.Vrimìer amente, io mi trono,per la falute faa  d'hauer 
perduto un Pregno affai maggiore di tuttala Sicilia, &  ho fottenuto per luì 
cotante fatiche,che ue ne furetti grandifima merauiglìa, effendo vedute, e 
conofciute da gli occhi uottri:Ma quello, che più m’affligge,e tormentargli 
è, che le fono vfeita fuori di mente,mottrandò di non mi bauere veduta mai 
più: Egli mi prefein moglie,e mi giurò dì non s'ingerire mai, chemeco,con 
donna alcuna : Cr voi potete vedere quale fondamento egli edificafie• nella 
fua ingannevole imprefa : Imperoche ridotto, per opra mìa a faluamento 9 
egli mi lafciò in pegno ad un hofie con due ferve, in vece dì mille, che io ha- 
ueuoacafa mìa: E per maggior ingratitudine , l'iniquo ha prefo una noueb 
la moglie, perla quale, io ho fopportato ffefopporto nellàjolitudine miaL» 
infinite doghe, e tormenti, tS fla alcuno non fperì mai felicità là do*  
&e fi toglie il fenfo, e divide la ragione. Etauenga, che il principio pa­
ia afidi lieto, nondimeno il fine egli è  imrefceuole, &  amaro . D eh , 
dinne, cUfie il\ e, ( e fendo lecito ) chi f  a cotefio ingrato, e disleale del­
la mia Córte , cìk ti prometto di furio morire miferamente, s'eglì non u  
trattura da vera moglie, e Conforte, Tori cura, Signore, rifpos’eUa,di non 
mi promettere cofa , la quale, per una tal morte, non tene rifultarebbe ab  
trombe infinito duolo 3 éaffanno ; poiché l’ingrato, che tu cerchi difaper?

da M£



Delle Nou elle delMalefpini,
«

é a  me, egli è lituo figliuolo Terminione ; / aggiungendo: Sappio Sirtfò 
io fono figliuola d\4 rimoderno I{è dell’Egitto,e mi chiamo Tirìnm fu ̂  
caberedeja  quale per trarre égli fuori [̂di pena, io non mi curai dì non  ̂
re il tergo alla mia reggia Sede,feguendo form e fu e, ripiena d’ognì 
%a}il quale in vece di cotanto beneficio , mi ha fatta venire qui ingiunti 
per meretrice.E per dimostrar e,ch’egli fia  quello,che m ihà tradita ^  
gannata, pori’ cura diligentemente a cote Ho annetto, con il\quak egli ti(, 
so poiché io logittarò fr a  le genti, &  irattofelo fuori di dito,dijJe: 0 
(jioue, tejlificafio ti priego con qualche elùdente fegno com’egli mactt̂  
moglie, e ciò detto logìttò aWìnfufo, dicendo. Vanne d trottare il mi olì 
timo mar ito,non volendolo più rimanere fenica di imfOnd’egli andòm
~m! j :— j i  *r>..... : •__  ___ ____ x. £ 2 . . ......................

ria,che Voffufcòìl materno incantato bacio. Il che ciò nonfà piccìokki  ̂
gloria.idimoHrandò di non efier venuta,nh mafia àcafo,ma ch’elkhuti$, 
anteueduto ogni co fa prudentemente prima che mouefje le piante dai 
latggo* Grande egli fu ueramete, e mirabile il contento,& allegretti fti 
miniane,ancorché il I{è fuo padre n’hauefie infinito affanno,e difbìmtik 
fìderando non già nelle leggiadre operazioni,e bei coUumì della fumali 
nìma Ignora,ma nell’altra, che di breue doueua giugnerecon le fucata 
$iracufa,efiendo d’huopo di ritornare in dietro fcberm ta,&  inganmkii 
fperanze fue. Stando egli fommerfo fra]tanto,in così grane penfiere,  ̂
fuori di fe  Hefio,non fi potendo ìmagmare feufa alcuna,che fufiebm^ 
luì; fopragiunfe vn mefiaggieri,che lagrima?} do, gli difi e. Egli è cotatt̂  
de,Sire il m alerbe qua fi io non lo pofjo efirimere, (furgio Tirata 
del gran Corfo, hà rubhato la betta Inni a ,fi ofa di Terminione, e atgìmk 
grane cordoglio,battendogli noi però detto,ch’egli non volefieoffendmp 
gli,che l'haueuagià diffefo,&\aglutato; e chefitsnefie ficuro, chela né 
ta bom bile,e crudele ne fc  end crebbe [opra di lui, il quale accefod’ìu^ 
[degno, cidiffe. Diretea Terminione, che non glifi conueniuabatterecé 
per moglie; poiché uiuendo fuo Vadre,me lapromifie, però comecofamj 
la ho rapita,Vdendo TerminionecoteBe nouelle, rifiofe. loleperdonouà 
fieri ogni rapina,quale mi piace tanto, e mi è cotanto grata,fi comedi 
haueffe donato tutta la Sardigna,godendo io oltre modo,che il fattola fi 
ceduto in coteHo modo , Or egli con infinita fe l la  , &  allegrezza JfrosH 
mono la belliffima Tir mia nella prefen^a di tutta la (forte : tecuiregé,! 
filendidijjime no^Zf non furono mai vedute firn ili [otto il Sole,per le quéi 
tre Baroni rimafero molto attoniti, e confu fi; tJW a hauendoella ricuperi] 
il fuo Spofo,le difie. Voi che lo errore voftroè flato conofciuto ìnnanfiìlfi 
£ che ogn’um di voi ne dtmoHrd pentimento , io vi voglio far relììtumì

voliti



Nouella V. iS
'pofiri danari,e queflo egli ui deue bafiarei^Alhora eglino più e più mite gli 
cbiederono bumilmenteperdono,confeffando d’bauer errato per ignoranza 
e fragilità ichecojì anco'loro perdonò Terminione,cangiando i loro dispiace­
ri in contento infinito; Il quale fileggiando più d’vn m efe, tenne femprc^j 
Corte bandita: Or vdito il I\e MdrìHodemo il gridone la fama delle grandini 
me nogt?eye trionfi, impofe ad vno de fuoi ‘Baroni, che con molto teforo, an­
dane a ritrattare Terminione in Siracufa,facendogli fede, corri egli l’haucua 
creato 7(0,6 Signore di tutto l’Egitto,e che innomefuo glipromettefìe pie­
tà indulgenza d’ognifuo pafiato errore: E eh’egli,e la figliuola potejfero ri 
Urnarea rìpatrìare fen^a timore alcuno, ch’egli appieno attefe,<& offeruòjl 
perche amboiui paffarono poi nell’Egitto,e goderonfì infieme,& vifiere per 
lungo tempo reg a lm en tea ll eg ram en te

N O V E L L A  V.
Yna donzella appettata"contamina tre Tuoi amanti ,che muoiono» '

e come poi ella (ì rilanafle •

Jg 0 7S( T 1 7% 0  V o i t u t t a u ì a  l’anno paffuto del 
(giubileo la peHìlen\a nel Delfinato, cotanto bonenda,e 
fpauentofas perlaquale fuggiuano la maggior parte del 
le genti del paefe,abbandonandolo quafi in tutto,^Hen­
ne,che vna donzella leggiadra, e bella a marauiglia , fi  
trono feruta da così grane infirmila, la quale fuhito 
n’andò a trouare vna fua vicina, dì affai graue età, fog ­

gia, è prudente, alla quale narrò il f  io duro, Cf attroce infortunio. La buo­
na. vicina, che fumana molto; cflendo cor aggio fa , e piena di virilità,la con 
fortò,efoucnne con le medicine conueniential fuo graue male dicendole leu» 
yne$la,C3 addolorata donzella. . Egli mi duole,madre mia, d’abbandonar il 
mondo,& il dolce, e foaue paffatempo.chevi hò goduto così brieuementcLj, 
giurandotii io,(per dirlo frà noi) ch’egli m increfre moltopìù,ccnuenendomì 
io morire,fenga d’bauer pronao,e goduto una uolta fola il piacete amoro f i ,  
del quale m’hanno fruente pregato molti miei Â manti, dì uolerglìne conce­
dere, à quali,(che mi [piace molti) io ho yìcufato frmpre: E credetemi voi 
pure,che f i  io bora nhaueffi uno nel mio poter e,egli non mi fuggirebbe mai 
dalle mani, finche non me i’haueffe fitto  prouare. battendo io vdito dire,che 
egli è cotanto buono,epiaccuole,cbe vie più non fi potrebbe dire,nè imagina. 
re,increfrendomi,che il mio gentile,e tener oc or pie elio s’habbia a putrefare, 
e tìdurfi inceneri, frn\^ d’bauer e efper meritato cotanto da me defiderai®

piacere.
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piacere. E per dir ni il uero,Madre miafie io lo poteffi qualche poco praiaj 
innanzi tifine mio, iomorirei più contenta, e con minore difpiacèY(,i  ̂
sà,fe coft ardente defideriomio egli potrebbe forfè e fiere bafiantc mediti?, 
per rdìituìrmi la mìa prìfììna fa Iute f Sì piace f i  e pure a Dio, che così fa 
fe ,  rifpofela buona donna yc he non temeffi di altra cofa} che uoì faremo jt 
toguarita-, poiché Dio g r a f f i a  Città non è anco così sfornita pi getity 
non fi trouafle qualche giouaneyche ut foccorrefie in così fatto bìfogm 
to ciò dalla bella fanciulla yrifpofey ioui priegoye fupplico, madre 
uoi andate a dirottare un taley dicendogli il nomeyquàlt ègentilhmmti 
bonoratoyche g ià è  fiato mio innamoratoye fìtte tanto feco y ch'egli mìni 
a fkuellare. La buona Focchia per compiacerle fubito f i  pofela niafiìj} 
di.etrouato ilgentilhuomolo condujfein cafa fua ; E non così tofloqfj 
entrato nella cameraycb*ella rìaccefanel uoltoyrifpetto dell*infirmiti^ 
le braccia al collo, e lo baciò mille uolte. D i che egli lietìffìmo pièckfa 
mai fìatoyuedendo quella,chaueua tanto amata y e de fiderata cosimij 
%arloye darfeie in p red a , gli fece prouar quello ch’ella cotanto deftla% 
laquale ifcaccìata da fe  ogni uergognayhauendo prouato cotanta 
lo pregò , che egli uolefie rinouellare quello,chaueua incominciato;^ |f( 
tante uollereìterareyche finalmente egli non haucua piu fiato. £ lkk  
co non erafatollay le dijfe fenica tgfiore ale uno.Voi fapete,amor mìo 
finite uolte uoi mi hauete pregata, che io ui concedevi coteflo donoy c%' 
bò conceduto:E fapendo io benebbe uoi hauete fiuto tutto quello/lm^ 
potuto: Con tutto ciòs io non sò quelloyche m babbia, nè che cofa mìrmli, 
f e  non che iomiaueggio bene di non poter uiuere\fe qualche d'un àn  ̂
mi tiene compagnia nel modo yc' hauete fa ttom i. Vero fio uiprieg^ chili 
diate a trouare un taleyche le nomìnòyeper quanto appre%gate to 
ducetelo quà,fapendo io, eh'egli ui uenirà uolontierì. Egli è il uero m  
miayrifpofe lui, &  io lo sò beniffimo, ch'egli fa rà  tutto quello che «orniti 
te. E benché egli rimanejfe afiai marauigliato della richiefìa,nondmm\ 
uendo lauorato tanto, chepìh non'poteua, fi compiacque di gire a chimi 
è condurlo da lei, il quale fu  fubito pofìo in opera, e non meno del primi, 
Banco nel piacere amor ofo. Quando la bella gìouane hebbe fiancato anm 
te fluìj ella non fu  meno ardita dì non feoprirk il de fiderio fuo,preganèk 
tome hmeua fatto l'altro,di uolergli condurre un'altro fuo amante, ckm 
fece  eglìfil quale noumeno de gli altri rimafe abbattuto,e uìnto4 tyonp, 
dopo che il primiero Campione hebbe pofìo in luogo fuo il fuo compagnafi 
u idefm ko di efier fcruto dalla pefte,che incontanente eglife nandò èlfii 
Confsffore,al quale al meglio cbepuctey confefiò ipeccati fuoiye gli mìft 
nelle braccia^ che nemmeno fuccefie al fecondo,ilquale ceduto c hebbe allo 

M luogo[Wj fluide molteoppreffo da quel m deiE t amnendof mi Confi)
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fore,a!quale clriefe infìantemerite delfuo compagno,che già era mona,pian 
genio gli diffe lo acerbo infortunio fuo, e la fua morte. Che ciò vdito da*  
lui,difie, alme, Signor Curato, che anch'io mi trouo fimìlmente feruto dal• 
l’itteffo male, però io ui priego a confeffarmì. Con non poco fpauènto il buon 
Curato s’ajfrettò a confefarlo, e dopo dibatterlo afolto de peccati fu a, due 
bore innanzi al fuo morire egli andò a riirouare la micidiale doma,cagione 
della morte fua, e di quella anco del fuo compagno, E  trouò feco tutta u'uz.s 
colui, che gli baueua condotto, dicendole, maluagia, e crude lift ima donna* 
voi mi hauete data la morte, e così anco al mio compagno. Di che voi f l e t e i  
degna di effer abruggìata,c ridotta in cenere;ma io ui perdono,e priego *Dio9 
che vi voglia perdonare Joggiungéndo. Voi hauete la pefte,con la quale ba- 
uct e infetto il mio compagno,quale è morto nelle braccia del fuo Confc[fore9 
ed io tantosto le farò compagnia: E detto quefìe parole,ritornato a cafa dopa 
d'vn bora terminai giorni funi. Il ferodo compagno, che uideper efperien- 
%a,cbeì duo compagni erano m orti, non fi tenne però de più afsicurati dei 
mondo-, nondimeno egli fece cuore$& ardire,pofponendo dentro di fe  ogni ti* 
more dopo le fralle: E come quello,che fi era tronato in molti perìcoli, &  in- 
fortunvjyjperodi fuggire anco cotefio: Onde egli andò a trouarilpadre,e ma 
dre della giouane apefìatà,e raccontò loro la infirmiti fua, perche u'haucjfe• 
ro cura, e penftere,compafsìonandola molto, Tofcìa fi gouernò in modo ta­
le, che fi liberà dal periglio, per il quale erano morti gli altri due fue com­
pagni, Or l'bomìcida d'h uomini fu condotta in cafa fua, e mentre, che gli 
■Mpprefìauano il letto per farla gire a fudare, ella mandò fecretamente 4 

chiamare vn figliuolo d'vn calzolaio fuo vicino, e lo pofe neWifìefi9 
lauorode gli altri fuoì compagni, quale non vifie dopo quattri 

giorni,Vofcìa la pofero nel letto, e la feron benisfimo f id a ­
re; Verilchefubitofele [coprirono quattro gianduf- 

fe,delle quali ellafirifanò perfettamente.Te- 
mcndo però ch'ella hauerà da far a f a i  di 

non trouarfi ned'allenire nel nume 
ro delle buone'Compagne^ 

à'Uuìgnore, le quali 
fopra una taire* 

gafe cofa 
tale

attendono im beccata da ogn'vno; E dijfono ì ±J%€edìci confeM  
fi  preferuò dalla morte, battendo prouato, e gufiate 

Unte uolte i beni di quello mondo*
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■ Succedo ridiculofo di vn Milanefecon vn Romano in cafadì
vna Ruffiana.

I T  O S I  alcuni anni fono nett’ìnchi
tà di Vinegia vn gìouane Romano, che vi era vernini 
porto,fi auenne in vn giouane mercatante 
commodo affai de beni di fortuna , ilquale eravemti'k 
quella Città, per comperare diuerfe merci, appartimi 
Carte della profum eria, che efercitaua nella Cittìéllì 

lano, e dopo i debiti /aiuti fatti fr a  loro, hauendo fatto il mercatanteiifa 
me in Milano diuerfe follie amor ofe, gli diffe. Voi fapete (cred’io ) tuttik 
fium i, &  anioni di quejìo beili filma Città, come quegli, cheui fttitfm 
te (lato lungo tem po, infognatemi qualche bella fanciulla , per gètti 
paffandoìl tempo,mentre che io mifpedirò da miei negotij mercantili,Vi 
to ciò dal cortefi‘Romano,rifpofe molto volentieri, io fono pronte,&affi 
rischiato per quando voi vorrete. Vogliamoci noi gire mra,dìjie\lM 
nefe,non hauendo io facendo, da fhre,cbe mi prema : ̂ Indiami 
mano: E cofi carminando infiemegiunferoalla Chìefa di San ‘Patermft 
piè della quale vi è vn pónte pie dolo,giufo del quale hjLntauammk 
teR uffim a,qualefaceua trafico, e bottega di molte fanciulle, dadàa 
tura a quello,e quello,per l’anima de fuoì quattrini. Sra di Verno: d (fa 
do ritornato il Romano di pochi giorni di Fiandra,era velino dì m^. 
to di tela nera San gallo, foderato di pele'aìfvfo a no, cónfoprml{t
di panno ver de,&  vn catenon d’oro al colloìOnde ognvno l’bauerdbtte 
toper vero Te de fio : 8  concertati fi prima dì quanto uoleuano fere,etimo, 
in cafa della Tabachina, la quale benché hau'effe fico  alcune giomntkk 
homffamente^nondìmeno il V M ìlam fi la truffe a parte,dicendogli, Qui 
madonna, egli è vn Trencipe r i tm a n o ,  come^vedete,incognito,che mì 
fauellare Italiano, però io vorrei, che voi J e  trouafte qualche cofi dìk 
no‘, rendendouì ficura, che gli angari fioccheranno, e beata a uoife fitt 
dare ndl’humore fm  : E dopo Sbatterete prone àuto per Uff pmedem 
co per noi , i  quali tutti fiamo fuoì fornitori-, clfegji fid i sfarà poìpM 
hberalìjfimamente » Hauendo veduto Paffuta ‘ruffiana il Tedefco dik 
no affetto con il catenone d’oro al collo, preffò indubitata fide alle paté 
del Milane f i ,  dicendoli. f a  so bene quello Shauete bifogno : ma egli m 
>*in en fia  dì attendere alquanto ̂ finche io facciauenire cofa dinotitiiji

d'ufi
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disfhtrìonc'.ptfò direte al Signoresche ne lafci la cura , &  ilpenftere a me T 
che lo farò ifìara pie parì} e contentìfflmo, [aggiungendo. Vdete noi cenaf 
qua, ò che venghìno nel uofiro alloggiamento . 2S(ai vogliamo, di f i  e il Mi' 
lane fé, rimanere qui da voi quella notte, che fi come uoi ned et e, è già id­
eino. « Mudate pure uoi a procacciare di qualche bella gioitane, che io fa -  
rò bene indugiare il Signore$ ma però follecitate ♦ La lieta Ruffiana,andò, 
e ritornò, non guari dopo condite belle gioitane, vefiìte riccamente,le qua* 
li dopo di hauer [aiutato il Signore, eglirattenne per [e t1 vna di efie,che le 
piacque molto, lafciando l’altra al Milanefe ; E gli altri due,che erano iru* 
compagnia del cSPCilanefe, fi contentarono di quelle di cafa : E così tutti 
quattro furono proueduii di giumente per caualcare la notte i II Milane* 
fiyC.he faceua il Turcimano, cofi ammaestrato dal Promano, difiealle fan­
ciulle, come uoleua gire a prouedere perla cena , cche tra tanto deueffe* 
ro accarezzare il Signore , c farlo f a r  allegro., al quale ìnfieme con la bua 
na donna, diffono, che così farebbero. Onde tutte quattro lo intorniarono, 
parlandole, e facendole un monte di trefeke, e carezze .* Ed egli trrfingen- 
dodi non intendere, loro rifpondeuaifpropofìti ridìcolojìffimi, de quali fen e  
ifeoppìanam dalle rifa , che non meno faceua lu i, baciandole , e ponendo­
gli le mani in fé no, e facendogli altri molti piaceuoli fcherzj, e paffatempu 
Era nella camera un Monacar do ,onde una di quelle giouane incominciò à 
fim a re , c cantare molto foauemente, che il Tedefcoper augumèntare vie 
più il tripudio, e piacere volle cantar anch’egli ; cantando le più ifiraua- 
ganti [cioccherete 3 Per & LlUil̂ 1 hauer ebbe Meramente fatto morire dalle r i­
fa chiunque fentito thauefe ? non offeruando tempo, nèfuono, gridando a - 
guifa d’un ajino, che radia al mulino, e a vn Toro cotanti, Slif ] slof, slaf, 
che io mi rendo ficuro, che tutte le giouane, e [eco la buona vecchia fi pi- 
fùajfero fatto per le grandijfime rifa • Era li Tedefco giouane affai bello, e 
molto gentile, &  accoflumatO', E non meno di luì era anco ìlM^Eilane- 
fe . Dì che quelle fanciulle fentirono infinito contento', majpmamente ba­
ttendogli detto il ddHìlanefe, che il Signore gli hauer ebbe per il menù do* 
donato una dolina d’ongari per cadauna : doue imaginatcui pur effe l’ofier- 
umano, è faceuanglì c a r e n e , e particolarmente la fua D am a, quale mal 
non fi fatìaua di non baciarlo, e Ììarle di continouo appreffo, alla quale egli 
fauellaua poi con alcuni detati cotanto ifconcertati, e rìdicolofi, che non fi 
faceua altra cofa ,fe  non ridere : Et tutte le fiate ch’egli fauellaua alle gio-  
uane ; chìedeuano al Milane fe quello c’haueffe detto. Egli hà detto, rifpon« 
deualui. Come uoi ftete molta belle, e gemili, e che uolontieri uì menar eb­
be fecoìnterra Tcdejca; cacciando loro un monte di carotte, per le quali 
ifpaftmaua dalle rifa, [aggiungendo altri infiniti mòti, e prouerbij cotanto 
[ciocchi, e fuori di ogni regóta, e fignificato, da fare ifpintaregli Orfì , e

c 2 dìfperdere
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dìfperàere e babuinì • Giunta ì'hora della cena, ogn’vno ft pofe a federi 
prefio alla fua Dama : e quando il Tedefco hebbe affaggiato ilu k o j^  
egli fufie buono, &  eccellentiffimo, nondimeno egli diffe. Mi volertrì̂  
per tiè fantet m aluegie. a^flbora il Milanefe difie alla buona donni, 4 
te arrecare, io ut priegoun p a io li fiafchi dimaluagia , della miglior  ̂
f i  poffa mai trouare, che il Signore ne vuole, non gli piacendo iluìm$  
io ho fatto portare $ effondo egli Meramente [olito di beuere uini graniijì 
iquali am a^ arebboh  i caualli • Fù incontanente arrecata la malrn  ̂
thè il T edefco dato di piglio all’uno dé fiafchi : per infingere da doumì\\ 
defco, ne truccano quaft tn e^ o  : Tofcia e fatando un gr andiffim ruta 
f e . Star fguoty filar fguot,fguot trine b. Or penfate m i , fe  tutti ridefa 
treppa pancia : Onde coluti che uoleffe appieno raccontami tutti i mttjn 
le , e piaceri, che fucceffero nella cena, coielìa farebbe neramente tofq 
to tediofa, ballando a dirai folamente, che non fi fece mai altrùi chìii 
re , ebeutreil Tedefco,&  efporre il Milanefe le fuepaggzie, eprópofah 
ridiculoftffimei aggiungendo fempre la coda in co fa da fa r  ridere, confa 
alle occafioniycbe f e  le rapprefentauanoffin tantoché tutti n’andaromè 
mire : Doue il Tedefco prefoft f i l a l o  conia fua bellagiouane,chelifk 
que molto, tuttauia tedefeandos’addormentò: Et hauendo, perimkm  
Talmente il Tedefco, beuuto alquanto fuori del firn ordinario non [trifali 
fino all’alba del giorno: Et hauendo concertato con il Milanefe di mè 
dar f e  non la cena alle fanciulle,la quale neramente fu  copi*fiffimhi 
uìuande,nongià per auaritia, ma per caprìtiogiouanile, gli inertifak 
di trattare la fua in così fatto modo,però gli difie. lo  uipriego, Sigiti 
voi mi diciate la uofìra habitatione,poiché io uoglio,pìacendom perdili 1 
Vauenir e,mentre cheto dimorare in Fine già,fi godiamo inftemeconpm 
modità. Quando la. gìouane l’vdì fauellare Italiano, ella rimafe moltom 
uigliataypenfandoch’egli fufie neramente Tedefco naturale,e denoti iti 
defi e l  Italiano,rifpofe. a d u n q u e  Signore, voi fapete parlare ndkvtfk 
lingua,e fin bora non hauete uoluto parlare i  io nonsò douc ciò proceda;};, 
thè io hamreì neramente giurato, e creduto non meno,che noi non bmfn 
tefo cofaakuna di quelle,che noi diceffimo.Ditemi pure uoi là doueìb 
ch’io il ui dirò poi più oltre: Ella fiando molto fofpefa,n jfofeJo béìtùtj; 
TSernabà di là: dall*acqua,nella tale,e la tal cafa, prontijjìma fempre <fif 
mfiro comddo. lo  uiringra\io,difse lut.Or fappiate,c*hauedo deliberai0J1 
nQÌ difchtrniruì tutte,co’l non dami altra cofaffe non da cenare,e girftpè 
ticon Dio. Ile he compafsionandomi io di uoi,paredomi che’l uoHrogeàk 
itmorofo procedere,quale meco hauete ufato,non meriti cotanta fcorttfa  ̂
affronto, fi come meritano tutte l’a ltre , le quali la padrona ribalda h  ri 
é i t e 3e datoci a  crederebbe fieo Regine Ifottetferò io ni prìego,che ? mi

é
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mìo, vóti facciate moto con alena $ ma rìdete tuttauìa, f i  come hauete fatto 
prima: E benché io ui fia cortefe,non dite però cofa alcuna,lafciando correre 
l’acqua uerfole baffe,che dopo deftnare io uenirò a vifitaruì,&hauerò caro, 
che mi diciate,dopo che faremo d ipartitilo  che farà fucceduto.In oltre,no 
vi lafciate neìl'auenire condurre mai piu in ftmili ritrouifi quali non fono cer 
to degni di vnapari voiìraffacendoui io fapere, rendendomi fi  curo,che nonio 
pappiate,checoteHa ca fa,ella è un publico poHribulo,e chiajjo, e benché noi 
vi fiamo capitatagli non ètfiato ad altro effetto, che per ifcbernìrui cutter* 
Sentendo ciòlabeUagiouane, fifcusoal meglio che puote,e feppe,dicendole. 
Io v i ringrazio Signore quanto piu poflo, e sò del corte(e auertimento,che mi 
hauete dato;ma fappiate che io fono fiata leuata co molte lufimghe,e belle pa 
role fuori di ca fa mia coll dirmi ch’io farei giacciuta co ungra Signore filche 
fono veramente fiata ingannata,per l’efperien%a che ho veduta,ma io no pen 
[ano già (credetemelo uoì pure)di venire in così infame luogo,fi come uoi dì- 
te,&affermate efiere tale,perche fe  l’hauejji neramente fitputo, ìonon ui f a ­
rd capitata giamaì,di che io ve riho obligo infinito Vanendomi uoi auifatas 
coficortefemcnte,poìcheionon mifidarò mai più di fimile gente; ajficuran- 
doui io Signore,di non conofcere niuna di quelle giouanfye mi marauiglio,che 
fieno tali fi come'uoi me le depingete; E partiti un9bora mill’anni di girne uìa 
dì quà. Quanto poi nel rimanente,che voi mi hauete commandato,io non pre 
ferirò un puntino di non oficruare tutte le loro anioni,&  vi faperò dir e tut­
to quello,che farà [acceduto,fe come hauete detto uoìuìdegnarete di ucnins 
a riuedermi.Fdito ciò dal corte fe Romano l’abbracciò fìrettamete,e baciò. 
Elcuatofida letto,fi riuejtì,che così fece anco ella,epoftogli due feudi d’ora 
nei bianco feno,vennero nella Sala, là doue trouò tutti gli altri,che l’attende 
mno.Et ìnfigendo d’efieretuttauia vbriacofifdrucdotando per ogni canto;dì 
che tutti rinouellarono le rifa,e dopo molti vacillamenti fatti quinci,e quin- 
dì,egli difie. Mi voler trìnch, nè mi voler [camper via:Onde il S C ilan efe  
[abito difie. Egli bifogna dargli da beuere, altrimenti non fi potrà cauare 
coHrutto alcuno da lui; e rìuoltoft uerfo la Ruffiana, foggiunfe. S f o n d a ­
te , madonna per la maluagia ; quale venne [abito : E pafi andò a forte e* 
capi latte, ne comperaron molti, co’ quali, e con diuerfi bifcotegli dì mona 
tutti fi rinfrefeauano : continouando il Tedefcone’ fuoi foliti propofiti ridi* 
culofi, andando horquà, boria in traballone , e  rompicollo per tuttala Sa­
ia . 'Dì che tutte le giouane moriuano dalle rifa. Mentre ch’egli fi tratteneua 
incofirìdìcolofo pajfatempo,la buona donna appreffataft al Milane fe  le diffe* 
Io vi raccordo Signore,che uoi diciate al uolìro padrone, ch’egli mi faccia^  
vna buona mano, hauendo uoi ueduto quanto mi fono affaticata m feruir lo,e 
Coliamo couoialtri,Fdìto ciò dal Mìlanefefforridedorifpofe.lfon dubitate 
Madonna,ch’io ui prometto,cgiuro,che uoi farete trattata mirìHefio modo, 
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t ìk  farannò trattate cotefie belle fanciulle-» 'Burlato, e [chetato  c’betttn 
buona pegga, e parendogli effere già il tempo disiar fuoco alla mimi &if 
gomberarui in.tuttOyC per tutto il paefe,il Tedtfco andò/druccìoUnintt 
fo  la ficaia, quale era di legno,affai rapida,(he per reggemififfcuramente# 
era accommodata m a fune luagp-limare j ;d la  quale rattenendofiegiìifi 
f e  di rupparnend fondo:-Diche Dioue lo.dica par me,quanto tutte le 
defiero nelle nuoue rifa., F. Ungendo egli di fcappm ciar t ut tanta quotiti 
la dirada, prffic la ut a del p. ntc *. il. Mila ne f i  c f  coni pag)rìr c tutte lei% 
ìnfimi*, che io m'^aurao dalle fi*?'tre,dubito il Mìlanefe difffij-. (pnk\ 
tutti* ratum rlj uniorks per raa'a faugura-egli non cadejjenel'canài 
poi s"affgijje. A  IhiU a i n  le li dorme dipano-, Sì di gratin,correte,ut pn̂  
mb,ac.ciochs egli non fi faccia qualche male. Il che gli.cor fero dietro fini 
iofamente,ìiquale era già paffuto giufo del ponte, attendendogli,.km\ 
ciò concertato infieme. Vofcìa tutti inficme fi amarono di buon puffouerfil 
puggr.tta-dì inni.Angelo- la filando le poueremeretricrpagate,.efò&ji 
di così bianca,e buona moneta.. Il Romano fubito il dopodefmamnik 
trouare la fua Dama, che lo raccolfi lietamente, e dopò alcuni ragionimi, 
ti paffuti f  a loro, le raccontò tutto il fucceduto, dicendole. Dopoché U 
f l i  .tutti,rmafono la gìòuane buona pegga fin ga auederfi della fiodedi 
cedendo finalmente:comparire-alcuno,mandarono la ueccbia,.perbm., 
noueU'e, là> quale, ritornò con gli occhi baffi,e con il uifopallido,e mettiti 
dò* Mefihine amoì ep iche fiamo H atetuttefchernite.. Cote fioro cefi 
caricatalo  fa inuero,che io non hauerei: creduta,nèpenfata giamai.(ki!c, 
udirono ciò le pouere giouani,incominciarono a rimirarfi funa-conMtm 
nifi,parendo che propriamente gli fujje caduto addoffò tutto limonio,Ti 
feiàunadi lòronudiaft uerfola uecchia,le. diffié.fn fedè mia,ctìelhtm 
darà costi poiché: io soglio e fierepagata da uoiyfoggiungendo^ Sfprfeck 
nonme gli ho bene guadagnati, efiendomi flato quelfìallomaddoffo tulli 
la notte,hauendòminoi■ fatta  uenire contra mia uogììa , e promeffodifi 
direj però io ho tolto à  nodo la carpetta,manini d'argentone la trauerfa 
da s chemi bifogneràpagar per el manco quattro lire dé nollò. Difsem 
trae Em i,m e fon -fatta dar-a donna,Catti tondini f i  argento,e la camfit 
am am i el'me befognerapagqr e inolio ,̂ e mVmforiffiepi, cheti paronddk 
chiù de Vàma,mehà< noie fio dar fie, mar celli-, f e  andàuaa dormir co ellò,* 
soburchio Jn fómma,cbifi.doleua■ dfunacofa^e chi delfkllra;mledokn(. 
modo, che ìa-uecchia\ che l'haueuaichiamate le rifkxefie d’ògm dannoffii 
Ureffe,e che non uoleuano efier uenute in-damo,confumando le lorouìu 
cendò\ Ho dito-al:mìo CbecOichs m yluoleua,cheuegnìfie, che perelm 
mhaueria uadagnaoquattro, ò fie dùcati,.come uu me haue ditto,,tuà\ 
foraneo el patto con mi affidarne, elitergp défimdagno$ promeitendogbt k
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(quei (oidi refcucdevghs el vardacmr,el berm(fo,cbe Ih hauewt impegnaci al 
Ti(ìor,per tanto pan da m ag n are  tornando a xafa.co le man ,piene de m o* 
■mofcbe.yde certezza>che ellQme darà le mie9S.opra di che eranotutte Jnxib  
sì fatto modo attorno alla pouera vecchia, uolendolacntcìfiggere,,e canato 

'gli occhi con lè dita; la quale finalmente rìffiofe,dicendole. ^Puttane, fatta» 
e ditte , vu nò ue lamentò fe  non del voHro intereffe,nè confiderai in quel - 
lo de ialtri. Dixeme àm i un pochetin, chi me réfi ara delle‘legne,cheh'.è 
.brufae per cuftnar da cena,l’ogio,per frìger el pefcefia farina per infarinar- 
lo,la fal,l’afeq,e dò guche de maluafta,e ancoquélle dò de H amattina fi Hot 

:tìy ì b u r la i, che me fon fatto dar dal maga^en, e chi me rèffar'à dèi nolo* 
.che befognerd che paga,perì lengioli,che ghehauè dormiodentroHa not­
teì iterando fora là miapouera anima :peccai^a,èhe mi nò’hauuo ■be'%%Qf 
nébagaùnàa élli: £  ho pò anco fpefododefe marchettìper pagar la gonio* 

.Ltyche-hd menda quefìa fiacche nò fà  tante bagatéUe,comefè v à  altre « 
quelle parole,rìfponderono. T fà  no fe ìmpa^gemo in ne i fa tt i d’altri, ‘ma, 

folamente in di «offri,e de cen em a volemo ejjer refatte da vu fem m e.cbe  
el dirò al mìo homo,eh e ve tagierà el uifo in crofe. Quando la vecchia fi vd ì 
minacciare fu ’l ufo,rìfofe,piena di rabbia,e di veleno,dicendo. Zottolofas 
beg^arìola,e maga^eniera, te ffincago mi bel me^o del uifo a tì, e chi farà  
p en i; ^affandola in le tregge . Onde s’aggujf arano tutte,attaccando fi fra  
loro vncìbeHìale fcaxamuccìa (volendo fauotìre vna\dìloro la pouera vec­
chia) la piu terribile., e ridkolofa,cbe foffe mai ueduta nel mondo : £  f e  ne 
dieron tante,e tante,che più io non ti potrei mai direvE fem n  vi fu fi ero cor* 
fi molti uicini, &  vicinerò.credo certo, che ftfarebberoànfteme am avate»  
de quali finalmente tutte deferte, graffignate, e fanguìnólente ndujfo., e la­
cerati,e Hraccìatìi capelli dipartirono . lo poi che vn'hora mi pareua mille 
ami di andarmene, fecijubìto chiamare vna gondola *, v fcm dofum  dì quél 
ìabeYintofio ritornai acafa mia. Quello, che f a  poi fucceduto diloro,io non 

.il vi so dir effe non cheto credo,chela pouera vecchian’hdbbia hauti* 
to la peggiore,e che fia Hata trattata peggio dell'altre; m im e•

» dando di qucrélarfitutte all’vfficio de’Cinque dèlia paco,
, -Sentito ciò dal Promano,ifmafcdlò dalle >rffa,edop§ 

di hauerefeco difcorfo(opra mefite altre cofe j  
tutto il tempo, ch'eftì dimorò in quella 

felkiffima Città to fpefe,& ìm pk  
go allegramente, e pacifi « 

camtnte con tabella 
giouanettau.
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N O V E L L A  VII .
Auenimento faceto d’vn Maiicfcalco con la moglie.

V T T  0  che l’biftorianon fta ( della qualeuimgh{ 
gionare) della v a g h erà ,c h e  voi deptderareFìe,mk 
ciò3 ve ne uoglìo partecipare perque/ia mia piccioli 
uelletta,la quale io penfo,cbe punta non uìdeggiaiìfa 
cere$ efiendo cofa nera,e di poco tempo admnuud\ 
ùdanìfcalco >del quale io mi ero feruito lungo tempori 

tre cheto dimorano nel feruìgio del F{c Filippo nel Fiato di Milano,gdmt 
appetito di preder moglie,e neprefeuna delle pià pcfsime,e malmgie 4  
di tutta quella gradi/Jima Città d i  che vedendo egli, che per quali fi uĉ ki 
dimojìrationii dopo dìefiere alcun tempo dimorati infieme; ò buoncoaffi 
d a to g lio p e r a to  verfo di lei,non la potere fottraggere dalle fue fcelttj, 
ni,e dishoneFìà,l’abbandonò,ne / eco uolle piu rimanere , fuggendola aitili 
peFie,e la grandine»Quando ella s’auide,ch’egli non la uoleuapiu ueèt,i 
fentirc,e che fuggiua da lei,come dalla morte,e che non haueua con cuìé* 
potèffeefer citar e la fua pefsìma, e dìshoneFia uolontà, e maniera dié/; 
Mila fi pofe dietro alle pue pedate Seguendolo per tutto,dicendole dietm 
te ingiuriofe, &  uillane par ole,delle quali il marito tacendo,faceuapm 
to di lorospelandola gracchiare quanto uolefie, andando per i patti fèti 
anemie un giorno prà gli a ltr i, Vedendo ella che il marito non rifponkm 
par ola,nè a copa alcuna,che le diceffe, pi rifolfe di feguirlo per tutte le fluii, 
gridando portemente,dicendo. Traditore, voltati, fauella mecojo fono fi 
iua.fl Manifcalco,che camimua innanzi fed en d o  queFio,rifpofe,ìonei i 
parte mìa al dianolo,con ducendola fecoper tutta la città, ed ella grìké 
fem pre dietro,iofon tua,io fon tua .-Ed egli rifpondendos io ne dò al éirn 
la mia parte.T{onguari dopo,coft piacendo a Dio,ella terminò i giorni ̂  
Teriache ogn uno dimandò alManipcalcojepuntogli increfcefie la motti 
fua;aquali rifpofe.Comenonlefuccefiemai a lleg re^ *  magggiore,ecoi 
to dì queFìo. E che pe T)io gli bauejfe detto,chiedemi qualunque gra\ii,à 
tu vuoi nel mondo,che io te la concederò j le hauerebbe dimandato la tim 
della moglie,e(fendo ella cotanto maligna,e ribalda.E s’eglìcredeffeM 
fofiein  Varadipo,non uiuorrebbegìamai capitar e,mentre cheuì dimmji: 
poiché farebbe Fiata cofa impopsìbik,che là doue cttafttrouajfe,uipoteletl' 
fe r  mai pace alcuna,rendendop fuuro,ch’ella pope nello’nferno.lmpemh 
mfa alcuna creata non s’appreso mai più dì lei ad efequirek uolontà àliìi
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itolo:Dicendogli io. Egli bifogna che mi uì rimaritiate,e che ne cerchiate urne 
buona,e pià piacevole. Ffimaritami,eh,rìfpofe luifio andareipiù tofo,che 
malfare ad appiccarmi falle forche per le canne della gola,dianzi che io mi 
ponga mai piu inrifchìodì non trouare lo’nferno, il quale, Dio mercè,io h& 
fuggito.Ondagli rimafe fempre in tale opinione, nè io feppi poi s'eglì la can~
VafjeJ*

N O V E L L A  V i l i .
Di vno che laida grauida vii a Tua fanciulla,e ritornato dalla guerra quel­

lo, che fucceffe fra- loro.

V E 2\( 7\( £  j non fono pajfati molti anni, che vn gentìl- 
huomOyche dimoraua nella Città di Bruges, s'innamorò 
in m a gentile,e bella giouane, con la quale diffe,e fec<Lj 
tanto, ch'egli ne ottenne l'amor fuo; perii quale ella di- 

i uennegrauida in brìeue.Or il Ùolfinodi Francia fimpofe 
__________ | chefufie fatto vn gran numero di gente di arme $11 per­

che il gentiluomo fàaflrettodì gire ìnfteme,con molialtri gentilhmmìni a, 
far feruitùa quelTrencipe, lafciandola bella giouane con il ventre pieno s 
ma prima alfuo dipartire, egli non fi fcordò, di non far ogni debita proni glo­
rie di tutte le cofe necejfarie per il parto del fuo futuro figliuolo, e così anco 
della balia,chel'allattafie,laquale infteme conia fua Dama,accomodò in ca 
fa  di perfine da h ene,lafdandogli danari fufficient emerite per trattener fi ho 
fioratamente : Onde proueduta che l'hebbe in così fatto modo,e caldamente 
raccomandatala, promettendogli diritornare quanto prima per lui far  fi pò- 
tejje,prefe congedo da leLVedendo la giouane dipartire la cofa,chepw ama­
va nel móndo,proruppe inamariamo pianto mefcolato d'infiniti fmgulti,.e 
fofpiri,parendole propriamente,che fe le ifradicaffe il cuore dal petto; non po­
tendo dire mai vna minima parola,cotanto l'accorò il grandijjimo dolor e : £. 
dopo d'hauerla baciata mille uolte,fperando{fi come fece,non potendo far a l- 
tYo)ch'eUa fi douejfe quietar e.J^on pacarono due me fi,dal giorno della dipar 
ten^a del fuo amante,che non gli fi rifcaldaffe il petto di nouelio amore ; f a * 
uenendofi de’ molti piaceri,che Jole uà guatar e,de quali fi uedsua fpogliata,e 
priua perla dura,e lunga abfen^a del fuo amante: Ma jtmore,che mainori> 
dimora otiofo,gli pofe nel core igran meriti, e cortefìe di un giovane mercati' 
te fuo uicino,ilquale l'haueua prima,e dopo la dipartenza del getilhuomo a- 
mata,e ricercata defoaui,c dolci frutti d'amore„ Il perche gli fece fubito r i­
volgere l’animo in cotejlo nuouo,&ardente fuoco',conclude do fra  fe,che fauci 
kndoglì più di cofe amorofe,ch'egli wnìmpiegarebbe indarno le fueparolev

&vtckn*-



■£j> vedendolo anco nétta;fiwdaytemnbbe modo tale, eh1 egli conofm^ 
appieno quanto -Famafie, E così bene le fucceJJejC.be la mattina fegw 
spendo già ^innamorata mercatante,cheM fuo amante era dipartito, 
to alla guerra, e tb'eUa era rimafia fola incafa, fi rifolfe. tema re dìumìl 
jm  buona fortuna. cZ)om..cbe fa m m o d e r n a r  e ,giuntmellafua,p^ 
^a,gli fi offerfeifit come haueua fatto manti,dì(pendere la r.obba,.eki, 
e quanto haueua di mondo,in fuo fèrui^m  &  altre mille promjfmì^ 
gli Amanti fanno far,beni/fimo,e dar a credere alle donne. Se fitìtodé| 
la giouaneie cotante (promiffioni fucjoringraziò conlieto fémbìantt^ 
fece molte., non folite accogliente, per le quali l’accorto mercante sanila 
poter confeguire ildefideriofuo amorofo.cotanto bramato da luLFìnén 
te dopo mólti,e molti .altri ragionamenti, pafiati fra  loro in fintile miti i 
.conchiufero, che mentre che il fuo amante dimorarsbbe nella guem,ùì  ̂
'poJfederebbe.il.luogo fuo.,concedendole tutto quello, che gli haueua 
dato, e più anco/haueffepotuto concederle. Quandodla ‘hebbegukt 
■poi le prode ̂ e ]  amorofe del fuo nomilo amante ; fi fiordo in tutto.̂  
tuttLg quelle dell'altro, quale non dubìtaua punto , che non le 
fedele  . Piacque molto almercatante la dolce conuerfatìcne , 0  am\\\ 
ièggga della bella giouane$ e furono i loro defiderfi così Strettamente  ̂
infteme,che pareua propriamente,che albergale una fola animata énfi 
p i. .Fece così reciproco amore rifoiucre V ac cefo mercatante di mk!< 
(uà cara donna nel fuo alloggiamento,per poterla godere piu cornitî  
pe.Onde vua fera,con tutte le fue robbe,&  arneft, ella àbbandonòìlj^ 
mo amante,e tutte l*altre (onorate perfine., alle .quali egli neljuoiipk 
haueua raccomandai a così caldamente,e f i  n andò incafa delfnom&m 
mella quale vedendofi.alloggiata,tanto bene  ̂ ella non.fu già .così ìntimi 
Za, di non fcoprirle \di ejfere grauida di lui,il quale UetiffimOyCyeknk[\i 
ramente,che coteiìa fojfe l'vna ddle fue tante p rod ezze , ella le partm 
fine di fette mefiun belbambino,dcl quale il padre addottine, em m \  
madre ne fece moliti alle g reg n a . Or dopo alcun jpatio dì tempo il gemili 
mo ritornò dalla guerra,e giunto in 'Bruges s*auiò (abito ver f i  t  alberai 
quale haueua lafiiatola fua Dama: E non trouandola, chic f i  a quelli,ck 
haueuano ilpenjiere di,custodirla,queUo che fu  f i  e fucceduiodìleì, firn 
rìfpofero, qpnfapete noi dunque quello che è dì effa l  Tsfin già io,afe mt 
rifpofe luì,(aggiungendo,che vi è egli mai di m ouod Che ? r.ifpondem,e§\\ 
veramente ben boneflo, che vi fi dica.. V oi non erauatefiato anco due ws| 
fuori di qui, finga che la voFira giouane non hauefje trouato pettine,e Jp  
tch'io per il fuo nifi,andando in safa di un tal mercatante, dicendogli il m 
me,che la tiene a ferro,* chiodo,e le ha partoritomi bambino, e datolekì 
fiere ̂ ch'egli fia fuo,quale fece b a ttev g a re fé  Fama m olto. Corpo

fi la i
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fi lui,Or sì che cotette fono notteUeyma flap con Dìo, <& efsendo rìufcita ta« 
l'eji dìauolon’habbia la parte fua,e mi piace molto, che il mercatante fe  l<u>' 
teriga.Quanto potai bambinojo mi rendo ficuroy.ctiègli è mio, però io lo vo* 
gito battere» & detto quesìe parole andò fubito a picchiare fortemente alias  
porta del mercatante,il qualer per buona fortur,a;mn effendo in cafar, la gio* 
mn^le aperfe,credendo che f i f e  alcuno famigliare dì cafa, la quale ueden- 
dola il gentilhmmo,ed ella lui,rimafero molto marauiglìatL Tofcia gli di «• 
mandò quello che ella facefiè in quella cafa'; rifpos’eUa, che labuona fortu* 
nafta, ve l’hamua- condotta. Conferitici aneti ella ,d ìf e lui,ma io uoglio ha• 
uer il mio figliuolo; foggiungendò,il tuo mercatante hauerà. la vacca,ed io i l  
viteUo'.Or dunque ifpediìeui;datemelo tantalio,eh è io lo uoglio in ogni modo 
efuccedane poi ciè che fi  voglia. Deh, per l’amor di Dìo,rifpos'ella, che di­
rebbe mai il mio huomo l  Fhr, mefcbinella a me1, io ne rimarrò perduta, è' 
dìsfata,credendofi veramente eh'egli fia fuo.fonon mi curo punto di ciò dif- 
fe lui,cb’egli dica cìòchegli piace.. Or dunque non hautrò quello,che è m ici■ 
Deh, Signare,dtfs’eliaco uì prìego quanto so,e pofio,con tutto il cuore,ch<Lj' 
voilafciate cottilo figliuolo a cote fio mercatante, poi voi farete a luì,. &  & 
me grandìffimo fauore.. Imperoche, fe uoì louedclìi, non h&uerelie fo r fes  
tanto defi der io, ficome dimoflrate d’batterlo, efendo egli brutto, cantrafattoi 
e pieno di rogna,&'altri mali. ìfon dànoia,difie lui,tale quale fitroua, io /<$> 
voglioipercheeglì è mio.Faneliate piano,io^ui priego,difs’ella,fupplicandò- 
nidi contentami àlafciare quefio figlìuolo;promcttendoui'io,piacendovi pe~ 
rò,di donarui il primo,che io fa r ò . ZJdito ciò dal gentilhmmo, benché fu fse ’ 
adirato,non frpote però rattenere dalle rifa\ efen^a dirgli più altrove n’an?- 
dQj,nori glichiedendomaì piu.il figliuolo».

N  O  V E L L A I X.
Tripudio ridicolofiffimo fucceduto alle Vignuoie,, fra molti;

huominij e.dorme..

|]' 2\TE innanzi ilpajfàto (hntagio della Città di'- 
Vinezia,che vnnntìlbuomo Milane!e uì andò tonanti 
uno,e penfiere; dì dimorarti per qualche jpatio di tempo 

, ilquale effendo giouane molto gentile,e corte fe,prefe prat 
tua,&amìcìtia dim a bellìfjmagiouane,chiamata Fior

___dàfpina,con lacuale ft godeua:,e tratteneua fontuofifftma
mente', non penfando in altra cofa,che in prendèrfì tutti i fpasft, e piaceri,che 
fifotcuam aì m agnar e,poncurandofidì qualunque fpefa,come quello, che
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tra  fplendldisfmo; battendo fi -portato feco p iè  di dieci mila feudi rné 
npiù non pofio ui da.ua dentro alla f  ;alpefirata,fj)endendoallegrammo 
ttandofi tutti i fuoi capYÌcci.Haurua fatto cote fi ogetilbuomo di inciti  ̂
da quali egli erafouente uifitato,e corteggiato,mangiando feco}e pmty 
egnipiacerete fela%£o, e non gli ftpoteua fare maggiore femore, cbel̂  
fpefio fecoà defmare:Et hauendola ftta Dama,defideraua,& voleuty 
anco gli altri ui conduceffero le loro. Di modo che ogni giorno ue rìerâ  
teiC per il meno erano fempre alla fua tam ia vna dolina fra buomìnì$ 
ne,che gli faceuano compagnia;non mancando loro diuerfe forti di mjt> 
fuom,balli,&  altri fitmili dolcipafiatempi,e trattenimenti. Or un giorni 
gli altri, pranzando à tam ia nel mefe di Luglioin compagnia di mltf 
amìcì;ter minarono, per goder meglio il frefeo , di gire a cenare tutti 
la fera in un luogo detto le Vignuole,non guari lontano dalla Citta 
che ogrivno ne douejje menare la fua ‘Dama: giudicando,che quanti fij 
fero fiati, douefie effer il loro diletto,e piacere più maggiore. (oncbìnjn 
hebbero ciò,mandarono a conuitar quefìo,e quello loro amico, perche 
fero fubito comparire in cafa del gentilhmmoiE così in brieuefpatkk, 
po vennero moltigiouani con le loro Dame, lequali erano neramentê , 
riffiettójfìandoariquifitione di un foto,che le manteneua di tutto puttè 
ratamente-,efiendo tutti ricchi,e fewga moglie. Dopo che ft hebbero 
vinfrefeati con ottimi uinì, e confezioni : montati in piu gondole fini) 
yerfo le Fignuole; hauendo hauuto il gentilhuomo le cbiaui di vn k  
tioftjjimo,qualora di vn gentilhuomo .chiamato Donato cJWarceìl^ 
ti,che vi furono,fc e ft di barca,f i  pofero à vagare quinci, e quindi pet\t 
amenifjime ombre,&  verdure,pafiando il tempo allegramente. Eglm 
maipoffibile di poter uedere la più bella compagnia di quefla}cosìà'k 
m,còme di donne;pciche la più attempata di loro,non paffaua vent’m 
5Ute tutte pompofamente,e leggiadramente, parte delle quali il gai 
mo conofceuajÙ ve rierano poi di quelle,ch'egli non haueua maipiàiié 
nè meno conofciuti i loro amanti,effendo fiati conuitatidafuoi amiclfi 
tre fiere il numero,e per hauerpiù maggior f o l a g a :  merauigliandofm 
co di uedere vi fi co fi dolci,e gentili. 11 perche voi ui potete imaginmt 
leggiadra,& amorofa uifìa douefie rendere dì f e  cofi gragjofa,e gettila 

' pagnia, Vafieggiato, c’hebbero alquanto,&  alquanto rifialdati,le 
m e,e belliffimc giouanette, che erano al numero di diciafette, & ànt: 
giouani loro amanti, fi ridufiero in una lunga fala terrena, tutta dipintd 
gèi ami,ià doue f i  rìnfrefcarono,& alquanto ripofarono.Era in coteflafe}; 
le  Compagnia ^Annibale Tadouano Organijìa di San M arco,efecom  
Svicola (alaurefe mufitco diurno,e fìupcndijjìmofiqualìerano immioré 
due helliflìme S creile,chiamate, le Schiauonette.Onde l’innamorato (jk
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feprefo il lento, efattouì (opra molti beUtffìmi paraggi,e ricercate, prorup­
pe poi con un falfetto angelico, cantando cóngrandiffimo sìupare alcuni dol­
ciumi,e marauiglioft Madrigali II Tadouanì fece poi nel Clauocembalo de 
foliti miracoli fuou Trattenuti(ì buona p e ^ a  in così d o lc e l ie ta  rìcreatie 
nefilgentilbuomo prefe per mano quattro,ò fei de fuoi amici piu familiari,e 
trattigli a parte, loro difje* Comportar emmo noi mai,che così lofio fi divida 
tofibeUa,& bonorata compagnia* Che fallo Dio, quando mai più m i ne po* 
iremmo porre in fieme vn*altra fmileiperò io fono dì parere (piacendoui pe­
rò anco a uoi)che tutti rimangiamo quejla notte a dormire quìui,che dome 
flicatifipoipiu infieme, ella fi e facile cofa, che noi vi Hiammo anco tutto il 
giorno feguente,e forfè anco d’auantaggio. Soggiungendolo sò,che tutti noi 
altri faremmo d’un volere, ma cotefìi giovani, iquali io non conofco, chi gli kà  
comitati,faccia ogni opera pojjibile,perche u h  maghino: Isfon temete,rìfpon 
derono,cbe ui rimar anno,poiché rimanendoci noi,egli è il douere che ui rima, 
ghino ancor loro,ne guadino la compagnia. E ciò dettogli chiamarono,& e- 
fpoferoilloro defiderio. E benché, per modeHia,ft torce fiera alquanto,pera 
difiero alla fine,chefkrebbon tutticiò che fuffe loro comandato,Efidotto che 
hebbe il gentilbuomo tutta la compagnia ft come defiieraua, loro diffe. Ha» 
uendomi voi,gran mercè uoflra favorito,di godere meco tutti allegramente^ 
fin che quiui poi dimoraremmO',parmi effere necefiario dì creare un Signo­
re,&  vna Signora,nel cui parere,&  volere,ogn*vno di noi,per un giorno, fi  
fottopong&E fornito il loro domìnio,fi elegga il fecondo, e cofi fuccejjiuamen 
te, fin che quiui noi staremo. Lodò tutta la (ompagnia lapropoiìa, e tutti 
di communeconfenfo lo crearono Signore, con la fua Dama per il giorno veti 
turo: Il quale dopò che gli hebbe ringratìati molto delfauore fattogli: fi po* 
fepoia confiderare qualche ìnue^ione di trattenìmeto,che durate l’Imperio; 
fuo egli douejje fare: E licenziata la bella (ompagnia fino ad bora di cena, 
quale andò trafeorrendo quinci ,e quindi f r i  quelle freficbìjfime ombre,efito 
dtttenijfmo,eglì diede ordine,che fufjèro arecati mataraT^i, lenzuola,coper 
te,&altre cofe fimili per il dormire,egli fece accomodare l'uno dopo l’altro Iti 
ge un palmo,richiedendo così la capacità del luogo.^Ifjettato,c hebbe il tutt® 
per il dormire>,diede noumeno ordine delmodo, ch’egli mleua efier(erutto% 
comandando, che uifufieroabondantementecarne,e pefee, &  altre cofe fi*  
tnili da mangiar e,e che proueiefiero per il beuere diurnamente,e di ogni [or 
te di confettioni,e frutta, conforme alla Flagione.Forniti tutti cotefli (amili#, 
ri affarle diuifi i carichi ad ognuno, egli ritornò poiuerfo la  Compagnia.j  r  
che andana paleggiando al frefeo per quei opachi luoghi, feguita dall’in­
namorato (fola,il quale con il leuto, eco'l fuo foauìffimo canto faceua rifuo** 
wrc così dolcemente quei fitti amenìffmi , edEcho rifpondendole, che pa~ 
Hua àtutti dì ejfer acrmente nel Taradifo di tutte le deluieyep iacerh
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fjon  guari dopo furori chiamati tutti a cenasi llche l'amhrofo fokfo 
m  la m irata accompagnata co* leardo tanto joauemente, e do'cementt 
affrettando ipajji in tempo delfuono,che faceua trafecolare ognuno il 
ga>quale fil  veramente beUiffima imentioneymaffi inamente fatta 
uifo.blaueuano apparecchiata la tamia fottoalcunigrandifiimiarbori^ 
li con le loro ombrc3rendeuano molto frefeo, e diletto, da un lato de^  
vedetta grati parte della lagunari fìa  veramente delie io[tjflimatOndet 
tilhuomo con la fua Dama fi pofero a federe3e poi di mano fin rnanon̂  
ne per contro della fua Dama,là doue furori[erutti magnificamente 
rono allegramente: E cenato c’hebbero, incominciarono a dannare}nellif 
lebelliffima fesìa  vi vennero vn numero grande di ContadmUecm% 
ne3nella quale fi tratienerono fino ad vn bora di notte: E poi ognmfa 
andò a YÌpofare: E giunti nella Sala3&  veduto ftefe le letta per teruì\ 
po r  altro fiquali pareuano e fiere propriamente vn hofphalefie ne rifai i 

■ io: E rinfrescati fi d'ottimi viride confezioni in a im ele  tutti fi corìcmtf 
fo  alle loro dame. Et in quella notte fi fece ogn altra cofa, che dormi-f 
%che t antere tante furono le burle,e fohergfi,che fi ferono l’vno conhk 
più non fi potrebbe dire giamai .Haueuano alcuni legata vna fcarpuk 
cintola delle calzette , e con efia percoteua da ambedui i lati il firn 
itfltrii inrappaltano le lenzuola d3addofio al compagno. *Altri,fifuk, 
noi £ finalmente yc hi gridaua9lafciami dormire ; e chi fi lamentata ty 
&  anco ben fpefio toccaua qualche fcarpacciata alle pouere gmantk 
s ì dijpenfarono tutta la notte in dinerfeburlóne difpettipìaceuolifiinà) 
uicinò l’alba del giorno, che effondo hoggimai fianchi s* addormenti^, 
binerebbero dormito d'auant aggio,fe vno de Compagni per sommimi 
beffe,nonhauejìegridato fortemente,al fuoco, al fuoco . Su, sài leuM 
gnoriyC Signore,che tutti s’abbruciamQ;alle cui gridale tumulto,fi rifa; 
rono molto*confufi)&  attoniti}credendofì di abruggiare veramente,III 
bella camifafifcalgi,fonnolenti3epieni di fpauento', Sgomberarono lati 
vedendo froco alcunoynè fapendo3chi fitfic flato l’imentore dicotavuk 
finalmente fi pofero tutti a ridere, confortando le pouere giouanettefif 
non fapende là doue ricouerarfi,per la paura,c’haueuanóbauuta,f}era.

* te rifir ette fra  gli buominì in un mifcuglio, .Acquetato il rumore, e firn 
benché ritornafiero inletto3egli non fu  però maipoffibile,chepotejjmn 
uare il fonnoJmpcjroche3chi cantaua una cofa,e chi Ìaltra}chigimtM 
lama di fcarpacciate,e chi latraua da cane3chi imitaua la gattaie còiiltf 
Infomma egli vi fi  vdiua vna con fu f i a n c ò  vn mifcuglio miHo,eéfé 
io  di tiariate anioni. Et auengayche il Signore gridafie,che fi douefferof,

. resegli non era però vdito. Imperoche di nuouo ri forfè un nomilo gm 
tumulio2i i  alcuni fi quali,contrafacemno il Giudeo,altri il Tedefco}tk
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rofo Cola,il Napoletano: Altrigrìdaua,fhfjìnelle fecche: A ltr i ,  fabbion dot 
ce da fregar: Altri,acqua mò delta Brenta',&  altri diuerfi linguaggi Scbitt 
uonì,Cjreci,e Turchefc hi ;affor dando la Hangar tutto quello,che ni era de fi 
tro,in modo tale, ch’egli era impofsibile ad audire cofa,che fi diceffe. A g ­
giungete à ciò yche le gÌGuanette incitate dallo ftrepita,'Taugumetàronomag 
giomcnteye firono la loro parte, Contìnouò buona p e ^ a  il tripudio, e rom- 
ba^go,e finalmente cefsò : Et emendo già leuato il Soleogn’vno vfcì fuori al 
frefeoper riueEììrfi,lafdando le donne fole : acciocbe potefiero far , fetida ri* 
/petto alcuno,le loro bifogna,e riajf,'aggiornarfi, le quali tutte rifin ite  in vru> 
•drappoletto andaronopoi a ritrouare i loro amanti, i quali pafieggìauam al 
frefco,rìdendoft delle beffe, efeher^i della paffuta notte. Or cotcEla bellau 
Compagnia pojfoììoda canto ogni rìfpetto, fi fece ìnfieme cotanto familiari* 
che non menoferono le donne,lequali correndo fi abbracciammo vicendeuol 
mente,cantando,faitando,e facendo un monte di burle,epaXjfie.E beato era , 
quello,che per rallegrare la Compagnia, ne faceua piu de gli altri, Haueua 
feco il Signore, vna feruaafiai giouane, ma brutta come il peccato, che f i  
cbiamaua Simona, la quale oltre che fempre rideffe, efacefie un cumulo di 
buffonerie,era amo moltocara alla Signora Fiordifpina, e non meno al Signo 
re, E tutte le mite,che prangauano, ella fi poneua in capo di tauola,feruendo 
per buffone, e facendo rìdere quefio,e quello. Onde tutti la chiamavano, Si- 
monadi qua,Simona dì là, tenendo tergo con tuttiiOr conofcendo appieno la 
Sema Chumore del fuo padrone,era pronta fempre,&vhidiente in tutto quel 
lo,cheglìcomandauafia quale,accennata da luìffe nandò. E non guari dopo 
ritornò veEììta da huomo armata digiucco^ maniche, con un morirne in te - 
Eia,e due bafioni in /palla dì vguale gran icela,fi andò in piedi in-così fa tto  
modo in capo di fattola» Fedendola la Compagnia così armatale proueduta* 
gli incominciar ori a dire,noi non vogliamo teco, Simona, questione .VanncLj 
per i fatti .tuoi,che noi ti vogliamo effere amici;alle cui parole ella punto non 
rìfpondeua, rimirando filamento di malocchio il fuo padrone, le giouanette* 
che nonl'haueuano in pratica, dimandarono ciò che noieffe lignificare il fuo  
modo dì fare,rìdendo tutte fortemente A lle  quali rìfpofc il Stgnore3hor bora 
voi vederete Signore mie, quello ch’ella vuole : E poi riuoltofi verfo di lei* 

foggiunfe,lafciamideftnare} epoi mi ci parlaremmo, Quelli che non fapeua• 
no l’humore d'ambeduotdefiderauano di uedère fuor di modo, tifine del coti-  
fiitto.Fomito di pranzare fi lem il Signore, eprefo c’hehbe da leiTvno dcj> 
due bafioni,c haueua arecati,gli diffe. Defenditi Traditora,fe tu puoi da me* 
fi come io da te mi difenderò .A c o s ì  Elra.no, &  inufitato fpettacolo uì con- 
corfero molti huomim, e donne del luogo, le quali haueuano nel definarefer * 
ulta la Compagnia fi quali circondarono i due combattenti,defiderofi dì uede 
rsl'efito della pugna,rimanendodi ciò molto marauigliati.Dopo d’hauere H
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Signore vagiràto il (fampo, e feguitolo dalla Simona con [guardo éìtf, 
feroce t rima fi che furori poi l'vno contra l* altro fil Signore fà il prirnìt̂  
affalirlardandole vna buona baronata fiopra d'un braccio. llche ciò̂  
io  dalla Simona,incominciò anelatila a menar le mani per addofio^ 
to ridere,e ftrepito dì tutti gli affittenti,che piu non fi potrebbe dirê  
gridando,isfh,valor ofa Simona,non ti perder d'animo, fiotto, [otto; 
rina,cbaueua ricemtomolte buone bullonate,bora fiopra il mortone,k 
pra le braccia,& in molte altre parti, e fentito che molto le doléuan  ̂
f e d i  cotanto {degno,e furore, che lafcìata a dìetroogni pagjen^a, 
fpetto,menaua a ld ir itto ,& al rouerfeìo m a g a t e  da Cieco tanto 
mente,per le quali il Signore,che era agìlifsìmo,e letto,benché ripmi 
la  percotefife fouentenelle braccia, nonpotendofi però rattenereéèi 
gli ne toccò alle m ite alcuna , Continouò l'abbattimento con tanto jlnfc 
rifa de circofiìanti,finche finalmente furono diuifi. Il Signore,che rikt, 
tocco però alla sfuggita, due,ò tre / opra le braccia; incomincio a dèh 
tendo. Cancaro ti mangia Simona; hauendomitu acconcio dafrigenJij 
riffios’ella.Voi mi hauete hello che mego ttorpiate le braccie, le 
pena le pófifo a liare, *l'la buon fenno, che voi non mi farete farpìhi 
volta quìflionecon noi* lo  non fono armato,difide lui,come feità,pè  
tocco la peggìore;Benche io fila armata, rifpos ella, le bafonate, ckin 
hauete date,hanno nondimeno paffuto l'armi : Comepuote eflereglhi} 
tetto,difile lui,hauendo tu indofio così buon giucco,e maniche* Tuì̂  
gl eh*poiché refitterebbe contra a mille fpade, non cheadunofiemfìii 
flone.Veramente,dìfs%ella,che l'hanno pafiate; efpogliatafi letnamkl 
mottrò in molte parti J e  carni liuide , e nere Soggiungendo ; fojjitak 
prima fopra,voi vguane non mi ci coglierete : poiché cotettogiacco, m 
cbe,nonuagiion nulla,non potendo refittereaUe baronate*, e penfipéì 
refitteYebbero all'armi ? Raddoppiaronfi le rifa a circottantivdeniùkj, 
plicìta della Simona ; E perche non haueuano dormito punto la notte f{ 
ia . Impofe il Signore,che ognuno fe  n'andafiie a ripofare, che cosìfem 
tifuegliatiycbe furono difpenfarono il rimanente del giorno in fuoni,bé{ 
ti, &  altri infiniti piaceri, e f o l a d i .  Tofcia crearono un nuouo 5“ig«j 
iluenturogiorno,il quale noumeno dell'altro fu  fp e fo , e dìfpcnfatom 
diuerfi giuochi, e diletti;  che troppo lungo farebbe il raccontargli, Ehjf 
poi un'altro Signore, per il ter^o giorno, la Dama del quale fu  giudiatii 
fere  più bella dì tutte l*altre-, il quale nonconofcendo prima ilgentilimi 
dìmofirò di procedere con molto rifpetto,e non meno di lui, fece ancohjt 
Dama : tJH d  fi familiariò in modo tale, per la dolce conuerfaìione,tb\ 
fece nell'imperio fuo cofe marauigliofe. Era egli,come fi  è detto,d'Eiìét 
fiaccua caldo intollerabile 7 quale appena fi poteua comportare: Etefw
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ridotta la compagnia,dopo crebbero pranzato folto à*alcuni grandìjjìmi fron 
do fi arbori prcjfo alla lagunare gli impofe,che tutti gli huomini,e donne fi fp o * 
gliafiero in carnifa.Cj li huomini furon lutti ubidienti;ma le donne nonlauol- 
leroìntendère:llche veduto ciò dal Signor e,egli à ifed i uoler efiere in ogni ma 
do ubidito; E ciò detto3egli fu il primo a (fogliarfi: il gentilhuomo fecondo, e 
tutti gli altri poidi marniti mano fi riduffero in camifi.Vofùa,volefiero,ò non 
fi vote fiero,infognò che anco le donne face fero  lo ifìefio.Vedendoil Signore^* 
adempito il defiderio fuo,di]fe,ognuno f i  [fogli le camìfe, efeneuenga meco a, 
bagnar fi nella lacunaiE gittata la fua nell’ ber ba,ui entrò primo in ejfa, quale 
era indi non guari lunge;che tutti gli altri poi ferono lo i£feJJo$ma le donne non 
uìmUero in modo alcuno acconfentire,non giouando preghiere, nè minaccio^ 
che i loro amanti le facefièro,Ter la qual cofa prefero tutti in mano dei fungo 
della lacuna,e giurarono di allentargliene contrade non vbedifiero, di che elle- 
no di qucHo temendo$ la Dama del gentilhuomo fu  la prima a (fogliarfi,rima­
nendo ignuda, facendo cuore,&  animo alle]copagne,dicendole,che fie mai cote 
fio} vbedianle: Onde molti di loro f i  le (fogliarono*,ma Patire cunùmuaron nel 
la refifìen%ajlche tutti dìffono-,per indurle a far,fi come ferono Paltre* come 
doueuano bavere qualche mancamelo nelle loro perfine,quali non volevano ps 
rò fcuoprirc,fi come haueuano fatto Patire,quali erano fimerchefir attentando- 
gli centra del fango,non già per colgcrle,ma filo  per [paventarle. Finalmente 
per dimofirare,che non haueuano mancamento alcuno,e temendo che nògliin- 
lordafferole camife.Fedendo ignude tutte l*altre,fi rìfolfero di vbedire aneti 
ellenotOr,cbi haueffe ueduto i flrani fchergi,e maniere dolci, &' amorofe,ebe 
ferono tutte le gìouanette,egli batterebbe neramente detto, che non fi p o te jjfj  
vedere nel mondo più bella, e leggiadra uìFla dì quella : poiché non filamento 
uedeuano le rare b e i t e l e  de loro dolci,& amorofi nifi,ma non meno anco le fin 
gelati belle^7fi,e delicatezze di tutte le lorornaramgliofe membrane quali di 
bianchezza fi potevano uguagliare alla neue caduta dal Cielo, bagnati,e fin 
frefiatìyche fi furono fitto la frefchiffma ombra di tofi begli, &  verdeggiati 
arbori,i quali facevano loro corona, fuori che dalla parte della lacuna Aomadà 
il Signore alla Simona,che aneti ella fi fpoglìafie, e cefi ignuda loro arrecaffe 
alcuni panni lini per rafiìugarfi,e tutte le loro carni] e fie non quelle delle iòne, 
le quali fimbrauano nella lacuna un Choro di -Annoiale [cefi dal (fido,rafie 
grondo co*fioi leggiadri,&  amorofi nifi fi1 aria fia terra,il Cielo, e tutta la la* 
cuna non menoiO nd*ella efiquì [abito ilfuo comandamento fie cui nere,e difir- 
me carni,cagionarono non poche rifa nella compagnia;argumentandopoi mag 
giormente quelle dell*altre* conofiendofi Poro,al parangone» Vfciti,che furono 
tutti gli huomini fuori dell*acqua, fatuo perù ti gerii'ht-tomo : cefi impoftogli 
dal Signore,che rimanere mila lacuna per cutìcola ddiegiouanette, le quali 
tutte ristrette infiemefindouìnandcgli il egre di qualche novità, quelli fece ri* 
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uefiìre le loro camìfe.E poHofia federe folto quei arbori, dopo dìhmrttn<
10 il Signore ài loro, e due Giudici: cornalo chele donnecoft ignude,chiositi, 
da loro,fi apprefentafferò dauanti di lui-, accioche ì Giudici efamim/fmii 
gentementequale di tutte fo fiela  più bell^£queUa che fofie giudicata ^  
talché più compiuta di b e ite le ,d ou efffd are  poi la feguente Dominicana 
ftnare à tutta la compagnia,!)olendo che fofie la Simona padrina,e conî  
di quella,che farebbe;afcìugata però che l'bauefie;cbiamata in giudìtkk 
Ha così bella , e mai più non ueduta amore fa inuentione piacque moltU{ 
gli huomini;ma non già alle giouanettefie quali finalmente conchiliferô  
uendo incominciato tanto\innangi ad ubedire, che efequirebberoanco^ 
manente, e maggiormete,vedendo ìnpotere delSfignore le loro camife,iif 
le,fi poteuano afficurare di non hauerle giamai ìfen'ga di non hauersitajr. 
ìlfuo comanda mete X) dito il gentilhuomo chiamare la fua,per agenolani 
tre la firada,promìfe di donare un bellijfmo Diamante,chaueua indìtotf 
la, che fuffe giudicata più bella dell*altre,e gli comandò ch’ella uigijfe,  ̂
vfeita dalla laguna,&  afeiugata beniffimo dalla Simona, la condufieim
11 Tribunale g iu nta,e condotta la bella Fior difpina da cofa cotanto di 
me era la Simona,che la rendeua però più maggiormente bella,e leggièt 
efaminato diligentemente da Giudici ogni fua rara,& eccellente parte,t 
pieno confi derat e tutte le merauigliofe bellezze fue,le ferono riueU i 
camifa,e federe poi fopra d’alcuni tapetidiHeft nell’herbe, ViHeffom^ 
fiuto,&  offeritalo in tutte l’altre,le b c ile n e  delle quali,tonerete,e rài 
%Xe de’ loro heUìjfimi,e hìanchìffimì corpiffi poteuano veramente vgufc 
a qualunque donna bcllifjìma del mondo,chaueffe tìtolo,e fuma dì bekk 
pinta,e leggiadrìa XP ofio c’hebbero il fine à coft bella, &\amorofamoHim 
dò il Signore,che ì (j indiciJententiafferofinalmente,epronontìafferoUftt: 
finitìua fenten^a, i quali battendole confiderai e tutte diligentemente, ekt 
di marauigliofe b eli er^e finalmente fenientiarono,e prononcìarono, delti 
ma del Signore fuffe fuperiore di b e lle tte  a tutte 1* altre, alla quale fu pii 
nato dal cortefegentilhuomo i lb e lcDiamante,& ìmpoftcgH l'obligo deUt\, 
re per tutta la compagnia.*? er la qifal fenten^afia beUtffima Signora firn 
tutta nel uìfo,e rìuoltaftuerfo lorofeìffe,Effendoui parato-, non già che idit 
riti di ferm i cotdìo honore, e donarmi cotefia lode, io nonpoffo far dimn 
non contentarmi,e ringraziami tuttiima come Signora c’hò dominio anelli 
parte nell’Imperio, foggiungo; C he effendoui pìacciuto di rimirare alloftfy 
to qualunque fi fieno le b e i t e l e  nofire,egli pare a me efieregiuflu,e ragni 
le,che ancor noi reggiamo le voflre,neWìfiefia maniera, csbattete ueduto (fi 
fire ,e  che fententiamopoi, che il giudicato da noi per il più brutto, efotfii 
tutti gli altri, egli fia ubhgato a darci l’ifieffa dominìca da cena a tutti,d 
che fi [pendi frà  noi tutto il giorno intiero allegramente, promettendolela,i
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varie vnpaio dì carni fi tutte lauorate dì mìa mano, con patto però eh*egli mi 
m udi vna pìccìola richicfia,che poi dopa la 'pententi io le chiedaò,Lodare < 
no tutti la giurìa,e ragionevole dimanda della SignoraKfatuo che l’innamorata 
(ola,quale era più che fiìcuro di hauerecontra lafentenga,efiendo egli nero co 
me un (orbo,con le gambe fonili,e tutto contrafhito,quale fubito diffe, T reps  
rarete voi pure,Signora,le camife,che io uolentieri preparavo la cena : poiché 
finga che ut affatichiate nel veder e,& esaminare con le uofire compagne tut-  
tì cotesfà Signori,ì quali non hanno, mancamento alcuno fbauendogligià uedu• 
tuo ne prendo fentenga volontaria,confeffandofft come fono in effetto ;d ’e fiere 
il piu brutto,&  incompofio di tutti. Ilcbe’cìò vdito da loro,proruppero in gran 
diffvme rifa . La Signora, cheueramente fapeua,eh3egli batterebbe hauuto Icl» 
fentenga centra,fi compiacque di non procedere piuoltreiMa riuoltafia lui,le 
dijJe.Toì che da voi fiefio uì fiete condensato, la richiefla che io ricercano dal 
perdente,ella è cotefla, che effendouoitale, prendiate iluofiro lento, e cantiate 
co la tt offra uoce angelica,e quafi diurna,quel belliffìmo M adrigale.Gìnto m i 
ha Amor fra belle,e crude braccia,e quello che fegiteffoggiugedopoi uer 
fo degli altri,dicedo.Efiendo io Signora cortefiffima nel Pregno mìo,et ha vendo 
vedute noi quali fi fieno le heUe'ggge\nofireìe molto lodate,per le quali fra fe  al 
cuno di uoi defiderofo digodcrle, non ui potendo io rifiorare bora d’altra cofa, p  
ricompenfa dcWbonore,e lode,che voi battete dato alle b e llette  mìe, io imponi 
go,che ognuno abbracciato con la fua Dama,fottr attofi in alcuno di coté (fi ce* 
paglietti,mentre chef' amor ofo fòla canterà il dolce cJ^fadrigaleffi goda feco  
amorof'mente, Et accioche egli non rimanga privo di vn cotanto piacere,alci* 
m dinói forfè le renderà comi fuo deboi canto l’ifieffo favore,e cortefia. Siena 
benedette,gridarono tutti per vna voce levofire così dolci parole, e cotanti ua* 
fin doni predo fi,de quali chi fi e mai quegli di noi,che non vi vbidifcaf L ’ìnna• 
morato Cola,lietìffimo >epYQnùffimo nell’vbidire,prefe il lento,e dopo ch’egli vi 
de ognuno ritirato con la fua Dama,non fenga però far cofa alcuna, fe non v° 
Udire,cantò il bel Madrigale con cotanta dolcetta , efoauità, che piu non fi  
potrebbe dire giamaùE dopo che fueon ritornati,e ripofiìfi a federe con le loro 
Damc;eglife n'andò con la fua aU’vbìdìenga'.Onde la Signora prefo il fuo leu 
to incominciò afuonare,e cantar co tata dolcezza,e leggiadrìa,chetila fece Hu~ 
pire tutti gli affilienti,la filando, ò rifuegliando forfè nella Simona qllo c’haue 
rchbe defi derato forfè di confeguire, il che non battevano fatto loro.Vofcia tut 
tì fi riuefiirono,e difpenfarono il rimanente delgiorno in 'mille dolci piaceri, e 
tr attenimenti.E cenato c’bebbero,montati in diuerfe gondole,fona do,e cantan- 
do, fianchi,e laffi,ma non giàfatolli di così vaga,e bella compagnia,ritornavo* 
no nelle loro cafe ; effettuando poi la Dominka quantojnfieme baueuano ter• 
minato*
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N O V E L L  A  X .

Come vno godefTe per via di vna Muietta Pamore di vna Tua Da©

3 J'Innamoro vnCaualieri nella C ^ à  d iV p f ano,oltre mi 
j |  'vna vaga, e bella Damigella con la quale egli feceo^ 
y  %o per acquiflure la f r a  buonq g r a t i l e  l'amorfia ^  
i l  pereè i l  tempo,battendo egli contraria in ciò la forimi 
y |  fu aD am a pocoatnmvotpuerfo diiftkllcbeaftrm k

_______ jgj dijper anione, abbandonò tempre fa  ; f i  che dò umm.
non f  e ie patena attribuire à poca affezione,offendo ella prousduta dèmi 
temmentoyma nongià,che lo fapeffe lui,benché molto netemeffe. Vétj>, 
lagodeua,era vn Signore di molta autorità, e fam iliare amico dellHnm, 
to Caualierì, al quale non l'hauerebbe mai nafceffo sofà alcuna per 
fuffe f ia ta le  non l'amore di quella Damigella,cotanta l*amami,e temuta 
pure non reHaua di non gli dire quelle parole. Sappi, Vagalo mio,che tè> 
il nome del Caualìere,che io hò in quefla Città una cena mia cofajdkp 
fono molto ajfettìonato\poi che effendoid preferite,pormi per le tante top 
ch'ella m ifà ,d i confumarmi,e distruggere tutto cìamove,Semendo èì̂  
uà Iteri, d ifje.Fauor itemi, io ui priegojblamente a dirmi il nome dicofikk 
migella. Voi non ne faperete altro,rifpofe il Signore. Or fiafi con 
Caualiere,poi che quando bau ero anch'io qualche cofit dibuono,iouìfm 
d'ejìere così pocoamor suole, fi come voi bora [iste verfo di me. Suectfn 
giorno fra  gli altri,che il Signore cornuto la fera a cenar feto il Camimj 
conferirfeco alcuni a ffario  hiueuano inficme. E dopo E heb bevo cernì0,«j; 
to buona cier abbattendo il Signore apportato Vbora dì gire dallafuaVat 
llcentiò,dicendogli.Voi fapete c'h abbiamo da fare molti negotij, che pii 
dirgli ci eonuìen Iettare dì mattino, però fie bene,che m i andiamo a rific 
datole la buona notte,jì fottrafie nelle fue flange. I l  Caualierì, che cui 
{agate,indottine fubilo qualche flratagema : ma non fece però altrofmk 
te,efcefo c'bebhele f ia le  del p a lag io ,e  giunto nel cortile, uì trono vmMi 
ta fin^a cuflodìa alcuna: &  battendo incontrato un paggio, mentre ckj 
dm a le f i a l e , s'auisò ch'egli doueffe arrecare il cenno, per condili): 
il f i o  padrone, (  fi come era fililo  di fare  ) in qualche luogo amorosi 
tendo fra  f z s .  Egli non mi ha licentiato fin^a cagione-, attendai, 
paggio, che lo conduca dalla fua cD am a, il cui nome non mi beimi) 
luto dìrcLj ; E eh*egli fta il v ero . Ecco qui la Muietta, che nonamnhè
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'che il /ho dipartirei per condurlo là dono egli non vuole, che ui uaila io,fog° 
pungendoti buona Muletta,quante cofe mi dirette mai,fe tu potejji parìa * 
re.Verlocbe rifoluto di tàtare la fua buona fo n  una ,fattofi tenere la ftajfa dal 
fuo ragade,vi motò [opra,e le abbandonò le redini f  opra il collose la lafciè 
gire a fuo bell*agio alla ventura là douepià le piacque,la quale lo coduffepér 
molti chiajfolini,e ft fermò poi dauatìvn picchi1 vfciofm una firada obliqua, 
c molto frettai la dotte il fuo padrone era folito di uenìte, il qual vfcio eros 
quello del giardino della fua Dama,cshaueua deftderata cotanto, elafciatcL» 
per difperagione.llcbeciò addendo,s’egli ne rimanere marauìgliato,giudica 
telovoiioniefcefoin terra,accoffatoft all’ vfcio lieuemente co l piede lo per- 
cofiefouevna dona,che F'attèdeua,fpiàdolo da unafineflra, credevo eh*egli 
fufie il Sìgmxe,l’introdujfe,dicèdole.Siateil be venuto Signore,la mìa padro 
na v'attede nellavamera co gra de fiderio: E perche era molto buio,ed egli co 
pertofi il uifo calmateli 0,ella puto no lo conobbe,Hor bora ioni andrò .riffa 
fe luijpoi dìfìe nell’orecchio al fuo ragazzo, Bfimena quato prima la muletto, 
làdoueera innari,& uanepoi a dormire. Co fi io farò,rifpofe lui. Sferralo  
l’vfcio la bmmdona,fe riandò a dormire nella fua camera.Cefiderado il He 
tofiuaUerì [opra così buona fortuna,giuto nella-camera della fua Dama, la 
trono quafì /fogliata co una catena d’oro al coìlo.E come gelile , & ac co fum a  
tv ch’egli era,la [aiutò cortefeméte. Vededo ciò la bella damigella ne rimafe 
grandemete cofufa,fi coine apputo le fufiero nate le corna in capo,no fapeda 
che rifpòdere,fe no che buona peg^a dopale dimadò qllo,cheft cercale in ql* 
la cafa, e doue egli venifie a qll’bora,e cm l’haueua cèdono.Voi ut potete,ri- 
fpofe lui,Signora mìafimagìnare, che $*io no haueffi battuto altro agiuto, che 
di me fìeflojo no farei entrato mai qua. Dio mercè, un altro piùpìetofo,
che no jìete noi,mi bà fatto qflo fauore,e cotata gratta frugolare. E chi è mai 
egli coteHocoftmifericordiofoìdifs’ellaJo no louoglìogià nafeodere, rifpofe 
lui, Egli è Fiatoil tale Signore,dice dogli il nome del fuo amate,che mici bà 
wadato,^t hi,traditore,e disleale,difs’ella,adunque tu m’hai trattata in cefi 
fhttomodoì ma paT îenga, poiché io me ne uendicarò bene di così grane ojfe 
fa.Verche cagione,Signora} rifpofe lui.Cotefto egli non mi pare già effere giti 
Fio,nè bone fio,nè ft dee quella chiamar ojfefa, che pofja agiutarc un fuo ami 
co Aggiungendo. Voi fapetebene la grande amicitia dì tant’annì, quale è 
fcà noi;e che non ui è alcuno,che non dita al fuo compagno tutto quello,chà 
rinchiufo nel core Alche raccontandogli io l’infinito amore,che ni hòportatOj 
c]porto ê non potendo più trcuar bene,nè rìpofoalmondoje in qualche uìa,ò 
modoionon acquifiafft la uofìra buona grada,rendendomi fi curo didouerne 
morire mìferamente,offendami imponìbile dì uìuere in così infvlìc.epgo" a rigo 
feiofo Jìato.Vdito ch’egli hebbe tulio ciò,cono fiu to  poi per cfperìe^a, che le­
ntie parole non erano finte, nè Jìmulateamando meglio di perderm ,'per
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iùnferuarmì la uìta,che di veder miftrattene doni) languire così ddonfa^ 
te. Il pere beffe voifofleffi come douerefie e f a r  e più pietofax&amoretto  ̂
hauereiie già attefo tanto di non porgere agiato ad vn votivo tanto fet^ 
teffapendo noi beniffimo quanto io v'ho amatale quaft adorata al mòdoty 
mi fauellate pìuffifi’ dla,dì cofc ftmili:ma andate fuori di qua a f a i  fattoi 
fìri,che fia meladetto colui,che vi ci ha fatto uenire. Sapete mi, rifpof̂  
€ ornagli è,io non uoglio in modo alcuno dipartire di qui fino a domami  ̂
do io di far ogn* altra cofa,che quella; Sì farete uoi per l’anima miâ eb̂  

ftQ,di[$*eUa.^jfe mia,che io noniofaràxrifpofe lukangi io uoglio giacer̂  
voiyhauetemì bora int c fa  Quando la gentil^Damigella uidex ch’egli noi 
huomo di Scacciarlo fuori di cafaper minaccierò ruuide parole, rimugini 
fartelo gire coni’amoremleTff^e, dicendole fa  vi priego,quanto più pofk̂  
uoi ue n a ndiate per quella uolta^promettendoui io di far con migl'moû  
ne tutto quello,che voi uorrete.Egìi non occorre dir altro,rifpofe faetmn 
parlate pikfhauenào io terminato di rimanere con uoi tutta quella notti,t 
detto quefìe parole, s'incornine fa a fogliare x prendendo per mano kùm 
gella,conducendola a fax collagìoneffacendogli mille careg^exe finrnif  ̂
che finalmente eUafe ne contentò di gir feconel letto,nel quale guatimi 
mirarono dopa d’efarfi [piangati infame amorfamente,[e di non vèeh 
gnore arriuare con la fua muletta,e difeefo,picchiar alfvfcio. I lek haSH 
viltà e conofcàuto il Caualien incornine fofubìto a latrare fòrtemente  ̂
genio benijffimo ilcane, ffhiè quegli,che latraffUfail Signore.. 4̂ffewà, 
io lo voglio fapere;foggitingendo,apritemi,fe non che io\gittarò interni  ̂
tavla Damigella,che tutta fi rodeua3e diHruggeua di rabbia,e fdegno,iì| 
punte v'attener exdi non correre alla, fine lira; dicendole,. Siete noi malusi 
disleale,hauerete un bello che picchiare,poichégià non vàntraretefPeukj 
cagione,rifpofe lui non vHntraròioi perchexdifsfeUa;  Voi ficteilpiùfiìj^ 
ingrato huomo,chi abbracciafje al mondo donna alcuna ;nè m i fiele puntè 
gno del nomeic ,hauet.e>nè di conuerfare co'gentilhuomini d’homre. 
voi rrfingiur iute fortemente,riffofe luiffenga faperela cagione che-utfak$ 
0  ciò fare3non battendo io mai fatta islealtàalcunaStqpn ehi difùllaM 
uetc uoi fatto per mia fè 3e la più grandex che faceffe mai huomo à donniu 
cmafapon, veramente* Signora,rifpofe lui:ma ditemi chi è qua dentnlh 
lofapete meglio di me,,chi egli è,difaella.. Traditoreingrato,,che noi fidi 
Vdendaciò il Camgliexi incominciò a latrare dinuouo aguifa di canefw 
me hauem fattoimawff.forpjo dimexalhara difa il Signor e,monto >é 
tendo quelio che uoglia dire queUo modo di fareffoggiungendo.. Ma non 
già mfapereickifidcoBufche fibeffitdime^Sigmr sfrifpofisilCamgkft\ 
<i& vfeito fuori del letto i  affacciò a ia  fineUra prefaM a [ua Damaffimà 
Veramente S i g n o r e b a u t t e  un gran tortola rifuegfiarch^anioìllf
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re lo vide,e conobbe,nerimafe tanto marauigliato,cbe piu non fi p o t r e b b e  
mai dire,nèimaginare.cPure gli dimandò,chi l'battefie introdotto, e d ’onde 
venifie.Io ne vengo,Signore da cenare con e fio mi,per uenire poi quitti a dot 
mire.Foi bauete fatto male, difie il Signore,e riuoltofi verfo la Signora, fog  * 
gxmfe.Adunque uoi albergate filmili huomini in cafa*Buongradoa voi,d if 
JeelU,chece l’bauete fatto uenire.Io non bò neramente,rifpofe lui,effendoio 
uenutoper battere il luogo mio; ma io m'aueggio di efiere fiato troppo tar~ 
dó;però iouìpriego,non potendone bauer altro,che uoi m apriate almeno t’v* 
feto,e che mi diate da beuére vna fiata. Voi non u*entrarete già ,d ifi’ella. Sì 
fard egli,rifpofe il Caualiere, efcefofubito le fcale l’introduce Ritornando 
poi nei letto conia fitta bella Dama. E Dio vel dica poi per me,quanto ella fi  
vergognò fedendo arm argli (opra il Signore con vna candela accefainma 
no,rimirando nel letto la bella compagnia,dicendofi facciaui il buon p rò , Sì* 
gnortt mia,& voi anco gentile Caualierefio vi bacio lemanirifpofe lui : ma 
ella, alla quale le faltellaua il cuore nel petto,non le puote mai\dire , ne ri-  
fpondere vna minima parola,refaft certapià maggiormente,che il (aùalieri 
vi fufie venuto per l’agiuto del Signore, nonio pettua rimirare ; odiandolo 
come cofafpauenteuole, e mortale: Chi v ibà  in legnato difie\il Signore, al 

fino riuale,la firada di uenire quatta vofìra Muletta ì rifpofe lui,la quale io 
trottai appiè delle fcale del vofiro pa la lo ,d op o  c’htbbi cenato con effo voi* 
e che io andauo à cafa mia', alla quale dimandai,quello che f i  attendefje,qua 
le mi rifpofe di non attendere altro che voi : E per andare ione;  gli replicai 
io,là dotte fono, nfpos'ella,filila di gire; dosò bene,gli dijfi, che il tuo padre 
ne non v’anderà altrimenti per quella notte,effendo egli ito hor bora a dormi 
re.Verò menami tu cola,in ti prego,ione fai, ch’egli è  /olito di andare, eh*et 
la fe ne contentò :e moni atout [opra ella mi condufie per fua cortefia, qua da 
ut teHè io mi trono. S ped ig li il dianolo il nodo del collo brutta belila,eh' el* 
la è,difie il Signore,hauendo[coperto t miei fecreti.0 bellaproua,che voi ha 
uete fatto,difie la Signora,alhora,che puote fauellare,dileggiandone tanto di 
me:ma ioni rendo ficuro,che troppo uoi non ut lodarete, [aggiungendo. Che 
occorrenti mai egli fenon ui uolendouenir pià,mandarne un’altro in nomci* 
uoHro,e fa m i cotanto [corno,& affronto* ff e,Signora miaRfpofe lui,che
io non uel’hò mandato  ̂ ma poi ch’egli ui è, io non j'apetei ma i che mi farea 
fe non pafiarla al meglio,che io poffo; maffimamenté cficndouene douitia,per 
ambedui,non è egli il nero,Compagno m ioj Signor sì,rifpofe lui. Facciamo à  
bottino ogni cofa,eper lametà da buon compagni. Io mi contento, difie il Si­
gnore'. Adunque beuiamo noi fopra quella etmpofitione,e mercato: Et uer* 
fato del uino in una coppa d’argento,difie, brindici compagno mio,e bevuto- 
io,ne versò dell’altro,e lo portò aUa Signora,che in modo alcuno nonne uolle 
mai beuere^ma uolefie,ò non fi  uolefie le bifognò baciare la Coppa.Or duque
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dille il » ignareal CauiUeri,ìo ni lalcittri godere in quella notte, 
€oe aìmans voi-mi [tate tanto conefe,ntrouandomici,quanto io fono

tenta . E t m cosi fatto modo la bella Signora rimafe ingannata dalla Mv 
ta}&  aitrettaad vhidire ag li dm.amanti*,accommodand&ft neU’auenk 
modo tale, cioè punto non le jpiacque il [ucce àuto inconuenìente5 nè ̂  
non nacque per quello fatto difeordia alcuna, augi più tofio uijjcrô fî  
feruaron fsmpre con più maggior amore,? fedeltà .

N O V E L L A  X I .
Delle fupcrbiiTime nozze del Duca Gulielmo Gonzaga ,̂’

O V E  ^{ D O S I  efequirele ‘R egali, e pomposi^ 
nogg ê fra  il Duca Guglielmo, e cJfyfadama Elmti 
d’dsguflria : Il Marchefe di 'Tefcara albora Goim$ 
re dello Sìato di Milano, egli impofe al Caué'mì}  ̂
pretino, Scultore celeberrimo del I{e 
uefre gire a Mantoua, &  inuentare, e porre in Uffa 

qualche beUìjfvmo apparato,ò inuengione, con la quale quei tanti Tm, 
che doueuano venire, fujfero trattenuti, e fefleggiati regalmente 
egli in quella Citta fra  molte inuentioni,che furon propo£ìe}finalmeiik: 
fero, e Stabilirono quella dell’arco de leali am anti, deferitta d'Mméf 
fjauia,e fu bit 0 ferono elezione dì un luogo nel CaHello, chiamato lttmk\ 
fito commodo,e mirabile à marauiglìa, quanto mai fi uoglia altro, chef fi 
fa  ritrattare,per,qualunque fejìayoU apparato:Onde furono poJUinopmti 
di dugento huomini,oltre venti (apom afìri, che V pretin o fece vemdi 
fJ?/CUano,perìtìffvmì in fìntili affari, iquali s*affaticarono nell’opera mk 
uamente. Io deformerò altrimenti l’ordine del Hupendijjìmo, e fuperhilin 
apparate,nè le àiuevfe fa tu e  fatte di propria mano del Cauaii£fe,nèkk 
firn e / J  ecccllentijfime pitture ,gli luminari} infiniti, quali erano appefm 
aria ferrea usdere in che cofa fi fujfero-attaccatile finalmente tutte Nttn 
racolofefue parti; poiché ciò farebbe un non fornire giamaì, e non fenf 
irebbe dire mai tantoché non ne rim anef e a dire d'auantaggio : ma ìoéi 
Solamente, che quelli, che gli videro , confo f a r  on tutti che ri 
del mondo, non- batterebbe potuto farne di più . Erano necefiarij nel belif 
mo apparato diuerfi v ergatin i, &  volgari, per i quali fu  eletto- l uca Colili 
le,ingegno dìmnìffimo,e copì&fijfimo i ’ognì belle lettere, &  virtù, ilqnàj 
corse .QQCQrnMia[$ifleu& alle mite am lfegli neWopera ìnfimo con l‘M>
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no: E perche ambedui non erano bacanti per fupplire alTinfinite cofe, che 
etano neceffarieffcriffero al Marchefe a Milano,che gli doueffe mandare u?u> 
gentilhnomo de Malefpini,feruitore del 7̂ e Filippo loro domefìicbifsimo a - 
micoijl ta tareh e  fé,c'haueua a cuor e,&  erauigilantifsimo ne gh affari del 
Duca,vdito ciò chiamò / udito a fe  il Malefpini, dicendogli cb'andaffe tofìa 
fu per la poflaìn Mantoua,a trouarglì,e loro doueffe agìutare nell’apparato, 
come quegli,che era non poco prattico,&  intendente,hauedolo veduto altro■ 
uè addoperarfi in molti altri apparati fatti in Milano nel tepo, che il Duca 
'di Se f a  era Gommatore.Vdito c'hebbe il Malefpini il de fi derio del tJTttar- 
'cbefe,andò uolado a Mantoua^e come quegli che non uiera fiato mai piu, f à  
condotto là dotte quei Signori con deftderiograndifsimo l’attendeuano. 8 do­
pò l'accogliente fatte frà loro,l'informarono di quanto uoleuano far e,acciù* 
che anch'egli doueffe conftderare qualche cofa, per la quale poteffero avere« 
re,e magnificare l’inuen^ionefdqudedopo d'hauer detto alcuna fua opimo* 
ne,chele piacque,ter minarono di dargli la cura,& il carico di tutto lo'nfer 
no;parte neramente importantifsima,e pericolofifsima;interuenedQui,e ma 
neggiandofi in effa gradi [sima copia di uariate forti dì fuochi artificiati, in 
oltre infinite altre cofe di no lìeue importala,che erano neceflarie.Sì che égli 
bifogm.beucre il calice,nontroppo congufilo fuo;ma udendo impedito mol 
toìl Caualiere nelle fue fìat ite ,&  in altri molti affari, per ì quali,non batte­
rebbe potuto atte dere,l'accettò, &  vi s impiegò allegramele-Mentre che tut 
tauialauor aitano con gran celerità,e d il ig en te  quanto più poteuano folle- 
citauano quei operarij: Infìando il ‘Duca da tutte l* bore/efpe dizione; E con* 
elofita cofa,c'hauefero ordinato,che no uì doueffe entrareperfona ftad ich es

ruà,non gli fi potèua contradire. diche ciò era iteramele non poco difìurbo a  
quei due geàlhuomm,conitene dogli accòpagnare,e reder\anco le ragioni d'o*

ch'egli fi fiancò in modo tale,che uededo comparire qualche ptrfonaggio, ò  
gran Signore,fi nafeondeua in qualche luogo, finche fe  ne fuffero andati, f  ria 
replicare colate uolte la luga legge da,c'haueua fatta un millìon di uolte:H<& 
.nettano dato ordine in Vinegia eh fare vnagra qualità di uetri, ìqualì doue- 
nano feruirep illuminare l'apparato; Onde,òpche non gli ferono fkr in tepo 

■Qportuno,ò fujie,cbe qi Afuranefìf valedoft delCoccafìone)ne chìedeffero tata 
che (5 poco più (ì farebbero fritti d'argetO'Et e fendo già uenuto il Marchefe 
■ aMdtoua,& alloggiate nel p a la lo  del Tè,vtdedo auicìnarfi il termine dèi 
-la feda,& efferegià arm ati quafi tutti i Trecipi^he donatario uenire\egU 

abito fece fa pere all'aretino t'inconusmsnte (te'vètrì) ilquale incontandts
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l*andò a ìitYouare,dicendogli.7ipn temete di ciò punto,Signore,che 
mediar emmoye bene. 2osòt che il Male [pini ne ha incafa alcune centm̂  
credo Sbatterne anch’io buona quantità non meno di lui; E delrmmn ,̂ 
che ci potrebbe mancar e, l'Eccellenza voSlra ferina à Milano a quei fa, 
fa lc h e  gli faccino fubito, e cofi noi non n'haueremo bifegno d’altri : ^  
contitene, che voi lo madiate a chiamar e,e darle la commiffìone,perche  ̂
dogliene io,egli potrebbe dire facilmente,che v'andafft io, òche uì rum 
qualche altro,delquale puntolo non mi afficmareì,effendoveramem% 
paio nelle cofe deli'Sn fernotma io mi rendo[ìcuYQ,ch’eglì è huomoperf  ̂
Ho,e quello.'Vdito c'hebbe il cJH archefe lepropojìe del Caualiere lotii«: 
fubito a chiamare,* giunto,gli diffe, ch'egli prendere, per amor fuo 
di gire a tJH ìlanoper i Vetri,foggiungendo. fo  fermerò, che del rimami 
che uì mancherà,potiate aflringere quei fornafari, che gli faccino fdit̂  
y i vbidifchinoin tutto quello,che gli comandante;e quanto prm rki 
te qui con ejfi.fi sJWalefpìni vbìdiente, giunfe fopra le pofìein n k k  
*JÌ€ilano',e fece accommodare in quattro caffè tuttiìfuoìuetri,ec{wììm 
delffaualieri con il rimanente, che gli mancaua, quale fece fubito fkk 
quei Mae f r i .  E t volando,ritornò con efji in Mantoua due giorni io»^ 
la fefta sìncominciafie. Tiacque molto loarriuofuo al Marchefe,&k 
quei Vrencipi,e Signori,non mancando nell'apparato altra cofa,chetati 
vedetti vetri,maffimamente temendo di qualche infortunio,c'bauet^ 
tutù fucceiere facilmente nel viaggio per la caduta di qualche mi^  
altra firn ile, rompendoli, e fracajfando il tutto,effondo cofa impoflìbììtyuk 
fare fen^a di loro. Ritornato il Malefpini,nel fuo carico dello'nfm^k 
citando i'efpe dizione , e bastonando fouente ì pigri,\e quelli, che noni 
stano lauorare.Che in vero ui erano alcuni bracentìfl quali fubito, cbtfii 
neua mito le ffralle,nonfaceuano nulla,fe non tanto quanto vi era tUptjs 
VAretino,ò luì,&  anco à forza  di buone percofie '.perche ilpefo,e emé 

, . graniifjìmo apparato era pofìo fopra le fpalle d’ambedui Hauendo fittiti 
il Contile la parte fua[frettante a molti latini,& altre poefie inori ef[mà\\ 

j t  tto,e buono in quello che faceuano loro. InHaua, importunamipregni 
JTz&zjjcr l'efpedizjone,di modo,che le sferzate mlauano da tutte ìbrni 
pra quei mafcalzoni,iquali non f i  uolemno punto[mimere di pajjo.VctH 
pofero in tanta difperazione l'Aretino,c haueua terminato di vccidem 
paio dì quelli,che ripugmuano fempre a fuoi ordini,e fuggir uìa. Djcbm 
to,enon poco fi dolfc co’l fuo compagno, pregandolo a i  acconfentimtljt 
diabolico proponimento,maffimamente uedendo in maliffimo flato lettftl 
l'apparato,e quaft impoffibilia fornire in tempo opportuno$ il quale benà 
yedeffe ch’egli hauefiegran occafiom di fa r  quefìo,e peggio,non ubokf

nel difuafe/incorandolOi&aualoràdolo.Onieti
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chilifero mal grado loroydi fargli lavorare tutta la notte ;efrendom fim p rc jf  
preferiti^ foUecitandogli.E difiero,e ferono tantoché qua fi fu  giudicato im~ 
pofsibile,che m così poco fratto di tem pori riduce[fero le cofe in così buon B a  
tofrt come era tutto il negotio.Haueua condotto il Caualiere alcuna quantità 
d'acqua del lago,e dì e fra fatto vn canale dam nte Pi fola incantata,ìlquate-j 
impediva l'andar ui fen^a il punterai quale douettano capitare tutti i Cavalle 
ri, dopo c'hauefiero combattuto con cote He qualità d'arm i, Ticca,

cAlabarda, e Stocco, e rimaft vincitori contra i Mantenitori, iquali 
erano il Marchefe di Tefcara ,Don Giovanni d'Mualos fuo fratello , e *J>on 
Giorgio Manrique?,condotti da due M magone al canale, dal quale rifirge- 
uà 1?» ponticello di legno,largo un braccioyper il qualepafiauam di là,tuffati 
doftpoi il ponte,ft come era prima fatto l'acqua', e giunti fatto l'arce de leali 
Amanti,[opra del quale v'era una Statua dì bronco,con una tromba in ma 
note fmnanio nel pafrare del Vincitore,fpargeua dalla porta inferiore molti 
fiori [opra di lui; e poi piu auanti pafrato fotta di un gran mito, egliera per* 
cafro da molte fpade ignuderà ambedue i latijetr^a uedere,chi lo penotef • 
fe,fin che una gran mano lo prendeua,etiraua dentro in una fianca,chiama 
ta d' (̂pollìdotiete G rimane fi a, rimanendovi incantato prigione, Et effondo 
perdente il Caualiere,era condotto dalle due A m arn e ,là  dotte il ponte non 
ttforgeuaiE la Batua uerfaua fuoco,e fiamma dalla tromba. llche egli era^ 
firaffinato da'dianoli deUo'nfirno. I f e l  accomodare il pomice Ilo,che doveva 
flar fempre fitto l'acqua,e poi comefièdettoyrìfirgere nell'arriuo delCaua* 
lieri\ Vi volfe del buono, prima ch'egli fufie ridotto nella fua perfezione. I l  
perche l'M etim con molti altri huominì periti ui fpeferadilmolft bore * Fi~ 
utilmente trouato l’arteficio,con forme al loro defideriofio legarono fitto  l'ac• 
qua con alcune funi,& accommodarono benifsimo fin che fu fierofatte alcur c  
viti dì ferro, che lo riducemmo poi in(kureq%a* Or efrendoft,come fi è detto, 
affaticato molto il (aualieriye defiderando alquanto dì ripofare, e prenderei 
fato,prego il Malefpini,chefittecitajieil rimanente d à  lauoro,eche fopra 
egri altra, cofa hauefie cura particolare, che alcuno non molejiafre ilponticel- 
^perche nonio facefre faltare tumide peg^i, rompendo tutti gli ingegni, a  
doueruì [pender epoì tutto il giorno figuente, qual, era il penultimo, della f e « 
Ba,e durami la medefima fa tk a .fi  Malefpini,al quale toccauadi fa r  quel 
la fera lafentìndla,cangiandoftpoi a vicenda,gli difie che andafie a. ripofa-  
re,e che non temefie dì nulla. Vofcia In girando a torm a torno con un p e ^  
^od'afie in mano fodecitaua gli operanti, dicendo, Coraggio,coraggiosa telii 
miei^yia adegramente in quel poco,che cireBa,& egli inueftim f  mentes% 
conti p c^ p  afre fri come era ufi di fare ;tuttigliinfingardiEr ano. d'intor• 
m a due bore di notte quando [libito compar uer orni Teatro dimolte torcia 
«tccefixe dopo, km  moki gran Trencìpì# SìgnmdlMalefpmuedendogli va
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nìrc dalungì,per nonhauer'a replicare la medefma legenda cotante it̂  
fa tta  da lui,del fignificato di tutte le ’cofe deir apparato, ft nafcofe dietrô  
ferno,attendendo chefe n'andajjero, 1 Vrencipì, e Signorifarà qualin’tkj 
(ordinale Madruccìo,con diuerft grart'Frelati,il Duca di Tarma, ̂  
MantGuafil Marchefedi Vefcara,& altri molti Conti,e Caualieriiàopofy 
hero veduto il tuttofai riduffero poi nel luogo, là doue fi doueuacòmk§ 
quale era informa ouata,ampio,capace, e beniffimo intefo,& ordinatô  
rendo frà  loro-,dal qual luogo rìmafe non guari lungo il Duca Cjugliek{ 
duo,ò tre altri Trencipfò Signori,che fi fuf]ero;ilquale fai comeìomk; 
alcune gratticole di legno, che erano d'interno al corridore nellapartei 
g abelle  quali fouente egli veniu a faenza e (fere ueduto,a rimirare tut̂  
lo,che fi faceua;e forfè,per fa r  che altroché quei Signori, nonvedeffmii}, 
tìceUo,ahel §ìudìo egli era rimafto dìdietro.Siaficóme fi voglia inàn\ 
do,che io non lo so,gli venne in penfiere,credendofi forfè,ch’egli fufyìù 
to [curo,di tirare una di quelle funi,con la quale era legato, e farlonj  ̂
fuori dell'acqua,e tirandone acafo una,che non bìfognaua f i  tuttofi  ̂
fracafsò, &  impetuofamente nforfe il ponticello, e fece faltarel’atpp 
tutto.Vdito fubito dal Malefpini il rumore,non fa pendo quello ebej^i 
corfe,&  veduto riforto il ponticello dell'acqua, e [ p e l a t i  tutti gii 
ehe fi erano fatti con tante faliche;e che tutto quello che 
ita raccomandato così caldamente, era rouìnato, e dìfìruitofaajjdfy 
[degno,e furerebbe nonhauendo uedutomai più il Duca,ne meno o, 
to : Etvedendo vn giouanetto gobbo picciolino con la ueHeà me^ap 
ton due,ò tre altri foli compagni, giudicò, e tenne per fermo,'che ghjk, 
qualche Chierico di quei Trelati,ò alcuno altro della Città,che ftbml 
ion ia famiglia di quei Trencipite Signori, (come fuccc.de fouente) fif. 
[eco,CT entrato nel Teatro.Ver la qual cofa, a liato  furiofamente il pe§ 
afiefahaueua in maztopvedendolosbarbatogli di/Je;Bardafcia fattati 
io non so chimìtengafacìd^npnti dia con queft'afte tanto nella tefiafiii; 
io non te la rompi tutta’,che uenga ilcancaro à te,e chi t'hà qumìntré 
Wer amente f i  gran miracolo ch'egli fe  naHeneffe,per due ragìonìfauiH 
g li lefue. ì'vna,richiedendolo cafo così grane, &  ìrmportantc:i’altra,t[t\ 
moltoauc%£p,e facile a menar le manifioauendolo indotto a ciò queliti 
2̂ onjfche non uoleuano lauorare.Vedendolo il Duca cotanto adirato,non( 
fpofe nulla,nè tampoco gli altri,che erano feco. Di che mormorando, e Jof 
do come una ferpe udenofa, egli fe  nandò, hauendo conofciutoal parlili 
biarchefe,per dirgli’,moflrandogli il fjgbbo.F edetc,digra fata, Signor fa. 
forti di gente lafciano quiuì entrare. Venite a uè dere, come hanno am  
yn ponte,che fi è  fatto con tanta fa tica , mandandolo in mille pezfaidf 
Duca follccita l'fapcdhÌQns, Mentre ch'egli impetuofamente paflam fri f
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!ìo,e quel Camlìere,ejJenio prefio al M arcbefejl Duca fopragiunfe^al qua*
le tutti inchinarono$ che ciò veduto dal ponevo d% €defpm ,egli conobbe [ubi 
toefiere ilgobbetto,c haueua ingiuriato,e qu a fi[p ed a ta  la tefia: Onde ima 
gìnateui voi, come egli fi trouajje , Io so bene ch’egli mpaUìdìyammutì,&  
isbigottì tutto,aggh'mcciandoglifi il[angue nelle uene* Quando il Duca fi ui« 
de nel razzo dì tanti Vrencipi,e Signori, <& vedendo il xSKalefpini predio al 
Marche fe tuttauia con il pezzo d’afiein mano,Io ho battuto, difi e ,mramen­
te Signori,vna gran paura, che coteftui non mifeardafiaffe ben bene tlpelo9 

' od io ìton ho fatto poco ad vfekglt netto fuori dalle inani} dicendogli pohv&  
donmi fratello,che io confeffo dfbatter il torto. l'efangue,e ponevo Male fim i 
non potendo/volger e appena la lingua, humìlmenU m bajja voce rijpofè, la  
prego l'Eccellenza vojira.chefi degni di perdonarmi,non lo hauendo io con* 
feiutofaè mi farei imagìnato g ] amai,che fufie Hata kLl\ò ,w,d{(fé il D uca, 
per vn paro,e forfè d'(Maritaggio io le merkauo, e me le toglkuo d'accordo* 
fenga aprire boccate ponendole la mano /opra la fiallapercoteniolo ìeggìsr- 
mente,foggmnfe,ài nuouo^he gli perdonaffeaPofcia rìdendo infiems co quei 
Trencipìfs n'andarono nei Cafiello J^jdladìmeno,il pouero Male fimi rimafe 
molto fa fi efo fra fe firn che venne l’^tretìwsaiquale raccontò tutto din foriti 
nìo del ponticello,&  il fucceduto del Duca.E poi andarono a vedere il dan* 
no fuccedutOtE piacque à Dìo,cb’egli non fuffe di così gran momento,fi come 
credemmo,non m offendo rotte le cofe principali,e piu itnpor tante,Et ve don 
do flare il Cattaliere il meflo Male fimi tuttauia perplefio, &  ammirato tu> 
guifa d’ima Hatua dì pietra, e ch'egli nonmleua conforto alcuno, ferì andò, 
dal ‘Duca,dicendogli:?Eccellenza uoHrahàisbigettitoin così fatto modo il 
ponevo Male[pini,eh’egli non sa in qual mondo più fifia ; dì che io temo affai 
di qualche inconuenìente^F dito ciò dal Duca,fi pofe à rider e, e lo mandò fu» 
bitta chiamare,e giunto,in lieto nife gli dìfieJo mi credeuo,che m im i haue 
lììperdonatoima ilfaualieri mi dice, che uoi fiele adirato tuttauia, voi ha* 
liete il torto:Ma jucciam mi da donerò la pace-, accioche uoi attendiate alle 
gremente a farmi honoreifapendo io il grane carico,che uoi hauete alle fia t  
lepmaffimamente trattando co' diauolLtsilbora con ogni fommifjìone,e quafi 
con le lagrime a gli occhi l'addolorato Malefiìni rifpofe.lo vi chìeggìo di nuo 
uo, Signore, humilmente perdono.ìo vi hò per donato, è perdono tuttauia, diffe 
il Duca,fi come io sò che uoi anco perdonate a me,e ridendo foggiunfe,pacey 
pace.Tofcia il Cau alteri gli diffe, che il danno non eraftatocefi importante. 
come fi psnfauano.Sia egli laudato DL,difi e il Due a-,adunque io pofio fien i 
re,che le cofe nostre camìneranno bene,Signor sì,rìfpofe l ' r e t in o :  E heen- 
tiati andarono ad attendere,e follecitare il rimanente delle loro facende: In ­
cominciata la fefia,e combattuto buona parte della notte ualorofamente da 
quei arditi Cauaikri,e\dìfleft tre di loro in terra dal Marcbefe di Vefcaratfrà

quali
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quali ut era un gentilhuomo Ferrar efé,il quale come per dente, 
da dianoli nello nferno , i quali.durarono, molta fatica a levargli l'ekiĉ  
cnpo,che perii gran colpo riceuutoji era piegato-molto in dentroiEtt^ 
Siateraccomandato dal Marc hefe, pervn pertuggìo che rifpondeuaml4 
fernOyDìo ve lo dica per me fi Sir a tifi ehefcbenchi, che gli ferono coniìmj 
fuochi artificiati,&  intollerabili Strepiti,e rimbombi,\epoi lo gittarowfy 
nelle fàuci di Vintone,che cadendo egli pensò di romper fi il collo,peYoi 
fece  male alcuno,eficndoui accomtnodata nel fondo di molta paglìamnf 
fugrandiffima la paura.Fatio che s'hebbero nell'Inferno,mentre chefc 
batteva,tutte le dìmoSirationì,che poeticamente fi deformano.'Cioè,k ̂  
d’Ifione,$iftppQ co'ì fa  fio,Tantalo co* pomi,T irfio con Sancitolo, Cttbm% 
tre teSìe,& altre diuerfe cofe fimilfie mille, e mille uolìe ueduto pajfink 
barca di Caronte,traghettando infinito numero d'anime, veSìite d’békil 
uerfi,e maniere,con Crepiti horrendiffmi,e fuochi jpauentofijfmì,pmi 
efiere neramente vn proprio inferno,& altre molte cofe, che farebbetttfr 
lungo il raccontarle. Bfimanem advfcire fuori il Signor LodouicoG^ 
fratello carnale del Duca fD uca già di Ffiuers, fotto nome del Cambia 
Sole,vefiìto tutto dì veluto bianco,ricamato a fiamme di fuoco,cintm\\% 
gran banda di feta  cremifina inteSìa d'oro, tutta molle di perfetti/kt 
qua vitefil quale vfiendo fuori d'un antro,poSioui in efla il fuoco,cm^ 
tutto di fiamme comparve,effendole riferbata la gloria dell*impnfi,\ 
do tutti i prigionieri,ì quali erano rimafi incantati nella Sfanga 4’Jp, 
ne,e ^rimane(fa già detta d i f  opra : Mt venne al dM alefpìnì un cafùé 
grande,e iSìrauagante.e non pocoperigliofo: Haueuaegli fatto animi 
uerfi fiafchì dìuìno per rinfrefeare fe,e tutti gli altroché lo feruìumìf 
lipofero per ìnnauertenga fra  quelli, che erano pieni d'acqua ulte, dito 
cotte perfettiffima,conia quale mefcolata con la Canfora, &  altri ìngrtk 
ti,facevano dìuerfi fuochi artificiati, iqualifcaturiuanoi'Diauoli ddkk 
ca,dali’orecchìe,&  altre parti fenga danno alcuno. E perche nel frettò, 
pafiare, chefnccua Caronte con la barca , ni erano infinite ricchiffimew Si 
menta d'oro,e di [et a,con molte feimitarre guarnite d'oro, &  argento, e «1 
diuerfe gemme preciofe,&  variati archi,carcaffi,dardi, &  armi nobili§'ii 
con le quali s'adornavano Vanirne dannatexEperche nonfufiero rubate,m 
no alcuni Tedefchi della guardia del "Duca,che n'haueuano cura fi qmh 
dendo tanti fiafchì,e credendoglipieni di vino, fi come buona parte dieffifli 
no in effetto; glidierone dentro fenga alcuna compaffione, &  ne vuoimi 
molti.Or ilpouero Malefpini,chaueua abruggiate le ciglia,le palpebre 
pochi muftaccbi c*hauem,e\Sìanco,e lafjo fuori dimodo,emortodifete'M 
dendo effere già il fine della feSìa,prefe uno di r2ueifiafchi,chetmòafili 
pieno,e poSìofelo alla boccajenga confiderare più che tanto,ne mandò$4
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buona parte dì effoiEt auedutofi che era acqua ulte,che forfè ne cade più di 
vn paio in fimìle errore,non ne volle piàbeuere . E fìando intento tutiauia^ 
co'lpenfiero nel rimanente del fuogran carico?quale era di uefiire un fuchi» 
no in habito dì demonio con un gran mondo in marfoyfi come una m e ^ a  bot­
te fitto dì tela fottili/Jima,bagnata benififimónell'acqua ulte perfettìffima, e 
poftogli il fuoco9egìì velocemente doueua correre aWintorno di vna torre del 
la Città di Ditele giunto nella fummitàydoueua gittarlo giufo nel centro dello 
inferno,e poi nqfconderfi,ponendofi a giacere,fen^a uederfipiufil quale fi per 
de d’animo,e di core,vdito forfè quei cotanti Hrepitiye cotanta confufilone dì 
demoni],quali pafiauanopiù di cento spleni di fiamme di fuocoy quali uera- 
mente porgemno non poco fpauento ne gli animi vìliy &  abietti,(i come eros  
ilfuo.Onde nèperpreghiereynè per minaccieyche le furon fatte,non ui uolle^j 
girègiamaUl Malefpinì,chenon voleua preterire di vn iota quello,che era 
fuo carico,dettogli nel ceffo un buon fogo^ on eferm in o digirui lu i. Et a d - 
dattatofi da dianolo al meglio che puoteye prefafi in mano la machina acce- 
fa di fuoco, corfe uelociffimamente d'intorno la gran torrey e giunto nella ci* 
ma,che erafilmile alle piramidi ynon fellamente lagittò giufo nel centro, 
anco uìfialtò dìetroybenche la torre fufiealtìffimaymercèperò dell'acqua ui- 
tabmta'ycbe le fece parere la falìta lìeueye co'l faltarui giufo,facilitar e Iol* 
$ìrada,che vi ritornò quafia bocconi dì nafcoHo. fieramente il fatto fu  mol 
to perìcolofo,del quale tutti fi Flupirono,e marauìgliaronoye particolarmen- 
te ìAretino,credcndofiyche fuffe fiato ilficchino, e non luì, ches'hauefferot­
to ilcollotquale non fi fece però male alcuno. Fornitala feB a , 0  incomìn* 
data la folla,e cotìmuata alquanto da Caualierì? la quale all' improuifo f ia t  
tori garbatamente grandifiime fiamme dì fim o,che gli dìuife tutti, e fece-* 
ritornare alle loro cafe. Sìferono poi il giorno dopo nella pianga dì SanVie- 
tro dìuerfe altre bellifflmeye pompofiffme imen^ÌGnì,& apparati,con mon­
tagne nelleHrade publìche,da qualifeendeuano a cauallo diuerft Cauaìiìen 
armati con fuperbijfime lìuree,molti de*qualigiofirarono a campo aperto,fra 
quali vi era il Duca Ottauio Farnefe,quale gìoUrando contro un Cauallìeri 
fi fece male ad unamano.Et ni furono fatte diuerfe altre9cofè,cheper breui 
tà ìotràppafio,contìnouando Ia fetici fino alla notte.Or douendo ognuno rìtor 
mare allegro Han\e, hauendo prefentito il Caualierì per buona via, che il 
Ducakaueua preparato due catene d*orafi'vna di trecento feudi,per donar» 
girne,et altra di duccnio,per il tJfyCaleffìni : mofio non so da quale fi fu f­
fe caprìccio fuo,pregò il Ma le fin i, dicendogli il fatto delle catene,che non U 
doueffe accettare, che il firmile farebbe anch'egli. F^onpctcua Eamicitia di 
quefti gentilbuomìnì eficr piu maggior caperò fu cofa ageuole al Caualiere di 
ottenere il defiderìofuo.Tcrmmato c’hebbero\ciò, benché parefi e al Male fili­
ni un certo non sò chefil rìcufare quello ,cke peY fogno d'am ore vn così gra
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Trencipe gli uolelfe donar e,nondimeno no volle difguHareìl fuocm^ 
Onde fi andarono a licentiare dal Duca,ìlquale fece loro di molte cm^ 
gli ringraziò amoreuolmente : Ri veduto il Maledirti tutto abrogo}^ 
fuoco,fipofe a ridere,dicendoJoso,che que'voffri dianoli ui hanno ^  
benifiimo,e trattato così malamente. Chi baccica fecQsSignQreffpc^ 
talmente ne fottragge filmili fru tt i, ma io ui affi curo, di non mi noie»j 
mettere mai piu con efii loro : E refe che gli behhero le debite YÌum\ 
riandarono accompagnati da un Caualieri fuori delle flange dm!i,ci 
gli difie.fl Signor Duca deftdera, che noi godiate per amor f i o , cotefa 
ciol denotandogli le catene ri oro,le quali ambedui rie tifarono fienài 
retino,come erano ferultori del %e Filippo, e che erano uenuti a feniitf 
tamenie, fètida jfieran^a dà premio,alcuno,badandole fola la bum p  
fu a  Eccellenga,ifcufindofi,in vero,molto deholmenteiejfendo eglik
ftaccm o,e  caprìtiofo,fi come foglion cfiere la maggior parte de vtrttjf i; 
in qualche profefiìone » In fomma le catene non furon accettate, mari 
Male [pini ne fentiffe dentro di fe  molto difpiacere: ma bauendogli^ 
non volle defraudare la parola fua.Haueua impofio il cDuca,cbefippH 
roal (aualieri ducento feudi,per le mercedi de glihuomìnì, c'bamfc 
venire da Milano per Uuorare nell*apparato. 0  nde egli pregò il <J%I| 
che mentre cri egli defi e ordine per la loro dipartenza gli andamento 
mentre,che gli anmuerauam nella T eforerìafl (aualieri rifcrfealk, 
rifiuto delle catene,e l'efeufaiioriì dell'Aretino : Gnd'egii fattofuk. 
mare il Malefpini,che riponeua i danari nelmocickìno,toFiouiandof 
il Duca d ifie .tJH i direte uoi il aero,di quello che io ui c h ied e rò à i  
devo dì fapere . Il sJK'alefpini, che agri altra co fa s'imaginaua,ck^ 
delle catene,non vi penfando piu,rifpofe,molto itolonùeri Signorefijtn;
10 però,il uidirò. ‘Promettetemelo voi,replicò il Duca Jo n e  loprom\\\ 
attenderouelojifpofe lui. Ditemi voi adunque,dìjje il Duc&i perche tif 
nonhauete voi voluto, tenendole in mano,accettare per amor miogali 
tene da quefio mìogentilhuomo* Ilche vdim dal Malefpini,fonidenèi 
f e . l l  (aualìere,Signore egli è huomo capo-càuto, e molto fant cufico,k 
domi detto d'efier adirato molto co'l Pìedemonte,deputato dall'Eccelk 
voHra nelle cofe dell'apparato,poiché ordinando egli alcune rebbe prilli 
trogliene faceua penare un fecolo, defiderandò egli che le fatiche fieni, 
fero con {corno,e dìshonsre: E ch'ella fi era unita con quei della pìqgt,ij.
11 concorreuanoa gara nelle fue inuentioni ,ech e  teneuate la protefmi 
vojìri M.antouam,cbe l*ìnuidiauano,e dejiderauano ogni male, peròe$\ 
volle accettar la catena, pregandomi prestamente ,per l'amìcìtké 
antica, e per amor f i o ,  che, anch'io face [sì h ip  e fio], per compiacerlo ;s 
fallo Dio,non già per (prezzo della catem ;m a per no difgusìarla,perni



Non ella XI. '■*' $$
mia voglia vi sondefcefi anch'io. Sorrife il Duca , dicendogli. Io cono fio, 
che voi mi battete detto il Vero, e che in effetto egli fio, cosi: ma' poiché per 
ilfuo peruerfo, e maluagioanimo egli non la meritatici, io voglio, che per a' 
mor mio le godiate ambedue: edategline , tenendole tuttavia in mano ,iru  
lieto fembiante lo lìcentio. Il <JfyCalefrinì allegro oltre modo di così bito* 
no, &im^ettato incontro, f i  lepo/e in fetto, fin\a farne di ciò moto alcuno 
all'Aretino, e l’andò a ritrouare co* danari ; E montati a cauallo ritorna * 
tono à tJMdano : Et il giorno feguente pagarono tutii quei zJ4€aefiri del­
le loro fatiche, <& il rimanente de i ducento feudi, che furono quarantafii, 
il Caualieridifieal iJfyCalefrìni % Cotefii pochi fono voftri, godetegli firu, 
tanto, che io vi riHorerò di cofa maggiore} battendo voirìcuj'ato per amor 
mio, la catena del Duca. Tfonguart dopo, il tJtyCalefrinì vejlito pompofa- 
mente fe n*andò à deftnare co*l Caualiere, hauendo al collo vna delle catene 
fotto il [agitone, donatale dal Duca, che fi vedeua fuori d3alcuni tagli,che 
vedutala,gli diffe, Che bella catena è quella ; e cauataneparte fuori das t 
tagli del figlìone, rimirandola gli dimandò di doue hauuta l’baue/Je , Io 
l'bò battuta, rìfpofe lui, dal Duca di Mantoua, ed è la catena, che voi non-» 
volente accettate da luì. Equi poi gli narrò dì punto in punto tutto il fuc- 
ceduto,e quelloche gli dijje il Duca . Il che vditociò dal (aualìereffi po• 
f i  a ridere fortemente, dicendogli. Voi fiete fiato veramente più fauio di 

me ; &  hauete fatto bentfjìmo àprenderla, ed io ne finto infini­
to contento, che elleno fieno vomire ; eflendemì già buona 

P€KKa pafiato tburriere, e lo fdegno, c*haueuo can­
tra quei vfficiali. E ciò detto definaronoal­

legramente . £  facendoci quel giorno 
l*offerta di porta Comafina, mon­

tati à Cauallo, fi trattenero 
pafseggiando iman- 

&  indietro, 
con mol­

ti
fjenùlhuominì, godendo della belliffima vifia dellzjr 

tante Dame, e Camlierì,che erano in Coc­
chio , & alle finefire^j,

& & &

T> S*
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N O V E L L A  X I I .

Viaggio di Vn mercatante per AÌeflandria,edei precetti,ciie diede 
glie come il doudlè gouernare nelFablenza Tua.

0 7 fono paflati moli'anni',che '{fendo nella rìcccft, 
ba Città di Genoua, vn mercatante pieno,& aborÀm,\ 
r ice he%te,e beni della fortuna,i quali f i  ìngamcmìtti 
do può concedere altrui: Il cui efi erótto era dì minta 
e fa r  condurre mercanzie importanti per U marcatili 

f e  parti,e fpectalmente in Ale{Jandria,nel quales’kfi 
gò tanto,&  affaticò, che egli accumulò di molto teforo . Era giuntomi 
%uon mercatante nell'età di cinquant* anni,quale vn giorno frà  glìètìp 
fan d o frà fe  fop ra lo lìa to  fuonon hauendo attefo fin'alhora di prefittî  
nelT accumulare le molte fue rìcche?ge,con tanti dienti, e fudofiemwu 
pericoli>e naufragi],fen\a efierglì mai uenuto nell'animo di marìw\\fs\ 
iter prole,laquale potejfe dopo di fe godere cotanti teforifuoi,egligmìk 
tro di fe  vn grandijfimo affanno, quale continommente lo tormentai$  
uendocosì miferamente im piegata fuoi tenerle verdi anni.Vimoréj 
alcuni giorni in tale rimor dimento,foprauenne il Carnefciale$ ilebema 
egli tutta la Città feH ofa ,&  allegra intenta a belliffime mafebeutt^ 
ni,balli,e canti,huomini,e dom e darfi felicemente buon tempo,glin[iitliii 
cuore il fuo già tanto fopito ramarico,e dolore,che hauea concetto,pì ,̂ 
leme§ìo,e dolente ritornò nel fuo albergo*, E folo f  eletto nella fm  carni 
condolfe per molto {patio di tempo, dicendo fra  f e , ^Ahi, me miferofii 
felice vecchio, al quale è futa la fortuna fempre contraria, lAhì^k 
a me,&infortunato più di tutti gli altri (mommi,fianco, &  afflitto pé 
graui, econtinoue pene, etrauagli foffcrutiin cotanto tempo interna 
m are, %Aht, quanto fono nane, &  inutili le tante ricchezze mie medi 
in cotanto tempo, fetida bauer io confiderai mai al morire , E chi fin 
quello ,ch e dopo, ch'io farò dipartito di quefto fecolo , le god i, epo(jt§ 
Et a cui le la [darò io per humana legge? Deh, pouero a me, baueni’it [ 
Sìo in non cale quello, che vie pià doueuo confiderai 5 prendendo muffi, 
come fanno quafi tutti gli altri$ ma non folamente mi è ciò difpiacckt 
io l'hò anco d ifpre^ ato, non mi curando de buoni configli, &  ammoniti 
di quelli,che me n'hanno fiiucllato, e cercato d'indurmiui, perche io ribé 
prole,e che perpetuafieil nome mio, e la mia buona fuma. A  hi, quanto 
felici, e beati quelli, che lafciano dopo fe  buoni,e faggi figliuoli Jbhom

Vài,
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Tadri io ho boggidì vedutoci quali vedendo dannare ì loro figliuoli cosi leg 
(ladramente,maneggiar e Cavalli,giofirare,armeggiare,fi terrebbon felici/- 
fimi,fe poteffero dopò loro lafciare una mìnima patte delle cotante mie fa *  
colta: Ma quale mai piacerete contento potrò io provare dopo la morte mia ? 
quale nome, quale fam a potrò io lafciare gìam aii Dott’è egli bora un figlia 
mio, che propaghi il fangue mìo,e rinuerdifcamaifemprela memoria m iai 
Sia tu fempre benedetto vìncolo fanto matrimoniale, per il quale fi  rinouel - 
la,& viuifica la commemoratone depadri,& delle madri;E di\che habbìa- 
mo mi mai da fare delle ricche^ e,fe  non per 1 noftri cari,e dolci figliuoli ad  
eterna eternità? Quando il buon mercatante kehbe difcorfo,& argomentata 
buona pc^ga centra di lui, egli iti uolle fubìtorimediare, dando rifelulione 
alle propojìe fue,dicendo,^(onpiaccia adunque egli à Dio,che per l’auenire
10 mi deggìa,ancorche carico d'anni,affliggere così,e tormentare. Sia fi il p a f  
fato fi»’bora prendendo io cfempio da gli vccellìf quali fanno i loro nidi in* 
nanxiycheuì ponghino dentro l’oua, lo hò,Dìo mercè,della robba,e della f a  
colta fufficientemenie per me,per la moglie, e per molti figliuoli, in euento, - 
cbeìonhabbiapè meno io non fono così vecchio,nè tanto debole di for'ge na 
turali,che io deggia temere di perdere la fperan'ga dì non hauerne. ^ du n ­
que io uoglioqmuì fermare il piede procurando con ogni mio potere di tro­
var donna atta,e conueneuole al gradomio. Terminato ch’egli hcbbe cote* 
fìopfcito di camera, fece chiamar à fe  dui,ò tre mercatanti fuoi amici,i qua
lì efercit auàno la medefima mercanta,che faceva lui,a quali fcoperfe tutto
11 fuo de fiderio pregandoli ajfettuofamente, che lo douefiero agiutare in tro­
ttare moglie,efiendo quefìa la fola cofa nel mondo,che egli de fide? aua.V dito 
c’hebbero ì mercatanti lafua intentione,la lodaron moltopromettendogli dì 
vfare ognì\diligcngapoffibileper[trouarle donna faggia,e^ufficiente: Mentre 
che fi focena la ricerca, defideratifjìmo il buon mercante d’ammogliar fi pià  
chenonfipotrebbemaidire:eglinonrefiò di non ìnudligare ancor luì le pià  
belle giouanette della città,non fi curando de\Taltre, E finalmente egli cercò 
tanto,che ne trono m a conforme al de fiderio [uo,quale era dì età di quindici 
anni,bella,gentile,accostumata a maratùglìa , e nata noumeno di horreuoli 
parentip dopoc'hebbe faputo leuirtà fue,e buone creante,leprefe tanta a f  * 
fegione,&  amore,che m defidcraua cofa maggiore,che d’hauerla in moglie, 
per farla poi pefieditrice delle cotante riccheg^e fue ; Onde fecela chiedere 
à fuoi parenti,} quali dopo alcune piccìole difficoltà,che non dttraron guarì, 
gliene conceffero molto uolotierip nettisi e (fa boragli ferono toccare la mano, 
e darle maleuadore della contradote.Se il buono mercatante prima s’haueua 
prefopiacere nell’ acquifio delle fuericcheTgge,mentre ch’egli efercitaua,e na 
uigaua il mare,hebbepiu maggiormente guSlo,e diletto,uedendofi maritato 
in cofibdlap teneragiouamtta^dalla quale eglipoteua fperare d’haucr belli

e 2 figliuolL
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'figlkolì.Or finito il convito nuziale con ogni pompale magnificenza;ejrlfa 
-lefe pota godere alle granente-la bella moglie ima-nondurò ciò lugotmp 
che ìncrefcendoli di f a r e  cotanto ocwfo , getter nardo la cafaffi comsfmm 
maritati: di che oppreffada cotanto cordoglio,parendole la primiera pelli 
ne fua del mitigare le piaceffe molto più, e fofie di fua maggior foiisfc 
ne,che non era quella fihe mutilamente egli hatteua prefa così Molendê  
fkceua altroché distrugger fi lo ffir ito , cerne eglipotcffe-di nuovo rit̂  
in Xtlefiandria,fi come era folito di far e sparendole e fiere cofa ufficili  ̂
d i poter fi aitenere dal navicare,poiché non lo frequeniado puntò,m tuiailt 
handonaua. Et attenga ch’egli hauefie tra fé. terminato di ritornare téli 
primiero eferano,lo nafeofe però alla fua bella moglie-temendo che sui 
dottefie fentire qualche difpiacere, *Di che reUana frà  Scilla, e Cmélìjn 
t(a trarre al fine il de fiderio fuo.-XHa dall* altro canto ffanofienioefiifU 
tenerezza del cuore della moglie sparendogli,che quando fuffe affette,èt 
fi potcffexontenere,di non cadere in qualche incòueniente,glicagro Burnii 
difftmo dolor e Xor.fi derat a non meno la fragilità del (efio feminikXfi 
foggiam eli i,c he fouente faceuano molti giovanetti d’intorno là caffrpn, 
gheggiadaicbe nella abfen\a fua la potrebbero vi filar e più prejfof^  
federe il,luogo fuo.Mentre ch’egli fi labicaua il cervello d’iritornocjufm 
fiderationi,non ne dimostrando però fembiante,ne cenno ale uno, eglifĵ  
me alcuni fuoi Compagni erano iti al viaggfffd’\Altfiandria, fieheèì, 
egli per de ogni patien^a,e pofe in cale}e m oglie tutto il rimanente^ 
fa ,e  non meno le dlfptite)&  argomenti,che gli baueuano perturbatolm 
dicendo fra  Je) Egli non è dubbio alcuno,che i l  vivere non fiaeofafm  
fana,cheìlm onre^ondefe io non lafio la:moglie,ela c a fa fio mi renàio 
che in breve morirò;mn potendo io più lungamente durare,Ma admftì 
gw io làfciar mai così bella,e leggiadra mogliei Sì che io la lafciafo,MI: 
pure eilz,fe le piace,cura da fe  Ììefia, che quanto a me; ìo.nùn mimgkj. 
tormentare. A  hi laflo a me,foggi unge va,poi che mi degg’io malfare,^ 
dùshonore,quale infamia farà vnque mai la mìa,s[eUa. non fi  contimi|ci 
do sa(iità<Ma,aime,egli è pure meglio (come già'difiì) i l  vìver e,thèìUi 
re,per hauerne ilpenfiero di cufiodirla.Già egli non piaccia a ‘Diofilm 
confimi,s diftruggaper una donna,prendendone di lei ferina hauemw 
mercede,cotanto fretto  carico,&  vigilanza,non ne rapportando ioahnp. 
tormento d’animo,e di cuore:Or pananfi da me cotanti rigori,® affai 
molti patifcono,per non effere puffo alle loro moglie: non effondo cofatith 
do all’huomo piu grane,e più noiofa di quefla,E prima mi tolga Dio tósi 
do,che per qualunque accidente,che mi pofia mai fu c c e d e r e io  mi ufi 
ga,e tormenti.Vosìo chebbe il buon mercante tifine a fuoi difeorfi,feriti', 
fubìto atrouare alcuni mercatanti fuoi amici3diceniogli. Come voltimi

meto
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medere v4leffandrta)&arrecam i delle mercanzie,H come baueua fatto per 
il paffuto,in loro compagnìama non gli fcopsrfe il graue duolo,che [apporta 
ua,effendo maritato. Vdìto c'htbbero il [no deftderio,glì difi otto, che fubito 
fi douefie preparare per il primo buon vento,che farebbe. Caricata laTS{a- 
ue,e ridotta in ordine per il dipartire,non attendendo altro,che il vento pro\ 
pitìo al loro viaggio:Fermo,e colante il buon mercante nelfuoproponimelo 
il giorno precedente,che eglidoueua dipartir e lid on o  fi dopo cena coniamo 
glie nella fua cornerà,le feoperfe l’intensione del fuo preffmo viaggio.E per 
ebe ella nonne prendere affanno ale uno, coft gli diffe. Sappi mia dolce,e àilet 
ta,la quale io amo piu della vita mia,io vi prego a i  allegrarui, nè prendere 
punto malarie onia di tutto quello cheui dirò.lobo ter minato,piace do a Dio, 
dì medere vn1 altra m ila la Città d’?>4leffandna,ft come accostumai già di 
fare lungo tempo, nè questo egli ut deue diffiacereffapcndo voi che quefiaLs 
era la mia primiera arte, &  ejjercitio, con il quale io hò acquijìato Fiato,rie- 
cinipe,fama,fatto dimoiti amici,ricchi arnefi,gioie,e tante altre cofe,dèl­
ie quali voi fiete abondantepià di qualunque altra donna di queCìa città,le 
quali, fi come uoì fapete, io l*hò comperate con il guadagno fatto nelle wer- 
canale mie.,4 dunque egli non vi deue àifpiacereìl mio viaggio, poiché pe 
brìeueìl mìo ritorno:promettcndom,cbe fe  in quejlo mìo viaggio mi farà fa - 
uoreuole la fortuna,di nonni ritornar mai piu ; cbìedendoui io folamente con 

, godo per quefia volta:però bifogna,che uoiprediate cuore,& ar dir e:lafclan 
doni FammìnìFlratìone di tutti i beni mìei,che iopoffeggo: Ma prima,che*»
10 mi parta, vi voglio fare alcune dimande. "Primieramente io ni prìego, che 
mentre,che durerà iluìaggiomio,viconferiate allegramenteipoiche hauen 
do io da uoì qualche poca fperan\a,che così voi facciate,io me n’andaro più 
felice,e contento.Secondariamente,voi fapete.cbenon ft deue tra noi tacere, 
nè meno afeondere cofa alcuna ; poiché deono l‘bomre,e la fama e fe r e  com - 
munì ad ambeduiiE la lode,& il nome buono dell’ vno,egli non può feguire 

fetida lofflendore dell’altro.E coftanco,il dishonore dell*vno,non può fucce 
dere fem^a il uhuperìo dell’altro.! onori fono già cosìprìuo, efproueduto di 
gìudìtio,cheìo non ueggìabene, che uì la [ciò giouane, bella, dolce, tenera,e 
fen^a trattenimento d’huomo.E che nella ab l'enea mia uoi farete clefidera- 
ta da molti,e follecìtata.E benché veramente io creda,che uoi bora habbìate
11 cuore,& ilpenfiere canàìdìffìmoma conftderando io poi nella uoftra tene­
ra età,&  aWinclinatione deWinterno calore,del quale uoiabondate ; paren­
domi efere impojfibile ch’egli uì manchi,e che per pura necefshà, quando io 
farò dipartito,egli uì astringa ad hauere comertio d’buomo.llcbe io uoglio be 
ne che uoi facciate,accommodandoui a quello, che la natura v’inclinerà , e 
sforsarà:Ecco adunque il punto principale,del quale io vi voglio pregare*?* 
Che voi confermate la fede limpida,e chiara del nostro matrimonio piu lon-
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gamente,che uoi potete cu(ìodirla;afìenendoui dal molarla pìà che fuĵ j 
poffibilciìgon battendolointentione dipcruiìn cufiodia d'altrbnrnicì^ 
voi ifiiate pià allegralo voglio che da, voi l ì  e f i  a rìbabhiate il penfmty, 
feritela protettrice: rendendomi io [curo, che non vifia nel mondo 
diretta,che pofia dtjìurbare la donna contra il fuouolere,di no poteYe 
to quelle, che le piace a Quando adunque ni pungerà il calor natimk 
priego,cara dolce fpofa mia,che nell’ efiecugione del dcfiderìovolìro^ 
fiate\ diligentemente in modo tale,che mnpofjì efiere publica famuli- 
cendoaltrimenti voiffo, e tutti i noììri parenti,per femprernai nerehi 
mo dishonorati. Commettendolo adunqueie che in effetto voi non potiate 
feruare la caHìtà,confiderate almeno,e fa te  ogni opera poffibile di confa 
la in maniera,che non fiate pofia mi numero delle donne communi 
io vi voglio infegnare il modo,e la uia,che uoi douete in così fatta miitìc 
nere,sella maini [ucce deffe^ oi fapete molto benebbe inqueflaCitthi 
no va gran numero di bei,e leggiadri giou ani ,dequali fra  tutti, min fa 
gerete un foto,che fu  più di uoftro gufilo,e piacere: efequendofeco qmtyrf 
la Igaturav’inclinerà :ma iouoglio, che nel fare  la elezione uoihéiî  
[ingoiare riguardo,ch'egli non fiabuomo dìshoneflo,e poco virtuofa^ 
fimili voi non vene douete punto ingerire,per il grane pericolo,chemp. 
be feguìre : poiché fenga dubbio alcuno fi [coprirebbe per tutto il né,, 
cretoSPerb fcielgerete quello,che conofcerete effere neramente fag^. 
dente-,accioche fuccedendoui qualchefìniflro,egli poffa con ilfuofapé 
tkarfi di nafconderlo,conferuandoui ihonore.Io ui priego,che voimip 
tiate dì offeruarc inuiolabilmente fopra la uoUra fede queflo filami 
conferuando nel core questo mio precetto; pregandouì, a non rifponèi', 
modo,che Patire donne hanno per vfo di fa r e , quando gli fi fauchty« 
propofttìycome qmllo c’hora -io ui dico Rapendo benifjìmo le loro rifiniti 
quali parole fanno vfare,dicendo. Deh, dolce, &  amato ffofo mio,clà 
mai promofjo a dirmi questo? dotte bande voi mai conceputaqutfay 
ne così peruerfa,e crudele? In qual modo,ò via potrebbe mai fuccedm 
to abomineuole delitto ? 7gò,nò * non piaccia egli a Dio,che io ui fiuti ai 
vna tale pr orni ffione,ungi io lo priego con tutto il cuore, ch’egli fàccia 
re più tofìo la terra, e m'inghiottìfca nell’iHejJo punto, che muffimi 
cornrnetteJJì,ma anco chauefji dì commetterlo un mìnimopenfierò: /ohi 
[coperto ffofa mia caraffe rìfpofìe,e modi dì f a r e , accioche voi non tvfn 
punto contra di me: E (fendo io certo,db abbiate bora buonìffima intendi 
d’efiere calia, e fedele: (fhe così io ui priego a perfeuerare fin che la miw: 
potrà comportare: E non crediate,che io noglia punto, che uoi mi pronto 
tedi fa r ’ quanto io ui hò detto,fenon folamentein dijjetto,cheimmp 
te fa r  refiftenga contra lo ftimolo3& appetito della noftra florida,et»
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giouentùSPofto c'hebbe il fine il buon mercante alfuo ragionarcela bella ft>òm 
fa,in vecedirifpondere allepropofte,cbegli baueua fatte,ella incominciò a 
tremare dal capo alle piante; E ceffata il timore,e dileguato fi ilrofiore,pre- 
fu ’bebbeardire}confermandoil core nella coHanza,co$ì lerìfpofe.Io uiren 
doficuro dolce,#* amate marito mìo,che io non mi fono mai più trottata tati 
to turbata,e fpauentata nel [pirite mìo, fi come io fono Hata di prefente, per 
le «offre parole:per le quali,io bò conoffiuto quello,che non vdij, apprejì, nè 
penfaimi gìamaì. Voi conofcete la femplìcìtà,gìouentà, &  innocenza micu* 
Ella è neramente cofa molto impojjìbile alla mia tenera età,di non comm et 
tere vn tanto errore,che voi dite,e ftete ficuro,cbe nella uoftra lontananza, 
io non rriipotrò contenere,nè custodire la fede matrimoniale, Quefio mòdo di 
dire egli mi tormenta m olto,#  affligge il cuore,e mi fa  tutta tremare: ma 
io dirò potamele una parola, quale\ne vfcirà dal profondo del core,e ncll’iftef 
fo modo,ch’ella effe, n’vffirà anco dalla bocca mia . fo  priego Dio,con b u  
mani giunte,eh’egli faccia aprire vn abiffo, nel quale ioui fia precipitata_> 
dentro,e che mi fieno rotte tutte le me mòra,e tormentata con morte crudele, 
attenendo mai giorno, non folamente d’acconffntìre, e commettere dislealtà 
alcuna contra di noi, ma ancona’batterne pure vn minimo perforo di fa r la , 
foggittngendo. zittirne, cornei &  in qual modo uno tanto peccato mi potrebbe 
mai [accederemo per me,non lo sò penfare,nè imaginare.E perche voi mi ba­
ttete cbiufo la bocca nel rifondenti,con il dirmi,che le donne fono [olite di tra 
uarfmìli ffufe,e coperte appartinenti in queflo fa tto io  non le dirò altro, fe 
non che per compiacer iti,e quietare la imaginatione uoftra, &  acciochevoi 
conoffiate,& vediate,che io fono pronta fempre ad vbidire tutti li uoHrì co* 
mandamenti,e custodirgli inuiolabiimenteno vi prometto,e giuro la mia f e ­
de concore fermo ,e  coftante nella mia opinione,d’attender e il giorno del uo~ 
ftro ritorno,con pura,c [incera caflità del corpo mio.E fe  per forte egli [ucce- 
dejje ĉhe mai non lo uogha 'Dio,il contrario, iHateficuro intutto, e per tut- 
to,promettendouììo di tenere,#  offeruare la regola,che noi mi battete data, 
non pretermettendola in vn puntino. Et effendoui altra cofa,che vi prema il 
corego ui priego quanto più poffo affuoprìrmeÌa.Vdìto,c’hebbe il mercatan 
tela rifofta dellafua bella moglie, ne rimafe molto allegro, non fi potendo 
rattenere di non lagrimar e,dicendo.lì auendomi,moglie mìa cara',mercè vo° 
Hra;proraeffo d’efequire quanto che io uihò detto,vi prego di nuouo, che non 
ve lo ffor diate,conjeruandolo bene nella mente. La mattina per tempo i fuoì 
compagni l’andarono a chiamare,perche uenifte ffeo  nella \aue,chenon at­
tendata altri,cbe lui.Onde licentiatofi dalla bella moglie,laquale dopo d’hct 
uerlo baciato dolcemente,lo raccomandò a Dio.Giunto alla naue,nauigando 
conprofpero vento,egligiunff finalmente nel porto d’̂ leffandrìa, #  vi fi 
firmòper lungo tempori per ifpedire le fue mercanzie,come anco per cari*

e 4 carne



Delle Monelle del Malefpini
carne dcW altre.M entre che il faggio mercatante jòUecitaùa il fuorìtomlt 
bella moglie rima fé  cu£ìode,e protettrice della cafa, non battendo aliti fa 
jka  compagnia}Che vnagarRanetta,che la feruiua. Et effondo ella, antfj 
detto,di quindi? am i,ò  poso pià,ancorché fu  (fé nato qualche inconutiè  ̂
nonfe le donata però attribuire tanto a malizia,quato che alla teneri  ̂
della fua gJouenià.Or c fen do  tìalo il marito molti giorni abfente da ^  
chifitoì,ella a poco a poco fe  lo fcordò, e pope in oblio. ? { è  cofi tofio fip- 
molti giom netti la fu a  dipartenza, che Vandarono a vifiiare, pajjegyt *
dintorno la cafa-,ond’ ella fece gran re fi fte ̂ a a q ilo primo introito conila 
yfcire fuori dicafa,netapoco ta f dar fi  uedere per fuggire qualche imam, 
niete,ep ofìeruare quato banca promefio al fuo marito.ìfion reSìampn'̂  
no col imitare gli amati le loro uijite,e puffeggiamenti,face dote delle [tr® 
te co paoni,cati,e dìuerfe armonie poffibili ad audire nel mondo,&ìmjw 
re, dell e quali ella ne prendeua gran diletto,e piacer e,guarda do perle (fa 
delle fine Sire, dalle quali fenga cfier veduta,poteua uedere qllìjqitàlmi, 
rebbero più uolentierì voluto uedere lei, vdendo le loro beUiffimetm^ 
le quali gli s'intenerì il core in così fatto modo,che la induffero qiufifye 
re ogni ripar o.Tgon cejfarono gli amanti di non corteggiarla d tmdktf 
trattenerla con fm ni,e cali.Ver la qual cofa finalme te la uinfe la WMlecg 
cupifcega,&*4nfiamò in modo tale di così ardete,& amorofo fuoco,tìm 
ta fi di$'iruggeua,e maggior mente,non batte do alcuno,che gli defiemp 
meto,an\i ella haueua tepo comodìfjìmo;fe però non fujfe dato interni4 
lei,di no mudare ad effetto il fuo ardete defiderio; Onde fra  fedifieXmj» 
marito era slato molto prude'te, dicedogli ch'eli a nò batterebbe potiti»:, 
coferuarela fua cafìitàiterminado però di volere almeno conferirne ijtg 
che gli haueua dati, &  am ala promiffione,chele haueua fatta,foggmjk 
Or poi che mi hi fogna valer e del ccnfigliodimio marito,che ciò fmé, i; 
nò potrò incorrere in disbonore alcuno, batte domi egli data ampia falfa 
co patto però di nò ufcire fuori da’termini prom tifigli. E dicendomi, 
cededo il cafo,che io doueffì ropere la mia cafiità,che doueffi eleggerenk 
nto prndete,&  mrtuofo,e no altrim eti.llche così farò apputo,pure ehm 
pofja efcquiresnÒ pofponedo il fuo precctto-bafiddomi affai d* battere 
berta; E mi credo anco,che nò fi curaffe putoch'eglifuffe vecchio,ò °iom 
metre c bau e f i  e fa  ma, &  opinione di virtitofo, che taleiopefo fffkilfap  
fiere.Me tre che fi trattavano le rifoìutioni, &  argometi delia bella fimi 
di trovare vn*amate faggio,e prude te, eh e le raffreddaffe l’ interiora, (glifi 
certe ,cbe va prude te,e faggio Dottore ritornò,per fua buona fortuna infoi 
ua dado fiudio di'Bologna,basendovi dimorato molti anni,attedimelofmf\ 
alle faeg e ,p er  le quali haueua acquìfiato non poca fam a,e riputazione fi 
teruenendo in tutti i M agiìlrati,afflile adoni contimuamente; quale tfé

fai



Nouella XIL
[olito dì gire ogni giorno in p a l a l o  della Signoria,egli no potè uà pa/Sare f i  
no danatc lacafa della vagagìouanetta,la quale bau e dolo vedutolo giudi­
cò perbuomo molto fauìo,eprude'tesdieendo fra  fe.-fbm eciò efequendo ella 
coferuarehbe la elezione del maritoima non fi Jdpeua imaginare in qual modo 
& vìa le potefe dimostrare il f i o  cordiale amor c,& aprirle V interno del f io  
core, Di che n* era tutta dolente,e piena eli grani pe'fieri: E no reSìado egli di 
non pacare datiate la porta nell’andare,e ritornare da p a l a l o .  Di che ella 
fi aiutò dì gire jopra vn verone vi fili a più lafùuaméte c’hauefìe potuto,nel 
pajjarech'egli faccua,accenderlo co la fia im m èfabeltà  d*amorofo fuoco,e 
la rkcrcafie del fuo amore,del quale non le farebbe ninno rifiuto. V  innaffio- 
rata giouanetta fi fece pià,e più uohe vedere dal faggio Dottore colato ador 
na,e gratiofa,c bau crebbe infamalo ognialpeftre corei Etnonbauendo pri­
ma quello cosiamo di fare,e feguendo tuttauia Lincominciata ìmprefa,fi ma 
rauìglma molto,come, così faggio, &  accorto buomo poteft e fare  tata refi- 
Picjpt a cotanti fio i amorofi [guardi, che le ffargcua contmouamente, fin ga  
elicgli [e n’auedejje giamaìJmpcroche caminado egli grauemete,no rimira 
uaìn luogo alcuwr.onde la poeterà gìouanefi dìSìruggeua tutta fewga profit 
toalcuno.E qudtopià s'inter naua nel fio  nouello amate,tato piu maggior fo t  
Zgpredetta il f io  geli fioco,per ilquale la mefchìnella fi dileguano, come ne* 
tieal Sole: Il che dopo mille p e r i fe r ia  imaginazioni, che p brenna iotrapafi 
fo.Findmète ella terminò,di madarle la f i a  gar%ptictta,dicendole,che andaf 
fe a  trouar il'Dottore,e lo douejsepgare in nome fuo,che quanto prima egli 
poteffe.uemfic a tr oh.ir Li',e chiede dogli qllo,cbe itoleflefie dicejfe dì no faper- 
lo:ma che le bau e a detto,che in ogni modo ui doueffe venire. Ammaestrata 
la buona garzonetta p le parole della [uà padronale riandò a troupe ilfig  
gìo Dottore, che de (inatta conmolti fio i  amici di molta autorità.E fallitatela 
chebbe la copagnia;accoSiataiì a lui,che gli dimadò allo che fi uolefìe : Ella, 
le fece al meglio che jeppe Lambafdata.il Dottore,che fino da f io i  primi an 
ni conofiata il mercatante del quale par lana la g a rz a t i , a,e non meno la f in  
cafitycomc la f ia  propria : non fapendo già ch’egli fufie maritato , ne meno

era ito in ^/Icfiandna ‘non penetrando però la cautela, rijpofe. Bella figlia, 
direte alla voHra padrona,che quanto prima io baucrò pranzato, venire à  
trouar la ; ch'ella pairifirfi alla patrona, quanto gli haacua detto il faggio 
Dottore, che molto le piacquemajfimamente intendendo, chetantoSìo egli 
vedrebbe a vederU, i l  che ella non fip eu a , che fi dire, nè che f i fare per 
per Lincomparabile allegrezza , che la [or gre f i  filando ad attenderlo nel 
terreno con palpitante cuore. Tra tanto ella fece preparare Incontanente tut­
ta lajua camera di rie eh fiumi arnefi ; fpa* genio in terra moni neghi f irn ,
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&  odorìfere ramelle,&accomodare il letto con fuperbiffimi guarnitine 
ìjpiegare tutto il rimanente,c'baueua di bello,epreciofo, adornando con f 
tutta la cafa sparendole un bora m ili'anni,eh* egli arrimfie,peY ìlgur̂  
mo defiderioc'haueua di vederlo,? malmeni e egli fu  afpettato tanto,tÌ̂  
rato,che lo uide da lunge apparire-, onde rifofpinta d*infinita allegre^  
fcendeua,& bora fattuale fia le,e  quinci,e quindi andando,e ritomnii 
il gran contento, che fentiua,pareua e f  ere fuori dell'tot elletto.Vofcìm 
ta instabilità,ritornai a nella fua camera,fi pofi attorno tante gemnie  ̂
ch'ella fem bram  un nuouo Sole,[cefo dal Cielo per illuminare quehfn, 
fiffima fianca,per riceuere,&  accarezzare il fuo caro amante t lmp% 
alla ferua,cheft tratteneffe nel terreno,per introdurlo,e codurlodaltì,{ 
to il prudente Dottore,&  introdotto dallafkntìceila ; lafciando fumit 
fuoi feruitori ad affettarlo,chiufo c'bebbe l'vfciol* innamorata gioitati 
f i  puote rattenere di non fcendere le [cale per incontrarlo,falutandèH 
(imamente, e prefoio per mano,lo conduffe nella fua camera, prtp^f 
luicofileggiadramente;della quale egli ne r'mafe molto marauigìkt# 
tanto per la varietà de i fontnofi, e fuperbi apparati, quanto anco fifa 
rauigliofa beltà della giouanetta. Onde poSiifi a f  idere/opra dìém& 
dreghe preffo di uno tettuccio ivna per contro deli altro,Stando dfflkliiìk 
na p ez z a faueIlare : attendendo ogn'uno, che incominciafik 
pugno. E credendo il faggio Dottore,ch'ella le uolejfe fcuoprire qual eli 
portante affare,attendeua,che ella fufìe prima afauellare. Dalhfa 
te,penfando ella,ch'egli fuffe tantoprudente,che fenza più oltre dir°k 
cofa egli doueffe penetrare la cagione d'hauerlo mandato a chiammi 
quando lo uide tacere, rimirandola tuttauia: finalmente le dìfie. Joii| 
Signore mio,amato tanto da me,edefiderato, diruibora lacagìond k 
tii quiui fatto uenire. Io credo, che voi habbìate am icizia, e familkià 
mio]marito,Uquale m'ha lafciata nel Stato, che m i mi uedetCj per 
&  attendere alle fuemercanzie in ^ilefiandrìa, fi come faceuaìnm^ 
f i  maritaffe;llquale auantì il fuo dipartire mi dìfie. Com'egli fi renimi 
to,che nella fua abfenza naturale mìa fragilità mi coSìringerebbm
pere la mia continenza,e che per necefiità egli mi conuerrebbe cornerai 
l ’huomo,per efiinguereil calore, che mi foprabundarebbe dopo la fuaàf; 
tenzu.Di che in ciò ueramente egli fi è dimostrato huomoprudentiffim* 
che quello,che mi pareua imposfibile,chefuccedeffe,ioneueggioboralu 
efferienzaspofcìacbe la mia teneragìouentù,e la beltà mia non pomo fi} 
ferire,che io logori cofi indarno,e {pendi il tem po, &  i miei breui gioìfi 
la mia natura non meno non fi può più contener e.E perche uoi inteniiattij 
pieno il tutto,vedendo egli,che i fiori tenerelli fi ficcano, e fuanifconojf, 
tenendogli qualche accidente contra la naturale ine linatione per fmlttfi

f i



Nouella XII. 3 8

pio egli confiderò quello,che mi doueua fuccedere,Et vedendo apertamente* 
che [eia mia compie filone nonfufie fiata gom m ata, conforme aWefigen\a 
de fuoi principi] naturali,non ui potrei guari contìnouare : Vero egli mi fece  
promettere,e giurare,che cafo , che la natura mia mi sfor^ajfe a rompere lau> 
mia integrità,io douefie eleggere urihuomo prudente,e di molta autorità,ac• 
cloche con la fua fugacità egli fufie atto, e baflante a custodire il fecreto no« 
ftroiilcbe io non hò trouato,nè faputo mai uedere in tutta quella Città bua 
m  di qualunque liuto,ò conditione,che fta più di noi /ufficiente: E fen do  m i 
ìmmoprudenti[fimo,uirtuojìfiimo,edi molto g u fo  mio, e fodisfationetne pa  
re già amc3chcuoimi habbiate a rkufare;contentandoui però;poiche non lo 
fnperà mai nìfiuno,conuitandocia fa r  ciò,il tempo,&  il luogo3e fauorendocì 
tutte l’opportunità. Sentendo il faggio Dottore così dolci propone egli ne ri« 
mafe molto confufo3e marauìgliato, benché non ne facefie fembiante alcuno» 
prefo che l’hebbe una mano in lieto uìfo3così glirifpofe« lo  ti deuo ren derei 
fortuna,infinite gratìe,dandomi tu a godere cotanta felicitàyla quale trapaf- 
fa di gran lunga qualunque contènto,che fi poffa mai nel mondo defiderares 
nè mìcbiamarò mai piu sfortunato,trottando io in te cotanta cortefia3 e libo* 
ralìtà'.potendomi hoggidì chiamare il più beato3e felice huomo, che uiua fo* 
pra la terra-,mafsìmamente penfandoio fra  me 3quant ornai noi pafiaremmo 
i noflrì lieti,e fortunati giorni, fenga che fe  riaueggìa mai perfona del mon » 
do.Io ijìrafecolo d’immenfa,&incomparabile a lleg r e rà . Doriè egli mai huo 
mo tanto amato piu di me,e così fauorito dalla fortuna,fe non uifuffe una co* 
{a,che mi cagiona non picciolo impedimento,di non porre in efecutìone cotan 
toiono cosìprecìofo,la cui dilazione molto mi duole,e[piace ,* poiché io farei 
il piu auenturato huomo del mondo, affliggendomi infinitamente di mn pò* 
temirimediare.Quando l’acccfa giouanetta,quale era lontana da difaftroal 
cuno,vdì ejjerui impedi?nento,per il quale nongli lafciaua adoperare l’armi, 
nerimafe molto fmarrìta,& addolorata.Onde lo pregò caramente,chegliene 
voleffe dir è, per rimediar e,potendo/: far per lei.Lo impedimento. Signora p i*  
fpofeluì egli non è già così grande,che io nonpo fsì ejfere in brieue tempo li 
ber alo: E piacendoti: di Caperlo, ioiìu i dirò . TSlel tempo, che io ero,anima 
mia,nelb iìudio dì Bologna,nacque um feditione popolare, la quale fi folle- 
uh oltre modo comra il [no l?rencipe,là dotte io,&alcuni miei compagni fum  
mo incolpati d' (flore,fiati l’orìgine della folle uwgio ne in fattore de Guelfi co 
tra i (jibellim, però io fui imprigionato molto grettamente, penfando dì U “ 
feiarui la uita-,&.effendo io innocente dell’ìmputatìone; mi votala Dìo,prò- 
mettendo,e giurando,che liberandomi dalla prigione,e mi concedere di ritor 
nare quìui fra m ia par enti,&  amici, dì digiunare per amor fuo, in pane, &  
acqua,tutto un’amo intiero^ mentre che durafie l’aftinenga di mn commet­
tere mai peccato alcuno con il corpo mio}del quale digiumfio ne hò fatto g ià,
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Dìo mercè, la maggior parte,e non mi refia molto per fornirlo. Sopra 
ioni pricgo quanto piu pofio,c’ hauendomì noi per v offra cortefiaj ̂  
Za,eletto per uofìroamante}di non cangiarmi con qualunque altronihk 
difpiaccia del picciolo trauaglìo,cbe ui darò, per fornire la mìa affina; 
la quale tatofio fornita,ccrtamece farebbe già buona pc-g^afe io mìfnj 
fidato d’altri, che mi batterebbe potuto [occorrere ; potendo io poma 
ogn’altro digiuno,che altri faceffe perm eai comedo facefsi io fiejfio.Ep 
io ho conofciuto il uofirò grandifsimo amore, e la molta fede,che uoìk 
pofìa in me,piacendone,collocar ò anch’io in uoi la mia credenza,Ufi 
hò uoluta mai collocare,nè in parenti,nè in qualunque altro, teme 
infingendo di digiunar e,ingannandomi non lo facefiero.Verò io 
agwtarmi a digiunare la poca parte del tempo,che mi refia per fi 
no del mio v o to le  cloche tanto piu prefio io pofsi adempire l’amorfa 
fia,che uoi mi hauete fa t t a . TS[on ve ne refìano,anima mìa,fé nonjfa 
giorni,che piacendom eli diuìderemo ìnfieme ; con coniitione però, fa 
mi promettiate di liberarmi realmente fenga inganno alcuno. £ fnipj 
fieno noi potremmo alhora poìpafìare dolcemente,&  amorofanmiiìf. 
nofìri. E deaeran do uoi dìfoccorrermi nel modo,che io v’hò dett\k\ù 
lìberamente: Egli non è dubbio alcuno,che molto non difpiacejje d'im, 
ta gìouane così lunga dimora, ma e fendo rie hiefla, e pregata aw'tfjt 
mente dalfuo caro amante,e defiderofa non meno, che il digiuno kn{ 
toflo il fine,per poterle porgere aita ne’firn ardentìffmì dejidertj. E a 
randa anco,che toflo pafiarebhero ì trenta giorni,e Ila le premifie dìi\| 
re fetida fraude alcuna.Vedendo il prudente Dottore d’hauer gudift 
caufa',e che il negotìo caminarebbe benìfsìmo• prefo congedo daleijt§ 
fe.Ejfendo mìo camino tanto nell’andare , quanto nel ritornar dapalqi 
paffare dauantì la uoftra cafaffenga fallo io uì uenirò a uifitare. l{m 
dorando la femplice giouanetta in malìtia, nè in cautela alcuna, tllé 
minciò a digiunare la feguente mattina,e fare l'affluenza fu a. ri film 
di non uoler mangiare,mentre che duraffe il tempo del fuo digiuno fé» 
ne,<& acqua fino nel tramontar del Sole . Digiunato ch’ella hebbe trey 
il buon Dottore l’andò a uifitare,e diuisò feco buona pe^ga, e neldkft 
dio,gli dimandò s’baueua incominciato il fuo digiuno, che le hauempm 
foiSignor s ì ,d iff  ella,non ne dubitate punto.Continouando tuttauialm 
rata gìouane il digiuno;&offeruando quanto haueua promefio,comefi 
celta,e di buona pafta,ch’era,non così tofto hebbe digiunato ottonimit 
gli incominciò declinare,e raffreddare oltre modo il calore naturale.?» 
la fu  aftretta a cangiar fi  le ueftimenta,e prendere l’impellicciate inumi 
le leggi ere,eh* ella portaua innanzi,che facefie l’affmeneza .ffe l quìi 
mogiornofilfuo amante la uifuò di m onodia trono molto debole^'
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appena poteua camma*e per ca fa  non fi accorgendo la pac^ar ella delia fira- 
ingenui',e fendo cotanto acce fa  d'amore, an%ì poneua ogni fuoH udie,e pen­
siero nel perfeuèrare tuttauia il digiuno; il quale vedendola così fianca, &  
afflitta, gli- difie. Come? che modo di fare  è egliil uoflro ì  Come caminat<u 
voi,io m'aucggìo bene , che voi fate mal volontìèri l’aftinen^a ; ma offendo 
debole la vcfif a completorie,fuperatela con la coHan^a dicuore, Con firn ili 
dolci,e foaui parole il faggio‘Dottore!’aualorò tanto, che prefe cuore in mo- 
dotde,che il rimanente de giorni, che gli mancammo gli a p p r e s o  nonnul « 
i a f  punto non gli ìncrebbero. Cjìunto il vige fimo giorno,nel quale la mefchì 
''nella hmeua perduto ogni vigore, e colore, parendo m e ^ a  morta,e non de * 
ftder andò,fé non il letto periziami continouament e, non fi auedentfo malia, 
cattiuella,cbe il buon Dottore gli fiiceua fare l’aflinen^a per corrèggere ,e  
raffreddare lo Stimolo fuo,e defiderio carnale;angì ella giudicò„che così fo t• 
tomolo di fare, fuffe confiderato prudentemente-,non potendo ciò procedere, 
fenoli da huomo fauijfjìmo. Or nel penultimo giorno ella mandò a chiamare 
il fuo Dottore,ilquale vedendola in letto, gli dimandò,fe pervn giorno fo to , 
tbeglireflam élla haueffe perduto il cor e,e l'ardiretDeh Signore mio,riffa 
'fe ella,perfìtto, e leale, V oi mìhauete amata ver ameni e, e fedelmente,e non 
già dishomUamentefi come io ero propofìa di amar voi. D i che io ve ne farò  
vblìgata eternamente,battendomi voi apprefo a conferuare così candidameli 
ielamiacajìità,elajmona fama di mio marito,e dituttiìm ieiparenti. Sìol> 
tu purebenedetto Spofomio caro,i precetti del quale e legioni, io hò cusìo - 
dito, &  ojferuato, i quali cagionano bora nell*anima‘mia, e nel core, infinito 
contento.Or adunque Signore mio buono,e fedele, io ve ne rendo di ciò tutte 
le maggiorigratie, che io non faperei, nè potrei renderui fufficientementcLj 
* mai. Vedendo il faggio, r fedele Dottore effere la fua imprefa giunta 
' al defiderato fine,prefe congedo dalia buona, e bella giouane,lau

pregò amor em inente, che fi doueffe rimembrare di cor* 
reggere ndl'auenìre , e caligare con l3aHinen\a il 

calore naturale, qualunque uolta , che ella fi  
fentifje pungere, &  violentare ; per il 

qual m a g o  ella rimafe illefa fino 
al ritorno del fuo marito, 

il quale non feppc^j 
mai cofa alcuna 

del fucce^ 
duto,

nafeondendoglìne lei, che l'ìHefio fcce-j 
amo il faggio Dottore-:. 

f t
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Pugna vn Cauaglieirecol Dianolo, e gli ftrapa una coma ditelli
e reità viteoriofo.

ITOT^TS^^A T ó  vnnobilìjjìmo Canagliere^mtii 
meno d’ogni virtùscbe valorofo nell’armi>da vn lungi) 
giOj nel fuo (attello egli fù richiesto da unCittdk 
V affallo, dimorante in quel luogo di tenere al fa : 
Battemmo vn fuo bambino, che non guari innan\nk 

. riuafie il Caualiere, le hauéua partorito la moglie, Il 
le benché n*hauefie tenuti m oti altri ,• non hauetta però petto cu% fa 
fece bora , nelle fantifjìme parole , proferite dal Sacerdote nel Smhn 
mentoi parendogli, ft come fono in effetto, ripiene d’aitìffìmi, e dintj?/ 
r ij . Fornito il batte fimo effondo egli cortefiffimo, fi compiacqui^ 
ghiere del compare di defmare feco; &  a ffo  fi à menfa con diuerfki 
mini da bene; dopo ebebbero pranzato, f  pofero, per'pafareil /fnijun 
/correre infieme : £  forn endo fi il Caualieri di tanto degno Sacrami 
batte fimo y lo comendò moltoydicendo. Se io fuffi certo, che mimi 
mo vi fo ff  ero fiate pronunciate così degne, e fante parole t fi comeiok 
quella mane; in quello di mio f ig l iu o lo  fio non.temerei giamai, ckk 
nolo hauefie fopra di me poffan^a alcuna; f e  non di potermi folamcutì 
re;nè meno non mi fare i il fegno della Croce; non già perche io non fa  
nìffìmOy che que/ìo fantifim o fegno ynon fia Efficiente a rigettare il ài 
m ala mia pura fede farebbe tanta nelle fodette parole del battefmà 
Chrittiano ; e fendo però talifi come io ho vdito hoggi, ch'ella farèk\ 
tiffima d’ifcacciare tutti i dianoli dello’nferno, ancorché vemfujfem 
liona. Ioviafficuro veramentey diffe il Curato3in verbo Sacerdotali 
medefime parole , che fono hoggidì fiate dette nel batte fimo di «ofinjj 
uo^Oy furono parimente prononcìate neluoflro ; fornendomi bm, il 
mede fimo m b a t t e r a i ;  e di ciò tuttauia io ne ho frefea memoria, firn 
fufie hieri appunto fuccedutoyfoggiungendo. Faccia Dio mijericorim 
gnor voftropadre, il quale mi dimandò la mattinayche io ui batte^fa 
lo che mi par effe del fuo nuouo figliuolo : E mi fouien anco , che itali/, 
£  ignori vi tennero al fonte del batte fim o , dicendogli i loro nomi, e ckk 
sta li vi furonpr efenti; rendendolo ficuriffimo , che vi furono pronomi 
quelle parole non meno nel fuo l che in quello del Juo fig liuolo ; Ef

m
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tosì,riffofe il (h u dkrefio prometto à Dio mio Creatore, e Soblatore di ho* 
mare fempre nell*auenire quefto Santìffimo Sacramentoynè per qualunque 
lune, e perigliofo afialto, che mi faccia il dianolo,di confidarmi nel fegno 
folla Croce, ma non meno per la fola memoria di quefto fante mifteriofifcac 
ciarlo lungeda me, cotanta ferma fed e , e Jperan^a ho in quefto diurno Sa~ 
xramentOj parendomi,che l'huomo armato con tale feudo,non gli pojfa mai 
nuocere il demonioi rendendomi io certo, chequefiaviua fede folamentefia 
ballante in fare qualunque refiften'ga centra ogni potente, e grande noftro 
inimico: Succeffenon molti giorni dopo al buon Caualier di gire inssflem a  
gm per alcuni affari fuoi : Et alloggiato in vna buona hofieriadiuifanda  
vna fera fri l* altre dopocena a tamia,con alcune genti, fi come s*vfa di f a ­
re, di dìuerfe cofe,gli venne voglia di fa r e i  fuoi feruigì; Et vedendo giuoco.- 
re i fuoi feruitori, non gli volle diflurbare. E prefo in mano vn Candeliere 
fe  n*andò filo adagiamento, nel quale videvn moftro bombilijffimo, efpa-  
ìientofiycon due grandijjìme corna nella te fta , con occhi accefit piu che bra­
gie di fuoco, braccia lunghe, e griffi acuti, e Tampinati. In fomma egli era 
km kuttiffima befiia,e terribiliffima, onero vn dianolo dello nferno,com<Lj» 
io credo,che per tale lo teneffe il Caualieri5 il quale in prima uifia ne rima- 
fe  molto tremante, e fpauentato : pure egli prefe cuore, e terminò di dì fen­
der fi cor aggio famente, vedendofi affa lire da lui: E fouenendofi del voto,che 
haueua fatto del diurno Sacramento del battefimo, l’incontrò con quefta uì 
ua fede dimandandogli quello,che eì facefie, e che cercaffe,^4lhora il diano­
lo per rìfpoft al'incominciò a percuotere, ed egli a difender fi , nonhauendo 
altre ami,chele fuc mani; e fen do ingiuppone, e meTggo fpoglìato, e lo feu ­
do della fede del fanto mifterìo del battefimo. 'Durò il conflitto lungamen­
te fra loro, per il quale il pouero Caualieri ne dìuenne cotanto fianco, &  a f­
flitto, che non fi polena più reggere in piedi : E foftenendo tuttauìa così du­
ro, cferoce affato, rinforzando fi fempre nella fede, per la quale poco le no- 
cenano le for^e dell'inimico. Finalmente dopo cotanto abbattimento, quale 
contìmuò vn’bora, e mezafilpio,e denoto Caualier e s* attaccò ad una dellc-t 
fue corna,e la tirò tanto, che gliene ifirappò fuori del capo, con la quale lo 
percoffe tanto, che male grado fuo, fi partì vittoriofoda quel luogo, lavan­
do il dianolo opprefio,e caduto per terra;E ritornò da fuoi feruitori, che gi- 
uocauano tnttauiafiquali s'ìsbigottiron molto,uededolo riaccefo,e ribaldato  
in così fatto modo,lacerato,e fgraffignato tutto il uifo, rotto ìlgiuppone, /c j  
calze,e tutta in pezgzj ftracciata la camìfa,e fuori d’ogni lena, fianco,&  an 
nellante,dicendo. lih ìm e, Signore, doue ùenite noi m ai, chi uì ha trattato 
in così fitto  modo? Egli è ftato il Diauolo, rifpofe lui, con il quale io hò com 
battuto tanto,che fono rima fio tutto pefio,efracaffato,hauendomi egli ridot­
to i n tale fiato $ fi come voi mi vedete9rendendoui io ficuri f  opra la mia fede9

che~3
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che egli mi batterebbe già ittro^xato, e timorato, feto non mi fuffifaii t* 
to del virino fifiimo Sacramento del 'Battefìmo, e del noto, che io feci,no/j} 
battendolo temutopunio.E con tutto il danno, ibabhia hauuto,nonmln 
.mai fatto fegnoalcuno di Croce,ma folamentemi fono difefo femprc 
feruato con la viuafede di quel fanto Sacramento; ringraziando Dìo,il̂  
le con il feudo di quel fanto miflerio,mi ha pr e fintato così felicemente 
riofo, foggiungendo>Or vengbino pure tutti gli altri dianoli,iquali fa  
lo’nferno, che mentre quefla infegna mirefìerà,non gli flimarò puntnv 
giungendo. 'Benedetto fla tu Signore, quale v e f ì ì , e cufìoiifci confi 
armi i tuoi f ir  ut , e campioni. Vdito ciò da* feruitori, ne rimami, 
aHegri,vedendolo ridotto in tale flato ; e fi marauigliarono poi granfa 
te,m olan dole la corna,che le baueua frappata fuori della tefta,mfy 
do giudicare, ne meno per fona alcuna,che dopo la itidero, di qualmtfa 
la fuffe compojìa, ò fe  fofie d’ofjo, ò corno fintile alt altre corna,ò îtfa 
altro ft fuffe. Teriache dìfìel’vnode fimi feruitori, come voleuaprii 
dere, fe il Dianolo ni fu fi e tuttauia là doue l’haueua lafciato;ecktffa 
ui, era rijjoluto d*affrontar fificco per iflrapparle l’altra fuori dck(iìi)4 
quale dìfie il Caualierì. T ôn vi gire$ 0  egli rifpofe di volermi 
m odo. Igon vi gire, replicò il Caualiere,effendoui troppo granpvk^ 
nonme ne curo , rifpofe il Seruitore, volendoui io g ire . Tute ne pemir. 

rijpofe il Tadrone. Onde per qualunque cofa , che le dicefk,Wk 
voile reflar mai di non vi g ire . E prefafi in mano vna 

%a ferrata, e nell’altra vna torcia acce f a , fe n’an­
dò là doue era innanzi flato il fuo Tadrone.

E  per qualunque cofa, che gli fa ce fie , 
non fu  mai vdito nulla. Onderà 

temendo il Camliere mol* 
iod i luì, non vi puote 

così to fio corre• 
re, fetida 

di
non vedérlo mai p iù , nè meno il Demonio,e non 

f e n e  vài mai piu noueìla a l­
cuna di l u i.

NO
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a

Come Nefpoia Comica filile difprezzata da un CauagJieri dopo diha«
uer goduto delFamor Tuo.

E Comedie, le quali vengono a p r e ^ o  rapprefentate dcL» 
alcuni hiHrioni bora in m a Città, &  bora nell'altra , fono 
adogn*vnomenìfe§ìe+ O rm a Compagnia di coteHitìi- 
fìrio-nì capitò nella Città di Fiorenza, fra m ali ui era uno 
che faceua da TraSìullo,e la moglie c'haueua feco} imita« 
ua bora la Fantefca, &  bora la Ruffiana, e fi chiamano^ 

fittola,E perche in ognioccafione ella fi lafciaua vfcire fuori di bocca mol 
ti concetti graffia licenzio fi,la vdicn^a fua era in quella Città,e forfè altro­
ve molto defiderata.Onde molti Fiorentini ricchi, e principali, e non meno dì 
uerft Signori,e Camlieri l'andauano qua fi ogni fera ad audire. Di modo,che. 
la fiancala douerecìtauano, era appena baSìante per le molte genti,che ui 
CQncoYYeuamipìacendole la cotanta fuauergogna,e sfacciataggine.ilperche 
defìder andò molti di goderla,la nmivauam con occhia lafciuo.Continouaua9 
e crefceua quefìo bumorc vie più nell'animo dì moki,fra quali ipiu vogliofi 
& ardenti,erano, Scipione TomaceUo,huomograue,& di molta autorità p re f  
fi) al Gran Duca,che ammìraua,e vagheggiaua cote Sìa Sfefpola, che quafi 
tutti gli affilienti fe n accorgeuano.F olendo eglìhauer fempre il primo luogo 
nel palco; per efierpiu prejfo,e poter, porgendofele l’occafione fkucllar feco» 
11 che il piu commodo era ìm anrzi,che incominciaffero a recitare. E perche 
alle uoltc non fi polena,fi come haucrebbèxuoluto,rìtrouare,accìoche non gli 
fujje il luogo da altri preoccupato,egli ui mandauas perche gliene cuftodijje, 
m ode' firn feruitori. L'altro ̂ Amante era t^lefiandro tacciam oli molto 
nobile,& ricco mercatante, ilquale,non meno del TomaceUi, fi moUraun* 
anfiofo dì goderla, venendouì anch'egli continouamcnte $ &  volcua egli ha- 
nere, non meno dell'altro il luogo fuo nel palco . Et vedendola ragionaae^ 
quafi fempre col T cmacello, &  il marito non meno, e dìuifare come paefa« 
ni familiarmente,ciò promoffe in lui grandiffimo aiìio ; e non fapendo come 
nmedìaruiylotranguggìauaghificon il cucchìaro della rabbia, nonofando 
fam i riferimento alcuno;rifrettando molto i Fiorentini Cortigiani, e m ag­
giormente i fluoriti dal Gran DucaiU fapendo efiere il Tornacela fauoritif 
jimofin ciò egli procedeua caut amente , contentando fi ddpocofauore,ehe la 

T. S* f  XefpoU
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%{effola le compartiua, rifpetto a quello, che il Tomacdlo ne fottrag^ 
da leu, non potendo patire di vederlo fuperiore, e tenerla fempre fràlep 
nocchia,ifcher^ando infieme. CeteUo odìo,e grande inuidìa fe nandmi 
giorno in giorno prendendo maggior radici : Finalmente Fienaiuoli fa 
dé del modo,che teneva ilTomaceUìiche non ui venendo così per temp̂  
ui mandaua il Servitore per conferuargli il luogo:£t b avendo alle volte il) 
modo di fhuellare alla ''fr{efpola,ciò egli non poteva far e ferrea cheli [s 
torenon vdifie tutti ifaoì ragiona mentì,e f i  e a d egli fempre néfianchi,d 
poco impedimento filquale riferiva poi il tutto alfua padrone'.quale udii 
per contro un tal rivale: E perche amore,e regno non paté copagnia,imi 
ciò ad odiarlo in così fatto modo .che piu non fi potrebbe maìdire;Em^ 
mente bauendo iutefo,che l’Acciauoligli haueua offerto di moltifenditi 
fuggendo via dal marito,ella uolefie gire feco:E fapendo c fregherà ritti 
m onche per cauarfi cotale capriccio egli non hauerebbe mirato a ijnèni 
fomma di danari, temeva grandemente,che non gliene la leuaffcdeliuM 
così la facendafe n’andaua infracidando di giorno in giorno,&  mutimi 
do.Continouado tuttauia t i fa to  siile di fa r  e fra  l’ vna,e l'altra pant;è(è- 
rando l’Acciainoli dìfaueliare infecreto con la Ts êfpola : Et #oUijmb 
fa r d o  malageuolmete, fetida no effer vdito dal fer nitore fuo forràoiiii 
lo, vinto dagraue (degno,lo minacciò conparole brufcbe,efeuerefiittA| 
Fd,fciagurato,che non ti attenga mai piu d* impedirmi quando ioparkn 
’EfcfpolaJeuandomiti davanti ;che fe  questo ti fuccede mai pià,ìo tip 
to di / p e l a r t i  le braccia . Or fà,che io ti ci troni più,& veder ai poif., 
che tene fuccederd.il dappoco fervitore, non gli rifpoje nulla,fe non Ad 
to riferfè al Tomacelli,ilqvale ardendo d'ira,e di (degno,gli diffe>Jmé: 
ne,e ritorna cotcfia fera  nel medefimo luogo,là dotte io fon folito di piti 
f e  p  forte egli ti dice nulla, ò che ti voglia fare qualche inf ulto, dìfenii(\{\ 
ledo,dagli delle ferite; E perche tupojfi ciò fare pmficur amente,wtm. 
che io con molti altri Signori miei amicifaefiderado io rintvcciareim$ 
%a fua^ti(occorreremo:E per rincorarlo pivmaggiormete,fifpogli'oh 
fu e,eg li ne fece ueftire,& ìmpofe ad un fuo figliuolo,che gli douefie affili 
e proteggerlo in ogni occafione*llferuitore,benche ui giffe colefcarpd 
canto,nondimeno vedendo f i  accompagnato dal figliuolo,quale era gioia 
dìto,&  ualorofo,&ajjicurarlod'ogm aiuto,nonpuote fa r  di meno dimisi, 
re: E giunto nel folito luogo,non guari dopo venne l’Acciainoli:Et aw$ 
ui ueniffe fenTf armi, con due foli compagni,nondimeno fi crede,che nifif; 
venuto henifjìmo accompagriato.S alito nel palco,&  di prima uìftauén 
cotanto odiato feruìtore.ffpmto da grandijfimo (degno,e furore,e po/poh 
canto(cotanto ponno le for^e d 'a m o re )  il rifpetto del TomacetliffeW. 
co il Periglio di fe  fteffo3e la perdita de (voi beni : E  non confidemifa
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luogo delle (omedìe,eglì è luogo publico,potendo -ogn'uno Bare nel luogo,che 
fhà prefo,nè lece ad alcuno leuargliene cantra il fuo m lere, e maggiormen­
te efiendo di gentilhuomo qualificato^pofponendo dico tutto ciò da canto,pr e* 
folo per un b racc io li diffe. Io ti ho detto,forfante,tante volte,che mi ti le* 
uafti davanti,e tu per farmi vie pìà dìf,petto, vi feim lu to ritornare ,e poBo 
mano al pugnale gii tirò molti colpi per reciderlo,e trovandolo armato benif 
fmo,eglimòlfe i colpi alla tefla,frà quali gli ne diede uno,che $'egli andaua 
per il diritto,il pou?’"' feruitore batterebbe fornito i m ifiri giorn i fuor. A  co­
ttilo rumore,&  ajfaltofi uiddero lapsggìare cento f f  a de ,e pugnali^ er i qua 
lì l'ardito figliuolo del Tomacellì pofio mano al pugnale,ajfalje l'\Acciaiuoli: 
ma gli fi oppofero molti Fiorentini con l'arme in mano,e a uiua forcag li lena 
tono di mano la fpada,el pugnale. Ondiegli, non potendo refi fiere cantra tati 
in luogo così anguHo, fi come era il palco,egli percofie però con le pugna dues 
ò tre dì loro,iqualì neramente lo bauerebbero ama7pgato,fe il "Taire accopa 
gnato da Metello Caracciolo,e da due altrigetìlbuomini,non uìfufiero fopra- 
giunti,p la cui prefenga tutti finafcoferodietroalpaleo.il Tomacello,c*ba« 
usua [apulo,che [licciaiuola baueua ferito il fuo feruitore,no fapendo nulla 
dell’infitto fatto al figliuolo,pafiò dì panca Jn paca, appnfiatofi al palco,
quale tfìedo alto,no ui fi poteva falire fen\a [cala,difie,che ognuno l’vd ì.A c  
ciaiuoli,tu hai fatto male,&  vigliaccamente a ferire il mio feruitore ̂  però 
uienìgwfo,ch'ìo mi uoglioteco uccidere: Et accioche tu ueggia,  che non uen 
goconfouerchìeria,ma difarmato,aprendofi ilfeno,ghfi dimoBrà efier tale, 
foggiungedo.Or meni, fe non ch'io ti tentrò per il pìà maggior poltrone,c'hog 
gidì uiua al mòdo: E non ti nafcondere,fapedo io bene,che tu miodì,£fcì,efci, 
elafciatìuedere.Sentedofi l'Acciainoli così ingiuriar e,teme do forfè diqual 
che importate imbofcata,rifpofe pure dietro il palco. Egli non è bora il tepos 
ma ui fie bene comodità di rìuederci .T u fei venuto,vigliacco,diffe il Toma- 
celli,benifjìmo armato,&  accòpagnato d'amici,& adhcrenti* Credi tu forfè,  
ch’io nò lo fappkycon tutto ciò tu fuggi la fcrima;ma fuggi tu pure là dove,e 
quanto vuoi,che fe tu non uoli nell'aria,la prima volta,eh'io mi abbatto in te, 
tu mi rederaì la ragione delle tue infami an ion i,ra^ a maledetta,che tu feif 
zsflhoru tutti quelli,che erano (eco,gli uoleuano, fi come intere fiati, in ogni 
modo rifpondere^ma egli no uiuolle mai a patto a fi uno acconfentire,temedop 
come fi è detto,che il Tomacellonon haucrebbc favellato colato tt^dacemete, 
s'egli non fufje uenuto beniffimo concertato,e proveduto.Scosì un kmmo fo ­
to,e difarmatogli fece tutti ammutir e ;ma uolle lafua buona fortuna,thè mn 
fe  n*auedcfjero,perche nebaucrebbcno fa ttop e^ i di lui,e che fe  nandò a mo 
te la (omedia per quella fera.La mattina per topo il Tomacellì efpofe ai eira. 
Duca tutto ilfucced■ -o fitquale ordinò fabito, che l'Acciaiuoh fvfie carcera 
tojlchefu  tatoUo 1,. quito:£ fe  J> mala fortuna fu fje morto il f i  ruttore,fi co
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me dì brieue firinafiòfil pmero.Acciainoliui lafiiauala tefia,e cÒffiikì 
ti i fuoi benip cagione di una 1{ejpole mal maturalo pur troppo matura:̂  
tutto ciò egli rimafe molti giorni in prigione: E final mete per gra dijfìmji 
uorefà rìlafciato p  i l  palagio del "Bargello. La Tqejpola autrice, e ea^, 
tutte il male,bauedo bauuto in dono dall* Acciainoli m a bella catena d% 
lana buona quanta di fendi,fuggitila dal marito,e fu  condotta in sufi * 
Jacopo BicciyCutadim Fiore tino di bafla lega,c’òaueua la moglie moki 
la ;raec orna da lag l iene da un Cechino Antinorì ,grandijfimo amico delty 
cìaiuolì,ac cloche la teneffe fecreta piu che fi potè f é ,  fin che le cofc fufoi- 
comodate.Or kauedo cotefto Iacopo gra fam iliarità cairn gctilhmmo(jtt 
uefe,amico del Tomaceìli flquale efiedoìn bafia fortunale haucnmà 
una fua cafetta,polla al calo la (uculia; e di giorno in giorno n’attsnkn, 
sborfodel danaro; che il fjenouefi e fendo accefo fortemete della fiu mil: 
lo proiongaua quoto piu patena fiaquale nè P preghiere,nc per offertê  
qualunque altra c'ofa,che le face f i  e,non lapuote mai indirne a comèltì, 
amor fuoima come afpe forda, non baiteua mai notato udire ilfumktm 
meli fuoi amorofi, ne* quali ne andana di fìruggendofi a drama,ékHi 
onde per poter rattenere piu uìuo che fipoteffe H fito grande 
€operata la cafitta,procrafiinàdo il pagarne to;pohhe tenedoìnpd iln'jj; 
ca le era cagione,che il marito la coduceua fouete in cafafuafèdoituk 
te haueua il comodo di uedere U così rigorofa 'Damatila qualecofy 
e ceni gli fignificauafilgradìffìmo fuoco,che di eontìnouo lo tormetm,.. 
potedo egli più dilatare il pagamelo della cafafil Bic cicche non ueimk 
ra di conseguir lofi’andò a uifitare,dice doglirEgli è Signore hoggimì 
pOyche non poniamo il fine al noflrocosì lungo negotio-perà ìo\m prit̂ a 
ttiefier grane,che domane fi fàccia l’ìnflmmeto,e lo sborfo del danmli 
che uibtfognaii cofinfo di mia moglie,egli fie bene,che fi faccia malfa 
là doue ui ci potrete tras ferire,che il tutto trouarete in ordine,e ppmi 
-hauete ragione,rifpofi il Genouefi, ioni ci uerrò uolentieri, ma auertk 
uogliQ,che ne fia rogato Anton (alla dr ini,ilquale è intemenuto sepreii 
gli acqui Hi miei."Ber ò m ìgli potrete dire,in nome mìo,che fabito nifi 
''anch'egli il dopo definare,che io non macarò di no efierui. E cofinoipm 
M fine a nolìri affari,  ì qua li fono già iticamimtidi lungo te pò, magli é 
mìei,non m'hano mai conceduto di potergli fornire,peròuoi mi perdoni 

Al B ica  lietiffimo. diffe,che co fi farebbe,e f i  n andò.Tra tato il Gemutiti 
dò a chiamar il Calìadrìm,che liàgaua nò guari luge da lui, dicédoghl 
’rìtem ijo ui prìego,egliuiuerrà a trottare un certo M.IaCopoBicci 
'tà in nome mio ̂  he dopo defmare voi ui r'nrouate in eafafm  per efferety 
A’ uninsìromento, che gli ne prometterete, non mandate però s’eglifk$’ 
mono non mene a chiamare* E quando farete fico  per il camino,infoi®
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fouenìruidì qualche importante affare,trattenendolo convoiplh ehe potete* 
e far in fomma,che P incremento non fi faccia in Quel giorno, T rom feil Cai* 
kndrini di così far e ,e ferìan dò. Or giunto il tempo di gire a cafa del rBic* 
ci,l'innamorato Genouefe fi pofe in camino, rifoluto di dareprefentialmente 
l'vltìmo a f i  alto alfinefpugnabile rocca del duro core della fua Dama, e ten­
tare l’vltima fua fortuna, dicendo frà fe , fe  Im a io non atterro così duro, &  
dpefìre fcoglio,non è dubbio alcuno, che la mia fianca, e trauagliata nane, 
vicina a cotanto precipizio, non nerefiiifpe%^ata,e fommerfa. Mentre,che 
egli diccuafrd fe,hauendo fiffo nel core,e nella mente Pomato,e caro oggitt- 
to,alzando gliocchi s'auide d'effere già giunto a cafa fua:E picchiato l’vfcio, 
credendo,che ui fufie ìlmar\to,la bella moglie in vece fua s’affacciò a Uà f i * 
neHra,& vedutolo,le difie * Hor borato feendo a voi Signore, epoifubito  
le aperfe l’vfcio, &  con lieto uifo, le difie. llm io Iacopo è venuto àrincon* 
tram,emèmarauiglio,chevoi non l’babbiate veduto*, però egli m ihà det­
to,che capitandoci,io il vi dica,che voi l'attendiate, che egli fie fubitodi ri* 
torno.però non v'increfca d’indugiare alquanto,!.*accorto (jenouefe,c*haue* 
uà notato benijfimo le primiere parole,che le difie: Io feendo à voi Signore, 
di effe ne prefe buono augurio,e tanto più vedendofi far così buon vifo : Di 
che valendofi di così buona occafione,e di così felice fignificalo, così le rifpo* 
fe.Egli non mi farà mai graue,nèmoleflo, Signora mia, anzi foauiffimo, e 
dolcifitmoil foggìornare là douerifplendeilvago Sole de begli occhi uofìri, 
e doue dimorano le uofìre leggiadre,&  angeliche bellezZeJ PQl Ĉ}S maggior 
contento,ne Varadifo io non mi credo trouare di cotefio, che di godere della 
fia  Vaga,e dolce p refitta . Oraduque dolce,e caro oggìetto de penfieri mieit 
iouiconfeffo,chenon feppi giamai fie non bora, che fi fofie compiuta felicità , 
e dolcczzatcbe s’egli faccele ciò in voi,io fierarei, che fi rifcaldafiero anco 
mille cuori di qucjlo fuoco.Eglì è gran tempo belliffimagiouane,e dolciffimct ’ 
anima mia,che io fui prefo dalla vofìva fingolare,e diurna bellezZa P̂erò *°t 
nè meno la mifera vita mia inardentiffimi fofiiri, &  in abondentiffime la* 
grime,dìche io inuidio fouente quelli,i quali fciolti da quefio laccio mortale9 
fono pafiati à vita piu felice : E perche io non potrei durare piu lungamente 
incotefìe eftrcmemiemifcrie,fenza ilfuo benigno,e cortefe fauore,dalqua 
le folo dipende il uiuere mio,e morire. Sgli mi è piacciuto , per il mio me* 
glio,erper la falute mia di eleggere la mia uìua noce,la quale le è folo tefii- 
monio del grande amore,che io gli porto,e quanto egli fia grandiffimo H defi* 
derio mio d’effergli perpetuo, efedelifimo fer ultore ; Ma forfè ella riputerà 
tffere lo fiato mio indegno della fua cotanta bellezza > e corte fia, effondo lei 
quafi cofa diuina,e cele fie,ed io neramente terreno,e mortale. Con tutto ciò 
fella confiderai con il fuoeleuatogiuditiola pena mia,e fedele f e r u i i  J ol» 
quale fe non è fiata così affidua^e frequente,fi come merita, e farebbe conue~ 
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niente à/oggetto, & im prefa talché come conterrebbe al debito mìó,^, 
incolpi intuito la gelofia,che io hò battuto fempre dell’honorefuo; del̂  
io ne deggio battere meritamente la curale penfiero, come della mìa 
a ita: per è io non temo,nè dubito di non ej/er- riputato da lei digniffimô  
riteuole di tanto heneficio3cbe fe  fìe c o n fi come io neramente /peroriti 
YOyche fuccedafie infinita la mia felicità,e fenga termine alcuno, e k  
eguagliar fi ad alcun altra: Ed ella veramente batterà (mercè 
to il piu fedele,e leale fornitore, thè acquistar pofia donna alcuna^ 
degnando fi,per grattale cortefta fua,di fcuoprirmì tutto l’animo fuo,i\ 
queste propofìe dalla bella giouane,ne rimafe fra  fe  alquanto fofpèf 
volendole rifondere,fu interrotta dal marito,chepicchiò ali’vfciô Ki 
conobbe il fuo picchiare,e fubitolo corfe ad aprire. Et vedendo il 
gli dìffe. Poiché il Sere non compar e,egli fie bène,che io va dia per 
che voi non tifiate cotanto a difaggìo.Fate quello,che ui piace,rijfòft^ 
mi udendo io dipartire di qu i, finche noi non habbiamo polio il (afa 
affari.! le  he udito dall’allegro Biccifioggiunfe- M iliache tale erti^  
della moglie,tienle compagnia, e tra tanto informalo delle agtonhki  ̂
f  opra la cafa,.che le uogliamo uendere. Andate,difs’ella,che io Imì̂ . 
poi trattolo a parte fioggiunfe. Io lo condurci di f  opra ; ma peniti)} 
■della gioitane,che uoi fap etefie  bene,ch’egli fi trattenga nel tenm^ 
lafciarlo foto,fi come bauete detto,iole terrò compagnia.Guardati,d| 
ch’egli non la veggia,che. deirimanentefio nclafcio la cura a'te,eti 
f e  n’andò.Or fapendol’accefo (jenouefe,cheil fuo ritorno farebbeh  
do,pregò caramente la bella giocane,credendo/,che ella [ufie fokk 
che lefedefie per controre he di ciò ella le fu  affai cortefe, e rimimi 
u i/o, gli diffe. Se il Cieco Dìo,dolciffima anima mìa,così benigno, egtfy 
preftaffe l’orecchie alle giurìe querele mie ,&  à miei fe  de liffimì prùfi 
humìlì fupplìeadoni, io non dubitarci, che tantofio non s’adempifiek 
de fiderio mio;ma perche a quell’ iniquo,e difpietato egli non piace,n 
gliardentìffimi voti mìei,accompagnati da cocétifofpiri, d’amorofelf 
e da contìnoui martìri, io mi trono hoggidì il piu mifero,&  infelice ti 
te,che fi trouafiegìamaìynè io ueggio riparo,nè febermo alcuno allenì 
ne mie;poi che voi,che flètè il mio Cupido,il mio ̂ m o re ,e  lo /pirite i« 
heramente uoinegate;a quel ch’io veggio; di non mi uoiere rifpondew 1 
ioconofco,che nifiuno amore gli ingombra l’animo, nè gli /calda il feti 

f i t t i  m ì e k r e n d e n d o u i  i o  f i  c u r o , c h e  f e f u f j i  a m a t o  u n  n o n n u l l a  d a  lei, fa 
m e r i t a  l ’a m o r e , c h e  g l i  p o r t o ,  e l l a  i s l e g a r e b b e  l a  l i n g u a ,  c h e  p e r  tnehn  
n e  c h i u f a , e  l e g a t a ,• m a  q u i u i  e g l i  è  i l  p u n t o ,  c h e  i o  f o n o  a c c e f o f o l o :  Oli 

c o n c h i u i o , c h e  f t a  i n f i n i t a ,  e  f e n % a  c o m p a r a z i o n e  l a  m ì f e r ì a  m i a .U f n  
c h e  e r a  f i a t a  f e m p r e  a t t e n t ì j f m a  a l l e  q u e r e l e  3 e  l a m e n t i  d e l  / m a r n i
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echefi vedeua già commofia,& intenerita per la pietà. Tuffandogli di mcfi 
michele velefie rifonder e. Che volete noi,le di f i  è, che ioni d ica le  non che 
m  leuo(lre dolcìffime parole m i mi battete abbattuta ,&  vinta.*# dunque * 
mima mia,diffe luì,mi ui rendetet Se io non mi poffo piu difendere, nfpofe 
ellaìegli è for‘̂ a1cbe io mi ui renda. Vdito ciò dal lietijjimo Cjencuefe gli po- 
fe le braccia al collose la baciò amor ofamente^e mentre ch’egli ne mleua rei * 
teme de gli altrindicono picchiare l’vfcio, dicendo. Milla, aprimi,cb'eU&j 
cwofc'mta la voce del fratello,pregò l’amante,che per ogni buon rifletto fcj> 
negijje di [opra fin  che egli fen ’andaffe. Ilche egli fubito e [equi,& entrato 
in\vna camera f i  pofe a federe maladicendo la fortuna ria,che le haueuain■* 
terrone cotanto fuo piacerete contento :E riuolgendc gli occhi per la camera,  
vide lalfefrola a dormire foauemente[opra di vn lato ,d i che molto fe  ne~» 
marauigUò.Etapprej]'atogUfi,non potendo quafi credere a gli occhi pYoprij, 
nonpotendofi ìmaginare,come,ò quando ella qmuifufje capitata,uide ìn e f'  
fsttoefier efia.Introdottoìl fratello,il quale hauendo prefentito la uendittL* 
della cafetta,pcrfuafe la [oreliache non douefie acconfentire in modo alcuno 
a!l’inFlromentQ;poiche il maritosche attendata e’ danari, gli batterebbe logo­
rati f i  come hatteua fatto di molt'altroché gli erano capitati in mano,alle^ 
cuìpropofitioni,rifpondendole,contrauerterono infiemepìu d’un hora. Di che 
lyinnamorato (jenouefe con intollerabilepa^ìen\a, fi confumaua come nette 
al Sole-,temendo,cmofcendo l’infiabilità feminile,che no le farebbe mai piu  
apprefentata così buona occafione. Finalmente fouenendofi ella dell*amante, 
dopo d’hauerle detto tante,e tante cofe,egli fe  n*andò con Dio.Onde il  Geno 
uefe fentendolo dipartire,e chiudere l’ vfcioficefe le ficaie -, al quale ella le d i f* 
fe.'Perdonatemi di gratta, Signore,poic hé quel fa^ieuole di mio fratello,e fa i  
lo Dio con quanto mio cordoglio,m’ha fin’bora rattenuta. Egli non dà noia, 
Signora mia,nfpofe lui : buttandomi per bora d’hauer confeguìto la uottraL* 
buonagratta,laquale io a p p r e so  piu,che tutto l’oro del mondo. E ciò detta 
k  ribaciò,&  volendo procedere più oltre,vergogno feti a ella le d iffe r irn e ,  

f e  lofapefìe mai il mio lacopo.Echi gliene vuol dire,rifpofe lui Et auenga, 
che non ui fufie tutta la commodità c'bauerebbero defiderato,temendo egli, 
cheli <BiCa non ritornale, e che la Tsfefpola non fccndefie grufo, in piedi in 
piedi volle prenderne il primo frutto d’amore, e con tale pegno affi curar fi di 
coglierne de gli altri neU’auenire.Vofcìa baciatala mille volte e mille,con prò 
miffione di ritornar e il giorno feguente, fi lìcentiò da lei, e lietijfma per l’in- 
nafpettato acquìtto fe  ne ritornò nel fuo albergo.Or fouenendofi della 7fefpo 
la,che il Tomacelli baueua fatta cercare tanto infruttuofamente.Et effóndo 
egli come fi è detto fuo fhmìliarìfjimo amico, fubito l’andò a rìtrouare,dken* 
dogli.Cbepagarefie voi Signore,fe io v’infegnaffìla 7 ft[bda,e che to ui m e* 
najfi da kùL’inf egrtarmi la ISle/pola^i/pofe luì,ella è cofa impcffibiliffim
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polche il marito,ed io habbiamo fatto ogni pojfibik diligenza, ma inhy 
per rìtrouarlai lo  non sò di cotante dilìgente;dìffe luì:poiché quello 
to difficile a voi,il farlo  a me fie molto ageuole.lo sò,rifpofe il Tornacelî  
voi non prender eSìì mai da me danari, che itprofmruene a meparrety 
fa r  non poca ingiuria alla noSira antica amicizia: ma io vi domò peti; 
fa,che punto uoinonricufarete,foggiungendoMa noi mi dileggiate,dk 
mi di fapere là dotte fia  la TSfefpola :  Che fi veggia pure il dono, diffe In 
vederete voi poi fe  io vi dileggio,a vi dica il vero.Mlbora il Tornaceli!; 
ce arrecare una cafietta di \uccari conditi,che le era uenuta da Tgapf 
cendotEccouiildono.Ctieglirimiratigli a vafoper vafo,gli lodòmolto,! 
fcielfe vna m e ^ a  dolina,dicendo, mi bajìano coteSìi. Tofciaglitwn 
tutto il fucceduto con la moglie del TSìcci, e come haueua vedutola^ 
la. Quanto Tinnamorato Tornacela fi douefie rallegrare di così bum», 
le,egli none da chiedere',parendole un bora milTannì dì rmederkiE^ 
efequire,efiendogli il Tdiccidi non poco impedimento,conchmferoékj 
lo dauanti con qualcheftratagema,psr un giorno intiero : E conftàef̂  
modo,lo mandarono a chiamar e,eh’egli fubito uenne.Onde il Gemfuat. 
tolo a partenti dijje.lo mi Stetti M.facopo mio,fi come forfè 
te uofira moglie, ad attendere qua fi prefjoallanotte;&  non 
nè il Sere ritornare,effendo impoffibtle, che peralhora fi potefie jwfij. 
mento,rifolutìffimo però,che fi doueffe fk r  domani,io ritornai a cafiB 
do andato à vifitar queSto (aualieri cotanto amico mio, &  intefodà 
certo fuo bifogno,fubito mi fi apprefentò voi nella mente,che ne dowjb 
l’efecutoreffapendo io quanto fia la  vofira integrità: E confidandomi»! 
Tira antica amìcitia,ve gli hò propofio. Vero io vi prìego,cbe mi fmi 
sì, ch’egli conofca quanto voi m’ama te,e che affermi per legttimafiì 
la relazione fatta  di voi: Egli è Caualiere di molta autorità in coté 
te,e che merita d’efiere riuerito,e fermio da tutti f a  cui amicizia éaf 
ta uipotràgiouar molto in tutte le uoSìre anioni, f i  Biccì, che fapml' 
mo Tautorità del Tomacelli,&  haueua desiderato Toccafìone di fa i 
dendofela dauante,rifpofc.Egli non ui èco ft nel mondo,che fi pokjjep 
re,cheio nonfkceffiper coteSlo SignorefTerò eccomi pronto adognijnt 
cere.Vdito ciò dal Genouefe, diffe. Signore,il noSìro MJacopononlii 
gm  dì mie preghiere,hauendolo io rìtrouato più fuo,che mio. Io lom$ 
difie il Tomacellì,eprefolo per manoffoggiunfe » llfauore,che noi dift 
mo da votegli è,che dimani uoìuì contentiate di gire fino à Veretokd 
ui mandar ò uno de m lei Cauallfe fa r  ogni poffi bile diligenza di tremi 
certo Simeone da Macerata,che ui è uenuto a fiancare di pace,e dirgli 
me mio,che fubito fe  ne venga con effo voi a ritrouarmi, che iosò,ck§ 
fhrà uokntieri:concndo fr à  noi alcuni affari di non poca importanti
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non vi fiegrane di prenderne per me coteHopoco difaggio, del quale io gli 
ne bavero infinito oblìgo, per d im o ia m elo  fempre con neri effetti ìn-qua- 
lunqtte co fa,che ui poteffe fuccederc_> • Che al vojlro ritorno poi, rendetevi 
ftcuroyche ft darà poi il fine à tutti gli affari, c’bauete con cotefìo Genùlhuo* 
mo. il  Biccipromife d*efequire quanto gli haueua im poflo, e licentiatofts 
ritornò a cafa fua t Et la mattina ad bora competente il Tomacelligli man- 
dò un buon Cavallo,e danari abaH an^a. Or faputo da loro la fua parten- 
t*,incontanente, chebbero pranzato s amarono verfo la cafa della fua mo­
glie,con la quale vi era la T^effrola : E giunti, fatto allontanare alquanto ib 
Tomacdlì,inftruttolo di quanto egli douefie fare  : I l  Gemuefe picchiò a l- 
l,'Vfciù)ilquale veduto fubito dalla fua bella Damaffcefe ad aprirlo: e dimo« 
Yandb alquanto (opra l’vfcio,diede agio al Tornaceli, che ui entraffe anch’e • 
glkalla cui uìHa,uolendo ella gridare, accofhuomo, non gli f k  permeilo dal 
(jenouefe,dicendogli;  Ulate cheta, Signora mia,fe m i mi amate punto,efien 
docotefio Cavaliere,va1 altro me fteffo; non venuto coftì per male alcuno,ma 
folamenteper vedere la TSfefpolafta quale io vidi hieri, quando che per non 
efiere veduto da uoHro fratello,uoì m imponefle,che io andafii di foprau . E  
perche egli è accefofuor di modo in lei; e fapendolo io, non ui efiendo cofa co­
si occulta frà noi, che non la fappia l'altro, ne l’bò auifato, e prefofteurtà 
della uoflra amorevole1̂ # , compaffionando il fuo mifero,&  infelice fiato 9 
meco conducendolo. Sentendo ella qn-esìe parole, ft pofe a ridere,e rac chiù - 
fo Infoio,ella difie. In fotti vogliono gli amanti effere arditi, &  arrifrbia- 
ti: E poi che uoìftete talì,vadìaft egli adunque a godere la fua,che non me­
no di me, cred’h , ritrouarà amorevole,e cortefe verfo diluì, che t’iflefio fa­
remmo noi in cotefla fìangetta terrena. Comendò molto il  Tomacelli l'ac­
cortezza della giovane, e falito le fcale entrò nella Camera, là dove lavora­
va la bella 'b ietola , la quale uedendofelo fopra, impallidì tutta nel uifo ;  
(on tutto ciò prendendo cuore, &  ardirete andò incontro : &  efiendo mol­
to fugace,e foaltrita, le fece un monte dì fe fle , &  accogliente, dicendole. 
Quale mai mio buono defìino fa  egli m ai, Signor mìo,che io quivi bora ui 
rìuegguLs. Egli, che l'amava di cuore, riffofe^ . Io pure dopo cotante pe­
ne m ie’,e fatiche, quando piu meno io uipenfauo; mercè però d* un caro am i­
co mio 5 finalmente ui ho ritrovata^ . Tofoia ftpofero a divi far e del fuc ce­
duto frà lui,e l’s^fcciaiuoU; e dopo chebbero difoorfo buona pe^xa, egli difi 
fo . Ditemi,per grafia . Signora, come fiete uoì quà capitata,ed a che effet­
to fiete fiata nafeofia tanto tempo da me, che m ìfapeuate pure quanto io ui 
amavo : Chi ui hà condotta coftì, e perche fiete fuggita ma dal marito, fin ­
ta  farmivi fentire un minimo moto. E egli adunque crudele, cotefto mai lo 
amor e ,c he m i mi portavate^ f  II prudente egli vince fo lìefio: ma uoì ardi­

ta nel
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ianelm akìedìfperata nel bene,ul hauete lafciata uincere dallapaffmt^ 
[dandomi io per attristì egli mi è forila di chiamanti difamor e itole, (ty 9,. 
dola^ efpo la  fi uide rimprouerare di cotanta ingratitudine, rifpofe.E  ̂
Signore, io lo confe fio,peritomene,&  ve ne cbieggio perdono - poiché lei% 
te offerte fattem i dalT^ccìaiuolo, e anco non meno gli effettì^hmoji 
to$ fi come t and altre mie maggiori$ prcuaricare,e c a d e r c i . Ma che 
colpe humane ; Lo fplendore, Signor e,dell* oro, e la potentijfima uìfìt{ 
gli feudi,hanno veramente vna gran forza , da quali mi fono lafciata 4  
gliar e,la fidando qualunque altro mio guHo,e piacere. *JMa credetmk 
pure,non già con animo di perfeueraretfe non tantoché ben bene io mfk 
ueffi pcllato}e fpiumacciato, fedito ciò da lui,fìpofe a ridere, dicendoli 
Bene che dirà egli,e fa rà  mai,che io voglio,che voi diuenghiate m ,ii 
coteSìafera uenghiate in cafa mia $ rimanendoti fin tanto,che mipktt̂  
hauendo anch*io de* feu d i, e delle collane da donarui. io fono uofìra 
ri[pos*ella, pronta, &  vbediente ad ogni uoffro comando, e piactn, % 
tre, che il Tornacela pafiaua il tempo ne* ragionamenti; il (jcnoueffifi^ 
spaila con la fua Dama ; che finalmente il Tornacela fece l i f t  effondili 
non uì trouò il gu fo , e piacere, che fi credeua : trouando costata^  
profonda cauerna, che nauicandoui con il fuo legno, non uì trouò 
de , 7)1 che egli ne rimafe molto marauìglìato : E non ofando rimàrit 
più nel uifo5 le uenne in così fatto d iffr e^ o , &  ifchìfe7̂ a,che vrìlrn 
parue mille anni di girfene, e fuggire uia per non uedere mai piu la fui, 
fen za  . I l  Genouefe , c*haueua ifcaricato anch*egli le fome,e nontmi 
(ompagno trouato il paefe ampio, e bagnato, ne rimafe ccnunacerté 
infipida,& ìfguHofa, dicendo frà  f e . ^Ahi,quanto ingannano i bduì[m 
chi hauerebbe mai creduto di ritrouare incontro tale, e così vafto, &«è 
Oceano f  Or quando non molto dopo fi uidero, rimafero fewga firmili 
cm o ingrandiffima attenzione,rimirando alquanto il matonato j prejti 
di quanto gli era adiuenuto. T er lo che vedendogli le donne ilìar cofìi 
Ìli, e penfo fi,parendo, che gli vfeifie propriamente il jàngue dalnafo0 
dogli accarezzare di nuouo,fiele i[cacciarono impetuofamente d* attm\ 
cendogli. V ìa di q u à , che il dianolo ui porti slandre,e manigoldi cki 
fieteiE  detto coterie parole[enza dirle pure una minima parola ferìank 
cotanto confuft, che il uedergli era non poca merauiglia ; E ritornati4  
Tleffu il Tomacelli raccontò tutto quello, che gli era fucceduto con kH§ 
la ; e.Datemi la mano,difie il Genouefe,che feuoi hauete pefeato inunty 
edkio mi fono fommerfoin un ampio mare,nel quale io non ui ho potuto» 
trouare ripa,nè fondo, 7)1 che il TomaceUo fe  ne rife,dicendo, Tiacckp 
ve egli a Dioiche qualche Strano pefce,che non ci piaccia,non fi fta ìng®
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to ne* noHrìhami,che del rimanente,non fe  ne dobbiamo punto curar e. Ile he 
lorofuccefie ueramenteifmperochel* Acciainolifatìo,& ìHucco della T^efpo 
la l’haueua data in preda a due Mafcal^oni pieni di mal Francefe del più f i­
no,che ftpotefie trcuargiamaifiquali tutta l'infettarono,non fapendo però èl 
la efieme tale. E ciò ad effetto,che capitando in mano del Fornace Ili, in così 
fatto modo egli fi potèf]e Mendicare dell*ingiurie riceuute da lu i, che cosigli 
fuccefie .Onde non molti giorni dopo fi fcuoprirono alpouero Tornacela due 
teutoni,& al Cjenouefealcuni pefciollini d'Arno, c'hanno la coppa iHorta, 
iquali gridano, fai fa, fai fa compare: ma di quelli,che chetamente rodono /e_s 
trauì,iquali gli occuparono tutta la punta delfrugnuolo.il Bìecipoi, ch'andò 
aToretolaiabbattendcfit in una certa Contadìnotta,quali s'haueuanogià uo 
luto del buon benefeco fece le forze d’H ercole, e giunto aTeretola, non può- 
te mai trottare alcuno, che le fapejfe dire cofa mfiuna di quel Simeone da 
Macerata, fi che ritornato a Fiorenga non puote mai rifferire la riffoHa al 
Cjenouefe,ìlquale fapendo effere marito di quella Vacca;partecipado di quel 
l’odore,non poteua comportare di uederfelo dauanti,nè meno di luiil fim il^ j 
fece il Tornacela ; Ond'eglì non fapendo la legitima cagione,c*haueuano,vS' 
ritornò piu,e piu mite in fruttuofamente Stando loro ritirati in cafa per pur- 
garfite rìfianare, dì che molto fe  ne marauiglìò. • Ritornati finalmente nel 
ioroprìHtno Hato;ejfendo ungiorno ìnfieme, fi auennero nel pouero Iacopo,  
quale haueua in teHa vn cuffiotto nero di zendado,tutto pellato come untar 
dofilche egli era una Signoria a uederlo,alquale,ridendo dimandarono,qua* 

■le fi fu (le Hata di cotanta paura,la cagioneiOnd' egli raccontò loro tutto ilfuc 
ceduto di Teretola,e come la Contadina l’haueua fpauentato in così fatto mo 

do,non le bàttendo lafciato peloaddojfo. cJM a, chi sa mai,fe la moglie, 
di ciò foffe Hata la cagione, che anch’ella non fujfe Hata mano- 

mefia da quei Mafcalzonì della Tfefpola.'Partitofi il pone 
ro Hìcci,difiono.Or fe  ancor noi gli hauefs imo potuto 

dire dì e fiere flati molto ukìnì,e che anco fuffe 
fucceduto n e r a m e n t e .0  che mai bello 

trìumuirato de pellatì farebbe egli 
Hato il nofiro^Cotale fine fa - 

uente porge, e donai 
frutti d'A m ore,, 

iquali p a ­
iono

ad altri dì prima uìfta cotanto dolci,e foauì,che guftatìglì 
poi9na riefeono odiofi,& amarifsimL
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N  O V E L L A X V .
Vno promette di godere vna fu a innamorata, e non vi diclieef 

ciò oltre modo Sdegnata, Io vuole aueknare, e come poi 
egli la lì tolfc in moglie.

iA IS 1 T A  V*A già nel (ampo dell*herba ; fonogify 
fa ti molti anni nella Città di Vinegia,vngentilhumk 
conitano incafa di madonna Gaffarma-, donna d'n̂  
(atantegioiellieri,chiamato il Baffo, il quale c/hty 
m ns, bello,e gentile, e noumeno anco commodoè'k 
della fortuna, egli non attendeua,nè fi efercitam fa. 

notte fe  non ne' piaceri amore fi d i  che ritornando egli mattino, e {maifi 
albergoerafo litod ipan are fattole fineflre di una belliffimagmiìtty 
fca,la  quale fi  tratteneua con un giouane affai ricco honoratamentt^  
to il CapìtmotEpiacendogli le fue dolci m aniere, e gentili cofìta 
gheggiaua femprecon lafciuo [guardo-,defiderando d'hauerelafmf^ 
e dolce corner [alcione,e porla nel numero dell* altre molte chauern^, 
te,e godute.La bella giouane,che nonattendeua a fimili trattati, bté 
volte fi fujfe aueduta,ch'egli larimiraua con non poco affetto;vedenk 
t  illato,e veftitopompofamente, non le jpiacque però di non effer mé 
lui.Sopra diche continouaron alcunigiorni a vagheggiarfi, & affetti: 
ì l  giouane,eh e voleua tentare la fua buona fortuna,fu astretto dì [tr­
aila padrona di cafa l*ar dentiamo fuo amore,e de fiderio : preganti  ̂
configlio,e d'aiuto.Ella che molto l’amaua ; mercè della fua gran confa 
liberalità, ch'alei vfaua a tutte l’hore, ledipinfe l’ìmprefa diffidi^ 
qua fi imponibile,la quale accrebbe più maggiormente in lui la nolenti ? 
ella uedendolo tuttauìa opinato nell' imprefa;finalmente fi rifolfe di f i  
lo;e feguane ciò che fi  voglia. Et effendo Comare domeflichiffima delluf 
ne,che non Han^aua guari lunge da lei,le diffe. .Attendetemi in caffi® 
che io leuadoafauellare, rendendoui ficuro, che non mancarà maUm 
non fare quanto io potrò in feruit io vo^ìro. Di che egli la ringrazio né 
diffe,che cofi farebbe.Ondi ella fe  n'andò a picchiare all'vfcio della Cmt 
qual era nella p ia l le t ta  prefio al ponte ;ilcbe apertogli,e rincontratali 
bella giouane,fino a mex^a fia la , ritiratefi a parte,fi pofiro a diffamili 
[teme di molte coffe piaceuoli,&  vfitatefrà le donne.E dopo c’hebbmk 
rato alquanto,la Comare con bello,e deliro modo, le feoperfe la cagmdt 
fisa uenuta,e le feppè dire tante,e tante ragioni,che nonfiw^a grandifs
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difficoltà nerimafe vincitrice,e ne rapporto feco l’affenfo della unga gioita* 
ne;ma che ciò fi douefie effettuare incontanente, effendo ito il fuo Capitana 
fuori delia Città quale non ritornarebbe fe  non la mattina feguente, che e f  * 
fendoui ella non hauerebbe hauuto commodo opportuno,fi come haueua alh® 
ra;tfiendo dopo definare,egrandi(fimo caldo}per il quale, poche gentianda« 
uano attor no,e così ninno non l’bauerebbe ueduto ad entrare da lei. Ella He » 
uffìma dì così buone noutUe ,rifarfe al gentìlhnemo l'acqui fio della bella gio 
itane,& il uicino abbattimento. Ch'egli udendo ciò offendo fi fogliatoper il 
grand ffhno caldo, fi rìuefiìì fubìto, e cattatone fuori delia uahge dieci feudi 
d’oro,per donargline,entrarono con la (ornare condottrice,fenga effer uedutì 
nella bella,& pompofa caCa della giouane,quale fiì era ridotta in uetìe lun­
ga forme fino nero fiopra la camifajmbito ageuolè da (fogliarfi,ne gli affiniti 
amorofi,le iterine incontro.Se la fua rara belieTgga. le piacque, mirandola di 
lontano,ejiendogìì uicino piu maggiormente la commendò>& ammirò per co 
fa piu tojìo divina,che mortale ;riputandofi felice,e beato d'hauere fatto ac° 
quitto tanto de fiderato di così rara,&  inufitata belta.llche chiamata a par 
tela fua padrona, gli àìfìe.lo vorrei, che mentre mi trattenìrò feco, che voi 
procurale qualche nobile rmfrefcamento dìcofe'di cuccavo, frutta,&  altre 
effe fintili, e non meno dì preciofiffimo vino, accioche io non para Villano, e 
che tutti potiammo merendare, inficiatene di ciò la cura a me,rifpofe la pa­
drona, hauendouì io intefo bcnìfifmo;e mentre attendete a dami bel tempo cÒ 
la vojìra innamorata,e ciò detto fe  n’andò,dicendo di effer mbrieuedi ritor­
no,Tartitafi l’introduttrìcefi dmamati s’abbracciarono,e dieronfi infiniti dol 
cì3e fi'apmtì baci,e con le maggior carogne folìte a far fi fra i più accefi s’ac 
carenarono buona peg^a-ma non poterò mai confeguìrefii come tanto defi 
derauanoil dolce frutto d’amore,per la gran timidità, &  incredulità,che 
afklfeil giouanetto,vedendo nel fuo potere cotanta helleggaionde ripieno di 
nfioreyon japendo che dire,nè che fi fare ,diffe, Signora mia dokiffìma, egli 
non mi è mai più fideceduto vnfimile accidente, per ilquale ione reHo oltre 
modo confufiò,e marauiglìato;però io ftabìlifeo dì non mi dipartire dalla uo* 
tira bdliffìma,e dolciffimapreferita , fenga non rapportare meco l’acquiti® ~ 
del uofìro amore. £ non così toslo hebbe ciò fornito di dire,che la Tadrina f a » 
pragiunfe con una bellìjnma,e magnìfica collarone ,con la quale tutti fi rin* 
frefcaronO',e tentarono poi dì nuommia in darmfil duro ghiaccio, cheintepi 
diua tìmmenfo fuoco,&  ardore del giouanetto, quale di ciò dìfiperatiffìmo s 
tratta da canto la fua padrona,glìfcoper[cilfuo crudele infortunio; pregan- 

' dola,non ofando egli a chiederle tale grafia,ch’ella douefie far  sì,che non efa 
fendo ilfuo Capitanonella Città,fi contenlafife,cbe cenaffero infieme,e dorrnif 
fero-,rendendoli ficuro, che il r ife tto , &  impotenza fua rimar ebbe ferita , e 

'• dileguata: JL Ihora la Vadrina prefe per mano la Comare,e le e fo fe  il de fide
ria
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rio del gwuanetto,e'prè'golÌa caldamente a compiacerlo. Ella accefaff 
infervorata, nell1'amor fuo,benché fi dàmoflrafìc alquanto difficile,miii  ̂
le cane effe quanto egli defìderaua.flché dopo d’ejjerfì dì nuouo baciatî  
baciati amorofamenie ,egli fi licemiò da lei,Egiunto a San cJU'arcomn 
mo,.e ptnjìere di proueder'e magnificamente per la cenai ritrouò afontf 
ni gentìlhuomini fuoi cornpagni,che l\ittendeuano;e dopo di hamrrafa 
infìeme buona p e fK f dicofe piace Moligli feoperfe ; tacendo però ciuf 
giouane;tutto quello,che poco innanzi gli era [uccedato . Di che fe neri 
molto;onde uno di loro gli diffe. lo  non mirnarauìglio punto della impatti 
vofiraypoiché uoi non fa te  mai altro giorno,ne notte.Talche il proprioni: 
non che un picciolo rufcello3come è il uofiroft logorarebbey &  venditi 
no.Jo non dubito punto, rìfpofe luì, che ciò egli non nafta dal pò codimi; 
do uigore,che io ho nelle midolle;cbe ft come uoi dite; fono oltre moèflm 
fila  fa t e  i&uiolentateXon tutto ciò battendole io data la parola di gjrtit 
na,e giacerefeco,tra tanto,qualche cofa agiutarà U barca,aHalombii 
quanto^riparando al paflatofoffertilo roflor e Soggiungendo. TreH«t$ip 
gratia,vno de’voli ri fer ultori,che vadia a ritrovare il mio,percho 
dere per la cenaiE duoimi molto; effondo giouane di rifpetto: dimpà 
tutti meco conuìtare,che certo io lo farei più che volentieri : V dito tièl 
rOiYifptferOynon ut uoglìamo venire,nè tampoco mi uogliamo,che Egitti 
ma che uengbiate con jfo muAuertendoui, che uolendo uoi isfor^m 
natura,non ui fucceda poi quello,che è fucceduto ne’ giorni paflatidìi 
lare della uoflra età,il quale non meno di voi era sfrenato nelle cofe fa 
che effendo ito a giacere con una fua D am a bella come il Sole, dopo d’k  
goduta la prima volta,gli fi addormentò in così fatto modo nelle bm .̂ 
la pouerella nella mega notte fe  lo trouò morto in effe* Sopra di che a  
noi,e deftderandoil uofiro bene,non conferiremmo mai, che miuì flit} 
che per alcuni giorni ui ripoftate . £  per ciò meglio fkre,ft n andarmi 
mattina a Dadoua al *yPContello,& iui ci tratterremmo per alcuni 
da alcuni noUri amici,che ci attendono con gradiam o de ft derio. E neh\ 
ritorno pai,con chi ella fi ft a,c* bora ui atte de,ui potrete poi ifcaprìctmI 
gratta,diffe lui,non midiHornìate,efiendoìo afpettato^non conuenUu\ 
tìlhuomo mai mancar di parola: E quando bene anco io non potefiìjktà 
io goderò almeno della fua bella,e dolce prefenga,quale quanto ella fui 
tiua,e gentile uoi non ue la potrefle giamaiimaginare. L^lhora ciijjmi 
penfate uoi pure in altro,c’hauerete ben tempo di goderui: Eglìpotnt 
femp re dire,con qualche apparente feufa d’effere flato impedito, dfth 
doui,non uenedouete curare,eh’ ella dìca,ò faccia quello che le piaceli] 
ma,benché le produceffe molte altre ragioni, ripugnanti alle loro,pk 
lafciafiero gire,nongline uollero mai ammettere,an^i lo menarono futi
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lo che con non poco dlfguflo egliffà attefo dalla fua Damale dalla fua padre* 
m fino nella me\a notte,e non louedendo comparire; licenziata J a  Comare9 
ella feti*andò a giacerc;rendendofi ficura d’efiere Hata /eternità da lui,prò* 
mettendole giurando dentro di fendi fam e di cotanto /corno,&  affronto afpra, 
e feucra uendetta;Et vedendolo ijìare poi tato a non comparire, fi fondò più 
maggiormente nel fuo penficre, ctiegli l’haucfie vi lippe fa , e difpreggiata: E 
che per più fuo maggior affrontargli fe rìandaffe lauandofila bocca per tut* 
to de fatti fuoi,fin che l’odore peruenifie poi alle narici del Capitano;ponen» 
dogli tale pulìce neU’orecchiosma auanti,chs ciò fitccedcffc ella promife,egiu, 
ro di farlo leuare dal mondo,dando fi in preda ad alcuno,che l'vccìdefie,non 
lo potendo efequirein altro modo.I{itornato il gioitane dal dfàontellofftfcit 
so con genùlifimo modo conia fua padrona,e non durò molta fatica in non 
riconciliarla: E dejìderando,che lo rappacifica fi  e con la fua Dama,ella riffa* 
fic.Io andarci Signore,piu che volentieri a fhuellarle: ma io mi rendo piti che 
fim o ch’ella non fdamente non mi aprirà l’vfcio,ma che anco non mi nona 
audìreiriputando l’affronto,che uoigli hauete fatto per una delle maggiori in 
giurie,e feortefte che fieno nel mondo.Ma fitte così. 7\(ell’andare,e ritornar, 
che mi farete a cafa,ella fie cofa ìmpofsibile, che non la riueggìate. E /a iu ­
tandola uoi uì potrete accorgere, come la trouarete, quale uedendoni le p o ­
trebbe ejjere forjìpafiata l’ira,e lo (degno,e rimirami con lieto,e piatem i uì 
fo,che ciò fuccedendo lafcìarete far poi ame la parte mìa,cheto non dubito 
punto dì non la indurre nel (iato primiero, fi come feci prima,ad effereuofira. 
Così appunto io farò,rìfpofe lui,fi come uoi mi proponete,lodando molto il m  
tiro configlìo.'blon bauendo il giouanetto la mattina potuta uedere la fua bel 
la Dama^pafiandoui polii dopo definare, c afualment e ella s’affacciò alla f i - 
ncfìra,& ueduto l’inimico gioitane, adir atìfsima gliene ferrò nella facciale 
mordendoli un dito lo minacciò grandemente; ed egli uedendola fi'degnata co 
tanto,per quietarla,non fiapeua ritrouare rimedio alcuno,che fuffe buono« fn  

fomma egli non fu mai pofsibìle di trarla in cofa,che lepiacefie,nè meno che 
ellauoìejie audir t le ifcu fazioni fue,nè tampoco accettare lettere, &  amba* 
[date,che le mandò, an:\ì ogni uolta,che lo uedeuafe nefuggìua difpettofa- 
mente dalla fua prcfen\a,minacciandolo fempre di uendicarjh Contatto ciò 
l’innamorato giouanc non lafciò mai di non fornirla,corteggila, e feguìrla$ 
per tutto là dous andana,pcròinfruttuufamente,non lo uolendo rimirare già 
maì.Or vn giorno fra gli altri, offendo ujcitoil fuo Capitano fuori ài cafa,egli 
fit affalito all* irnpr otti fo da otto,ò dieci Veronefi : S  prima che egli potèj]e^> 
porre mano alia ffada,uno dì loro ferì con un gran pugnale [opra la tefia,qua­
le Hordito,fu quafi per cadere in terra, che ciò ueduto dagli altri compagni 
gli cor fero addojjo: E l’hauercbbon fornito d*amaggare, fe il giouanetto, che 
a cajo uifopragìunfs non l’hauefie foccorfofilquak usduta la gioitane corfru

idlfu>
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torfa alla finestra per il rumare , piangere dirottamente, e percuote^ 
gelica faccia,uedendo il fuo Capitano ridotto in cotanto pericolo^ cak  ̂
commoffo a pietà del fuo acerbo duolo$ imbracciata c'hebbe la cappa, ̂  
fio  mano alla fpada3ad monche le tirò una gran fioccata nel petto, lofa 
così fatto modo in una fpallat che feto fece cadere appiedi in terra 
verfa gli altri, adunque, Traditori afiafjini,cotanti cantra dì vnoì iqm, 
tcndojì così ingiuriar e Jafciato il 'Capitano, che per la ferita della tei 
dendogli il [angue giufoper la fronte, non poteua ueder punto ì̂nim 
ilpouero giouane, quale difendendo fi eoraggiofamente da loro, ne kji 
malamente due3 ò tre altri di loro: Et uedendoft molto opprefio, eglìjn 
rò di guadagnare la parte del muro3per non efiere poflo inme\G:& ali 
che gli neuietaua, tirò unrouerfeio, quale fifottrafie d'un falto,cbefelk 
gliena,ne rìmaneua morto. Et hauendoguadagnato ualorofamentek 
re 3 diffe uerfo la giouane3che le aprifi e la porta3che non era molto 
loro3 e fubito aperta, ad onta di tutti prefe per un braccio il pomrt̂  
no,e lo jftinfe in cafa, chiudendo la porta dopo di lu i. E non puoteféìiiéf 
così appieno,che non rimanere ferito grauemente in una mano: ìnàkm 
fortuna fua uolle3che fopragiungefiero tre nobili Fenetianifiqua 
ti i loro stiletti $ gridando verfo i Verone fa, non C am avate,carn ai 
non che noi ui uccideremmo tutti crudelmente. Tra tanto ui conitifot* 
finite genti,ejjendo durata la quìflione piu d’un ter^od’bora; dìm oè 
quei federati uolgendo la fa cc ia , &  uedendo cotanta gente, e tanté 
isfoderate per affalirglijfi pofero tutti a fuggire uclocemente,c(fenèii 
la maggior parte feriti dalualorofagiouanetfo, al quale aperta kpXk 
la dolente giouane 3eglì fi ricouerò nella medefima fianca là dotte età 
pitano pià mono,che uìuo. Onde incontanente uennero duo barbierî  
de"quali attefe alla fua cura, e l'altro a quella delgiouanetto. Mìi 
chebberola ferita mortale della tefìa del Capitano: E non credetti  ̂
do uenuto meno, ch'egli n'haueffe dell'altre, lo pofero [opra di un letti# 
farlo riuenire,&apertogli il giuppone, vedendolo tutto pieno di fangmji 
trouaronovna fioccata nella parte del cuore:&  per infiniti rimerà, 
feronoper rìuocarglii fm arritiJpiriti, fiauidero finalmentech’eglik 
chiufi gli occhi in fempiterno fanno. Ter la qual morte la dolente 
fi voleua vecidere,fìridendo3e fpargendo cotanti gemiti, e fofpirifitf 
l'aria n'era piena d'ogn'ntorno. Et vedendola il pietàfogiouanettmti 
fiato, fubito v'accorje’ pregandola humanamente , che ella doueffepfy 
temente fopportare cotanto fuo amaro, &  acerbo infortunio. Ilche db) 
leuato alquanto i languidi occhi, per veder quegli,che pietofameneeÌM 
fortaua, e ceno [cintolo, oppreffa,&  vinta da fouerchidpajjìone, le tot 
meno nelle braccia : Onde egli agiutato dalle dome di cafa, la comftf



dì vn letto,nonpretermettendo di non fhrglìtuttiipietofì poffìbìlì vffici, firù  
che gli ritornò lo fm anito fpirìto nel fuo vfato fiato, quale andana vagando 
bor quinci, hor quindi, rendendola vaga luce ne'lucenti,e begli occhi fu o i , 
Onci’ella rimirando^ d'intorno, sau ide del gm anetto , che gli era più pu ffo  
de gli altri;tenendo in mano una fcottella d'acqua rofa mipia con l'aceto ro» 
fato,con il quale gli haueua bagnato più volte il pallido,e languido vifo;  E  
per affiatarla,violentatale molto la piagata mano, per la quale violcn^au , 
vfcendoneil [angue dalla ferita,trono l'addito nelle fafcie ,fen\a ch'egli [e 
n* accorgete tche cadeua in gran copia per terra; mentre ch'egli era attento,  
&  impiegato nel feruigio della giouanetta. Coierìa così grande Immanità * 
e cortefta puote tanto nel già adirato petto dellagiouane,aggiuntoui la con- 
ftderatione d'batter efpofio la propria ulta per faluar e quella del Capitano p 
&  verfato cotanto [angue ,& verfandane tuttauìa.che pofpofìo da canto ogni 
odio,e rancore no potè fa re  finalmente,che non le dicefìe.Mìrate,Signore,che 
[angue n'efce copiofamente dalla mano offefa $ però di grattaprouedetecì e 
Quando l'innamorato giouane s'vdì chiamare da lèi così affettuo[amente^f  
& auifare del [angue, che le vfciua dalla ferita, rifpofe. ?s{on uì caglia di 
ciò punto Signora, maattendifi pure alla perfona vofìra, come coffa pià im- 
portante, che quando benefhcefiì anch'io compagnia al uoflro morto aman­
te, io terrei impiegata la morte mia felicemente in vofìro feruigio ; fperan* 
do io,che fe voi fpargefle per lui vn fiume di lagrim e, per me anco vcjt 
rìvfcirebbero (quale io uì amo cotanto, noumeno diluì)fuori duofofpiretti 
dal vofìro tenero, e delicato petto* 7^on puote pià diffmulare la giouane 
l'ìmmenfoamore , quale invece dell'odio, e [degnoconceputo prima , che 
erariforto, &  accrefciuto repentemente, che nonio dicefie. TS{onpiu,Si» 
gnore,che io mi trouo abbattuta, &  vinta dallauofìra non mai a bafìan• 
%a lodata cortefta, &  humanìtà : pregandouì io caramente, c'hauendone 
io perduto vno, per piu fcìagura m ia, io non perda ancor v o i , il qualar  
per così chiari, &  manifefìì fegni dì così perfetto am ore, hoggidì a w o  
dimofìrati, fono tenuta , e corretta non Jolamente ad am am i, ma qua fi  
adorami ; però ui piaccia, per amor mio > di rimediare al uoflro m ale , fe  
voi non volete però, che io ui fegua per ter^a compagna nella morte : E  
leuatafi da giacere, foggiunfe. Egli è bene bone fio  , Signore, che ver fan* 
do voi cotanto [angue per me , io le applichi tale medicina con la quale io ui 
rìfiani affatto : E aperto c'hebbe un fuo armarietto, ne traffe fuori alcune 
poluere > &  isfafciatale con le fue biancbiffme mani la fe r ita , di effe gliene 
empi, onde fubitò ft fermò il [angue, ere ftrw fe , e rifa f i a t  a la , fog­
giunfe* fo  non hò, Signor e , perfona nel mondo , della quale io mi pofia~* 
fidare pià dì voi : però io vi priego humìlmente, che vi piaccia d'accetta­
re il carico., e la proti elione dì m e, e di tutte le piccioli cofe mie ; dande 
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ordine, con fhonore, che piu fi puote defiderare, che il corpo del Capita 
fia fotterratO'}effendomi egli fiato legitimo marito;che io poìapmkihrs 
le raccontarò tatto ilprogrefio $ fentendomi io bora cotanto languida, ̂  
flittayche io non mi poffo appena fofienere in piedi. E per ciò fare,prtfy 
la chiauettina,accennandoglieli quel fcrittoio,nel quale uoìuitrom  ̂
danari a baflanga.T^on mancheranno danari. Signora mia,rifpofdu^ 
mete pure la chiaue prefio di noi, Infoiando nel rimanente a me la urna 
penftero : accettando io pia che uolentìeri così dolce,e foaue pcjòfiefé; 
dolo aie più che qualunque altra cofa del mondo. Tofcia egli impupi 
fua padrona di cafa,che fubitoera cor fa  al rumore,ch'ella doueffe 
alla giouane, non abbandonandola giam ai,fin che non fufiero forniteti 
quiefie quali mediante r  agiato,e diligenza di molti fusi amici,chiamili 
lui3 i quali incontanente comparucro : Concedendo alla dolente giornî  
lepregaua infiantementc, chelelafciafie dareP vidimo bacio alidimjn 
.ponevo marito, che così ella fece con infinite lagrime, e lamenti, Vofmcm 
fplendido,e magnifico apparato lo fepsllirono nella Cinefa di SanttStfiu, 
“Ritornato il lafio3e fianco giouane ad accompagnare il morto ffku;Jl 
meglio che feppe3e puote confortò la giouane : promettendogli dimànn 
donarla g iam ai. Onde ella racconfolatafi alquanto, la mattina 
prefente la Comare Guaff arino, così ella le dèfie-. lo  non so, Signore,$ 
mìo de fi ino, ò buona forte'chyella fi fia , cheuinta io dalle tante prtfa 
di mia Cornar e,io mi ui de f i  e in preda ,fengahauùr punto riguardo k\ 
alla can didai fincera fede,quale io doueua ofieruare inuioUbilmenid  ̂
pitano mio marito,al quale Dio doni pace, e ripofo ali anima. tSUamp 
tendo comportare il Cielo cotanto mio enorme3egrane errore,lo volleé 
tiare cm il renderuì impotente, accioche uoi nonmi togliefte quello,àia 
mi hauerefte potutorendere mai p iù , nella cui perdita perfiftendokimn 
m a,fe  fufti uenuto la notte, fi come promettefti3hauerebbe bauuto l’c/tin 
ter iach e  non uedendouiìo comparire, ne nacque in m e, e riforfe eottt 
dio, e furore cantra di uoi, che mai inimico mortale portaffe ad altmi 
co : parendomi 3 che mi fujfe lecito, drvfare farm i del tradimento,Hi 
inganno, fi come voi meco vfafti col fchernirmi per mai fempre, £f#eè; 
doni continouare co’l ftringermì, &  incalvare tuttauia; ficura,che mtft 
do [atollo del primiero affronto, noi hauerefte con leuoftre lufmghe,e fil/c 
c a r e n e  procurato di farmene de gli a ltr i. Il che da voi jtejjo poteteti 
derare ,fc  Podio, e lo [degno vie piu crefceffe nell*adirato petto, ìlcpiaim 
pendo ogni riparo , finalmente mirìfolfii dì liberarmene affatto coniai 
mone-j>. Onde fubito io compofi un certo condito dì \mcaro; che tratti 
fuori dell' armar ietto e gliene moftrò con fermijjì ma intensione,chefir 
$o prima mio marito fufic ito per una notte fuori di caja 5 fi come fon aito

m
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era / olito dì fare; dì mandar a chiamare mìa Comare ; vedendoci feguire^j 
tuttavìa la mìa traccia, e d im oiarm ele pacifica, e manfueta5 £ far cbe-j 
dia dinuouo v'ìntroducefile in cafia mia , dandouì io poi dopo cena da man- 
giare per cofa rara, &  i l l u i  e di q u e i  condito, quale èfabricato, e compo 
fio dì cofe delicatìfifime al gufìo ; ma pefìifere ,e mortalififime allo filomaco t 
hauendoloio apprefoda mìo T a ir e , il quale è (JWedico dì zJTCajJimiglia* 
no Imperatore: Et ancor che io [effe fiata aff retta dì concederui qualche 
bacio, che tale era,e non altro, la intensione m ia, di f a r e , che fufiero i t i  
veramente i baci dì (Jìuda, e gli vltimi, che voi ne d o n e r e i  fiottraggere da 
me, nè da qualunque altra donna del mondo : Hauendo il mio Condito tale 
virtù, che in termine dì quattro bore, fienga poterui pregiare mai rimedio 
alcuno : chiunque, che n'afiaggia, per poco che fi fìa, l’vccide mifieramen- 
te. Fornito dì cenare, c giunto l’bora del dormire, io haueuo dato ordine^ 
ad una mia vicina, che vdito ch'ella hauefie certo mìo cenno ; montata n u  
gondola venifie a picchiare fortemente alla porta dellaripa, dicendo, che.a 
ciò fofe il Capitano mìo marito , e che le facejfie aprire . Il che infingendo 
io moltoifmarrirmì dì quefìo ; vi pregaffe agìruene con la (ornareper Tv- 
filo della firada, rendendomi io ficura, che uoì Thauerejle fatto Doue fa  - 
cendo poi la notte il condito la fua operazione , nefarefiti rimafìo morto nel 
lettoimpenfatamentc; ed io appieno vendicata d’ogni ingiuria, e /corno ri* 
cenato da uoì : E cote fio mio penftero fi doueua effettuare appunto cotefìa 
fcraipoìchemìo marito vfciua di cafa per gire a Vdene da alcuni fimi ami- 
ci,che i* attendevano . Onde il mifiero, &  infelice, affalito da' nìmicì: e co- 
mificrando voi il fio  mìfierabile fia to , per amor mio , e con tanto pericolo 
della vita vojìra vi fraponefle in fua difefa : E non contento di ciò; veden­
domi, per il grane duolo,tramortita, voi non curarefìe con tanta humanìtàf 
e concila, di non fipandere prontamente il [angue,porgendomi ogni agiuto, e 
rimedio pojjìbile. "Ter la qual cofa ritornata in me, vedendomiuiprefio con 

gejii cotanto affabili, e pietoft, alhora io conobbi il mio errore, e quanto in• 
nauedutamente io mifujfi laficiata Rapportare dall'ira , e dallo fidegno 5 f a ­
cendo io cojì fmijìro giuditio di uoì. Teriache cangiando fi Timmenfo fide­
gn oin  infinito amere, pentita d’ognì mia colpa, e pafifata agìone io me 1<l j  
donai, e raccomandai per fiempre; che uoì poi mi accettafiìe , e prende fìc -j 
cotanto cortefiemente di me la cura, &  il gouerno. Onde con ogni mìopofi- 
fi bile affetto di cuore io lodo, e benedico D ie , il quale ha rimediato a cotan­
to inconveniente ; benché con mio infinito dolore , per la morte dellefiinto 
mìo marito ; quale per mia trafeurataggine ,egli farebbe Meramente fiuc- 
ceduto. Hauendo vdito ilgìouanettoTimpennata , eperiglìofahìfìona de^  
fiuoimalf effofìaledalla bella giouane, perficufia , e dificarìco le narrò la

g z  cagione
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cagione dì non efiere "venuto quella, fera  ; fi come baueua promcfio; £^ 
che i Compagni lo uìolentafiero a rimanere con effi loro , nondimeno 
nalmentè hauerebbe uoluto fa r  a modo fuo : ma che la uerace, f7e«/(h 
gione y che lo fece  rimanere ella era per rinuigorirft alquanto, e riacp| 
re le perdute forge fue  $ hauendone ella veduto la proua, e l*effettô  
della fua impotenza. I l  che ciò vdito dall’intenerita di pietà, e 
beUifiìma gioitane, le pofe le braccia al collo , e lo baciò dolcemente,4 
dote. Attendete pure, Signor e9 alla uoflra fa Iute, la quale io amo,^ 
pre\go comeda propria vita mia : hauendone io veduto faggio taleétl 
mor voflroy ch'egli non occorre, che voi me lo dimofirìate viepiù 
Continouarono i duenouelli A m anti più meft infieme, &  vìjìmmni 
proco gulìo, e contento : Ond'ella diuenuta grauida, le partorìun klf, 
mo bambino; per il quale il grande t im o r e  > che fi portauano) cnl>kll 
fingimento in così fatto modo, che intefo dalla giouane, e fiere difesi 
nobilifiìmo (angue, e molto ricca de beni della fortuna, & vnmké 
del padre , ilquale era , come fi è detto, tM ed ico  celebre ddl'Impmsìsj, 
che finalmente fi fiofarono infieme, e datone di quello notitiadfécj 
quale dì fubito venne volando con grandifjìma alle gregna a ym(r,ì 
rapacificatofi con la figliuola, egli lodò di nuouo, &  approbò il jmiùmi 

per la morte del Capitano, quale odìaua molto, per il disbonottito 
haueua riceuuto da lui, co'l rubarle la figliuola dì cafa: E do­

po d'efiere rimaflo con i l  genero, e con la figliuola alcuni 
giorni a godere , e festeggiare ;  chiamato poi dallo 

Imperatore f e  ne ritornò alla Corte ;  e pochi 
meft dopo,terminò igiorni fuoìfiufidan­

do alla figliuola più di quattro 
mila Taieri d'entrata ad  

l'anno, oltre dìuerfi 
fuperbìffimi 

mobili $
&

àrnefila quale uijfepoì lietamente pèt molto tempo con 
l'amato fuo marito tutto il rimanente 

della vita fuau  .
$c •&
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Come vn PreUdente fi libcraflcdalk moglie che le faceua le corna*

moglie,& affai inclinata, nel'Cefercitìo del puttanejìmo3 egli non fapeua, che 
fi fare,nè che ft dire, non legiouando diligenza, nèfiudào, per rimediami t 
nonne facendo però moto alcuno, nafeondendo pazientemente il fuograue 
malfy&cordoglio,maffiinamente rendendoli certo,che la correzione non haue 
rebbegiouato nuda,nè battuto luogo in [emina di forte tale f i  come era lei. 
Onde egli fi può crederebbe effendo huomo così faggio, ££ uìrtuofofit come 
era in effetto, egli ne doueua paffare la uita in contmouo dolore, &  infoppor 
tubile torménto',benché cHeriormente non ne faceffe fembiante alcuno, Uriti 
gendofi nelle [palle,e fingendo di non auederferie dello infame fitto, e disbone* 
Jto modo,ci/ella teneua. dM entrecì) egliuiueua in così dolorofe flato,l’vm  
de [noi feruitori l’andò a ritrouare nel Uudio,dicendogli. Io vi voglio Signor 
mìo auifarefi come egli è debito mìo,$  una cofa,che molto tocca, &  appar­
tiene aithonore uoHro. Sappiate adunque,come piu volte mi fono aueduto 
del gouerno, e procedere di voHra moglie, la quale neramente ofierua molto 
male la fede matrimoniale,che uipromife di offeruareihaucndo ioueduto co* 
proprff occhi,che un tale,dicendogli il nome,fouente egli poffiede il uoftro Ino 
go godendola a tutto palio ad ogni fuo piacere, f i  faggio Tre fidente, ben* 
che egli fapeffe beniffmo lo Uato, e la maniera della moglie, non reUò però 
di non rifondergli adiratamente,dicendogli. <t .̂hi ribaldo,che tu fei,adun  
que io t’hò nudrìto così lungamente,per rapportarmi poi tu così gran bugia, 
ver fio di quella,che io so,e conofco efierehoneUifsìma, e fedele? ma tu no me 
ne faraipiu.Or dimmi tu quello,che deui balere da me,che io ti pagarò,ac­
etiche tu-vadia fubìto peri fatti tuoi: E non mi capitare (per quanto appre^

< jL l non è molto tempo , che nella Vrouenza dimeraua 
vnVreftdente di molta gran fa m a , e riputazione ; 
efpertiffimo nelle cofe militari ;  e pieno di molte altra^s 
Virtù quanto pqffì mai huomo defiderare di confeguire t 
E d’altra cofaegli non era tuffato , che di vna fola : non 
effendone però la cagione,anzi perche le toccaua il uiuo, 
l'odiaua fuori di mifura, quale era , per mancamento di

buona moglie,la quale lo haueua fatto entrare nel numero, e parentato della 
grandi[ima famiglia di Cornouaglia. Or conofcendo egli l’infedeltà della
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gligr&ndìffimo piacere; [coprendogli cotanto incomeniente, 
rimunerato,in vece della ricompenfa , che fiperaua di confeguireper Ufo 
lealtà,rimafe cheto,e fodisfatto delle fue mercedi,e fe  riandò nella ktml 
ra.Vedendo il m ejìo,&  addolorato Tre fidente rinouellare tuttauk l’iufy 
tà delle moglie, egli ft trouaua quajìche me\o beUodifperato,emtfa 
di fe  Sic fio,non fapendo fcielgere il modo,e la uìa per liberar fi da così̂  
pefo,&  vituperio,E mentre che riuolgeua d’intorno aciò molte cofntIh 
mOyglì fouenne elvella era Hata conuitata ad alcune n o ^ e  fuori della t 
Il che [ubito chiamò a fe  il famiglio di Stalla,che gouernam t fuoi carni 
vnabelliffima <JfyCuletta, ch’egli caualcaua andando a ConfegUokfà 
^o,dicendogli» Babbi beniffìmo cura di non dare da beuere gmrajdm, 
alla mia mula, fin che io non te lo d ica , ££ ogni mlta,che tu le durai 14, 
da,ponuì dentro vn buon pugno di [ale : E di ciò non dir nulla ad dot 
quanto ioti comando.per quanto tu bai cavala Ulta: Così ioefeqml 
re,riffofe il Stallieri, Giunto il giorno delle noygge la Dr efidente fifa 
da l marito,dicendole, lo andavo,Signore,con vofira buona gratfaéu^ 
di mia Cugina,che fi fanno dimane.Io me ne contento molto uolemifî  
f e  lui,andate in pace,che D io uì ci conduca» Io ui ringrazio difi’elhmi 
so inai come poterui gire commodamente ; maffimamente efifenioitasi; 
b rieu eJkbe  mal volentieri io andarci in c a r o l a :E  la mia tsfcbimftt 

f a  cotanto morbida, e terribile, che io temo di [alim i [opra $ non fiumi 
altro ebe [altaresperò non sò quello,che io mi deggiafàre.Tmdetn 
q.ue,rifpofe lui,la mia Mula-,dì che ella fe ne contentò, fapendo cb’elltk 
ua l’andare molto foaue,e ripofato » (fiunta l’hora del dipartir e juttìifc 
tori,e le donne,che la doueuano accompagnare fipofero ìnafietto:Eii<i 
ri dopo comparuero duo de* Drudi fuoi, per corteggiarla nel camino $  
tandolaal dipartire,cb'ella le fece dire, che tantofio farebbe con f$h\i 
ruta,che s'hauejfe dicomponere ; &  indi poco ella fcefe le ficale f e M  
[opra la iJfyCdetta $ accompagnata da fuoi amanti, e dal rimanertela 
compagnia,paffi'andò per me\o la Città, fi pofeìn camino finche [mp. 
vna firada afijai(Irena, prefifo la quale uelocemente ui correua il fiumìi 
no. La pouera Muletta,che di otto giorni non haueua punto hemtofvtà 
l’acqua corrente, fen^a attendere guado alcuno, m fi'aitò dentro muli 
carico del corpo preciofo della Trefidente e 11 che uedendo da gli Muà 
sì grane, frangente, non gli diem ioahro foccorfo, fe  non rimirarla a $$ 
gl'we,e beuere, piu che ella non uolle ,  trafif urtandola per il fiume, cml 
vollero mai porr e a rìfchio alcuno, nel quale neramente farebbero k4 
volendola liberare dalla m orte. E cofi la pouerella s’annegò, e motivi 
in vero ciò fu  danno grane, e peccato. Quando la d fóu la  hebhe kmIII 
voglia fuasnmtando per il fiume finalmente nvfcì fuori; lafcìando k  tof

im



gnìaperla morte della nfelice Trefidente molto mefla}& addoloratala qua* 
le ritorno nella Città* Onde che l'vno di quei fiaffieri entrato nella Camera 
del Vrefidente,che non attendeua altra nuoua di quefìa, gli e^ofepiangen­
do l* inopinato, epietofo auenimento della poneva ‘Prefidente. Di che egli He- 
tiffmo dentro dì f  e più chefuffe flato giamai,infinfe di fentirc infinito dolo- 
re, e fcontento, lafciandoft cadere in terra , fingendo di efiereuenutomeno\ 
per il grane affanno. Pofcia proruppe in così gran pianto, e ramarico, ch& 
eglìpromcò tutti queUì,che l'vdìuanoin non poca pietà,e compaffione,chict 
mando fempre il nome della fna buona moglie: maladicendo la tJH ùla, o  
le no^c, ejfendoHate cagione di*cotanto fuo cordoglio,&  infortunio: E ri- 
uoltatofi pai uerfo di coloro, che l'haueuano accompagnata, gli difie.Terche 
non Sbattete mìj€fendo tanti, pregiato allanfelice qualche aiuto, e foccor- 
fo, amandomela cotanto? Voi ftete neramente ben tritìi,em aluagi, ha-  
uendolo n i dimoHrato in cotanta ergente, e neceffaria occafione ; iqualial 
meglio che feppero fi feufarono: lafciaudo il Trefidente a mani giunte ,  rin­
graziando Dioiche così prudentemente,&  honoratamente fi  era fciolto,etì• 
bcuto dall’infhmia della moglie-?.

Nouella X VL ?%

N O V E L L A  XVII.
Vccide vno vn Soldatoin fen tinelli 3,e carcerato » come

poi di liberale •

G L I  venne talento ad vn giouane figliuolo di vn n9~ 
hilifjìmo Dottore di gire incompagnia di un certo tsfn  
ton Maria Vinitiano allaguerra,fi Siena. E giuntiui, 
toccaron danari nella Compagnia del Duca di Somma, 
la quale era deputata alla cu ficàia della p ia z z a . .A- 
uenne poco dopo,che per alcuni rifpetti, hifognò, che-* 
molte Compagnie di Soldati,eh*erano nella Città,ne-* 

contribuifiero ventìcinque per cadauna,per mutargli nelle maremme di Grof 
f  etto, i quali vi dimorarono tutto il Verno : E fi come quafi egli è confueto 
di tutti i Soldatigiuocare i loro quattrini. Il\giouane, al quale era toccato 
d*efjere nel numero-,ancor c*hauefie pochi quattrini,s’attaccò però con l'tAl 
fieri del Caualiere di rh{epe, e lo fogliò dì quanti danari haueua, e di due-* 
belliffimi Caualli, giacchi, e maniche di m aglia, &  altri diuerfi ricchi av• 
nefì.Jn fomma frà il Capitano,alfieri, robbe,e danari, guadagnò loro d'in­
torno a cinque mila feudi d'oro : Erion guari dopo, però nel mefe di Mag « 
gio, tutti CQtefìi Soldati ritornarono in Siena neUe loro Compagnie-?,*

g  4 II perche
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11perche il giouane di panerò,che ni era ito,fi ne ritornò molto riccojetitn 
ne fplendidiffimo,e liberale,e prefe nel fuo feruigio vn valoroso Soldatô  
mato l ib e r t o  Cj allori,&  in vece [ita lo pofe nella (ompagma,non mleèti- 
efiere piuSoldatotma attendere a dar fi bel tempo : Et battendo Infogniti 
loggiamcnto capace per accomodare treCaitalli c’haueuatritrouatoìl 
ri,gli mije in mano un paio di feudi ; pe- chs gli ne prouedejfedìumk 
il quale inuagbitofi dal fplendore dell*oro, l’accomodò in cafa]di M, Gal{ 
Spanocchi gentilhuomo della Città,alquanto attempato, molto hmté 
gentile,ilquale haueuabauuto dalla fua pnma donna vna molto le f̂i 
e bella figliuola,quale alhora era nell’età di quindici anni,frefea, e din 
come vna re fa : Ilquale effondo affretto adaccommodareil gìoumtti)( 
bifognò diuidere la Sala con un tauolato di legname, dalla quale fi paffi 
nel fuo appartamento, tìaueua cotefiogentilhuomo vn podere fioriiq 
ta (amullia, non guari lunge dal p a l a l o  de* dianoli, nel quale fmmn 
giua a piedi con la mutila moglie : lafdando la bella fanciullammjn 
ferua affai giouane, alla cu ff  odia della cafa ; dimorandoui alle miti èe,l 
tre giorni. ^Accomodato il gìoumetto in così buono , e bello alkfpìn̂  
pagnia d’A lb er to ,&  tAntonvJHariaVinitiano,fi diede a vimini 
mente, e filendidamente,prendendo fi tutti i fiaffi, e piaceri,che dk  ap1 
la bella Città porgeuaa tutti vniuerfalmente. Or fuccefie un gmt 
facendo grandiffimo caldo,pafieggiando ilgiouane ueff ito pompofimi 
fuo appartamento della Sala,prendendo il frefco,defiderandola fermi 
derlo, s’anicino alle fìffure del'Tanelato,quale dìuideuala Sala: Ejr„ 
dogli molto bello,e gentile,fe n’accefe fortemente , e tanto eilaimdììjt 
operò,che in brieui giorni fi goderono infieme amorofarnente^ Egli eh, 
veduto fruente per le mede firme fiffure della parete, la gioii anettafiafi 
muffendo già fatolio dell’ innamorata ferua, egli vi fife l’occhiollmfl 
minò di feruirfi per fìromento atto, e ha f f  ante nel fuonouello amoni 
pera della ferua,con la quale adoperò tante lufinghe, e promijfioni, & 
compiacque diagiutarloa configuire ogni amorofo fuo defi denotimi 
rò molta fatica a difponere la pratica : poiché la giouane tta,c’km: 
tresi addocchiato il giouanetto,e parendogli molto gentile, egnùofi 
riera inuaghita alquanto di lu i. La onde con defiro modo ifconficcm: 
afre,per la quale fi poteua pafiare da una parte all’altra della Saia,nà: 
le alle m ite fi tratteriiuano infieme in dolcìffmi ragionamenti, ôn/f 
do la1nnamoratdgiouane,che il fuoamantè godefie la ferua : Et vtéà 
vna mattina per tempo addormentato fortemente , efiendoito il Tdm 
Villa,chiamò la ferua, dicendole : F edi com’egli dorme ;Foglìamnèfr 
vna beffe,di conficcarle la copèrta nella lettiera $ epoiiftar a uedereqé 
■ch’egli dirà^Conficcanglme^rifpofe U ferua: E co fi pian piano gli nt$
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carenò attorno,attorno; e poi fi nafcoferò;attendendo,cbe firìfueglìafse,onde 
egli non guari dopo aperfegli occhia non fi potendo muoucre nel lettole fen • 
tendoridere fortementelegiouanette,fiauide tofìo della beffe : E fcuoteri- 
dofì impetuofamentejfhappò tuttala copertina di feta,quale non puotere- 
ftiìere per la debolezZa>e j'aitò in camifa, fi come era [olito fuori del lette, e 
prefa la giouanetta la baciò dolcemente . E benché le facefie alquanta refi<* 
flrn^a, & infingefie d'efier adirata le piacque però molto : E profeguendo 
cglìd*accarezzarla , finalmente ne colfeda lei ì primi frutti d i m o r e . Or 
godendo felicemente il bel giouanetto in così fatto modoi fuoi dolci amori, 
non fmafeondendopunto da gli duo fuoiamici,di non baciarla,&  accarez­
zarla, a tutte l’bore ̂ confidandofi molto nella loro fede, e fecretezz^tf^ceffe^ 
che palleggiando il padre della giouanetta vna Dominica per la Sala , gli 
venne veduto per un buco d* vn offe il giouanetto,  quale non haueua veduta 
primate parendogli molto modefìo,e ben creato,[aiutatolo,gli dimandò fe  le 
mancaffe co fa alcuna ̂ offerendoglifi punto ad ogni fuo feruigio. Di che lig io■ 
uanemolto lo ringraziò; e così appiccaron interne il ragionamento, difeor- 
rendo [opra di molte cofe , che vdendolo fauellare così bene, gli fi affettionò 
piu maggiormente chiedendogli di quale patria, e famiglia egli fìfu ffe .D ì  
che le compiacque il gìouane,dicendogli anco il nome di fuo padre.llcbe ciò 
vdito dallo Spanocchi, dijfe. Or che odo io mi dire t Sappiate che uoi fietefi­
gliuolo del piu grande amico, che io mi haueffi mai al mondo ; efiendo flato 
alloggiato in cafa vofira,là doue mi riparai, temendo il furore de (febellinì,  
&iuihò rìceuuto cotante cortefie, che mentre ch’io uiuerò ,nonle fono per 
ifeordaregiamaiiperò ifcufatemi,che fe  io l’haueffi faputoprima, ui hauerei 
fatto ô ni feruitiopoffibile,& accogliente non ui hauerei,fi come ho fattoi 
riebiufa la mìa cafa,la quale io uoglio,ch’ella fta nell'auenire pià uefira, cte  
mia.E fubito egli fece leuare tutte l’afie,e corfe ad abbracciarlo fìrettamen 
te,e baciarlo nella fronte : comandando efprefidmente a tutti dì cafa,che lo 

ferrìfero, &  bonoraffero,fi come lui fìejfo. Era il giouanetto folito di gire a  
gìuocare al T auolieri con alcuni Soldati della guardia della piazfza*0nde un 
giorno l’alfiere dimandò ad Alberto quello,che fifuffe diluire fendo molti 
giorni, ’che non l’haueua ueduto . Tsfon penfando piu che tanto tinnaueduto 
Alberto,ò che così lo conducete il fuo prauo dettino, rifpofe. Egli}Signorei 
fi d àbd  tempo, fìando in cafa a godei fi con due belle giouanettein amorofi 
piacerle diletti,che gli torna pià a conto,che di venire a gìuocare, e perdere 
fempre,come egli ha fatto già molti giorni in quasiché vdito ciò àall’sAlfie 
rendendo,non dìfie altro. dopo il giouanetto,come quello,che era.
flato molti giorni, fen^a venire nel corpo di guardia: per buona fortuna vi 
capitò,e pofloft à federe,ijìette guardando buona p ezza alcuni Soldati, che 
gìuocauano a Trimkra, E fopragìungendo l’a lfiere )  dijfe., Beato a chi può 

. .  . " vedere
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vedere,&  abbracciatolo gli fece  un -monte di c a r en e , e le chiefekt^ 
ne del iflar fuo cotanto ritirato. Signore,nfpofe luì,egli fd  caldo,fi 
vedetetperò iomi trattengo con Vamoreggiare con alcune mie uicine fa 
do,e cantando,&  al meglio chepoffo,io trappajfo il tempo.Souenendojìfa 
ra l’A lfieri delle parole,che poco dianzi le haueua detto Alberto,gli^ 
modo dì burla„ ìs[oì lappiamo molto bene , che il uoflro amore egli noni 
vkinato,non vi volendo voi difaggiadare cotanto,godendo in enfile è, 
le fanciulle ,le quali v* hanno fatto fcor dare tutti noialtri ; ma pa^  
non temete,che io farò cotanto con il Forieri, perche egli uì tromun'éi 
bergo,e a me dia il uoHro,per goderne anch'io la parte mia\efimimj| 
poco amor ernie,volendo ogni cofa per v o i Udito ciò dall’innamorato $ 
ne,tutto accefo d'ira,e di veleno,rifpofe.E chi è mai egli cote fio fifa# 
fciaguratOyChe dice quefìo ? Il va tiro liberto ,drffe  lp Alfieri: partii | 
ra adunque a uoi,che io non fappia il tutto}*Alberto,rifpofc lui,ifdqmi>/f 
vibundo,egli è vn'infhmeKfederato,& indegno dì uiuere al modofaid .̂ 
lo,che non è il uero,e mi marauiglìo molto,ch'egli vadia fe minavî  fa 
voi gli crediate così vituperofeparole,ielle quali,come poltrontffgfa, 
rofo ch'egli è,mille m ite mente per la gola.Vedendolo lpalfieri 
rìato,& ac cefo di furore, e di fdegno, rifpofe. Siafi egli,ò non ftaft il
10 ch'egli ha detto,à me non dà noia: dividetela pure frd uoi,che io «otiti'; 
glio faper altro.Et e fen do  alquanto alterato,anch'egli foggiunfc.Quim( 
al mio credere, io non ne hò a rendere conto alcuno a uoi : nel rimana 
delle vomire bram re,io mi credo,ch’egli fta huomo bacante per rifpoi\ 
Replicò il giouaneto\s*egli mi dirà quefto,iogli cauarò il cuor e fuori Ih 
to$ od egli a meleuerà la uita: E furibunio ,fenga attendere altra rif̂  
f e  n'andò,e fi  poft acuminare fen^a faper doue ; Anton Maria, li; 
ciecato dall’ira,e dallo fdegno non haueua ueduto, hauendo egli vditetA 
parole, fe ne dolfe molto dentro di fe  : E conofcendolo ostinato, e àtei 
fu a opinione,non gli uolle dir altro, fe  non che feguirlo da lunge.T^mp
11 ponevogiouane fuor di modo afflitto,e dolente, il fucceduto, diceuafi 
Che dirà egli mai il 'Taire,quando finalmente faperà cotefio futtofmk 
rà egli adunque giurìa cagione di fiat fempre nell’auenire, congliuà 
perù,maffimamente con così fatto pulice ne ITorecchio, inter rompendoci 
ogni mio contento} che fia maladetto egli, &  il giorno, che lo conobbi, (fa 
giamauE co fi conftderando [opra così mio fi affari commofio, &  agilità 
un'infinita fchiera dipenfieri v'andò uagando quinci,e quindi fino aliai 
rifolutiffimo dì fàuellarecon Alberto',riprendendolo molto,e dolendofià 
con indurlo a  dire, che tutto quello, c'haueua detto nonfuffeil uero^, 
fcber%o.Mentre eh*egli giua farneticando[opra fimile penfiere;gliuma 
duto un Soldato[ hq compagno,alqualc dimandi ciò,chefi fuj]e diluiti
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riffiofe dìhamlo lafciato nella guardìa,preparandòfi per gire a far la  fenti- 
nella nella CofiareUa. Sifhceua in quei tempi la fentinetta quaft in tutta Ihl* 
Città,e particolarmente in tutti i capi delle fìrade,corrifpondenti nella pia^ 
\a,l*vna delle quali era la (ofìanUaitìauendo vdìto cibagli terminò ^ at­
tenderlo ftn che ut fufie,per parlargli più commodamente, e dirle le fue ra- 
gioniOnd’egli tardò molto a non ui uenire, Era Caria afiai fofca,e nubilofa,  
e non fi uedeuapunto;onde appreffatoft al capo della Coftarella}diffe *Alber* 
to,chìvà là.Sonio,rìfpofe lui,eh'egli compiutolo alla noce isìette cbetoion- 
deilgiouane glìdìfie . "fo non hauereì mai creduto,ò ^Alberto, cb etu fu flì 
fato cotanto leggiero inconfi derato nel [coprire i miei amori ;  ma cbetti 
gli bauc(li [colpiti nel me^o del core Soggiungendo, Tare egli mai a te,chz^> 
ifiia bene ad infamare cosi bonorata caj'a> ìfìrapparlando di e[ìa, fi come tu 
bai fatto,con tanto dishonore,non mirando punto al grane danno,nè a difgu- 
[lo alcuno,cbe meno potcffe fuctedere.Tu fa i pur e,che io amo quella fknciul 
lapin dime fhjjò ; e coluiy che me ne priuafie, non mi potrebbe fa r  mai più 
maggiore offeja;nulladimeno tu bai detto isfacciatamente a ll*a lfier i, che 
io me la godo a tutto paflo,fcuoprendo tutti i miei fccretì. Che amandomi; fi 
come dìàigli douereSìi nafcondere nella più interna parte del tuo cuore. Tu 
non bai punto confiderato,cbe il minore maky che mi potrebbe adìuenire, f i  
coterie cofe per uenìfiero all*orecchi e del padre,farebbero della mìa morte leu* 
cagione. E $* egli poi; che non lo voglia mai Dio*, [allontanale dagli occhi 
mìei,quale malfarebbe nel mondo più dime dolente ,&  infelice, E ella adun 
que questa la ricompenfa, che io ne riceuo da te de* molti benefici riceuuti ■ 
da me, de qual tu bai confo fiato fempre di uolermene efiere vbligato perpg 
tuamente? Foleua [addoloratagiouane continouarc tuttauiail fuoragionn 
mentO'ymahauendo vdito Alberto dall* Alfiere, che nella prefen^a dimoiti 
Soldati l’baueua ftranamente ingiuriato;chiamddolo infame,traditore, &  al 
tri fimilì nomi obbrobr lofi,l'interruppe,rifpondendogliripieno di fdegm ,e fu  
roredn fatti,voi mi battete portato fempre pGeo rifpetto: Et ui fate lecito p  
dami un tolgo di pane da magiare,dì potermi dire tutto que Ilo, che ui pia­
ce,& ifchcrnimi,& ingiuriarmi a uofìro modo,foggiungendo. lo  bò faputQ 
bene l’ingiurio fe,& uelenofe par ole, c'hauete uomitate cantra dimeima pu- 
temacela ;ches’io fujfi fuori dì qui fio ui farei mordere le lingua in modo tale* 
che miredoficuro,cbe un* altra uolta la tenerefie chiù fa fra dentice tutto in­
furiato,& infellonito replicò, quello che ìohò detto egli èiluero : e per fa i ui 
piu maggior difpetto;feguane ciò che fi uogiia,ch'io nò me ne curo fio lo publi- 
catoancoper tutto. Albera il ponevo giouane,mn potendo più fopportareifo 
fpkto dagrddiffima colera [erga bauere ceftderadone alcuna,eh*egli fu fie ì 
setine Ha,nè in qualfi uoglìa altro perìcolo >po fio mano al pugnategli difie.T a  
bai anco federato,e trainare ardir è a dirmi nel uìfodi pubiicarlo f  tutto,e

detto
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detto ciò lo per cofi e {opra la teBa^ma effendoglì affai /otto, nonloputî  
pireffe non co’l calce del pugnale $ poiché f e  ihaueffe più da lungecol̂  
^a dubbio alcuno,le batterebbe partila la fr  onte,nondimeno lo ferì 
te.isfnton Maria,cbe l’haueua feguìto fempre dì lontano, fenga cbeilfa 
ne m aife n duedeffe 9 battendo udito appieno tutte le parole occorfcfrfy 
neWifieffo tempo,che ìopercoffefie tirò vna Boccata,quale entradolsti 
co,là doue s’allacciaua il giaccone paffò tutte l*interior a,[fingendolo 4 
al giouanetto,e ferrea dir pure una minima parola , nè tampoco far fa 
alcuno,egli cadde in terra .Quando ilgiouinelo uide caduto, egli pmòji 
to d’hauerlo uccifo,c eh'egli fuffe mortoma uedendofi po i.Anton Mariti 
le {palle conlafpada in mano, s*imagi nò toBa quello,che fi fuffe,dicenki 
Che hai tu fatto? lobo,rìjpofe lui, caJUgato quello fc eierato: però aidì'm 
dì qui.E  così fen ’ga effer uditici è ueduti da niffunoffubito s’auimnjk 
lofamente uerfo cafa.Onde dicendo ssfnton Maria per lajlrada .Mnik 
per l*amor d iD io, domane nell* aprir delle porte,a [alitarjì in qmkkk  ̂
uè ci ponziam o,reBando qui,in perìcolo di perdere le uite: fmpmkfa 
teBo delitto fi  fcuopriffe,non ci potrebbe altri che D io,a giu ta re. 
uanetto alquanto adirato,rifpofe.Che dianolo mai t*hà detto, ehm|U|l( 
non ero io forfè baBate per caBigarloffen^a che tutti pone Belami^ 
pare bene,dijfe l’altro,che voi vi lamentiate del brodo graffo.^mué 
gli nonfujfe morto.foggiungendo.7fpn fiete uoi fiato il primo a /emlo.) 
sì,rijpofe ilgiouanetto,che vuoi tu dire perciò: lo voglio dire,replicòk 
per quella fola ferita , benché egli nonfuffe morto ue rìandarebk m,, 
mente una fola ulta,ma anco millaffe tante uoi rìhaueBe hauute.Impi 
quegli che offende una fentinella,incorre in [m ite penale caBigo. Or 
rate poi uoi in quanta punìtione cada,chi la ferifce,&  vccide.fl gmi 
che non fapeua nulla di cotefie leggi,fi fpauentò moltoma confidmé\. 
che il delitto era {acceduto,fen^a rumore,nè mouimento alcuno,? /eijft 
re conofciuti,nè ueduti,fi confolò alquanto. Et effondo innamorato é i 
mente,egli fi  rifolfe dì non uoler dipartire in modo alcuno.llcbe doniti 
l ’altro fubìto rifpofe.foteBapa ’gggìa non farò già io,angi quanto pmj' 
ne voglio gir e. E fe  m i m iete refiarefate quello , che più ui piace; mji 
farete per il mio configlìoffe riandaremmo entrambe,e ifiaremo dakf 
a udire quello che f  accederà: E non fentendopoi cofa,che ci prema,poim 
ritornare ad ogni nofiro piacere:Ilgiouanetto ,iiquale oltre modo enfi 
dell’amore della bella gìouanetta,benché fuffe Baio certo dilafcmlk 
ta;dslìberò di non partir e :maffimarnente,che il f a r e  lunge ungìomjè 
la fua preferitale hauerebhe cagionato mille morti,non che una [ok/if: 
lo  mi contento, per ogni buon rifpetto, che tu ne vadìa'.pokbe tmmki 
la fioccata le babbitt lenita la uffa 3 e non la feruta della tejia ; fapeniè
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batterlo ferito con il cal^e del pugnalerò mipoffo afficurare,chè non incolpa« 
ranno me giamaì,fapendo ognuno,che fono papati più dì tv e me fi,eh* io non* 
porto fpada.Vanne tu adunque a Fiorenga, che io ti auifarò poi tutto quello 
che [accederà; E fentendofi qualche bisbìglio d'intorno al fa tto , potrai con- 
feffareffi come hai fatto in effetto; effendo fuori di pericolo, d’bauerlo vccifo 
tu $ qualche tuo intereffe: Onde p tutte coterie potentijjime ragioni mi pofio 
afficurare, dirimanere, che io ti darò danari a baftan^a^auìfandomi poi del 
fiato tm,e là douefarai alleggiato; accioche occorrendolo tìpeffipartecipa­
re ài quello,che fuccederà alla giornata . *Tofcia gli diede quanti feudi c’ha- 
ueua,dicendogli: prendi cotefti,che come tu uedi,io non ne hò piu meco ; che 
Id douetu faraipoi te ne mandavo de gli altri,Et io fonoanco d’opinione,che 
tu non venga a cafa; ma che ti trattenghi per cotefla notte,in qualche luogo 
pYeffo le mura;per effere più commodo nell’aprire delle porte di gircene corta 
Dio.Vìacque ad JLnton Maria l’appontamento,promettendogli in ogni m en­
to dìconfeffar fempre d‘batterlo vccifo liti:E Ucentiatiftfilgiouanetto ritor­
nò molto confufo,&sbigottito nel fuoalbergo. tìaueua il "Padre della fuau  
£>ama, ritornato dì Villa al tardo, fatto apparecchiare per cenare al frefeo  
nel giardino,e Catte.ndeua congrandifpmo de fiderio ̂ perche egli cenafie/'eco;  
&  vedendolo comparire, dìfie, egli è più di due bore,che noi v’afpettiamo ;  
cue domine fiete mai flato cotanto? Jo vi priego,per grafia,che uoi non in­
dugiate adiflar cotanto tardo fuori di cafa,per ì molti meonuenientì,che po­
trebbero [acceder e;al quale egli rìfp&fe.Come egli era fiato in un certo fuo im 
portante negotio,cbe fin bora non fi haueua potuto efpedire; e fapendo d effe- 
reafperfo tutto di [angue del morto l ib e r to ,c h e  gli era caduto addofioffog- 
giunfe. TS(on vi fta egli grane dì non attendere finche iohabbìà fatto unfer- 
mgio,che altri no può far g mecche hor bora io farò da voLE giunto nella fu<$ 
camera fi (fogliò toHo le calche,&  ìlgìuppone, &  con vna alabarda il tutto 
fpinfegìufo nell’agiamento: E pofìofi poi una uejìe lunga di orme fino nero fo - 
pra la carni fa,ritornò dalla compagnia, che l’attendeua; la notte le giouò af* 
fai,perche offendo di giorno,// ballerebbero ageuolmente potuto accorgere,chd 
qualche grane affanno gli opprcffa/Je il core.Con tutto ciò nonrimafnilbuon 
vecchio*,vedendolo cefi fofpefoffdi non dimandarle la cagione, per che fuffe^j

a ripe,far e. zappar fo il mono giorno,venne nell*'animo al [manico giovinetto 
dì vestigli dì ormefino leanato,ef otto ilgiacco le maniche di magliaie cinger- 
ftanco la fpada,& il pugnale. Era fiato incarcerato in quel tempo,un certo 
Giulio Salmi Capitan dì popolo, con alcuni altri Gentilhuomìni acida i.it tà j  
quali parte dì loro furono decapitati; querelati, eeelpeuoii di ucterdare vna 
porta delia Città al Duca di Fioren\atOnde,Per ogni bmnyìfpetio,era fiata
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pofìo vnccrpó dì guardia alla porta dd  p a la lo ,q u a le  la cuHoimui  ̂
giorno;a piedi della quale,girando]} a mano vita, vi era una{ cala di ring 
larga afiai competentemente d'intorno a quindici ficaglioni,enel{ineé(. 
vi era alquanto pianarottolo,che rifpondeua pur da mano deftrafùprt  ̂
verone, in un lungo {patio quadrato,lafirkato dì mattoni cottele chk[\ 
lati,nel cui fine uì era la porta del p a l a l o  della Signorìa, chiamatoli 
£bìgia,nel quale ogni reo,per qualunque cofia f̂ialuo,che per tradimenti 
teua iflar ficuro.Da colepo primo piano continoaua poi la ficaia diwm 
della iU e fila largherà,girandofii a mano fimi Hra lunga poi piu dickji 
ta ficaglìoni,con un altro filmile pianar ottolo, mapiu fi retto, dal ^
a mana fmìfira fi paffaua nelle flange del Capitan di (fiìuWnìa, ellk. 
delinquenti fi torturavano: Da cotefìo fecondo piano continoaua Ufcéfi 
le all'altre d'altri cinquanta,epiu ficaglionì,con uno medefimo pim;n$ 
cui fronte uì erano duefiò tre prigione: E dalla mano finifìrafiefian^Hh 
flode di efie,e di tutte l’altre.Era il giouanetto fiolìtodi andare 
(fuflode,cfiendoglimolto amico,dal quale nefiottrageua di molte 
ticolarmente d’intorno al progreffo del Capitan diTopulo,e Cowp Ĵo 
quali fi faceuano diuerfi ragionamenti per la Città : E nonfiapenk 
non guari dopofufife flato trouato il ponevo a l b e r i  7da alcuni Soldini, [J 
gli pafifiaron prejfio, il quale non era fornito anco di n j-rire, i quali loffi 
nel corpo di guardia ini uìcìno,alquale quei Soldati gli dimandatomi 
uefiìe ferutot Egli, che effendo buio, non haueua utduto fienonilgm.
Et neramente credendo,che gli hauefie replicato il fecondo colpo della jli 
ta,l'appalesò a tutti,cagionato ciò perhauer detto all'.Alfiere,ch'egli 
dell'amore dì una figliuola del padrone,là doue èrano alloggiati-, edopoit 
uer detto cote fìe  parole,non pafiaron due bore fenga di non vficirle tòt 
fuori dei corpo.Ter la qual cofia,penfiando il giouanetto di leuare coutiljti 
dall'animo di ognuno ogni fìniftra opinione,che fit potefife hauere dell'k: 
dio dell’infeliceejlinto Alberto:Imperoche s’egli fufiìe flato colpeuok̂  

farebbe mai venuto in luogo tale;comefi fimi dire,nelle forbici. Oniefi>: 
in cima della ficaia;ragionando con l'amico Cuflode, egli uide l’ A gufa 
lire la ficaia,con quattro,ò fiei birri-per la cui uifìa gli faltellò alquantili 
re nel petto,il quale vicinatogli/},{gli difile,datemi t'armi,che uoifiettps 
ne di Monfidi Termesteglialhora tutto confufio,& impallìdìtOirìfpofili 
mi piace d'e{fiere prigione di un cotanto honorato Caualiere,ma ionotnif 
dar a te le armi mie.Et veduto a cafojui prefifio un Soldato, le diede klf 
d a ,&  il pugnale: E l'A gogno lo confegnò poi al Cuflode firn amico,ìli) ni 
molto marauigliatOjprefe le chìauì di una prigione, chele era per commi 
do ella migliore di tutte l’altre,per chiuderuelo dentro.E mentre 
prilla, l'ardito giouanetto?ficojlo}e promofiìofiio nò sò da qualefpirito/ifitp
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do la prigione,,fallò ,con animo di fuggircela prima parte della [cala: E ben* 
che ella f i f e  molto eminente,ed egli tutto armato, non l*appreso  però pun 
to,e giunto nel fine del primo piano: Cio veduto da Pé^gogino,incominciò a  
gridare fortemente,piglia,piglia, ama^ga, amaygga. Trà tanto il valorofa 
gioitane [alto l’altra panerà doue era il verone ,che rifpondeua [opra la frati 
chìggia,dal quale non cfiondo molto alto;fe ui fuffe [aitato giufo,fi farebbe 
falnato,e fuggito da [pericolo ima volendo così il fuoprauo defino, egli [cefi 
[rettolofamente il poco rimanente della Scala\ fi  Corpo di guardia c’ hautua 
vàìtogridare,piglia,piglia,4mavga,ama7ga, credendo, che [ fu f i  e alcuno 
de prigioni detti di [opra,che fuggifje,occuparono molti di loro il piedi della 
[calale l’ apprefentarono al petto i* Alabarde,che s'egli non fuffe fiato arma 
tobenìffmo,volendo pure fuggire,certo l'vccìdeuano : E così lo fermarono, 
fin chegmfel\Agùgjno co* birri,i quali a forila di braccia lo menaron in pn  
gìone,la quale era a mano destra innanzi,che fi entra f i  c nella [ala del Capi 
inno di Gkfiitia Ter la qual cofa tutti fi marauiglìarono,che nel [altare che 
egli fece così lunga [cala, non fe le [afferò if’pe\gate tutte l’offa delle gam­
be rm [[imamente per la graue^ga dell*armi.Or d’intorno alle uentitre bore
10 cofìituìmo fopra P homi ci dìo,eh’egli diffe di non faperne cofa alcuna: E po 
Piolo alla funeri dimorò appefo due buone bore cor aggiofamentenon uolen 
do maiconfeffare cofa alcuna, che le apportajfe danno veruno ; c ritornatolo 
nella prigione,non gli diffono altro,fe non nel fine dì venPoìto giornijà doue
11 Capitan di Cjmfiitia gli fece un lungbijjìmo c ojhtuto; chic dendogli di chi fi  
fuffe figliuolo, c moli’altre cofe,non appartenenti al fatto ritornando poi f i -  
pra l’bomìcidio,chiedendogli dò che $* haueffe fatto di un paio di calbed in e  
luto giallo,ch’egli foleua portar e,alquale rifpofe d’hauerls Ufciate nel fuo a l* 
bergo.fonofcerefìele uoifdifk il (apuano,vedendole. Signor sì,rifpofe lui,&  
albera girne apprefentaron’infume con il giuppone tutto lordo di [angue,dì 
cendo il Giudice,fono elleno quelle,le quali fi fono trouate cofi afperfe di [an­
gue nell’agiamento della uofira (famera,bene,che dite voi.^flhora ilgìoua- 
netto confufo,e fmarrito,vedendo dì non poter negare,che nonfufferole fu e9 
non papaia,che rifpondere.Ma volendolo Dìoagiutare,gli pofe fubìto nel co­
re dicendogli.Jo non so,chi uè l’babbi amòffe,nè meno deue procedi il [angue: 
fe non che hauendoleritrouate nell'agiamento,che alcuna delle donne di a l­
fa ue Pbabbitt pofle per ifchcrgare,fi come finente fhnno^&in quello iflante 
gli (ia giunto impetuofamente il fuo fiore,e Phabbia inlordate in così fatto ma 
do,e perche io non m’accorgefi e di ciò l* babbitt poi pofte nell* agiamento, di* 
fondcndoglìne (opra deli’altro.Fdito ciò dal (apuano, forrìfe alquanto,e lo fe 
ce di nuouoporre alla fune,nella quale ui dimorò da palatino tuttauìa cofian 
te,battendo fìabilìto dentro di f i  di uoler morire pìàtofìo ne ì tormenti, che 
confefjando il delitto,morire poi mtuperofamente per le mani del Carnefice*

Or
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Or vedendoli Capitan di fjiuflitìa,cìjegli fiera  diportato iaunmmh# 
fare,e purgato appieno tutti gli inditi] opponigli contro, impofe che 
nato dal tormentone fattolo condurre nelle fue flange, effondo molle tm$ 
fudore dal capo alle p ia n tec i fece far del fuoco de’ farmenti, dicendogli}^ 
figliuolo mìo,con non picciolo mio cordoglio, proceduto boggi contra 
maffimamente battendo io udito per le uoHre depofitìoni,efere figliuolo fa 
fioritale mi è flato cariffimo compagno nello fittilo di 'Bologna maio «on; 
potuto far dimeno di non fodisfare alla giuflitia,& a chi mi può cornante. 
Or noi fiele Hata un gran ualent'huomo. ‘fmperoche,confifiandounn^ 
la dimane mattino (fpettacolo borrendo) voi farefli flato ueduto confatiti 
ijfiiccata dal bufto.T^attègrateui adunque,che noi flètè liberato,ma peròk 
dito folamente due anni dal Campo Franccfe ; contermine d*uffafmn 4 
confine Sanefe,per tutto queftogiorno,Vero potrete dar ordine,^ accomoi 
dare le cofe uoftre,e giritene poi con la pace del Signore. Spiacque mitosi 
namorato giouane di girfene così repentemente * Onde egli mandò filila, 
chiamare il mercante,c*baueua tutti i fuoì danarifiìquale gli ne nftituìcot, 
tefemente,e dato buon or dine nel rimanente de fuoiafari,cofifrefi%tutti}> 
te del tormento,fu agretto di montare a canotto , &  in compagmàn|y 
ragaipgo , &  un cauatto carico di ualige, nette uentitre bore vfcì/kìèì; 
porta Camuttia per gire fuori del con fin era i erafei miglia lontano, Tu, 
to,e liberato in così fatto modo l'innamorato giouane,feguendoìl fuocak 
&  effendo sformato dipanare dauanti il podere delpadrc della fua m i  
na,efiendouì Micino,cono fen d o  beniffimoìl luogo, ejfendoui sìatoddl'èt 
Molte,fi pofe a fifebiareffe per forte ella fojje in V itta,per dirgli addìofiwj 
fuccefle, laquale comfcìuto il fu ofifeb io , fu  qua fi per morire di attedi 
grandiffima cbebbe,&  incontanente corfe in uefte di erme fino mràtfifé 
camifa,verfo la fiepe,quale era lungo k  flradaiallaquale egli raccontigli 
fuo infinito dolore,tutto il fucceduto,e come l'haueuano badito due mi,tèi 
breuiffimo termine,che gli baueuano dato per ufcìre fuori del confini, Vé 
tutto ciò dalla innamoratagiouanetta,incominciò a piangere dirottmmi 
Ond* egli uedendole uerfare da fuoì begli occhi lagrime co fi dolci, mmfi 
pietà,gli diffe.fo me ne uado,anima mìa,e non so quando mai piu noi firn 
deremmoimafe uoì mi arnafle punto,e che uoleflefarper il mìo configlio,a 
venirefle mecoipoicbe uoì fitpete quanto io uìamo,e defidero.Lieuìjjìmfofii 
di uento uì bifognò a riaccendere eoleflo coperto fuoco, il quale dì [ubilo f t  
fidmmò il core nel petto,ond*ella prontamente s*ojferfedi giriti,e far tutttfy 
lo,che gli pìacejìet'isflbora il lieto giouanetto fiuto fendere da Cavallo il fu 
raga^o,non fi potendo egli feruire punto dette braccia,per ilgramtem 
to,cbaueua fofferuto non guari innanzi,gli impofe, che con la fiadaprtif 
giajje la fiepe,per trarnela fuori J l  pronto ragazzo f i  afaticò molti ndl'f
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n\ma effendo la pepe motto folta di (pinetta, nonpuote mai fkre  tanto per~ 
tuggio, che bafiafie.Di che ilgiouanetto [degnato, temendo-, che pacando al* 
cuno,non gli vedeffe; fcefe da (auallo,& violentò tanto fefiefiote fece tanto, 
con il (ìracciarle mez/Zfi la veSìe,e lacerarle le co fc ìep r  i molti fpinettiythe 
ui erano,finalmente la tr affé fuori, e la pofe fiopra del CauaUo del ragaTgo 9 
auìluppata in vn buon feltrerò anale andò da buomo: E fetida ejfere ueduiì da  
alcuno/amarono verfo di Fontebecci, non guari lunge più di un m iglio. £  
la forte fu loro cotanto fauoreuole, che mai non s’auennero per la Sìrada itu, 
per fona alcuna ; e incominciando molto ad imbrunire Paria , per non carni- 
care di notte,ftrifolfero d'albergarui, e chiamato l’hoHe gli efpofero Pani- 
moloro, e lo pregaron molto, chefe per auentura egli f i f e  ricercato d* alcu­
no, non douefie dire, che ui fuffero alloggiati. VHoSìe, benché non gli co- 
nofcefie,promifie péro di cosi fare : E trattò loro beniffimo nella cena, mcu> 
nel dormire poi difaggiadat amente,non hauendo letti, fe non per albergare. 
Contadini, $  altre](imiti genti} richiedendo ciò il luogo, ne’ quali il gioua­
netto non ui uolle giacere ;  ma fi accommodò al meglio,eh e pmtefin un gra • 
mio f i  do ite le putta Phebbero a crocifiggere tutta la notte, nella quale non 
poterò mai ripofare : E fodisfatto nell’alba del giorno , c’bebbero PHofie, e 
ringraziato,montati a Qmallogiunfero a Castellinafiuogo dello Stato di Fi® 
rcn̂ a,doue fi restaurarono alquanto, e giunfero il giorno feguentenfiai per 
tempo in Fiorenza; là doue dimorarono otto giorni ferrea udire mai cofa a l­
cuna, chele apportale /contento. Terminarono poi di gire a'Bologna, là  
doue il giouanetto iti hauetta la CMSadre,e tutta la fkmiglia:e giunti a Fio-  
reninola ui dimorarono tutto ài giorno, prendendoft per tutto , tutti i p ia­
ceri, e diletti, che poterono mai ritrouare^j. Si era dipartito Don Garziti-* 
di Toledo dalPaffedio dìd^Cont’alcino > per la cui dipartenza , fi  disfe­
ce tutto il Campo : Onde molte Compagnie di Tedefchi fi erano auiaUu* 
verfo le loro cafe, marchiando isbanditi a troppe ; lafiiando fempre per 
tutto, là doue pafiauano, Parme di qualche gran m ale, &  atroci affafifi- 
munenti; e non erano più di otto giorni, che fi erano dipartite da Fioren­
dola  verfo di Bologna : Et auenga, che fufie fiato foffiato nelle orecchie 
al giouanetto,.vn certo che,di cotefii Tedefckiynondimenoydefidcrofiffìmo dì 
ritornare a cafa: ~aggiunfe la mattina Seguente due altre caualcature ca ­
riche di robbe dìuerfe, che haueua comperate in Fiorenza, e ficco alcuni 
pedoni, perche Paccompagnaffero neU’zsflp i; E feguirono allegramen­
te il loro principiato camino. giunto finalmente nel bofeo di Loiano, cre- 
dendoft ogni altra cofa, fuori che ad alcuno inconueniente, che le poteffe^a 
occorrere; fcherzando, e ridendo, egli fe negiua con tutta la fua compa­
gnia, montato fopra vna beUijfìma Canali a Saura,quale brillaua fiopra il ter 
reno ; caricando fempre auanti,e facendo la difeoperta a gli a ltri. Or egli 

T . S, h  fuccejfe
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fucccfie,che alcune reliquie del Campo (farfe,e dèflefe per terra in mty» 
ti,prendendo il frefco,vedendo venire di lontano così bella compagnia, ta, 
mìnaron dìfualiggiarla.Onde rincontrato il giouanetto mormorando àìx 
parole non intefe da luì,nel loro lenguaggìo,ch' egli rìdendo,gli rimìrm̂  

rifondere nulla.Onde uno di loro diede di piglio nelle redini delia Cna; 
la,per affermarla,tedefcando tuttauìa.V erlocbe non potendo [opportuni' 
uanetto cotanto affronto,pofe mano al pugnale,per tagliarle lemanì t̂, 
prendergli a porienei freno altrui. Ond'egli ineomincìò a gridare fonti 
te,alle cui grida, vfcirono da molte partì fuori da quelle macchie, 
tri fuoi compagni,iqualiintorniarono il pouero giouane,efeco tutti ì 
quale vedendofi cofi circondato, fentendoft benìffvmo a cauallo, 
uefiire in quei mafcalgoni, parendogli ta li, e gente inutili ma 
chaueuano fcaualcato la fua cara donna,lafciando quelli,corfe perdijnfa 
ìa ,&  agiutarla. Et veramente egli ut lafcìaua la uita, fe nonfujle /dm 
di loro, che in [(pagnuolo gli difie. Dogeis efto,fenor,por que osimtmi, 
dalde la holfa,y todo lo quipeden, piesque eilandcfefperados,jimjm 
cho que per la mifma caufa,mataron otros dos,y no bareys poco fa  
denla vida . Qoè, 7$on fitte ciò Signore, perche ui amacggaratìM;«ifc 
tele la horfa, e tutto quello, che chieggono, efiendo difperati ; E »onbv 
to,cbe per il mede fimo effetto hanno vccifi duo altri ; E non farete puf 
ui lafdar anno la v ita . Vdìto ciò dal giouanetto, che appieno im i 
linguaggio fffagnuolo; ripieno di timore, &  vedendo efiere impoffik: 
ter fi difendere da cotanti, iquali hauendogli vccifo il fuo ragazzo, pi 
uerferuto uno dì loro, e trattati male tutti gli altri, che uoleuanof̂ f, 
depofeogni audacia, &  ogni orgoglio, e fi lafciò ifualigiare d*ognico[iì;i 
ducendolo in cafacha d'ermi fino, e la fuapouera giouane con un ftiìijik 
veftimento Jopra la camifa , -togliendogli anco di te Ha ì capelli minntìfà 
di paglia,per cupidìgia di due medaglie d'oro,che erano accontmdtìtjt 
dì alcune bianchi fisime piume. E veramente egli non fà  poco, che ìimlfi 
to modo gli vfcifjero fuori dalle mani. Onde colui,che gli fhuell'o inifai 
lo,moffoa pietà, e compajjìone, vedendogli torre cotanta bella rol)k,i 
tanti danari,gli diede tre giulif ̂ dicendogli pure nell'ifi e fio linguaggio fi 
te quelli pochi,non battendo io altro che daruì.Et andatene per l’amèi 
quanto prima,accioche non v'occidìno, <& ui tolgano anco la uoflra dm 
Vdiiociò dai giouanetto,gli parue vnhora milfannidiallontanarfidéi 
prefo per la mano la femiuiua fua cara donna,rìncoradola fen’andarmf. 
tolofamente a Loglìanoie trouato il Commìfjarìo del luogo,gli efpofmfi 
finimento fiat logli bilquale firìngendofi nelle, [palle,dìfie. fo non fipm'm 
che uifare. E con ciò loro diede il fuo reUotfhe in uero egli non ui bontà 
potuto rmediareteffendoinformato appieno d'altri molti delitti, ehm
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tommefiìin quel paefe/fualigiandoogmino^he capitana neìle lorom ani;&  
recidendogli polendo fa r  qualche re fi fienaia ; C o nciofia cofa che increfceflcLj 
molto al pouero giouanetto laperditadì cotante rcbbe,e danari [quali afe en 
im am  in pià dì quattro mila feudi ,nondimeno fi quietò, confolandofi amo, 
non gli parendo poco con il veder ficosì uicino a cafafua.Onde f i t t a  ches*heb 
bevo al meglio che poter orna ghirlanda di fo n d i d'intorno la tefta9per di­
fenderfidai Sole sfiliti i9e l ì  ari chi non poterm efierc tanto a tempo, chenoru 
trouajjero di poco tepo,chiufe le porte della Città: E cefifuron coìtr etti d’a l­
bergare hvnhojìeria nelborgo/nellaquale trouarono [otto di un pergolato ap 
pareccbiata beniffimouna tuga tauolafotto del quale gl'infelici amati fi po 
fero a federe.L'HoIìe rimiradogli li giudicò disebiante honorato,a quali di 
mudò fe uolefkro cenare in copagnia dì alcuni giou ani,ò pure feparatamete, 
'Hoìmagiaremo doue m i Morrete, e doue vific piu comodo. E nò molto dopo 
venero ì gìoumi,e lauatefìle mani fi accomodar on tutti a tauola-,onde alcuni 
dì loro mirado le rare bellezze delia gioitane9nÒ pocofì marauigliarono di ve 
M acofi a pìedhc cenarambiduocofipefofi,e maleconkiOndegli dimada 
rondel loro grane cordoglio la cagione,a quali il giouanfr accontò tutto il lo 
ro crudele infortunio,del quale\e/ eco l’hoUe n'hebbero gradifiima pittale co * 
pajfione.(fiunta l’hora del dormire J  ponevi amati fe  n'andarono a rìpofare in 
vn fta%otìno;& e fedo molto ftacbì}& affa nati [abito s* addormentarono. I l  
Bargellofhaimm battuto per ifitadorne tutti qi giouanifhaueuano cenata 
iui,& albergato erano ladri da borfe^d’intorno la me\a notte egli mandò il 
fuo Cacellierip fargli lutti prigioni,& aperta,che le fi) la porta della Città» 
circondarono poi tutta /’ hofìeria,& effe do tutti addormitati gli prefero tutti 
amano faìna ,e legarono Hrettaméte f  còdurglì in prigione f r a  quali legaro 
no anco il pouero gmanetto,no uoledo mai udire le ragioni fitte per quaìuque 
[ghiere che le faccfie, Et hauedo iute fo il Cacellerì deaerare btileg/ge della 
gioitane,fe n’andò fubito nei fiangolino, per uederla,ò forfè per qualche a l­
tro (uodiffigno. Vii felice gicuane, che ben f i  molo conofcena, ed egli luì, 
glidìfje.Sig,(jiorgìoycbe tale egli fi cbiamaua. Che torto è egli mai cotcHOf 
che mi iene fatto da ì uofiri h uomini, Il Cacellìcrì affifiati gli g f  occhi ad- 
dofjo fubito lo conobbe,dicedo.Deh che veggio io mai} Cbe fitte uoi co flì Signo 
re,co quefla bella gìouancì a lb era  gli e fio fe tutto il fuo infelice auenìmeto, 
ìlquale (piacque molto alCancellìer 'hOnde incontanetelo fece slegare,dicen­
dola fiutìquàdo lamahagìa fortuna incomincia.dia non finìfeemai p po- 
coipofciagli fi offerfe molto,di che il gioitane io ringraziò afiai,e lo pregò fo  
lamete, che gli n auifaffe fua madre, accioche la mattina per tempo ueniffe 
coi Cocchio per ejfi$cbe fece il Caccili eri: Et vene la madre,che gheondufie 
a cafa pianandogli poi tutta l’hiftorìa, &  tigni fuadifaiwtura, dandole poi a 
crederebbe la giouanetta fufiefua moglie f a  quale fu da lei accettata,& ab 
bracciata amoreuQlìJfmamentefe non meno da i m i  di cafa„Ortre,ò quattro

h  2  giorni
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giorni àopo,rìtYOuandofi ilgicuanetto in cafa del Sjg.CjìwgioGhifdm^ 
iilhuomo principale della Città,frà molti ragionamenti c’hebbm infimi4 
le cofe della guerra di Siena,gli fece parte dttfuocofi fini tiro infortunî  
le /piacque affai alGhifilieri;dicendo,io uoglìo che mi ne faueUimom  ̂
con il (apitano della guardia de Tedefchidì p a la lo ,qu a le  mandò̂  
a  chiamar e ,e gli nanaron tutto il /decedutogli nel bofeo diLoglianomt 
Tedefchi.llche vditociò dal Capitanofe ne marauigliò molto^mafjmi 
te conofcendoyche quella natione non era punto inclinata a cotanto infirmi 
fcrcitio:dicendo,egli mi duole Signore,molto dtluoHro malesedtlUcik 
voftra perdita-.ma uì darabbe mai egli Punirne dì conofcere alcunodip 
li,che v'hanno ifualigiato.Signor sìyrifpofe luìycheìoglì conofcerefvcid 
gli.Fate,foggiunfe il Capitano,a queP.o modo, dimane io andati tèff» 
con tutti quei Colonelli, e Capitani al ponte del %heno,due miglia lugdìft 
là doue è alloggiato tutto il Campo,che uì uerrete ancor noi;eco dejirmii 
che non fi aueggia alcuno-, come io sò,che fapete far beniffimo-, r inediti tua, 
il CampotE fe  per auentura,ne vedetti alcuno .fatemelo fapere; lafcimièp 
a me ilpenftere nel rimanente,poiche forfè noi poteresti, fe non mmtén 
no in qualche parte3ricuperare il perduto.J^on mancò il gìouamn odìnoe/ 
fettuare il giorno feguente quanto gli baueua detto il Capitano; 
to dalGkiJilieriychelo uollc fauorire nel mgoùo,e peruedere amtjutî  
fchì.Onde montati a Cauallofvpra due btUffimiCorfieriyandamoutfj 
poaE giuiìyà cauallo >a cau&liùyVene uedutoalgiouane due,otre ditola 
fhaueua.no ifualigiato^e principalmente quello,che gli donò i tregitilfa 
dere fitto  di un arboreymsngiandoye beuendo allegramente.E 
uedefie alcuno,e<gli andò per dirlo al Capitano.Era,come fi è dettoà'lk 
e nella fua piu ardente tìagionetperò tutti quei Colonelli,e Capitanili» 
ritirati dentro di un gran foffo,cìrcondato da grandijfimi arbori, iqitéflit 
fendeuano Par fura del Sole-, e f i  endo {parfi non meno tutti gli altri Séià 
troppe quinci,e quindi all'ombrerei quale affi fi a men[a,mangmmfm 
nano,a quali arbori ui erano appe[ì,inguìfa di trofeo diuerfi corfalettì)» 
iiali)gàbiere,& altri {imiti arnefi.Onde ilgiom ne uolendofit appnfim\\ 
fio con il Caualloper accenare il Capitano deWoperato, nel fpìngeremt 
bel Corfierì,impaurito dallo fplendore,che redeuano Parmi, s'amjìompi 
famente ne piedi damanti, foUeuando molta poluere, la quale tra tortài 
vnx Usue aura ,fi dijfufefopra le uiuade dì quei Colonelli, e Capitm,ck 
deftnauano. Ter la qual co f a , ripieni d’ira, e di furore grandijfmo i»f 
modo lo uoleuano vccidere ; dicendogli nel loro lenguaggioun montié 
giuriofe parole. Et veramente egli hauerebbe fatto male ì fatti 
Capitano de Tedefcbi di "Bologna, che fe  rìauìde, di fubito non gli M' 
fe  proueduto, dicendogli. Come egli era gentilhuomo molto bonontt> 1 
fuo gra ndijfmo a mico} raccontandogli deUafua uenuta Poccafme. Oà
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ft quietarono,&  ìntepìdìron ogni loro furore, predando fede alle parole dei 
Capitano.E come amatori,& offeruanti di (jiulìitia;chiamaron a f e  ìlgìoua 
ne,quale già era fcefoda (anelilo, dal quale s'informarono particolarmente 
di tutto il facce àuto,e come egli c'baueua ueduti tre,ò quattro di quelli,che 
Sbancano ifualìgiato,& affannato. Terlocbe impofero fubito a due officia• 
li,ck*anda[fero con il giovane,e che gli conduceffe tutti coloro,che g li moflra 
rebbeAlche incontanente fu poflo in efecutione; menando fecoquei tre, che 
ilgiouine gli accennò, coni quali fhuellaron buona p e ^ a  in fembiantemol 
to turbato/Pofcia ifpedirono alcuni altri *JMiniHri:Et in meno cCvn quarto 
erbora,ne condufìeropìà di uenti di quei Tedefebi complici nell'affaffinameli 
to,e dietro loro vnagran commitiua di donne,e fanciulli,le quali a fior duna 
no l'aria di pianti,e lamenti,non fi potendo appena fauellare,nèvdire quello 
che ft dicejfe. Dopo che quei Signori hebbero parlato in fembiante feueriffì- 
mo conqueì delinquenti II Capitanotraffeaparte il gioitane,dicendogli^ oè 
vedete quid gran parte di quelli,che ni hanno rubbato i volivi danari, &  
afiajfinato,iquali bor bora faranno appiccati tutti all'intorno di quelli arbo* 
riffe non gli /occorre la uojìr a molta pietà,e mifericordia , per donandogli il 
loro errore ffoggiungendo.Voi non potete ricuperare neramente tutto quello» 
che uihannorubato,poìcbeiprincipali autori del fatto,iquali fonolfpagnuo 
li,&  fono fuggiti fopraìvofìri Caualli,e [eco portatala loro parte.E quelle 
qui nhannofpefi,e mangiati alcuniiCon tutto ciò ne ricuperante buona par 
te.Quanto poi s'afpetta d'intorno alle loro uite,la loro morte, e falute ella già. 
ce nelle mani uojìre:però fate quello,che Dio v’infpircrà; dicendouiJoUmen 
te,che tutti quelli Colonelli, Signori, ed io ìnfieme con loro, per donandogli,e 
facendole dono della ulta ve n'haueremmo obligo infinìto'.Efendo eglino fi- 
gliuoli di buoni padri,e madri, bauendogli la gran neceffità,ela temerità de 
fuggiti fatti incorrere in filmile errore; rendendovi io ficuro,che i piu colpe« 
noli fi Jono faluati. Tofcia rìuoltofi verfo quei prigionia le loro moglie /e.» 
diffe in Tedefeo alcune par ole,per le quali tutti pr olir ati interra proruppe- 
ro in amarijfimo, e doloroftffimo pianto ; per il quale fino le pietre fi farebbe* 
ro intenerite di pietà,e commiferatione. a lb e r a  il giovane compunto tutto, 
(3 intenerito nel cuore,riuoltofi uerfo quei (olonelli,e Capitani, d ì f e , Come 
egli fi contentaua,di perdonargli per amor loro, &  afoluerh volentieri hLa 
tutto,e per tutto del loro errore ; iquali vdendo ciò tutti corfero ad abbrac- 
ciarlo,eia feron federe nel mego lou,non fi potendo [a liare dì non accare^ 
garlo,e ringraziar lo. E fatto arrecare del vino, egli fà  afiretto dì mangiare 
feco,e beuere molte uolte; Mentre ch'egli fi traiiene.ua in cotanta nobile coni 
pagnia,il Capitano gli diede in un moctchino piu di mille ottocento feudi d’o* 
ro,dicendogli,come non fe rierano trovati più,però cbeegli douefe bavere^  
paZtcn^a,Quanto poi a gli uelìimenti,& altri arnefi, di f é ,  Invaginatevi) 

P. S, h 3 Signore)
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Signor e yche fono ridotti in fiato ta k a h e  vedendogli in te r ra r i non 
velie certo di raccorgli3cotaìito fono lordi> &  malmenati. Quando 
gioitane vide cofi buona fiamma di danari}ftconfolò molto,maffimnettì^ 
chiunque gli hauefie dato ducente ficudiì& anco aliai meno gli hmrèli 
nonciato tutto qu dioiche n bau effe potuto mai fiotti ager e . Onde gli tufi 
vnbuon pìccìcotto,egli dmìfiefira quelle pouere donne3e ne diede una k 
tia a coluiyckeglì diede quei tre giulif, Perloche non fi potentino tutù fa 
re appieno di non ringraziarlo „ fenduto eh* egli hebbe infinite gratin̂  
Colonelii, e Capitani per la rkuperatione de firn danari$ in compagni<( 
Chifilìerfie Capitano della guardia de Tedcfichije ne ritornarono 
te a ‘Bologna*

N O V E L L A  XVIII.
Yna concede tutte le parti del corpo (uo all’amante, {alno cliehaticfc,

dicendo che erano di duo marito.

0  Y  fono paffuti molti anni ̂ battendo fipofiato «ut 
tante una donna nella Città dì Lione,non già delitti 
ri del mondo^non tenendo ella mai chiù foli fonèmi 
uendo però il commodo, e che tromfte da venienti 

[ fine merci a chiunque ne uoleffe comperare.Or il m. 
che finalmente fi auìde de [m i andamenti, &mj

auìfiato da molti fiuoi fam iliari amici0  vi cìntagli cadde in umgmitfn 
maknconìa7quale non legioni) punto: però firifolfie di ejfierìmentmp 
qualche modale v iayfie quello eh*egli fiapeua3 e che glidìffiacem min 
te file uedere vno dì coloro .e he gli ueniuano in cafia3 quali chiamaumkf 
tenenti della fina moglie .Onde un giorno fra  gli altri egli ìnfinfie di grifi 
della Città per alcuni fiuoi bifognL E poi con bello, e deflro modo fi 
vna cameraydella quale altri che lufinon haueua la chiaue$qualeriffit>é 
fiopra una cortei e per alcuni per tuggi fi polena guardare beniffimo in wè: 
tre flange della c afa ,e particolarmente nella fina camcra}doue egli domi t 
con la moglie. Quanto prima la buona donna pensò ch ef affé il maritai» 
della porta delia. Città ffuhìto io fece fiapere ad uno de fiuoi amanti; pertkli 
veniffe a uìfitarefidquale fubho uì andò,fi pouero marito,che come fi è tifa 
era naficofìo nella Camera3 ueduto cctefiui entrare , &  uenireapùfdd 
luogo fuo;bencbe non ne dimoUraffe fernhìants alcuno, però fi arrébkd
fidegno 2s di furore^ma defiderando di uedere più là^non difje cofia alcuni

il
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de la buona moglie lo prefe per manose dinifando [eco lo condufie nella [Uol» 
camera# chìufo l’vfiio incominciarono ad abbraccm ft, e badare amaro fa- 
mente:poì ella fi fog liò , e fi ridufie in ueffe fempliee [opra la camìfa, efie~ 
quendo con i’amante tutto quello#be egli defideraua;vedendo il tutto il mari 
to,per una fifiuraJlcbeuoi potete confida are , come fi trouaffe,maffimamen 
te effondo così uicinOiCtiegli poteua intendere chiaramente tutto quello, che 
àìccuano.Trcfo c’hebbeYo\ìnfieme l’amorofo diletto, fi ricouerarano poifopra 
di unletuccio a diuifare infierite di molte cofe.E mentre ch’egli rimiraua lcu> 
fua Dama,quale era btUiffima a marauiglia,gli difk.Dì chi è  Anima mia#Q 
tefla beila bocca:Ella è voHra cuor mio,rifpos* ella. E roteile belle mammel * 
line,non fono anco elleno mie.Sì certo,difs'eliache fono uofire# non d’a ltr i E  
Hendendopoi la mano nell* altre parti del corpo,nelle quali non fi poteua dar 
biaftmo alcuno,gli chìefe^di chi fono coterie,anima mìa. Che ferue mai egli* 
fferan^a mia, difi’ella, il chiedere, fapendo noi beni/Jìmo#be fono tutte no*» 
jke# toccatole poi le natiche Sorridendo diffe,dì chi fifujjerofibm di mìo mec 
rìto,rìfpos’ella:coteHa è la fua parte,& il rimanente egli è tutto voflro. Io ve 
mringi'&'fio molto,vita mia,difie luì,hauendo voi,fi come baitele fùtto#om  
partito così bene tutte le vofire cofe:ondc dal canto mio fio ui rendo fi-cura,&  
vi giuro,che fen^a divìdermi punto fio farò fempre dì noi fola. Io ne fono di 
ciò jicura,dffs'elk.E dopo fintili doni,offerte,e ragionamenti, rinoueUorono la 
amorofo giuoco fiopo del quale baciatola dolcemente egli f i  n andò .Il penero 
marito#’baueua ueduto,& vdito tutta la feHa,rimafi? tanto confufo,&addo 
bruto,che più non fi potrebbe dire giamai, [affando piu d’unaferpc crudele, 
Contutto ciò per alhora inghiottì così amara beuanda: E la mattina poi in- 
fnfc d’efere ritornato dalfito maggiore defilandogli diffe: Come uoleua con 
nitare a definare fece ‘Dominion mattina fitto padre,madre,& itali#  tali fuoì 
parenti# cugini,che gli nominò‘.però ch’ella doueffe preparare qualche cofa 
di buono,per trattargli bene,che cofi fec ella,fi come il marito gli diffeiconui 
tandogli. Onde venuti# preparato il definare,fi pofero tutti a federe a tauo~ 
la,rimanendo egli, e la moglie per fornirli nel primo piatto, ilquaie fornito; 
battendo egli fatto fare fecretamente una ruuìdìffvma utile di canape bigio# 
per contro le natiche fattogli porre un p e ^ o  dì panno di f i  ariano,dìfie alla 
moglie,che n andaffe fico nella camera,quale entrata, fa ti ala tutta [fogliare, 
le diede la ue(le dì canape,dicendo,che f i  la vefiiffe.Ella vedendola così brut 
ta# difforme, ne rimafe [opra di fi  mnpocofofpefa,e marauìgliata, ma (fuma 
mente non fi potendo imaginare la cagione,che mouefie il marito a fùria uefii 
reìncofi fatto modo,dicendole.^ che propofitouoletc noi m afche io mi ue 
Sìa così,&ìmmafcher'fi poneteuelapure#ifpofie lui#he io uogiìo in ogni ino 
do,che noi ue la ueHìate.In fede mia,difs’clia#be io non me la porrò giamai 
Aggiungendo Siete noi forfè im p asto ,v o te  do dar a r i d e r e i n  così fatta

h  4  modo
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modo fhruiìfcbernire,e me anco damanti le genti del mondo ? 
di pa\^o,nè di fauio,rifpofe luhma io vi dico benebbe uoglio.chc'v&'î  
vefiiate.Finalmente ella fà corretta di veftirfi la veHe così firana^ 
lofi', E coft vefiita egli la menò à tauola , là dotte erano la maggior pan̂  
fuoi parenti,&  amici,iquali mangiauano tuttauia. Onde fi marauì^ 
molto vedendola veHita con coft ro?gza,e contrafhtta ve§tc,& iftarecu 
occhi baffi per la grandìffima vergogna,cbaueua: E s’eila bau effe potun- 
di meno,non ut farebbe venuta giamaì, Di che tutti gli dimandatomeli 
fa  uolcfielignificare tal vefiimento;a quali il mercante rifpofê ebe att% 
fe  a godere,poiche dopo il defmareglì fcoprirebbe il tutto: Era la pom̂  
glie cotanto afflitta^ piena di ucrgogna, vedendoft veHìta in coft fatt̂  
do,eh* ella nonpuote mai gufare un fol boccone Jndouinandogìi il ctton̂  
fran o  vefììmento l'hauerebbe cagionato qualche grande rouiw:£s%fj 
f e  aueduta delpeT^o di fcarlato,cT baueua di dietro,piu maggiormitf 
farebbe addolorata.Fomito il definar e*,rimirando tutti il mercante,sìfij 
fe.Hauendomi uoì dimandato la cagione, perche ìohabbia fattaué}^ 
così fatto modo mia moglie,con quello vefììmento,poiché così uìfyìtk 
uidirò breuemente;E così anco perche io uì hahbìa qttiui fattoumt 
rete adunque come egli è buona pevtfa, che io fono (iato auertito,ik m§ 
parente qua,mi offeruaua malamente la fede,che mi promìfe quantità 
fa i dì mantenermi inuiolabilmente.fon tutto ciò,qualunque cefa,(betij 
ceffe in firn: le propofuo,non uolli mai credere così di leggierhna peni 
mi,io mede fimo vollifar Fefpcrhnga. E ch’egli fia il vero,non fonof: 
anco fei giorni dal giorno d’boggi,cbe io in fin fi di gire fuori della Ciufa 
appiattai in una camera qui prejjo, nella quale non uì rimafiguanj 
non vedere un tale,eh'egli nominò, ilquale mia moglie [ubilo fecomiiifi 
nella cam era,nella quale adempirono ciò che vollero» E fra  Faltrepr̂  
ragionamenti,che paffaron fra loro , ilfuo Drudo gli dimandò di c/;i|§) 
la bocca,le mammelle,e tutte Falere parti del fuo corpo, ch’ella rifpéfc 
erano fue,e defcondendo poi nelle partì pofìeriorì, gli chiefedicuì ftjfp. 
ella YÌfpofe,di mio marito. Ile he uedendoio quella còfcfsìone fatta firn 
mente dì fua propria bocca,io mi rifolft di veflirla in così fatto moè,éi 
uendocUa detto, che io non hauendo di lei parte alcuna, fe  non queftsjà 
l’hò uolw.a adornare conforme aWhonore,e Fiato mio\hauendola minia 
re nel rimanente,nella maniera,che fi richiede ad una moglie dislealtà 
fam e,la quale per tale io ue la confegno,e reflituifeo. Sentendo ciò tutti il 
renti,& amici,molto e non poco rimafero marauigliati di udire cotM$ 
u e e n o r m e  ìncomenìènte,per il quale la m eiìa, e dolente domami 
per mai fempre vergognata,e dishonorata. Oltreché il marito non lattài 
dere9nè vdire mai piu mentonare^che il fm ileferono tutti i fuoi fami
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Giace vno tre notti con l’amata, che non conobbe, e come ella poi non l»

volle mai più vedere.
»

L L non-è però così nafccfia la memoria, che il facce- 
dato fin hoggidì,non fia racente, e degno d'efiere raccon 
tato faquale facceffe nel bel Ducato di Barbante,nel qua 
le vn gìouanetto chiamato Cjher ardo ir attenendofi nel fe r  
uigìodì un 'Barone principale di quel paefefaaccefe ifm ì 
[tiratamente in una figliuola di un gran Signore,fao gran  

dijfmo amico,chiamata Cathevina,la quale con moli*altre Damigelle dimo­
rava nella Corte del Barone. Onde quando egli uide il tempo opportuno, g li 
feoperfe il[uo infopportabile ardore,pregandola affcttuofamente,che uolejfe 
rimediare a cotanta fua amorofa paffione;rheuendolo per fao fedehffimo fe r  
uitore.llcheciò vdito dalla bella gioitane, piacendole le fae dolci maniere,e 
coHumì gentili, ìnuaghìtofi dì luifaen^a molte altre preghiere, le concefi'e l'a* 
mor fuo.fiche ognuno fi può beniffimo imaginare,che non mancarono punto et 
loro fieffi,godendo con mdta.tr anquìllità i dolci frutti d'amore , il quale per 

fucceffìone di tempo fi augumentò in modo tale,che non haueuam altro, cbe~$ 
un core,&  uwijlcfjo volere. Cotefìo cefi grande amore, non durò g ià  co fi po­
co, che non paf afero due annì;nel qual topo g li haueua .Amore,potenùffimo 
Signor e, cefi bene uelatìgìì occhi,che diuisado sepre infame di ccfe amorofe; 
accarc\gadofhoraco bacì,&  bora in altre diuerfe maniere; credendodind 
efier notati da alcuno,continouaron tato, che [inaimele fe  n'auide quafi ogni 
’pno'.non ui effondo intorno,nè donna nel palagio,che no fa  fiero co fapeuoli d e i  
loro amori; E così il fiuto fi diuulgò tato oltre, che no fi fauellaua d'altro,che 
dell'amore dì ([ber ardo,e Catherina.E benché qfli ciechi amati crede faro di 
efarefolt conjapeuoli de loro fecreti affari, no temedo puto, che altroue fe  ne 
tene fa telone,no macaronoperò de gli inuidiofi, che no {piafiero sepre i loro 
andarne tifqualì feron cotato p i loropeffimi rapporti, che finalmente il f it to  
giufe all'orecchie del Barone,e della fua moglie; e d'indipafsò poi in qUe del 
padre,e madre della bella (atherina.Vcrloche una Damigella fua fedele Co 
pugna gne neauisò, come l'amore del fao Gherardo era uenuto in cognizione 
de fuoì genitori,& amo del Barone,e di Madama', ch'ella vdedo ciò,piagèdo% 
e fofpirado,difie.Mbi mifera lauìta mia,horche mi deggìo mai fare,ò fede  
liffima amica mìa,vedendomi io rouinata,e deH ruttaffando il cafo cofi ma 
tnfeHo à tutte le genti. Configliatemi uoì, efiendo io cotanto addolorata, e 
fuori dime [ le fa , che io non so mai quale partito prendere mi d e g g ìo

U detto
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E detto sto le caperono infinite lagrime dagli occhi,bagnandole tuttoìlfa 
&  il candido penosepercotendo palma a palma, fi difiruggeua tutta!ufo 
le compagna vedendola in flato tale,compaffionatola,per confortarla 
E g li è,for eli a mia,vna gran p a r a f i  fare cotanto pianto,e duok;pokk̂  
'fri f i  può, Dio mercè,imputare cofa alcuna^che tocchi'l vofiro honorem 
quello de’ voflriparenti, E benché noi kabbìate trattenuto ungentihm 
g li  affari amorofi,queffa ella però non è gran co,fa, nè prebibita nelle Con 
fiorate,an^i ella è il vero fentiero diperueniruh Vero noi non bautte 
alcuna di dolerui:maffimamente non uì e f i  ondo anima vMenletckettìft 
prendereXon tutto ciò, parmi ch'egli fi e bene, che il vofiro Gbawdo,fn 
fa re  fembiante alcuno,prenda tmgratiofo congedo dal Barone,e da Mtfa 
colorando il fuodìfegno,dì uoler gire in qualche lungo maggio, odapjwn 
guerra. E che fiotto q u e ff ombra,fe ne vadia poi a dimorare in quéitk 
luogo attendendo quello,che Dio,&  t^fmore batteranno inabilito^  
f ir i:  face douì poi fapere per qualche mefiaggieri tutto il fiato fuop^ 
fieffo poi lo auìfarete del voslro.Jlche ciò facendo fi fpegnerà 
biglia, quale corre di prefenie,non re fiondo però di non uiamarekl'èi; 
attendendo,che più miglior fortuna ut fk m rifca :E  non penfatefn^  
g ia l ’amor vofiro ceffare giam aiyangi crefcere,e mantener fi di botiti 
gito Jmperoche,non hauendo ha unto noudle di lungo tempo l’vno delc 
fe  non per relazione de g li occhi voftrì;iqual\ benché non fi poffmdfc 
di farne perfettamente giudizio , maffimamente in quelli, che fomiti 
laccio amorofo:vi fi e però non pocorefrigerio.Tiacque molto all’innm 
Catherina l'ottimo con figlio della prudente Damigella: E quanto pria, 
te ,&  hebbe il commodo difauellareal fuo Gherardo,le difieXomdìi 
ta de loro amori era fcoperta,e giunta già nella conofce^a di fuo péq> 
dre,e non meno anco del Barone,e Madama,foggiungendo.fmagmé 
pure,che dianzi che ciò fia giunto così auanti,egli non fie/decedutaci 
uerfi ragionamenti di vicini,e rapportatori dicafa.E nonefiendoe$fc 
to alla buona fortuna uofiradi fauorirci,che potefjìmo continoumfk 
felicemente nel flato nofìro.Eglì è necefjario di conjìderare moltobe%\ 
fnediarui tanto fio conforme alla neceffità, laquale cotanto ci premeiila 
per ilgrandiffimo incoueniente,che ne potrebbe feguire:Ond'io uì étk 
opinioneiE quiuipoìle efpofe dipunto inpunto il prudente auertimntn 
fua fedele,e cara compagna J l  m tllo fjherardo chauetta uditogli tj4 
lorofo fa tto le  rimafie molto [contento, fi come qua fi g li fufie edului 
tutto il mondo$ difèndagli, Ecco qui, Signora mia cara,&amata féi 
propria ulta il uoflro feruo bumile,ilquale,dopo Dio,non ama cofa alm 
mondo pià fedelmente, &  ardentemente d im is e r o  m i gli potete carni 
ve tutto quello,che più uipiace^che fia  diuofìro b e n e f ic io io  non irò
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direi gìamahma imaginateui pure,che non mipoteua fuccedére cofit alcuna 
nel mondo piu peggiore,che ildouermi dipartir e,& allontanare dalla uoBra 
dolci)fmaprejen\a. Imperoche il cuore,alme,egli è prefago,che per q u eB tu  
allontanatila,leprimiere nouelle,che uoì batterete da me,faranno dell'acerba 
morte mia.Ma [acceda quello ch'egli ft uoglia; offendo uoì fola nel mondo,al- 
la quale io uoglio ubidire fempre,e feruire, amando io meglio\di fopportare 
mille morti,non che una folaghe uiuere nel mondo fen%a di non ui compiace 
re.Vedete cofit il corpo miofilquale è tutto uoBro; però fate di lui tutto quel 
lo,che piÌ4 ui piacele l’innamorata Catherìna rimanere jcontenta, e dolen­
te,fentendo il fuo amante, quale amaua piu di fe  Beffa , ramaricarfi in così 
fatto modofio lo taf ciò confiderai a quelli,c'hanno e {fi a  imeni a to'firn ili sì imo 
li amoroftiE segli non fufie fiato,la gran cofian\a,cbe Dio haueua in fu ft 
cosi largamente in leiffe le farebbe l'infelice offeruta per compagnia, corre® 
do/eco la mede(ima fortunata  l'honefià,& il gran bia fimo,c’hauerebbe ca­
gionato al fuo nobiliffimo [angue fia raffrenò : fperandoperò, che tra tanto f i  
cangiale la fortuna,dicendole. Egli è forT^a,amato mio Signoresche uoì ve ne 
andiate ; però io ui prìego,con tutto il cuore,a non ui fcordare mai di colei, 
cheui ha donato il cuore: Et accioche uoì habbìate ardire dì fopportare l'hor 
ribile pugna,quale contra il uokrs uoBro,nella abfcnga uofiraui cagionarà 
il fcnfoùoui prometto,e giuro la mia pura fede,che mentre cheìouìuerò, al- 
tr’huomo non mi fe  mai marito,fe non voi : E  per ofieruan^a dì quanto io 
ni dico,prendete quello anello d'oro [mattato dì lagrime nere per arra,e p e­
gno della mìa pura,e fincera fede: E fe per forte,mi ttolefiero maritare altro- 
uefio mi difenderò in modo tale,che voi ne rimarrete contento di me, (3  u ifk  
rò conofcered'ojferuare inuiolabilmente le mìe promìffìoni\degnandoui,quan 
to prima,che farete affermato in qualche buon luogo,dì farm i intendere fubi 
tonouelle di noi, che anch'io farò l*iBeffo,auifandouì d'ognì Bato mio. Or io 
veggio bene,Signora mia,rifpofe lui,che mi contitene abbandonarui perequai 
che tempo,pero io prego Dio,che mentre,ui doni ogni contentoiEt battendo­
mi noi per uofìra gran bontà, e cortefia accettato per uoBro marito,,e fermio 
re,facendomi degno di cotanta promiffione,e non e [fendo fio lo e onfefid fin po­
ter mìo,di ringraziami a bastanza,per dono cotanto fublime, io non resìaro 
nondimeno di non batterne la cognizione, ojandò anch'io di f in ir la  me de fi-  
ma promijfionc’,rendendole le grafìe, che per me fi pomo rendere a maggio­
ri. Supplicandola,che il mio (incero nolere, egli fia riputato di così gra preg- 
gio fi come n'vfcìfis da maggior perfimaggìo,,the non fon’io :foggi u agendo, I o 
mi ui raccomando anima m ia, chiedendo, quando egli ne fìe il tempo, che % 
fianchi ,e laffi occhi miei,godano della loro [olita bella uìfìa,e grata accoglie- 
^'.poiché bora la lingua m'impedìfce dì poter pìàfauellare. E  detto queBe 
parole s'abbracciarono in fim e , e baciar onfipiangendoli e [off ir andò, per g li
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i nfopportabìli tormenti,che le cagionava la loro dura,&acerba fepm  ̂
la quale finalmente le bìfognò nafconderesdimofirando lieto fembiantt̂  
che fe  rìaffliggejfero ne’ loro cuori/Pofcia l’addolorato Gherardo fect  ̂
tantoché ottenne congedo dal 'Barone, quale notigli fu  punto difficile 
ottenere;non già per alcuno errore,chauefìe commef]'o;mà per il rapaio, 
/petto dell’amore frà  lui,e (/alberino.) del quale i fuoi parenti ne erm 
contentiimaj/tmamente non efiendo egli di così alto fangue,nè cosìrin 
me ero lei,temendo grandemente,cbe non lafpofaffe, Tartitofifaddè 
Gherardo,egli fece cotanta diligenza,cbe in brieuigiorni peruemtiidi 
liffitno territorio di Barois, nel quale trouò trattenimento prejjo unpf 
gnore di quel luogo.Onde/ubilo lo fece {opere alla fua Dama, quakuu 
fe  molto allegra. E per il mede fimo me/iaggieri le auìsò tutto il tì̂ f, 
non meno la buona uolontà, c’haueua uer/o di lui} mentre ĉ eglifufif, 
fedele,e leale.TZon cgsì lofio,che Gherardo fu  dipartito dalpaefidil^ 
te,incominciarono a corteggiare molti gran Signori)e Cavalieri kiifi 
Catherina ; defiderando jòpra ogn’altra cofa diconftguire lafmktî  ̂
tia'Jmperoche mentre che Gherardo la feruiua,non f i  fcopriror^^j 
pendo ueramente,che d’affezione egli erafuperioreatuttiloro'M ^  
l ’addimandarono in moglie. E  frà  g li altri ue ne fà  uno,quale pmm% 
al padre,&  alla madre della Damigella, e così anco à tutti ifuoipmt 
amici,laonde vn giorno il padre la chiamò à fe  dicendogli .Come eja 
gim aì vecchio,e carico di molt’annifil maggior contento,ch’egli potè} 
re nel mondo,era di uederla aUogata3e maritata ìm m r\i3che jìmorijk 
vn tale  Signor e dicendogli ilnome3la ricercava in moglie^be parti 
partito molto buono,s* ella fe  nefuffe contentataci come doucua fari fu, 
rijfetto$egli non farebbe efclufo della fua honoreuole richiefla^naljm 
te3 che tutti i fuoi parenti,& amici lodamno,e defiderauano il panna, 
per le molte fuc uirtà,comè anco per le fuegran ricchezze • 
bella.Cathermafie diffe di non m itre per alhora prendere marito,<% 
molte ragioni,per le quali fi credeva feiorre daquefio impacciomaìf 
ti glifeppero dire,e predicare tanto nella tefiaimaffimamentenonuéi 
dere nella difgratia de fuoi genitori7e non meno anco del 'Barone,e dì II 
ma3che la piegarono alquanto, Doue che uedendoftpofla tra Selliti,tCt 
non fapeua che fi deliberare;maffimamcnte per non rompere la già <f# 
al fuo Gherardo.Cbeper ciò efequirejim aginò cotefia flratagem.iìp 
ter compiacere a par enti,come anco per attendere all’amante le fue fui 
fioni,dicendo.Signor padre,&  voi altriam ati miei parenti: lo rnwft, 
efiere quella,cbe vnque mai fìa,per difubidirui in modo alcuno: Emi 
che io babbiapromeffo à Dio mio Creato', e, del quale io tengopìum% 
di qualunque altra cofa,per grande ch’ella f i  fila,  di non prendere m i
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to,bauendo iorifoluto iìv ìu ere abfinte, e libera dal vintolo matrimoniale9 
nondimeno io non uiuoglio punto difubidir e in tutto quello, cbefen^a offefa 
di Dio io potrò fitte ; però io mi contento dì maritai mi, fi come piu ut p ia - 
ce-, mentre che voi mi vogliate peròfar vna gratia di poter peregrinare f i- 
no a SanT{icolao de Granelìnghe ; hauendo io fatto voto efpreffo d'ojhrua- 
ve ìnuiolabilmente innanzi, che io cangia fiato , e prenda marito. Dicendo' 
ella ciò per riuedere nel viaggio il fuo amato Gbcrardoì &  efporle l’ infelice 
flato fuo, nel quale fi uedeua auiluppata , con animo di voler poi efequircL* 
tutto quello,chegli fufie comandato da lu i. I{imafe il T adre molto contm* 
to della faggia nfpofìa della figliuola, concedendole uolentieri la fua diman 
da: Etuolendo dafordine quanto prima per la fua dipartenza, la quale con 
fultò alla fua prefenza, e della moglie, dicendo, K[oigH daremmo in fua.* 
compagnia gitale,e tale gentilhuomo, e coftanco Ifabtlla , Margherita , t  
G'manna,conforme alla nobiltà nofira nuderanno feco, &  parendoui anco,  2 
tali,e tali fiaffieri, e firuitori, iquali, io credo, chegli buferanno per il fuo 
viaggio,òpcrcgrinaggio. ‘Udito ciò dalla bella fa i  ber ina, rifpofe. V o i,fa ­
remo; piacendouì pad ; Signor padre in vn*altro modo , Voi fapete, che il 
camino di qui a SanVjcolao, non è molto fi curo $ muffi mamente per quel• 
liycbevi conducon donne così honoratamenie ; fi come uolete, che ui uaditL» 
io;Ondecgliconuienebauerc in ciò buoniffimo riguardo. In oltre, la fpefa  
farebbe grandijjìma, e quello eh*è peggio, con forfè perdita dell’honor m io , 
quale importa piu,che piaccia a Dìo, che ciò non fegua g ìa m a i. La onda^> 
egli partbbeame ejfer meglio,e più ifpedicnte : faine però ogni uoHro buon 
volere$ cbeiomìfacejfe far un ueslìmento da huomo,e che mio Ziobafìardo  
ne venga meco,montati fopra dui piccioli ronzini-,che ciò facendo, oltre che 
fi fuggirebbe cotanta $efa,e pericolo,il quale potrebbe fuccedere con tant<Lj 
genti,fetida anco ìfeommodar e tante perfine,io farei piu commodamente, e 
quietamente U mio peregrinaggio,che girui nell’altro modo,che uoì diteXon 
fiderato cbibbe il buon padre buona p ez z a Pauifo della figliuola,e feco anco 
la moglie,l'approuaron per ottimo configlìojodadola per molto faggia,e pm  
dente.Ondcfubitofiron apparecchiare tutte le cofe ne ceffarie per la fua dipar 
te»za’ *Pofiafi incarnino la bella pellegrina con il Zìo naturale fenza altra.» 
compagnia,uefìitibonoratamenteall’ vfo r itm a n o , fiaffrettaron tanto, che 
giunfero inbrieui giorni à San Vjcolao. £  fodisfatto ch’ella hebbe il voto a 
Dìo,fi come ella haueua promefìq,rìtornaron allegramente,ringrazi a do Dio, 
chenonleera fuc cedui a cofa alcuna di molto momento . ^M en tre checa • 
ualcauano,dìuifando di molte cofe, fi come egli fi ufo, di fa re  in certi lunghi 
viaggi, vn giorno èUa le dìjfe. Voi fapete Signor Zio,come egli è nel mio po­
tere, effendo io f i la , &  vnica herede di mio T a d re , di paterni fa r  del benc^j 
affai, llcheìo lo farò uolentierit mentre che m i mi uogliate com piacerei

in un



nella Corte di un gran Signore,con (f ber ardo, quale noi conofcete 
accioche quando noi ritornar etim o, io pcfla raccontare qualihewfa 
lukperò,pìaccndoui,andarcmmo,e cercar ewtnopreffo quei Signore  ̂
trattenimento, che potendolo ottenere noi ui dimoreremmo alcunim 
cederemmo q u elbelpaefe ,&  i fuoi coftumi.E non temete noi già,flit 
dette far vna buona figliuola',che io non conferai fempre dhonorrm  ̂
m  fikma.Sapendo il Zio quantoia T^epote fojjc liberale,& cjftmnteii 
fu e  promiffoni: E  credendo,che quello che lei ricercaua fofiecofa bmfo 
fapendo non meno ch'ella era uigilantiffiima de K b  onore fuo,perkam. 
tionedel quale,non baueua bijogno che altri gliene guarda fio fump^ 
d i fa r  tutto quello,che lefydeftderaita,accompagnandola,e feruenUdt  ̂
luogo,di che ella lo ringraziò molto « dicendole,come egli nonfipéì 
mai di non hauerle conceduto tanto feruitio, e d ’indi neU’aucniremiìify 
ro,che la douejje chiamare Conrrado. (fiumi,che furono,non moltoèp̂  
defiderato luogo,fe n’andarono a trottar il Maggiordomo del 
le era un gentilhuomo attempato,molto gentile, e cortefe, il quaìtOK̂  
Uteri,gli raccolfe allegramente,al quale Conrrado chiefe, fe per emU 
fuo Signorebauejje bijogno della fua ferukù,defìderando eglimolték 
nerftyper uedere il paeje. Vdito ciò dal Maggiordomo,loro dimantòth 
paefe fufierodHoì fiamo,rijpofe Conrrado,delpaefe ài Barbante.Ink 
va,difk  lui,voi verrete a definare conejjo noi, e dopopranzo ionefi 
al Signore5 E  fattigli condurre in una bella (famera,nella quale lóti 
buonfuocOyftrono collazione',attendendo poi il definare, E fpofe poi il A 
gierdomoal Signore, come ungiouanetto gentilhuomo Barbuntino 
ua fargli feruitù^fe però fi fuffe compiaciuto sparendogli efiere mltt'f 
le ,&  accoHwna\o,e buono non meno per feruirlo bonoratamenteMk 
difje.il Signore, e fubito che l'hehbe fornito di feru ire , fe  ne ritorno w; 
Conrrado,per farle compagnia nel de fmare,conducendo feco Ghcraritti 
dogli',vedete qui un gentilhuomo del uoHro paefe. Sia egli il bentm4 
fpofe Conrrado. E t voi il ben venuto,difie Gherardo,ilquale non cod 
punto la fua Damaima ella bene lu i . cjàfentrc che fùceuanol'amjk 
vennero a tamia le viuande t E  Conrrado fi affife preffo al Maggiorili, 
( j  ber ardo per cantra dilette cofi pranzarono allegramente 1 E dopoik 
ragionamenti,fperando ilpouero Conrrado,xhe il fuo (fberardo la cedi 
nel firn e Ilare,e co fi anco per le cofe,che trattarono di 'Barbante, egli funi 
però il contrarioipoiche tra tanto che durò il de fmar e, quale fu longbijà 
non g li dimandò mai nè di buomo,nè di donna alcuna di quel paefe; dui 
mifero Conrrado non fapcua,che fi dire,nè che imaginare,doue ciò pré;
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Conrrado lo r attenne nel fuo feruìtio, Ile he l'accorto gentilhumo ordinò, che 
eJJ'endo egli dì vn'ittefiopaefe,che era Gherardo,albergaffero infieme in una, 
Camera : li quali prefi che s'hebbero per mano fe  riandarono à vedere i loro 
Calmili: E mentre,che ui dimorarono,Gherardo non g li fanello mai,nè diman 
dòcofa alcunadì Td arb ante ,di che ilpouero Conrrado ne rimafe molto (con­
tento,vedendoft effer poflo nel numero de peccati f  cordati ; parendogli ìm - 
poftibile, che per il meno non fi potefje rattenere di non chiedergli del B a- 
rone,e dì nJHzdama,nel feruigìo de qualìgià era dimorato lungo tempo.Con 
tutto cìò,nonnefece altro fembiante; parendoli efiercofa incredibile, c h c s  
nongliene facejfe qualche moto, mn potendoft dar pace dì efiere coft oblia- 
tada lui,c e fpenta affatto la memoria fu a: non recando di nuouo dì non prò 
uocarlom qualche altro modo >per far fi conofcere da lui; ma ciò egli era vn  
perdere il tempo]. Onde finalmente ella terminò di restare tuttauia così na- 
fiotta, Tafso la fera nel mede fimo modo, nella quale Gherardo non fa u d io  
mai, ungi difeorreua d’ogni altra co f a , che di quella , che pìacefie al mefio 
Conrrado, Gitofi finalmente a giacere; vedendo ella ch'egli non parlano-», 
nèfaceua femhìantealcuno d'èjferui dato giam aì,gli dimandò di qual p a ­
ventato egli fujje dìHarbante, e come quìuì fuffe capitato, e per qual cagio­
ne: E fe dopo,che s’era dipartito rihauefie battuto mai nouelle alcune di quel 
paefe, ch'egli rifpofe quello che gli paruepià conuenire in tal propofito: onde 
ella replicando,le chìefiS egli conofceua un tal Signor e, dicendogli il nome: 
Signor sì, rifpofe luì,nominando il barone,e cJì'Cadamai fewga dirgli però, 
chcfufie ttatonelloro feruitio.Iohò vdito,difie (fonrrado,che nella fua Cor- 
tetti fono dì moke belle Damigelle,ne conofcer e lle  noi a forte, alcuna di lo­
ro ì pochiffime, rifpofe lui,non mi curando io punto di loro : foggiungendo, 
Infilatemi,io ui prego, dormire, che mi muoio di formo. Or come potete uoì 
mai dormir e,difi e Conrrado faueìlandofi dìbelle donne ? CoteHo egli non è 
già fegno d’effere ìnnamorato-al quale egli non rifpofe nulla, dormendo p ro ­
fondamente in gui fa d* un porcello. Di che l'addolorato Conrrado,dubitò fu ­
étto di quello,che era in effetto: pure fi rifolfe di uolerlo di nuouo '^perimento, 
re,La mattina per tempo ambedui fi leuarono,dìuìfando di qudlo,chepià de 
fideuuano;Gberardo,di Canì,Caccìe,e d 'v c c d lfe  Conrrado delle belle D o n ­
ne dì Barbante. ilpouero Conrrado fece fé  difie tanto il dopo defmare,che lo 
fottrafie dalla compagnia de gli altri,e paleggiando feco,gli dijfe. (fonie lt-> 
era già uenutoa noia il paefe di Barois, c che quello di Barbante era ben al* 
tro paefe di questo,e per molti fegni, gh fece conofcere, che il cuore lofpm - 
geua molto a ritornare in Barbante. (fhe cofa,rifpofe lui, battete uoì mai tro- 
uato in Barbante,ch'ella non fia ancor qui. Quitti pure ui fono tante belUfsi « 
me campagne,felue,e bofehi amenifsimi per cacciare,beUiffimi fium i,vaghe 
pianatene ,e dilettemii, e vevtfofi giardini, iquali com itati altrui a ralle*

grarfi,
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grarfi,per il foaue,e dolce canto degli infiniti augelli,che ut fonoiCott% 
a me poco cale, diffe Conrrado;efiendo le Dame diBarbante dimoilo  ̂
fio ,e piacerebbe non fono le uojlre cacete, e le uofìre Campagne. On'̂  
seggio,difie Gherardo,che uoi ftete innamorato nel nostro paefedìBn  ̂
Jo non lo niegogià,difie Conrrado,di non e fe re  ueramente innamorata 
il core m ini [finge tanto fo rte, che io dubito un giorno, di efiersfar̂  
lafcìar il vofiropaefe di Barois : Effendo imponìbile di poter ftar tanto, 
la coke uifla della mia D am a, Ella è Hata ueramente una gran ptq, 
VoHra,rijfofe Gherardo,ad efierui dipartito,efiendo cotanto incottiti 
temi io viprìego,difie Conrrado,quale è mai colui,ehe fi poffi chiama 
te coHanteì 2\{on ui efjendobuomo così prudente,che pofsì coniìmwtk 

* re,fenga di non effere tiranneggiato a torto da lu ì.filtr i molti ragion, 
feguirono fra loro,fenica profitto alcuno,fin che venne l'hora dettami 
della quale,non molto fi trattennero a diuifare,ma n’andarono inktiuk 
fa r e J l  fonnolente Cjberardo, quale non hauerebbe fatto mai altracoj, 
dorm irete l’ innamorato Conrrado non l'bau effe tenuto rifuegliaU;^. 
dogli il fuo lungo,e dolente lamento, ch'egli fece nella dipartcn^Uifm 
Dam a,quale per efier brieucfiotrapafjo. Et vedendolo dormirei 
difi e. Come è mai egli pofsibile,che uoi habbiatc così gran uoglhìkr, 
prejfo di me, che fono tanto rifuegliato$ non bauendo io fpirito,cbem$ 
pieno di tormento amorofo, Onde io mi marauiglio molto di voi,eh: 
fiate tocco alquanto. fo non vidi mai,riffa fe Gherardo,il piu folletti 
voi: Credete voi,che non fia fiato innamorato anch’io? Sì fono verna, 
g li c ben il nero, che non v i  fono Hata perduto così dentro, e fommerfo 
perdefsi mai il mangiar,nè il beuere,nè tampoco il dormire,nè ebem. 
tafficosì doloro famente, fi come fate uoì.ma per donatemi, effendo 
non appressando io pnnto l’amor uoflro: Qredete uoi,che la uojlrtik 
lamenti,e dtflrugga,fi come fate uoi Se voi lo credete,fiete in gmiifà 
fo r e r ò ,n ò ,io  ne fono certifJìmo,rifpofe Conrradobonofcendola iofllf 
vera conferuatrice d’am ore.D ite  pure quello,che voi volete, difilli 
do: fmperoche io non crederò mai,che regni in donna fedeltà alciMìli 
quelli che ciò credono, fono tenuti,e riputati per veri p a s s i  ̂ a caim̂ 
amato, fi come v o i,&  n’amo anco una : E  per dìrui intieramente tuttoìlj 
mìo fio mi dìpartij di ‘Barbanti per cagione amor ofa,effendo ioalbonim 
poca buona gratta d’ vna nobili,e bella Damigella, laquale io lafcìmm 
to mio cordoglio,la cui abfensa ueramente mi molefiò molto;ma non jl 
io facefsi le p a s s jc> &  uolefii morire, (i come fate uoì.Onde uedendmè 
ternato da lei,m irifolfi diferuirm i del precetto d’Ouidio: E fubito,ck'è 
b i quiui trattenimento,io ne fcielft una delle più beile,che vifono,mkf 
k  io ho fatto tanto,eh* ella marna aftai più di quell* altra, madokmk
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Et in così fatto modo mi fono liberato da colei,cb'amarn d ia n z i &  ho ra fa 
mi curo tanto di lei,quanto di cofa, che nonhabbia mai comfciuta,nè vedti 
ta, cotanto mi piace, e diletta quello mio nouello am ore. Come è egli mai 
pojJibile,difie l'addolorato (fonrrado, che amando voi cotanto l'a ltra , c b t j  
ve l'babbiate potuta fcordare, etuttauia ifcordaruela. fo  pure l ’bò fatto % 
rìffofe (jberardo, e nel rimanente, intendetela poi voi come piu ut piacer*  
Jqonè egli adunque dìfie Conrrado, cofa buona l'ofieruare lealtà alle don * 
ne j* quanto ameyio amarei più totìo di morire mille m ite al giorno, non 
cbe vna fola, che d’bauer maicommeffo a donna alcuno così grande tradi­
mento. E prima mi tolga Dio la v ita , cbe io n'habbia pure vna mìnima 
volontà, fe non che di non deftderare mai altra cofa, cbe d'am arla, e fe r ­
m e femprernai. Tanto maggiormente ,ri]fofe Gherardo, voi farete ripa* 
tato per fciocco : E perfeuerando in quella p a ^ ìa ,  vnquem aì voi non ha 
m ete vn'hora di ripofo, nè farete altro, ebe dìfìruggeruì, come l'hcrba fec- 
ta nel prato; effondo homicida di voi Eìeffo; della quale fciocche^ga, la v o ­
lita Dama.,non farà altro cbe ridere de fatti vojìriffuccedendo però , che^j 
voi fiate cojì auenturato, ch'ella lo fappia. Veramente, dìfie Conrrado, cbe 
voi fiete molto efperto nelle cofe d'amore. E per quanto bora io veggio,cre­
do, che voi non habhiate pari. Terilche, io v i priego, che voi mi p re d ia ­
te aiuto, con il fkuorìmiin quefta Corte, ò altroue, che troni anch'io qual­
che bella 'Dama, come hauete fatto voi$ che mi difciolga dall'amore dell'al­
tra, quale io amo cotanto ardentemente, &  quaft adoro. Io il v i d irò , ri- 
ffoje Gherardo,domane iouì farò fauellare con la mia D am a,e g li dirò co­
me noi fiamo compagni, e d'vno ifteffo paefe, e farò feco tanto, ch'ella accet 
tara ancor uoi nella fua gratta, e così fé  la goderemmo infteme . E t volen­
do voi,batteremmo il miglior tempo del mondo,e per tale m e ^ o  egli iti p a f  ■ 
fard in brieuelapa^ia, &  il martello dell'altra . Or iftd a voi ad accetta­
te quanto io ui propongo. (erto, s'egli non fuffe, difi e Conrrado,per non rom 
pere, e violare il mio giuramento, e la fatta promijffìone alla mia D am a ,
10 accettarei, e farei volentieri quanto m im i proponete. (fon tutto ciò, io 
mici voglio ifj>erimentare,per vedere quello, cbe nepuoie feguire. VofcU
11 fonnolente (jberardo, riuoltole le reni, s'addormentò . «dlhora lam ife- 
rabile,& infelice giouanetta rimafe m anto oppreffa, &  afflitta , confide- 
ranào,($ vedendola grandifslma islealtà, &  ingratitudine di colui, il 
quale ama più che la propria v ita , &  tutto il mondo infieme. Ilche ella fi*  
qnafi per morire di dolore, e pajfwne. Con tutto ciò, armata dì cuore ubile , 
ifcacciandolunge da fe  la ten ere^ a ,e  fieu o le^ a  fem m le,ft quietò co la prò 
miffme, c'bebbe di poter parlare a colei], quale il fuo Gherardo amauapm  
d'ogn altra cofa, &  violentò il core per farne confapeuole g li occhi fuoi

So T , i  d e i
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d e i molti trattenimenti fatti in fuo graue?e mortale preludilo,- 
tina feguenteìl perfido Gherardo, lo conduce' da Mante la fu i Dam̂  
nendola prima informata della fina qualità? e così anco del deftk% 
£  mentre ch'ella fattellaua con il fuo rinate ? fbnrrado fi auìk éf, 
nello, che donò a l falfo Gherardo nel fuo dipartire ? Bando dì prefc 
nelle fu e cocenti, &  amorofe punture. E  benché egli non curafi p# 
p re '^ o  dell*annetto , pure? le prefe la mano, e con deliro? è gtttgkfr 
do g li ne truffe fuori di dito, per poterlo meglio contemplare i e fekp 
in vno de fu o i, infingendo di non fouenirfì p iù , e quanto prima puntai; 
d èa  rìtrouarò il Zio , quale haueua alloggiato in vrìaltra fìatityfi 
del paìa7ggo% dicendole. ?\{oì habbiamo dimorato affai in questi}  ̂
*Barois : però egli è tempo, che fe  r/andìammo, e che dimane neli’é, 
apparecchiate ogni cofa necejfaria per la no lira  dipartenza , éfìl 
farò anelo io dal canto mio » Venite pure in qual bora più vi piaci 
Vamoreuole Z ìo , cheli tutto fiè in  ordine $ e non mancherà énfili 
jdi montar a Cauallo. Dato, c’hebbe bordine per i l  fuo dipartirgli 
dò a cenare con il fuo Gherardo, e con la nomila Dama ; E mutfo 
egli dìuifaua feco amor ofamente, egli f i  fottrafje in una ftaniti 
haueua veduto vn  Calamaio, e fo g l i . 0 nàtegli fcrìfie vna letteû , 
quale le narraua di punto in puntolo infinito amore fuo verfo dikjj 
promififioni fatte vìncendcuolmente nel fuo dipartire. E  che volcnèj 
ritare, per non rompere la fede\ che le haueua data , il rifiuto fiuto§ 
ìnuenzfcne del fuo peregrìnaggio ; perauìfarlo del tutto, appamek 
pronta fempre per vbidire in ógni fuo volere dPofcìa la islealtt i  
duta mai nel mondo, confefiata tanto per la bocca fua  ? quanto pel; 
maluagie operationi. Onde per le /opra dette ragioni ella per lm  
ieneua fd e lta  , e libera in tutto, e per tutto d’ogni promìffionè, efcè,i 
le haueffe data 5 terminando di ritornare nel fiuopaefe ; e concimiti;, 
fe  fiiffa  dinonuokre v  dir e mai più mona alcuna di lu i, nè rìmiuk 
in qualunque luogo, che l ’ìncon trafile, fi come perii p iù  peffimo f,eiì 
le huomo ? che inai fufife nel mondofrapportando ficco Pannello , qmk 
fuo potere, chele haueua donato, hauendo giacciuto tre notti contirn 
infingendo di non la cono fiere * Fornito di ficriu ere ,la  fottoferìfk n\

- fio  modo » Catherina, chiamata Gonna do; e nella fopr aferiita, d i i  
le Cjberardo* E  ritornò poi da ì nouetti amanti, ì  quali dìuìfiamm infi 
tuttauia . E  dopo che f i  hebbero licenziati dalla ‘Dama j rìtomrm. 
loro albergo . Ile he non potendo l ’infelice Catherina dormire punto,[» 
to eletta  tilde /puntare l’alba del giorno, f i  lenò chetamente, e vejlill 
fen^a che maiGherardo firifu eg lia ffe , pofe la lettera fuggeìhtik4
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dentro d’vna marna, delGìuppone delfklfo  am ante, eU gn m an io  'in ( 
voce le difle f  vltimo addio $ .e filtra n d o  fe  riandò a ritrouare il z ìo , i l  qua? 
,le la.pope a Cauallo, e [egumno.il loro camino , m n  f i  potendo fc  or dar e i l  
grandijjimo torto fittogli dal perfido Chetar do ,ftn  che non furon giunti in  
Barbante,là dotte furono raccòlti caramente, e ricem tì da egri uno allegrai 
jmente; chiedendo loro,come fi fuffero gouernatì in così lungo viaggio,e qual 
fortuna fuffe loro Hata propitia, a  quali rifon der ano, Come, Dio g r a fia ,  
i l tutto era paffuto felicemente : ma non dijfero già d i efiere fiati nel paefe 
,di Baroìs. QuandoGherardo, dopo la partenza della f i a  bella Dama , f i  
.rifuegliò, &  vedendo, che-Conrrado non m era, pensò cb*egli fifie.afia it.ar 
d o ; onde fubito fileuò, &  veflendofi.il giuppone ,ìrouò in vnamanica U  
ietterà della fua Dama, perlaquale rìmafe molto .marauigliato ; màffi- 
mamente non fapendo, chi gliene haueffepoFta. E t aperta, la lefiecon tre­
mante cuore, &  isbigottitope dopo ch’egli hebbeconofcìmo, & ìn te fi, e b e s  
k  infedeltà fua era uenuta in cognizione d i  colei , qualeamaua cotanto cor- 
dialmente.. E non fapendo ciò per rapporto a lt r u i , ma per la fua ìHefitL* 

,bocca,che l’ìnflrujje appieno. In oltre,-quello che viep iù  l’.aff(iggeua,e ter- 
,mntaua,era d’haueregiacchio [eco tre notti, fenga hauerla, non folamente 
punto conofciuta, ma ne.anco potuta guiderdonare d d  f i o  così lungo traua- 
gito, c’baucua prefo per vìfitarlo : E  ciò confederando profondamente nel 
fio  cuore, proruppecontrafeflefjo in cotanto grandìfsìmo/degno, e furore, 
che poco vi mancò, che non s vccidefie con le f i e  proprie mani; non hauendo 
.ardire per la grandiffima vergogna di innalzare g ii  occhi da terra ; ramari- 
x andò(ì dibatter commeffo così enormifflmo errore :  JE dopo d* bau ere ver f i -  
.te infinite lagrime da gli occhi, e confiderato buona pegg^a f°P ra quello, 
c ’hauefie a fare, per rimediare a così finifìro accidente, tifolfe 4 ’ andargli 
dietro, penfando poi con le fuehumìli preghiere, e fupplkationis chieder­
gli mille perdoni, di placarla, &  ititene? irla., E  per effettuar e il f io  p  en­
fierò , cbiefìoc’bebbe congedo dal f i o  padrone ,  fubito fi pofe dietro allafio, 
traccia ,feguendola giorno, e notte, E  per qualunque diligenza, eh9egli fa, 
ceffe,mainonla puote gìugnere prima .ch’ella non fiffe  giunta inBarbante 
nel giorno appunto, che fi ficeuano te f i e  nozZe : Gnd’egli credendo dìgf- 
rei fi come è coflume del paefie, a [aiutarla, eèa c ia re , & ifiufarfi fica  
de fuoigranì errori, non lo puote mai configuri e , non glìcfiendo conce- 
dutomaidì poterle gire donante,  volgendole le  /palle in ogni luogo, che lo 
vedeua, Dimoio, ch’egli non puote m ai irouare in tutto il giorno, modo,  
riè via difiuellargli, Finalmente fi rifilfed ì conuìtarla a danzare, per po­
ter poi confimile mezo fcucprirle l’interna pajjìone del f i o  cuore,&  ilgra* 
wj/mo tormento 9 che [emina nettammo, per Jlcommeffo errore : llcbg
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/attaché li hebbe U debita riueren^a, le porfe la mano fimagìmnk^ 
leuatafi da federe, lo douefie compiacere di dannar feco : ma fiiccefl^ 
il contrario, poiché ella lo difpreXKP ttUa prefenT^a di tutti gli affiti  ̂{ 
non v i  uoUe gire  ;  D i che molti fi marauiglìarono, maffimatnem 
il grande amor e,che era pajfato fra  loro . Tofcia , non molto dopo un$ 
huomo fattogli l’ ifìeffo conuito, f i leuò fu bito , &  andò fecondanti 
dendoiltutto l’addolorato Gherardo, quale fpafimaua, e mormadidok 
tormento. Or come voi hauete vdito, egliperdè la fua bell’ffima 
perche, fe fi trouaffe per forte un’altra fimile auentura, altri fipotrhi  ̂
re in queho fpecchio,&  effempio, laquale non è guari, che ellafucctflt,

N O V E L L A  XX.
Beffe fatta dal Conte di Potenza al DucadiM ont’altojiy

jfucceflb amorofò.

E  L  tem po, che il Jft'Carchefe di T e ff ara erafy 
tore dello Stato di zJMilano : il D uca di
compagnia del Conte di Voten^a, &  altri dim[u 
ri, e Caualìeri, forfè per qualche loro affare,ò piti 
to , che fi fufie, capitarono, iquali furon’ raccoltii  
tefe cJH arcbefe, &  albergati benìffimo in alcunî  

tamenti terreni del fuo V a i a l o . Era il Duca nell’età di diciothm 
ca, il quale come Drencìpe magnanimo, e liberale, attefea darfi btllq 
godendo di tutti ì ffaffi, e d iletti, quali quella grandifsima Città fdé 
dantemente concedere a tutti, effendone copìofifsìma al pari di quaki 
altra del mondo. F i  era in quel tempo una bdliffima giouane, chiamtà 
ftlia,la quale come Dama del Marchefe di (arauaggio,quale era itomi 
ca di Sefia in fffagna,fi tratteneua honoratamente,della quale il Comii 
tenera fe  n’accefe, che fpingendoui del buono, nediuenne di lei pacik} 
feffore. W an^iaua quefia bella giouane fuori di porta T  ofa,in wu Ikl 
detta M onffrte, non guari frequentata ,fe  non da quelli,che v ’bditm 
Onde il Carauaggio quale n’haueua hauuto il fuo primiero fiore , lebm 
comperata una affai bella,e buona c afa,nell a quale il Conte felagoimfi 
ducendoli fuo amore con tanta fe c r e tc ^ a , che molti pochi fapetimì 

fua  cotanta fam igliarità, f i  D u c a } quale (come s è detto) proemi



ógni piacere,b non so per quale modo,ò via  egli fi faeeffe, ìntefe, e feppe le  
fue rare beUe\xe,deUe quali fi accefe ifmìfuratamente,p a f i  uggendole Jcuen 
te d'intorno ld cafa;marauigliandofifrdfe della firn cotanta leggiadriaiter- 
minando di fare ogni fuo poffibile,per acquisiate la fua buona g ra fia , &  a* 
tnor fuo,e parendogli ottimo m eigol' operazione d'vn Staffieri del Marche 
fi,qual era accortiffimo ruffiano fio chiamò a fe,e g li fcoperfe ogni fuo defide 
rio-,pregandolo caramente,che s’addoperafie in modo tale,che la uagagioua 
ne lefufie amica,e corte fi dell'amorfu o .i lStaffiere,che beniffimoconofceua, 
e fapeua,che it dWarcbefethaueua lafcìata appienoproueduta,ecuSìodi- 
ta,parendole l'imprefit molto difficile, e pericolo fa , non fe ne uolle ingerire5 ma 
l'innamorato Ducaloftimulò tantoché per lem rfelo d'attor no,egli promif- 
fe,che farebbe,e che direbbe,madesì: trattenendolo con buone par ole,fperan- 
dc,che gliene douefie pafiar lUapriccìo. I{accendeuafi l'innamorato Duca*vie 
piu di giorno,in giorno maggiormente,fotiecitandocontìnouamente il Staffie­
re nell'impr e fa,ilquale finalmente fofpinto da cotanti Stimoli, e preghiere, f i  
rifolfe dì voler tentare la fortuna ; incominciando a frequentare quelle Sìra- 
de,attendendol'occaftone opportuna di poter fauellare alla Signorina.E tan­
to ui prattìcò,e girò,che fi amie,che il (onte fe  la godeuà.Dì che crebbe in* 
lui maggior [pavento. Et efiendo quafi cofa ìmpoffibìle il potergli fauellare, 
difperaua dì poter giungere maial fine del fuo difegno. Hauendopcfto il Con­
te l’occhio più,e più mite fopra lo Staffieri,fi auide dì quello,chegiua cercan 
do: E conofcendolo per famofo rufilano,lo prefe vn giorno per un braccio, d i ' 
cendogli.Dimmi tu,ma dimmi il verotperche intorneggi tu cotanto la cafd j 
della Signora Herfilia,ti faccio faper e , ch'ella è cofa m ìa, però ifcofiati da 
queSìe mura.fe non che io ti prometto ,e giuro,che la prima uolta,cbe ti c ifro  
uo, ò(appi,che tu vi fia fiato,ella fie l ' vlttma,che tu ui uenirai. Lo Staffiere, 
che conofceua la natura del Conte, fi ifcuso al meglio, che feppe; ma non g ià , 
che il Conte no s'accorgeffe,ch'egli nò folcaua diritto:Onde con buone parole 
lo infingo in modo tale,che le cattò fuori di bocca tutto il fecreto; &  vditolo, 
rimafe alquanto fopradi fe;terminò di far una beffe al Duca.Ilcheridendo, 
gli difie,loconofco,cbe bora tu procedi meco da galant'huomo, battendomi 
fcoperto neramente tutto il negotio, per il quale egli è boneSìo, cìk tu ne fia  
rkompe'nfatoda me:Et accioche tu cono[ca,che coluiyche m ifà feruitiofiono 
me lo fiordo giamaulflammi ad audire quello,che ti uoglio dire. Hai tu uè- 
àuto ilbelliffimo ueSiimento,c’hoggidì fi è pofio il Duca,io uoglio,fe tu farai 
amio modo,ch'egli fatu o,e non temere dì nulla fopral'honor m io.Vanne-j 
dunque dal T)uca,con il quale ui farò anch'io,e digli,feuoi mi miete dare Si 
gnorela mancia, io il ui dirò, che il negozio iSìà in poter mio , dì conduruìci 
quando piu mi piace. Mlhor a io infingerò di non fa per e nulla,e fottentrarò,e 

farò ogni poffibile,perche egli ti doni il ueStito,& hauutolofiafciane tu poi la 
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tura a nts ndmmanente,che io ti affi curo [opra la fede di Caualim,tlfa 
Alimento fie tuofenga rie tu ere danno di forte alcuna v Sapendo il Stoffa 
che il (fonte era principaliffimo Cavaliere,efamiliariffimodd Ducacifi 
rofo del belli fim o uelìim ento,& affi curato da ltd,promifse di far tutto ̂  
lo,che g li baueua comandato: Snon guari dopo,egli\andò dal Duca,mì\ 
te u ltra  anco il Conte,che ifchergauano infieme. E fattogli d’occbio;ì> 
dofiil Duca,aueduto di ciò,ritirare a parte J l  Conte (mal grado del Dna 
feru i di preferite ̂ dicendogli v loto benebbe cote flu ì ti arreca qualche 
p ia ta  amoro fa,però non ti de ui mfeondere da me,fapendo tu le mìt-pti 
ogni modo uoglìo faper a neh*io le t ue^promettendot/(potendo io pm)!^ 
tarti.7\(on fapcn iq l'innamorato Duca,che la fua Dama fuff e coff f a  
f i  curò piu che tanto,maffimamente non fcuoprendo il fuo nome: E fa  
beàuì (ifottr afferò con i l  Staffieri,at quale il Duca diffe ► 'Bene, a é  fa 
noli Beniffimo, rijpòfe lu ì. Io fono padronedel negotìo, & i(U iiconkiìtiì 
Voglia mia,e daruela nelle braccìa.Vdito ciò dalPinfiammato "Dmf^ 
grò molto,dicendo.adunque m i v i andaremmo quella fera,&  ilCttfì 
ci farà compagnia. ì{ò ,nò,vauuì purtu,riffofe il Conte,battendo ikfrj 
troncane mi curo dine dere ì fa ttit m i.Voi rimltofi al S taffieriffo^^ 
farai bene un pìnconacci&ffe ite lo meni innanzi', ch’egli non fidiail̂  
mento,cyhà indoffo; poiché ioti sò dir e,eh’egli è formica-di Sorbo,e [tv 

faper ai u edere in lim ili occaftoni fie poi tuo il danno. I l  fer/sigio, dijjtil 
c a,ch’egli m'ha fatto, non folamente merita il ueHìmento, che ueim  
to,ch’io g li dia,ma molto più gran premio,che chiedendomelo, àgli fa 
nofeere quanto rm f a  a cuore quello,c’bd fatto per me.(angoni,dijid{\ 
te;dagli tu pur il udìito,cbs ancor ch'egli non te lo c biadalo’lifiarck\ 
puoi accorgere però,che gli piace.E rivolto-fi al Stajfier i,foggimi fe.Hm 
to di m iri là ione ti duole,che ciò vdito dal Staffieri,iflete cheto,ftrif, 
doft nelle [palle.CDagline,dagline,replicò il Conte,che ioti afficuro;m  ̂
dolo io ne gli occ bieche (e tu non g li ne dai,farai ferrato di fuori comtk 
la del medico,e nonne faraigiuoco.fi Duca,che lo uide flringerfine&t  ̂
diffe.Io g li ne uoglìo dar e, sì perche fe l merita, cornea mo perfarthmm 
per la gola,come hai'detto;che io fia formica di Sorbo, E fenga altro nl\ 
p  l'andò a jfrjg tare,e g li  ne diede, e Hab Urono di gire dalla Signora là 
quattro bore di notte.T ratto p o iil Conte a parte il Staffiere,infingenià 
gionargh d*altro,CinHruffe di quanto doueua fare: dandogli a creder^ 
lo giacere,in vece della fua Dama,con uri altra bella giomne fua corapf 
(eriga ch’egli s accorgete di nulla. f i  lieto Staffiere, portato/ eco il bel» 
mento a capa*,andò poi ad bora debita a ritrovare l’innamorato Duca,6® 
heduì foli giunfero m Manforte,là doueera la cafa delia bella Signorm̂  
foggiandole d’intorno,,fifchkndo,e facendo diuerfi cenni per effere inmè



fubìto cheli Conte gli vdìjnftrutta bèniffimo la Signora,affacciatafi alla f i -  
neflrafm bafia voce lo dìfie.lS(Qn vincrefcafper gratia,Signor e,di non atteri 
dere alquanto,chehor bora ioni fatò aprire, t'accorto (onte ciò fece fare ,ac 
ciocbeUTDuca nonmdefied'efiere flato gabbato dal Staffiere. Ik h e  cìò v e ­
duto dall'acce fo Duca ,vdendorefìarefolo3 &  e fiere introdotto, licentièil 
Staffiere.fi Conte,c'haueua già concertato con dui gentiluom ini fuoi fede- 
liffimìyiquali erano nafcofìi non guarì lungetcbe a certo cenno,che g li  fa r  eh * 
be,doueffero bafionareil Duca,quale paffcggiaua d'intorno la p o r t a i  v e ­
dendolo folo,tantofìo gli accennò,Onde (abito l'ajfalirono con due bacioni di 
caneuaccia pieni di fieno>egli menarono le mani peraddofio.Era egli m9Ìto 
buio, onde ilpouero Ducatutto intimorito vedendo fi afialire aWmprouifo,  
.egli pensò ueramente d'efiere fermo in molte p a rti, e non bauendo potuto 
porre manoalla jpada,bauendogli l'vno de g li  affalitori posto la mano n<Lj 
gli elei,incominciò a gridare fortemente,io fono il Duca di Moni*alto,io fono 
il Duca di cJdi'Cont'altô ma vedendofi firingere tuttavia, nè giovandoli ilg r i  
darete appallar fi,Infoiatigli dall'altro g li elei della fpada,eglifi pofe a fu g  
gire col fuo compagno,per una parte,e per l'altra il povero D ucafilqvale giti 
to in pala lo , ìmaginateui voi quale (degno fi fuffe il fuo ; E credendo vera  
mente d'efiere (àuto, non gli trouaron'male alcuno. Consulto ciò,egli fi. ff ia - 
ua come un’adirata ferpe;rendendofificuro}cbe l ’affronto g li fuffe flato fatto 
da glìartegiani della Città,Di che non fipoteua al mondo dar pace,nèquie 
tarejl pouero Staffieri,dbaue.ua prefentito tutto l*inconveniente,temendo di 
qualchegrand ffimo infortunio ffiuggì ma fubito da xJM ìlan o ,&  auisò il Con 
te là doue egli era fregandolo per l'amor di ‘D ìo , che u.i don effe rimediare 
aecioc he,fluendogli riedito,non gli [ucce deffe qualche grande e fter mìnio ; 
al quale il fionte mandò a dir e,che d'mdi non fi douefie dipartire fenici ordì 
ne eff refio fuo, Tofcta egli fe nandò a ritrovar il Duca,ilquale g li raccontò 
dipunto in punto tutto il fiAcceduto, di che egli infinfe di marauigliarfenz-j 

moùo'accrcfcendo il delitto, dimostrando d'efiere caduto ariclAgh in opiniti* 
neffiiefifiero fiati qualche Miianefi ificape\gacoìÌi:maf]ìmamcnte in quelle 
firade,là doue non vi fono altro,che boni.,e luoghi non frequentati: Ifìuperi' 
dofiebe non l'bauefiero vccifo.Onde che l’uno diceva una tofane l'altro un'al 
tra ;confermando fi tutti in una opinione,che fu fie fiato efprefio miracolo d’e f  
fergli vfeito vìuo fuori dalle mani« Ter la qual cofia defiderando il ‘Duca ol­
tre modo, così con figlia tOycCìnuefìigare de delinquenti,egli fece publicare vn  
atrocìffmo bado,che fe alcuni manife fi#fiero il deiitto(rìferbato però ilprin  
cipale)oltre ogniafiolugione,&‘ effere tenuti fecreti,confegiùrebbero anco di 
fubìtodue mila feudi d'oro di taglia-, [per ado per così fatto modo di ritrovar 
gliafìalìtori,e delinquentì.Tublicato il bando, e deportato il danaro per CaC 
cufatorejeminò il (onte di fargli un altra beffe piu beila, rim udlado la pri

i 4  rnicra^
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m ìera,nd m odiche uoi udirete .I l  giorno feguente egli truffe a parti Hjt 
ta,infingendo di uolerle dire eofe importanti. Io hò,gli diffe, [coperti c4 
cbeui hà fatto afialire in Manforte, per veci derni, [{quale è perfori^, 
portata. Et uoledolo m i fapere,fittemi arrecare i due mila, feudi delUh 
per dargli a duo,che me io riuelleranno,hauendoglì io promeffoU feithi 
ualieri di non manifestargli prima,che io nonhabbia loro datii dami 
do io fìcuriffimo,cbe fono fia tig li ilteffi,quali ni barn dato le uofire}pn 
però,e (pinti da quel grande,che iouibo detto, effere principale delTc/fa 
foggiungendo.cDuolmi che il Marchefe non fi accolti,accioche p’interfo 
lafua fuprema potefià; maio (pero,che noi faremmo fenga di lui, Fi«J; 
dal Duca, fi rallegrò molto. E de fiderò fiffimo difapere7e penetrare tutnij 
to,fiibito egli or dinò,che fu f i  ero dati al Conte i due mila feudi,paunè^ 
bora mi II* anni di fapere,chifi fu fie il perfonaggio,&anco coloro,^ 

ricettarlo punto l’haueuano così uilipefo.Hauuto chebbeilfonkik 
r i,g li  conduffela mattina feguente fecretamente il Capitan Tauoktyit 
lini,e Filippo Issarli,dicendogli.Coteftì duo,Signore,fono quelli, 
t’huomini u’hanno bastonatoiperò m ig li perdonante,e tenirete fmìfiti 
doui uoipoi dire da loro,colui, che g li ha fatto fare il delitto,del 4 1^  
rate tanto di fapereilprincipale.il Duca,che g li conofceua benijfm o||; 
a ridere fortemente,dicendogli,adunque ò Conte tu ti beffi di me in dfo 
modoìma non ti curare,che io tela renderò forfè un giorno anch'ìoj 
il Conte gli fece molti facr amenti,che non lobcffaua: ma che crampii( 
mostrandogli anco ì bafloni,co*quali l’haueuano percofio,che il fintiti 
Tono ambodui,e confefiarono,che il Duca non lo uolle credere a patto». 
£  cofi la facenda fi dìlattò buona peg^a controuertendo infieme, lillà 
vedendo il Conte,cheil Duca,non lauoleua intendere,gli diffe. ìtyik 
detto per il bando tuo,che quelli,che ti riveleranno coloro,che t’bmfa 
mentre ch’egli non fia.il principale,di per donargli,tenergli fecreti,cki\ 
duo mila feu di?E gli èiluero,rifpofe il Duca,e lo confermo dimoilo,te 
fono adunque quelli,replicò il Conte,e rìuoltofì poi uerfo di loro, fornii 
7^an è egli il vero, che noi fu te  fiati quelli, c’hauete bafionato il Dml 
gnorsìjVijpondèrono'.Qrfateui dir da loroffoggiunfe il Conte,quale fu iì\ 
foraggio,che g li indufie a ciò fkre,che cotantouoi bramate difapen.À 
ra vdendolo il Duca fauellare così fu i  [aldo,dimandò loro di molte piti 
larità (ucce, duce le d’intorno al fatto di quella notteionde eglino, che teff 
uano heniÌfimo,gli ne Iettarono ogni dubbio,a Stringendolo a prejhrkìé 
bitat-a fede. Di che il Duca alteratofì alquanto,gli diffe.Chi è colui,tifiti 
hà (pinco a farm i untale affronto.il Conte quì,difjero.M.lhora il Duê É 
do laro diffe.Mudate tutti in chiaffo,canaglia,che noi fiete.E tu l ’onuni 
'ini ì miei damri,che io mnnoglio udirepm le uofire contafauokjoifif

d«.



àe.Uìmbofiata è [copertale fe  noi non ne fapete fa r  de più belle,fateui r e f i  
tinnì mUrl danari dalmaeflro,che ue l ’ha infegnate ; perche per quanto io 
mi mggio,uoinon ne fapete fra ^ a .V e d e n d o  il Conte in fomma,cke in ma 
doniamo egli non uoleua credere la uerità, g li narrò poi di punto in punto 
tutto il fatto, fi come era paffatoie come il Staffiere ammaestrato da lui g li 
letto uia ilueHìmento,e l ’ordine dato dalla Signora , &  ogni altra paffuta-» 
particolarità.Ile he finalmente il Duca uenne m cognizione ,c he g li diceria il 
uero.Mlhora replicò il Conte.Or pare egli m aialesche ifìia  bene di uolermì 
vfurparecon ftmili mezzi,così ingiuflamente le cofe mie; Se io haueffi fatto 
a te il fomigl'mtejo mi dò a creder e, che tu non mi hauereriìi già trattato,fi 
come io hi) fatto tesosi modeflamente : ma ritornarti dinuouo,che noi cin- 
parlaremmo.il Duca,marauigliato oltre modo del fuccedutoforrifealquan  
to,dicendo,come egli nonfapeua ch’ella fuffecofa fua Soggiungendo,ma quel 
ribaldo del Staffieri ne pagarà la pena,come cagione d ’ogni rato male.Onde 
uolendolo il Conte prefiruareffi come g li haueua promeffo,rifpofe.Egli noti* 
riha colpa aluma;poiche io,per darti a credere, e farti cadere nella frafeona - 
ia,glibò fatto credere tutto quello, che mi è paruto conuenire , il quale mi £  
mfcìto,ejfcndouitu caduto dentro coft agenolmente.lsfulladimeno,per fa rti 
io conofcere quanto ùfia amico,e cortefe^efendo, f i  come dici, cotanto inno,- 
morato nella Signora Herfiliamomi contento,che tu giaccia / eco quefla not~ 
te,con conditioneperò,che ì duo mila feudi,che io ho in mano, de quali,come 
vedi,tu non rihai più inter effe alcuno, fieno diuìfi in questo m odo.fhela quar, 
ta parte fia della Signorina j CS a cotesloro, che ri hanno bafionato co’l fieno, 
(he tu loro perdonî  E benché gli fi afpettarehbero tutti ragtoneuolmete9non* 
dimeno per amor tuo,e mio fi contenteranno d'un centinaio per uno,non ejfen 
do egli il donerebbe fi fièno affaticati d’ intorno per nulla ; g li altrim illee  
trecento,che rimangono,ritornati,che noi faremmo a f^apoli, fu bito ioteg li 
restituirò: E che il ponevo Staffiere,quale io mi ero/ cordato, confegua da te 
ogni perdonoiperdonando tu anco a me^poiche io ti concedo la mia Dama, e 
Signorina.Qmuìnto il Duca dalle giufie ragioni del Conte,e conofcendo vera- 
mente, che conforme alb andò,i duo mila feudi erano perduti, hauendo loro 
conferitoli delitto,e manifestato il principale.E fapendo di douer confegui* 
re anco l’amore della beUiffima Hcrfilia,defìderato cotanto da luì,quale ap* 
prezzptta più di f i  Stefofi contentò uolentieri di tutto quello, che il Conte 
propofe.Onde giunta la fera,cenarono tutti di compagnia in cafa della genti 
le Signora,laquale raccolfe amorofamvnte l’ innamorato Duca, il quale men~ 
tre ch’egli rimafe in Milano l’amò fempre,e fece di molti donifperando for- 
fe di restituire alla giornata;fi come era /olito dì fare ; la beffe che il Conte 
le hmuafat tanna non fi feppe poi [e ciò gli uenffic mai fatto »

NO-
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N O V E L L A  XXI,
Trouato vno a dormire in fentinella , come filile caligato con yna|

dal filo Capitano.

I  rifolfe vn  giouanetto,che non haueua mai vedutê  
ra alcuna,nètdieffa s'ìntendeua più, cbel’afmddjii 
deila Lira, d ig ir u i j l  quale giunto in Fiorenza 
modo còl Capitan «Alberto da T o di, quale cujìoiimn 
quei lem pira Cittadella vecchia,che era fintataéj 
ce d’A  rno,della quale hoggidì non v i è più Pe/Ugit̂  

non a i fu f i  e fofpetto alcuno offendo rneg^a mmttjif, 
cenano però le guardie ordinarie, conforme nell*altre forteg^e, Emify 
uanetto amato tanto dal Capitano,che lo rìputaua come p ro p rio ^ ^  
bauerebbe fpefo mille ulte inori che vna foia per fuo beneficio}e fakjìm 
nella Cittadella vna fianca a fiat grande piena di matterai^a, 
dati fi ripofauanOyi quali erano obligati a fa r  la fentinella,cbìarmi^ì 
fa  debita vìncendemlmente ,non fi facendo altra fentinella,che dtnìnk 
gran torre,nella quale f i  andana per vn honorem una fiala da pinoli,| 
%a di m e^gapicca. Or venne voglia a l giouanetto di uolerfar amh\ 

fu e  fationi,fi come fkceuano g li altri foldati. Di che f i  ne rifi mok i| 
tano,non uolendo che vandqfie :ma egli dìfie, e fece tantoché firnlm. 
fognò compiacerlo*Era la Cittadella afiai picciola,e per farui folrnm 
fentinella,ut bifognauano pochi foldati polche uì f i faceuano leftntié \ 
fòrma,fotamente,e per non tenere in otio ì {oliati,piti che per bifopfi 
fuffe, ìnfirutto appieno i l  giouanetto,fe riandò a bora deputata m fenili 
netta quale iti dotte ua dimorare un bora, e rito rnar poi netta ttantyé 
marne un*altro,e co f i  feguire di mano in mano tutta la notte, non fifa  
d i giorno fentìnelle alcune.Era d*Eflate, doueioltre eh* egli prendeuailfi 
godeua anco molto,nel fa r  la fentinella ; parendogli e fiere da domo folk 
&  vnnouetto cJM arte d i guerra,pregiando f i  frà  fe , e fervendo infinituìi 
to:facendo morire aUeuolte dalle rifa il Capitanò,e g li altri Soldati ;k\ 
dogli,di non hauer paura alcuna[incolpandolo dì ciò i l  (apitanofiì rejltj 
lo netta Torronefiendo egli però tim idi piu dì una lepreiE quando toma 
lui di fa r  la fentinella,di vn bora che uì doueua Ilare uì dimoraua tre, «f 
tro;penfando per ciò di acquietare maggior lode;magnificando alle noltta 
tanto la prontezza fu a ,e  diligeva,che fdecita ifcoppiaredalle rifattuti f

na dì lei : £ benché
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■ là,che hiìmno;Dfcheogn’um neprendeua marauìgliofo piacere deliaco* 
'Unta[implìcita [uaXontinouando egli tuttauia le fue fazioni'e per dimofira 
re d’eficre dìligentiffimo,per nonincommodare i Soldati uì rimanem alle m i 
te tuttala notte, dandofi a crederebbe quello g li apportale maggior honore$ 
e pregio-E finalmente quando il forno lo molèHaua, ej(fendo nella T  orre a l- 
quanta pagliare l’addattaua fotto,e rìpofaua faporitamente. Tofcia ripieno 
di frutto,rifinita a compagni, dicendogli J o  bò uoluto; sformandogli a crede 
refare la [enuncila fino a giorno: Credendo neramente i Soldati, chregli fk- 
cefie il debito fuo:non poco fi mar mugliarono, che il fanno non lómoleHafie,e 
che il reflare tanto foto,non gli increfceffe;Onde vno di loro,che temeua d iq l-  
loycheera in effetto f e  ne uoUe chiarir e; E  fapendo c ìf egli era ito già buondì 
pegga in fentinellafalfe chetamente la Torre,  e io trouò diUefo jopra la pa* 
glia,dormendo fortemente fic h e  frd fe  nerife molto, ne lo uoUerifuegliare s 
ma[c riandò correndo ad auìfare il Capitanonhquale in v e ite  lunga [oprala  
carmfa,andò per chiarir fi; Et vedendolo r ufi are fortemente, s’egli non nfev 
nulla non ungila. Et efjendo già prejfo l’alba del giorno,lo lafciò dormire tut 

■ tauiairiferbandofi con la prima occafione di farle  qualche beffe ;lr  attenendo* 
fi tutti alfrefco fin ch’egli fi rifueglìaffe; che non fuccefic ciò innanzi che non 
fu fi e di buona pcgga leuato il Sole: Et vedendolo fcendere dalla T  orre,l’ in­
contrarono .lodandolo oltre modo delta cotanta uigìlanga fua ; affermando tut 
ti,ch'egli rìufcirebbe va valorofijfmo Soldato,dìcendo uno dì loro.Come d’un 
bora,cbcle toccava lapafiata notte ,ui nolìc reilare quattro. Et un*altro difie 
ch'egli ai era dimorato piu d ifei. Ile he infingendo il Capitano di non creder* 
gli,girne confirmaron tuttauia, ch’egli poi molto marauìglìato,difie. Cbeef~ 
fendo confi come voi dite, voi battete hauuta molto poca dìferezione in fa r  
ebetipouerogioitane s’affatichi cotanto,però douereiìi fa r  ancor uoi lefagia  
ni mitre,e mah porre in perìcolo di nonamalarfico’ l ueggìare eotantoXhie 
detene a lui, Signore, ri(pofero,fe noi non l'habbiamo rìprefo fernpre del fuù 

fiar cotanto in [catinella,& anco pregato caramente, che gli lafci far anco a 
noilenofire fatimi,ilquale offendo certefi[fimo,non ce l’hà uoluto mai conce 
dere,dicendoci.T îpofate pure uoi Soldati, che efjendo io gioitane, godo molto 
defaticarmi per tutti voi. E  egli il vero, difie il Capitano, quello che dicono 
qucsìifddatkisflhora ilgiouanetto gonfio ifmìfuratamente di fauiìo , e g ià - 
m.rifpofe,Signor sì. Et anco qrniìa notte,fi come battete ue àuto, io fon dato  
inflizione fitto à Sole leuato, non temendo io punto di non far quante fentinel 
le,che uoi vorrete,ferina ammalarmi pii aio-fapsn domi in e f i  e conferuare he* 
nìffmo.fnfìnfe il (apitano di lìupìrfi grandemente, dicendogli, Tot che così 
uì piace feguìte pure,che quanto a me,io non intendo di Hurbarufrrna io dirà 
bene,che non vidi mai dimorar Soldato alcuno tanto in fentineUa,e che uì u é  
diapÌHUokntierifi come fate uoLSentendo ilgiouanettdcotanto lodare, non
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poteva qua fi capire per a lle g r e r à  nella pelle. Onde fir ìfo lfifn fi^  
la notte feguente fino al giorw.majjìmamente non patendo n u d a c i  
do molto il frefcoycbe g li ueniua / opra da molte parti, mentre ch'eglî  
ua dìftefo/ opra la paglia.Giunta l’bora,e dato Perdine dal (apitmfr 
fent inette,gli feron toccare quella dèlie due bore $ pregandolo, che mt,ì 
ueffe filare più di quello,eh e ui Hanno g li a ltr i . E  dato a tutti laburni 
fe  n'andò a dormir e. Vanito fi il Capitano, il giovanetto fi poje a paj]̂  
parendole un bora milTanni di gire nette fazioni fue : E poco dopo jk 
con g li altri fopra d*un m atterello ,fin  tantoché un foldato l'andò adii 
re,c’haueua fatto finalhora la fentinetta.Onde egli guarnito delle fa  
fubitofialfe netta Torre> e per una cannoniera, chefcuopriua ma 
raffi pofe a godere alquanto il frefco.E  non ui refilò molto ffen\a c/^, 
faliffeungrandififimo fonno.Ilcheaccomrnodatafi fiotto la pagliafiipj  ̂
mire. I l  foldatOycbc lo fpiatRi,vedendolo dormir e, fubito l’andò a 
pitanofilquale in compagnia di tre altri [ridati, lo trouaronanfmfa 
mente.Onde alcuni g li uolcuanofar una burla in un modo, &  édkm 
tro.Finalmenteil Capitan f i  rifolfe di porre il fuoco netta paglia 
le egli dormiva,dandofi a credere,che non g li potrebbe fa r  danno 
che s’ attendeffe,che ciò fitfie prefio all’alba : ilcbe uedendola compunti 
pofero il fuoco,e fceferopoi nell’botto,attendendo il fine della btffcM 
incontanente s’empì tutta di fumo,per il quale il giovane fi rifue^ 
dendofi il fuoco attorno,ripieno di (pavento,non trovando la fcalafik 
belfiudio levata,lafciando tutte l’armi nella Torre, cbefibaum fe 
[altogiufo nell’borto. Quando il Capitano lo vide falcare così repenitu 
non fi puote rattenere infiteme con g li altri dalle rifa; ch’egli uedtnàf 
ridere, s’imaginò fubito C’haue fiero pofio il fuoco netta paglia.Ditlntji 
ruppe contra dì loro in cotanto fdegno, e furore, che fu  quafi per impq, 
improuerandogli il grave torto, che g li baueuano fatto , trattandolohf 
maniera: Onde vedendolo cofi adirato,fe ne rìdevano piu maggiornmtù 
eglino viep iù  fulm inava,&  imperuerfaua,nonpotehdo comportarci 
defiero del fuo male,e prorompendo nelle ingiurie,gne ne diffecotanUiè 
ridendo tuttavia,fenica rifpondere a quello, che fi dicefie,fe nerifetM o,; 
v ie p iù  non f i  potrebbe mai dire: Finalmente vedendogli continommè 
ripieno di tofico,e di fdegno g li fi levò davanti. Cote Ha beffe fi dmlffm 
dotale,chegiunfe all’orecchie del Duca Cofimofilquale informato àlùf 
tana,che era fuofamilìarijjimo feruitore,di tutto il fuccedutojomdint 
mare,quale fubito comparfe.Onde per ifiuccicarlo,e far dire qualcbnk 
fa ,g li difife. E  egli il vero,che mentre che voi erauate in fentinclla,H ùpà 
q u ì,&  i uoftri compagni u intorniaron di fuoco : ponendovi in nonpmf 
gito cq'I fa lla r  giufo nell’bertoni non rompervi le gambe,e fiaccmììi

Scimé
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Senttniofaueìlaré l’adiratogiouane il Duca in fauore fuo,rifpofe.Egli non 
dima, Signor svanendo loro proceduto da bestie, fi come fono $ pagandomi 
dicosì fatta moneta offendo io fiato così prontamente nelle mie fazioni', m a" 
tolgano qudlo,cbe n’hanno guadagnato: poiché mai p ìà  non mi ci corranno $ 
giurando io Signore, che per non incommodarglifio ui fono re fiato le notti in- 
tiere;& voleuo, fenon mi dauano il fuoco, dimorare anco tutta quefia not- 
te-. Vedendoli Duca la grandijjìma fimplicita del giouane, non fi potenti* 
ranÉntre infume con tutti gli affluenti, dalle rifa, dicendo, lononhò fenti- 
tomai co fi granulatore, &  cofiinuuto, fi come io ferito, &  veggio eflere iti* 

‘voì.fome è egli mai pq(fibile,che voi pcffiatefi come fate pietre cotanfàin fen  
tìntila ? (Deh) che bifognar ebbero benebbe in tutte le f a r t e l e  ui fufjero de 
pari vojìrì,per cuflodirle,e confcruarle fiicuramente. jS(on ui marauiglìate, 
Signore,rifj)ofe lui,di cotefìo poco: Imperoche fealtroue voi mi ifperimenta- 
rete là dotte piu ui piacerà, (eccetto però in q u efia , la doue m’hanno pofìo il 
fuoco,nella quale io non voglio fa r  piu vna minima fcntinella) io m’ejferifco, 
mentre eh*egli nonfia di verno,e che non faccia gran freddo , di fiarui tutta 
vnafettimaintiera;benche il non fare in quei giorni e ffe r a to  alcuno,mi fu f- 
fe affai molelìo,però io ui fiarei : £  cafo ch’egli pioueffe,chc mi facciate dar 
vn buongabano,perche non mi pioneffe addojfo, e mi bagnaffi tutto : E  così 
anco un matterai^, &  una buona coperta, per cuoprirmi, io c ifìa ret anco 
d* auantaggio.Mbora il Duca,non ne uolle più. D i che f i  dieron tutti a ride­
re fortemente, ch’egli cndendofi,che rideffero,per non crederebbe lu iu ì fu f- 
fe re fiato una fittimanafoggiunfe.fogiuocarò con efio voi, Signore, chefe mi 
ci pongo (non credendo che ioni fiarei una fettimana)la paga d’ un mefe , di- 
moramanco due,e tre. Ilcbeciò udito dal Duca,fallo Dìo,s’eglìnon rinom i 
Infide rifa infume contutti quelli,che erano foco, maffmamente conofcendo 
ciò procedere per pur a, e pur ìjfima fem plkità. Io non voglio giuoc are, dìfie il 
Duca,con efio voi, [apendo certo,che io perdereiJm peroche m i d ìm o fìra tc j 
mila ciera,che ui fìarefle anco quattro;mentre che però uifufiero date tutte 
kcommodità,cbe innanzi dicefìiiE che anco uìfuffe dato da mangiare, e be 
uere.no/i è egli il vero j* Cotefìo egli s’intende,che nella Cappa egli ci vuo­
ig li Cappuccino,rifpofe lui,foggiungendo. Cacafiraccìe, uoimi hauete cono- 
fciutobemffimo più meglio}che non hanno fatto cotcfìi babhionì,quali m’ban 
nopoflo il fuoco attorno, iquali non hanno conòfciuto il merito,&  valore mìo: 
afiìcurandoui,che s’io haueffi tutte cotefìe commodita^per fa m i ferui^fio, io 
ni dimorarci anco più di fei mefi ; quando però io non temeffi, che il non fa r  
efercìtio,non mi facefie male. Or vedete mò voì,queìlocheioìl ui dico. Co- 
tefiogra\iofo trebbio farebbe dilongato molto più f é  il Duca non fu fie fiato  
necejsitato di non gire ad incontrare il Cardinale Santa Croce. f i  perche il

giouanettQ
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gìouarettù fe r ia n d ò , &  uì bifognò del buone prim a che fi uokfie rapp̂ i 
(care co l Capitano,e Soldati, ìlq u a le k  riprefe poi feneramente 
dogli il fuo errore : E  come in termine di guerra egli fufie fiato 
rebbe fiato fuo danno, Consulto ciò non g li fipuote mai tanto predk  ̂
€apo,che gliene volejje credere : E  per d ifetto  non uollcefier mai pili $ 
tojritornando a cafa fuafia onde poi col tempofeppe chiaramente) cbtf 
gitano g li haueua detto il nero *

N O V E L L A  XXII;
Burle ridiculofe eli Manlio Saladini fu.eeeffe in cafa di vn Gentiluoi

,do.ue egli era albergato.

L 10  Saladini ^Antiquario peritiffh 
che il Gran Duca Francefco <JA€edici fi dikh 
dell'anticalie, &  altre cofe fim ili, hauendohj 
molte bellijjìme Statue dimarmo,medagliey&ki 
ire antichità r le .quali hauendole mandato f a  

iiElj ifchiene de muli a Fiorenza ,; vig iunfe amb’tgh 
loggia co’l fuo fer ultore in cafa d’un gentilbuom) 

Mano,qual fernitore cfercitaua a p r e t t o  l'arte del (pcchìeri, &mtofe, 
profefjìone di Tagliacanioni, e non cedeuaatJM arte nel duello iék 
bench’egli fu fie poi molto ageuole a dargli credere tutto quelloytkpp 
pofloauantf con quale he,apparenza di Merita* Era la Cagione,ah

fornodmfauanoìnfieme d i molte cofe, Curzio , che così fi nomimi 
chieri) che g li vdiua con attenzione, fentendogli fauellare di.malejiììf 
garie, difi e* Come in \om a u ì era'un ricchifsimogentilhuomoycbèjtré 
fatturato,nonpotendo pfare conia moglie beUiffimaa maramglìafih 
fpofata difrefco,non optante qualunque rimedio ,che da Medici gli filtji 
£kttoì &  altre genti, ilquale, il fuo padrone conofcem òenifsimOycbi  ̂
firm ò le fu e  parole, dicendo,  che f i  teneua per,cofa certa , che [mietè 
nelle feconde nozzei polche in quattro me f i ,  eh’erano fiati infume }mm 
maifucceduto nulla ,  m ^ i la facenda r i andana fempre dì malekff 
Soggiungendo Curzio, io  fon tanto fuo domestico, battendolo acconìpjrc 
molte Molte per fipm a, &  aditogli d ir e , ch’egli pagar ebbe ogni granisi 
per trornfakm opthe lo rifanajje. llgentilhm m o , c’baueua mofeim
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tòlw la fu i melonagine,perla quale g li batterebbe dato a credere, che g l i  
(dfinholajjeroj fatto d’occhio al Saladinì, difi e » Se quello che tu dici egli è  
il mo,e che tu fiatante fm  fam iliare,io ti uogho ìnfegnare il modo,e la via, 
dì guarirlo j accioche tu ne guadagni una buona mancia,è che tuia  godi per  
Amor mìo, benedica,c ti fouenga di me;Sentendo il Cocchiere così buona no- 
nella, fi rallegrò molto,e come quello,che neramente haueua molta domeUì- 
clnxga coll gentiluomo ajjaturato, d ifie . Io non ho, Signore altro al mon* 
doycbevn (occhio, e duo Cam ili, co* quali ^vettura mi guadagnano iluiue« 
re,il quale di bel patto io uiuoglio donare, fe  voi mf infognate vn  tale jeere- 
io: poiché con efiò,ripianando io quel Signore,(perarei d’ejfere ricchifsm o, la  
non Voglio,di f i  e il gentilhUomo,nè ho bifogno del tuo Cocchio, nè de tuoi Ca­
valli,contentandomi io d'infognarlo ti per cor te fi a ; mafsimamente uedendo i& 
che tu fei fedele, c gaiantfbuomo verfo il Signor M anlio . E  prima che ttt 
parta da me io ti prometto a dir loti. f  ringraziamenti furono infiniti, ch<Lj 
Curgio gli fece, ìlche vn bora le pareuamill’anni di ritornare adorn a. Quan 
do ìlgentìlbuomo vide, che la carotta haueua prefo cofi buone radici in cofi 
graffo,e fertile terreno, f i  rifolfedingrandirla con nomila §ìrat agema,& in * 
um^ìoneE fapendo che doueuano toHo far uela,e dipartireinon recando a l 
Salatimi, che dìriceuerne il pagamento delle fue antichità uendute al Gratin 
'Buca,lo chiamò a [e licen d o g li <Jyl€entre che il  tuo padrone è ito a Hcen- 
Zìarfi dalGran Duca fio ti uoglio-attender e,quanto fh ò  promefio , Onde vo* 
tendo tu rifattare il gentiluom o cotanto tuo amico, d ig li, ch’egli orini tre^s 
Piattine a digiuno,(opra un cefpo dì Salbia,eh’ egli guariràfinza  dubbio-al* 
cum.Oy(e tu ti[aperai,come dici,goucrnare,efarti benìfsimo ricompenfarè9 
io mi rimetto a te,che non ne uoglio altro penfiere. Ma ìHammi tu anco ad an 
dire,Quando per auentura egli fi uedefie nfanato cofi agevolmente,& in cofi 
htìeue tempo,e che uolefie rompere ogni patto ,ecom en\ione, chauefie teca 

fìabilitafiotì uoglio dar anco ilmodo,che mal grado fuo, egli ti ofìeruì tutto, 
quello,che t’haucra promefio,dandoti io un buiUttìno, fabricato in modo ta* 
k,folto alcune cofiella-gioniyche tutti quelli,che con effo tu toccaraì in qualun, 
que luogo della per fona,e (manco ne' velìimenti,incomincieranno a dannare, 
ê non ceffaranno giamaffin che tu Hefjo non le faccia una croce dietro le [bai 
le,che poi fi fermeranno. Di modo,eh e come tu vedifio ti hò dato l ’unguentoy 
e le fiutandoti non foltamente il modo di guarirlo,ma anco la Hrada di farlo  
dannar fimpre,per ricuperare tutto quello,eh’egli t’hauefie promefiomsfuer 
tendotìperò di toccarlo lui filo,perche fe tu  ne toccaci mille, tutti mille dan 
farebbero, Et accioche te neposfi chiarire .* Quando il tuo padróne andard 
quefia fera a giacere,toccalo bellamente,eh"egli nonfenàueggia,che tu uede 
rai riufeire la $ m m \ a  nera ; e [libito che le hamraì fatta la Cróce dietro le
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fa lle ,f i  affermava . Se il [ciocco, e buon Curato di ciò nonfu(fe allegrò, 
non è da dimandare-, poiché per l’infinita dolceZK.a> che fentiua, la camìft, 
non le toccala le natiche, parendoglimiU'anm d’andarfi,- Onde dopounml< 
Itone di ringraziamenti fatti al Cj pntilhuomo,gli pr orniffe dì mandargli iti, 
le prmature, &  due [porte dì buoni,e sfoggiati tartufi-,hauendo un fim> 
mica Fqorfino,che 1’hauerebbe [erutto da Vapa, Jo te  ne rimango conm\\ 
obligofdijje il gentilhuomo, &  accetto le preuature, e ta rtu fi, con pattofi 
rò,che tu m ìauifi del cotto,echepoi ne riceuianco il danaro, altrimentiin 
nonbauerai dame il bullettino. liche vedendo f i  egli co fi affretto,s'accorî  
nel voler fuo,dicendo trà fe .lo le  mandarò bene qualche altra cofa,chem 
fie comprefa neWoblìgo fattogliy ch'egli non potrà fa r  di meno,dì non focui 
farete fen^a dirgli altro, fi rifolfe di farne la prona,prima che il fuo padmt 
andajje in letto . Mlhora il gentilhuomo fece , e formò in due diradicarti 
percamena molti ìffrauaganti fogni, e caratteri ridìculofi, fi come gli ì>tn< 
nero nella mente; e dattogh il bulletino , ch'egli attendeua con grandijfm 
defideriojo mìfe dentro d'una borfetta,chaueua al collo, comefefuffenu 
reliquia,ò altra cofa marauigitofa, ffpedìto il Saladinì d'ognifuo negotio,t 
ritornato a cafa,difie in fembiante allegro. Vorrai,ò Curzio in ordìuUh 
lìg e ,&  il rimanente delle cofe nojìre$ poiché con buona gratia dicotejld 
gnore,dimane noi fe  n andaremmo uerfo ilpaefe,che non è noffro. Etnèi, 
do fa r  poi le belle parole dì ringraziamenti co’ l gentilhuomo,e madeà;& 
g li  fu  ciò conceduto, non lo volendo audire. Mentre che pafieggiauatQ , 
vna corte de* pomi avanzi, prendendo il frefeo, fin che s* apprettali e Urn̂  
i l gentilhuomo g li d ifettata  la i Gloria del bullettino, e del ragionami 
bauuto con Curzio, accioche vedendofi toccare da lu i, fubito douefiekb 
re.Fdito  dal Salaim i coletta nouellapannia,& imbeccata, uolentierìjm 
farebbe rifo, ma s'attenne,vedendo Curzio gir, e ritornare, arrecandola 
pre in tauola le uiuande. Con tutto ciò nonfipuote mai rattenere, che mitili 
yfeiffe vngranfeoppio di rifo,del quale fubito Curzio difie, di che ridetti 
padrone, fon io forfè tinto nel uifoi credendo d'efiere tìnto neramente,mm 
do di cucina,là doue la ferua lotingeua fruente,e faceua mille befchmbì,t 
piaceuolezZe>^°n fenz^ forfè qualche fuo dìfegno,eh*egli punto non s’am I 
geua.E cofi acconcio co*l ceffo tinto tutto dì carbone,& co3l nero della padék} 
fe  ne ueniua alle uoltea feruire in tauola,Onde il Vairone,pebe no s’audef 
f e  di quello,che ndefie. Vanne ,pazzp,gli difie, che tu fei,alauarti il cefi; 
fembrando un dianolo dello*nferno-, e con tale artefizjo,coperfi il rifo. Forni­
to di cenare,e giunto l*hora di gire a dormire,dopo d'hamrfi dato funfoìtn 
la buona notte,ognuno f i  riduffe nella fua Camera; E prima,che il Saladinìft 
fpoglìaffe per gire in letto\; Cmzfio con deftro modo lo toccò co*l buUettm\
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egli che ìflaua sàl'auifo , fuhìto incominciò a ballate , patendo unpa^fi 
%oifattenato,od un gatto mammone, non le buffando tutta la camera per la 
grandiffmauQghaiC’haueua di dannare, quale parendole molto ffretta y g li  
d$eportane fuori le fcabeUeye cadreghe,e fam m i p ia ^ a ,  accioche io pojfa 
bdarc fallando tuttauia frettolofamente.llche veduto ciò da lui, le fecè to» 
Ilo la Croce dopo le jfalle, ch'egli f i  fermò incontanente . Quando il credulo* 
Curzio tilde cotanta ejfterien%a,fi terme per il più lieto, e contento huomo del 
mondo; nèhauerebbe cangiatolo fiato fuo con quello del Soldano di rBabilo« 
ni^e ridendo gli diffe.Che humore v i  è egli mai uenuto di dannare fo lo ,fen * 
%a donne ye ferrea fmnoycosì repentemente, come uoi fkceuate? I l  Saladini fa  - 
tendo le [palle gobbe yrifpofe.fo per me non lo sòys*egli norie flato la grandi/ * 
[ima allegre?^,che io fento nel ritornare a cafa mìaygiurandott,che io noru> 
mi poteuor attener e ynon mi offendo fuc ceduto mai più cofa tale.Di che Curzio 
fe ne rife fortementeydicendogliyio mi credeuoyche voi fu fii impa^^ito affat­
to jc'baueHi perduto il ceruello: Ma perche io non uoglioyche con sì fatta ìm  
pre{fme(amandouiyfi come Vamo)voi ve n andiate alettofioui uoglio fcuò  
prive àelmfìro dannare la cagione, con pattoperòycbe uoi non diciate nulla 
ad alcuno dì quelloycbe io il uì dirò; che il Saladini cofi promife di fa re , &  
offermrmmlabilmente.Tofcia il buon Curatogli efpofe per l'appunto tutta 
k  iftorìaycome era pacata, J l l in ra  il Saladini infinfe di marauigliarfi molto,  
dimofìrando d'bauergirnegrandiffima inuidia$ dicendo come non V era  teforo 
nel mondo ballante per pagare cotanto fecretoffoggiungendo. SPrìma che io> 
mi parta voglio dimane chiedere in graffia al gentilhuomo, che me ne /acciò, 
vn altro filmile. Non d ig ra d a , Signore, hauendogli io promefio di non riue~ 
tarlo mai aperfona alcunay benché per la grande affeltione, cheto ut porto9 
l’habbia meliate à voi;perche egli fi potrebbe adirare mecoyerim lerlo• pe­
n ia t e  cheto ; poiché bìfognandoui, uolentieriio ue loprefiarò . Tu noru, 
parlimaleydifle il Saladiniyperò non gliene fauellarò altrimenti, prom etter 
domi tu però d’accommodar mene ogni uoltaycheio lo vorrò . Tfi fichi arato f i  
il mmo giornoymentre che Curzio accommodaua le cofe necefarie pe’ l  lor& 
ukggioy,il Saladini raccontò al gentilhuomo tutto il [acceduto: E  non uaglict 
nulla,fe non ne ride fe r o . Finalmente licentiatifiymQntaron à Caualio,&  im 
brieue tempo giunfero a Bagnarea y luogo del Cardinale Cornavo, Uquale per  
auentura Vera uenuto a diporto il giorno innanzi con alcuni Vefcotti,& al­
tri Trelati. Ilche veduto il Saladini, le fece di molte c a r e n e , chiedendogli 
l'efito delle fue antichitdye come il Granduca l'haueffetrattatoirifpofecheli 
tutto eYapafato benifftmo,r e f f  anione appagato molto da luiy hauendole fat~  
lo molte corteftey&  amoreuole^e» E  difendendo da un ragionamento neW 
altroygli dìfìe finalmente tutto il fucceduto di Curzio, e quanto le era adiue»

.tinto incafa delgentilhmmoJl Cardinale,infieme con quei Trelati,che bem f 
T , S, & fimo
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fimo lo Conofceuario.YÌfcro della fua melenfagine gioendo il Cardinale fittili 
grafia ch'egli ci tocchi tutti co*lbullettiuosche dameremmo ancormìte^ 
deremmo delle fuea^ioni,e riderenftdi lui più maggiormente, Lafcktm 
la cura a me,YÌff>ofe luì; Et vfcito fuori della camera,chiamò a fe Curfio,é 
sendogli.lo non uoglioifiar pià con quefii Trelati, però kuatì dìmantpti 
po>&  acconcia il tutto,ch'io uoglio,che noi fe  nandiammo: ma innanfi^ 
noi dipartiamolo uoglio,che g li facciamo à tutti vna beffe,e che dìmouom 
ifperimentiamo il bullettino-,per uedere fe  danneranno,fi come fecìioipm 
fhticauibifognò ad indurre Curzio a compiacerlo: maffimamentetocmfo ) 
g li la doue le doleua, poiché non fi farebbe fa ta t o  appieno,di non efper'mn 
tarlo mille uolte al giorno, Faccianlo pure,di g ra fia , rifpofe luì, ed io fleft 
g li Wccarò tutti, e {penalmente quel manigoldo di quel Giudice mio inm- 
co , il quale io uoglìo, che dan^ì tutta notte, per Mendicarmi del grane tvt> 
to, ch'egli mi fec e : facendomi incarcerare per quel mìo debito, cbeuoifè 
di fubitome necauaEH; perdìo non veggio l* bora di furie la fella, Sen- 
tendo ciò ilSaladin i, lo rìprèfe > dicendo. S'egli non fu  f i  e co'lfardmk, 
il tutto pafiartbbe bene, e ti lafdarei ifcapriccìare : ma toccandoci co- 
me deftd eri, tutti,ma però che non dannino pià d 'vn Credo, gii libererai, 
g li fie però neceffario,cbe tu Uberi ancor lui : non ti curare, cbetnh
trouarai bene in ^oma, fiche tu potrai albera isficcarne la colera,elojdtm 
c'hai conceputo centra di lui. Di che egli s'acquietò a quefie parole,Etm- 
fono nella Camera,e fatto riuetega al Cardinale,&  a tutti quei Trtlà^o, 
li difionoSBcne uenga Cur'gio mitro.Or come ti piace egli la fidaci dì firn 
ge. Egli non f i  può negare,rifpofe lui,eh'ella no fia una beUifs.Cìttd:n&^ 
do io nò ueggio i baroni di Capo di fior e,io mi trono perduto,e morto,E coprii 
gionaio tuttauia,gli toccò co'l buUettmo, Eglino,che ìflauano su l'auifo,fà< 
to incominciarono a dagare3sebrando tati p aggi ufeitì di catene ̂ folcimi 
quatobebbero damato : il S aladini accenò forgio, chefacefie loro la Croce, f 
che fubitocùfii egli feceima co tata ifgarbategga che tutti fe  n'auiàero,e fe< 
tialmete il Cardinale,quale no fi poteua tenere dalle rifa;dkedoaqi?rà' 
ti.Io  nò sò qualeuoglia m ifia m m ta  dìbatlareipokhe dì quarata,epiiiw 
ni no mi è uenuto mai fimile pefiere. A lbera diffe uno di qì Trelati, Il fidi 
è anco adiuenuto a me-, c cefi g li altri affermaron l'iHeffo,e che era loro un­
to cofigra ie  appetito di ballare, fi come propriamete haueffero bauutograft- 
te,e fufie loro dato da beuere: Infingedo tutti di rimanere co infinito ftupw 
Imponedo Hrettamete a C u rg io ,& a l Saladini,che glihaueuano ueàuùht 
gare,che no dkeficro di ciò nulla ad alcuno ; accioche il fatto nonperuenìlt 
all'orécchie del Papa,e {afferò poifhw la  di tutta gem a; iqualt prorni fero Hi 
no aprirne bocca giam ai: E  metre,che cenauano, non fi fece altra cofa,ckiì‘ 
{correre {opra colata noukd,/Iberna do l'un l* aitro^dkedo, hfonfi tale fam
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ilpij!<illtte%(0, &  il (ardim le dìccua,& uai ddxauate rnoìU) alla difpera- 
ttrfuell’dltYO faceuapoi contrapunti, dikgiandoft tra krograt iofamente de , 

flranìgefli,e marnerebbe faceuano.Bflfo crebbero mollofopra di d à ffinalme 
te ferì andarono tutti a ripofare nelle loro flange. Lken^ìatofi il Salatimi U  
mttmaper tepo dal (fardinaieb’aniò poi co*lfuo Curato uerfo di Torna,ma 
rauigliatijfmidellagrandìjjìma virtù del bullettinoiOnde il Saladino no du « 
rò poca fatica nel raffrenare la grandìjjìma u ogtia d i Curzio in non toccare 
queflo,equello cheincontraua.noper il cammo;maJfimamente ueienào qual- 
che ceffo,che no gli piacefie;accennando il Salatimi,dicendo. Tocca, tocca U  
caneUa,che tì toccavo il bordoneicbegli riffondeua.'blò,che il dianolo te no^j 
porti via.Fìmlmente giuntia‘Toma,fe nandè ogn’unoacafafua,ld dque ftù 
vonoraccolti amreuolmente dalle loro mogliìhfon uolle perdere (urgjo  pun« 
io di tempo,fetida d ì  egli non andaffe fubìto à ritrouare l’affatturato Jpofo,di 
ccndogli^allegmeuiSìg^fcaniobbo id e e rà  il fuo nome, cheto v'arreca 
le migliori nouelle dd mondo,&  il vero rimedio di riffanarui, S ì uoleffe Dio9 
Curgio mio,riffofe.il ffofo,cbe tu diceffi il itero:ma dimmi tu di grafia,m a*  
leggi,ò pure dici\tu da vero * Io, dì f i  e lui, non motteggiarci mai coi pari uà* 
fìri,ma io il ui dico dal miglior fim o,che m babbia , &  ui fa rò  uedere tati- 
tofiocongli effetti la efperien^a, Quali effetti fono mai cotefH,dìffe il gentil* 
buomo;Eff'ettì)nffofelui,di gu arn ì,e  ritornare neUìato,che uoierauatc^j. 
prima. Se tu farai quefìo,dij]e lui,io ti uoglìo donare cinquecentofeudi dìoro». 
Tromeltetemeglìuoì adunque,riffofe Curzio.lo ti dò/rìfpofe lui, la paro la i 
da Camlìm d'ofieruare quanto io ti prometto.t^lhora egli dì f i  e-, Come da• 
uefie orinare tre mattine d digiuno fopra vn  ceffo di S a lb ia ,fi  come g li ha* 
ueua dettoli gentilbuomoa Fiorenza per ifcher^o,ma non già,che ilfecre*  
tofufie vero. T)i che il ffofi fe ne rife , dicendo. Cotefia è poca faconda 
da fare, però ioti voglio vbìdire ; E  fe  io guari fio,non folamente ti promet­
to quello,che io t’hò detto,ma dì fa rli anco ueflire da capo a piedi tutto di' us 
luto, ch'egli fentendo ciò ritornò lietifsmo a cafa$ rendendoft ficuro , chc^  
eglìnedoueffe guarire. La mattina feguente , fouenendofi del bullettino% 
eglife nandò verfòCafiello Sant'isfngelo;riffoluto di toccarne con efioquan  
ti che hicontraua, che non le gifiero per la cauagna ; e non f i  volle ferm a•  
re giamai, fin ch'egli nonfufie nelle Scale di San T ia ra , e dì indi poi g li no­
ttua uedere a ballar e. E  come s'baueua propofìo, ne toccò piti di ducento* 
Giunto fopra le fia le , e credendofi veramente, che tutti dan^affero, fi ri- 
uolfe, per godere di così bella fejla : E  non vedendone alcuno ; egli non è 
da domandare quale grane dolore fu  fi e il fu o ; non vedendo riufeire quel­
lo, del quale n'hctueua ueduto leproue, e nel quale credeua v ie p iù ,  cbe~t 
nella fcrittura dì un\notaio buomo da bene. Fedendo in fomma non gli riti- 
fcireilnegoùo}ftcome creden te defideraua^ eglife n'andò velocemente.jp

" k * à rim*
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à ìim u a vc  il Sa latin id icen d o gli, pallido, &  efangue. Infelice a mji 
lente, e mefcbino, che io fono rouimto, e morto, nè io voglio viuerepìiit 
mondo a patto alcuno ; che fia maladetto q u a , e maladetto là; profim  
vna intemerata dì lame Magioni 3 e condoglien^e, le quali furonfuìitnì 
t e r r e e  dal Paladini: dicendo, congrandiffima pietà, e compajjìone, 
u ì è egli mai, ò Curzio, di nuouo, dillo totto, accioche uì fi poffi rimeditai 
trouandffi riparo à tutto, [alito che nella morte, E g li al bora con glint 
l a n g u ì e  pregni dì lagrime, [adirando ,y in voce m ettagli raccontò ilj 
■ ceduto del ballettino, Quando il Salaiini uide là ione era ito a cadenti 
fio mal tem po, diffe tra fe  » O v e d i, che bettiaccìa da catena, baimi 
qua fi dato a credere, che tutto il mondo gli fufie caduto addojjo. cM 
"volle però rattenere in fperan^a, lufugandolo con finzioni, ebellefwk 
dicendo, come è mai egli poffibìle quello » che tu mi dici, ch’egli mdft 
riufcito, hauendone veduto noi tutte le poffibìli efperien^e, che fifa 
fa re , e de fiderare t Da che procede mai adunque e come ha perènni, 
ogni fua virtù co fi innaue datamente? che faremmo m i adunqueUmìtt 
r-eremo mai per coniglio, òagiuto, per perdita così grande: misdp 
me più che mi d ire , e fa r e , E t infingendo, che lo fopraprendejjt ̂  
fimo [degno, foggiunfe. Co’l mal a m o , che Dio ti d ia , forfante ̂  
rato,che tu fe i : hauendo cagionato la tua cotanta fretta , cofìgmek 
€ rouina ? mafjìmamente, hauendo io defignato, che loportaffmolì 
re al T^ède Bafchi di là dal monte peccoraio, ilquale, ci hautnht 
per il meno ambedui fuoi Caualieri cuffiati, iqitali hanno folamente\ 
mapotefìà di bandire tutti i Cocodrilli del fiumeTfilo^ epenfa poìtuìlj 
danaro, che da loro nyhaueref]ìmo f  ottratto, per poter [g u a d a re  dfy 
r o . perche a dunque non mi attendetti tù , &  ifferìmentarlo poi infimi 
b e d u i. Oual furia haucui tu mai al culo ? temeui tu forfè di non k 
tempo di non ifperim entarlo, che cosi frettolo[amente te n’babbìmk. 
uare la vo g lia , e la rabbia . <Ahi, che me nauidi ben io , che fino fa. 
ttra d a , uenendo noi à ‘R om a, io non ti poteuo r attener e in freno ; k 
im piccati, e Jquartati. Ma egli non mi duole d ite , ma folamenteih 
poiché vedendoti cotanto precipitofo, non te lo leuafjidi mano : poicha 
farebbe [acceduto co fi ttrano, &  infelice amnimento, Sentendo ciò ilj 
nero Cur%io, ittando cheto con g li occhi fu ti in terra, che pareva un fa 
di marmo, e non fa pendo, che fi rispondere, egli diede ciò tempo da fa 
re al Salaéini, dicendogli, che per fua fciagura, haueua perduto il iè 
tinaia fua primiera for% a,&  virtù ,e che non f i  farebbe mai tmatotm 
ventura tale, come quella , c’haueuano in mano. Io dìffi g ià , cheiliti 
Bafchi ci hauerebbe fa tt i,  per il meno fuoi Cauallieri cuffiati. Ordì § 
tu fcìaguratOj infelice che fe i, fe per amntnra fbaueffimo tocutà
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e che veramente haueffe incominciato a dannare, fenica fa rle  m alia Croce » 
cimerebbe mai egli pagato a colui che ì’hauefìe liberato dal continuo b a l­
lando perme,nonsò vedereychsnon folamente non glihauefìe donato quafi 
il fuo regno intiero ,• ilquale, fi come io intendo egli è più grande di Caftclla 
Sani'Angelo; ma che anco non gli bauefie fatto parte deli’infinite Zambrci­
che ch'egli così graffarne nte tiene nel fuo ferr aglio ; E  fa i tu poi fe  vene fo ­
no dille bitte,con le quali ò che bel tempo s* hauereffimo noi dato; cd io ti so 
dir eyche [ottenendomene,mi fi empie la bocca di faliuoyper la grande d o h e\  
gsfhauereffvmofentita^ma patìenza,dianolo. Or dimmi tu,haìper f o r i c i  
vfato con tua moglie co’l buttettìno addoffo i lo  l’haueuo al collo,biffe lui, in 
mal bora mia,quando io vfai [eco. Or quindi egli procede, diffeil Saladmi, 
tutto il male. Imperocbe cofe fintili non fi deono in tali frangenti tenere ad­
dogo pèrche perdono ogni loro vigorey&  vinù'.m a bifogna conferuarle con 
grandijjìma diuotioneye rmerenda* Incontanente Ch'ebbe udito Curzio que­
lle paroleyrifpofe. Eftendo egli così, adunque io voglio ritornare a Fiorendo, 
dal gentilhmmoperche me lo riaffetti dì nuouo,e benedica, non mi curando 
io punto di qual fi voglia fpefaye fatica„ f i  fatto iHdydiffe il Saladiniycb<Lj 
egli lo tiogha fare potendolo tu ritrouare d’altro parere dal primo, ch’crcu» 
albora quando te l fece . E pei quali mai obhghi bà egli teco,e quali feruigi 
gli hai tu fatti mai, che ti deggia di nuouo gratificare ? A n ^ i, per contro, 
jhtendophe turihabbia tocchi cotanti,le afialirà, ( credo io) cotanta ira, e 
'fdegnOfChe t’ìfcacciard dauanti, co’l d ir t i , non ti bafìauan di toccarne due, ò 
trc,fen%ale centinaia? perche mute ne feìualuto in luogo fecretoy& in p ià  
migliore occhione, che tu non hai fatto ,fcn \a  di non gire nella uia publica, 
comequclh là dotte feiitoì Quale difpiacere mai t bauettano fatto quei pò- 
uercllìphe non t’bauettano mai offefo , che tuglidouefii trattare così fatta­
mente ? Foleuitu adunque,che ballaffero eternamente ? E benché tu hauejfì 
lorouoluto farla Croce ; come poteuì tu fare mai ciò , fen^a che alcuno non 
fen’medeffe; E come reo del misfatto,non thaueffero dato delle mani addof­
fo ye menato per firegoney&  incantatore nella inquifi^ione, e che poi co' tor­
menti t’ bauefao fatto cantar d'OrlandG, e cattato fuori dì boccay che te l’ha- 
ueffi 'dato io. Or lemmìtì dauanti, &  vanne alle forche; ringraziando Dio, 
che la faconda fta ridotta in fine così buono. Cotejliy& a lt r i  fim ìli efem pi,gli 
pofe dauanti il Saladini^accìoche non vemfie voglia al buffatacelo di gire in 
Fiorenza per farlo rinoue Uare, e racconciare ;  ma gli giouarono poco i fuoi 
raccordi; poiché non così lofio, ch’egli fu  a cafa, non hauendo danari,per il 
viaggio,che non vendere la miglior Camila dèi fuo Cocchio,co’ quali fi pofe 
la uia fra piedi,fin chegiunfe m Fiorenza; ma la fua maluagia fortuna voi 
le,che il gentìlbuomo non vi fitrouaffe, effendo ito a Milano per alcune fu e  
facendo : Onde il ponevo babbionc nerìmafe co’lmufo fecco, e con un palmo

k  |  dinafo
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dinafo $ che per gran difper anione fù  quafi vicino ad appìccarfifbifogu^ 
lì ritornare alla pedonàa cafaifacendo per il camino più d‘unauigilk;^ 
che co'l girui a Cauallo così freigof'amente haueua logorati quafi miti 
nariyonde g li ne eran r im a ci molto pochi. E  cofi magroyafflittoy e tutto ̂  
toyma affai più difperato fé ne ritornò a 7̂ oma:E non hauendo piò fmì\\ 
comparire damanti al S aladini yr e fio fommerfo nella fua grauiffmapajj  ̂
Vaffatturatogentilbuomo orinato c’bebhe tre mattine [opra la Salbk,\ 
forme all* or dine datogli da Curzio,nel fine delle quali, ò che giàfiifeik 
le fìancoye ridotto al fineyò che cosi uoleffe la buona fortuna del badalô  
f i  cominciò a rifuegliare l ’appetito venereo, che di fet mefi notigli m[i 
ceduto mai p iù . Onde tutto allegroye contentoy e la fita bella jpofa mén 
di luiy t non meno iparen ti, ì quali fi erano già accordati di farne la (p: 
%àonefiaquale fi doueua effettuare la dorninica feguentey haucndaptm̂  
la gentildonna ad un altro Caualieriyche I*haueua accettata inmogkfi 
che il cafo dell*altro, e da medici, e da ogn’altro era tenuto per dfptmjn 
moSPromofio adunque d gentilbuomo dal non fperato nuouo appéna 
giacere la notte conta bella fpofay che l ’amaua oltre modo , e fèctféfgii 
in co fi fatto modoy che ruppe tutti g li impedimenti delle già cotanti^ 
(pugnata rocca rimanendone umettare. V  a lle g r e r à  infinita di tm, 
fpettato fucceffo diede da marauigliare a molti ; poiché con rimedioc® 
cìley&  ageuolefil fpofo f i  fufie liberato così preflo. ile  he il giubilo y At­
tento fà  infinitoy&  incredibile f ià  tuttii parentidell’vnaì&  dettai, 
te.Ef tornato il Caualieri ne fuopriflinofiato,fi fouenne(abito di firjp, 
andò a ritrouarey &  intefo dalla moglie,eh* e gli era ito fuori d iu rn i  
f  contentoy($  addoloratoy fen^a dirgli là doue andafieynè quando ritm 
he. Ditegli,difie lui,fu bit o eh* è ritornatoyche io de fiderò di fhuelhrfi, \ 
rim afeil cortefe Caualieri di non mandar di nuouo per udire noudkk 
Onde la moglie difi e, come non fo!amente egli non era ritornato, non [afa 
là  doue fifuffeyma che ancotemeua non poco della uita fua. Finalmtnta 
nato a cafa il pouero Curzio in maliffimo fiato y e pieno di difperagim  ̂
aggiuntala moglie le d i(eyche mentre eh*egli era fiato fu o ri, era moni 
dolore l'altra Camila del Cocchio . I l  che fu  quafi ciò cagione d’ajfogtirf, 
Vfcire di fìcnti,precipitandofi nel Teucre, E  non fapendopiù di che funi 
reyegli fù agretto accommodarfi con un Ho(ìeyper C o cch iere i al me$M 
puote feco la pafsòynon fouenendofi più di cofa alcunaych’egli bauefjèj& 
cotanto fbautu a il grane dolore refo attonitoye confufo. *Auenney ck\l̂  
affatturato gentilbuomo s’incontrò à forte in luì,e fubito che lo uìde,$f: 
di molte carene,dicendogli. Comeymercè prima di Dio,e poi del fuorim 
f i  era rifìanato affatto. E  che oltre il grandiffimo obligo che gli baiurèk 
fsmprefinfteme con tutti i [m iparenti, uoleua ancoypagando pmtmtii
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fuoéebitt#JJeruarele fuepromifsioni# prefolo per mano lo conduce con mot 
ti humanìtà nelfuo palagio,là doue tutti louìdero uokntieri,e ferondi moU 
te caregge# particolarmente la gentile fpofa ja  quale cauatofi di dito un bei 
lì§mu Smeraldo,gli ne dìede,dicendole,goderete cote fio  per amor m io# fat» 
tufi arrecare una [uà bella ueSìe, foggiunfe, donarete coteFla in nome mio et 
ì>ofira moglie-Ilgentilbuomopoi annouerati che g li  bebbe cinquecento fe u *» 
dì d’oro,e datogli anco un belliffimo ueClìmento di ueluto nero,gli diffe.Cote• 
fio egli è il compimento delle promi/fioni m ie# he io bò con effo u oi. Afa oltre 
di ciò,io uoglio#he ui fta dato anco,mentre che uoi uiuerete fe iru b ìj digra*  
no all’anno# tanto umo, che bafliper uoi, <e per uoHra confane;  e dopo et* ha* 
uerlo abbracciato grettamente, lieto, e contento nel rimandò a cafa fu a . io , 
mattina fegmiteyUeSìito ch’egli ft bebbe il bellifsimo ueflimento andò fubi* 
to a ritmare il Saladini, ilqm le uedendolo in flato ta le , non poco f i  marauu 
gliò,al quale raccontò tutta l’hiSìoria de fuoi paffuti m ali, il viaggio dì Fio* 
tenga# della ricompenfa hauuta dal Caualìeri, per il rimedio che g li haue» 
ua infognato il gentilbuomo pendendo fi piu che certo, che il ballettino fuffe^t 
reale, ft come haueua trouato realifsimo il rim edio, che g li diede per lo fpofo 
effaturato:dolendofi tuttauu, che per fua trafeuragine haueffe perduto ogni 
fua virtù. Quando il Saladini intefe tutto il progrefj'o $ innalzatigli occhi al 
Cielo# Sìringendofi nelle fpaUe,diffe,Jn fatti i p a g ^ j n°n hanno nel mondo, fe  
non buona uentura: E pot riuoltaft uerfodì lui,foggiunfe,^dune tu pure,che 
Meramente tu bai tratto diciotto,punto maggiore ne* dadi.

N O V E L L A  XXI I I .
Prende vno le coperte de gli altari di vna ChieTa, per auiluppare in e/Iè̂  

non hauendo altro,vna Tua creatura,nata alhora .

I fono molti anni,che vn gioitane gentìlhuomo dì» 
moraua in affai buffa fortuna in compagnia d’ vna fu a  
giouane, nata nobilmente nella Città di Milano à ca» 
mera locandafin cafa d’vna madonna Santina Cremo• 
nefe,nella quale uiueniuano ad alloggiare diuerfi gen  
tilhuomm# mercatanti foraflieri. Onde che,vn g ior* 
no fràglia ltrìu i capitarono alcunigtntìlhuomìni Do 

mofelani,molto gentili# buon compagni; i quali dopo cfbautr fatto la matti» 
m  le loro facenie ;non fapendo poi che firn  il dopo deftnare, per non dormi» 
u d e n d o m i mefe i ’trfgofìo 9fe non andare quaft ogni giorno a trattener f i

k ' 4
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t ifi gioitane gentilbuomo,e fua fanciulla; con la quale anco mera capitî  
a cafo,vna gioitane Trottarefe,della quale,l’ vno de Domofelam, che m i 
chiffimo,fe n*era accefo grandemente,diuìfando infieme allegramente,^ 

fando quei giorni cotanto noiofì, &  ardenti: e fouente merendavano 40)1)$, 
ta infieme» Era la fianca del gentilbuomo fuperioreà tutte l* altre, e pii 
ad vngranaio,non ni capitando attrice non quelli,eh’ egli itoleua; piatta 
gliifiar così mirato,per rifpetto della fua donna,amandola come laprij 
vita  fua-fopportando pazientemente la fua aduerfa fortuna, e trattenni 
al meglio che poteva co’ l far delle fuppliche,e copiare delle fcriitmàf 
fio , &  a quello,del cui profitto egli fottrageua appena lo uiuere;ajfatké 
fiori meno la fua Sanefe,effendo nata in quella Città,nel lavorare eccelle®, 
mente nel pannolino infieme con lal>fomrefe ne* lauorieri della Santini 
ro albergatrice,amando/ì infieme vmcerdeuolmenteXontinouanioMi 
detto,il pouero gentilbuomo la pratica di quei Domofi (ani , f ‘à tjudìiiin, 
vn  certo Giovanni zJTKariniJiuomo principdiffimo ney loro paefeéié 
dolce corner fazione ; il quale confiderai lo*nfelice sialo del g iornpi 
huomo,chefe non fuffe fiato la Santina, che fouente lo foccorreum^ 
che cibi,amandolo molto, Sbaverebbe fatta molto male,e chele /kfàV: 
erano rimunerate così debolmente da quelli,che d* vnofeudo, eh* eglim 
ita,non g li davano fe  non due reali, vn giorno gli d ìfie . lo  hò penfm. 
fìcfio Signor HorargÌQ,che tale era il nomefuoivna cofa,la quale foé 
potrebbe dijpkcere, habbiamograndìjfymobìfogno nella noflm
d*zsfntìgorio di vn *J7fCaeftro da Scuola,per dottrinare i nofìri figìm, 
ue che la Communità le dàjononsò quale fatarlo aWanno,e cap-mfi 
hergo'.Et ancoi Scolari g li arrecano ognigiorno di molti preferiteti 
co,che lo paghino, ma io non ve l ’accerto $ bafìa che tosò, che cgliiify 
trattenere bcnìffimo,e paffarnelajlchc iohò penfato,che quefto luogo ji 
he buono per voi» Ile he tutti noi altri l’hauere/Jìmo molto à gradofm 
n ifi  ̂ poiché da tutte Short firhiedcrefjmo,e goder effimo infieme. E jxt 
pure,che noi cìàareffrmo bel tempo;rcndcndouì io ficuro,che il notàio p 
no n uì fpiacerehbe,ecofì anco gli trattenimenti,che noi uihabhiamoifi 
fi dijfufemolto, raccontando leueglie,& ì molti piaceri ,che ni haucum\ 
ticolarmente. Albera diffe vn* altro,chi amato il Biondina, qual eraìnm 
to della ls{ouarefe»Fer amente,Marini,che voi non dite male,ma benifi 
penfato anco piu meglio,che il luogo farebbe buono per queflo gentili» 
Jlche Sifefjo approbò il Caualier TSaceno,tCognato deltJàEarim, pregè 
tutti,eh’egli dovef evenire a godere per qualche tempo con efio loro,Ut 
chebbe il giovane le toro amoreuoli propofie,e compendogli perpromf 
tilt, &  amor euoli,& vedendo grauida la fua Sanefe, &  incrtfcendpglìh 
uerftguadagnare ti pane cottidia namentei e che di queftonon eraamft
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ro, fondo dìfcìoperalo la maggior parte del tempo-,confideraio ancorché allon 
tmndofida Milano batterebbe fuggito il pericolo di rincontrarfi co'lZìo a 
qiideraprìncìpalifimoCauaYmefil quale Tbatterebbe rìprefo feueramente• 
e privato delia fua cara donna. llcbe non batterebbe mai potuto f'apportare9 
cglìfirìfolfe di accettar cleriche / ufi e gioitane di ventanni,piu che uoletìe* 
ri il p mito ,e gire ad habitat e per qualche tempo in qlla Valle con quei gen 
tìlbuomimjqiialì nericeuerono grandifimo contento Jìringendofelo alpettot 
ficomcgli hauefie fatto propriamente qualche grand fim o fauore.Il Fiondi - 
filmante della \ouarefealbora dijje. Deh,madonna. Francefca,chiamadoji 
così,lafciarete partire da voi la Signora Sane feF.Deh,per gratìa,fhtele com­
pagnia,& venite à godere ancor voi, con (fo rn ì : promet tendoni io dì fam i  
bauen il più buontempo del mondo.M (bora dijje il Marini Ifìon fi  Fionda­
tole fignijicantinel loropaefe,e molto frequentate da quei F a lleg g ia m i e -  
rumente,ò ajje,che voi madonna Francefchìna farete molto bene, epercoien  
doalcjmntok[palleal fondina ,foggiun{'eXoteFiuigli èriccInfimo:però ren 
deteuificuro, che uoi batterete fico il più bel tempo del mondo. Che volete^, 
voi far qui fola,e morirò di [im e ,e di Flsnti Venite,venite ancor voì.i^fl* 
Ihora le difle la Sanefe. Orsù farcita lafciateui conuenire ancor uoi;epoi che 
v'andiammo noisveniteci ancor voi,che fi come ft h abbiamo godute. qjn,co- 
sì anco fi goderemo colaggio. CoteHe humane, e dolci perfuafionì u infera 
la bella Tuonarefe, quale forfè lo deftderaua più di loro, e fi contentò di ve* 
m i .  Terminato, c’bebheroqueFia vnione,prefifferoil tempo alla loro d i­
partenza  ̂onde per degni rifpetti, non uollero gire tutù in fiera e ; madie* 
rotto danari a batta la  al giouanc per il loro viaggio, e gli lafciarono una 
de loro fornitori, che gli accompagnafìe, e conducete nella F a l l e , e poi 
fe riandarono; che non guarì dopo così fece tutta la compagnia ; e giunti a  
Domo, {afelio lungo fettanta miglia da xJMiUm furono raccolti allegra­
mente dal Caualier Tdaceno , quale fece loro dì molte cortefie, riten en do­
gli [eco per forga due giorni. Tofcia montati a Cauallo in compagnia del 
Cavaliere, che volle gire [eco in ogni modo, gìunfero tutti in cafa del 
fondina, dal quale furono molto ben veduti, accarezzati, e benifirno 
albergati. Che per cafa dì montagna ella era veramente commoda, ££  
honorata; poiché quei V alleggia n i, per ricchi, che fi fieno, non curano 
troppo pompe, nè delicatezze, ma vìuono alla Carlona, e da buon Com­
pagni , mangiando finente fenga touaglia , nè altro apparecchio punto c i - 
m ie . fi  Jfì'Carini, che haueua già parlato al T a ir e ,  quale èra Luogo­
tenente di tutta la Valle, &  huomo ricchiffimo, e principale, al qu a­
le era piaccìuto molto il dZFaeFlro dì Scuola; così gli dìjfe^j. 3\(oi v i 
condurremo quefta fera nelvottro alloggiamento ; hauendo io detto tan* 
to male di voi co principali della F alle3 ì quali deftderano tutti dì ab*

braccar uh
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Bracciarut :  E t affacciato f i  adorna fine§ìra,glLmoftrò nonguanìm^ 
Chiefa afiaigrande,dicendo^ quella colà fie la votìra fianca, (òtefìtfq 
d'iArìtìgQYiQ è piena d'habitationi ma diffufe, e fparfe qua, e là , Edl  ̂
pria fianca un borgo di cafe .chiamato Crouo.fabricate all’ vfo dimnty 
&  habitate da molte genti, lequaliuìuono p ià  toflo lQrdamentetcbe 
modo; hauendo gran copia di latte, cafcio, cabrati, e pecore : E fonn̂  
bellicofiffime, e fcandalofe. Licentiatofi ilgiouane dal fondina, e dèi 
uarefe, egli fu  condotto poi nella Chiefa, quale era anticht/Jima con min 
tari aW intorno, nella quale tutti quei Valleggiani nelle Dominube 
giorni feH iui v i  concorreuan in gran numero, per vdire la Mefite 
vfficij diurni 5 e (ouente quei primati,e principali f i  raddunauano pent®, 
re g li affari della Palle, Treffo aquefia Chiefa ui è un gran Chiofir^ 
trotto del quale ui fono molti (lantani diruppati, dall'vnode qudifi 
in una gran Sa la , il cuipauimento è d’afie firacide, e pertuggiate 
parti, nel fondo della quale ui è una §tannetta, e prefio d’efia umi}  ̂
affai commoda: Cotefiogli fà  l'albergo del buon maefiro di Scucia, fa 
patonuouamente congraffia,e privilegio. D aquefìa  Chiefa finoilkpm 
è di iìrada ifcofcefa , e diruppata duo gran tiri di mano, lAccre^ 
chebbero il Domine M agifier,e prouedutolo d'un letto pieno di fo^i 
Cagnacci, che d'altro non fi vfano in quel paefe :  parlando però èkf 
mediocre; e di tre, ò quattro forme di cafcio,e carne di pecora falda# 
grijjimo pane ; ma buoni(/imo vino ;  Comparvero poi la mattimi, 
montagnosi con certi ceffi di barbagianni, arrecando dell'otta,altrìii 
la, altri delle p era , &  altri vna cofa, &  altri un'altra, donora, 
'menti{olitidi fare , Quando il Domine M agifier g li vide, crollò ìk 
ridendo, e di fie  tra f e , noi v i  dimoraremmo molto poco ;  In fownm 
Scuola fi riduffe in fiato tale, ch'ella più tofìo fi poteua chiamare Tlm 
fpàjji,cbe altrimenti; facendouifi i maggiori fcher\i del mondo, fr/iftn 
quei principati della Valle, però de* gìouanetti, ui f i  riducemmo <pjii 
giorno,doue che non mancauano infiniti pafiatempi, e piaceri. fidila 
pota veglia nelle ftaUe il Domine Magifier,là doue v*erano molte gufiti 
bidè,belle,e bianche Montagnose, colorite, e tonde come una palla, lì 
v e l dica poi per m e,i moti burleuoli, e le parole r idi colofe, che poi ui [ti 
nano,non fi vdendómai dire altra cofa,che Domine Magifier diquà,elte 
ne Magifier di là. E  fe  egli non hauefie hauuto feco la ‘Domina Magifini 
ui bau crebbe trouato agevolmente di molta m ercanta fen^a ifpendm\ 
re un quattrino$ efiendo giovane,bello,faceto,& accofivmatofie quali «/« 
citauano tutte quelle belle tJHontagnotte a rimirarlo molto lafciuamni 
ma [{imamente,non hauendo altri,l* effigie di gran lunga così bella, nè dia 
v a g h e r à , f i  come batteva luì ® Cotefte erano le leeon i, ch'egli dm d
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fcepoli fuov,aborrendo d'infegnare virtù alcuna à fim ilì rnonUrì dì natura9 
ììfludimi ConuentOyò Scuola, che noi la uogliamo chiamare, ogn*altra cofa 
facilitino, che under e i lib r i . Terloche ui ueniuano tanto volentieri, che non 
età bifognoa piegar Hi in diffetto de g li altri che lafuggono quanto pìu-pof- 
fono, (ontinouò il Domine Magifter cote Ho gratiofo modo di viuere,buona 
parte del Verno,e fin che incominciò a piouere,& im peruerfare, La onde i  
Scolari,! quali veniuano di lontano,rìfpetto allefirade, che correuano ingui* 
fa di fiumi all*ingiù fo Crepitofamente, incominciarono a lafciarfi riuedere^  
molto di radoionde le donora,&i prefenti, con l*altre vettouaglìe fcemaua~ 
no,e non compariua a Scuoiare ben di rado,fe non alcuni pochi, che impara« 
nano a leggere,de quali la Domina Magifìra n*haueua il carico,&  il penfte- 
ro: Mentre,che contmouaua il tempo piouofo,facceffe al Marini, &  a tutti 
gli altri principali della V alle di gire a Milano,per la confermatone de’ torà 
T m ik g ij$  efengionijper l’arriuo di Don Luiggi Figheroayilquale al nome 
del l{e Filippo baueua prefo il pofiefio dello flato di Milano, per la rinomai# 
fattale dal Vadre Carlo Qujnto Imperatore. Ónde bifognò loro dimorami 
moltigiornì innanzi, che fafiero ifpediti. Tutte quelle cofe moleHauam 
non poco il domine tJMagifier ̂ rimanendo fluente folo, e fen^a efjer piu v iji*  
tato da alcuno per il crudeliffimo tempo,che faceua. E  così,come fi è detto, 
fcemauam ogni giorno p u le  prouigìoni, R iten n e  per fopracarico , che la 
Domina Magi lira incominciò a fentire le doglie del parto , mentre c h 'e l la  
tra andata nek’k  no per cogliere del Cauolo perla  cena, D i che eglinon^ 
fapendo che fi fare, nè che fi dire ; m arinam ente uedendofi. ffrouedu* 
to di tutte le cofe neceffarie : E non hauendo galline, nè capponi, nèfafcies 
nè pannicelli,é altri filmili armfr.E nonni eflendoalcunì di quei gentilhuo- 
fniniyi quali l'hauenbbero [libito proueduto,efiendo, come fi è detto,andati a  
Milano,egli ne pafiaua una uita dolorofa,e mifer abile.Eglipioueua tanto d i« 
jj>ietatamente,cbc pareua propriamente,che il mondo f i  doueffe fobiffare, &  
igrandmimi rìui dell'acqua,i quali diruppauano da i monti, correndoueìo~ 
cifsimamtntejeco» enauano cotanto rimbombo,efracafìo,che s'vdiua appe 
nail parlar e, cb* altrifaceua.Terfeuerando tuttauia i dolori del parto alla.j 
pouera Sanefe-,& efiendogli uenute meno le legna, emnpotendofi gire nella 
Valle,per prouederfene,eglì ruppe, &  ifpalcò un pauimento d’afie d'vno d i 
queifiangoni: E coniafpada con nonpoca fatica, ne fece pe7fZÌ',maffimamen 
te bìfognandolì il fuoco giorno, e notte, non hauendo altra compagnia, che dì 
vna vece bietta d’età di più d'ottantanni, quale era madre di un pouero p re­
te,che per l'amor di Dio iflan^aua in uno di quei fi anioni,p onera vie più del 
fiftefia pouertà, che foccorfe quell’infelice languente gentildonna in cotanti 
eccejjiuijfimì dolorìfiquali gli durarono tre giorni continoui;non fi potendo ci 
bare la mcfchmlla et*altro (che altro non haueuano)che d*Qua frefche,le quali

heunte$
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beuuie, le vendetta [abito indietro : bifognando al pouero geMÌlbmt}^ 
tempo,che cejjaua alquanto,la pioggia di gir la notte a piedi nelì’acqtttî  
a m e ^ a  gamba,con alcune facelle accefe di paglia in mano,accmpi^ 
da vnmGntagnottino,che le ìnfegnaua le cafe lontane due,etremigìk;^ 

[andò alle volte [opra dolerne ifìrettijjhne traui,cbe attrauerfaumh$ 
f i  rami di torrenti pròfondi/Jìmfe perìcolofijfimk parendo veramentê , 
miracolo ch’egli non v i precipitale dentro,e che fra quei faffigrmitjjit 
diruppi,non (i affogale. Or tfiendo l’ infelice gìouane fianco, e hjjo, tu, 
iìo d’ogni di[aggio,e [contento,non hauendo mai dormito, w  tampoco tifa 
io,andando quinci, e quindi per l’ouafrefcbe,delle quali,gli ne bifogrfi 
te in quei tre giorni,thè le contmouarono le doglie;non potendole ella; § 
f i  e detto',r attener le nello fiomaco: Doue che volendo pr edere alqumok 
ripofo,no fi potè'do più quaft reggere in piedi, cofi ve f i  ito,e molle,cornai 
gittò/òpra il letto; E  non ni dimorò guari,fen^a che la dolete gìouane,dui 
negìua,quà,e làpaffeggiando per la Stanzetta,gridando tuttaukpm 
noni dolori;e non fi potendo foli cu are anch’ella più in piedi',piarfé,e 
fpirando,fe le pofe a lato,ond*egli vedendofela prejjò, non hauabtffft 
chiù fo g li occhi,non fi potè piu rattenere di non adirar fi f im i divàri 
tendo,che difcrcgione è la vofira,che vedendomi voi hoggimai mirti,|( 
mi volere lafciare prendere alquanto fiato: E  leuatofi mpetmjm.it ijr 
dal Utto^maledìcendo il giorno, l ’hora, &  il punto ch’egli nacque *?. 
mondo,e quegli che era fiato di farlo venire in quella valle, la cagm 
datofial fuoco là doue v i era vn gran Caldaio da bucato pieno ùî . 
[caldure più di due giorni,per feruirfene poi nel parto,in euento, ebeti 
ce gìouane fig lia le . Epofìofi a federe, fi ramarìcaua della fu a cotanti lì: 
fortuna e granpouertà. Finalmente,come piacque a D ìo, ella partami 
bambina. Ile he non hauendo eglino altra cofa,l* umifero, al meglio, ibijt 
fero,in vn camifa,cbe le era r m a fia  [diamente. E poco vimancòpbtlif 
lìce gìouane non vilafciaffe la v ita : Or non v i offendo cofa alcuna* énfi 
fiflorare la pouera paziente, che alquanta carne dì pese ora [alata, e là 
fcìofimaginaieui voi,come ne la pajjafie.ilpouero gìouane, quale m[u 
trouato mai più in fim ilì impicci,non fapendolà doue riuolgtrfi,nè dotta 
correre fe  non con il piangere,e fojpirare amaramente . E non viejhà,

■ non la pouera,e debole Vecchiarella che la feruifie,& agwtajseimnrtfi 
do di non fonder fi tuttauia il mondoneipìoucre : E l’vfare fuori dictfw 
era poffibilegia mai, per le grandìffvme acque, che correuano gìujopì 
fhade, fen^a euidentiffìmo pericolo d’annegar fi : Et hauendo logorato li, 
quei pochipannìlìnì c'haueuano per il bìfogno della gìouane, e mbm 
piu cofa alcuna per rìmuiare la creaturina . Forfermato e come dijj>mtii 
glicorfe nella Chiefâ e motato\fopra divn cQrnkcme,trafie afenpm
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lìnwergato di bm bace a^ura, il quale circondami vn  p a n  Crocìfiffo dite* 
gnò,pofto nell’alto nel m e ^ o  della (fbiefa: pofcia prefe le coperte di pannoli 
mài due aitarle dì nafco(io,che non fe  n'amde la buona vecchia ne fece f a  
/eie,e p a n n ice lliin  cotantofuo vrgente bifognoffe neferui perla  JùapG* 
m a figlìuolina, alla quale non fu mai puffi bile à farle  predare le mammelle 
della madre,per nodnrfubìfognando,che il Ponero padre gliene fucchiaffe,e 
di quel latte,ne cibaffe la povera. ammetta: Continmando quello modo di fa - 
re fin’eh'ella mot uO grandi.{firn a miferta,mìfar abile, E g li fu  poi il vero che 
due nobili animi, ne loro più ver d'anni, fopportafjero cotefle così strane pe­
ne,&  auenture,delle quali per grandìfflmct pietà e compaffìone, mi cadde la  
pena di mano,fornendole,fapendo io ejjerc piu che veriffm e.O r non potendo 
campatelapoutraammetta offendo nata negli ottomeft, la b atto ra ro n o  
il giorno feguente,e [crono confefi are la Madre,che flauti molto piale, Qua- 
doil Sacrcfiano s'auidde dell e tou aglie de gli a lta r i, e pannolino rubato a l  
(rocififo,egli fu per arrabiareper il gràdiffimo fdegnoyc’hebhe:Qndegiun­
ta la dominka,benché pÌQueffefempre,vi venero però alcuni huominì,e don- 
ne;a quali egli faceua gran fermane ; conchiudendo, c h e f  rubavano Gicsà 
( briftorubarebbero gli altri più maggiormente, D h he non poco tutti fe  ne 
marmglìarono;e chi diceua vna cofa e fh i vrìaltra,e non v i è dubbio alcun® 
che s'hauefierofaputo effere fiato il Domine M agifìer‘ effondo huomini incori 
fideratì,e molto crudeli/"hauerebbero ama\\atocrudelmente;maj]ìmamen 
te per fmili affarle non batterebbero battuto riguardo alcuno a cotanta legì 
lima neceffità.Continuò il patterò gioitane in cotefio m iferiffim o,& in felicifa  
fimo fiato fino nell’ vndecimo giorno  ̂bauendo deliberato con la fua Sanefe% 
che quanto prima fi potefie reggere in piedi, e poter caualcare,di ritornare a  
Milano,& vfeire dì 'Pedanteria , Onde, come piacque à ‘Dio, ritornarono i l  
ifMarim,il%ondina,e tutti gli altri fuoì amici,co’quali egli f i  condolfe mol 
to^infacciandoglì,le belleprcuìgìoni,che gli baueuano fk tte , &  il bel con­
to, Sbattevano tenuto diluì lafciandoloinguìfa d’ vncane, fen^a huomo, ne 
donna,fe non la pouera vecchietta, che pure l’haueffcrc foccorfo &  agiutata 
di vn minimofenùgio in cotanto fuopietofo bìfogno,e calamità,*!3er la qual 
cofa, egli haueua terminato,dì non voler dimorare più in luogo così inhuma* 
no-,doue regnano, cotanta poca carità. Vdito dal Marini le fue condoglien^e, 
ftfciisò,al meglio,che feppe,non battendone egli veramente colpa alcuna;pre 
gandolo affettuofamente, ch’egli VGleffe centinouare ;  afficurandoloyche nel* 
l’auenire lo prouederebbe in modo tale , che non hauerebbe hauuto mai *pià 
cagione dì dolerft. E che ciò ella era fiata vna dìfgraffia, non ejfendo fiato  
egli nel paefe,poiché non le farebbe mancato cofa alcuna $ II giouane che era  
rifiuto a dipartire, non la volle intendere ; mafjìmamente hauendo diffiofìo' 
dì vfeire fuori dalle mani dì queimontagnottifi qualì^auenga c’hauejfero nel

prìncipi».
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principio fatto miracolifihaueuano nondimeno piantato nelpmhàokì  ̂
uoco,&  in cotanta fua necefskà i'bfonfi ne marauiglìando punto, pcìtl̂  
y n a fila  non tralignauano da quello,che la natura le haueua inclinati  ̂
che ve ne fu  fe r o  quattro ò feiamoreuoli,ecortefi.Ciò nafceuaperòd4|> 
tinoua frequentatone c’baueuano con perfine g iu d iz io fe, &  bonomia 
g li altri poi,non dìpartìmno,maì da bomba;putcndofimpre di peccar̂  
calìrato .F  edendo finalmente il Marini la fua refiluzjone di vo^r $tj 
togli dieci feudi d’oro;fo mi a f  scuro vcramete,difi’ egli,che voi mutò) 
rete mai del male trattamento, che quelli vhanno fatto igmrantmm, 
quale mene duole fino nell’anima: E perche v i volete compiacere coty 
ne in ogni modo fa c i egli il tutto riposo nel beneplacito vo Uro cmpkn 
domilo fim pre dì tutto quello che piu v i piace,ancorché mi difpìactit( 
la vofira dipartenza.'Con tutto ciò io v i darò cauallì, &  rifarò 
gnare fin ’là doue voi vorrete;m afi uoiuolefie far a modo mio, 
alquanto fa  filando p a fa r  e cote f a  rimanente del Verno,quale è cofifî  
noiofi,andandouene poi in migliore Cagione, egli pare a me che cimiti 
douerefìi rifcufire:£glino,che non uedmano l’hora di girfine 
di quella Falle,rifionderono,che in ogni modo uoleua dipartire. C^/j 
la mattina per tempo di ordine del Marini due buoni cauallì, 
cb’bebbero la loro pouera figliuolina in alcuni pannili, ui montarmi 
£  caualcato,chebbero un me\o miglio,per la molta nebbia denfaflji 
f  ilgradìffimo freddo,(uccefa all’afflìtta giouane,per il [parfi fangm 
difiima c o p ia ie fien d o  anco frefia  delparto, che leuennèdimoltm 
ni, &  uaccillamenti di cerueUo,per i  quali piu m ite fu  per cadere da (n 
lo,ond*elia difefio  veggio effere imponìbile b il ia r e  a Cauallotpohkp 
debolezza,, e per il perduto f  angue mi vacillano , &  ombreggiano $f, 
nella fronte,e due,o tre volte io fino  fa t a  quafi per cadere in terra :ptil 
r i  prego,che noi paffo puffo riandiamo a piedi fino nel Ugo maggiorali 1 
ne s* imbar caremo poi per Seflri,e d’ indi per Milano, dandomi l’anim I 
cuore di f a r  meglio,che a Cannilo. Totrete voi poi cara inare, dìjjeìl§,< 
ne.Io v i  credo, difi, rìfpofi ella ;  parendole vn  bora mille anni d’vfmfa 
da quei monti,e ritornare à Milano a vita piu ciuile.Terò ella s’mfyni 
prefumeua di fa r  ognicofa poffìbile.Scaualcati che furono-,rimandami 
dietro i Cauallì per l’huomocbeera fico  ad accompagnar li : Et acmi 
daron poi al meglio,che feppero la pouera arimetta fopra le braccia tttlfi 
tofo Vadre coperta fitto il fuo mattilo in guìfa di quelle,che fi portami k 
te z z are>e bello bello s’ incamimrono,fin’che laffi,e fianchi oltre modo, jw 
fero a Vogogna,lunge d’indi,la doue f i  erano partiti,fette migliaiEt etìtn 
m in  vna buona bofieria f i ’hofieffa amoveuole della quale vededo così feti, 
fpettacolo di quelli due fp ir  ti gentili, fubito fece fa r  buon fuoco ;po[cìd
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nonpretcmìje di non fare tutti ì p off bili vfficì d ’bumanìtàche potei efep*  
fcjpergiouare loro,& accarezzare; E la mattina fentendofi poi in a fiat buon 
liuto,figuìrono il loro viaggio con infinite R eti,e fatiche f in  che furono prefi 
fiditM ìU novn miglio, e me%£0; non potendo pafiare piu auanti,efi 
fendo il nauigliofcemo diacqua.Onde effondo la pouera giouane molto a ffliti 
tu,elafia,cam'mndo molto fieuolm ente,& vacillantet nel pafiare che elicti 
fece prefio duoi Contadini,i quali vedendola coft ìncoftante ne'paJJì,l’vno di f i  
fe alfuo compagno, (oleideue hauer rotto il tondo del fole.Sentendo ingiura, 
re il gmanetto,cofi villanamente la fua cara donna, fi accefe di grandiffimo 
/(legno,e fm re }e depofla fubito la mefehina figlìuolina fopra il fuo manteU 
io,gli corfe dietro con la fpada ignuda in mano,i quali di ciò f i  rideuano tut- 
tamiEt vedendofelo dopo le [palle fipofero quanto più pGtero a fu g g ire i*  
E benché egli f i f e  affai laffo,e fianco,nondimeno raggiunfe colui,che l'baue- 
ha ingiuriata,e le diede vna gran coltellata pe'l trauerfo della faccia, dicen« 
dogllimpara per vn’altra volta,a parlare più modefiamente^e di iafciarz^  
gir altrui per il fuo camino. Sentendofi il ponevo (hntadino feruto,e temendo, 
ch’egli no l’ vccidefiefie chìefe per dono,& in dono la vita ,per l ’amor di Dio* 
Tipntemere rìfpofelui,buttandomi folamente d’bauerti dato cote fio  aricor- 
do;accmheneU*auemre tu fiapiu faggio, & aueduto;£detto quefìe parole fe 
ne ritornò dalla fua giouane, la quale, per il cafofucceduto,era piu morta 9 
cheviua; temendo, che innanzi chearriuafiero à M ilano, nonne feguifee 
qualche altro incmueniente.lZì pr e fa c* he bbe il me fio  Padre la fua pouera, 
figlmlina,& accommodata nel vfato modo; rìnuigorì poi il cuore della fua  
donna, dicendo, che advn nobil core eUa era cofa imponìbile a [apportarci 
vn cotantograue torto, fatto fen\a cagione alcuna,e maggiormente da fim i- 
le plebaccia,e camgliaiperò non temete di nulla,ma andiamo allegramente 
il poco rimanente ricamino,che cirefia ;A ualoratafì la fianca giouane per 
il timore di qualche nomilo male, come anco per le dolci parole del fuo amati 
te,camino coraggìofamente ,fin che giunfero in Milano in cafa della Santi• 
m Creinone fe già loro albergatrice,laquale gli vide molto uolentieri, e fatta  
far buon fuoco gli rifiaurò,efecoancola pouera creaturina,laquale nonpo* 
tendo uìe pià,fornendo il calore del fuoco fi pofe a piangere fieuolm enterfm l 
fu  il fuo penultimo pianto;poi la ri fiorarono alquanto co’ l buttiro [re fio,me» 
[colato co’l%ucato;bauendo già lamadre perduto illatte.E  fattigli poi cena 
re benìffimo,e coricare in un buon letto conia loro dolce figlìuolina la quale 
dopò la mez^a. notte, con infinite lagrime de loro Genitori finalmente fe  n c j  
mio nel Cielo,Cotale fine bebbùl primiero frutto di co td ii nobili ? &  ìnfeli- 
f i Amanti



Deile Monèlle delMaleìpinf*

N O  V E L L A  XX II IL
Auenimentoridicolofo in materia de fpiriti (deceduto nel 

giardino delia Signora Bianca Capello.

L fa p ere fk r Meramente le beffe,& adornarle conle^ 
e belle maniere ;perche non fieno conofciutepertè,é 
que l’odono,porgono non poco sdutto, e piacere ;fum 
quella,che ungentilhuomo deì^ran Duca, fece néti 
di F io r e n t i  11 quale andando adiporto\in mjMpi 
dua gentilhuominifii attennero a forte, netta Sì^uì 

ca Capello,la quale fupoi Gran Duchefia dì Tofcana,che rianémmìh 
la a diporto;che ìlgentilhmmo,che la conofceua,le fece riueren^plm 

flituiiaglìne da lei lo chiamò a fe,dicendole. Signor Camillo, (kilt mi 
nome fuoiio bò hifogno di un gran fauore da uoi,ma io non «ornici 
m elo negafli.Egli è indecente,Signora,rifpofe lui,il chiedermi firn tp 
dom im i comandare lìberamenteimaffimamente fapendo] quantomf, 
difponere di me,e di tutte le piccioli cofe mie;Or difi’ella; pretermetti 
canto le cerimonie,quello che io uoglio,e defiderò,egli è,che attentiti 
brieuigiorni mio fratello infieme con dieci, ò dodici gentilbuomM 
»i da uedere \orna,quali ritornano cotti; E  dèfiderando io mentre,ck 
dimoreranno,di farle  qualche burla-,bauendo io udito,che noi bmteiii 
$o,dì fare,che uno pottofi a federe fopra una cadrega non fi può mimi 
tra il uolere uoflro,io uorrei,cke me Pappale fatte, e mi facefie dméi 
bella inuengione. Vdito ciò dal gentilhuomo,che rimafefofpefo alijK 
pra di jè-,temendo,eh’ella non uoleffeil giambo, non potendo mai fife 
che ella credeffeuna fimìle follia ; ma uedendola attenta per udire fi 
che g li rifpondefie,gli d ife n d e n d o  uoi,Signora,che altri non firn■  
efea da federe fopra d’una cadrega, il modo egli è coietto $ fo fcielff f 
che piu mi piace,e che fila atto al bifognomio,concertandomi fico,m 
egli finga con ogni maniere,e modi poffibili di non poterfi muouere, nlk 
dalla cadrega fin  tanto che io non gli faccia unfegnodopo le fpdefiu 
ra ripieno dì marauiglìa per così firano accidente,finga dì efierefeìèji 
mandato poi da alcuno,fe realmente non fi potejjè muouere fingendo à 
fempre non poco fpauento,rifpondi,che g li pareua che uno lo tenefeféj 
d ì ,& in  fomma che non fi potèfie muouere,nè leuare. La Signora,ài 

fiata attentijjirm alle parole fuegnmafe nel credergliene tra due acfli>,



vedendola il gentìlhuomo vacillare nella fede g li difie.lo v i  giuro veramete 
Signora per vita del (jr-d Duca mfiìro Signore,che volerlo io fare ftmili feber 
\i,iono adoproaltro modo di quello,che io v i  bò dettoiE feguedo egli tutta* 
m  la Carreggia,grattatofi alquanto il capo per rifuegiìare la memoria, ve* 
dondola molto penfofa foggiunfe. Siete voi rifoluta veramete di volere burla­
re qucHigentilbuomìni ,io mi v i offerìfeo di fargliene di quelle, che pollerà 
«o i gatti, e fe vi lafciarano poi la lana, io no nè voglio fapere altro y nè e f i  e re 
di ciò incolpato^ otefìa nuoua offerta ytoccò alla Signora, là  doue le doleua,o 
rafierenatafi nel uifogifpofe mentre yche mio fratello re sii iilefofio non mi cu 
ro degli altri. Or difie lui,concedetemi voi ampia poiefiìà di poter fa re  nel m  
tiro giardino,tutto quelloyche io vorrò}e che- icrhahbia anco tutte le cofiene- 
celjane,pel miobifiògnoipromettendomi anco di rS d ir  nulla ad alcuno, fin  
che il tutto no (la ridotto nella fua perfezione dubitale difi’ella., che io 
farò fecreti(fmx',c chiamato a fe vn certo T ic iro  Elm ini fuo fam iììanfjìm o 
fruitore,le dìfifiejl Signor Camillo qu i bà bifogno,per un mio negotio, di fe r  
uìrfidd mio giardino, far ai tu adunque in modo tale,eh’egli,come me fiéfia* 
ne pofii difponere di linfioraminiEtra doglì poi tutto quello,ch’egli ti chiederà 
&  agiutalo anco nelle fatiche,e riuoltaft al getilbuomo foggiufe, Sollecitate 
adunque,Signore,io ui prego,il negotio;perche fetodo che mi uiene fcrittoyta 
tofiìo fieno collido temete Signora fftfpofe lu ì, che no ui perderò nulla di te* 
pofincommìddoio dimane la facendaiE poi fi licenziò da lei ; Or egli non 
fece mai altro tutta la notte,che penfare,e cbimcreggiare qual fpecie,e ma 
mere di burle che voleffe fa re ;e fià  molle che fe  l’apprefentarono nella men-■ 
te,fife il chiodo in quefila.fomparfo il nuouo giorno, il fer ultore per efeguir e 
l’ordine della Signora/andò a rim uarefflcbe \efiendo k  Clanga del gentil- 
huomoprejjò al giardino nel quale fi doueua operare,ui giti fero in br itili p a f . 
fi,Onde egli confiderato ben bene,e dififi’egnato il luogo propizio al f io  ioteto, 
kfece cingere tutto d’afie all’intorno/i modo che non fi patena ned ere, quei
10 che vififaceua.Vofcia lunge da vna loggie ti avella quale nel V ernorìpo 
neuatiQ le Eafa de* Cedrì.pomaranzjy &  altre dìuerfe piate, per ripar arto,e 
Cufìodiredall'arìa,e dal freddo egli ui fece far vn fofi opro fondo, e rotodo del 
la grddezza ài ungrddiffimo Tino , firmili a quelli ne’quali ui fanno dentro 
le vindemie, tutto coperto dilambrecchie di legno larghe quattro dita,difiià 
te competentemente (una dall’altra, coperte tutte di cotenne grafie couene» 
uolmente di terreno co (herbe fopra,parcndo\una ìHeffa cofa col prato, che 
ui era all’intorno sfotto delle quali haueua fatto accomodare un certo arte fi 
Z}0,cbe fi cbiudeua conun catenaccio di ferro, forte,e ficuro,quale aprendola
11 tutto ri andana fofiopr a,cadeìo nelfofio, ò buca, che chiamare noi la no» 
gliamo,tutto quello che uiera dì fiòpra. Accomodato eh’egli bebbe il tutto; 
fece poi fare trenta uefiitì dì tela nera da dìauoli}dìpinti parte a fiume difUo*
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DelleNouelle delMalefpmr,
€6se parie in altre fpauetofijjime maniere al ritnirare,co ceffi bombili  ̂
medijper ueHive alcuni huomìnì appieno infìruttì di quato douem^ 
parte de quali, doueano bauere alcune cacum e fecche et vuote tughe ufi 
ciò,e pià,dentro delle qualigridado,doueuano fare diuerfigcSUte Sìt^ 
ciati fi come fufferopropmmete anime danate;Tofcia alcuni altrì;% 
no tenere in mano diuevfe caltene di ferro ,per fa r  e Scuotendole kfunû  
dìjfimo Crepito,e rimbobo$ f i lt r i  haueuano poi carico di far intepo ^  
uole,con la pece greca, c&tinoue fam e,e  lupi dì fuoco^idcttoffbèkìlp 
tillmomo il negozio in così fatto {lato,nel quale ui fpefe dui giorni ìnt'w'fi 
prauene la Signora B  iac a,p aredole un bora , miti1anni di uedere 
f i  faceua,onde il gentilhuomo gli motivò tutto quello,che fi era opmtofni, 
horaffacedola anco capace dclrimanete,cbe uoleua fare; foggiungUo 
do fardnogititi i getilbmmì,che uoi attedete,eghfie bifogno,che 
meli che occorrerano,ò delle cofe celebri,*c’haucr anno uedute 
qualuque altra co fa^ oi poi co qualche defìro modo, le chiediatethjfa 
acqui flato l’amore di qualche bella Signoralo di qualche leggiaè^^  
C(ofa Cortigiana,e godutala.',maffimamete effendouene gra douifi 
do poi uoi quello,che giudicarete efiere più a propojito, p  fi lt r a rg li  
bocca i lorofecreti', E raccontadoui liberamele tutte,òparte deUelmt̂  
ni fierìfpoderete nelle dubbiofe,dicedo>fonàfo feuoi mi diciate il 
quado tome ne uoieffìacertarcfiiofapereibeniffimotrouareilmodo,eki 
faperlo.Etiadio io uifaprei dire tutti ì uoHri futuripefieri, pernia éfi 
gromate fauorìtiffìmo del Grd Duca,alquale io farei fare tutto quehk\ 
■uoieffì $ E fe  alcuno di uoi forfè nonio crede ;  io me l’eshibifco pernii 
piace di fargliene uedere la prona ̂ Onde egli no fie maipoffibile,ckm% 
cada pià d'unpaio nella rete ;defi derado diuedere fimili efperien\e,e(i 
•dere qualche altro particolare affare. Si che per uedere cofa colato grUqw 
tato effetto,uipregheremo infianteméte a eccedergli un colato fauoìVÀl 1 
ra fingedo uoidì effere alquato duretia, beìhe ui fiateofferuta allafmù 
■co piacergli^ allegado alcune ragioni ripugnati ; finalm ctepc r grati fi fi 
mei mi madarete a chiamare3*  Onde io co uefiimetì lunghi per colorire i'm  

:  fio,rendendo eglino pià decoro,e maefià, &  effendo io quafi tutto cm% 
di afpetto,piu che d’altro,di 7degromdte,ui coparirò dauati. ^Alhoufi 

■il piu miglior modo che io so , che uoi fapeu te far bemffffmo, mi affinato 
a copiacere alle loro dimade ,  ‘Di che io fingerò ce lo ftorcermi di rìcujm 
partitopna uoi fi abilita, no refiarete dì no pregarmi $  [biche io muiajfm 
dì efaudirui;dicedo, Toiche,Signora mìa,Voi mi uioletateacopiacenifa 
te adunque,che cotefla fta ad un bora dì notte,fieno tutti preparati nel mfn 
■giardino,effe do egli luogo folitario,apreffo le mura della fìtta,atto,&iha 
per fimili operarm i,che mi à  trouarò ftmb'ÌQ mll'iHeffa bora Spìnfièm
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bitumogtì uccelli nella firafeonaia,io darò poi ordine nel rimanete: E pchù 
ìoodo,cheil Tornar amie,è flato loro guida, llche ragionemlmete egli fi e co 
fapeuole dì tutù i loro fecreti[ucce duti^metre che fono fiati in Rjoma i Onde 
fe alcuni di loro perauetura$per veder fifk u rife  logli faperò dir ciò eh’babbi 
nofattQ;e defiderafie dì farne la prouafin cctalcafo noi fi feruiremo di lui; il 
quale dentro nella buca con vna noce in boccaper mefiere conofciuto nella 
fiauella l̂hora io fingerò dicofìringere qualche fpiritoifarò abbacare T orec­
chie al chieditorcpreffo il terreno, <& eglip vna Zarabotana accomodata m  
fentealpiano delirato,manìfefìarà tutti ì loro fecreti. ^4uertendouì%chepn 
ma che fi procedi nel negozio,dì affarmi,tutto quello,che defìderaranno-'dì- 
falere idcciocbe io poffa dar l’ordine co forme alla loro dvmada pDiccdogli poi 
è modi ch’egli voleua tenere così nel vcfiire,come anco nel formare il circolo 
&  altre molte cìr cosiate ̂ che noi poi vdìrete}a luoghi fuoLTìacquc grande­
mente alla Signora Bìàcal>ìnuen‘zjoneJ&  ìflranotrouato^ e de federando di 
vederne in c f etto la prwa$pregò in fi antemente il gentilhuomo a farne Ctfp& 
riengi^dìcendoledl miogiardinierojegli è vn certogiouanotto,che m crede 
nulla,e dice-di no batter paura di cofa ale una :F  ac eia nlofio v i pr lego .rader e 
nella buca;E per meglio colorite lafacendafio voglio, efierefeco,& vederci 
quello che gli fuccederL ^ l im a  il geni Uh uomo per co piacer la fece porre di 
molta paglia nella irne afe fopraui due mailer axfii,accÌGche nel traboccami 
aentro ôn fi facefiero male alcuno : E fattouì entrar il fuo feruitore, accio« 
che a certo cenno,che gì i farebbe,aprifil e il catennaciotOr vedendo la Signo­
ra il tutto apparecchiato-chiamato a fe il giardinieri le difife Siseri,chetale^ 
era il nome fuo.fo soglio,che tu mifia cÒpagno,e che entri meco ìn-cctefto cir 
colo qui ;defi dorando io difiapere, per ma di lfegroman\ia Te filo d’ vn certo 
mio penfme,che mi preme non poco,ne tu dì ciò donerai punto temere, e fieri 
do to teco nell’ìfiefio periglio. Vdito ciò dal giar dinieri,ridendo forte.rifipofie  ̂
Che paura dite voimai s* Entranuui noi pure ad ogni v offre piacerebbe qua 
to ame.jo ho la fiato ogni paura ne Varchi di mia madre: Entrati che furo­
no nel circolo,il gentìlhuomo ìnfinfie,mormorando in voce bajja di far alcune 
congiurazioni,lequali i due ajfifìentì l’ufi emanano attcntemente,&in parti 
colare il potiero'ìferi.Formta la congiurazione, il gentilhuomo fi ce il cenno 
al feruitore,che ap ifje il catenaccio: fiche cadendo fiofi opra nella buca.Quan 
doilpouero Giardinieri fi vide mancare il terreno fiotto i piedi precipitando 
fottenafi fipauentò cotanto,chef ubilo egli cadde tramortitolo battendo poi 
fio,ne vena.Etauenga che la Signora f i f e  confiapeuolc del fiecreto,non rimafie 
però fienzafipauentò,e nel cadere,eh’ella fece,(fiondografìa,egraue ella \op- 
prefie unagamba al Ifegromante dì modo che non le fece troppo buonf'eruì»

‘ Z}°' ditto danno loro non fieguì ; ma hi fognò fare portare a braccia a enfia il 
quafi morto pouero giardinieri^pofioloJ'opra U lettocifpeftro  molta fatica
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Delle Nouèlledel Maléfpiiti,
infarto riuemre:facendogli poi il medico,cattare fangue,&altri tnokìty 
dq ,i quali,non fenga molte ftenti,finalmenteloridufieronello, flato 
svaierò; Hauedo uedutola Signora il felice^  fpauctofa efito fucceduto 4> 

. to giardinieri cotinouado luttauia neWopinione ,che la face da ne douĉ  
cedere auatì;poiche co auifare il fratello del fitto,egli no baurebbeputy 
to diella;angi bauerehbepromofiogli altrfcafo che no baueferopnjl> 
de alle parole del Ifeg r  ornate,ad entrare,nel c ir colore de dogli far còpti 
I l  giorno feguetegnó pé[andò il gentilbuomo in altra cofat che nell’ampli 
ì 'im èg ìo n efe  n'andò il dopò definare nel giardino per far accomodami 
ne eofe appertenétì al fiutole mitre all'improuifo fopragiunfe il (jraòiui 
la Signora Biàca,ilqualeridédo,dìfie.losò che voi battete accodo àfiìp 
il pouero giardmiero;haué dogli fatto fuggire affatto la uogììa di entrarti 
più né’Circoli TqegromaticLOr fateci uedere anco a noi co te f é  udire 
bili-, e [pane tofe inuégionuOnde il gentilbuomo g li morirò,qudlofn/itr 
efeqmre. T’iacque,e lodò molto il (fra Duca tutto l'operato,(3 vedutili fa 
è cofiderato il luogo,e co quata facilità v i f i  cadetta détro; epÒdcm,m 
Trencipe di [pirite,tutte (altre minugie,e particolarità apparterml^  
ilo,difi e,battete fatto v  trame te heniffimo la parte voHra,Or rfìtimàm 
dire quello che io ci voglio aggiùgere. Da cotefia buca fino alla 
ite per il freddo f i  ripògonogli cedri,& aranci fi come vedete efiw ì { 
tio più di due picche.Vero io voglio,che fi cÒtìmui a cattare il 
che u i poffigire quattro huomìni al paro nella loggieta ; murata Ittpf 
giardino in modo,eh e no fi vegga punto di luce, quale douerà efimk, 
nata di pani dyorcye nel fuo mego unatauola cajfacep uétiper fonerò 
chiata sotuofameie,co infinite F  afcclla,e piatti d’oro,&argeto,pitié;i 
forte di frutta di Zuccaro composti dal naturale da perni dell*anvdf 
chela loggiafie fenga luce alcuna , io voglio che v i  fio, nel megomj« 
lampeda d ’aro,pieni di olio preciofiffimo,& odorifero, chela idimmìti 
ilquale odore fi [pandi per tutto.S dal canto di effa, io uogtio,cbe)>ìji)i 
tAntro chiufo,atto,e capace per diuerfi mtificiyiquali fornito, c’hmm 
di carolare,efehino poi nel giardino,&  in loro vece,uyentrino ottoHm, 
mliiaccioche in tempo opportuno,i Caualieri,che uì far amo fieno[fé; 
ri da loro iwpetuofame nt e,&  accompagnati da molte fiamme di fioca f  
tre,io uoglio,che vi fieno quattro, ò fei fanciulle delle più belle e loffi 
della Città ornate riccamente,il cui carico fard  di condunenedaloffii 
ti quelli,che faranno precipitati nella bue a Soggiungendo molte nitrii 
che il raccontarle egli farebbe troppo tediofo 0 Quanto il pruim§i 
cordiglio del Gran Duca apportale fplendore} e magnificenza uhi 
cominciata im prefa, ognuno benìjfìmo per fe si e fio lo può vedere,erni|ìè 
rare, llchc vdìta dal gentilbuomo così bella9 e fugace aggiunta} iìfio



tglfiknengmeuole,Sereniffimo Signor e,chei deboli,epìccìoììraggi not~ 
wnì,tedino,erimaghino [pentì dalla ìnfi nita luce del fole: Onde eftendo fin 

qui l’opera manche noie d’ogni bacante, e ne cefi arto lu m e / ^ ì t e ^ a  votiva 
tbì tutta illufìrata co’l fuo mardilìgilofo,e diurno intelletto: OPojcia il Cfran 
‘Duca diede ordine a Ministri per l'efecugione del negotio 5 il quale inconta­
nente fu ridotto in cotanta bellezz&y e pcrfettione, che piu non fi potrebbe-j 
mai dire,ne defiderau.Udito dal Gran Duca, come il tutto era iti'ordine,è 
preparato,egli terminò di farne la prona con alcuni fu c ì g e nt il buoni ì n i . Et 
tfiendo vngiorno nella fua camera con molti Signorie Cam lieri, con buona 
occafme loro dì f e t i  onori ho mai voluto ere de re,nè efperimevtarc-,per mol­
liche mi fieno capitati in mano$ fecreto alcuno di negromanzia , riputando­
gli iotutti per fogni, e chìmcr e\;m a ragionando k  hien con Camillo mio forni­
tore , quale tutti voi conofcete henìffvmo,mi dìfie, che m*'ingannano a parti­
to, (fendo veYÌjfma l’arte della negromanzia , e ch’egli fìa il veYorfoggìun- 
f e , quello cheio vi dico:mi vi efibifco tficndomeneio inuaghito alquanto, dì 
fim i vedere l’efperienza^ quale io accettai volentieri ;dejiderando iodi v e ­
dere qualche effetto}e chiarirmi, fe ciò fufie vero, è bugia : E  perche egli 
mbà pYomejìo in cotefia fera definganarmì,conuìtandomì riti giardino del­
ia Signora Bianca,nel quale dice,e promette di farm i vedere miracoli, non 
che ij per lenze, io fono difpoHodigirui. Sopra di che,fe alcuno di voi fu f-  
fe,ficome fon ìo^mìofo d’andare e defiderafie di vedere firn ili prone, e che 
mi voglia accompagnare, io hauerò a caro di faperlo , non sferzando io pe­
rò alcuno a veniruici contra voglia fua restando nell’arbitrio fuo di farlo, ò 
iafe tarlo • che io reslarò-fodisfatto d’ogni fua rìfoluzione^ „ Sentendo ciò 
molti di loro ; nonfolamente gli f i  offerirono ma anco lo pregarono, a farlc^a 
grazia di condurgli con ejìo lu i . Et ve ne furori anco molti altri efiendo in 
loro poterà di torre, e lafciare, che liberamente dì f i  om dì non v i volere^j 
Venire, nè ingerir fico’dianoli, fra quali principalmente f i  il Signor faco- 
po Saniati ; ( ugìno del Gran Duca : 1 [quale confiderai,che tanti, che g li f i  
offerìuano,nonpoteuano capire nel C ir colo;per non difgujìare alcuno, co’ l fia­
mme più /'vno,che 1* altro, uolle, che fufiero canati a forte , laquale, caddè 
fopra il Conte Mario Samafiore.Conte San fecondo, due firo zz j ,Sanfmetto 
d’iAuemìa,vn tBaglione,vn 'ìgcrli,Giuliano l\icafilì,vn  isfltouiti,Gifm on- 
do de rRcfiu E Miranda Jfpagnuolofifcìudendo g li altri; baciando cotefìo nu­
mero . Giunta i’hora competente, il Cjran <J)uca co’compagni, jì fìdùfie nel 
giardino,paleggiando a l f  efco; attendendo che il Negromante facefie !c_a 
fue preparazioni-,il quale vfi ì fuori ve fi ito con vn habito molto firanciappro 
priato però all'arte,con vna mitra in capo piena di pentacoli,e firauaganti, e 
ridicolofi caratteri parendo veramente vn nonetto Zoroaile, e con g ra n i, e 
lenti paffi fi YÌdufie nel desinato luogomel quale, con vn coltello egli formò 
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il circolo nefpratogrande,è capace quanto era ilcircuito della buca uff 
torno della quale infinfe di fa r  molti fegni-Salomoni,&altreimagmty 
$lì;cbe effendo pieno tutto il luogo d’ herbe,non fi- vedeuano punto;jĥ  
ciò egli [Giumente,per dar il colore aU’arrofto. Formato il circolo, lotî  
co vnpeggo di gomena da F^aue,taf eia doni vnapicciola entrata,nèty 
v i  era pofìo vn Campendlo di mettallo di mediocre g ra d e rà , Enelk 
Flro,vi erano poi due olle di fuoco grandi competentemente piene diti 
accefae nel fmiflro vna verga d’anelane*,&  vn vafo pieno di Droghe fi 
i  fuffumigi:~4 ccommodato x ££ ridotto il tutto nel circolo ne’luoghi m, 
tentiìCongranigeHì,e filengio egli poi introduce dentro il Gran Dm^ 
pugni : chiedendone vn di loro, perche le fomminiitraffe le cofe mtfet 
feru ifìein  tutto quello,che gli comandarebbe:rendendolo fteuro, cIk^  
farebbe [acceduto male alcuno,che vdito ciò dal Signor Sanfomuoi% 
nia, [eriga attendere,che altri chiedere il luogo, Fojferfe di fermio 
meie,alquale il ‘Negromate fececuuare le [carpe; dite dogli no eQd([!t, 
a lui,cerne [no rJ7vimiJ'iro,d'entrarlini,co co[e profane-,& anco feuiìpm 
l ’armi a tutti g li altri compagni,iquali ubidirono prontaménte^hp, 
fe  nel mego delle due olle di fuoeo,co’ l coltello in mano , co*/ quékm̂  
formato prima il circolo;prendendo egli poi la uerghetta d’aueki 
che douefie Har in piedi tenendolo dritto, e minacciante 5 ZjrdfgligolH 
perfona,grofh,graffo,& -acceCo[empre nel tufo*, [ombrando un «oHello; 
eo jlcb e  ilGran Due ammiratolo così [ca lg o ,& in p ied i fra  Folle, (olii' 
algato nell’aria,non ftpuote rattenere dalle rìfa;checosì feronoMli[L 
■ compagni. Quotate le rifa;che egli non fu  però poco che il Tfegwm 
n’aUenefieiEghaccommodò il Gran ‘Duca, nelmego [opra ungumék 
luto nero*,ac cioche nel cader e,che fi doueua fare;ef]endo accommoklok 
goadarte per tal effetto^nonji fa  ceffo male alcnno.E poi di mano ìnné 
ce federe tutti g li altri all’intorno del circolo. Dopò d’batter mpoHu It 
ftlengioriuoltofì poi uerfo l'Oriente,egli proruppe in ungrandijfmo fi, 
&  un altrofi mite uerfo il Ponente, M ego giorno,e Settentrione; Qam 
cominciarono la beffe,e Fincanto,era d’intorno un bora,e mega dì notò 
che non fiuedendo nulla, fe non per il refftuffo de carboni accefincìfét 
cui cupo fpie udore fauoriua mirabilmente la fzeenda.Forniti i fifebif} 
grornante prtfeil Campanello;e fuonandolo fortemente,egli dicendomi 
venite è fpi- iti conuocatialla ubidienga mia replicando tre fiate quél 
rote* E riuoltofi poi uerfo il Settentrione,e g li diJ3e,Bardicul,Stuflo$or)% 
bec, Graffar il, T  armidar,Zampir,e lìorgamur. Fornito di dire quelli [din 
mi ndiculofi,the gh uenntroaforte in bocca • impofe al Signor S/ufnt 
cioè douefie porre delie fpecìe [opra i carboni accefi deli’olle, perfujjutnf 
l ’aria d'ogn intornofequale erano compone di a fa  fetida,pece,e
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altri putridi,&  ìnfoppGrtabili ingredienti, non fi penfandoritàì, ch’egli, nè 
ponetela quantità,eh* egli fece,(è non alquanto poche y chetali era lainten- 
tìonefua.isflboraegli vbìdientijjìmo,ne p refevngran  dichiaro pieno di ef* 
(e}e le mijie fopra le bragie del fuoco,le quali fubito fparfero vnfum o estati 
to terribile,pernitiofo,e fetente cheper for^a bifognò loro turar fi le narici: of­
fendo quaji impedìbile il poterlo tollerare, quale diffbndedoft per tuttoilgiar 
dim,giunfe il gYanàijfimopur%go,e morbo fino nelle narici della Signora- Bian 
ca, che fetida ejfere veduta da alcuno, per vedere la beffe era affacciata con 
alcune gentildonne fue famìliariffime ad vna fineflra alta del (do p a l a g i -  
Vedendo il Negromante y ch’egli haueua caricata fuor di modo la mano , e 
che il (jran Duca non poteua quafi /apportare così odiofo, e psrniciofo odore: 
tAuenga ch’egli haueffe deliberato fra  fe  d’allungare il negozio Con molte^j 
pm cerimonie,egli giudicò però efiere bene il pretemetterle: fiche [abito ri- 
uoltoft a i compagni,dì fi e. N p n temete amici miei; ma iflate ferm i ne iv o .
Hi'i luoghi'E detto ciò egli tre volte percofìt fortemente a palma apalmtL» g 
cenno conca tato,accioche i dianoli facefiero i loro vfficifi quali,incornane#* 
te,che l’vdìrono,incominciarono a farfifentìre,con cotanto Jirepito,e rimbom 
bo borrendo, e fpauenttofo : parendo e f e r e  veramente vn proprio infim o, e 
che tutto il modo fi volefie rouìnarey dìuafi infinite voci, e lamenti, vlulati 
Hrani,(Iridare de’denti,battere palme d palme,[enotere catene di ferro,pian  
ti,fo(firì,e finghio^ì,& infinite fiamme di fuoco, le quali fiat urinano da tut­
te le pani,vfendo fiora da molti buchi, fatti con arte marauigliofarafente 
il terreno del prato dintorno il Circolo, le qual i abruggiauam fino l'herbe che 
vi era»o.Cofainvero,* chi nonhauefie faputo il fecreto, ifpauentofiffimaad 
vdìre,e nmirare.Vdito da compagni così impetuofo,e furibondo facafio . lo 
vi sò dire, che molti l’hebbero bella non gli mole f i  andò m ila ilfcttore delle 
fipecie loro cotanto fi biffe,e noiofe,an,gj fe lo [cordarono][affai tcipride veden­
do ciò il ìfcgr ornante,terminò di dar il fuoco alla mina',E per colendo il fuo-
10 convn piede:cemo,percheapnfiero il Catenaccio,fc riandaron tutti fotto- 
fopra precipitando giufo nella buca’, cadendole addofio le cotenne del terre­
no,che erano accommodate fopra le lambrecchie di legno;fatuo che l’olla del 
fuoco,& il coltello,che con deliro modo l’accorto Negromante, fen\a  chefe  
n’auedefle alcuno,furon fofpinte co’piedi f im i  del Cir colo in luogo [curo.Se
11 primiero incontro,e fpauento gli fu  cagione, di non poco temere;quanio ere 
de te voi,che piu maggiormente fi douefie far il fecondo* Vedendo fi tutti con 
il (gran Duca precipitare^id centro della terra, I*ifomma,rio ve ne fu  alcuno; 
fi come poi confefiarono;cbe non fi credeffs mai più di non riuedere la fàccia 
del Cielo, ne la luce del SoleiSche più che volentieri non ne voleffero efferui - 
digiuni : Caduti, & auillupati l’vno con l’altro mila buca non refiarono al- 
bora i dianoli di non effergh d’intorno con gli ìfteffi C re p it i, e rim bom bi, i

1 4 quali
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quali g li p arcuano più maggior iyefiendogli p iè  puffo all’orecchie; 
quel brut tifim i ceffi s&  horredi>e fpauetofi geflì per il riflufio delle coî  
fa m e ,c he fi /farge nano Xìnde ì pouerelli erano colato fuori dife,cbetà.

mitigaron alquato il gra fittore;e prefero per mano il Gra cDuca infii 
g li  altri,che erano rima fi [aldi nel co f i t t o lo  ducendogli per il caleva 
radagli co amaro fi gettile dolci maniere auicìnaiofit alla loggietk,i
trinciarono a fentìre il preciofiffimo odore,e foauìffimo che vfciuaédki 
lampeda d’oro ahodantifjìma ììlumimtnce del luogo., quale fi (Uff)

m

buona parte per tutto il cale,per ilquak veniuano: E  rimirando 
fanciulle tutte ignudo co'mali d'or o lm a te  fuperbìffimamete, 
gìadriffirno modo coprivano le loro fecrete partirtene di perle, 
ni,zaffiri, e fmeraldi,e profumate tutte dal capo alle piate,che 
accrefceuam ilgratiffimo odore della lapeda. E giunte nella logff 
rninciò co infinito/lupare,emaYauiglla,ad audrre vn mirabile c 
uerfi inttrometì^ne’quali carolarono alcune voci, qua fi angeliche 
uerfi bei madrigali appropriati alla materia del negotio, pareduffk^ 
la gierarehìa del Varadifo fujfe ver urne te raccolta infieme: Quaèà^ 
ca,ecÓpagni videro cofi fuperbo,e regale apparato,e l'ordine 
didì [fimo di colate variate forti di frutti,iquale pareuano veramh,\ 
naturali,co infinito numero di F  afa d'oro,ejr JlrgetOynopotemnojfi 
dere di ejferepsruenutine'Capì E lìfi,ènel Varadifo terrefire. D kki 
di fiupore e marauìglìa fen\a far. motto alcuno fi rìmirauano l'vn 
fcia poi còuìtatì dalle gratiffime 7fìn fe  co bdlìffima gratta,e leggiéàf 
pofarfialquato}erinfrefcare ; ^dlbora il(fra  Duca mfinfe^irìfoijtnji 
fuegliarfi da votato ttupore di mete nclquale fin bora l'baueua tenutila 
tà di cosìgra fatto,cofufo,e fofpefo;dicedo a* Copagni; il quale eumlk 
fiore>i duoi S trozpfi,e l* [toniti, efiedorimafli tutti g li altri tramortii 
biicayìquali inguìfa di corpi morti,fenza risetirfi puto,furonoportatìf 
pra dìucrfe letta,preparate per tale effetto, co medici,medicine,e feruil§\ 
deceti al loro hifogno,pernfanargli.Sia egli come fi voglia coletta fili 
pare da no fprezpgare punto,ne tapoco cofi bella, e gentile compagnia jìi 
coti tatto egli bebbe detto quelle parole,che fi vd ì un raro, e non fini 
concerto di leuti cantare in voce foautffima coletti uerfi , 

Quaivaiorofì Heroi,
Signor, quaì Seaiideo, qual linoni, qual Dio 
Cantar degg’io h cr, ch’accefa 
M’h anno i gran merti tuoi :
D eh, perche al mio defire
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Hoggi trouar non poflo vgualimprefa ì  

Forle la voce mia fi ben intefa.
Fora, ch’ogni alma vile 
Diuerrebbe gentile.
Ma che dico ì  oue fon ? Il tuo fplendore 
O Gran Duca è cotanto,
C’hora mi della, e mi raccende il core,

Si che fuor dime (leda i5 parlo, e canto.
Cònnonpoca attenzione inietterò il Cjran Ducale C o m p a g n ip ro titia tter i 
ti a coft dolci,e diurni accenti: £  comitati di nuouo dalle vezgzofe, e belle fan  
dulie a prendere di quelle frutta finalmente per compiacerle, ogn’ vno prefe 
dì quelle,che più loro piacquei E rimirando tuttauia il fuperbiffimo ,e  fin -  
pendiamo hiQgo,e la fomma beltà,e leggiadria dell’ amorefe,e graziofeTff'm 
fe,lemtenerelle,e morbidiffimecarni, formontauano di gran lunga di can­
dore k  pura neue caduta dal Cielo,diflruggendoft per il grandiffimo conten 
to,epiacere,Trà tanto che erano in così lieto,e felice flato', vdirono vfcire di 
[otterrà vn nuouo concerto di voci dolche foaue, non Meno degli altri dilet» 
Umleflì viole ,ilquale cantò qnefli tre ver fu

Signor,s’alcun bel frutto
Nafce da noi, date vien prima il Teme,
Effendo Specchio noftro, e noliro e lem pio,

l}{onrìmciferotuttauia le leggiadriffime gìouanette 5 fra  le quali ve ite ra i  
vm, chiamata Milla Capraia bellifim a,e gentilìfsima a marauìglia, di non 
accarezzare quei Caualieri'.mal’ intenupperonouella mufìca, e concerto di 
altri fomjfimi inflromentì, cantando quelli ver fi,

Partiti, ògrand’Hei'oe,che più concedo 
Non t’è io dar con noi ; Vanne felice,
Oue ti fcorgon quelle noli re ancelle.

Vàìto'ciò dall’affabili,e cortefs fanciulle, condufle.ro il Cran^Duca, e CÒM* 
pagnì con dolciff ime maniere neWantro,e fattole ogni debita rm erengafi li« 
tentarono: A  le quali dopo, che gli hebberorefo le donate grazie, udirono 
un grandiffimo §ìrepito,e rimbombo, e con grandìfsimo impeto furon ffinti^ 
da diauoli nel giardino J  diuerft difcorjì,e ragionamenti,che feronopoi quei 
Caualieriffopraleflrane cofe loro [accedute,egli farebbe troppo lungo il rac 
contarle : (onc orrendo tutù , che il Signor Camillo fu ffe i ’vno de maggiori 
Negromanti del mondo-, confirmando il (Jran Duca, quale non gli uolle mai 
dire,come paflafle il fatto,lafciandogii nella credenza, &  opinione,fm che



ritornati da ffiomaqueì^èntilhuomìni V im m a n i, a quali erudentitijfr 
mede finta beffe,e ttratagema\: ampliandola con mone invenzioni éi^ 
Caualloye ditterfe altre cofe flrauagantiybenis[imointefieye concertate ,̂ 
finalmente comparueroyma la fortuna difiurbatrice d*ogni piacere, edi'̂  
7>ì fifrapofe in me^o co’ l fa rebb e mentre che poneuano in ondine k J ; 
dajopvagwngefszYQ le doglie del parto alia Gran Duchefia.Di che % ' 
te ne fu  auifato il Gran 'Duca al Cafìno, luogo affida amente frequenta 
luiyC doue quafì ui nego^iaua tutti gli affari del fuo felìciffimojiato$ 
contanente ui corfe;E non potendo l'bumanìffimaye pijsfima Prìnci^ 
torìre,non ottante quali fiuoghano infiniti rimedi],che per agiutark̂ . 
Tono fatti,creila  per il grauifsimo dolore y&  acerbififìma pasfime finale 
non efalaffe lo fpiritand Cielo:la feiando Jommerfa tutta la atti in ìn  ̂
amarìfsìme lagrim e:E fepoltayche l’bebbero conforme al fuoStmjtk^ 
gue nella Chiefa dì San Loren^oyprefiagli altri Prencipì di queh%{^ 
ciò ella fu  cagione ragioneuolifsima,cbe il tutto s*abbandonale, ep̂ L 
oblio.

N O V E L L A  XXV.
Di una che diPinbuifce nel ponto-delia morte Tua tutti ifigliuoli;, 

Amanti per non falciargli alle {palle del marito, 
non ellendo Puoi.

V E  TSffiNfE nella grandifsima Città di Parigi, cb, 
buona donna maritata in vn buomo femplice, e rfib 
paflafil quale mentre che viffeffà fempre vn ràfà 
e per dirlo liberamenteyvn Capriuolo.Or dh,chem 
no era bellayche gentile offendo nel fiore de funi 
n i , bauendogli occhi amoro fi, e benigni, /à“:

7 m
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mente quello,che defìderauano. Onderibebbe da loroye dalmaritoié 
tredeci figliuoli.Or e (fendo ella grauemente ammalata, e già vicina dè 
re: vedendoci ifc bordare d aitanti i fuoi figliuoli per la gran pietà, e te» 
ŝ ayche rihebbeyle nacque nel core infinito dolore, e pasfione,d6uenio$ìi 
4oflo abbandonare.Qnd’ella confiderò,che commetterebbe grandifsìtà,ft 
to,fe qua fi tutti gli lafciaffe alle (palle del marito^maffimamente 
uendo ingeneraticene be fe'l credefle, tenendola perbuonay e fedele dft- 
di qualunque altra donna di Tarigi, ond’ella difjeye fece tanto con ili} 
di vna [ua uicìna, chela gouernaua, che Mandarono duo buomini a vi
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culi per il papato haueuano goduto l'amor fuo  : e loro fu  la fortuna co fi fa~ 
pomole,cbenel tempo,che vennero,il buon marito eraandato a configliar f i  
co’Medici, e Speciali per trottare qualche rimedio, perla  ricuperazione del 
kfua perdutafalute . llche ella reggendoli ,tanto ììofi fece uenire dauanti 
tutti ì fuoì figliuoli} dicendo al più attempato di loro. V oi fapete quello che è 
flato per il pafiato frà noi;del quale bora mi /piace,e duole amaramente $ fe  
la diurna miftricordia di Dìo noflro Saluatore,nonmi foccorre;fapendoic cer 
tofcbe ciòmìfie venduto molto caro nell'altro mondo, lo errai,&  ho f it to  
pinzamente,e confejjo il mio p ec c a to la  facendo poi quefio altro,egli fareb­
be molto piu maggiore errore. Voivedete q u ii  uoftrì figliuoli, motivando­
gliene con la mano,e chiamandogli pernome,dicedo, queUì fono notiti fig li­
noli,emiomarito fi crede,che fieno fuoi, iquali lafckndogli nelle fuemanìy 
jj>efe,e gommo,io dannarci l'anima mia;però io ut priego quato più pofio,che 
dopo la morte mia,che fuccederà in brìeue,gli tolghìate appreffo di uoi,efien 
dolorovofiri ueramente, allenandoli, e nutrendoli,fi come i buoni\padrifona 
vbligati difirnE caft anco ella diffe all'altro. I tali,e tali fono uoftri figlino-, 
Ifichecosì fono veramente;però ione g li raccomando con tutto il core:prega 
doni io ad accettargli. llche fe m i mi prometterete di così f r e ,  difgrauata 
yiepià di confitela,io mi morirò piu utlenùeri.<JfyCentre ch'ella faceua la di 
uifwne de'figlmk, il buon marito ritornò a cafa ; onde un picciolo firn fig li­
uolo fcefe le fiale fiettolofamente tnon potè do qua f i  appena refpirare,dicedo. 
(orretepreflo M.VadreXheuièegli dìnuouo, rìffiofe lui,è forfè morta tuau 
madre.Mefkr nòfiife lui,ma gitene noi fubito,poiché non ui veliera figlino 
lo alcuno^fendo venuti dui huomini da lei,a’ quali ella ha datto uia tutti li 
mìei fratelli,e fe noi non gite ben te fio,gli ne darà anch'io, l^on fapendo egli 
quellochefi uolefjedìre il figliuolo;falito le [cale,trono la moglie co duofuoi 
ukm ,&  i loro figliuoli-,alla quale dimanda ciò che uoleffe lignificare quello, 
che gli haueua detto il fuo picciolo figliuolo; Hor bora noi lo faperetefdifi'efi 
k;ch'egli attendendo non diffe altra cofa. Dipartili i duo vicini, raccomadan 
do a Dio l'anima dell'infermatila quale prornifero di efequìre inuiolabilme- 
te quello,ch'ella deftderaua;di che molto ella g li ringraziò-,Or vedendofiel- 
la e f  eh già vicina al pafio della morte,chielìo c'hehbe perdono al buon mari 
to, le raccontò il grane errore commeffo,mentre ch'era fiatafina moglie;e come 
itali,e tali erano figliuoli di quei due v ic ìn itb e fi erano dipartiti non guari 
innanzi,iquali gli torrebbero feco dopo la morte fu a ;E t egli non ne hauereb 
he più penfjcro,nè travaglio alcuno di lorofSentendo d ò l i  pouero marito, ne 
rimafe molto attonito,e marauìgliato per così fra n e  noueìle. Con tutto ciò g li 
perdonò il tutto; E]mn guari dopo ella terminò i giorni fu o i. Tot egli mandò 
quei figliuoli a quei duo fuoi uicini,ch'ella le haueua detto, efiere i lorofincre 
fiendoglì affai più lafua perdita^he quella de figliuoli.

N O -
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N O V E L L A  XXVI.
Siicceflo ridiculofo di vn Gentilhuomo in vna veglia  ̂

nella Città di Siena*-?.

E VegUe,cbetuttauia fi frequentano nell’untitî  
Città dì Siena,, fono filmate generalmente datmi, 
vno belliffimo p iacerei trattenimento; majfimn̂  
quelle,che fi fanno fra geniìlhmmìm,e Dameiì4, 
nelle quali quegli che non è piu che prudenttiA# 
derare le difficili propojìffioni,che uì fifrtponytfc 
te egli ne rimane con non poco rofìove nel uifm^ 

no poi anco delle mediocri, fi come è coteFìa,che io intendo di ratctufa 
le quali ui fuccedono molti bei cafi, e jìratagem e. Or offendo 
Ferrara, e M onf di Tcrmes per la parte del B g  di Francia clkiiU^ 
quella Città: Efiendo (iati coniatati,Giouan Battigia ^% gali,M hi 
nerale di tutto il Campo, infreme con un giouane Tfrmano ad muty 
vn  Cittadino loro amico;fi rìtrouarono infume nel tardo,dicendo i!fyj 
Vogliam noi gire alla F  egli a. »JM a isì,rifpofe l’Auditore,ma primi 
temi uoi,cbe io fàccia un feruìtio,che mi ha impofio il Cardini le,e pai 
daremmo fu b ito . 1\ e l  mede fimo giorno era Fiato prefo, e poftoinfc 
Torre un gentilhuomoBolognefe de’ Boccamacci,per 'importanti co/tk 
to,del quale l ’a u d ito r e  n’haueua hauutoil carico dì cofiituirlott î 
di luì conforme all’ordine datogli.Onde ridotto fi co’lfromano nel fimi 
le,ifiretto,e legato fe ’ l fece condurre dauanti:Era il gentilhuomo it(a: 
fio affetto,&  veftìtopompofamente con un catenone d'oro al collo, iltjéi 
po d’hauerlo diligentemente eflamlnato,ed egli negato tutte le cofe,éì 
teuano apportare p re lu d ilo : fi rifolfe l’ Auditore di farglìne confili1, 
la fune,e trouandolo i birri 'mirabile in tale tormento, efiendoiflorpìàl 
braccio;Ordinò l’A^gali^che in uecefua,gli defferoil Dato, ìlqudem 
affé lunga della mifura d’un huomo,e larga poco più di un palmo,neM 
ne v  era accommodato lunge un palmo dentro l’ afre mego datodifm,. 
go quattro dita per tutte le parti. Eraui poi un’altra affé lunga perla 
della prima;pofloui dentro l'altra metà del dato, lequali due afre riamili 
freme con una cauìcchia di ferro, formano un dato intieroiOr ifcalpt,li 
glìhebberoun piede,lo difrefero in terra,e lepofero la cauìcchia delpé\ 
f r a  nelme^o dato dell’affé difìefa per terra ; abbacando pd giufitè,
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farle /opra la carne chiarii birro a tratto a trattolo forme al ualore del Gm 
dicefle flringeua ambedue le calòcchie de’ piedi fatto que’ megi dati dì fer- 
toillche per l’intollerabHiffimo doloreòi pouero paziente ne mandatici le ftrì 
da fino alle flette del Cielo* Tfon volendo fent ire 3 nè vedere il pìetofo Romano 
così borrendo  ̂mìferabile fpettacoloi dlfie all*Auditore ,io non uoglio iflar 
più qui,ma io andarò ad attenderui nella VegfÀa.l<{on3ài grafìa ,rifpofe lui;  
ma attendetemi anch’io : poiché [ubilo ifpedito di qua,noife n’andaremmo ,• 
ejjendo egli anco afìaì per tempo. E detto ciò andò ad orinare fuori detta ììan 
ga. Albera il penero GentUhuomo, rimirando il {{ornano con occhi dolenti,e 
pietofigli fi raccomandò con gestire cenni pietofamente.fiche egli compaffio 
■ mndolofi dìffiofe di agìutarlo. Bfitornato l’au ditore, e ma ndato fuori per 
ogmbmnYifpèttoìfoucrchi birri,ballandone un folofilpietofo Romano, bel- 
lofoellOiCbe ninno nonfe n’accor fe,dettando,&  atte dedo £ Aguale,che il N o  
taiofemefle alcuni interrogatovi diffe in baffa voce al birro , che lo doueua 
tormentare» Antonio,che coft fi chiama,infingi per amor mio,di premerle_> 
calòcchie a quello pouero gentilhuomoffienga fare male alcuno,che togli sìa* 
rò dauanti,accioche l’auditore non fe n’auegga;e quanto prima io procura­
ti di condurlo via meco: Il birro,che molto l’amctua, chinando il capo duc^j 
uolte,dijfe,cbe così farebbe,.Albori £ Auditore gli difie.Bene >volete noi con 
fefiareil ueroUouel’hò detto, rifpofelui: Onde l’^ A ^ a le  accennò Anto- 
nichelo douefie tormentare, &  egli fingendo di premerle le cauicchie for­
temente ;non gli fece però malealcunoillchs udendo il 1 lontano, ch’ eglinon 
gridaua nulla fi’accennò che douefie gridare: Onde egli mugendo' ingiùfa dì 
vnToroffingeua di fentire la maggior pafpone,e tormento del monde$ ìmpor 
tunaua il Romano l’Auditore al dipartire; &  egli mufìrandogli un horìumlo 
dapoluere, diffe, lobo commiffione di tormentarlo fln che fia caduta tuttcL» 
l’arena fi che io ui prego,che vi quietate,che noi forniremo tantosto. Soffiano, 
&  impemerfaua il Romano ìnguifa de’ Cauattì, che non uoglìon ifìarfaldi 
attemoffejnfingeua tutiauìa il bino dì tormentarlo,<& ilgentìlhuotmtaman 
darlesìrida fino aldeidiil'Rpm anoìHargli fempre dauanti, difiurbado,  
che l’Auditore, nonglipoieffe vedere i piedi,rifoluto diuolerlo agiutarein 
ogni diodo.Fmlmete prefetti mano l’boritolo,e logittò centra il muro,dicen 
dogli. Ecco bora caduta tutta lapoluere; volete uoì adunque uenire.Auenga, 
che ciò d '[piacefi e all’A  uditore, fe ne rife però dell’anione . Tofcia impofe» 
al birro, dicendo,poi ch’egli è opinato di non volere confefiare il nero,bora tu 
mal fuo grado fagliene confefiare con ogni tua poffa, e non le ifparmìar pun­
t o ^  olendo e gli così)di muffirlo morire nel tormento. Non dubitate, diffe il 
pouero gentilhuomoghe uoì ne renderete ben conto a Dio^volenda che io di­
ca cofa,che non penfaigiuntai,non che io la commetteffi.Albora l’a u d ito r e ,  
accennò il bino,che lo douejje tormentare crudeliffimmente. Onde gridando.
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i l  ponevo gentìlhuontofio fon morto,mifericordia,mifericordUMcbeili/^ 
'Ramano Simulando l’au d itore al dipartirei ilquale ueduto il gentil1̂  
lottante più che mai neU’angofciofo,& alprìffimo tormento:E penfanty 
rumente,che ne douefie rettar ttor piato,diffe ad Antonio,che nonlonî  
fe.Onde l ’accorto birra, fubito gli coperfe con ilfuo gabano il piede illtfc 
immacolato^accioche nel puff ariti [opra l* uditore no fe  n auedefft  ̂
impofe poi al V{otaìo,che gli face f i  e il B jlafietursE fe  n’andò poi col 3, 
no alla già incominciata V e g lia ; Ilquale dopo alcuni m efi efiendom, 
gnafiotto il portico de poliamoli',veduto dal Boccamaccia, che era aĈ  
in compagnia d*alcuni gentilhuomm,difcefe repentemente, correndolî  
'Romano,ilquale uedendolo uenìre co(ì frettolofamente, pofem m ff £ 
jpada,credendoli neramente che faffé aie uno,che uolefie feco firepk; 
ma il "Boccamaccia abbracciatolo ttrettamente, le diede conofcen̂ éji;, 
raccontò a quei Signori fuoi Compagni, che gli erano iti dìetroqmoilfinn 
duto,e d’hanere riceuuto neramente in dono la ulta da lui.Era,cmflk 
to,incominciata la Veglia,nella quale v ’erano molte bellegmmilfy 
c’hebberodan'gato buona parte della notte'.Volendo dar princìpoèofM̂  
ceuoligiuochi; fìngendo uno della Vegliaci banditore, [alito fifaiim|% 
ca>difie fortemente. Chi non vuole Signori,e Signore, rimanere, 
alla Vegliale ne vaila con DÌ0',Onde efiendo affai tardone ne gàrné 
e particolarmente tutte le Cittelle da mar itoipoic he douendofi funài 
%io.(amente ynon era lecìto,chem rmanefiero,fe non le donne maritili}, 
farebbe troppo lungo il recitare i begli,& uarìati givo cìniche ui fm, 
motijfkcetie,€ prouerbìj ridìcolo f i , che huomini, e donne difiono virak 
mente,ìquah (fi cornee confueto) terminammo femprein qualche %  
m ole,e ridicolofafa quale battendola già quelle leggiadre3e belle gm 
come fcaltriteche fono; deliberata fra loro, l’una delle quali bellìjjirnm 
vna rìfflendente fella  del Cielo,chiamata Milla Vetruccifieuataftitfk 
inchinata fi alla Compagni a fa  quale era affifa in giro .con un meftdlhm 
pellato in mano,incominciò da capo,)dicendo. / p o ^ o  di mefjcr
de Ba'^giyVi era vnapar̂ gayche lattano, le p e ^ e  : Venne mefier 
de Va'ggiyprefe lapatipgase lepe%ge,egìttolle nelpo^go:Onde quegli)f 
la,alla quale erano propotte colette parole,e che non le dicefie predo, ef 
ditamente,fi comefhceua lei; era ubligato a porgerle la mano} e coM  
lino, forteto piano,come piaceua a lei,darle una palmata per mano: E fa 
do la caualcauano,per buona p e ^ a  fe ne fentiua il bruciore. E qxeglickij 
pieno le fapeua e(prmere,con l’itteffo mettollino, dopo d’batterlo bmé,k 
tùie da lei,le daua ad efia forte,ò piano, come fi è detto,una palmatipttK 
mtoccando poi a lui diproporre motte arguzie, e fottiglieg^e;dektp 
ne fono beniffimo proueduteicontinouandoftn tantoché il mjìoliìm firn
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altruimnoiOnde in coft bettiffimogiuoco uì f i  odono,edicanoquefttì,e propo 
fitìmrauiglìofi,& aflu\ìe,e trottati,non meno dotti,che fottilijfimi: emen­
do in potere così degli huomìnì,come delle donne di proporre quello, chepià  
le piace:Gìoè,quella,ò quegli,che tiene in mano ilmefiollino$ dinotante Im ­
perio }può e forre àchì [ì fia,dicendo: ‘Ditemi la cagione,perche quella gio­
itane là,accennandogliene,è così bettaDnde quegli,ò quella,atta quale v ie ­
ne fatta la dimanda,è uhligata a rendere la ragione della fua b e tte ^ a : Onde 
il promouente gli replica contra,e tonuìncendolo con piu forte, e bette ragio­
ni in lode,ò biafimo dì coleìyeglièublìgatoariceucrne lepalm ateiE coft f u i  
cede per contro ; Et ogtfuno è ublìgato a quietar fi nelle toro primiere propo­
ne,ò Yiffofte',porgendo ampia materia à g li atti,e f it t ili  intelletti dì propor­
re,&  montare molte belle cofe. E quelli,che fi e fendono in lungo dìfcorfo9 
oltre che fono interrotti dalle rifa,fino tenuti di metterne amo doppie palma 
telerò egli b-fogna iflar benisfimo in c emetto',e fendo tutte quelle gentildort 
ne rare, e datine in filmili ìnuen^ionifi quali fanno (ìapice , e marauigtia • 
re chiunque eleuato intelletto, Fornito c*hebbero così bel giuoco , quale f i  
puote allungare quanto altri vuole,difeefero poi nel far porre un pegno a que­
gli, ò quella, che non die effe, ò faccffe la tale cefa propostale. Ile he in uno 
ifiante fattone vn grande cumulo di effì, toccò a diflribuirgli ad unabelliffi- 
m  gìouanc de*Sdui ffaquale concertata con le compagne,gli difpensò in dì 
uerfi,e dìuerfe della compagnia,faluo che quello del gioitane Romano,ch<Lj 
ratteneronfià loroJ/bìdito c*hebbero a comandameli propofiigli,e restituiti 
a tutti ì loro pegni,che ciò non fuccedeua giamaì fen%a grandìffim enfa,epin  
cere,per le uariate,e ridkolofe inuen%iom,cbeproponeuano» E  non restando 
dadiffenfarne altri f i  non quelli del TRomam.La bettìffima Salui, che prim a  
dette compagne ,rihaueua uno in mano, leuatafi da federe, e fattale rìueren- 
\a,ed egli refogli lo*nchino,lè dìffe. Volete uoì Signore,il uoSìro pegno?Po* 
lentier ì,rifpofe lui .lo non ui uoglìo difs* ella,dar e altro carico,fi nonchepote- 
Sto,e tutti gli altri uoflrì pegni,che uoì ricuperarete, g li ponghiate in cote- 
Sto paniere,che io hò fitto quiui arrecare,fin tanto,cbe\non gli habbiate r ia i  
perati tutti,rimanendo uoi poi in libertà dì firu ìqu ello , che piu ui piacerà: 
E  baciato il pegno,quieta una catenuccia d’oro,eh*egli teneua am ila ad un 
braccio,gliene refe', ® ‘nd’cglì ubidiente, dopo d’hauergli rendute le douute.^ 
g r a f f i  pofe /ubilo nelpanìere.B^ifirfi poi unagiouanetta de Sellanti, non 
meno della prima gratto fa,e gentile,? baueua un fuo diamate legato in oro; 
imponendole,che fi fpogliafjcla Cappa,&  il Buglione, e mettere il tutto nel 
paniere,eh’egli rìdendo dìlk.Voì mi riducete Signora, molto atta leggiera % 
fittelo uoi forfè per uedere la difofitione della mia per fin a , ò perche mi bifo- 
gni correre t Di che tutti f i  ne tiferò fortemente ;ed egliefequì l’ordine fuo . 
La ter\a}che fi chiamano, Cafiandra cignalifiaquale fim brauadi beltà,e di

flendore
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fylendor e lacera  tJM adre d \Amore ,c'baueua il fuomocichìm, kernel 
che infame con la b erm a fa  douefie porre prefio gli altri (mi pegni,Difilli 
io,difie lu i , che io me ne uadoallegerendo tuttauia, ma che dommfy 
maìfi fum i del celebro baderanno piu campo da efalarfi. E cauta f a  ̂
la la pofe nel campirò. La quana,che fi cbiamaua Ifahdh Sederini 
né*(mi begli occhi rifplendeua più che il Solere difa  • che fi dmffef 
re il giuppone. Capita, di fa  lu i, cotefla leggeremo, incomincia ai e{ 
molesta,poiché io mi morrò di freddo, Lfon fi puote albera rattemfa 
pagnia,cbe non ridefic, vedendolo ridotto in tale fiato, non kmanmk 
tra co fa ad imitare vn  Soldato ifualiggiato, ritornato dalla gmmì t|; 
bauerè la fpada in {falla ; con m a foglia di cauolo ne gli elei, fermiti 
per i l  grandìfsimo bìfogno. Spogliatoi che fi hebbe il giuppone, 
(altre fu e robbe, La quinta, quale era cJtyfargbcrita Cacciarmi fa  
fim a à marauiglia, le difi e, che f i  douefie trarre fuori le cal̂ e,ltfiuli'n. 
quei tempi fi vfm & m  di portare generalmente da tutti intiere, 
({ornano il precetto molto o(ìico)& am aro;  piire,ftringendoft nè ( f a  
difi e . Souengaui, Signora, che io non ho anco cenato, parendmlimììììi 
vogliate cacciare nel letto à Hornaco digiuno j là doue io non pmkm 
nulla in tutta la m ite . Di che tutti dierono nelle rifa ; defidemié 
re là doue doue f a  terminare il giuoco : E  così egli,agiutato Sabini ̂  
trafa fuori : poiché il fm  fcr ultore {alito ( opra dyun tauohto,fi enò 
montato in modo ta le , che co’l Tonfare, e foffiare , batterebbefofpkkt, 
mente àpoco à poco da fe lontana vn gran / accodi crufca. 
ra vb id ita , dì f a  lu ì , in oltre io ui pongo le f'carpe, foggi ungenia fa
egligrafafoy e facetìffm o, xAuenga che io bahbia detto di muéifi 
re a giacere fin g a  cena, nondimeno fe  io uedeffì, come mn ueggio 
letto y io ui correrci a ficcarmìci dentro ,per non morirmi di fieddo. Jlilf 
fo a m e, che cofa ho mai io piu [da cattarmi * a^flbora tutti gli bum 
m ltofiuerfodi Caffmdra Ticcolbuominì, c’baueua ìlfuo faccìeitiét 
$o,la quale [embraua nel fem biantei&  uenerando aff etto una CelejkK 
gridar onot lacamifa, la carni f a , Signora; percotendo palma aprimi 
dendo così fortemente, che tutta la Sala ne nmbomhaua, Mentre (butti 
dem no, e forfè alcune donne, non meno di loro, che le f i f a  da lei emé 
io,che fi jpogliafa la carni fa; parendogli che un tiro così beUo,e ridicolô  
f i  douefie mai pretermettere, Orl'vno detta F  e g lia , fornendo njjm  
fo rteti fuo Ser u ltori, ut corfe ;  &  vedendolo dormire profondamente  ̂
fc ie lfi bellamente la brachetta delle calge, indouimndogli il cor e, ck Ufo 
padrone farebbe paffato per bardotto, nel fùrie fpogttarela carni fornii 
le, che il fuo feruitore facefie ridere la compagnia, e ne por t afe le feria, 
I l  che trattale all* insù la carni fa i  acciochc il fuo dirgbirlindangofae itimi
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pendolati ft poteffe benìffimo vagheggiare , e per darli più luce , le pofe di 
fitto un poco dì candellina di cera ; e fe ne ritornò poi fra gli altri. Era r i- 
mfto molto foftefoU Romane, fe la Signora le baueffe comandato, che fido* 
uope (fogliare la carni fa, fe sì, ò nò vbidire'la doueffe, parendogli, che ciò 
facendo, e perfe/ieffo, e peraltro tante btliiffimegentildonne,glihauereb- 
becagionato non pocoroffore'. mala beliìffimagiouane rìdendo di quelle no­
ci, conferuandol’bone sìa fu a , e non meno quella delle Compagne,non le ìm* 
pofe altra cofa, fe non ch’egli deueffs torre in (palla il paniere de [noi uefii- 
li, e coneffe tre mite all’intorno della Sala, gridando forte, Ferrauecchì,fer- 
rauecchi,acciocheperfimile efercìgio-, fi poteffe per il freddo fefferuto , a l­
lumo rifcaldare: E nel poffare davanti la Compagnia, chi le diceua una co- 
fa, e chi l’altra , non ferrea grandijfme rifa . PJ co aerati il giouane Tramano 
tutti i pegniInoi, e rìueUitofi, ponevano il fine al loro fefieggiare . tsflbora 
colui, che come fi è ietto, haueua acconcio il fuo fer ultore $ vedendo v fc itc j 
ìc più principili gentildonne della Sala, e fegiiirel’altre di più baffo flato s 
fubilo n’andò ad accendere la candellina: Onde tutti gli buomini, &  il ri­
manente delle donne, che le paffauano per di fatto, non reflandoil fer ulto* 
re di nonrorfm fortemente, innalzati gli occhi per uederlo ; &  vedendo 
così gran dondolone, e la candeftina fottoui acce fa , perche fuffe meglio ve­
duto da loroi benché alcune di loron haueffero alquanto roffore, non retici* 

rono però di non rìdere tutti ifmlfur diamente, fermaniofi 'a calcai 
per contro di lui, non potendo fard i meno, che nonuireflaffe- 

ro molte donne, e fpecialmente le ferue , non potendo puff 
fare avanti, per vedere doue la faconda termina/- 

f e . Finalmente, effóndo la candellina fino al 
fine le pofe il fuoco nella bomba già, fa- 

tendagli il fumo fino nelle narici t 
e poi fentendoft cuocere, per 

il grandiffìmo timore 
c’hebbe, cadendo

' giufo del limo­
lato .egli

fu
quafi preffo per romper fi il collo ; Onde in guifa tale, pd* 

drone, e fer ultore,con fine così riduolofiffimo9 
la Veglia terminarono »

9 N O-
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N O V E L L  A XXVII.
Di vn Luteranojche pattando fopra un ponte precipitò giufoneljì 

che non li puote più titrouare > e perche • .

ì{ V  ']\T0, figliuolo di Siluio l{è de’ Latini, tutti) 
T^epotedi Lauìnìa, quale vccifi nel parto 
temptymentre ch’egliJe negìua a cafatvcàfoìlj]fa 
nauedutamente;s temendo di efjere fatto morfâ , 
ifcacciato d% Itali a fidi ano che il fuggire fajfe fan̂  
te.llch e giunto nella Gre eia ̂ ottenne inmglitljfo 

la di Brandijìo, con la quale, e con molti altri dipartì, e peruenntkì?̂  
d’indi partito giunfe nel mare Tirreno, là doue trono Corinc<Hdfa!fl 
famiglie Troiansypregandoloyche lo vole(jeagiutarincontra di 
gli Aquinatì scontra di T urnoynepote di Bruitole $ nardo 
però poiy&vinfenel Campo „ Quindi partendofi giunfe poi nel ninnili. 
graniiertagna nell!fola iélbiona,chiamata ^ilmerica, nellaijmìtà̂  
tauano molti Gigantiycb> egli fuperò, eprefe Biffila, la quale fi climi 
gidì la Bertagna cJTCaiorej chiamandola poi cingila fa  quale confini! 
Trancia : Et accompagnato con Corineofia chiamarono Cornukfatti 
la fuahabitazione, nominandola Thimonoantey la defolazione dckfi 
fucceffe dopo quarantanni. Dicono alcuni, che cotefìo Bruto ìm/t!•; 
figliuoli; LocrìftOy^lbanetto, e Cambife, i quali diuìfero fra loroll/èi 
il/{egno:E che a Locri fio maggiore de gli altri ne toccafìe la meritî  
la, quale fà chiamata poi da lui Locri fi a, e credefi ch'ella fia la Scotkia 
à Cambìje l'altra parteylaquale egli chiamò Cambria.La Ber lagna afe 
chiamata così da Brutoy venne detta nel principio ^llbiona, da alami 
bianchì,e dopo da un certo A ngelo  potentìffimo Ifiè fi nomino airglfa- 
le fino di prefente continoua . Succeffe, Come un 'Barone dì quel l{ep&\ 
chijjìmo oltre moda9cbiamato Stordigio: ma uno però de* maggiori Ep. 
del mondo,gli iterine inpenfiero divedere alcune pani deli* Italia', «IR 
neruifi per qualche fpx jio  di tempo in quelle Città, che fafferojhttji 
fuogufioye piacere. Onde pofiofi in affetto fplenclìdifjìmamente dì âtìi 
hifognaua ys’imbarcò per Calesy e giuntoui continouò a Cauattoilfum 
gio,e dopo alcuni giornfuna fera affai per tempo egli peruenne inunfm 
yMaggioychìamato C'ìslagojunge da zJTCilano quindici miglia: Et (fé 

è detto yanco affai buona pez^a di giorno, e gli impojea
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domo,che era Italiano,e prefio dì pochi giorni al fno ferui%io,cbeglipreuedef 
fe del miglior pefee del luogo,perche egli fufie fiato a piè pari,e fiondo grafi 
fi}& inbuon punto,commodo, &  ciclaggi ato, non e f i  ondo /olito dì refi are iris 
difigio alcunoictrcando,di* miglior arfempre di giorno in giorno di bene in me 
gito.Il Maggiordomo,che fi chiamaua Manfredi,per fodìsfarlo,fe n*andò pèr 
tuttala V illa per tremar del pefee,e per qualunque diligenza, ch'egli, &  il 
loro borite faceffero,non ne poterà mai trouare: E ritornandoft all’albergo, fi 
amnmoperauentura irìun (ontadino,c'haueua in mano un paio di pernici) 
non cercand^altrofi non chi comperare le voleffeJl d/pCaggiordomo,che per 
danari nonféf hauer ebbe lafdate fuggire mai di mano : mafijìmamente,che 
farebbero fiate ottime per la dominica, e che il fino padrone n batterebbe ha* 
unto grande gu fio,le comperò,E giunto dal Barone con le pernici uiueinma 
no,gafie,e beniffimo nodrite,gli diffida eccipfi delpefce ,che era nel luogo, 
di de egli non rimafe di ciò punto contento-, dicendo, adunque,che cenarò io 
mai! Ioni furò,rijjiofc il Maggiordomo,acconciare dell’Qua in mille modi^et 
bauerctetanco delle mela,e delle pera.fin oltre, l'boflc hà del buon cafcio uni• 
co,e grafìoillcbe noi ni trattar emme al meglio,che potremmo,però haùbiate 
pagìwga perquefìa uolta,poiché un pafìo f i  ne fig g e  tanto fio . Dimane poi 
andaremmo a Milano,(d ui traudremmo ogni bene di Dio, là doue uirisìora 
rete con piu comwoditd del danno cofìì riccuuto . Dominica poi non ui può 

/accedere,che migliore trattamento; ìmperoche vedete qui un paio di perni- 
cifcbcuibò proueduto,moltografJe.Fdito ciò dal 'Barone,fi fece dare te pìti­
ci,e trottandole buone a marauìglìa,(3 auantaggìate, egli pensò, che in ucce 
delpefce,che mai non puote trouare,le douefiero ferirne perla cena. Onde di 
fiubilo le fece recìdere,pollare,® inlardare,e porle nello fihidione,che il Mag 
gmdorno uedenio,cbe le uoleua fare arroflire,ne rimafe non poco attonito,di 
cendogli.Cosi morte,come elleno fono,egli è ben fatto, Signore, mal’arrofììr* 
le bora perla dominica,io non l’approuo puntoche l’iflfjfio confirmò l'bofie. 
Con tutto ciò per qualunque cofa,chele dicejfiro,ui perdevano il tempo: 
tendo finalmente, che s'anofìifiero ;  e mentre che fi arrofiiuano, la maggior 
parte del tempo ui nelle efìcre di preferite ; di che il Maggiordomo fe ne ma- 
uuigliò non poco,che in quel tempo egli noi e f i e mangiare le pernici: pure gli 
venne in penfkrojcbe ciò egli fh.eefie,per batterle pià pronte per il de (inarca 
della domimea. Quando, furori cotte,e ridotte in buon fiato;apprefiata la tauo 
la,& arrecato l’bofie il nino,e molte oua accommodate in uavìate maniere > 
laicato/ il Barone le mani,e po fio fi a federe, dimandò, che learrecafiero lc~> 
permei con la mofìardaill Maggiordomo dtfiderofo di uedere quello, ch'egli 
votefse fare di effe,calde,calde, fi come ri ufeiuano dallo fchìdìone;  iffianden- 
do un fumo foaue,& aromaticopptentifsimo a farne fivendere l'acqua ìru 
bocca, ad ogni minimo leccarde),gli ne portò dauantiiEd egli difubito gli die-

m  &
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de dentro,ìfmembr ardono la migliore dì effe, &  la incominciò à ùgékt>j 
con tanta, fretta,che il Trinciante non fi affaticò punto inaccommofa ̂  
non battendo pur tanto tempo di porre in ordine U faluktta, &ifm r« 
telli. Quando il d/Haggiordomo vide , che egli tragualciaua le 
non fi puote piu rattenere, non fapenio però ch’egli fufie Ugonotto U) 
non vii dìcefie - Che è e f i  mai Si?more , quello che uoi fate. Siete Hà 
fe  qualche Giudeo, ò Saraceno, che non ricettate , £0* /i^ boggiii^ 
dì ; Meramente io mi marauiglio non poco di queftouojlro tirano mi 
fare . Ifid cheto , isìd cheto , rifpofe lui ( battendo unto tuttamii 
e la barba del grafo delle pern hi) che tu non fai quello, che tu ti dìĉ  
facendo lo punto male, nè meno commetto • fi come tu dici; pecette fa 
no. Or non fai tu bene, che nelle parole, herbe, &  pietre vi mfifa 
ogni virtù $ perche adunque non poffoio-y battendo ueduto, & f y  
molte parti del mondo , &  apprefo di molte cofe, trafmutare pertiikf 
"virtù, che io t hè detto > coterie, pernici in nero pane; bencbs bèlkfi 
ma di carne: Elleno non furono così tofìo ifebidioniate, che un ultima 
parole, che iolediffi f  opra, non fi conuertiffero incontanente 
pefee : Onde tutti voi a ltri, fi come io, ne potrefti mangiare /en̂ cci, 
to, né fcropulo alcuno : ma per l’imaginazione, ui farebbero poco prò 
rò io folo le mangiavo. Benché il eJ/Kaggiordomo , e tutti gli 

conofce fiero apertamente il fuo errore , e ch’egli fuffe vn Lutbtrt ( 
marcio, con tutto ciò f i  pofero à ridere, infingendo di credete 

alle fue parole, &  d cotanta bugìa, dipinta,& adombra- 
ta malizio}amento, la quale‘Dio volle punire, fa- 

condolo la mattina feguente ì nel pafiarevtu 
ponte, cadere giufo da Cauallonell’ac­

qua fiottoni profondijfima , nella 
quale fi affogò infelicemen­

te ; nè per qualunque 
mai diligenza, 
che ui ferono 

per ripe- 
fcar- 

1° »
' non lo poterò ritrovare g la mai : Credendo, fi come il Dia.

nolo ri beh he l’anima, così anco fe  ne portaffefec* 
il corpo. llquale auuenimento fi diuul- 

gè poi per i fuoi feruitori in 
molte parH *
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N O V E L L A  X X  VIIF;
Divnavbriaco come tra tra (fé vn Gentilhuomo> che gli

diede c e n a ^ .

£  L L >A beìlìffima Città di Mantova, "nella quale nacque 
Virgilio, che fecondo alcuni ella fà  edificata da Manta 
figliuola di Tbirefia dopo la de ih  unione de’ Thebani, nel 
tempo diThefeo, e /offe circondata di mura da Qcno%et 
deTofcaniJiahitandouì con Vìmtìani3e dalla madre chi# 
mata tJdfantoua. Coteirta Città fofìenne anticamente di 

molte calamità poiché d'Attila ffe de’Goti,e d\A gifidfo\e de Longobardi 
e daCacano \eà d rBauarì,e da Ongari non meno ellafufiearfa, e difimtta.• 
Succe([epoi la Contefia Matilda d’iUufire progenieftaquale pofìedendola al 
cun tempo l’ampliò y&  illufirò,con l’aiuto di Cane Magno della Scalaì&  or­
nò e egregiamente di molti Tempii,e fuper biffimi palagi: Onde boggidì elio, 
rìjflende fublmey&amplijfima fràtutte laltre Città altalia»Succ(fie9che 
eflendovn gentilhuomo moltografioyC corpulente,■ benché alle mite falla la 
regola,ch’ella non fallò già in lui; gli bifognava anco di molto cibo per nodrir- 
lo;itoduif!tare(nel tempo d’EHateJà douela maggior parte dì quei gentil* 
huomini accostumano di fare nelle loro ville 9e palagi,godendo9 e trattener»- 
(loft allegramente) vngentilbuomo principale fuo familiarìffimofilquale ha- 
uendoalgato beni/Jìmo il fianco nella cenale come occorre alle volte, bcuuto 
oltre ogni fuo douere.Fornito^hebbero di cenare, fi come egli fi vfa,fi pofe~ 
ro ambeduì a pajfeggiare per un ameno., e frefebiffimo giardino ■ onde il fo • 
uerebio uino bevuto incominciò a far la fua operazione, facendoglifi fentire 
nel capô off‘ideandogli i Pentimenti nefuoi difcorfi,e ragionari; dicendo i p'm 
fcìocchi}& [{concertati fpropofiti del mondati*altro genùlhuomo,quak eros 
fapìentìjfmoytm predando forfè alhora l’orecchie alle fue infipìde propoflez 
battendo per auenturafi come egli è costume de1 letterati,applicata la mete 
in più alti,e profondi fubbìetti\ Macrefcendo tuttavia all'altro il furore dì

di gambe Sembrando ch’egli àouefìead ogni pafio precipitare in terra , d i« 
cendo. Mirate colaggmySìgnore,come dannano pulitamente: F b  non vedete 
voi quelle galline come corrono per f i  mal tempo$ nè v i auedete di quel ts4fi~ 
nOfCbe fi Straccia la camì{aymojlrando tutto il forameipoi egli fipofe a gride» 

P. S» m  3 re far-
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re fortementeidagl^dagliyd futrgognato3e correndo diede in temuti l^ 

firam atone,che ui mancò poco,che non fi rompere tutto il moflaccìo.Vdn 
do il gentiluomo fimili fcioccheg%e3&  vanità, non fi puoterattenmi  ̂
rifase conofcendo benifJìmo3ib ’cgli era cotto3bìfsotto,e bìfcottìffmo,loffi, 
nò da terra3tenendolo per un braccio3accicche non ricadefie dìnuouo;̂ , 
gli facendo alcuni ftrani geHì3&  ifìorcendofi in millemodi3& milioni 
che chiunque?hauefle ueduto3fene farebbe ifcoppiato dalle rifa, Ormi 
tendo l’accorto gentilhucmosche fapeffe alcuno di cafa tantofuo ìncoium* 
te;ma cuoprirlo quato più eglipotefìe,diffe,Bene3ò buon compagno,adî  
andiamo in letto3poi c’bauendo noi caricata la foma oltre ogni dome; èli 
non è marauiglìa,non potendolafopportare,fe così fpefjo la gittate interni 
fin almente condottolo in una belliffima camera guarnita d’intorno dì formi 
di nocerifplendeti come un fpecchio,preffo de quali uicino alletto ni erg tu 
taffettà conforme a fora erìger fam i dentro ì fuoì feruìgi.Etagimèufi 
glìar e perche fe n’and affé in lettogli difie. Se per forte egli ui occomjkìi 
farei fatti uoHri3gli potrete fare in quefia cafjctta3 toccandola mlmm, 
S ì3sìyrìfpoje l'altro, lo v ’hò intefo, efjendogh nmaflopure qMkktyurteji* 
duo di cognizione. Or incominciandogli Sileno a gr atteggiar /'orecchiê  
iHuccìcaregli occhi,non guari dopo, lo fommerfe in così profonda oiiìiuî  
che vnque mai non fi farebbe rifuegliato3fe il Mentre, che mcomìncmjìi 
mormorar e3non io hauefìe riffigliato: Sffendoglì ciò conceduto,ebemofg 
cOfChe/ìfouenifie della cafjetta: llche uf'cìto fuora dal letto a traballa 
'Vacillando fidi e gambe a più non po[fo,efiendo buio fin uece dì fin dis­
care il uentre nella caffetta3fe n’andò ad un forcieri3 che gli era flifiifc 
frenatolo apertoj 1 ifojfinto dal grane pefo3che uoleua ufcìre; poncnèiù&i 
ienatiche3ui fparfe ma penerata cotanto fetente3che ammorbò,lacm,é 
fertò tutti ì uefìmentì,iì non poco udore3che ni erano dentro,ìquali fa f ’ 
lunque poffibile dìhgega-che ui fhcefjerò per dejinfettargli3 nonltfidd 
la. Ritornato in letto,che affai propizia le fu la fortuna in far glint ritmm, 
non guari dopo egli fu affretto dì nleuarfi}e ritornare dì nwuo neli’ifeluft 
cleri a rìfcombìcberarglì ì già contaminati, e fetenti uejìimntiE Mattini 
te reiterò a [granare il uentre3quanto il fouerchio ciho,c’bauem ingki,i 
potendogli piò capire nelle budella,le quali furono moltej’aftnnfmm 
tarnelo. Et il buono egli fu , che lui non gjfse negli altri for eteri, itjMÌm 
tne.no erano apertfe pieni di preciofifjìmì arnefi 3che farebbe loro/mèti I 
ìfiefsotfe non in tanta quantità, almeno in qualche parte, quale non pumi 
efiere così poca3che non hauefìe ciò che ui era dentro guàfìo3&amnhtii,fi 
ndmente hauendo egH jcemo il corpaccio per la\tanta euacmfione'.m» 
già liberato il capo dalle grandìffrme fnmofità del vino,fi addemmìa: 
io takahe non Matterebbero rifueglim tutte leTmnbemì Tamburi 4
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Jrtìglìme dì un grandìffmo e fin ito ,  Entrati i fernitori la mattina per 
tempo nella Carrieray&  veduto a dormire nel letto il gentilbuomo, non po­
co fe ne maravigliarono; Credendo neramente eh*egli fufie andato a cafa fuas 
i quali jentendo un non sò quale odore d’intorno le narici, (he non le piace­
va molto, fi refiero certi,ch’egli haueffe cacato nel letto : Onde fubito Panda- 
tono & dire al loro padrone, il quale efifendo la filagionecaldìffima fi era già le• 
uato dal letto per prendere il frefeo„ E ciò credutol pur troppo9 non poten * 
do nafeonderepià il (uo errore, loro difij'e, fate porre in ordine la Carogna > 
e così addormentato, &  impaniato ch’egli fi troua auolto nelle iengu ola 9 
menatelo à cafa fm: E potendo uoi farebbe alcuno non f i  n’auegga, ponetelo 
[oprati [no letto, e ritornateuene. Efequirono i feruitori l'ordine del loro pa­
drone: E non ofandofcuoprir lo altrimenti, per non ìilomaccarfi per il gran* 
puggofauolfiero al meglio che feppero, e poterò nelle lenzuola : &  battendo 
4  ccommodato un matteraggo nella Carogga,pian piano ne l’ad (lattarono f i '  
pra; E finga efiere ueduti da alcuno de fuoi feruitori, battendo ufata in ciò 
molta accortegga, tenendo à bada quelli, che glipoteuano impedire, lo po- 

fero, e Inficiarono nel [uo tetto,nel quale egli continouò à dormire fino nell,ils 
notte, che poi jirìfuegliò rimirando quinci,e quindi molto confi ufo, e qua fi' 
fuori dife ììe[[o,non [ottenendo fi nulla del paffuto, nè di cefa alcuna fucce« 
(lutale: E credendoli, che fufiie l'alba del giorno , benché fufie uicìna l’ ^due 
Maria,chiamò i [noi feruitori, che lo uemfiferoad agiutare a rìucfUrfi, ìqua- 
lìfientendolo chiamare , fe ne marauìgliarono grandemente ; credendo che 
egli f ife  tuttavìa in cafa del gentilbuomo,là doue il giorno ìnnangi l'baue• 
nano accompagnato, e quando io uidero nel letto, fi ferono molte Croci, non 
potendoft imagmare come ciò potefiìero efijere . cDì che egli lamentandofi, 
che le doleva la tetta,dicendo, fo non sò quello,che io mi h abbia,finten domi 
mfiijo oltre modo,&  imbalordito, [aggiungendo. Che bora è egli* prcfio al 
le venti quattro bore,rifponderongli. Cornei ventiquattro bore. A  dunque io 
fono filato cotanto in letto* perche non m battete uoi rifueguatofinga Infilarmi 
tanto dormir e,Sfiori uìhabbìamorifuegliato, Signor e,difiono;perche mi non 
fapemmmo,che uoi fitifili quì'.poiche da Inerì in poi, che ui accompagnammo 
à cafia dì quel gentilbuomo,mai nonni habbìamo ueduto f i  non teftè,nè ritor 
tiare tampoco-,credendo,che uoi fufili fico tuttauia. (filmai anno,che Diou$ 
dia,dì[fie lui,vbYÌacbi,che voi fiete,gridando il manico dietro alia padella f i  $ 
uete meno in mal1 bora uoHra', Aggiungendo }cbe fogni,che cianciefinomai fi  
Uofìre,che non mi battete ueduto ritornare a cafa.In fomma, tutto che le prò- 
pone filerò molte altre ragioni, benché gli fufie rimasto neWanimo un cerio rio 
sò che,non gli ne volle mainerò ammettere, Onde egli per lo fpatio di tres  
giorni egli continouò,parendo gli che il capo, &  il cernì Ilo fe ne gtfifero su per 
le pojìe, IlgentilhmmOf che non fi auide maidei copiofiffimo^e fetente pre•

m  4
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[ente,che l*altro le haueuafen'ga auifarmlo lafciato nafcoHonelb(l finisti 
pajfando casualmente i [m i fruitori per latitanza , fentendoil cruèlif, 
mo fettore,dopo d’hauer ricercato per tutta la camera , non penfinulo mj 
ch'egli n ufcijje dal forcierì finalmente lotrouarono dijfufopcr tuttohif, 
ta abondanga,che un bue unque mai non ribalterebbe fatta cotanti 
fubito portarono le nomile al loro padrone; E benché gli ne dijpiacefiegtj, 
mente,e moltoferì alterale ima non potendo far di menagli bìfognòunti 
felo in buona patienga,e gittars al ciaco buona parte di quei uePàmmf ' 
li per iacutijjìmo profumerà che erano afperfi, non gli fi poteua aleni io» 
cimare i Cote fio egli fu il premio che n’bebhe di batterlo foco conuiktom̂  
nella quale per meglio accare^arlojì come tutti Joghon fare,glificik 
del miglior uino,c' hauefie nella Cantina , ilquale e fendo perfettijjim,tjt 
poritiffimo, (gli farebbe fiato pag^o,thè Sapendogli buono, mferìbmf 
pnfofiì come fece una buona corpacciata,^ empito l’ingordo Mentrejlipult 
finalmente non uì potendo capire dentro fiafirìnfe la nece(fuà}&infilò Sui 
Muffendo cotanto foaue,e delicato,dt recerlo per terra,ma ben hmmfttk 
toloco’ l cibo mego ìndìgefio, lafcurlo rìnchiufo nel Ini fora tre fépm ' 
ve,e magnifiche cofe,che uì erano dentro.

N O V E L L A  X X I X .

Come vao ricuperale dieci feudi c’haucua dati ad vna dopo "dliané
goduta amorolàmente.

fcefse la mofea nel latte, e che la Cameriera étlìbup 
ria era Perf om amoreuole, chefhceua uolentimfm

__ _ _ gio alle perfone,che la rie ere auano^alla quale mUtf
non afeofe il fm  penfiero.E fen^a gire di palo in frafea le cbìefe k elemjk 
amorofa»Sentendo ciò la bella Cdmeriera,nfpofe.^Adunque uoi n’Mn\\i> 
te a me,dicendomi fm illparole,e farm i tali richiede? Ma io uogliobmf 
m i Sappiate,eh* io no farei mai un tale torto alla cafa,là doue io dmorsMi 
ch il’hauefie udita, ella no batterebbe fatto mai una cofa tale per tuttofa 
del mondo.L'accorto geniilhmmo fubito conobbe,che tutti cotefti miiiiji 
rièrano arresefegni$  lavorarle il podere>4 kedogli*$e k  bmjfi tepo,tingi
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propìzio io vi direi cofa,che ne rimar eMe molto contenta, & allegra, renden­
domi k fk uro,eh e nefeguirebbe molto véHrogiouamento : ma perche io non 
voglio ejjer e veduto dalle genti,nè porgli {affetto ,fauellando con e f i  a voi: 
però voi crederete al mio feruiiore,chc vifimellarà m nome mio: che je  coft 
voi far ete,vi trouarete beata,e felice, lo non hò,rifpofe ella da diuifarecofa 
alcuna,nè dafare altrove con voì,nè conlui. E detto ciò ella fe n'andò per i 
fatti fuoi. jtlhora egli chiamato a fe il fuo feruitore,che era molto ìntenden 
te,e prattico infintili affari,le.r accontò tutta la hifìoria ; comandar} d og li dico 
chiudere il menato per via di qualche firatagema, ilquale promìfe di addo- 
perarfteon ogni fuo fpirito,e potere. E quanto prima puote, &  hebbe agio 
di afferrarla,non le mancò punto la lingua in bocca, che s'ella non fufie fia- 
tal? angina fealtrita,e mali f a  fa più d'vna Cfelpe,le gran proinifjìonì ch<Lj 
gli fece in nome del fuo padrone,Sbatterebbero abbattuta, &  vintam i la fa. 
tenda fuccefte in altro modo ;poì che dopò molti ragionarne'ti, e propoli e, c hch 
bewiìifieme;dla ledifie ; lo sò bcraffimo quello che vuole da me il tuopa* 
itone: ma non ft pentì mai di ottener loffie io non hò prima in mano dieci feu­
di d'oro. Tfpponò il fedel feruitore al fuo padrone la conclusone, &  arre fio 
di quanto ella haueua deliberato. Egli,che non era già di quei largarti, e li­
berali,che volendo bagnare il stoppinogli biffignauano cotesìi dieci oci hi di 
dilettagli parue molto Brano,che per godere vna donna tale,vi bifognafie- 
vo cotanti danari,perciò nenmafe molto fofpcfo. Ilchc vedendolo il feruitore 
così affermato,lo refe certo tuttauia,che fen%a quelli quattrini,non fi fareb­
be il becco all’ ocbaffiper andò che il caprifog li douefie vfeire fuori del ca« 
po:foggiungendo3che quando bene anco fe ne volcfie cattare l'appetito,gli hi 
fognano,, per gire nella fua Camera, pafiareper quella dell’baile, e che non 
fi potetti farc(s* egli fe ne fufieaue d uto) fe n \agra n d ifjì m o pericolo-, pure che 
firimetteua nel fuo parere. Veramente m'increfcono afiai, dìfie lui,d*impie 
gare cotefli dicci feudi infemile ntercanfaiperò io ne hò vna gran voglia j 
maffimamente,bruendola tanto feguita,e defederata*, muoiane adunque Pa-> 
uan,gìa,& hahbiafegli,chefinalméte io me ne voglio cattare la voglia . Vo­
lete voi adunque, difie il feruitore,che io gli dica, che voi gliene dareteu  f. 
Maìsì,diglìne,per il diauolo.'ì.'tflhora il feruitore fubito andò, a ritrouarela 
bella (ameriera,dicendogli,come ella batterebbe^ danari, & anco più mag­
gior cofaffie la chiedefieJflà bene difi’ella]; affigliandole l ’bora che il gentil- 
buomo douefie uenire. a giacere con efia lei',ma prima che lo volcfie ìntrodur 
re per la camera del fuo padrone nella fua,gli bifognò dare i dieci feudi d’o- 
ro, de quali egli non rimafe punto contento.VMentre ch'egli fe negiua allega 
no^ge , che le coBauano cotanto care,egli s’imaginò di fargli vn beiliffima 
fchergp,ò beffe che noila vogliamo chiamare, Giunti che furono pafio pafia 
nella Umetta dellafiella Camerieraffien^a (fiere vdìto da alcuno. Tantofla
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fi fag liarono,&  entrarono nel letto dicendo fra  fe  ilgentilhuóm.Orsì,fì 
po di Giuda che io voglio /pendere bemffimo,t dieci feudi. E fipofesmfo j 
teredi cofi buon core,rompendo molte lande nella dolce quintana deh kb 
giouane,con la quale in fimili trattenimenti difpensò fin che fu pre/oi!$  
del giorno; Or fouenendofi poi della perdita de’danariyfi rifolfe die/equity 
tensione concetta finnan\i nell* animo,ancor c’hauefjegranmgliadikh 
majfimamente effondo fi affaticato tutta la notte.Vedendo auicmnkk 
Cameriera fa lba del giorno,le dijfe.Le grandiffime lodi, che io bò viitei 
gnore,di uoi,mi hanno fatta inclinare a compiacermi e a porre nelle wffaj 
mani la'cofa, quale io deggio tenere , &  apprezzare più cara nel mài 
però fio vipri ego guanto più so,e pofio,cbe ui leniate quanto prima,& irj 
fi* andiate,efiendo già prefio il giorno,accioche,fe i padroni,per mentm,% 
nifi ero qua, fi co me fogliono fare fouente,e meco vitrouafiero, io fini lupa 
rouinata,& vituperata donna del mondo. E poi di cotanto miofcaniè^n 
tuperio nefarefìi Hata la cagione.lo non sò,rìfpofe luì,nè difcandé,éhì 
tuperto,volendo io dormire a mio bel agioye commodo , e ripofartfidhtù 
piaccia,prima che io mi parta di qui, non volendo io fpendere imlimn 
in co fi fatto modùynè fuggir e così frettolofamente.Soggiungendo; treìttm 
adunque di hauer guadagnato cofi prefio i miei danari, i quali, wlpmk 
gliyVoinonfufie già pigra,nè lenta,&  a volergli anco innanzi tratte:̂  
ciocheio non habbìa paura alcuna ,10 voglio che voi mi facciate compì?,, 
Deh, Signore,non fatte q fio f  amor di ‘Dìo,ma giteuene io uipriegopok 
fio  fie giorno: Onde che fe  ui trouajfero quày che ne farebbe poimaiJm:, 
lente,&  infelice,dcjìderando io di effere più to fio morta mille volte ,pig 
ch'egli mi fuccedeffe vn tale ajfronto:md fe  voi non follecitate dì girati:, 
qudlo,cbeiotemo mi fuccederà veramente. Che mi curo io,ch'egli fimfi: 
nonfucceda,rifpofe luiima io vi dico bene, che fe  noi non mi rettimte ina 
danari,che vi bò dato,e fitccedane poi quello chepuote [accedere, fornita 
partirògiamai. Iuofiri danari,difi'ella; Seteuoi adunque tale,climi 
pii noi donato qualche cortefia, melauogliate poi ritorre in cosìjkttm 
do di fare? Veramente che noi dimo firate d'effere malamente gentilbm 
Tale,quale ioui fono,rifpofe lui,io fono colui che non dipartirà mai Ufi, 
ne meno uoi,fin* che , per dirloui;uoinonmi habbiate refluito imiti è, 
feudi d'oro (hpita, uoi g li uorrefie hauer guadagnati troppo pretto, dh/( 
ella. Se Jd iom i agìutì,cbe io non credo quello che uoi dite , nè che tmpii! 
fiate così ingrato,e fcortefe,attefo alla molta uofìra nobiltà, &dkuoh 
ulta,e non meno anco al piacere, che io ui hò fatto,che co*l proprio uoUrtj» 
gue,non m iaitafìi a conferuare il mio honore:pcrò io ui priego,efupplkà 
rinoma concedermi quefia grada di andar uene ;Ond’ egli ofiiMtiffimfilt, 
di m nuokrnefar altrove ch'ellaperdeuajltepo in fa r  chefenegfie.oìm
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dock k  fonerà giouane fu  sformata con molto fuo cordoglio, e dlfpìacere, a 
refiituirgli ì.fuoi danari.., perche fe  rìandaffe. Quando i dieci feudi furono 
ritornati là doue prima fi erano partiti, la rettìtmtrice fi pensò veramente, 
dì arrabbiare per il grahdtjfmo fdegno, e difpetto, contro, il receuitore^ 9 
che fa molto allegro , e contento. Or adunque difi e lapouera dolente, e de- 
fmdatajoauendoui.voifehernita cotanto di me;perche non ve ne gite i  non 
baSiandoui di conofcerefellamente la m ìa p a c ^ ia , &  ìnauerten\a,la  qua- 
le,per il voHro ritardare;fuffe poi conofeìuta anco da quelli) iqualì, vederi- 
ione vna minima apparentarmi vituperar e b b e r o ^  me poco ciò egli cale* 
rifpofe lui, nè mi curo nulla;cuHoditela voi pure tanto, quanto v i piace : E  
perche voi mi battete fatto venire qui,egli mi pare giufio,e ragioneuole, che 
anco mìrimduchiate nel luogo là doue voi mi togheflhnon volendo io haue« 
re doppio tr attaglio col venire ,e ritornar e co’miei piedi. Sentendo lapotìe- 
n  Cameriera che punto non legiouaua il per fuaderlo, e pregare, ch’e g life s  
■ nègiffe,e vedendo già comparire il giorno, e lla , con ogni affanno, e cordoglio 
comeputo dentro il core per il grande affronto fattogli,fu coftretta dì portar­
lo invaila in guìfa di vna valige , addati andò f i  piu predio che puotecosì 
gran pefo, e carico jopra le fratte , per ricompenfa , d’hauerlo fofìenuto ad- 
doffo quafi tuttala notte : Quando egli fà  preffoal letto del fuo p a d r o n e » 
ifcoccó vna gwidijfima correggia, il cui tuono, e rimbombo fece fubito ri?■ 
jucgliarel’hofìeàlquale molto attonito,e confufo,difie,chi và là?Ella è,rifpo- 
fe lui, la vofra Cameriera, che mi ritorna là doue prima mi haueua leuato; 
per le cui parole, la pouera giouane non bebbepià cuore, nè pofeia di foftene 
re piu cotanto fpìaceuole, &  odiato fardello, fichefciolgendofene da lui, am 

bedui fe n andarono ; VH oH e, che conobbe beniffimd quello, che^  
era in effetto, proruppe cantra lapouera fpofa ingannata,&  uhi« 

pefa in un gran monte d’ingiurie , &  villane parole per le 
quali non molto dopò, ella fe  n’andò uia da quell ho- 

flcria : Et il gentiluom o ritornò in Borgo­
gna, il quale raccontò poi a molti fuoi 

amici quello pìaceuole, e ridico- 
lofo auenimento „ 

k  k
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Rubbano alcuni Soldati vpa gioitane dal letto delfuo amante,,, 

e come poi (i v en dicali e 3 e liberale.

xAuendo mandato ilG ranTurcoa Vinisminfliafc 
pYOtefìandoli la guerra ,fenongli dauanoil 
pri,perche quella Sereniffima 'fiepublica, non 
a ba fianca,non fi curando di fim ili minaccici n 
quanto conueniua , f f  affacciarono dauantì ; nj 
diffondere il lfegno , &  opporftalle immefe forgili pi 

gran Cane; E mentre che ft preparammo per la futura guem,w/ipmm 
ogni giorno nella Città da diuerfe Vrouìnciegrandi(fimo numero iiséàti 
affoldati da loro : E benché di giorno in giorno ne imbarcadero molti; ftfo, 
mafiero là douefii doueuafare la moCira^nondìmeno furonoaBniirkl^, 
giarli'm diuerfi monajìenj circonuicini della Città ; Et acciocbemuy, 
teffefeguire qualche ìmonueniente,queìprudentiffvmi Signori) firmai 
care un bando,che in pena della forcha, nonofafje foldatoalcuno ptjhk, 
bora dì notte,partire dal fuo alloggiamentoynè tampoco barcaìmlo^k 
di qualunque fior te,e maniera ella f i  fofie,paffuta la detta bora, lì pottjjn 
durre in qual ft uoglia luogo. Or deftdcrando un Cittadino della fitti Hf, 
a Ferrara infieme con una fua donna bella e gentile quanto mai cfips, 
può dire;prefo unTSurchìoa poHafua,e caricatolo di diuerfemffmiiti 
altri loro arnefi di non poco Malore,accompagnato daunfuofrateliofm 
dò alla Madonna dalle Grafie uidendo ini atte dere il patron del 
feemare dell1 acque per girne poi alla feconda al fuo camino ; Eptrcbt$ 
era anco quafi una buona bora di giorno,egli confratello fc endemie int®, 
palleggiando alfrefeoper quelle ber bette,non guari lungedal Burchio,k 
fandò,e perfezionando molti loro affarìi; Eranui alloggiate in quel Cm 
due Compagnie di Soldati %omagnuoli,e mentre che ì duci fratelli tratti 
no i loro negoTÌj) la bella gioitane fu  ueduta da alcuni dì quei Soldati, tfa 
cendogli fuori di modo la naseggiarono buona pegza fenica che i àoift 
felli fe  nane defiero $ infingendo anch’eglino di paleggiare fm’cbe fimi 
Vfsfuem ariaiil Cittadino licentiatofi dal fratello, ritornò nel Burchie là 
fua D am a, E  parendo al padrone di allontanar fi alquanto dal Comeiittip 
il rifletto di quei Soldati; E non ni e fen d o  nel Burchio altri, che Imiti, 
n’andò a legarlo ad un palo funge dal (fomento un buon tiro d'mohfiiè

u n ità
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tendendo come fi è dettocifcemar e deli acque; Dopò che i duci S m u n ti beh- 
bmcmto'jhaueniobeniffimoaccommodato da dormire,[pagliati fe  n’anda 
romiti letto * facendo chiudere la porta,accioche l'aere non pottffè letto cfjen- 
deve mentre che dormiuano faporitamente,e ferrea penfiero alcuno inon fi cu 
mdoottà,ò dieci di quei arroganti,e temer arti faldati,nè di bando,nè di pe 
vicolo alcuno pregarono Portolano de’ frati,che conia fua barchetta g li uo- 
lejje condurre fino a lfBiirchÌQ,i\quale,nè per preghiere,nè per minacele mai 
nonio volfefarein modo alcuno',et vote dolo sformare con le pugna loro fu g g i 
dalle mani,Onde più che mai defiderofi di girai con animo,e penfiero, dim e­
nare [ecoperfora la bella giouane in leuante.Vedendo la barca dell’botto* 
lano fuggito fotto d’ vno/porto,ruppero la catena,con laquale ella era legata* 
nè trouandoui remane altra co fa per vogare,con vna pertica, che a cqfo tro- 
uamojntratiui tutti dentro:già incominciandola feconda delT acque, f i a f­
faticarono cotanto,che finalmente giunfero nel Burchio. E tre,nato à dormire 
il padrone nella puppa,duoi dì loro gli pofero nella gotta le punte de*pugnali,e 
rifueglìatolOidijjeró.Dinnetu^hi è coteSìui,e chi è quella giouane c’hà fico :
£ ella forfè qualche Cortigiana*,vedendo fi ilpouero pavone quei pugnali alla 
goiU fiifpofe tutto tremante,di non [aperto,non g li conofcendopià che tanto;  
fa nonché quando egli caricò le loro robbe,&  arnefi,erano in cafa di vn mer 
Ùnte bonorato,e per fona da bene,e che c io egli era quanto g li poteua,e [ape 
ua dir e fglim  albera che fi doueuanodì ciò contentare,entrarono congran- 
dìffimo ìmpeto li doue dorminano ì duoi jìm anti,<&  intorniato il letto, difie 
rofortemente, la u ti sufi puttana, &  vieni con efjonoifienoncbe noi ti ve* 
cìderemmo,al cui Hrepito,e ‘parole mgìurÌGfrfii rìfueglìarono;Era la notPz^ 
afiailuminofa;Onde vedendo il giouane cotanta gente,e crèdendo,cbe fufiero 
birri,e che cercafiero qualche contrabando,od altra cofa fim ilejoro difie,uoi 
potreste parlare vnpoco meglio,e più m odero, che non fatte , non v i ejjendo 
qui puttana alcuna f i  come voi penfate,ma cercate voi pure doue votela-;, 
ebeperquefia volta voi ne pehferete'il tempo,e la faticaiCbe cenar e,rifpen­
derono. T̂ oi habbiamo trottato quello, che ci bifognaiVoi vnodi loroprefi-j 
la bella giouane,e la tr a fe fuori dei letto; Inhumaniià, &  arroganza non ue- 
duta vnqtte mai,nè vdìta a raccontare: llcbe il giouane volendogli oppone­
tegli apprefentaronoal pettoduoi,ò tre arcobugi,tdkendo fetu  ti muoui, tu 
fei morto}e lo tratte nero in Flato talefim’tantOicbe a for^a di braccia porta­
rono la pouera giouane nella loro barca,laquale spargendo infinite grida,e la -  
mentì,iquali n andauano fimo alle Flette del Cielo: g li altri che teneuanoaba 
dall [ho mante fientendola gridare netta barca, &  i loro compagni dire-? 
recìdetelo,vccìdetelo,dìfiero.Tnodi quello,che dicono ì noFlri Compagnhma 
noi ti vogliamo lafciare la Vita,ma fe tu ti muoui dì qui,e che ne fàccia pu ­
re vn minimo cenno di Crepito alcuno, noi ti faremo conofcere il tuo errore

con
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con l'anhìbugiaUì però contentati dì batterla goduta fin bora lafeia

alla feconda, l'acqua le era Hata fauoreucle,e che nel ritorno le fai 
to contraria,e difficile,aliar gali che furono dal Burchio, non potendo coi 
la barca conta pertica nel monaf erto , la corrente dell’acqua la pnftim 

fatto modo,che in vece di ritornare, gli ccnduccua verfo limare, Ep\ 
l ’infelice gioitane affordaua Parìa,\& il Cielo di pianti,e lamenti*, noé!- 
le turò la bocca coll capello-, E minacciandola àìvccìdere, la tenmp)! 
br accio-,L’ ̂ Amante,che l’udiua,pojpoSìù da canto ogni timore,e periti 
lito\ìn puppa,& vedendo trafportare quei ladri,&  afiaffimi,dall' 
fapendo,vìnto dal grane dolore ,c he fi fare, nè che fi direje non (beffi fi 
pere per i mede fimi pianti, e lamenti quanto gli f i f e  duro a foppcriwj 
fuo cotanto infortunio,Onde vdcndo-ciò quei perfidile ribaldi 
contra di molte archibugiate,l* vna delle quali le fece vento ad muèk 
eSbfentre la corrente dell’acqua gli portaua ueloccmente all*buffam\. 
grida,&  i lamenti interrotti dal capello tenutogli alia bocca da 
le ladrone, non potendo rattenere la barca; e non efiendo prattìàim̂  
efiercìffiof volle la forte,che pafiando preffo ad uno di quei palìgflé, 
molti ,\ acciò che altri per effi fappia*, che dentro di loro, uì fi tmufi 
buon fondo per mitigare, e dì fuori cattino, firattenerd, &  uì legam, 
barca con le cinture delle fpade . Or uolendo ejfere ogn’uno il prèmitit 
la giouane,caderono ingrandiffimo difparere,e dopò nelle minacele, tjt 
mente a ferri,ponendo tutti mano alle fpade per am a^ar fi l'un l’àn  ̂
giouanetta,che era rima fa in libertà per la qui fi ione,e fendo in camfcQ 
pendo nuotare beniffimo,raccolto ch'ella hebbe un fodero dìfpadadiipk 
nuoli,e cauò il coltello,che uìera dentro-,eauicinatafi à colui, che lìmi: 
ingiuriata,e tratta afonia fuori del letto,e portata in barca,e chiufo Ith 
ea con il capello,accioche non fi udifero le fue gridai, gline ficcò con||it: 
mente tutto in un fianco,e fallò poi nell'acquai, eanimofamenteftpojtm 
tare uerfo il Burchio là doue era il fuo <A m ante,fentitofi colui così tufi?,, 
gridò fortemente,io fon morto,che ciò fentendog li altri,e nonmmìl^è 
Strepito,che rìfuonò nelT acqua,nel fattami dentro che fece la gmmttty 
non uedendola più nella barca,crederono tutti,ch’ella dopò dibatter fato : 
loro compagnoni fofie annegata per dìfper affione-fPorloche pretermifeM 
te le rifi e,e le querele, uededo fpenta la lorojoc cafone, e rimafmmoltùjnjft 
fi,e marau ìglìatf, Et efiendone feruti molti di loro però di non .mohair̂  
tan\a:poiche sfiondo eglino in luogo fretto,malagevolmente potemoé
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p u n k  fpade,che fe  c ììf hauefiero potuto fa re  in campo,e fpa^fio maggiore 
[farebbero me ìfi tutti miferamente; Si ruppero nel fanguìnofo con fin to  i le 
im i delle Cinture,le quali teneuano legataalpaio la barca;onde l’acqua di 
ìimuo gli fpìnfe ali*ingwfo;Et hauendo perduta la pertica,la loro buona fa r - 
tana uolfeahe la barca n’andajfe in {ecco, e s’ ìmpaludafie; E nò ejjendo med­
io font unì dal loro alloggiamento,temendo, chefeiu ì troppo dimorafiero ; il 
gioitane accompagnato da minìEìrì dellagiuH itia, od altri, non gliuenifiero 
dìetro,enereflafiero poi tutti prigioni;e co forme al bado; Ilche fapeuano he 
mffmo che farebbero fiatipoì impiccati per la gola fra  le due colonne dì Sa 
MarcOydeliberarono di gire a piedi p l'acqua della laguna,e ritornare nel Cd 
uento al loro alloggiamento. Onde uno di loro quale era rìmafo illefo , fi a- 
dattò\fuj,e [palle il firuto compagno dalla gìouane,a guìfa che Enea Troiano 
fottrafle ilpadre vAnchife dall’incendio della Città di Troia, e con grandìffi- 
modifaggìo, clienti,tutti bagnati, entrarono per gli boni nel M onalìcrìo . 
VcndicatafìlaYdita gioitane di cotanto oltraggio, &  vfeìta fuori dalle mani 
di quei federati afiaffi ni, ella prefe cotanto core, che fuperando la corrente.^ 
dell’acqua,fe n’andò verfo il Burchio. Et reggendolo venirgli contra;hauen• 
do deliberato il gìouane,di perdere prima la vita che dì non la foccorrere^j.
E considerando,che andando alla feconda,fi come fiandauano, non poteuam  
far di meno,dì non incontrar e in qualche barca de birri,iqualì giorno,\e notte 
vi dimorano,per impedire ì molti contrabandi,che fi fanno ; ì quali fentendo 
forte lamentare la gìouane gli potrebber or attener e; benché per la loro timi­
dità, della quale vi fono ripieni^gli hauerebbero lafciatigire : Egli era però 
deliberato, che [accedere gne nedoueffe,difeguirla,&  vederne il fine]; ellcL* 
affrettali ilmoto,0 - efiendo vicina ad vno di quei pali,ui fiapprefe , atten­
dendo cheti Burchio gli fiffi e prcfiQ,ilquale tuttauìagli fi appyefiaua,Ond* 
ella fi pofe a chiamare fortemente,Leandro,Leandro,che così egli fichiam a- 
ua:Ilquale v dita,e conofciuta la fua voce,lofopraprefenuouo penfiero ; Che 

fico cauatofi; quei federati le loro dìsbonefie v o g lie , per non effere [coperta 
da lei per tale eccefiof hmtficro veci fa,e gittata nella lacuna, e che la t?o- 
csfihaifieua vdìta,fuffa la [no-anima,permettendolo Dio, che lo chi am affé,
& efjortafje a fare lefue vendette: fi pavone,che era nella pappa,? che potè- 
ua vedere meglio deli’altro,che era"dentro nel Burchiof; vedendo muouerfi 
nell’acqua,vn certo non tò che',diffe,chi chiama coiài $ ori io,YÌfpGs* dda ; por 
geterni ilrc mecche io vi falìrò [opra,e chiamate il mìo Leandro chea-neh’e gi­
rili venga ad agiutare.Certificatoli il pavone che ella era defifa,chiamò fubilo. 
dìccndo.Corrcte,correte,Signor Leandro,eh’ella è la Signorai ond’egli inuìgi 
riiofi alquanto; temendo tuttama di qualche ìllujìone , ò fantafima, vi andò 
a puffo lento,& vedendo in effetto ch’ella eradefia , l’aiutarono a falire m  
Bmbic^Ond’ ella posole Imbraccia al collo non pouua formar e.par ola perla

grandiffi-
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gr^ndìjfimn allegrerà,chefentiua nsl core, e buompeg^a lotm tAi 
ciato,che non meno fuccefie al giouane, ilquaie rimafe immobile 
pietra di marmo. E ritornati in loro Heffi^e depoHoogni timore, ?/p<% 
afciugata,che l'hebbe benfflimoja fece entrare nel letto^Et egliejlÙofî  
ue fitto,fi pofe a federe pnjjo di lei,baciandola mille volte e mille', tifi, 
poi raccontò di punto inpunto, come era pa fiato il fatto,e dell’ acerbâ  
sia vendetta,c’haueua fatta, Vdito ciò dal giouane, ft fiupì moltodìq 
to fito ardir e,e fene rallegrò fuori di modo, lo ffia  egli difiealTmsti" 
ritornale indietrotpoiche io voglio fare appiccare per Ugola tutticoti fa 
fi come meritano,che cojì fece egli fubito;e giunti che furono prtfioelk% 
gana,efJendo già Iettato il fole; Folle che fi legafie il Burchio fi urdù è?, 
barche, quali erano per contro dì alcuni eJtyCaga\iniydicendo, ̂ odiimi 

fca,anima mia,e fendo in luogo ficuro,di non attendermifin tanto,tbtki 
torno da uoì. Volendo io che fappia la gìu(ìitìa,vn cotanto torto, 
mento,quale io non dubito punto,che veramente ella non gli cajĤitim̂ 
che fin qua voi non gli reggiate a dare de’calci al vento. ElUfktmm\ 
era adirata,e defiderofa\dì tee der ne fare di loro ogni flra îo,kii{t\Mtt 
voi pure, nè temiate più dime.E chiamato vna gondola, vi modkmft 
andò a rarcuare fubito il Signor (fiouannì Donato dalle l{eugbe,pàau 
bora fauiogrande,e molto JuO padrone,alquale raccontò l*enormt  ̂
duteglì. Si alterò molto quel Signore, vdendo cotanto afiaffimmntijì 
gli dire fatto nel della Città, dicendogli.\econofcerefìiuoì,n. 
alcuno di loro. Signor sì,che io gli €onQfcereitrifpofe lui. Or gitene dir;., 
difi e luì,nel tdonajlerio, e con dentro modouedete ,fe ui uenifietmfd 
uedtrne alcuno di loro,e ri feritemelo,che uoì uederete poi quanto 
rò rìtrouare gli altri complici, cinnamiche fornifea ilgiorno,gli veéettiti; 
piccati tutti per la gola. Licenziato fi da lui, fubito egli andò a rimimi 
gentìlhuomo de More fini fuo Signore famìliarìffimo, e fecoloconèfltii 
Madonna delle (jrazie,& ìntefe,e feppe>co accurata diligènti, comià; 
quei Soldati, feruti fra loro in quella notte,nè fi fappena per qual omjR 
loro (apitano gli haueua\fattì imbarcare incotanéte,e faluarefopu&t 
ne1>{am,che erano nei porto di Malamoco,effendone refiato uno frutti 
co da un coltello; Lafcìatogli dal feritore detro la piaga, hauedole pataffi 
le interiora,quale nopoteua capare tutto il giorno, ‘Udito ciò ddgimt 
che gli altri fi eram ridotti in faluo,& intere fiata la fua cara dona ntlli 
ft rijolfe di no uolere cercare Maria per fiauenarE così fi ritornò colettili 
mo,dcpò d’hauerlo ringraziato della fua copagniafienza dirgli altrojt ù 
dò poi dalla fua giouane,alla quale raccotò come pafi auano le cofeiOdw 
tentadoft,cbe Idio,ed ella haueua fatto le fue uendettejmpofeal parto 
f i  dQHt jfe amare uerfo di Ferrara ndlaquale fatti, giunfero a filwM
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Vii Gcntilbuomo Ftancefefpofa vna Cortigiana Zaffando poi ;
l’amore di vn’altra,

fono pacati moli’anni, che nella Città di I{cma 
mera ungentilhuomo Fraccfe,chiamato ClaudioSàaf 

ferondella prouincia del Barhonefe,gioitane di vent’an 
ni incirca , ilquale fi accefe fuori di modo ir. una affai 
bella gioitane, ma di baffo fiato,la madre della quale (i 
contentò,mediantibus illìsch 'egli ne fufje pacifico p of 
feffore,e fe  la gode fi e allegramente.Contmouarono que 

fìì duo Amanti,per mohimeftfin cesi dolce,t felice fienosa man de fi recìpro 
camentc dì amor leale,e {incero . Onde vedendo la madre,che tinnamorato 
Francefi haueua ridotta la figliuola in fiato tale,che non fellamente ella potè 
uà comparire frà l’altre, ma anco fu per arie di gran lunga. E  confederando 
che (fucjh meri cofi uìclenti: mejjìma mente de foraftien,non fogliano dura* 
re moltopnx che tanto fio fuanifcono,eUa e fortóre ccnfiglìò la figliuola apar< 
tecìpare delle ftte rare grafie,e bellcggc a più di uno,che la defiderafie; rac-  
cor dandole,c he mentre ch'ella era nel fiore de fuvì uerdi anniffe non fi haueffe 
Japutoacquiflare qualche co fa perla vecchiaia , farebbe fiato firn danno, e 
che bifogmuaben amare,ma penfare anco mila fine, per non ir citarfi final­
mente con le mani piene di mojche ,e di ventole fe  non ni haueffe penfato nel 
l’aucnire ;pajjati che fu fiero i fuoi floridi annidila ferie farebbe pentita , In  

fotnrna,come donna fugace,& afiuta la truffe ad ogni f io  uolere,non però ferì 
ga granrcfìfìenga della figliuola ; quale amaua itfuo amante al pan de g li 
occhi fuoi J l  perche ella fi diede in preda a, m olliche la procurò .La facendo, 
non puote cfirretantofecreta,che l’odore nonperuenifie alle narici d d l’accefo 
F rance fi,e che damolti fuoi amici non fu  f i  e perfuafo a Infoiarne la pr attica^ 
peni) egli fpendeua,ed altri la godeua. E benché nel principio quefii raparti 
parefiero duri da crederete non credefic, che la fu  a donna lefacefic tanto tor­
to,riputando ìnuìdìofi,e perturbatori lutti quelli, che andauano dìffeminan- 
do cofe tali,nondimeno gli m di fiero tante,e tante, che finalmente egli inco­
minciò a temerne. Haueua que fio genti! huomo un'Trocuratore molto fam i­
gliar e,e fidato fuo amico,quale fiangaua in pianga Sanguigna,che l* haueua 
riprefopìu cpìà uoltedella grande fpefa, ch’ egli fa lena in mantenere ia g io ­
ita netta, con fi gl la n dp lo a liberarfine j ma filmarne ni efapendo ch’ella non era 
tutta fua,e che p nò cferra portatore di male no g li ne hauea mai uoluto dire» 

P. St xi £  fapendo
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E  fapendo molto bene, che l ’amore nouello / caccia il vecchio, ioinJìì$it 
ipinfe più mite a procacciare nouella pratica, per la quale rompendola fa 
fa  nube,con la nouella più debole,in brieue tempo eglipotefie ifcaccim̂  
Sìa,e quella,e ridurfi nelfereno dell’intelletto.Il Francefe,che fomite 
to,e teneuain luogo di padre*, fapendo pur troppo,ch’egli diceva il uery 
mofio da giufìo [degno,per la rotta fede, e mali diportamenti della[ha 
ita,che da tanti gli erano flati confermati, procurò modo ,&uiaper lik 
fenejappiglìandoft al faggio configlio datogli dal 'Procuratore : E fra a; 
belle,e leggiadre giouanette, che uide, le quali fe le ojferiuano ptrfrnt 
che per amante-.putendogli il mufeo finalmente tutte lericusò,eéi[ppj 
rijp etto al grande amore,ch’egli portaua alla fua Dama.Orvmem 
letanOyche piccìcaua alquanto di ruffiano , gliprcpofe unagiammk 
di fedeci anni in dìciotto,bella come il Sole, e pregollo, che l’anèjtfa} 
Vedere,efaltandola fino al Cielo di grazia, c gentilezza piuche ahsàr,jfi 
foffe mai nel mondo. Doue ifìà ella,diffe il Francefe.In ftrada fylkplfty 
il Napoletano,non molto lunge dì qui. Giamoci, dijje il Frani eft; Stài 
compagnia giunfero in cafa della beUiff ma glena ne. Era di E fan futili 
gran caldo;però la trouarono vefìita tutta di bianco, lauorando dlfifjunit 
vna corticella . Tarue algiouanetto nello arrìuargli / opra dihtdaùk 
Ciprigna madre d’t im o r e , che tale neramente fe  le rafiomiglìmé, 
[petto,e nelle belle fite,e dolci maniere,e dopo d* batterle fatta rium\ 
fipofe a lato,e con più commodità,&ammirazione la rimirò,&ejm. 
capo alle piante-, e la giudicò irà le belle, bdìifjima, e ne rima fi mltajn 
fatto di ogni fuo amorofo gesìo, e procedere. Era egli belliffimo gì», 
veflitopompofamente,e degno di ogni honorata cornerfa?yione, Uak 
prefenza,e leggiadre maniere non [piacquero punto alla bella gioimt,ti 
po chsi fa r i alquanto fi hebbero rifcaldati,di[Je il ìfapùletam:Jém 
noi vn poco,Signor e,a uedere le flange di [opra della Signora Lucrt̂ s, 
tale era il nome fuo,che io so,che non le fpiacerà;foggìungcndo, noniifk 
vero, Signora ? Faccia fua Signoria,di f i ’eliache nè padrona\ma duol k 
egli non ni trouarà cofa degna degli occhi fuoi, e conforme al fuogum 
rito . A uìateuì pure noi auanti,diffe il lfapoletano;poiche egli nonoim 
fa r  bora cotefìe cerimonie, fapendofi bene,che noi fete la puUtegfyitfi 
lezzo, di l{oma.Giunti che furono in una be\liffivma,e pompofiJfmA cm, 
ambedue fi pofero a federe preffo di uno ricchìffimo letto,e rimiramfk 
pezZfi l*un l’altro ferina fa r  moto alcuno. I l  che ciò ueduto dalllipém 

jìiJJeipoicbe io nonni ueggiofauellare,ciò mi dà a credere che mi bSk  
fecche le fauciiperò egli fie bene,che io ui faccia appreflare deluìnopil 
frefcaruele.S detto ciò,tra fie  à fe  l ’ vfciofiafciando i duo gmanettipm 
battere,il campo aperto.Qndeil Francefe apprefiatoft alla belliffimpm
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k badò mOYofmenietdi che ella arrofcìtafi nel uifojnfinfe la uergognofet « 
ta;ond'egli reiterati i baci per feco foli a c a rp i,m a  non le fù  maìpoffibile dì 
innalzare la cofa,cbe ciò le patena concedere ;E  benché egli più e più uoltefi 
prouaye con ogni poffibìle modo, &  u ia , nondimeno il tutto era fentga frutto  
alcuno,e perduta fktica.Vedcndo finalmente la vagagiouane la grande impo 
tenga fu ,le diffe, Veramente Signoresche qualche uoftra dama ui bauerà 
legato in così fatto modoima io ui ìnfegnarò il modo, e la uia per fciolgerue- 
nef liberareyrinate per Pannello di qualche porta,che noi ne reflarete libe­
rato da cotale impiecio.Fdito ciò dal mefìogentilhuomo riffiofe. Credetemi 
voi pure,Signora mia dolciffirnayche unque in tempo di mia uitayno mi è mai 
[acceduto co fa taleydella quale io ne ho fentito incomparabile doloreydouendo 
mi io dipartire da uoi fewga rapportarne il jùo dolce amore Ma poiché uoi mi 
infognate ilrimediotquale farò fubitoyche io farò dipartilo da uoiyella mi f a » 
mrìfcaancQ, la prìego, chenoigiacciammo ìnfìeme quefia notteyacciocheio 
vegga per prouafe mi batterà giouato il rìmedìo.Cotefia, Signor mio, difs’eU 
h,ècofa imponibile ybauendo io un ‘gìq)ilquale fe per forte fi auedefie de 1<l j  
agìonì mie farebbe fornita la mifera ulta rnia^però perdonatemi, non ui po­
tendolo compiacere,nè (fiere uofira fe  non di giorno. Jo ui cbieggio} pergra- 
già [pedale ,iifìe luì, di contentar uì e farm i quefio fauore;fapendo io ben<Lj>s 
che dolendo uoi,trouartte bene il modo,e la uia diprouederea quale fi uoglia 
ìnconuenìentc.Sìche dolòffima uita mia,per la prima gragia,c he iole domati 
do,la [applico a farmene duono : £  tra tanto per bora ne goderete per amor 
mìo cjue fio picciolo fegno dell’infinito amore y che io fono per portar ui ; E  
cauatoft fuori di dito un beilifsimo TZubinOs accompagnato da un faporito, e 
dolce bacìo, gii ne pofe in uno de f ir n . Fedendolo la gentil giouane cotanto 
cortefe,&amoreuole,le dific. Deh come mai furò io quefloìma attedeteych’io 
me ne configlìarò con mia madreicbe s’ella non ci agìuta,io non sò treuare^s 
per me firada,che fta buona per noK Andate anima mia,rifpofelui;onà*ellrL> 
trottata la madre le mofìrò il beilifsimo {{ubino, che g li haueua donato, e le 
raccontò tutto quello che era paffato fra  loroye della gragia chieftaìe Feden  
doappefola madre così buono pefee all’ hamo della figliuola, benché hauefse 
il fratello terribile ,lo fhceuafhr però a modo fu o ; n(pofe,che ledouefse con 
cedere ogni fuo dcfiderioye la inftruffe nel rimanente , che le doueua dìre_j * 
{{itornata l’allegra giouanetta dal gentilbuomo, le dìfie. La buona fortuna, 
Signore,ci vuole fauorireipoiebe mio Zio è ito a Capraiuola y e non ritornarà 
fe non domane nel tardo; di modo che uoi potrete uenire a i  ogni uofiro piace- 
reyche farete fempre il ben uenuto.Qnd’egli abbracciatala , e baciata m ilieu  
mite, fi accommiatò da lei,e fubito n’andò a ritrouare il Vrocuratore cotanto 
fuo familiare amico : Et efiendo telio introito della fuacafa  , un certo pic­
ciolo [paliceli tufo di afse in guifa di una grata , incapo della quale ui era

n 2 l ’ vfcio
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V  v f c i o  d e l  fitto f ì u  d ì o  ;  E  n o n  b a t t e n d o  o r i n a t o  m a i , ba tten d on e  gn id £ 
s p o g l i a  ,  e  f o u e n e n d o f i  d e l  f c c r t t o  i n f o g n a t o g l i  d a l l a  b e l l a  g io i r n e ,  ̂
f c i ò  p e r i ' a n n o i l o  t a n t o  a b o n d a n t e m e n t e , tf/>£ b u r i n a  p e n e tr ò  per fi 

r  v f c i o  3 a l l a g a n d o  q u a f i  t u t t o  lo  b lu  d i o .  E  n o n  c o s i  t o B o  b eb b e /or̂ 
o r i n a r e  ,  c h e  f o p r a g i u n f e  i l  ‘P r o c u r a t o r e  c o n  d u o  f u o i  C lìe n to l i, per  ̂
r o  a l c u n e  f c r i t t u r e ,  c h e  g U c h ì e d e u a n o ,  i l  q u a l e  v e d e n d o  i l  gentìllmi^ 

p o  d ’ h a u e r l o  [ a i u t a t o  ,  &  v d ì t o  d a  l u i , c h e  g l i  u o l e u a  fa u d U r e  

h o r  b o r a  i o  f a r ò  S i g n o r e , co?? voi, Gf a p e r t o  l ’ v f c i o  v e d e n d o  

B r ì f c i o  d i  o r i n a ,  c h e  f i  d i l a t t a u a  q u a f i  p e r  t u t t o  lo  f l u i t o ,  marnigli# 

m o l t o ,  d i f i  e - I o  c r e d o ,  c h e  q u a l c h e  b u e  b a h b i a  p i  f i d a t o  q u i ,  ò t kp 
c h e  b r a n c o  d ì  f e i a g u r a t i , p e r  f a r m i  d i f e t t o  n b a h  b in o  uerfetto tròtti 

l o r o  i n d i g e f l o ,  e  f e t e n t e  u in o  j c h e  p o f f i  l o r o  u e n ì r e  i l  c a n e . i v o , 
d o r o  c o t a l e ,  p o r c i , # '  i n f i m i , c h e  fo n o .  D e h  p e r c h e  D i o  b u o n o , io  noiosi 

a b b a t t u t o , p e r c h e  o l t r e  l ’o r  i n a , g l i  h a u e r e i  a n c o  f a t t o  f m a l t i r e l o l ì m f i  

- a n g o f d a  f u o r i  d a l i e  b u d e l l a  A l  F r a n c e f e  f e n t e n i o l o  i m p e r u e r f m , f a #  

u a  a  g o l a  a p e r t a :  E t  v e d e n d o  c o t a n t a  o r i n a ' ,  f i  m a r a u i g l ì ò  

u e f f e  p o t u t a  c a p i r e  t a n t a  n e l l a  u e f i c a . E  p e r  c o l o r i r e  a n c h ’ e g l i  

R o t e i l a  e l l a  è  b e n e  u n a  d i f e o n e f i a  n o n  v e d u t a , n è  u d i t a  m a i  p'àim,^ 

i  l u o g h i  d a  v r  i n a r e ,  f e n g a  p i  f i d a r  e  q u i  m i  dT fiC a c h e  u o l e t e  u o i 

R a p e n d o  c h i  f i f i e n o 7f e  n o n  a r r e c a m e l o à  p a t ì e n g a . M a  d ig r a g k i fp i iili, 
I l o , p e r c h e  io  u o g l i o , c h e u o i v e n g h ì a i e  m e c o .  D a t o  c ’h e b b e  i lT r o m  

■ fc r it tu re  d e  f i d e r a t e  d a  ì  d u o i ,  &  i t i  f i  c o n  ‘D i o  ,  e g l i  i m p o f e  p o i allafs, 

c h e  d e u e f f e  n e t t a r e  l o  f i u d i o ,  l a q u a l e  u e d e n d o u ì  c o t a n t a  u r in a , dijjtS 

d o l e n t e  a  m e  , c h i  d o m i n e  m a i  b a i m i  p ì f e i a i o  ? F f i o n m ’intronarci^  

c a p o , d i f i e  i l  cP r o c u r a t o r e ,  m a  f e o p p a u i ,  e  f a u u ì  n e t t o ,  e  racclm iìp l 

f i d o ,  e  r i t o r n a  in  c a f a  :  e  d e t t o  c i ò ,  f e  n ’a n d ò  p o i  c o l  g e n t i lh u o m , iljt 
g l i  n a r r ò  p e r  l a  B r a d a  l a  n o u e i l a  p r  a t t i c a  d e l l a  b e i l a  g io ita n e  , m m  

[ i m p o t e n z a  f u a ,  n è  d i  a l t r o  p a r t i c o l a r e  ; v o l e n d o  c h e  f e c o  m ijjtm  

p e r c h e  l a u e d e f f e ,  e g l i d ì c e f i e  i l  f u o  p a r e r e .  ‘P i a c q u e  m o lto  a l l1te 

t o r e  d i  v d i r e  q u e f i o  n o u e l l o  a m o r e ,  p e r  i l  q u a l e  f p e r a u a , ch e »eifaj 
f u c c e d e r e  l a  r o m p i t u r a  d e l  p r i m i e r e ,  e  n o n  m e n o  a n c o  l ’e f t i r p a f im t à 
c o n i o ,  d i c e n d o  c h e  e g l i  f a r e b b e  q u a n t o  g l i  c o m m a n d a u a . o i l f w d  

il Francefe, cheefiendo la giouanetta di rìfpetto , non era commi 
che altri fapefie il fatto,fe non loro due fo li5 però egli fi e bene, chw\ 
diate l'afionto dì prouedere perla cena , &  mandarne il tutto in Urèi 
Ha in cafa di tJA'Cadonna Camilla (j eriini, e venirmi poi aritmmm 
dell’ Jtm bajdatore di Francia. Polentieri,rijfofe il Procuratore,k[à 
di dò  uoi pure la cura a m e, che uì farò efiere il Cornu copia delle bm 
Manie,che io sò, che m i così defiderate . Ffon guari dopo l’accortoh 
rettore m aio un’apparato in cafa della G erlin a io  già difemplicecem,c
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hfickttdrègde ; e conforme poi all’ordine fe  n’andò a rìtroM Yeìl Trance- 
fejl quale giuocàua per quarto a ‘Primiera con V\Amha feiatore, e due altri 
lentilbuominiiil quale uedendo il Procuratore,per ijfredirfi quanto prima dal 
giuoco ìmitaua, e teneua lo’nuho con qualunque cattine carte c’bauefie in 
mano: Onde fra loro ni andò ungrofio reflo, qualepoteuaefiere più diquat* 
tmento feudi d*oro.1{incontrò l*\Ambafeiatore in cinquantino de danari,e£ 
i duofpmm non lo potendo fuperare,pofero le carte a monte-, mancando fio - 
kmentealFranceje,che fi era poHoa Prim iera,di veder e ,fe l’hauejfe fatta : 
&  volendole far l* .Ambafilatore il partito di Prim iera,eglinonlo volle ac 
cettarc,dicendo come era affrettato a cena da alcuni fuoi amiti-,però fi uoleua 
fedire,accennando ilProcuratore,cheera venuto per effo. ^Adunque difie 
IxAmbffchtor e, guatatemi. Ile be egli prete rmettendo il trarne*[ufo a poco 
a poco la carta, fi come fi vfa, per vedere fe  le f i f e  uenutauna carta di ffra- 
de, che lemancaua per far Primiera,credendofi certo,di nonhauerla, gittò 
le carte m tamia, le quali da fe  Tìefie aUargandofi ui fcorfero P rim iera . Onm 
de egli fi pofe quei feudi nella jcarfella , e con un bacicuì le mani fe  nandù 
co’lfuo Procuratore, del quale intefe come egli haueua proceduto al tutto. 
£  cefi paflo puffo giunfira in cafa della bella giouane , la quale uidero atten* 
derglida una gelofia, e fen%a effere ueduti da alcuno entrarono da le i , e con 
baci dati,eiiceuuti,effondo in ordine la cena, lanate che f i  bebberole mani 

fi affi fero amen f i  fitto di una frefibiffim a loggktta, e cenarono allegrarne»- 
te.Fedendoti Procuratore cofi tenera, e bella fanciulla , non uolle restare di 
non lodarla molto prefenttalmente , facendola arrefeire come una bragia di 
fuoco, dicendo, io non dirò già male di quefia beliìjjìma giouane, f i  come hò 
fatto dell’altra foggiungendo,egli non dà noia,effondo tale la noflra fam ilia­
rità,quale fi concede di poter dire tutto quello,che più ci piace.Onde eglìrac 
coniò alla uaga giouane la pratica, &  amicitia dell*altra battuta da lui r 
ijcuoprendo mille inganni, e fuoi dìsbonefìi procederle non meno anco m il­
le rompimenti di fede 5 dandofi in preda a perfine dì bufilo fia to , &  v illa » 
ne;egline diflè tante, e tante, che vdendole il Francefe,fene alterò inmodo 
tale,cbè giurò /òpra l’honore fuo di non ingerir fi fisco nini piu,nè tampoco 
vnquemai diriucderla. Sentendo la bella giouane queliti difeorfi ridendo 
nerfoil fioamante, le diffe. Ts(on mi appofi io Signore del fermalo,che uot 
fapete. lApponesìeui veramente, nfpofie lui : ma non dubitate, che, come 
iofpm,le giouerà poco. £  riuoltoft poi uerfo il Procuratore, feggiuv.fi . J q 
mi poffo valere anch’io della ilìeffa dome Hìchs'ggga,c’ ha ucte fatto noi,e par 
lareliberamente.E quiui gli efpofe poi tutto quello,che g li era ('acceduto eli 
lagiouanetta,edelrimedio apprefogliper rifanarfi. E come effèndi» pnjfo c l 
(nofiudio,non potendo rattenere più l'orina, ueOendogli l’ vfcìoa propofitto, 
dtetrguò pieno di vrinaffie ne volle firuire.E riuohofipoi uerfo la Signora,jòg 

T* $* n ^  giunfe*
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g ìu n fe Jù ìì uìso dire, Signora mia, eh'egli Milano benìfiìmoilcapufa 
che di {apone damafc bino,raccontandole tutte l'ingiuriofe parole dttttkj, 
rifpofìa della fua tonfar magione,di che tutti ne caderono in cotante rifa 
non uipoteuanoquafi appena habitare.fyfo crebbero buona 
nutofi in altri diuerfi ragionamenti,emendo già  notte,per non far dm^ 
to fuori di cafa. il ‘Procuratore,lo licenziarono,con ordine però,cbeglì^ 
la mattina uenirea riuedergli,ch*egli così promifedi fare,Vartitofifa 
ratorefiduo zum anti palleggiarono alquanto per la loggietta,dmfn^ 
fiem e amor ojamente,e baciandoli Vvn l'altro- e parendogliefiergi!fa 
di gire a giacere, fpogliàtifi entrarono nelle fottiliffime, e profumiti^ 
%uola,& abbracciaronfiftrettamente,& accarezzarono fln 
ro fi rifuegliò l'amorofo de fiderio: E  temendo il giouanetto d ii pajìsfa 
turno,egli non reflò però di non tentare dinuouo la fua  impotenti 
della quale,non fen\a però molta dìfficultà,ne rìmafe uinchore, die f a  
do la bella giouane,le difie.Taruì bora,Signore,che io ui fta finti 
dica,hauendoui riffanato co'l rimedio,eh*io uihò apprefo. 
re,anima mia,rifpofe lui,che comeHtoi hauete detto, di non feritine 
miglior amentoima le forze fono anco deboli, pure io (pero di witjiâ  

folito, &  invigorire di brieue% Zaffarono gran parte della cortanom'ìòi 
fc h e r z i,&  altri fintili amorofi piaceri, fen\a di mai attentare nonifa 
gOyConofcedofi efiere tuttauia inhabile^pure prefio l'alba del giorni oj 
prefe alquanto nigore,e fentendo dormire la giouanetta,pian pimeli, 
prefsò,e credendo forfè,che co'l toccarla, le douefiero augumentm\t\ 
f i  auide,che il tutto era tempo perduto.Ondeper non incorrere in m i1 
fiore f i  contentò del poco acqui fio fatto diprimaXomparfo il nuoufa 
ritornato il Procuratore,gli trono fcherzando,e diuifando tuttauia nella 
t  dopo d'hauergli dato il buon giorno,il Francefe diffeJldouere nolqh 
uandofi risanato l'infermo per indufiria del [ito medico nel dcggìat'ié, 
re con qualche fegno di cortefia,&amoreuolezxaSFeròfate venire là 
vn  Sarto,che ci arrechi domafco,& ermifinoper un paio di uejìe,chm 
to noi fi riuefìirem m oVenne il Sarto con quanto btfognaua,eddcèi,i 
piacque alla bella giouane , le furon fatte dal Sarto due bellijfimuiu 
Procuratore per mettergliene piu in grafia,acciò in tutto egli abbnitii, 
l'altra,informatofì delle qualità della giouane, &  hauutone buonn^ 
loriferfea l fuo amante , ìlquale fe  n'accefe così ardentemente, ebenip 
un mefe,fenza che di preferite 1‘\Ambafciatore, e molti altrigentilbm 
F r  ance fi,non fe  laprendeffe in moglie$ e dopo celebrarono le fontuoftft 
mZ/Ze con non Poca merauiglia di tutta l{om a.E non molti mefiiopufi 
condujfe con la madre,e Zio.in Francia nellefue C afte Ha,li dm  
fpl endìdamente tutto il rimanente delle Uro ulte, dopo di fe kfikrmà 
tire  prole,q uale continoua tuttauia fino al giorno d'boggidt,
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N O V E L L A  X X X  IL
Aucnimento diabolico di un certo Francefchino,e come fi fcoperfe»

cdel cafìigo c’hebbe®

^ g r a n  cumulo d*afiaffini,e ftcarij f i  unirono infieme,pen 
[andò di arrichire tutti in brieue tempore godere delle f k  - 
coltre /udori altruiime diante una perni^iofa, e diaboli• 
ca imeny/one^he fi vedefie,e fentiffe giamai. Cotefìi la • 
droniT&  afiaffinifiquali non erano meno di u enti, f i  diuU 

fero in diuerfi paefi,e Città ;E t  e/fendo il  loro pe/Jìmo traf- 
fico di molto nlìeuo,tutto il bottinoperueniua in mano di uno di loro, chiama 
toFmcefcbinOjchebabitaua nella Città di Bologna, gìouane di bellìffima.* 
pre/entye che appena le fpuntaua nel mento la primiera lanugine ;  ilquale 
teneua cornee regifìro particolare dell’introito,&  vfcita in un libro, del da* 
re,($ de i'bmre facendo in capo all’anno il loro bilancio, e faldandofi l 'v w  
con l’altro: Onde che per qualche ffasfio di tempo pafiarom le cofe loro prò® 
ficramenteXotefto Frane efchino bancata ffrettiffima am icizia, e corner fa *  
•gionecon ungemìlhuomo de* Quaranta della Città,grado grande,cfublime, 
Conceduto a quei nobili Caualieri. Diuideuanfi poi,come f i  è detto,gli altri 
Compagni, come à dire, in Milano, Cenoua,Vinegia,&  altre fim i li C ittà,per 
diuerfe hofierie,perfamofe,e frequentate che fufiero da pafiaggien, infinge» 
do dimoranti per alcuni loro negotij: procurando di cenare, e pr atticare coru> 
tutti queigentilbmmini, iquali giuiicauano efiere piu conformi al loro defu  
dertojalche cenando,e ragionando feco di molte cofe, f i  come fi ufa nelle ho - 
ftarie di credito,ne fottraggeuano da loro,con deliro modo, & arteficio g ra ie , 
uerfo qual parte uole/fero gire i E  trouando alcuni che andafiero à Bologna, ò 
W paffajfero almeno pertranfito ; cercauano più che potè nano, di fam igliar* 
glifi. Vofcia fingendo qualche apparente occafione di uerità , e lontana da 
cgni foftietto, gli pregauano, 0  aHringeuaho ad arrecare le loro lettere p i 
Quaranta,migrandogli il loro contenuto,&  anco le loro raccomandationi,di­
cendo. jiuenga, che il fangue Bolognefe egli fia dolcifiìmo naturalmente^ ,  
voi trouarete nondimeno himaniffimo, emarauìgliofifiìmo quello del (aua-  
liete, al quale noiui raccomandiamo; rendendo fi più cheficuri,che per amor 
noHro, egli vi farà ogni fauore , &  accoglienza pofiibile. E per far che ad  
ogni modo ui capita f i  ero, fi-ngeuano fcriuergli cofe di molto rìlieuo, necefiì•  
Undo gli infelici ,pregatida intoni ricapitare le loro lettere perfonalmente*

n 4  Onde
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Onde molti di loro appressando a f i  ai ftmile occafiore l’accetlmn  ̂
i  be volentieri,promettendogli di efequire : E  dopo di (fiere giunti alk̂  
mente in Bologna, fcaualcati neWbotterìa, cbiedeuano deh cafa ̂  
Signore , al quale erano incam inati, che efiendo notoria à tutti, fu!} 
le  era. infognata te  g iu n ti, fatto fapereal Signore da femitori la 1̂  
nata , e cbe le recauano lettere , fubito erano introdotti,  e raccolti c®> 
finite care^se > &  accogliente ; dimofirando il Caualieri dì kkttti 
Unto per fìngolarijfimo fattore il recapitargli le fue lettere, cbkhk 
in  quale batteria /afferò ifcaualcati e [avuto la , mentre cbe [ecofili) 
temuanotuttauiain diuerft ragionamenti : giudicandoli buonipeftih 
q u a , accennaua a* fornitori che andafie o per le loro valigie, 
volendo ad ogni modo cbe alberga f i  ero (eco fiquali conuinti da cotantm, 
f i e , f i  la feiauano guidare a compiacerlo ; £  dopo cbe gli baumtrutfc 
fplendidamente nella cena ; e fattigli accommodare in pompù[if̂ (l 
mere > la notte poi ; a h i, inbumanità, &  inaudita crudeltà,^  
mefchinelli dormiuano piu profondamente, egli, e Franccfcìm^j^ 

[cure in mano, gli percoteuano le tempie, ò co* coltelli le tifafa 
canne della gola,ò co* pugnali g li traffigeuano il cuore ; pofek [t̂ |, 
re veduti da alcuno, gittauano li cadaueri di quei infelici rnhhi 
vna chiauica , potta fra  due muri nel fuo palagio .* applicanèfifa 
loro robbe , e danari, c*baueuano feco : i l  perche i pouerìpm 
a m id  i  per qualunque diligenza, cbe fi facefiero, wo» vedendo  ̂
nare ,non ne poteuano fottrarre nuoua alcuna di loro : *dhif <im 
neri mercadanti , &  infelici Scolari ,  traboccarono infdkemé 
cofi crudele, e diabolica frafeonaìa, da quali quei peffimi aflaffmjtk 
fero grandìjp.ma fumma 'd ed an a ri, p erii m esso  ^  quali $ HJttk 
Frane efe b ino, e tutti g li altri complici haueuano commodo di wflkp 
pofamente, e comparere per tutto : Terò tutta la Città lo tenmpu 
to commodo, e ricco giouane : fauorendolo fuori di modo la ftntttp 
f ic a ,e  rip u ta sen e, ch'egli haueua co’ lQ uaranta, per la quale tk 
e perfuafo vn certo ‘Dottore da cotanto credito benché egli fufith 
e de* principali di quelttudio , nondimeno g li diede in moglie m\t 
figliuola , con condecente dote, conforme al grado fuo ; per il qualu 
monio, egli hebbe piu commodo di sfoggiare , &  vettìre pompofn 
te ; caualcando per U Città ingualdrape di veluto,e non meno la ftujf, 
rìandana carica di gioie , &  veftita fuperbamente . Jn fomma qlk 
am ato, e riuerito molto-dada Città, e particolarmente dalla nobiltà,* 
la quale f i  fapeua trattenere prudentemente^, tJMentre cbe tuttéa 
tineaua Icmr emenda, &  infelice mere a n s ia , non fen\a molto finpi 
d f  ponevi inter e ffa ti,  i quali non poteuano fottragtre nmlie almi
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loro [muniti parenti, &  amici» Succeffe, che per mala fortuna,capito in 
Bégna vna beUìffima gìouane Cortigiana la quale f i  era dipartita da Tro­
tta, minacciata di farla sfoggiare da vn  fuo amante $ onde pér fu ggire  
ìmmueniente, e dar luogo ,e tempo, che g li  paffajjelo fdegno $ f ie ra  rit­
tirata in fatuo; la g ra fia , e beltà della quale fà  commendata molto dii*  
quei Signori, e Caualieri , a ’ quali facendo copia di [ e ,  ne fottraffem olte 
centinaia di feudi ; co1 quali puote accrefiere le molte gemme che f i  io fi ha» 
m a  portate da 1{oma; potendo comparere fuperbamente , e fuperare an­
co quaft tutte le (gentildonne della Città ; Or questa nouella quaglia, e 
graffo foggiano, l’bumano Franceferino deliberò £  ingoiarla, etranguggia- 
re. Ilcbe fubito feco fatto amìcitia, che le fu  molto facile à confegune, vna  
fera fra hltre la conuitòfeco à giacere. Sapendo l’ infelice di efiere fiata  
rimunerata largamente da luì tutte le vo lte , che le fece copia di fe ,p r o -  
miffe digirutad ogni fuo piacere : E  fapendo e lla , ch’egli era maritato di 
frefeo, le dimando , dotte la volefse condurre ; lo  voglio , Signora mia, ri- 
ffofe lui, che noi ceniamo in cafa del Quaranta , dicendogli il fuo nome, i l  
quale è rifilo Ureitiffmo amico,e Signore, &  iuì meco dimorar et e , Sapen­
do la pmragiouane la bona fam a, e non meno la grande autorità del (a -  
«alierò: E coft ambo, perche l’homicida , & inimico dàlia natura ,g l i  
diffe, che ui fi doueua fare vn feflino , ella non dubitò punto di non v i  
gire : pregandola , che v i douefje venire pià pompofamente che v i  po­
tere, eh ciò fo molto ageuole ad ottenere ; Efiendo le donne ordinaria- 
mente, inclinate pur troppo alle pompe , &  alla vanagloria dì modo 
che la mefcbinelk ne laido à dietro molte poche : Or efiendo fi com­
porla, &  ornata di tutto punto, il perfido B u fiv i, g li d ìfie , fatem i gra­
fia  Signora di non direà perfona alcuna di cafa,, doue andiamo, e cià 
per ogni buon rijpetto ; poi che efiendo il Quaranta di cofi buona fa m a , 
nongli fufieattribuito in biafimo, il comportare, che le venghìno in cafa le 
Cortigiane, e che v i cenino e giaccino con loro am anti, che io verrò per 
"poi col fuo Cocchio, all* jtuem aria : la fuenturata giouane, c’hauerebbe 
creduto ogni altra cofa,cbe di gire a\cofi atroce, e crudele faen fi^ io , 
promifiedì ifìar cheta, e gliene attefe, dicendo alle fue donne di cafa,che 
farebbe Hata di ritorno la m a t t in a V e n u t o  il perfido perone co’l Coc- 
chioffen^a lume alcuno, fecola tolfe, e fiau iò  verfo il palagio del Quaran­
ta,; il quale perche, non l’auedefiero i fuoì feruitori,gli haueua impiegati in 
diuerfifuoì affari, rimanendo filo  fopra la porta, attendendo aridamente-* 
la nouella preda,& efea$ Et accìoche il Cocchieri di ciò non potèfie dire nul­
la, lo mandò incontinente à fmola in cafa di alcuni fuoì parenti,con ordine,  
che d'indi non fi difpartifieffm che non fufie chiamatola lui.Tofcia ritornati 
nella camera abbracciò,&  accarezzò molto la infelice gioitane, dicendogli®

lo k b
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Io  ho bauuto,Signora m ia,vn grandiffimo de fiderio dimofceru^&ty 
per poter fcorgereffe le voftre b e lle ^ e  fofiero tali, f i  come le predici  ̂
fatta tutta la città ;  ma a quello che io ueggio, mi paiono effere 
quelle,che mi fono fiate dette,c dipinteiE non vorrei effere rmfoper^ 
vogliacofa del mondo,di non veder la,Eperche da mò io intendo,che i^  
ci l’amicitia n ofìra ja  quale io voglio,che duri eternamente, dunque tiel'si 
nire ella potrà difponere fempre di me,e di tutte le cofe mie,come quelli 
fle ffa :E  perche io no uoglio,cbe per\cotefìa uolta fifefleggi in cffirns  ̂
non v i  vegga alcuno de miei feruitori ; non ui dijpiacerà [eia tratteninin 
cosi nafeoliamente,affi curandola che vn* altra uolta ui fi e piu maggior«j 
modità;e canato fi fuori di dito un beUtffimo Smeraldo,gli ne donòji^ 
ui priego a godere quefìo poco fegnale dell*amor mio, fin tanto cht mi titft 
guireteda me duono più maggiore,fi come mentano le uofirermfn^ 
r i  bellezze. Accettato c'hebbe VaUegra,ma in feliciffimagioum  l'^ j 
ringraziò molto,e miratolo, difie. Quefìi Signore,fie in me meméi^ 
detta fua grandiffima cortefia,& amoreuole?ga;poiche fen^a àiMmìin 
tnioui dimoflriate cotanto humanamente uerfo di unauofìra 
ma ancella. Dopo molti,e diuerfi ragionamenti fi trattenero finck^\ 
tempo detta cena,onde egli prefe le uiuande aWvfcio dalle mani de [mi 
perche nonvedefierola giovane,e goderono,e cenarono allegramene^ 
cena fi trattennero con diuerfi rifi, e p ia cevo le^ e#  facendo grandìflìw 
do dimorarono alquanto preffoal fuoco,nel cui fplendore, la beUìffm&f, 
ne,per le molte gioie,rifplendeua come un\nuouo Soletta le lucentiÀ 
Cielo . Giunto iltempo di gire a ripofare,vfcendoambodui fuori delm 
ra,dieronoagio, e commodo,eh'ella fen^arifpetto alcuno,fogliare fipfc 
e far l* altre fue facende . Onde la* nfelice depofie c*hebbe tutte le [tip 
m e ,&  veflim entìfopra m a tavola,che era preffoal letto moltopm^ 
n'entrò in effo, attendendo, che Francefchinole face f i  e compagnia,domi 
ce fua v  andò il federato Quaranta, e g li f i  coricò prefio, e fi follaci 
amorfamente,dicendo. Or voi potrete ripofare, anima mia,ifcufandoàjji 
piu a lungo non g li pofio tener compagnia; perdonandomi il furto fattoii 
compagno,mentre eh*egli fcriue alcune lettere per 7Napoli,con tbamiq 
duto dett'amor vofìro;pregandoui a non dirgli nulla, fin che ci umdfh 
che bella occafione di (coprirgliene,quale fpero, che nonpaffard fenyivii 
io rifo,e piacere ;ch*ella promife di così fare, c baciatala, le diede Uhm 
notte. O anime veramente diaboliche,&  infernali, battendo vokemh 
di vcciderela mefchineUa,come v i puotemai fofferire il cuore dì predali 
foco amorofo piacere i  ts fh i, inaudita crudeltà, ahi, fatto empio,ed 
come è mai eglipoffibile,che in petto humano regnafie cotantarigide\\it 
ferocità i  Or ejfiendo la povera giovane fianca, e Ufia,egìà paffuta km

pe\\i
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peffl idi* notte fi addormentò, per non defìarfi m ai p ià . l i  perche que 
micidiali carnefici fendendola dormire dolcemente, con un coltello le taglia• 
mole canne della g a latei cuìinopinato,e crudeli(fimo accidente, ella ft rifut 
glÌQysfor̂ andoft a gridare,ma non lo p u o tefa re je  non che girar fi per il let- 
to>cbe\lo empì tutto copiofamente del fuo caldo /angue,e non guari dopo c h ili; 
denio i fuoi languidi occhine e falò lo fpirito. Quando quei difpietati, (3  v é ­
ramente fan  fduaggie la uidero morta,l'auilupparono nella fua camifa,e la  
gittamo,e fepdlìrono dentro lo Fieno della chìauica. E  fi appropriarono poi 
tutte le fue gioie, è fpoglie, Or le (uè donne attefero non fiblamente la matti 
na,ma\anco molte altre il fuoritorno;nè uedendola còparire, ne tapoco setire 
cofa alcuna di lei,ne rimafero con non poca merauìglia,e ne chiefero a moltì9 
ma indarno,nouelle di leì.(ote§lo auenimento della fmarrita giouane fi\dìfft* 
fe per tutta ìa Citta,ragionandocene indifferentemènteCPer la qual cofa molti 
fuoi amanti ferono ogni diligenza pcjjìbilejenza trouarne mai indizio alcu­
no; Onde no di loro, che erapparente del Legato della Città , che l'amaua 
wlt'oje riandò a cafafua,édffilead una fua ferua, Dimmi tu,in quel giorno 
chela Signora [e riandò ultimamente',chi ui fu  auifiitarla s* l i  tale,e t a lc j9 
rifpos*ella,nominandogli tutti-, e l'v ltim ofù  il Signor Francefchino , genero 
del*!) onore ¥  mgino : ma con chi ella poi fe  negifie, io non ue lo sò direct» 
Hauutockebbeil gentilhuomo coft poca luce, effendo in p ia tta  la mattina 
ìhfieme con uri altro gentilhuomo, egli uidepafiìarea forte,lungo le Scuole. 
il federato Francefchino, caminandogliper contro, alquale egli difiìe , E lla  è  
véramente n a  gran cofa,Signor Francefchino, che non f i  pofìa ritrouare in* 
di ì̂o alcuno della Signora D or alice, che tale era i l nome fuo. Ditemi uoi per 
grafia, hitima uolta, che la uedifie, quanto tempo ui corfe egli dali'afferfi 
fmarrita, f i  federato,che non pensò à nulla di male, (3  uolendo la diurna giti 
Hit ìa, chefinalmente il fatto fi fcucpnjfie, rijfofe , che erano paffuti più dì 
quindici giorni,che noni'haueua ueduta,foggiungendó, auolgendofele però 
la lingua alquanto frà denti, come non meno egli fe  ne ifiupiua, Il gentil­
huomo,che era afìutiffìmo pofecura, che il giorno della dipartenza della S i­
gnora, era fucceduta,fe non dopo otto giorni : ma non ne dìffie però altro . Eli* 
tentato fi da lui, di f i  e utrfoil firn Compagno,come le haueua detta la bugia9 
rendendoft ficuro, che ui era fiato dopo: e ne rimafe alquanto fcandalizzat°ì 
ma io uoglio,che noi fe  ne chiariamo meglio del fatto, lo  non sò,diffé l'altro s 
ma parmi , che fentendo mentouare la giouane egli im pallidire alquanto, e 
nel rifponderai,chiedendogli del tempo, che era filato da lei, s’intricale nella 
lingua. E benchégiouia me neramente di non credere a male alcuno, nondia 
meno non mi piacciono punto quefie bugìe: M aandiam enoi dalla ferua per 
afficurarfene più appienoj alla quale giunti dìfiero,ch'ella f i  douefie fouenin  
bewjfmo del tempo prccifo,che il Signor Francefchino era filato ultimamene
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ìe  dalla Signora, eh'ella confirmò l’ ìfìeffo,che le haueua detto hltm^ 
[aggiungendo* E  ch’egli f ia t i vero, chiedetene al noflroraga^tkk). 
defeco a fauellare,quando ella fi componeua; mà egli èbeneilvm^ 
feriandò,non vedendo poi noi chi ve n ife  per cffa: poi che entrandone 
chio, non volle che itti fufieroprefente niffuno di noi.Hauendo coijĉ  
Gentilhuomini dentro di fe vn certo non so che,che non gli piacerne 
bito riandarono a ritrouare il Legato, e lo informarono di tutto ilfmei 
pregandolo,che in qualche modo,ò via v i  douejje prouedere,e fare ogni# 
re poffihile per fcuoprire il\ negozio : I l  Legato alquale la minora »  
piacciuta punto,[abito mandò a chiamar il fuo Auditore, eo'l quale 
tò,e ponderò tutto il fatto;fofpettando di qualche inconuementc.Enjik 
tono di fa r  chiamare Francefchino, &  in piti v ie ,  e modi tentarle  ̂
diretto efamine per vedere s*egli fuffe il delinquente, Onde 
fid o  fattofelo venire d'auanti, l’ au ditore qual era in fimilì affari kti, 
prudenti fim o,lo  prefe per mano, &  feco entrato inragìonammÌm\k 
pretenfione,chaueua crii Suocero per conto della dote della fiutnfo ĵ 
fo  paffo raggiornando tutta uìa, loconiufie nel Torrone, luogo 
quale v i  fono molte prigioni, e là doue f i  torturano i I{ei,propYÌajm^t 
V i s i  uditore,il quale dopo di hauer vdito da lui il progrefio delitti 
ne,gli diffe.fo ho hauuto acaro di hauer’ intefo da voi tutto quello,tlxt 
fa  ejfendo io fiato informato diuerfamente:foggiungendo,Ditemi di$i 
Siete voi fiato amico della Signora Dor alice, là1quale, nonfiritrmà 
ta la Città ne refìa fojpefa. Io fono fiato,e fono veramente, rifpofi kij, 
mito,e ne fent&per lafua abfewga, infinito c o rd o g lio m i affaticami 
volentieri pertrouarne qualche fuo in d iz io , e papere noumenoiomi 
fòffe.Quanto tepo,gli difie l’auditore,che voi no lihauete]u€dut(t.rfàt 
rifpofe lu i,t  ifìefio giorno, ch’ella fe  riandò, e feco dimorai, prefjo dm  
Fedendolo l’accorto A uditore di [cordar e nel tempo che gli baumk 
due gentilbuomini,e dirgli il vero; dìfje adunque, voi la vedeflequeìf, 
e fu fìe  fecofr dipartendoui nel tardo da lei. Cotefla ella è vna profondimi. 
dare a credere altrui,che dopo dia  fia venuta con efiouoi}e che anco fm 
fequen\a,voi fappiate doue ella f i  fia : ‘Però ditemi, doue fufii quella fot 
ehi v i  era con voi,e chi di ciò me ne pofia fa r  fede . Io andai dal tale j) 
tanta,col’quale ui cenai, &  v i  dormij,ne d’indi mi dipartì fino al giorni 
firmerà egli,diffe l'A uditore, quello che mi dite: chiedeteglìne, ri/fiftì 
poi che cofi f à  in effetto, ed io sò ch’egli ne farà  ogni fede ; ^ejì umetti 
que qui,difie l*Auditore,per cotefla fera,fin che noi ci potiammo chiaria 
pièno domane del fatto.E dicendo il Signor Quaràta ciò,efier il vm,m 
darete con la pace Dio. E  fe  altrimenti,rifolueteui noi pure di renderne» 
tiffimo comodone fia qwUa Signor ̂ M entre che fi trattammcoteliei
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fmefìe,cbe efendo ritornato vngiouane gentìlhuomo dipoco di Lem m e in« 
fmeconvn Finivano ariucdere il padre, quale bahitauaa Santo Salua-  
tore,prefio alla Cafa de Felicmi,vene loro uoglia di giuncare infteme co molti 
altrigentilbuomint della fua età, alla patta da /canno-,&  battendole perdute 
tutte [opra e tetti, deaerando di giuocare tuttauia, i duogiouani riandaro­
no in-pM7ft4tper comperarne dell’altre-, et videro a forte menar da due bir~ 
riunimmo in prigione ,chiamato il Caualìerì BrigoU:Et vedendolo mena 
re,il Finiamo da duo foli birri in prigione,fé ne marauiglìò molto: (fon fi- 
derandOfCbein Vìnegia, molti di loro , non fono ballanti a farlo }fe non coru» 
graniiffma difficultà, efiendogli tolti ilpm dette volte dal populo a for^a  
di pugna fuori dalle mani. Non ve ne marauiglìate punto dio ciò , difie il 
gtntìlbuomOypercbe quitti la GjiuHltia è molto più feuera di quella di Dine 
giavE guai a coloro,che pure ardijfero di molestar gli,non che offendere,per­
che gli ne andar ebbero mille vite,fe tante ri bauefiero • e feguendo tuttauia-» 
verfolaprigione a concorrenza di inolio populo che vi fopragiungeua,giunti 
con gli altri [opra la porta della Corte del T a lam o  del Todefid là dvue fo ­
no le prigióni. fi Cancellieri de'birri gridando, glidaua dette pedate> e con 
/pirite gli ìfeacciaua, e giunto dal giouane gentìlhuomo,eh e era vefiito di Ce- 
leHre alla [cocca, innalzò la mano per darle vna ceffata : ma egli,benché f i  

' fufieagilijfimo,/biffando il colpo,non puote effereperò tardo prefio,che non
10 coglkjk [opra di vna [falla , che [degnato/ fuori di modo, che gli deficit 
vn huomo tale ue fi ambiò alla barba,&  ìfirappogline me'g '̂ a. Et volendo
11 Cancellieri porre mano al pugnale,il le fio giouane, prima di luì le pofefo- 
■pra la mano,fjabbracciatoli [eco, telò dì torglìene,& vccìderlo con efio.On 
demolii birri cor fero in fuo agiato auetandoglifi addofio come tanti cani ma. 
flimilkbe egli adirato come vn Drago, difendendo/ coraggiofamcnte/mper 
uerfaua a pili non pofio. Fedendo il V  iniziano il fuo compagno in cotanto 
frangente intorniato da cotanti birri, vedutofia cafo d'aitante vn merde di 
pietre, incominciò con effe a frombolargli, e dar loro nette coyote del pane di 
San Stefano, ìsbarattandogli tutti 5 ma crefcendo tuttauia i b irr i, gridando 
amagli, amaggga, finalmente egli fu cofìrettoa fuggire , e l’altro nonpo- 
tendorefìfìere a tantino menarono in prigione nel Torrone, e lopoferola do- 
ut frali mduaggio Francefchino;qualeconofciutolo aU’babito,per fo ra /ie . 
ri, & vdìta da lui detta fua rattenzione la cagione,pensò fra fe fh fio , ch’egli 
farebbe liberato tanto(lo; mfifimamente bauendo ilfau ore,&  appoggio dri 
(auallieri della Città. Et vedendo/foli,e fen^a pericolo di efiere vdui d’al­
cuno, rmhìufi in quella f l a u t i  E temendo egli fuori di modo,che la Giufii* 
tìa.non tromffevn annetto, ebaueua incatenati tre rubini in vna mano d'o­
ro,quale era fiato dell’infelice T ôr alice,eh’ egli nonguariprima baueua do 
nato alla fua moglie, che vedendoglìne in dito, gliene chiefe con molta in-

fianca*
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fian ca . Doue per ouiare a cotanto inconuenìente,terminò dìualetfU  ̂
ra fua,dicendogli, lo  vipriego,Signore,con tutto il cuore,di fmrìmij, 
do noifarete v(cito fuori di prigione di gire alla caffa del dottore 
fa r  chiedere la Signora Fanima fua figliuola,e mia moglie,e dirgli, 
mio,ch’ella v i dia Pannello di quei tre rubini,che gli donaiantilmn  ̂
fe  riandò alla sJ^Ca donna del Baracane-, effóndo ciò coffa nellujiialek 
e confitte Phonore mio, &  anco la vita ;e ffubito,che uoil’ìmcwt^ 
nonne dubito punto,fauoritemì di gittarlo in luogo, doue eglimnjìnr 
mai più;poi che pereffloio fono rattenuto qu i-, hauendoloiobmtoìl 
no da una gentildonna mia innamorata,del cui amore auedutofiìl  ̂
fendo egli parente tiretto del Legato,conla fua ffupremapotefìàkWSi: 
to porre qua doue noi fiamo; E d  io c’bò negato ffempr e,jpero ditoni\ 
to domane,ma fe  per mala ventura,/] trouajle Pannello,chetimi^ 
in potere di mia moglie,ne potrebbe Juccedere infinito male a fU ^  
&  anco a me,però io vipriego, [upplico, e congiuro di uoler ou'wt4 (l 
tando inconueniente,chepotrebbe fuccedere;della qualegratytfpfa 
fauore, la gentildonna,ed io,che poi g li farò conoffe ere,gli ne h ^ L  
eterno, fedito ciò dalgentilhuomo;compaffjìonando il caffo,nongì^ 
pire nell'animo coffa alcuna ftniPìra di lui,promif!e di compiuti 1̂ 
bilmente,che cofi fece egli hauendo Pannello dalla fua moglicff^ 
do il pericolo della morte del marito ffubito fe  lo trafile fuoridiè%i\ 
diede più che uolentìeri,Onde egli uedendolo belhfi]ìmo,e mohoittjo,i 
do,che il rattenerloperffe, nonnedomffle apportare dannoalcmu\\ 
nieriyffe lo poffe in dito. Certificato l’a u d ito r e  dal Quaranta ,cmh 

ffchino ffeco era rimatìoacenare,e dormire quella fera, pretto inèdia 
de alle ffue par ole,e ffubito lo fece liberare-,il quale tofio eh’ egli jkm\ 
pe dallamoglie ch’ella haueua dato Pannello algentìlhuomoallafk 
ch’baueua fatto bene, e fra  ffelodò molto il gentiluom o per ofimm 
fueprom ìffioni. Era filato donato il bellìffimo annelloallapouerafmi 
Doralice dal gentiluom o parente del Legato pochi giorni 
giacque la notte,detto diffopra,& haueualo molto acaro3 effendo tyé 
me que* tre beUiffìmi rubini,con molto ffottile,e leggiadro magiSert}llj 
xilhuomo foratlieriyche era Plato relafiato con conditone però di 
tarfiad ogni requiffiTffone del Legato ;hauendolo querelato queitmji 
uoleffe loro tuor di mano il Brigala,e douendo il giorno ffeguente efmi 
to,e liberato in tutto,&  per tutto-,ejlendoft chiarita affatto U (jiallm 
la fua innocenza ;ritrouandoffi nelle Plance del Legato;attendendokli 
le effpe dizione,uenne uè dato al parente del Legato], che ui fi ritmò iji 
Pannello nel dito algiouane,c’haueua donato alla meffchinella Dorè) 
noffciutolo}g lì diffe,'Donde hauetem i bauuto Signor enfilo anntMhi
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tìjjiofeluì,da renderne conto nè a voi,nè ad altri,di doue lo Vhabbìa battuto• 
Lglibifognar à pur e idi f i  e l'altro,volendo io fapere in ogni modo, come egli 
yìfta capitato in mano ; che voi ne rendiate conto ; E [fendo cote Ho Cannello 
thè io donai alla Signora Doralice vna notte che f'eco io f u i , la quale bog-■ 
fidi non fi ritrova, che noia mai dà a me ,ch'ella fi troni,ò non fi ritroui.Sa 
pendo io veramente, che colefio annello non è flato in modo alcuno di Corti- 
gimeiperòvoi v’ingannate,&  haueteprefo vn granchio a [ecco, lo non m in 
ganno punto,rifpofe lui,volendoio faper in ogni modo,come egli vi fluì venu­
to nelle manUo non ve lo voglio dire,difie luitonde moltiplicarono in cotante 
parole,che tutto il p a la lo  corfe al rumore ;&  auifarono il Legato;, il quale 
fattofeloveniredauanti,efiendo fiato informato prima dal parente delle con 
dizioni dell'annello,gli difje. Ditemi voi la verità di tutto qucUo,cbe io vi 
chiederò,altrimenti io vi farò porr* in prigione, e poi, vofirom al grado voi 
me lo conferete,per via di fune; Doue,edachi Chauete uoibauuto. V dito 
ciòJalgentilhuomOiimpaurotofi molto,rifpofe, Dirotto a noi Signore,in con 
fedone,rendendomi ficuro, com efeciio,checuiaretealfcandalo, che ne po­
trebbe fuccederetfe altri lo fapefie , Tofcia per l'appunto gli raccontò tutto 
queìloycbe era paffuto frà lui,e Francefchino. Vdito ciò dal Legatogli dif- 
fe,che non temejj'e punto,e fattofi dare l*annello,gli impofe, che non ne douef 
fe per quanto haueffe a caro la vita,fam e moto con per fona del mondo,e che 
domane louenifie\a ritrouare, e poi lo licenziò ; E fatto poi chiamarea f(Lj - 
l’iA'uditore,gli efpofe tutto il negozio,dopo del quale terminarono la ratten 
gionedeU'ìnhuìnam F rane e[chino ;il quale incarcerato nel T orrone,confiitui 
to fopra il fatto dell’annello, fattogli dare dalla fua moglie al gentìlhuomo $ 
egli negò fempre contantemente, di non gli battere detto mai filmili parole, 
ancor cbt l'altro di prefente lo confrmafieima eglidiceua che ne menteuaL» 
per lagola;& efortò l’auditore,che lofaceffe rattenere,e peruia di torme 
ti, gli facefie confefiare, douel' bau effe bauuto,e che potrebbe forfè ritrouare 
qualche \uefiigìo dell’infelice Doralice,offerendo fi di fiar feco al parangone 
ne’tormenti. Commofio &  agitato l\Auditore da cefi firano cafo,coflituì a 
pane il gentìlhuomo,dì doue hauefie hauuto farinello,quale rifpofe di hauer 
lo hauuto, fi come haueua detto al Legato,dalla fua moglie;Onde fattolo fer  
rareìnunaprigione egli mandò à chiamare incontanente la moglie diFran  
cefchìno,dicendoglì.Hauete madonna datom i cote fio annoilo ad un gentil* 
intorno fora fiierì,chiedendouelo in nome di uofiro marito,fotto pretejio di co 
feruarlela aita,e l'honore. Signorsì, rifpos' ella, che io gliene diedi,con le me- 
defime condigÌGniyc’hauete detto . £  quando mìo marito vfcì Inerì fuori di 
prigione,mi chiefe di ciò anch'egli; e mi difie,c'baueuo fatto beniffimo a dar­
gliene*, (pnofcerefieuoi,dijfe l’Auditore il gentìlhuomo, fe uoi lo uedefiefio 
crede dì sì, rifpos'$lla, onde fattogli uenire dauanti un altro prigioniere, che
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tra carcerato per altri delitti,gli di fi  e.E egli queftì? Maino Signore,rìfpet\\ 
la fatto venire poi il gentilhuomojubtto ch’ella lo uide, dìfit queflìè kffc 
E  fattofi condurre poi l’iniquo Fr ancefchino ;il quale non ottante tutte cote. 
f i  e uerìffime prone e giufiifi caconi cofi chiare,e manifcjie, egli negò fmptt 
arditamente,dicendo,che tutti mentiuano per lagolaie per moki,emèìt& 
menti che gli dierono, non uolie confi (fare mai nulla, coniinomndofempt, 
nella negatiua . Ma Iddio ilquale non volle che rcSìaffe più nafcoHo un i?< 
to enormifiìmo fuccefio/ece,che un femù del Quaranta, il quale,per egniki 
rifpettOifi era abfcntato dalla Citta, efiendo no all’ agiamcnto per farle jn<j 
bifigna,a forte le cadde nella chiauìca del cefio unafua borfetta, nella quéi'! 
td tmeuail fuo ditale,&  altre fimili dìuerfi cofuccie  ̂ &  uokndok YÌbml 
re;uedendouìfi heniffimo,per l’aria del Cielo che le cadeua dentro-,prefitta 
pertica con efia tentò di ricuperarla , <& premendole foprala^acmi 
quanto nello lìerco.E tuttauia influendo per rihauerla in ogni modo,uipcfi 
un chiodo nel calce della pèrtica , tortolo al quanto per infilzare con efloil 
cordone della bor fetta,che fi uedeua alquanto: E cefi Untando, non effendon- 
gìleinciò come fi credeua, lafcfpinfepiu a dentro nello fi creo; tSìmlgw 
dola tuttauia,ile biodo fe  nandù a ficcare nella camifa dellafueritmak])i) 
ralice,ch’ella tirando a fe  fortemente,fi auìde e fiere un corpo morto. Oué 
gridando a più non poffo;accor’buomo, ui corfero fiuhito tutti ifmifiifil 
tre donne di cafa,e con funi,e pertiche nel tra fe r o  fuori• effóndo l’afèli' 
agiamento da a liare ,&  ahbaftare a uoglia altrui; E tratto chel’beblw  ̂
ri, non ui efiendo il padrone,coH quale fi potè f i  ero con figliar e, temimi o®,. 
di notificarlo alla GiuFìhfiafia quale mandò incontanente dìuerfi Fffiiìéj, 
quali fatto lauare il corpo, che era auolto nella fitta camifa lavorata Uffa 
irernefìnafd quale pareva ueramente effere flato uccifi il giorno'aimtijd 
ti[di loro conobbero e fiere qllo della pouera Dorahce.Sopradiche inuugbily 
/pinti da fimile preda,tentarono con le pertiche diligentemente, ericeum> 
no per tutta la chimica,e ne trouarono altri uentitrefi quali furono potuti 
/ubilo nell* hofpìtale dell a morte, e molti di loro furono conofiiutì da pannili 
i  quali ui corfero a cotale fam a,c nouìtà.Ter la qual co/a la Giuflitia afflifa 
e tormentò connuoui ac erbiffimi tormenti il perfido Francefihsno; periqm 
li finalmente egli fu  affretto a còfefiare tutto il fucceduto/ 3  anco notificali 
i  complici, fcuoprendo alla Cjiufii^ia dihauerne fatti morire per cofi f l it  
diabolica inuensfienepià dì cento cinquanta perfine. E che efiendopiemia, 
chiauìca,da loroueniuano canati,e polii ne’fiacchi gli feppeliuano là douem 
glio potevano.Epocopìàche fufiero fiati a ritrouarela’rifelice Doraticeli 
bauerebbero fatta portare altrove infume con gli altri,nè di efia,nè dì loro, 
non f i  ne farebbe udito mai più nouella alcuna. Marauìgliatafi la (jiufiitit 
di cotanti graui^ enormi/Jìmi delitti, Finalmente ella fenten îò, chefilt
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ìl federato f  rancefchìno poSìo fòpra ài un Canone condotto per tutta la tifi?

&  ad ogni fuo canto principale,con uno-tenaglia afforcata,le fofie ifirap 
fata d'addo fio vn peggio di carne, e poi fu iìe  dscapìtrto,&  ilfuo corpo dìui- 
fo in quattro p a n ile  quali fu f j ro appefe in diuerfi luoghi per eterna memo­
ria dì tutti gli altri fim ili afiafiìni,e m a l f a t t o r i E  non meno fententiarono 
il Quaranta,efiendo prefo, a fa r  la me d e fila  morte t Scriffero poi in diuer~ 
Ji luoghi Jà  èoue erano i complici, e ne feronóalcuni decapitare, &  appicca- 
re\ma lamaggior parte fuggirono inpaeft lontani, eflranieri, Coiai fin e-?  
hebbecosijìrano, diabolico, &  inufitato frangentej per il quale ne nacqueu 
MProuerbìo, cbcuolendo altri viaggiare in qualche luogo, acci&chefuf• 
fero piu auedutì ne loro affari, g !i dice xèno ; Che fi gu ardale da vna Frati• 
cefebmteu, ■ *

N O V E L L A XXXIII .
Beffe fatta ad vn Parmigiano da-vna'donna, dopo di hauc-rla 

godata amoroiàmen te.

S SETf DO nella grandìjjima, e poptddtifjìma Città 
di Milano,copiojìffima di tatte le cofe,che fi pomo defi- 

f fp  derare nel mondo,ri tirati nel mefe di Giugno due Gen 
tìlhmmìni, l'uno de quali era Parmigiano , e l'altro 
Finivano, vn dopo defi naie nella Chiefa di Santo Ste~ 

|J/ fimo,prefio di Porta T ofa ; 0  perche fu fero  fianclr, e 
lajfi dal c amicar e,ò fi fufie per fuggire l'infoppo> tubi­

le caldo,che facenafit pofero a federe fopra di alcune panche: efiendo quella 
Còle fa molto frefea^e custodita dal Soie,diuifando infume di uariate cofeal- 
legramente.E mentre thè fi tratte ne nano , loro pafsò dauanti una donna di 
yent’ott'a'nnì incirca,ridotta in maniche di camifa,a fi  ai garbatale pulita,neh. 
lajuale neramente non ui era molta bdle?^ga- ma d imo Strana fegno di eficre 
molto buona robba : £  come i Milane fi, vna buona cafalinga. il Parmigiano, 
chela conofceua la chiamò,e dopo di battergli dimadato douenegfie àfim ile 
bora,le chtefe anco quello che face fiero alcune gkuanstte, co le quali egli face  
M damore,efe gliene hauefiefinai raccomandato ,e  poftogli.ie in g r a fia , fi 
come ella promife di fare. JLÌquale ella rìfpofe. Da buon fenno, Signor B er- 
cole,che cofi egli.fi chiamane, che ioni fono Stata . E fa ilocDio quello, che 
ho fatto, e detto per amor uofìro, ma fin’bora io non ne ho p  tuto cana­
te confirutto alcuno ; però pìafcua laro di vdire tuttauia volentieri 

S, P .  o  le mis
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te mie prepone, e preghiere , delle quale io giudico , c h e f  e ne pojjì 
ogni buon fuccefio $ mentre cheuoi uogttate far quello, che ioni confifi, 
rò: Et battendole io detto di riparlarle dominici , per bora io non 
dire altro, fe  non cheuoi lafdate la cura a m edi quefìo negozio, fp% 
do io di ridurre quelle tofane, le quali in d^hlano così fi chiamami 
figlie da marito, in fiato ta le , che ue ne contentarete ; rendendomi io fui 
ra di non perdere il tempo 5 però habbiate anco alquanto pagiemg: p 
thè io non mi [cordo di uci, nelle quali prumijjiuni d'Parmigiano fi qmì: 
tò ; pregandola però , che uiritormfie , e folle citale la pr attica$ cfni 
tragendone qualche buona ri (bop a , doutfie uenire a fargliene moto niìl 
fu i fia n ca . t r ib o la  diffe il Vinfoiano, Sarà dia poi fuura , ò Hcmf 
da' fatti uosìri i  che quanto à me, dicendo dò però a gu fa dì burine ̂  
fa i  cmpo,io non so quello, che [ a t e i , fe cesi fitta  donna mi uenifiea ritrae 
re nella mia Camera.  Fedendoli 'ParraiJano, e confederandointniif, 
mente uie più che mnhaueua fatto le  qualità della galante de ma, quii) 
era grafia, morbida, e tonda come una palla , egli difie mWoretèiulVÌ 
nigiano. Vogliam’noicondurre coflei in qualche luogo, e darglkmm^  
na carica per vuoi tenendola io, fi come uedete, per vna 
dendol’altro eff'ere così in effetto $ rifpofe, Vietiamo quello che più ni fi 
se; ma doue mai la condurremo noi ? Incafa nojìra , guarda la gamkfi 
troue poi, io per me\non faperei dire doue ; Condudanla, dìfieiì 'Party 1 
no, in qualche lontana hoHeria, là doue non ut potiamo effere conofck̂  
à bell*agio, e commodo faremo poi i fiuti no siri. tendiam o , dijjdk, 
alhora il 'Parmigiano la prefe per la mano, piccicandola, e polpegfm 
la, rìdendo difie : così vogliono ejfcre le dome ifchiotte t e pulite, ciìii 
adendo ciò, ridendo rifpofe. Voi altri Signori, le uolete giomnetu,tt 
"vecchie, co me fon io, Alhora difie ilV iniziano. J l  mondo egli farà 
troppo felice, fe tutte le vecchie (ì afjomìgliafiero a poi * Fogliatami 
cotante parole, diffe il Parmigiano, gire à merendare tutù ti e dì compiè, 
che non potendofi godere quelle tofane, mi volturò àuoi . Deh Signorili!. 
sole, rìfpos>ella , come uoi hauete il bel tempo,  che Dio ue lo confimi dii 
ne in meglio,ma non mi date però tanto la baia: poiché forfè anco delle, fi 
gìori, che non fono io, fono ifcrìtte nel u ostro libro . lo non so , replichi 
nè de migliorane do peggiori. Folete uoi uenìrc a merendare con e f o r i  
Che mi darete uoi di buono,dffs’ella . ndiamo, andiamo, che non ci»
Sara da godere; foggiungendo. TSfoì pafio pafio fe  rìanàarewo aitanti] è 
Voi feguiied da lungo : £  polìoft m camino , per trouare qualche hoM 
che fufie a loroprope,[ito,dopo di hauerne in pafiando,vedute molte, mp, 
rò atte, e buone per il loro bìfogno 5 finalmente guttifero in vna hftm i 

~~ J t m  - ~0 di p orta  Bimana $ nella quale non uì era per fona del rnàne
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(fendo ella lontana dalle facende, e dal commercio; Onde dimandarono una 
Ììm\a per.merendar e . *Alhora il garzone dtl'C bùSie,lofio gli conduce iru> 
naìian^aterrena molto frefca>mila qualeuieraun letto conunpadiglio-  
ile in ordine boneftamente , e  poi fe  riandò a preparare la merenda , che ba*
$ò loro per la cena; e tra tanto la buona donna giunfe tutta piena di caldo , e 
dì [udore,dicendo . Pb, poutrinaa me,douemai mi hauete uoi menata*In 
ufo nojìra,ridendo,e motteggiando, rifponderono. f i  faraon e fubito arre* 
io loro bmni[Jìmo,e frefchijjimo nino, &  un gran piato di cerafe,conlequa« 
lift rinfrefearono-allegramente. Ella, che era arfa, &  abbruggiata di caU 
dormendo che H nino,fetida prima mangiare, non gli faceffe male, died<Lj> 
dentro in quelle frefcbe,e buone cerafe,e le mangiò quafi tutte.*Apparecchi(Z 
taU tamia,ilgarzone arrecò loro de’ piccioni an o fio ,& in g u a in o , e due 
f  comedi vitella, beniffimo arrostite, iftagionate, e fum anti, lequalialhora 
albera ufcìuano fuori dallo ifchidione, &  altre diutrfe buone uiuande, cb<L*> 
il raccattarle egli farebbe troppo lungo : Onde quelli, c’hanno pr attuato le 
boficrk dì JWilano, ne pomo rendere conto, come trattino tutti i foraStie-  
ri;mffimamente aueggendofi che fieno perfone merìteuoli, e c’kabbino d(Lj 

da (fendere, eòe cefi fece il (faraone uerfo quei gentilhmmini,iqua 
li à gara atttndeuano a ferrine, e preferdare qualche buon boccone alla lom 
Dmajbepettmua allegramente,[ombrando di non battere mangiato diot 
to giorni. Fornito eh ih bevo di merendare, ò per dire meglio, di cenare, la «
/ ciato il garzone del rimo iri frefeo dentro di un rinfrefeatoio di rame, fe  rian 
dò; iafe,landò-la Compagnia a [eternare, e motteggiare $ la quale dopo di 
efferfi trattenuta alquanto in diù'crft piaceuolì ragionamenti,e quietato ilei*  
bo nello Stomaco, loroparue , thefu fie hoggimai il tempo di uenìrea ferri* 
llVmgiano,cheera afiaipiù glorine d d cParmigiano,difie alla galante^? 
donna,quali di loro dui ella uolcjie, chefujfe il primiero combattente , DìuU 
de t da pure fra voi y rìdendo rifpos’e lla , (jwocania diffe il 'Parmigiano, ai 
tocco, ò alla mora. Io me ne contento, difie il Vinifiano, e toccò a lui a cor 
rere il primo palio, Erano due finestre nella Camera, che rifpqndeuanofo^ 
pra la Strada commune, le quali furono chiufe con l’vfcio della fìan^ru ? 
lutando ad attendere ilVarmigiano il fuo corfo, ilquale giunto al finedal 
fuo Compagno, egli' fi preparò poi alle moffe, e nel fpronare cotanto il fuù 
Cauallo,e percotendogli i fianchi, fi dìlattò il buco di fotta della giumenta ? 
dal quale nè ufcì fuori cotanta pece,che fen\a auederfene gli empì tuttala 
mangiatoia,che ui era di fotto pendolonifinlordandole tutte le calge, cotanto 
egli era intento nello fpronare,  E [emendo alle uolte il grane fettore ,  gli 

' diceua; tu i f  occhi poltrona delle loffole eh i non restando però di non trotta-  
re, e galoppare, fin che rotto lo (prone, fu aflretto di battere la retirata, e 
micosi lofio s'behbe allontanato da le i ,  che dalla mangiatoia ne cadde b is

«  z  terra



Delle Noiielle del Malefpihij
terra una gran quantità di pece , eh*egli uedendo ciò > ne rìmafe mollò4$ 
riita,e adirata. Dotte che con le p à  maggiori ingiurie, e  parole dettfa, 
b ili. che feppe mai » ìtrottare, caricò, &  opprejfe in così fatto modo k  
va donna, ch’ella non (ap'ux, fe foffe urna, ò morta : piangendo , e dii^ 
dfie perdono ;  ifcufandfit, che le molte cera fa , c batteva mangiate, 
fuo coft lungo franare fattogli d'intorno a fianchi, fi f i fe  fo<̂
tad ì rattenerla, non ha-.eua però potuto ffrìngtre cotanto t che fintimi, 
te non n’vfc fie  fuori.  ^Ardendo ilTarm giano d’ira, e dufdegno, priftl 
beccale, cbs era [oprali Tau la,per romp igliele in ttfìa 5 ma d V 
che ìfcùppiaua dalle r ifa , fuh ito cor fa ,-e gli ne lena di mano , e non l fi òft, 
guire vn cot nto inconueriien e ; e trattolo a p an e , gli d fife. Come egli ms 
era bene à commetti re v 7 tanto errore, nè rumoreggiare p à clt>e, folk 
l’hofle ui farebbe cor fi}) ilqua’e fentendo l* bombile puT^a, e fetore f im  
rebbe potuto penfare, che fi fufie navigato per Offro., e non per Meqgofa, 
no : e fonandolo ad hamre buona p.igitn’za  : ma egli non puote ciò finiti 
d id  ire, fenga che non le ufeiffe vna gran rifaia fuori del petto $ petltpj. 
le fà  coflretto d: allontanar fi aa lui, non polendo ribauere qua fi il fan : 5 
nell*appartarli, fi inlordò tutte le [carpe , c e  firo pie eia ridale penmjpt 
f e  per tutta la Camera la peuerata> &  il [etere : Conofcendo m effetto il fi 
nero Parmigiano efiere meglio lo fiar cheto, fi pofe a lauare ai meglio, é 
puote iluoghi contaminati, e non folamente ui difpensò tutta l’ocfièl 
rinfrefcatoio > ma anco tutto il nino, che vi era dentro m frefeo . Emibl 
la ftanga un mifcugbo dì pece , e di nino, iquali rendemmo unofettoreié 
levabile; nè fapeuanocome prouederui, perche l’tifile  non feritemief« 
f e .  Finalmente baffuto Pminiano andò dalla poneva donna; kqué  f t t  
il fega to offrano accdente ,  era tanto pallida, e sbigottita, che pièmfi 
potrebbe mai dire : putendo cotanto, che non gli fi poteua animare, co- 
me quella, che non baueua battuto acqua, nè vino ,  p:r Lrnarfi, (finii 
come egh fi può credere, accorcia per di [otto, per, le fefie, diienéogli,In 
condurrò l’tìoffe colà da quel Manefcalco , che voiuedete percontroém, 
m firandogline dalla finefira  >  e fubito che uoi miuedereie da lui, gitene fu 
i fatti uoffrì, E voi Signor tìtrco le9non guari d p o , farete loifiejfo,uem 
domi atitrouare ,.,fac 0 trattenendomi finche u en ete , e poi fe rianim 
mo con Dio .  Quali trefche m ai, <£r auiUuppo è coteflo vofiro,  rìfpofel 
'Parmigiano; che hawte voi da fave di M an[calco, nòdi condutuiÌB' 
f fe  » Taghianlo noi pure , ma prima fe  ne rad ia  cofiei co’l cento dm 
li , &andiammo per i fatti nofiri. E dicafi, e penfi poi l'HoHe quelle, 
ebe p ù gl; piace  5  poi che egl non ci conofce, n è-ti hà veduti mai p i  
Lafcìate, io uì priego, rifpofe il F in itim o , guidare a me quello ne■ 
g°V°» poiché voi non conofeete r come faccio io k  natura dì quelle gentile
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qua!!, fe ft accOYgeffcro pure di un poco dicofa disbone fio  , e nefanda 5 come 
forfifarebbero entrando in quetta fianca,per iìgrandiffimo p u ^ o , che ni ft 
[ente,che poi vdireFH tutti a gridare, accorrem m o a Ili Cinedi,  onde fenici 
dubbio alcuno ci conuerrebbe romper e il collo : poiché non comportareffìmo 
fumai un fintile affronto, &  vituperio, fetida di non farne grandìffimo ri- 
fentimento, Fate quello, che uoi uolete,  di/se il Parmigiano, che quanto et 
me, io fono così fuori di me ftefio , che fe  cofe tali mi fuccedefie, non fola- 
mente io uì jpenderà Vna una, ma anco m ille, f e  taritelo rihau(fjì,per uen 
dicamene. PoHò c’hcbbe il F inivano coteFìo ordine, fe  riandò in cucinay 
e dimandò l’tìoFìe, al quale dìfitro le donne delEhofìeria, che egli era ito a, 
Porta Coma fina peralcuni fuoi affari : ma che uolendo egli pagare lo fico- ■ 
to,il (faraone gli farebbe il conto . Or fiaft con Tdio, rifpofe lu i, chiama­
telo qui, che {abito uenne, enerefiò fedisfntto appieno di quanto gli chic - 
fe per la cena: eprcfclo poi per mano, gli dì f i  e . [Accompagnatemi digra* 
%ia fin colà da quel kJ/H ani]calco, al quale io uorrò mandare un mioronci- 
no malato,hauendo io vdìto,ch’egli è molto efperto nel medicargli. Volen­
tieri,rifpofe il (faraone, e così fi amarono incontanente, onde la penerà don­
na uedutigliperla fineHra nella bottega del «JACanifcalco,pallida, afflitta, 
e piena di fpauento fe  riandò [ubilo: hauendo giurato il Parmigiano dì ta­
gliargli il nafo, la quale a gran pena non foieua qua fi cnmimre ; e pafianda 
prefio alle perfine, ognuno fi turaua il nafo,dicendo alcuni. Vi fiele forfe^j 
tSUadonna cacato fitto, che putete cotanto . ^Altri diceuano, ferra, ferra, 
egli non è già bora il tempo diT^aua^ge, le quali fono alcuni caffoni di le­
gno Umgbipo(h [opra di vacano: ne quali ì vuotaceffi ui conducono dentro 
lo Jìerco, In forma, chi gli diceua una cofa , e chi Faina, a quali la po- 
uerellanon rìfiondeua nulla ,figuendo tuttauia il fuo camino. Finalmen­
te grandi, e picchimi cominciarono a fargli dietro un grandìfjìmo C repi­
to, e rombalo, battendonelle caldaia, fopra le panche delle botteghe , n es  
bacili, &  altre infinite fm ilitrefche  $ accompagnandola con tanto furore, 
e baccano, ch'egli pareua, che il borgo ne douefie rouinare. Infinfeil Vì- 
nitfiano‘co’1 cJVCanifcalco di hauere infermo un fuo caualìo, e che uoleuas, 
che gliene guarifee, E benché egli fentijfe il grande Flrepito, e fracaffo,che 
tutto il popolo gli faceua dietro, nondimeno ìnfinfe di nonvdirlo; à cui riffa 
feilMariifcalco ,che fe  ghmandaffe UcauaUo ,che lo riffanarebbe fteura- 
mente. Sentendo UTarmigiano, che ui era giunto, parlare dicauaUo,fe ne 
tnarauigliò dicendogli. Quale cauallo hauete uoi maiamalatoì Onde fu* 
bito UVini^ìano fattogli d’occhio, rifpofe; ìlmìo roncino: llcheintefo dal­
l’altro il moto, iFtete cheto:E dopo d’hauergli detto, che gli ne mandar ebbe, 
fi amarono più che dì buon pafio uerfo la rocchetto, di porta F^omana^, 
l’uno fuori dì modo adirato, e sbigottito, l’altro allegriffimo, e ridente, il 
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quale peY fa r  entrare il Compagno in valige, e ridere di così /òleimty 
gli dìceua dì g ra fia  non mi ti apprefiare; tirandofi il nafo con la 
che tu mi amor hi. E  concio fi a cofa ch’egli neramente fi  haueffe lauat% 
lanuto beniffimo,  nondimeno egli putiua fuori di modo. Il pouero 9  ̂
giano, pregandolo,  dìceua, ch’egli deffe hoggimai fine,e che lo lafciafltfa 
ma l’altro lo fiimulaua, epremeua pik maggiormente,  dicendogli, 
foaue odore, ò che puggo, e morbo, ò che bella burla ,  e ridendo, e fclmm 
dolo per la firada, non refiaua m ai dì non affiggerlo, e tormentare, 
dolo il Parmigiano continouare tuttauia, molto adirato rifpofe. Corfa 
giurò Dio, voi mi farete finalmente rompere\ognì pazienza, &  àncol® 
ei'gia^fe uoi non mi lafiiate,Ilare , e che non ui quietate^. 2\(on rimafep 
il V  inizi ano, di non ridere, c beffeggiarlo ,* dicendogli. Vanne, nm,fi 
uer’huomo, che tu puti da ogni lato ;  di che l’altro fi arrabbiano, d’irta 
tofico : e finalmente difiero, e ridi]]ero tanto, che caderono nelle inginr̂  
da quelle furono poi colìretti di porre mano alle fpade per vcciderfihtfi 
irò : E dopo che fi hebbero tirati infieme molti colpi mortali : Corftlty, 
Sano della rocchetto, con molti altri, e gli dipartir ono\con grandifiìm^, 
rimanendone accefo ne* loro petti, e più che mai uìuo l’odio, e lofde^\ 
parino adunque per filmile efimpio tutti quelli dì ricettare vie piàltft 
f e ,  <& i luoghi facratì, ne* quali ben fpeffo, non fi curano di non trattoti 
ìli lorde, &  inhonefie, finga hauere niuno riguardo a gli ìnconuemb!< 
pom o fuc ce dere,f i come fuccefie a gl'ì\duo compagni, che poco ui mrn 
non fi vccidefiero infieme, fe  Dio non gli haueffe proueduto per fua kr 
IW ifericordiaco’l fare,chenon guarì dopo fufi e cofirettoil Tarmigmoft, 
morte del padre di ritornare a cafa fua, quale poi prefe moglie , che c'è fé 
cagione dì fchiffare, e fuggire ì’inconueniente, che farebbe feguitouem 
te,fe di nuouo fi hauefferorincontrati infieme, tanto erano fommerfiénfi 
gno,&acciecatì nell3ira. Tsfon pafiarono duoanni,che il (furgone, cbtà» 
rana in quella koHeria, nella qualefucceffe così flrano accidente,/enWÀJ 
f a r e  con l’Hoiìe della (ferbietta , dalla quale non guari lunge Situami 
V iniziano,che fuhitolo conobbe ; e [ouenendofi tuttauia del frangette,n 
giorno gli diffe. ^Ditemi ò giouane miofiàuì priego,non ìHauate uoiptì) 
no duo anni nel borgo diporta Bimana, nella taUfe tale hefieria, dicenécli 
quella del conflitto. Maisì, Signore, rifpofe lui,non conofcendolo però p i 
Se bene mi fouìene,dìfie il Viniziano, io ìntefi già,che vna uolta ui capta 
no duogentìlhuomìni a merendare con una loro donna,quale vbriacamt 
trattarmi molto male. Gentiibuomini eh i rifpofe lui. Egli è il vero,SÌ£m 
che erano duo foraUìenfiqualìnoi non potejjimo mai cono fiere, c’baum 
(parlando honefiamente)rotto il fid ile a quella pouera donna, che mi ditti 
f i m i  neramente hauefle udito ilgrandijjimo pu%gp,e fettore^he enneI



flintymlla quale commifero tanto abominevole nefando delittori ci h i*  
meli? amorbato,e fuggito uia lunge mille miglia,benché coll gìttaruì fnpra 
M ’acquaie del uim per nafconderlo,ferono ogni loro poffìhile diligen\a}noH 
dimeno non uì gioito nulla:poicbe tutti deWhorteria fe  rì auedeffimoMa v d f  
teafhiyfa diabolica . Infznfe il pià giouane,cbe era sbarbatoci hauerama 
Uto un fio CmalÌ0y&artificio famente mi truffe fuori della hofterfa> perche 
loconducefie da un Manìfcalco cheffaua per contro per faueUargli; accio• 
che non merendo io ndVbnHerix.egli potefje, fen\a efsere veduto da meyen-  
trandò nella Hanga, accorgermi delle loro ribalderie , egirfene con quella.j  
tnefchina donna per i fatti jìtoi: ma la gli an dò ben fa tta c c i che fc prim aJ 
noi fi ne fiiffimo aueduti, e conofeiuto quello, che poi conofccmo,& uiderO 
molti altri,veramente glipreniauamo,e ligauamo entram bifretti, dando• 
gii poi nei potere della gìusìitia: mujfimamente efsendo fiata ueduta queliti 
infelice doma da piu di mille per fine,putire cotanto,che non fe  lepoteuaaui 
chiareJe anali non fapendo di dò la cagione gli fifehiarono, e flrepitarom  
dietrotutti glibuomini del borgo fin qua fi prefio la rcccbettadi porta fio* 
mana: ma ringrazi] no pure Dio, perche, fi come fi fuol dire, fuggirono per il 
buco dellagrattuggia. Giovò egli pure> difie fra fe  il Finiziano fil mio con - 

e licenziato c'bebbe il giovane, nerimafe confiderando buona p eg j 
Zp [opra il fitto , ringraziando Dio, del buono auifo,  che glijman- ' 

dò, per il quale neramente liberò fe fle fio , &  il fuo Compagno 
dalla morte, pnpsroche fe  fufse loro fucceduto qualche 

fimftra accidente, fi come gli dìffe il garzone dell'* 
tìojle,fi come innocenti, che erano, fi fareb­

bero difefi fino ali’vidima goccia del 
loro fangue , lafcìandouì le loro 

mifere vite i poiché il uo■
Itre far reftHenZ:* ad 

vn furore popu- 
lare, mafia-  

marnerà
t(LJ>

informato, e credente di così efterabile delitto, ella era co* 
faimpojjìbiliffimadi vfcirgli> fe  non miracolo- 

famente, uiui fuori dalle mani.
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N O V E L L A  X X X I V .
Burla piaceuole del Patriarcha G ri mani fatta a\l vru

Prelato.

già folito di fùnere fouenteil Patriarca Gii| 
m nel Cajìello dì Mefite , lunge da Vincaia aint̂  
a fe i miglia, , e riparar fi in cafa di un gentilbuomfs 
famiharijfmo  .* £  fi come grandiffimo Prelato,cfy 
era,conduceua fempre feco una corniti ina di genti 
mini Ecclefiafiici,e focolari• godendo fuori dimài 
quello ameno,e dolce fito;  dimora do fuuente trej^ 

irò giorni in cafa del gentiluomo, la quale oltreché era commodìfru,  ̂
Separata anco dall*altre vn buon tiro d'arcobugw,trattenendoli in méilm 
f i  piaceriì&  htmefìi pafiatempifinfìeme con tutti quei S ignori,&  dtiib 
figentilhuommijqualiper corteggiarlo ui uenìuano da tutte Ihon.Um 
egli un giorno frà  gli altri,che ritornando egli da Treuigi, volle rimò, 
notte in cafa del gentiluomo : £t efsendo nel mefe di Luglio, &  obiti\ 
talìdìjfrma la flagìonefia quale non fi po tetta qu af appena fepportarL 
ùì feco frà gli altri vnTrelaioì fuori di modo g r a fo , e corpulente,^ 
per l’ecceffiuocaldo,che facetta fé  ne gìua languendo,&  ifma'nianiofn 
ta la cafa ; Et efiendo egli molto grato al patriarca , uolle ch'egli f4 u< 
commodato da per fe in una fi  unga,&  in un letto. Veramente fu k  notti» 
tanto cocente quanto altra fu f  e fa ta  giamahnè battendo il buon TrekojKiì 
lo  dormire punto in tutta la notte per il gran caldo,egli fi letto perttnpp 
godere ilfrefco,efi pofe ad alcune finejìre,che rifpodcuano nel Cortikfà 
ilfuo Breuìarìo , godendo della foauìjfima aria , e pafeendo gli occhiti f  
ameniffimì, e hclliffìmi contorni : zJtyCentre ch'egli fi tratteneua in cosili 
ceripofo ; foprattenne il gentilhuomopadrone della ca fa , ilqualeper loijìi( 
foeffetto, fi era leuato mattino-anch'egli, e dopo che fi hebbero falutèa 
fiem e, fi auidero, che il Patriarca era rifuegliato . Ilcbe ambedrn 
trarono nella fua Camera, e dopo di hauerle fatta la debita merendi 
datogli il buongiorno, il buon Prelato gli diffe . Che vi pare egli mai M* 
fignor lUuiìrìfJìmo, del grandiffimo caldo, ch à  fattoquefia notte, J  
bora diffe il gentilhuomo, quanto à m e, mi fono creduto di abbrugfufy 
non hauendomi mai lafciato dormire, nè ripe fare  . V dito ciò dal Patrie 
ia i  fatto prima dlòcchio algentilìmomo}dìfjeXhe è egli mai quello,ebe io»



fatò dire : poi che quanto amento fono fiato cofi bene coteHa notte,c@me io 
facefiì gìàmai3& h ò  fentito vn mirabìlìjfimo frefcoiperò io non mi so ima, 
ginare,come ancora uoi altri non l’habbiate fentito,majjimamente voi, ch(Lj 
mi dormite prefio. Sentendo ciò il huonVrelatoJene marauìgliò molto che 
egli non hauefie fentito,comeloro,cofigrande caldo. VeHìtofiil Vatr\arca% 
trofie a parte il gentilbuomo,dicendogli J o  voglio3che noi gli fac ciammo co* 
tesìanottevna bdlijjimabejfe ;  che ciò facendo, fe da doueronoi non gli fa* 
remmofentire il caldo3nuUa non vaglia : Et vdite uoi come . Fategli porre 
coteHa fera fui tardo (otto il letto due fcaldaletti pierà di carboni acce* 
fiaccommodati però in modo tale,che non gli faccino altro danno,che rìfcal 
darlo fuori di modo. Vofcia io infingendoci nonfentirrnì troppo bene, e dirò 
ad ognuno,che rumoreggi il meno3che fiepojjìbile.Onde egli,che mi dorme 
percontra nonofard d'vfcire fuori del letto,nè meno della Camcra-mafiima- 
mente,che l*vjciò,nel aprirlo Hride molto forte, dì modo, che egli hi fognar à 
rimaner fi sformatamente fino al giorno,nel quale,per il caldo ffferuto gli v -  
diremo far poi le pià belle lamentazioni di Geremia del mondo, albera voi 
ed logli fi capponeremmo,e diremo,che la notte fia fiata frtjchifiima3e foauìfi 
/ima; E cojì buonapezfZP fe irideremmo dì lui, rh{on mancò punto ìlgen- 
tilìmmo di non porre in bora opportuna iduo fcaldaleiti di fuoco fotta il 
letto delpouero Vrelato: il quale dopo dì hauer cenatole cbiufol* pfeio della 
camerale n entrò nel letto, nè vi rìmafe guari finga di non fentìre il gran.- 
diffmo calore del fuoco il quale haueua rifcaldaio in cofi fatto modo l,afie> 
il pagliariccio, &  il matteragfi^o ch’egli veramente pareua effere il letto li­
na fornace ardente; .Aggiungete a ciò la infopportabile,(fi ar dentiffìma Fia 
gioneche faceua.Si aggiraua qua e là il pouero Vrelato per tutto il lettole  
fandofi di ritrouare qualche poco refrigerio-, ma ogni cofa per tutto ardeua &  
abbruggiaua.Et feti 'Patriarca non hauefje detto,che non fi rummereggiaf- 
fe,eglì farebbe vfeìto fuori da quello nferno, &  itofialla campagna; magli 
bifognofopportare cofi cocente calore, &  anoHirfi tutto, fidando dal capo 
alle piante sparendole che la notte non douefie ter'minare già mai, V inaimene 
te comparfa l'alba del giorno, ej emendo lettati tutti gli altri,hauendo det 
to la fera ilVatriarca di voler gire la mattina per il frefco,à Finegiafi qua­
li accommodauano i loro arnefi per la dipartenza, fubito egli vfcì fuori del 
letto,e tutto arrostito,e roffo come vn gamharo,fe nandò nella Sala,e men­
tre clyegli era ad vna fineHra rimirandoli tutta la vita, foffiando come vna 
ferpe per l’intollerabile difaggio della pa fiata notte,il Tatriarca fi rifueglió, 
onde ognuno entrò nella fica Cameva,fra quali ni era anco il pouero Vrela­
to ,ìl quale dopo di hauergli dato il buon giorno,gli dìfie.Or uoi non negare 
te già Monjìg.dìnon hauere fentito ardere in cotefìa notte,l’aria, &  il d e -  
lo,0 ' efier fiato il caldo cotanto eccejjìuifiìmo, quanto mai h  fentifiì in vita

m ia:
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mU) poi che io fono tutto ancftito : &  aitate fi le maniche della cmìfy 
mofirò tutte le bracciate cofi anco tutte il petto,& il collo abbruttirne 
no di cotture,[aggiungendo.Tutto il rimanente della pouerauiia mia, fjj|j 
anco acconcio in cofi fatto modo come cjuìui vedete. T^cn pocoueran̂  

• tu tti fe ne marauigliarom,vededolo cofi mate trattato,&acconcio.E ttm 
fta,che la notte fufie fiata caldiffìma,non erano però gli altri abttonapt̂ J 
trattati cofi male, come era lu i . Quando il Tatnarcalouide in fiato tuli 
infinfe di effere molto attonito,e ftupefatto. Trof ia riuoltofi al gentilbuiist 
cofapeuole della beffe,egli difie.lo quanto a me ifirafecolo,e fiupifeo^ 
cote fio. notte,mi è par ut a frefchfffima. lo  ijieffo,difie il genlìlfmom|| 
anco Signore,[ucceduto a me.albera dijfe il Patriarca,Monf. voifiele $  
f i  e pieno di ciccia, e bene te fuori dell'ordinario, però non ui m aram i 
f i  poi il caldo ui offende , &  ui trattiìn cofi fattomodo : maflimim 
te, che vedete tutti cotcfli gentili? uomini, i quali fono fìati piti fobtijii^ 
che non l’hanno fentito tanto fi come battete fa tto m i$ perloche fe btmticj 
meno la fera,che uoi non fate, io ui affi curo,che non lo pentirete cotanuìp, 
nero prelato,che veramente non baueua beuuto fe non due volte 
no del fuo ordinario, puote ben dire quello che gli piacque, che ilT én  
non le ribattejje fempre le fu e ragion)5 E per farlo dire d*auentaggio^ 
fe,poi che, loffi veggo colato male in affetto,eglifìe bene,cht\uoì ut riffa 
qui fino al mio ritorno,che farà poftdimane,e tra tanto ui rinfrefearetu. 
fiorar et e del danno patito. %Jò,nò MonflUufìrijJìmo,rifpofeluì.lm  
flareipiè qua per tutto l'oro del mondo$ però comandatemi altro periti® 
di ‘Dio,fe noi non mi uolete uedere morto,non efiendo io (lato mai in fui* 
alcuno,la doue io habbia fentito pik maggior* caldo che quiui. Poi mi finn 
quafi che bello io non lo dìffi,ìmpagffre,difie il Vatriarcacon quefiokfa 
ijirano modo di fare foggiungendo.Voi hauete pure battuto cofi buona h  
%a come la m ia, e non meno cofi buono letto doue io non sò per me ueéem 
quello che v i defideriate. Io fono pure anch'io infieme con quefìi altrigenli 
huominì di carne, &  offa, come fiete uoi,i quali non facciamo cotante mh 
die,fi come fatte voi.Semendo ciò ilpouero Trelato,gli difi e. Famritemji 
ni priego Signore di venire a toccare il mio letto , che fe bene egli è bum 
pe%%a,che io ne fono v[cito,nondimeno uoi uederete, ch'egli arde tuttm, 
&  è cotanto caldo,che quafi non fi puoi toccare,e da quefìopoi voi giudi» 
rete come iomipoffi e fiere flato tutta la notte. Foi mi im refle quafi ancoki 
lo de dare a credere,difie il Patriarca,che il voflro letto fia caldoiuttam\ 
toccate bora il mio,che non ui trouarete cotanti miracoli, e pure egli e firn 
le al vofÌY6;però afìeneteui d igrada  a non dire piàfimile fcioccherà 
uankà.ytlbora ilpouero "Prelatoprefeper mano dui di quei altri gentilhw 
m niffcendogli, Voi she HonflUufìrijfmo^non mi vuole fredere, fmrìte-........................ ..... ^  .

«



' Nouefla XXXI III. no
m uoìjo vi prìego,a farne l’efferìen^afi quali fortemente rìdendo uigironOy 
(toccato crebbero il letto in molte p a rtilo  trouaronoper tutto,verament&J 
ardenti fimo'. E riferirono poi al ‘Patriarca efiere ueriffimo tutto quello, che 
glihaueUa detto ilbuonTrelatofio non lo credo,difi e lui,ma voglio uenìre^y 
anch’io a\vederlo,e chiarirmene, alquale tuttirifponderono. V'eramentcL* 
Monf. ch'egli tuttauìa cuoce ardentemente, &  v i habbìamo veduto il vero, 
e fendo egli co fi in effetto, fi era già uefiìto il ‘Patriarcale pofio in afi etto per 
il dipartire,quale diffe. .Andiamoa vedere un poco cotefio miracolone tocca­
to cbebbeil letto in molte parti;che il mede fimo ferono tutti g li altri,e g li in- 
finfedi marauigliarfene molto,e fecotutti queigentilhuomini, ragionando­
ne, dimfmente,argomentando e f i  ere cofe imponìbili,efiendone vfeito fuori 
già buona pegga,ch’egli fufie tuttauìa cofi caldo. Certamente dìfje il Tatriar 
ca,che cotefìa ella mi pare e fe r e  una grancofa: Onde dì necefiìta hi fogn ai 
che vi fa [otto qualche mieterlo ; I l  che egli impofe a dui fuoi feruitori che , 
disfaccfiero tutto il letto; dicendo io ne voglio vedere pure la quinta efien• 
t(a dì cotefio fatto. T^on penarono molto alenarne le lenzuola,il m a tte r a i  
%o,e fagliando;E non vedendoui cofa alcuna,fe non l’affe ìgnude, le quali 
toccandogli la trouarono cotanto affocate,che non ui fipoteua tenere [opriti 
le mani,finalmente il Patriarca fece leuar anco il fondo delia lettiera,fotta 
del quale uidero poi i\duofcaldaletti,ncl quale ui era dentro tuttauìa il fuoco* 
llckecìò veduto,egli dìffe. Ecco /coperta la m agagnarlo ’nganno,foggiun- 
gmdo,Voi battete,ponevo ^JAConf.ben ragione di lamentarmi f i  come face-  
unte'Jmendouì fatta cofi folenne beffe. A lb e ra  tutti incominciarono a ride­
re fortemente (duo che il pouero Vrelato,il quale entrò in una delle più mag 
glori colere del mondo,e mormorando fcefe le fcale, giurando, che s egli v ì-  
uejìe mille anni,di non metter ui mai più piede,nè pafio in quella cafa.Sì che 
imagìnateui uoìfe di\lui fe  ne rideffero a più non poffb: Onde nè per chiamar 
lo,nè per preghiere,che gli facefiero, non fù  maipoffibilc,che g li uoleffe vd i-  
re,ne rìfpondere ; Et in ucce di gire a Finegia egli fe  ne ritornò a Treuigi » 
Mima il Tatriarca,raccontò poi a tutti di efiere fiato l’autore della beffe ;è  
montato ìncarola,fe n’andò a Margera, e d’indi imbarcatofi giunfe in F i  
negk ', Onde non poterono mai far credere al buon Prelato, eh’egli fi fufie  
fiatolo’mentore della[iratagema:pèrfeuerando\fempre nella fua ofiìnagio- 

ne,che il gentilhuomo padrone della Cafa da fe  fiejjo, le bauefie 
tramata , et ordita la beffe, al quale portò buona-», 

pe^agrandìffim o odio, finche il T a ­
rlare a finalmente lo defin- 

ganno del facce- 
àuto, che

diuenwo poicordialifiimi a m ic i
H  O -
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N O V E L L A  XXXV.
Promette vn Senatore di fpofare vna Calzolaia^c non Io ofleriaò>ccoq

poi il Vefcouo gli ne fece fpofare.

0  fono paffuti anco cinque anni dal giorno Atytfy 
egli fuccefie vn bellijfimo cafo ad vn Senatore Ad fa 
mento di 'Parigi: E perche gli è degno di memoria# 
telo uoiadunque:Et attenga che io non uogha dire fi 
che tutti i Senatori non fieno buoni, e fedeli, méi^ 
cote fin i quì,delquale io intendo di favellare,nontjl$ 

punto, oltre il fuo cofiume, il fuo decoro e la fua buona fa m a , qualesfa 
dcueua custodire. Or coteflo buon Senatores*innamoròardentemen^k 
moglie di vn Calzolaio,la quale era molto pulita,e garbai a,e le 
to bene,conforme péro al grado fuo,la lingua in bocca: Onde egli,fisi 
e tanto ìfìuccicò,cheper t in t e lo  di quello,che fa  cantare i Ciechi 
cofe fm ili,cg lì faudio  fitto la camifa della bella (a so la ia . D im oiò  
n an \i egli n' era acce fi,bora  godendola,fi come faceua,ne crebbe ié, 
maggiormente l'amore,e i’affezione: Di che ella f i  nauide beniffmo,\\ 
per fdiciffim a; facendole non poco deftderaree cofìar carola amici 
infingendo di non curar fi punto di lui, per render neló infiammato pik 
giormente nell'amorfuo; dìmojlrando,e non volendo gire là doueeglifa 
Terloche l'innamorato Senatore efiendo in coteflo amore diuenuto 
le, non ligiouando, meffaggi,doni,preghiere,promiffioni,ne qual fi «oblile 
fa,chefapefte fare,ne pajiaua un viuere amariffimo, e dolorofi,con tum 
jegli non refìaua di non tentare qualunque via ,e  modo poffibile per rii otta 
ne l'amore fuo,ac cicche la ueniffea riuedere, f i come ella faceua primi 
i l  tutto era fparfo,egittato al vento,infingendo ella c'bauerebbe eletto fi- 
fio  di morirebbe rìtornaruici.Finalmente l'acce f i  Senatore fà  sfar^  
lo' rifinito amor e ,cbe g li portaua,&  acciocbe ella ritornale da lui,corni 
dogli di nuouo l'amore fuo$ di promettergli alla preferita ditre 
"Officiali del fuo confeglio, di prenderla in m oglie, in euento che fmm  
term inale la vita conia morte.V dito ch'ella hebbe cofi buona promifi 
f i lafiiò volgere, e configliare, e ritornò a-gìacere con l'innamorato Sm 
re,fi come haueua fatto innanzipma quanto prima poteua n'vfciua fuotii 
letto,& in ogni tempo,&  bora che le potefie fuggire dalle mani, lo fm  
volentieri, fingendo ciò per meglio riaccenderlo;continouando egli pmè 

CQrdialmcnteyfopportàdo il tutto a l meglio che poteua patmurm
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Fedendo la bella Calcolala hoggmaì efiere il matite uecchìo > e carico dì 
molti anniì &  battendola promijjicne del Senatore di efierle moglie, fi tene- 
m , eriputaua fe lk ìffim a .  Or egli fuccefie non molto dopo la morte del 
marito cotanto de fiderata da le i, laquale diuolgata per tutta la Città ella*  
cagionò che la bella Calcolala entrafje d ibatto  in cafa del feto accefo Sena 
tote il quale la raccolfe allegramente,promettendogli,di mono di fpofarlaj« 
Or dimorando ambedui infume fen\a contradizione alcuna amandofi, &  
accare^anàofi vkendeuolmente. E come fouente egli fuccede,chc quanto 
più figodevna cofa con pericoli, e Sì enti, tanto più ella fi a p p r e s a ,  e defi-  
dera$ E co fi anco bruendola da tutte l3bore in fuo dominìo:tanto fi vilipen* 
de,& viene a mia,co fi punto fuccefie allo già innamorato Senatore; raffred- 
dandogli fi di giorno in giorno l'amore,e l’affezione della ( fa lc ia la , la qua -  
le gli venne in grandiffima naufea ,  e faftidio ; maffimamente Stimolando­
lo (5 importunandolo tempre,che la deuejje fpofare,e mantenerle quanto / c j  
baueua pronte fio di far muto labilmente^ .  Finalmente agitato, e fccfio da 
cotanta [cecaggine ,vn giorno gli d ifesa. F  er amente anima m ìa, io non mi 
poffo maritar e ,€fi endo lohuomo di (finefa, &  bauenclo io benefici], però la  
parola che i o  uì dìedìynon può e fiere-ferma ,nè valida ; .  E :bencbejo vi prò- 
metiefii quello; egli fu cagione ilgrandiffimo am ore, che io uà portano 5 
fperandoioper filmile me77yo dìgQÌeruipiùageuQlmente,erìdurui nelmip 
volere . Sentendo ella queSte parcle  3 e credendo veramente eh* e gli fujìe dì 
Chìefa ; & nedendofi padrona di caffo., e come qua fi fua propria mogi ideila  
non parlo maip.ii "di mafrìmonÌQ)cohiincuando tuttauia mlgouevno,& affa­
ri della c afa yc oi cn tondo fi k  quietandoli in ■tutto;eper-tutt.a[M à il. Senatore 
che nera [atollo,con belle parole,e dìmofrazioni,e gli fece,e difie tanto, che 
finalmente ella fi compiacque, non fetida peròfuo infinito dolor e, diufcirlcL? 
fuori di ca(a,& ifpofare vn barbieri, alquale il Senatore dkdetrecento feu- 
diperla fua dote,oltre le gioie,w  vestimenti che gli baueua fatti, llcbè egli 
non bauerehbe mai potuto confeguire^ nè fciolgèrfidà lei, fe  nòngli hanef- 
fe detto,eh'egli voleua neWallenire,attendere,a feruire Iddio;,& viuère Cbri- 
Slianamente de’ futi beneficile dedicar fi in tutto, e per tuttò nelfcruigio ai 
Santa Cbiefa : ch’egli poi non ofieruò 3 anzi fece tutto -il contrario.  Or 
quando egli fi vide libero, e fcìolto, ed ella legata, &  maritata nel barbie­
re_ j .  Egli fece tentare vn anno dopo,il matrimonio di vna figliuola dìvft 
gentilhuomo, Parigino, il quale gliene concefie volentieri : &  iSìabiliro- 
no il giorno prefifio alle nf ZK.e , difpenjàndo eglìfrà tanto i benefici,i qua­
li erano di femplicc donfura. Cotefio matrimonio fi dìffufe, efparfèro cote­
rie no?K\e per tutto‘Parigi 0  vennero anco in cognitione della bella Calco­
la'a per le quali ella ne rìmafe molto [contenta ,d cendo fra fe.Or ecco come 
io firn Slata tradita$  ingannata da cotefio trad,toreri quale fitto  l’ombra

di
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i l  noier  uluere Chrifìianamente,eferuire a 'Dìo,e gli mi lafcio, abl  ̂
nò,dandomi ad vn altro;ma la non gli andava fatta,non volendo io ì b ^  
alcuno che rimanga qua la co fa , fi come [uccefio.in effetto* Imperoche 
citare dauantiiiFefcouo$ al quale il fuo procuratore efppfe,e racconti 
dentementelefue ragioni,dicendogli.Come il Senatore Cuoaduerfanp 
uà promefioalla ffal^olaia aUaprefen^a di moltibuomìni da bene}(fa 
mento che fuo marito fufie m ortoci tcrlafi in moglie. St e fiondo foprap#,, 
la morte,egli i’haueua tenuta femprecirca un anno,in cafa fua.Eckipj 
iopretefioy e finzione dieffere huomo di Chiefayù di uolerferuìre 
diede in moglie ad un barbiere .  fn fomma difcufio, e con fiderato knì{]< |  
cafOy& iteflimoniy il Vtfcouo annullò,<& efìinje il matrimonio deh 
Cavolaia co'l barbieriy imponendo efprefiamente al Senatore, ch’eglìl̂  
ueffe prendere per fua legitima conforterei ch’ella neramente trafm  ̂
toal comerzfiocarnale, c’haueua hauuto feco. Ter laqual cofa, feii^
‘Senatore ne refi affé mal contento di ripigliar fi la Calcolala, pium^
- mente reftò allegro il barbiere di efierne fcioltOye liberato da lei.  Sii 
m i hauete udito, l’vno forfè de primi Senatori di Parigi non fi f c ^  
gouernarefaggìamente come egli doueua farej)*

N O V E  L  L  A X X X v i .
L i b e r a l i t à  g r a n d e  v f a t a  d a  v n  M o r o  d a  F e d e r i c o  N a r u a e z .

E L tempo 'del valorofo Infante Don Ferdinando,'fa 
fuccefie nel Ifegno di A ragona ,  vi era nella IfpagM\ 
Caualieri,chiamato %oderico Is^aruae^, la virtù éty 

« le fi  d ffufe tanto oltre ,  ch’egliy e nella guerra, e neh f 
egli n’ottennegrandiffìmo nome, e fama /ingoiare jrh 
ti quelli del fuo tempo.  E particolarmente egli la dinè 

quandoiMori preferola Città di ^fifntechiera, difìruggendoli, efatté 
molti prigioni : dimofirando in molti fatti d'arme, ibe faccefiero'ìn pii 
guerra,uno inulto ardire,vncore valorofo,&  vna grandijffma liberalità 
diam ela quale, nonfolamente egli fu  apprezzato dalle fue genti'delptfy 
ma non meno anco amato e riuerito da’Hranieri.E dopo dibauere cefali 
ta quella Città,per ricompenfa,benché- àìfuguale a fuoigrandìffimìmeé\ 
fu  conceduto la fua CaHettania e difefajnfieme con ducila di Alerà, M  
ve'égli dimorò la maggior parte del tempo con cinquanta Cauallierì afé 
dati dal Pfa per fa# guardiane fim rezzf'fi quali fitto  la fua buona cura,ef

mm
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turno mtraprendeuano molte difficili &  importanti imprefe per manteni­
mento della fede ChnUìana,riufcendo fempre da quelle con infinita lode, <& 
honore : perpetuando la loro gran fama,con fegnalatì fa t t i ,  i qualifaceuam  
da tutte l’hore,efiendo capitali inimici dell’ otio,e defideroriftffimi delibarmi» 
Juenne, che vna notte di efiàtcja cui c h ia r e l la ,  e frefeura diunlieue,e  
dolce venticello, il quale meit alia altrui a non la filam elo pafiare fenici go« 
derlo: E per ciò fare alcuni Caualieri della fo r t e t o .  ,armati di tutto punto* 
ri vfeirono fuori, wfirme crii (apuano ,per vedere f e i  M oniche g li erano a 
fronte punto tra fi urafieroù quali dalla cheta e piac ernie notte guidati ginn-  
{ero nel numero di dieci con ogni poffibile fecreteg^a, per non efiere veduti * 
nèfentiti in alcune strade,  che fi  diuideuano in due; Onde crii configlio del 
Capitano fi dipartirono per metà m ciafcheduna, con ordine però ,  che fe gli 
vriifo gli altri fauenefiero in qualche agguato,e frangente tuonando il cor­
no,farebbero fiati foccorfida gli altri compagni :  E con tale appontamento 
il Capitano con quattro Caualieri fi amarono per vna, cigli altri cinque, per 
l*altra ydiuifandò per il ca m ino, de fi dorando tu iti di ritrouarfi con cui potè fi- 
fero impiegare le loro pcrfone,e fegnalarfiffii come ogni giorno faceuano .  "fn 
cofi fatto defidcrio auiiiffimi,e (hibundi, non molto lungi vdironovna voce 
ri buomo quale cantaua molto foauemente,e di quando inquandoefalaua un 
grandmano fofpiro,cbe par tua propriamente che gli vfeiffe dall* anima, per 
ilquale congetturarono,che leoccupafie l’animo qualchegraue paffioneamo 
rofa.Onde fi mfeonderono fra alcuni arborfcegli,i quali erano lui d'intorno«. 
Etefiendola Luna cbimfjìma,e rifplendente; che il giorno non bauerebbtLjt 
co' l fuo fplendòr epotuto fare più maggiore, videro venire un gra(iofv,e bel■  
lilfimo gioitane Moro per un fentiero, per il quale loro voleuanogire, la cui 
preferita & afyctto leggiadro moflraua di efiere pieno di ardire, e gagliar- 
dia,c nato non meno nobilmente. Era egli fopra di un bclliffimo Cambio raf­
fio rodato; vesììio di una giubba di damafc ho creme fino riccamata alla more- 
fica con cordoncini d’argento battuto, e tutta guarnita di bottoni d’oro con v- 
narichiffima [ernie.ira a fianchi .tutta piena di gemme preciofe, con vnTur 
barite in tefìa di [età,e dì cottone fottilìjjimo,e bianchi(fimo come la neueca»  
duiadal fteloffieno dì perle,e di formagli d’oro, il quale in molti be’giri le 
circondaua le tempie. Haueua poi nel braccio finisìro vna targa afiai gran­
de,dipinta gentilmente , e nel deftro vna Zagaglia con due ferri lucenti più 
dell’oro. In cofi uago e leggiadro modo l’innamorato Moro fe  ne ueniua: E po­
nendo cura alla cannone ch’egli cantaua con beUiffimìpaffaggi }f i  auidero 9 
bmhe la c{primefie in Mrabi o e fiere però tale il fuo fen{o  »

I n  C arta  m a i ’ fo n  creato ,
E'nGranata nacqui primiero
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E4i Alora fon frontiera 
E in Coynoinnamorato.

E bench'io nacqui in Granata 
E in Camma nodrigato 
Hò in Coyn però il mio flato 
Hauendo il Ciel cofi ordinato.

Mi muoio doue fon nudrfcato 
£  qui giace ilmiopenfiero 
Di Alora i’fonfrontiero 
E in Coyno innamorato.

Gli cinque Camlìen , i quali non haueuano punto contesa, delle 
amor offe, efeben anco ne haueftero hauio, haueuano nondimeno più 
&  il rifguardo all’ini er effe,che leprometteua i offrici a preda, cbe^  
cannone ch’egli canta ua fi quali vfciti fuori dM’agguato £ affaircn^^ 
fiìrono ..con grandi filmo impeto,e fi-,rare, Onde il corrag.gofo 
e jMovimentato ben filmo fn  ffmilì affari,ben- he ^4more loffgnoreg^ ^  
dimeno gli fi riuolfc con molto ardirete con tutti egli incominciò 
glia in mano a f i  aramuccixr e ;a* quali bentosto fece concfcere,cbemi 
egli era ualorofo nell* a. mi,che feruo d’dimore;D<cono ah uni, cbe h^ 

feto a corpo a c o rp o sa  quelli, che feppero il vero*,affermano che tinî  
me l’affali fiero: E ciò ella è coffa ragioneuole da crederebbe per furbi 
Ho pr igione tutti ne giffero eoa.pen fiere, forfè, che s’egli fi difendejltk 
mente, fi apparterebbero,lafc'anione il carico ad vno folodi loro, Simj; 
me effere fi uoglìa ,  l’innamorato <Jd€oro gli ri luffe in cotanta finitî  
che fcaualca’onetre dilcro non perdendo f i  però gli altriduodi animai 
frontarono congrandifiimo ard re,nè loro bifognaua meno rifpettoiilts 
loro aduerfario ,che gli era a fronte :  E benché egli fufie feruto in m 
feia fa feruta non era però cofi periglio fa,nè tampoco fi era auilitoMti 
timo,che non potefie fopportare anco le ferute mortali:Et hauendortk 
Zagaglia, punfene fianchili fhuallo fingendo dì fuggire,efeguendokli 
Cau filler i . Il che ciò veduto da lui,riuolto le redini del Caualloinunkì 
p  f io  fra ambe duo, c giunto là doue gìaceua abbattuto l’vno di tre Canài 
pendente dal (buallo,con marauiglìofa deUre7pga,e leggeresti,eglim. 
f e  da terra la fua lancia,e con effa affrontò gli a ltr i .  In queÈo mentre h 
di loro fuonò il corno,ed egli tuttauìa premendogli &  incalvando km ili 
fe in  cofi fatto modo, che fe in quello ifìante non fufiefopr agiunto ilttak 
fo  Caflellano, il negozio deWimprefa, egli farebbe fucceduto molto mif,i 
quale vedendo difiefi nel campo quei tre Caualieri, e quanto l’ardito Mi* 
pugnanti coraggìofmenteffrà fe  IqìqIIq m oltofó a p p r e s o  >€ Sfiderò
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demente di prounrfi feco,dicendogli •ortefemente , Veramente è Caualteril 
egli non è poco il*uottro grande ardire,&  valor e ,che altri non fi acqmtti,um. 
(adoni molto grande preggio,&  honore: E fe  la fortuna mia mi concedefiey
10 non fapereipiù chiedere :  Et auenga, che il periglio nel quale io mi pon * 
goegli fìa grandijjimo, nondimeno io non r ettaro di non fa r lo , poiché con* 
Ìaflalìrlo,iononpoffofar di meno di non aggrottare molto il fuo;E fattopoi 
appartare ifudi,ponendoìlmntoper premio al vincitore. Il ralorbfoT^ar*- 
uaegdefideraua cotanta uittcria^poiche il grande ardire del coraggiofo Moro 
le accrefceua la gloria,e la fama,che f  efia egli fperauà di Corjfegu re:Dall*al 
trocanto non meno di lui l'innamorato Moro Vattendeuagnonperaltro effetto 
fe no per confeguire quello eh*egli defideraua:Onde ambedui fi andarono a fe  
tire tanto prudetemen(e,e fi affrontarono tanto arditamente,che fe  la pafia  -  
taift<wckegga,ela feruta non l’haueffe di fior nato,ly ardito Cavellano,co non 
poca difficolti n’hebbe confeguita la palma,e la vittoria del confiittoima co 
tetto,& il no poterfi quaft più maneggiare fopra il cauatto,gìi ne promettenti 
molto chiaramente:ma nongià perche v i fi uedeffe nell'ardito Moro punto di 
codardìa,ilquale auedendofi,che in quella fola battaglia gliene andana latti 
ta,cbe puto no ricufaua di perdere,rifletto al grandijfimo piacere, che lene» 
gaua,&impedmala ftta fuerfa fortuna,fiaualorò quato piùpuote,e riT^a- 
tofi in piedi falle ttaffeje tirò una gran lanciata uerfo lo feudo del Capitano»
11 quale riceuuto il colpo fopra il braccio deliro,gli ne ricambiò un'altro fimi 
k',&afficuYatoft nellafuagran forga,che s’cgli fuf]e feco uenuto alleprefe,di 
rimanerne uincitore,con tanta pofìa glifi auentò addofio, che abbracciatolo, 
lo trajie fuori perforerà di fella,e feco cadde in terra, dicendogli. \endìti}o 
Caualiere permuto,(e però tu no i ìflimi più il morire,che la uita,laquale io 
ho tettè nelle mìe mani. Lo vccidermiffi come tu dici,rifpofe il Mo^o, ne giace 
in tua balia',ma la fortuna non mi potrà mai far tantoché io ne refti uintoffe 
non da colei, dalla quale egli è già gran tempo, che io mi hò lafciato uince-  
re ; Equejlo foto contento , e refrigerio mi retta nella mia prigionia, alla 
quale mi conduce lamiafciagura.fi valorofoCaflettano non pofe cura,nè con 
fiderò alle parole dell*abbattuto Moro,ne gli chiefe in qual parte,nè a qual fi­
ne le dice flemma ufando egli la clemenza, che il ualorofo uincitore fuole ufa- 
re uerfo l'opprefio dalla fortuna gli preflò agiuto a rileuarfi,ed egli medeftmo 
le fafciò,ettrinfele fue ferute le quali non erano però co fi granii, che l'impe -  
differo a non poter montar a cauallo.Vofda il lieto CattettanQ,con tutti i fuoi 
compagni,e con cofi ricca preda flauiò uerfo di Mlora,ten ndo fitti femprcLj 
gì'occhinel me fio,& addolorato Moro;  paredogli effere di molto-leggiadro,e 
gentileafpetto*E fouenendofi delleprode^e fatte,e del g rà ie  ardire,? batte 
uadimoflrato,lo a p p reso  grandemete\malepareua troppa tr ìtte^ a  quel 
kyCb'eglìbaueua, e poc o conueneuole ad un cuore,  &  animo così grande^9
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c’bdueua dimostrato,aggiungeuano à ciò non poca marauiglìai contine 
/pirichegli vfcìuano dal petto,i quali prefumeuanograndìffimo corda$  
yn’huomo cotanto prudente,e corraggiofo, d<- quello che fipoteuairnagin  
*Perlocbe defiderando difaperne la cagione,gli diffe, Sappi ò Caualml} 
il prig  omeri ftlquale perde V animo, e l’ardire nella prigionìa fm,eglii 
fobia la cagione della fua libertà: poiché nelle cofe della guerra fi dm ' 
tenere le aduerfità con animo cotanto buono e con lieto uifo, ch’egli 
gnanimtà tale di cuore ne meriti di godere il premio della buona puffi 
Terò parmi,che queflifofpiri tuoi non corrifpondino al ua 'or e ,&  alio p 
\e,che bora con la tua per fona bai dimo(lrato:nè le tue ferute fono gìf 
to grandi,che tu nepojsa temere della morte, della quale hai dimô  
non farne (lima,e che pe’l tuo honore non lafciarette di non obliare 
qualche altra cofa ti preme,<& affanna,dimmela,che ti dono la fedeiì(t 
ìieri,e prometto,e giuro di ufare teco cotanta cortefia, che non ti pewfi 
di hauermene fatto parte.Vdite dal metto Moro così dolci, e foauìfi^ 
Cattellano,le quali learguiuano un’animo magnammo per l’offert.^ 
ueua fa tta c i agiutarlo,leparue,cbe non poca ifcortefia ella farebbe^  
dandole le fue parole così grande fperan^a, di non gli fcuoprire de\\(?, 
male la cagione .  Onde foUeuatoil uifo,che co’l pefo dell’affanno,ek 
fie%Xa teneuaabbuffato,così gli rifpofeXome ti chiami,ò Caualieti 
mi porgi cotanto uigore,& ardire,e dimofìri cotanto dolore del mìog 
leXotetto non ti negare giàio,di[fe il CafìeUano.Io miaddimando\\ 
iSfarua z  Cafìcllano dì Allora,&  ^fntech:era,le quali due fonale^  
go in cu fi odia dal Igè di Caviglia mìo Signor e.Sentendo ciò lo feonfik 
rofmfembìante alquanto piu allegro del paffuto,rifpofe. Io mirali^. 
mamente,che la fortuna mia mi apporti coft buono incontro, fi corneif 
battendomi ellapofìo nelle mani tue,della cui fomma u\rtà>&  ualortji 
molti mefi,cbe io ne fono informato:Et auenga,che am e fta graue>ei\ 
cara l’efptrìenza, nondimeno, io non mi poffo doler e fedendomipofin , 
tere dì cofigrande perfonaggio: E perche l’effere iouinto da temioblìfi . 
ti erto in molto: Et accio egli fta il uero,che in me no ftafenga molinoti i 
f i a c c h e r à ,  e debolezza ,  io tipnego perii ualoretuo, che tu imponiti 
(faualieri di appartar fi alquanto9percbe tu fappia da me,ch’egli «onci 
lo delle ferute,nè meno l’affanno di uedermi prigione della trìttegg^i 
conia mia la cagione.1/d ito  dal cortefe Cattellano le parole dell'afflici 
ìapprezzò riffa',e defi ie ò molto d’intendere le[ue azioni-, comandak 
£am lien,che fiauiaffero auantì.XLlbora l'innamorato M or o,cfalangi, 
re un profondiffimo fofpiro,coft gli diffe.Valorofo Cattellano, fe l’efpm < 
del tuo gran ualore , e della tua fomma virtù,non mi baueffe il temfiji 
maritigli occhile parole far ebbero,molto fuperfine ftequali mi sforzai
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W>& il tuo defiderìo a ragionare nel progrfio che le ti debbo, dire deità uita 
m jaquale bora è circondata da mille difafirfiZZ infortuni*,il minimo d:ê j> 
■quali egli tiparelbe rfiert p'ggiore più di mille mortuMa cifi come da uro, 
parte tanto tu mi iifficurìstofi anco dall*altra ,fe tu  come Cavaliere batterai 
forfè [efferatofimile graue mia pc jJìone,tu mi feuferai .  Sappi adunque, che 
iofono chiamato,il gioitane g h in d a r  ae^rifpetto ad un mìo Zìo,  che fi ehm 
madell’iiteflo nome ê fono de gli lAbenceragi di Granata,nella cuidifauen~ 
tura io apprefi ad efiereisfortunato ,  E perche tu intenda quale ella fi f i f e ,  
ed indi ne uenghi a penetrar poi quello che fi può fperare deità mia .  Or odi* 
Fu già inCjranatayna Fìirpe deCaualierì,  chiamati ^tbenceragì -, icui fatti 
grandi  ̂prodezze delle doro perfine ,t auto nello ardire della guerra,quanto 
rellaprudenz«  della pace, &  amrninìfìratione della Tg^pubdcajrìeranoil ue 
ro [pecchione fpleridorè di tutto il degno: Efiondo i Vecchi del confegl o P\Cg- 
gioi&i pìùgmani efkrcitauano le loro perfine ne* fatti, e nelle p r o d e z z a  
eauallarcfche:ferurndo alle rDamc,e dlmoUrandcgh il loro munto valor e; E- 
ranoamati fuori dìmodG dalle.genti popolari, e non male uedulì dalle prin• 
cipali, & in qualunque buona creanza , conveniente al uero Cauaglkre, dì 
gran lunga fuperauano tutti gli altri. Erano etiandìo molto am ali,& acca 
rezzahdal Sunauemainon commifero cofa alcuna cofi nella guerra,co 
me nel Configlìo,che fefpcrienz# non comfpondejje di quanto f i  fperaua lo -  
ro:Erafilila in Fiato tanto grande la loro riputatane, valore, liberalità, e 
gentilezza, che fi diccita per proverbio ;  non ci trouare lAbenceragio alcuno,  
che f i f e  di cattiua indifpofitione,nè auaro, nè codardo : Erano i veri Mae* 
tiri, & inventori delle figgie mone, e la lorocortefia era uerfole donne ri- 
pofia nel fio uero figgìo. Cjiamai *Abenceragio alcuno non fece {entità a 
4Dama,che non ne f i f e  fauorito da lei :  E dama non fi teneva degna di cote-  
Fìonotne, che non bauejfe un *4benceragÌG per am ante .  Or vedendofi egli­
no in cotanta bonoreuolezZa>€ felicità, e nella più maggior riputatione,che 
fi può defiderare.  La maluagja fortuna inuidiofa al ripofo , e contento dz~a 
gli buomini ella venne a precipitargli dal loro felice fiato, nel piu dolorofo, 
& ifuenturato,cbefi potsjje imaginare giamai : E tale fu il principio fu o .  
tìauendo fatto il fie un certo grande aggrauio a duo ib ern erà  gì,fi vnirono 
fico dieci Caualieri della loro Stirpe, tS infume ccfpirarono di ucciderlo,veti 
dicandofi della ingiuria ricevuta .  (otefia ccngiuratìone nera, ò fid fa , th<La 
ella fi fofse ; prima che fi poneffe in eficuiione fu {coperta al {{e ;  onde tutti 
furono decapitati, prima che ucnijfe ciò anotitiadel% e TSrìpione loro gran* 
diffimoamico5 ilquale fenz& dubbio alcuno gli hauerebbe agiutati.ll perche 
conducendogli al fupplitio ella era ueramente cofa flrana il vedere i pianti 
de gli uni,& i circoli de gji altri, che fifaceuanoìn tutta la Città per la lo­
ro grande pietà,e compaffione s Onde molti m firo  al I{e,procurando di mer~
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carne con grandiffima fumma d’oro,&  argento, lamifiericordia.iMakf,, 
uerità del B̂ e fu  cotanta,che la clemenza non uì hebbe luogo alcuno,Dif| 
veduto ciò dalpopulofincomìnciarono a piangere dirottamente ;  Pian  ̂
tutta Città per l honore,e per la riputazione, che le cagionava quei Chi 
m i .  Erano cotante,&  così infinite le noci, &  i lamenti, ch'egli pareutfu. 
p  riamente,che fi douejje fobiffiare il mondo: Il l{e c'haueua chiufi gli ocdij 
così fatte lagrime, e lam enti, impofe che fi douefie efequire la'fenten̂ y 
la giuHiziailn oltre,egli comandò,che tutti quelli di quel [angue, e 
gxne fufifero fatti morire :Onde egli nonni rimafie huomo di tutto quellê  
giojfie non mio padre,& un mio Zio,che furono trouati innocenti nelUctf, 
razione,che non fujjero decapitati.^! uenne egli dopo di ciò cafo fmmjtn 
bile,rouinandogli tutti i loro palagi, e cafe,epublicandogliper traditeti, j 
confificò tutti ì loro beni,e §lati ;  Imponendo, che ninno t̂ benceragìofim'i 
che mio Vadre,e Zio,mnpotc[fe dimorare in (franata ; con c ondinone pìt 
chefe  hauefiero figliuoli,fubìto che fuffero nati gli mandafiferoanodmfa 
ri della Città,e che non dottefiero mai più ritornare in efifia.  E fefujìwf̂ ì 
ne atte al matrimonio,le douejfiero maritare fuori del ‘Regno, 
f e  Cafìellano hebbe uditola dolente hijìorìadi^tbindaraeZi 
rattenere le lagrime,e che non dimoHrafte il gran fcontentOjchenejm^ 
per così infelice auenimento,dicendogli.  0 t^fbindaraez, tu hai aerasi! 
grandiffima occafione di piangere la grane caduta,e deflazione dekj, ' 
gnaggio;delquale io non pofio credere, ch’egli fi inchinafiìe mai a commi 
cotanto tradimento :  £  quando io non hauejffi altra proua,fe non il pruda 
da cui un huomo cotantofegnalato come fei tu,ella farebbe baflante d jtj  
crederebbe nonpotefife in loro capire cotanta malignità. Cotefta bmufy 
filone,che tu bai di me, rifpofie il eJ^£oro,i Dei te la paghino:  ma Fopéq 
teflimone, che generalmente fi hà de miei antenati egli non è picciolo, E p 
che io nacqui nei mondo con la medefima difauentura de miei maggmp 
non derogare all* Editto regio, io fu i mandato a nodrire in una fondai, 
quale fù g ià  de [briU lan i, chiamata fiàrtama$ raccomandato caumii 
Couermtore di cjJa,con ilquale mio T aire haueua antica amicizia ,ejìti 
egli huomo di non picciola qualità,di graniijjima bontà,e di copioftfimta 
ch ezzefia viaggio?e delle quali egli bora pofifiede,eUa è una figliuola,ktjà 
è  il più maggior bene,eh*io poffeggo in quefila ulta: Et i Dei me ne primi 
io in alcun tempo mai bebbi co fa alcuna,che fienza di lei mi apportateti 
re alcuno:Con cotefia io mi nodrij da fanciullo $ rimanendo anch'ella fittiti 
un inganno,credendo che ambcduifujfimo fratelli5 poiché per talituttm 
putauano, e trattauano : amandomi il ‘Padre come proprio fig'iuoloi ila 
infinito amore, che io gli porto, egli non far ebbe grande,fe io lofapeffirtm 
tare} baciando egli bene di bauermi condotto in fiato tale*  che mille tiite, 1
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'thettna folajohaueréi fpefo per poter godere per un mimmo momento la ca­
ra, e dolce prefenga fua.Or mentre,che l'età crefceua, vie più l'amore [ì au- 
gumentaua,& in modo tale, che di gran lunga egli trappafrana quello della 
mfctnguimtà.  Souientni, che efjendoio vn giorno in vn giardino de Cjel- 
/mìni, componendofi ella la beliiffima tefta, ed io mirandola con infinita m a  
rauiglia, io iflupij della fua cotanta bellezza. 2 le he marnerebbe, che fi d i« 
cefie,che ella mìfufìc forella : cJypfa di ciò non curandomi,me gli apprefiai,  
ch’ella fubito uedendomi, m incontrò con le braccia aperte per rìceuermi; 
E poftafi a federe preffo di una fonte,mi difìe, perche mìhauete volò fra-' 
tello Infilata fola cotanto tempo ?  SgU è buona pesgga fon ila  mia,rifpos'io, 
che ìoui cerco, e non bò mai faputo trottare alcuno, che mi fapefre d ire, là  
doue wieuuate , finche non l'indouinò il mio cuore : ma ditemi d igra­
da, che cenema hauete v o i ,  che noi ftamo fratelli d Io non hò altra ccr-  
Wtfa,dìf$ellafe non il grande amor e,c he io ui porto,<& il vedere,che tut­
ti ci tengono per fratelli ; e che mio padre ci tratta ambeduì come figliuoli z 
E fe noi non fuffimo fratelli, difs'io, miamarefie voi cotanto ? isfon vedete 
voi,difsella,che fe così non fuffimo,che non cilafciarebbe gire fempre injie-  
me,fi come ne lafciano così foli, E s'egli ci fofj'e, rifpos'io, leuato cotanto 
bene,che farebbe egli perciò ?  quefie parole ,g li fi accefe, &  infiammò
fuor di modo il belliffimo uìfo,dicendomi. Che perderefle noi mai, fe  bene** 
non fuffimo fratelli ? Io ne perderei, rifpos'io,voi, e m e. lo  non v'intendo,  
dìfs'ella ; ma egli mi pare, che l’ejferc fratelli ci obliga ad amarci natural­
mente. La voHra bellezza fola, rifpos'io , mi afiringe a quella fratellan­
za,an?f ella mi refrigera alle uolte: E dettogli ciò fio abbuffai gli oc chi,e la 
vidi ntII’acqua della fonte tanto dal naturale, fi come ella era in effetto: On­
de ouunque io volgeuo lo fguardo,io uedeuo il fuo trafunto, &  imagine d'in­
torno alle utfiere mìe :  dicendo fra  m e,fe bora io mi fommergeffi in cotefla- 
fonte, nella quale io ui feorgo la mia Signora: ò quanto io morirei menocoU 
pende,eh non fece il bel ‘I far  cifro.  2\{on guari dopo io mi leuaì da federe,e 
pendendo la mano ad alcuni geifemini, iquali faceuano d'intorno alchiaro 
fontevaga vi!ìa,& odorifera,io ne compofì di loro,con altri bei fiori,una bel 
la ghirlanda  ̂me la pofi in capo,e inghirlandato di cfra,io ritornai da lei, la 
quale al mio parere riuolfe in me gli occhi foauemente, e togliendomi I I*  
ghirlanda con efra fe ne cinfe le tempie , &  i fuoì dorati capelli t Ombran­
do in così belliffimo,&  vago fiato una nouella tenere difeefa dal Quinto C k  
lo,& uolgendo il dolce uìfò, mi diffe /Bene,ò gh in dar ae^,che vi pare h-srcL» 
egli di mcì Egli mi pare,rifpos'io,che uci fuperiate,&  vinchi eie tutto il mon 
do,e che per ciò v'incoronino per Signor a,e 'Regina di quello. Se quefìo fujfe 
fratello,voi non ne perdere fìi nulla: llche infensa rìfpQndcre la p.guiui fin 
che fummo fuori del giardino, .%/tuenne poi dopo alcuni giorni ;  parendo di 
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indugiar troppo a l crudo .4  more nel fcuoprìrmidi [uccefio dì quello, ck̂  
douma interuenìrei Et uolendo fcuQprire il tempo quello che cì era occultili: 
miniente noi uenìmmo a fapere,che Li fratellanza era di ninno ualore; 0$ 
V om ere rimafe nel fuo trono. Era egli riposto in lei ogni mìo bene, e co%;: 
to: Vanima mia era propriamente tagliata alla fua mìfira , e tulio 
che non era nel f i o b e l  nifi mi pareua (fiere fo^go, e fenati belleggaaltfi 
'Brano in quefto tempo i gufii nofìri,e paffatcrapi molto differenti daipafa 
io la incominciai a rimirar e con timor e,e fojpetto, &  in- idtauo (ingolfiti 
hi)tutti quelli,che la toccauano; c benché d iam i rimirale con ilmeéfii 
gufo,e contentofi come mi haueua fèmpre rimirato:egli non mi paratifi 
efsere così; Effondo il di fi dar fi la nera certezza di un cuore innamoratiSI 
seffe poi che e feudo ella un giorno ritornata al chiaro f a t e ,  e ne 
GelfeminijUÌ andai amh*ìo,&  incominciando fu  o a fan eli are, egli 
rena che il fuo parlar e, &  li fuo procedere fi  confi > mafie co*l pafltwmf, 
fi  a fi a federmi prefissila  mi diffe.O >A inalar a e fa o t i  veggio cokittt̂  
fi>,e fojp fòjcbe io non mi p&fjdimaginai e dette queftoproceda ; E Jtfef̂  
egli procedefieper mia cagione fio ti dico,che il tuo am ore, alquahì^ 
cblìgata,d,.po che io mi compiacqui della p referì a tuaregh nùnèpìàty 
in modo,che fi pcfsafe non con lamorte terminare d iche io fiero,cln$̂  
che noi lafriamo uacuo,e fola il luogo là ione noi fiamo,che. te lo dienti » 
fiere le parole mie fio non ti uoglìo incolpare , nè dannare liquefatii, 
provare la diffidenza finpeado io fa *  egli non fi può far di meno; non Hitj. 
nell* amor e cafone p iacer ta,e fi cura di q f a  Orde per rimediare alfa, 
fcontentOjChe io ho alle uolte in uedermi fiparata,e Unge da tei tipoinij 
Vauenirc tenere,e riputare neropofieffore,e Signore della libertà rmjfi 
me aeramele tu far  ai,non uolendo però m ufare ihm colo matriwoniéji 
?a del quale la mia honefìà,&' il grande amore che io ti porto ne rimi 
impedito,e macolata. Guado io intefi coli fiamme dolci par ole, f i  cenivi 
fiorare il timore in altro modo,egli crebbe ;» me cotanta gioia,& albp% 
che chinalo io in terra le ginocchia,non fapendo far altra c afa fio le bum 
f i e  bìanchijjìme mani.lo uifjì alami giorni fitto di questa fidr,eprcmjji 
con il maggior cotsnto,c* bora io non ti fapcrei dire; ma ìwfidiaMe la fi 
m  malvagia la ulta nosìra felice,ella ri mite levare qttetto co fi ima tu 
tocche coji fic ee  f i  s. Il }{edì Granata per accrefcere U gradoni Cafkllm 
Cartaria,padre della mia Signora,gli mandò a dire, c lf egli fidourjjefy 
tire da qlia f i n  aleggia ,e f i  nandafss in Coyno, forta legga, pojla a fumi 
U uo*ìra;eme egli dottefse Inficiare in Cartolina nel potere del venturo ({ 
h n o y d ita  da amenduo cosi amara novella;giudi alata f i  ,n alcuno Ua\ 
mai fu di ìnnamorato.qllo che noi potevamo fine ir e,e prouare. Il perche ti 
r atifi in luogo ficretQ  ̂noi deploramo cotica nojlra f> dna,e d fgratw.h iail
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m  no mìo $ole>& unico bene,con inaiti altri fintili nomi, che m*MfegnaucU 
'v4mme\e fofpiradoglì diffhScpatddòft anima mìa d a m e  lauóflrà co fi rara 
’ beltà fili fouenime poi alle uolte dì me uostro pou erosemi fero cattivai Ella 
'non mi potè do rifpÒdere^rfahbdaga delle lagrime,e foffrir i,chs gli ìnterrup « 
pero le parole: Dì cheto albera sformandomi- dirgli d'auànt aggio,io profermo 
alcune ragioni turbate, e co f i fe ,  delle quali io rm me ne rimebro,poiché ella, 
fene portò fecoogni memoria mìa.Ma chi potrebbe mai dire l*affanno.epaf 
'[ione,ch'ella set ma p il nostro appartamelo^ quale dolore cagionale in te la 
grimo fue,che (frargeua p tal cagione* Ella ueramete mi difje paroletali, che 
Ha minima di qlle%e.Ua farebbe fiata hafiaté a penetrarne il progrefjo di tut- 
fa la ulta mia.Tge io te le uoglio direnò valercfo 'Cedi diano: poiché fe  p anco 
njla ilkfoìl petto tuo dai flrali di Cupi d o $1 u confi f a  y e fi i, che quegli, che. 
tvHfctà ne potere re fiore in uìtadBafia,che il loro fine cochiudeua;Che ve
nendo l’occafìonefi p la infirmila di fuo padre,ep la fua abfin^a/Ua mima 
'darebbe a chiamar e, acciochefi effettuafie qllo,ch'era fiato idea tato, e j\labili
10 fra noi,co la quale cotato"da me apprettata promiffione f i  placò àlquato
11 laguido sore-Onde il giorno feguetefi ne grmio$rimanedo io a grufa'di que

quale camma per un a lpro,faticofamente^ che mota dogli il Solere refi a 
inuoltoin molte tenebre della notte-cofi iocercado 1 d'ira H mio ecce/Jhtogra 
tte cordoglio tutti i nanfe fallaci rimedij: rim iralo io lefincfìre doti ella fole 
ua girala camera nella quale dormiti a ;il giardino nel quale fi  rìparaua p go 
Herc il frefeo del merigo io,(acqua là doti e fi bagnano*, &  Vagando per tutte 
le flange , io feorgeuo in tutte qualche rapprefentagione de gl*amori mìci » 
Egli e ben?iluerottbc la [pane mi fofìeneua,e n fngeraua, d) ella mi diede 
8i chiamarmi fiche con efia io inganuio in buona parte gl*affannile feonteti 
mia.Et ancorché il mìo grande defieterio mi cagiona f i  e tanto grandijfimo tor 
mento,e pajfionc,nondimeno,bemh’ io mi vedcjfi difperato, e f io ,  io me ne da 
ùoperò pace,poiché la difperagjons ella è < erta,ftn’ib*ella tormmta:ma ta~» 
fermila rìnuerdifee,fin* che n’adcmpijfe U de fideria fuo.F ma Iminte velie la 
fida buona fior tuniche Inerì mattino la mia belli [firn a Zarìjfa,che cofì ella fi 
chiama,m’oficruafie la promeffa fua^auifandomì come fuo padre ,  chiamato 
dal J[c,fi era partito per (granata fitr  ritornar quanto prìmctiper la qua le f i  • 
lue,'Et mprouifa non ella,albera io rifu [citai da morte a uita;e mi popi in a f­
fette per U dipartenza* Et attendendo io la notte per gire piu celato ,  &  pik 
adorno,io mi pofi ndl'hahicoyc’b ira noi mìuedete per potere dìmoHrar me- 
&liol*allegrezza»&il contento del miocttore:S feguendo ardii amente il mio 
camino prendendomi io ficuroyche duo (aualieri uniti infieme ,non farebbero 
fiati bafianti per tenermi campo,perche battendo io meco, contbiottamente U
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Delle Nouèlle del Malefpini »
leve del Cielo, che mi uolle torre cotanto mio fupremo bene * 0 ?  admp] 
confiderà nel fine delle mie parole il grandijjìmo benebbe io ho perduî  
i l  grandijjimo malese*bora io pofieggo. Io me rì andauo da Cartamo, a Cy 
pzfiaggio brienejbenche molto l’allongujfe il dijìderÌQ,il più felice,e 
t o h  nomo del mondo ̂ chiamato dal mio bel Solerà riuedere la mia cbkn \ 
ce,à godere de miei dolci amori,& a jpofare la mia D ea: E quello, cl)̂  
mi [piace,e tormenta,egli è il termine preferitomi dal mio benebbe feti 
in queìia notte. Lafciami tu adunque,ò Caualieri isfocare il tormentatop 
to,&]ifpandere lagrime amanffime da miei laguidì occhi,nè giudicarmi 
f io  a f ia c c h e r à  di ani rno ‘.poiché forga &  impeto piu maggiore egli mi | 
ge a far quello che io faccio , non potendo [apportare cotanto mio mifm,( 
infelice fiato. fPc ne tra reno le parole,& ì lamenti del dolente dMwfmìi 
anima del valorofo bebbe non poca marauigliadel fìmnf.
&  auenimento de fuoiamori • e parendogli,che per il fuo agiutoaliti^  
non le potefie più nuocere delia dilazione, gli diffe .  Bora io uoglî j, 
bindaraegj che tu conofea quanto preualga più la virtù mia dediti1% 
la fortuna ; però fe  tu mi prometti di ritornare in termine di tre f a  
prigioniero, io ti porrò in libertà, accioche tu poffi feguire il tuo 
to camino$ ìncréfcendomì molto di [turbare così buona fortuna,ejM\ 
contento. Quando l*innamorato dM oro intefe cotanto fauore gli^  
inginocchiare à piedi,  che il cortefe Cajìellano non lo comportò, 
CoraggiofoT^aruae^fe tu mi concederai tanto fupremo bene, ohm. 
mi donarai la ulta, tu bauerai fatto anco la più grande cortefia, e mrgt 
mità,che altri facefie giamai : prendi tu adunque da me tutta la fum{ 
che tu vuoi,  poiché quello, che tu/mi chiederai, che io deggia ojfemn,t 
attenderò inuiolabilmente. ^ilhora il magnanimo Cajìellano,cburnì 
Compagni, dicendogli. Concedetemi Signori quejìo prigioniero,chem\ 
metto per il fuo ricatto.I{ifpon devono,ch’egli doueffe fhrqllo,che glìfk 
che ne rimarrebbero contenlijjìmi.^dlbora egli prefe la mmo dritta dell) 
ce Moro,dì ce dogli. M i prometti tu come Caualiere di ritornare nel terrà 
tre giorni mio prigioniero nella fo r ta le^ a  dy jtloraX osì io prometto, 
ro,difìe il Moro.Or vane tu aduque co buona uetura,diffe il Cajìellam,t[t: 
hai bifogno della per fona mia p il tuo camino, ò di qualunque altra coftf 
fta nel mio potere,chiedila,ch'ella tifi darà.ll ìieto dottoro lo ringrazi 
finitamente, &  non gli dimandò altro ,  che un Cauallo, che il cortefe\t 
uae^gUne diede, poiché efiendo il fuorimafio fermo nella tendone,egliji 
negiua molto fianco, &  indebolito, per il molto [angue che haueua w\ 
t o ,&  verfaua tuttauia, [opra del quale egli vi fa ll foprad'vn faltù,t\ 
rate le redini fi auto frettolofamente verfo la f o n o t e c a  di Coyno.Egk mi 
wfia circo dò tuta fin ch'egli peritene ad una porta fecreta,fi come gli era jk
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mpoflô e benché egli hauefie grandìjjìmo deftderio di entrami, fi rattenncJ 
però alquanto, finche egli non hebhe rìconofciuto tutta la campagna, per uè* 
dere,fi uì fufle cofa alcuna da temere.Et ueduto il tutto placido, e tranquìl- 
lo,egli peruffe la porta col calcio della lancia, effendo cote fio il ccmrafegno% 
chele haueuadato la mejjaggiera, che l'andò a chiamare, la quale fu b ito, 
che l’vdljomtrodufle,dicendole,la tardanza uofìra Signore,ci ha pò fio, in 
nonpiccìo'a anfieta,e grave penfiero. (fila ella,e buona p e ^ a  che la mia Si­
gnora uìattendefifcaualcate che io vi condurò da lei. Scefo ch'egli b bbe da.- 
Cauallo,eripofloloìn luogo fecreto,& appoggiata la lancia ad v a p a re te la  
Matrona lo prefe per vna mano,efen\a effer eueduti dalle genti della f i n a -  
le7ga,piu toflo che poterò, falironoper yna fcala 3 &  vennero n ell'appari 
mento della belliffima Zariffa,la quale,prefentito lo arriuofuo,lo andò ad in«  
contrare,coninfinito contento, e palpitante cuore, e fi abbracciarono an b e- 
dui grettamente,&  dimorarono alquanto fen^a pottr formar m aip  ?vola al- 
cuna,per il graniamo contento, che fentirono,e ritornati in fe,ella le difi e, 
Incbecofa, Signor mioui hauete uoi mai tanto ditenuto i  poiché la tardan­
za uofca mi ha pojìo in non poca confufi ne,e trauaglio.Foi uì potete penfa- 
re bene fe Signora mia,rifpofe luì,che quello egli non è fiato per negligenza 
mìa: ma nonfempre fuccedono le cofe c-me a tri de fidi ra : La gentìhffima 
Zariffa,c’imcua la fua pr attica, e domtfìichezfi^i j  lo prefe per mano, e lo 

'(onduffe in umrìccbìffimd camera: E dopochcbbero cenato fplendiàamen- 
te,fi asjifero prefio di vn pompofiffìmo letto,dicendole;lohò voluto, òAbìn* 
danev^the uoi uedkte in che guìfa,le pouere cattìmte d'amore adempifea -  
no te loroparole,&pwmjjìoni  ̂poi che fino al giorno, che io ve le diedi per 
arra,e pegno del amor miojohòritrouato il modo, e t’occafione di mantener 
fiele intieramente',lo uì difficile douefte venire in q fìa  fortale^za^ccioche 
fi come io fono uojlr a co fi ancouoì rivanghiate mìo prigioniero,&  uì ho con 
dotto qui,per fami nero patrone,e Sàgnore dim e,& dell facoltadi m iopa- 
dre fittopretefio,e nome vero di m o marito, che in altra maniera,nè lo fìn ­
to mio né la uoHra lealtà,non lo confentirebbe-lo so bene che quefìofie con­
tri k  vólontà di mio padre, il quale non battendo tanta cognizione, fi come 
hò io egli mi vorrebbe dare rnai ito affai piu ricco, ma io, che hò piena conte^  
padelle bontà voHre,e fingolarì cofìumifio mi reputo quefio,e conojcoper 
le piu gran ricchezze del mondo ; E dìmofirando ella un certo uìrginakl j  
roffore,hauendofi feoperta cotmto,abbuffò gli occhi interrai e^ ihora  l'in* 
namorato Moro la fi prefe nelle braccia e le bacciò infinite uolte le mani,per 
ilgraniìffmo fauore,che le faceua,dicendogli.  In pago, 0 guidardone, s i­
gnora mia di cotanto bene, che uoi mi offerite,io non h ò , che daruì altro per 
pegno,efiendo io tutto uofì'.offe non il puro,e (incero amore mio accettandoui 
io per mia fpofa}e Signora ;  Il c h sm  con ciò potete perdere il roffore, che
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' Delle Monèlle del MaiéfploL
’n* e figc He chiedendomi per voftio fpofo.  ti ficaio c'htbht la beh 2̂
il  me de fimo, accettandolo per marito. Entrarono poi nel profumati 
to,e con piacere,e contento reciproco, donarono alquanto refrigerio^ 
rojo fuoco de laro infiammati cuori: Trouandofi il filici fimo Moro ^  
ta. dolce^gaffS a lleg rera i fi fonine poi della fua prigionia; per la ̂  
vici fuori del petto un prcfon.dtfjìmo fùfpire^dimoHrandofi molto mfìf 
addolorato:  La leggiadra Zariffa auc ditta fi di ciò,fe ne turbò melodi 
de attentaci nuouo lo vdlfifpirare,e riuclgerfi per tutto il letto,erm̂  
do ciò /apportare fenxa grane offe fa delia fu a gran beltà, e fideltlf^ 
a federe nel lettole difje invece però manfueta, e t ri nqui li a, m a fip, 
alquanto: (fbe fi e egli mai cìòyò A  bindaraez  ̂Egli mi pare che un 
laprefen^a mia,uoi fiate ditte nulo molto afflitto, &  cfangue, vw^.
fofpirare cotanto,e riuolgere il cuor e,SS il corpo in mille partii Mefity 
tutto il voftro bene,e contento  ̂perche non mi dite voi, per cui fofik^ 
non volendomelo d ire , adunque voi m*ingannate : Hauete uoì tro^, 
nella perfana mia mancamento alcuno,di minor gu fio,e contento^  
'ginate*,affidate gli occhi nel buono animo mio il quale i  bafìanUì^ 
re molte cofe ; Se voi amate altra donna, duerni chi ella, fia ;  ccio tl^  
anclSio,& offerui. Et hauendo altropenfiero,che ui perturbi, & i f é i  
palffatemeloyche io morirò per voì,eue nelìberaro età lui. Alhom 
fio, e dolente Moro fi vergognò molto di quello c baiteli* fatto ; pam. 
che il ricufidrlo, &  il non compiacerla, farebbe Hata maggiore e fin/# 
fofpetto;però con m efiovifocosi gli rìfpofitS e io non vi amaficglm^ 
vie più di me Heffo io non hauerei fatto fintile rifetttimente$ poicbtfy 
no,SS il dolor e,che io porto meco, s'egli non inter refiaffé altri ,  che mjé 
lo /apportarci con animo buono,e tranquillo, ma perche ,  egji mi obfyt 
Siringe ad appartarmi da voi,io non hò fi)t\e,nè cuore da fopportarkjk 
cioche uoì non re filale, fencea di non faperlo,pià fofpifa, io il uì diro sii 
che fi  p a fia .  E quiui poi gli efpofeper l’appunto il fatto ,come era / mJÌ! 
nel fine del quale,con motte lagrime foggumfi,dicendogli, Voi vedetti 
que anima mia,che il uoHro prigioniero, e cattino,egli è anco del Caflà 
di A lerà fio  non temo già ìf affanno, ne il difaggio della mia prigioniaJdi 
le io infegnarò afopponarla al mio cuore^ma il viuere fin^a di 
uenta cotanto, che fidamente a penfarlo, egli m ifà  prouare, e fintici 
vna fola,ma mille m ortifero uoi uedete,che i fofpiri mìei non pmeé.m\ 
altro,che per la lealtà mia e non perfino mancamente-', E detto ciò eglìti 
fommerfio nella fua primiera triH e^ a,e malenconia $ alquatefinfemhk 
dolce, & allegro la gentile Zariffa,rifpofe. Toi che ciò tocca a me, (fitff: 
tiene;Et hauendo uoipromefio di ritornare fuo prigioniero,e ctiegiini dtj 
di non oflermre la data fede fio mi crederò, che cól mandargli il rké
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ck vi fie chic fio noi compirete appieno a quanto noi ftete tenuto,& obligato. 
Jdunque eglifi* beneditegli mandiate a dire, quale fummo, dì danari egli 
noie perla Vojìra taglia,cf)t [abito gii ne mandar ete : battendo iolechiaui 
ditutti icofani dulie ricchezze di mio padre,le quali ioui darò tutte m ÌIclj 
timi ;percbe gli potiate mandare tutto quello,che vi piacerà; Soggiungendo. 
l(odeYÌMlS[aYttae,$ , egli è buon Caualicri,cbe vi diede la libertà-,hauendo■* 
gli mi confi dato il preferite negozio, il quale fobiigahora a dimofirare^  
maggiore vir fàlliche io #. i credo che fi contentarà di questo : maffimamen- • 
te non eficndo uvipià nelfuo poter caperò egli fi compiaceva che uì rìfeattia , 
te con quello,1 he uì chiederà ; Egli fi uede beniffimo vita mia, rifpofe litiche 
il grande amerebbe mi mi portate, non ui concedo luogo, nè lafcia concfce­
r e r e  uoì diciate male ,e configliate peggio. Ma io,certo non caderò mai in 
lofi grane errore,come egli farebbe cotefìo.Jmperoche,fi come io ero obliga- 
to con piowijjìone di ejjtrui marito : Et vedendomi io tale,battendola adem­
piutalo fi anco io fono obligato di adempire quanto io ho pronteJJo al Caflel 
lane di Mora,che è,di ritornare fuo prigioniero. Facendo io poi quello,ch’e  ̂
gli mi comandava-, fin tantoché la mìa fortuna mi apponi miglior,ò peggior 
flato,adunque io me n’andari) in lora ad ojjeruare quanto io ho promef
fo.Et voi,[pertinaci mìa,amandomi, fi come so che uoi mi amate, io uì prie- 
gotbe dì ciò ue ne diate pace, ÌSfon piaccia, nè vogliano mai ì cDei,rifpQsieU 
h;cbe andando uoi in prigione,io ne rimanga lìbera; Ffò nò,io uiuogho ac -  
compagwrc in coieflo infortunio ;poi che nè il grande amore, nè il timoreu  
del padre off[o, nè qualunque altro impedimento non mi concedono di non 
non potere far altra coja.  Sentito ciò dal lieto Morofiagrìmando per grande 
doluta,l'abbraccio,dicendogli*?" oi gite accumulando,fempre cuore n. io, 
verfo di me maggiori grafie,e f i  uovi. Fac iaji adunque quello che uoi uole- 
te,ch'io mene <omento. Lcuaronfì con tale ordine,& appontamento prima 
che fi [ [ e  ilgiorno;e proueduto,chcbbero di alcune cofe neccflarie per il lo-  
ro màggio,fi dipartirono [ternamente, e girono uerfo la fortalegga di „ dio- 
Ya; E giumuii picchiato alia porta,furono [uh ito intra dotti dalle guardici, 
c'hatieiuno [sputo il fucceduto.Vdito t ’arriuo loro dal ualorofo CaStillano, . 
gli incontrò fi no alla po-ta,e raccoljè con molta Immanità,e cortefia.^lhora. 
illieto Moro, prefo per mano la jua bùia Z ari fifa,gli difie . T  u vedi bora è  
\ar!uet{[ io ti t perno appieno la mia favola,che in vece di vn prigionie­
ri, ìote ne conduco due,l'vno de quali, farebbe badante perfuperarne mol­
ti', Mira quitti U mia Signora,hor giudica tu,fé io he patito con giufla ragio­
ne. Fficiuià per tuoi^poi che io confido, e pongo la per fona mìa ebonore fuo 
nelle tue mani.y dito ciò daicortefe Cavillano con lieto tufo fi r'imlfe uerfo 
U leggiadra gtoua ne,dicendogli, lo non so,quale di uoi fuperi l’altro', ma io 
d m  MQÌtoadentrambo.Veiik cne m cafa mfìra^e ripofateuise comepadro).
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Delle Monelle del Malefpml. 
m,tenetelaper tale,e condottigli nelle jue flange, non guari dopo prmiì{ 
no: E perche erano la/ f a ' , e  fianchi, il Cartellano gli cbiefé come fe 
fue ferute. cParmì,rijpofe lui,che il camino l'hebberoalquanto in f ra c id i  
che bora io fenta non poco dolore. fedito ciò dalla vaga Zarìffa,  fe 
molto-,dicendo,che fie mai egli cote fio, adunque Signor e,voi hanetef^ì 
perlo io dette ferute t Quegli, rifpofe lui, che fuggi dalle ferute delle 
marnagli terrà in non cale tutte l’altre ; Egli è il vero, che io n'htbki 
nella ìfcaramuccia detta pafìata notte,che il trauaglio àeiuiaggìo$jiti 
curarmi,mi ha cagionato qualche danno però egli non fie nulla t ifila  
ne difie il Cavellano,che voi ve ne giate in letto, che io mandato party 
rnrgo della firtale%yca,per medicaruìfncontariete la betta Zariffxtii% 
alterata alquanto, lo fece fpogliar e,infìngendo pero il uifo afiaì tran̂  
tipo fato,per non leaccrefcere l'affanno,& il dolore,eh'egli haueuvfyj  ̂
CirurgQ, &  ueduto le ferute loro difie, che non erano di momento 
che non tardarebbero molto a non rfianare;eglieneafperfe con al^  
quore,che fubito gli lem  tutto il dolore, e d'indi a quattro giornik^ 
no. Or vn giorno dopo di hauere pranzato, il Moro coft gli difie.
Signor Roderico faggio,e dìfereto , noi hauetepotuto comprender 
tino noiiro il rimanente :  1 Iche io credo e fpero, che il mitro dìfeù 
non fi pojfi rimediare, fe  non per le voHre manì.Cotefla è la mia cani 
fa ,che io ui dìffitCd è mia moglie,e Signora,la quale non ha volutola 
more del padre,rimanere in Coyno : E benché eglinon fappia il fiuti 
non tardava però , che nongliuenga all'orecchie : Bora egli fi munii 
mila Corte di Granata; E perche io so,che fua Mae Et a per il uoflrogul 
mo merito,’&  valore, e benché fiate Chr filano,egli ui ama molto -, io 111̂  
go,ad impetrarne il perdono da lu i, dell1 hauere commefio noi finqtht 
fua,efen%a partecipargline il fatto,hauendolo guidato,e condottolajm 
per cofi fatto camino; M Ue cui propofte e preghiere rifpofe il (aftdlmh 
folateui Signore, che io ui prometto da Caualìeridì operare in cotejiùfi 
quanto mai io potrò ; E fattofi arrecare da fcriuere in brieui parole cojii, 
fcrijfe. Totentiffimo Rjè di Granata,Roderico Cafiettanodi Mlora^m 
tue regali mani,dicendo.Come Ghindarae^M benceragìo nodritonéj, 
tale’Zjca di Cartama,enatiuo di Granata, effendo egli fitto la  custodia,t j  
uerno del (afiellano di qlla f o n a t e l a , s innamorò netta betta Zarijfd ju\ 
glìuola. cDopotu poi,per ricompenfare il padre lomandafiiin Coyno ; 11 
gli amanti deliberarono di fpofarfi infume,! i perche chiamato da lei pei t 
le effetto,per l'abfen\a del padre,ad effettuare il matrimonioimentre cìì\ 
f e  negìua uerfo la for f a l c i a ,  io mi auenni / eco nel camino,& in ccrtu 
flittoebe iohebbi fico,nel quale f i  dimostrò molto anim ofi, e coraggi 
fec i prigione, Egli n'andò, e ritornò con la fua bellafpofa:Sfouemndofi ti
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perduta libertà, e promeffa fede di ofieruare, egli terminò7lafdando la cara 
fpofa in lagrime amare; Idquale vedendo ch'egli uoleua da me ritornare pri 
gmt,tlla volle fcco uenire,  fiche ambedue fono nel mio potere, lo  tipriego ,  
che non ti offenda il nome di <Abeneeraio -, poi che fuo padre ,  e Zio non fu ­
rori trouatì colpeuoli nella congiurazione fatta cantra la tua regale per fona: 
£  per teftìmonio di ciò, loro uiuono tuttauia ;  Supplico humilmente la tua 
regale altezza per il rimedio di coietti infelici amanti ,i quali fi  fono ritira 
ti da me.Imponendo a fao padre,tuo va f i  allo,che per doni alla figliuola,& ac 
ceti l’altro per genero;che io ciò riceuerò per g ra ie  mercede-,e farai cofa de­
gnaci tome fi [pera ideila tua grado virtù &  altezza. Scritta la lettera egli 
la maio [libito,p vn fuo fidato,in (franata,quale'hrodotto dal Bfè,^lì ne die-  
de,ch’egliit'efo di chi ella fi fojfe fe  ne rallegrò ;poi chefolo coteflo Chrittìano 
egli amaita molto,per le molte rare virtu;e qualità: £  Ulta che l*behbe,al­
iando gli occhi uide il Cafiellano di Coyno;e trattolo apartegline fece leg­
gere-fi quale vdito quello che pafiaua, nè prefe non poca alterazione : Z f  
cui diffe illQ. l^on ti turbare, benché tu n’habbìa cagione; poi ch’egli non 
auerrà mai, che cofa alcuna chiedami dal Cavellano ài allora, che potè do­
lalo fan,xo non la faccia iperò io ti comando ihe tu ne vadìa fenza indugio 
alcuno infiora, e che per doni all’v n o ,&  all’altra ,efubitopoi gli rimena 
in cafa tua;che per ricompenfa di cote Sto feruiziofio ti farò fempre merce­
de. Il padre fi turbò molto ciò nell'animo-,vedendo ch’egli non poteua trap- 
paffare l’ordine del fuo f{è ; premendo il fuo affanno come meglio puote, 
eglirifpofe in lieto uifo, che coft farebbe  $ &  incòntenente fe  n’andò in .A Io­
ta'.Il perche faputo già per il Mcfiaggìere,cke era ritornato, tutto il facce- 
àuto: egli fu riceuuto,& accarezza*0 grandemente. Onde i duo noueìli 
fpoft, coninfinìtorofiore&bumiltà gli fi apprefentaron dauanti, e le bac« 
ciamolemani, ch’egli liraccolfe lietamente; E volendofi poi ifeufare fieco.  
Contrattiamo noi,dif}e lui,dicofe andate :  Il Etèrni ha importo, che io ui 
perdoni, 3  thè ui accetti per figliuoli], che coft io faccio . Vedendo cotetto 
il gentile Cagliano fe  ne rallegrò molto,vedendo, che il fuo l\è l’hauefje co­
tanto fauor ito. fiche fece a loro molte fette,e carezze  « Et vn giorno fra  
gli altri gli difie. Io mi godo tanto di efiere io ttato in qualche parte cagio­
ne,che il negozio fifta ridotto in così buon ttato-,rendendoui io fteuri,ch’egli 
mnmipoteua mai faccedere cofa più grata di quetta .  E perche io ui hò 
firihora tenuti per mìei prigioni 5 io rni voglio contentare folamente per il 
vottroricatto dell’homre che io nèhò confeguito,tenendo ioperfonaggi cota 
to Imorati in mio potere5 però io ui concedo ò Abindaraez per l’auenire 0 - 
gni ampia libertà di poter gire, quando,e doue ui piacerà. Setendociò il He- 
tijfimoMoro (3 ammiradocotata corte fta,lo ringraziò molto.Tof eia prepa­
rarono p il giorno fegueie la loro dìpaneza,Qnde accopagnatì dal corte fe %q

clerico.
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derìcofil quale fe riandò [eco buona pezza  ;  E licen^iatoftfi.neritty 
sfiora ,e gli altri giunfero poi in Coyno; Là doue per alcuni giorni fa 
fe tte  grandi,&  a l l e g r e ;  dopo delle quali,il padre, difie. Mora fifa 
m iei ,  che m i fiele padroni delle mie facoltà ,  è di tutte le mie ricchî  
shetuttauia ui uedetenel colmo delle felicità,e contentezze,egli èè  ̂
gione, che uoi non vi fcórdate'di quello, che uoi fletè debitori d  Ca 
d iA  torà,per haueruì ufatoegli cotantahumanità,e cortefia,è notami 
non è gìuttoyctiegli ne perdala mercede il premio del vottro matti
7J  fe fi confiderà bene,gli fi deue molto maggiore:.fo ui uoglto dare tjk\ 
mila dople perche gline mandiate. E poi ch’egli lo m erita, bencbeuìfj 
frà  noi leggi differenti,  tenetelo però e conferì atelo neìl'auemre,ptrm 
noie,e [ingoiare am ìcoiF dito ciò dalgenero,lo ringraziò moltoj 
nari in vna cafletta,gli mandò al cortefe T^aruae^.E poi per mnpmi 
lato fuo e fiere ingrato, &  ifeonofeente, con effagli mandò fei belici. 
Halli,  guarniti pompofamente,confei Targhe lauoratericcamen'd^ 
refca,& aire tante Lande co*ferri di orofino.Vofcia la bella Zar'̂  
f e  vna\dolce,&amorcfa lettera} ringraziandolo molto delle c o n ^  
te da lui,la quale non uolendo dimottrarft meno grata e liberale 
le mandò una enfi etto, didpreffo molto odor fera , piena di precio[ifti\f 
ridin1 fauorati tutti di fua propria mano. Feduto il hellìjfmo prtfc 
cortefe, &  valorofo Caftellanofiodollo non poco: E ripartì fubitocom 
i (avalli fi feudi,e le lande,ì quali fi trouaren feco nella fcaramtt\\ 
tenendofene unoperfe, che più gli piacque, infieme co’l riccbifiìmopi;. 
che le haueua mandato la bella Zariffa; e ritornato le deple al Mefî  
li difie. Dirai alla Signora Zariffa,come io ho riceuutole dopleperki 

to dì fuo marìtOyle quali io gline rimando : accioche ella le impkfij, 
pqfia fnpplirepiù commodamente nelle fpefe delle fue no%ge j 

poi che ìoper amor fuo, dìfprezzarei tutti gli interejjì del 
mondo :  E ch’ella tenga femprefio, e la mia cafa per 

fua  5 E cofi anco di fuo m arito .  Bfitornatofi il 
Mefsaggieri in Coyno : lodarono e ma­

gnificarono molto la liberalità, e 
magnanimità del cortefe f a ­

tteli ano, la cui ttirpe 
continoua (ut- 

tauia iru>
\A nicchierà'. corrifpondendocofatti iUuttrìi 

& fptendore di Caualleria al fonte o* 
rìgine là doue ella nacque^,

NO-
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Affari ridicolo/! del Conegiani fuccedutiin Fiorenza eden-
do Am bafciatore.

1 DO LEO  Conegiano xAmbafciatore già del T)uca dì 
ferrata preffoil Granduca di Tofcana, egli ul d moro 
molti,e molti anni in quella legazione ̂ tenendo egli hono 
ratijjìm a famiglia, e comparendo fempre in Corte orna­
to di ueftimenti, e caualli magnificamente .  Era cotefìo 
gentilhuomo cotanto pìaceuole,egiornale,chetrappaffa- 

idei decoro,&  hon-rato g r ado,eh1egliteneua .  T rattkam  
fecofamiliarijfmamente vn gentilhuomo Vadouano,che gli fian\aua quafi 
per comro,là onlepaffauano poche fiere,eh*egli non lo mandafie a prefienta«  
re bora dì vn ala dì vn buon cappone, bora divna cofia,& bora dì vn altra* 
ilqualegentilhuomo baueua fieco una belliffimagìouane,doue\che il (fonegìa- 
no,in nelle lunga fitmsfieriua fiouente da lei,\e all a qual e familiarmente gli 
raccontati# gli amori fimi: perfuadendofi,che tutte le donne s* innamora fiero 
dilui;E particolarmente Donna Ifabella (JW edici, Sorella del granduca,e 
moglie del Duca di Bracciano; E quiui ingolfando fi picena le più alte mar a  
uigliofe cofedel mondo.  Or continouando fra  loro quella tanta amicizia, e 
familiarità. Volendo CAmbafciatore che il Tadouano rìandafie fempre fé-  
co in canoiga a diporto per la Città;cb*egli,ver compiacerlo ui giua alle uol 
te; ma non già cofi fpefio, come batterebbe l* xAmbafciatore voluto, noru 
gli conferendo troppo allo llomaco il carrozzare; Aluenne vmfera fra l*al­
tre ,che efiendo da Carnefciale, l*Ambafciatore, &  il73adouanofi trottaro­
no a Corte della grà Duchefia; e piouendo fortemente polendo fi quelle Trin  
cìpefiee Dame trattenere, e pafiare il tempo , incominciarono a dannare il 
puffo e m ezzp tfae  poi diuerfi balletti alla Romana molto gentili,e grazio 
fi,i quali eranopropofli, e guidati con bellìfifime ani, e maniere da molti Si­
gnorie Caualieri.  Danzato chebbero buona p ez z a>fi pofero poi tutti a far  
giuochi,proponendo fra loro diuerfi moti piaceuoli, e parole difficili alprofe 
rire con altrifotùliffimì trouati ridicolofiiEt a quegli,ò quella,che non gli fu  
pena dire, o prononziare,dauanle di buone palmate con un meftoUino inor­
pellato,quale per buona p ezza ne fentiuano lo bruciore; E cofi per buono fipa- 
Zio di tempo fi trattenero in filmile piacere,& pafia tempo.Infingeua CDonna 
Ifabelladi efiere innamorata fuori di modo nell*-Ambafciatore,  tenendolo
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per iHànot &  volendolo fempre prefio: Di che egli nonprouauct 
giòr e; la fidando fi vfiire fuori di bocca con molti di quei Caualim^r^ 
moriuay&ifpafimaua per amor fuoyi quali yper farlo più inalberare, fi 
cenano fe l ic e  a uoiy Signore,al quale il Cielo concede cotanto fattore,  ̂
sì grandeye leggiadra‘Dama ui corra dietro: E così attirandolo con 
f i  artefici gli faceuano fare mille pagaie: Fra le quali,coierìa fu fokm  ̂
na Ifabella, che era ruguagliata da quei Signori di ogni cofa di cheti 
fentiua il più maggior* gufioye dilettoyche fi puote defiderareyperfmi(t. 
roa farle qualchepiaceuole beffeimajjìmamenté udendo eg!ifemprekt 
mire &  efiere primiero ofieruatore di tutto quelloyche fi proponete, 
quei Signorie Caualierit Troilo Frfinofil (fonte di fan Secondo.  
la Fiocca.  Caualier Cerofolimitano ,  &  altri molti diuerfi Baroni, e ^  
huominifi quali fapendo il piacere, che Donna 1 fabella prendeua ddl̂ , 
ni dell* A m b a filatore \ finalmente fi  rtfolfero di fargli farefico  emi® 
fiche fpogliatifi tutti ingiuppone che l* A m ba filatore fece l'iftejitjp. 
efiendo magroye lungo di per fona conlecalge intiere all*antichi^ 
di f i  vna mo§ìrapa%f{aye ridicolofafimbiando uno di quei 
nella Chiefa della Conciata di Fiorenxa.E facendo con gli altrui 
ni5 imitando i lorogefìi,e maniere i quali a Hudioye diletto facmi, 
batìffimamenteyper i quali era ella cofa più che imponìbile il poW\% 
re dalle rifaye nò meno per le molte pedateycbe tutti fi dierono nelle* 
trattando in modo tale il pouero A m bafiiatore ,  th è per riliorarft,«l 
gnò iflare nel letto otto giorni continoui; ma mfigià fen%a di non imk 
neynon efiendo punto pigro,  nè lento a non rie ambiargline : Efienè f  
che rideua più de gli altri'. D i che tutte quelle Dame ye Signore [m  
nano a più non pefio.Fcrnito il giuoco de mattacini'y dopo che fi hcbbm 
r mettiti$ fi pofero pofiia a federe conforme a loro gradi. Alhora rem 
Damigella con un leutofia quale dopo di hauer cantato dolcemente va 
drigale  , fedendo per contra ad uno di quei Caualieriy leuatafiy battito 
manico,gli ne diede yper che egli douejfe fa r  lo ifiefio :  E coft anco fiuti 
mente tutte l* altre Dame, e Signori. Or quiui uoi hauer e f i  e vditoèk 
fentendo cantare quei Caualìeri,  però alcuni di loro i quali paratami 
propriamente tanti fommaiycbe ragghiando n’andaffero a mulino,perìf 
di nuouo le rifa fi rinoueUarono.Et il buono era,che ninno di loro nonni 
uà di non dire la fitta benché egli non hauefie noce, nè maniere fe nou\\ 
me aprouocarele rifa fm oam orti.E quegli che nonfapeuafuomre,\i\ 
migeìla fuppliuaper luì,i quali furono la maggiorpar teynon offeritatî  
to ariay nè tempo, che pure ftdoueua cfieruare,baHando loro che fi [m 
(eye che cantati ero ; Dopo c*hebhero fatto la parte fua, e cantato qutift 
pofiti ,  che più gli veniua nella fantafia : f r i  quali ve ne fù  vno, cbem\
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fendo che fidirei cantò', Tu non fai per me Gironi etta. Tu non f a i  
per me. Di che scegli non prouocafik poi a ridere ì circolanti, egli non è da 
dimandar crinalmente toccò all*v4mbafdatore a dire la fua,qualepenjando 
fra fe di volere cantare qualche muella,e bella cannone, e fuperare gli altri 
d’iattenzione,e gentilezza,gli venne in penfiero diuoler cantare una bar^el 
lctta\chein queltempo cantauanoi r a g a d i,  e fanciulli per Ferrara, ìficher- 
nendounierto birra] .  Onde non guardando puntoa quello chèla Damigella 
fi fòmffe,m voce fgarbatìjfima egli cantò quello ver fu

Bertazuolo è quel che vai,
A parlar per il douer,
Prima Birio,e poi Forner,
Se ben hor lo trattan mal,
Tira diquà, tira di là  
L a  Villanela fe ne và.

2fon poterono albora rattenere le dame Vinfinito rifo,che loro foprauenne^ t 
Onde fi leuaronotutte da federe;dandone ilpregio,ela lode all'^dmbafdato­
re dì batter cantato meglio de gli altri, e fogstto cotanto meritevole delle loro 
oreccbie'.E perche eraqmfi prefio la me%ga notte,&  cefalo  alquanto dì pio 
tiere,tuttifì lìcentiarono^V^imhafdatore co*l Vadouani, fe  ne ritornarono 
olle lorocafe;Et volle in ogni modo, ch'egli cenaffe fece-, mandando poi duo 
fuoi feritimi conte tenie accefe a torre la fua Dama : llche cenando a l­
legramente, edittifando di molte cofe^ fi affi fero poi al fuoco ,  attendendo ,  
che la famiglia hauefie cenato.  lo  vorrei, difie il Conegiano, che noi fi  go­
demmo ogni fera tutto il rimanente del Carnefcialc • concitando tanti no­
titi famigliari amici, che non paffiaffero il numero di fette  ;  con patto però, 
cheognìrnocomitato arrechi un piatto di qualche buona uiuanda , che io 
fomminifìraro poi tutto il rimanente ;  nonni computando però la SignoraL» 
Grijtide qui, che così fi chiamava la gioitane J e l  Vadouarà, alquale piac­
que la propojìa ;  E [trono elezione di conuitare ,Luiggi Sementa,Camerie­
re del Gran Duca,  Bellifario Simoncdli, ^fleffandro Vagarti, &  altri no-  
bilìffmi Signori fino al propofto numero di fette .  1 iìab'lito] quello  ,  il Va- 
douani prefe congedo, e fieno ritornò a dormire cor, la fua donna a cafia fua» 
Comparfio il nuouo giorno, C <e^mb afe latore andato à Corte , difie a tut­
ti glieletti, quello che li Vadouani,  e lui haueuano conchiufo, i quali ac­
cettarono uolentieri ì  multo : E comparuero in tempo debito con le propo- 
fìe condizioni ;  e cenarono infume allegramente ,  non fien\a pe'rò di non 
godere dopocena di qualche bellifjìma, e lodatole muftea, òfuono dibuo­
no Mromento . Toccava ad arrecare.al Vadouani-la fua prebenda_ s  :  

T, S, q  Onde
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Onde lafua bella gioitane fece , all’vfo di Fine gì a , con lefue propri^ 
vna gran quantità di tortegli,e di ejfi riempì vn bacile d’argento,t ^  
prefinto alla compagnia,la quale j i  era già r adunata-, che dandogli destiti 
trottatigli prec top fe delicati, gli lodarono molto; Il perche l’ Ĵmbafm̂  
fattap  arrecare v n a ta ^ a  d’argento piena di ejfhgli mandò a prefetti« /  
Donna IfabeUafia quale vedendo prefinte così bello, mandatogli dal fa 
ro tornante,inpnfi molto di lodarlo,&  batterlo caro-,dicendo diapporti| 
re,Dirai al tuo padrone,  che io lo ringrazio molto,e che per amor fuo^ 
che vie più duri in me la loro memoria,che ione mangiavo fokmmm
10 al giorno, (h e  ciò referto alT>A m bafiiatofe, ft diiìruggeua tutto ii 
ce7^a,non potendo capire nella pelle per il grande piacere, c’hehbe 
do,che la fu a bella Damabaueua accettato il prefinte, e mandatoli dk 
sì foaui,e folci parole „ Cote sia fe fta , e così dolce conuerfaofionetkjei 
he continmata più lungamente,fi non fuffero fip r  agiunti ir. cafaélf  ̂
nani il barone EattaglinoyVìcen\o (lit raccialo, e Cimian
cello fuoi famigliari/fimi amici,ì quali fianchi,&  affannati, fe m%&, 
no dalla rotta,chebbe ultimamente il (Jran Tureo di tutta 
la era neramente cofa incredibile,e marauigliofa iluedcrglidimm% 
ta robbaja quale appena posta, in fattola ìfpariua di [ubilo inmoè lè,iv 
a fiùafecero il Vadouani,e lafua donna ad efiere ancor loro leflì crn̂  
Èfiendo per la loro tanta modeflìa,e t en te rà , in lor o bandita tutu In, 
\ione,ùmafiì di molte mite a mufo ficco* Finalmente, come piacqua
11 Battagline,e Canaccìolifi n’andaronoa Ffapolt,refi aridoficoilTtn 
con la ifieffa fam e, e forfè più maggiore di primai UesfmbafiiatùH,k 
rìmafio molti giorni finga godere il Vadouani, nè tampoco la dolctm 
fazione della fua bella gioitane7 ritrattatelo a forte, gli difi e . Or cìnti 
diuoYatori}fapendo,che tali erano ueraments,fi ne fono iti, foggimeli $ 
tepò,che al fililo  no fico noi fi godiamo infi e me$però in co tesi a fera m «;| 
toambedut a cenar meco-hauendo io ordinatole he a concorrenza, dettai 
ra (jrifeide,faccino de tortegli,alla quale io mi vorrò poi rapportare^  
no così buoni,fi come furono i firn stupendi,e marauìgliofi < Se io mài 
Signore, rifpofe il Vadouani tuttavia in ca fa il Tomacelli, al quale, fttn 
mine dì buona creanza,non potiaamo mancare di non farle compagni  ̂
reffimo volentieri <, Isfon reflate perciò, di/fe luì,dì non ui uemre, mài 
dolo con efio voi * rToi che egli cefi vi piace, rijpofi il Vadwarfia  w  
mo. (jìurdG l’k&ra,& entrati tutti in cafa dell* <*^'fmbafciatoreicficuè§i 
He in tauola le uiuande $ lauatefile m ani ,  tutti quattro fi poferonm 
che non erano p iù .  Onde, chi hauefie ueduto il Tornacela à giuocarcét 
no in quelle buone v, manie, &  i denti, per dir meglio, hauerebbe certa 
te giudicato efiere cofa impofiìbile *  che le potefie capire cotanta rohk

m  IK
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ventre: E tanto più3nonm.efiendo uem toa digiuno;hauenàcfi mangiato nel 
defmare piti di otto libre di carne arrofiita di vitellapoltre i’altre vìuanda-j.
V edendol’Arnbafcìatoreèneof i  fiuto modo dìfparìrele muande,  nonfene-j 
foteua.dare pace .alcuna., llchele venne cotanto a noia la ingordigia fua3cbe 
vn'kora le panna mille anni di leuarfeio dauanti. .  Finalmente vennero i  
tortegli acconci in duo gran piattifil cui fumos& odore ,  del quale9per le mot 
ite buone fpecìerie di che erano tompoHiy rendeuanocofi gran fragm gia3che 
urie più non ftpotrebbe mai dire : Ónde il Tomacelliytirato che fen’bebbeL* 
vn'piatto dauanti: non e fendo indoro e  f i  a,nè [pine,che gli poteffe.impedire,  
in bruite fpafiio di tempo,  che un boccone non afpettaua l’aUro3gh ifpedì tut 
Xi per letta e di cambio.: Et incominciando ad intaccare l’altro piatto", fiche 
Veduto c i ò  datt'zsfmbafciatorejpenfandocbe ancor cottali farebbero il mede 
fimo camino; fattofi arrecare un jcalda uìuande ,  -re ne pofe alquanti in vn*  
piatto a confemare caldi fiopra di efio: credendo fich e  il T ornaceli! non baite* 
rebbeofato mai di ponti la mano; battendo egli fole mangiato tutti glìaltrij, 
ìlpulc vedendo ciò fiu tandolo il Vadouani3 egli diede dentro nei nmanen- 
tr^he vi era timafti, zJH'enire} che l’A  mbafeiatore d hit fatta con la bella.* 
Gnfeide,il Tomacelliy che non era anco [atollo, ftefe la mano nel {calda uiuan 
de>e con ia forchetta ne infilzò duo, egli pofe nel (no piatto,mangìandofeglL 
Che ciò ueduto dall’̂ mbafeiatore,non fipuote p u raitenere, nè bauerepa- 
%ien%asche non gli dìcefje, Voi fot' bautte d morato tutti gli altri, e cotesìi 
pochi, vedendo io la poca diferezione ^oftrascbe io li haueuo [erbati per la Si 
gmr.a,e per me, voi ve ne Potete di ejfi ancora empire la.pancia .Corpo di me,  ' 
che fi e egli mai cotefìo ?  Benché il Tornacela fi arrofafie alquanto nel uifoy 
ne fece però di ciò poco conto » £  non ni potendo più aggiungere,  haucndogli * 
polii h^Tmbafdatore in luogo3che non uipatena arriuare9 egli attefe a fa r  
del re fio nelle altre poche uiuande,che erano rima fi e in tam ia . llche ne r e -  
fiaronol’ùfia ignude à pouen feruitorh Onde egli ueramente mangiò tanta-* 
tobba,cbe farebbe fiata gagliardiffimamente ha(lame per dieci buoni Com­
pagni Di che egli fà  cagione, che dopo cena ,  fi come era {olito di fare, non 
yenifilero le fam a, e le confezioni.  Ecofinon guari dopo ognuno fi ritirò ne 
loro alloggiamenti, Aucnendofi poi la mattina T A  mbafeiatore nel 'P adotta- 
ni,gli di[je3che domine miete far uoì maiincafa di quella Arpìa, lo quanto* 
me,temerci,cheun giorno egli non mi mangiaffe uìuo: E chi mi donafie tutto 
l’oro del mondo,non gli darei mai piu un defmare .  Sene rife di ciò il Vado» 
uani,dicendo.Or fe  questo folo;come hauete detto;egli diuora cotanto,horgiti 
dicale mi poi quello che fi douefiero fa re  gli altri duo,che fe  ne girono Squa­
li partecipauano dellaiflejja famediln'uCjiurandouiio3che quaranta librcjt 
di carne al giorno,oltre l’altre uiuade, non erano appena bafianti a fatollar-  
gluMaio [perocché non f a  fa r  anno duogiorni 9che anch’egli mi fileuarà da*

< J  i  uaniu
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isanti. Efaudifcaùi Dio,dijfe l* Ambafciatoreyacciocbe noi fi potìarnó^ij 
al noflro folito,Vanitofi il TomaceUi; &  e fen do il Tadouanì [opra 
della fnacafa conia fua bella Grifeide fuonando il lentoyvsdendoglil'j  ̂
fciatoreynon fi puote rattenere di non gire da lóro ; Onde burlando, efy 
Zzando infteme,[penderono il tempo fino alle due bore di nctte.tìauemlj 
bafciatore vagheggiato un tepo una fanciullayc’babìtaua dietro al [mp- 
Zp;& batic a a fattole detto tatoyche l’baueua ridotta a uenire\a cenarê . 
ra,egiacerefeco.llcbeaccollatofi alTorecchie della (Jrifeìdeflefeoperfi^ 
la tram ache fi doueua effettuare la vegnente notteye la conuitò a fatiti 
gnia.SUa che conofceua la gìouane,fe ne marauigliò molto ycb’elkimh 
fi difpre^are Trollo Frfino,ebe la godeuay &  era co fa fuaypofpomtiÌDp 
xAmbafeiatore a ltera  buomo attempato.Con tutto ciò le di f i  e di bautta 
ro tutte le contentezze fue>e ebeui uerrebbe uoletieri.  Era qtla brìkp 
nemolto amata dal ZJrftnoJacjuale non fi potendo tatare dattorno iljty 
&  i continoui me f i  aggi dell* Ambafciatore, e nò potè do c 5 par tre 
alcuna ynè in qualuque altro luogo,finga che glifi appresetaffe dat 
chi ilfantm  vultm di Lucca de l\Ambafeiatore.f inalmenteg libtwfat 
tata noiaye feccagine, ella fu affretta di fcuoprire il fiuto al fuo J 14 ! 
quale ne hauerebbe fatto feuerorifentimentoys’egli non baueffetcon̂ . 
natura,  e leggerezza in'cofe.tàli dell* A  mbafeiatore ; la onde inimk 
gno ne rìcorfe al rifoprifoluendofi però di farle vna foknnìjjima beffe,(1 
egli impofe alla fua donna che le doueffe mostrare buon uifiye darle fin 
vanga di ottenerne la fua grazia y<& il fuo amore ̂ promettendole conkfi 
acc affane ,ch e fe  le apprefentaffe di cenar [eco,e dormir e.Or fapeniuj .  
to quello che paffaua tuttauiayed era paffuto fra  luiye Donna Ifabella,f $  
no tutti i fcbergìye paffatempifucceduti fra l or oyfubilo i*andò a ritmi 
gli difie tutto quelloyche uoleua ef eguire.^dito ciò dalla Signora, «onji 
mete lo efortòyma anco caldamete pgoilotcb’egli lo doueffe porre in efm 
ne ̂ dicendole,di efierle adiutricej& affiliente in ogni 1 afa; Concertatoli) 
to la fua Dama di quitto elladouejfe fare-y& bauedo ella promeffo d'i 
bafciatore di efier e (eco la vegnete notte yegli dì ciò lìetìfffmoymddòpài 
ianente a torniture il Tadouani co la fua ddnaffquali còparuero in tipi 
bora opportunaiE non guari dopoueme l’amata giouaneycbe doueua[m\ 
cere la notte: E dopo dì hauerla raccolta amoreuolmenteffa fece federi fi 
alla bella Grìfeideye fecu fi trattenne in molti piaceuoli ragionamenti',In 
fendo in ordine la cena» fi affiferoa tamia , e con diuerfe amoretto^ 
ragionari cenarono allegramente. Tra tanto Donna Ifabdia vejììufi 
huomOi accompagnata dalTVrfino , e duo altri gentilbuomìnì fuoicmfc 
tìy conducendo feco vna Scbiaua yche le era venuta da Liuorno y brutti, 
fogga ? come unfmonfiro9 ma però affai giouane> quale nonintetik
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mila U noflro Idioma*, e giunta là dove era la figlia dell* A raba fia tare , L'Fr» 
fini,che ui conofceua un famiglio , che l’baueua f  ruito altri unite in accon­
ciare i faci CauallijUedendolo per le fiffure della porta a governar f i ,  h  eh io, 
mo dicendo,iAprmì,ò - arìllo.cbe così egli batteva nome,ilquale(libito lo co
riebbe,e gli aper fe incontanente. Et introdotti,che furono,gli fa  ono chiudere 
l’pfcìo,poi l’Vr fini gli difie.Habbi cura per quanto tu hai caro la ulta, di non 
dire nulla ad alcune,che noi fame qui }e di efqulre quanto io ti comandare* 
Ma dimmi tu prìma,che fà egli il tuo padroncini affi cenando,riffiofe luì f  tu»
compagnia di unsientìlhuamo Padovano,e due giovane Cvna de le quali è da 
ma del detto genùlhuomo,e l* altra io non socio ella fi f a  non hauendoUìopo 
tutamaiuederend uifo.ln che termine,dif e l’Frfino vfìàcgd laccna;Quafi 
alla fìne,rifj>ofe luì, Albera dì fi e Donna 1 fabella, laquak benché fàpejje ap ­
pieno tutta lapofttura della cafa, potrebbef egli gire,fen\a efiere veduti da 
akuno,ndk camera là dove egli dorme .  Tuo/fi veramente,rifpofie luì,&  fe  
voi uolete io vi ci menerò* Or vanne avanti,che noi ti feguiremo,difie Cf^rfi- 
tmdicendo a gli altri duo gcntilbuominfcbe con la S chiava non douefsero di* 
parti e d’ìndi finoal lororitorno; E giunti,v dir ono l’Ambafciatore a-ridere 
fortemente,e trafhillarfi conia compagnìa;flando ad udirlo alquanto con infi 
nitofuogu(lo,e pkccre\poiche lopoteuano benìffimo raffigurare per le fiffure 
-dell'ufao: E f à  molte,e dìuerfe cofe,-ch’egli d ife } gli venne detto ad un certo 
propofito : Come Donna Ifabella ifpafima.ua per amor fuo,non fe la potendo 
ìffkcare d’attomo;però egli farebbe aHrctto un giorno a. dipartire da quella 
Legazione,è cornpiacemela delfuo amore. Quanto la Signora fe  ne ride[f<L~> 
dentri, di fe,eglinonècofa da chieder e:Or parendogli già efiere il tepo di e f­
fettuare quato haue nano propofìofe ne girono al letto dell’Am bafciatore-,^  
aliato il primo lenzuolo,ne ajferfero tutto il letto di allume di piuma$ poi r i­
tornarono nella Ha Ila ,c (crono fogliare la Schiava ignuda come nacque,alla 
quale uno de getilbu omini,chefa peu a faueilare nel fuo lenguaggio,difie/Bir 
■jia,checofi ella fi chiamava,uiene mec^e guardati di rio pterire,quato io ti dì 
rò.Ond’elkfeguedolo co gli altri,giunta nella Camera la ferono entrare nel 

detto dell’ Amba feiatore  ̂impone dogi, che d’ìndi no fi dovere partire fino al 
loro ritorno. La Schiava,che lo trovò morbido,e delicato■ beche aftretta dall* 
allume di piuma figrattafie alquato,efsedo.però auc\%a ad ogni difagìo,&  

Haca fubtto fi addormì Co.Or e fed o  già ho-a di ritirar fi,e per ciò far e,le* 
uatofi ognuno da federerà Dama del Vrfini,tratta a parte la Cjrijeìdc, El j> 
difieAauor itemi Signora,io uì prìcgo non lo ofando far io per la vergogna dì 

tdirein nome mìo all1 Ambafciatore, che mi concedi g ra fia  per ogni buon ri * 
Jpetto, che io uadia prima di lui nellafua Camera, e mi doni tempo di poter- 
mìfpogliare,& entrare nel letto,atte dondolo p J  fin ch'egli fe ne venga da me 
[en\a lime,nè fruitori.Vare do qsfo alla bella Grijeidebenìffimo cò f derato;

q  3  accojlatafi
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kccoHatafi aW dm bafciatoreJe effofeil desiderio della gioitane,cbegli  ̂
que,e cernendo molto• e la pregò,come pratica di cafa,che la doueffe 4^  
pagnare fino nella fua camera, ch'egli farebbe-vfcire fuori tutti ifuoìfc 
tori j  acciochenon la uedeffero,* a' quali difie, gitene perle t o r c ic i  ^  
pugnate cotefle Signor e Squali ui cor fero fubito; Tra tanto laGrifiides om 
f e  lagiouane nella camerale dopo dì hauerft baciate,e dattoft la buoni ^  
ella fe  ne ritornò nella Salace licenziata fi dall* Ambafciatore,colfu<ii$ 
n'andò a cafa» VFrfini,che ijlaua attento per l’arriuo della fua Damfy 
dola nella camerata prefe per un braccio,e la conduffe nella slatta,ki  ̂
era Donna Ifaheìla con gli nitriche ridendo fortemente l'altemlmm^ 
do ad affettare con g> andljfimo defiderio re[ito della beffe .  L'^Ambifa 
non guari dopo, che furono ritornata feruitori ad accompagnavi a ^  
duo amanti, gli licenziò tutti,efen\a lume entrato nella camera,fpofiij 
corcò prefio la Schiaua,e fentendola dormir fortemente,e ere dendéki 
la giouane,fe ne marauiglìò non poco,thè il formo l'bauefie prefa 
cercando di rifuegliar la ,la prefe perle braccia,e la feofie buona 
menò infruttuofamente,tuffando ella,e foffiando a piu non pofioiEi 
la la Signora tutta profumata,fentendo l’accefo *u£mb afe latore 
re,gliaccrefceua maggior deftderìo dì rifuegliar la .  E mentre cb' t j f o  
aia fi andana ribaldando nel letto•, facendo l’diurne di piuma la / u ^  
tione,gli pareva efiere pieno tutto di pidocchi,&  altri fimili vermi 
egli (opportuna ogni affanno,baciandola dolcemente. Finalmente ahi 
feofie,e tentenò,che la fece rifuegliare .  Et uolendo falire jopra l'arbm, 
dando ella diffe.  Chiupec ifiemen, iftemen ialla chor tu varageta, fnif 
afogis farcos calca ioccari ingit benigiouede ma greus. Cioè, [ononidi 
non uoglio,cane,ò Dìo agiutamì;V arine uìa hor bora ubriaco, nonm 
re,che mi duole tutta la ulta. Quando ilpouero Ambafdatore vdì cojìf 
lenguaggojo il uisò dire, che (abito le fi abbuffarono l’ali, e rìpìmlt, 
uentOyHj cito fuori del letto,fi pofe a gridare, lume, lume .  I feruitori,i 
anco non erano iti adormire, fentendola gridare, tantoflo iti corfero 
dendolo tutto tremante,&  impaurito,e quaft fuori d ife  Hefio, non [tifa 
auedutì della Schiaua,gli dimandarono del fuo gridare la cagione.Oé 
riuolgendo gli occhi verfo il letto,uide il / o ^ o , e  contrafatto ceffo èU 
ta Schiana,che credendofi ch’ella fuffe la beUa gìouane,l’haueuabm 
tante uolte così auidamente le labbia-, con il nafo fchiacciato, guerci/i 
occhio,e con un grandiffimo prefla quefm us, che le cingeua tutta mi 
[cella,mormorando,eriacconciandoft nelletto,per ridormire, cumioff 
di quelli, che la mìrauano;fouenendofi tuttauia del precetto datogli,ài 
di non fi douefie dipartire fin che non la ueniffero a chiamare.Verlocbà 
[ufo pouero uAmbafciatore,  eg li altri udendola coft addattarf m i f 

,  priamt
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pmmentefofie Hata nel [no lettole come ciò non fe  le appartenere nulla faU  
tarano tutti fid e  fu rie .  Tra tanto torcendofl egli,  eranichìandofiìn uarlati 
modi fi come una firpeperilgrandijfimópiccìcQre,e bruciore, che fontina in 
tutte le carni,rendendofl fi d iro tti ella le hauefle empiuto tutto il letto de pi* 
doccbì}& altri fimìlì animale tù,non fi potendo appieno marauigliare,comes 
ò quando ella fujfe uenuta nella fiacam era:£  dopodiejfere flato molto atto* 
nito,emfifo,enonla uedendo punto mùoùere, forcarne il fatto non fuflefuOt 
egli impofe a fornitori >che a colpi di buone sferrate ne Fife ac c ia f ero co'l dia 
uolOfiquali co' centurini la incominciarono a tartufare,e percuotere difpieta 
tamente.Auedendoflgià il pouero Ambafciatore eflere quefìa operaye*Jìra 
tagema della giovane,che le haueua orditale tramata per ifcbernirfi di lui• 
Quando la pouera donna fi uide trattare cofl rigidamente, cofl ignuda, tomo 
ella era ,faltò fuori del letto, e non battendo altre armi da poterfi difendere ,  
prefe co lentie ciuffo l'uno de feruitori in una f  palla in modo tale} che men• 
tre ch’egli uiffe gli ne reflò ilfegnale;gridando,budadan coynera; Cioè,Iddio 
agiutamuSnonfapendo la infelice doue fi rìcouerare, ne toccò delle buone, 
ftando pero tutti con gli occhi aperti, refi in ciò accorti perl'efempìo del loro, 
compagnoni) egli non gligrappifee co* denti.  Et neramente Fhaucrebbono ve 
cìfafe ilfoccorfo della Signora,e de gli altri,fuffeflato pìà tardofla quale ha 
uendo fatta prima accompagnare la dama del Perfino à cafafua>}non udendo 
ella uedere in modo alcuno il fine delia T r agicome dia;p erta cui uifla, e pre  * 
fenga il pouero Amhafiiatore impallidì in modo tale, che qua fine uenwLj 
meno-, non fi potendo appena reggere in piedìJJedendo la pouera 8 ima tutta 
pifta,e livida Ja fua padrona, piangendole le uoleua ricouerarenellc braccia .  
Onde ella vedendola in fiato tale,ridendo f-npofi, che le fu fero  arrecate Iclj 
fue vefìi,dettequali nucflitafi^imìrai)da jèmpre per obliquo rigidamente. 
tutti coloro fquali l’haucuano finga alcuna cagione per co fla così ffietatamen 
te, 7oi Dorma 1 fabella uerfo l’Am ba filatore cesile difie.lo mi finto cotan* 
to fuori dimeflefsa, che iononsò quello, che io mi dirò : effendo combattuta 
tionfolamente da molte pafjfonì,ma anco da contrarie. J l  duolo mi tormenta 
fen^a di voi,e mi confila la dolcetta della preferita uofìra; la dìfamoreuo* 
letica poì,lo ardore f i  de fiderio, e la differagione mi cagionano nell'animo u* 
na mfifione che io ne merito compa!]ìone,fe anco egli fi e confu f i  i ’ mìo fau T 
lare: Dell'bauermi noi Infilata per altra donna, io ne incolpo la maluagìafor 
tuna mìa', inuidiandomi cotanto contento, Delio ìfuifierato amore, che voi mi 
dìceflì portarmi,io ne veggo bora chiari,e mamflfli fogni: Onde io ncnpofso 
rìjpodere altro, fe no che in queflo fatto voi vi ponghìate dauanti gli occhi la 
infelicità mìa;rìconofcendo la infedeltà uofìra: E che confidiate quatodeg -  
già efsere maggiore l'amore miouerfo dì uoì^che oltre,che io u ìam ai, &  a* 
tnosforgata dal defìino ito firmata dalla ekgione, lusingata dalla gragiate

q  4  perfuafa
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perfiuafa dalla uoflra hdit^\a\to donerei bora e fiera vbligataadifm^ 
poiché m i non amate me:  Rara con colemìa nofira difamorcuoleiga&i% 
bili là noi mi battete dato colato doler e ,q nàto voi già mi «necasìs confa' 
dice domi,(he m i mi amauate:Hanele fatto ingiuria a noi fiejJCiemzn̂  
quell'amore,che già voi mi dìcefìi di portarmi. £ Je voi no mi credet e  
io fonoprtua diuoìscheio ftapriua dcW anima min, di tutti i diletti 
te leco tete^ e  mie,nÒfolaméte diqlle di prefente,ma no menomo^ 
to, che per l*innanzi mi durerà la uitaiTfon è colei nera amante,ebenDin 
lofa della fam a del fuo amatore: E fe voi /ape tocche per queiìoriguH dì: 
Cvnfemij cantra di msfiéjja ad vna legge così dura,comepuote elUn-ty 
cedere da tepidezza dì cuoretiangi più lofio da uno amore perfetto  ̂mt 
te.Voì bautte cnato^eramente,e fiate ingiuria a mesfe vi penfiate 
tempo mai di poter vìncere in anione ahuna Nnuitto, &  infin 
vena di uoì,ilquale per molte prone,che anco in cotefio cafonimem^ 
fianca,egli è fuperiors al uosìro. Quale mai adunque maligno influj  ̂
to diabolico uiìbà indotto a rompermi la fede3cbe uoi mi destegià,^  
f i  e dì non violare giamai, ISfon fiapete noi quanto può il giu fio fidegf^ 
diruto pettofilquale nonio potendo Meramente [apportar e, io mi / % ,  
vendicar e,nel modo ch’io ho potuto,diHurbandouì i voftri diletti^, 
merita do m i però rnagior cafiìgoipoìche voi no rifpettate pùto le dmk 
Egli nò doueua certo,ama domi locarne uì amo defilare punito cotanto 
mmeteiE fe noi farete,come io (pero,ndTauenirc più rattenutole pàti 
lofio nò ho dubbio alcuno, che in vece di biafimo non me n’babbuini 
re,e ringraziare.Foleua 'VJfiabella allongare viepiù il ragionami 
che vededofi Birna dauate l'uno di quei fieruìtori,  che l’haueua perafa 
acerbametefio afifalfe co gradi fiima ira,e fidegno ,e nò fi puote rattenuti \ 
jaitarle addofio,quak co l’vgna,e coy deli l’batterebbe trattato molto 
qigetilbuomi no gli ne hauejjero tenuto dalie mani. Vaddolorato 
tor efilquale ferirà fk r  moto alcuno,era fiato sefre atte tifiimo alle gilè 
rele ae Urne ti della fina CD ama, intenerito tutto di pietà rsfp.fie, forni 
voramele nafcadere, Signora m'a. qllo eh*è pur troppo palefe à gli oolà 
Siri,del quale io me ne péto amaramete,& humilméte gliene chiefgkf 
m;ùr e galani cavamele,che nofie ne deggia dimostrare più di lui coim 
accettalo io j> fwgu tariffimi femore tutto qlio, c ha fatto p vedetta tini 
tato mio errore,del quale io me ne fon avrò jem pie .  F  derido la Sigmm 
la contrizione nell* Ambafcìatorefin tranquillo fembiate le diffieficlnofi, 
Signor e,altrui eglino ji dette dolere della usndett a in qualunque mo!Ìo,à 
fin fauatio vi amo, voi lo fiapete,perche mi miete uoi adunque tom’i
c.h’è mìo neramente-, non lo uogiìom le leggi,la natura non lo permette, n 
lo accenfiente damar mio,E poi che io uì ueggio cotale pentito}e rimcftjt

É
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rìtojhe uoì mi perdoniate ogni offefa,fe pur noi uorrete quella chiamare o f  '• 
ffo che uoì confejjate ejjere giujìocaftigo delle colpe uoRreicontentando-  
mi anch'io, che je per auentura io cad tfii, che ciò egli non fieg ìam a i ,  in 
fmile inconueniente,  ch'egli ui f a  lecito di uendìcarui ancor uoi conpià fe -  
uero cafhgo,e rifornimento del uoHro.  Vonghiamo in ciò hoggimai Signora, 
ilfilengio,nfp&fe l'A mb afdatore poi che vvque mai egli non fuccederà>che 
cofa vfcita dalle polire mani,per dura}epungente eh'ella fa,non mific fem  
predata, e gioconda : E perche uoi fletè fiata cotanto a disaggio per me,  
egli farà bene che fi ponga in ordine la c a r o l a  3e che infieme con cotefiigen 
ÙlhmmmyUoi ue rìandiate a r ipofare: '2^ò,nò,difr’ elio. Effendo noi venuti 
a piedìi ui vogliamo anco ritornare. Alhora diffe l'Vrfìno, egli fi e bene Si­
gnora, che battendo1 e la Bìrna rifcaldato il letto, nel quale ella ui siaua cofi 
volcntiefrche migli he lafciammo per coteHa notte ; con patto però,chcLj  
nonio, trattino cofi male,comò hanno fattopoco innanzi.Sene rife la Signo­
ra della propofia-, & uedendo l'. Ambafdatore cangiai fi di colore le prefe la 
mno,elo conduce feco fino alla porta;pot Hringendoglinè alquanto con al­
cuni fofpiretfoella fi prefe congedo da lui3e fe ne ritornò nel fuo palagio. Et 
ilpouerofcìnrnito Amba filatore, fe  n’andò a dormire in un altro letta^re» 
dendoebe il fm fifìe tutto pieno clip e doc chi.

N O V E L L  A  X X X V i l i .
Auenimentodel Lunigiana con vn Conte Vcronefe, che fù

poigiuftiziato.
/  A  fono pafiatì molti anni che nella Celebre, emiracòlofa 
(fittà di VinegiXyfe n’andò affannare vn certo Federi­
co Lunigiana3efercitando con grandifjìma fua lode,efama 
la profcfjìone dell’.Aduocato; nelle cui mani ui capitanano 
quafi tutte le (aufe, e Vroceffi di Tadcua ,  Vicenda, Vero- 
na,e Brefcia :  Ilche in brieue tempo egli acquino di mola 

riccbegge^augumentando uie più dì giorno in g o  noia fublmenga fua,erì 
putagione; Haueua egli fra molti grandi Signor i,& am ici fioretta pratile a, 
&  amicizia di vn certo Conteyil cui nome,e cognome, per molti rifpetti, io 
voglio tacereyil quale gli haueua tenuto a batte fimo un fuo figliuolo', llquàì 
Conte era buomo di molta pejfrna vita,non curante,ccnfidanaofi nelle molti 
ricchegge freddi non commettere ogni giorno qualchegrandìffimo fraudalo 
efuccefio.Finaimele egli ne commifie tanti, e tanti, e fece commettere chi 
egli fu bandito di terre e luoghi,di tutto il dominio Veneto^Onde gli b fogni 
abfentarfi dalla patria,e foggìornave nelle terre altruifpofeia vedendo egl 
di non fi potere liberare per ma di danari,[e non con le ielle di alcuni baditi
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fufficìentìffime per la fu a afoluzjcne loro feci fùngere rndto &  i n c ^  
da fate! liti fuoi,e confidenti,non perdonando a qualunque fpefa, efatktjj 
fargli cadere nella rete,ò frafconaiai Ma eglino fe  negiuano moltocìra,jj 
t i,&  ifconofciuth,cangiando fi il nome,e non dicendo mai di qua'epatntfa 
fero'.Talche ogni operazione che il Conte facejfe, perhauerele loro tifa} 
riufcì fempre fallace,&  infruttuofaiAuenne dopo alcun tempo,com^\ 
auifato,che quei banditi erano morti prefio a Tar gii di ciò facendo^ 
de alcuni firn amici, l*vno de’quali che gli conofceua ;  bauendoneftittiti, 
vno di loro di propria mano, ilquale innanzi che moriffe gli baumfa 
che nonfà poi il vero,la morte dell’altro. Sentito ciò dal Cote,guidati 
to dal demonio, ilquale l’haueua fempre per i capelli,lo indujjeafat 
vdirete. Or vn giorno fra g lialtrìf (hiam ato a fe  colui,che l’hauemwjj« 
della morte di quei duo banditi,efeco anco vnfuo fidatijfimo feruk^ 
terminò di am azzargli .  Onde infingendo di gire alla caccia fglìc^ 
in vnbofco ,  epoftofi nel loro me^o, con vn Stiletto in un colpo 
pafiò il cuore, &  efiinfeiE fatto c’hebhecofi ab ominofo,e ne fan  
le fpiccò le te§ìe,&  in modo tale le ifguìsò co molte ferute; 
tralici della bambage,che in 'modo alcuno non fi poteuano conofcen4  
f e  dentro di vn facchetto di arena ;  E fatto fi fare afo)\a di fcudit Iti  
de falfe,che attefìauano efiere le h fie  ai quei banditi,fatti ucàdmi 
il tutto egli mandò a F'megia al compare Lunigiana ; accioche le dm| 
prefent are alla Cjìuflitia,per confeguire poi f  affoluzione del fuo batik 
fru tto  il Lunigiana di quanto fidouena fare, di or dine eli quei Si^ 
porre le tcSle fopra la pietra del bando J'opra dellaquale egliè folìtik 
terni tutte l*altre,con vna lista diiarta fcrhtaui in lettere grandini* 
e cognome de banditi E rima fim i conforme albi fogno ,il Lunigimh 
ne la liberazione del Conte;ilquale di fubito uenne a Fìnegia,&alhgjt 
co;ringrazjandolo molto della pena,e trauaglìo c’haueua prefoperkfa 
ber aziona E non guari dopo, ad onta dì tutti gli inimici fuoi fe nem 
cafa fua  • ìquali vedendofelo dauantigh occhi, f i  marauiglìarom miti,, 
cofi toftoegli fi fu fie liberato* Indoumandogli il coreiche ciò eglifiM 
de fuoi foliti inganni,C3 afiaffinamenti.  Terilche cercarono tante,* 
flìgarono, che finalmente frenarono, che tuttauia neviueua vno in I 
(lenificata la Cf ìufiìzia del fatto euìdentìffimo,ella ordinò fubìtolafi 
tioneiE mentre eh* egli punto di ciò non temeua, lo prefero la notte i 
fua, &  inferri lo menarono nelle prigioni de'Signori Capi del Conferii od! 
Terlaqualcofa la moglie, &  i parenti del Conte incontanente ricorfmi 
Lunigiana :  Ilqualeprefo,&  impugnato il negozio,fi rifolfe con ognidì 
fuo di volerlo in ogni modo liberare dalla morte, che veramente eglitmf.
teua fuggire  » Ondefaputo l ’^iuogadore alquale era delegata la caufi\
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fece,& operò tanto che in bruni giorni ne diuenne fuo famìglìarìffimoamì• 
co;  £ qua fi lo andana ogni fera a uifitare trattene dofi, [eco e difcorrendo di 
molti affari: llcbe franandolo l’̂ tuogadore dottijfimo,e pYudentiffimo in tut 
te le attonite in molte cofe importatici reggeua conforme al fuo maturo gin 
dì̂ io :  egli pofe tanto amore,che quafi egli non poteua ifìare vn bora fenice 
di lulVedendo l'accorto Lunigìana dì bauere qua fi tirata l'acqua al fuo mn 
lìno0 apprefèntandofele a fa i opportuna oc c afone ;gli diffe.Signore,amato 
dame come la propria ulta, voi fapete,che l’amicizia vera ella non bà bifo- 

■ gno femnàìfmcerità di cuore. Il Conte tale,dicendogli il nome,egli è tanto 
mio amico,ebe io lo vorrei liberare co'l proprio fangue,dal trauaglio, &  a f ­
fanno,nel quale fi troua di prejente Alche io lo potrei fare facilmente,e ficu -  
r amente,quando che m imi voleHi fauorire, &  agiut are; f i  come io vi prie-  
g o  con tutto il cuor e,co'l parteciparmi il fommario delle imputazioni che gli 
pongono contro,, accioche io lo potè f i  inllruire, e configliare di quanto egli 
douejfe rifponicre ne'conHituti fuoi,foflentandogli,poi che non potrebbe fug 
gire f  opra le fune.  Là onde uolendomi uoi compiacere, fi come io lo fupplico 
con ogni mio affetto,oltre di coteHi tre mìlla ducati, che ioni dono in cotefio 
Zucchetto; dandogline; incontinente eh'eglifieufeito di prigione,io ni afficu- 
ro,cbeuoinerapportarete da lui vie più maggiore ricognizione. La cofa,(i 
tome fapete,ella è facile, e fteura, non vi e fen do,fe non noi duo foli, che Iol» 
fappia;però non fipuò temere di nulla.Fdito ciò dal z^fuogadore, il quale 
amaua il Lunigìana al pari della ulta fua\efedo egli fcarfo alquanto de beni 
della fortuna  ̂carico dì molte figliuole da marito;afiretto dalle molte per fuo, 
fiorii, nonpuote fuggire di non lo compiacere ;  D i che il Lunigìana dopo di 
hauerlo infinitamente ringraziato, dì nuouo lo ajficurò, che cote fio non fi fa -  
perebbe giamai.Tofcia confutarono e conchiuferodi canario fuori dalle fe~ 
crete,efarlo porre nelle flange de gli apprefentati,con tre huomini però alla, 
culìodia fua.llcbe ciò potendo fare benijfimo l'z^uogadore,lo fece fubito e -  

fequire,e gli diede la feguente fera il sòmefrio chiefogli-, pgandolo di accori 
tegga.e ficure^z^^edcndo il Lunigìana allargato il Conte,e la comodità dì 
potergli fauellare, (T hauuto ìlfummano dì tutti i misfatti fuoi i quali appo, 
renanogiufiificatiinVrocefoformatoglicontra,fi aficuro della fua libera­
zione, mentre cb'eglì però agìutafe dal lato fuo il negozio .  E non volendo 
egli,per ogni buon rìfpetto,copiar lo di fua mano,bifognandogli refituìre l'o­
riginale all' jiuogadore-, per ritornarlo nel procefo mfieme con l'altre f r i t ­
ture,nè meno di alcuno altro firifolfe di farlo copiare da vn fuo picciolo figli 
nolo-, ìlqualeraccbiufo nelfuofudìo, eglinefece il tranfunto 5 Conteneuanfi 
nel[ummariopui diventi òomicidij fatti,& efequitìdal Cote^moltìabbrUg 
giamentì di cafe,biade,fenili,e granai,diuerfi Ììupri commejfi uiolentemen- 
te contro, donzelle,vedeme,e donne maritate-, 'De feruti poi un numero infi-
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fìnhó;&  vltim amente l* affafi inamento de* duo pouerì fuoifendtorisperllfn 
le egli fu puoi incarcerato.Hauuto c’bebbei' Luràgkna dal figliuolo kcofij 
del fummarìoffubito fe riandò a ritrcuareil Conte ;  e trattolo a parte glk 
lefie a capo per capo;  inttruendolo a i  tutto quelio^che dottefierifpondmé 
le fue confi riunioni; Et accioche egli [e le douefje porre appieno nella 
rimagli lafcìò il trafunto;e poife riandò; ssfuerme per mala fortuna del fa 
te,ò per dire meglio che Dio lo uoleffe hoggimai punire di cotantimsf 
fuoif cbe l’uno de i tre cuftodfnon uiponendo loropenfero alcuno}eglì)iii 
fi  alla sfuggita qualche poco del loro ragiona mento; E credendofi che uì f  
fe  nafcoHo qualche offa di momentanei} egli fi fttfle flato corrotto 
mici del Contener eh e doueffe ifpiar e gli firn andamenti; m affini amentê  
dendolo,oltre ogni loro credere.ccft allargato, non affante procefo cofigw 
de formatole giuflifiato cantra di lui;grandifJimo fauoreì&  inufitato;mtn 
queeglì fi fiafinfnfe di voler gire in qualche fiioferuigio3efubìto ferità 
a ritr ottave i Signori Capi,  i qua i fono fo la ta  dimorare tardo nel lonMnf 
firato, dicendogli. Il Lunìgìana, Signori, E ccelentiffimo *À duocmèlklu 
Conte,egli hà ragionato poco innanzi fteo a parte piu dì due bare,e filù fa. 
(data vna frittura,eh* egli fipofe in fenodicendogli che guardafebm^ 
quanto fi hauefie cara la ulta che alcuno non la uedefie. La onde io liete® 
di qualche grande ,&  importante affar e sperò ,giudicando noi efitreeftkti. 
di farlo ricercare,e toglierne, uoì vi protri te chiarire, di quello eh* ck* ! 
tienej .  Vdito ciò da queiprudent(fimi Signori, ìmpofero tanloHoàs, 
de loro Capitani,che riandafie dal Conte,e lo d ueficro diligentemetitm 
carene trouandoglì fr ittu ra  alcuna gliene doueffe are care,eh* egli i m a  
te cefi fece.Ciun'O il Capitano dal Còte,gli trono in fenola fcnttuujìm 
cò a quei Signorii i quali leggendola, conobbero ella efìere il fuwurkjìi 
l ’^riuogadore baueua hauuto dalla parte aduerfa per conrii- tarlo acafiopì 
capo fopra i cotanti fuoi ccmmefii errori, &  enormi delitti : E non jqtni fi 

, ìm affinar e, comete foffe capitata nelle mani :  mafjìmamcnte tennéfìcofe 
■fintili beniffimo cufiodite. E volendo fapere in ogni modo la orgin̂ rrnh' 
reno fubito a chiamare l*rii’uogadore, il quale non fi era anco parino daljìio 
tribunale,e giunto nella loroprefen^affatto vfeire fuori tutti dell’̂ ficiofl 
fono. Il Lunìgìana hor bora egli bà datocotetta frittura al ContesmUrm- 
dogline; Soggiungendo adunque chi gliene hàm ai data,poi che voifoloHk 
ueuate nelle mani, che fi  come egli era debito vottroja doueu :ite conimi 
diligentemente. Vdito ciò dall*riiuogadore ; &  uedendo [coperto il io,
s'impallidì molto nel vifo.pure fatto cuore,egli rifpufe.fo non mìpojhim 
ginare, Signori,come egli coietto fummario fia pervenuto nelle mani del (a 
te ,fenonper via del Lunìgìana, dquale praticando familia rmente ntifuìi 
(ìndio, per agiutarlo, l*habbìa canato fuori del facchetto delle fue firìmni
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Equini poi efagerando il cafo,egli prm ofie quei Signoria cafligarlo feuera 
mente, ì quali volendone penetrare lo intnnfeco del negozio, mandarono et 
chiamare fubito il Lunigiana per il loro Capitano, ilquale trouatolo a prati-  
go,glìdijk come i Signori Capi,lo chìedeuano. Era il Capitano,grande ami­
co delLunigiana; e fi chiamauano fempre Compari per la loro tanta fam ilU  
rìtà etemendo del negozio,gli difie.Bene ò Compare ut è egli punto perico­
lo) Egli che era venuto tardo nell'effigio,e non fapendo nulla del cafo,rìfpo 
fe,io credo di nò,ma andari noi pure, che fe  tomi accorgerò di nulla,ui accen­
nar ò, che ue ne gite uia, Confidatcfiil Lunigiana nelle parole del Capitano ,  
camparnedauanti quei Signori:Et vedutolo dall*uogadoreyfattogli d’oc» 
cbio,glidiffe,ò che bella cofa,angi procedere iniquo,e maluaggio,poi e h ^  
confidandomi io tanto di uoi-,per fuafo,e fpinto dal dianolo, uoi hauete hauti»  
to ardire atomi ilfummario del Conte voftro Compare,del quale vi doue^ 
nate aftenere come dal proprio fuoco,ma non temete,che uoi ne rapportare- 
te da cotefti Signorili caiìigo che uoi meritate : alle cui oppofi^ioni dopo' di 
bautte,il Lunigiana con fi aerato alquante,egli non volle nfponder e,maledi­
cendo dentro di fe cotanta dìfgra\ia-, E coficon il filare cheto, l’hebbero per . 
conuìnto dell'errore ; Onde albata crebbero,quei Signori vna Tauoletta di 
noce, nel cui m elon i era intagliata vna Croce5 per nonejfiere veduti da 
alcuno^confiultarono f̂tabilironolafua runendone .  E mentre che difeor- 
renano fopra di ciò, il Capitano a cenno il Lunigiana,  che [e ri andane,che dì 
fidilo cofii egli fecr.Conchiufo c’kebhero la fua ritenzione abbacarono la Ta  
uoletta, (3 non lovedendo,dimandarono doue fi fu f ìe . S q u a l i  il (Capitano 
difile bor bora egli fe ne gito,perche, rifponderono, V hauete voi lafciuto parti 
re,corretegli dietro,e rattenetelo,e ponetelo nelle uojìrè prigioni fecrete. kAU  
bora fìngendo il Capitano, < h’eglifuffe ritornato a C a fa, la circondò tutta con 
molti birri: poi entr atoui folo;&auenendofi nella fua moglie,gli difiJe,nonte 
mete nulla, Signora*, ma fatte fapere al (fibmpare in nome mio,ò ditegli s’egli 
è nafeofto in cafa,< he io non lo credo,che fe  ne uadia : perche i Signori Capis 
hanno ordinata la fua ritenzione:e raccomandatemegli molto. Di che la mo­
glie lo ringraziò afidi:  onde fìngendo egli di non hauerlo trouatoje ne ritor­
nò Scompagni al Tribunale, per riferire quanto bauefie fatto : ma non vi 
trono quei Signori-poiché afjendo afìai tardo fi erano già dipartiti• 7{icouera 
tofùl Lunigiana in vn Conuentode Frati nella Cella divnodi queiVadri 
[uo amìciffimo.  Là doue la ittefia fera l’andò T Auogadore celatametea r i-  
trottare,il quale f'eco fi dolfe amaramente della loro cotanta difgrazia : pre­
gandolo di perdonarle l’oppò fifo n i dettele auanti quei Signori,configlianda- 
lo,C$ efialtandoload abfèntarfi daVinegia finche fufiiero paffuti quegli prt -  
mi impeti,e. furori :  lafciandofi anco proclamare,e bandire : promettendogli 
m  mille giuramenti di farlo, con qualche poco Spazio di tempoafioluere ,  e
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liberare,ancorché uì douefit ifpendere tutta la fu a robha, parenti  ̂
fes ìe fio .fl Lmigiana,ehe lo conof tua per gentìlbmmo di parolaio afa 
baueua cagione alcuna di doler fi di lui,incolpandone fe  Hefio dìtuttt\ 
conveniente,come quegli,cs haueua dato ilfummario al ConteMam  ̂
buono,poteva egli mai fare dimeno a non dar gliene ̂ poiché domiot§ 
fe r e  conilituto fopra quei cotantiecceffi,&  bomicìdijfien^a di lui nani 
tcbbe mai potuto riufcir e con bonore , ve c onje guìrv tampoco la fidi 
%io.ne;fe ne diede pacete buona pazienza*, dicendogli c’bawrekbefaiti 
lentien ilfuo voler scendendo fi ficuro,tbe toagiutarebbe: E dopo di fa 
abbracciati inftcmé, e  bacciati vicendevolmente, / ^ìuogadon^  
da luì. Conofcendopoì Vaccorto Lmìgiana,quanto altri fi  pofiapm^ 
re di amico novello, &  mterefiato nel danno.; E confiderandò non 
abfentandofi di Vìnegia ., oltre che gli ne feguirebbe il bando ;  peritai 
aco più di quattromila ducati f t  entrata all’anno,cheguadagnam fp̂ . 
la\yp,fi rìfolfe 4iconfultare,& ventilare il cafocon alcuni ̂ dmctifai: 
fuoì,e compagm.TdeYloche,chiamato a  fe  tAgofiino Bren%Qne3v n j^  
&  vn Trmìgiano , configliarono infieme prudentemente, &  veduti 
$afo,e fi formarono inquefio : Cbeil Lunìgia na fi poteffe apprefen  ̂
la proclam atone .e confefiare di bauer hauutoliberamete ilfunirmi.
I* <isfvoga dorè,mediante ,e danari datigli dal Conte f i  fattigli daremo 
E cafo eh*egli ciò f i  negafie ;  ne fottogiaceua ad un fio II e già di funê  
non molto momentoJicjuale foH em tdo, benthele fujse fuccedutomk 
che poca punizione,ella farebbe fiata però tanto leggìer a,quanto fmk 
to più grave,il nonapprefentarfi ;  I l  Lunìgiana,che nou meno di lmfy, 
M p.rogrefio,efiendogentiluomograffo,e c orp idem o; econofcendofm tìì i  
toinbab ile fioro èffe . Io non fui giamai agiorni miei in prigione, n'ems,\ 
voglio bora incominciar e,ne ifperjmentare tormento.alcuno-,poiché fm  
il mondo vi luce il Sole; E fe  l*u4uogadore,come ìo[pero.,mi attenderti 
lo ch’egli mi hà promeffo, Iddio con bene, e f e  non anco pazienta, fy ja  
bora (diamente di rìngratìaruimoltodel buono amore, .&  affcfioneyik 
mi baucte portata fempre,della quale ne rimarrà in me memoria, eternit 
munque io farò, io mi ui efibifcoprontiffimo,per la pariglia ,e poi gli k  
3 7 0 .  LPofciafattofi arrecare da$m fuofigliuolo molti faahettìdi fcuijn 
mìo la mattini per tempo uerfo di Mantouac d’indi intefe la fitta probi 
gionefiopo della quale gli ne feguì perpetuo bando fra  il Mìn îo,eQjm 
ro; E fu  poi tagliata la te sìa a l ponevo .Conte, e ridotto in quattro f  ti 
infieme con vn fuo (fompagno; Hauuio c’hebbeil Conte cofi melìiffmm 
fi ita,il Lunìgiana,fe .n’andò nella Città di Bologna-, &  hauendo fom tà  
Uve dall*\Auogadore,perle ,quali lo e fonava a apportare alquantopop 
temente $ promettendo'glitvttavia di farlo tofìo liberare, ch’egli verna
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batterebbe fattoffe non fi fufie ammalato fil quale efilendo, come fi  è detto,ca- 
rkod'anmfft ridujfe tanto debole, zr afflitto, che nel fine di otto giorni egli re 
[elofpiritoal fuo Creatore ; Inficiando defraudato ilpouero Lunigiana delle 
foranee fina Nè cote fiofatto fifarebbe mai (coperto, fe  il figliuolo confape- 
mle delncgo?fiojml’baueffe dopo la morte delpadre appalefato ,  ilquale n® 
(perendo,nè curandofi più dì ritornare in Vinegìa'hpregato infiantemente da 
Marmo Socchi,ilquale baueua alhora la prima lettura in quello floridiffi~  
no lìudìo,egli fu afiretto ad accettare vna lettura,eh’egli ciò fece piu per­
che fuo figliuolo attende file alle lettere,che per il profitto,o defidcrio che n’ha 
Uefie* Credendo veramente ch’egli fi douefife addottorare : che però nonfuc-  
cefiejnclmndofi egli ad altre molto differenti profejfiìonì dì virtù,nella qua. 
le lettura,  con perpetua fama &  riputazione continone, &  uifife ,finch’eglì 
refe l'anima al fuo Creatore«

N O V E L L A  X X X I X .
C o m e  l a  m o g l i e  d i  v i i  C o n i i g l i e r i  li d e l T e  i n  p r e d a  a d  v n o  f t a l -  

J i c r i , e c o m e  fi f e o p e r f e  i l  f a t t o .

F IL M  Magnìfica, e ricchijfma (fìtta dì nuerfa, ne
glìanni andati,auenne, che vn (onfiglieridel f{e Filippo 
dì molta fama,e riputazione,  per importantìfifimì affari9 
amba fc arie ,  &  uìaggi fatti in fe r m io  di quella Corona% 
egli peruenne nel più fublirnegrado di honore, che altri 
gìamai in quella Città potefilero peruenìre:  alquale ven­

ne tape tiferò di voler godere dell’amore di vna bellìjfma donna ; pietofififii- 
ma ver fio tutti quelli,che la defìderauano di pofiledere• Ilcheciò non gli f à  
punto difficile a non ottenere lo intento fuo ; &  acquiflarne la fua dolce con- 
uerfazionei quale confinano per alquanto tempo, fen\a che fra  loro nafeef­
fe mai pure vn minimo difgufio ;  O r  il Configlieli, che era vnbeìiifjtmo gen- 
tìlbuomofe n'andò vn giorno a vifttarelafua bella Dama,  ccn animo di go­
der fi feco amor osamente $nè le fu mai poffibile,per qualunque cofa, che fi fa -  
ceffeffii poterla indurre a compiacerlo :  Diche egli adirato fuori di modo f e * 
n’andò (degnato da le'r.Toi non guarì dopo la tornò a riuifitare, conducendo 
feco puì di venti buomini fuoi familiari amici a ’ quali difie,chelo douejjero 
attendere alla portai Onde egli non uitrouando il terreno così duro,e rigide, 
fi come baueua fatto l’altra volta;defiderofo di vendicar fi chiam ò ad vno ad  
vmqud amici fuoi iquali (t goderono [eco carnalmente ,  e cofi fchernìta ,  e

male
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male trattata la lafciò,e fe n'andò:Cctcfio amarene famigliaritàrìtordad, 
novellare in modo tale ,che finalmente inficine fi fpufarono, e furono etichi, 
te fra loro le no^ejptendìd iffimamente: 0 r mentre che gli dui Coma
godevano infame felicemente,auenne: che vn giorno, la bella donmfp, 
&  intefe,che vnfuo famiglio di fa lla ,che ìflauaalfuo ftruigio,egìimp 
ceduto più che di buona parte dì cavicchio da rompere la canape, e ckp. 
ehi fnn Hi fe  ne potevano ritrovi are , le venne grand ffimo de fiderio di (fa 
mentare s’eghfafie tale, diche vedendolo nella Corte,leimpofe cbeèntj>, 
arrecare delle fafeine nella fua Camera :  che fuhìtoftce  :  Et voltndofetui 
tornare aliefue facende;efiendo ella foia nella camera le dìfie,fimniidfi\ 
co che io mi muoio di freddo  ;  Onde il Ma [calzone ut pofe fopn delle fifehif, 
dalle quali fubito ne rifar fe  una grande fiamma: alhora la gentildonna, al\i 
tafii e* panni di dietro,fccfrendo tutte quelle bianchiffime partì faefm it 
do ciò fi pofe a ridere,Tir infiiemca marauigliarfene',Di eberìdì tumùp̂  
%o,difi’elia; pare egli mai forfè à te di vedere qualche brutta cefi, méaiét, 
mi coli di [coperta s* ^Angi egli mi pare ,  rifpofe luì, pure troppoklifm; 
‘Perche adunque,difiìella te ne ridi lui lo mi rìdono, rifpofe lui, del potori, 
[petto, che uoi hauete hauuto di me, fcuoprendcuì,fi come uoi fatte: Ckiie 
yuoitu mai dire perciò ,  dìfi’eUafT' iacciontiì'fae ter, efire tuunpaHo,fek 
lo dejfeiD ìrefletu mata coierìa poflat Egli farebbe quegli fapofelufa 
%o affatto, che la rifiutale, e merìtarebbe ogni castigo. (biadi l'vfatillt1 
€  am era,du ella ,&  vediamomi, e prouam.queUo che tu fapraìfmph 
doti io efperimentareillche l’auenturato Mafcalzone gli fece proumcciwì- 
ni effetti-,quello ch’ella defideraua,Poi dato buono or dine,nell'attenkf ri- 
trouarfi infiemefio licenziòXontinouò di Grigliare il lieto Stallieri h[uj>i 
drona per qualche tempo,tutte U uolte,chele era datolaoccafiow,eclntf\ 
chiamato da lev,ma ciò nonfipute fare però co fi cautamente }chefimlmiM 
egli non fuffe veduto dalle donne di cafa,nafcoJìo a certe bore infolite in alai 
ni riponigli del paUggio, Di che fubito fi penfarùno,ch‘eglìfufk mfaflo ini 
per rubbare,e fuggirfene poi.Onde incontanente fubito lo fecero fipm d Co 
feglieri loro padrone', ilquale cadde anch’egli neWìHefio penfiero, & opìnio- 
ne dille donne. Sopra di che fattone venire e* birri, iquali trottandolo Mftt 
fio dietro ad alcuni panmrag7fi,glt corfero addofio impetuofamente, e lom ' 
tiarono in prigione ; querelandolo poi il Confeglieri alla giuJìigia per ladro, 
accioche ella gliene de fi e feuero c alligo; £  per fare quanto prima ufciml'el 
[etto,egli impofe al Podefid, che lo doueffe cfamìnare diligentemente,efi- 
trarne da lui quello,che in cotale tempo egli facefje nafeofìo il quel luogo,Il 
Podeftà, chefapeua la grandiffima autorità del Confeglieri, fubito la matti' 
va feguente fi fece condurre davanti il Stallieri,alquale egli difieinfeétbm 
te altiero,  Dimmi tu è egli il vero^che tu fe i  fiato trouato da’ bìrrmktà
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tale bora dietro di alcune tap e^ er ie .  Signor sì, rijfiofe luì. E che uì face*  
uì md tùJifie il 'Fedeltà, che coja uoleui tu rubare: dillo federato, e ladro- 
ìi(>cke tu jet. lo non uoleuo rubare nulla , rifpofeluii ma io ui idauo efien- 
àofiatò chiamato. Da chi tri tu Hata chiamato, difìe il T odefìà, infame»  e  
tristo,che tu fa , forfè dall* fon a , la quale ti correua detre  ?  c’bora d ia t i  
bà giunto, lo non fui mai ladro,rìffofe lui,e non temo di forca alcuna ;  non* 
fallendo io fatto cofa alcuna da meritarla. dunque tu non la meriti,di f i  e
il Vedetta,ritmandoti in luogo tale, che ui faceui mai tu', Vinfi 'aui forfe^s 
delle perL ì perche non iflaui tu nella flalia ad attendere a Strigliare ìcaual -  
lì ì Ture e gli forfè a te di conuenire lo iUare nafcoHo dietro alle fbaUiere ,fe  
nonperruharetmanon temere,che tu ne pagar aita pena, e n*haueraiiìca -  
fa lch e tu meriti. foni dico,rifpofe lui, che n n  uì eroperrubbare cofa al 
cuna, maioìò ben la cagìone,puhe ui {lauonafco§ìo:E quando io ue Iol» 
dictffi,uoic' nofeerefii appieno,che io non uoleuorubbare : Che cofa ui faceui 
tu adunque: dillo. Jo ve lo direi,ri fpofe lui,fe io non temejjì della padrona. 
Quale padrona, quale maitrefche ordifei tu d Su su Alini fi r i , fpi) > liatelo,e 
ponete! odia fune,che malgrado fuo,io gli farò bene dire il nero ,  Quando il 
pouero Stallieri fi vide legare, egli incominciò a piangere dirottamente, d ì• 
f e n d o ,  che le direbbe Uuerita di tutto il fatto. Tofcia di punto in pun­
to glìejpofe tutto il /acceduto frà  lu i ,  e la fua padrona .  Sentendo ciò il 
Todeflà, fe ne douefìe rimanere attonito, e marauigliato, egli non è det* 
'  chiedere ; poiché penfando d’inu.Jìigarne di un furto, nè trono v n J  

altro più maggiore, ma non già ft come egli penfaua , degno 
delle forche* Onde incontanente fe  n’andò aritrouareil 

Configlieri, al quale fece palefe tutto il cafo ; Del 
quale ne (enti infinito cordoglio: Onde (gli 

ordinò,che il (JVfafcal^o .e fufie fubìto 
liberato,e gli fece dare alcuni da­

nari,per che fe  n’andafife fuo­
ri della c ittà , <& ordi­

nò non meno,che 
jìabbrug- 

gìafie
tutto il Trocefio accioche non fe  n’vdtfiemai 

piu musila alcuna di fìntile 
accidente^  »
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Delle Nouèllc del Malelpini*

N O V E L L A  X L
V n o  m a n d a  a l l a  m o g l i e  v n a  l a m p r e d a ,  c h ’ e l l a  f é  l a  g o d e  c o n  fam ant: 

e  c o m e  e l l a  p o i  i f c h e r n i d e  i l  m a r i t o  p e r n i a  d i  v n a
f t r a t a g e m a _ ^  • -

nella Città di *Are%%o di Tofana,dm 
tendo accarezzare vn mercatante alcunìamhì fmì,tj 
comperò vna bitonale bella lampreda ; e la mandò in 
fa  con certo altro pefce,allafua moglie,conori'm,ck 
lo deuefie cucinar e,e porre in buon punto f i  comekji

~  — . . . . . . . . . . ,  P€Ua beniffirno fare : E cheli desinare ftfem im
quanto prima, volendo menar f'eco à pranzo alcuni fuoi amiti, fagli $  
fe. TSfon dubiti punto,dìfs3 ella,ch’egli trouarà il tutto apparecchio,%fcìi 
f i  pofead accommodare il pefee , che gli haueua mandato ;  & v e d e n te !  
bella lampreda,fi fouenne jubilo del f,marnante, dicendo fra f e . 
rotto mio dolce,che cofi egli fi nom-ana*, perche non feitu  bora cofiipél* 
per Vanima ma tu non partiresti da m e , fin che tu non hauefft afidgp:; ‘ 
quefia buona lampreda; ò fe  meglio tìfuffe paruto, FhauereHe tecopcr̂  
che poi io nonhauerei mai mancato di tenerti compagnia;OndeedtikntiE 
te,e di mala uoglia poneua le mani nella bella lampreda, non facendo ih  
cofa,chepenfare,come la poteffe mandare al fuo amante. Finalmente ép\ 
so,e ripensò tantoché terminò di mandargliela per vna vecchietta conff 
noie di tutti ì fuoi fecretì amorofi;e fubito lo pofe in opera; e lemanikiì' 
re,che farebbe venuta feco la notte a cenare , &  a dormire. Quanioilki 
Cerotto vide così bella lampreda ,  &  ìntefe la uenuta della furimi, egli 
non è da chiedere quale contento grande fofie il fuo^ dicendo ahmììii' 
rella, come egli non mancarebbe con ogni sformo fuo di non farla deeom#  
dar e, e non la defraudarebbe della ragione, che fe le appartenenti, mjìm 
mente douendonela godere ìnfieme. TQtornata la vecchietta, lì riffe tulli 
quello,che gli haueua rifpofto il fuo .Amante ; Giunta Tbora del dcfmrfi 
marito ritornò a cafa con alcuni compagni, con animo di mangiare la k m ,  
e grafia lampreda, la quale fi trouaua molto lunge dal fuo penjierì,efm• 
nò in cucina per molargliene,uolendogli con efia accarezzare. E ehm 
ta la moglie,gli difie/moflrateci un poco la noHra lampreda, udendo il 
pere da loro,feione ho di efia hauuto buona derata .  Quale mai lamptii, 
rifpofela moglie,La la mpreda,difie Iucche io ui ho mandata per ilmjinlt

fmre,
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fmn,infume con alquanto altro pefce. Quiuì non ul è fiato arrecato altroché  
ym tinca,e duo lu7ggi,e musò che altro pefce: Sd io non hò ueduto mai lam  
feda alcuna. Cornei difìeluì, penfaté uoi adunque, che io fi a vhriacoi A l*  
bora tutti diffono;non ui p enfiate più,e fendo noi troppo in itko ,& au aro  per 
comperarelampredc.Vdìto ciò.dal ponevo marito,fe n'adirò molto,dicendo: 
menti per la gola,puttana, che tu fe i; poi che tu l'hai mfcofia in qualche tuo 
go,ò mangiata', ma io ti prometto, che lampreda alcuna non fi e per te così 
caragiamai. E riuoltofi poi a compagni,giurò loro mille facramenti dì ha» 
urie mandata per huomo fidato la lampreda ,  che le era codiata mezp fenda 
d’oro. Onde per farlo arrabbiare,e tormentare più maggiormente, infinge*  
nano dinoti uolergii credere; dicendo, come erano malcontenti dì eferu iue- 
nuti,e[jmdo fiati comitati a cafa del tale,  quale haueuano ricufato,  credette 
dofi di mangiare delle lamprede,{aggiungendo* Ma a quello, che noi veg- 
giamo,ella non ci farà punto di male, i l  pouerò marito, che ardeua P.tto di 
colerâ  di[degno, prefoun buon baffone ftauìò uerfo la moglie, per toccar-  
ncla ben bene,e dargli le f u e m a  ì compagni lo menarono per forga fuori di 
cucìna;& vedendoloìnfuriato fi affaticarono al meglio, che potevo per quie• 
tarlo,dicendo.Voi che egli ci è fallito ilpenfiero della lampreda ,  gadiammo 
noi il rìmancnte,eheuìèrma[io : E così fi poferoa tauola, godendo,e facen­
dola piu migliore cleriche potevo .tSfóentreche defmauano, la buona don 
na fece chiamare fccoadefinare vna vedoua fua vicina,gr a fa fr e fca ,e  ììl* 
buon punto, alla quale dopo tlia le diffe. Dolce e cara mia vicina, voi mi po 
trefii fhrefe volefti,vn gmndijjìmo piacere,del quale io ue nhauerei obli-  
go eterno,nè melo fiondarci giamai, e del quale, ve ne douerefii anco conten­
tare. Echecofa uorrefìe uoì mai da me,rifpofe la uicìna. lo  dui dirò,difie 
ella. Mio marito ne gli affari delle donne, egli è tantofocofo, &  ardente,che 
è cofa da farne grandìjfmamaramglìa,  hauendomì egli tanto tormentata ? 
e impagliata lapafiata notte,che ioni giuro la fede mìa,cheto buonamente 
nonio 0farei compiacerlo nella feguente: però io ui priego di farm i g ra fìa , 
di tenere il luogo mio per quefta mite,che fe  io potrò poi far per uoi nonnul­
la,io ui prometto, & affìcuro, che u i mìtrouarete fempre pronta,&  appa­
recchiata per fami ogni feruitio : La corte fe vicina per farle qu ello fru ì-  
tìo fi contentò dì t- nere il luogo fu o .  Di che l’altra la ringraziò molto. Do­
po che il mere atante hebb e defmato co* Compagni^ licenziato fi da loro, egli 
feceprouigione dì una buona quantità dì sferze, le quali nafiofe fotta il let- 
toipenfandocon effe dì uolere beni (fimo fru ire  la moglie; ma egli nonpuote 
fare il fitto così fecnto,ch’ella non fe n'accorgefc : non ne attendendo già  
meno; conofcendolo crudele naturalmente,fe non che la uoleffe ricompenfare 
della lampreda; ne uolle cenare in cafa, ma co' Compagni ; imagìnandofi nel 
(uo ritorno di ritrattarla ignuda mlUtto^ma gli andò fallito il penfiero. lm •
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Delle Nouelle del Malefpim,
per oche tantosto eh’egli fu  notte JLa fugace donna fece [pagliare kuuhufi 
pofencl luogo fuo^dìccnd le,che incontanente,eh e fuomarito fufiekuitojt 
ne douefie ritornare a cafa fua .  Corcatafila cortefe vicina, &accomnnb 
tafi nel letto 5 la coraggtofa donna fe  riandò fubito dal fuo Terott-a m »  
giare la lampreda, e per confeguire le prebende di biada perlafuacaué, 
f i  come haueua fatto [oliente. Mentre che fi fefleggiauano alla barba del pi, 
nero marito, il quale ripieno di fdegno , e furore, non fi potendo fiorimi 
■lampreda ritornò a ca fa ,  per eseguire quell , c'haueua fra fe combiufoii 
prefe le s fe r r e ,  riandò poi cercando per tutta la cafa di una candela,cbtn: 
pnote mai rìtrouare ,  nè meno fuoco per accendere la Lucerna, hot redi 
accorta moglie a Hudio, &  arte prousduto a tutto quello: £ finga Ut® 
f a  alcuna fe  riandò in letto , e fi addormentò fino qua fi prefio algtorwgt 
fcia leuaiofi, erhiefiìto de fuoi panni, egli prefe le sfinge ,  e crudelntttìo 
percofieincofi fatto modo la penerà luogotenente della fua moglie, do 
quafil’vccìfe, raccordandole fempre la lampreda , e la ridufje infinto te­
le , c' e il fangue nino le pioueua da tutte le parti , Wjanguumisihfi 
tutte le lenzuola $ parendo propriamente , che ui fujje flato ifmmw 
b u e .  Onde la pouera martire non ofando di fané Ilare, nè 
mìnimo atto , nè tampoco fcucprirftle, ella [apportò il tuttofatimi- 
mente , finche le sferge fi ridujfero in p ezz * , le quali furono cagane fi; 
egli la lafciaffe, e fe riandafis fuori di cafa .  La pouera Vedam, eh 
tendeua dì efijtre abbracciata  ,  &  accarezzata ammofamente ;  fibito'̂  . 
ne ritornò a cafa fua  5 rammaricandoli del fuo cotanto in f rtnnio, mn fi  | 
Za però di non maladire, e minacciar e grandemnte la f,alfa vicina; hu 
quale poco dopo fi ritornò , &  vedendo piena la camera di sferre rutta 
in mille pezz*) e&a fi awde tofio, chela pouera: uicina haueua frouotu, 
e fopportato nel corpo fuo altro che piacere amorofo. Onde fenati Mè­
re punto, fe riandò volando a ritrouarla, quale era ridetta in fitufif 
m o, &  angafdofo fiato ; Ilche egli non è da chiedere la logva ^umi­
ca che le facejfe per placarla  :  E fatto queHo, fe  ne ritornò polo u f i ,  e 
rifatto il letto con altre Lenzuola , e nettata la camera dalle sferre ,jjpo* 
glìatafi ignuda entrò nel letto a rìpofare, fin che il marito ritornò ,t]««•■ 
le già manfuefhtto dall'ira, hauendofi Mendicato intieramente, ritmò h 
buona moglie , che ìnfingem di dormire nel letto, dicendo.  t3ùLwib 
Conforto, che vuole egli mai'dire, non è adunque tempo dilettare? Ml)i, 
mefchineUa a me, rìfpos’ella,, egli è già il giorno ? Se Iddio mi afiuti,à 
non vi ho vdito, nè veduto punto a leu im i  ;  Effondo io fommerfim 
grandiffimo fogno ,  che mi hà tenuta oppreffa longamenttLa. lolocn- 
do, rìfpofeii buon marito , che ui fognauate uoi forfè della lampi' 
da.* ì Cornea $ ve l’bautte uoi adunque [cordata cofi in vn fubitil
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Ifcordata veramente, rifpofe ella ,  fapendo v o i , che il fogno non fi fe rm a J  
punto, E egli mai fogno, difie lui, di vna buona manciata di s fe rre , cbz-j 
mo non fono pajjate due bore ,  che io vi ho rotte addofio , ^Addoffo a m e t  
Ufiella, Sì certOy addofio di voi, replicò lui, <LyfJfe m ia ,  marito mìo ,diffe 
ella, <.he io non so quello, che voi vi habbiate fatto, ò fognato, poiché quan 
to a me, egli mi fouiene, che cotefla mattina a buon bora, uoi mi accare%• 
Zajìe amor ojameni e , nè più diquefìo io so altra cofa: ma uoi uìpotrefìe^  
(osi bene hauere fognato di hauermì fiuto altra cofa , come dicevi hieri di 
battermi mandata la lampreda, Cotefia ella farebbe bene vna fìrana ffra- 
tagema, difie lui : Ifcuopriteui vn poco,che io ui uegga .  Ella alhora fi  le  * 
nò la coperta, &  il lenzuolo d’addofio ; dìmofir andòfeie tutta ignuda, fen -  
fa offeja, nè liuidore alcuno per tutta la vita : di che egli ne rimafe molta 
marauìglìato.  E penfando fòpra quejìo profondamente , i flette buona pe%• 
%aìntde penftero, dicendo p o i, Veramente ,  moglie m ìa, che io haueres 
giurato mille facramentì, non che vno folo di haueruì percofia ìnquefìa ma­
ne crudelmente, e fattoui j f  illare il [angue da tutte le partì :  &  bora io n<Lj 
veggio tutto l’oppofito, nè vi ritrouo nuda di nero : Di che io non s o , che mi 
dire, nè (he mi pen farei, "Deh, d ig r a d a , dìfs’etta, leuateui boggimai dal 
capo di hauermì battuta, non mi hauendo voi toccata g iam ai, fi cornea 
bora voi potete benìffìmo vedere , e con fiderai: ma fate conto di hauer* 

uelo propriamente fognato, fi come fkcefli hieri della lampreda: lo  
ni atteggio benìffìmo, anima mia,  che uoi dicete il uero ; però io 

vi chieggo perdono $ conofcendo io bora di hauere\il torto ;  
dì haueruì ingiuriata nella prtfen^a de miei Com­

pagni, ì quali conduffi cofìì a deftnare . Io ui 
perdono mlenùeri,difi'ella: ma io ni prie*

' g o , che per l'auenire voi confede­
rate bene dì non ejfere negli 

affari uoflrì così fa c i * 
le], e leggiero, e 

così anco 
violen­

te ,
fi come voi battete per cofeume, ?gon ne temete punto9 

riffofe lui, che io non caderò mai pm  
in filmile errore^,

N O *
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Delle Nouelle del Maiefpinij,

N O V E L L A  X LI.
Come vii mercatante ottenere in moglie vna gioitane per Io gi­

uoco delie Scomellè*

giuoco delle Scommefie frequentato, &  vfiktonà
, città di V inena , egli fu  femore èannofiffìmoiiì ■ - - . . .  -
'frofiffimo,pcr il quale molte cafes e famiglie fomite,$
vanno tuttavia in rovina, e precipizio ;  E conciojmtji 

S J  1 J 5  che quei vigila ni ìffìmK e prudentiffimt Signori,per»
feru a z i e ne vtnuerfale di tutti i I r ò  fudditi,  uibék 

furiato molto, e fu i ino tuttavia ,  con atroci bandif e necefiarie pmìftmp 
efffipare,e difruggere così malvagio ferne-, caligandone molti, chitifnjkn 
gena, e fomentano,  nondimeno egli fe ne va f i r  pendo tuttavia,e p léé ; 
augumentand'. f i  il numero de fautori fu o i ,  i quali non curano, «è t e i »  
quale fi mgiia Pericolo,, La onde hanno molti opinione ,  che qimkmh 
fi e piu fSijìegìa, cefi ar anno alberale Scornine f i e .  Or ritrovandoli m&j 
Filippo PioreatlnOj quale balena vna figliuola di [mìfurata b e lic i  < 
hauendofi giuncato qua fi i" anima al giuoco delle Scommefje,egli fiem 
to in efirema mi feria , e povertà  $ puff andò infelicemente il pouer’lmé 
vita fu a: E per i grandi debiti, c bavetta,? flava la maggior parteielteny 
ritirato in cafa * E v en n e , che vn vice biffi mo mercatante ,  ebegìibi in- 
ua per contro ,  s’innamorò ardentemente nella figliuola, &  fe  n’accefelia 
sì cocente fu oco, che non poteva trovare giorno, nè notte ripofi dm-fu' 
uendo fatto tanto, che. la bella giouane fi avide dell’amor fuo, ; aquàtili 
do maritata in vn Scolarè , il quale dopo dì e f i  ere fiato jeco vriamfi 
uendole confumata la dote nel maladetio giuoco delle Scommefiefr ì »  
donò, elafciò fraina, &  ignuda di ogni bene: Onde con quei pGtlfà 
boli veflhnenli,chb.Ua baueua ìnd-fio fk a fìr e t ia  a ricoverar fi inufìll 
p ad re , che non meno dì lei fi trovava fulle feccbe di TSarberìa :  Coirò  
uanào l’innamorato mercatante di profegvire l’amor fuo  $ per grande fa 
unii che gli face fie , per p, eghiere, &  offerte, che le porgefie, e per/jit' 
lunque Atra anione, che le dimo fìraffe, egli non fu mai poffibìk indttà 
ad am arlo, nè muoverli punto a pietà delle cotante pene fue , che lofi1 
neua per lei :  Di che egli ne paffava una amarijjìma ,  e dolorofijfmauk 
fen%a poter trottare ì guai fuoi rimedio alcuno $  predicando nel deferti,

fmhrt'
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fmlkndo a'[ordì, non lo volendo vedere ,  nè- vdke h  modo alcuno, Men«- 
ire che il ponevo Fiorentino paffaua la fua mifera una conia moglie ,  e ku> 
(uabellafigliuola^efecoanca vn figlìuolino,  che efercìtaua l ’arte dell’Ora­
fo ,  coi guadagno del quale fi foflentauano Fìrettiffimamente,  occorrendo 
loroben fpeflo di gire inietto fen%a cenai ejjendoil guadagno mo!to de* 
baie,  e male atto a poter fomentare tutta la fam iglia .  Onde che la pone - 
ra gioitane vestita di vngamurrinodi fargia tanè inflemec  7  padre fpln-, 
t i ,  e cacciati dalla fame fe  ne givano a rìtrouare di notte tempo un loro a­
mico sfotto preteso di vifitarlo, rimanevano feco a c e m ,&  anco alle. 
mite tutto il giorno feguente :  Fiche m hrieui giorni la giovanotta loro di- 
uenne molto familiare 9 e ne fottr affé daini ,  e dalla moglie ,  di molte corte ‘ 
fu, e preferì, peri quali le era mollo ohligata ,  non gli potendo ricom -  
penfare d’altro, che di amore, che gliene pofe tanto ,  che più non fi potreb­
be dire giuntai. Fra egli quello loro amico ,  $ enfiali molto prattico} elcono- 
flint oda tutti i mercatanti della Città 5 al quale efiendogli capitato neUzj 
mani da uendere vna buona quantità di gattoni egli s’indugiò u-: rfo V inna­
moralo mercatante, quale era folito di comperarne all’anno buona fmnmaf . 
per conchiuderne feco il menato ., e lo trono ammalato negletto grauemen -  
te, Jl perchepoSìoglìftà federe preffo,gli dimandò quale fi fufic del fuo- 
male la cagione: llmercatantet che fi chiamava Luiggijfofpirando^riJpo 
fe, il mìo maktSH, Carlo 3 che tale era il[ nome fuo, egli è incurabile 
dd quale lofio io ne morirò.  E detto quefie parole ,  proruppe in molte la­
grime; per le quali il Serfale rimaje molto maravigliato , e non meno anco 
dd modo,  ibe tenne per dirgliene :  Etcficndo di fpirito pervicace ,  fubilo 
fi auidc, che il [uo male non procedeva da altro ,  che da qualche penfms^j 
amorefo, ibe oltre modo gli premeva il cuore ; e che languendo,  fe ne giva 
confumando a poco,  a poco : E tanto piu fi fondò nel fuo penfi ero, tro­
ttandolo finga alcuna febbre :  Meffer Luìggi ,  dìfjelui, io non crèdo ,  che 
egli mi fa  bifogno di allongarmi con giro di parole ,  per farvi coìtofcere_j 
il grande* e [incero amore,  che io vi porto ,  battendone voi fino al tempo s  
(be uiueua mjìro Tadre ,  piena contenga di lui ;  con il quale voi fiape• ■ 
tt quanti bagarri, e ne gel ij nothabbtamo fatti inficme ,  e non meno con 
efjouQÌ;con felice auenimento: E Perche io intendo di battere duo chiodi 
in una calda :  E dovendo io, fi come egli è ragionevole ,  attendere al più 
importante,  quale è quello della falute uofira ;  io ui priego ,  c [congiuro 
quanto piu pofio di non mi volere ascondere il uofl.ro male ,  e tutto l'imiti- 
[eco del uofiro cuore.  8 benché io mi peti fi qua fi d’indovinarlo ,  che il uo- 
fremale non proceda da altro ,  che da qualche paffìone amorofa.-; p er la*  
quale Milito forfè di non la potere vincere ,  uoiui fiate Inficiato cadere hu> 
terra $ e come difperato Kui vogliate la fidar morire .  Il che voi in ciò com-

r  4  mettereiìi
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metter e fìì non picchiò errore $ fapendo ch'egli fi trono, rimedio in tulli 
cofe, [alno, che nella morte .  Ter che adunque non fate cuore, ifcuoj»̂  
a  me, (he vi amo cotanto, &  fono Senfale vecchio ;  lafciandone poiki 
va a me di maneggiarlo, &  ridurre al fitod efiderato fi ne ; Poi vi donai 
pure rimembrare quanti importanti affari, i quali te scuote perdici 
mi, io gli habbia tirati poi in quel buon fine , che penfauate dì non 94 

«giam ai .  ^Ditemiperò bora liberamente il uoflro duolo,&  affanno,epi 
/datelo negoziare a me; che per non perdere la Senfaria, io mi darei $  
alle freg h e ,fe  io nonio rìduceffi in quel buono termine, che io vorrò ̂  
nò,io non fono folite dìfpendcre in damo ipaffi m iei .  S cuopritmì ,j% 
pritemi pure le vofìre piaghe  :  E fe h  non le applico poi conuemét  
dicina, doleteui poi dim e ;  rendendone ioficuro ,  che palefandolo,kfy 
bia à ridurre in porto tutto il negozio, e nella mede firn a perfezion i 

fapet:e, cheion’hò ridotti tanti altri. Vdito dall*innamorato giouwilpi 
dentffdifcorfo del Senfale cotanto fuo amico : E fapendo per mille f a  

fua grande fufficien\a,e ch'egli era huomo per nufcre con honortk 
que difficile imprefaiCon tutto ciò inette alquanto fofpefo fra fê éfn. 
uenendofi di effere flato [eco a godere dell*amore di alcune belle f a ( 
perciò diuenutone molto fuo fam igliare, egli fi rìfolfe hauendofal 
doue le doleua, dì appalefargli il fuo ìmmenfo amore, per il qualar 
paffo necaminaua alla morte$ dicendogli.  lo credo M. Carlo, cbné\ 
Senfali habbiate il dianolo addofio, poiché nel primiero incontrok 
Ver faglio, fi come bautte fatto voi, apponendoci al grane male,ehm, 
me; però io vi confetto di efjere innamorato .  Ed è cote fio mio am t 
fiero,&  ardente, che non trouandoui io lofio rimedio, fi come uoipom 
prendere f per ilmifirabi'efiato,nel quale io mi trono, la m efìa,eèk 
anima mìa fie corretta di abbandonare quefiogià difìrutto, (3 arìdoioi 
mio : E benché io mi rendi più che ficuro,che la uofira pruden^ , 4  
file ingegno nette cofe mercantili quafi ìmpoffibili le ha bbiate tirate io! 
te nel fegno,chevoi hauete uoluto; nondimeno quefia che è di Jpecìé 
rente, non n'habbiate a riufeire con lo accofìumato uefiro honore : Mm 
glio, e feguane ciò eh'e fiere fi uaglia, ifperimentare,non uolendo iofim'ji 
mai da me di non hauer fatto,e tenuto tutte le vie,e modi poffibili fetpt 
re giungere netta tanta deftderata felicità, che tuttauia tanto io defiimi 
defiderarò mai fempre : Equini poi con infinite lagrime, e fofpin$li ffi 
il principio , meggpi &  il fine de fuoi cocenti amori, de quali ledurtft 
tre fi farebbero intenerite di p ietà ,  e compaffione .  Quando l'afiuto $ 4 -  
hebbe udito tutto ilprogrefio del fuo grane male, rifpofe. TSfon ni difikfI 
fcuoprendomiuoi ihuoftro duolo,&  affanno,io ui hauerei riffanato. Onjk 
di buon animo,&aualorateui toftorfromettedoni dipor ui in fieccatopmg
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battere con la vofìra inimica, e che la uincìate ;  ma io uiauertìfco, cheto ■ 
invoglio di que fio,doppia fenferia, rendendoti io ficuro,che cotejia mercati-* 
ya, ella è nel mio potere, e la poffo dare a chi più mi piace : Et uoi chcLJ \ 
countola bramate ;efiendomi co fi grande amico, fi come voi mi flètè fio vo­
glio in ogni modo cl/dla fia vofìra. Fdito dal giouanecofi buone nomile, e  
coft larghe prom {foni, gli diffe. Guardate, io ui p ieg o  a quello che voi mi 
promettete ; parendomi effere cotefia co fa impedìbile a fare-, attefo che^> 
io non ho potuto maifottrarr e da lei pure un minimo [guardo , cenno, nè urta, 
mìnima parola -, dimofìrandofifempre jdegnata , e ntrofa ad ogni uolere^> 
mio-, fuggendo [abito ch'ella mi vede, e cojì anco chiudendomi nella faccia  
lejiniHre;nonmi volendo vedere in effetto,nè udire nominare; &  a diuerfe 
donne,che gne n'hanno faueìlato,non cojì tofìo ella vdiua il nome mio che le 
volgevate [palle,ni golena,che levenifieromaipiù dauante;  Sì che voi non 
traudrete fi come uoi penfate il terreno cojì fa c ile , &  ageuole, ma afiai pià  
duro del diamante ; Attenga che il diamante fta duriJJìmo,rifpofe il Senfa- 
le,nondimeno egli fi fpe^ a, volete voi altro,fenon dipofìederla, Io nonuo- 
glio,ne icfiderò altro,dijle luì,che dì fornirla, &  bocciarla fempre ; Fate 
adunqvebuon animo,nfpofe il Senfale, e riacqui fiate le perdute for^e ; poi­
ché quanto prima io ui vegga in buona conualefcen^a tanto prima io ui da­
to uìnto ilgiuoco nelle mani, &  abbattuta, &  tinta la fo r ta le^ a  ;pciche9 
ft come io vi ho detto,egli è nel mio potere quello che cotanto voi bramate ,  
e defi ierate,e ne pojfo difporre di lei ;  io so il modo e la via, che io àeuo te­
nere per far uela cader e nelle mani, coft facile, e [cura fi come face (le mai 
di qualunque altra cofa uoflra; potendola io dare a chi più mi piace : Deh 
xJM. Carlo}di[jeki,non uogliate, io ui prìego,con cotefìe voftre a me qua- 
fi imponibili promiffioni :  m ofìoapietàde mìei affanni $ trattenere im i». 
ferabili, e trifi i giorni m iei ,  perche uoi fareftì grandiffimo errore ,  il- 
quale mi cagionar ebbe più maggior tormento innalzandomi tanto alto »■  
che poi cadendo, llche ciò mi fuccederebbe (  nontrouando iole cofe ve- 
re)cb‘ione doueffiriceucre più grauepercofsa.E come cari(fimo amico,c'I o - . 
ra uoi mi fiete; vedendomi lufwgato falbamente da uoi, io vi odiafiì e  
nella vitale nell'altro mondo come capitalismo nimico mio : Nonfauel- 
liamo di morte,rifpofe il Senfale$ ma accioche uoi poffiate comprendere, che 
gli effetticorriff onderanno più maggiori delle parole logli dico , che quan­
do noi non mutate efìere il vero, e ch'egli non fuccedi tutto quello, che io v i 
prometto\8jìenio di ragione in cornalefeenza,uoi hauerete;per vendicarne- 
nejbaflann forge ,onde io mi cotento,e fottopongo, che fenga dimettere pec 
cato alcuno,noi mi diate delle pugnalate;nè io ui riputato mai,perhuomo di 
bonoreffe t tal cafo,no lo facciate , ò  j'c non lo facciate fare  ad altri. Tofcia ri 
dedoteglifoggmjed,dle pugnalate darete uoi alla uoftra inimica9vedicddoui;.
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delle cotante ingiurie, e disfavori, ch'ella ui ha fatti, fedito ciò M ’acttft 
Mercatante,  difise., nonpenfando ch'egli la conofcefie.  Or comete maitfl 
pofifibileche voi facciate cotante faconde non la conofcendo, nè meno alai«j 
di cafa fuaifio non ho adunque,rìfifiofe luì,la canofcenga fu&. Ma che dirti 
m i mais'ella,efuo padre h ierfra  hauefievo cenato meco: E per dirai 
mente il tutto .  Il padre,madre,efia,& il fratello fono tutti ameimieì,  ̂
f i  anco di mia moglie. E quando ella fi maritò nel feiagurato di fuo mai 
Uquak la lafciò al verde;mia moglie &  io fummo alle nozze fiue; Or ué\ 
m im o fe  iota conofco.Stche adunque leuateui fuori da quello letto,mài 
douì fiicuro di quanto v i ho promefio ,  Soggiungendo. Hattendo ù battuta 
primiero chiodo,  egli mi pare e fiere bora dì battere il fecondo, per ilqudtii 
mi fono mofio a venire a ritrovanti. Sono giunti due Schifagli carichi ij 
gottoni,e fe  ne de fiderà l'efito;però iouoglìo, e fendo il. prezzo ragiomolt, 
che m ìgli tolgbiate,  nonne potendo fare fe  non bene.lo mi rimetto a uoijf 
f e  Imperò fate tutto quello, che noi giudicarne effere di benefizio nàt,fa 
io efequirò quanto voi ordinarete. Io voglio,diffe il Senfiale,che udhMùtt 
la carne, e la pentola,poi che l'vide che uoìne fot trarr et e di quelli 
eglìfie buono, fenza intaccare il capitale per fouenire l’amica ,  
che ne ha non poco bifogno. tsfim efrijje il giovane,io uì priego,t\toà* 
la lafciate patire di cofa alcuna $ ma dategli quanto le fa  bifognorfeìtòfa 
da me non lo prederebbe giamai : cheto velorejìituiròpìu cbemltUì 
JLafciatene la cura a me,rijfiofe il Senfialecheto prouederò al tutto,tk 
m rò fubìtodauoi $ L'innamorato mercatante rimafe molto allegri 
uò dal letto il giorno feguente, e non potendo filare vn minimo mommi 
tempo fenza. il fuo amato Senfale : ilquale fatto ifcaricare e’gettoni rfi; 
magazzino &  ricevutone da luì il loro ammontare in cotanti,  eghattefifù 
riacquifiare le primiere forze fue ; confortato fempre dalle certe jpaâ  
promettutele ogni giorno dal Senfale.Or ilgìouane ridottofi in perfetto lk 
to,e bello pià che fufije giamai; Ilche ciò veduto dal Senfale,gli d i f e s i  
mai egli è il tempo di attendervi quanto io ui ho promefto;però daternm 
ducati,co"quali io pofifiprincipiare quello,che io ho prefifio nella mentap* 
gandoui dì\non follecitarmi ;  contentandovi che il negozio mifiaacm, 
non meno di uoi fiìefiìo,Ch'egli di fubitogli ne annoverò e tantopmuohé' 
vi, quanto ebeigottoni comperati da lui,et ano falito ìngrandìfifimopn\ 
per Caniuo di vn Chiauffie, venuto da Cofiantinopoha cbiedereìn nomlì 
Granturco il regno di Cipri,a quella Signoria, laquale ifcacc-atolo da.fl 
prèparaua per la futura guerra ;  Onde per quefiìo incormeniente ermty 
toni fatiti di prezzo p à  del doppio,che ualeuano prima5 II perche egli enfi, 
curo,rendendogli di guadagnare piu di fe ì mila ducati.Hauwi il òenfài 
danari^  andò ragìrandofi il cervello co'l penfieroper ìmefiììgare il mè}\



Nouella XXXXI. x3é
kmcìfegU douefie tenere,per attendere algìouane quanto baueuapromef 
ji'd’intorno afuoì amori ; Incominciò egli da lungè,però con dejìro modo a  
imefìicare la pr attica con la betta gioitane, E trottando impoffibilfjìmo il 
guado da pafiare per indurla poi con parole,e prieghi acofa che defiderafie, 
riuolfe l'animo alfarte,& altri inganno per farla cadere nella fra  fconaia^da 
dogli cuore,e fperanga dì fortunato fine, Egiìfapeua rihaueuano gìuoca;o e 
perduto quanto baueuanoal mondo nette fcom m efiee come la paffauano in 
tafaflmtijfmmente,e coft anco eglifapeua,che la giouane,madre,e frattel 
io, non meno del pane erano macchiati di quello uicio, non attendendo gìor* 
no,e notte,e nonpefando in altra cofa giamai.O mifer abilififfima mi feria &  
infelice dì-fintili pouerelli,iquali coft acciecati ,  [pelando dì riacquistare il 
perduto, alcuni di loro non curano,per fa s ,& n efa s , di non fottraggete dance 
tìypergimarfeglipoi fubito alle. fcommtfie,perfederando fino nell ~ morte in 
quefìo loro pilifero,e diabolico eferci^io .  Or vn giorno fra  gli altri l* accor­
to se le , egli fece cadere il fuoraggiommento ìnpropofitodi [cammefi e ,  
dicndo alla gioita ne .Fatemi di g ra fia  tanto fauore a dar quefii dieci duca» 
ti, {quali fono in queHo faccbetto  ,  fopra quciìi nomi feruti in quettìa poli-  
%a,a quelli,die attendono a filmile tra fico, non ne conofcendo io alcuno di lo- 
ro.Lagiouane chef nono migliore non lepotcuauenìreatte orecchie,gli pre- 
fe allegramente; E non udendo ttbora,di ritornare a cafa fitta per effettuare 
quello, che le fommìnìflraua tt animo per la riceuuta de denari ;  E gìuniaui 
infume eoi padre confape noie di efiifiHrologarono giorno,e notte(non gli uo 
lendo impiegare fopra quei nomi datigli dal Senfale) fopra quali gentilbuo-  
mini gli douefj ro dare ;  e mentre nette fpefe ordinane detta cafa ifpefero tre 
ducati de dicci battuti dal Senfale.Giunto il Sabbato,giorno propìzio,e depu 
tato al giuoco delle feommeffe. Hanno queHi giuocatori; cofa veramente fo l 
le,e ndiculo[a,per coflume & uì credono qua fi come nel P  angelo ;che fognari 
dofi dìqualcbe gentilhuomo,che fuccede loro quafi ogni notte; bauendouì dì 
continom fitta la mente, che non le rapprefenti ttimaginatìua dormendo,  il 
nome di alcuno de* molti gentiluomini della f i t t a  ,hauendoglì pià che il pel 
ternojlro tutti nella memoria: Ed è uìe piu da ridere, che fe  per forte non fe  
rihanno fognato,fe ne uanno dagli altri Confratifiquahbeniffimo ficonofc0 
no infume,dimandandogli il nome di colui,che fi hanno fognato ; E trottando 
per auentura,che ancor loro non fe  ri habbino fognalo ;uanno {luccicando tan­
to,finche ne trottano alcun',e poi fopra il nome fuo,pongono la quantità di da 
nari,che piu gli piace Aggiungo,che a qualunque fogno che fanno,e fiafi e- 
gli dì qualunque fpesfie, e maniera gli applicano crii ceruetto alcune chime* 
re,& opinioni, tirandole a qualche fimìlitudine dell’armi de* gentìlhuomini9 
t’hanno co*loro nomi,e cognomi dipinte in alcuni libretti ,  rihanno fempre in 
mano$ Et incofi fatto modo,per Pia drifognì) fognofamente perdono ri loro

danari,
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danari,non accorgendo fi gli infelici ,che effondo il fogno cofa vana,  et mi 
marauiglia,a loro che ui credono,  s’egli punto.non traligni dalla fpe%ìefa 
facendogli perdere malamente tutto quello,che ui giuocano. Hama / o ^  
la bella giouanetta la notte innanzi, eh* ella tagliati a l'ali ad alcuni pai 
perche non potefiero volare altroue. E perquefte due abbila figurò lâ ì 
glia Malipiera ,  che porta nelle armifue un ala di àqu ila ; e-dapolli  ̂
mento,che quefio doueffe efiere Tauolo Malipiera, [opra delquakuif, 
duo ducati,La madre,c’haueuafognato di vn certo mortuario;efendom 
il giorno innanzi un gentilhuomo de Venir aminifopr a di efiouipofe imi 
in  ducati. Il padre poi fi haueua fognato di vn Lorenzo fopradiqiulìo$ 
me v’impiegò duo altri ducati. E per vltimoil fratello s‘haueua fogmufa 
ucrli in teFìa, e non baite do capello fi era bagnato tutto,egli pofe l’altn im 
tojopra vno di Cafa Capello; Et il bellone buono egli fu  , che acoteftiĵ  
non era rimario pure vnfoldo per comperar fi da defmare Umdtm,tiUi. 
to erano fommerfi in t le m dedizione.La dominica per tempo l'mrtiti 
/ ale fe  n’andò a vifìtare la bellagiouane , allaquale pareua vn boumik̂  
ni di vdire Cefito delle feommefie, [parando certamente d’ mbrocé̂ cM. 
feguire grandiffimo guadagno;Et v eden dolche non ui era accefjmu  ̂
no,nè meno apparecchio ueruno per il defmare,ridcn to,gli diffejsmmi 
t o  Madonna (f larice, che cofi ella fi chiamati a,a definare con 
non ueggiop - ntola,nè laueggio alcuno al fuocoyondeegli miandmfkl | 
pen fiere. Ella fentcndo ciòy(ì raccefe tutta nel uifo,nonfàpendo cbetifpj 
re. Ma la madre in vece fua di ferm io marito è ito a [pendere; eperclm 
fiamo Fiati tardo a leuarfi.per queftamane, noi la faremmo a pefce.h 
potendo egli tardare molto a non ritornare,di quelpocoyche noihmm 
vene parteciparemmo volentieri; lo non mangiopejce ladomenica,  ̂
lui, non effendo io tanto denoto di volere allongare piu la Quarefmdtlfi 
douere. E fatta poi chiamare a fe vna iom icim la del Ficìnato,lemé', 
comperare della maluagiaye de bifcottegli,e pafiando a forte e capitatî  
ne comperò molti, dicendo poi che io non ui defim rò ,  io farò almm tijtt 
c o la r n e , che quefio fu  loro un augurio di non hauer altro da mangimp 
tutto il giorno,  Fatta c’hebbero colazione,il Senfale fe  nandò,& il péti 
buona p e ^ a  dopo fe  ne ritornò molto di mala voglia; dicendo che UA 
ueuano tratto farìnasnon viefiendo iti in elezione niuno di quelli, cheftk 
ucuano fognato,  nè meno alcuno di quelli contenuti nella poltra detieniti 
fiche ciò fu buona fortuna che non nigiffero;poiche hauendo impiegatiti 
nari in altri nomi, e mangiatone parte, non hauer ebbero faputo comifenfr 
fi,nonfapendo,che il Senfale gli hauefie dato quei danari; perche gli fpt 
defiero in quello,che piu gli piaceua,e non già ne’nomi lafciatiglì per k pi 
%a fua $ Et efiendo rimafio a forte mila guaFìada della mduagia ,& d



Nouella XXXXI, ' _ _ 137
altri refidui dell’altre cofe,padre,” figliuolo,ì quali erano digiuni tuttauia f i  
rinfrefcarono; E non coji tofio gìunfe la notte,che il padre c< n la bella Claris 
ce^mnfe ri and a fiero a rtrouareil S enfiale, alquale raccontarono quello, che 
età pafiato/Di che egli vedendo incamìnato bcnìfifiìmo il negozio,(perandò di 
ridurlo fi come dcfidemuafiìffe, egli non bifiogna hauer’cofì poco cuore,nè ta- 
poco ifimarirfi per il primiero incontro: E poHo mano alla bar fa nècauò cin­
quanta ducati,dicendogli,darete quefli per il primo configlÌ0,Jcpra di quejìi 
nomi fcritti in quella carta,iquali egli baueua(ciotti ad artc,efiendo iti tut­
ti fuori della Città in %pgmer:tov Ilche in modo alcuno nonpoteuano efiere 
nel configlio, acciocbe la bella Clarice (e nepoteffe fieruìre là doue meglio le 
ternana commodo: E dopo c’hebbero cenato allegramente, fe ne ritornarono 
a caja,Unendo per. fiiocco il Senfale,bauendoglidato quei danari in q'> eige~ 
tillmmm,che non erano nella Città: Onde ne impiegarono buona parte de 
danari in riparare molte ne ceffi tà della loro caja:non rimanendo però nel lo­
ro meterato cofiume di non porrie molti ducati fiopra dìuerfi nomi ;  i qual fi - 
milmente andarono falliti. Con tutto ciò par e dogli dà bau ere un conino nel­
le maniche riputavano (fiere il S enfi le, [per andò molto in luì,c'hauédo per*  
dutocoft buona fimma de danari,egli douejje contìnouare, ornammo di rie 
catarfì ; Onde l’andauano di nuouoa ritrouare, dicendole la per dita,ch'egli 
fapcua meglio di loro,deiiaquale fe ne dimoHrò alquanto add< levato dicen­
do,paticn^a, togliete anco quefii quaranta ducati,e dategli fopragli He fi- 
fi nomi,iquali non efiendoiti in elezioni nel paffiato confeglioiofpcre ,  che al 
(uni di loro ni girano in quefio altro: E perdendo queflo,io facciofiolenne m  
to di non giuocare mai piu a filmile giuoto .  Quanto la bella Clarice, &  il pa­
dre fi rallegrafi ero di quella altra nm m  fummo, de danari egli non è da dì 
mandare : Inficiandolo conftaerarc a coloro,i quali battendo perduto fimo alle 
brache,la grande a llegrerà che fientono, quando altri gli dà danari per ri- 
mutilare il giuoco, e maggiormente quando(anno dì non gli dcuerereHìtui-  
re gkmaìfi come fapeuano di fare veramente $ Ilche licenziatoli da lui fil- 
logi\{cirono,&  ventillarono tutta la fettimam (opra a quali nomi gli douef 
feto impiegare :  Finalmente,non fi udendo confidare per albera ne fogni,gli 
pefiero (opra deuni nemiche la loro buona fortuna le fiommìniHrò nella me 
te.llcbe in molti lo ìndouinannoie ne guadagnarono piu di quattrocento du­
cati,co quali fi rincorarono,e pofiero in ardine, e fornirono comodamente la. 
lorocafa:  il S enfiale non gli vedendo ritornar e a vijìtar lo,argomentò,c ba -> 
uefieroguadagnato,e refio certo di bauer perduto lui ; hauendo poHo,come f i  
è detto ì danari tuoi fopra nomi,iquali non poteuano gire in elezione.Onde il 
giorno fieguete gii andò a rhrouarexEt vedendo uejìita tutta di nuouo la bel­
la filar ice, e tutta la cafia ridente, eriHaurata, fi rallegrò, che caminaffe il 
negoziopmegliQibe no defideraxaiEt infingedo sfiìncrefcergli molto la p itta
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de9puoi danari}egli dìfieauenga Dio,clfeio fia fiato infortunato in 
uocoyio mi rallegro nondimeno,vedendouì io bora in cofi buon fiato,chemW 
a credere c'babbiateguadagnato m i  :  Egli pare veramente, rifyondm̂  j 
che dopo cotanta perdita nostra fi fia hoggimai cangiata la fortuna: fm \ 
doci incontrare in qualcheduno  :  Difpiacendocigrandemente, chevoh% \ 
habbìate fatto lo iììeffo.Albore, rifpofe il Senfale. Eglimipiace 0 pimi| 
fempre ogni uofìro bene. Et battendo io fatto folenne voto, io lo vogliami ! 
ofieruare,  Ancorché Panimo mi ci fpinga a gìuocare di mono. Voi mi pé 
donante difie la giouanè, battendopoflo e* volivi danari, fopra dialcum 
miùquali non vanno mai ò almeno di rado,in elezione : però nonfimm 

gliamo fe  m i bauete perduto;  poiché/ e uìfuHì configliato con noi,batterà 
guadagnato ancor noi • ma noi non babbiamo voluto preterire l’orimi 
fìro',ma fe  perauentura noi uolefìe tentare di nuouo la fortuna,mi ttiàref 
fimo nomitiquali9di rado fallano, eforfe uoipotrefii vincere ,fo non m ma 
altrimenti,rifpofe luì,dì cotefioguadagno,vadino pure nella huonhmp- 
che per ricuperargli,io non ne voglio perdere de gli altri: £  faccìmawiiì 
buon prò offendo cofi afiortati .  Q tyonlafciarono di non continomi tiittm 
il loro efercigio,e la forte loro fu  cotanto propìzia,e fauoreuok,cbe in quat 
tro,ò fei confegli guadagnarono piu di f i  mila ducati. Il perche, klej. 
giadra Clarice,fi comperò poi,perle,manigli,cinto d'oro,& altremhtp 
ie ,efi v efìì pompofamente con variate vefii dì feta:diche ciò veduto è j  i 
minorato Mercatante fi dìjlruggeua tutto d'amorofo fuoco; marauiglm 
fuori dì modo,doue potefiero nafeere cotante commodità,& acquillì.k 
freitolofamente egli f e  n'andò a ritrouare il fuo Scafale,dicendogli, J  fi' 
lo che io mi ueggiofio dubitò molto di non ritornareinpìù peggiore 
io fu f i  giamaì.lmper oche presupponendo noi di voler tentare thonejlìkk 
giouaneper uìa de danari, fi come fempre mi fono imaginato$ vedeniéà 
cofi bafìa fortuna*,bora che io la veggio e falcata fino al Cielo,ciò ^ lim ili  
a credere, che altro amantefe ne fia impadronito di lei, e me l’baUklèi 
del tratto fuori delle mani:  Che faremmo noi adunque ? Beniffìmo,rìj$ 
Senfale.Tutte cotefìe commodìtà,& acquiflifiquali riputate contrari) fi 
no per noi], e la facenda camìna in modo tale eh*ella non potrebbe emm 
meglio',per trarre la giouanenel volere nofiro: E non temete punto cbeé\ 
ni fia fottentrato,e ne godi di leitfapedoio benìffimo doue tego il capo, e ài 
ne uengono le loro cotante commodità ; che quando fie  il tempo, mifapenìt 
dì doue fono vfcite,&  efeono» E quando noi penfar'ete,chs iodoma,étii 
io hauerò gli occhi d i^ r g o .  Volete voi altrove non fra pochi giornièà 
nerla nelle braccia*  V  accefo giouane non fi potendo imaginare 1 moè,tli 
v ia , che l'afiuto Senfale douefie tenere per l'offeruanga delle parole firn 
gli potendo cauare fuori di boccale non eh'egli doueffe hauerpatititi, à
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fue amOYofe pene,tantofìo confeguirebberoilfine. Egli fiftuietò^na non già  
che non rihauefie fempre qualche timore."Biotta la bella gioitane in coftlie• 
to, e felice flato, l’a fiuto Senfale vn giorno, l’andò a ritrouare, dicendogli dì 
prefenteil padre.lotteggio tanto profperare ogni giorno dì bene in meglio le 
cofevoftrejr.be quafiio irmidio ilvofìrocofi tranquillo fìato.E  tanto p iù ,ef 
fendo rottto la g '< erra , co'l Granturco,  onde le facende della pianga vanno 
fempre peggiorando. cPerloche io mi rifoluerò qua fi quaft dì accodarmi con 
effoaolE che noi faciamo infieme vn buon corpo de danari: efjercìtandopoi 
coneffilefcommeffe: Ma che però noi tolgbìamo e’danari altrui,e non dar- 
gli, fi come babbìamo fatto per il paftato.Fedendoft per esperienza,che tut­
ti quelli,che gli tolgono,*arrichìfcono,C3 impouerifcono color o,che gli danno+ 
Che ne dite uoiìpìaccui la mia compagnia,& le mie propofigjoni, vogliamo 
noi fare cotejÌQ? Io per parte mia porrò duemila ducati, contentandomi io$ 
diluendomi le prattiche,e la ^onofe^nga di molti, che uìgiuocano,che voi 
nonne ponghiate fe non la metà.Sentito da loro,cofi auantaggiofopartito, fe  
ne contentarono più che volentieri,imagìnandoft, che fi come innanzi lo ba-  
ueuanotrouatounmentecatto,nelporre ì fuoì danari in nomijiquali nonpo-  
teuanogirein elezione,co fi anco lo trouarebbero ne’loro affari,ma no già pe­
ro con animo d’ingannarlo, benché l’hauefero fatto, non lo volendo auifare, 
affretti dalla neceffità,nellaquale fi tromuano, dicendogli, che non gli ponef- 

fe  in quei nomi, ìqualì erano in fuggimento fuori della Città : ma fedamente 
per il de fieno dì efiere padroni del negozio,e principali nogni cofa,e regge 
re a uoglia loro la mercanzia', (onchìufo c’hebbero ogni comewgione.  I l  Sen-  
(ale feri andò fubitoa ritrouare l’innamorato Mercatante ; dicendogli » Or 
iftate fteuro,  che non pafiaranno quindici giorni fen^a che uoi non vi veg­
liate appieno fodisfatto da me delle mie promiffioni, che per ridurle alfine, 
hor bora mi bìfognano due mila ducati.S’egli non manca altra cofa,cbe cote 
Hi danari, rifpofeil giouane,fe non vi ballano coteHi, prendetene quanti9 
che io ri ho,che ue gli darò più che volentieri,&  incontinente gli ne annone-  
rò.Etìl Senfale poi gli arrecò al padre della beila Clarice conforme att’obligo 
fuo,& a quanto haueua promefio ; Onde che incominciarono a torre allegra­
mente da tutti qualunque quantità di danari, che le fuffe arrecata; incarni- 
nando beniffimo il traffico.! le be acquifìarono buona fam a, e credito,di efie­
re,non meno degli altri reali, e ficuri mantenitori ,• E perche bifognaua loro 
di contribuire molti danari alla [ettìmana a dìuerfe perfone, accioche fen­
da timore alcuno della gìufì^ia poteffero Seguire Scuramente il loro tra ffi- 
comandarono nondimeno più tofto,che per defiero, bènche ui fofie fempre 
corte bandita nella loro cafa,e fempre ui fìefie il Cornucopia dell’abbo lan^a 
di tutte le più efquifue viuande.Varendo hoggimai al fugace Senfale di por 
re il fine ella giàordita telale n’andò aritrouare l’innamorato Mercatantes

dicen*
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Catanie, fofpmt“ aa cotant infinito,  &  itixafilettato contento 'vcQ?Jètil£ 
braccare tiratamente. cUccndog!i.Sc rei fa r c e  qui Ho M.Carlo, ioni*! 
no perii piu a j fe t t io n a to fu i (cerato amico, che noi h abbiate, e che[mi 
battere nel mondo giamai, del quale poterete jempre di] ponete, e di ogni; 
baite* e,come quello di uoijhffo .  ± M a come p tra mai effere,òeuoijm 
fa r  tantoché io goda di cotanto m:obenc? Ioti m dirò ,*ifpofe htl.Vcìki 
fapere,che la piu difficile coja,cbe un amante poffa confeguìre, è dibatta 
(Gmmodo dipc-terfi trottare da fola a foto, e j  entra timore alcuno conta fa 
inaia, Ondefe io uì porrò in tale Hàto ,  darauui poi l’animo di vìncerli $ 
dune a piaceri ucJhà.Vdcndo egli <iò,fofpirando,rifpofe. Difficìltnmifi 
però non fe ne conteniafe ;  poiché non mi darebbe mai il cuore difflètka
contea la volontà fua,nè tampoco uioUntarla gìam ai .  T ôn, diffeilSify 
adunque bifogna che io ve la dia ai ìretta a far tutto quello, che lémtti, 
non è egli il uervì CoteHo io bramarci,rifpofe lui. E quifioappunkiu 
glio concedere,difie il Senfalc,ch’ella non potrà far di meno dì non coditi. 
iti,e compiacenti, Eelice,e beato a me,ri(pofe lui,je quello egli mi Jw«!k|, 
21 tutto egli ni fuccederà,difje il Senfaleje m i farete I. uomofì comeìm 
thè mi fiate : efe non mancava dauci, n’ott nerete quanto noi bum l 
ebeprefo poi il uolontario fuopofiejjo,egli non è dubbio alcuno,  ebenà-, 
tiire non continouate il uoHro amoreimaffimaniente battendoli legnimi 
forte catena: Si che battendola neluoHro dominio,fiepolii dannmfiij. 
uoi,no la faperete lufmgare,& accarezzare ̂ polche in hrieue iom kfd 
no nel letto.S’egli,difte ilgiouane mi fie conceduto cotanto caro,&rntlè, 
no, fi come mi mi proponete, io nonio dubbio alcuno, che s’elk notifdf. 
cruda di una Tigre,e [orda più ddvn ^Afpe, che conte lagrime mirimi1» 
molì[ca,erifcaldi.Or dijfe il Senfale,all*efecutione;lafcìando le p a r o le ,»  
mo noi à fatti.Toi douete fapere,che duemila ducati, che uoi mi detti i j i  
ni pajfati,erano perferuìrmi di loro folamente, dandogli per la parte m̂\ 
conuenutomi co’l padre,ed effa,per efercitare infieme il g uoco delle fiat 
ilquale carnina tuttauia conhonefìa riufetta di guadagno. Toi douttem\ 
pere U gran pena,eh’è impofla a tutti quelli,che fanno fimile gìuocojtrè 
Bene,rifpofe il mercatante,che uolete però uoiinferirei Che bò lo mùàjt 
di feomefie,nè di pene,nè di loro profitto) Egli mi pa e M. far lo,perdo) l i  
io ui priego,cke uoi fernette at e,fauci?andò di cofe,che non hanno da firn 
in quello,eh e io cotanto bramo,e deftd ro.Se uoi batterete patien^uù 
perarete i tordiper un quattrino Ciano : e conofcerete, che io non fituellofr 
di propoftto alcuno « Attendete adunque il fine, fe  uoi miete. $ $
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àìjìeluìjCbe io no aprirò piu bocca .Onde il Sentale gli efpofe di puto in punto 
tutto qllo,eh' egli ptoleua f  ire,p ofievitargli intieramente tutto qllo,che gli ha 
m a promeffo. a lb era  il mercatate infermato appieno di tutto il negozio beh 
be colata alle gr e%%a,cbe fu quafig morire per ilgrandisfimo cotento,cbend 
prefe.ddìberatisfmodimnuakre perdere cofi buona,&  opportuna occafto * 
ne,conforme fi comel'haueua injlruttoil fuo caro>& amato Senfale;apprefia 
do quato gii faceva bifogno, attendendo cò gradisfimo defidericl'bora, & i l  
tetto menato fra toro. Dopo di haucr taccono Senfa le informato appicnoun 
fuo fidato amico di quato egli dottefie fare,fe ne ritornò in cafa della bella Cla 
rice,e metre,che [i pparaua la cena,la trattene in dolcìfsìmi ragionamenti f i  
pru delle[loro fcome[fe. Fornito c'h ebbero dì cenare, no guari dopo udirono pie 
chiare fortemente la porta dall* informato amico,dice do, uìfarebbe mai qui 
M,Curio,s'eglì ai è,fate di grafìa,eh'io gli parli,offendo co f i  di grand'impor 
tjga.Di che [abito ì’ introdi<(]cYO;e gtuto là dotte erano,infingendo di no poter 
qmfi trame il fato dal petto,loro clip'1; Come efiendo diati malati p le [cera -  
m fkf Ceriferi all) or a albera bitte li ano o r dìnato la loro retentione.E che un 
bim ama.logli modo,gli ne baueua detto,e fgato, che [libito gli noie fi  e ani fa  
re.,ieci‘)cbe fipotefscro a tempo [alitare fiche cor, endo gii hl era uenuto a dire- 
e che hopot am o guarì tardane dì nò intorniarle la cafa,p predergli,e ebep  
Limar di Dìo doiieffcro fuggire. S ente do eglino c osi dolorofe mutile,rimafero 
più morti,che iduì,onde s e fa  atiedere altro,padre, e figliuolo più che dì buon 
puffo,fi timeraronond monastero di $. Stefano fu i  pr effonda alcuni frati loro 
umici. Le pome dò ne pa esagiti,e quafi morte dì paura, uoleuano fug
gire incapi di quzlchHgrouicitu: ma furono rattenule dal fugace S en file, 
dicendogli.T̂ on dubitate'pùto, no efsedo coprefe le do ne in qfìo fatto,fe no gli 
buominheco [pera fatale'con cuore tremate,&  uacìllado come foglia aluen  
to,le ruttenne:Vofcia affacciatoft alla fi ne fica, finge .io di uedere f e  uenifiero 
i Inni accennò il mercatante,il quale con [paia ,e pugnale,&  una noce in hoc 
caper non cjfere alla noce comfcmtcìhauendo fattolo  fca Irrito Scafale , U~ 
[cure adartela porta aperta dal meffaggìerì,che fe n'andò,e gli entrò in ca* 
f.i,e calpcìjràdo il [nolo copie di,infingendo di e fiere molti, raccbiufe la por­
ta,; correndo fortemente / ufo per le [cale,egli difiejn noce buffa, udita benif 
fimo dalle potare donne.Sà,sù,compagni*, Circondate fitta  la cafa,e cerca- 
te per tutto invertendo alle ciminee, a tett:,&  in qualunque altro luogo,cpU 
ghute burnirà)d ,nMi e fino à gatti. Sentendo quello le povere donne afflitte»  
e [en fiate, non [ape ndo dove fi fuggire, nè meno ioue fi na fondere , fz . j  
M stavano immote, fi come [afferò neramente due fa tu e  di pietra, e quafi 
tramortirono per ìaggàdijfima pawrax llcheredu to ciò dal prudente Senfa.
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per dì dentro,nè dubitate puntole fin cheto non iti chiamo,non ve nediptjì 
te,Et noi madonna Clarice fuggite nelgranaio, e najcondeteuifràklt^ 
che io m* andavo a nafconierefopra i tetti.dows io non temo A  mici tn  ̂
Battendo udito bcnìffimo l*innamorai ■ gioitane, come le donne erano tufo 
egli ÌKtomim fuggiti,fa Ife le fcalef e fingendo di cercare chetamente tòftj, 
cafa,egfigiunfe nel gran aio,làdotte era na;cofla fra  letegne lagt umetta 
pe'r megi o colorire il negozio egli ìnfinfe di cercare in molti luoghi, e fu 
mente al bmo,ficnden U> un braa io là clone ella era,là tremò in untata1 U{
tremante pià morta, che uìua,dicendo, chi è qua} Ellaalhora 
per la,fonio piipofi lagrimandoJ^on piangetela f i  e luì,nè ut duùtate éiii 
ialina fandiate piano , acche he i mìei compagni non ui fontine, ckio f  
quitti Per ifpender e per amor mitro la propria ulta, uotenioul iopnfttHn 
ad ogni nt^do,accìoche uoi non gite inprigi ne* Sì che quietatali,fué? fi­
dino uìa^e non ui monete di qua, fin che io non ritorno da mi,che kii ni fai 
p ii quello, 1 he uoi donerete fare per beneficio uofirote fallite, E fimlcnh lt 
[calergli trono a federe il Scafale nella Sala ,  dice dogi1, fate tnltmApiMt 
rumore per cafayaccioche la madre non efea fuori del cafone, clietofcor 
me ne ua io a retare la mia buona fortuna: & ritornati, dalla dolerne ig. 
gofeiofa giùuane,laquale battendo udito le fue promijfionì di «oin iip reftn n  
re dal gradiamo pericolo,che gli fouraftaua,fi era alquàiora.cconjokkin, 
fi al buio,gli fi pofe alato, dicendogli, Soppiate madonna Clarice,quéi® 
no fico bcnìffimo,Come voi, votilo padre,madre, e fratello, &  un ceno 
che io non mi rimcbroìl nome fuo,ftete fiati querelati per le fcomeffe’M f  : 
rela è fiala guftificata per motti tsfim onì;psrla quale i Cenforipnfin)t\
biiù la uofira ritenzione impofero a noi altri loro mìnifìti, che iacoitóii 
la douefsimo efequire.Qnde io compafjìonandogrademente il mifcrèikb 
to vofìrorfapendo io neramente,che oltre he fiere uoipoUa in berlina# jrcrf: 
inamente bandita da tutte le tene,e litighi dì quefio Domìnio,perché »? 
meno tutte le r obbe,gioie ,e danari,che uoi banele in cafaJ.l che ciò fepii 
egli fine ceder ebbe il totale uoftro eSìerminìoiE perche dal primo gm\k 
io ui conobbi,tAMore,ilquale non perdona a uìu ente alcuno mìaccefi,^ 
in così fatto modo dì uoì,consìrìngendomi ctd amami piu di meflefio\ilh 
quaft nfìndufìe nel punto del morire:dijpcrando,nfpetloalla bfik\\m1/  
poco merito mìo,dì nonconfeguirui giamai.Or è pìaccmto alla mìahmjn 
Urna,alla quale io batterò fempre infinito oblìgo, di farmi cadere ndlemi 
vm  cotanto da me de fiderata occaftone di poterai fcuoprìre l’ìmmenfm 
re,che io u ; porto,ed ha già portato gran tempo,e por tarò femprenmdmi 
voi adunque mai cefi rigida,e crudele,che liberandoti! io da cotanto firn 
lo,e disi? more , & anco conefiauoi tutto il fangtte uofiro,c he per ricompì 
fa  di tanto henefi%jo9e dello fuifccrato amore9chs ui porto9h mn ne corff ì
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rio,che di uolermt concedere il uofiro am ore ,  quale così poco egli ui cofiauì 
.Comportarete noi mai di mucre,percofa di cofi .poco momento, eternamente 
con tuttii uofirifin cotanta mi feria, escala rn ita, quale uì/accederebbe menati 
doni io in prigione/Onde che perfìdie do uoidura, e proter u et centra il m ìorn  
lere,eglino,ìnfìeme con im bonirete legati ,e fre tti neWabiffo deUemiferì(Lj> 
'tìdle prigionia Sapendo io bcniffimo,che uofiro padre,? f  atollo fifono ritirati 
in S. Stefano,là doue non fon punto fumi,? che uofìra madre è nafte ffa  in c.& 
fa,che co la diligeva ctiìofaprò fare fiaench’ ella fu fie  .nafte-ffa nel centro d d  
lo’nferno/della terrario la trottar ò.Credetemi m i ancori/io no fappia,che*tt 
■qsìa cafa non ui fieno qualche migliaia di ducati,iqua'ì co tutte le uofire gio* 

i r ,  perle,annélla,&uesìimeti,mìji affettano f  il premio della uofìra catturai 
Sfò, no, tono appreso, amor mio, oro, nè te foro alcun''- fe  nò fdameteframor 
.mitro.E dettogli d òg li fi apprejsò f  bacìarlaXh'tlla vergogno fetta, le fece 
refifté\ct0 a no già fen^a qualche espunzione,mdfjimameie promet òdole 
cofefia minima ddltquah,farebbe fiata ballate di far cadere ogni pudica da 
m,YìÒ che.unaséplice,& inermegìouane,ridotta incoiato pericclo.Vededofi 
l’innamorato g oltane fofpìngiere in dietro da lei,g lid ìfjejo  no mi poffoperfua 
■derc, cuore delcorpo mio:e forfè . he io no m'ìngano, che no u iarreff altra co 
fa di no mi cocedere Pam or uofir o,fe nò la baficgj\a ^  ^ÌQ,p il quale,ef
sedo uornolnlilfmauiil (finge a difprcz^armfrefl.adQ ritrofa dì no mi copia • 
cere,è forfè p dir meglio,dò dia fie polis finta cagione--che coce die domi franto? 
uofiro,no ui reggiate però (fiere libera co* veltri pareti dal perigliò della giu 
fligia;nÒ rapportalo da me altro,che di laftianà fuggire co tutti i no fi  ri or. 
ne fi. Mìa prima obiezione ui riffiÒdo,£mettedoui io,e giurado, checoccdedo* 
mi’l uofiro amore,qnado mi conofcerete poi,no mi traudrete fiuto inferiore dì 
fiato,e dì grado dal uofiro-,JfeUafecodapo frafsumo,ch’egli ?Hà me dì poter 
rimediare a tutto q do incÒueme:e,tfsedoio gr ad* amico ci ci qrelate,dU nude 
io  pofio di(pQnere,come di mafie fio,di operare fece mmodo ta k a h e  domatti­
na egl fi n andaràp tepoall’uffizio dauatì qi Signori, dicedoglì di tfisrfi fra­
ga nato,qrelado uoialtri innocetifin ucce di un certo P ice lo  Bigattieri,ilqua 
le, fi come uoìfapete,egli è publice ìfcomefiatc-sQnde qigiuBisfin?* Signori,a f  
foluèdo tuttiuoi altri,eiuolgetàno qfia (roce fopra di luì}& in  uno tfìcìft te 
po uendìcadouì-diluì,fape do io,che frodiate come ca ffi al nimho,ne refi-irete

O  ^ f  V  *J "*{'* V / i* » A * U W

veduto da lui,ch’ella nò rifpondeita fogg mfe0 0  r no fitte noi arimtt -ria, D'o 
buono,nel poter monche mmpedìfee mai, ch’io non faccia dì m i-tutto filo , 
che.mi piacer cofegukolo poi, vede do io colata uofìra inhumamtàbftorte*

i> 2 jlrt,
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fu  ,non uìmenìpoì in prigione,lafciadoui g diffrcgio in predaapmìii 
[calzoni,che le cuHodifcono. Il giulìo [degno,vita mia, mi fà dire <jfóojf} 
la grddiffima paffione mi fà  fentire nel cuore,vedendouì io cotato dim̂ ; 
peftre cotra dime,quale amo colato-,maio ve ne cbieggìo bumilmmit  ̂
ìjo-pgandeuidi no mi uolere boggimai negare qllo, che uoi no mi potete li­
ve in modo alcuno-,copaffiona do il miograue duolo,e le mie'cotale peneri, 
ton tanta commodità di trouarfiquì fo li, e fenga timore alcuno di dm 
mai riceuere infamia alcuna, donatemi, io uìpriego,e concedetemi ileok 
da me apprezzato,e defidcrato vofìro amore. Finalmente poterono k tatti 
ferte,&ajfettuofe preghiere dell3innamorato mercalate,co le molte utilip 
fuafioni,nel tenero petto della addolorata,e fpauentata gioitane,àumk 
dal timore della prigione,e dada infamia,che le farebbe feguita $ Il fifa 
tutte le fue gioie,& ve(ìimeti,e danari,ch’ella fe le  diede inprediEcafié 
ne colfe il primiero frutto di amore,non fi [aliando mai di non baciatiti 
carezzare:Onde ella l’bauenbbe volentieri minto vedere il uifaperfanp 
giudiziose la tata grazia fua corrifpondefìe.,fi come fuonauamìèmmf 
fumé,e dolcijfìmeparole fue$Varendo all’innamorato giouane, 
f i f e  il tepo di girfene.glì pr^mife di nuouo,egiurò la jcdefua,ck 
he liberata la feguente mattina da ogni pencoloiE ribaciatalapoirìki

gotiiiùyilqualc fubito chela uide,dimoìirò dirallegrarfene molto,ehm, 
co fec’eila,&  poi andarono a liberare la madre dal cafone,ringraìiUè, 
che i birri no gli hmenano ritrovati-, E fingendo l’accorto Senfdejimk 
neffe per fermo,che fufie fatto il becco all’occhi,nondimeno g ridumij!j! 
Z}0  nella perfezione Riabilita da luifnjìnfc di temere, che i birri non rive 
fero a ricercare di nuouo la cafa : configliando, che per ogni buon rifatti 
dauefiero allentare fm ’ian to^hauefiero dato qualche buon ricapitoétié 
loro. E per non Infilare ignuda la cafa di per fono ;  ejfendoui in efia mài 
nari,gioie,&  altri importanti urneft,diguifurono la. madre,tingendola  ̂
di carbone,eh e rimirandola qua fi non fi poteumo rattenere dalle rifai |i 
ta chiamare vna toro fidattffima vicina, perche nel rimanenteddlam 
faceffe compagnia^ prefo per mano la bella Clarice,egUinfinfe dì condili 
in cafa fua,e per un chiafioilino molto buio,la introduce per la portaià! 
pa in cafa del mer cacante,e menatala in una belliffima,e fontuoftjfmt* 
ta, guarnita pompofameme di un letto fuperb fim o, dicendogli,che firn 
mente fensgifSea ripofare.Onde ella credendo fi uer amente,ctie_ 
f e  condurre a cafa fua, fi maravigliò molto ,  uedendofi in luogo tale, 
pià nonni vedendo perfona alounaiDi che l’accorto Senfale,  
gli diffefiQ non uì ho u alato ma dona Clarice codurrc a cafa mìa>
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mi partimmo dalla vofìra io ribaucfjì la intenzione i ma [ottenendomi poi dì 
Imer la chiane nella [acceda di quella cafa,la quale poco innanzi che io re*  
nijfia cenare con e [fa uoi,vn gentilhmmo mio am icon i baueua lafeiata in j  
puerno, e pregato a mandami alcuno a dormire,perche ella non/ offe rubba 
tei la netterò mi rifolfi di fare in un viaggio due feruigijyeferuirmenè di effe  
infanta eccafme,& anco cufìodìrla in quella noti e,da qualunque meonue 
nìentejhe fàcilmente potrebbe fu cced ere fa fi mdola fola,e fengaguardia a l  
cumttperò ripofate mi pure [ino a domane,che poi noi mon'aremmo in gondo-  

andaremmo a cafa mia.La giouanetta,che fi  fìdaua di lu^come del prò* 
prìofuo padre,non fapendo douejìfoffe ;  effendoft ritiratoli Serbale in urial* 
tra cmàa,chiufo ch’ella hebbe 1‘vfeioft (fogliò,& entrò nel profumaiifTim® 
letto,eper ogni buon Tipetto lafiiò aeccja la candela nel me^o della carne*- 
Ui<& (fendo irafcwfo buona parte della notte,fianca,&  afflitta per l’affatt* 
no fojferuto,e dalla paura fubìto fi addormentò. <Aihora i'innamorato giova »  
ne fùttendola dormire così foauemente,efiedo [fogliato,e ridotto in u d ìelu n  
guài domafeo rer de,foderata di gabetii di martori, face do alquato freddo? 
[tento cbebbe la candela ,gli fi pofe a lato;nè puote farlo cojì chetarne te,eh* et 
la no lo [cntìjfcfaquai: uoledogridare,gliene vietò,dìcédogli.lo fono dolcifi 
[ima ammana il b irre,i!qale dolcifjìmo abbietto mio,non può vivere sega  
dìiwì.Ella albera .che loconobb: hswjhmo alla uocejie r intaf e non poco mam  
vigliatale fondo fra fecome qflopotejjc cjjere. 0  nde abbracciatala,gli diffe9 
JLuega ch’io con fca,vnico,efolo mio bene,cffer cofa difficìliffima il navigare 
frà Scili ’,e Cariddi,[eriga di no somergerefo hò prefo p migliore partito,no® 
potè do io fopportare il grado ardore,quale mi co firma p o@ì,dì aueturare pià  
tojìo la vita, che lafc tarla co fumar e nel dolore,  la qualche quei due contrarif, 
chetato tépol’batmftnquì tenuta fi?ff efa, ella faperd fuggire felicemente,e 
come io [pm^ic tifare, la fallite m ifiecara proceduta dalla gYandcggga delT 
ammo;E [epuro cUa anco perirà finalmeiefla m .rte fi chiamerà He tifi ma,et 
au murata cagionata da nobile cagione'.nè oc corre domi dir gli per bora, come 
iomìfiaquìuiuenutOfgiudicando^he d iq iìom i nmanghìate mnpOiO{ o f f e  
fa}vicontettaretedi japerlo domane:accioche cono/cintomi, fi come gli diffi 
aitanti,ebemimi doriafle iluoliro amore,ui potrete certificare di nonni ef- 
fereputoìnfcYore.Vfò[apedoU bella (flarice,cherifponderc,ftlafciatta ha* 
dare, e ribac tare, seb ra d q effere propriamete una fatu a di marrart, e dopo che 
l’hcbbe alquato accarezzata amoro famète,co alquato gufo di lei,la quale,no 
ne potedo cogetturanfe no qualche gradiffima nouità,crededofi egri altra co 
fa,fuori che l’innamorato mercalate. Finalmete apparve l’alba del giorno, e 
conofciutol’amante ella fi raccapricciò tutta,& infe fi reHrinfeAlche ciò ue 
àuto da lui,gli d if edotti priego kmiilmente dolcifs.anima mia7p la uoHra. 
[omma beltà^he uoì mi vogliate perdonare,fe io co q fta  occafione,nd potedo,

nè fa  -
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nè Capendo trottare altra migliore,io habbia fatto ìluolìro 
fio» Tofcia le difie tutta laferuità,cbe le haueua fatta,e quantobmtufa 
feruto per leu E che finalmente dìfperatifjì modi mler morir e,che dì tm  ̂
farebbe [acceduto,fe z^fmore, ilquale mai non abbandona quelli, 
mente lo feruono,e A i .  Carlo loro tanto commune amico, non lo hmfmp 
tale uia,e modo,rapito dalle horrende fauci della morte.E benché faqtìfr 
diuoi, egli f a  fiato a noi da fopportare cotanto amarijfimo, quanto è fati 
me lietijfimo,e dolciffimo * Ter la qualcofa bauendo voi fofferutoptrat 
mio tanti dolori,&  angofcie,e cofi anco tutti inoltri parenti, egliènfr 
neuole,che io uì racconfoli con al tre tanta, <& vie piu maggiore allegrê  
confolagions,ricompcnfando io con caldi,&  nini effetti,lo*rifinitomene 
io uì porto, quale io f,pero di effettuare dauanti,cbe il preferite gmoa[mii 
la fua luce fed en d o  fi in potere la bella Clarice di quegli,che non s'hwé 
bem aipenfato,&  vedendofi tanto amata, &  accarezzata da liti, finitimi' 
te fene farebbe contentata,$'ella non hauefie hauuio marito,dìmkk‘,% 
ch'egli è piacciutoalla mia buona,ò trilla forte\ch'ella fi fia,U <lémkptt 
da,to non pojjo fe non di ciò dolermene amaramente ,  uedendo io 
lyhonor mio,con tanta infamia mìa,($ vituperio,il quale io J  m i  
la propria uita mia, Veramente uoi ofalìi troppo, &  operalìi /rappoffìtti. 
tamente contra di me, e de miei parenti: ma poiché noi mi dite ejlmt | 
to di ciò Amore la cagione:Siami egli nel priego quegli anco,che m, | 
cadente honor m ioJl rimedio ui è pronto, rifpofe il giouane, &  fo g g iti  
punto uoi uederete fortire !  effetto,innalzando io tanto l'bonor ro /ìfy tfc  
alcuno non hauerà giambi di rimpronerarlo la cagione .  E permcmmi 
la reitegra\ìone Jua,gli dico, come fono già paffiati duo meli,che mftm 
rito aggrauato nella città di Modena da perniciofiffima febbre, chmt, 
Cugino,che vi habita, pregato da lui,me nhà auifato,egli fe n'andò d ip  
i ì a à  migliore uìta,al quale anco dì fi  e il luogo, e l'babitaime douttéé 
morat€lpregandomi,cbe io ne ne douefi notificare.  8  che ciò egli fiditi, 
egli mi ha mandato alcuni fuoi libri, velini, e danari perche io ue$% 
E fatigli arrecare,eh'ella benìfjìmo gli conobbe, E benché fi fouenìjieli 
peffima,e dolorofa ulta,che lehaueua fatta pafi are,ella non puote [Armi 
meno,c he non lev accomandaffe l'anima a f ) i o ,  con alquanti fofpirifff 
metteXertiftcata ch'egli hebbe la giouane della mone del marito ,/o g g »  
f e ,  Or che direte uoi mai,anima m ìa, che in vece di fommimflwkkfu 
mefja allegrezza, io uì apporto di numo duolo, &  amaritudine la w g i  
bafiando pur troppo la pafiata,che forfè tuttauia non è anco fpenU, hi 
Dio quanto m increfce vita m ia, di efierui minifiro di nouello dolore: m 
non ho pututofardi meno,per darle poi la confolazionepropoflami^uk 
%he io non uoglìo che uqì ne rimanghiate uedoua in modo alcuno, Itnpt
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mmi [degnando, ma facendomene degno, che ioni f a  marito, ioni accetta 
m tutto il cuore per mìa legitima Conforte .  Sentendo ciò la gentile Clan -  
ce/ìmafe fuori dì modo attonita, e Stupefatta del grande amor e,che gli por-  
tm  il giovanetto :  vedendo quanto prontamente ,  &  auantaggiofamente
egli bmua adempiuto tutto quello, che gli baueua,promefio,  le pofe le hrac -  
ti tal collo, e ballandolo con nino affetto di cuore, lo ringraziò infinitamente 
ài tanto inafpcttato duono,e le refe quelle maggiori g r a f ie , che le feppe, è  
pQtefmmimfirare la tanto confu fa,e travagliata mente .  Lena tifi poi da.* 
gimre,fette girono abb'acciaila ritrovare il loro cotanto amico Senfale,qua 
le domina tuttavia, che tiratolo per il nafo,ridendo,lo rifuegliarono. Ut ve* 
denàngliefiere già conceputa fra  loro tanta fam igliarità, effondo face  affi* 
mjmdijfe. Ditemi il nero, io ut priego, chi di voi due rihaueua pià ho* 
glia; ma quello,che io ueggio, noi camìnauate del pari .  L a fc im o  m i pef 
bora dacantole burle, diffe il giovane .  fìquale dopo di hauergli detto tutte 
il Receduto,e tutto quello, clS era riabilito fra lorofio ferono leu are t e fatta  
mire na gondola,gli diffe,eh’egli doutffe condurre la bella Clarice a cafa 
fiacche ad bora di definare la fua moglie la douefie neo durre in cafa del pa  
drejhe co[i egli fece ; e raccomandatala alia moglie, egli f e  ne ritornò dal 
mercatante^mfteme girono a trovare nel (fomento il padre della giouane , 
quale lutkuk tremava di paura, alquale il Senfale gli diffe .  Egli non vi è 
dubbio ah uno,fratello mio, che non meno dì m i, io non mi habbia quafi ca« 
cato nelle calmerìa paura, laquale ueramente è fiata grandiffima $ hauendo 
giumto ognuno di noi,à chi fi può [aluare,fi falui :  Ma tanto r o m b a lo ,  e 
tumore,egli èriufeito vn fumo di paglia  ,• poiché quel feiagurato ,  che d a r*  
recò così trifie monelle,che il dianolo felporti uìa fi era equiuocato prenden«  
donoì per Vìcengo \\egattierì tanto uofiro inimico, chcs*è fuggito uìa per 
mmornaremai pià là dove farete m i. E non meno effendoSiati trafeurati 
queilgotaì nel dar laretengìene dì uno per unaltro,effendomene quafi io atte 
àuto per il poco Strepito,che ì birri ferono,e per il loretoSìo r torno*. E per 
dimmi d’auant aggiogo mede fimo fono Slato neWvfficìo per fottrarne il fra  
cido,e non ni ho trouato eofa alcuna centra di m i,per la quale noi poteffime 
temereiMaauengache uoihabbiate fuggita cofimalvagia nuova ,m i duole 
fino al core,che non potiate fuggire quefi* altra,che il Signor Luiggi colà, ac* 
cennandogline,efiendoft allontanato alquanto da loro,figgendo di non Japere 
lelorofkcendesMachi sà sd ia  forfè potrà, fi come ha fatto queSl*attrae, 
cangiarft in allegrerà.  £  chiamato il mercatante,ilquale con il migliore mo 
iio,& via gli fece faperela morte del Genero,Il povero M Jacopo,che fi ere 
iena,rdendo dire maluagic nomile,di batterne un'altra fim ìle, ò forfè mag­
giore della pafiata,rìfpoJe. Se tutte le malvagie novelle mi venir anno di que« 
fa  fitta, W batterò pià toSìo cagione di rallegrarmi, che di contrfarm ene „

Jm p em h e
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'Zmpcrotbe mio genero non volle mai fa rten e  UJciandomì la figliuola igni, 
da,e fica fan,maritata,e nvi maritata alle [palle.Siane lodato Iddiofk^ 
ella ftagìà liberale fciolta;cbe neramente lapouerellanonmeritmdife 
reiuerdi anni [noi in cotanti fienti,cagionatili da lui, alquale Dìo piki;. 
fuoi peccatici come anch'io le perdono tutte le effefi fattemi.T t̂omm,; 
cafra,dìfie il Senfiale,che per la Hrada ,io  ni faueilarò di un'altro negmfe 
infinito uofiro contento ,per ricompenfa del poco difguiìo hauutQ por Um 
d i uofiro Cjenero;ma auertìte,che io ne uoglio poi la finferia, che mi fi afa 
ta  di ragione,che non ni penfifii di pafiare per bel fante appiedile fi ìn% 
la merito grande,e buona,giudicaretelo voi .volendomi rapportare alnoffo 
giudizio.E quitti gli dì.fie,come il Signore Luiggì infiali aypregau êèjìk 
ita di battere madonna Clarice pcrjua cara,&  amata Confort 
do,ridendo. Or merito io la fin fari ai Si veramente,nfpofi lui, e gnuiiìf̂  
Onde egli conofeendo il mercatante di qualche anni, e prima il pèttini 
molto ricco,e di buona fam a,e ere dito; folleuando le mani al Cìdofurafk 
na fortuna,attefe ch'egli fi apfrefiafieacuminando alquanto lu^miéd 
$ enfile introducefie il negozio; 8  toccandole la mano,gli difie. Sku’è ^ .  
f}ratSignore,facendocene grafia  Dio,con vie più felice aueninm 1 ^ .  
tno,ringratiadeui infinitamete,ibcuoiui fiate degnato di appariti!^ 
offiredomegli per Suocero,e feruitore.7>erlocbe giunti tutti aUegttmà 
tafa della bella Clarice,la quale non guari prima era rttornata;acm  ̂ | 
ta dalla moglie del Senfiale;efendo con la madre, alla quale il Stufài 
tutto il [acceduto: llche trattala a parte l'efortaìono a non perdenctjtk 
na occa[ione, e partito tanto anantaggiofo,chegli haunia mandato fièni 
che ella infingendo di marauigliarjene molto, non uolendo f u  ciprio  ̂
che era pafiato fra loro al buio, dijfe , che farebbe quantogli commàJn  
Terloche mandarono a chiamare il Taracele con le cerimonie confutttà 
bravano il fante matrimonio,e ferono poi te fontuofi firme nozf^e, dopnith 
quali U lietomercatante fi ritirò [eco in cafafil Suocero,madre, efutéjt 

uandoglì dalle [comefie, e loro ajnmaeSlrò nella mercatura'. E fi 
to duono al Senfale de* duo mila ducati,ch'eglipofein com 

pagniaper il giuoco delle feommefiej  atte fero poi 
a uiuere infieme felicemente  ;  tenendo 

chiufa fempre ne loro petti la 
ftratagema ; non già 

v per che temefiero
di alcuno;

mà por il ri [petto della bella C ianci ,  laquale mentre che 
egli vìjfre f a m  fi m fre più dì fie ftefiq,

N  0
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N O V E L L A  X LTI.
Beffa fiuta a Nofri merciaro per conto di matrimonio.

I il pafiato contagilo nella inclita Città di 
Vìncila un certo Tgpfiìui bau e uà vn bot:egbino,eferci 
tandouil’arte del mereiaio cotanto tiretto , &  anguftos 
ebefe neferuìua non fidamente per camera,e per cucina 3 
ma anco per fiatai magammo ̂ nel fondo del quale egli uè 
dormuta con tanti mobili ,  &  urne fi ; che ualeuano poco 

pittili duo ducati, che altretanto potevano uakre le poche merci ch'egli ha- 
Mutui k  bottega,veftendofi a manicagombito ; con coft mefebina, e logora 
ve/le che cadendoli g ’u fio 'vn pidocchio dalie Jpalle egli fi batter ebbe prima pa 
tutorompereil collo c’hm tfie trouato pure un minimo pelo per ratteneruifì* 
lnt<fi,i<g&ndc dì Statura, e fi afiomìgliaua tutto fputato al figliuolo della-» 
C i n t a c c u ,ò  ielTteuosio di Viefole,fioretto in cintura,  come vn formicene^ 
alto di fide, con unfgrignetto che gli campeggiava troppo bene, uagbiffimo 
gobbo,ragionevoli orecchie,( he tenevano piu tofìo che nò deli’a fi no; la bocca 
e le mafcellerafiembrauano a quelle di un forno,il nafo ad un trombone,lar- 
ge dìfrugatenel rimanente ifir etto coni’1 la campagna di Verona,  r 'mirando 
uerfoic nugele.Eglì è bene il nero,Vegli haueua appiccate le manìalle lon• 
ghijfme brace tadorne a diread vna pala da manico, quali faceuano vn poca 
di bel vedere fie gambe poi erano uguali alla per fona; e le ginocchia fm ìlia l  
kcofcicygli occhi poi, io non uì faperei mai dir e,fe unofuffe fino,per ejfereief- 
ftmdiragnatelh,  e difcarlatto tra il mar co, e’I roffo, fen%a che Salirò era 
n  m\o più picciolo del primo; non vedendo lume nel buio della notte : te  -  
mudo fempre laberetta su gli occhi: hauendo nella fronte un figlilo di una 
Communità con il privilegio di Cavaliere, haueua egli poi vn cinque al tra«  
v.er{odhnam4cclla,ihe per gentileg^a gli fece fputare duo denti mafie el­
iche per galanterìa quattro de pià piccioli:  nel fagliargli,bìfognaua filare 
lontano,nongiàper il puzzolente fiato, che cote fio egli era vn pane vnto, 
mapereben andavano fempre le parole accompagnate con labauain guìfa 
dì vnvero;cojà molto delieata,maffimameme che erano fempre fuori di pro­
feto, di termine, e dì ragioni * Io il ui potrei dire fei od otto delle prodezza 
fuc, come pfi volte egli fu/Je liuto balzato nelle coperte, e nelle fchiauine $ 
t’hmua ricevuto delle bafionate;feruigìali d’acqua fredda con un mantice9 
e pillole per tonfittìpmu ccteSìi fchcrzì alagli fi faceuano per gentilezza*

f i » -
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l{ìdetèuene,ch’egli ultimamente fu fattogiuocare alla Ciurtta,ebmktf 
ne leuafie falerni ifmafi dionee fen^a numero nel mofilaccio,mnàmm%
10 poterono ifmafceilare giamai:Se tutte le lingue bugiarde fi ammontimi 
fcrofe fi vniffero tutti i frappatovi ,  fe tutte le /alfe parole fi fcriuejjm  ̂
dipinge fiero tutti im ìm hìom ,  Ce fi legafiero tutti i pagg i, egli
11 preggìo, &  il primo luogo,e farebbe la guda,e mantenerebbe, cmq 
dì frappatovi, di fa i fi, di minchioni, e di pazzi,quali fi potefim my 
copiare,fcriuerefiipingere, e legare giamai; Cotefia dia cralafpettéìf 
reuerendafua profupopea^alquale venne voglia di prendere moglie, edili 
egli ne trattò con molti,che lo conofceuanot e non voleua meno dicjMttef 
la ducati; llche da tutti egli ne era ifchernìtOi Or vn giorno fra gli èri,!!, 
gloriando di voler fi  amogiìare con vn mercatante fuo conofcente, nkfa 
benché le uenifife le rifa fino su la bocca non potendole appena rattemi,̂  
difie,Ionon fono buono veramete in queUo,cbe uoi defideratempmk 
porrò nondimeno in mano di perfona da benebbe ui attende,cwkftèp 
trete ejfere feco3 rendendomi io ficuro^h*egli ui trouard cofa dinù{jro$é 
gufilo0 contento 8 quefilì egli èMXamilloTrofumieri,cheilu\\\éèl 
la porta della (fibiefa di Santo Saluatore -3 buomo faceto quantità^ 
in quella Città ,  tenendo egli per fermo che gli deuefie fare 
heffe.fi ridicolofiffimo tiro: fedito ciò da bfofrì,non ui pofe nulla di 
meggo,e difubìto dando a trouare3ch*egli vendeua alcuni guanti,^ 
do che fe  ne giffe il compratore ; quale dipartitofi il Trofumieri gli A:; 
quello ch'egli fi uolcfie.Siete mi,difie lui,M.Camillo S enfiale di 
gitzsflbora il Trofumieri lo ìfiquadrò dal capo alle piange e fo ao /cid léà  
fiodore,per un vccellaccio da pedule, rifpofe,  sì fono veramente, che a i|  
gna padrone mÌQ$ Onde egli trattolo a par te,gli difie. fo  fino flato 
%atoJia mi,come buomo pratico, e dimoio fo  di am oglia^i ; e defiimi 
io di accompagnarmi, io fino venuto da voi,perche noi mi pmedkttk 
f a 3cbe fi a di mio gufilo e fiodisfazjone.F dito ciò dal faceto Trofumi 
ha fio  due vaitela tefiìa,dicendo. Sia fi co'l nome di Dio; però,egli uifiid 
dirmi la uojìra condizione,e che donna uoi vorr e file, Pedona, Don̂ è}, 
ihe dote desiderate fpóicbe intefioebeio hauerò l’animo uofìroflopoffipép 
fare a darui la fodisfazione3che voi defiderate.lo faccio bottega,diflelél 
merciaroaSan Tolo,  e per infegna io tengo una gondola, e fino tyeptldi 
Tlebano di Santo (jeminiaw,& uorrei quattromila ducati di dote; Quii 
poi alla moglie,io non faccio punto cafio ch’ella fia Vedoua ò Don^hm 
tre thè ui fieno e* danar imperché io ne hò potuto hamre duemila e capa 
to,éno gli hò voluto accettar e ̂ Hauete m i3difie il Trofumieri fieni (IS\ 
pofiejfionìi  lo  non bè di prefente3rìfpofe lui,fe non la perfona mia\m dojii 
morie di mìo Zioflo farò  berede di ogni fuo bauere, Ifta bene > dice ilTrof

i m i
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mitri ; E poiché noi fid e  Isfepote di co fi buon Prelato, e tanto buona perfo* 
tuteli è ragionevole, cheto ut trovi cofa buona conforme al voftro buon pct-  
mtotot ‘Però ritornate da me fra  due giorni; che tra tanto io andavo ptn* 
(mio per trovar ui condecente foggietto,che ui ft affaccia. Poi allongate trop* 
fa il negozio, rijfofe tyofrionde io vorrei che noi l'abbreviammo .  lo ti vi 
èòfiìfleìl ‘Profumiere.  Voi fapete pure il Prouerbio,che dice : Coivi che 
mina frettolofamente fa  e gattini ciechi, ò m ortìfero non ui maraviglia* 
Ufi cefi [ubilo io non corro nenegoxjfm ìei.U  benché io credo tutto quello9 
che ni mi hauete detto sfacendomelo coft credere la vofìra buona prefen^a9 
ntniimno loflìle,& mio antico cofiume,mi jfinge ad informarmi a parte 
itile qualità, e condizioni uofire, non effondo egli il dolere d'intricare chi 
ttfiftfta, fetida di non fapere,il perche,&  ilpropter quìa, ma faputolo poi 
d if il lo  io defcenderò nell* effe dhione m i negozio, &  ve ne fauellaròrifio* 
kmtnts;nonmi mancando partiti de quali m ine reti avete contento,e fo* 
èfilUf mbè,difie Tsfofrifio ritornavo fra  duo giorni per la rijpoffa. 
piacere uoftro, rifpofe il profumieri^ Jfon  cofi io Ho egli fù  dipartito,che il 
Mercatante giunfe,che gli ne baueua mandato,dicendogli. Bene MXamil-  
h i  che ui p a re  mai egli delnouello ffofo del mereiaio .  V er amente egli è de-  
gno di f x i j W per le uoflre mani ; E perche io so che m i lo trattante fi come 
nitrire forfè gli f r e t e  vfeire dal capo ftmili girandole di maritarfi,pero ia 
velommando. ìŝ on dubitate ,difi e il Profumieri,che cotefta fejla ella de 
ue dime per buona p ez z *  > e godo » &  vi hò grande obligo ,  che m i me lo 
battiate pollo in mano^poichedi fubìto ihe io lo [quadrarlo giudicai pefee 
tttodafrigere,in qualunque modo,che noi vorremo; Egli il ui so dire,è ca* 
àuto appiè pari : ta f datene m i pure la cura a me, che io ui prometto di fer* 
uirlo di (oppa,e di coltello,&  v dir et e ancor uoi, fi  come gli è il dovere il fu* 
miti odore delle n o ^ e  fu e;S ì de g raz ia lo  uine prìego, diffe il Menatati* 
tt, époife n'andò. Il faceto Profumieri communicò l'affare con un tJW er* 
Catanie fio famigUariffmo amico,e concertarono infieme quanto uoleuam  
fan, Vaffati che furono i due giorni, T^ofri andò a ritrouare il Profum ieri 
dalqmlefù raccolto amoremlmente;e fattolo federe prefio di fe,gli d ifieJa  
credo, cheli nofìro negoziti caminerà beniffime, hauendo iotrouato non fo * 
hmnte buona informazióne de fatti voflri, ma anco foprauanz&n* quattro 
ditafopra la brocca più di quello, che uoi mi hauete detto : Onde io ui uoglio 
dare una giouane, che non pafia diciatto,ò uent'annì di età,ed è bella, bella9 
bella;E nonfolamete uoi hauerete per dote quattro mila ducati,ma anco pìk  
didìduomila altri,fra mobili di cafa,oro,e gemme ,  laquale è giouane da be* 
ne,orfana di padre,e madre: La q vale confida Unto in me,eh'ella non poweh* 
he far d'auantaggioje’l padre gli uimfie tuttavia .  E tutto quello, che io ui ’ 
d  ico,e promettono itelo farò vedere con \ proprij occhi uofìri e toccare con le

preb
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proprie m anìpoli he noi andar immo a vederla in cafa fitta,ii 
r& dì vrr- fuo fretto  par ente,che ha la cura di la : Ma prima che m}^ 
diamo piu oltre,e che fi conc binda coja ale una,e gli Infogna eh s mi mi Ito, 
te alcuni ditbbij,cbe io hò nel capo, quali rifolutiche mglihmnttty,

mliberamente,come capo principale,e p iè importante. Siete voi atto, 
ad efequire in tutte le partì il debito matrimoniale. Come e fc io fono hi, 
rijpcfe tubanti io fono peritiamo; poiché no trottandomi tale>crdctiw>, 
pure,che io non mi maritarci,e non intricarci in filmili affari pcrfomàui 
•Egli mi piace, ìUa bemffimo,diffe ii Profumieri :  ma per non ui rtitkrm.fi 
pià a bada, io voglio [eco procedere alla reale,e dirgli lofeoppo dictfcfm 
gonfio. Sappiate adunque ch’egli mi è fiatoJhffiato nelle crecék,(htj 
fiele impotente nel generare, &  impedito da vn certo ìononslèrfinpi, 
le egli fi fìafio non hò potuto bene intenderej  mafie m i mittènte fimi 
di cotesìo capo, io ui dò la fede mìa e parola dì mercatante cb’th jìewi|fo. 
polche qualo a mn in altro modo no me ne ucglio spedire.Coloro cIicd’Iu*  
detto, nfpoj'e rìfiofri, firn ili menzogne mentonoperla gola;poìckìmkik 
il mio bene, vanno feminando cotali sfilarne, nè io se come potenti 
dì cotefloi ma io so bene di efiere buomo cerne gli altri,e di roteilo io ufi i 
rè uedere ogni parangone che noi Morrete. Quanto poi nel fatto del noi i
io non so quello che ui deggia direife non che,io mi rendo certo,ebet̂ n 
f i è trouato mai alcuno in tutta la raTpga no§lra,con difetto fintile,#lm 
ro de q>iali credo anch’io di eflerui ccmprefo.hfioi faremo così,  (f
mìeri.loconofco molti Medici amici miei periti,e dotti in filmile profif̂  
co*quali io mi conftglìaYÒ'. ma eglino vorranno vedere,e toccare con mi 
yofiìro Tentacolo, de Iquale ne faranno poi di lui lo ifcrutinio, cbcpmùà 
loro prudente, e confidente : Eccomi pr. nto,dìfiìe ‘èfiofri a far e tutto fk 
che m i vorrete, a d u n q u e  non per diamo il tempo,difie il TrcfmenipI 
ritornate il dopodefimare, che io porrò bordine co Medici incoteflafjm 
qui vicina fiquali decideranno il cafio. Volentìerì,rìfipofie luì. Tratmto'fi 
ceto Trofumìere,fi concertò con alcuni garzoni della [pedana,ermmM 
fuoi vicini di quanto doueuano fare  : iquali ve fìtti fi in habitù da Mtè, 
andarono ad attendere, che ’bfiofri uenifìe nella [pedana  ;  liquide watt 
dò guari a non venir e.Onde il Trofumieri infieme co'l mercatanteima 
della bella fpofa, che finfedi efifere fuo parente, ridotti tutti in m  » 
tìcella,differì) al Jpofo,ch’egli isfoderaffe il fuo ‘Pentacolo,egli ne fernet 
re jòpra dì vn coperchio di vna fcattola rotta di legno di bottega. Tifati 
garzoni della fpeciaria,cQn le [paiole di ottone intinte di vnguento ntl rid
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fiohora da vn lato , &  bora nell’altro ,  di modo che tutto gììne impiantavo- 
ramandogli a credere,benché l*vnguentofufie comporlo ad arte di molte oro 
ikpotétuc corroftue,che però eglìfufie atto,  e buono per conofcere la buffi­
l a  del generare. Infardato, che glìnhebbero tutto , no fen\a però infini- 
ttrìfa de gli affilienti, difiero poi tutti,e cochìufero, come egli era idoneo,e 
fujjìciete nella generazione,e ferano dio,e fede al Profumieri dìprofeguire 
Itfecugione del matrimonio. P /ofndì ciò allegriffimc,che non meno dì lui,il 
j)éte,&il Profumieri finfero d’efiere molto fodìsfatti quali fubito motaro- 
lioìirgòdola,e fi amarono uerfo la cafa della jpofa,che era a S. Gir clamofio- 
futa fondamela,nelle càfe di (a fa  Moro,le quali ìfcuoprono tutta la lacuna, 
e [cefi dì barca,giuti nella fata,e d’ìndi in vna bdhffima,e popofiffma carne 
wtitrouarono L: gicuane del Mercatate in habìto tantogetìle,e leggiadro, 
è'tlkpareuapropriametevnajucente Hella del Cielo; E polìifi a federe,il 
Premieri,gli difie.Madona Cornelia,che tale era il nome fuo,Quelli qui, 
Melandogli lfofri,egli è quel mercatate,delquale Inerì io ni fauellaì, che 
kfftierùjbé no vi di/piacerà la fu a buona p resela ,e  che infieme uìuerete 
fdiméte. Ella che era informata benìffimo dì tutto, fipuote a gran pena va 
tenere Me rifa\uedendofi datiate vn ceffo cefi fo%%o,& isfigurato$ rìfpofe. 
l f l « 4  «oi M. Camillo a difponere di m e ,  e delle pìcciole cofe mie fi come pm  
(gli nip'uct} hauedone da me ampia potcfià,e domìnio,e maggiormente ac -  
Cófìfifitedonì qui mìo parente.E detto ciò ella finfe di ragionare foco fopra 
iìcotdfo. Mhora il Profumieriprefo per mano l - fpofo,lo menò per tutta, 
hcafiemofirato che gli hebbe il tutto,gli difie. Bene,che uì pare mai egli, 
tmntcuoì bora il uero dì quanto io vi ho detto,eprcpofìo.E ella bella,e ta­
lami b ue la dìpinfi? 8  ella pulitale garbata? Sì veramet e,rìfpofe luì, dì 
thitne rìmago appieno fodìs fatto della opera uofira.Or dijje il cJ >rofumìe- 

datene la cura a me nel rimanente.E cofi ritornarono là doue era lagio  
nmcoHfuo amate,allaquale il Profumieridifie.Tgo u increfca Signori di 
fionar alquanto il uoHro Clauocebalo,accìoche il uoftro fpoJ'o,ui conofca,no 
Mohella,e gelile, che uirtuofa,e dotata di ogni g ra ffa : Ond'ella no fo la • 
méte fonò,ina calò anco mirabìlmete alcuni begli Madrigali in noce,et accetì 
MO(lokì,epjam,ch’ellasebrauadì effer vnMngioletta diParadìfo. Orli 
Profumieri accofiatcfi all’orecchie del fpofo gli d ifie . Che ue ne pare mai 
egli? ni pongo io bora nel Choro de gli  „Angioli, uì dò io una nomila tenefìre 
Sirena? Ma auer ti e che ìouoglìo cheuoi dannate fecole chele toccate queU 
lefuefoauì, e delicatiffimc manì;poithe fuo parete, che sa fonare anch’egli 
a fard eotefio femore ■; Onde io u< glio,che ci godiam ofrà di noi ;r accordane 
imio a confermare ìtermìnì della grauità,& ingenuità,che uì fi richiede i 
Sglim’mrefce, difie lui,di no effer e uefiuo\vìegliQ,poiché in fiato tale,e co là 

iniofioiio mi ttergognarò feco a da^are^anZ voglio difie il Profumieri^
ch e  •
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vhe non ue la carnate,non importando il ritrmamiin qualunque fift̂ mk 
battendogli io detto tanto bene di voi,e meritamente, cheperqudun t̂éj. 
fetto che voi babbiate,egli non può impedir e l e t t a  non ftauofìu. £t* 
glio,che domaue m i k  tocchiate la manose fra  tanto co* l ballare feconié, 
meftìcarete inftemeiEpoi riuoltofiuerfo l’amante della fpofa,foggiunfe.k 
nate un poto d ig rad a , Signore, Hpaffot m eggo, a c cicche ifpoftdm̂  
infieme.Folentierì,rìfpofeiui, >Jlbora il profumiere prefo per mmk} 
fo  lo conduce a conuitare la bella fpofa ; ma prima però, benché egli f e  
alquanta refittengaje fece cauars la vette,dimottr andò la fiat vitaccfe 
torta,e [garbata,[ombrando egli appunto un CafcaàaìloMìffinefemm 
do a ridere grandemente tutte le ferii e di cafa: Mentre che ilpertkm h  
gaua}coft co cenata vn.a delle ferue di cafa leìfdrufù tutta la vdìfefm 
do [e rn ie  cuciture delle [pali e ,e il giro [opra le maniche.a gombitoMtf 
tempo di ettate, efaceua molto caldo.$ E dannato c’hebberobumpt^i 
tifò fuori di modo della ifgarbategga^e melmaggìne dello fpofemfuju. 
tift poi con prectoftfjimi vini,e confezioni^ emendo già il tempUilmfe. 
fid i Profumieri difi e, 7qpi [ignora, f ? ne vogliamo gire,con anim finto». 
re domande far  che il fpefdvi dia la mano,però dateci congeda fe i f  
fpos*ella,quello che più uipiace,che io farò fempre pronta ad 
fcìaUcentìataft dallo fpcfojlquale perii dannar e :(ma dicauehT)ìomfi 
lirìfajera tutto affaticato:La fenda che le haue.ua ifdrufcita la Mìe,5* ■ 
pofe poi piegata ben bene.fop'a la [palla 5 c dopo di batter fattomi 
alla fpofa, e dettole s^fddìo, co*l parentee Profumieri, fenderono kjtè; 
fe  rì andarono,per rimontare in gondola, E non la tr Quando,furono «{tonili 
farla alla pedona.® nde lo fpofofù  sformato a [piegare la vejk, ptr velili 
e trottatala tutta [concertata,&  ifdittata,non trcuandouicapofecèf, 
fifu fie buona,fe ne marauigliò molte, facendo egli le più belle ruteédn 
do per addentar felapton penfando mai3ch’cllafofie ridotta in tale h fe  
per mala fortuna, riforto vn crudelìjjìmo temporale, con diuerfifm$ 
impetuofffimituoni, folgori,&  uintijquaiifibìllauanoper l’aria: Ewi\ 
che il pouero 7\(ofri per metter fi lamette indo[fo,face ua la m on fefi 
itati di effa,hor quinci hor quindi perii furibondo vento fortemente [Uh 
tarono; Et volendo egli prenderne l’uno erano gli altri fofpinti mll'aefeù 
prendolebora la tetta , &  bora le[palle ìfuolagggando in guìjà fiumi 
ttracciata, ìlche ilpouer’buomogirandcfi in uanatì modi per ratmé 
parti della ifdrufcita nette, il fiero Mento lo fece ifcaramuccìm bmfi; 
%a,non [eriga infinito rifo della bella fpofa,che loguardaua da una fmk 
di tjfyfercatante ,& il 'Profumieri rifofpinti dalla rabbia, e ferocità del m 
$0 furono a gran paffi sfottati di fuggire uìa da quel golfo aperto, .e ritmi\ 
dietro nel canto della fondamenta, e feguirlì il pouero THofii m lw èi



ipu,e udeggmte\Era ella neramente cofa moltoftranct>e ridicolofaari* 
mudo Ombrando eglivngrandijfimovcccllaccio calato dal Cielo fopraL? 
pilafendamenta,e buona fortuna fiat fésche le cuciture dette [palle fi te -  
ufmferme;poi che *jen\a dubbio alcuno fìmpetuofo vento gli hauerebbe 
fonata vk per l’aria qualche parte della uefte ,  f  inalmente restringendo 

a fe,d meglio chepuote lepartiifdm fcite raggia» fe ì Compagni,equa* 
Ufi ifmfcedauano dalle rifa ; ma egli nonpuote fa r  cotefto fin*che non fu fie  
fnfiodponte del Cheto de gli HebreiVunguento che innanzi gli baueua• 
itofoHofipra V fuo batiHero,eglì incominciò a fare la  / uà operazione,cau-, 
(anioni imo co fi intenfo dolor e,c bruciore, che per il grandlffimo fpafim ofi 
fmìu morire, e non lo potendo p iè fopportare egli incominciò a gridare a 
gol uf ma, agiato, agiato, che io mi abbrucio,e con fumo. E ponendouififo- 
fumk le mani, vn groppo uiolente di uento,  ne portò la ifdrufcita vefte s 
iwioltm mille girt,per molte parti nell’aria.La onde molti r a g a d i  crede- 
docili fuffe neramente p a^ o ,con  mille fcborni,&  vituperi} gli fi  auen* 
Urmntmno,elo tormentarono molto$  tirandogli ì quarti della velie bora 
àmktOjC bora dall’altro,tienti falde,ò cuciture delle fpalle,che n’hai tifo* 
g»o w n w r a f e j  laquale effendo debole, &  vecchia gliene tracciarono qua fi 
tutti d’ adiìojj'o: gridando egli tuttauìa pietà, e mìfericordia per ilgrandiffi-  
wtormntocbe fentiua, Ilche quei r a g a d i  accefi &  infiammati p iè chcLj 
mi, con [ufi d': cauolo,fior eie de poponi,  &  altre cofe fintili l*hauerebbom  
tuttutùmolto mde,fe ì due compagni noni’hauefi ero [abitofatto/ eco en­
trare in gondola,e menatolo uìaiOnde egli tuttauìa languendo del fuobordo- 
M,ck cmatolo fuori della gabbia,egli fi erariaccefo,&  infiato fuori di mo­
do, Ilcbeciò vedendo il Profumieri .  Siano egli I dato Iddìo ,  ilquale non bei 
fermio cotanto danno, e fcaudato fi come egli neramente farebbe fuccedu- 
tojeéomne fi bauejfe effettuato il matrimonio ;  hauendo Consone, fi  comé 
Miei mi difiero,in fecreto, benché ella nonoperafie nel principio,nondime 
mbàopsrato in tempo opportuno, facendoci cono f e r e  chiavamene, che voi 
futmpotente nella generazione , dandoci cotale fegno ,  che non [accedendo 
toft ulcitna firn alla notte fi douefiero ajfettuare il matrimonio.*? erleche 
fffjnmk,ricercate miglior ventura,che quanto a noi non ne uoglìamo fa r  

altro. E detto quelle parole,feenderono di barca .  La onde oltre il 
. danno,e la beffe rìceuuta,bifognò anco il pouer’huomopa- 

gafiefei [oidi per il nollo della gondolaiMa egli$ 
che neramente fu  gran peccato,non può-  

te rìtrouare m d piu donna 
alcuna ,  chelouo- 

teff e per ma­
rito,

NO-
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Delle Nouelle del Màlélplnì,

N O V E L L A  XLJ 1 I.
Farti pengliofìdìmfc facetiffimi di alcuni giouani,che fi tiduf*

icro poi nei. ben vaierò.

I A  fono paffuti molti anni}cbe folenano rfiere alcune t 
teghe di legno appefe alle colonne del portico del Td̂  
della Signoria dì Fine gì a ;  Là doue fi fuoie predicare m 

' Domtwca,nelle quali ni fiauano diuerfì Capienti,liciti 
do de’braghìeri per quelli, ohe erano aperti per difetta 
altre cofe fimili.Or in una di queste botteghe, fina muh 

to ̂ inton’mariz Fita,efer citando quell'arte,nellaquak s’egli fife flati fi 
affiduOydt quello che faceua Fluiterebbe fatto buontjji'ho .-nfino'Mitjk 
do egli viciofffimo &  inclinato a mille dis bone sìa ;d i fp e nfa n è  b mgpd 
parte nelle T alterne, giuocando alle carte co* confi atri lo fcottùfìsniljm- 
nano fatto:&  e fendo efaufio quafi fempre di danari fica fptfafijjimefh 
uà finente impegnato: Onde gli bifignaua che vn gioitane F o r a t e l i  f&jtjg 
pagno di bottegaio andaffe a dcfimpegnare:E benché lo r i p w d r j e  »|wìf( 
m ite e gli prometteffe di afienerfene, egli non re LI aita però d i  non fileni 
al primiero vomito: Ilcbeil ponevo Ferrar e fescera affretto a ùrfenê  
attendendo egli filo  alla bonega ;  E f i  queflo ssfnt o n ’ m a ria, non kwfi 
Muto nel volto queflo filo  fieg g ìo , farebbero ciò fiate r fe  &uiok,m§ 
haueua prattica, e  conuerfafione con infiniti tagliaborfe,co'qualì finale 
te, e portandola vette lunga a guifidi Medicone faceva loro nona,am\t 

i  ladri poteffero meglio,e pià fteuramente rubbare le borfe altmijlfn  ̂
na, egli non vuol dir altro in gergo, ò far he fico, f i  non di ffringcrfiptjsij 
Colitiche alivi le vuole grappire la borfifia  quella parte doue egli latita: 
Hche poi il la Ivo f  ttentr etnei inesca, e con appoggio tale gliene ciufifi 
vpa e f e r e  veduto da alcuno,e poi diuidono infieme il bottino',andando»  
rinfiefeare alle fpefie altrui, in qualche hofferiafi maga,gino;&demittji 
tragono buonafumma di danari fecondo pià f i  meno che la forte M fc  
rifi e .  Cote Ha diuipone per meta, ella viene fatta da ladri nouistfi, sfi 
prattic hi nell'arte ̂ poiché i Feteranifianno fempre appzrecclmtaimk\ 
con pochi quattrini dentro fiando a credere al F{ouifta efere quella c’/ «  
grappila ,  e con tale inganno &  art efi%io fi rattengono per loro h miglk 
(pntinouando adunque il (auadenticofi belle pratiche, &  efere idiofonii 
non era nafeoffo punto al Ferrare f i  ;perilquale fà  pià volte in procktH 
girfene aia • nu furono cotante le c(tregge e le menzogne dell’altro, ciuf 
f à  sformato a quietar fi, meno la bottega era frequentata da la dri fin



hllfùgnoff dell’opera fuaiEt fempre ve ne era alcuno, attendendo il Canade 
ti,pcrdirgli qualche nuouo trottato di rubare. Di cheli Ferrare fe, del quale 
mfigurdauamagli foffiaua,e f  dijìrug getta a più non pofiofqualì aue* 
itndoji di ciò ,lo allettarono a poco a poco,conducendùlo feco a mangiare nel 
Mena,facendolo anco giuocare alle carte,Onde lo fcrono quaft cad erc i 
neh loro opinione;verificando il Vrouerbio,che chiprattica col Lupo,appren 
kad vrlare : llche refìaua la pouera bottega chiufa la maggior parte del 
tmpo da una cortina di tela amarra ; e quado non fruttaua Vefercirjo delle 
hr[e}bifognaua,che il penero Ferrareferérajfe la carretta ,  cattando ì denti,  
ffltirglì}&  vender de brachieri ;poìc he il firn maestro attendeua di catino»  
uo annotti furti: E per (he la pouera bottega haueua perduto di molti auan-  
toiVj(fendo fiata chiufa tanto tem po ,  e così anco la Jua riputazione f  e co/e 
ftjmnoi§ìreuiffimamcnte,e fouente non haueuano tantopane,che gli potef 
/e lo '̂ canate la fam e; Et non battendo più nulla da ucndere,nè da impegna 
ubifognaua loro digiunare alle m ite fino alla notteyegire a dormire cori pò 
(bìfim cibo nel uentre;aggwntoycbe la padrona della cafalà douealberga- 

k chiede ua la pigione di otto me f i , che erano debitorii minacciando di 
i ^ l i H e n d m ?  il poco.c’haueuano in bottega,&  e fa  anco.Tulti quefiì tranci 

pkùmtrauagliauano molto Maeiìrcye Difeepoloyper i quali per f  ofìen• 
t o / À #  vc!Ureyefendoambedue male in arnefe,ncn fapeuano mai che fa r e ,  
^ disfidî '. In fornma le facendo camìnauano molto male,e più che mai ere 
ptM la fame il difaggioiVerloche vn giorno il Cauadentì meno in botte 

due compagni,l'uno de quali era gìouane sbarbato di a f a i  buono affetto, 
ItH'fmo, & untate :  l’altro poi egli haueua un ceffo da fa r  ridere altrui, &

. tua citta da fachinaccio,di debole animo,rnalenconico,e pareua che piangef 
ffempre: Era l’bora del definarey&  battendo il Ferrarefe cotto del rifa,[opra 
kmCaldauo, che teneua in bottega offendo molto freddo,definarono inferno 
klpoco c'haueuano,cotanto lìU etti,e fen do la bottegapicciolijjima, che vru> 
panello di ntìg’io non batterebbe potuto cadere in terra: E per non e fere  ve 
faida alcuno tir aitano la cortina di telay chmdendofi ben fim o  . Fornito il 
hìcue definire del poco rif>ycbe non hebbevo altra cofa;pcr mantener ft vìui, 
difeoifero [opra il modo di rubarne fra  molti difeorft cheferono, il plàgio- 

che fi chìamaua Girolamoydtfie. Iouoglìoyche noi andiamo questa fera  
ah caccia di ber ette da Curfcrì: poiché molti dì loro vfano hoggìdì portare 
home î feudi V m rjan ì y in vece di quelli, che gli portano di ottone indo­
ttiti E così a poco a pocorpi ine aminar cmo la barca , finche' noi la condur-  
'firn in porto. Egli c da Carnefciale, onde capitandomi a taglio qualche ma- 
f m  p(r le manìyc’habbìa perle,e gioie d’intorno,pa egli mio dannoffe'io no 
wfaperò torre la parte mia^mentre che però uoi mi facciate [palle,& agiata 
tekogni occhione: Io fono benìffimo in gabeiE corri pure altri quato vuole.
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thè lo non temo,che m i aggiunga gìamakfoggiungendo,eglì bifogmfity 
f i  arricchiamo,poiché chi non fiam fchra , retta a  denti fecchìXoncbìuf  ̂
hehhero ìt latrbeinioyefifendQ già  notte,vfcirono fuori di bottega, ferii % 
chiufa dal ferrar efè, fi am òjeco verfola merciaria, nè guari dopo venuta 
€ uy[oresaminando■ frettato].'amenteuerfo San Giuliano»Ilche ìarditoCij 
lamo c a minandogli dietro mluolgere di un cantarle grappila eretta dia 
fo ,e  le fu i sfavo* e noie la fortuna,poiché quei San tJH anhì tram dii 
ìie indorati,t non di oro y f i  comeere datano ; & fopragiungenél'e adii 
y m  grundijffima pioggia,, che le disturbò tutti i  loro dìfiegni; fi ibernî  
&  addolorati ne ritornarono nel botteghino•; £  non battendo di ckcwnjj. 
rìfoluemio- di procacciarfene in qm flo moda-, jlndarono in frecciami 
prefio atta pia%%adi$anMarcQ,& al primo fornaio,che tr oliarono* mti\n 
ch'egli era occupato mi mndere il pane aquefio3&  a quello,che ̂ lì netk 
de uà; ilC'auadetifipofe in quattro,e /opra ildorfo ui monto l’almmppi 
M e fi chiamanti Tanata, quale fotteuandola a pòco a  pec<yf egfifefelem, 
ni netta ramata,, prejj 'o la quale m eraaccomodato il pane e mdfedimllt 
coppie,porgendole a compagni d i mito, in uolta; i qua li cariài&pgpi. 
(onerarono tutti neWhoflìena-dellSaldatiti),&  tticenarono’ydankàkÌil{. 
quel pane in-pagamento;, la mattina per tempo fi Iettarono,-e pìomimb 
uia dìrotmmenteTnon potendo-efeguìre ì loro di fogni,fi rimmnmèk 
leghinole con alcu ni pochi [oidi rimastigli del pane nendut'o alì'hotttjfu 
tono al meglio,che poter oy,&  uìdimorarono fino atta notteye cefjatoèp, 
to di piouere,n vfcirono ì campioni, è' per meglio'dire v Gmelonifuméi 
tana -,tutti affumicati: E con unfaccoo’hebhero mprefiito/  he non• «èiije  
foldi, da coloro che uendeuano i l  c afdo [ala lo [opra d ia leu ne fianchili 
guari lungo da- lóro, f  e ne* girono uerfedltftefiofornaio,&  uedenièm̂  
to alfolito nel ricenere i danari; e /attrarre fuori ii pane da almìCth, 
porgendolo- a quefio,<& a quello^accemmodati che fi Irebbero neHijklm, 
do della pafiata notte,fendendo la mano-dentrodetta r amata fen^àìfù 
nero form io fe  n accorge j]e,le {sfornirono tutta là  mefira}e qm fn f^  
il fic co : liquide innalzando g lie echi, &  vedendo tutta la mofiuìyài 
pam;, ittup e fatto,guardando- quaj : là,nonjitpendocbi cagionare 
éicendo»Sikm^,fnhì,e percotendo palma# palma,eglino» fe nepkm 
paee» l  buon Compagni,fhaueuam-ueduto lafefia;mn fipoteMmffa 
tenere dalle rifai.it bautndo mandato il pane nel botteghim\ccnordinalì[ 
nata,che depofiolo deueffe jabito- eolfaccQ'ritwmretuekndogfmgrqifii 
dellaltre,Tra tanto l*'adiralo/ornaro empi di motto la moflu dipm,ik 
animo drhmeruìfopralocchìojBiiiQrnato il Variata,e falito al /olito fftl 
fchiena de! Cairn denti, egli eiuffólejìo come un gatto le prime file del 
mentreyC ho negrappwaiàltre,^vedendo il form io bora innahprfi,® ìm
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Ridendo ufiire fuori del banca^per vedere quello ch'egli fufiefaù rattenuta 
kmpngnijqiiali per tale .effetto,t&auano sù tauifafm che gli.altri-due fa- 
fimmo3onde il povero fornaio ,  in du e fere rima fe imerefaato pe r più di due 
imi di panedPamea compagni^he quello àawj)e ba lla r  e3e porne il [ n e d  
fièle tYàjìco:poic:he ritornandovi d i . mm^-o aitrme haucrebberofinalmen *  
,(£Monelli,[cartataima d’ifnptcga'fi a maggior imprefe3 e più g ieuem lìal 
f o g n i l i  bifogm.Sopragiurna la o te -rìvjtirom fuori del cojcho,  &  arida -  
mèla bufeauerfo di BìucaltO] &  e [fendo aldi ritorno m erb ora  .dinatte, f i  
Mtmto in ungentìlhverno 'Jircf <■ iano, vestito pompojnmcnte^-haueua in te 
flmibmtta dì panno di fca* Utto+een gli <orli tagliati in sb/efao, allacciati' 
mm/fridi [età turchina > e deniruuiun pennone bianco -tome il latte fo tte  
lù quale.uì era affai vagamente -accomodata una medaglia <i'oro3 fi  come fa 
y f m k queiiepi:Ondati cvraggivfo Cjirolamo -ubilo ui fece foura difegno 9 
fipmlolo fino a V .Salvatore^e nel uolger e di un iato, rapido comedi Menta- 
fiétolfedi tefta>e pai fi pofe di tutto eorfo a fuggir e„ Quando il BrefaUm  ■ 
fiuiietomìa beretta dì capopridendofs innalzò g li occhi ,ptnfandoMeramen 
ie^ebe (\uiùbe donna per febergo gliene hauefie (mata. E gir alo fi da tutte le 
p atti nonni udendo alawoyper ìnfimtofdegno egli fi pere offe fortemente tre 
ulte èrnia aperte con le mani le ginocchiate ftemiado putanaccìa^equl 
(glififuco ogni fuo [degno, e furore  s* net cui inna [penato, e  rìdìcoUfo cafo „  ' 
mltìitiwfero}qitalifaputolosnonfi pr-teuamr attenere dalle rifa» Il perche 
bifido al pouero Brefciano ritornare in capelli a lfa  Ibergo: &" apprendere ad*
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< V  mdmdofi ficiirì3cbe innanzi,che f e  ne gì fife il (arnéfciale%<fihge7ga- 
(̂prendere con l’amo qualche buonore grafo  pefceiOmon trovando u nafe 

tofrtil’dtre da uccellare piu a berette,nè altra cofa al lmo p> cpcfno.pafhn  
àoémnte k  bottega di un cerio Frane efce dalla n e  dotta ,  mercatante rie«  
difmOjUedendolo f a  fiuto Girolamo federe ad un hancora-un canto ndloLs 
fu bottega ̂ annouer andò buona fomma di danari , e feudi d’oroffifawuì fo« 
pal’óccbiolinofen^a penfare ad aìtro%entrato in bottegaie giuntela dau cj 
tmilmrcztante, egli fìefe la mano,  e tanti qudii co e f a  pm tt iìnngcre, ne 
ptfimneffi fe m fuggì M i a :E benché malti gli compierò dietro, gridando 
d ladroni ladro Squali erano trattenutila [m i compagni,-infingendo di [ape 
rt fioche fuffe fucceàuto^ffendoclU cofa agemte da fare per la * frette^ - 

ielle fira.de, e per la lontinoua fi  equitazione delle genti, che vi pafiatio 
iatutte Ì bore faìerono comodo al loro cbpagno di poterfi faluarefilquate non 
fi sete do piu correre dietro,uolfe le [palle ,p godere aneloegli de ragtom mefa 
(befifammdilui,E nel ritorno egli f i  aliene in uno dìqllìì che z un am agli
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grìdaua dietro,che gli dimadò fe bau effe ueduto un ladro correre ite?fi tilt, 
Tgd vedete noi, rifpofe lui, in fìngendo di e fi ere fiato fpintoaltrauetfiiì^ 
bottega chiù fa,come egli mi ha qua fi gittato p terra,corredo Montimi 
te,cbe appena non lo potrebbe giungere una {detta,ditemi noi,io uiprk̂ { 
chihà egli rubbatoìM qgli della Ve donargli kd grappilo,rifpofe luì 41̂  
ti danari :ma p che m i mi dite,che io no lo potrei piu aggiugerefauoritak 
venìr\meco,e dirai mio padrone là douf refi hauete trottato,feguedolo.M 
ri,di fio lui; E gititi nella bottega,nella quale p la nouità del cafo ì>’mck 
fa  mAta geierfrà la quale ni erano anco i fuoi co pagai, iquahg ognìkm 
[petto ì(pianano tutto q!lo,ch dìceuano j  a quali fattogli d’occbiq̂ gliìjìtt 
ad audire il mercatate a raccotare ad alcuni getìlhuomini tutto iljuccéì[ 
ajfermado egli di no cono]cere il ladro, nè meno potuto raffigurarli) tiduif 
efsedo attetoco’l péfiere neWannouerarei fuoi danari-, foggili fedo; nk 
re egli,che logli ne per dom\poie domi torre una borfa,che era[opriti bâ  
nella quale ui erano due mila ce chi ni,potè dolo lui fare ageminimi? finn 
uia,fi come bà fatto,con effu %AIhora qi gétìlhuomini gli dmaèmspiàu 
fumma di danari le hauefje rubata ;fa nò lo sò,rifpofe luì,ma imkéipcr 
il meno egli mi habbia tolto ceto ducati,e forfè piu anco ;  Vermfa^j 
getilhuomini; ch'egli fi è p fio ad uno gradi [fimo nfchìo,cbe gli c  liijtitiift. 
licerne te Al rà iato ritornarono tutti qÙi,c he gli ballettano ccrjv 
ognuno di non battere troiaio indìzio alcuno di lu i,albera dìjsedhf 
ha imi a incòtrato fuggedo piipiiofarrJte: Egli hd dato di petto in 
ne,e i'ha qua fi gittate in terrario dito ciò dal mercatate, glìdijje. Fiumi, 
conofcefceu mai p  forte. MeffeYsì,rijfofc lui,ma però fe  no di ucMa.ùt If 
me,dìfie ìlmer calate,di grati* unapiaftr,p dò,ò tré gemi negala fumi 
mia bottega al balcon del mio m agale,che da elio vàpo^e t/ardar ̂ ù/ni 
[ufo Rialto,e da tutte le hsre,fe p forte d  pafiafiede qua uìa,pcheelfmf« 
f i  imponibile,che in fio  lepo el noghepa[!a,e cefi lo haueremo in lemtfiI 
faremo caféigar,e à vu ve darò un beueraggOyChc uè tòtem  è del fiumi 
p capava de fìà  mia bona uolÒtae,tidè qlìi do da dodtfe,e galéelip ami 
che Paffuta Girolamo pfe,e pr&mife di ritornare la feguète matura,tfi^  
io egli defideraua,rendendolo ficuro di darghne qua fi in mano;dicbtilw 
catate ne rima fe  molto cateto. Voi qi buòcòpagm fe  riandarono edàm i; 
/ g u ad are  all’hoflerta,ìqualì paffauano piu di cento ducati.L’dìnloG'd 
mo non uolle ritornar e dal mercatate,ma attederea fatti fuoi, che gli tran 
tanto acuore;&  ejfendo tutti in mahjfimo arn-fe, co quei danari]dìt»[itt 
mediarono di qualche uefiimeto. diche in bneui giorni furono aHiettiiiit 
tornare nelle loro folite ladrerie;Ma pche nò seprt.faccedono,fc nò diiét? 
miti uenture, fi pomuano, per il uìueread ogni rifehio perìcolofifimapà 
fim om paiabile ardire di (j traiamo era niirabihjfmo,e qua fi mcredMfi

trm é
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trmndo da rullare altra cofia,n'andauano a poigzj, ecìfierne,ruh‘bando& 
fide povere genti,mentre che camuano l’acquarle fecchìe dirame,portan- 
iole poi mi botteghino, nel quale in a lcune fere n'haueuano accumulate più 
(i [manta, epiù di quaranta Candelieri dì ottone, ifìrappati fetori di mano 
a énerfi,fuggendo uia con effe a più non pofeo.Srano cotefiie prode%%eì& ope -  
ntmitutte efiequite da <JiroUmo;poiche gli altri haueuam let t u r a ^  ilpen  
[mdirattenere queUi,che glicorreuano dietro.Talche il picciolo botteghe«  
us [vibrata un [omega di fiecchieye canddlieri.lS[onfiuccedeuanQ m é  qucfiìi 
furti,& acquisii ferina qualche anione di pianto,ò dì r i fio y f  'rà iquali ve ne 
firn iiun garzone r£ frgoma[co,vènuto ad i fiancare di fri [co inVinegia, 
dfuileefiendogli flato grappato da Girolamo i'vno de duo fiecchi chaueua 
pMtnìo,e gridando,egli diccua.Dai dai al Uder,pìa pia pia el forfanut ma 
fini ut mangi cl cancher el pQÌmà,ela cor a da. unicum aiiri,cQn certi ha fio  
mfimati bigotta cupide quali vi appendono le fecchie d'acqua,fi r afe et 
tniiminfime le coflure,&  incolpandoli l’un l'altro, dicendole fu mi baue- 
ffifmio io Menato prima dì te) la [ciato tirare l'acqua, &  empiere le micLj 
fecchkìotm [arci flato rubb.Uo;come fono flato ; però io vogl o.che tu me 
le pajbi; E fjumi tifetoftafe bìgollandofi, &  a pugna, &  a calzi lacerandoli 
ìn j ;iM te M  rdend0fi.ll fatto fi ridufjein flato falene he fe  non di chiaro g m  
wfictompegnatì̂ ltr'̂ ò altre non giuanoa torre l'acqua a pog^i  .  Quante 

foii fifito delle fecchia,e candelieri,non fi dubiti alcuno,che non lo fape f i e ­
ro fiam m e fare.lfion era guari lungo la Quarefima,però gli affaticati-la»  
tiri fi affrettavano di gìugnere a piu non pofio al defi dorato [ne del Lrointen 
tonerà di ciu[fare qualche ber etta,ò capelletto guarnito di perle, e gioie ; 
i perche nd fine del Carne fidale molti frequentano d'immafcherarfi con 
loro Dame, Uguali fi adornano fiuperbi/Jìmamente con mola gemme dì <x* 
ceffuiopreggo3&  valore-,ne feguirono tante,e tante, ma infruttuojamenti,  
tilt (miniente la penultima fera di Carnefeialc fi auenneroin vna donnau» 
tim/chiMa,accompagnata da quattro gentiluomini immafeherati con le 
kro finale fitto ilbraccio,ueflìiiaUa lungapompofamente,e fico  due paggi, 
con due «re, fife me t or a e  ac ce f e .  E concìofia coffa che l'arrifthiato Girolamo 
ìlmefiefiguita in morti feflin i, non gli era però uenuto mai il commodo,  nè 
tempo propizio di afealirfiv.Oade per la gramiijjima uoglia,ch'egli baueuaL» 
i'ìmpdtlmìrfi di quelle betlijftwe gioie,gli fi diflruggeua tutto il cuore 5 Fi­
nalmente effemio paffuta m e ^ a  notte ;  mentre che uoleuano p affare il tra­
ghetto di S, Samuele fin quello di S\ Barnaba,per ritornarfieno forfeacafia,dne 
di quei gentiluomini entrarono in gondola, i*uno de quali rtfìò  [opra lapitp - 
faper porgere la mano ad entrami la Signora,tenendola poi gli altri duo, ri- 
matti in terra, per di fiotto le braccia. <tsflbora, l’ardito (fj M arno vedmdofi 
fuggire di mano la preda cotanto de fiderà!# ,e feguìtata,egli diede di mano
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a! faù capello,e gliene iffrappò d ijefla ;m a efiendo hcnijfimo legate,tttfa 
ad vn panno lino rkcamato d’oro, nonio puoi € trarre a fe  j ma truffe fmi; 
poneva Signora alla riuerfa [oprale fponde dei traghetto,e pocùttìmity 
quei duoi.non t  baite fi  ero agiutata,ctiella non c ad effe nell’acqui!. Ebbi» 
fortuna voile,che l*effetto riufeifie infauituofo, non nc vice nenia altro éai 
per la caduta,che lacerar fi alquanto le treccie; &  ir.cornpomrfi la tifali 
blando appo fa il capello pendente,e quafi cadente al pannolino :  Verlocbn 
dendo il patterò (f traiamo,e C omp tigni rìufare il colpo fallace,ramarmi 
della loro cattiti a fortunale n’andarono a cenare nell* hobìcria: E perety 
qiuli’anno non potcuano [per are di poter piu configli ir e co fa alcuna mila 
u ?,nè tampoco ritornare alla caccia delle ficcbte,canddlìerì,e faretti,fé, 
fero in due parti:?forcando il (auadenti co’l FerrarefiyielU loro kttiu,é 
era fiata  < lyufa quafi tulio il C'a> ne fetale, e fin'? a rubbare mai fi , tétti 
Jempre.e fi trattenevo borierà t a mente : G li alt*i duo,non hauenkefeuìfU 
cuno,per poterfi procacciare il vitto,<& veftito,nè fapendo cmekeprru 
tener fi,ter minarono di toccare danari con una ?{aue,cbc n rimiti fio m 
piriìct a banco perii viaggio di Bar mi,& ^U ffatìdriaf 0 ?  
f v a  baierò per famigli Ut blatte,vffìciopìu infame,e fajicofo,àé^h 
mai nelle bfivfapoh he quando te madri uìnte da giu fio fdegno,  
gì lori augurare qualche g> an male à loro figliuoli, gli augurano, ck pf-, 
gire famigli di Tratte. tJWentre che laJga^efi pone ua in ordine p  fa 
partenza. V'abitua Girolamo per buona fortuna fi fouenne delmmtk) 
della Vedouatc*haueua rubbato i giorni addietro: E fa  fedo eglifickh. 
dopo il giorno r e  curo domila vi Reggia re. SoL ,f ik  t to, fcn%a aire néi} 
còp&gno f i  n’andò a trouare il merc&tdte^dicendoglifìqon uimarm«fa; 
tirane mio,fe quando m i mi donasiiquei danari,io nonni attendt^pi 
ni promijji,poiché n-n così lofio io giunfi a cafa, che io tremi lettenis 
madre,pre- andomi per effe,che lojteniffe a riardere il moribondo pétfi 
rò ì fai a tiretto a dipartirmi in quello iftante per Brcfcia ,  efi e adequiti,j, 
tà V m a  miai E giunto in Va dona, per buona forte, io trottai il ldn,\ss 
rubbò,che cercava cavalli da Vettura per Verona^ cono fcenddùkjm 
gii dì(fi, me gli offirfi per compagno ned maggio : E  ragionando Jtoftó  
j ir  ad adeguo'; do allegramente il noftro uìaggìo; ragionammo,  fi comfo 
di moli eco fi : Et cedendomi egli male in ai ne fa ,e con pochi quattmè 
ja/nan uollepcr pietà s ch i fpendesfi mai nulla .pagando Itti il tutto. C4  
mo Poi nel ài fave fa delle belle donne di Vinegiafaìcendomi di bmtt$k 
una, che Icbaueiu fatto ^fendere in meno dì un mefe quanti dannici 
tfe/.a , c j ,  edendefa) poi fen\a ,  ioifcacaò da fe , e non lo volle mìjiik 
dere: Vale egli -i?r omndoft fannia quattrini ammartellato, e dijpmiì 
dolcìidofi della fan m da fortuna fgh Henne veduto vnafara mmerum.



amputo annoverare buona [un ma de danarifia cui heìUfpma uìiìa ,fuo« 
w,e colore, locommofie in cefi fiuto modotche entrato m botPga ne prefitte» 
Unti quanti mai puote firingere con m a mano, t  fagg i via con c(jì :  Scnten- 
dolo dògli dijjì,di quefio io ne pofio efiere tefiimonìo; poi chtfaorrcndo voi 
mpctuofmente, migittafii quafiper terra, <& vi conobbi benìjjimo. tJM a  
pim Dio mi tolga la vi tacche io rìuelajjì mai ad alcuno Cimile fa tto .  Dite 
yùìhdoum, rìffeofelui, ^Adunque voi fu f i  colui ,  che correndo io refpin -  
fi «fi [pinatamente è Sì fon"io. gli diffi; e per fogno del vero ,  io vi dìfjì,  
che v i  pofieuate rompere U collo: Egli è  il vero> rìfftofelui , che io me ne fo- 
m ,̂jì come fu f é  hor bora fucceduioìl fatto. Ma ditemi voi f a  vi prie* 
j>o, Andando uoì eerfo il rumore, che v ditti mai dire a quelle genti: Ffon 
énfifs’io, f i  non chig non fip e  unno,chi voi fa tt i  nè tampoco là dòtte cra~ 
Mii\ Io me tèandai,rìfpofe luì, in cafa della Signora, detta di fipra : E 
rimfifeco fino alla partenza mia: e mai ic non intefi nulla del f it to  , f e  non 
p ifltm  c’bora uoì mi dica et laquale vedendo nona e f i  a, mi acca-eg in
«sditile, che gli hò prom efio di h nomare la prima fettimana di Chiare* 
firn, che cefi io voglio f i r c  in ogni modo, fidino pero , che io ne habh'uL* 
i f f i i t i  i/ì Solicino alcuni mìei affari ; E ritornato poi che io farò, mancan*  
t ó  i kiwi, ic tem è, per batterne, il modo, od altre fm ìle , che io so,che 
tfim ègira ̂  battendo io bu ne gambe ai pari d' qualunque altro bue-  
Pio: lidie io terrei di patto, di correre al pari del vento,dandomi a trede* 
u fi  Ho vìncerci.  .AIhora io lodai molto il nuom trottato , c me ne timo* 
fimi mito invogliatoicfferendomìgli per compag > volendomi però accet»
Un. Le piacque molto la mia offerta,c compagnia, tt menda < gli forfè, che 
PtgtBimeld, io non lo rìuelafe  ;  Onde noi giurammo l’vn Caltro perpetua- 
fatiti. Appuntammo poi, eh’egli mi nenifie a ritrattare in Brefcia a cafa 
m̂ ihe cofì fictglì : E fum o giunti qui di compagnia la paffuta nette', e 
fife: barca egli mi difi e dì uoler gire ad alloggiare con la Signora, ma non 
®mh din la ivfa douklla fi §ìefjc; pregandomi caramente, che per ogni 
km rifattoci contentarmi che noi rcflaffimo fiparati l ’vtio daWaltrotOnde.
10 per non gli dar fofpetto alcuno, infin fi dì contentarmene :  E [ubico ioni bò
11 tutto «aiuto a uifare  ̂acche he u ci potiate conofiere la fedeltà mia,  e quanto 
mfpbccwnoìLdyi}e le cofemal fatte: Sentendo il mercatante tuttoquetto 
pcfejfae buone noudle, il ringrazio molto, dicendogli. Fio mio,  che ver fio 
m wtegmrò JìwpreJo bah un acaro de hauer fauetto il tutto ; per tanto ve 
premer,tentarne de alloggiar c n mi,e de dormir con un mio Rottene inun. 
Mg«gen,cbe da un baieon,che uarda f  ra la calerei f i  puoi ueier tutti quei 
che pdfk avanti,e in dm  per m armeria,e Fi ara lena,quando el p.ij]arà:per 
demi defederò di parlar con luì,auamì che mi elfaga c alligar,- perche f i  elio 
m under è d  mio.ghe uegìo perdonar: E f i  uà me fare  fio api afir ,efim ifio ,
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farò cognofeeriche rio uè farò ingrato. VederidoGafiato Cjìrokm,^ 

zego^ìo prendenti' buona piegarm i fi fece motto pregare, uic-.ndofUif 
pronto ad ubidirlo.? eoft fubito egli fu  condotto m un fiatinone pieno dHî  
f é  p£\\e dì mucagliati,broccatelli,&  altre limili forte di merce kun 
del quale ui era un letto per dormirete f>pra un f  nettino ferrato, che / c ^  
ua tutto a lungoquella [ir adetta. Accorri dato,e fpefato lautamente,egli irfc 
fed i (piare dal fencCìrino,fe uedefse a pafiare quegli, che ni doueuamé̂  
fa rc ,&  in ucce fua cg’i (piana tutte quelle m en i ,  delle quali bum* putiti 
efje fi poteuammanda-e giufbagem hunte dal fineftrino,à cbififlJe/lp, 
bauefie nceuute :  Confi devoto chebbe il t tto appieno ,  atrefecbeùaflk'i 
giorno,e cenato c’hebbe in compagnia eli v ~  garzone "Bergamafo dettafa 
età, fe  n'andò a dormire,eh jubilo fi addormento trimodotcile,d)ewnl% 
u reb b io  nfucgliato tutte Gattigliane dell’ .Arjenak di quella cutityà 
nato il prudente Girolamo tutte quefe anioni e quanto faci’mete potane 
feguireil fuo intento,fenica che mai alcun -• fe n’accorgi ffc;eJ]tMomipjs- 
djfìma qua ri ita,egli non dormì cuar la notte, penfando fcmpreé'cfiqb 
ne del negozio.?leuatofi la mattina per tempo♦ fece chiamare il tméììtc, 
pe fu adendolo,eh e lo lafciajje gire et ritr uareil fuo compagno,ptt\untK 
da lui qualche altra particolarità ;cb ’ egli non pe tifando a male alcmftj 
sontentò'.Onie egli andò fubito a ntrouare 'Panata fuo Compagne,itihf 
c o m fi  dotte)te ritrouare nella mcTgga »oile fotta il ft-ntUrino delfinisti; ‘ 
mercatante, e che douefi e foco aeree re duo ficchi,per porui dentro Im. 
che le mandarebbe giu fa per una funeima prima compera] se un gmté> 
m  à chiatte per cusloàirude dentro i e fe i fuoi dicafa gli dimanùfhtyi 
chi fujfero le merci,loro rifpondefie, che fono di alcuni mercatanti, chpli® 
dauanoper con fognai le a loro ̂ 4 genti m Aleffandrìa-e co[ì gli iemdhu 
Ogni fy(petto,che poteffero hauereSPojlo c’he ohe ordine ta le ,f ne ritmi hip 
fa  del mercatateialquale d ffe  di hauer ned tuo Gamico,e ragionato fm/m 
fi  indetta preparare a mutila mp^efa; pajsado per mtrciarla pertaàits’e- 
gli pofeffe grappine qualche graffò ucce Ilo,è noueUo buon pepe: M u d o  
uefse palleggiare anch’eglinnanzi,&  in dietro, fino però ad hommfia- 
teiaccioehe inagrii euentolo pou f se agiutaie.Or dunque,d fse ilmcH&wp 
Caro fio, fi è a lerfa,e uardè dal balco» quando elio papa o .  quei ma, eoiiiji' 
melo ,  UamfcbiatG Cj traiamo,non fi f ic c ò  mai dal findìrim m tuttodì 
no,fingendo di /piare con diligenza cotale he gli baite uà dipinto, ma mia

dì duo lmm$
efam am a anco qual forte de merci douefi e torre, c he fu] sero di « u g g  w  pi{ 
tgo.Scoft tutto il giorno egli pafiò in tali cofìdc ragioni: E fihe nò baumm 
fatto altro cì'e pìtM ere tutto il giorno, diede a credere al mercatante (fi rti

dilàJkbs ifscàajt 
rèi ijwà

fiata qu ejiak  cagivncfche Gamica m  era paffuto ptì

fua,egli còiideyaua G altezza del fine Urino-,che no era piu
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wìfmileje fuammeffa dall'altro; E cefi il negozio ft differì per ìrgicrtio 
fluente,Or ad bora debita Va nata f i  trcuò fono il fine tirino quale fai fichi-' 
ttmof luto al fifebio dall’ afiuto fjìrolawo punto non àormiua ;  £  {'emenda, 
tonfare,efoffiare il fuo compagno Bergomafco fi come vn mantice da faci* 
n}bellQ,beilotfì kuò, &  commodamente egli appefead vna funicella diuer-  
je pc^e di quelle mercumadadoglmegiufo dalfineftrino.E d'efje n empì le 
ficchi, c glidiffe, che (ubi oche le hauefieripofte nel cafone ,  dowfie ri» 
tornare per dar girne deU’altre,Caricato il Variata come vn affino fe nandù 
Mafia ripone*le nel cafone,dando a credere alla madre,&  alle far eBe,che 
tmopmrijfime tutto quello, che gli haueua detto Girolamo, e poi fe ne ri» 
Unì) incontanente da lui che l'attendata con grandtfjìma anfietàiE {emenda 
Infittoli finefir no gliene mandò giufo cotante y eh* egli non ne potè portare dì 
«uh  aggio, fra le quali pe^\e r e  ne erano molte di (età di variati coleri ;  
hwiogli,vanne a caja,(Sattendimi quefla uegnente {era dauanti due ho» 
nimtte,cbeio verrò a rìtrouarv, e fà  che fi a apparecchiata rna buona 
gonidi, nellaquale mfia dentro il cafione con tutte le merci, c tutti gli altri 
néri arnefi,e non far  fa llo . Voi e g lìf :■; ne ritornò prefio ai fuo compagno, .  
mkwendo peròian^iriuclgendo ilpenfierea noiteUa imprefa',Giunto il 

fi l€U<> di letto,e fentendog’à efiere il mercatante in botte-  
p,lofta‘ chiamar e ;  E perche egli appareua alquanto la diminuzione delle 
timi, mioche egli non je  n*aci orge f i  e , riccperje l*altre un  le lenzuola in» 
(ripido dì rifare il letto, onde ella era cofa tmpofiibile, cheli mercatante 
jen'mdf:IJe,ma{j?mamente capitando! i dirado, lafdando la cura a g a llo -  
tìijimndone molti in boi tega, ìqual attende u ano ad ogni altra cofa, che in 
WioèìYgli le mere nel magagno,tenendole per fu wnfflme.V cnuto il mer-  
ctWittglidifie.  Vele he forfè l’amico per a grandiflima pioggia c*hà fatta  
infiliti line giorniynoi’ fi è veduto a comparirqhora cheli tempo fi è fere-* 
Mo,io ni voglio due il mio parere ; accioche trouandolo buono,lo potiate f e -  
pe,eje non ancojafciarloilo fono per àiruì il uero,hoggimaì fazione flati 
tu dimorare tanto qui rhchiufo,lenza poter fare alcuno cfarcirlo, ed io te- 
Milton mi ammalar e,fcntendvmi già Icfiomaeo molto indigefto3e ripieno 
il crudi bumvri,uguali non mi la (ciano ripe fare nulla la voti e\Io non hò duh 
bio alcuno che veramente l*amico non comparile a inquefia {tra; Et veden­
do egli qualche buona occafione, che non cadda al boccone ,cpYefo nella rete*  
7*0 io fino di paure,che qut fi a [tra in bora opportuna,noi ui actcmmcda 
tt ft come face ft: l’altra mila,quando fa  Hi rubbatc,ad anneuerare nel folito 
luogo,più grand- fi-nini a di feudi sheuoi potiate,e m etta gli dentro in qual 
(he jaahetlo,la (cianciolo fopra il banco: Et ui ponghiate poi dauante buona 
(lima di moneta,fingendo di Jcielgerla i’vna dall’altra,ridue end ola in pià

'  tuttopedendomuti: L’anido auoltoio, cheJen andata dwatiendo Calipa
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egli cibo cofi buon non fi potrà ranenere di non abbacare, dandodtptyki1 
/ticchetto de* feudi ò altro oro ch'egli fi fia ,&  al fedito fi porràafjgfmìt 
ma prima che ciò legna, voi potete porre molti huominl confidenti,  & ^  
dinifi per tutte le firade,accioche Sentendolo fuggire,eg ì caddi fiemmp, 
nella frafeonaggia; E coli ricuperando il uoflroSacchetto de dmrituoh% 
feguirete anco tutto il m slro intento ; Ed io non mi dipartirò da voi ftmhi 
io non vegga Succeduto H fatto ;  nel quale cafo ,  io uoglio che me fu liciti 
perche egli non mi vegga, di girmene peri fatti miei, <¥ tacque allo :nm 
liuto mercatante ;  rjddda chi mai non fi farebbe ingannato della proporti 
falfo Giratamele rimafero in tale apponi amento. Sopra gioita k mtefikì
mercatante fe  n'andò al buio a ritrouare Girolamo nel magagino^lfèi 
nò alcuni pochi danari; dierridoglì,che fi lajciafie riuedere che lo riempii. 
farebbe d'auant aggio. Di che egli lo ringraziò molto-,promettendociìéilj, 
feiarfi riuedere. Ritornato il mercatante in bottega ,  hauendolofikoGk 
lamo nei'fondete Quegli fece fubito circondare tutte le UradCiCherìfinian, 
no uerfo la pianga di Santo Marco da molli huomini juoi CQnfidtifpjfó 
dalla parte di Bfimalioyper ogni debito di ragione,  il ladro nonu\\é(t) 
fuggitogiamai  :  Standoui fewpre la guardia ordinaria dimoltikm1,1̂  
ad ogni minimo strepito fi farebbero mofjì >e prefo il ladro.Tojkiti t'bty, 
he buono afietto in tutte le cofe,&affi curato^ he vna mafia, non 
m a ,  non ui hauerebbepotuta pafiare fìnga di non cadere nellartìr.% ' 
ch'egli hebhepoi vn fuo Scrigno, ne fottrafie fuori di molte ccntinak. 1 
di d'oro, e  cecchini : Et infingendo di annouerarglijopra il banco, glifu/tp, 
dentro di vn Sacchetto legato benijjimo, accioche il ladro, non gli foni taf 
perla firada  ,  Ve foia fipofe poi a ditti dere di molta moneta,fingenti fa 
filtrato, rimirando nello Scrigno,e dimofìrando di cercare qualche cofi ni 
gendo le Spalle a'danari, ac . loche il Ifiibbio ,  che ve eua b-. w/finto il Mi, 
qual era l'aHuto Girolamo,f i calafìe. llche vedutolo in tale fiato, ftmtqlì 
lo defideraua ,  dato di piglio alfaccbeto de feudi in quattro fallì rifili firn 
impetuofamente di bottega : E fuggendofì uerfo il fondaco de Tkéjift 
d’indi a Santo Gioitami Chrìfifiomo, fe  n'andò poi per i fatti fuoi. 
àuto mercatante,  c'haueua volto ad arte le reni uerfo la firada}Mi)fMti 
vedere da qual parte il ladro fi  fufi e fuggito; tenendo per certo,cb'efik- 
uefse fare l'iìteffo camino,c'haueua fatto l'altra volta :  &  vedendo tUtf 
haueua fatto la preda fe  pofe a gridare fortemente al ladroni ladro; polii, 
piglia, llche ciò vdito dall’' agnato,:fi commofie tutto,attendendo cbthd 
lo loro venifje nel feno ,  tShfa poterono bene attendere, efirequahtrfo 
diligenza ,  che il tutto fu tempo perduto :  Onde tutu fe ne ritornarw0 (M 
le  pine ne1 fiacchi ; Et il buono egli fù , che non fofpettarono mai di Gii il- 
m e; fenfandofi tutti che quando egli feppe la prefa fatta dal ladro, e »
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ktihfi che loprendeffirofenefufie andatouia .  In/opim a ,chìdicsua una 
tifa, e chi l’altra in fuo fauore, cebi un èlitra in fu  0 dtsfauore : diche il me* 
Maddolorato mercatante nonfapeuacbe giudicare ,  fencn refiareruh -  
ko, e [ebernito doppiamente ; 'b{è fifeepe mai pois egli f i  accorgefitp  ,  
Mt cotante merci rabbate da (fiirò!amo ; E benché anco je  ne f  ufie auedu -  
io; \inde? a « ione haueua egli mai d’incolpare piu lui} che unaltro, de tanti 
piloni/haueua in (.afa \ Onde vi erano piu uic, e modi da poter ifcujars 
Gitokifio s far credere eh egli [alfe Duomo aa bene,i\htouato c hebve l aneti 
tmtoGirolamo il fuo compagno in ordine con tutte le robbe confarm eli co- 
tuteli Imusmi det io giierono dirti ano a rem},& in v n baleno giuri fero inltga* 
MjtqiMic non guari dopo /piegò leuele a1 venti, feguendo il fuo camino fin 
Mi (ninfe afa la a mento nei porto dì lUir ut ignei quale ui dimorarono tan -  
(o,f co/i anco in tsfleEandrict, che appreferoa mercadantare;pcr il me’g^o 
i r i ' c ^ e  , e danari rubbatifin pochi anni ne diuennero vice biffimi ; Sue-  
ujitjiHcbe Vernata fi ammalò, 0  in otto giorni egli t e m im i  giorni firn ,  
Mi) filo pofitfiore, l’aucnturato Girolamo di tutta la fm  facoltà  ;  
Gale iefiderando egli di ritornare a Finegia, fi ntolfe diporfi in maggio, e 
k fiutano più uolentierì, fapendo che il mercatante rubhato da lui, cyclz 
p j ( k o « ^ c r  vita 5 E cefi aleggiando felicemente inbrieue tempo , e* 

fi iti ginn fi afa iuamento, carico di diuerfe importanti mercanzie spìe~
Mdi danarìyC àigran credito.  Et egli fi crcde,cbe fgrauajje la jfu& 

confidenza, reintegrando con deliro modo gli heredìdel 
Vedono, del da nno patito per luì,e cefi anco che egli 

(ùHcnìfie la madre del Variata , t  le Sorelle.j ? ,  
maritandole honoratamente $ Fluendo 

egli poi tutto il rimanente dellcu> 
ultafua ; con nome c o -  

fi buono,  e fa*
m a s ,

al pari di qualunque altro honoratc m ena «  
tante di quella Città, ed egli fu tenti» 

to} e riputato da tutti 
per il piu reale 

mercatantecj 
di r& kj
uoaU

to*

N O -
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V,A Vfaléiplnì,

O V E L L A X LHIL
Di vna Mafcellaia trottata in vna Cimioea3 a godere

il fuo amante.; «

V E  7 ^  E ,  che un Senatore del t{e di fwic'uÀ 
dimoraua nella Città di Or!ietts}s’innamorò fuoriik 
do nella moglie di un macellaio; Etfimbmtà 
uendola ridotta a concederle famorfuotfigùdtm* 
fieme felicemente per afiaifpagio di temp^mkm 
do fa ce  e fio Senatore perfetta allegre?^ ntlfmmt, 
f i  non tanto, quanto egli fi trouaua co 

ricambiato di non minore amore della bella M afe eli aia $ Fi mimmi cottili 
Amore gli renne a m ia ,  e fe  ne ifiuccò in modo tale, che im U fo tau j  
uedere, nè vdire nominare $ &  bauerebbe uoluto volentieri, cb'tkm 
attenuta divenirlo coft fpeffoa rifilare : Ondi dia ciò comfcaièmtii: 
grandemente fcontenta ; e quanto più gli era fatto rifiuto, tanto più enfi, 
nano nel fuo cuore le radici di amor e;nonfe ne potendo aflenere in mèli 
no di non gire a ritrouarlo* Ch'egli vedendo catello figli prohibì dipoli 
trare più nella fua camera  ;  ordinò efprsfiamente ad vn fu 
che non gliene lafciaffe piu venire dananti.  Or cotefìa musila ^ ì k é ,1ì 
fece qua fj diuenire forfennata ; cagionando tutto ciò , non già pere kit ha 
tore egli n'ha ne f i  s alcuna compunzione, per godere la moglie altrui', 
perche egli n'haueua trouata un*altra molto più bella giouane ,epm rmh 
lei, e già fatala fua molto familiare, battendogli dato le chìaui delftim, 
e della fua camera,per poter ui uenire firn pre a uoglia fua ; Onde peniti 
jpetto, i'innamorata mafcellaia, che fi chìamaua (giannetta, 
più godere fi come ella era folita di fare ,  come l'altra, chaueua il emiri 
di ntrouarfi feco da tutte l'hore. Or udendo fare il Senatore vn 
cafa fua,fi rifolfe di conuitarui la fua ‘Dama, e dui,  ò tre altri fuoi 
amicì\iquxlì,e particolarmente la fua Dama,promifie di venir uì,  ̂tnm 
recare fico molte buone viuande.e del preciofiffìmo vino;fi come ìn/ìmlitt 
fi vfano di fare tutte le gentildonne Francefe $ Onde ridottift in bora off- 
tuna in cafa del Senatore fi goderono infteme allegramente,& beuemk 
ntffimo,‘Vedendo,e conofcendo l'innamorata Giannetta moltiferuitoriitìì! 
natorejyoamante, paffargli situante le porte,arrecando auantì}& mèla 
diuerfi piuande 3 e molti fi a fichi di « i n o ,  ella non fi pmte rattemu iim

dà
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tìkàrle , che banchetto egli fi  fu ff e quello, nelquale ui arrccauano cotanta 
ék,e tante buone uiuande$ II Senatore,difi e un di loro; ha comitato [eco 
tkjmre alcuni fimi amici. E chi fono eglino,difi’ ella,ver amente madonna, 
ifpofelni,cbeio non il ui so dire arrecando io fola mente le uiuande all’vfciQ 
kh mera,prendendolo poi il padrone ; però io non sò che ui fieno jeco  $ 
0/iitila, fra fe difje, cotdta dia deue ejja e qualcheJecreta compagnia : 
plebe nouìtà, ui è veramente 3 pofeìa le difi e. A n d ate , ejtruitcgli be­
ri\oncofi tolto qwflo fu dipartito,che vn altro fopragiunfe,alquale ledi 
miéò jnmlmentc di questo,il quale confirmò ì'isìefio che gli baue.ua detto 
il fuo compagno fiaggiungendo, io ptnfo,che ui fia anco una Signora, che non 
n è tf/tre veduta,nè conofeiuta da alcuno, CIP dia fentendo ciò, non àlibi- 
tìpte che non fu fi e in ifjctio ciò c  haueua fofpettato,di che f i  pensò di ar- 
i n l f e e  per ilgrandiffiimo dolor e,e martello, dicendo fra f e .  A h i ingrato,  

egli mai adunque cote sto il prem io,che tu mi rendi per l’infinito 
monche ioti porto : Ma io la fipiarò t:.r>toJjauendcmi fatto cofi graue ter* 
U,miltolgemiti e rubbare,che fe  io la ptfio rincÒtrare,ella non fi dipartirà 
mkne,fin\a che io non le canti benijjimo lafua legione,e che anco non 
lo if^gìi tutto il uij°;E cofifofpinta da grandiffimopegno,fi pofe la ui.i 
fu poh,mi ferma intensione di m itre efequire quanto haueua combiufo;  
tiimmlluogot nto dtfidtraiofincrefcndole dì attendere tanto colei, che 
riìmaìèpm di qualunque donna del mondo,che rivj'riffe fuori della carne* 
Widl̂ iuk haueua fatto cotante buone facende; Entrata in una corte,ella, 
Mitum fiala,che un cuopritore dì tetti, haueua lafciata mentre ch’egli era 
ilo a defilare,appoggiata a l juo lauarc^E prefa la pofe per contro dìvnaC ì 
bitta, t ile gli japeua,ffiere f  r< fio le Piange del fuo amante, ejalita [opra il 
ttitojacinficon una fune,che trouò a enfio rulla certe e parendole il tutto ap 
fieno aammodato,entrata nella Cimine a,incominciò a poco a poco, ad ab -  
kjtttgiufo,rattenendofi con le mari al capo della fune,che la cingeua tut• 
tymnììt la fua dìfgYa%ia,cheper ilrifpetto dtUe fue grofie, eptfianti nei* 
lick ne reUafie nt l m esso di effa,fensa poter fi mucutre auanti, ne indietro 
fi’tjiiduìUfue dilige hs^h ohe fifiacefe, e nel tirarea fé  la fune, per vedere 
tifi fujk mai pejj, bile di rifa lire, ifisendo ella debole, e di poco nerbo fe  le 
tappe nelle mani; £  nonfapendo poi che fi dire, nè che fi fare,fe non attende* 
teilficpritetii, ckeritornafjc per la fia la ,ep er la  fune, per lauorare,diche 
tkmolto s’ingannò, poi ch'egli non ritornò fino nella mattina, per rifpetto 
è ’cglipiobbe dirottamente tutto il giorno,in modo tale,che la pouera Gian-  
netta fi bagnò fino alla camifia; £  dimorando ella tuttauia dentro della Ci-  
film, pa fi cita buona parte della notte,feriti fautllare a forte, alcuni nella-* 
CHÌnii, non guari lunge da lei}onde fi pofe a gridare fortemente, iquali fen- 
te k o  questa noce,non fa pendo doue vfriffe, fe  nemarauigliarono molto,  d r
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adendola tutUuìa continomre,$ imagmarono, eh'egli f i f e  qudckfp)^ 
fubìtù andarono a dirlo al Senatore,che era andato a dormire, quale m f  
però tanto arditole}/egli ofafie di venire aue dere quello ch'egli era imi 
ferbolioa farlo la mattina, llcbealla pouera donna bifognò foppmwi%< 
ta la notte dentro della (fìminea vna molto dura, &  amara pâ iefì̂ alp 
pià fua fcìagura, egli non piobbe mai dilungo tempo cofi dirottamM ]̂ 
me fece tutta la notte. Ritornato il (Copritore la mattina per tempo xljJ 
lauoro [perandò dì ricuperare il danno cagionatole dalla grMdi/JìmfiJ 
già del giorno innanzi.  Et vedendo egli la fia la  in luogo contrarioÌUi 
l’baueua Infilata Appoggiata atta Ciminea,e la fua fune legata rii 
non fi fipjendo imagmare,a ebe proposto altri fi bauefie fatto cùtefiofî  
molto fofpefi. Et volendola rihauere eglifaife la fia la , e gì unto nettatili 
nea, slegò la fune, e  nel ritornare vedendo fcoperta la Cimìnea, 
per buona for turi addentro il capo: Et uedendoui la pouera 
vn gatto piate ernie,e manfueta, tutta molle, e  lorda di fuligine e wgpf 
come il carbone, p erla  quale inmfpettata vifia fubtto s impcpistlùf 
ma vedendolapoi donna, gli dì f i  e, ebe fate m i madonna quà 
Uoi forfè rubbare la cafri delfenatore £ peh,fratello) 
fed e m iasm a ioni priego,cheper cortefia m'agiutatead vfcinfmi^  
che io ui donar ò tutto quello ebe noi uorrete» Capitalo me ne guardaî  
diffe lui, di fare cotefio, prima che io non fappia la cagione, perde «0J , 
entrata qui. }o ui la dir ò,rifpos* ella, poiché cofi egli ui piace; pregaiI 
però, che non f i  n'oda mai nomila di quanto ioilui dirò. Tofcklerm 

ilgrandiffimo amore fra  efia, &  il Senatore, eia  cagione,per kp  
le  era filita  cola fufo  ,  Sentendo il Copritore cofi amrs> 

f i  accidente, gli ne venne pietà* Onde fece tanto, 
ancorché con grandiffltna fa t ic a ,  che per 

i l  meTtfo della fune finalmente 
la trafie fuori della C i *  

mine a ,  e Iol* 
con-

duffe giu fo; la quale le promifie $ che tenendola fecreta 
di darle tanta carne di bue, e di cabrato per prò- 

uedere per la fua cafa,per un anno fi co* 
me ella fece: mari cortefe Cuo■ 

pritore egli tenne arpunto 
nafcoììo il fatto fin­

che tutti lo fep* 
fero.

s b j
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N O V E L L A  XLV*
Dbtiiclie fiappicca; per amore di vn gentilhuomdy e come /IIif>cra(Iê

e'poi le diirenilfs moglie.-

| /  U  O T'I D 0  nella Citta di Milano duo fra*eliti 
|  molto difcórdi, e ripugnanti appartatamente in ogni lo* 
j  ró affare $ l'uno de quali fiibiam aua Lattangio Fiocco* 
!  lino da CaHiglionefilquateper molti feruigi a l g e  Filip« 
j  porgli(olìenne dim oiti tormenti da F ran a fi nella f i t  

ta di Siena,per iquali ne rirnafe ifìorpiato',et'altro il Ca 
iffimo faldato, quale f i  prefe iti moglie una giou anetta dì 

ftkkì anni,noti g ià  di troppo buon patentato,bella e leggiadra a matauU 
^Xwguarì dopo egli f à  corretto di accompagnare il ‘Buca di Semina* 
Ulpéìeìlfuo ritorno non fa r  ebbe f a t o  cofi prefio Joauendo amicìzia firet 
Uimimtilbuomo maritato noueUamente, delquale fi  confidaua molto, le  
fìtcomndò caramente $ fino alfuo ritorno, la (ita bella moglie,pregandolo? 
tktjìendo ella veggo fa , e gentile ,  la facefie uiuerefolto la fua cufìodia, e  
Imimmù'Scondottolo nella fua preferita,gli difi e,Violante, c /fella cofi 
((fornita; dopoché io farò dipartito,coteLìo gentìlbuomo ti venìràa uifi 
tmpigiorno; quale fengar((petto alcuno Laddopererai in tutti i bifo* 
li  tm d̂iportan doti pò ì in modo tale da faggia,e pmdente, acciocbe io non 
édmìo ritorno cofa alcuna3cbe mi difpiaccia .  La bellagiouanetea prò« 
Htkhumete di non le dare pure una m nìma occafione,per ta qualeegli 
ftfùtejle dolere di lei, e dìefitre vbedientifiìma a comandamenti del gentil* 
ktow/Dipartito dCapuano,efiendopropria Lirada delgentilbuomo, nel ri« 
Urne a cafa(ua,di pafiare per quella della tanto raccomandata g io itam i 
Uikuìjìtauagiornalmente,e (eco ragionato alquanto,gli fi  offerìua, e (e ne 
pupoi a defmare, Cotesìo modo di rifilarla egli continouò lo fpagio ài un 
mfft Omfellaconftderatolo non(diamente gìouannetto, ma ancogentìlìjjì* 
ma cortefese piacendogli grandemente, lo incominciò a rimirare con la CO* 
fa Miccino amorofamentetE benché ella(apeffe ch’egli fu f i  e maritato,ha 
nenie neduta più mite la fua moglie', nondimeno gittate per terra ógni timo 
%& vergogna,determinò,in dìffetto del marito^i volerlo godere anch’ella,„ 
Hek per far ciò, tutte le volte,che ta uenìua a vifttare ,  non fi  fagiana m ai 
d m  io rimirar e con mille dolci rmnìerepnodì lafciui}e lufingbeuoli di ac<*

$areg-
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gentiibuomocbe non permana inmalitia alcuna, rifpofe generalmente «k 
do di volere efier e fedele alla moglie,ma che capitandogli per auentmi 
le mani qualche bud hoccocìno, no faperelhepoi qui Ho che fi fuefUe\% 
mai aHenerfenc.EgUno è già cofi,difi’ ella, mio mai ito,poiché quitte $  
vede,tutte le vuole a [faggi are; E prima ch’egli- fe riandò di pochi [mi 
condirle un a nelle flange terrene, e rìmafe fi co più di due bore. Eiitn! 
me n’aw.ddi,molto lo riprefi,emene dal fi. Et volendomi dar a credere elfi 
foffe moglie diunfoldato,uenuta da lui, per informarlo di cena qitiflimt; 
dell&quale n’haueua il carico,e penfiero di accommodare le parti, mik 
tendo cred eresti mi diede di buone ceffate,e miruppe il mfo:Eaftmik 
Mando in molti altri ragionamenti , fe lerifcaldaua ilfangue, 
tante, e tante , che finalmente il giouanettofi auìdde in quel1, 
dauci cercando : Onde vedendola helhjjìma e gentile, egli fù 
frafeonaia: ma hanendoglìene confidata il Capitano alia fedefufrjtfoljt 
di ofisruargliene intieramente : E temendo,che il frequentare 
ine faceua,la bella giouane, che non lo uoleua mai la [dar dipartine 
irebbe finalmente fatto traboccare, efiendo ellacofa impoffibik di pitici 
re fi fiere alle tante occafionì,che le porgeua,fì deliberò di ralentmkì  ̂
co3l ginn folamtnte due volte la fettimana-,Ilche ciò veduto ddà% 
tata gjouanettafie fu molto afpro,e duro a Jopportarelma egli bora tufi 
do dì non fi hauer fenùto troppo bene', &  bora e fiere ito in mlU per (sui- 
fari, perche lo ifcufafie , lo coglievi appunto, conofcendo ella benifmk 
tutte quefìe ifcufazioni non erano punto calcanti,ma teppidipannuèjtì 
li non la rifcaldauano punto, fi come ella hauer ebbe uoluto.ìjon filimi 
te per foflanga del giouanetio,uedendo che non la uoleua intenderesti: 
falda alle m ofie. Or (fendo egli un giorno infieme a federe foùraiim 
cafia, dmfando d’intorno alcune lettere del Capitano, l’innamorata Fès­
te infinfe di accomodargli il colare della camifa,e le diede vn bacio, 
dote pone le braccia al collo e procedere piti oltre, fi auide della fuafm, 
che veniua a dirle,come fua Zia era nel terreno,che le voleua fauekntfì 
“vedendofi con fuo infinito dolore interrotta, ella di f i  e algìouanetto, p\n 
dofi di batterlo co’l bacio guadagnata^on uipartite digrada Sipm  ̂
hor bora io la mado uia,e fuhìto io ritornavo anima mia da uofpoi corfefn 
pitofamente ad efequirloionde eglinedendofi in tanto lab evinto; cemfk 
na occafiune difeefe giufo , ed ella la fidando di fauellare con la Zia le i’jjoi 
A'fon ue ne gite, d ig rad a , Sìgnore,hauendouiio da conferire un m  p  
difjìmo affare,ilquale non comporta dilazione alcuna.  Egli è bora diìtfs 
res rifpofe Imùo ui prometto di ritornare [libito dopo definare che p "
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(mòdo noi ragmaremmo infilme}€ tra tanto attendete a Motiva Zìa,e co 
[i egli la la f i  io molto [o ff e fa  ,-e ((Stenta. fiche ifpedita.fi da lei, f i  ne ritornò 
ukjuct camera co animo rifolutifjimo di trarlo nel fuo ritorno nelle braccia 

mano ui ritornandogli andò fallito il péfiero;rendedofì certo,che far eh 
militato in qlio che fù  molte m iteperpcipìtareSlfon vedendo comparì 

nk innamorata gioii anetta il fuo amante le mudò la ferua,pregandolo-, che 
ni irnef e uenireied egli neramente v incedo fé  fleffo,no ui volte gire giamah  
Mela povera giova ne ardétiffhna d'amore,e rìfolutìffima dibatterne il fuo 
mofinpofe alla ferva,che qua do egli ritornale da lei: che a qvaluque piò 
fiacre k chi e de f i  c le dicejjescheera impeditale che ritorna fi e un altro g:or~ 
wM̂ iung-edo. E tu nò ti dipartire di cucina fé  io no ti chiamo cfin fiam e  
t t 'Jw w i tu iute] t i  Signora sì,ìifpofe ta f ermi, ‘Panie mille anni alla beihjfi 
uViknt cottegli uifufie ilgiornoper effettuare co Carnato giovane il fuo 

fimo cieli devio, e co gradi/Jima anfitlà lo atte fe fino a bora di defina 
vedendolo venire,nuolgendofiper la mete mille,e mille variatipen 
aliò tutto il giorno co infinito dolore,e /contento. E rifilata di gire

imuìmfecoa definire, e battere il ferro arditamente mentre ch'egli era 
uldo,!fiaatiedere che poi fi vaffrcddafjesefiédole poi d*bitopo3per rinceder 
M i  mo f i  oco.fffifc inarate fi il gior nocella fi pofi la m afia  piedi,acòpagnd 
tu idi [uà ferita,e grufi in cafa del fuo amate,dalla moglie del quale fu ri -  
(task moreuolm te.E fentédo,ch’egli nò era iterato anco a defim reje  di fi  
ftMucjuc egli bi fogna .che i fiumane io definì co efjauoii Dì g ra fi  a. Signo- 
ty'fyofela gétildòna,e fpogliatafì3e ridotta in uefie di erme fino bìaco3 co'l 
(appieno di fiori fiquali a rimirarla la ródevano più bella &  amoro fa ,e  me 

giardino,ìfcberfizdo infierite loattefero che ritorna f i  e,quale notar 
donde vede do la beila v iolate nel giardino co la fu a moglie,gli an* 

Affilo incotrofijcedogli hor bora io nego da cafa uofira,e trovatala chiù 
h i  [epe do che nei f i  ite qui io me ne tieni con animo di ritornar ui fidi f i è -  
kfccdoqjìc feicm ete p darle a credere,beche egli no ui gifie,di no batter 
téato della parola fm iSoggiugedo.y qì bau et e fatto bene,e favoritici mol 
tk'ltkfmare co effe noi: £ pfela g mano,che le  augumetò il fuoco e la fa m a ,  
chele ardeva il fuo mifero cuore , c fe l la  mille volte, e mille nel pafieggìare 
fimfiìnfe amor ofame te, finche poi fi lavarono le inani, Sfi ajjifero a defittici 
requie fittilo fo rn ito la  prudere, Sfi modefiìjfm a moglie, quale no fifpet* 
Im nulla di lei p no ipedìre ì loro ragionarne t i f i  levò da menfa, lafciadogli 
fmlUrè,c fe n'andò a lavorare al fre fio  fitto  la loggia itti preffot, diche fin* 
timorata giova netta vededo tata comodità fila i so dire eh'ella no nepdèon 
f i f e r  Ut he bifida do da calo ogni ri fieno,e rofiore ella cbiefe all’amato gio 
umiche nò U lafiiaffe co fumar e,s morire! colate amare pene ;m a come gè 
tìk,ecortefe la ficcorrefiefiarteapàdoglì dell'amore fino: eleggo carametè



fino conte lagrime ag li occhi, di uenire a rìuederla la feguente mtfa* 
/aggiungendo 2 che volendo pure egli e fiere protevuo, &  ine/bèlle ^  
douefie almeno priuare delia fua ddcifiimaì&  uaga ui fta,fetidadellttjH 
le,era imponibile ch'ella uìuefìe-E poi le dille altre infime dolcijfimefmi 
che troppo lungo farebbe il raccontarle.  cjDurò neramente e quaji incendili 
furono ad audire,al gionanetto l’affettuofe preghiere,& ì cocentifofpiriii 
la appaffionata giouaneita,e rimanerne poi [aldo,e colante,pwenttyha 
jblamente fargli grane torto,deprezzando cotanta beMcg? ;̂ma ejjeretré 
tenuto, vi Hans,e difjortefefPerò fs  ne iUaua mollo penfofo con gli orchi 
fi: fiche ciò ueduto da lei,per amlorarlo nell*im prefa,  le dijìe; Se kfétk 
m i bautte data a mìo marito forfè uìralitene dì non mi uokre computai, 
promettendomi m i di tenermi celata io gl ut dirò cofa,cbe veramente iti fij 
cangiare opinione$ E come fifuole dire, m igli renderete pane per famij 
giovanotto che incornine lana già a crollare nel manico a piu mntfk^ 
promifie dì efiere f %reùffimo:ylhi amore fati me poteritiffimoiqitétiìtt‘ 
f i  duro fcoglio,non ifpe^\i tu ?  Quali configli, inganni, e modi mmlìt̂  
innafpetlatamente ne1 innamorati petti}perche ne confeguìfchinohwtf 
tidefiderij? "Rafficuratafi la bella giovane daifuo amante f i  le diJe;\w' 
ha mio marito pregato mille m ite , e m ille ,  con infiniti modi&atfck 
sfiondale piacciate elìremamente le rare bellezze delia uoftrafagpfa 
m  moglie,che io lefaffi mediatrice, indurendola a copiacelo; ilcimh 1 
fandolo,egli non folamete,refiò molti me fi dì non volermipià vedere .̂1 
co qua fi mi uoìle uccidere.  Et vedendo dì non poter fati rag m s da aefc 
alcuno conforme al per uerfa,e maltaggio fuo defi derio f  egli fece prém 
urna certa buona dorma,e poi eh*ella facefie quello,che nonusllìfaìfai 
le per qualunque preghiere,é ditoni che gli pr omettefie non fa neitolltìf 
tire glamaklequali cofe,e loro ragionamenti il tutto io udij attcnumiittfa 
unpenaggio della Camera,la dous eranoraccbmf^apprcfiddouìkm, 

fenza efiere udita nè veduta da loro .  Onde egli non è rima fa da hiìlk 
dìsbomraruf ma da coloro,che non gli uolfero compiacere in ccfipwfa 
az ion i .  Adunque ofieruarete mai uoì la fede a colui, che ui ha 
forfè potendo ,  tuttavia ui tradiderebbe ?  che firn pure ella mddeilé 
ra,<& il punto ,che io lùtùddi, e conobbi giamait£ non meno fieno miài 
quelli, che mCi dicrono per m arito ;  poiché mentre che io uì fonoliti fa  
io non hò burnito mai una buona parola da luì, augi non mi fono mti »  
cuti fempre difgitfti, &  ifcontcnteìgefiwa minacciandomi di vcc'ukn/ 
bora diauslenam ii Effondo egli h m m  iniquo, &  pefiimo che non firnk 
fa  m ai, nè mai dice Salmo,nè oraziane alcuna ;  ma in vece di quelle, fi 
nonzia falenmjjhne btfienm k-*  .  E perche io mi rendo quafi fmm,i 
sfiondo egli cofi maligno, il giugo D io ,  nonio pofiipìàfopporknpi
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wm infime. E mentre io confidar aro appieno fop*& le vofìre propoli r®  
ti tombe ne ne gite da me allegra 3e confcUta, d ettrem ti, iqualim* im lì- 
isUitymmiiJin bora uni ribattete due. E perchè i mgkmamcù notiti f i  fin 
n%niAiÌAÌqtidto f̂ non dare materia a m h  moglie di fofpetto aldino, la -  
jnè/iìù volte hàofier natole mftre anioni fiemanci, e giamo da lei che cefi 
fm,foi pacarono il fem ore del caldo co mille bei diuifi7e pkcemUzggp, 
kplt quali la bella Fiatante lieta,e contenta fe  ne ritornò a cafa (ua,rcn- 
htòfi firura,che le frodi &  inganni fabricati inginHamente lehaucfiero 
aifipjùia buona grazia del fuo amante .  ‘Dipartitafi la bella gì»nane ,  la 
wjthdiffe io mi fono non poco marauigliata,che non ui offendei il Capita* 
noìHfìlmJa Signora Violante fi fta heggidl lappata vedere per le firade, 
innesti fiori in tefìa, &  ueffìta cofi leggiadramente, dando ceca [ione alle 
Mnguefiì fati diurne meno,eh e horufiamenie .  6U io ni fi figlio dire unte 
cuftfid’nlmgiorno ragìonado dì effa in vn ceno propofito la Signora Ma 
ritlfor̂ a mi diffe7conofcendola molto bene,ifimy^andoleper contro,prima 
à  fi maritai]e,  come ella era una cerudlim s innamoratine, e poco curante 
Mèmore fuo che dubitano. motto eh1 ella non face f i  e tutte fona in un panie* 
Kmrmgtiandofi t be il (agitano i hauefife fpofata5 majfimamente hauen- 
hm Sonila di cattino noine, e pejjhm f  m a  • perlaquale benché ella (la 
klifìnia non thaueua però mai voluta alcuni annafare, Ma' pure fauoglia 
mère, ch'ella fin figg iate donna da bene ; ma io non mi sò mai imagimre
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troppo ve ne fono delle ma le lìngue dequali a. neo fin ga  alcuna occafione ìfira 
film  beta dique$ìa,& bora dì quella. Sentendo raccontare il marito del-  
limale la geneologia della g m an ePeglì confiderò fra f i  la notte [opra fan  
ima riuederla;  ficuriffimo,cbe tutto quello che le bausua detto del Capita 
tnfin pmudicio dell'kcnore fuo erano chimere,e tacci u fi per catthsrlo;ps* 
rìfirifolfe per non defraudare la data fede al (apuano, di non ui gire, f i

filano.
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pittino,'Venuto il nuomgiorno>egli chiamò a f i  fuo Cognatojìceèf^ 
mi lafdate flave digrada troppo con la Signora Violante là doue bfi 
andar emo 5 ma conducetemi via con qualche inudlìua apparente dì ^  
friformato il Cugnato di quanto doueua fare, gì un fero amkduì in cf(, 
la giovane,laqmle ridente, efejìeuole, &  ornata fièni brando vn 
ta di Vara di f i  lo andò ad incontrare, e condottigli mila firn camera, lì% 
ut era il l tto accommodato marauigliofimente,  con variati e kfiiok^ 
f i o r i .  .Au eriga cheli (agnato fufie fetida lanugine nel mento fimrat$ 
però di cotanta novità;!? e derido vna giovane f i  haueua il manto coffa 
iììarcoft p u lita ^  attillata per cafa,&  accarezzare baldan\cfmenttl{ 
guato con tanta familiarità,(òn tutto ciò egli non difse altro, attesiti 
dove daueffe terminare il negozio; fouencndofi benijjimo dell’or dm f i  
da luì, E mentre ch'egli mirava attentamente tutti i getti, & m étti 
innamorata giovane fignificatrìce che nel doue f i  e mandarvi
dìfie. lo  ui auertifio Cognato,  ch’eglipafifia ìbora dì m iìm ìn ^

*j
Ili"

ftro procuratore ,  e poi noi non lo potremmo informare nàia 
delinquale y in quefiis mane riattendiamo la diffinìtwa fintenz*Mtt(. 
mo » che fe  noi più voftì, dimoriamo dì quaiche inconuenmte ; 
tnalesrifpofè lui^andianne^.  E m i Signora per clonatemi f i  io j» » } ^  
ìlare con efiauoi : poiché vn altra m ila noi fuppliremo , E prcjtfa 
della f i a l a ,  fe  riandarono con Dìo ; Inficiando defraudala la potutî  
ne dèlia fica fperanzar c haueua concetta nell’animo ài porre il f a  
martirit &  alla fiamma am orofi ,  laquale giorno e notte la 
contimu(iment(Ls>.  tJH a  lafpeme che non abbonda giamaiit 
la confortò alquanto, fperando di ottenere finalmente dopo cotanti ̂  
e pene la totale vittoria^ .  Vfon cefi tatto il Cognato fi ritorniteli 
raccontò il tutto alla Sorella ,  j[piegandole ogni particolare mmqji,é  
la giouanctta fece per rejiare fola co’l fuo marito ; rendendola cmtèji 
era innamorata. Quando la bella, &  bonetto, gentildonna intefi §111 
.avsmmsnto s e modo di procedere della A klar-te ,  ìaffalfi cotanti 
dolore ,  che non fi puote appena reggere in piedi ,  dice ad 0 fra fa ,  Orò 
.co la cagione perche la fa i f i  donna venne qua cofì infraficata 
di fieri, e cefi anco ì lunghi ragionamenti che fcrono in mìcgtm 
iu(ligio 1 E quivi poifipofe a piangere amaramente ; dolendojì coi); 
tello che il fuo Confine la voloffie trattare in cefi fatto modo, am, 
la fede data al Capitano :  adequali condoglienzet egli rifipofio, fe  
egli non fa  pena ìintrinfeco del Cognato, ma che prima, cheiliti4  
gli ordinò, che non us'l lafiìafie troppo dimorare, che cdft fid  io,Ilo 
d ò  egli mi dà a crederebbe scegli ìì bave fife quale he pcfiero,od mltfiie 
non mi batterebbe, detto mai qile parokpne fico condotto. Ma fw llqk
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p k l modo, e fa incogli vuoi d ire, che io tì babbitt detto tutte queste ccfe 
fìsche quanto a me fio non mene curo.  La faggi a , & accorta moglie faiffì- 

, mio il fatto firn alla notte.E dopo che furono iti a giacere,hauendo dia bm  
1 n ac care segato f i  mar Lode Ai f i  e .  Siete uoi fiato hoggidì a rivedere
k Signor a Violante}fi fono fai f i  e Iucche ne vuoi tu perciò dire.Erauieglico 
mmofmtdicìui era,replicò lui .Ditemi di g ra fìa  fai f i ’ella. Era ella mai 
tomo pulita, &  titillata come mi è Sìato detto?  veraméte ella deueefie- 
nmjktĝ ìta}non ui efiendo il Capitano ad iftare[opra coterie vanità,e leg 
<jpt\7e\perche nò la riprendetemi,eh e nhaucte il carico,&  il pò fiero,fi co 
mfitte me per ogni cofuccia che mi ponga attor nolD eh,marito mìo crede-  
tmfbeio non mi fia accorta de [noi dìshonefii andameti ch’ella ufa firn- 
fmefioHOi} Sarà egli mai pojjìbik che voi Inficiate me,che ui amo cotan 
%f(ttifi t r i j la ^  ìsfacciata dòria? Sarete uoi maip coji brutto appettilo, 
tlfilé fede data a Juo manto,(iellaquale ne fa te  tata prof effione,per ma 
tè't$ ofeurare il nostro bononìTolgaui Dio dalla mete.S’egli uìe pure 
ftmm,peficro cofi inìquo,e m ah  aggio,e cofi ignvminiofio,e grave pecca- 
tc; E pcfio'e le braccia al collo, piangendo amaramente mai ella nò fi fa^ià 
(m kcciarlo ,accarezzare.Ilch e ciò veduto da luì,rifipofie.Jo no voglio 
(ùujmdere a te,thè fai la migliore parte di me, tutto il mio cuore,e nar-  
witmeisìa tutta la faconda, con patto p erò ,  che tu la chiudi, e confcruì 
itifitto.? o[eia gli efpofi di punto in punto,tutto quello,che era pafi alo fra  
k, e della grandifijìma u iokngafatta a fe  fiefio abbonendo egli cotanta_> 
fttkrtgiti'e,& isfaccìatagim,hauendo fermato il chiodo,e Riabilito neU’ani- 
wiì(fiere coTiantijJmio, e non capitarli mai dauaw i, nè tampoco porre il 
fièli dove ella fo f ie , ma fi per trattenerla, e dargli a credere con finte lu­
ffa , e parole , ch'egli Lama f i  e,dì giorno in giorno voleva prorogare la^ 
wdufione, fin tante, che ri tornafje il Capitano che gli rimediafie a cotanto 
fannie : E pur ch’egli vìhaueua prefo il carico, &  afiurdo, non gli pare- 
Mmuenìre di abbandonarlo , Inficiandolo imperfetto, ma trarne lo alfine^  
itfderato ; ('aggiungendo.  E che ciò egli fia il v ero , chìedne a tuo fr a -  
té che per co te (io affare io loconduffii meco, non mi confidando dì girvi fio 
kjìcome io hauereipotuto fare, quando io ne hauefie burnito qualche pen­
dio, Siche non temete uoi, che quello che io non hò fatto fin bora,io fia per 
[trio, mai ndraucnìre ajjìcurandotì, chefe pure ui andavo alle m ite, io lio­
filo hauer e fempre meco qualche compagnia.E dì tuitociò io te ne dò per ps 
inoli mia candida ,  e pura fede ; Fedendo rincontrare la prudente moglie 
h parole del marito con quelle del fratello,finalmente fen e  diede pace; ma 
m già chefempre non foffe gelofa, ella nanfe pm tem aì rattenere, temen- 
imfempre, che la piglia tante volte vicina al fuoco, finalmente non fi 
m d c flc j .  Dimorò il gentilbuomo piu di quattro giorni fien%a rivedere

l’addo-
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l’addolorata Violante quale hebbe a morire, per ìlfoueuhk mrltfot^  
de pa/Jioné, che non la potendo più sopportare .  VeBitafi, & omu sfy 
lito,l’andò a ritrouare a cafa fuafiaqude fu raccolta allegramenteùlkj]t 
fag lia  moglie,e prefala per la mano la fece federe prejfo di fe,dicéèle.^ 
le mai buone nouelle,ui hanno, Signora fatta nenire a cotefk Imi a. rimi 
c i ,  bauetenoi battuto forfè nuoua alcuna che fe  ne venga il (apitmif 
Bro marito?  digrada io iti priego, che in uece del mio,che già fono rjml 
giorni, ch’egli andò in villa,di p art e cip armene.'Hon fipuoteuttmrel^ 
laZJiolente udendo ciò, che alquanto ella non fofp ir afi’e,dicendole, lo 
Sì?nova altra nuoua J è  non eh’e?li mi dice di ritornare dì brìeue.Onkk 
do io da conferire alcuni miei affari conuofiro marito,  e nonloutèiè,ii, 
menda io a fi  ai eh* egli non fufierifentito f  però io Beffa uoljì min sofc 
tir mene,&  anco uifitare uoì per fece ricrearmi alquanto.E poi ck ùìp 
%ia egli è fano, io batterò acaro quando che fin ritornato, che in nomini 
freghiate,che mi uenga a rìuedere ; hauendolt io a dare alcune letùtyj, 
{c o l  ere alquanto fitpra di effeffa gentildonna, con un forrifetto,  kpnìfsi 
ciò far  fubito,ch’egli fufie ritornato,foggìungendo : E perche io atyffi 
gli non ritornerà cofì prefio; fiendo molto occupato nel far accomì̂  
mulino ,che il Tefmo ha rottole fra  enfiato impetuofamentc, però 
ne,fe pure, fi  come m i dite,importano,che m ele mandate, che glkm 
darò ìncontanentè. Sentendo ciò l’innamorata gioitane fi conturbami; 
l ’afpetto, dicendole che cofi farebbe; Et udendofi licenziare, ciò 
permeffo 'dalla gentildonna,che udendole leuare il uelo di telk,dmlèf 
uoglio in ogni modo che uoì definiate meco ch’ella ricusògagl'wkm\ 
onde uedendola che pur fe  ne mleuagire,foggmnfe,refiate digradi 
io ui ho da trattare di cofe importanti, &  attenenti al uoflro bonm,m 
meno alla falute dell’anima m B ra: llche ciò udito da lei fubitofikàìk 
lo;e dopo c’hebbero àìmfato alquanto (opra ad alcuni Imori d3 intaglifn/iì 
darono a definareco tanta humanità,&amoreuole^a,che più mf/té 
he mai dir e; Fornito di pra^arefia Violante le diffe, Signora egli 
iitepo a dirmi,piace doni, (filo che uoì m’hauetepromefioXolctmi^ìi 
ia;ma io voglio che noife n’andiamo nella mia camera5 acciocbc ninni 
t i ,  nè difimbìì notivi ragionameli e prefala per matto in lieto uifo nàto 
dufìe,e chiufo bemjfìmo l’vfdo}fipofero a federe l’vnaper contra kMi 
Tofcìa la gentildonna té di f i  e .  Io uì priego,  di promettermi,e g iu r a r t i»  
fìra fede,di no fem pire mai quello,che io fono per diruìXh’ella pm/nfì 
rò di efequire :  t s f  Ihora l’altra incominciò,dicendole,, Quanto egli fi it$ 
apprezzare particolarmente da noi donne, l*henore,e la buona fm fh  
contarlo farebbe infruitmfo; Sapendo noi che no habbìamo nel mòlli fi 
pià cara,e piu predo fa di quella,per la quale,ne’topi antichi,e modem

io
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intimo voluto più tofiomorire, che mugolarla $ &  ofcurare gtam al Or s*e- 
filato da noi ella ft deue apprettarci quale mai caHigo,e punizione, cer* 
tmjimta, merita colei, cheto d ìfp r e t f- , e vilipende 4 Credete noi Signora 
ès io ni dica il verone eh1 egli fta cofi in effettore come io lo depingoi Io no du 
itilo futofifpofe la Violante che le uefire parole,non fieno piu che uerijfime; 
Ifìimte uoi adunque ,d  f i  e la getildonnafii come voi dite,tanto quefio tono 
ni lolo Sìimo,&  appreso,rifpos'ella uiepià della mia propria uita : poi 
kcolei,cbe non ne fa  Stima,no filam ele ella è  indegna del nome di donna, 
monto di efiere chiamata infame ,&  vituperofa.Egliè veramente così%dif- 
fekgentildonna:ftggifigendo, Jfduquc perche cercate uoi di macularlo ,  fe  
titmidimoHrate di appressarlo? guardimene Iddio,rifpos*ella di carnet* 
t mìcofa cofi fo'SSp,e brutta iM a ditemi uoi d igrada fin che modo cerco 
•ioÌ\fs\arlo,e corromperei Co*l volermi uoi torre mio marito,difi'ella ,rb 
fililimlado la fede uosira,per fa ifiarei uoflri dishonefii appeiiti'.Cre 
itimi forfè, che io non fappia i vofiri procederi e tutte le uofire intìlligen-  
pigiai mai difpiacere battete uoi riceuuto da me, che non curado 1‘bono­
mia ucr gogna; cerchiai e di afflìgermì tanto,e tormentare con infamia uo 
h i Sono.elleno mai cotcfìe operazioni degne dì una donna da benefit come 

riputate?ma ditemi fio uì prìego,quado bene finalmetg uifufsc 
infililo ogni uofiropenfiero,che nefarebbe però mai Sialo? non farebbe egli 
pilo ritornato a cafa fita-, lafciancioni fidi uìfo vn così brutto freggio di put 
Immutile uoi hauerefie portato etcrname^tedDeh,pouere donne a mi.Guar 
mfommo Dio da cofi fatta p efie , vie più che peSie velem fa, e mortale  ;  
biforcila mia cara,che per tale io uì ho tenuta fetnpre tritar nate,ritorna­
rmi Slefia,e dalla firada ifmarrita,guidata dal dianolo,rìuoìgeteut nel- 
^iifanta, e più migliore prendendo colerle mie pure, e fine ere ammoni­
t i  m  quella ìfchìettesf{a^  cadìdezs? di c o n f i  come ìnfpirata da Dio ,  
inde proferifeo; ritornando in uoi fiejfa ; e fugge do di precipitami in cofi, 
gmy& enorme peccatofilquale non cofi lofio che l'baueSie contmeffo,rsn* 
ètimi io certa, che uoi vene pentirete,hauendoni io fempre tenuta,e cono-
firn per faggia,&  honeSìa;E poi che uoi hauete marito tanto h onorato,no 
ifitemaì un jìmìle tortoima godetelo Ufcì&ndo godere amo all'altre i  faci: 
Vicbein soma f i f e  uopreno tutte le ccfe,&  èlpentìrfi da fetido non nuda no 
iim foggia -agendole molte altre fimìlì dimcftr anioni,&  ej empì,eh e ti rac 
untargli farebbe troppo lungo,bacciandola,& abbraccinola Strettamente, 
fiwo lacrimando per la gran pietà ch'ella nhaueua  5 pregandola caramese 
di non coltre precipitare cofi innauedutamete.  La V iolate ,  che co gli occhi 
k§ hfioltò attentami t e, be che rimamfie detro di fe  molto c5fufa,c comofi 
f«$ vede do il negozio diJperati/jimo,p i motti fogni uedmi ndgetilhuomo ,  
ifd ik  fallace fpegneglihamua càgiati in evirarlo sefi.Folle però far fio
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tSìYifpondenàole audacemente,dicendo. Le uoftre fante mnunagimjfy 
ra,mì fono Hate neramente gratifsime, e mi hanno penetrato Fiutimi  ̂
regina non hanno perciò battuto luogo in m e , efiendo w lontana àlUp!j| 
opinione,c’bauete concetta uerfo d im e; ma amando uoì cotanto uoflrotjj 
to,fi come fate,iouì ammetto iltutto,e perdonoacciotbeuoicomfà 
mìa purità,e fincerità di cuore,io ut prometto,che neWauenirewlimi^ 
trard mai in cafa,nè meno io uenirò in luogo là dotte egli fui. fiche cìòfif 
dopo ui farò conofcerela innocega mia-,eper effettuarla ancom^ìmè 
io ui pr lego,che uoìle diciate ch'egli ferma a mio maritofcbe anch'io [$ 
ìfleffo,accioche egli fen e uenga quatoprimatlgìngY aliandola di immuti, 
tata fua affezione,&  Immanità,delia quale mentre che iouiueròfmf 
rò obligata eternamente.Sentendo la gentildonna coft dolci,& afmnfa 
fole,fe il fratello no gli battefie detto come era pafiato il negozio ,t pitjj,, 
filatogli dal marito,ella batterebbe facilmente cangiata opinione,Mtjq# 
ch’era coft in effettore piacque, e fi contentò,eh*ella fi fo jk  coperti^ 
do il fuo fallo, e come pentitale uoleffe far poi legitima emendaiti ,̂ 
la poi giouanetta,bella,morbida,e grafia,dubitò fempre,e nervm\\̂  
lofa. Fornito tl lungo ragionamento-,parue un bora nuli anni alla 
nane di ritornare a cafa fua,onde con molti baci fi licegjarono.Oìmki  ̂
albergo ella pìanfe amaramente la fua grane feiagura, e la graniti 
,del fuo amate,batte dola tate mite ìngdnata col fuo fètjo procedere : fi 
che fhebbe piato molti giorni ,nè vededojelo daudtf nòjenzapinmk | 
éet}finalmete fi  quietò.Or no coparendo il Capnamimà tra’tenenMkk 
*rl in dimane nella fperdga,nè hauedopià i gentilhuomo/òpracapo,m 
pdcu no altro, che la raffrenafi e, mclt ì g e n 11 Ihuo m ì n i cercarono, wéìièj, 
in ta fa n i  mpa dromrfme, &  acqui Ha re il fuo amore, e la fua buonqî : 
quali cò dìuerfe mufiche, e [crenate, &  altre cofe fintili la letamo, ekjf 
nnogradem ete.il.perche nò fis a  seda rìmaneffe pm falda alla copà,f>i 
martello,che fi crede di m ,p  le anioni,che uci incederete.tìauenakl$t$i 
nane dimoiti ricchi,e pò pò fi uefiimeti,gioie,& altre cofe fimili înim 
ere qualità,fri le quali haueua una barata dì ueluto nero molto kkjfi 
t ile,guarnita tutta di pittali d’oro,laquaie donò ad una certa donmédt 
le fèadiutricene fuot amari: perche i siiti raccordi, e buoni co figli émijk 
la moglie delgetilbuomOfgU erano intuito ufeiti dalla mete.Or qutfttk 
dona ttoledo u id ae  la b a e lta ,p  buona fortuna ella capitò in mmitlf 
huomo,che[libito la conobbe,®1 fi mid.de poi di tutto il rimanete  ̂finfy 
chiarir fene-,gli dimadà di onde l’hauefie battuta, che rifpofi dibmrLik 
ta dalla moglie del Capita Tam ia rRoccQlìnQ,p ricopefa dì moki fmìpà 
le haueua fia ti,e  no p isa io , che ìlgetilhuomo la conofcefie, foggiuttfefn 
no melo ere iste,cbìeùteglìne a lei.Orsù diffe luìfio lo farò vedere ad hìiQh
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fmì(imìco,p fapcrne la valuta fua,e fe io uì potrò dare qilo,che noi ne chis 
èlefimmioui darò la rijfrostafCh’ella f e  ne cateto .  ^Albera ilgetìlbuom® 
firn dì maraviglia fublto je n'andò a ritrovare la giovanotta, e f é  do pafìatì 
fìkiìtre meflche no J ’baueua vedutala quale baueua cangiato l’amore,che 
iiSsqleportava in crudeliffimo odio, E  penfando,cbe le doueffe arrecare qual 
tknwelle delmarìto,le fece però aprire co gra fleti. *Auedutoft ìlgétilbuo 
mitl[uoprocedere,il tutto fìmulò,e dopo molti ragionameli,gli d i f e s e  eh e 
f»ii no fife il nero, come il Capitano farebbe in Milano la feguete fottim a -  
û yiMctyche no le dicejfedi e f e r e  Sialo così lugo tepo se\a uìfìtarla f  non 
mere a violarle la fede datagli,polche lo Himolaua tato impetuofamete ;  
p'uUéfintarfi eglibaueua voluto rim ediam i, fperddo tra tato, che gli 
[«rèhpafiatoffi come credeua cofi precipitofo,e fcandatofo bumore; muffi* 
méìmdédolo adepiutoco uiuì effettivo mi noie do uoiintedere cofitoflot 
Ilckcitylibaueua cagionato nel cuore-^corne no/ olita di fa r  e,inolio gufilo,e 
mt6;m che però nò gli fi tra diminuito puto il gr ad'amor e,che gliportaua 
tUiiafS boneUoiren'iédola certa,che tutto q!lo,cb’egli baueua operato non 
tifanti altro [me, che g conferuargli l’honore,e la data fede al Capitano fua 
mrito.Sètédo la g l  Manetta il pre fio ritorno del fuo Cdforte,becbe hauejje co 
((fato nel petto incoparabik /degno,temedo però che il marito no f i  accorge/ 
jdtfuoi errori}infinfe di nuouo di accare^ arlo ,e  mofirale buon w fo rch e  
4 fmdo gliene fuccedeua no poco profitto,come anco p e li egli fa c e fe  buona 
tèsone difetti Capitano,riffiofe. Io no goffo, Sign.fe no refiargline obligata 
tlmmetefauedo Voi rimediato co la uofira tata cofìa^a,e prudera alle fca. 
Mtifmie imperfezioni, no fola mete riparado all’ honor e mìo cadete,ma an~ 
totkcterm infamia,che mene farebbe feguita .  Vaccorto gentìlbuomo, che 
«foco a poco la coduceua nel fuo difegno,mfìgédo feco di efjere rappacificato 

érft partire,teme do forfè cbefufjc falfa la malvagia impreffione cornei 
tifoidi lei,e chefofie tnnocéte,gli difje. Treflatemì,io vi priego Signora>  
IwUlraberetta di ueluto £ duo,ò tre giorni,dellaquale mia moglie fe  ne vuo  
Itfimrein villa,Sita,che fapeua di batterla data alla ruffiana,nfpoje, Egli 
rmrifce Signore fino nell'anima di no uì poter copiaceretefédo molti gior- 
nigella mi è Hata rubhata.  P\ubbata,dtffe lui:come è egli qffo maìpoffìbi-  
kpkhe perfona del mondo nò uì bacìca in cafa.Tur e dtfiella,mi è fiata rub 
hta.Jlbora il gentìlbuomo Jòttrattafela di fotlo la (appa,gli di fletè ella foie 
(ecottjk ?  ih  he vedutala dalla giovane, s'impallidì tutta nel uìfo, refian* 
incùtigli occhi fitti in terra ,fen\a mai poter r ifon dere. fiche cbiaritofi 
ipfmo^glìdiifetBene,cbe uì pare egli mai Signora dì quefto uofìroprocede 
ni Vratticbe di ruffiana am  ?  e diportarui in cofi fatto modo, em? Deb in•  
(ilice auoi, fe mai ciò intende il Capitano, (fbe penfate voi mai fare,hauete 
m perduto m l'bonore l’intelletto i lo  non so £ me confi dorare,nè imaginare
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de cafi uofìrlyfe nonché ne babhiate dato fino a Cani, e porci: ItmuiJ 
ehe finalmente le puttane vogliano efier pagate,nondimeno voi fata ^  
che io veggio l’oppofito,premiando le ruffiana,accioche introitino èjsì ,̂ 
frani,che ui cattinociprorito,quafi che uoi non me l’bauetc faM ire,^  
la,che voi fapete.Q grandiffima uolìra infamia,e vituperio,  & eterna 
gna.tsfhi quanto mi [piace di hauerne prefo innauedutamente iÌHofrap 
uemo,e proteggono,poiché io non fentirei così grane dolore, e palone liciti 
re, fi come io fento^rrofeitene per il diauolo,e vergognateui/endendm  ̂
U,che fe io non ui am affi tfi come io ui amo da [or ella io nomi efier U ca$jj 
di fam i fegare da nostro marito le canne della gela: Ma tolgane Diô ki 
fia  mai ministro di co fi dolorofo vfficioima io uìpriego bene, che ndbimìn 
habbkte più riguardo nel moderare i mfiri difordìmti, eFiréocclwl 
appetiti ;  fenga pomi in mano di ruffiane : Io non finireigìamiiì«  
tip i endemismo, perche io temo di affaticarmi in nano, efpargeredtmch 
mie parole,io non ui dirò altro ,fe  non che tutto quello, che umiliti'citili 
accettiate in buona parte;per parte di rkompenfa deli amore cbmmfiy, 
tauate prima^rendendoui io jicura, che non vfcìrà mai parola dAii^. 
ca,ch'ella ui pojja apportare danno alcuno,m preiudigio dduoHmk^  
detto ciò,egli fe  riandò; lafdando lsinfelice Fidante fommerfmkp^ 
e nel dolore: Et accioche quefio bucato non peruenifie neWorcubkMfi 
tano fuo mar ito,egli f e  riandò a ritrouare il fratello: E cuoprenidt cow | 

Jlro modo difie,è fece tanto, che neUaillejfa fera fe latrafk incaft: fi  | 
coft buono,e pietofo vffigio,ritornò poi nei fuo a lbergo. La buona d o n ila  
heretta,venne la mattina,allaquale egli àiffe. Dimmi tu ribalda,tfpìk 
bene a dirmi il itero, volendolo io fapere in ogni modo: Che genti hai tm 
te dalla moglie del (apitan Tauolo; Sentendo ciò la pouera rujfitmtim 
do come foglia al uento velie fuggir e'sma il gentilhuomo,che fi rimi;,h 
pvefeper un braccio,e datale una buona cefata, gli difie,adunque iumfy 
gire,ò feeleratado ti prometto,e giuro di tagiarti il nafofie tu no mUifi 
ro, e fe  tu me lo dirai,io ti dò la parola di gentiluomo di non offend/Afa 

fidarti gire .  Vedendofi la pouera ruffiana affretta a così diretto pafiyjati 
manifefiò tre,V vno Orafo,Poltro Scolare,& ìftergo Sarto,tpomniték 
bati,e belli film i, neWvltimo de quali ella era innamorata ifuifceratml 
Con infinito dolore,e [contento ilgentilhuomo udì così infame,& vitufsii;, 
diportamento,dopo del quale ne la mandò alle forche ftninaccmdé^kli 
bauefieintefo quefio il Capitano, le orecchie farebbero fiate il fuo mi, 
peggoiOndc la [patentata ruffiana fi contentò non folamente di lafcid.it 
beretta,ma anco ferie fuggì, da *JfySìlano,fenga ritornami mai più,elidè, 
feronogli zumanti a tu fati da l e i . Bjdotta la bella Fidante in ufiicìî  
guato }n è ritornando il Capitano> i n  b r i e u i  g i o r n i  levfdmQdimentelm
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fufyioniyche gli fece il genoilhmmo :  £  non ut effendo in cafa donna alcuna 
fumiti,fé ne ritornò nel primiero vomito,ciguetandoalle flneUre, D iche^  
mitttofi il cognato di certi pift pìfe, che punto non gli piaceuano ,* non fo la -  
megliprohibì ch’ella noi andafìe alle fin efìre , ma che anco non fi lafcìaffe 
tàrea perfòna del m ondo;minac dandola feuerifflmamente diauifare il fuo  
mim quando fufle ritornato,e farle leu are l’anima dal corpo, Vdendo l&j 
(manetta queflo noueUo rifiufìro;e [apendo,che il Cognato , che era huomo 
kìitefa la odiaua a morte,poiché tutte le gare,e differente, che erano rifar- 
lifaloro fratelli,procedeuanoper hauerla prefa in moglie:£ penfandoanco 
d'efi fapejfe tutti i fuoi diportamenti,e misfatti,quìui io non ui dico mai,Jie 
le tutte la paura, &  il timore della mortele le perturbaffe tutti i fentm enti: 
talmente fentendoft oltre modo aggrauata la confcien%a,Ter la qual co. 
juÈMin Cucina,pianfeamaramente la fua maluagia fortuna}e non uol• 
kymltftnare cdl Cognato,nè egli la fece chiamare ,accioche le [ite ripren*  
[mlqmaffere. Or confederando alcune bore [opra de fuoi errori,&  sfami \ 
mèla fua pafiatauita^e parendole, che fino gli ve celli dell'aria l’accufaf- 
fattkfujfe mpojfibile,che il marito non gli fa  p effe,fi tenne in tutto, e per 
tutto per morta: Et uedendofi fola nella emina, difperatiffima,e data in pre* 
hiùimlofee venne veduto una fune, qua !e auoltala ad una traue, fatila  
Ifirn  / tabella,  annodatafila d’intorno al collo , la jpinfe col piede in ter -  
tyt uìrefìò apptfa,dando de calci al vento,Stando ella in così infelice,e mi 
fallile fiato; ritornalo fi per fua buona fortuna un feruitore a cafa daijpen -  
k,& entrato in cucina,per deponere le robbe comperate, vide il doloro fa  
faticelo della infelice,e defperata giouane,quale penaua a morire, lichen  
fati) jDolio mano alla ffada fag liò  la fune,cadendo la dolente repentemente 
Vm^gridando^correte,correte,agiuto5agmto.Onde uì corfero tutti di cafas 
fall con grandijjìma fatica poterono riuocare ì fmarriti [piriti della g ià  
pfi morta giouanetta:£ poco pià tardo,che fuffeflato il foccorfo,fe ne fareb  
fa figgiti per mai fempre .  Il Cognato fuori di modo dolente, e marauiglia 
tolell’inrmlpettatù cafo,egli cercò di raddolcirla,e CQnfolarU;majfimamente 
tkper fua cagione, e per le fue acerbe,e rigide riprenftoni,era cagionato co- 
(imdìffimo inconuementc.fkhe con non poco fudore la riduffero finalmen 
tonti fuo prillino Hata : £  temendo egli, che per altra uia,ò modo,  non fe to - 
fieffe la uita,fe pentì molto di hauerla riprefa così rigorofamente.Ritornata 
^felicegiouanetta nella primiera perduta conualefcen^afel confufo Cogna 
tornando fubito a chiamare il gentilhuomoper un fuo feruitore,perche incoia 
titolitelo uenifle a ritrovare,per fhuellarglì di cofedi grandiffimet importati- 
\ììm  che peto non gli dicefee cofa alcuna del cafo feguito. Onde egli fubito 
Montato a cauallo f e r ì  andò fiettolofamenti dal floc colini, ilquale efienda 

la Cognata a tauola nel fine della cena,mangiando de gambarì ;  non ere*
dendo



Delle Non elle del Maleforof,
à e n d O y p e r  i l f u à t a m o  lu n g o  J o g g ì e r n c  p e r  r ì m f i ì r f t  ch’egli m n u ìk  

p i ù  v e n i r e  g l i  d i m a n d ò  f e  b a t t e r  t c e l a t o  . V^nn in i t i l e  luì, ìlche fui]
h :

,  . . . .  <C&f/jfèifji
fece  arrecare delle vivande. E  fornirec iti t eri mancia uà. il Cmanolìl 
naua>che douefis rim iranti collo della Cognata,chee fendo affaihakjt̂  
fi prefio qd̂  un bora di nette non lo ìnte fe g iam ai. I  or ta to  ài c m n  /%!' 
et parte, gli nano tutto il face e àuto ; pregandolo che la douejje ccnjété 
rallegrare fin en d o  fortemente,che di nuovo e ha mn fi appiccafe/rJ 
ciò ilc<mfufo,e maravigliato gentiIhvomo, fe n’andò jt/bitoai 
fatto delia quale era a jedere la mefìa,e pallida Violante molto 
fofa :  E  prefala per mano fi auide del lividore c’baucvaii’iiwnoi
cendogli.Quale mai fiero de fimo, Signora, ò forte malvagia, ui hà 
indotta in cotanta difpera^ione , fi come è quefia c hoggruì è [méte 
Deh ritornate per l'amcr di Dio,  in voi &  ifcuppriic<iw,éi•
mo cotantOibenche voi non lo crediate,  di cefi borrendo,e fpmmjfatj, 
fai la cagione.  Io non ui uoglio già nascondere,  rijtcfe ella. ,  ifmìmy 
tutto h ’nterno del mio cuore,  dicendovi.  Vofcia che voi difpre îtim 
re mìo,dì che io me ne avidi a manifesti fogni crebbe in t
dìfperanione , la quale non fidamente mi toilfe ogni mio Japere,rnut^ 
intelletto.  Ondilo tonfo fio, ahi lafia à me, che io ine or fi, e cadimi^ 
rari, dando in preda ì’bomr mìo,che io dovevo tanto a p p r e s e  ifw; 
mi,che cofi facendo, offendendo m e, dì vendicarmi della noèta 
&  ìnhumanità:  nè punto non mi giouaronole voffre riprenfionìf in} 
quelle della vofira prudente moglie ; augi in brìeue tempo tutte ntliJa 
dai,  e pofi in non cale', ac ciccata dal mio pravo dettino;  Onde pertffin 
(Ira ritirata in cafa di mio Cognato , angofcìofa, e difperatiffimmtn 
fafìennì infiniti dolori,  acerbe pene. Et vedendo palleggiate iim, 
cafa il Canali ere P i a g g i ,  e fouente rimirami con occhio lafcmàè 
non micuraffi punto diluii hauendo riuolto in uoi foto il mio penfi(n;a 
Cognato fi avide delle anioni fue, e ripieno dì fdegno nonfilmati 
prefe/ma anco mi minacciò dì dirlo a mio marito', thhe io infilìè 
prefia ,  e combattuta da cotanti contrartj venti, defperatiffimmiqi 
zJti'ta la vera origine,  e fonte di ogni mìo male voi ne fiele flato kujk 
Terò fe uoi de fiderate faluar me, e l’anima mia, levatemi via diqtùf o 
ducetemi a cafa uoflra fino all3 arrivo dì mìo marito', poiché tuttàté 
falgono dìuerfe tentazioni, per le quali in modo tale,od altroukfik: 
le, io mi rendo certa di terminare la mifera,  &  infelice ulta mìa, db 
il genùllmomo ripieno dì p ie t r e  compaiono, non gli parendo (pitti 
convenevole alle riprenfiotti , &  vedendo frefea, erecente la piaganti 
Veramente egli mi duole,  &  mere(icegrandemente, Signora, deuo/ìà 
dolorile tormenti ; e fe  io ham jjì psnfatQ dì vedere cofi grande metép

ina
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(infittirà, che in qualche modo io m hauereì rim ediato .  ilp a jfa s  

la m fi può ritornare indietro «  Venite dunque allegramente meco,poiché 
muntolo defiderate; e fin che non ritorni mìo m arito, io non miuoglio a l -  
ktmrs mai da voi. Sì che con [or tateui, &  i fia le  ficura,cbe io non ui ah 
kionarò eiamai, E tratto pei a parte il Rocco'inibii diffe. Ver fuggi- 
n Signore, ogni altro finifiìro inccnuenknte , quale potrebbe {accedere  :  con- 
tmném voi però, io la uoglio menare a cafa mia s Onde infume con mia 
milititi! haucremmo, fi come di noi fiìeffì, ogni cura 9e gouerno fintante, 
tklidic ci mandar à il Capitano .  V dito ciò dal Ree colini,  che fuetto mi-  

mie polena venire all’orecchie, per vfc irne fuori eh filmili im picci,e 
j}wti foUmcni e fi  contentò, ma anco lo prego cfjet tuo fam i m e , de^ j 

pé,dGU(fie rimediare alla falute fua, &  in ogni fuo bene:E fatto pov-  
w  fibh o / w  or dine tl Cocchio, amhcduoui falìrono, cgiunftrc nel fuoalber -  
pUnìrne di notte, là aoue egli era attefo dalla moglie con grandiffimo 
it[ièè, Lì quale marauiglìatafi molto di uedere feto  la Violante  5  dìa non 
nBfm di non incontrarla, dicendole .  Siate, Signora, la ben venuta, che 
ém  infinite lagrime, le rifpcfe, dicendo. Io pure di nuouo me ne mngo 
Ifiaiiifurbarai.  c JSPla poi die così piace alia mia penierja, e maiignoL> 
liè;lom prìegofi perdonarmiit Voi,d/ffe la gentildonna, non mi ponte da 
niifido alcuno, arnandoui io comefot ella, &  abbracciatala fiirettamen- 
ltkkcìò,eraccolfe :  £  dopo che fi hebbero alquanto rinfrefeati, la con- 
h{wìr, ma bellìjjima camerale /f  ogliata la fece entrare in letto,&  il cor- 
ttjtptìlhiwwG volfe, che la fua moglie le fùce/fe compagnia in quella mt- 
ItJimndQ detto alia Violante,che non le dicefie cofa alcuna del {acceduto, 
atte fufìevcnuta per dimorami fino alRanìuo dì fuo marito, che fia t-  

fra quattro giorni: E che finge fi e dihauer hauutocol Cognato qual 
parere: fapendohene eliache non ni era fra  loro punto buona concor 

kCbe cofi [eccita appunto. ‘Dimorando la pouera gìouane con la moglie 
liItntìlbuomo,con tante amore, e carità, come propriamente fkjjero Hate 
hlk. Succfie, ihc e fiondo la Stagione de'funghi, battendone acconci
éìuidlentijfinn con fede, cglio, e pepe, [oprala granìcola a cuocere fopraL» 
l(l>rafe, e dtfidercfi dimangiarli, fi poferoa federe a lauda ,e con non pd- 
céro gufilo, fe ne fatollarono: E non molto dopo c’hebbero cenato: cafo ue« 
Wmte dolùi ojtjjimo, &  acerbo ; loro [opratine un vomito cotanto grande s 
&mfm, che oltre, cherecero fino a gli occhi> ne refiìò anco il pouerogen 
tìlkom più morto, che nino : Ma non le giocando atta pouera moglie qua*

fitta, dia morì mifera mente netta me\a notte :  E temendo, che Rifiìefio 
wUwffifuu edere al manto  ?  tfendo flato giudicato da Medici pcrifpe*

dito
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dito5 che non meno di lui era ridotta la poneva Vtelante, quale 
some vna botte, e gli occhi qua fi fuori della fronte, notile mancandô  
che efahre lo [pirico, come haueua già fatto l'infelice gentildonna. ^ 
di chetando amenduìin co fi Brano, e pcrigliofo accidente,vvmmk 

' nkciuola, /a quale prefc fubito buona quantità di aglipifii bmffim 
ne applicò al cuore, poi con caldifimi pumilimi foprapoilm, girneà 
£ pzó uolte : e pei f it to  loro beuere del vino bianco con alcune pelimî  
tem e l'anima nel corpo, che poco più c'haucficro indugiato ftnt fardi, 
cfalata u ìa . %3\€a prima,che rìtornafiero nel loro pristino fiati/, tifa 
piu di otto giorni . Or il ponevogentiilmomo non Capendo mlk à k  
te della fua cara,&  amata moglie, ebaueuano fatta già [pelli?t; «j/ 
do egli molto difereto fe  namde fubito: Onde per l’ecctjfuiijjmék 

* t'bcbhe, egli prefe vn coltello,che a forte gli venne in mano, (defièitéi 
feguirla) e con effo fi truffi f i  e il petto ; ma U fua buona fortmsé,^ 
effondo egli molto languido, e fiacco, il coltello arida fisa  ferire iimté 
la,nella quale vi fi  fermò, reCìando però feruta di med ocre pfJm, 
lendofi ferire dì mono, v i corfero molti, &  à for^agitene lemnifa 
mani inorilo potendo quietare per qualunque fi vogliano parai 
tùfiionì fan te, e chrìBiane,che fi dice fe r o  ; E perche non volitimi 
tire9 chela Violante lo v ifitafe,fin  che non fuffe in tutto fuori 
colo : Ella fu quafi p refo  ad appiccarfi di nuouo per la grandifwah 
telone,che 1‘affai fe . Finalmente condottala nella fitapr-fe»%t\àim 
vite lagrime, c [ o f fr i ,  fi condolfe molto della m:rte della 
laudalo al meglio che feppe, è punte : il genlilhium-fiu lacreimi 
vedendocela damnti, e ridotta quafi nd fuo p ri fi ino fiato, ncnj/ùiijn 
tnarauiglìò, dicendogli » Io mUmaginauo , poiché io non uì vdmfi 
haucfle f i t ta  compagnia alla infelle e\tnia moglie : E poi ch'egli è f«t 
à Dio di conferitami, [tane egli fempre lodato, [aggiungendo]* Itjjwtl, 
io,fi come voi fapete ,[tanto fuori dì m e, e cotanto prefjo a h  nwitfi 
non ho battuto penfiero maggiore, che di confeguiria . Ma ditemi fa 
te mutile di uofiro marito, e quando penfa egli dì ritornare? Fi fmi 

'dia,duo pachetti di lettere, mandate per huomoa Posiate ptrclm 
leggere, nè uolendoio,chs altri fappia i f i t t i  miei: &  efiendoumm. 
io, e laffo, io non ho minto, per non noi a n d , communìcaruegli. Hip 
doni,che io vadia per e f i ,  io veg li arrecar ò, &■ intenderemo mlk è 
ferm e : A n d a te  per effi, d tfe  lui ;ch e  cefi fedeli a : Etnentrukj- 
gena,non fece altra cofa, che lagrimare : adirne, di f e l l a  ; Chcmp 
Signore di nuouo ? uedendouì io iter far e tante lagrime. tJyttdené 
gnor a, rijpofe lui : pache egli è paffuto un mefe, che il Capitanonk 
rito è morto; e fecondo che fcnmno, di morte fuhìtai Et auifmfi
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milatecolà, per rapportarne i fuoi danari,& d ir i  arnefi fiquali dì ragie- 
tmfpettino, battendo egli cofi ordinato. Conciofia cofa che increfceffe.j > 
wltoalle dolente giouane la morte del marito,nondimeno vedendo fi [ciotta, 
tlikra,fen%a temere pià,perilfuo errar e , fiacri(fimo cafiìgoda lui,n*heb~ 
kknmdi fe grandijfma a l le g r e r à  ; ma però infinfe dì piangere amar 
imte. Ikht ciò ueduto dal gentilhm m o, gli difie . Voi tefìè , S ig n ora  
si mfortattate per la morie di mìa mogliey che mi quìetajfi, non ui effonda 
èiwf 'meiìo. Or perche non prendete noi gli ifìeffi configli y i quali noi de- 
fi mcjfùetandomndrinfallibile uolere di Dioy ilquale ordina y edifpone 
iltutto prudentemente : E perche mi auifanoy che (tananài per le fue robbe, 
eteri, io firmerò ad alcuni miei amici, che prcndino il carico, &  il peri- 
[unii miniere egli, mabìfogna'fchehabbino procura da uoi,per potergli 
conferire, f in  vdìto ciò da lei,Jubilo pofe inefecugionetutto quello,che 
m nece[(trio i Onde in brieui gìo ni vennero ì danari, i quali erano prejj• 
ttmiìafeudi fnfirme con tutti altri arneft. Quando la gìouanetta uidde 
tidfiio potere cotanti damar fe lla  terminò di fare  un bel colpo ; E fapendo, 
th il pitillmmo defideraua di e far  ciré un fuo T  diagio qua fi tutto rouina- 
tDprcjfoii Biagrafio, &  e fendane alhora efauflo dì quelli, e fendale tempe 
fittquell'anno tutte le fue entrate, ella prefe feco tutti i fuoi danari, efe~*
1badò nella fua cam era, dicendole .  'hfpn crediate, Signore, io ui priego, 
tbt quella mia anione, vedendoui io bora in Hate uedouile, ella fia fatta con 
ffttfcio, open fiere,che uoi mi diuenghiate marito : buffando a me folamen 
ttdìefierui ferva fedele; affi cut andouì, che fe  io pctefjì r iffc ita r  e con il mio 
proprio fingue votiva moglie;  per la cui morte voi vi dolete tuttavia ragia - 
nmlmnte,  tutto io lo jfenderei .  ^Accettate adunque da me burnite ancel- 
hquejlomìo picciolo dumo, diquefìipochi danari,  non ve lo potendolo da, 
re maggio»'^, per mìnima parte de ricompenfa degli infiniti benefici rìceuu«  
ti h m, e dalla felice memoria di uotìra moglie, godendolo per amor mìo.  
Ikbceoliìn modo alcuno n'n lo voile accettare j ringraziandola però di 
tinto fuo buono animo, e tm ta liberalità fu a : diche veduto ciò dalla bel* 
k (m m , prefe vn fòrhmttà*; che era fopra la tam ia - efattofelo entra• 
re alquanto nel fuo candidiamo petto, le difje ,  Se per la caparra, Signor 
Tfièe bora ioni dò,uoi non miete uedere la morte mia, gli accetterete ;poi- 
(he, mal grado uofiro, fieno poiuofiri infume con la perdita di colei, ckc-j 
ni lumaio, (fam a cotanto .  sA così frano fpet taccio gli fi arricciaron» 
tutti i capelli :  diche uedendo tanta fua co f i  unga, &  ìnmpìdezfZfi 1* P°fe 
[ditola ma no nella fua,dicendogli: non fitte,che io farò  tutto quello, che~> 
wìuomte; e rafiiugandogli il caldo jàngue, che le ufciua dalle punture, e 
la riprefe dolcemente, ch'ella sì le rif pofe .  Hauendouì io , già tanto tempo, 
nkornio Signore fon ato l’anima, il mio cuor cfil quale alhora auoiptae«

qiu
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cere giamai in qualunque cofani he io defìdero ; però etU none 
io ero deliberata di darmi la morte;  facendoui una mila ceno dtll’it
more ,c he io gli portoyma perche gli errori miei appo iti uoimurmìtm 
'già alcuna di potermi conseguire giamai-, io ne rejìarò appagan§m,fe 
mi accettarcteper pofìra Immite ancella $ rendendomi dificlijjimndk, 
tirmi giamai dalia u offra vagale dolce pre[briga per mille moglie,[etti- 
noi ne prenderesfe,aUequaU io voglio, &  vorrò Jm pre feruìn,# bm# 
E fe  quello io il ui dico con altra intensione, che di viuere fewpcktjj, 
mente,e caliamento,da mò, io priego Dìo, ch'egli mi lenì queflamfa 
Ulta. Marauiglixtoft fuori dì modo il gìcuane de’ juoi ftraiiagrék^ 
e capricci\ &  hauendo veramente veduto, e conofcìuto per tante proti fa 
fuo amore era perfettìffimo,& infinito: Tote he in vna fu a infirmi^ 
guari dopo le fuccefie,e per efiz qua fi condotto nel perìodo <itila 
rettole gìouanetta giorno e notte le fà  fempre affiliente in tutti i 
<ér\ac curai amento le fomminiflro ogni pojfiihile agiato. e f e r m io  fa 
do ella mai fpoglìare s ma cofi ucfììta, per effère più pronta nejmì 
volle giacerle a canto. Ter la quale lunga [eruttò, & ifuìfccratomn;;. 
la mcrìiQycht fuh ito che il gioitane fi uìde riffanato, ne la guiderdone 
ifpofandola con [ita infinita a!legreTga'sEpoi lieti,e contenti,kfmìjfi. 
€€,& Vinone tr appagarono lutto il rimanente delie ulte loro,

N O V E L L A  XLVI.
'P a u r a  di M a e f t r o  Do m i n i c o  L a u t a  i n  L e o n e  Aretina.

L Caualkr Lione di lA u tg f  àì Tofeana dopùUiàk 
gelo Buonaruotì, egli fà  l’vno deprimi fcultmén 
nofìra;deUa cui opera, primieramente Carlo{kìràfc 
peratore,e dopo il t{e Filippo, fuo figliuolo,ì quali 
dì maone nel Cielo, fe  neferuirono , &  ìnfime fi finì 
qu a f con tutta lacafa d’&sfuHria,  [colpire inbnwjt 

m marmi; E per quanto io odo, in perpetua memoria de’pcjkrì fikté  
tue con loro infinita lode fono pofie, e allocate in FagliadclidmìhCufi 
d d l’Bfcurìde  .  Qr quefÌQ celebre ,  e raro Scultore dimowidontlk Cittì(

Uìlm}



'Monella X L V L  t 6<
Mano, ufficiente In tanta imprefa regale, efiendo di fpìrito acutiffimo, / T  
tìfolfedi fhrannotomìa di vn cadauno,per feruirfi, ò nel formare le fatue, 
din ({miche altro fuo particolare dìfegno. Egli-vi era in quei tempi vn pie 
mio Botteghino dietro la corte di T a lam o , nel quale ui Ììan^aua un certa 
frrnefelungo di perfona, lauor anioni de* pettini dì uariate forti, e gli ven­
irne , co'ì quale eferoico,non battendo moglie,nè figliuoli, fi trattenenti» Con 
limando tuttauia l’ardentijfma guerra tra Francia,& ifpagna.cote fio pet 
Imo,tutto quello,che poteuamaì penetrare $ inuìgiiando, per feruìgìodd 
faiP̂ yper lettere gliene fignìficauaminutamente E continouò tanto que  ̂
limolo di fare, fen^a che maìfen*auedejje alcuno, che finalmente l’infe­
lici fu [coperto per jjrone j e carcerato,  e conuinto di molti misfatti. fu fen-  
Untato de forche ;  Jlcadauero del quale pance al Cauaìiere ej]ere molto 
*lwftopofito : Et ottenutolo da chi fi afpeitaua lo fece portare in un gran 
celio ìnfera a cafa fuo, ;  eripofio in vna fianca terrena fiotto vna tauola ap* 
f i f l ir t i t i  muro fin tanto c’hauefie dato ordine alle cofe nec e f i  arie per fan -  
rmtmk, che ìntendeua di fare : Onde la mattina fervente egli vfcì fuori 
di enfi in compagnia di un gentiluomo Bolognefe fuo famitìanjfima amico,  
t fidando a trottare in porta P ên^a un legnaiuolo,  dicendogli, tJ '̂CafirQ Do 
rèmiche cefi egli fichìamaua; io vorrei, che m i mi facente vna tauola 
iìéjmknga quattro braccia, e duo larga, uolendomene io fcruire di efia 
ilincerto Infogno mio;  eia uoneì quella fera: però fate in ogni modo,eh* io 
ìkbbiaJl MaejlrQglipromijJe di feruirlo: E dopo il Caualieri fi occupò tut 
lo (jiid giorno in altre molte (uè facende: &  efiendo ulema la notte$ non le** 
amando fe non la tauola peri* òpera che intendeua di favellando il legna* 
indo non guari lunge da cafa fua ; penfando dì trovarla fatta,egli ui andò, e 
mi udendo di ejja veHigie alcuna, fe ne alterò alquanto con ilmaefiro,chie 
Mde,perche non Vhaueffe fatta,la cagione:hauenàogliene fatta tata iHan 
tytpomifiale da luv.llche egli fi feusò ; majfimamente conofcendo la natu-  
triti Cauaìiere,che era alquanto au[ieretta in uolere lecofe fue più che ben 
fàttefimidoglL Se io haueffi faputo, Signore, in che cofa ella doueffe ferui-  
rfiiothauenignìfattawìa temendolo di far la, e poi ch'ella non ui pìacefi 
fatYJttenerlaiio ho giudicato ejjer bene d’intenderlo più meglio. Vero fe uoì 
ni direte in che cofa m i ue ne uorrete feruire.io la farò [abito. V dito ciò dal 
[mimi,come quello,che nonuoleua,cbe fi fapefse il negozio,gli dìfic. Che 
finte mi egli,c he ui dica,in ebeiomene uoglìa feruire, bafiandoui papere fo 
ImetCjCbe io uoleuo una tamia tuga quattro braccia,e due largaiperche dun 
(juefcnya cacare altra cofa,noi nVn Phauete fatta? Perdonatemi Signore,ri* 
jfofe lui.loui kò fatto de gli altrilauori,iquali,hauete detto poi,che nonfia » 
uanohene,e mi è bifognato riffarg’i, &  ifiraffargli; e temendo io,che f i l i  e fi­
lo in quella non mi Juccedeffe,  io non fhò incominciata . cJtyCafevoìvrù

direte
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direte in che cófa la volete addoperare, io mi renderò ficuro ài non 
e rìfarnela.l\eplkarono tanto [opra di ciòcche alla fine il Canapiere, [ih 
fe.Orsà venite conejfonoi}cbeioui mofirarò in che ella dette fermre;Onhi 
prefo il paffo in mano.,egli fi amò dietro,  e giunti incafa; efiendonelm({ 
Gennaio.,nel fu lire le fiale 3 che fece ilCaualìere per fpGgliarft, e firealfc 
co; di [fé al t J ;lfaeflroyche era nella Corte ,  Gite nella Salay che votimi®, 
te fìttola tauola lacofa, che deue feruire per la tamiacbìetiauì, lidi 
egli non confederando piu che tanto ad in con uè n lente alcuno, chepottjk̂  
cedere,  e come prattico di tutta la cafa>fe dando nella Sala:, e giunto i  
Tauola ,  (opra delia quale ut erano in piedi diuerfi Sìatue ,  e kfìmti, 
c r i ,  Cf altri diuerfi arnefi Solleuato c’hebbe iltapeto,  vide diiìefoptii;
va il Cadawero dell’impiccato pettinalo * llche ciò veduto da liti, perìf 
diffimo. fpauentoyche lo fopraprefe,  egli rimafe più morto,  che vino, 
fi pofs a, fugo ire con la maggior ctlerìtà\del mondoj gridando. b4m,% 
Hi *a donna di San Celfo. Ghie fa'molto celebre , e dinota distila Cìnty 
mi vi raccomando infieme con ì miei poueri figliuoli,  ò T ofamikfî  
teff e nell''idioma Milanefe3 affrettando i paffi in modo tale,  che e n ^ ( 
jauiglia di ue devio.  M. cote fi e grida fubilo faitò fuori tutto ihìii f̂ 
quale uedendo fuggire tuttauia il pouero legnaiuolo3grìdando, a id atfy  
cafiu mort y e non japendo del fuo fuggire la cagione,  molto (ì mmip, 
noffl yamlieriyche fi era già jfiogUatoye polla la velie lunga dipmk 
re al fuoco fubito corfe alla finestra y&  magmatofìilcafoypetmm.\ 
tanto timoreygrìdò quanto più punte 3àicendo* 'fionhabbiatepmm 
Dominicofiouc domine fuggite mai uoiì Siete voi forfè dhtemio pâ t/i 
liete mai trouato baiar dolche uoi fieteyritornate inuofira mal ImMu. 
fte grida, e parolefil pouef burnì o fi fermò ye sìmagmò fra fe, ckìluim 
veduto in terrayegli fofje qualche Hatuayuefiita così yepofiani per (péto 
lo.E fentendofi chiamare tuttauia dal Cavalieri tenne che cofi eglifuftm 
mente » Onde udendo cuoprìre il fuo timore coH ritornare indietìykm 
hauutoy&infingere di non hauer hauuto paura. Quando fk  /oKolijefe, 
eglidìffe.M me rìhaul fagonna,CQ sii uos hanbos3per farmi fgmUiìx 
horail Cmalieri premendo le ri falche le f'opYabondauaneyrìfpofe.$eà\\§ 
te dalle Siatele di pìctra;chc farete poi mai da gli huomini vitti l  ?(mm 
vergognate voi. Io mi credo 3 che poco più che io ftauo acbiamMÌ>iÌB 
uì far f i  i cacato, peperò noi non l’battete fatto nelle brache .■ Or filmài 
que in mal bora uoìtra a prender la mifuray e fate che domattina d à  
in ogni modo la tauola dicendo egli fra fello ti voglio in fognare a miài 
dire, Ritornato ìnfe il pouero ma tiro Dominico,  &  ifiaccmto ogvitimj 
ne ritornò nella Salaye di nuouo algato il tapetoyà forte egli Siepe lem) 
fra la tedia dell'impiccato, e credendofi di toccare marmof òbm\hk
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pnioi capelli fi auìdde effere in effetto quegli un corpo morto 1 m àe perii

krefiauendolo toccato,maneggiato,econofcìutolù per uero corpo, quanto e * 
gli netemeffe maggiormente,  P  erloche fe le primiere grida furono grandi, 
mito piè maggiori furono le feconde9 gridando fempre, miferìcordìa/mife» 
ìkordia imepoueret fin , ca fu vegnut chillò a morì fpirità , facendoli men* 
pecbe .correua una infinità di (foci $ E  non fi farebbe mai r molto indietro 
ptr tutto l ’ora del mondo; tenendofi per fermo, che l'impiccato gli fuff e fem  
prede {balle, nongiouando puntoli richiamarlo dinuouo, che faceffeU Ca° 
mlìerì con tutto il vicinato, al qualebreuemente raccontò il fuccedutoridu 
.colofoniedefiderando tutti ch'egliritornafie per dirle apertamente delfico 
imm k  cagioneacciocheegli non incorrefie in quaLhc Brano frangentelj 
'putito a Lucca io ti v id d i ,  che il tutto fu indarno : poiché il pouer’buo• 
mitimfi fermò mai fin che non fu giunto in cafa fitta* E non potendo ape* 
m trarre il fiato, gli furono d’intorno la moglie ,  i figliuoli, & ì  (faraoni* 
éfiéemdo di fapere la cagione della fiua tanta repente fu ga .  E dopoché 
effihebbe alquanto refp.ir.ato, e fatto chiudere beniffimol'vfcio della botte* 
m h dtfie, Come il Caualieri lo uoleua trappolare, &  vcciderlo^per non 
le bauer fatta la Tauola ,  chiedale ,  e porlo fiotto una tamia, che era nettai 
.foli terrena prefio d^ n ’altro pouedbuomo, quale credeua, che poco innan­
zi egli ìmuefie / cannato, &  vccifo. Ma che per le preghiere fatte alla Ala-  
dormii San Ceffo,miracolofameni e lo haueua liberato :  £  dicanolo poi Id * 
dìo per meff egli ejagger affé poi il cafo , Conchiudendo infotnma,cbe il (fa- 
ulierelo uoleua neramente efpedire per lettere di Cambio:  Et attenga, che 
glidìcefferojbe ellafufiepàtgffa a credere quefìe Cofe, nondimeno non gli fi 
potè firmai credere, che co fi non fu fi e in effetto' caufandoli caffi falfa cre­
inola rigide^a del Caualiere spronata in altri molti lanàri fattigli, reti 
ènèfi molto difficile a contentare: Or- finto egli dipingere un Voto foprau 
nn.moietta conforme al cafo feguito ferace, mentouav sii Caualiere, hauen- 
doo perfuafo i firn di cafa , dì non iffuccìcarlo, fi come uoleua che fufi e,dì 
propria mano lo appefe nella Chic fa dì San Cèffo,  ò fuor’ luì d’intorno, aU 
lacuale fi era notato , fra un infinito numero, di molti ■altri, che ui fono, e 
forfè fino al tempo di hoggìdì ui deue effere. IP erloche feti Caualìeri volleu 
kuere la tauola ,gh btfognò farla fare ad un’altro ; poiché il panerò ma- 
Uro Dominko non fi fin ebbe ingerito mai piu in lui : £  mentre ch’egli nifi 
fenon uollepafiare mai più per quella-firada là dotte egli babitaua .  Et ui 
■ biffino del buono, per indurlo ch'egli non lo qu erti affé alla gkffiìgìa di tene­
re corpi morti in cafa firn ; maffimamente fapendo dì far glint rkrouarea 
mn faina’, E s'egli non fufie ftatofperfuafoda fuoì amici,  le bau er ebbe

x 2 fatta
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f i t t a  la fefla il giorno feguente, ìquali gli dìmofir aremo,  cheejjenkt, 
fauorìtodal I{e Filippo ,  finalmente egli farebbe fiato liberato, e poiltìj 
pierebbe fatto am m alare crudelmente. Continouo il Caualìerepiìtiìi 
mefe la propofìa annotomia,  bauendo ridotto il pouero Cadaum infimi; 
le,che a rimirarlo ella era cofa molto borribile,  e fpauentofa p̂miitlt 
mente la teiìa / corticata, nel fine del qual tempofuccejfe,  cheejfcdoilj 
ualieri chiufo nella fua camera a giacere, egli r i i  un grandijfmo Stufa 
rumore , &  vnonon sò che paleggiare a gran pajfi innanzi,&ìntian:b 
de gli fi arricciarono tutti i capelli,  majjìmamente non fapendo dwtty 
p  ocedefie. Ter la qual cofa , fe il pouero legnaiuolo tbebbe graniì§i 
il Caualiere fi come«egli confefsò neramente non bebbe forfè minore pur, 
via come prudente, &  aueduto lo diffimulò con tutta la famigliatigli 
quale hauetta fentitol’iHefio rumore, per non la intimorire, e perln ^  
iogni mala mpreffione, gli difi e . (%me egli fi era leuato più uoht,tm 
dietro alla gatta, che era d'intorno alle gabbie degli Uccelliper 
feg li . E poi egli fece portare la mattina feguente il cadauero cofi^ 
te in vna Cbiefa $ e dopo di battergli fattoli mortuariote dìrglirè,)pj, 
fe per l'anima fua lo fece feppellire in luogo facrato.

N O V E L L A  X  L  V II.

Aueiiimento brauodi vn Vbriaco con vn Priore.

E \ * A M  E T fiT  E che alle volte fuccedono ém 
zfionijequa.ti non poco fanno marauigliare cok/ki 
confiderano, fi come egli fuccejfe in vna Cìttìhdk 
da5 là doue pafieggiando un Triore de FratìéMl 
gofiino fuori della Città lugo la c blu fura (Twj/wpi 
no, prefj'o la Capella di Santo Antonio, fituuéh 

di vn villaggio, dicendo il fuo frèmano, fjSjt 
uenne in vn Olandefe vbriaco fuori di modo ,  quale habitaum ntfy 
gio chiamato HeHerhngbe, lontano indi duo leghe, ilqualt f im id  
ta fita.Hauendolo veduto il Triore venire da lunge,  apprefiatoglifugli» 
nobbe fubito la infirmità fua, perii fuo lordo, &  ifibijfo protetta v 
ciUando quinci,  e quindi,  parendo propriamente ch'egli fi uoklfem 
pere il collo : £  Jaiutato che bebbe il Triore ,  e refogli il [alato ià 
contirmè tuttmk le fus orazioni fen^a arrecarlo ,  nè interrogatiity
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àma, l'ubriaco tanto cotto dal vino,  c’haueua traccennato,ehe piu non 
potrebbe mai dire,  chiefeal Priore, che lo vote f i  e confeffare.  Vanne,van 
Mfdifle lui,  e / ;?  / t i  confeflato. Deh per l'atmr di D ìo , di f i  e f  V  bria­
co, mfe fatemi io uì priego; hauendo iofrefca memoria di tuttiimìei pec­
cati ,  & anco non meno buona contrizione.  Infami edito fi di quefio dihur- 
kilVriore glidiffe .  Vanne per la tua via , e non mi mole Rare; poiché ut- 
Moti io in buon flato tu non hai bifogno di confeffione.  In fede mia Pa* 
ètTriore, rifpofe lu ì ,  che noi mi confefiarete ; hauendo io te (le grandisfl- 
m compunzione di cuore : E  prefolo poi per vna manica lo volle arrefiarei 
Otiéeil Priore non lo volle intendere,  nèefaudire , hauendo egli così graru 
teglia di vfcirle fuori dalle mani,  che più non fi potrebbe mai dire, ma non 
$  profittò nulla', hauendo fìabilito l* fi briaco nel fuo cuore di voler/} con- 
[((lare; che il Trioresper ìshvigarfene, ricufaua di uoler fare, ma non lo può- 
Imìottenere, (refceua tuttauia ned*Vbriaco la contrizione ; ilquale ve- 
hiù,ch’egli ricufaua di audire ì fuoi peccati ; polio marnai fuo piHo- 
fitjì lo minacciò di vccìdere ,  fe nonio (onfijjafie. Temendo il penero 
Ttiorc Umano periglio fa dell V  briaco ;  ilquale loteneua fermo per lama- 
m  con vna mano, e con l'altra folleuato il Tifìoglìefe : timidamente gli 
iìfie. (he vuoi tu dirmi ? fo mi voglio Confefiare ,  rifpofe lu i, Gr duri-  
p  fitti m angi, difi e il Priore ,  ma affrettati,  che io fon contento. Il 
tk egli afidi -più falcilo di vna Gru quando ella, fi parte dalla Vigna; inco- 
m i o  la  fu a Conffilone ,  la quale io ir ap a fio  • poiché il buon Priore^ 
m la melò ; ma noi uì potrete ben maghiate , che ella fu molto Hra- 
W) &inufitata ; Onde il Priore quando uidde il commodo tagliò il fi- 
lo die fue lunghe , e dishoneSìe parole, e le diede (abluzione  ,  e lice n- 

di fi e. Vanne pure, che tu fei ben confeffato. Dite voi da do-  
un fife  lui. Sì ceno, difi e il Priore, efiendola tua confeffione buona, 
o ftfiuìjfim ;  però tu non puoi bauere male alcuno .  Poiché io fono, ri- 
f/ùfki, afjohno cosi bene : ditemi voì,fe bora io mi morijfe,  andarci in Pa  
‘hifa dritto, dritto, e fenza fallo alcuno, diffe il Priore, e di ciò non ne 
far dubbio alcuno. E f i  indo egli il nero quello che voi dite, rifpofe l'Vbria  * 
lOjCbe io fa  in buono fiato, e nella via del Paradifo, io voglio morire im * 
nminme,  acciotheio uiuadia fubito ; e prefo il pifìcgtiefe lo diede al 
Priore, pregna:!oh , che le tagliafie la ttfia ; perche poi fe rìandafienu 
hudifo. ìkht dò veduto dal ‘'priore , refiò molto confufo, dicendogli. 
figlinoti occorre, che tu pentì à quello, nè bifogna fare così , poichcj 
ttt riandar ai benijfimo per altra firada .  V{ò, nò ,  rifpofe lui ; hot bora 
io vi voglio gire, e morire qui per le vofìre mani : afjrettateui adunque,  
Mimzgatmi. lo non lo voglio fare in modo alcuno, dìfieìl Priore 
foi che va Frate non deue vccìdere maìateuno. Cornei nonio farete

voi}
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'poi? rìfiofe lu ì, Sì farete uoi affé diT)Ì0jE fe noi nónmì efpedìteknti 
che non mi mandate in Taradifo, io fi e fio vcciderò voi con lentìtm 
brandendo il piflogliefe lo fece vibrare d'intorno gli occhi del pomi 
regnale re fio molto pallido? &  pieno di timore : E mentre ch'egli fanq 
fandò [opra dì ciò? per liberarfene da lu ì, che tuttauia lo impontmiu< 
le togliere la v ita , Finalmente egli prefe il Vìsìaglkfc, dicendogli, ?( 
che tu vuoi morire per le mie mani, e fornire i giorni tuoi ? e gire iti fm 
fo  ;  ponti adunque , ponti ingenocchìonì dauanti dirne , ch’egli non fi $ 
troppo pregare vbiiìendolofabito , lafiiandofi cadere tntemtfan  ̂
Zpone, e poi fi in gene echio al meglio che puote: attendendo conte mitili 
te , il colpo del T ifo  gite fe ,  credendo neramente di douer morire, jfc 
il Triore gli peno fi e di piatto il colio fieuolmente , onde egli cadde km 
e fi guardò molto bene di r Usuar fi? credendo di e fiere indubitatmule{ 
to, &  ito in Taradifo.  Tofcia il Triore lo In filò diflefo pertim^pj 
eu rek a  fene portò [eco il ‘Pìfioglìefe 5 E non guari fi hebbeéipg 
yidde vna Carretta carica dì perfine ? nella quale,per buona 
no di quelli ) che furono preferiti, quando l’vbriaco caricò 
dopo che gli bebbe appieno raccontato tutto il f u  e c c è t t o , d d ^ ;  
Sìògliefe , gli pregò,che lo uolefìero porre nella carretta,  e woéìsv;, 
fa  fu a 5 iqualì uolentierì prefero i’afiunto, e promisero di rimi 
Sciolto e-, liberato il buon Triore da fintile impiccio, ne refe granuli 
poi fe n'andò per i fatti fu o i .  'TSfon hebbero quelli della Carretti-«is, 
minato, che trottarono l ’vbriaco diHefo per terra co’ denti m i r t i l l i  
f i  come neramente fufie morto, &  auicinatiglifi ,  tutti infime bda 
roso fortemente quanto pià poterono per il nome fno : ma potmìià 
mare ,  che mai gli rifpondefie : 8  non uedendo loro riufeire quefo i l i ;  • 
cominciarono a tirarlo per il nafo, per l’orecchie, per le bracchi 
piedi? ifcuotendolo tutto : Ma ciò egli era un perdere il rano, 8\| 
ve} a uolerlofitr mettere : Onde ferono feendere tutù gli altri nék 
ta : c tutti poi lo prefero,chi per ì piedi, chi per le braccia,  ecbipttìk 
ballandolo nell’aria ,  e cotanto lo j  co fiero, e dimenarono ,  chef mìe, 
gli ferono aprire gli occhi, a quali fubitoeglì di fife ; iafcìatcmìHmfi 
temi Ìlare, che io fono morto . Tu nonfei, nò, rifponderono^nfitjà 
gna, che tu ne venga con e fio noi » Io non farò già coteslc-, dìffcliup: 
io fon morto fi ìlche per qualunque cofa,che facefiero, e dicejfero, 4  
le mailsuare dal capo di non efjere morto.  Cote fi a fefta ella dm k 
peTgga, e non fdpendo trottare i fio mp agni via,nè modo, per far ck c«L 
nife fe coppole he ad-ogni co fa che lediceuanofioro rijpondeua, io fmw 
Finalmente uno dì loro gli difie.  Tofcia che tu fei mono,tu non vmjji 
manere qui interra diflefo come m a b e fila alla campagna, fen{d»



ftfA , V im  adunque con efio noi, cheti condurremo conta mfìra Carret 
tml Cmiterìo della nostra V illa ,  ft come fi contitene ad un buon (fhriiì.iam 
wpme feitu;£ fe tu far ai altrimenti, tu non anderai in Tara difo„ Ikhe c<à 
tétto da lui, fi contentò di fare tutto quello ■ .che uolleroiOnde a braccia lo por 
ttrorn nella Carretta,e mnreSìò molto, fenzpi che non fi addormentale prò* 
Imàmmte.Gìunti in Heìlerlinche,congegnarono quefiio corpo,che dormiuas 
cefi fortemente alla fua moglie,e figliuoli;  il quale per cattamelo fuori deli tu, 
emetta, e portarlo in cafa, nè per (fogliarlo, nè per porlo in letto, egli non fi 
nfxilìògiamai:0 nde lo feppelliro.no fra due lenzuola,firìf he dopo duegior 
wglìrijufittcu

N O V E L L A  X L Vili.
Jirfb-clivn Moldauo col Borofchi, per vn mandato contrafatto»

>• r<

t a l  E  £  tempo, che il P\e Stefano 7?attori dimorava nella Ck 
tà dì C racemo,* e fendo nomilo vn gentilhuomo eJfyCol 
dauo, a i inflativa del Tarane di T a f  nauta, à negoziare 
prejjo quel ì{e , la riconciliazione fua j  E non vedendola 

I j  riufeire fi come defi de rana, rìmàfie molto [contento, &  
r i  addolorato : pure ■al meglio che puote,fe ne diede paccu .  

(òieflogentilhuomo haueua condotto fibeo una bellifijima gioitane, la qualeu 
fumèe il Tarane gli imponefe Pandata di Cracovia, baueua acquistata 
pùma nella Città dà Vienna3 amandola viepiù difeftefifo. Taffandoegli 
dimapecon la fua bella Dama ogni fwMìra fortuna più che poicua allegra* 
mtki& battendo prefie due brflijghne flange a locanda, ptefifioalla Cortei 
in enfi dì v.na certa dMorìna 0 rigava, egli attendeva coH fratello della fua 
Dm, (fi vn fino T{agaz^o con non poco de ft derio defilo, per il quale era ue 
min quella Citta ; ficurififiimo, che fe le cefo dei Tarane [ufcro prefo quel 
fypaffate profpcramente, egli ne batterebbe hauuto più che parte dell'v- 
tile, e del f  botiore,  -cioè alla giornata f i farebbe conjbguito, ma il intrìda, 
( ria fortuna ella rimlfe aìToppofito il tulio fofifiopra : poiché fopragiungen • 
io il Barene allàmproutfo ;  &  introdotto dal PKe , che lo riprefe molto, che 

ferina dargli un minimo auifo del fitto uenire ;  e fendagli Hret-ttfifmo di fan* 
^c, lo jufific venuto a rivedere così pofitmamente ; pure egli accettò Iil j  
fu ifeufagtoni ; ciò fece alloggiare m-Corte in alcune flange terrene ♦  Or 
vténdo, efapcndo il gentilhmmp, che le cofe del Barone non battevano mai
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(puntato in cofa alcuna, che defiderafie ;  augi pigliata nulljjìmi bfii: 
c[fendo fiata in quella Corte più di quattro me f i ,  e fpefo, e logorato èn: 
cngarijche feco fi bau eua portato di M oli ernia ynon fi potendo; mntitk 
ì danari• più trattener e, fi deliberò dipartire : Onde rifilato IbSeilti 
ne,gli difis i bìfogni fuoì, eia fua dipartenza.', diche ciò vditoidBmt, 
rimafe molto [contento , e feco molto fi condolfe, che fi come formi^  
fu fiero paftate bene le cofe fue: E tornandogli molto a proposto cb'm 
ne giffe :  majfimamente battendo intefo il l\e, ch'egli era de fum pii/J 
r it i , ilquale f i f e  corfo in Cracouia, per beuere,  come fi dice, a fifa 
dopò d’batterlo molto accarezzato; non battendo danari per rimmê  
menò in vna retrocamera , nella quale v i erano in terra diuerft 
argento, che duo giorni aitami gli haueua donati il rI)uca di 
dogli : Trendetene quante ui piacciono ,  non battendo io per boriilâ  
dami; maio viafiìcuro ,  che fe mai la fortuna mia cangivi fa, 
voi farete femore de primipresfo di me ricompenfato honùwjî  
tìlhuomoycbe f i  pena bcwjjìmo, che il Barone lo amati a quant^f^ 
mai credere, ìmagìnare; fa pendo neramente, che fe gli haifik^
molte (pie, che continoti,unente i ììauano d'intorno al Barone, 
te le azioni fuc, [abito l*batterebbero rlferto al t\e, &■  bausrcbknfi 
granato più il cafo fuo ; riprendendolo ch'egli battefle fatto m im i 
flu o riti, prima che [ufie compattato , a goderne della f îttom; pi / 
non ne voile torre ; ma licenziatoli da luì fe ne ritornò nel fionlk ' 
rìtr Quando fi accefo ifinifucatamente della fua bella Dama ; con f  
era rifiuto  (  liberato da ogni forte di nego?fi ) di ritornare in 
uia ,  per goder [da  pacificamente : ma p-r efequire que(h fwpty i>, 
tu gli mancano, il migliore,  che erano i danari; de quali Imakk 
di molte centinaia ,alhora egli era itiretto, &  cfaujlo; & so»ifii 
far fine mandare degli altri da parenti, i quali,  infieriteconia m p  
Menano intefo tutta la vita, ch'egli tene uà : £  fe bene anco gli nt kp 
.cbìeUi, fi rsndeua però certo , che non gli ne binerebbero mi ink 
•Teriache frà varfi, e diuerfi penfieri, giorno,  e notte fmbtmibfife 
nello, per trottar danari ;  offendo egli di fpinta nobilitino, epsrjfe. 
4 'imenzhm tonfi taf e,e mone, finalmente ji fermò in vna; Ciolfidji 
egli fruitore del l\c di Suexfia, ilquale, per parte de fim gi fittizi fi 
Corona,gli haueua affi guato nel Ducato di Liuonia di penfione trttm, 
ri all*anno in ulta fua: &  intendendo appieno l'idioma Suegp, ecofmz 
lo il Itile,e modo della fcriuere dì quella Corte: efapendo imiun ém 
te tutte le fottofirittiom,per difficili,che fu fiero itale: tramortito, 
tato dall imm enfi amore ,che por tana alla fua donna, che per godala 
ballerebbe curato qualunque pericolo di motte, egli terminò

tè,
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tà,iì batterne buona fummo, di danari. Ma non battendo fico il modo, che 
fiera necefiarioper U fuo bìfognotper effettuare quello,che gli andana va - 
gaio negammo:Effondo egli,come fi è detto di fpirlto vìuaujfimofio addo-  
però in tote cafo. Gli praiticaua in cafa vn Vara filo, chiamato Sta fuori,al 
quii vaghinogli di fi e. Io vorrei un fèmore da voi; fapendo io, che noi ha- 
utmnpoca autorità con il Caualieri Fonino Sattonette , agente in quel 
tmpodel l{e di Succia,in ( racouia : pofiiache battendo io giuocato l 'a lt r a  
fera ma cena per dieci compagni con un Lituano : il quale fi gloriaua di ha - 
mhmito priuilegio da quelite: dan ioa credere di fe un monte di bona­
ri, & vanita. liche annoiandomi il tanto fuo mìlantare, io lo prefi in ma* 
m, e conobbi benifjìmo, che ad ogni altra cofa fi affonrgliaua, fuori che di 
effi'trefolo fallo in quella Corte, e fottofcritto da quel T e , conofcendoio lo 

forma, che quei Secretar^ vfàno in fimili Vrwilegij ; però ioni 
frittoiiottenere da lui vaa lettera del f ie , conia quale io pofia chiarirei 
toltilo Parabolano $ poiché meco ancor m i goderete della cena ;  rendendo-  
lìiikftcuro di vincerli, e fendo già deporto il danaro per farla da ambe 
k pitti. Il Tara fuo il giorno feguente e(equi il tutto, e fene ritornò co?l > 
miniera del IR?, ferina di fiefeo al Sottonette, dal Moldauo 5 nel quale 
fi contenuta in brieui parole le r ac commanda,fiorii di vn certo Francefco 
Oìippro, per ottenere da quel (fe , un non so quale fattore . Hauuto il Mol■* 
imo quanto dèfidemua per la (uà imprefa, fubìto fe  riandò a trottare un 
pmnjjMQ TMacfiro de Sigilli, e ne fece fare vno filmile a quel del \R̂ 9 
e come cefi, che le premeva molto , egli ui uolle affifiere fin che fu fk  fer­
mo, c (unente con fuoi accorti aucrcimenti, agiato l’indufirìa del perito 
t Muffo. Fornito il Sigillo , che fedamente mancava, per effettuare 
quello, che haueua propofict nella mente , aUegrijfimo, econtentifjìmofene 
mio nel fuo albergo. E pensò p o i, e confiderò fra f e , a quale Trend -  
ft,c‘lmeua pofiola mira,  fi douefie radrìg^are ;  e dopo d’baueruipenfa- 
tù buona pe ( ^ 4 >  le cadde nella mente, che il Palatino dì Vilna , in quel tem 
fipotentijfirho, fìifie a propofno fuo, &  vi perfcu ero [opra tutto il giorno :  
fola notte le fece poi cangiare il penfiere , e firmare il piede nel Signor 
vdndrea Hoto/chi huomo attempato, e molto grane ne gli affari dì quell*-* 
Città: Onde egli compofe una lettera nel vero modo , che il F̂ e di Suegia 
enfino dì fcriuereal Duca di Oiìca,per la quale,gli ordinaua, che di qu$ 
Imque danari, chauefie in fho potere, doueffe fuòito fitr pagare al Boro* 
fin Feci mila Ongari,  che doucuano feruire per un feruigìo fuofecreto. In 
olire egli ne fece vri altra pure deli’t (ceffo Pie al Bonifichi,pregandolo,che in­
contanente doHifie ìffedire vn (fonierì al Duca d’Olica, ilquale gli ba­
tterebbe fubito finto pagare dieci mila Ongari, acquali doueffe fare il 
volere del genti Ih uomo, apportatore delie prefinti;  il quale baueua^

cangi aio
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cangiato nome,  e cognome, in quello dì Cefare de Vompei ; alquilcĥ  
ìmpoflo molti importanti affari fuci,e che tutto ciò douefk 
pojjìbìle fecrete^a,€ che le douefie preflar fede,e credito come 
firn perforta.Fermate c’behhe le Ietterete diurnamente imitato U fotuĵ  
ne del del fuo Secretarlo,quale era un certo Sìgifmonde'Fo/m^
botte,&  figiUatein un pachettìno3direttiuo alBorofithr.Eglimfiafi­
di tra per fe Fiefoiper laquale, pareua che gli fcriuefie i lfè  (fintomi/,: 
nego^ifche per la indù Firia fu a ,&  accortela  erano rinfittii felhm$  
cedagli che douefie dare al Borofchi'ilpacchetto,per ilquale,egliotéi  ̂
Duca di Olica,chegli fac< fie pagare dieci mila Ongarì,che glint he® 
he dati per efequircil rimanente delle fue efpedigeor.i da farfinhii 
mfieperdere il tempo, accioche quanto prima fe ne ritornaffe da 
io di fcriuereil tutto$vefiito pompofizmentefft come egli era/olitolifa 
tt andò uerfo il Valaggio del Borofihi.Et in vna Sala lo trono 
toad un panchetto fiopra duo guanciali di nelluto Creme fi no,fentt  ̂
re il Fefpero da eccdlentifijìmi mufici, iquali tencua al 
cedutolo ,  gli mandò un fuo Camarìeri per intendere quellocb’tj  ̂
alquale eglidìffe. Dategli coterie lettere del Re di Succia ,che iob:
ne da lui. aperte c'hebbe le lettere ilBorofchi,e letto il fuo contea%  
cenno il gentiluomo, che glifi apprefiafie, ilquale m andò incontmi:; 
egli leuatofi in piedi Jo  raccolfe,& accarezzo bum (inamente, e 
fornito anco dì dire il Vcfperc, gli u d ì far parte de guanciali
commodaJJt preffo diluifilebe il Moldauo,becbe ilBorofcbi lomfxiik 
molto, non volle però accettare giamai. Fornito lì ZI cfpero nongmlt 
egli lo prefe per mano,c lo condufie nelle fue filande, &  ambeduofim. 
no in vn camerino guarnito ricchififmamente difipaliere dkrodifiui\ 
do di Fiandra,e fattofelo federe per contro, gli difi e. Ffion mi fottutijs 
re Succedere hoggidìal mondo nuoua,eh’ella mi fiòfiepià grata,che juh 
fra fi fia degnata di comandarmi; però m im i potrete dìrlibmwm 
quello che ui occorre,e fiondo iofempre prontifjimo ad ubidire, jtlkru 
tilhuomo leuatofi in piedi lo ringraziò riferentemente con ogni tema 
buona cr e an\afPofcm pofìo mano nella facoccia ne trafile fiorila (uè. 
ra,pcr dimostrare al H oro fichi diquato credito egli fi fufk prejfodfn\ 
per trarlo poi cautamente nel fuo u o le re, die en dog 1 h Sig no re 1 llnfni§& 
procederò feco Uberamente 5 però degnandoci,im,potrete uederequé 
mio f e  mi ferine : fiche ciò facendo, non mi bìfognarà feco altongam 
molte parole^ìhora, benché il modefit ìfijìmo Borofchi non la mh/ctm 
len lofi rapportare alle fue parole, nondimeno a preghiere dell’altro,!̂ } 
fé,e lefie .  Tofcia in uìfo allegrìfijìmo, rìjpofe, or incotti inviamo mi ddifa 
ivate quanto comanda fina MadldjfogguFngendo. Io uipr omettô  pini
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(de rniatcheunque mai in vita mia io non fui,fi come bora fono,  efaufìo cts 
innari,perche io non appettarci,che me gli mandajje il Duca :  ma ferina che 
mperdefti il tepo fubìto ue gli sborfarei: Ma fe il negozio può patire qual* 
che impedimento fittemelo liberamente, che feto mi doueffi impegnar tutto9 
h farò ogni pojfibile per ritrouargli,  Sentendo cambiare il Moldauo la fac- 
tenda per buona ma:per dar colore,e piu riputazione al negozio-,rendendo 
fi certo ebeti Duca di Olicagli hauerebbe [ubilo patto pagare e3danari, ri- 
fofe.Egli non occorre Signore che per addefio noi vìncommodìate,non dan« 
ioame nota lo indugiare dieci,  o quìndici giorni la lororiceuuta, poiché tra 
Maio batterò il commodori porre'l fine ad alcuni altri affarle mentre ue 
mano e danari : Fdho ciò dal Borofchi,eglì chiamò a fe un fuo Camerieri,  
ikendogli,che mandafie incontanente a chiamare il Maeflro delle pofie del 
tbpifipofe adifcorrerc co'lgentilhuomo d'intorno a molti feruigi fatti a 
G o t o  Vadre del l\è,per iquali tuttauìa egli era creditore dì piu dì ottani 
t mila T olerì ringraziando ‘Dio,che gli haueua mandato fua Signoria,de fi’» 
imio,e pregandolo,ad efiergii protettore alla Corte prefio al l\èoperando 
ptrilmezo del fuo grandifjìmo fauore,non folamente di confegiure il fuo ere 
dito, ma anco qualunque f i  Maglia altro beneficio che gli potefie occorre alla 
fornata; E quitti molto fi dffufe, e dilatò, dimofirando di battere buon gra­
do alla fortuna di batterlo conofcìnto. La mia autorità,rifpofe il Moldauo eU 
kipiccioliffima,e molto debole prefio al Bjè. E uoleffe Dio ch'ella fuffe tale$ 
m ([adunque ella fi fi io la [penderò fempre in fargli ogni grato pertùgio,  
che fi degnarà dì comandarmi: Io comprendo benìffimo Signor Cefare,difie il 
fotofobi,per le mCive,Q mìe lettere in quanta [lima,e riputazione ilnofiro 

babbi a la per fona uoilra :  E  / apendo io di non m'ingannare punto,però 
io non uoglie ne defi devo altro fauor e , nè altra protezione della fua, volen-  
è io battere a uoì folamente obligo eterno ; però uipriego, a non voler ri* 
(iijare,pcr amermio di non prenderne la mia protezione, &  il mio patrocè* 
é,edi tenermi fempre in luogo di affiti ionati fi imo padre,rendendoui io cer 
tocche non ut fie punto difearo l’bauermi faimito;Onde il gentilhuomo gli fi 
ojftrfedi huouoprontamente 5 E mentre fopragìunfe il M.,efiro delle pofie m 
Et udendo egli trattare il negozio di preferite,il Moldauo, con deHro modo 
fotte dìfiuafe; attefo che conofcondolo,hauendofoi dato diuerfe lettere,che le 
erano Hate mandate da diuerfe parti, dicendogli.  Egli non è bene Signore 
Veglimi reggia,accioche per fòrte,non peti tri le azioni n o fire^  fi ncbie* 
derido il feruigio del nofiro l\ è ,  Ondagli leuatofi da federe, dì fie buono,mi 
piace, adunque tratteneteui, che io hot bora lo efpcdirò: E dato che gli beh-  
hl'ordìne, che douejfe fubìto ifpedire un Corriere al Duca, fene ritornò 
dal gentilhuomo,e Jeco fi trattenne fino alle cinque bore di notte in diuerfira 
gìonamentì. llquale effondo già fìamo^e lafioad audire le molte,,  e diuerfe.

[ue
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Tue protofitioni,  che non gli apparse acuano nulla • pamvì()°!ie/fr~.x 
ai ritornare ai fuo albergo,con datro, e ganzato mede,fi hcentiò ; ' 
tot modo alcuno il 8 or efebi non uoleua acconfentire, infóndo, e è t i ­
che feco alberga fi e,Finalmente dopo molte contefefe ne fciolfeénh,}'* 
re, che per molti degni rifpetei non volata efier veduto in exfi fii^fa 
rò farebbe ucnuio a utfilarlo ogni ferace con co fi fatto artef ciò ftfuiik̂  
lui , accompagnato da quattro paggi con le iorcie ac cefi finùaìU  ̂
palaggio ; volendolo anco in ogni modo accompagnare fino tifo sfa 
tnent 0 : Onde nè per preghiere,nè per belle parole, che le diapenti 
mai ritornare in dietro.  Ile he di nuoup egli fu copy etto a ritorce fâ  
j  eh indicendogli; fate di grafia Signoresche renino ì uofìrì panji: ^  
come ioni ho détto,io nonuoglia che fappix, òpre fumi alcuno, 
pratica con efiouoi;auifandGui,e pregandolo humilm ente, che per ^  
incontrandomi ancorché fempre io le faccia come conuiem,  ognié4 ^  
venga, non fi cur ì però,dì rendermi la pariglia, ungi infinga dì 
feers,poiché coft facendo, fi e fh'HirJo del nojìro Pyè.  F  dito ciò 
fra Ce cernendo molto,il fuo giudizio,•& accortezgaimporando^ 
rmanefferQ'.ordinanio ad vno di loro,che fubito ch’egli fitffe confa, 
troducefie in alcune flange-, &  in euento ch’egli fufje accompagni 
fafie nell’orecchio, 'Dì partito il Modano uerj'oìl fuo albergo, frit  ̂
peruenìfie ;  come atteluto tiferà, fe n’entrò in una porta dì UMujî  
finalmente trono aperta,^ luì attefe alquanto per uedere,fe g l i  t i f a  
tro alcuno,&  non uedendo nìjìuno,allegro e ficuro fe n’andò. La fu là ; 
ma con gran le timore,e defi derio F attendala maffi marnane noncjti\ 
Ut o d\faggiornar e tanto fuori dì cafa: Ma dicendo dì efiere flato Misi 
la quietò,e le diede a credere che cofi fufje in effetto.Continouo ìigoifa 
mo dieci, ò dodici gì nnì di gire a nifi tare ogni fera d Borofchifialph 
jblamente era amato molto,ma anco ben ueduto,e, riucrito.Onde di/mn 
tw fempre fra loro duo foli appartatamente ; Or una fera fia hkrt$, 
il Borofchi.  fa ne rimango Signor Ce fare,non poco marauiglkto ,fm 
tanto temposche noi habbiamo efpedito per il Duca, fin bora non fumi 
ruta nuoua alcuna ,  nè tampoco del Corrieri che ui andò, onde io tmiji 
che i FuoYitfcui,dequali ve ne fono molti in quei paefi,non l'habbwm\ 
%ato, e che le nostre lettere non fieno ite in finifìro -, E perche io mm 
che gli affari dei Bjè,per la dilazione di quefii danari,portajfcro tjualàj 
ruolo,&  i npedmento,a me pare effiere bene di farne la prouigiontpf 
che altra firada^accioche uoi non perdiate piu tempo; Finalmente ìmpii 
domi poco lo attendere di hauere in altro tempo coteHi danari',pmkiìif, 
go a dirmi Liberamente,  quello che fi mite,e quello che uoi defidmttf tifi 
fiiccia3che tanto ioefequirò. figentilhuimo^be temeua piu ma^m

li
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k tanti lunghezza del negogio^ed era molto confufio/majffimamente tratta-  
iocofaìngiuSìaiE bechelo afficuraffe,& aualoraffé lo fuificerato amore,che 

I effì portaua alla fila 'Dama ; nondimeno uedendofi cadere ,dtre ugni fuo cre- 
knjlcafcofopYa^’macherow,rifipofe; Ancorché Signore mìncrefica uera*> 
mete il tato foggìorno,  e mi faccia temere di qualche incducniete quale im-  
feditagli affari del f é ,  ciò non fic però la colpa' nvjìra,  ma dì quelli) iqualì 
ferpiù potifjima cagionose fono Siati t  orìgine :  Trocediamo pure noi feriga 
pteiere più lunga dì'agìone a negogif delPfifiqualipiù importano:Ma dite 
rniéi grafia, battetemi bifogno qui, ò altro uè dì cote Sìa jumma di-danari, 
Vdendefi iSiuccicare il Moldauofià doue gli chleua * per farlo caderc nella 
efieittione,e fot trarne più cbepotefie,e liberar fsne,YÌJpofe;Verami:te Signo 
nffnmebìfognarebbero qualche parte,p poter efpedir< tre,ò quattro nego-  
futili incominciano a patire qualche pericolo. E  dì quata stima,difie il 
Bovofcbi,»^ hauete uoi bifiogno?Egli albora defìderofo di finirla, rìfipofie,p ho 
nfiikflar ebbero feicétoin ottocéto Ongarì,giudi cado chefe le hauefik di-  
mimmaggìor fiamma di no poterla cofeguire,  atte fio che im agi gli baite-  
M letto di e fi ere Sìrettiffimo di danari.Or fiafi con Dio,dif]e il Borofchi^ma 
ione miete uoi poi ché ui fi paghino il rimanete? Ilgét ìlhuomo che già haue- 
u^èìlìtond fmeocetto di fiottarne da lui ql tato fiolamete,c bora chiedente 
fifenedettoìn Lituama;bauedoui io facéde‘,defiderado io anco di bavenù 
firneòfuWte.cd laquale i ognioccaffonefiopojji trattare fiicuramete.lsfoìfi& 
mtcauallo difie il Bvrofchi:fien\a cercar miglior pane ,che di gr ano; fa ce do 
ni io fare la prigione dì q(ii Gitocelo angari, e del rimanete poi io fctìuerò a 
éeijgéti di Lituania,che fiubìto ui fòdis faccino fino al copiutopagamelo 
tèditei mila ongari. Efiedofigià maturata una tenga delle mie entrate,che 
mbb,delUquale n'atte dono l'ordine mio p difiporne diefia jn  oltrefio fieri 
mulSigJacopo Fecur,dclquale io mi pmetto come di me fiefio^accioche 

[occorri in tutto qìdoche ui hi fognar à co ilquale ficuramete uoipQ 
itele conferir e ,e negotiar e ogni v offro affare; offendo egli non menadi noi » 
[more del nofiro i\e,promettendomi io dì lui ogni pffibìle faim e, e fiecre 
to(ga,Voi fatto chiamare afe il fuo T e forieri,gli difie.Mudate da tutti qffì 
memi,e fate tutta la diligeva poffibìle di trouare ad ogni itereffe ottoieto,e 
fittongari,e fep forte no ui uolefiero credere, fategli arecare tati miei arge-  
ti$hor bora arecatemegli qui. Tofcia egli difie al Moldauo,métre ck'l mio 
Teforieriritornaràco’l danaro fio ficrìuerò g lauoSlra efpedigioe.Vededo.il 
lieto getilbuomo,che le face de cxminauào a felice fine fie par eua urìbora. mìl 
le ami di efpe dir ferie. Scritto c'bebbe il Borofchia empimento,le diede le let-  

Urefiicedoghyt edeteui ficuro,che fiubìto che gliele repfsetarete ui fieno anno 
verni Hanarì.Vojeia a parte le diede,una lettera.Soggiùgedo. CoteSìa qui 
mdmte al Sìg,F€Curte fate còito che trattai0 ficco di trattare co me iftefipi
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E f i  ut occorre altra co fa,comandate che io fono prontìjfmo adefi^  
ro quello che noi mi chiederete.Onde il lieto Moldauo rifpofe,cbepfr4  
non gli occorreua altro, f i  non che infinitamente ringraziarlo della f>r̂ ' 
Za,e buona volontà nel feruìgio delfuo iRe;riferbandofia tempoeluon̂  
ucniente dì farne a firn tJOHaeftà la relazione necefjarìa a cotanta mntìì 
lezxa fua,e cortefia : E che nel fuo ritorno di Cr atonìa , chefeguirciĵ  
piu iunga, fra duo mcftglì fcuoprirebbe un negozio importm firn d/ 
l{è  j  ilquale per non ejjere anco maturo;attendend0 di Suefiaalcuni* 
per lìqualì egli hauerebbe conofciuto la grandìfiìma fede, edenô ìen̂  
fua Maeffà tiene nella per fona fuau ;  Ile he ciò udito dal Borofcljì̂  
moff 0 da fouerchia allegrezza non fi puote rattenere di non lo 
baciare nella fronte dicendogli;Se io ui potefii Signor fifaredméul 
trinfeco del mio cuoreft come con le parole io mi sforzo diperfiik^ 
Ugo in finitole grande amore}che io ui portolo mi rendo ftCMìyktiéji 
re Hi pago s contento di tanta mia buona volontà, laquale fimpufè̂  
mentavi'fperanào io3cheun qualche giorno m i la cono ficcete maipii 
effitti,& uera efperienza: Mentre che tuttauia ragionauanofi^ 
tornò co’danari in vn bacchettino, dicendo„ Ifiufatemi Sìgrmlk^ 
ritardare; efiendorni bìfognato di gire mendicando da dtucrfmm  ̂
fi poca fumma di danari.  Efiendo quefia piazza diretta più è'&i j| 
mai di danari; E per compire fino alla fumma dì ottocento Onm}  ̂
to affretto di prenderne tentone cinquanta in tanti Toleri, mnbmè. 
iute trouare in tuffi quei mercatanti il cambio intanto oro. Jllmìh 

. fchi riuoltofi al gentilhuomo, gli dìffe. Foi vedete da uoì fìeffok&fi 
■ ì che fi è fatta,e godo grand emerite,che uoì conofiiate la mia impalmai 

iffrettezZà dì cote ff a piazza,eh e non è però fempre coft. E datolite 
ri dopo di hauerloabbracciato m ille mite,e mille,& acccmpaguitf 
fiale del fuopalazz°> Uceziò alla buona vetura.ll lieto Molimi  ̂
ce fine di tato cofufo negozio ,fe  riandò a rìtrou'are in vna barbrn ùi 
fuo albergaci fratello della fua Dama,quale di fuo .ordine con ùifìàv 
rio l’attendeua,  alquale diede a portare quei Toleri perche pefmm: 
E t hauendo vdìto da lui,che erano già flionate f i ì  bore dì cottegli é/<J 
diamo noi ad incaparare, le carrette,  che ci bifognano, perche io ufi 
ritorniamo domattina in Moldauìa.fl giouanetto di ciò allegrijfimjiti 
dufie da alcuni Carrettieri-, E conuenutiinfieme delprezz°> i°ro ̂ Pllì 
la mattina per tempo fi dou-fiero ritrouareal fuo albergo.pitomtofi 
fa in compagnia di un fuo familiare amico,  che ritrouò perkuifm 
Tono ad accommodarei con tanta allegrezza della fua limo , , cbtùf 
non fi potrebbe mai dire)tutii i loro arnefis&  valigie.  Era rio mito kit 
dalla fua ffan\a alloggiato am Bufone %J4 fofioMÌto brutto,? conmfiB
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fi M* Or co, ò l'puerpera  ;  co'l quale efiendo di Verno, fi erano piti mite' 
infera goduti infieme allegramentefilquale "Buffone era oltremodo facetif- 
fiw>e burlevole,ma molto pià giuocatore e bene fpefio egli fe  ne rhrouma 
d'albergo $ hauèndofele giuocate,finga bracheJlche ella era cofa ridìcola« 
[ijfimdl vederlo; fi come era anco grande marauiglia;fecondo che la buona 
fartele era fiata fauoyeuole;rìtornar a cafa carico d'erose d’argento: E quan- 
lokma perduto, per pacarne la malenconia$ oltre il rimaner finga cena,  
tfikua di piglio ad unafua ribecca,e la grattuggiaUa d'intorno due piccia 
Magoni dì fuoco, non hauendone d’altri 5 cantando alla Mofcouita alcune 
UvionitChe chiunque l'udiva perii /onere hio piacere ne feoppiaua qua fi dal 
lerifi E cofi beni fimo fi conofceua a cotefiifegni.che il giuoco,gli era sfato 
miwofiauedolo ridotto al uerde. La onde fervendolo il gentilhuomo fuo* 
hetf Untar d’intorno al fuoco e douendo gire la mattina, lo mando a chia-  
Mttpìlfuo ragaggo perche egli veniffe a cenare con la Signora ;  poiché 
jtùnimno; UBuffone,haueua pià uolte vdita quefla loro partenza,fin* 
tyumrne mai a capo,gli diffe. Fanne, e dì loro da mia parte, che fi u a (fino 

ttùpftccare per la gola,poiché quante feope fono in Cracouia non gli ifcac-  
thnbkro, E poi continouò il fuo fuono,e canto.  Hauendo vd to il <JdColda- 
ttolt[uitrifpofid,eglìfe n’andò nellafua camera,e lo trono fenica brache ad 
no deboliffimo fuoco, e ridendo gli difie. Hai tuafindccìo hoggidì fatto del 
tifo è? Che Vuoi tu mai far quivi a morirti dì freddo) Fienni dalla Signora 
cheti noie dire addio: quale mojja forfè a pietà di te;benche tu non le meri-  
tifi darà un paio delle mìe calge^Che uolefie Bàio,che un giorno ti perde f i  
fiocchi della tetta: Diche egli con alcune morfiate fi buriana,e rideua di luìs 
svolendo mai partire. Il perche la Signora fà  corretta digiruì in perfo-  
d̂icendole-,Feltrino mio,che cofi egli fi nomati a,dimane io me ne uado,pe« 

rììotìprìego diuenire a cenare con efionoi,poiché tu non lopotraì far prima 
firn quando iuuenìraì in Moldauia ,f i  come fouente ne n'hai data dì ve* 
'tifai intensione: £  prefolo per la mano,con gran faticalo menò ad un buon 
focofinle uedendo egli legar tuttauìa ì coffani,e te valige con le funi,e pre­
porne gli loro altri arnefi,fe ne marauigliò molto,non credendo mai che ca 
'fi lofio douefiero dipartir e;majjìmamente nel pià forte del Ferno; E mentre 
tbe fi preparava la cena fatta chiamare il gentiluomo la padrona dettai* 
h (0,6fodisfattala dì quanto doueuahauere daini-,e dato la benandata 4  
dUtiìfer ultori,e ferue dì cafa; e licenziato fi da loro ; ft pofero poi a cenare 
allegramente: E dopo chebbero cenato,il Buffone tratto a parte il MoldauOg 
jfiUìffefiouihò amato fempre,merce delle uotire bontà,e cortefie,&  ulama 
tò etemmentej però io voglio re tiare di non uì dire ancor che ogni male me 
toioueffefeguìre,che certìffimo mi Recederebbe,fe fi fapeffe,che ione n’ha* 
Mfiìmifato, Sappiate adunquepche a uiuaforga da perfine c'hanno lunghi

eden '«
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e'dentiyfii fieleuata la Signora per il camino.Et udendo mi firìorordf 
Za,toccarne di buone pugnalate,&  uccifo forfè anco. Oruoìfuttfu- 
prudente pendone auifato a tempo,provedete al fatto uoflro. Dkt ,̂ 
p'ù oltreché finente ut fono venuti ìfgvifad in que Fa eam ra,ene  ̂
preferita i primi perfenaggi di Cracouia per godere della finite, edol̂  
della Signor a,con laquale io non so poi quello,che per altra lirada si 
no operato,ma io mi rendo bene ftcuro, che per qualunque ditoni,̂  j 
che le hanno fatte,ella è Fiata fempre faggia,e ccfiante.Sentendoti 
uo coft innafpettato prohemiofi conturbò tutto. E non potendófottm̂  
lui,chifvffero ìperturbatori del fuo tanto ripofo,dopo che l’hbkmL 
to molto,e donatole un paio di calfie, e la Signora una ■ mcgaèfisi 
mocìchini, lo licenziarono,  e fenza farne moto alcuno alla [uà 
dife  di nafcoFtoal fuoragazZ{}jdclquale molto fi confidameli^  
fineflre della fua camera /opra- la porta della Firada, per laqmltffa 
non fipoteua vfcire, gli imp&fe, che vìgilafie tutta la notte,per ^  
vfcìjfcyò entraffe in cafa.ìlche dii gentemente il tutto fu eff> 
ragazZ0 * E non hauendo veduto vfcire nè entrare per fina 
tutta la notte piouere dirottamente,la mattina lo difìeal fuopèi  ̂
po appunto che le farrette fopragìunfero. cPerloche, fatto c'htìi 
€ off ani,e le valìge in vna di e fé ,e  con la fua Damale fer udori mi 
te fi nell* altra;fi amarono uerfo di Boznar,c d’ìndi imbarcaci pntiL 
£ pafìo pafìo ginnfero la fera a fiifimbergh, lunge duopofìe daCmi! 
onde fer uiti e trattati benijfimo uì cenarono,& albergarono; Et Ufi: 
mire, dopo il primo fonno il gentìlhvomo fi rifuegliò ; E rapprefau 
nella mente quello,che gli haueua detto il Buffone,rimafe,non 
timor e, fernette andò dentro dì fe : E fouenondofì poi di danarifiqk 
no efìer pagati in Litua ìaper le lettere del B or ofebb; ancorché e$m 
uefìe alcun penfiere di giruì,  per confeguirli nondimeno,il timore ki 
re afìalìto perla dirada,lo fece penfare, dicendo fra fe. Egli noniiik 
alcuno, che fe io uado in Lituania, io non ejìga coteFlì danari: Etk 
che io fuffi afìalìto, io fuggo il pencolo dìefieve amazzato,ficomi 
mente io fono minacciato'Dall’altro canto poi,premendogli fuori ét 
abbandonare la fua cara donna • indovinandogli il cuore, che perii» 
non gli farebbe fucceduto inconveniente alcuno; E chenondoueupà 
de atte parole dì un Buffone: fatta,e conchiufa cotefìa deliberarmi 
ta e'hehbs la fua giovane, gli dìfìe, come egli haueua hauutolettmk 
moglie, che le haueua partorito un bambino, onde cofi pregato da hi, t 
tutti ì firn parenti,  era neceffìtato dì ritrovar fi al fuo battefmo,'è 
vigile su per le pofte ilquale fornito ritornar ebbe fubitoin Molkà; 
ue ella già vi fcrebbe giunta5 mfeondendo folto cotesìofil uiag$mb>
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firejpkcque molto alla bella gioitane la dipartenza del fuo amante; Ilcbe 
mmolte lagrime,e preghiere lo perfitafe a differire la fuggita in altro tem-  
fù'Mn il Moldauo c* batte ua già fitto il chiodo di non uoler perdere cofi buo-  
l i ,e  [latra occafioneffaqueitò; E leuatofi da giacerete ridotto inbabitoda 
tmkm,e fatto porre in ordine i Candii per correre,dopo molte lagrime,e 
fidatiericeuuti vincendeuolmente, lafciatogli denari a bafian^a per il 
frigio: promettendogli [abito che fuffe giunto a V iz il lafciarle in ordine 
mkrca,acuoche al[uoarroto ella s’imharcafie;e non perdffe il tépo;ren 
1kiokficttra di ritrouarfi prima,opoco dopo di lei in Mold amategli fé n'an 
imprima che [ufie il giorno,corfe tre buone pofte$E corredo egli tuttauia 
gior»o,e notte eoa grandifjìma dilìgeva; benché per le fango/Jime fi radere he 
■ moffiédo non guari dopo il Pgatalefie fopraueaefje la febbre ffece però sé 
{ire cuore,c finalmente una mattina por tempo giunfe in Lituania; Là onde 
inmi'Jgéte principale del B or ofchi,il qual e faudlaua benijfimo Moìda* 
W)J lèdete lettere il quale co lieto uifo le raccolfe,  Cd accanto dicendogli, 
JlfyBorcfcbi mi ferme,&  ordina che ioni paghi certa ruma di danari.Il 
éìoféìto efequirò: E tra tanto che io faròtrouar la valuta intanto oro,  
(idìmio io,che effondo la moneta di molto ingombro, fe ne Labbia meglio 
& contentare ̂ andiamo noia definare. E prefoloptr mano lo condufiein un 
kllìjfm-apparta mentopnelquale furono ferititi di efquifite,  &  ottime uì~ 
Mie,Definito c’bcbhera nel modo hìtuanoffpedendouì quafi.tre bore di tepo, 
dopo di hauer beuta fuori di ognidouereffi leuaronoje nelpafiare di una fa  
k fi mnero in dui poti giou a netti del Boryfchi;ì quali n'andauanoa pra
\m nell’ iUefio luogo ̂ Diche amfaio il Maldauo da li’rigete volle baciargli 
iminima tgìouanetti no uolleroin modo alcuno accòfentire,ah7fi lopofero 
rm\o,e con gradir fa manierai gétile%¥a,di nuouo lo còdufjcro [eco a defi 
un,onde gli bijognò,tì5 ne potendo far di meno,co*l nuouo beuere,un*altra 
hicaricarel*ùrza,ctenerecòpagniaa qigrandi Baronì.Finalmcnte f i le -  
Mhm da me fa qua fi uìàno alla notte,e da loro fi li( ecfiò:Onde poi fu g e te  
io (Mafie in alcune fià\e,egli annouèrò in tati bei angariai < Òpimeto de*die 
òinkiE fattogliele da lui la nceuuta^gli diffefjo uorKÌ battere qualche co 
fi [intra p ponugli détro, Il che fu g e te  fece fubito arrecare diuerfe boghe 
nhhiiidi cuoio p< lofo,e ficuriffime,nelle qua li ui ponerono e* danari: Et vo­
lilo in Oi ni modo il Moldauo dipartire: efiendo la pò fi a afiai lontana dalla 
Ittàfiauiarono in compagnia uerfo di efia,infume co duiferuitorì,( he por 
tornio le boghe,e gli a ln i arm fi juoì.^fuéga che il Moldavo,sformato da qi 
Moni bai: epe beuuto II raor dinar tam e te, e che qua fi il cap ,e le gabe le ua 
sifafi Yo,iÒ dimeno fi fatene della lettera del S'g.Fecur,dicédo fra fe.Cra* 
knramete ella farebbe feortefia la triafijauedo io riceuuto tato beneficio 
filBorofchi, pii meno io nò dt/ji ricapito alla [ua lettcra;mlìaqua!e forfè gli

altro
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altro fuo importante negozio :  Onde egli difi e. all* j t  gente ; fo ho 

.da dare al Sig.Iacoppo Fecur però fie bene che noi gas ne 
%o colaggìh,difiet\Agente\accennandoglìne con la manCiChemlutfa, 
malto lugi,è là d ue egli habita.'Terò andiamo che gliene daremo, Ufa 
frati che furono in unagra fata con le mura ignudo,e 
a fargliene moto .Ond’egli incontratolo fino aU’vfclo della camene fa

re pcrferiiigio del uofiro,  e mio in tutto q ilo, che vi piacerà fmng£;
Ih or a il Moldauo dopo di baite* lo ringraziato cortefernéte/ifpoji 

alhora no haucua bifogno d’altro ;bafìadoglìfatamele d* batterftftìtn̂  
re da lui,p le occafioni,che nell'auenirc,bauefieropotutofuccedwj^ 
fe il FecurMauete uoì bifogno di danari,no babhiaterifpettoalmui\ 
chiederemo io,rifpofe lui,poiché dall’rigete del Sìg.BorofcbiJomUlj  
ti quali mi bifognauano,dhedo qfìo, imag:nandof,cbe lo douejfejsp̂  
h ~-ueredanari,diffeil FecuY,foprahondatip le cnfe fite nofumm̂ ,̂ 
altrui.Terò fate a modo mio toglietene de gli altri; Io no nettô
tre il bifogno mio,rifpofi lui-,per no aggrauare fuori dì propofiuty 
pagarne g l  interefii necefiati].Si rife alhora il Fecur,dke dogli,Mi 
ro}nè fò cafoalcum d’intenfie co fuaMaekìà.,'F(ò)nò nontemtkil 
Et. ho poi ad vn fuo fcrittoio,  trofie fuori una chiatte con laqué î 
gran (ajfone di fèrro qua ft tutto pieno di Tolcri : E cercando indi ' 
ponigli, egli truffe fuori un face botto di angari9 dicendogli. Trèàk 
fìi pochi 5 non battendo io per bora in cafa altra moneta d’oro, {fife 
custoditi per farne vn certo mio difegno : poiché io per altra jlré ii[ 
uederò : Ma ditemi noi,per grafia s egli però è lecito3 dotte giteti, 
c’haùeua rìuolto continouamente il cuore, &  il penfiero in M ’isii; 
‘penne detto cheuigìua$ ma tallo auedutofi delTerrore,foggimfcfé 
dìmorarò quattro,  ò cinque giorni, e poi ritornavo in Cracouinéè 
Borofebi, e d’indi in Suegiài llcbe ciò vdito dal Fecur, gli(tifosé 
ioni priego alquanto; e poi fi p fe a fcriuere due lettere,chefu^dk 
vnblliffirno diamante* ch’egli baueua in dito, e gliene died‘',dmi\ 
fcriuoin Spanich a mei Agenti • che occorrcndoui danari uipapnj 
tutta la fummo, che noi le c hiederete ; E  non ui bifognando cotefìifi 
i quali fornire mila 0  figari, cboralo ui dò 7 gli potrete conftgmnè. 
a’ miei Agenti il Moldauia, a’quali iofcriuo anco in uoftro cretini 
comandatione ;  e ordino loro,  che bifognandoui danari per Crucimi; 
tino pagare tutto quello che ui farà bifogno.  Era egli catello taf 
cbiffimo 'JMlercatante,  il cui battere ualeua più difei milioniùk/t 
fiuta inestimabile credito intuite le parti del mondo.  Vedendo[ip«<
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M k u o  mfpeitatamente da tutte le pani le migliaia di Ùngavi,  fu  - 
ifictto atorre quafi per for^a,.quei Ongari ,  volendoli Fecur in ogni modo' 
tbtficogli poriafie; reputandogli., che fe non ne haucfie hauuto bìfogno „ 
fiéouefie la few  e a fuoi ^ gen lì.F  ìnalmcnteliccnyjatofi da luigiunjdjt 
tk fotta , e benché fofie notte ofeura., &  il camino diabetico, pieno dì ac-• 

e dì gYandiffimo fango, fatto per opporre in ordine duo buoni Cauaììi,ri«■  
firn di vino, fa^io di Onga ri, &  allegro di cuore fi amò uerfo di Moldava :  
Ipmto a Fremii,lafciato la pofla ; e prefa una buona carretta, e duo Imo-, 
mamalloper gu idai compagnia nel fine diire giorni eglìgiunfea con 
fui; E non volendo che le guide fapefiero là doue andafie, ne le rimando $  
tftifa vnaltra carretta, nelle otto bore di notte,  ginnfe a faluamentoìn. 
MtlfauiojIlperche per non dìfiurbar alcuno fuo amico, nè tampoco- 
fédeliafua Dama ; accioche non gli vedefiero tanti danari ferititi- 
imfì’bùBeria del Sufflè , all aguale per molto picchiare „  e chiamarci 
ckfmjfe, non li uollcromai aprire,  doue fu affretto 9 morendo ft di fìrd -
iuimurt nella carretta tutto il rimanente della n o tic i, Finalmente 

fitto il giorno, E  fouenendoft della lettera del Fecur : poi he p a filando di 
imiti per Spanieh noti fi curò di far moto a quei vigenti ;  Et offendo prefio 
ifàibìMoldauia ,  non già perche egli ne fperafie, o volefie confeqmre 
th fmrna de danari ; ma più tojìo per curiofhà , &  uedere quello 
lliiktfmft fece carré giare da loro. E fccfo di carretta,  lafciandoui in ef­
fettui i fuoi danari, &  arnefi in poter del Carretti r i ,  che non cenofceua 
fmto,nè lo haueua mai più veduto ,  e dettogli che f aitendefiejalito le fca 
lift nume a fortein uno de gli A g e n ti del Fecur, alquale diede la let- 
Imbietta che l’hcbbe , gli ri ffe cortefemente /cuoi potefìi Signore indù- 
lk\fmadmane,efiendo hoggidl m e^af fi a ,  io lo riceucrei per fingolarif- 
\mfinirne ; ma poi condottolo nelle fue flange ad un buon fuoco ,  foggiun- 
ft, vincrefcafiouì priego,ditrattencruialquanto,  chehur bora lori-
umùkuoi jl he.ciò u.■  ito dal Moldauo,  difpofe di attenderlo , per vede­
teceli!) j che gli uolefie dire. E cefi fi pofe a ragionare con quei giouani 
fajìtndo il tempo.. E fouenendoft poi di bauer lafcìato ogni fuo acquifìo 
uh carretta, panie che un coltello gli pafiaffe il cuore, temendo che il car­
rettone Imicfie portato (reco tutte le fatiche Jfue-: Onde più che di buon puf- 
filler fi, e rhrouatvlo che Id attendeua, r afferemo il uifockegti fiera già 
tutto impallidito ; e fodisfattolo largamente, fi fece arrecare tutte le fue rob• 
k nella camera del mercatante,  e lo mandò a fare i  fatti fu o i .  Sfori molto 
dopo ritornò il mercatante ,  dh endogiì ;  Io bò hauuto Signore pià buondì 
fortuna.,che io non penfauo, effe adorni abbattuto in vn (affieri mìo amico 
Mutale io mi fono fatto.accommodare il danaro,che io ui dem pagare ;giu- 
tandwì io che perdami buoni ongari,e di pefo,gli ne ho pagato duo, &  me-
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ffo p e r  ctntoiB canato fi poi vnfiacchetino difiotto il mantello gli 
le ongari doroych*egfiì trafie a fe con non poca marauiglia}poicbe pcrtinia 
bande fenica chiederne gli cadeuano in mano e* danari. E fatta fi fa fa ̂  
riccuuta,foggiunfe,Io ho ordine dalSìg. 7  e cut,di far uì per a(ualunijntp 
tutte le lettere di cabioycbe-uoì uorreteper qual fi uoglìa fumma di dmi) 
rò comandate,cke noi fiamo pronti per firuirui. Il M ldauo jchemfqj. 
danartjcome quello,cbe non ne hebbe maìyò tilde forfè 
alhora non gli occorrcua altro; ma che fieglifuffe bifogmto fi farebbe iq 
della fua prò fetta. E accomiato fi da lui patito in vrìaltra carretta fi 
fo l’kofìeria del Sufflè ye fattoji dar a parte una buona lìanfifiiukn  ̂
che che ui erano aliintorno ,vi racchiufe dentro le beghe de fuoidamì1  
nefiye riferrata Iattanza a cbìaue fieco la portò fiauendotuttauk il jitìl: 
tornoande per non efiere agretto a portarlo per la città,non bauedtfâ  
uefìimentì}hauendogli lafiiati tutti ne Coffam in potere della fu 

fe  riandò uerfo la piazza de mercatanti^ t jfendo intollerabile 
però unorgare fila di domafeo creme fino foderata de gebcllini, pl l̂l; 
fi auìò uerfo di S,Br gida,pcr trouar un Canonico parente finiwìi,̂  
m glie ye molto fuo confidente; E trottatolo loe onda fife ficco ridl‘1%̂  
tofi arrecare benìffimo da definirete pagato poi Ìbotte cortefmk  ̂
hebb'erotettigli arnefifopra di vna Carretta, fe riandarono m/of;?. 
del Canonico;^ in magra cafia di noce laquale era fiffo dimhttò,ilfy 
racchiufero dentrodafeiando attendere poi al CanonuoaUe facaàjt' 
riandò a cafa della fua Damayhauendo fatta venire la madre àl'k 
rendendoli ficuroycb’ella [offe ritornai a , picchiò aWvfiio, Quandoka, 
e tutti dì cafa ivdiremo picchiare iiniroduffero fubilo,&  incontrata 
po di hauerle fatte molte accogliente;non ui uedendo la fina Dmuffi 
doue èia Signora Catarmayche tale era il nome fuo: Dou’è ella 
rifpofela madreypoiche da che uoì vi dipartifii,  noi non l’habbmrm, 
mai più. Egli di ciò marauigliatofi molto3ne rimafe alquant ■ [ùfitf* 
M fubìto fi [petto nell*animo ,  che per il camino nonlefufie fuméfc 
che finiflro incomenìenie yji come gli haueua dettoli Bufone; bebé 
dee, ed ella le baite fiero fatto qualche acciaco,  tnajfimamentehmé 
tro e* ceffata molti ueHimen di no poco valor e fin oltre quiui Inumiajii; 
che lagiuane non fapeua cinquecento ongari,di quelli c’bcbbeklìd; 
onde temendo che nell’aprirgli non gli hauefiero trouati,&applicdifijii 
tutti ifuoì vefìlmentìy ì qualiforfè ualeuanoaltretantoy echepercììk. 
ma fuffe nife offa, e ritirata e che gli hauefii ro uccio il fimra^ofi 
negato y che haueua Ufi tato fece .  CotsHo repentino penfiere, gliiiip 
tutti i fenfi y e lo*niellato . ìleke sdegnato gli àifi<Lj. JUadmié 
t a c c h e  cofi e l l a  h a u e u a  n m a . l w a  e g l i  n o n  è  t e m p o  d i  gir dietro tilt fa
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fm  ditemi uoì là do.ue'è Catherina, e non mi fate alterare più dì quello,che 
àfono ;  altrimenti ioni proue.derò in modo tale, che ne rimarrete [contente 
per tutto il tempo delle ulte uojìr e; rendendoci io ficura,chefe coi mi [tuo- 
pnukk verità,per qualunque errore £ habbìate fattoio operarò in modo ta 
kycknonfe ne vdìrà ma' più nouella alcuna. Sentendo ciò la poneva donna 
fi pofea piangere, dicendole.  Io non so veramente Signore dotte eUafìfia's 
ibt come io uì ho detto,dal giorno ch’ella fi dipartì con eff'ouoìfionon l’hò 
luta niiù più. E credendoli eh’dia fefìe mona ò annegata nel mare, ella Un­
immo uie piu ad efaggerare il pianto. Ver laqual coja cedendo il M oliano 
co dìe coft dolente anioni ch’elici facca a,gli Henne in pendere,come gli lane 
Mìtilo, epronofììcato il Tuff ne, eh* ella non le [uff e fiata rullata per Ict 
MeiMa ciò nonp olona creder e\pokhe il fuoragazX0 o fratello di lei,fin 
hn f i  nehauer ebbero fatto fapere^Onde residuo col fp trito fra Scilla,e C& 
iM\fmalmente confortata la madre,e datogli alquanti 0  figari, egli fi auto 
tifai) vngrandijjìmo fiume, nel quale ordinariamente m erano molti le- 
pi,& vafcelli, per haudrne qualche noueìle dì lei. £  dimandatone a 
pm m m ì, feppe, .&  intefe che veramente erano paffuti più di quin­
ti) [min, eh e.non uì erano capitate mai alcune barche ; (fendo fiato, e 
mtmuitndo luttauìa il vento contrario , cantra del quale non fi potata 
[puntare,nè nawgare aitanti,  per le cui buone nomile ,  molto fi rallegrò • 
sffiwmdofì, che per il tempo contrariala fua Dama fujje arre fiata ìru> 
falche Porto ; però egli fi rifotfe d''incontrar la , e mal grado del uomo ,e  
Untare,rìcondurnelaa cafa .  Et efiendoprattkhìffimo delia Città, fi rn* 
cmìnòuerfo ilVortolà dotte fempre uì fono dì molte Fregatele quali a]pre^  
\muìgano,là dune altri vuole. E conferito il fuo b fogno con quei marinai, 
Mi gli fi offerirono di condurlo, e condurre ficur amente a [alidamente $ E  
mmtofi del prezzo, gli diede per arra mega dogma di 0 rigori, e poi 
fn'mò a ritr ottave il Canonico fuo parente,  per dirgli il fuo dipartire, il-  
(fitéera informato appieno de [noi amori, de quali moltogUne increfce 
tt; pregando ‘Dio che lo noie f i  e l ib e r a r e .C h e  giunto egli nel fine del­
la pirgg a per contro la Chic fa maggiore uìde il fratello della fua Dama 
con il Juo ragaggo ,  che £ animano cercando curìvfamente, squali per 
kom fortuna abbai tini fi in lu i, gli dìfiero come albera erano [u fi fuo* 
ti ii barcaj > .  Diche £ allegro Moldauo [eco fe  n andò a cafa delia fua 
Duna,parendole un bora mille anni di risederla,& abbruciare. Et entra­
to nella Sala feppe ch’ella con la <Jfytadrerinchìufa fi lauaua nella fi af­
fi» ,  E mentre gli narrarono tutto il [acceduto del toro felice uiaggio; 
film thè dopo di efferfi imbarcati; erano fiati mille volte in pericolo di 
annegar f i , &  era bifognato loro re Tiare in Strofoch in quelle vitupero- 
fijfweT interne, con molte altre bar che,nelle quali} coniimuandotuttauia iL

verno
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vento contrario, v i haueu ano fatto digiuni,che mai non fi trommml (< 
tendano.  coperta la fi uffa, Il dMoldauo dopo di hauerfi mille,e militi 
te abbracciati, e bac ciati vincendeuolmente ;  prefo ch'egli hebbupìfa 
ma bella cafa nella piu nobile firada della fitta , e fornitala fuperhî  
mente di ogni neceffaria fuppeléttila, fi goderono felicemente,*eperii 
dì pià di duo anni,  attefcro a darfi tutti ipoffibìlìfpafìì,epafiatempìtk 
terono; ifpendendoallegramente, &  veHendo pompo]amente,pmmi: 
mode Sitai pari di qua unque altro gentilhuomo della Città.

N O V E L L A  X L 1X.

Di vno che volendo godere la moglie a moro (a mente, gli faccui!̂
tf^eftire vn eorlaletco.

gentilhuomo, &  virtuofijfimo Caualieri J ^ ,  
dopo la morte della fua faggia,  e buona moghpi 
ti piaceri,  e dolci trattenimenti c'haueua ij'petki 
nel matrimonio, egli non re§ìò di mouodìnon jil| 
con tale uìncolo con una beila gìouane, e ge 
ma non già delle piu auedutc del mondo ;  a. 

tterebke dato a creder e,con qualche poca apparente ragione, 
lafiero; Cotefla fua fwiphcnà piaceua molto al fuo marito 
mite mego dì poterla ridurre la doue più gli piac<ua:dandolecyìf\ 
qualche precettQyò legione conforme al de(ìderiofuo:ch'eIUappnìàà 
niffimo, dimoHrandofi fempre vbidientiffimaad ogni fuo minima cw,[ 
uolere/DÌ che egli non defideraua meglio di non confeguire:Efrn!ik 

feygli apprefe,che uoledofifecofollag^are a moro fa m e ntc.lLhm non!; 
detta però cefi fpefio fi come ella batterebbe uoluto; gji facenti itejlm 
corfaletto: di che ciò ne refìaua molto marauigliata,chìedendokAà\> 
poftto cefi la facefie armare : allaquale egli rìjpofeuome non fi ticmà 
mai altri trottare fen^a armi nel conflitto amorofo$ llchè ciò uditoM  
ne contentò di uè stir fé lo non le ìncrefcendo d'altro,  fe non che non kìm 
piu a cuore di quello che faceua : Et ancorché le foffe pena grande, e in 
gho lo preparar firn cofi fatto modo ;  nondimeno per il gr andiamo ititi 
dolcexxa che gliene fegutua , lo fopportaua, ma però non .volentiaié 
glio che patena :  Or la cagione per laquale U Caualieri egli facmtè 
il corfaletsojn fimilè affare amorofo, era ;  accioche per ilgrauedijltirk, (! 

cagionaua, tanto non fe ne ddettafie $ E benché egli fufie ajhtìfMi
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lattee', però di gran lunga,  egli s inganno : E  conciona cofa,  c^e ogni udita 
ò'ekfodoperaua gli fracaffaffe tutte le rene, nondimeno,  il gufo e la dot- 
itigatu tantoché lerefultauada lui, che non batterebbe ricufàto dìnotu 
ueflìrfolo giamai : Cote fio modo di fare, continone molto tempo.  ssfuerme 
cheli Camlieri fu chiamato dal fuo Vrencipe ,  perche l’accompagnafie^j 
nella guerra che efercitaua,con affai piu differente affatto, di quello, che noi 
bèbìrno detto di [opra .  diche egli prefo congedo dalla fisa beila moglie 5  
p  ubidire fe n'andò là dotte era chiamato y la f dandola /otto la cuHodia, e 
imm di un gentilhuomo attempato,in compagnia di molte donne, che la 
fermano in ogni occ cafone : Eg-i ui era fra gli altri al fermgio del Caua- 
lifirn Cancellieri molto gentile, &  accostumato, il quale fonema, e canta•  
u mltofoammente,& haueua la cura,?s ilpenfiere di tutta la fpefa di ca 

onde per efer citar fi il dòpo defmare nella mufica , egli fonaua qua fi 
e cantano, dimrfe belle cannoni,e Madrigali, de'quali la bella Da- 

n ijè i neprendeua molto diletto, e ricreazione ; Onde per meglio udirlo9 
epifm fe le appreffaua, e foco fi familiarìò islrettamente. I l perche ella 
èéardire ai Cancellieri già accefo deU'amor fuo di chiedergli un giorno *  
ckìe uolejje compiacere del fuo amore :  La gentile Damigella,che défide-  
ma molto di vefiirfi il,cor faletto , efiendo paffuto molti giorni, che non fis 
ìhmm posto ella non ricusò punto lo* mito , ansile diffe,che glidoueffe.l a  
Wìirealla tal1,e tale bora,che le brinerebbe fatto rifpoda tale,che ne fareb 
btrimaflo contento,di che egli la ringraziò affstuofifJimamente^Et ad bora 
debite, &  affignatale,eglife d'andò alla fua camera, e pian piano, picchiò 
hfcìo ; la leggiadra,e bella Damigella, che l'attendeua, egli fi haueua già 
pHoilcorfa!etto,ella aperfe fu  feto,ch'egli uedédola in tale fiato,dubitò che 
uifufie nafceffo alcuno per fargli qualche grane oltraggio,ò leuarle la vitale 
Amento in modo tale, ch’egli precipitò gì ufo all'indietro per le [cale ; e fe  
»  dime fi e agiutato D io , fi farebbe qua fi rotto il collo.  Orandola bel-  
kfomìgdla Ioni de cadere cofiprecipitofamerite giufo per le fiale,le (piac­
que mito ;  Ondefubito ella fcefe giufo, e loagiutò a filettarfi, chiedendole 
ionepmedeffe mai tanto timore,e fpauento.Veramente Signora,rifpofe lui,  
bob petifando che fiifle noi, io mi credcuodi effere morto.  Jffon temete, 
tifiella j poiché cote He armi che io porto,  io non l'hò prefe, nè mi fono ar­
ma cofi per fanti difpiacere alcuno : E prefilo poi per mano falirono 
hmmmente le fiale &  entrarono nella cameral  $ Onde il Cancellieri 
glidiffcj: fo ui priego Signora, piacendomi però , che noi mi diciate la 
cupone perche ui fiele armata con quefio corfil tto . Ella al bora infìn- 
pndo la uergognofetta rifpofe,  voi lo fapcte. bene ?  l>(on certo,rifpofe lui, 
(duo però la uoHrqbuona grat a ;poì che f i  io lo fapefjì,  io non ne lo chie­

derei;
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der. i  : Quando mìo manto,  dìff ella, m i  v a o / e j  godere, c fmilm  ^  
Je amorofe,  e g / i  m i  fà uejììre in così fatto modo ; Ikbs fapendo io 
voi venerate per tale effetto, io mi fono ridotta in quefia mmn, $  
din bene, ch.fie luì , Cf bauete gran ragione, e mi fate fiuenire,

ilo egli è neramente il modo di fare di tutti i Cavalieri ; facendo

E quale maniera ,  dìfs'dla, è quefia vostra ? fate, che io lo fipph,cè 
la vegga .  i o  v e  la mofìrarò, rifpofe lu i .  £  fattogli fpoglìareilCafi 
te, e tutti gli altn ve lì  ime mi firn la camifa> che così fe c d k , fi n’cm̂ 
no nel letto, molto pompofo, &  adorno, <& abbracciati infime f i ^  
ara' refame ni e , apprendendogli il co fiume de Cancellieri $ chemdtt̂  
dò, e piacque, &  apprebò per migliore di quello de Cavalieri! Unî  
nel mede fimo modo fi r ac centrar ano, e rinemllarono il piacere ,(1̂  
%ja,che fi gufa, &  a p p resa , (he qualunque altra cofa del 
che alcuno fe ri accorge[]e gìam aiBftorno il Cauaìien dopo aknffié\ 
la guerra, per il cui arriuo,rimafe la moglie molto [contenta,beute% 
mente ella fa cefi e lieto feinhiante ;m a interiormente fi uide pnn̂  
addolorata ; (fiunta Vbora del defmare, non fapendo il fuoan'm 
trattato, e fru ito  nel defi nave mediocremente, ilquale fornito d iè fa  
difeefero poi nel rendere le grafie a Dìo.  Onde il (auaiietil m
di, e co fi an coita fua bella moglie re fi arano finche furono fornite éiè 
ritornati a federe, diuifa remo infume di molte cojc familiari \ E t ié  
il Caualieri dimofirare, e fare del ìfodomontc, gitene gli diflenebCm, 
&  vefiìteui il uof.ro (orjolatto,chc hor bora ìoui uenirò a ritroumM.< 
rata Damigella fovenendofi del buon tempo Cbeveva bauuto edifichi 
l eri,fen^a confederare più che tanto ,lc difi e. Il modo, &  il coftumié 
cellieri egli è molto migliore dì quello che fate voi « <ŝ fdunque voi fp, 
triodi, e coli urne de Cancellieri f  E ciò dicendo evh fi canno tutto ntk 
mille colori,&  il fumo gli penetrò nel cervello,di quello che era in ejjk 
mende,hembe non hauefie veduto mai pure urf mìnimo cenno,nè pnmfa 
tafieì&  non dimorò guari in quefia credenza ̂ .perche la fua bcllamwjfi 
fu  cojì folle ..che non fi accorgete, che la fua proporla non le fufie putity 
àusa,onde volgendo foglio,(abito dia rifpoje.fo vi hò detto Signore,àk 
sì urne de Cancellieri egli è molto migliore,e tuttauix lo affemo.E fièli 
me è mai cote fior rifpofe lui.l Cancellieri,difs ella, dopo c* hanno refi lip 
a Dìo,bevono fempre un tratto. F  oi dite neramente il nero, rifpofe la i,t 
qucjìo egli è il loro co f i  urne,che voi bauete detto, ilquale non è già it  tifi 
Zare .  E poi che m i lo apprezzate tanta, nell*aucaire, noi /’ o
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[ittoft arrecare del alno heuerono amheduì : 8 la Damigella fe riandò poi a 
nlìire il cor faletto,del quale uolentieri fe ne farebbe aftcnuta ; battendogli 
iìmjìrato ilfuo gentile Cancellieri l’altro modo più migliore, c'haueua ap« 
frtfo;0nde come uoihauete udito, ilpouero (aualiere reità ingannate dalla 
fubmna moglie Alche btfogna egli di necefjità conchiudere, che il fenfi co fi 
futile, che albora le uennenelpen(iere,difcendefic dalla virtù del faggio Can 
déeri,Uguale poi gli dimofirò,& apprefi il modg e la maniera di molti aU 
iMìJfimiprocederiyper ì quali finalmente redo il pouero (aualiere un bel 
iifm cornavano.

N  O  V  E  L  L A  L .

f a t i c a  il v e n t r e  D i m i t r i  S e l l i a m o n e  i n  v n  m o r t a i o  d i  p e p e ,  f é q u e f t r a t o
p e r  f a l l o  d a l l a  g i u f t i z i a > e  d e l  f i n e  d e l  n e g o z i o »

' <

i ^ m m 1  ^  f 6no paifat* m°h * a m '1 » c ĵe m  cert°  Dm €tr*
Schiauone capitò nella Città di Fìnegìa con animo fe
penftero di gir e à I{oma, per ottenere dal *Papa vtu» 
beneficio ,  che era vacato in Cataro per un fuo Cugi-

SPìfl no*  ̂ 'K eP°te > che fi fuffe: E  trouato c’hebbe al-
borgo in Corte Contanna in cafa di vna buona don- 

^  } s*anc(aHa preparando per il fuo futuro [maggio ;
hùnefiendo egli flato mai più in quella Città, e piacendole molto, fi ammì- 
ìm dì vedere cofa tanto miracolo fa. Ve fliua egli di babiti lunghi, &  haue- 
uln^a ĝera, che a quei tempi fi accofiumaua.Egli era il tempo de*poponi, 
kcg&lìfapendoglì buoni,vn giorno fra  gli altri fe ne fece vna buona corpao 
cinti! jfene faxjò affatto. Ilche andando filo  filetto per la città a diporto 
piatita San dM arcilìano, là onde per i tanti popponi,  c’haueua mangiati 
Wmundogli il uentre , e l*interiora,  ch edeuano l’vfcita ,  e non fapendo 
ione ciò poter fare, gli penne veduto vn mortaio grande di bronco, coru» 
torlo di legno » fuori di una fpicieria ìuìuicìna, nel quale ut piflauam  
il pepe, e le fpe^iet, il padrone della quale era flato querelato alla giu -  
jliya Vecchia, foro competente di tutti i Speciali ;  per falfificarle * 
Laonde quei Signori fanno contro, limili delinquenti grandìffimo » è fette* 
to rlfentìmento,  e punizione,  ilquale era flato citato l’iflejso giorno ; ren* 
èendofi più che ficmo di efferne condennato ;  corrompendole effettudmen* 
te,(ondnterfepeffime Droghe tOr efiendoglì flato interdettaper vn vfidale»  
nenia pepe,che vn fachino piflaua in un mortaio, ambedui per quefto ef­
fetto erano iti aWFffi\io,p irarne\il fondo del negozio,p ejjer cojìuuiti,riè ut
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era rìmaflì in bottega fe  no vn giouanotto Bcrgcmafco di quindicimi^ 
to à feruirlo di frefco,no effendouife mai dipartito, fe non alhora dal aify: 
ve le pecore;però egli rafiomighaua vnvà quà tu ,&  vn dondolone ré, ) 
poutro Schìauone,aìquale tuttauia cantauam nel ventre vre mi fa fily 
potendo piu portare manti il pefo,che volata vfcire;vededo mortaio^ 
de fiauisò eh*egli fufie uno dì quei "Pi:tali, ò Canteri da euacuamìi$ 
il corpo.  Onde egli fen^a confederare ella è di bue, che non fipuocitm, , 
fcioltofi le brache vi fe addattò / opra à fare i fuoi feruigi ; Lofpecià# 
era andato co’ l fachino ali’ vffigio per produrre le fu e ragioni, chtmpi 
te fare; hauendo terminato 'quei Signori, che prima fe douefie gmèit 
agentemente nel pepe> che era nel mortaio , &  interdetto, e chiarir fifa 
fraude;hauendo depojlo H pachino, che lo pifìaua;chc s egli fufie flato 
ficaio, l’hauerebbero conofciuto benijfimo, attef che non guari lobmtitjj 
cominciato a pisìare : diche bifogno.ua di necejfità ,  che per for t̂ tifò 
rimafa intiera qualche droga ; non potendo egli dire ueramente, 
fe fini fot perche quando lo [pedale gli ne daua à pìfeare, non vi mtmitk 
irò, ma attendeua a lauorare.Lo /feriale, come fi è detto,che erafmiìk 
uerne per il meno vna buona tentatala nella bor/a, ritornato in botn̂  
uò il Schiauone, Chaueua fatto portare dal (farcene il mortaio in kiy 
vergognandoli di dar nella via publica, là douepaffauano contitmm 
le genti innanzi indietro,e fare, che frpedeffero i fattifuoi. Terrijé
agio,e commodqfe ne dauaifcarìcandoil ucntre;cuoprendoconkwh 
to il mortaio: Onde vedendolo egli in or dine,e di nobile afpcttofar qmìfc 
feruigi,non dì f i  e altro: tJX'fa il Schiauone arrofeito alquanto neluìfô Hjj 
in lìngua Schìamna,molto ben intefa dal Speciale, Terdonatemipnkn, 
mio, poiché la necejfità non hà legge ,fe  iohò vfato profondono dì firni 
delle cofe fue; egli difie poi di moltipopponi, c’haueua mangiati, per ìfii 
gli fi era mojjo il corpo così wolent emerite, Lo [pedale, credendofe, cbtqi 
cheduno le hauefie predata qualche cadrega da camera ; bende ciò 
refie efiere atto VUlano,e molto drano ; gli difie però,che nonHmportam 
che rìattendefie al fatto fuo. Ond'egli continouò ad ifaricarnele bufoli, 
credendoli il corte fe j'pedale, accennando egli di leuarfe, chauefie fonà̂  
Volle dare de fogli per nettar fi ;cl? egli difie d'hauerne nella facoeciasEk 
tofi poi in piedi J i  allacciò le brache per girfene], Vedendoli fienale, tty 
hauetta cacato nel pepe interdetto dalla giudica,rim afe tanto attonito,fui 
rauig!iato}che pià non fi potrebbe mai dir e\ma come adulo,[ubilo fùjà\ 
fe. Sia lodato T)ioipokhe con queda buona occafionefeo mi potrò iibermll 
la imputazione della giudigiatpoiebe trouando il pepe cofe contaminato,n 
f i  potrà conofcere lafr aude .Onde io ne farò afiolto,e liberato-Facendomp 
gare anco da cotefeui il danno del mio pepe ,  e fe io vorrò am o d'aitantê ,
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hlufiid cofa ìnfìnfe dì effere fuori di modo adirato: dicendogli, come egli 
km cacato nel fuo pepe ; e che dishoneftà e poltroneria era fiata mai leu, 
[û lìdouehaueua imparato co fi buone creante di gire nelle botteghe a l' 
timi commettendo tam ooltraggio,& villaniaiefaggerando il fatto conmo'te 
\itre parole,ver amente richiedendo ciò il douere5 hauendo lo {pedale non fo 
\menteragione da uendere,ma anco grandiffima cagione di caricarlo di buo 
tkHmte,e che non fi faceua cosicché non fi facmacolà: e che uoleua,  
è i e  fojjepagata la robbafua?Credendo il posero Schiauone, ch’egli fufie 

1 inauro,fi feusò dicendogli dihauerne uedutì qua fi de’fimìliin Cataro $ e 
ibèntieriglipagarebbe ifuoi danni; effendo ciò fu?ceduto per inaduer- 
Unî nori già per malizia alcuna,e che gli volcffe perdonare: fnnauerten* 
\ièUifielofpeciak,eJfendo il mortaio fuori di bottega nella buca dì mar- 
w portarlo,eh e uoifacefie cofiì,non fentiuate uoi l'odore del pepe?quale 
i purtroppo^ uto,& violenterà io credo,che voi non habbiate hauuto nè na 
m,é[mtmento alcuno. Dopo di hauer ìfcaricato vna volta il ventre,nife® 
[thiijidìjfi al garzone,fi come fece,che lo douefie portare in bottega, e per' 
chetimi duole molto del fucceduto, io pagavo la pena co’l ri fiorar ni del pa~ 

tifasi cheto ui priego à non ve ne dolere pìu.Tutto ciò,egli difife in certo len- 
mgìofehiauone mefcolato con l'Italiano, che chiunque l’hauefie vdìto,fe 
Mjmhhe feoppiato dalle rifa. \5ft€entre che infieme tuttauìa contendeuano9 
[fìtti'’tiferò 1 mini [ir ì delia giu fligia,per uedere, &  efaminare fe il pepita 
/«fé dterntofi come ere donano, (^"vedendogli contrariare infieme tuttauia 
[fu il [acceduto inconueniente, &  iute fa  la cagione, caderonoin opinione „ 
ciuciò egli [ufi e qualche concerto furbefcojma efiendo da credere, che colui 
htfjtmato nel pepe,ma che ciò fufie un tro -:ato,accioche non fi potefie co- 
n(milpepe,e fcuoprìre la fraudo.Ver la qual cofa noli. ro, rìfpettoalla tari 
lucente menzogna,che ambedui uenìfierofeco all' effigio da quei SignQ 
iiMpdo l’accorto {pedale,di procedere in ciò,candidamente: E che uera- 
mùl fatto era co fi fucceduto,&  vedendo nafeofìo l’inganno del pepe,egli 
)>miòallegramente:perfuadendoìl Schiauone (che ricufaua,non uolendoui 
piarne(fuellotcbenon uìhaueua imerejje alcuno) a douer fare lo ifteff0 : 
Mugli effigiali uollero che in ogni modo ut ve nifi e anch’egli. E fapendo lui, 
tkèéromale non gliene poteuafuccedere,< he a pagargli i danni, fi cornea 
tùlCM fare volontariamente ,v i andò ancor luì.Giunti,che furono dauanti qi 
S{mrì,ì<piali hauendo udito appieno tutto il fatto; v  nariimi,e concordi ri beh 
hmcìoper efprefia furberia dello / pedale, non fi potendo ìmaginare altra co 
fimrmgliandofi molto della buona pr efenga del Schiattane,che f i f e  indi 
tino ad una tanta gaglioffe ria: La onde terminarono di caligargli feueramea 
tejhmdocfato, di comparirgli dauanti per ca fa cofiinfame, &  uituperofa; 
\mdofer grandijfirnQ a filoni o,ri h.me fiero creduto che fu  fiero cofi fiocchi9

e men-
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€ mentecatti,che le crede [fero co fi ridkolofa vanità,e furberìa Mi. 
che lofpingeua all'ira,&  allo/degno era che ambeduicon nifi, e 
fi pronte affermavano,?giuravano ciò e fiere [acceduto veramente^ 
dofi ficuri quei Signorile he tutto ciò hauefiero fatto ad arte ,& ìn ^  
rò ordinarono,che fa fiero fiorii in prigione. Quando il povero S cimai 
de incarcerare fén\a hauer errato, &  vedendo che quei Signori muli, 
no uoluto pr e tiare fede alcuna a loro giuramenti, egli proruppe in 
grandifiìmo affanno,dicendogli. Signuri,mì efi'er Canapeianiofìo,w i|| 
eruca pur affai San Marco d’intro Cataro,geh de mille cu li cumpa ì̂j 
Io fono,Signori figliuolo di vn Capitano, &  molto tempo io ho man 
taro il pane di S.Marcofiero habbiate di me compafiìone^ongìoa^, 
la al pouero Schiawne le fue nere ì(cufazioni,eh'egli nonfufiepoflojj 
petri,i>si queHo /Ivano,& inufitato cafoni concorfero di moltegemì̂  
empierono tutto Vvffigio.E perche le difgragie non vengono mai folt.%. 
che lo [confolata Schiauoneft doleua,e ramar ica  ̂a fe  fu dalla faCr  ̂
pita la borfa,& egli non fe n'avide mai fe  non dopo che fu  in prìgit|j 
perdita di più di ottanta, cechini,che uì erano dentro ; onde egli dijjt̂  
ciale }che era feco,come dògli era a diuenuto per cagione fua,hauenk 
to venire fen^a hauerui che fare,nè che dire,  maffimamente hauenkj! 
io pagarei danni fitohllcheriò v dito da lui in colera,rifpofe, dìcenî  
s'eglì non haueffe cacato nel pepe,non farebbe,fi come era in prigioni 
effondo fucceduto que/io per fua cagione egli uoleua efiere rifatto « j ,  
fio danno.Qnde che controverterono molto infieme.F inafmente concia 
il'. S dolanone di bavere il torto ,gli difie.Or che faremo noi mai per yjìiij 
ri di qua? Lafciarli isbÌ7^arire,rifpofe lo (feriale, poiché non hauenk, 
ratofmlmcnte fcuopy iranno il nero ; Mentre che re/ìarono tre glorili 
gionati,ne quali quei Signori efamìnarono diligentemente ilgarganz  ̂
leefpofe, come il fatto era pafiato ;  che fentendolo confrontare confiti 
prigionieri, &  vdiloa dire da aìuerfi mercdtanti, che M. CD emetti tì\ 
mo d.i hene,e mercatante honorato: E che per tutto l'oro del mondo mi 
rebbe detto maicofa,cbe nonfoffe nera, gli ferono liberare : Ondeféin, 
furono vfciti fuori di prigione, lo (feriate ìnflaua, &  chiedeuakrm\\ 
‘gione de.da ni fuoi,& anco la perdita del fuo mortaio,che di fuo ordim\\
■ î one mandandolo à lunare per vn fachino, nel canale; fenga fapereck 
fuffe,gli ns haueua portato uiai e non l'haueua veduto mai più. Il Sckìà 
ccnofcendo efiere fucceduto quefio per fua cagione f i  refìrinfe nelle (Jultf 
venne feco di fodisfarlofrà duo giorni efiendogli siati rubati i  dmrì;k 
dogli dì nonnebauere d'altri, di che Jo (feriale fi contentò, e fe ne ritorni 
la {ua bottega d Schiauonein Cote Contarina nel fuo all ggimento: 
civaie fubìto fcriffe a Catarofiercbe gli mandaffero numi danari ej?«
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Mietitore di alquanti alla padrona di cafa ;  gli raccontò Vinfortunio dcllcu> 
fmkrfa f pregandola c*bauejje paven ta  fin che gliene venifiero degli altri 
hCataro;alla quale increfcendole molto ti danno fu o , le dijfe, come quello 
m importuna-,ma che s’egli nhauefie hauuto bifogno degli altri, che uolen 
imfeene limerebbe preflati: minimamente fapendo ch’egli era bicorno da 
kneperrefìunìrglìne fe bene fuf]ero Itati le migliaia, Fedendo egliineffa 
tifi buon animo,gli dimandò in pn lìtio tre ducati ;  attefo che non gli era ri -  
miiounfoldo.Volentieriydifs'eUa.e cauatafi fuori dìfeno vnaborfa di {età 
utrieja medeftma appunto,che le era fata  rubata,che il ladro,che gliene 
dolinebaueua donata il giorno innanzi, effendo venuto ad alloggiare ììls 
tu/nfna,poiché in quei tempi ui foleuano fanfare in quella Corte tutti i ta* 
fèorfic forfè ui fan\auam  tuttauia. Quando il Schiauone uide la fu a J  
k\mipotere della fna padronale ne marauigliò molto, e non fi potendo 
ÌDHpì? in quale modo,ò uia lefuffe perauentura capitata in marnagli di* 
mèli doue hauuta l'bauefie.Fn giouane fiifs’ella me la donò,alquale h:e 
fiislìtdiad affittola camera,che ui è per conira .  I l Schiauone in ciò affai 
mrto,& aueduto.noìi gli difi e altro,fe non che prefi i danari ,fe  n'andò fu - 
hìtùarìtmare nella calle da Tgafciea S.Filippo Iacopo un mercatante moU 
Ufno amico,prattico,& in'irutto beniffimo de gli affari della-Cittd, alquatc 
accontò tutto ti fucceduto- Ilche vditolo da luì, nfpofe. Cote fio negozio non 
li bifogno di dilazione;ma ditemi uoi prima,conofcereali ti ladro,fe lo uede-  
ftifeemrubbòiT^on io,dìfie luì,poiché io non me neauiddiffie non quado io 
fu in prigione-, e poi io non l'hauerei ancop tuto fare,rìfpetto alle molte gen 
icheemo amorfe nell’ vffii?jo.Cote(ÌQ mi difpiace,diffe ti mercatanteè: Ma 
rifaremo quello che io il ui dtiò,e dettogli quello che uoleua fare:Tofcia ac 
magnato da duo fuoi Cugini infiora e coti Schiauone giunfero in cafa della 
km donnâ che per buona fortuna cenano, coti giouane,  che le baueua dona* 
UÌnkrfa:E dopo di hauergli detto ti buon prò ui faccia, ti mercatante, che 
kmofceua,ed etialuì,gli diffe,Madonna Lucìettache tale era il nome fuoy 
Vòktieniouì direi quattro parole,poi accennò i cugini, cheintorniaffero co 
bìbule ueramente riputauano efjere ti ladro,accivche non fuggiffe . Leua* 
Ufi la buona donna da federerò conduffe nella fua camera,allaquale il mere# 
megli diffe.dWadonna egli non occorre di far fra noi cerimoniere belle 
parole,effondo buona pegola, che noi ci conofciamo ;  di gratta lafciatemi uoi 
vedere U borfa c* hauete infeno,Jie poco prima uoi hauete motivata a quejìo 
mercatante uofìro bo(pite}e mio amico.FQlentieri,riffios’ella,e cauatefela\fuo 
ri di fino gliene diede.K(on gli hauete uoi detto,cbe ella ui è Hata donata i  
Signor sì,nfpos’ella:& anco tuttauia lo affermo. Conofcerefliuoi,replico luì,  
il donato*et b{on fellamente io lo conofco,ma anco egli è quel giouane, che ce 
iiamco.(j (tardate ioni pYÌego,difie Ittiche m i non falliate, lo  non fallo, ri*

fp°fe
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fpofe cllà;poìche io la ho hauuta da lui. Quei io egli mi bufi a difi e 
ncndo mttauìa in mano la borfafie riandò a federe con la buona donna ̂  
f i  al giouanefilquale penfaua ad ogni altra cofa fuori,che quefia,dint  ̂
trista donna Indetta f i  egli cote fluì,eh e ui hà donata, mo tirandogli^
Ha borfa.Signor sìfiifs*ella,e poi riuoltofi a luifioggiunfe. E egli da % 
nane mio,quello ch'ella die e,che uoigne ne habbiaie donata; rimìuuk\ 
ridia è defla.iALla cui uìfia egli diuenne pallido,& efangue : &  ìnfat, 
di guatarla,non fapeua,che fi rfionder eppure egli dì f i  e. Egli è il uenfa 
gliene donai una,ma io non sò ri illa fila quefia; non mi fiuenendocmft 
fuffe fatta ;nè meno di colui,che me la diede }efaltando di palo in fifa 
diuerfe parole fi andana auìttuppandoJo il ui diròfiifie il mercatini  ̂
co io ui farò fouenire dì doue,e quando noi Vhauete hauuta.  (jiàfon 
giorpi,che nell'effigio della Gwjiigia vecchia voi la fgraffignaUt fifa 
facoccia a quefìo mere atante }e dattogli di pìglio nelpettofioggiunfa  ̂
ladro che tu fei,e dacci e' danari, che ui erano dentro,poiché cotefiy  ̂
no bora,fono della padronale non che f i  come tu meritinoti am ag^  
che ìlpQuero ladro fi fcufafje,e dicefie molte ragioni per difefa fuafy( 
uà però, che diceua le bugie:E negando egli dìhauere danari,e cheok 
nero giouane,&altre molte filmili fcufe, lo aHrìnfero a lafciarfiam 
dofio,ch'egli non mlle mai acconfentìre.Stemendo il mercatante,baiÀ 
credefiedi hauer erratoci non incorrere in qualche ìmonuenìente,glifi 
Di quale luogo fei tu i  che fa i tu in quefia città? diche viufibaitu 4  
che fàccia fede per te,che tu non fei un furbo,& unladrone i  poìcbek 
do tu donata quefia borfa ,c he è di queflo mìo amico,tu f i  tenuto arak 
conto doue tu l'hai hauuta^ma fe tu mi dirai,doue l’hai fottranaglifi 
piaghe tu fia huomo da bene fio ti lafciarò gire peri fatti tuoi. Losfyp 
ladro intricando]eie tuttaula la lingua fra denti, e fhuellando qmftfrn, 
propofitojiencndo nel punto del dirli di doue hauuta l'haueffe,gu mimi 
tOìCmcfcendolo fe'non per fam afii hauer la hauuta da un Iacopo menai 
di rafcie,che cofit fi chiamale che era huomo da bene,  d *  uenuto in tjitn 
Città per ritrouareun fuo Z ìq,&  altre mille girandole.,e traneglifiquéfk 
io non calgauano.F dendo dir il me'cotante di hauerla hauuta da Infili 
tofi al Scbiamne,gli difie. (fihe sì,che non me ne accorgendo fio farèillA 
foggìungendo poì.Tu fogni ladro mio,dìcendo,che io te l'habbia data. loti 
dico,rìfpofe.lui, di hauerla hauuta da noi, ma dal detto mercatante, dìk 
la padrona di cafa uedendolo conuìwto,&ìncrefcendole del fuo male.fi 
Tonero a tefil mercatante,che tu dici,?gli è queflo,col quale tu faudlìip 
tifie meglio figliuolo mio,di confefiare il nero,e reflituirgli e' fuoi danmfy 
mudo io,che per amor dì Dio,e mio, ti perdoneranno.  hfefiìtuìfca puntai i 
danari, dijfe i l  mercatante,  che poi del perdono noi nefhueUaremo a piu M
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ip.ll pouerogiovane hello che confufo, e qua fi fuori d' [e He fio , non fapen•  
Itykfifhrèynè che fi direiOnde il mercatante replicò,chefi veggano e* da» 
un dico io,fe non che iofnandarò per e’  birris&  il per dono ,che Madonna de 
fèrdfijc noi ti facciamo,efiendo tu in potere della gmfii\ia,egli non fie poi 
fìh tmpo.Finalmerte il pouero lad< o convinto in t .-. nti capi, &  hauedo nel 
jmtuttéia d danari,fra quali uterano due cechini tagliati per me^o, che 
(|tdofcarfi di pefo,ilSchiauone uolcua di ef]i fàrfare vn’annellofiquali tro 
ubatine adofio,non hauerebhe potuto negare il furto;poflofi in ginocchio 
i/llìconfefiò il delitto; e re Flit uì loro e firn danari, dicendogli ; Se uoì mi 
pimreteft come ìouiprìego humilmente fio mi contento,di pagarui(crc 
kbfi cbè fojfe buona fumma di danari) tutte le fpefe,e danni fatti,c pati • 
i\,Quello auantaggìofo partitoparue efierea lutti buono: Ondeuedendclo 
pmtbarbato,e di affai buona prefen^a loroìncrebbe, m ffimamente ha-  
titébmto e fuoi danariùl darlo nelle mani della ghHiafia, laquale l'ha* 
tmlkfierìl meno mandato in galera',però il mercante gli di fie .‘Dirami tu, 
èfiiéànarì vuoi tu pagare ì danni fuoii con quelli forfè di vn altro fumile 

fn%èl Signor nò,rifpofe lui,ch'egli non è filmile a fie de danari^he hie-  
dierébaiad vn Taurifirjquali furono ceto ventitré cechini,  de quali il rat 
tm$li non è alcuna confidenza .  Se ne rife alhora il mercatante, fentendo 
fitta (jhkndaia gracchiare tanto bene : E  fouenendofi del furto, bauendolo 
éoti raccontare in T\ìuoalto:El efiendo odiato molto quel Tureo da luiper 
kteé cagionata certa perdita di menade,rifpofe,io mi cemento di accet 
tirsi! partito;msntre che tu mi prometta di non rubbare mai pìù.Vde do ciò 
% f 'o  ladro gli fece mille pr orniffvnì,e giuramenti\e gli ne hau crebbe fat 
ttmdegli altri,fe ne hauefie Miotto d’svantaggio,di non rubare mai più, 
blìmcordo,diffe il mercatante,che fe tu non ofjeruarai quelloche [tu mi 
pw^chetifi annoderà al collo urfcapeUro.Hor fàm otu quello,che titor 
tiintilìo.Tofcia egli dimandò al Schiauone, quanto fi fu fie conuenuto con 
Affidale,&  altre fpefe , c ’ hauefie fatte per conto della fua prigionia;  rifpofè 
kbtncpoteuano efiere d'intorno a mus ducati. Onde fattìglifi dare dal la- 
falche gli parvero un pan’  onto; efiendo cofipoca fumma,e fe mandarono per 
# i / o r o . Il fachino,che non era comparfo più co’l mortaio,lo riportò allo 
(fetide gufando fi, che efiendogli nel lanario caduto nel canale, e fommerfo 
itlfingofn bora non lo haueua potuto fottrarre. E mentre che tuttavia di* 
rwnm f  opra di quefìo , fopragiunfe il Schiauone coH mercatante per fodis- 
hrlo:& vedendo in efiere il mortaio,diffalcarono i danari,che fico era come 
wtoii» cinque ducati,e glie ne dierono quattro per refio, e compitopagamen 
M i tutto quello,c'haueuano infieme haunto a fare;E  difienfarono poi i cin*
|m dumi,che gli erano rimaHì a luoghi p ij . ,  *jper la qual cofa l\ Uegro fpe-  
dè fuori dì modo contento di hauer .fuggito per inconmniente tanto fir  am
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jlgraue caHìgodella giufliifa per le fpècie falfificate.il confokto 
per bauer ricuperato i fuoi danari,che teneua per ifpedìtìj]ìmi',c liberm 
lefpefe dello /pedale; a T auenturof) ladro a(folto,e liberato da cotanto^ 
pericolo della vitato della galera,che lejopr aftaua,quinci ,e quindi a ̂  
gatti fe ne girono tutti fciolti,recando ejfefo folameme il poui.ro Turai 

, perdita, de fuoi cechini*

N  O  V  E  L  L A  L I .
Vnoper otto quarte di biada Infoia finire il lauoro alla mogliê

l’amante già incominciato.

G L I  non è molto tempo, che un mercatante ^||| 
taua in buon Villaggi j  della Cafìedania dell'^ j  
il modo, e la v ia , con l'aiuto però de luoi amk̂ j, 
tarji in una garbata, e bella giouane.,non perone 
moda de beni della fortunale qual, ancb’eglm 
to,e fcarforma egli era però buomo vigilante, { 
Hriofo per accumulare in qualunque modo dè\ 

\e ,e  beni per la fua futura vecchie’g'ga: Jlebe non meno di lui ertq 
di animo la fua bella moglie^e di conferuare il guadagnato, qualepa 
molto cara,& amata dal marito; ilquale nonperdonauamaiaquàjji 

/ atica, e trauaglio, andando quinci » e qu ridi pergliaffari della funi 
%ia,fen%a mai temerebbe la fua moglie non f  offe honefta, e da beneilj 
buona fede la lafciò iflar tanto fola, che vn buon Compagno gli firn 
quale difìe,e fece tanto,che in brieuigiorni ne diuennepadrone, e pojìtj 
fen^a che il marito fe ri accorgete g amai.  Credendo egli di hauenp 
gliela  p à donna da bene del mondo,e la più anfìofa conferuatriceitl 
fuo-,& auida,<& uigilante nello accrefcimento delle facoltà-,che perô  
fucceffe;poichefubito ella fi /cordò Tamore,'he gli por taua,e puntomi 
rò dell'etile,o danno,pur ch'ella fi. potejfe ritrovare con il D rudo,^  
vn giorno foà gli altri,che effendo andato il buon mercatante fuori,\ii 
era Jolito di fare perfuoi affari mercantili, la moglie lo fece fubìto ff  
fuo amante,ilquale incontanente non mancò di non vbidire al precetti 
onde per non perdere il tempo, fi abbracciò /eco,e dopo-molti diuerfipij 
ti,eragionamentì,c'hebberoinfieme,nonle fu  negato dalei,mnmmi 
tre volte,l'amorofo piacere,il numero del quale non era picchio,magim 
fimo# mentre 3che fi godeuano, fopragiunfe il marito» che gli viddeni
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u(me,quale rimafe dì ciò molto attònito,e marauigliato: poiché non batte•  
nhkmaìpenfato,che fua moglie fofiefiata tale,dicendogli. Che giuoco è egli 
minuetto?Corpo del dianolo,che io ui a m m a la rò  ambeduo crudelmente, 
kmèùi' Jmante fi videcofi forprefo , e trouato nel misfatto, nonfeppe, nè 
(beffare, nè che fi ridonderemo, fouenendofi poi quanto il buon buomc fu f * 
jtmro,edeftderofo di guadagno, fubito gli difie. facopo amico mio,che co 
[tqlifi cbiamaua,;per donatemi io ui priego,feio ho fatto, ò commeffocofa al 
muontra di mi,che io uì prometto di donami fei quarte dì biada.Ver Pani 
wmfifpofeluì,che io nonne uoglio fàr nulla,ma ioti uoglìoleuare laui*  
ì̂ tmma fuori del corpo,  fé tu non me. ne dardo di ci quarte . Sentendo In 
km moglie quefta controuerfia,fifrapofe in me%o,ficome ella era obliga- 
Uiìfareficendo. 'Deh facopo mio fio ui pr lego,eh e noi lo lafciate fornire lo 
mrnkto lauoro,ch’eglì uè ne darà otto quarte..E rìuoltafì potai fuo ama 
■ %kìvfi'non gliene darete t?gìì Io fono contento, difie Uà .Adendo ciò il 
mmjifpofe* Se D ìo mi agiutì; che io mi pento di non hauerne dimandato 
pìm̂ ior fumma:poiché bauendo uoicommefio un cotanto errore,ilqua- 
lifttimfie in cognizione della giu!ìizja,egli ti coflarebbe afiai f u  dì quello,  
àio riho chieltOjperò rìfolueti pure,che io ne uoglio dodeci quarte,ò che ti 
tttiéerò,& paffarai per di là. Veramente,diffe la moglie.  Iacopo mio,chc^j 
ébmteil torto a contradirmi parendomi,che uoi ui donereste contentare 
tèmo quarte, raccordandomi, che elleno fono vn monte grande di biada: 
\(menèfaueUare più, rifpofe lui. 0  che ribatterò dodici quarte,ò chehor 
Immbedui io ui ucciderò.Viano un poco,à mai paffi,difie il buon fòmpa- 
iw/oì fiete un molto oflìnato,e terribile mercatanteimapoi che uoi miete, 
'è\lìfutauofiro modo,concedetemi almeno qualche tempo a pagarlc.Io me 
tmtmto,difie il maritoima io ne uoglio dodici quarte.finalmente fi aque« 
tlkmtrouerfia, e fu inabilito di farne in doi termini il pagamento della 
bkkfioè otto quarte la mattina feguente, &  il rimanente a San I{emigio 
pftmventuro',con patto però, e condizione, che egli poteffe a fuo beW agio 

fornire il fuo lauoro: Di che il buon marito fe  ne contentale fe  ne 
vfcì fuori di cafa molto allegro dentro di fe, per l'ac~ 

quìUo fatto delle dodici quarte di biada, 
della quale ne era credìtore:Onde 

gli amanti rinouellarono 
il loro già inco-  

min ciato| 
ballo.

Onde quanto poi al pagamento delia biada , non fi sà quello f cbe 
fuccedejje, benché dopo mi fu detto, che la biada foffe 

benijfimo pagata nel termine preferito .
N O-
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N  O  V  E  L  L A  L I  I.
Vno nel primo incontro con l a  m o g l i e ,  l e  p a r t o r i i c e  v n  b a rb ili-

e come poi l a  r i p u d i a i l e .

7̂  gentilhuomo del Eseguo di Francia,  fi rifolfê 1 
prouareper e/perien^a il piacerebbe fi g u fa ,^  
matrimonio-,però egli dijje,e fece tanto, che firmî  
giunfe il giorno delle tanto de fiderate no^efui^ 
delle quali, fuoni,balli, &  altri fimili vfitatipgf^ 
la bella fpofa fe riandò in letto>e non molto dop&Ĥ

, buomo riandò a tenere compagnia: E fen^a fraporuì altra dimora,^ 
fe la fo n a t e la ,&  vi entrò dentro vittoriofo; Et attenga,che fi tro ^  
Farlo,le bifognò però acquistarla coraggiofamente rompendo triti^  
tri fimili ripari,de quali la fortalex^a doueua effere guarnita benijjS^  
quella ch’egli credeua,chenon foffe Hata mai prefatma quando cof  ̂
mete ft uiddeimpadronire del luogo,rotta c’bebbe la lancia,  cefo ty 
pofe fi ne'al fuoUuoro. Fedendo fi la bella fpofa nel potere del maritô , 
ueua pertugiata la più gran parte della muragliatella le volle dim  ̂
prigionieri,cbeteneua nafcoHo in un luogo. E per fauellarepià cbkn*  
dopo quefta primiera gioftra,ella le partorì un bellìffimo bambino. Dii 
pouerogentilhuomo rimafe molto attonito,e maramgliato;non fapeiik 
le mondo fifuffeima filando cheto pieno di vergogna,mofo acopaffm̂  
miniHraua alla madre,&  al bambino l’agiuto che poteuaXontmàk 
tauia alla pouera fpofa i dolori del parto,ella e falò un gradiamo gridai 
le fà  udito da molti,ìqualì penfarono,che ciò procedefe dallo deflowk 
tneftvfa in quel B^gnoJPer la qual coja,alcuni gentiluomini furiaj 
fe  riandarono a picchiare ali* vfcio della camera def nouelli fpoft,dictnà 
gli arrecauano la maluagia,e l’oua frefche per ristorargli: Mapotem 
picchiare quato che uollero,prima che mai rifpondejfero cofa alcunaip, 
veramente fi doueuano hauereper ìfcufath, non hauendo bifogno di (mi 
fete paffatempif quali vedendo queflo,dìffono.Doue nafce egli mai cièli 
modo di fare è mai queftoSperche non cì aprite l'vfcioipoiché non c i i i  
tendo,noi mangiaremo tantosto tutta la collazione,che ui arrecamoàm 
dando ft già a raffreddare ogni cofa;e ciò dettoci nuouo picchiarono j)i#| 
temente-,con tuttociò il pouero ffiofoHétte cheto, nè per cento fiorini  ̂
hauerebbe rifpofìa una minima par ola Alche quei gentiluomini non ftf 
thè fi direnò che fi imaginave^maffimamente ejjendo lo fpofo molto W *
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ìt,e facete,? non [olito a far il mutalo,&ìl fordo.Finalmente picchiarono tato 
0 'egli fi leuò,&poHofi una uefte lunga,gli introduffe; alquale [abito di• 
mudarono s’eglì baueuaguadagnate l’oua frefcbe,e la colazione,che le arre 
mmo:S mentre uno di loro l’accomodauasgli altri apparecchiarono la tana 
hi,&nipofer.0fopra di moke confezioni,&  ottimi vinile dopo che fi hebbe 
mtmodatia federe incommciarom a mangiare,e beuere allegramente .̂ 
Véndo ciò l’addolorato fpofo, fi pofea federe fopra una cadrega prefio al 
ìmtanto pallido,&  afflitto,che piu non fi potrebbe mai dire,nè per qualun » 
falche le dice fiero, non le poterono mai fottrane fuor di bocca pure v* 
umima parola filando egliaguifa a’unaflatua di marmo,od uno idolo di 
Itimtaglìato.Or che vuole egli mai dire queflofdifiemo dì loro. Rimira» 
tei ìtfafiófioui priego,come le fono tanto Ho venute a meno le burle,e ie~j 
ìmJnfede mìa,difi e vn* altro, che il maritaggio ha m a eHrema uirtà$ 
fiétjxr vn’hora, ch’egli è flato maritato, hà perduto la forza, &  il potere 
Militila, effondo egli innanzi tuttoburleuole,e faceto,non proferendo mai 

fià  alcuna, che non apportafie rifo,& allegrezza a tutti quelli,che l ’ vdì- 
UiOndebora io lo ueggio molto dime fio,e differente,da quello che era pri 
uMtntre che quefii geniilhuonim così lo dileggiavano,fermo un brindici 
indolente fiofaspcr prQuotarla a dire qualche cofd-ma ella non baueua pun 
(voglia di cicalare,nè meno di beuere,ne magiare ̂ poiché l ’vno arrabbiaua 
hégrio,e l’altra baueua pure troppo' da penfare,fenza di porre cura,nè at-  
fendere alle loro burle, e piaceuolezZ€̂ °  non sò,difie l ’uno, quello cheto mi 
hl(\amaìdìre,ò penfare di quefto loro procedere,e fi r ano modo di fare, ma, 
lémofid noi,e fefleggiamo-.poiché io non vidi maibuomo nel mondo pià 
\Ì\̂ dì luì,e che cofi toHo habbia per una donna pofìo le pine nel facco ;  
knloloip ueduto finente in motte cornerfazioni, che nò ie hauerebbemai 
ttivitulii lìngua legata con mille catene , e ch’egli non uolefie dare la baia a 
p/e,e quello-, Handò bora a guìfa di un fuoco fpento, &  immobile come vn 
fAOuarda la gamba,io uisò dire,che da douero le fono tutte le parole ite a 
imbuendogli firingt ci Signor fpofo,ma egli fe neiHaua cheto,fi come in* 
tìtv{i,kuendo altro nell’animo,che faueliare, e beuere. Finalmente dopo al* 
firn fpazjo di tempo ebebbe fofferutele molte,e molte punture, e ripren* 
fitti de fuoi compagni,e fopportato tutti i rimordimene,e le folli parole agui 
fidi mCìngbiale intorniato da cani sì gli nfpofe. Finalmente quando io hò 
kbenbene udito,e fopportato Signori, tutti irimor dimenìi uofiri,e pazpze 
fide,riprendendomi,fi come bauete fatto del mìo non folito cofi lungofleti 

non fenza grandifiìma cagione io hòftn bora interpolo, tacendo 
fapre,e con federando,fi come io hò fatto,&  ueduto da uohrendedomiiocer 
fittegli non ut ftaalcum di usi, che non bau effe fattoi*iHeffo, e forfè anco 
timntaggm’egti hmeffe hauuto il p e r c h e i l  propter quìa,fi come ho ha*

3  2 unto
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mtù ìo,edho tuttauìa.lmperoche,feìo fuffi per TXio immortale 
co del l{e mìo Signoreye non meno piu de tutti iTotentati Cbriftm,^ 
faperei,nè meno potrei fupplire per trattenermi. "Poiché (i comemi ^  
dere per vna volta folaghe io ho hauuto da fare con mia moglie, elk̂  
partorito vm bambinOiOr giudicatele mirate uoìadunque,feogm uol̂  
io la incontrario fila m i faccia loiUe[io,di cbecofa potrò io mai noèirj 
allenarci Cornei vn bambino,rifpofero i compagni. CMaisi ueramut, 
bambino,difie lui.ledetelo voi quìtefolleuata la coperta gliene 
tendagli, ledete qui la vacca,& il vitcllo.Or non fono io adunque 
pagnatoiPeduto questo da’ Camp agni gettarono grandemente attotiih 
vanigliati perdonandodela poca riera, &  accoglienza, che le fece,eftjj 
durone tutti confa fi,& isbigottiti alle loro cafe: La onde ilpou erofpìfy. 
ce duono di queHa primiera notte alla fua nouella (pofai E temendi fai 
non facejfe un’altra uolta f i  fi e fio,non uiuolle mai più capitare.

N O V E L L A  l u i .

.Gode vn T e  f o r i e r i  la moglie di v n  f u o  vicino,e delie controueriìecl 
inlieme dopoch’eglifùritornato a cala.

E gli anni pafiatì fuccefie nella ricca Città diVk 
che vnrìcchifjìmo Cittadino Teforierieri di JÌk  
il quale oltre ìlodeuoli furi coHumi, non memern 
to, eriputato per cortefe, e liberale a lpan ji\é  
que altro in quei tempi;  diche egli non folamenlm 
Hòfama immortalerà non meno anco la grafia,ffe 

uolenxa di molti Trencipfiegran Signori. Or contìnouando,e manum 
incofi buona fortunale felice fiato fino alia fine de giorni puoi; &e(im 
libero,e fcioltodal uincolo matrimoniale per la morte di lla fua « o g lifj 
de,e riuolfe in tutto,e per tutto a uiuere allegramente, majfimamenteji 
copiofiffimo de beni di fortuna: Fra i quali era proueduto co fi bene «linfe 
giumento, che ogni gran Signore fi farebbe riputato felice di hauerneà 
tro fìmileJlche fra gli altri begli,e fontuofi appartamenti,  che lo teà 
no magnifico,e marauiglìofo, ni era una bellijjima fian\a,la quale puf 
di molte fìrade, con non pocoguHo, e diletto de riguardanti , J l  
quale vi era una loggietta, dalla quale fi poteua pafiare in una 
doue vi habitaua vno affai buon Compagno•* che haueua una 
giadra, e bella m o g lie ; E  fi come egli adiuicne fouente , che 
liquide mn perdona ad alcuno v'mente, gli attentò tanti fra li nel



Nouella LII. 18/
Wtèfs Tefer ieri, che lo accefe fuori di modo della vaga moglie del feto vicino 
e no filarne: e tatti rrò,&  v inferma anco lo rìd^fie qua fi uicìno al moriresti 
è tilt r,o potedo piu {apportare k  grddtffima fama,che lo confumaua, e dì* 
ftruggeua a tutte l'bore,per più ageuoUre il difegno fu o ,i imaginò di procura 
uper ogni via,e modo dì fa-fi amico il marito della fu a cara &  amata don- 
udkkegli uene fatto con tanta deftre%%a7e prud$ga,cbe più nò fi potrebbe 
mi lire,nè defiderare.Terloc.be molti pochi de fina rì,fefìi n ircene, &  altri fi 
1nìlipiifiatcmpi non fifaceuano in cafa,e fuori,fetida di non hauerlo fempre 
im opdgm,di che il buon mar ito fe negìua di ciò molto fcfiofo, <& allegroj  
Utieiofifelice dihiuer i ontratacofi buona familiarità co'l Teforiereeilquale 
jhltritopiù d’ vna Golpe, vededo d'taucr guadagnata la bu.na grafia del 
muto,n6 dubitò punto di non confeguir anco quella della fua bella moglie,co 
lujiule fece,e dìffe tato, che finalmente ella fi compiacque di udire i grani 

amorofe paffioni : per donamele poi il conueniente rimedio,  
thè gli era necefiario, non mancando loro altro, che tempo, e luogo propL 
fin; tjiìcurandolo, che quanto prima il marito fenegijfe fuori della città,  

fff rimaner ui la notte di far girne fubito fa pere, acciocbe hauefiero potuto 
êmpìrei loro amorof defiderij :  Or egli nonpafsò molto, chegìurfe quefla 

tinto affettata ,  e de f  derata commodità,  dicendogli il marito.  tSUoglìe^» 
m}egli mi bifogna,che io uadia ad un Cafì Ho quindi lontano tre leghe,  per 
ifpiéire alcuni miei affari,  &  anco egli fi e necefiario, t he io ui rimanga leu, 
notteiperò io ui prìegoaffettuofamente ad hamr cura di noi fleffa, Ziranco 
btUcafa fino al ritorno mìo.Sente do ciò la belli gìouane, fenga farne però 
tekrne alcuno, fe ne re Ftafie contentalo lo lafcio confederare a quelli, che fi 
fono trouati in ftmili affari amoro f ;  E non cofi toflo il marito fu  dipartito,  che 
tkkfecefapereal fuo amanteùlqtiaU quando ìntefe così felice, &  defiata 
lima, fece fubito preparare di molte preciofe,e delicate uìuande, &  il rima 
mttldben dì Dio, per riceuerla, &  accarezzare, il cui apparecchio fem- 
kmpìù tofìo cfiere dì Trencipe, che dipriuatogentilhuomo. Finalmente 
gknfe l'bora cotanto bramata : Onde ella fu introdotta p erl’ vfcìo dellru 
kggìetta, chepaffaua in cafa della belliffìma, e gentile giouane,  con infini* 
tcccnien.o del fuo caro amante., il quale dopo Sbatterla con lieto uifoba- 
òtti mille uolte, e mille, la fi prefe per U mano, e la condufle nella fuau 
molto ben adontatileamerà : E dopo diuerfi piaceuolt amorofi ragionamene 
ti, [e rientrarono nel bagno, aitanti del quale ui era preparata lamagnifi• 
a, e fintuopffima cena, nella quale furono ferutti, e trattati fplendidiffi-  
mmente, conforme però alla flagione, che fi potefie fperaxe, &  magma•  
re. In cof: dolce, e felice Fiato pafiarom buona parte della notte, bacian•  
doft, e ribaciandofi cofi do cernente1 * onde non fi defiderauano altro ,  che il 
letto, tJ^Centre che intanto contento, e diletto fft godeuano, il manto

ritornò

1
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.ritornò dalfuo viaggio,e fe n’andò,fi come egli era [olito d difmonkftki 
fa del Teforieriytionpenfandopunto ad una filmile auentura:&amtofii 
fo la camera,per entrami,come quegli che era familiare di tutta k a f  
nitori,che lo conobbero,che erano all’v fio ,g li ne vietarono.  Onde egli#| 
doni entrare quafi per for%a,egli fà fubito conofciuto alla uoce dahr̂  
e dal Te forieri; la qua?e rimafe come perdutale morta;nonfapenào tin 
fi fare in tale c afidi Ma Paffuto Te forieri,  non fi perde punto di animi 
fonandola che non douefìe temere,la onde tantalio fi ffiogliar ornati 
rono in letto,  dicendogli chetila fi nafeondefie il uifio , perche nonfujifi 
fcìuta,e che nel rimanente ne lafcìaffe poi la cura a lu i .  Toficia eg!kl: 
che lo lafciafìcro entrare in camera ; Egli che non fapeua quello cbtitè 
lignificare lo hauerlo fatto ifiar tanto alTvfcio,fe ne marauigliòmki 
uedetido poi apparecchiata la Tamia carica di molte uiuandefó t^ 
tdjl bagno,&  il Teforieri giacere in letto accompagnato,fubito eglî  
Orfiafi con Dìo, e fendo anch’io giunto a tempo delia feffa ; foggisî  
o^fddio buon compagno ; poiché voi voleuate godere,  e trionfa^  
me; attendendo che io fuffiì ito fuori della (fitta ; ma ella nomiti 4 -  
puttanieri, goto fio, &  vbnaco,chc voi fiele ; dicendole m; Ite altre ,̂ 
role: e lattandogli betììffimo il capo. Di che gli affi ff enti,che Pvditm, 
ridemmo a più non poffio.  cJdTa la poneva moglie non n’haueua pi 
glia : maffiìmamente,the il preffofuo ritorno gli ìmpedìua dipoter k̂ 
come dìa haueua propoffo il fuo mutilo amante ; f i  marito3 il quéi 
ma pungeua, &  ifeber nivali T e foriere,  foggiungendo. is(on ri 
che io bene in tempo, che meno voi lo crederete, ve la renderò antb\ t  
non dà noia:  *JfyCa poi che voi mi hauete nfficofte quefic belle no t̂  ̂
Jla fontuofa fefìa, egli è bene il douere, che almeno noi mi facciate nei, 
la bella ffiofa : E  detto queffo egli pnfe vn Canddlierì,  &  ito alletti,) 
tendo egli innalzare la coperta^ il lenzuolo, fiotto de!quale la bella, 
in filettato grande faceua penitenza, il Te forieri, &  i fuoì fruitori ft 
probibirono; E mentre che iute ama [opra dì no contendevano ; findm 
comennero infteme in queffa dolce cQnuen'gionc* thè il Te forieri firn 
dìmoflrargii tutto il corpo tanto dauantì, quanto di dietro della kllìi 
migcBas fenga fuQpnrgli punto il uifo Di che il marito fe ne coniti
coli egli gne ne fece uedere [coperta: Onde egli rimirando coft beilo ,ti 
cato corpo ,ne rimafe buona p e ^ a  moltofofpefQ,e, marauìglìato ,feny\ 
ne moto alcuno. Finalmente egli lodòmolto, &  e fattole marauigliofeki 

delle morbidiffiime,e bianchìffiime carni della baila giovane,affermi 
giuramento dì nonhauer mùnto mai corpo alcuno, che fi afimigliajif 
quello della fina moglie,e p it ic o 1 armante nelle natie he ffioggìungerdf 
non f jf iì  piti certo,cho a quefia{ bora ella è in c afa fio direi lietamente, di

f i
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fife klJct.JJle cui propoli e egli fu interrotto da' fer ultori; Che la compara-  
unione fatta dalla fin moglie era uanate bugiarda; attefo che le hellciTCL-a 
luterano più maggiori di quelle della Damì:0 a,e eh' egli le faceva grautLj 
Urto di coji favellarne;E tutto ciò facevano non fedamente p r confidarlo,m£ 
m  per ingannar e,& abufare gli occhi dd  poveretto m artire.Ihora il Te- 
fmmìmpofesche lo far efi ero federe a tavola,e lo fr u ì fiero: E mentre ch'egli 
mn̂ kua,e beutua pilette pefando fimprefopra di quellofatto ̂ godendo del 
Imadedi quegli,che ira tanto in letto con molto fvo pregiudico fi follag- 
■ \m con la fua moglie, Cenato ih'egli k ebbene 2 l'ornato al lettole dato la bua 
motte ad ambf dui,egli pregò multo il T  e foriere, che gli face f i  e aprire i'u- 
[110 iella loggiettayper potere gire piùpnfio in cafa fm,alquale rifpùfe, che 
t°lìm [apatia dove fu fida  chiane,e che fe bene anco ella fi trova f i  e,era pe 
n[mo>cb'> gli mn fi potrebbe aprire tfitn io la ferratura m Ito rug-nofae 
di inokotemp ,(he non fi era aperta,come quella,che di ra:io,ò non mai era fa 
l ì u d  aprirft'Jhbe ciò udito dal penero marito, fu udir etto di fare un lungo 
imprima che potefie efiere in cafa. fua. t'edendo la-moglie dipartire il mari 
fytutuSto ella vfiì fuori dd letto,e quanto prima puope fi riduffe in fem pii 
u vette fi come era foUta di portare communemente per cafa^e ddrimanen 
te è  [marnefì, ftee unfar dello, c poihfelo fatto il braccio,in un ba lem fe ne 
ritornò in cafa fua-,attendendo il ponevo marito, e confiderando fra fe , come 
iiìfwiknfare gommare dia fi douefie.Gìunto all*vfcio il buon marito,ve- 
ieìiéonfplendere il lume accefo dalle finefire,picchiò fortemente.  Onde ella 
infingendo di far alcuni feruigì,per cafa, &  battendo in mano ma matajfa di 
fio da dipanar e,fapendo be nifiimo,chi fi f i f e , riffofe. chi picchia là giufoì 
Véro mar noi rifpofe lui,Mio marito non ui è,difs’ella, nè tampoco nella cit-  
tllltbeciò udito da lui, bufando tuttavia, diceva aprite, aprite, che io fono 
’rérmantv.lo conofco,rìfpGSella,molto bene mio marito,ilquale non è foli - 

doè nella cttà,dìdar tanto tardo.^fndate a fàr i fatti uofiri;facen- 
dflaììo fapere, che uoi non ficte però là doueui penfatepio cfendo questo Ino 
Qòoàpicchiare a fimile bora;OncCegli buffando tuttavìa,la chiamò per nome 
tufi) quattro mite,fiche ciò udito da ltì,albora iafinfe di conofcerlo,e le dima 
Unione ad bora tale egli uemjjc’ cheper rifpoiìa non htbbe altro, fe non apri 
temprile, Aprirvi? difi'ella, uoi non ui flètè anco entrato',puttanieri, tauer- 
tiìd,efciagurato,che uoi fìete. fa  fede mìa , che io ui vorrei vedere più toiìa 
innegato,6be per metterebbe uoi mai entrafie qua dentro,Gitene pure in mal 
hwuolira,à dormire là dove fin bora fiete fiato, Egli alhora fuori di modo 
diruto,quanto più egli puote con un piediptreofie l’ vfcio, che hgittò quafi 
punti',minacciandola di farne peg^ì. Ma ella, che non ne temeva punto ;  
per quietarlo, e con più commodo dm e poi il fatto fu 0,finalmente lo aperfe. E 
fallo rDio,fi nello introito U faceffe brufcouìfo;e torta cìerafimciìràdofi tan

z  4  to ìnfiam*
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10 infiammata,che panna uer amente,chelo uoleffetrangugiareuìuo-Jm 
doli parole tanto ingìuriofe , e non meno taglienti come affilati rafoì, rìnff 
cianciolo,e rimproucrandolo,  ch’egli baueua infinto ilfalfo fuo ,&  affettiti 
"piaggio,non per altro effetto,che per ijpevimentarla ;  e che quefio era unti, 
io,e procedere da bnorno tri fio,e m luagio,indegno di efiere congiunto co kn 
na coft buona,e foggia, fi come era lei^iuenga,che il marito fiufie male «fa 
to,e molto corrucciato per il fofpetto, c’baueua bauuto di lei co’l farlop, 
chiare tante uolte innanzi che lo volefìe introdurre,cono[cendo però dibm
11 torto fi humiliò, cangiando l'ira,e lo fdegno in molte dolci,& hummpi% 
le;E per ìfouforfi, e pacificare,gli diffe.il tofìo ritorno mio a cafa è cagionati, 
anima mia,efiendomì[cordata la lettera principale,che mi era neceffarupt 
la mia efpeditione,e no per altro effetto, fi come m i dite,e [ojfettate.yéif 
fio da lei, non lo uolendo credere , con lo [olito [degno [ito ella incominciò# 
nuotìo la [ua indorata leggenda di quattro coperte d’oro fino, dherÀèjmt 
egliueniua dalla Tauerna,e da luoghi disbone'ti.e che(igoueYnampfm- 
mente da huomo maligno,e forila alcuno honorc,non uiuendoffi cowèm 
da foggio,e prudente :mala dicendo hanno,il me [e, l’h-ra, &  il puwìqfo lo 
haucua cono[ciuto,e cbtbbe mail’amicizia [ua,eparentela♦  Vedenlàfjt 
to,e pouero marito tutto l'oppofito di quello c’baueua [affettato,e crei m^ 
vedendo piu che non hauenbbe uoluto fortemente turbata,e mal esto lsi; 
mogia,egli non fopcua per dìfefa [ua,che fi dire, nè che ri [fon dere. «JftiJo 
po che alquanto eglihtbhe penfoto,gli fi ap ore fio piange rido,& hummm 
te gli diffe.lo uì priego,e [applico moglie mia amata da me,e mìa carilfm 
compagna,e jpofo,che uoi depomate, e cancelliate tutti queftì nani penjkri, 
€ conucci,che uoi hauete conceputo centra di me,e che mi perdomatefekìh 
fatto,ò detto cefo alcuna cantra di voi: conofcendo io bora il mio grane erre- 
re,e peccato', confeffandoui io liberamente,ch’egli è il uer off bora io neimp 
da un luogo,nel quale ni fi focena buona cicra,e gaudeamus', là dotterai jìi

' mostrata unaDamigella fcoperta,  &  ignuda, fuori che il uifo,<.beilwfa 
T  e forieri buon vicino baueua nelietto.Onde rimirando intentamente Ulule 
fueparti del belhffimo corpo fuo,io giudicai frà me ftefio, cotanto 8 * 4 * -  
gliauano,che uoi [afte neramente deffa . fiche per fid ile ueduta, tipica Diti 
mai an mo,edi dolore,iocorficofi infiettaacafa per chiarirmene, comit 
ho [atto.Et uedenio io rinfoi 'e tutto il contrario,di quanto io fo/pettahem' 
dei,io me ne pento amaramente di tanta fai fa credenza mia, epejfmod 
mo mìo conceputo contra di uoì;pregandoui io di nuouo oltre a tutù foniti 
errori miei,e [effetti di perdonarmi ancor quello, &  i[cordamelo, non guarii 
do alla grade follia mia,e poco giudicio, restituendomi la vofìra buona gt 
afia.Feàedo [inganeuole marito tato burnite,c patito,ella alquaiofi 
nè [e ledimoftrò cofi rigida,&  alpefìrefft come baueua fatto InnanfoM



Nouella LI I I I . jg j
k Ufo,Munque,òhuomomaluaggio,uoi mi confette pur diuenire tefiè 
di Hoftrt infami luoghi e dish > nefit.Tare bora egli mai adunque a uci, che 
mitra buona moglie, fi degnale di rimirarlo, non che efferui di preferite ì  
Voti certo,rifpofe lui,io ne fono ficunffimo;Ma hoggimai non ne fauelliamo 
fìfaanmamia^per più maggiormente acquetarla,di nuouoglifi inginoc-  
èìòfìnoin terra,ripetendo più uolte,che le doti effe per donar e.Onde ella in- 
fìngendo di arrabbiare ,  e dìflruggerfi tutta per il fofpetto c'haueua prefo di 
iiìiMuedendo pur la • otanta contrizione del marito a poco a poco fi quietò, 
tj»feti fine alfuo ragionare  ̂e però con grande fatica le perdonò benché gli 
fmfìe mille fcongiurì di non la fofpettae mai più : Onde ella paffò poi pià  ' 
volte li loggìetta, finxa che Idmbofcata faffemai Jcoperta a quegli,alqua* 
kunto eilatoccaua, &  app .rteneru*.

N O V E L L A .  L I I 1 I .
Succefliridicolofiin materia di {piriti fuccedmi ad vno Aduocato, 

e Tuo ferintorein Meftre.

E S T  I{E , antichiffimo Camello, lunge da Vìnegia dintor­
no fei miglia molto frequentato nel tempo della e Hat e da 
molte perfine di quella btlhfjìma Città-,le quali non hanno 
luogo piit.com ihodo,& uìcino.per prenderfi piacerete gode 
re della fiaue,e dolce uifìa della campagna-,là dotte ut co- 

mono t<inta moltitudine d'h uomini, e dome di ogni fpecie, &  età ch'ella è 
tofimrmgliofa da vedere-, laquale dilatandoli poi per tutti quei campi,  e  
prati,non battendo amici la doue riparar fi fi trafìulla,e fefìcggia confuoni,  
itili,e  canti.Tofcia uolenclo la fera ritornare alle loro cafi,egli è  neceffario, 
tòt mite barche grandi le uenghino a leuare, perche le gondole nonpotreb-  
httofupplire. TS[on guari lunge da quello CafltUo fuori nc’b rghi uiflan- 
tyittMgentilhmrno chiamato Cefare Mignanelli, moltofplendido, e corte- 
fattila cui cafa,cbe era afiai commoda,e pofìa in beliiffimo fito,ui capitana* 
Miti tutte l'bore molti amici fuoi, e convfcenti,iqual< ■. on mille [puffi, &  ho• 
ttHipajjatempi erano trattenuti da luì .Or un giorno fra gli altri auene,che 
ni capitò vngioitane,che efèrcitaua l’^Auocato co afpetiasione di tutto ilpa 
if l^ o  diriufeirefamofo al pari di chiunque altro chefuffe fiato giamo},tbt 
jicbimaua Ago\iìno (-jiberti, infieme con una firn giouane, nominata Luci-  
4 %  & impreco feruìtore chiamato Frate fio, oltre modo à  fiuto, e fagace,  
tounimoepenfiere, eff ondo le uacaule del p a la lo ,  di rimantrui fei od 
etto giorni. Era egli queflo gentilhuomo molto gioutalee facetto, e noru 
meno dì lui lo fecondano la fka' moglie. :  Or offendo tutti a dìuifare do- 
pQ cena a Tauola di molte cofe,  cader otto in materia de J piriti;  e chi

àiJJ'e
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dìfie una co fa,e chi l’altra,Chaueua ueduta,e/ entità a dire in tale prof affa 
incitateci più pretto di timore ,che difpiacer eie tutti fe n’andarono a doriti 
re con fimìle ìmpreffione : E dopo di bauer fatto il tdignanelliìlprimo fmt 
fi rifuegliò ; e fouenendofidi tutti i loro ragionamenti , egli chiamò li u 
glie,dicedogli;Maddalena,che tale era il nome fuo: Tu ti detti fouenirejk 
dopo cenatoti fi fanello d’altro,che di fpirit imperò leuianò,(3  tu vantati 
forte &  arrecava una di quelle palle di marmo,  che per il gelo fono caia?, 

giufo dalle piramidi d Ila prof pettina del votivo giardino, con la tjialt, b 
da un c a p o i o  dall’altro deUa Sala la rucciolaremo,acciocheilGibmì,hi 
diaria,e Franco [co fintino il rimbombo eh’ella farà, mandandomi* urna, 
deuolmenteita moglie che era dolcijfimaìepiaceuolil]imainftmìlì.fmì\i 
ri andò fabito per la palla: e chetamente finga efiere uditi, ne ;a nuinkm 
Viari l ’altro nincendeuolmente.Et ejfendo terrazzata la Sala,e cofimel’tl 
tre sfanne j  conforme all* ufo di Fine già, nelruccìclarla 'manti, & indietro. 
mormorando ella faceua r arerò ,r or orò; E perche ogni picciolo rumore chef 
fa  nella notte facilmente egli è udito', tanto più a cotale fuono, tfitpho lutò 
f i  nfuegliarono;dicendo il Giberti alla / ha giouane.Vd te mi imm 
moretta quale riflrettafele prefio,rifpofit Coniti f i  io l ’odo;himètpo- 
te mai egli efiere quefloìSoggiungendo; hierfira voi nati fuc:fio almkft 
nell are di fpiriti,e di cofe cattine,e fpauentoje,onde io temo,che dtm&k 
ro non ci fia uenuto a trouare ; Il Cjiberti alquale appena[puntm !<ik* 
ha,anch’egli era della medefima opinione :  fiche ambeduìtremando rfijMit- 
ra^attendenanoil fine dì tale ttrtpitofil Greco,thè era più aitino alrmm, 
egli iti aita con le orecchie tefe; Et e fendo cinta la fua camera di ufi mft 
la parte della Sala,alle mite le percoteuano c n  la palla ;Talche dal latoftii 
rifonau a più maggiormente l rimbombo;Onde fi può credere,che nonnt- 
no de'loro padroni n’haw fie anch’egli la parie fua delia paura;hmk irnfi 
vdifie a lamentare, f i  notili Giberti, e la fua giouane :  Or parendo alomlit 
ciò egli bafìafie, finga efiere vditi da alcuno, f i  ne ritornarono inietto; £/. 
fendo fituate le flange della fiala'duna per contro dell’altra : domerà k 
una il Giberti,&  il firuitoreprefioglifin un camerino;Et neU’altreillkp, 
tielli con la moglie,&  il rimanente della famiglia ne gli appartamenùtm 
ni,onde ella era facile cofa alMìgnanelli il rie onerar fi nel fio , Um\- 
tìnaper tempo tutti fi leuarono;Onde il Giberti,e la fua giouane che mk 
ueuano dormito guari la notte, e forfè anco egli era il ftmile ficccduto dfe* 
uìtoY,edifornai Mignanelli, &  alla moglie, iqualigti haueuano daioìlhm 
giorno; dosò che in quefèa notte fi è vdito de bello eh ? fn fide urna,tk io 
non mi vergogno,a dire queflo,  che io non htbhi mai paura più gran dì op,u 
Vìa,e non meno di me Lucidarla ne hà hauuto la parte fua, che ciò udite in 
loro infinfiro di marautgliarfine molto, dicendo, 2fi)ì non fappìamo qutk



Nouella LI1IL 186
thèttòìuì diciate ,• ma d ig ra d a , c'hauete uoimaivdito ? e quale paura è 
eh fiata quella nostra$ credendo mi veramente che uoì habbìate fognato ; 
•Efepure dinòjouenìteuì, che hìerferauoi non fauellaUi d'altro,che difpiri 
fieflregarf. Sognato eh ì diffe il Giberti; è egli mai poffibile che noi non 
Inibiate [enti olo Strepito grande di quella notte ? lo ui torma dire, rifpo» 
ft iUMìgnanelli,cke ui fiete fognai-,poiché s*egli uìfufie flato rumore al* 
moftio meno di uoi altri lo hauereffimo udito ancor noì.sAlkora diffe il Gre 
u,Uxenvero, èpcffoangami far fede de chiclìo, chexè vegnùmì trema- 
ficcandofentio mi chicli rumori-, ma pifao del pò, che xen lìao canchedù 
p  far paura, e tultopìafer tutti candì, (fioè,egli è il nero,cheamtiio ne pof- 
fili ciò far fede, che vdendoìo queirumori io tremauotutto : Ma penfato 
poiché fut fiato alcuno,per farci paura,eprefoqueflo piacere-,E detto c beh-  
he ciò; tutti gli altri di cafa ajfermauano con giuramento dì hauerlo ardito•  
'dìpinpfo/o però in uarìate maniere - Soggiungendo f  afiuto Greco. Scolta. 
$fm, rumori fenti preffomìo letto co orecchie xen vero, ma credo,  chc^s 
àkbfi cachi labernachi fan fatto , per far fogìari, e paura cum rumuri,  
folk Sicuri,che ui te ga digo uero± Cioè vditè Signori;egli è il nero,che 
io Mito il rumore preffoal mio letto-, ma io credo,che qualcheduno dì ca­
li ìbébiafatto per burla, e per farci paura ; Ih or a difle la Lucidarla„
Ctlmd*anno,che ‘Dìo ti dìa,ubriaco che tu fei,offendo io fiata ultima a gire 
dmìre^&hò veduto madonna rSfCaddalena, quando la famigliaandò a 
farnir chiuder e i'vfcio di fotto^ed ella &  io poi ftamo fiate piùdi mega ho 
>n abaloccare infieme $ Sfiendoio ptà che ficura,che alcuno non ui è potuto 
entrare; J  Ile cui proposi e,il Greco fi rifìrinfe nelle fpalle. Vanne,gli difle il 
GibertiaMarg^ra,eprouedicidì vnagondola, chefubitodopodefwarenoi 
fen'andaremo $ poi che quanto a me, io n< n dormirci qui un'altra notte per 
tuttol'orode l mondo,ne io tampoco,dfle Lucidarla. Onde egli fubito fi pofe 
ÌMmidO',&efequì l'ordine delfuopadvvne;Oruedendo il MignaneUi,e In* 
Moglie,c'kaueuano veramente hauuto paura parue di fcuoprirgU,per ogni 
konrifpptto,il negozio-,e definganarglì. E trattigli a parte gli raccontarono 
tutto il fucceduto, e che erano flati la cagione del rumore e le mostrarono la, 
folla, nicchiandola nel modo,chef erano la pafiata notte-, Quando il Gìber» 
tì,ekfuagioitaneuìdero ciò, fi poferoa ridere fortemente, e riuocarono la 
loro dipartenza ;  e macinarono poi contra il Greco che non haueua uoluta 
cedere,e terminarono con motte burle,e lìrat ageme dì fpauentarlo in mo- 
fatale eh*egli credeffepoieffere uera la menzogna: ‘Ritornato l’aftuto <fre 
a  appunto che dcfmauano dfle di battere il tutto efequito. Ihora diffe il 
Giberti,io non uoglio p u partire,cocorrendo io nella tua opinione, che qual­
che d'uno di cafa ci habbia fatto quella burla -, ma s* e gli ritorna un altra* 
ìèaflta egli mio danno s'eglì fe ne lodava .lo  quanto a me, diffe il Migna-
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ntllìy io uì concedo ampia licenza, fe uoi ni accorgile di nulla a dargli  ̂
Sìigo ch’egli merita ueramente;non efiendo catene burle nè fi ber fi tyi 
farnele in ridendo in co fi fitto modo.,Albera dtj'Je il fcal trito Cjmo.Q̂  
beUayla ben dito mi.cht thiesìe giera tutte fan farugol ;mì hauerfinù  ̂
cbiejìo muftaggi a far tan a fgrigmruU  , £ he volejht burlare un mi, f* 
Jpinti,nò rideffe non manganile, chicle chen porta chieìa berretta n\ ^  
caoycandbafa calche putti, ogni pocon dea cofa,e anchemì meteumn 
su el conilo ad manego delgatta>che xe cantra l’anfpiriti; ma perchtiii 
gnura Lwgandaria cric sull mio voffinon ho uoUfio droghe del contra;  ̂
mi vo efiu far tutto uofìro comandamento , Cioèy 0  bàia cofi : fottìi « 
detto, che tutto ciò ella era papiri] bauendoio vdito riderete bwkte;}i 
che i jpiriti non ridono ,fie non il Saluancllo, c’hà la telici rafia $ qimèf 
buccia qualche giauanetta: poichép rogni minima cofa che wbmpi, 
to,e creduto che fufiero[piriti; io batterei pofto marni al mi-- coltello il 
manico di agata^appropriato a fargli re fi fi enzim a perche la Sigwduò 
darle mìriprefe ,  io non gli hò voluto contradire, ma vbbidiretmhM 
comandamenti.Giunta la notte ;e ritirato fi il fjiberù con la juagmMfm 
tre che l’aueduto Greco lo fpogliauaygli difie;Habbi cura di non 
fio a dormire: E quando tu t i poi penfareebe tutti dormìno,  vanne untisi 
fe l ’vficio è chiufoy quale è appiedi della Scala, e tremandolo apertolî  
che coft facendo,noi vederemo doue nafea queflo rumore; rendenimì̂  i 
curoyche fe tu lo chiuderai bene,non fi vdìrà piu nulla ; poiché fi lautil«j 
fcrimìa a chi volefie ritornare di ruouo a far l’itttefio della pafi&ta notiti i ! 
no dirmi gniendi, rifpofi ilGreco, perche mi ca^ao in miolcuor pufok1 
penfi, che mi fatto difegno,far mi bcnoccho uardari purta,  cbemrnIni 
vigna a far rumur\,lafia lafia i pa7f\0 a mì,che no vegnerà nigufiopirpi 
taXìoè,Tsfon mi dite altro; battendo io poftopià che uoi non perfttftìi 
negofonel cuore : io hauerò benijfimo cura all’ vfiio, lanciatene uoi pie 
me il penfiero, che non ni entrarà niuno perifchernirci. Digrafiu firn 
fcOydifie Lucidar ia,apri bene gli occhi, &  ifta vigilante; &  uedifittip 
feurpri-, e il tramilo che ci fanno ;b{o diri gniendigrifpofe lut9che «?;g<nsi. 
darò co ver ti tutti do occhi.Cioèftqon mi dite altroché io aprirò ambeiiij 
occhi, fio fi in letto il Gibertiye l’ajìuto Greco ridotto nel fuo canterinô  ini 
ch’egli uoleffegire in letto;pajfaronop à di cinque bore di notteiEpoiejì 11 
dò a vedere fu  feto quale trouò eh tufo beniffmo : Onde ncntim nèpìU 
nulla , egli fe n’andò a dormire} e non re fio molto fe n ic h e  gli infidìé 
fuoi, non lofentifieròa dormire prcfondamente, e ronfiare a più nonpcfltj 
quali battendo appefo ad un battone per il manco diuerfi cuth ai d’ottoml 
alcuni naflri lunghi vn palmo per cadauno ; e poi legato il battonedm 
funicella lunga quanto era la fata,per ffidrucfiolarlo là doue volevano,Qè
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[intendo dormire fortemente,prefero la palla di marmo, e nel modo [olito la 
mciokmoalcme volte, rimandandola l’ vno all'altro ; *Al cui Strepito, e 
rimbombo} fi Giberti,e Lucidarla fi rifuegliaronqf quali fa pendo il trionfo,  
ferfmrìrio, chiamarono il Grecofortemente,dicendoglielo òs far fantesche 
tu fesche in baiò iufo bene l'vfcìo,ft come mi ti dicano che tu fa ce Sii, Odi 
imo,che fono di nuouo ntornatuSìgnun,rifpofe Inizio non mia ferau l'arn- 
f)urta,mhmbetrom tutta candataccà al muro.Oime lamiopan^a^cre- 
ècbefm nc-gunol’anfieure quart amia, finti to Signuria miauoxe,che far 
\wmuk\l'anpriego,che và dixc a cbtdoZentalomcgni,ancorfua Signura 
mfwh che anca li fenda chic Sii rumavi,  poiché xè pica da preffo , che un 
MÌXlùèfonon bò eh iufo tvfchio Signor e,h me dolo io trottato beniffimo chiù 
féo^mgendo, *Aimeil mio cuore io credo che mi f a  venutotper Upau-  
njajèbre quartana.  Vdile noi come mi trema la uoce, chiamate di gra- 
i$dptilhuomo,e fua mogli e yac cioè he effendoui piu prefi ondino amor / o -  
rù/judio rumor e Ihora il Gibertichiamq il Mignandli, ilquale baueua.
pìcefmdirumorreggiare,éd era ritornato nella fua camera,per prende•  
nil battone guarnito di quei cucinai di ottone,quale rifpondendo dijJe^Che 
nàtemi Signor Giherti .Fdite,difie luì f i  rumore che noi uì dicemo di ba­
rn uditola gufata notte ; fo lo fentopur troppo frifpofe lui,ne io ofo, ne mia 
Mafie tampoco di ufc ir e di.quà; Sentendo il pouero Greco tatti quefti ragio- 
umemì : incomincia do già a crollare nel manico, fi nafcojc folto le lenzuola*. 
■ lÌMignanellonon guari dopcritornò iSir affinando ilbaflone per la /alagli 
mio che quei cucinai per colendo fi Vvn l'altrorendeuanoun frano tuono,  e 
jjimitofo concerto ;  E folleuandofi da terra fi udiua nouella armonia difuo- 
irnéi dinndon,dixmdon,don gh rlondon-,per il quale non fi potatane tutti rat 
Ime dalle rifa,(àlito che il pouero Greco che filaua filo fiottile,e per il timo- 
■ ìtjkkiia tutto dal capo alle piante: i l  rumore fà udito veramente,no7J fin  
^4 pòcofpauento,da tutta la famiglia di cafa, benché ella fofie in luogo afiai 
ktm,ma quella ella non era la millefima parte di quello che fi udiua là 
émftfaceua. llGihertì infìnge ita di chiamare Dio in fuo agiuto,ela fua 
barn dìceua paterno siri &  *À:ii€ma?ie,0 ' il pouero Greco ifioccaua loffio- 
kklupo,bauendoft [coperto tuttoHcapo : Et ancorché alle mite non fi po­
ti fir or alt e nere dalle rifa $ non glipoteua però udire ;  &  hauendolo tra­
mutato buona pegga , fe ne ritornarono in letto, Quali poi ragionamen- 
tipajsafìero la mattina fra loro ,  ogrìuno fe gli puote benijfimo imagina-  
re .* per i quali Ipauentarono cotanto il pouero Greco ,  che nel rimi-  
mlo neluìfo egli porgeua non poca pietà, e compajjìone :  E fe poco più oltre 
hmefiero proceduto,temeuano che no ne fuccedeffc qualche grande male,per 
Uguale poi la ftjìa,& il piacere farebbe fornito,quale defiderauano,che con 
ùnmfie più kngamenteiOnde che concert armo di farlo dormire con un gio­

itane
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itane Contadino,familiare di cafa molto robuflo,  <& ardito,che ètak 
re del Mìgn anelli', ìlquale battendo preferitilo lofìrepito,e fraudii 
tetta un Orlando d\ardire,& un cuore di 'Rodomonte ; dicendo aììosl̂  
tifo CjrecOyVar^o che tu fei,nontemere di nulla,fi come furò io.-mkfa 
gli pure noi quanto uogliano rumoreggiare -, ma che però non enm̂  
migline guardaremobenìffimo,nella ucflra camera; bauendo elkfy 
%ja di Dio buoni ufci,e catenacci da chiuderla .  Vvdìto (ontadmfy 
quanto ardire nel petto del timorofo Greco-,parendole che le ragwfc. 
ueffero buonfondamento.Giuntol’hora del dormire; depoc’btbbmlin 
mo chiù fi gli vfei del loro camerino, fe rientrarono in letto fin\a %  
alcuno,e fi addormentarono:tìaueua fattoci faccio Mignmcllì 
appiedi delle a fe della parete del Camerino,neiquale iduo cmftpH 
nano ripofatamente,per ìlquale haueua fatto paffare una buona 
capo era legato a piedi de*caualettì del loro letto : £  quando ridmihn 
opportuno-, entrarono tutti chetamente nella fala;è dìfiero alla 
gnaneUì, che douefè conia palla rumoreggiare, quanto più potejr, jfa 
tutti tre ,  tenendo forte la fune nelle mani: £  di fubito,cbeperb^f)( 
rimbombo udirono i duo rifueglìatuS che fentirono a dire al Contî  
mareggia pur quanto tu fai, chequi denti o tu nonentrarai. E 
Greco fare anch*egli del Grada fio :  petteggiandoft in una mam^ 
do fi nella palma,vibrandogliene cantra, dicendo-, T^apa parafi dimìik 
dendo loro eh9 egli nonera pià tempo da perdere, tirarono afe la fuii).. 
tuofamente, e diuidendo i Caualletti datfuo luoĝ o, cadendo fajjefm, 
e feco il letto,&  i duo compagni auoltìui dentro ; Or fi chel’hehbmì 
ha di gatto. Ondealhora ì pouerelli cangiarono Siile>conuertenàì\f% 
ro animo,&  ordine in una grandiffimapaura:Et ufeìti fuori delletttp. 
ró verfo l*vfcio,cbe andaua nella camera delGiberti, ebeperrenéerfifi 
euri l ’haueuano chìufo dal fuo lato co’l catenaccio, &  apertolo utfiifi 
dentro.Et e fendo molto bmo,carkhi di fpauento,mnfapeuamU èntj 
fonder e ine v  dendo rifuegliarft nella camerati Gibeni per tanto rum 
hit arano,che quei /piriti l ’hauffero feco flr affinato: E  parendogli dìA 
tucìdaria-.incomindarono a gridare,leuateuì Signor a,che tutta la enfili 
m  di /piriti,e crediamo,che habbino portato uiail Signor <4 goflmU\ 
nane che eril Qib erti fene ritormuanel letto-, fentendo, che erano a, 
netta fua camera,infingendo dì rifueglìarft,dìfe,€hi è  colàiSiamonàij 
fero;faggiungendo. Come è  mai egli poffìbile,che m i potiate dormirê  
di non battere vdìto co fi gran flrepito,qmle è  flato in quefla mttettki 
mio bauete mai m ì,d ife il (jìbtttifiefiìe, &  ubriachi che uoi fiete., jj 
rumore è  mai queflo , che uoi dite di batter fent ito ̂ babbiamo pur mi 
S’oreabie per udirlo,rieglì uìfufie fiato ;A ndate a  dormire
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ìtfmtecìripofare ancor noli fé non che io mi leuaro ;  e con un bacione io ut 
Ifafitrò le braccia: Vdite queste parole dal poueroCjreco,dìfie •, Guarda 
tsponcbito,caro Segnuri, chiefio noftro lito, che dianoli putao per ttrra J; 
(tenero per tagnìma del mio p a ri, che no dìgo bofia. fìoè.Guardate di 
Italia Signore il nottro letto,che i dianoli hanno gittato per terraigiuran*

. imw per l'anima di mìo padre che io non ui dico bugia^^lhora il Gìber-  
! li fuMÌdanafileuarono, e non ui fi vedendo nulla chiamarono il Migna- 
! é i , c k  non era molto lunge,che douejje accendere tatto una c a n d e la i m  
I èftfao-,quale fubito,uenne co’l lume in mano ;  Ethauendo udito da loro, 

f é  ch’egli fapeua beniffitho, egli infinfe di non fe ne potere a baft angela 
wmigliarc; Onde tutti infieme fe riandarono a uedere le marauiglie che 
àmno;Et vedendo caduto foffopra tutto il letto per terra. Sipofero tutti 
a dìfcoTiw &  argomentare [opra il facceduto pervadendo loro con mille 
argomenti iter ifirmlì,che nel graffi c’haueuano fatto, da fe ttefo,eglì fuffe 
tèsigliene difero tante e tante,che finalmente,gli quietarono.Et veda­
ti miti tuttauia la fune a piedi de Caualletti,fedendoui foprala moglie 
èl Marnili, la fciolfe con dettro modo,fenga che alcuno fe  riauedefie.  E  
tifato il letto ritornarono a dormire : I l giorno feguente fi affatile areno in 
krgliacredere, c’bauefjero fognato di qualche fpir ito, effendocofi racente 
ìmemm de gli altri,fe pure uìfuffero uenuti, iquali ui erano fiati innan 
(i;La onde per le tante apparenti ragioni del liberti,come fouiliffmo ,Ad* 
mm dategli, e pofic tanto nel capo,non feppero,e non poterono fe  non cre­
ivi che cofi fujfe in effetto .  E ferono ciò',per che il Contadino, mottran-  
èififitollofaceffe compagnia alpouero (jreco, acquetati che gli hebbero, e 
tétte le cofe in buon flato ,simpiegarono poi tutti in nouella inuengiow 
b plecoft adiuenne ;  fi Mìgmnelli, e la moglie fi auoglierono in due len-  
{wk,emun Zendado nero al uifo, e con un Turbante in tetta alla Tur-  
élwftfcia prenderono alcune canne lungequafi un palmo,con le quali fi 
Vittimo tutte le dita delle mani, e nella loro fum iti ui attaccarono un poco 
iimidm nera accefa ; Et hauendo fatto pafiare per l’iflcfio pertuggio » 
ptrilquale haueuano tirato l letto in terra,una funicella con un picciolo un- 
éodppefo alle lenzuola del letto; &  hauendo potto anco un baflone per lo 
m h  dell’vfilo,che rifpondeua nella loro camera,che lo attrauerfaua,per-  
tìmntiìpotefiero fuggire fi come haueuano fatto l'altra uoltafPofcia che 
kmntefe n’andarono alla parete di legno del Camerino la doue dormiua-  

uUmarono tutte le fette di carta,che ui erano incollate,per turarui le 
(fare,la onde per effe fi poteua uedere beniffimo tutto quello, che fi faceua 
neh Sala, E fornito tntte queftecofe,e fedendogli dormire profondamente: 
tdhrail Gibertitrafie la palla di marmo contrala parete del £  amerino 
ptrkuigmdij(fimQ> &  impeìmfiffmo rimbombo 9 i mìferellifi rifueglia*

tono
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ròtiQ,o tremarono nel letto .Tofcia Lu rìdano, tirando afe Ufunéjeìft  ̂
da doffo la coperta,<& il lenzuolo.Quando quei mefehineUi fi u id m fa  
r e  ì panni m modo tale, difubito fallarono in piedi , per ricouerarftfi cij, 
haueuano fatto prim ate Ila Camera del G ìbertiaperto  il catemcè̂  

■ w afero ingannati per il rifpetto dei battone che attrauerfaual’ufcioify 
tra parte,non penfando però che ad arte alcuna egli f  fie fiato ferratê  
pià lofio par diabolica operazione; &  vedendo rwjcire vano il loro 
fe n*andarono ad un altro che rifpondeua nella Sala, che fi chiudemMk 
lato,E quando gli ft appreffaron'o} e che uìdero quei duo nettiti àibìmtu 
il uifo nero ; e co’ T urbanti in te fi: a ,  c c’ haueuano ad ogni dita delle 
lume accefo;atteggiandog!i continoti amente ìnfìrani,&uariatimfnk 
’'fpauentoffimo,& improuifo fpettacolo egli none da dimandare ,feipm> 
li rimane fero  fmarritiepieni di timore ; Onde il pouero Cortadirmuji 
pendo là àoue pitt fi ricorrere,  fe non a Dio che l'agìutafìe,(glìimmisi 
gridarejGiefunàio mmuìieribus,pane twttro,de celo,de terra,giedhft̂  
peccatoribus,volontà,regno tuo,tentazion X  hirieeleifonprcquifM^k 
mirus cocum.^imenfb{on cefi andò mai di non replicare quetkfmliX 

" tr epar ole ye dì tremar e fempre come canna efpotta al vento.E mfyiu, 
fa che la maggiore parte di quei Qmtadìni fieno ignoranti, e fciocà  ̂
dìchino,fallo Dio come,il Vaternottro,  e che ue ne fiano pochi, cèelufc 
no, fi come egli uà detto$ ma ch'egli fuffe coft detto da luì, quello fi foirék 
attribuire alla grandiffi ma paura, che albera le fommmttufktwi^ 
pofto. Quanto potai Cjreco fuo compagno e fendo uenuto adifian\m&  ̂
[co in Vinegia,non fapendo appieno U nojlro Idioma;  e pure voltMfl 
ferir tremendo forfè che i fpiriti non ìntendeffero il fuo ;  veramente ?$[!■  
r ebbe malageuolea raccontare le orazioni, eh’egli difi e’, Era lequdìprqk 
r e , ò legende che fi fof]ero, mi fouìene fittamente di quejìa ridìcolcftììtfi 
difìe,mefcolata di lingua Schìàuona,Cjreca,& Italiana,prononemièta 
to ifconcertatamente cìf egli era grandiffimo gatto,e piacere fvdirlorqitb 
tiare,e difeorrere nelle altre cofe$E perche egli fi dirti o(ìrò,&uoUetfatfò 
deuoto del fuo compagno ; pottofi in genocchioni, cefi egli diffe; 0 aij/f 
R[oe,mi te lunprego anco con mio lanctm,cbe tiga mandi l'^ùigalo^ 
gneli, per uardar chiefta perfino, ar^ochel* anfpiriti no me cadétti 
mio capo,che mi te donarattu un bello coina da metter a to culo canéotùì 
lampurtao da torno tantera,&anghemiportarettu un canelotogrofùtili 
do come anghemianprocefien. Cioè,  lo tipriego, ò Tadre Ĵ oecon Mìni 
cuore,che tu mi mandi l’a n g e lo  'Raffaele per cuftodirmi,accioche iouo 
rimanga infpiritato , che io ti donar ò umbella catena da portare é d  
quando tu fei portato per la terra in procejjione ; accompagnandoimm 
grafìa torcia, fi come fono io. Stando i duo infelici in cofi fatta angofek

grane
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tomento [quali veramente batterebbero commojfo ognuno,<che non ha, 
ufo [apulo la beffe,# pietà grande,e towpafficne. Ver la qual cofa,pa)edo« 
fiche ciòper albera douefìe battarc,rdiaren dìprocedere piu oltre,e tutti 
je ri andar ono,ma non già idite poue~tt ifpauentati,a ripa fare : E  benché non 
Hffm,tiè fiv.edcfiero più ((fa alcuna, nondimeno loropareua diuedtread 
ĉ ni momento qualche mucido,& improuifo affatto dì [piriti.’blon cefi lotto 
[puntò fumi*aliba dall’Oriente,che ambìduo vfcifbno fuori del Camerino: 
tftn{afar moto alcuno, il Contadinofenerit or nò nella fua villa dì Carpane 
tifi il Greco a Finegia,e d’indi fe  n’andò pei aCatavo da alcuni Greci fuoi 
punti,Or il Contadino [parfe, e  fonino per tutta la Filici tutto quello c’ha* 
iim uedutQ in cafa del M ignara ili sfiondo il fatto tanto oltre, che caderonù 
mfimcne, ch’egli fufi c J^cgr ornante, e che face f i  e fate da quei fpiriti tutti 
fidlìupitfe fracafji. T aie he quando line entra u ano,lo temeuano fumi dì 
minili portavano tale rìfpetto,eh e per tutto l'oro del mondo',benché natu 
nlmtìiefteno tutti ladri, non gli hauerebbero moffo, nè tocco ne campi fuoi 
pmmfftuca di paglia: Ile he le biadefue,frutta, vue, erano da tutti vip ti 
Mtpnmli me tangere. ̂ dita quetta opinione dalfFtfignanellì,laquale tor 
micie molto a proposto: poiché prima egli non polena campare nulla, che 
mlefujje rubbaia,termino dì fargli credere d’auantaggio.Onde tingiamo 
tl'ìaccommodò incerta parte di un fuo prato in un f  fio molto denfo,e chiù- 
[udì fpìneti,[opra d*vna fattola unTefchio d f  4 fino, folto della quale ui fece 
appiattare vn fuo v a g a lo  molto fcaltrito, [quale fapeua quaft tutti gli affa 
tyc matteggi di quei Contadini,habìtantì ini d’ interno, nel quale Tefihio ui 
mmommoiata nelle fauci garbatamente la punta fuperiore di vna 'gara- 
ktam,talché non fi polena accorgere,che ui fufje altra cofaje non l’offa del 
ìefebio femplicemente. Vomito tutto ciò, con de Uro modo, e  màn era,egli 
élmo afe quattro,ò fcì di quei V Ulani, ì quali credeuano, teme fi è dettos 
dhfifffe 7\ (egrornante,dìccndcgli di uoltre loro far vedere cofe miraco’o* 
fcEperche naturalmente ognuno è ìndinato nelle turìofità, e cofenUbuetll 
tkmmino è peculiare a vagarti Contadini,accettarono lo’mito uolentkris 
&uiandarcnp.Onde il Mignanellì fatttfi promettere,  e giurare da loro per» 
pitto fienaio, quale fapeua bcnifjimo che non gli ne hauer ebbero offeruato,  
fi minò nel luogo preparate. Tofcia infingendo di dire fopra il Tefchìoalcu 
mmgmrarimi,ilquale era adornato di molte ramella di fiori,& altre ber- 
le:sfornite che l’hebbe,egli dificdDìmmi tu ynpoco ò Gagiburlo Stopanas- 
[matta la aita,e le più fecrete arponi di tutti quefli Contadini, che fono qui 
ni meco,™ voce chiara,&  efpeàita,cbe iole uoglìo fapereialtrimentiio no ti 
forò da godere del ntacqbergubfft come tuvorrefìipma fetu mi dirai il nero, 
iotimttterò ndla%agendan,là dotte tu potrai a tuo bell’agio cantare la bru* 
è$antÌM.^mmaeftrateì-&inflrutto benim oti vagalo,yditoleprcpo- 

V. s, a a fledei
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fle  delfuo padrone,egli rifpofe per il calce della garabottana,che infasf(| 
lui era nafcoHa[otto la tamia,dicenioTBarba l{eccbiara,cbe coft fi tifa 
uà l’uno dì quei Contadini,egli fi vorrebbe ammogliare con la Smontî  
fono da (arpaneto:ma egli s’inganna,non lo volendo efia in modoalcwî  
fendo aperto per di fitto,che fe egli non v i tenejfe fempre il bragbìen 
rofio mi r accomando*,mé però nonreftano le budella di non calerle 
federò ella non f i  ne vuole ingerire,nè comperare tale mercanzia. 
go poi dam ale,egli teme di non gire in prigione,per battere rabbattiti 
notte il pollaio de’ Gradenìcfi, iquali finalmente gli perdoneranno ptt̂  
graie,e copaffione di tanti figliuoli,ch’egli ha.Beno da Maerne bà 
che nonio lafeia mai uìuere,nè bauerc bene, volendo per la contruèfa 
le due vache ch’egli tiene in ficeda a Telar irto,che finalmente k  c o ^  
tarantino poi di barba Filippo, battendo trottato lafua moglie a fahj, 
ligorgnecdlfeto bouaro, fifinoconuenutì infieme, cheto deggk finii f 
Pie fi finga [alarlo ale uno , ma che però egli non acc ufi il trionfai^ 
anch’egli. Tutte quefte agionì,che, il Tefchio deli*zolfino predijje\rtm% 
ri (fi me, hauendole fapute il Mignamlìi con deliro modo da gli t 
di tfie inflruttoìl fuoragaggo , In fiamma tutti gli altri vdirom1̂ .  
genda:Or f i  quei T  Mani fe ne mat.iuigliaffero, &  vergognafiero, e^i , 
da chiederei La onde fe  prima lo temeuano,hjra lo fpauentauamfÙfa 
che furono,dicanolo Dio per me il gran didimo tananai, e trebbio disfa 
del cafo fitto» Talché il fatto fi dìnulgò per tutti quei VMaggi-, dkaim, 
uniuerfaimente,ch’egli faceua parlare te te fi e de gli animali mortiyefnk 
tutte le cofe future’, aggiungendoui mille ahri affari, fi come fanno fwfa 
[ciocche genti,le quali f i  hanno ueduto un dito,ne spampano,& 
per yn braccio,e non folamente anco quello,chr non fanno, ma non memi 
quello,che non hanno mai ueduto.Di modo che queHo fatto fi fhetmm 
rnune, che finalmente il fumo, e l’odore fe rè andò nella finta Jnqidfnjmì i 
onde fecretamente {furono e fiminati tutti quei Villani t che firo*j)np 
alle propone del Tefchio dell’\Afino,iquali vanamente depofero ciò ejk 
yerifftmo^e ch’egli le haueua predetto cofe,che bitumo dei mondo non le fa 
tta;e ch'egli era Negromante,e che qua,e che colà:  tJMentreche tutiml 
gli efamin mano,vi fopragiunfe rD e fiderio Guidoni, T  icario Tatrkmlfi 
quale vdito quello mono proc e fio,&  ifìrano accidente, ui pofe fopral'mi 
lino,con animo di caligarne [meramente l'inqu fitto, &  inquifirfornii 
altri affari credendolo trottare colpeuole :  E quando egli feppe ilnomfa 

. chi fi fufie,egli proruppe in un forrifa molto piaceuole : E fitto vj'cn fa 
quei TMani,chel’haueuanotrattato cofi malamente, verfoquei J i p m j l  
diffe. Coteflo gentìlhnomo inquifito,fono gidpafiati più di trend anni, tlm 
ci conofciamo per amicifilquale è il piu dolce,e faceto gentilhmmo f im
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twfceffì girm i  :  Onde io mi rendo fi curo, ch'egli batterà dato a crederei 
inetti Barbagianni a fiat più dì quello,c' hanno deporto: ma erodetemi cbd_j 
dò non fie fuccedutojcn^a qualche piaceuole,e rìdi col ofo artificio, e non già  
per fmialo,h [v.per Albione,conofcondolo io per Cattolico,e hmnijjimo dori 
lìmo; Et appunto in quefìa mane egli deue uenire meco a pranzo : e perche 
ìomendo certo di quanto io ui ho detto, che cofi fie in effetto: nondimeno io 
»  incoio fieco informare dì quefiìo negozio ;  e fe  io ui trouarò, fi come io ere-  
it,pur:tà,e realtà in lui,io ue la riferirò ye femmineo io ui prometto di efier- 
Quinto inimico, quanto gli fonofiato amico .Vdito ciò da quei prudentìfifimi 
Ììinorifie m contentarono, ma uolfero, che ui fufjedi preferite P Ir.quifitore, 
myàcbe dififidafifero della integrità del Guidoni ma per ccrferuare la gra 
é t $  il timore di qu? / Santo ZJjficio ; &  efiendo afiai tardo, partiti fi quei 
tywifi guidoni,e dìnquifitore fe ne girono a definare,  per efier proréti nel 
nitide trottarono il Mignanellì,cbe loro ueniua incotra per accompagnar* 
luWifi a tamia fin che non h ebbero finito di pranzar e,non uollero entrare 
mìk ragionare] enti fe non piaceuoli,e communi. E leuatifi damenfa.fi rin-  
dìafm poi nello Audio-dei Guidoni filquale in varij modi con grandiffimoar 
tijicio egli tentò,e prono il Mignanelli fopra l'arte magica,e dipendente fue9 
thè per (fere dìumffimo Criminalità egli farebbe fiato imponìbile, che vno 
tùlpcuole ,e  macchiato difm ile vitto,per prudente ch'egli fufje fiato, fi hauef 
jtpotuto liberare mai dalle mani fine. cSVCa la verità ha bifognodi poche, e 
jmpiici parclc chetali furono quelle del tJfyCigmnelli ; ilquale fcoperto,cbe 
Imbebbe il modo, e la uia che tenne con quei Pillarli per dare loro a crede-  
uff egli fu jje Ific gro-mante,ambe dui fipoferoarìdereapiè non pofio forte-  
Me, lodando Parte fid o , &  antiuedtre, e lo cmdufiero [eco, accioche quei 

Signori godeffero di cofi b ella,e piac ernie flratagema, raccontatale dal 
laboccafnatE cofi dì compagniagnmfero al SantoVffiyfio;  nel 

quale fi erano già radunati quei fauijffimi Signori: a quali 
egli efpofe il mede fimo, dhaueua detto att'fnquifito- 

re,&  al Guidoni, che non poco gli fece rider e : 
e poi lo licenziarono benignamente, con 

patto però ,  ch'egli non fi deueffe 
più ingerire in filmili burle ,  

per non ifcandalìzZfi~ 
re altrui;lafeian’ 

doleva '
nondimeno la ìAefia opinione che quei I{o* 

ganì crede fiero, ch'egli fufie 
negromante .

NO»
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N O V E L L A  LV.
• Amoriiftrauagantidi Difteo >e Dardanfa, fucccduti nelRegno

di Granata-*?.

S i i  L L  chiarate regia progenie di Eolojlqumt:  ̂
tichì chiamarono'it Dìo diventi: là dotte laregion̂  
il nome dì Eoliapvfcirom due nobiliffime famiglî 1 
delle quali difcefe utygrande Signorechiamato | 
e nell’altra un nobilijjìmo Caualieri,nominato 
quale,benché ogni altro vguagliafìe nelle vinti, 
no di gran lunga fuperam anco nettarmi ogn'én 

lunque piu grandete famofo Guerriero. Or in quefie due famiglie 
era una perpetua maltuùglìen\a,e difsengione, non uolendo ceiaténè 
loro all*altra;pefo veramente molto grane a chi vuole Signoreggia^ 
'to ciò quella di Difleo era alquanto inferiore alt altra; Imperocbt ìty,
lindoii'be albora dominaua bautua molto innalzato SargafiofiM^ 
ÌOychegli fi afiornigliaua in tutt’ipraui cottami, eftendoambeduimè^ 
biylibidinofiycrudeliy&inimici di ogni bella virtù, e carichi ( fa J ito fy  
de quali Difleo egli erapriuo, &  ìnimkiffimo. La onde con contmifm\ 
e mercedi arriebiua foiindo, &  efaltana Saga Ho con tutti gli t i f im i } * ,  
procurando poi per contro,con mala perpetua uolontà di abbafimfS'mpf 
tire Di(ìéose tutù gli amici firn ;  Teriache, quafi tutto il Pregno,peni(m 
reyadherìua a Sagaflo^borrendolo fuori di modo iniernalmetite: àtfiètn§
fimo poi di ferule e Disteo,pcr i gran meriti fuoi,&  valore : a 
rolla di Saga fio y chiamata Dardania,bella,rìcci, &  ornata di tutìtltlé  
doti della naturaci fardo,e finsero amore, le era'alquanto affefiomud, 
fplendendo in lei tutti i buoni co fiu m i ,  s gentilegge ,  come ridotte »e!fr 

prio fuo foggio, che altra merita di efferemai lodata, non fi trouandok 
noi perla tanta bontà fu a , che meritale di amarla, e rimirare di In(tisi 
amore.  Cote fi a bdliffima Signora dia era rima Ha F  e don a iotempejlki 
noneffendo Hata moglie piu di tre mefi di un Caualieri del fue legnici 
chiamato Tim bri, nel fine de’quali, ne pià verdi anni fm ìy eglhdìi] 
l’atro fuo fato m o rta la . Or quefla gentilifflma,  e vaga F  e doudkpk 
tre che ella fu Donzella, portò molta affezione a Ditteo, &  voledm 
f  eco fi farebbe congiunta in matrimonio, Con tutto ciò, non folo coìikfr 
fole , ma ne anca con cenni non uolle mai ciò dimostrare ; l’ pno>poick jw 
lutto Voro del monio^nonfarebbe mai vfeita fuori di quello, che ricbM 
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khowfta f a i  l’altro, giudicando ella ejferecofa imponibile il trattarne^ 
tui matrimonio in-tanta loro contrarietà : però eUaprefe, non finga difgu-  
ilo fuo, il marito,effendo rimapia orfana di padre, e madre nella età di ou’an» 
sifCbegliuolfe dare il fratello,co’l quale ella dimoralo infìnfe dì ejfere contèn . 
UaAmme,che vn Maggior domo,ant ce [eruttare, e molto amato da fuopa 
ire, Saga fio diede congedo, non permettendo ch’egli fu f é  pagato di quanto 
glifi dousuaper le mercedi fue.fiuUadimeno ella lo fodisfece,non folamente 
Hquantoegli era creditore,ma anco lo ricompensò largamente, ifiufandoft 
fecodell'bumore firauagante del fratello.Dipartito il Maggior domo,egli no 
m finiamo in tutta la corte,per non s’inimicare Sargafìo,che lo uolefie pren 
kn al feruitìo fuo.flche ciò veduto da rinfilar do, cbccofi fi chiamaua,egli 
urei),e procurò di accomodar fi con Difìeo: llche ciò ottenne facilmente : sì 
p e r c h e  e g / i  meritaua molto, come ancoefiendogli honore grandiffimo, cbtLJ 
jliw tu to  feruiton di Saga fio fi riccueraffero [otto la f a  protezione : ma 
tornio volle torre così alfimprouifo, fin che non n’hauejje la fede da luì 
limdipartire mai dal firuigìo fuo ; finga urgente occafione ; pochcLJ 
a limitarlo, finga dì que fio , gii pareua Raffronto ejfere maggiore, che 
Umore di hauti lo accettato incafa fua „ Onde battendo da lui la parola,  
morendolo huomo da bene, f i  ne compiacque molto , la quale appieno 
qlìcftenw, benché a romperla egli fuffe molto importunato. E prima ,  
tòt fi accommodafie con Difieo , per non difgufì arie egli ne trattò conia 
Mìfma Dardania; che ella f i  ne contentò. E que fio perche , fapendo, 
tkejjmdo difior de il fratello con D ifìeo, egli procurar ebbe dì farlo 
ritornare al firuigìo f io ;  fon lutto ciò dia ìnfinfi dì non intende•  
n, che egli fi mlefie fico accommodare : poiché con honore fuo non ìclj 
bmèbepotuta dare fintile hcenga.Spiacque molto a Sargafìo quello,che 
fmjnfilardo, &  conobbe efiere filo di ciò fìaic colpeuole, e gli increbbe 
mito,che nè preghiere,nè minacele, non furono mai ballanti, e he dì nucuo 
tfmltfle ritornare con la Sorella 3 £  cono fiondo e fiere cofa in pojjibile il 
rìbmrlo,  per vcndicarfi dell’affronto riceuuto da Difieo , egli pocitrò, e 
gli ninne fatto, che per forga ài duoni, c prcmfiiom le le uò fuori di cafiis 
>M donna, ch’tglì arnaua molto, chiamata Valna che 1‘ haueua nodrìto 
Me mamdle, dandola alla jorella, invece dei toltegli cJTklnggior domo ; 
Ediuenne di ciò tante altiero, &  arrogante; credendo che Difieo ne ĵ 
iùutjje refìare molto ingiuriato 3 al quale lo innafpettato cafo, poje ìru> 
imdìjfma ammiragione3 giudicando , ch’ella non potefie battere altra 
cagione, che l’ejfere donna, che da tanto errore, ijcujare la pctep<L̂ >, 
amandola pià de gli occhi fuoi , non gli fapendo dir altro nome, che ma* 
ire co’l quale fimpre la henoraua ; e ri he bbe tanto dolore in questa agio- 
m che fu qua fi per perdere ìontelletto : poi che egli hauerebbe più tosto
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creduto,  che tutto il mondo gli fufifie mancato,  che ella lo bauejk ty 
abbandonato :  Stando ilmeHo e fconfolato'Difteo [opra di ciò mollo ̂  
fofo lagnandoft fortemente._> :  Doue che vedendolo rifilarlo, in talcfo
to ,  gli dìfie-j .  Se io non hauefìì Signore uenduto co fi caro il cambio $ 
laperfona mia, io hauerei grande cagione di e f i  ere fuori di modo uhi, 
to , efiendo io [eruttare di vn tanto Caualieri s ma confiderandoìo péf 
nella cagione del mio piacere uiè collocato lo ficontento, quello 
de ogni a llegrerà  mia i zsfhi, che fofife piacciuto a3 Dei, che io 
uefijì mai prouato il guUo della uofiira cono feerica ; poi che io non k 
rei veduto, nè [aputola ingratitudine dì Talna; mi marauigliawktiii 
della uarietà della fortuna, ch’ella mi hauefie conceduto all*imprimî  
f i  faporita uìuanda ; ma per non cadere ella dalla opinione, inefâ  
haueuo tantofiìo, ella ui meficolò pià di amaro, che di dolceggn ; ^  
fot cofa mi confola , per la quale, io fipero, che uoi vederete ladìfn  ̂
che è dall’huomo alla donna ; benché io nom i che uoi non lapmdfo 
in quello modo :  Etauenga che uoi fiate dolente per la muta 
abfi'enga di Talna ; però non ve ne marauiglìate , e fendo ella doi\pj, 
che gli antichi fin damo,centra il nome,non la chiamarono lavmlìy, 
luna.Ter donatemi Signore,fe io biafrno colei, che uoi amate tantô  
dotie io di farlo grandififima cagione, hauendomi ella lafciatQ mofeojv 
pefo alle[palle. E conciofia cofa,che io ut fia vbligato aferuirmmv^ 
rito mio,nondimeno $’ella non fette [afte gita , i l  poco che io uihmfifc 
egli farebbe forfè paruto qualche cofa:ma dipartita fi', non già per colpini 
c i ò  mi astringe arifuegliarmì p ìà ,&  ejferui pià vbligato,fihndma 
bìo di colei,che era tanto amata C ?  apprezzata da voi $ Et il peggio fe  
togli è, che fe bene in quello,  che per me fufiìe [ucceàuto , io non coi» 
teff trafeuranga alcuna,nondimeno egli fie pofiìo ne gli occhi di 
vendo ; 0  il buon cambio fu  quello di Palna con rinfilar do : Hou in 
priego Signore che uoi non minate a quello,appaggandoui della bmm 
fimeera intensione; ò uoi lf attribuite alle deboli,e picciole forge mie; ics 
potrei,nè pofiìo negare,rifpofe Difteo, che io non habbia molto fentilik 
gratitudine di ‘Talna, laquale io teneuo in luogo di madre, per «osràfii 
dare,fi come tu dici,il mutabile fiefifo della donna; non effóndo, per dirli 
debole, nè picciolo l’amore che io gli portauo,e che cofitoHoiomgofi 
/ cordare U ingiuria,che io hò rìceuuta da lei ; E benché io fappia e co#jt 
fi,che tu fi a a me sfato dì molto ficontento la cagionerà quale io [peroni 
la fi ebemfìmo moderata da me-,nondimeno tu me rihai bora pagati la » 
gior parte con la buona nolenti, che di prefente hai dimoftrato, kp ì 
io intendo dì guidar donare ; E per incominciare, battendo io uedutojk 
n hai di ciò ncemtto grandififimo [contento,  io ti prometto di non «offa
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Mpìk In preferita tua affanno alcuno, ma racchiudermelo net profonda, 
lelcuore3emeco iSìefio paffarmelosne efiendoìo anco abfcntè, dì mncom* 
mmarlomaì con alcuna per fona;  zJMentre che tuttauìa difeorreuano s 
nipote dì ‘Faina, chiamato Tlacìndo difie ad un "Paggio, ch'egli di cefi e 
<iDijleo3cbe le recaua una lettera di firn Zia- Fatta l3 ambafchta dal Tag» 
Riflette eDifieoinpenfiere,fe fio  nò la deutfie ritenere $ lìd ie vedendo* 
in Jnf lardo cofifofpefo, gli difie ,  Fatelo entrare ,  Signore poi che uoi dì* 
mfiarete in ciò uìe piu la bontà uofira, e cottefìa,  fentendo con lieto uifo ,  
f«elio ch'egli ui dirà ;  liche ciò facendo,  Quinci cono!cera,  che uoi bah-  
bitte molto poco curata la dipartenza, fua 5 Tarile buono il configlio a 
Vifteo, onde egli impofe,  che fufie introdotto 3 ilcualcgiì difie $ Talnas 
mZh,& vofira balia ,  Signore ui priega, che uoi leggiate queffalet- 
ttrib, 'P / f/ k  eh*egli l'hcbbe,  fimulando il fuo dolor e 3conforme al configtìo 
tìi'Aéb-ì'dOy rìfpofe} saettami feriueperifeufarfi meco , ella può1 fare tnt* 
to fiditi) che le piace ; fi come farò anch'io quello, che mi tornar à bcn<u> 1  
Mitrque tu gli dirai,  che io la leggerò ,  e [è ui ffe cofa} che meriti rifpo•  

fi,che io gliene darò. TarthoTlacindo$ ^Anfilardo,  lodò affai, e tenne 
imito l'accorto procedere fuo 3 e la prudenza fua, poiché non filo , egli 
mkuolle chiamar madre,  ma ne anco,  coyw<? tnmìffreggio nominarla, 
[trioproprio nome fuo ;  «aperta ch’egli hebbe la lettera tale era lo con* 
tmtofuoi Talna ,  tua madre dìlatte3edì amore nelle uìfeere fue manda 
[àta te amato figliuolo DìHeo.[Sapendo io che efpreffamente tu conden-  
torelli colui per paggo, che pretendefie dimojlrare 5 che nello hauertìahhan 
inatti} effondo tu il vero rifugio3 erìpofo mio ;  &  alquals io deuo tanto 9 
timoribibbia giurìa cagione, non poco dì dolerti di me ;  E cefi anco feto 
Ut fedi non effer degna di ripr enfiane,  egli parrebbe forfè ,  che a te io la 
ilnptijfe. Con tutto ciò fe alcuna cagione fi deue à tanta mutazione mìa 
mk:re, io voglio,  che fia quefto errore a me fola\ attribuito t II perche 
futilmente egli mi fiemen graue3 che fi applichi a me il mancamento ; che 
èimft penft ejferein te fiato il difetto. La onde quefla fola feruirà per 
fn$arti caramente,  per l’amorofa latte, che tu fucchiafie dal petto mio$ 
étti piaccia a fopportar pazientemente quello, che ti preme di me $ poi­
ché finalmente lìfie  manìfeHa di ciò la cagione : E fe bene io ne refia-  
ròlwttcon la mala opinione , che hai di me, hauendoù iolafciato-, non-  
iimno quando tu vederai poi rifultare tutto in benefizio tuo , albore» 
nerberai [od isfatto,  ed io almeno ifcu fata teco, che de gli altri a me pò* 
cotale. Iosò bene, che tu mi dirai ,  fe quella era cofa ,  nella qualcjf 
ttipoteffi hauere piacere ; perche non te ne participare* lo ti rifpondo, 
ckconofcendQ io3 che tu-non mi hauerefìi in modo alcuno data licenzi; 
però io non ti uolfi fcuoprire lo fecreto mìo ;  finche il fucceffo, <& il mio



grande amore, non battetti verfo dite conofciuto. Or adunque"vedi pi,, 
egli fia lo errore,  che io bò commefio centra dite, E perche ui ho dettoci 
che non penfauo, io farò più longafe non chsfoggiungOiCome io mi confa 
ciò fuori di modo di fcruire Dardanìa; delle cui b e ite le , & virtù , 
fauetta'Solamente in quetta noflra età .  Letta c’kebbe Difteo fottom̂  
lettera s &  intefo il contenuto fuo, eg°i difie. Io non so v^nfìUrio,^ 
lo che quefìa donna ft voglia dire conia fua ofeuritd di parolê  fenon{
V non mideggìa torre affanno alcuno ,  nè affligermi piu lo ffìrito, cenila 
care della ab fenica furi la cagione,  fin che il tempo non lajnanifef.ì 
alhora ella rettarà ifeufata dell*errore ,  ed io mi vederò fin\a duole; & 
cendomi poi,ch'ella fi compiace molto di fornire Dardanìa,  e conduejut/̂  
la efalta fino al Cielo ;  L'vna ella efiere lìngua del mondo; l'altra eflertUty 
legXe fin\a pari. fieramente rifpofe in fila r  do, che donna tanto[a^ 
rìfplendentenon merita altro, ebedieffere Sommamente lodata: 
doni io Signore, che fe Talnafi giufiifìcherà del fatto f  i come dii 
nello sfallare quetta Signora,  ella meriterà ragìoneuolmente diefim/mf, 
ta. Et in vero eh’ella è Hata molto afiuta ,  che non hauendo fictml^, 
^ioncydi porui in ff>eran\a di dubiofa cofa,accioche fra tanto eglìi\\  ̂
affannone non ui fic poi bifogno di alcuna efeufazione. Io credofdijit%  
ancorché io finta molto la abfen^a fua; la quale io uoglìo teco /teròdffe 
lare, e dimagrareJempre vno iftejjo uifo in buono, ò reo fncceffo :attu4  
do io dijapere della dipartenza fua la cagione: E per dirti il nero psìn, 
Zjon^cbe per fe tteffa è chiarate manifi.ttay mi è paruta fempreunfnp i ; 
confidandomi io tanto nella lealtà fu a . Onde io credo ch'ella fia mfkjà 
per conciarmi,thèper altra cagione , che io poffapenetrare. Quamdfc \ 
uore3 Signoresche voi mi fhte,rifpoje rinfilar do fio ui bacio le m i ,  miri. 
manente,  io mi rimetto a uoìyefendo tale la prudenza uottra, che mbdi 
fogno di altro configlio. In quelli talfie firmili ragionamenti egli pafih aifiiib 
to fpazjo di tempore! quale Difteo li chic detta delle bellezza  kggiàìtt 
fiumi di Dardanìa, godendo molto che cefi raret&  ducine partì jurwfo 
congiunte in cefi gran donna Jk h e  nfiurdofapeua fare bemffmoftnfi
uer bijegno dell’eloquenza- delfamofo Itaca,  lequali cefi erano in Dijtm 
accrefcergli nel petto utiamorofo fuoco,  perche l’alma vi fi abbruggufo, 
X) ali’altraparie ,dì quando in quando,con non poca prudenza ,per noiiefff 
Scoperta,ìnteffeua l’accorta Patria y&  imprimeua con gridi di parole nM  
la Dardanìa la buona gratin dì Difteo,facendo ciò co\ì faggiamente fiumi 
diano prete de fife qua fi di lodarlo. Dato fi già in preda / ’  innamorato 
l ’stmore ,  hauendo fifjo fempre nel cuore la leggiadra,  &  uaga Durimi 
ttrznagfiìaua molto, amando la malenconia, &  abbonendo:giuochi, ù'\ 
piaceri, fuggendo tutte le piazze, &  iSpettacoli,  godendo filamenti ià
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jiìtuiìnejchpiando la compagnia,non foto de i Bramerà ma ancoqueLla de 
fitoi feruìtori dì cafa,& amicano» basendo nel petto , fé nonatnorofi penfie-  
nyeqMli egli era fommerfo in modo tale,che non fapeua trouarne t’ vfcitas 
Ccntmuè egli in qu fte confideragionìper alcun fpagio di tem po;&vn gior 
vùfrcì fedifie»<!s4 hiJcome non meriti tu madre mìa, 1'afiolugione per la ca­
ponerìe tu bai battuta di abbandonarmi per quella genùlìffvma Signora_j  4 
Uba a te, poiché tubai, epofiedi a tutte labore lo chiaro [pecchia della età 
m Bw , recando in ciò colpeuole folamente neWhauermi tanto tardo lam 
[dito ;ejjendoti conceduto cofi opportuno luogo di poterti proteggere fotto 
èuri feudo di tale boptà ,  ebeUegga, alla quale forni mortali ubligati 
ptntrmbo a ferii ir .  Tantoflo tu mi hai o[feruato le parole tue, che 
'mederei ben tosìo la tua gìulìa c a g io n e .T e r  donami tJH adre mia, 
laerrorf d i bauerti incolpata ; ancorché fc io confiderò bene, ella noìLz 
jh 1 %  mia ; ma fà  il grande amore che io ti porto.  %Jfy£a mifero a me9 
mhhftata malignità grande,  e difeortefìa la mia ,  di non hauere rifpo« 
/té prudente lettera tua 4 <Ahi, che fe Vlacindo ti die l'acerbariffo- 
fkiehudenofa bocca del tuo immerito figliuolo'; quanta cagione batterai 
tumidi detestare l’infruttuofa latte ,che tu le dejìc, e con giu trio titolo ma- 
(èrsipraui coflumi,che tu psnefìi in lu ì . tsfbi, Difieo gioitane indifereto 
<jmto folli precipite,e paco accorto à nonrifpondère a Valna tua vera ma, 
dre,e giunto ti hai [apulo malamente gouernare,& accommodare alla qme 
le [ut,Verlocbe giudicando egli di effere fìat a cofa iniqua a non bauergliri» 
f ufo, Chiedo c'btbbe fogliytjr inehioìrostello incominciare egli ifìette bua-  
Mpeggafifpef^non fapendo rifoluere quello,che fcrmere gli doueffe.Toicbe 
m[diamente gli uolenti perdonare- ma augi noieua chiedere a lei laremif- 
finn i dt/iderando che fujje conofciuta da tutti la giuH if cagione fua$ 11 cui 
[tufo er.i tale. ì^fccioche tu non babbia alcun riparo in dimostrar la ìnnoccn-  
tytbe dici di bearney& anco perche tu fappia quanto poco babbia ufato te -  
ridimmi e figliuolo, che tu diamorojà madre, io prefi la penna in mano 
pttiifpondertì ; ma io nbebbì tanti comrarij, fe sì, ò nò fare io lo doueff<Lj9 
M[apendo in qual parte uolgcrmìjo l'hò fin bora tenuta fofpefaiSe la beni 
pìtia mìa me ri astrìnge ua fa  impietà, che tu vfafìi mecome lo impedititi ;  
Onde [e io ero per vna parte obligato, dall* altra io ero di fi ornato : E non fa • 
pendo io in quefte alter cagioni quello che eleggere io mi doueffi, lo fcrìuerti 
tettò uìncitore. Io ti dico adunque,che de fiderò non poco di fapere della tua 
iifcolpa la cagione, e cojì anco la fperanga dd bene così grande , che tu mi 
dai,e prometti; le quali co fe mi hanno rimofìo daldubbiotcb’ìo baueuo,em% 
targano a rifponder ti: ancor che Meramente, fe io confiderò bene, non so in­
terpretare la tua lettera,non uì uedendo in efia clau/ula alcuna,che fi po-fas 
intendere: angi in queUo}cbe ui appare piu chiaro, ui fi fo rg e  più maggiora
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®fcimtà;eà è,dicendo,che tu feì molto contenta,fi come tu vi filli 
confolatìone mia di feruire Bardatila: Ts(on farebbe egli fiato megliô  
il conirar io ipoiche e f i  endone fcontenta, te ne pentire Sii,e pentita, ti 
reflì, &  emendata ritornare fìi meco) E per proua del contento tuo;ttt̂  
ci per efiere con Dar dama, che haueuo tomai hi fogno di faperecofa4  
na di quello, che tu mi fcriui, e cefi anco, come hò da giudicare queliti 
h  non intendononde mi deggio crederebbe ciò egli fia fen^a propofm̂  
egli farebbe maggior e inconuenìcnte,tenendoti io per pa%xa,ccfauemtn 
indegna di te,fe tu non vai con quefia occafione errore ad errore accurati 
do. I  Dei ti dienc conto delgrane dolore mìo,e della paffione, nella 
mi lafciafìe:poiché io non ti uoglio pregare nel principio altra [aiutitî  
Sìa, ne meno pregare nel fine; fin* che io non uegga la dififa tua 
ne hai alcuna: Scritta c hehbe la lettera, egli ìmpofe ad un fmjUmì 
gio,che la portafiea Talna . Veramente non fu picchia l’aìiegre^lty 
prono,vedendo la lettera,benché ella fojje per alterartene fua^e chcfal̂  
te non fuffein tutto àìfpredata da luuEra ella,fi come fi è detto 
ta la folitudìne dall*innamorato Difteo;che ogni conuerfazioneV^, 
fa,fe non quella di rinfilareo ,  sì perche fegli rapprefentaua di , 
ferultore di Tìaràanla,come anco che rifpondeua fempre fempheem$  
propoHe fuepanandogli le rares& ìllufirì fuepartì; Cotefloiflanufo 
natole / contento, perù enne all*orecchie di Talna, e credendo ebe ciòjSj| 
per cagione [uà , n*hehbe infinito dolore; e per rimediami, ella le fcrìftn 
lettera,accufandofi dì commetter e grand* errore,non le ofleruando quello, t| 
le haueua promeffo,che dopo c h*egli hauejfe udito della dipartenza [uh, 
gÌQne,non hauerebbe fentito più dolore alcuno-,pregandolo caramente,̂  
per tutte le ute poffibìli fi leuaffe dal core tanta matanconia; ejJen'Ml(\ 
nell’arme,fi come egli era folìtodi fare .  *AUa quale egli rifpofe, come fu i' 
legraua ch*eUafofie con Dardania, e che quefia non era la cagione dello fu 

folitudìne,e malenconia; ma che fetida faper di che,fi uedeua efiere mdtolj 
ferente da quello,che foleua, dopo c* hehbe riceuuta la fua prima lettene 
vdìto nominare Dardaniap che da un latoprouaua molto diletto, finità 
i l nome fiio,e dall*altro,fenici penetrarne la cagione tremaua tutto,fenttè- 
la nominare.Finalmente la pregò,che s*ella defideraffe fargli al mondo funi 
re alcuno,che in qualche modo,o uìa procurafie di farle uedere Dardmif 
she quando ella era donzellala beltà fua non era così grande,fi comedit, 
che alhora fi fpargeua. 1 Iche tutto ciò fu a Talna dìgrandiffima confilî  
ne, uedendo che il negozio s* ine amìnaua a quel fine tanto deftderatokli 
£ on tutto ciò, la refe in grandiffimo affanno come potefie fodisfare al defi 
rio di Difìco;poiche noumeno di lui defideraua dì farle uedere la bella Dar 
dania$ ma per cagione delle tante uifite,chele erano fatte,non fapeua ttm
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ôpportunità. Mentre tuli aula ella giua penfando fiopra di quello? g li fifco » 

fnftmmdo, per poter porre in efecti^ione il defiderio fuo, ppontarom 
ìffme,che quando ui fu f i  e il ccmmodo apparente,ella le mandarebbe il 7Ŝ e 
fdtti&ccioche iteflitofi de fuoi panni, egli douefie uenire : Tuffarono alcuni 
limi prima che Talna potefie porre in opera il fuo penftere,  benché allega 
uàetfhueffe battuto buona occafione. Onde f  innamorato ‘DiHeofe ne do* 
ìmfuori di modo credendo che fu ff ero tutte menzogne.  Imperocbe quegli 
ùmamolto,difficilmente crede le coffe *, ma quefia non evala cagione; / è _ ?  
Mtbentl moderare il negozio, fe le rapprefentauano molte difficoltà, per 
kftiìì dia iflaua fofpefa,e non fapeua,che fi fare,Ed tra,che fe i’ innamora, 
tnDìfeobaueffe ueduto all’improuifo la belliffima Dardania,egli kauerebbe 
palo [acceder e,c he il uìolente piacere cherìceueffe,le hauenbbepotuto ca* 
(\m\t quale he alterazione*,per la quale Dardania poi fe ri accorgeffe Alche 
irnkrn hauerebbe uoluto per tutto l'oro del mondo,che fufie adìuenutos 
ptktkhauerebbe nonfolamenteperduta la fua buona grazia*,ma non me 
mmT)iHco,cbe mentre, che fujfe uifiuto,ne farebbe flato dolente,  Injìrut « 
19 Video di quanto egli doueua fhre, ch’egli uenìffe la vegnente fera con gli 
kl)itidd}(epote;e quando ella lo mandò a chiamare, infinfe,  che ciò fuff ffi 
fende egli douefie gire per un medìco:poiche (Dardania aprendo una cajja % 
faperebiò le era caduto fopra un braccio, e rottogliene •  llche ciò vdito da 
lsi,il duolo che rihebbe fu tanto infopportabile,che gli intepidì il gran piace» 
te,che frema di bauere, vedendo lagentiliffima Dardania, egli increbbe. j  
tulio fimile difa ftro,e lofentì cotanto,che per buona pezZfi non hebbe^j
fer(eper regger fi in piedi: La onde veduto ciò da Tlacìndo,non fapendoperà 
lutimelo aualorò,& inuigorì; Il perche egli cuoprendoil fuograue dolo-  
rcjrefi i fuoi vediti fe riandò a cafa della gentil Dardania ;  e picchiato che 
klibetd un ufeio fecreto, egli fu introdotto da vna Donzella, che (en^a dirle 
tèi,credendolo pepate di Talna, le auìsò lo arriuo.Fatelo, difsella uenire 
èmffie cefi mi bà impofio la Signora, efiendo ciò il uero.fmperoche aman 
io Stgtjìo ardentemente una Donzella chiamata cJ/l/Canheaìgìouane dì affi 
[iibmlegnaggìo,ma non già ricambiato da le i , sì per ìpraui co fiumi fuoi, 
&éeregge,come anco effondo ella piu affezionata ad un Caualieri,nonpe­
to così nobile,e ricco,fi come era Sagafio  ̂benché vìrtuofo,& valorofo della 
pfffona fuaffial quale grandemente era amata.Contutto ciò ella dimoflraua 
t Sagafto buon fembìante per ì molti benefìci che gli faceua,*Ahì a che non 
few egli mai lo auido inter effe £ Terloche godendo ella dì efiere feruita,e  
fimita*,offendo la condizione delle donne il gloriarfi di bauere fofferuto al 
è ìm $  attorto gli amanti per loro,le concedeud affai pu  fauorì, ch’ella no 
tuètigata alla honefìà fua^ne quali SagaHo rìceueua non picchia gloria ,  
Vsrbcbe vedendofi effere moltofuperiore a fuoi parenti di nobiltà, e di rìc°
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c h 'è ie , egli pensò ,  (e la dimandale in moglie,  che non gliene bautì^ 
mai negatale contale proporzione e gli la cbicjc al padre fi! quale dcptty 
uerlo ringraziato molto; quanto a fe gliela promi/St ima che però egli fa 
he flato bene a darne notizia alla fua moglie,&  alla fìgliuola.lkhe city 
da lui,come inconfideratoye fuperbo, egli dmoftrò in ciò d'battere^ 
ZÌcnza,nrn udendo alcuna dilazione;  maffimamente (Oncfcendedin 
gli poco honore apparentando fi fi'eco.  ( on tutto ciò l'amore della 
Marthea lo fece quietare, e raddolcire fuori della naturate fua inclinâ
\Piacque fommamente alla madre quefto paventato,sì per vederek^ |, 
lajvfio naturale delle donne, in tanta prcfperità$ “come anco,perche fl(̂  
dal cuore 1’affezjone dell'altro (aualieri,e feco ella ne faudio flegui îi(l 
fe  molto diffìcile nell*impre fa.'hfulladimr no,le dìfic', c me noti pattuì 
fuori del commandamento fuorma che ella mirafijc però bene a quellô  
ceua > e che però chiedefie-G a SagaSìo quaLhe tempo, nel quale 
confiderare appieno quellosche era necefiario. E mentre le hamékk\\\ 
piu meglio fopra di ciò,il fuo parere; Et accio eh e Saga fio nonfifip  ̂
mentre che trattafiero il negozio gli defilerò a credere, ctiella uohup(n 
fine ad alcune incominciate fiue oraz}on!, e digiuni.flchc cefi facenl  ̂
terebbercin ficura fperanza . La bella Martheaprefequeflo tempo, fa 
terprouare di uolgerfi nell'amore di Sagasìo,c fc or dar fi quello delfinî  
nife,che cojì egli fi chiamaua. ‘Rìmaje Saga Ho mollo fodisfatto-, (feìjuiu 
haueffero la [ciato la terminazione del negozio nel potere della fiuakkliv 
thea, nella quale haueua r ipofio ogni fuo bene,& ogni libertà /«a . Onde è - 
co'l confentimento di entrambo,ella le fauellaua fur linamente, emilm 
in ficura fperanza di matrimonio. Or B età anìfio,che notte,e giornale m  
daua la cafa,fi auide dell'amore di Sagafiìo,  e della infolita tepidexgtki  
fua bella Marthea,che non fe le dimoìiraua c>' sì corte fe,e benigna,comf1 
ma ellafaceua;di che non poco egli fe ne condolfe,terminando di fammi 

• di Saga fio- benché le coEìafie la uìta;feucrififlma uendetta: E percioeff r 
lo fpw molte uohe di notte tempo,conducendo feco un fuo fratello, e 
rà,atti,e ba(fanti a i vftirefuori di ogni perigliofo auenimento. Et 
che alle uoltè fuffe loro adiuennio dyincontrarlo, non fi erano peròarrifàti 
mai di affa Urlo,non già perii timore,che n’hauejjero; ma perche uiermjm 
pre molte genti nella Eira damerò attendeuano il tempo opportuno di pud 
fare a mano falua.Or efiendo giunto all* orecchie di Dar dama, cheli ftA 
fe negiua le notti fuori di cafa;gelofa, e timorofa di qualche incomenki 
ella defiderauadifaperelà doue egli andaffiei E  trattando con Talna 
penfiere fioro farue, che appieno lo poteffero penetrare, co'l far che firn 
dojecretamente efpiare lo douefife. E cofiper tale effetto Dar dama le barn 
impoJÌQzche nel mandafie a chiamare; & accioche l’innamorato Difleopolì;

h
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Jì'mh/ifa volle tcfregli prendere i ueHimentì del T^epote^on guari prì* 
im, ch’egli entrò nella camera, Va Ina difcreta in tutte le cofe,ella pofe ad ar 
Itm candela per contra dì ‘DardanìaiE quello per duo rìfpetti; l’ vno per 

\ìmfe dire ch'ella non conofceffe DìHecff altro,per che eglibenijjìmo la potè/* 
\pmmejntrodotto Difleo,che io non uifapereì dire, fe allegro,per veder«
' liififmtentdper lo infortunio juo .  jQuando quelgrandiffimo fplendoret del 
Itffudnffimo mfo della uaga 'Dardania gli ferì gli occhi, egli re fio tanto 
\wiiifi, contemplando v e lie r e  tali, e co fi Angolari,che qua fi egli venne 
MÉiconofcendogli alboraper ifpeyien^a, che la fama le haueua fattogra- 
KttUorfiiblicandole minori di quelle,che erano in effetto : Et ueramente fi  
fdlic trovato in grandiffimo periglio fe non gli fi fufi e rapprefentato dauan 
li ilmìnfildifaflrojcheinfinfe Va Ina, la quale per albora no uolendolo de*  

favellando forte, ella le diffe. Tlacìndofla mia Signora, bà bifo« 
pk]acciocbetu uà dì a in certo fuo feruigió.(fedendo l'infiammato 7 ) 1  
fackiò egiifuffe perche andajje a chiamare il me dico $ però ella accor« 
tmnlc {duellò di quello^che era commitne ad ambedue; ch’egli fufie chia-  
tatti ter quello effetto,  acciocbe con tale lìrat agema ìnganafie amendui « 
Di'tima,perche ella non conofreffe quegli effere Difleo; ed egli perche non 
[tmedeIle dello’nganno: Tofcia rimirando uerfo Dandania,foggiunfe. (h* 
Mkteuoìaltro,Signora,che iogne ne dirò qua fuori;egU mi farà,difi’e l’ 
liifrnre grande,di efequire quanto ìotìhò detto^Albora Valna lo prefe\per 
Muover condurlo fuori, ch'egli fece refiHen^a, ifuìluppandoglifi dalle ma-  
înfingendo di accemmodarfi il mantello,che gli cadeua dalle fpalle. .Albo 

Uniendoeila quella ricalcìtranione,mollrandòfene adirata molto,in ha fa 
fitticele dìfie. Io ti prometto, che tu non entrerai mai piu qua» diche ciò vdi 
tiiilufaon molte lagrime,rifpofe, zjfyfadre mia perdona al corpo,efiendo* 
jfmltograne lo appartarfi dell’anima fina: E detto ciò fe n*vfcìrono;alqu& 
Miiimandò feft foffejeco ifeufata , ch’egli effendo molto confufo, non gli 
fiiterijjjondcre alcuna parola , cotanto era immerfo nella contemplazione^ 
Mèeiliffma Dardanìa;eritornato poi in fe,egli dìfie.^Ahì mifero Difleo» 
Albini’amorevole balia lo confortò,ponendole davanti gli occhi,come / e - »  
tofofuc parrebbero bene,effendo*e ella mediatrice,con la quale promijflonc 
rìmfe molto allegro.Tofcia ella le feoperfe quello, che non guarì haueua in’ 
finto/ìntom al bracciórotto di Dardania,e la cagione perche lo fece,e cofi 
tncoperche Vlacìndo fufie chi amato Soggiungendo, egli bifogna fare quel-  
kch’eiU defidera:p rò ritornate a cafa,e direte a mio ÌS(epQte,cbe fubtto egli 
Jo ponga in opera.igon piaccia egli a Dio,che altri faccia quello,eh’è flato im 
pollo a mê efequendo io (ìeffo quello , che la mia Signora,non conofciuto ella 
maniò.Faie,difiyella quello,che piu uì piace,pure ch’egli fi fappia, cbc~» 
tbébìa fatto mio ^ p o  te,Giunto Difleo nel fuo palaTgo egli trono? I ac m

dop
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Ìo ,  che Tattendeua ,  al quale egli- diffe.  Tu potrai dimorare pi  qiify 
flotte 5 volendo io gire con i ve fitti tuoi alquanto a diporto periati^ 
battendomi CurzU detto,  che tu doueUì gire in vii certo ferii fio k ;iì, 
dando in quelle parti ,  io lo farò per te ,  c dirò a mici fru ii ori,  chift 
ifunc mi chiedere, dichino ,  che ìo fono ito a giacere, e che non afri# 
cune, degli non dice efiere T  ladri do ; accioche ritornando i a } m%

* chino in nome tuo» InfiruttoTlacìndo dì quanto doucua fare. Dìh 
riandò poi in vn’altra fianca piu dentro del fuo palaggio,  là àmpi, 
vna buona fpada, che vi eraripofia. di molti anni,  fen^àferuìrfmì  ̂
per f j(fere alquanto pefante : &  veftitofi vn buon giucco,  e eme 
te di maglia,  e prouedutofi il capo di una buona celata,  imbuii}l; 
buona rot iella ; ridotto fi in cefi buon punto, egli fe riandò poi aititi 
TCyChe Saga fio vfeìfie fuori di cafa: Et v i volle gire cefi Ifsnepm̂  
per ogni buon rifpettOyChe adìuenìregli poteffe; c giunto al fuo fé\^  
vài accordar diuerfi muficali indiromenti per ftruirfene nella notti f,. 
ri dopo egli vd ltche feendeuano le /cale i e per non gii dare di 
fottrafie non guari indi lontano. Confi dalia tanto l’innamorato Si 
autorità fua,chcnon ui farebbe fiato mai alcuno ardito, nè pure 
rima parte di molefiarlo\ però egli non volle bau ere feco fe nom  ̂
di Cappa~& i mufteì,vedendogli DifleOyper non effere conofciutopìa

"dorè della Lunaftgriì loro a parte fin chegiunfero alla cafa della kkh
■ theafia onde l’vno demufici incominciò a toccare vn Cornetto per rif̂ , 

Uijepoco dopo fi vdironoun ViolìnOyVn Elauto,& vri Arpay&mìài 
reo fuonare con tantafoauijfima melod'htye dolcezî aìche vnquemifpi

• tefentire. Dopo della quale in voce quafi Angelica 9 vn g i o i e l l o  itili 
Lento egli cantò quefii verfi9

li filenzio dela notte 
Faccia homai f  vfo fuo antico $
Nè fi moftri il Ciel nimico 
A mie gioie quiui addotte,

Pofi ii vento, e faria ftia 
Chetai mentre fpiegole dolcezze» 
E le grazie, eie bellezze,
Che in voi regnan vita mia.

Che per dirne d'effe appieno»
Ciò farebbe vn nauigare 
Con fral legno in altomare®
Onde ai fin verrebbe meno*
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Anzi entrar nel laberinto 

In cui Thèfeo fi vide auolto »
E s'ei non fi fu fife co’ ì fren fciolto 
Vi refhua in unto eftinto .

Cantaro dunque lieto, il tempo 
In cui Amor, e la fortuna 
Huomomai fono la Luna 
Più di me feron contento.

Hauendomi ella ftabilito 
Di fua ruota al più alto loco 
Et,Amor poi d'vn ilefib foco 
Ambi ha il cor di {trai ferito.

l ' i m w t o  Sugalo uotte, che cefi dìcefie ? vltìmo verfo ; poiché,  come fi 
Utili), tk le fecefapere,nont emendo ,che do non fufi e,Incominciarono poi 
mure con nonetto fuono in loie di A m ore, e detta fortuna con tanto foa-  
m,eédce concerto ,  e. piacere de gli afcoltmti, che pià non fi potrebbe mai 
ik;Cmtarono anco in biaftmo del tempo; poiché per vn mefe fi era dilonga 
tilirìfolagìone del [no matrimonio,  onde vna picchia bora le pareuaun 
nmintìero. xJMcntre che tuttauìa fuonauano,  e cantauano, Beldanifo,cbe 
tram gli andamenti di SargaHo, fentendo fare la mufica dauante la ca~ 
Ideili fua bella Marthea ,  lo a f i  alfe repentemente, e difordinò la incorniti-, 
ètt frenata, battendo Inficiato per retroguardai Cugini con il fratello', ac-  
tiée  s egli ni fufie uenuto alcuno in fo ccorfo fuo lo douefiero agiutareSPer 
kk l’ardito 'Disico ; come quello, che godeua molto della muftea,  e che ' 
limilo fi era ritirato in diparte , vedendo egiafjalìre Sargajìo, ancor•  
àdoikjfe mortalmente, nondimeno per fauorire la fua betta Dar dama a  
(Kjbmnoatta (fiala, con un fatto fi pofe fra luì,e Tdeldanifo, dicendogli „  
fylìmda parte, Signore, &  riceuete da me questo picciolo fauore ,per  
mreihojìra Sortila, e mia Signora "Dardania.  Elia fà  cotanta l'ira, e 
Infèrno, che hebbe Beldanifo , vedendo, che Sagallo gli fiera Iellato da-  
tati, che aguifa di vn Or fa prìuata de* fuoi cari, &  amati fig li, con im * 
fmifmbbia fi fcagliò contra di lui; e credendo ch’egli fujfe di poco cuo-  

vdwe, gli fcaricò un colpo grande; onde il valorofo Dioico cono- 
notàio ch'egli non doueua ejfere trafeurato $ veduto così repente colpo, il 
qmleìnmnxj che feendeffe fopra di lui, gli parcofiecon la rottetta il petto 
hntQrmlamerite,cbe con terribile cadutalo riuerfeìò interra i gli intronò 

'{(forteti ceruellò,che Flette buona pegga a r Usuar fi,Or volendo Sagajlo,et 
Maggio [occorrere Difìeo-, il fratello con uno de fu g h i vede dogli correre fa  
ptpelcmlo eh'egli fujfe SagaFìofierminaronofecQ di fornirkjnQ glhjfvndo-

...........  ̂ Infogno
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bifogno dì arrecare nel negozio, battendo conchiufo ciò innanzi 
nifi) fi appartale da loro.Gli altri duo Cugini inueiiirom poi cantra 
&  il paggio,credendo ,che fu fero fitoi feruitorìima loro fucctfie cotra 
lo,cbaueuanofiabilito;poicbe primatcbegìungcjsero, Beldanifo gl 
He fo per terra dal ualorofo 'DiReo,ilquale vedendogli venire cantra,  ̂
fe fen\a nulla sodar dia cor aggjtofamente t (fon tutto ciò egli fluide kfc, 
diffimo pericùlo}eflendo ambiduo giouanivalorofi ;e Vardente ira delkp 
le erano accefi,  vedendo difìcfo Beldanifo nel fuolo, le aecrefceualuijt> 
le for7(e,nulladitòcnononleriufcì coj'a alcuna cantra il valore,  elàéifq 
spa di DiReo,battendogli Rancatile ribatterebbe già vecìfo vnodilm,^| 
non fufìe flato più che di buone armi pxouedutoipure colpendogli a % 
con la fua buona fpada,g!i trattò in modo tale,che, defileròper nifi 
tito di non troppo auicinargUf, battendogli (p e la te le  maglie,  e 
di loro però leggermente in alcune partigli altri di o (fugini che afflimi 
*P aggio ,e Sa gatto,gli batterebbero veci fi veramente sbauefifero crétofi 
egli fujfe fiato luuOnde non fapendo lo Rato de gli altri duOitrattuséfìtn 
tauia Ditteo molto ma le; cantra di loro temporeggiauano,Fimlmtitlà 
nifo ritornato in fe  Refilo,non battendo per la caduta, riceuuto altnì ê 
di vfeir fuori di fe,comfciuto l'ingiuria^  affronto, <& vedendo 
* aggiofameni e l’inimico fi difendeua conira iduo, che gli erano a fmil 
corfi'e/opra per farne feuenffima uendetta; ma lo aflalfè però con fài^ 
tó di prima. E conciofta co fa,che l’adirato Difieo fi uedefile intorniato iè\ 
mnàimeno\mnperdèpunto del vfatoardirefw,&vahre;angìcomeùjk 
ttefile in quel punto incornine ata la tendone,ferina in loro cruaelmen%mì 
già fen\a riceuerne alcune piccìole ferule mite carni,e ne vejìmeéph 
gliarido le loro fpade,come faceua la fua,no tampoco haueuano lelorokm 
nerborute,come le fue, non gli concedendo mai tempo di poterlo eppitmè 
pire.l^ulladìmeno vno di loro lopremeuanon pocojlquale,mentreck îi 
tri duo lo firìngemm,C3  ine allattano con uno Rocco lungo letirmwkj 
fioccate mortali. Verloc he,parendo al valorofo DiReo ,  che tutta lavili 
fufìeripoRa in uincer e coteflui,egli procurò feco di affrontar fi; fapenèh!, 
ebefea modo fuo lo hauefie potuto colpite , vn foto colpo gli far ebbe kh 
perfemprc. llche ciò conofcendogli altri duo,lo diRor riattano,e 
Onde'tuttauia tirandogli vnagran Roteata 9VaccortoDiReo per ì 
tirò vn rouerfeio con tanto ìmpeto,e furore, che tanto quanto 
lo fiocco,gli ne mandò per terra, cfen'ga. fermar fi a ‘Beldanifo,  ebelohi 
ua fermo negli homeri,diede vn manritto nel braccio finittro,chele ttfià 
manica di maglia,e la carne fino all’offo.Di che gli aduerfarij rimfemà 
impauriti per co fi ifmifurati colpi, fiche bebbero perbene lo ritirarfi-pm 
tandopiàla difefa,cbe l'ojfefa d à  loro inimico.  Ffiulladimeno feguenio IV
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li*’DfitùU'ntUrìa,glìHtinfe in modotale,cbs fattigli disbavattò.  Ih
fio mentre cor fero molte genti, egli diuifero,fenica che nè fv n o ,  nè fa l­
lili fi mofe e fi eroda onde raccolto c’bebbe Difleoil fuo mantello c’baueuat 

ijiliuto in terratvfcì fuori della mifchia. z^lbora non fi curò Sagafio d’irì- 
tifligmdegli affalitori;ma di cercare quegli,che Cbaueua foccorfointan 
\melJìtf}Sì che per albera fe negarono fetida altro impedimento^ fenati 
finire quanto haueuano propoflo. Or vedendo cDifìeo,cbe Sagafio lo cerca* 
nmmolta inCìan^a'yper efequire meglio il fuopenfieresauiluppatofi ben 
kttalla bocca il mocicbinojì accodò al Vaggio, che lo cercaua, dicendo- 
fiùiteaìuofiro Signor e, eh3 egli non pretendi per bora difapere,che io mi 
fatiche dimani io uerrò a baciargli le mani; Fatta l3 ambafe iat a dal'Tag 
jM ifii  Sagafio non fi contentò volendo egli gire a parlarglitma l* accorto 
pi ì̂o ne/ àifuafe dicendogli. Egli non e bone fio Signoresche uoi aggrottiti 
It finche ui ha prefiato fen ic io  cofi buonore [accorrfo, battendoci prefer 
iute hit e dalla morte,che noi nonpcteuamo fuggire,ricufando egli per ho 
n&muokr ejfer con [àuto: Lafciatelo noi adunque, e non lo di/ìurlate 
M,pèlle ci promette diuenirui a uedere di mani.Tu parli bene, difìe Sa 
fiô rn fino a quel tempo io rimarrò con molto cordoglio, e gran e ve fiere, 
mfafindo io,chi/la quegli,che fi è addoper&to tinto m fattore mio; In vi» 
Itejon/lom Ito confiifo,emarauigliato di ciò,che prima elicgli s'impicgaf 
[(firme,dicendomi,che io douefjì ricevere il fcruìgjo in nome di mia forel 
lt,( [uà Signora Dardaniaionde che,fc io non cono [ceffi la fua bontà, &  ko 
rfteMtm,quefie parole mi batterebbero pofio in non picciolo fofpetto.fn 
ét,mfirappreferita ch’egli deue efiere finito,che no può efjere di meno. 
Onde io farei tenuto da tutti per ingrato, fe con ogni sformo mio,e potere no 
rìuhhpafie per la [alate fu a ;&  per la fua uendetta ; ancorché da fe fiejfo 
fifdhbbiafaputa far benifjìmoyperò ritornaui dì nuouo,ediglì in nome 
mìofit/lj mia intensione,e buona uolontd. E fin'eh3 egli non fia ridotto iru, 
kffmrOfìo non mi dipartirò mai dì qui. Il Faggio ritornò, dii endogli. Si 
fin qualunque noi fiate Sagafio mio padrone ̂ vi bacìa le mani,e per me ut 
madia dire,che i Dei gli dienooccafione di paterni guiderdonare in qual 
diparte la buona operazione ch’egli ha ricevuta da noi : Ed egli farebbe 
Unii! ù in per fona a' ringraziami, scegli non hauefie temuto, che noi non ne 
kcflimutilo difguftouQmpiacendoui per anco dirimanere celatojSful- 
kdimo egli de fiderà di fapere chi uoì fiate;  ma però egli non vuole sforza 
nimiontà uofìra di non lafciarui fare quello che più uipiace. E eonciofict 
ttfobeuoigli habbiate pofto carico di efierui obligatv mentre che uìue,e- 
ihonvuoleperò afìrìngerui ad offerirne la parola, fe non tanto quanto ui 
tmuommodo,di venire dimani a veder lo.Egli mi ha detto anco,che io in-  
Mafem fieteferuta,  acciocbe ui fi foffi rimediare ;  e fin che egli non ui

vede
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“vede dipartito di qui,egli non fe ne vuol gin.D ir et e al uoflro Signore/̂  
fe Diììeos che fe io ho fatto cofa alcuna per lu i, fappia quello ejknd, 
che io gli pago,offendo fratello della Signora Dardania.St accioche ejiljJ 
rimanga in a fanno,per fapere chimi fa  gitegli che io.fonoTlacinio 
■ te di fraina,e che io non fono feruta ,€ che mi Infogna rimanere quiitî  
altro affare mio: però eh'egli fe ne uadia,mm hauendo ioh ifogno di cf 
cuna. Il V aggio rima fe molto mar (migliato feriteti do ch’eglifuffeTH4  
e quanto piu lo riputò coraggiofo,tanto più lo giudicò mal creato -̂ 
gli rifpofiocofi infif idamente,e feriga termine alcuno di buona 
quale lo afiuto Duieo nelle ad arte ufare^poiché lo hauerebbefpito  ̂
ben fare,ma lap 'etermìfse,  non hauendo egli alcuna cagione dinm̂ j 
non per Pini refe di e fare fratello di ogni fuo bene .  Onde il 'P̂ kfu-j 
che ciò fu fe  proceduto per propria ignoranza pena io ere do,eh'e 
fnpplirea quanto egli mancò dì bwna creanza. Tfon ponga cfwrii:, 
feSagafio molto marauìgUaio,che fuffe Hata i'Placindo,che lobut/ifa 
fo,&  aiutato tanto ualorofamente>'è con tale opinione egli fenetkdml
fuo palaggio,che lo ijìefo fece SD-Heo uel fuo: là dono ri 
che Pattendeua con grande anfietà,e penficre per il co fi lungv)mm̂  
ìlquale uedendoh co fi male ir aitato,egli fe ne affli fi e molto ;  e erti 
fufie feruti}.gli difeXhefie egli mai quefto;ritornado noi Sigwmt 
in co fi fatto modoiìfpn ti turbare,riffa fe lui,che io non ho malcàu  ̂
ifiamt tu bene ad audire. Già tu vedejifi perche non miconofcejjmk 
di Dar dama, io andai nel habito tuo a uifitare tua Zia, e mia mdn§{ 
mio ritorno,come tu ti deui Jouenirefio ti diffi, com dladimponmKiittr; 
fuoferuigiofilqualeefiendo di mio camino fio lo hauerei fitto per le,Ma' 
odimi bene,accioche tu rattenga nella memoria quello che io il ti dirò,»’ 
nendotì molto’,e co fi anco pen he non ci trenino in bugie. Dardank tijnij: 
ita, c’hauendo ella udito,come fuo fratello,da molto tépoinquaffemm 
le notti fuori di cafa, che tu là doue egli fe ne giuafpiare lo doueff Orti 
quendo io quello,che era Hata impofio a te; dopo buona pegga ioulii 
ve Saga fi ■ f  ori di cafayonde io lofeguitai; e quini poi gli raccontò fà) 
larmente tutto il [acceduto,ìlquale vditoda T la c indo,e quanto grafo 
gli hauefe p u f tato,fi racapricciò tutto,non fi potendo imaginare kuj\ 
effondo Sagafio Unto fuo inimico, che con tanto beneficio fuo,e perigèi 
tn-f e 1 vìnto ad agiutarlo,di che ifiupefatto gli difìe.Voì mi bautte^ 
lafdato qua fi ferina fpìrìto , e fentìmento, Or qual cagione, odaccìité 
puote fpmgerc ad arrìfchìare la ulta per colui, quale da tutte tbonk 
rebbe Iettare auoììXtcquettatijrìfpofe Dìfieo, cuopr endo il fatto fni\\ 
perai la -cagione,per la quale tu comprenderai il molto,che tu mideiù 
come ti hò detto,per godere della mufica^e quello che fi cantatiti,
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pj/o io mi refi certo,sbattendo io in do fio i vettìtituoi,mi batterebbero per. 
tsriputato.Et accioche tu non cadefii in contumacia con Dar dama,  che tro* 
Mndoti dìprefente, &  vedendo il fiat elio in tanto pericolo,tu non l*haueffi\ 
jmrfo,& agiutatoflo volli,non già per lui ̂ che io l'hauereiagiutato a dar- 
k la morte,non che a dittar bar gliene porcela per fona mìa intanto frange te,^ 
perche crede [[ero anco,quando io me gli poft dauàti,chc fatti ttfag'i dij]ì,che 
telilo doueffericeuere in feruigio dì Dardanìa . ‘Pofiia che già tu fai quello, 
thè è paffuto,io ti comando,che lo conferuì bene nella mente, finga mancare 
ì\mìota\ma odi tu anco il fine, al quale s'inàrìgga tutto quello,  che io ti ho 
kto tanto particolarmete. Dimani tu te riarderai da tua Zia, e mìa madre9 
tentala lettera mia,nella quale ui fie ferino tutto il fattole quefio per duo ri 
fotti} l’vno perche ella ti configli dì quanto tu batterai a far con Dardanìa; 
l'alno perche t'inttruifia di tutto quello,che fie ncceffaria. Vofcia,pet offerteci 
«  la parola tua, ò per dir meglio la mia, arderai a /duellare a Sagatto con-  
forni tutto qudlo,cbe tua Zia ti hauerà detto, arrecando teco quetta fpa-  
àjEperche io mi credo,hauendone egli ueduto la prom dello Hocco eh’ella 

fotoliti chiederà qualche co fa di efia, s’egli noiefife fapcredi dotte tu l'bai 
knutrt,digli,che te la diedi io,quando tua Zia era meco. E perche egli ti uor 
ridonare qualche uettimetofinricornpenfa del ino,che è tutto tagliato,e di-  
ffntto,non lo torre,accioche fi fappia,che per il primiero feruigio, che ti fi è ■ 
ojforuto per Dardanìa, padrona di tua ZìaJu non ne vuoi alcuno pagamelo, 
dio io ti riti or ero di ogni co fa,ed ella te ne hauerà buon gru do, non ne hauen ■ 
iotuuolùto il guiderdone. *Torto Tlacindo il giorno feguentcla lettera alla 
tinche Difteofcrìffc la notte',per la quale gli fece fipere tutto quello>che era ■ 
fifotOydicbe Valnahebbe di ciò grandì/fima allegrerà, del buon foccorfo, 
tkfottonomedi Tlacindo,egli baueua pr e lìcito a Saga fio .  Tcrlocbe ella fie 
riandò fubitoa rìtrouare la bella Dardanìa,dicendole. Quanto piu egli è Ha 
Joil pericolo, Signora mìa, tanto più maggiore egli è flato lo piac re,econten 
tu,che da quello liberato, noi dobbiamo bauere. Meramente dia fai buona l'ho 
Snella quale uoi ìmponette a mio faepote, ch'egli douefìe ifpìare le anioni 
dì ■agafìoipoicbe farebbe la mala uentura feguìtaffe co fi buono a tufo fi fu (fé 
r̂itardato $ Fcflro fratello egli è ritornato a rinafiere la paffuta notte, io 

credo,piu per il raccordo uottro,che per terminatiom de i Deifi quali com " 
Mofliapìetà per loefìremogìudigjo uoftro, lo hauete liberato dalla morte; e 
con la cupidìgia dbauefle delle fae ufiite fuori dì cafa, mandando Tlacindo 
alla traccia fua,uoì le battete conferuata la ulta: Et accioche uoi ripofme-j 
l'animo per vdire cofi buone musile,vedendoui io alquanto alterata. Sappia 
te,che j ubilo, che mio bfepote f i  partì di qua confi ordine uoflro,  egli ter­
minò diefequìre il negozio in modo tale,perche uoi rmanefle fodisfatta,uo- 
lindo egli beniffimo prouedere la per fina faa, E non fapendo egli da chi a

tale
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tale bora doueffe ricorrere di armvnecefìarìe, f i  rifelfe dì chiederle a 
il quale attenga eh'egli con grande ragione Stia dì me neWanimo addokrq 
nondimeno egli non bà punto perduto del fno generofo cuore ; nèm^ 
potè non è colpeuole, che fuffe Stato affretto a negargliene : E perche cty 
egli non è  lecito, fe non a dire il vero, ed io il uì dirò , ancorché ne fi^ 
me vergogna, & ignominia amia l^epote, infingendo ella dire quejlù̂  
quello,che voi v direte.  Hauuto c’hebbe mio ìsfepote da lui un buon piu 
v  olendofdo ve Sì ire, quaft che l’animo gliindouinaffe, che fi do tt effetti 
re in qualche pericolo, egli temeua molto lo g iru i . ile  he ciò uedutok̂  
fico, fi offerfe dì fauorirlo, &  non volendo egli accettare tanto farne; fa|. 
mente importunato da lui,gli narrò tutto quello, chepafiaua,echek\^ 
alcuno egli non uoleua preterire quanto le haueuate comandato. 
gito, dìffe Difleo,che in modo alcuno tu ti ponga in rifehio alcumyu té  
[ciane di dola cura, &  il pen fi ere a me ,b affandoti folo,chela Sig«0toD|, 
dama refli fcr ulta Soggiungendo, dammi i tuoi veffiti, che vi vogliô  
io . Tofcia ella le raccontò di punto in punto, quanto era adiuerntqfy 
gerandoben bene, tutti i pafff, né* quali SDìlìeo fthaueua portato 
famente; ponderando con giuffa lance lohauere co fi bene faputoki 
intendere di efiere Vincendo :  £  perche egli conmene, foggiuns'ek,i& 
re dò nafeofio, e che non lo fappìa alcuna per fona, egli fie bene,  ehm 
voi facciate lo ilìeffo, Vdite quelle proposte dalla bella Bardana^ 
rijfofe : Se tu fei bora Talna molto allegra, per le buone nouelle fitnb 
ci di arrecarmi,ed io tifacelo fapere, che di effe io non ne re fio paffuta 
ta : poiché io non mi faperei giudicare ,fe  fi deggiano annoueranthm 
ro delle buone, ò fe fie meglio il riporle in quello delle maluagie, E jjtì 
piace di vdirela falute di mio fratello, ma egli mincrefce molto fà ,cta 
thonore mio,nè anco per imaginazione fia illefo : fogodo, cheeglìjM b 
to foccorfo in tanto pericolo; ma che quello fia fucceduto perDifìeù̂  
affligge, e tormenta grandemente .* figliti balìaua, fi come tu incorni 
flia  dire , che mi uoleui dar buone nouelle, che io fapeffi effere liuto hk 
to Sagalìo dal pericolo, fenga che ini fuffe uenuto a notizia,  che ciò $  
queflo cagionato per lo agiuto di D ilìeo .  Io non haueuo bifogno, crdoit, 
che altro per quello , ebe tocca am e, io non voglio fapere, che film  
[collo ad altri, & a  me mani fello il foccorfo impartito da lui, E peniti 
io penfo, che anco nel fauellare di quello, io offenda la calìità,  el‘bm 
mio, io non ne voglio piti trattare._ j .  tJfyCa io ti auifo di queflo; fifa i 
vtu non vuoi ritornare co*l tuo Dilìeo; che in qualunque cofa ella fi [ufi 

tampoco in alcuna azione, chele piaccia, di non aprire mai più k k  
ca , fe tu non pretendi dì fpegnere la buona , e fincera uolontà ,  che finki 
io ti hò portata s M ti comando anco ì . che tuo T^epote,  non ponga d
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p'à il piede in te fa mia,  ò ch'egli non entri in quella di Dìfleo j  E  fimulandé 
hmre dìValna,con alquanto [degno, ella fi fot trafi e nelle fue Manze .  L x  
inde vacillando [opra di quefio fatto , fe le offeriua nella mente lagrande.^ 
ìmunità,e cortefia di DiMeo, hauendofi offernto fpontaneamenteper vn 
f i  feruitore in cotanto pericolo, in fauore di vno fuo cotanto mortale im­
itimi file rapprefentaua, non meno nell'animo ilvalore, con il quale egli 
klim rapportata la vittoria de’ fuoi aduerfarij ;  onde che tutte cotesle^» 
afe ìnfime, coni’altre ch'ella fapeua, e co fi anco quelle, che finente Valna 
kkmafiandufferoìn vna tranquilla quiete,&  allegrezza di fpìrito:Eper- 
[mrando ella tuttauia in quefio penficro sfopragiunfe Saga fio con Tlacin- 
io, per baciarle le mani, e con filar la , f i  per forte hauefje vdito nulla del* 
l<i pafita notte ; e tfonandola fola , e penfofa s'imaginò , che il fuo peri-  
llkl’bmjf? pofla in quella irifie?pza ■> emalantonìa, e credendo,  che lo 
[apefe, dinuouo gli raccontò tutto il fatto come era pafiato,  nel quale el- 
In en fata molto attenta ,  &  hebhegrandiffimo piacere nello vdirlo raccon­
tate; e quando gli diceua alcuna cofa di Vlacmclo, che come fi è detto, el- 
kfmmejfere 'DiMeo,gli fi cangìauanoì colori nel vifo ; e molte più quan 
è f i  iiffe, ch’egìì do enfie vfiìr fuori ,  &  accettale ciò in [eringio del­
la [ita Signora Dardania, Cotefli cangiamenti non cagionauano alcuno fio- 
fitto, an̂ i SagaMo credeua ,  che precedefiero da la imaginazione del 
pericolo, nel quale fi era trouato. c.Dopo che h ebbero difior f i  conitene- 
uoimnte [opra di ciò ,  trattala a parte , gli difie ,  ch’ella douefie grati- 
fmeTkcindo ; poiché battendolo voluto far lui, egli non uolfe riccuer- 
nemì alcuna mercede. Tgon fi trouò Valila di prefinte ad alcuna di que- 
Ile anioni, non volendo eUa con la prefenzfi f ia  fafiidìre Dardania, fin 
elisio [degno ,  &  il furore nanfe fofìe pafiato$ non ne perdendo però la 
fpsmi^a, volendo condurre il tutto prudentemente ; imponendo al TS[e- 
potè, che non andaffe così publìcamente in cafit di Difieo ; Infingendo 
dò) accicche non fi fifpettafis ,  ch’egli fufie flato lui, che hauefie fkuo* 
rito tanto Sagafto; E così anco s’eg li, ò la gentile Dardania hauefjcro 
fiuto, che vi gifie, non gli haucrebbero portato cefi buona affezione, nè 
tampoco ella volle far fapere a Di(ìeo, che ciò fufie fiecceduto di ordì- , 
ne di‘Dardania , per non darle cofi afpra , e maluagia noudla 5 fapen-  
éobene, che pazientemente non f  batterebbe fojfcruta. Or égli non occor­
re, che ioni racconti quello, che faccjfe Saga Mo per fapere de gli a fiat ita- 
ri, bèta che fi rappacificarono mfieme, perdonandogli Saga fio , men* 
tre che per donafiero aVlacindo .  Doueche il ponevo Beldanifo,  non puo- 
te far dimeno di\non quietar fi * majfmamente uedendo, che la f ia  zJ'ii ar­
tica kbaueua in tutto, e per tutto pofio in oblio : maritandoli con Saga* 
Ilo. Or mentre che per le nQZgfie fi faceuano diuerfi giofire,  e mutamenti,

" ìnna- *
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i*innamorato 'Difleo,ìfconofciuto egli rapportanei fimpre da quelli lagkq 
e l*honoret&  non tri potè ua gire cofi incognito ,che molti non lo comfcejjwtt 
che non meno ti tutto nonperuenìffe aWorecchie delia bella'Dardam, lupi 
le fi dimojì>aita effere alquanto inclinata ad amarlo : fapendo ella ctieg 
cena tutto ciò per amor fuou amarle andò fi fra fedì battere riprefa ? 4  
cefi rìgidamente;poiché aileuolte ella le narraua le uirtu,e gentile^ iì\ 
ffeo nonofando fecoraitaccare La prati ica^per notile dare ad intenderai 
lo c’haueua chiufo nel petto; E quando Valna tra:tana feco,benché 
meffe chiare le parole, nondimeno pur troppo gli bali au ano ì fecrettm> 
ma come a fiuta infingala dì non intendere quello,che dimofirauadimnji. 
pere; E quello perche non effendo certificata appieno,ella non cadcfie i«p! 
che mono errorefieghuaua anco di pacificarla,per ridurre poi il ne^Mq ' 
bum fiato. Tra tanto Pappai fermato D ifìeo import unaua fpalna, perdile fi 
coffe di nuouo uedere la belliffima Dardania, ò che. le manifefUfiekpy 
pena,ò che in nome fuo le de f i  e m a lettera, le quali cofe trottandole miti 

‘ difficili,del maggiore ella elefie il minore male ; mandandole a din, èpj 
ferine fesche trouarebbe modo, &  triadi dargliene fenici pencolo 
per ciò effettuare,perche Dardania non fapefie,rbe fi fcriuefiero-,epeéM 
co le bau effe piu ere dito,le lmpofe,che le fcriuefieuna lettera,  ficom'fc 
alhora la prima noli a,eh e gli bau e fi e fcritto, pregandola a ricapitatela 
lettera,e che nel rimanente egli lafcìafiepoi la cura a lei ; promettenUé 
riufrinì con la faconda a buon por to$coh condizione però ch’egli bmjki\< 
quanta pazienza, cafo che la rifpcfia tardaffe alcuni giorni.Subìtofmm 
rato Difleo efequi,quanto D  crina le impofe; E rìceuuto elvella bebkkkt* 
recedendole conformi al dcftdcrio fuo,non le uolle però moflrarea Zelim i, 
fi perche ella non ofaua,per le già dette cofe,  come anco per efeqmrepiuju 
r ameni e U fa venda, la  onde quanto piu la bella ‘Dardania battetti biffini 
lei,tò che fenga p enfi ero fu f i  e piu ritirata nelle fue flange > che erano 4i 
lontane da quelli,di Dar dama,leggendo le lettere ;ac cloche una fiata,òìèi 
U un a afe in ciò oc cu patacche cofi appunto fucctfie.llche vedendola hi 
nia dipartire cori fpefid fa li altre D ancelle firnpofe ad una fua Camerierâ  
fecretamente ffiaffe quello cifrila faceuafia quale te riferfe,  ch’ella fermili, 
e credeua}chc l’baucfie veduta.Verìoche ella andò tanto inuefiiganio,ti< 
uolgsndo nell*animo,quale modo}ò uìa potefje tenere per uedere quello, dia 
ella ferineffe,cht finalmente io trvuò.Valna,che nondefderauaaltracofiu 
fcofe la lettera di D ifleo infieme con la fua,che le ri [ponderi a ; reganUt (4 
fua richieflaiponendole però in parte,che pareuano effere cutfodite,celti 
per trouarle farebbe fiato vuopo di poca fatica; infingendo, che in moderi 

■ cuno non potefiero capitare in mano altruì.Squanto più in ciò infingiuak 
fiutavamopik crefceua la volontà in Dardania 3 benché non lo dimslraft,

dì
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Merle,Onde vn giorno dopo dibatter pranzato ella ìnfinfe, con alquanto 
poco[degno,che il]formo non la lafcìajje lavorare, però per ripofare alquanto 
[molle ritirar e nella fua camer accomandando alle fue donne, c’bauefiero cu- 
HyCheiiò uientraffealcunotne rumoreggiàfierOye che le appresaffcroio ftra 
ttyfbiudeffero le finefir eliche fubiso efeq ■> i tono: end* dìa coricata, infinfe di 
dormire'E quando le parue,cheValna3e le /he donzelle fufiero occupate ne 
Iwlmri,filettò,  &  affaticò molto ad aprire l’ufao delle ftanite dì Talnct« 
imlmente apertolo ,  fenga molta fatica ,  ella trouò le de fiate lettere fil cui 
mumto di una dì loro era tale. cDi&eo, de fiderà faluie a te Vaino,. "Dopo 
tìm dipanici da me fio non sò fe giallamente, io pronai foto un danno,che 
mi potenti per la abfenpjz tua cag io n areed  era dì trovarmi pr ivo di chi io 
bòjjìfmpre in luogo di madre', E io credeuo quefio ejjere il p r im o la  qua- 
toglimi fio grane ,e perigliofo lo efierti accommodata con labelh/jìma Dar 
im,egli la sà il cuor mio. Bone che cercando io ragioni per condennarti di 
ftìubetuerìda tutti incoi poto fio trouaì modo dì condensare me in quel- 
lo,ehm non sòfe merito di e/Jerne punito,lomì lamentano di te, perche mi 
limai abbandonato ; ma quando io confideram poi per cui fio ammutino, 0  
quante mite io pronai di / cacciare da me firn ile penfiere, credendo dì oppa- 
imtìdma,che fi accendeua in me;e quanto più tomi trouauo dentro,tanto 
pia fiamma il fuoco,c3 baite ua già prefo in me il poffefio : fo non voglio fa ­
vellare più di quefio-,poiché il lutto rifinita mgrane preludiato mio, f i  non che 
ioti prìego per famorofa latte,cheto facchini dal petto tuo,e per il molto, che 
io fiero dalla benignità tua,che tu dia quefia lettera alla Signora Dar dama. 
0 quanto io farei felice,s‘ellal*accettafie ;e con ciò io fiinifeo, {aerando iodi 
(aire il corfo delie pa/Jìoni mìefi) della vita.Tentnd > dia tuttauìa n mano la 
lettera diDifleofieparuediuedere queUo9cbe Valna lenfpondefie,chetala 
euìlfenfo fio, te Dìfleo,Valna tua creata, mania falute « l^on meno, 
die pilpafiato ,eglt è manìfefio l‘affetiione3che tu mi portafii fimpre,e non 
memi è noto/en^a e/fere uìolentatofilualore tuo,elatua conefia,quale.j  

ubligatc.iella mi fi accrefce,ceni* battermi tu fedito prima: onde 
afilcbìaro e mani fe fio fi fiuopre ìn\me la benignità dèli3animo tuo-,bene egli 
ftfeorge in te il reai fetngue de tuoi antenati,  e fi uede in me la bafia condì-  
ime mìa,io non dirò già per bauerti la fidato,per la mia Signora Oardania,  
die di quefio io non te ne chiederò mai per dono, fi non che di non cfiere io fla 
k li prima a fcriuertì; ancor che io mi potrei di ciò fcufare,ma io non lo uo-  
ih  firn,non defiderandoio di e fiere ifcufata.Ver amente io hauerei rìccmto 
imdijfmo piacere per tatua letterale per effa tu mi haueffl comandata co 
Jiitma,bencbcella fu fi e fiat a in preludialo della ulta mìa-,però egli mi in 
mfee molto,che io non tipofio compiacerei E fe non ti doueffi ‘l’ofieruan'gafio 
tì fmllarei per più altro vocabulo; però tu mi deui perdonare; poiché per

tutto
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tutto d'óra del mando , io non fire i maicofa, che potefie agmaU 
la mìa Signora purvn minimo affanno, ò  diffiacere :  Onde conquekk 
rimandola tua lettera : Et accioche nel molto, che ioti deuo, in quld)  ̂
fa io fodisfaccia, ti configlio, che tu dijcacci da te ftmileimaginagiont  ̂
vano pe fifiereipoiche non filo ti parrebbe la imprefa efiere perigliofâ  
co non meno fenga profitto alcuno, Se tu vorrai in afra cojfd pmarel  ̂
buona volontà,  in ciò io ne rìceuerei grande g ra fia . 1 Dei ti ckftottifo 
nelle loro mani.  Vofiia ella aperfe l'altra che le fcriueua Dì Rea, ebe® 
dìceua ; A  te ‘Dardania, ripofo de mortali,  manda fallite lo più ^  
rato, f i  però il dolore gli ne ha Inficiata alcuna.  Siami, io priego ibi# 
gato il rimedio a mali miài, f i  io per ferm erà , non ho prefi mille voltili, 
penna in mano, e Inficiatala altre tante uolte, parendomi proprimnnt| 
'efiere vno di quelli, ì quali Stanno nell'alto mare, e che non fappm 
uè aportare ;  e che continouamente fieno combattuti da contrari vomì,Dj 
lana parte egli mi pareua, che fé fi ti firiueffì, per ma nife Ratti il mi 
grane dolore, il grandiffimo merito tuo mi fi apprefintaua darnéfi ,̂ 
chi ; e f i  dall’altra la debole, e fianca penna mia mi Jfinge ita a
10 vietaua poi lo [opra humano )ghidigio tuo ; riforgendo poi l’ark̂ i 
mi perfuadcua, che io ti deueffi fcriuere ; ma il timore grande di «om> 
ti moleflo > me lo impechua. Finalmente abbattendo il timore oghiéc 

fa  contraria egli rimafe vincitore. Quando di fubìto egli comparaivk 
re, dicendogli ; partiti d 'q u i ,  che per bora tu non la muterai;  em& 
poi a me, figgiunfi, dicendo.  Sì come il fuoco già acce f i  egli mi# 
fihìle che per qualunque priego fi poffi fpegnere ; cofì anco io tifaci 
fere imp ffibile, benché io ualejji , chela fiamma mia pofia fìar mfiffi 
quale tardi, ò per tempo fie infallìbilmente [coperta alla tua (defilé 
T^infa .  ^Adunque poni tu arditamente la mano allo fcriuere, enoati» 
ier dìmofirare tanto pufillanimo. Jo gli firmerei uolentieri, rifpofmn 
s’ella, che i Dei me ne guardino da tanto flagello ,  si f i  n’adir affé? Fisi1 
mente ifeorgendo tim o re  lo debole ardire mio, e compaffionatolo, efi 
f i  ti ferine , &  in nome mìo ti manda quella lettera : Et perche Uni» 
la non ti ombreggi, f i  per forte tu credefie, chela honeRàtmntm 
ueffe oltraggio: Sappi che quella lettera nonèdihuomo; ma di Jmi
11 quale e vn Dio digrandifjìma Stirpe, il cui infinito potere fi fletè* 
Cielo, e nella terra ; riceuendone continouamente da entrambe iha/i 
lag gì ° .  Or f i  pure tu ti vuoi adirare , adirati con t im o r e , e »on§

■ co 5 ma ioti auifo, e configlio, che s’egli attiene, che ti adiri /eco, li 
offendila natura, laquale per formarti tale, impiegò in te, ejj><tr[ti 
quanto di buono ella haueua $ accioche di g ra fie , e di belle%jpttufiili 
unico efjempio al mondo : Or s’ella per concederti cotante ioti, e ricchi;
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^ Jm l'altre impoverite,' egli non è giufto che tu la oppreffi, nè meno è 
ìmefto che sella impiegò in te ogni fno potere ; perche fi fcorgefie la gran 

fua; pretendendo che ì doni [m i fu fiero pale fi à tutti i  uìusnti :  E  
ft pure tu ti 'p u o i  nfolmre a non amare ;  permetti almeno di efiere amata % 
eco»ciò ifcaccia l'errore, acconfentendoui uolentieri ;  poiché affretta iru> 
ciò deve foto dipendere tutto il vènere tuo ; ed io non so anco fedopo egli 
fé fornito, Lafcia però tu adunque quello alla natura, che te l’hà donato, 
itftituendogline: efimula anco quello,  cheta fe i , poiché ancorché tu 
kbbia toppo filo de federato; alhora tu veder ai effere efequitoil defiderio 
I//0. Ma perche deuì tu mailafcìare un perfetto bene , &  anco non mc~ 
(mentente ; per prenderne poi vn*altro piu che imperfetto i  Vero egli 
mbifogna,  Signora mia ,molefìare (fupido, e la ISfatura, effendo loro 
obliata eternamente : E  poi che tu hai, e poffedi il preggio di tutte le bel*  

e fei compiuta perfettamente in tutte le V irtù ,  illustrale adun~ 
quemi'efiere pia, e gragiofa, effendo molto abbonita U ìngratitudfr 
tt} c riputata fempre perodìofa ; e non uolere chiedere,  che io ti dica ciò 
àfckr^o, Il perche,  lo carico diquefto vì^io eglièripofìo nelle mani del 
ktnmenda'bf.emefi ; centra le cui for^e non fi troua. contratto alcuno? 
toHigtndo ella ugualmente Vamico, e l'inimico.  lo non vorrei, che tale 
iiletto fi potefje in te trottare; efiendo tu lontana da ogni dijfetto,  fe tan> 
tua kuefle ciò fidamente dijcacciato : Ma forfè tu mi dirai,  chepenfie•  

Tf bò io mai,  fella ti fi dimofira contraria, 0 fauoreuole Z quetto io non 
-fi che mirijpondere , baflandoa me dirti Solamente, che anco il fioretto 
'del mie tuo mie miofo più che la morte : Onde io non uorrei che tu prò- 
wjlc l'acuto dar do di èNfimefi, innanzi che non fufi e Sciolta la vnìone 
dell’anima tua : ma io mi rallegrarci bene, che tu gufìatte l'aurato fra*  
ledi Cupido, accioche potejje battere pietà di 'me; rendendomi io fi* 
w o ,  cheti dorrebbe del fiato mio; non già per il bafio merito mio ;  
ma perche fèmore mi fhuorifce più, che io'non merito: Tutte le cofe 
Mate hanno ugualmente un genere ducerfo,  ilquale promette,  che fie• 
W pagate con la mi fura dello ìfieffo gemere  $ ma l'am ore non acconfentcs 
ugualmente in genere diuerfo : E fella è cofa buona, e condecente, tu noti 
dm, ne è ragione noie, che lafcì di non mi amare ,  odiando Tsfemefi que« 
ila ingratitudine : E fetu nonuuoi, nè pretendi di pagarmi l'amore, che 

'ioti ho portato, e porto, nè con l'ittefio amore ricomperi far m i, io ne prende 
■ ùconlomoriremio il pago a me douuto, per rimedio di pretta morte , 
"nella quale non fi fpera , nè ui è altra cofa da [per are'. E  Severamente 
file raffomiglia la vita : La vita è il morire, &  il uiuere è la morte,  e 
limone è dolce ,uiuendo in cotanto angofeiofo duolo. Io fornifeo di af~ 
fingermi, che anco fornifie l’alma di affliggermi,  e tormentarmi»

Oficjia



' Delle Nouell e del M alefpini,
Qucfta lettera fu di tanta efficacia nel tenevo petto della bellìffim w„rji 
macche tutela mawfesìauano le fue cr iTt alline lagrime,  cadenti da t j  
e lucenti begli occhi fuoiyancorche per reprimerle ella facefije fmntetljf 
■ ga, E  non j t  fagiando di leggere la lettera vnayò due volt e gli fi 
lana t*amor e con £augumentare il numero dì rileggerla,'Perlochetto  ̂
do ella il valore dì Difieoye confederato con quanta modestia e fapâ  
'dìmoferaua per e fifa', fi eflendejje.Trincipalmente non meno fieleup̂ , 
t&uâ  nell ) fcriftere igrani tormenti fuoi » e quanto fopportafie, 
a ciò lo hauerfe efpofio in pericolo - ella morte per il fratello feto 
tale per fare follmente firuìgio a leìynon battendo mai ricettato putt̂  
nmofauore feto. Talché da yn lato Stringendola l* amore felquakmd  ̂
na notabilmente fin bora fignoreggiata. E dall* altro, sfittandola 1%̂  
alla quale haueua fimpre miratogli a rima f i  molto fifpefas&affami^ 
Yandoil rime dioiche eleggere fi douefifefPoicheeìla non uà leu a kftk ̂  
compiacere alTyno>& non poieua ali* altro non y Indir e.Or in qutUi ,̂

' &  Angofcìofi penfieri/ipoSfe c'hebbe le lettere nel luogo fuoyd k \ ^  
nò nella fua cambra, e corcata fi fiopra lo Tirato,  volgendo la f io r i i  
guanciale frà fe èffe. hìy infelice Dar dama, che fìe mai egli dì l i ^  
bora tu combattuta da tanti contrari'j venti . 0  Fen>Yep ò Diana 
feste bora dì me ìnfegnorilej cr cornei effendo voi Dee cofi potenti,W<\ 
fitto mai dimorare intanto picciolo  ̂&  hmmle albergo? Eicfim  
to mìmiche capitaliyhabbiate a gufilo uoSìro fi abilito dì fare in 
campo cofi debole ye fiaccola fi potente battaglia ? perche miete noi I 
piegarle ifimifurate forge uofire nel fieuole petto di una poucra 
hauerei bene uolutofi amata Dianaycbìudere le porte alla aduerfermai 
perdonami nonhauendo iopm le vfate forge mierfoiche eonofmtoàh 
re quanto quefio acquifio era da te dìffefo;ejSendone molte uolte fofpkttfc 
ri,bora ella per impadronìrfine ui ha impiegato ogni feto potere. 14^1 
Sìeo, DiTieOfio priego i D.eiyche le parole tue non fieno finteyche fe fu[m 
li,far ebbe certa la morte mia ,  tJMla perche non deggio io credere, cbtjs 
tali offendo tu quello yc he fei} *4  hi quanto egli mi gioua a crederle cositi 
me,che Va Ina tua madrosi ha molto male guiderdonata la mercede, p 
ella confefìa dì hauere da te ricemta;poicbe la prima cofay che tu le A l 
te ifcaccia tanto feueramente^efifendo cofi lieue cofaycomeella èyil darmi 
Ietterai Che dirai tu adunque? che farò io mai tpoi che eliache è il fckj 
vnico mego} fi vuol foptraggere daW imprefay nè potrai tùy ne ofiatai 
prìrmi f i  pena tua,nò farò io bacante a manifestarti f i  miapajjìonel Di 
mi fi Valnucrudele > chili diè mai licenza di uoler rimandare la ktnrn 
dinegar a. a me} non era pgU gfiSìoyche tu facefii quello y che ti tornèi 
fi tuo Signor e,&  fompkua am oam ei<JH a ahi miferj a mt9che ami
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tukme colpa alcuna,fe non io,ed io nericeuerò la pena, e tu rintanai hhe» 
utlei caligo; poiché io ti trattai così inhumanamente, quando tu mi parla* 
fidi luì,ancorché non fufie di cofa alcuna,che preìudìcaffe alla boneft àmiad 
Or dunque egli è ben ragiona*ole,che tu mi tratti altresì con la ittejja inhu- 
imita in quello che mi c h ra necefiario al rime dio mio.  E dette queflc pa* 
riejofetrieguaal fuo grane dolere :  Considerando ella poi quale modo, à 
ì>kpotefie tenere,che Valna le defiela lettera, che Succedendo ciò,hauercb» 
Itbmiooccaftonedi rifpondero a Di Ileo; fi rifolfe di volere torre dalle ma 
tìiìTalna le lettere,&  vederle mal grado firn; poiché coft facendo,le Jareb 
hùjerutoilmododi fcriuerle. Inabilito Chebbe in fe quetto penfiero;quan 
Smorta Valna teneua in mano le lettere, che come fi è dettole temila fo 
mtc,per efiere ueduta con effe,Pinnamorata Dardanìa entrò nella camera:  
M a infingendo fubitodi nasconderle, fiche ciò veduto da Dardanìa, l<t* 
ii»))ortHw,e quafi comandò,che le dicefie,chi fufie colui,che gli fcriueua.La 
jqiu?dna,chemn defideraua altro, dopo dibatterle fatta alquanta refi*, 
htyper non parere,che ella defiderefie ciò, finalmente gliele moftrò. Do­

p a li  bella Dardanìa le hebbe vedute, infingendo alquanto /degno con­
fa Dìfko,la lodò molto,dibatterle cesi faggiamente rifpoflo,dicendole come 
àunbmmo tanto audace, egli non battana, ma che ella leuoleua rifpondere,  
ftmfirk, che ne anco per imaginazione egli non penfafie di trattare più 
iìkì:imponendole,chea piedi della lettera, chelehaueua ferino,le narrafie 
ìtmdo,come le fofie in mano capitata Alche Valna pofe fubito prefenfiai-, 
mtein opera; E ferina ch'ella hebbe la lettera, la leffeaTalnafil cuifenfo 
iiceuatJf  te piu de gli altri baldanzpfo ; auìfo, e nonfalute manda colei, la 
ifuè è piò timorofa di qualunque altra donna del mondo. Se io haueffi ite« 
unente penfato,che Phonore mio doueffe riceuere augum e nto, la Sciando di ri 
/fenderti,ò che con lo fcriueni,egli dìminu ffepunto,prima,che io mi fufft pò 
liu compiacerti .-prima che torre la penna inmano,iohauereiprefoil colici* 
lo per darmi la morte* ;  cSMa effendo il fine mio catto,&  bonetto,che fe tu 
trcdefli forfè Poppo feto, renditi fteuro, che rìufc irebbe uano ilpenfiere tuo ;  
iMafetu pondererai con giufia lance le parole mie, e confidererai fanamen 
telemìe proporle,potrai già da te tttefio comprendere la fentenza.isfdunque 
turederaiper quetta mia, che io pretendo non Solamente dì darti un buon 
confitto,  conueniente allo ttlato tuo, ma anco non meno faluberrimo ; ed è ,  
che procuri fe tu puoi,dì appartarti da tanto uano penfiero tuo,ò almeno non. 
mne particìpare cofa alcuna .Io non sò mai aggiungere,nè penetrare il fon• 
immto,m il quale ti feì mofio d fcriuermì,nè tampoco là doue egli ti fia 
Mtoqucfto ardire tuo Jòuenendomi,quando tu dìccjìi, che tu non la Jcrìueuis 
nonofondo di farlo,ma che la fenueua ssZmore.  Cotefie fono communi chi-  
mn^ finzioni de gli cimanti,fe pure egli ve nè alcuno,per manìfefiare /c j

vanità
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vanita loro.E gli è veramente pouero, <& infelice il Dio d'dmon ̂  
alcuni di quanti annoucri tu e fiere de ferui fuoi,attribuì fcono alni [do^- 
colpa loroiOrfe tu fanelli dicofe fanciuUefchefio non tibiafmoperò, 4  
do quegli altresì fanciullo,alquale tu ferui,fi come tu confermi per 
ra tuaiio voglio inferire, che per le tue parole, tegli raffomìgli,mkoĵ  
poifio non lo so, nè mi curo di faperlo, benché tu mi ti eshibifca alla fa 
lo so quello almeno degli huomim,che le loro parole auan\am dìgnfa 
ga i fa tti E ritornando io nelpropofito del Dio d’^moretnoi rimanici, 
lui fodìsfatte,fe come egli fi ode la uoce della bocca, cofi fi vedefiero i^  
ne petti nolìri:llcbeil credere ciò egli è molto dubiofo; Ilchea mepu  ̂
cale della tua vera,molta,ò poca affezione. Tu mi dici poi molte altrui 
ni,delle quali io non me ne curo nulla.  Burnirà adunque mifero a 
trasporta !  affezione tua'ma credilo a me ,  ch*egli ti fie piu iftsdìcnkik, 
pone amore là douetu non fia rimunerato',quale ti fie forfè ricambimi 
tra parte,meritando bene la per fona tua di efferamato da qualunf 
E non vi fie mai alcuna,che fdegni l’amore tuo,che amandola notili^ 
molto auenturata ,  an^i non te ne mancheranno di quelle,  che ti 
conforme al merito,&  valore tuo,e che non ti defiderino fuori dìmè^ 
ho cercato con arte di lodarti;poiche fi come tu mi hai lodata,cofi 0 %  
più ioti voglio con la ìfìefi a mifura pagare. Tofciatumiefonbcbetftfa 
bella, io fono vbligata ad amare; concludendo finalmente,come m n ty i 
io il ti fcufo.Con tutto ciò mira fe è fialfa la tua ragicne-, poichéla bé\̂  
rifplcnde tanfo,quanto la donna è più faggìa, &  vìnuofa .  Onde iofurìfi 
gran fiiuore allargatura feguendo io forme di Diana,che dì compiimi 
le fciocche^ge di Fenere.Io non ho propofio diferuire a Cupido,nonhfa, 
do io aggradire per efier dishoneHo, quanto Diana è piu cafla,e fintaili 
non fai tu,che fornendo la vaga,e pudica [or eli a del biondo ^4 polloni 
quilìa non poco honore,fi come a fèruire l*ìnganneuole Cupido,non 
gna punto ; E conciofia cofa che vogliono molti adherire al figliuolo dih 
re; può ognuno fare quello che gli piace. E quello foto egli mi appagò 
do la ragione il principato nel defiderio mio; fondandolo poi in quellô  
più mi piace. Tu mi ferini anco, che fe  io non voglio amare, chealmmfi 
metta dì efier amataipoì che ciò fie mal grado mio, 0  che bella, e 
maniera di pregar e,che io uì uoglia acconfentire $ ma fe io poteffi darcwfi 
alt Minore,fi come poffofare a non amare,io ti prometto, che io non lafcm 
mai ciò nel arbìtrio tuo'.amfi io darei calìigo tale a chimi amafie,ckitj 
non fufieperò inimico di fe Iteffo egli non gioirebbe mai di amami:m ‘4 
rò in modo tale,che non mi potrà effer vietato, che alcuno non fi arrifebif 
di appalefarmi lo lafciuo amor fuo,la cui pena ti muoua nell*avenin,di 
non è bafiante,io ti priego, chea far ciò egli ti fproni il %elo deltbomm

Cucprì,



: NoueJIa L V . so? _
CiiOprìft come tu diciyqueflotuo fuoco,che tanto ti raccendere ti fiouenga di 
mefierciecoiE fetu mi dirai,che fiìpuò malamente nafcondere la fiamma 
mmfi,e ch'ella non può Har celata, fcuoprila fidamente a Talna tua ma~ 
ère,La onde vedendo incerta la (peran^a , e la fitcure^ga del tuo male, égli 
pure amê  che ti farebbe meglio di aprire le porte allo fdegno,&  all’oblio.' 
\on rimife l’innamorata Dardania di ejfiere tanto tranquilla, fornito cbz-> 
Me dì leggere a Talna la lettera,che no dimojìcafife a manifesti fegni quel 
k, tbemtfcondeua nel petto, che l’accorta Talna non conofafie fiubito per la 
mrhìdeg'ga delle parole,quellothe le conueniua al proposto fiuo: ma lo diffi- 
mlò,lodandola molto,che le hauefie co fi bene rifpoHo;  trahendo fiempre le 
perde nel fegno,che era vbligata alla boneftàfiuat EtacciocbeTafpre^grL» 
kk parole non fpauentafie Difieo,gliene mandò vn* altra, dicendole; Cbe~j 
puh’eglibaueua bora pegno in mano coft buono, egli fapeua quello che do• 
uufm,ilqualefipoteua raccogliere da alcune parole della rifposìa:e\che 
ètihfiijje il vero, confitderafie, chenon le haueua fcritto co fa alcuna afpra, 
vi pungente, che efiaminandola bene,non l’bauejfie fiubito moderata: E ch’egli 
MÌrtfìe bene,che quando le dififie,rhe fi appartale di amar la,fioggiunfie però,
[elopotefìe fare,correggendoli in tanto importante cafio:,E che le increfceua• 
Demente della pena fiua,benché ella non fufie certa ch’egli l’amafie di cuo-  
JtsEtbe le raccomandaua fiopra il tutto la fecrete^a.xA quefle propofifoni 
jiggiutife Talna,ch’egli hauefie buona fpeYan\a,r allegrando fi che Dardania. 
jtpejlek facenda,e che Thauefie fatta fiecretaria fiua. Finalmente per mn fa  
$iire con pià lungo fermone,non molto tempo dopo Tafiuta Talna,  fu così. 
iiligente,che nefottrafie dalla innamorata ‘Dardania tutto quello,c’haueua* 
ucéìufond petto. Con tutto ciò ella non puote mai impetrare,eh’ella faueU 
kjìscon Dìtieo,prima che non gli promettefie dì prenderla in moglie:  Ilcbe 
tììnglì fìt molto facile ad ottener e,riputandolo per fingolarififimo fauor<Lj \  
Ttr»iiww chebb ero ciò,benché le fufifie grane, ch’egli veniffe da lei, nondì-, 
umetta le diede addito: E conciofia cofia,che per alcuni giorni,con ognipof - 
[Mefecrete^a gode fiero felicemente de’ loro dolci amori, conforme fi come. 
ntbìdmad un tanto negozio} nondimeno fuccefife, che quanta più dolcep^ 
mudarono,tanta pià amaritudineprouarom. Jmperoche <tsfmore egli con 
(eie dirado un picciolo contento,che nell’introito,ò nelTvfcita non apporti un 
lungo tormento. Orefiendo andato Difieo a uìfttarela fiua bella Dardania, 
dopo c h’hebbero dìuìfiato alquanto infiemefiì corcarono nel letto,che gli baue• 
um appresto in una camera terrena, pi r fuggire il caldo della notte, nella 
pile ni haueuano altre uolte gìaccìuto, della quale Talna teneua la chiane,  
tli cura di chiuderla qualunque uolta,che Difieo uì veniua; accioche alai* 
mrnnuì poteffe entrare; perii quale, uficio fi poteua gire per tutto il palag-  
lìoflualc bmndofelofcor dato di racchiuderlo7fioprauene a cafio Sagajìo,moL

ta
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ts lontano da limile fpettacolo.Semendo pifieo ìpafjipìà maggioriti  ̂
lì & dannaci meglio che puotefi coperfecon la.coperta del letto, Seitfa 
ra Dar dama,uedendo il fratello,fe n alt era f i  e , io lo lafciò confidenti}̂  
pure lo diffimulò.iAjfifo > he fi hebbe Sa g&s io [opra di una cadrega^ 
piedi del lettogli ch efe lacagiifne,perche fufiecofi per tempo ita afa 
alenale le rifi. ofe,come non fi j  emina troppo bene*, e che uoleuakmtfa 
dere una medicina-,ibe ciò udito da.luì,uolendo dipar tir r̂ uolgeniif̂  
couerfo la fioretta,ueduto un certo auilnppo nel letto, gli dimandò^ 
egli fujfe;cti ella incontanente rìfpofie-, Com’efa la figliuola diurni firn̂  
che amandola molto,per v e ^ i,la  chiamano lgepGic;maparendo^ 
fcuglio efiere maggiore di quello di fanciulla, eglifiefe la mano per»., 
lenzuola per toccargli i piedi.llcbe c ò ueduto da DiStco,al meglio,  ̂
te.fi ranocchio,e Stendendo tuttauia Sagajìola mano*,vedendo ‘Dìftak 
poter più cuoprire,con ambedue le mani prefe la coperta,egli nemciitijji 
fio,e lo coperfe tutto.Tofeiafatto fuori del letto per affrontar fi fecotlléf 
veduto dalla dolente Dardanta fie accennò,che fe ne gifieteficoitu^ 
carni fa fuggì uia, correndo. Dopo che fi hebbe Saga Ho fuiluppato^  
ta,poHo mano alla ffada,ferina fiapere,cbi egli fi fufie,gli coffe dietity 
taua DiHeo,per le piu fecrete parti di leuarfegli d’attor nomina 
della notte lo diSìor nana,non le concedendo luogo alcuno per onde efa 
Marche Sagajìo non gli fufis alle [palle. Finalmente per non efiere «(m, 
dalpopolo,che tumultuaua,uedendofuggire un'buomo in camifa^dk 
fieguìrlo con la fpada ignuda in mano, E benché alle mite egli fi iu/m | 
in alcune Strade Strette,nondimeno le genti concoffe allo fpettacolofi  ̂
nano.F ìnalm ente egli fi ricouerò in una cafa,e chiufo c hebbe l'vfckflxk 
che difenderfi,&offendere, e non cofi tofìo egli fu  entrato , ebefopufa 
SagaSìo;procurando di romper l’vfcio, per entrami, gridando fortumi 
tutti quelli di cafa,che li douefiero aprire♦  e non che gli bauereibe enfà 
te caHigati;poiche dauano ricetto ad un ladrone: llcbe ciò udito dal pén 
di cafafilquale temendo molto le minacele di Saga Sto,e del bisbigliofk. 
fatto al fuggitim eli fi apprefsò per prenderlo,e dar girne in manofPtfn 
nofciutolo per DìHeofilquale tutto il ì\egnoamaua tanto,lo pregò huwk 
te,che gli piaceffe diafeir fuori per una finejlra,chc era a tergo deliaci 
che non batterebbe ofstto di non aprire a SagaSìo^A Stretto 'DiSieo di confi 
cere alle domande del buon vecchio, e parendogli l ’auifo buono loringiq 
molto. Tra tanto Sagallo arrabbiami,tperche non era introdotto, giurato 
a m m a la re  tutti quelli,che erano in quella cafa:Il padrone della quéi 
pò di battere moftratoa DìSìeo il luogo,per onde egli douefie vfcirejnff 
do fin bora dì nonhauere vdìto nulla,eglifcefe giufo,&  aperto iffcìoffi 
chi chìamqfse.Onde Sagafìq lo fece [ubilo prenderne cercò poi tuttala c(
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(tonti trottando colmati egli cercati a, egli ritornò dal buon huomo,giurado 
fer Unita del fm ’Kĉ  dì farlo fubito impiccare,fe non gli infegnaffe colui, che 
ni era entrato, ò pi r il meno non gli die e fi e,chi cglifufie. Onde egli impauri- 
tifubitorifpofe: fonte alla noce gli fembraua e fiere CDìfìeo ; che ciò Saga fio 
MÌhgeu.-Unente; maffimamente fapendo, che altri, che lui,non hauer .bbe 
foto d’infamar lo. Et uedendolo dipartito,f nga altro indugio,accompagna- 
Uh molta gente, egli fe nandò uerfo il fuo paìaggìofeJ/Hentre che Cadirato 
kfao feguìua DijìcOyla fmarrita, &  addolorata Dar dama, chiufe l’vfcia,  
fyuTdnacorfa uì raccontò tutto il fuaeduto, accioche confiderafiero il ri­
milo,che vi doueuanoprendere. Tlche ciò udito da Valna,rimafe buona pec? 
{molto con fu fa,e non le feppe mai rispondere. E considerando poi il grandìf 
[iwperigho,chefoprafìauaalfuo Difieo,& aualorandola t’amor e,che come 
proprio figliuolo le portaua,,finalmente rifpcfe .  Signora mia fatem i quello, 
ebe pàtii piacele he quanto a me io uoglìo feguire il mìo figliuolo ejDifteg,non 
burnii io meno animo per (ojìenere [eco ogni dolore,cbe io mi habbia hauti* 
parére dì procurarle il piacere:Onde la intensione mia,ella è di fapere qllo 
dtfufucceduto di lui: E fe la per fona fua (che i Dei non permettinegiamai) 
Upétocofa alcuna, io non uoglìo, che la mia rimanga di non farle compa•  
piìmdetioi miperdonarete,fepofpofioda canto ogni timore, l'animo mioe- 
jìifu d'intendere quello,che gli è fucceduto.Egli mi duole neramente di la 
fami fola in tanta frangente,& in tempo di tanta nece/fitd •, ma in me egli 
muìè altro poter e.Sentendo quelle parole l’addolorata Dardania, con infi’  
àehgiime,e foffìn cofi le rijpofe. Il tempo non mi concede bora luogo dì ri­
fondere# quello,che tu mi hai detto,perche tu conofcereHì, fe l’amore mio 
(fi fufse dimeno de fiderio marnare il mìo Signore, che dì cercare ilereato 
Mfikconfolasionetua. Eglimincrefcc,chetumi habbii hauuta in tal<LJ 
opìéne prima che tu nonhauejìe vditaà manìfeSiartela.jllmeno tupotrai 
qutlh vedere dime; poi che to hebbiardire nel più; ìodeggia anco hauere 
nel meno bufanti for%e. Signora mia,dì(JeValna, quiuì,fi come uoi hauete 
denojglìui è poco tempo per allongarfi in parole: però vedete quello, che 
ìé desiderate,eh e fi faccia,che io ui farò in tutto vbedìente, mentre che non.» 
mifa negato dì feguire il mio Di fteo.Quefto io non ti comandare già, rìfpo- 
i'tllmaodì tu quello,che io ho proposto di fare: Che,fi come per ilgrandìf- 
[moamore,cbeioportoalmio Signor e,fetida del quale io non uoglìo pm reHa 
n in uita,come anco per il timore,che io dèggio '< attere di mio fruitilo :  io mi 
nfoluofamn v lerepià qua dimorare;Efiend'* egl così,difie Valna, il pa« 
me mio egli è,di prendere io ivefìimenti di ò ifieo ,&  voi i miei,e che noi fe  
n’miimo fubito a cafa di mio iysepQte,& ìm naf olii., il tempo a  fcuopri•  
tìpoi quello,che noi doneremo fare G iacque moltG il confgUo a Dce-danìa, 
$  incontanente lo pofero in operaie piu fecretamento che poterà,girono a ca
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fa dì 'Placìndo,acquale raccontarono gli accidenti adiuenutì fitto a queliti* 
po,ele feoperfero anco il crudele infortunio di quella notte; pregandoli tifi, 
gli procurale di fapere quello che Sagaflohaueffe fitto,ilqualecome(ktt 
to,fe riera itopertrouarlo,al fuo pala^o;quale trottatolo aperto^glì^ 
che Dioico non ui era ancora gìunto.Etui dimorò buona pe^gaattenitufo. 
lo ;&  veduto il fuo tardare, fi auisò ch’egli [uff e ricouerato in cafa 
che amico fuo.Onde egli ritornò [libito a cafa della Sor ella,proponenà<m\[; 
<nìmo di uendkarfi acerbamcnfe di le trifolato in quella notee di fodiofmAt 
ardente ira fua,e (degno*, ilqualegli fi augumentò non poco, non ui nomili 
ella,nè T  altra :marauigliando fi poi molto,uedendo ifiar tutta la feruitù ititi 
ta quiete, e tranquillità .  Or andandoft cDifleo uerfo il fuo palalo,uditili 
genti da iunge foprala fu a portaci auide tofìo,che Sagafbo lo attenderne 
de egli fi ricouerò in cafa di un’amico fuo,chiamato *jfffartandro:8  fe aoiwi 
chiedetela cagionerei/offendo egli partito prima dalla cafa del buon vedî  
Sagafìo ui giungere prima di lu i. Quello egli fi,ch e offendo Dìjlcok m> 
fa,gli bifognaua fuggire ì luoghi communi,girandoff per i meno frequentiti, 
però egli uigiunfe più tardo .  Entrato Difico in cafa di M art andrò,\tèìnfo 
l’ vfcio,acciocbe non ui potefiero entrare coloro, che lo feguiuano ; ihjmhe» 
dendolo in tale maniera, fe ne marauìglìò molto, egli chìefe dilla uemu[u, 
la cagione. *Jlquale Difieo rifpofe, come egli non haueua tempo dapttók' 
impiegare per co fi lungodifeor[orna che gli deffe vefìmentìy&armile  coft 
fece tJ/Mariandro.  Et volendolo accompagnare, egli non volle mai eterniti 
tire , acciochenon fi fapefjero gli amori fm ì .  V efiito, &  ornato d’m  
difenfiue,& off enfine,  [abito egli fonando per [occorrere la fua Durimi 
feper forte il fratello offendere la voi effe : terminato prima dì voler pini 
morir e,eh* ella riccueffe aggrauio alcuno da lu i .  E mentre ch'egli camm 
frettolofamente, fi auenne in Tlacindo, che era vfeito fuori di cafa dioriti 
delia Zia,perritrouarlo ,  alquale chiefe s’egli fapeffe nuoua alcuna di Im 
chegl’ddìffe,come ambedue erano incafafua; E cheeffendo Dardaniamll 
me]ia,& addolorata,temendo del fuo periglio ui doueffe fubitogirc,cb'e$ 
ni corfe incontanente :  E conofcendo egli non effere il luogo conuenienteftì 
fiaruì fteuri ; poiché non trouandole fubìtouì farebbero corfi, fenerìwè 
con effe loro in cafa dì zJfyfartandro, imponendo a Tlacindo. chegiffe agii' 
cere,& in eucnto,che ui fujfero ueuutìa cercarie, egli doueffe infingerecob 
egni poffihile fembiante di non fapere nulla .  Tra tanto l’adirato Saga fio [t 
n’andò a parlare al l\e, acciocheper la'ingiuria rìceuuta,faceffe cafiìgaru 
Dìfieofilquale le diede in ciò non folamente amplìjjìma licenza di poter 
re ìnquififgione,ecercare tutte le cafe[offette, nelle quali fi hauefieropotutt 
rkouerare,defiderando egli, come f i  è detto, che fe le apprefentaffe qualche 
muflone,ancor che pie dola per potere dìfiruggerc Difieo, e tutta lapartw

liti
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litofita; manco per grati fi cario maggiormente egli Mófer prendere tifati' 
berne proprio fkOte giurò (tifare decapitare Dìsieo co tutti i complici}e 
\uknque altro, che k  baueffe fauorito; cofìituendo Sag fio giudice della.* 
mfiper dargli maggiore campo di poter fi appieno Mendicare di lu i Quan­
to Sagafto fluide tanto buono in mano, e tanta grande autorità conformai 
déefiderio fio,fenga altro indugio egli pofe le guardie <i’intorno al palag- 
^iìDilìeo;e pofeia k  ricercò tutto, e non lotrouando,  fe riandò a cerca- 
ititi molte 'altre cafe, &  inuefiigare la traccia della Sorella, fatuo, che in 
pilla dì^Martandro, là deue fi erano ridotti ; non effondo egli in concet­
titi efferglì molto amico : onde per tale cagione egli non dubitò di non ac* 
tiMoli, e tenere in cafa fu a .  Fatto c’bebbe Sagafioogni poffibile diligsn 
tymn trottandogli , glifecebandire 9 inpena delia tefia,che qualunque 
ffim, che gli teneffe in cafa , è neffapefie cofa alcuna di loro , gli douef- 
fefiéito mamfefiare. Vofcìaegli fece imprigionare E n fia r  do, '.ac indo, 
(tintigli altri, de quali fofpettaua, che ne potè fiero fapere cofa alcuncu, 
\mma\e Difieo di non fentire molto lo cfkrminìo, èia  defilatone di ca­

f f i ,  da prigionìa deila Jua fam iglia: (on tutto ciò efiendo fico la bel- 
k Barri ama, egli fi cenfolaua molto,  la quale, le daua a cred re 5 hencbc-j 
fila non fi poteffe rallegrare,  benché infingi fie di efferecontenta; sì perche 
MB poco ledoleua la perdita della fua buona fama 5 come anco temeua del 
pencolo y net quale fi trouaua l'amato fio  marito ; e' non meno anco delinu 

, che il fratello ficeua per r arcuargli, U onde trattolo a par 
te ella le di f i  e ,  Io fapcuo bene,  Signore , che la fortuna mia n,n mi haue- 
rèbe conceduto c&tmtoripofo [eroga mefcolar ui qual.he amaritudine 3 non 
patendo ella far di meno di non girare fempre lontra di me la inviabile ruo­
ta. f i  : Egli mi duo!è ,  che noi habbiate parte di tanta mia dìfgragia: ma 
iommjolodi non efiere l'viti ma ad offerire la vita mìa per il  minimo pe- 
nfiioricìlavoflra • battendoJo prima fa cri ficaia tanima mia nella vofìra 
tokti: £vdeftecD io, che come io non kebbi forge da contrattare, conti 
fidi f i  mio ài volere vojìrofio haueffi anco potere, &  valore tale, che io uè 
p ttjj} liberare con la ulta mia da cotanto p e r ic o lo fo  iti veggio in non pie- 
àbaffmo, che del mio io non /àccio filma : Gnde che il parere mio e- 
itoli (heipoicheno: non fiam> ficuri qui per molti giorni, ne tampoco m 
fdmque parte di quello Ifegno , voi ci conduciate là dove meglio ut 
piacerà • poiché filoniuedejfi fuori di quello pericolo ,  tutto il rimanente, 
imputarci vn nonnulla .  Vdito quefìe propofleda Di'ieo,  rifoofe . Qnefìai 
metta ob Ugnarne diam i potrebbe bene legare con le p a fi aie ; nelle quali 
riopockeio fui uoHro, mi mi battete addeffato ,  e poi ché io non ho potuto 
piamele ; mercè delle picciole forge mie, rimarrà ancor quejia [eriga gui 
daim j non efknio io [ufficiente di poterla ricompenfare» fo ero dello 
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ifieffo animo,  che uol commandate, e certo,  per non danti dolore, h 
ofauo dire 5 abfientandom io da voftrì parenti,  enfia, e commodit êtoìiih 
poco incommodo vofiro condurti meco interré aliene. Se voi mmi 
quefio Signore, ri (postelia, noi mi fiele compagno,e forfè maggiore 
fio cafo . E concio fi a cofa, che io Inficia f i  e vie piu di quello, che io laftiifa 
voi non lafóafèe nulla ; nondimeno non Infoiando io vo i, eglinonmk 
rthhe. iticrefcerne.  Tfon parliamo noi piu di qucfìo; cfiPCa àimm\\ 
te a Vaino, mìa madre, a l polito ci con figliata quello,che fie pà necejkh, 
e come ci dobbiamo governare : E cofii gli efpofero ogni loro inten(m̂  
quali ella rifpofe. Sappiate figliuoli m iei, che Martandro, ed io ,wìli 
bìarno quello ifieffo trattato,il quale è molto fcontento,  credendoli 
meno cercar anno la fitta enfia, fi come hanno fatto tante altre, dono étti 
ce ne può Succedere altro che male, &  a lui non troppo bene: nèejrliìjit§, 
luto ciò dire, perche noi non penfiafle,che lo faceffe per fun interne. %  
qual cofa incontanente lo chiamarono, altquale Disìeo difife: 
fi Mayiandrò ccnoficiuto,che tu non mi foHi fedele amico, io 
fidato in te cefi arduo,  &  importante affare : Ma come ne 
trario,&  io -?ò veduto per prova; tu nonmi dannerai, feto tionboé̂ to 
efieri ;rmente dì aggradirtelo.  'ìfioi terminiamo dì fuggire
l ’ ira, e lo fidegno del m firofigeon l ’abfenga delle perfione no lite; ^  
'chiediamo il con figlio tuo; fi come fi farà fiernpre, mentre che uifmé 
gie nofire. Quanto a quello, che appartiene alla obbigazione,rifpof Mlift 
dro, cheuoì dite di battermi: io non rifipond rò,fenon che uoìmihmkf 
ve troppo addo f i  ato obligo, bauendomi uoificielto nonme'ganmenUfm. 
fìro  amico; poiché quello che io ho fatto , egli è un non nulla inmpM>, 
ne fua .  Igei rimanerne poi penfì ognuno dì noi pure quello che ft futi fa 
il meglio fi elegga. TSìdotti tutti quattro ìnconfulta, e detto c’héhefì 
no i l  parere fuo,fi appogìarono à quello di ■ zJTPtanandro, che era, ehm 
fatto S agallo porre le guardie a tutte le porte della Città :  e che mulfii- 
nano fpecialmente vficir la notte perfiona alcuna fienga dì non la com]®!; 
più miglior uia ella era,c’hauendo egli un podere una lega indi lontmi,j; 
cefi e uenìrs nel tramontar del Sole tre carracarichi di mafiarhiejm^ 
cefi arie per la V illa , le quali ritornando poi (cariche,  p a fìat a bum $  
della notte ,  finga  cofa alcuna fopraui; vedendole co fi gire i fujlofi 1 ;  
hautr ebbero punto mirato: E  quando bene anco ni mira (fero, non (ìfii 
ro però accorti di tre gran fiacchi,ch’egli uoleua,  che ui fofiero accottimi
€ naficojìi fiotto di efjl,in cadauno de$uali vi farebbe nato uno di lorok 
Et acciocbe ì bifolchi,non gli uedeffero accanì noia fé,mentre che le Ce 
jcarìcafiero,gU hauerebbero mandati in qualche(eruigioie coft kmaà 
battito commodo di poter fare quello che hauefiero voluto; E che gli k



bepoiin Fida preflato ogni pojfibile agiato, fenga che non lo fapeffe mai al• 
inno: fonfult crono anco del me dolche dcueuano tenere per vfcire fuori della 
?mmck,egire in partirà doue non fufiero conofcìuiìpah fegu itati; e fu la 
Immettifwne ,  che prende f i  ero P vno de Hi tre Carra ,  e che Difleo fufie il 
bifolco,? che le donne in babbo rogge f é  vile v i fufiero Jòprate cefi difgui- 
futi[e ne gificro fuori dclrflegno,e nel piu migliore modo,  che fot e fiero, f i  ri 
mjjcro nella T rimerìa;e fermati che fufiero ,au ifafi e ro poi quello, che loro 
\4tdiuenutO',che cefi appunto fucceffe,fi come haueuano ijiabititoMaue* 
ulta potute bene impedire Sagafiio lo intento,con il porre cuHodie tali a tut 

ùne}che non fi batterebbero potuti falcare j ma egli cangiò penfiero,e 
anco l’impeto deli’ira:E quefìonon fi'enga ragione ifapendo egli,che 

Difleo era molto amato da tutti,doue fe  l’hauefiero prefo,  &  voluto decapi- 
tm per co/i ingiùfila cagione, in tale cafo, fi farebbero ficopi rii tutti gli ami 
i\\m$ptr aueniura egli fi farebbe più che mai ueóuto intricato: godendo 
tlkmphefiabfentafie, per non vederle,per l ’atrocità del bando,mogga- 
nk ttfid]per che fi potefie poi ualere nel rimanente debrai firn. Egli è bene 
ì! umiche non jape.ua,che /offe fecola forellaim aeb’eila f  fise ritirata ìru> 
afidi qualche Juo parente: onde per l'ab funga di Difleo,gli potefie poi con 
(fartileni, efauenrjar'o in contumarJa,non offendo egli chiamato dalfuo 
{^mpiruto; e cojì far fi padrone di tutte le facoltà fece, ìnfieme anco coru> 
pttie detomplkijequa li non erano poche. Egli non fi potrebbe mai dir e,nè 
limitare! e infide lagrime..eh e utrfarono nel loro dipartire $ dopo deliz i 
ftàT)ì(ìeo pregò tu art andrò,che per la migliore u ia , che potefie egli do* 
m(itfmrire,  &  agiutare rPlaciudoi& r i f i l a r  do: jIntendo egli Jo b  dì que 
fio infinito dolore: ''Diuift che furono l’uno dall’altro ,ma non già confammo, 
kàiKììU gìunfe TJisleo nella Trinacela, nella quale fi! come poi egl ififi'ep- 
jW O fòpéT Ò  un picciolo podere,per difiimulare la qualità con la bafilegget 
[wkìfio efercigio,impiegandoli nella agricoltura: E per auentura uifiero 
wfikythe non haueuano fatto uelì* Eolia ;godendo fenga timore alcuno e fleti 
fornito amati, &  honerati da tutti queipacfieni, iquali diercnoloro tutti 
fili maggiori diletti, e pafiatempi, che poterono, con giuochi pa fiorali, &  ni 
tifmìlì piaceuoli trattenimenti, e mijero, &  infelice fi riputaua colui, che 
mimi f i  e particolare am iagia con Corinco, ch’egli f i  p (e tal nome, e non 
iMm diluì U bella cDardania,che Dirmi a j ì  fece chiamar e,or a da tutte 
fomamaiafé accareggata^c cefi anco lpafna era honorata da tu tti, che 
dicendo d  figliuolo, Ccrinea fi fece nomar e.Or efii ndograuida la belìiffìma 
(bMhmìquelÌQ ch’e l i  fuccedefic del parte,egli non fi fip pe : E non fornivo 
no hnno in qui l p a ffe te  fi vd ì là doue,nè per quale cappone fe  ne gificro; 
tylièfane il nere,che fi fefieitò, c’haucndo jfofaio il %c Efotindo non guari 
ùfluna fiottila i t i  Bpsdi quella T vou m ia là doue dmoraua<.0',ancorché il

Pegno
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1{egm  non competeffe al fratello della moglie ,efi ondo egli natm^mk, 
no in quello ui s*innalzò.Ter la qual cofa mouendofi l{otindo contini iifi 
flhjcbe cofi egli fi nomaua^con poca perdita delle fite genti,  egli rappuft 
Vittoriana onde poi per inter ceffone della Regina 4̂ gn e film fuarn̂  
pacificarono inftteme,lafdandogli la cura,&  ilgouerno del lignote aij 
f i può crederebbe temendo DiHeo di nonefiere conofciutofindì dìjm. 
coni fimi.E non fi poterò mai hauer nouelle alcune di Itti ,ancorcln puh 
ro molti mefiycbe MartandrofiPlacindo, &  in fila r  do per cercarlô  
rote vefiigie fuejquali et ano vfciti fuori di prigione,  come fi è dettfa 
incarcerati, &  inftemecon gli altri prigioni liberati per le allegre^ 
nog^edi f{otìndo;arrifchiando le vite loro fi non oHante la regìa préi^j 
neyche alcuno non douefie cercare Difieo.Onde che non lo ritrouanèu 
nacrìafit come penfauano , terminarono di cercarlo altroue : e corniti i 
fra loro di peregrinare vn anno intieroy dopo del quale ritornati 
bacierebbero refo conto de progreffl loro, fra ì quali, fu  ilprlmoMn^  
a ritornare.Et efjcndo eglituttauia defiderofiffimo di impiegargli^ 
di ÙiHeOyprefe grandif/ima famigliarità con alcuni Cauallìen 
di Eolia3co il quale fi erano ricreati,accioche efiendofauorkijfmi\(, 
gina inter cede fiero il perdono a Difieo3ela reintegrazione dei fttitfc 
il negozio era ridotto in buon fiato.fmperoche ?\Otindo fi era molitî  
dicofiumi da quello che innanzi egli efiere foleua: e ciò per laburni} 
ZÌone,e compagniaycbe lefaceua t^gnefiim  fua mogliefia qualejiés! 
difietantn,e tanto operò ,  che DiHeo ottenne il perdono, e la rdiìtn(iss; 
tuttii fuoì beni}e non meno anco l'affatiti ione di tutti quelli,  cbtctalf 
interefiati.Ter la qual cofa moki di loro montarono a Cavallo,ehmrct 
in malte parti.Trà tanto la Bregmayper riiurre il negozio di DiHmèk 
fine ch’ella, àefideraua,ajlrinfe Sagallo in così fatto modo,che non'frt 
gtiperdonò,ma efiendo rimafto vedovo,e fen\a prole,per la morte Mk 
bella tJ4 €.irtheaJo in flit ut ancofuo vniuerfate ber eie delle cotantê  
\e  fue,che pofiedem» Vomito ciòfintefe la prudente Regina non mké 

che Tlacmdo,<& rinfilar do lo baiavano ritrovato, e che dìbrìmji 
rebbero dintorno alla Corte.Verloche \otindo,& la j^egmfi 

tono loro preparare fontuofiffime nozZe •  llcheciò [apulo 
da S agafio,[abito fe n’andò fu per le poHe ad mori' 

trarglb,nello arriuo de quali,egli fi può crede­
rebbe le fé He, &  allegrezze f°fieYQ in* 

finite ,e d i  gran lunga maggioriy 
che non furono gli affari, &  i 

dìfagi ,  che fopportarono in 
dodici anni di efilio.
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Querela vna alla giuftitia vno di hauerla sforzata, è carcerato,  

e co me poi fi liberali è,

G L I  è cefi frefeo, &  racente il [ucce àuto nella Città di 
Quesnoi nel Fregne di Francia, del quale io vene voglio 
fare quella narratiua: alla quale io non aggiungo punto, 
uè dìminuifeo.  Ita fi a Ugnare vna bella giouane dauantì 
il Giudice,ò '‘'Prefetto della Città di efjere Fiata per difi 
honcflo appetito sformata, &  violata da vn certo huoru 

mpy}Q>ilquale incontanente fu imprigionato. cDoue che per le voci 3 &  
fmMpopulo communefio giudkauano,ch'egli fujje degno delle forche, 
ìpfmvna ruota alla campagna.F dito dalla giouane quejla maluaglauo 
tyfttepìtOyCbe quegli del quale f i era ramaricata,e doluta, era (lato posto 

1 ìtipigmejnfiò con molta infangale perfuaje il giudice?che gli face]] e fare 
Iqinjììfia ; attefo ch'egli cantra ogni voglia fua l ’haueua dìsbonorata,  &  
vièta, Il Giudice come huomo fàggio,e prudente nelle cofe della giu filala» 
fittoebebbe radunare ilfuoConJèglio, mandò poi a torre il prigionieri.  E  
màfia cofa ch'egli hauefie terminato di efaminarlo dauantì ilfuo magi- 
hto,cbe era già preparato, per giudicarlo, e fenteu^iarlo, fe per qualche 
foco tomento egli ccnfefiaffe il delitto, alla morte-, non volle nondimeno re-  
firn di nonfauellargli a parte, dicendogli : Ch'egli giurale di dir e la ven ­
ti di tatto quello,che gli dìmandarebbe. E giurato c’hebbe,gli difie, Quella 
dmfbetuvedì colà,accennandole la giouane,ella fi lamentai duole gran 
dmmtdite,che tu l'babbi sformata. E egli il vero,che tu babbi fatto que 
ftdgwda a dirmi il vero 3 perche fe tu non me lo dici, tu Jet morto'/ma fe  
tm lo dirai,noi ti faremmo grafia  della vitat Io non voglio veramente ne 
^Signore,ri{l>ofe il pouero prigioniero, che io non babbitt già buona pesa­
la nchielÌGquella giouane dell'amor fuo, Dotte che,auantihierì dopo moU 
teparoiepo la gettai fopra di vn letto,per farne dì e f i  a,quello eh e voi f'ape-  
te;eli Imi la velie fino la camifa ; là doue il mio bracco, che non haueua 
mi prefa lepre alcuna, non fapendo ritrouar la tana,eglìnon facetta altro, 
tkquittct,e quindi girne vagando, e faltellando. fiche ciò veduto da lei,per 
[m gran cortefia leinfegnò il camino, e con le proprie fuemanì velo pope 
dentro, Onde io credo bene,eh'egli non nvfcifie fen%a preda :  ma che io 
Idbia fattaaltra uiolenga di quefta,per ilgiuramento\mio,cbe io non lo sè„ 
lfli poi così lacofa,difieil Giudice.  Mai sì ver amente,Signor e, rifpofeluh

Or.
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losche voi dite ̂ condole ndoui di effere fiata sformai a ,&  violata,Cotef  ̂
Tana gran cofa. Egli mi bà giuratole detto di non ut bau ere s forati p  
ma che uoi jiete {lata confentiente, e poco dopo adiutrìce in tutto ^  
egli ui hà fatto,E che ciò egli fia il vero,voi ftcfia con le proprie ^

• 1 * d * J yi f ì / '»•<’ n* > f

bracco bà pertugiata la tana,gli ne duole ;ma egli non ne può fot 
bella gioitane fentendo quelite propelle, Ieri]pofe. Or come la mnitlimi 
Signore? Egli è bene il vere,che io nonio voglio già negare, chmmmt 
io non radri^afie il braco fuo,e lo mettere dentro detta mia tan̂ nhp. 
ci queffù',perche hauendo egli il capo così fodo,e grofio, io mirefifafa 
egli mi hauer ebbe fatto qualche pertuggio grande nel ventre, fem\  ̂
t ameni e non l'bauejjì poìlo dentro in quello, che uìera approprimi 
adunque la cagione,per la quale io feci qttejlo.  Furono infinite le rìf fn'u 
moniti dì ftmile auenimento;e dopo la condrifione fatta {opra di([iiéff 
ceffo, il buon compagno ne re fio a fo lto  ,  e liberato dalla gìufiì^cki, 

gli affifientì,promettendo diapprefentarfi alla giornata ad egnìlowt- 
quifigione: E  licenziarono la betta giouane, la quale fe riunii 

molto mal contenta; perche non io bauefiero fubito imphm 1
cato fopradì Vìi alta forca^hauendolo ella appefod 

la bafifa fua.Ma questo (contento, e corruccio 
egli non durò guari, perche poco dopo 

egli mi fu  detto, che fi pacifica•
ronoinfiieme', e ch'ella libe­

ramente le concedefie 
poi la fua tana 

per il brac 
co fuo 

à
tutto paHo, qualunque volta che il buon compagno 

gli no volefie porre dentro *
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N O V E L L A  L V IL
Accieca v o i  Donzella Contadino 5 che la volerla medicare > e delle? 

controuerfie c’hebbero infieme.

C \ I V  0  e raccontano,  « e & z  C / t t i  d i  
dra , fJPHetropoii del %egno d'fnghilterra, frequentata 
da molte genti $ fono già papati molti ann‘13 che uì dimo­
rati a vn ricchìjfimo mercatante ;  il quale fra daltre fue 
gioie 3 &  imumerab li ricchezze ,fì rallegrati a più, che 
Dio gli haueffe conceduto vna beUifjìma figliuola , che di 

<\uwiue altre facoltà fue , la quale di bontà, e gentilezza trapafiaua 
Mditrcgiouanette della età fua ; E quando cotesìa fama*grande fi (far 
pungila era in età di quindici anni. Onde'Dio ue lo dicaper me, fe molti 
panetti, per i molti honefìi fuoi, e lodatoli cofiumi, defiderafiero di otte- 
mela fua buona grafìa Alche ciò era al padre, &  alla madre un grandif- 
[trno contento, perii quale il paternale amore,  che gli portauano crefceua in 
irn più maggiormente. ^4 Henne, ò che Jddio lo permettefie,  è che pia cefi e 
é  fortuna, inumandola beltà dellagiouanetta, è la contentezza dĉ > 
Imparenti, ò per qualunque altrfnaturale cagione; della quale io lafciò la 
topiifione à faggi del mondo,  ella cadde in vna molto Tirana, e difpiaceuo • 
Itihfimitf chiamata commum mente, il male della formica, per lacuale 
kfrequentata cafa, rimafe molto confufa, e turbai a ; battendo il cnt àdipi- 
wmleofatoa dilatare le grandi radici fue nelle parti più fecrete del cor 
pò [no j offendendo grauemente luogo tanto periglìofo.  IL perche la pouera 
limita, oppreffa da tanto infortunio ,che la tormentaua, ella fofpiraua, e 
pimqm mar amente da tutte l’hore lo infelice fuo stato ,che non meno fa*  
cenal’an̂ ofciofa madre, e co fi anco il dolente fuo padre firacciandofi i canu- 
tìcap ili, e percotendofila faccia,ma!adictndo tanto infortunio fuo.f n fom 
Bfójf tato il contento, & allegrezza,eh e foleua tanto ahondantemente regna* 
reìnlm,eglifi cangiò in amara, &  ofcurabiletrìfiegza. Vennero ì pareti* 
ti, & amici a uifitare, 0  confolare la pouera pallente ; ma non gli profit­
tano nulla5 ejjendoètladj giorno in gioì no opprefja più maggiormente» 
finalmente venne vna Matrona, quale hauendo diligentemente ueduto, &  
efamimto Ugraue fua infirmiti, e quinci,e quindi facendola riuolgsre, che 
fallo Dio con quale cordoglio ciò fopportafie, ella le ordinò alcune medicine, 
mpofìe di variate forti di herbe,che non legiouarono nulla , ancipiti torlo 
le accrebbero il rnale.Onde eglìfù forgia,che ì medici della Città,e d-. I cìrcon*

c c  4  uicim
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ulema paefela vifitq[iero,e che Tra felice fanciulla [coprif e loro k [j>̂  
n o i e f u o  angofeiofo male, ilquak,dime,fiera in lei abbarbicatok^; 
to modo,che vìe pià non fi potrebbe mai dire. Or efiendo giunti moltif 
dici,Cirurgi,e Barbieri, vollero vedere allo {coperto tulle lepmìo^ 
detto male del belliìfi 'JiQ corpo della pouera paziente. La onde, fi 
f i f e  fiata propriamente fentengiata alla morte,rimafe molto fofpefi 
dolorata,non uolenioin modo alcuno, che l’accor/imodafiero,nelmoi  ̂
leuanoper vedere,e confiderare il fuo grane male; desiderando ella fi 
dì morirCìChe di fcuoprirc ad buomo alcuno le fue fecrete parti. 
ostinata volontà non durò guarii poiché il mejlo padre, &  l’addokj1; 
dre le dimoflrarono con molte ragioni,come ella potrebbe e fiere caf  ̂
morte fua ,  della quale farebbe fiato non picciolo peccato ; e le éijk̂  
altre cofische troppo lungo fora il raccontarle. Or l’accommodamfi 
letto con il vifo allo ingiù fi', fcuoprendogli tutto il fuo bel corpo : 0 %  
dicì viddero chiaramente^ conobbero il grane fuo tormento ,cbe!ifi 
ua$ eg li ordinarono il regime del fuo uiuere, e poi gli [crono fare 
con alcune polueri, &  vngusnti, &  altre molte cofe fìm ìli, ebepty 
e f  ere piu nsceffarie.  Di che la mefchinella, per ricuperare lapeà  ̂
tefiopportò il tutto pagientementeymafà tutto tempo per àuto,efé. 
f ia t  ventù;poiche rimedio non feppero mai tvouare,nè indù Sìria ak 
le poteffe mai alternare pure unta minima parte dello ecceffiuo [mièti 
inorando adunque ella in tardo angofeiofo fiato 5 pattarono molti  ̂
reflandoperò l’addolorato padre,[di non ìnuefììgare per tutto qttakki 
dio per la fua falute, llquale finalmente fi cuienneìnvn Contad'mm, 
molti anni,e guercio di vn occhio flquale haueua ueduto,e prattmtè. 
te cofê  e fendo la fua principale profifiìone l’arte del medicare, ièk 
egli n*eta prattico, e dotto competentemente ; l ’arrìuo,  e preferititi  ̂
fu  molto grato a parenti,&  amici della pouera paziente f a  qualejé 1 
con quale grane tormento,fi lafciò toccare, e rimirare dal nouello E[é 
che promife di rìfamrla: Doue che psnfate noi quanto egli f i f e  Ubai 
to,&accarezzato da tutti,i quali per la tanta a lleg rerà  già baniiul 
ro non fapeuano,cbe fi fare,nè che fi direfipsrando che le fue openfm 
uefiero riuf ciré conforme alle parole fue. Dipartito il buon vecchioni 
mìfedi ritornare la mattina feguente, proueduto dì rimedi] tanto potai 
■ virtnofi}Co* quali g li hausrebbe leuato ogni dolore,che la tormentami 
ue loro oltre modo la notte lunghiffima,attendendo il giorno deficiente 
le finalmente venne .  Ritornato il Contadino per effettuare quantolm 
pronte fa ,ìlq m le  $ 'eglifufie rivenuto da loro allegramente,egli non Un 
dere. Et volendo egli incominciare a medicare la pouera inferma, la fi 
commodare [opra il letto pià ageuolmente,che fè  pojjìbile fii come barn

fi
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fìtto altri. E  fcoperte che le hebbe le natiche,  che/abito furono coperte 
m vnpanno lino bianc biffi mo dalle donne dicafa, e per contra li male fat* 
mimpertuggio,per il quale il Contadino patena chiaramente vedere le par 

l!jjojfefe,d’intorno alle quali haueua il male fondate le radici fue;E mentre 
1 itegli lemniraua attentamente,bora ritirandoli indietro,&  bora appresati 
iofìal malê non fi potendo appieno [aliare di non contemplarlo. Finaimene 
tt egli prefe una poluere,chaueua dentro di vn vaffetto di vetrone di efia ne 
mpì vn picciolo cannello,& buona parte gliene foffiò dentro;  e mentre eh*e« 
fnmìuuatuttauit diligentemente prefjo al forame ojfefo della pouera pa­
stella  quale non fi poteua contenere per il frano modo che la rimirano, 
mvn occhiofilo,benché ella fi fojje più uolte rattenuta di rìdere,  nondimc- 
naperilrifo rattenuta perforerà egli f i  cangiò in vna grandiffima ventofitd, 
fàefiknio il vento gli fpinfe nel vifodel penero Contadino la maggior 

iella poker eguale tuttauìa mnìraua*V erloche fentendo grandiffima 
iénfifciatofubilo il vafetto,& il cannello,c*haueua in mano,per (affilar* 
iwielt attraigli non mancò poco, che non cadeffie allo indietro per terra, 
(untola poluere le andò nel uifo ìmpetmfamente .  Ilche vedendo fpillare il 
[ungile fi pofefubito le mani alt occhio,ramaricandofi amaramente$ dhen~ 
kìiejìer buomo rouìnato,e perduto; fottogiacendo al pericolo di perderei 
l'ccéìo buono ,c he falò gli era rima fio: Ed egli non di f i  e punto bugia',poiché 
h \>dme,c.he era naturalmente corrofiua, le mangiò in brieuigiorni tutto 
hclrìo,&eftendopriuo dell'altro,il pouerinorefìò rieco di entrameli: e men* 
tre ch’egli uif]e ,non vide mai più nulla. Per la qual cofa dopo alcuni giorni, '  
(gli fi fece condurre nella ca fa,nella quale haueua guadagnato tanto benefi*
(io,e dimoftrò al mercatante il fuo acerbo infortunio 5 pregandolo, fi come 
mportaita ogni douere, che gli douefie, conforme al fiato fuo $ affignar e da 
ìwe,& vefìire competentemente.Hauendo vdìto il mercatante le fuépro 
polle,rifpof ,che gii increfceua molto del fuo male,benché egli non ribatte/* 
[salpi alcuna-, però egli non uoleua in ninna maniera e fiere aHr etto a que* 
fio fattoi contentandoli però di donargli alcuni danari per ricognizione, &  
momolezga>hauendoeglifraprefo;ch£ non haueua però fatto, dirifanarle 
k figliuola, &  non uoleua a muri altra cofa effiere vhligato: E che infommet 
gli uoleua-donare tanto,fi come egli Phauefie guarita: La onde contentandoli 
ilpomo Contadinodi quefla offierta:intiaua,eprocwf0.ua, che gli douefie da, 
rtloviucre fuo; atte fa. che firn figliuola lo haueua acciecato, e che per tale 
ricetto,era rimafio priuato della luce de gli occhi, e del efierciyfio juo della 
miicm-con ilquale fi fofleneua competentementeie che non lo potendo pià 
tfercitare fi riputaua per huomo dìfìrutto,e morto .* Ma per qual fi uogliam 
ragioni,òpropofizionfebs gli dicefie,nonpuote mai [durane dal mercatan* 
ttycbc la precedente detta di (opra » Ver la qual cofa egli ricorfe aUagìusìi-
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%ìa,facendolo chiare, quale fubito comparfe.  E quando ìlpoum Coni4 , 
V vdì,hauendo egli prima informato appieno vn fuo ^duocatodifél 
doueua dire3&allegare per le fue ragioni, fiapprefentarono dittantî  
bunaleda onde corfero molti per vdir quefìo noueUo proceffo, quale pki> 
molto a quei (onfiglien,sì per la nouità del cafo,come anco per le allqi 
n i,&  argomenti delle pani contrauertenti,e difputanti auantidilmx 
Giudice lo fece differire fin tantoché ftfabricajfe quella noneìla. Orit 
y  dito,come la gìouanetta,che dianzi per la fua beltà,e gentile 
ta da tutti ,fuperaua tutte l*altre della età fua: per jìmile maiadettuai: 
alla fine ella,fi come mi fu  detto, diuenne fauola deimondo.

N O V E L L A  L  V 1 II.

SuccelTidiiierlimfelicididiio Amanti, che terminarono/»/
felicemente.

sJtyCodi, e le maniere,co* quali fcher^a alle véli 
luna co* mortali fono veramente infiniti: tielm 
quali egli fi potrebbe il preferite annouerare. 2(i- 
pafiati molti anni,che nella Città di Siena fucctfì,n 
vn giouanetto di afidi buono legnaggio,chiamatiFto?,. 

g j  do,fi accefe ifmifuratamente dell*amore di vtiaklft
fanciulla,dotata di tutti ìpìù leggiadri coHumi,cbe ftponno 
derare,onde egli continouando con ognipoffìbile fìudio di piacergli 
qui fiore la grafìa  fua;vedendofi poi di [angue, e\di ricchezze ejjenmk 
ferìore al grado fuo,egli difperaua dì p ter confeguire intanto [ito dtfiks 
effetto Alche egli uiolentò fouente fe ftefio,per fottrarfi da co fi difficìlmfi 
fa-, ma quanto piu fe ne dilongaua,tanto più fentiua accrefcerel''amtfdi 
fedone. Era rimafia la bella giouane,per la morte della madre, fitto In 
fiodia di matrone prudenti,& bonoratefia quale uedendo pajjegghre'ilp 
netto cofi fouente d’intorno la cafa,benché ella fofie ro^a,&inefpemè 
co fe d’amore,fi auide però di quello,ch’egli andana cercando^ ficm$ 
èquafi cofiume di tutte le fanciulle,vedendolo cofi leggiadro,e gentile  ̂
[degnò punto di non efiere amara da lui. Di che ella fi mde a poco a ^corife! 
dare tutta d’inufitata fiamma.  Vinnamorato giouane che punto nonfitk 
tempo feguendo conflantemente l’incominciata imprefa; pofpoflo da con» 
gnì dubbio,&  ogni timore,egli fece,e diffe tantoché per il me^odìnmk 
na,amica della fanciulla,ottenne di vdirlo da vnafenefìra ferrata dtllm 
tìna\efiondo cofa imponìbile dipenfare in altro modo, giunta l’horatamk

.. . . . . . . . .  fidenti



Monella L V l I L  2 1 ©
[idmta, l'accefo giovanetto fe n'andò nel concertato luogo, e fatto c'bcbbs 
n  picciolo cenno, inabilito fra loro,non molto dopo venne la bella giovane ;  
(fiutatifi infìeme,il giovine gli dìfje.  Egli è tanto grande, anima mial'a* 
mre,chetoui porto,? tanto'ardente,che in brieue intepidito dalla dolcegra- 
\kfua;egli non vi è dubbio alcuno, che voi mi vederete di corto morto, &  
estinto. Tofcia con infinite lagrime, e lamenti, fi come fanno,e fogliano fa* 
retutti gli amanti, egli fcefe in altri difcorfi amoroft ; concludendo dì pren­
otisi inmoglie,e farla continoua padrona del fuo cuore,e di ognifpirito fuo.
I^manetta pura,c femplice in (imili affari,ella vdì con molta attenzione 
kfropojìedel fuo amante; e non battendo il cuore di Tigre Hircana, nè me-  
whudito dì A  fpe ,ft comma fie tutta,e divenne pìetofa,dicendole: S’e gli fu f  
ftinmio potere di confutar ui in ciò, che uoi deftderate da me, certo, che io lo 
farei uolentieri; ma uoi Japete la rigidezza di mio padre,e quanto ella fìa la 

,  nella quale egli mi tiene ; parendomi qua fi un miracolo lo ha- 
umìpotuto bora favellare; battendo io tanti occhi,che mi cuflodifcono : ma 
mkèe uoi conofciate l'amore che io ui porto,e non meno il defiderìo , che io 
hHìcmpiaceruì ,io ni prisgoa concedermi tempo fino a dimane a fera,che 
mm trovar et e qua in quesia bora, che io il vi dirò poi fiòpra di ciò t'animo 
mopià particolarmente: dandovi io in mentre per pegno , che tutto quello, 
theconhonoremio io potrò fare, uoi mi trovar ete non meno inclinata diuoi, 
ttnlonterofa .  S equ ele  così dolci parole, e piene dì tanta fpeme pene«  
tufferò {'interno dolore del giouane: ne pomo folamente far fede quelli,che 
per lorobuona fortuna fi trottarono mai in [traili [peran^e, e dolcezze . Di 
thè pendutogli e ne le debite grafie di cotanto innafpettato favore s che in* 
pel punto gli fomminiflrò dimore*, ambeduo con infinito dolore fi diparti­
rne ; "Ritornato ìlgìouanetto pieno di [peranza,egli pensò poifempre [opra 
leriji'dutionì, che la bella gioitane douefie fare. Ella fapeua,oderapificbz^> 
cerutibe efiendo le condìtioni del fiottane molto difparialle fue,il padre non 
glimhauerebbe maidatain moglie. Ella fapeua non meno, che efiendo vni 
«  figliuola,  ch'egli faceva altìfjimi penfieri, e difegni di maritarla in flato 
[ultime. Il perche molto con fu fa,e conia mente vagante ;defiderò fa di no ef- 
fenà'dm,che fua,ella terminò dì fuggire [eco ,  e fupplire a tutti ì difetti 9 
tht gli impedivano il già inabilito difegno fuo :  E fermata in quefìa opimo* 
tie,conmolto cordoglio,dr inquiete ellapaflò tutto il rimanente della notte$ 
parendole vn'hcra miti'anni di notificare al fuo amante coteHo fuopenfie-  
re,edarfele in preda: f[cacciate che furono le tenebre della notte da ilucen 
tiraggi del Sole, ella fi levò,e quel giorno le parve, che non douejje mai ter­
minare; vo’onterofijfima di efìere co’l fuo amante, per efporle tutto l'anima 
fuo ; che non meno egli fi deus credere, che adìuenifie al giouanetto : m af • 
(mmcnte attendendo cotanta rifoluzjons 9 dalla quale ne dipendeva^

la v ila
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la vita fua ,ò la fu a  morte.  Onde egli je riandò errando tutto il 
Scilla, e Cariddi, fin che givnfe ti bora ifiabilita di pervenire 
guatagli % nè gli fu  huopo di cenno alcuno : poiché già buona pe^lfi, 
fanciulla loìtaua attendendo, Or dopoché fi h ebbero refi certi di 
yditi da nifi uno, ella dific. Se io uì dicejjl di non hauer punto (imiti 
fata notte,certo,che io non uì direi bugia, efìtnào io fiata fempreìnc 
moto col cervello: Confederando come io poteffi efiere vofira^pareni  ̂
inhumana il non corriff ondare al grande amore, che noi dite diportâ  
dopo mille difcorfi,e pontieri fatti fra me,& ventiti a ti, io non bòm^ 
gliore ijpedientCiChe lo fuggirmi feco-, arrecando meco più quantità̂ , 
e danari di mio padrc,cbepcrme fi pojja mai fare,credendo,che 
ti per tr attener fi fin che piacerà à Dio,e per buona parte delle vinn  ̂
Dandomi noi però la fede di e ferm i fedele marito,e di haucrne laŵ , 
penficre,fi come egli comporta un tanto mio ardente amore ;  lafckèjy. 
dre,patria, parenti, &  amici, oltre le molte ricche^e, per conifin̂  
quali io fono per pofiedere. Sentito datiti innamorato giovane iantdqĵ  
dolci offerte, fattele da lei,egli ammutì, per la gradoallcgreTpgpMp  ̂
cupo tutti i (enfi,nèpuote mai,nè feppe formare parola alcuna,Dìd ^ , 
nane marauìgliatafie dìfie , T  ciche io uiueggìo isìar tanto fofpeft  ̂
fpondermi,nè fapendozo douec'ò proceda;però io uipriege,&ijrn^i 
il grande amore,che m i dite di portarmi, che noi mi feopriate libane 
tutto ti animo uofi.ro :r ac cordandoci io di non mi prometter cofa, c l i f ^  
la vogliate poi mantenere,  Imper oche uoì commetter etile grave fmjt 
pannando vm fiaqmle ui ama piu dife U efa, e che procede cofimilm 
te con efio uoitit^on puote il giovanetto,vdendo quesìe parole refìmfijk 
%a non fauetiare,dicendogli, e con mille potentijjìmi giuramentipmm. 
dogli,non folamente di accettarla in moglie,ma dì farla anco padrmpi. 
na del fuo cuore,&  con ogni debita riverenza ubidirgli fempre,mn /i ji^ 
do mai dì non gratificarla in tutto quello,  che per luì potrà malfare,^ 

Mola parte di ricompenfa di un tanto faucre,e beneficio :  E  ti battendo fc 
to tanto a rifponderglifia nouita del cafo co fi dolce, &  innafpemto,w$ 
mente gii bavetta preoccupate le parole,ma anco ti intelletto.  F"dite Mi g; 
nane co fi bimane par ole,e promiffioni,rimafe molto contenta; E datofifn 

ferrata della finefira la manortdprocamente,con infinita atiegrt7go.ù  ̂
tono il matrimonio : E pofio ordine per un certo giornofiabilitofràlonéi 
trovar fi a tt ig u e  maria in cafa della buona donna, mediatrice dimoili 
to,fi licenziarono,attendendo mentre con ogni diligenza a preparare fflè 
cofe necefi arie per la loro dipartenza sparendogli ogni minimo tempori 
lo intiero di ritrovar fi infieme.f adunato tihebbe il giovane più maggior [i 
ma de danari>c Iti egli puote ritrouare,nel tempo fiabìlitoje n’andòawfiè

lù
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lèttoni donna, nella quale poco innanzi fi era ridotta la bella gìouane con2 
molte gioie,e danari,la quale uedendo il fuo fpofo, fi abbracciarono infieme 
ftrettmente,e baciaronfi;ne parendo loro sfere egli tempo di perdere-, rin* 
pacata,crimunerata c bebbero largamente la buona dannaci amarono uer 
fi porta CamuMa; hauendoegli corrotto prima con doni [ufficienti il porti* 
m,cbe[abito gliaperfediche carichi di ghiere danari,à piedi, quafi nello 
f  untare del giorno, giunfero frettolofamente à Quercia grafi a, confine Fio~ 
mtm:& effendo fianchi,&  affaticati fi affifero nell*herbe $ poiché per Ire* 
ijmtà di molte denfe nubi,e pregne d'acqua,minacciando gran pioggia, no 
piamo più fcorgereil fenderò, Onde ridotti fi in un ceno cefpuglietto [otto 
fougrandìffima h(oce,per ripararfi dal maluagio temporale, in euento, 
è'̂ lìprorompeffe in pioggia-, non guari dopo vdirono vn calpcfiio d'huomi 
nvmtì,parte dì archibugi, e parte di armi inha fiate; de quali i duo amari 
ti incoimelarono a temere grandemente $ dubitando che il padre auedutofi 
Mtfu°a della figliuola non gli hauefie mandato dietro quella committiua 
dikmini ; Onde il gioitane vedendola tanto sbigottita, e piena di paura , 
pitfiegli venne meno per il dolore c'hebbe : Ma fatto cuore>rifoluti(fimo di 
mare, che mai abbandonarla, non gli parendo quel luogo troppo ficuro, U 
mdiiljefra certi fpinetti,dicendogli,non temete punto anima m ia ,  e nonui 
dipartite di qui fino al mio ritoroo,uolendomi io certificare,che fieno cote fio 
tornali tuttauìa gli fi appreffauano,che vditolo da loro,difiero.Chi carni* 
mlilSonio, amici, amici, rijfofe luLChi fei tu,replicarono. Io fono un pouero 
fjmne,rifpo[e lui;che per il buio della notte,io\hò fmarritala fìrada.E do-  
«e nìtììfiijjom alcuni-,f^erfo U Camellina, rijfofe lui. Cote fluì ffioggiunfero, 
t jlidette e[fere qualche ffiione de'  nofìrì inimici,per auolgerci in qualche te 
[tretedonon fono [pione altrimenti,rìfpofeluì,\nè manco huomo,che ìouìuo 
l^firdifpiacere alcuno ; poiché come uoì uedete, io non fono prattico di 
piììpaeft;ondel’ vno di quei ribaldi difJe,Sandrone, dalli vn'arcbihuggia 
tifimi faremmo liberati da ogni timore.  Ilche egli abbafiatofubito il ca~ 
telo ferì gratamente invna cofcìa^per la cui feruta egli ffiarfe un granàìf- 
fimgrido,e quanto più puote egli fi pofe a fuggire, ma non fi puote molto 
allontanare,poiché per il graue dolore ch'egli fentiua fu  affretto a cadere per 
tmamde gli altri udendolo fu g g ire i gridare, lo feguirono, &  vedendolo 
dillefofopra il terreno,per finirlo di vcciderefie dier&no cinque,ò fei altre fg  
rute,Quando la pouera giouane\vdì le grida dell*infelice marito, ch'ella co* 
nobbe beniffimo, dolente, & ìsbìgottita v fd  fuori da quei fpinetti, &  vederi 
dolo per terra verfando in grandiffirna copia il caldo fangue>&che quei afi 
fafimtuttama lo fermano,gridando ella difie. Deh,per pietà,non vccidetc.j 
m  marito} ma per grafia concedetemi noi, che io gli doni almeno gli viti -  
mi baci,per che fi come uqì uedete,egli è quafi mortousflls cui inopinate uo°
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ti,e lamenti della addolorata gioitane innalzando gli occhi, rii 
rìrloie credendo,ch’egli fufie mono veramente,verfo di lei,che venÌMì̂  
loro,fi ausarono. Laonde il loro Caporalesche era hnorno molto robuHojth 
fe. Bellag ouane, non temere, che auenga ch’egli fia m,>rto tu Imer^ 
da mi buona compagnia:& fe io tlbaucffi innanzi ueduta, e che tu ?ki\  
f l i  pregato di non lo offender emenditi [cura,che io ti ballerei certom  
ia:ma poich’egli non ni fi può piu rimediare\ attendi a [apportami^ . 
doglio pazientemente; poiché in vece [uà, io mi ti offerifeo per 
amante. *4 . quelle parole la feonfolata gioitane nonpuote rìfpondm^  
vedendo il corpo dell’amato marito gocciolante di [angue innondantî  
terreno,Fàfialfe tanto repentino, &  ecce/Jìuo dolore, che non guari 
di [embiante-,e di colore allo e fim o marito,ella cadde tramortita 
Brandone,chs tale fi nomava il [aporale,vedendola in tale fiato^é^ 
do goderla co* compagni, m ntatoa cauallofie f  accolti modo .damiti  ̂
7ie,e repentementeriuolfe ì paffi-verfo il fuo alloggiamento ;duenèu^ 
gnijche lo douejjero pafiopafio feguiretE giunto ad un Torrente 
varcarlo era bifogno di entrare in vna barebettaficefo da cannilo, ^  
rn braccio la già quafi morta giouane,e la mife nella barchetta,
[enti [abito per lo moto: E girandofi d’intorno,nè vedendo piu l’amè\ 
to:ma effere preda,&  vìttima di quel ladrone,che la conduceuafttci|it, 
iamentei Et vedendoli Ubera,e [ciotta nella barchetta, conucneniottm 
ribaldane le redini in mano del fuo cauallo,ejjendo il fiume rapidijjìm̂  
figliofojforfornata,? fuori di fe,fi precipitò nelle torbide onde, pamk,k 
le [offe [diamente refi alo quello rifugio nelle tante ang<[eie fue. linda if. 
mo fiume lieto, &  vago di cesi bella preda, fenzgi efiae più ueduta Ut 
[calzone,la condì-fie lunge piu di duo miglia [D i che egli dolente, Usili 
to,non potendo rimediare a tanto innafpettato accidente ;  tenendo per jt rn

acqua
di [otto,fi come piacque a Dìo .finalmente la corrente la condufle preflek 
gran Salice,al quale dia diede di piglio ad uno de rami [noi, che em perii 
te nel fiume,e fi rati enne fortemente, bench’ egli eroda f i  e tutto per il gè

f e d a  onde [opragiungendole addoffo la m ite , e non vedendo perforai, 
potefie agiutare,ella proruppe in un doloro fi filmo pianto, accr.-[eendoil |i 
fi urne .con il gran fiume delle lagrime [he,che lecadeuano da gli cechiijtit 
fiiratam€nte,ecùntìmuamente',ramaricandvfi dì non bau ere potute fepé 
l amato corpo del pouero marito • ma la [datolo in preda alle fare, 
vccdli ddd aria, Rji l in m in atofi alquanto il nuouo giorno,non guari langek

yem
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m e  veduto vn pastorello,quale fi come egli era [olito di fave,conduceua il 
fno gregge ne’ verdi prati,ilquale innalzati gli occhi vidde la fernìuiua gio- 
meitajhek fctceua pìetofamente cenno con le braccia in Croce',polche per 
ìlcontmopianto,le fauci,e le paniche le fomminifirauano la [am ila, le fi 
tmofeccbe,nonpotendola mefchinellapiù proferirla .  Fedendola il TaHo- 
rdlointaleftatofè in cofipìetofo attojubito corfe per agiutaria,<& vedendo 
(inondato l’arbore dì groffiffima acqua ; dìfperato dinon ni potere [altre per 
penderla in braccio,e ridurla in luogo ficuro^gli difie. Vfon habbìate paura, 
mutteneteuì ben bene,che hor bora io ritornar ò da uoì,& ui agiut arò ; dsr 
ietto ciò,abbandonando il gregge,egli fiauiòuerfo il [uo albergo. Era la in ' 
(ilice gioita netta tanto fi ama,&  afflitta, ch’ella fi poteua a gran pena piu fa- 
}me;poicheper la uelocità del fiume crollaua tutto l’arbore,cerne fogliru  
ihikdwnto,offendo flato neramente miracolo grande, che a tante feofie, e 
i#)dìflerpi, &  altri legni, che ilrouinofo fiume conduceua giu fo, fen^a 
pnc'fitarc nell’onde fi hauefie tanto tempo potuta r alienerei E poco piu,che 
tllirn Vj fioretto fufie ritardato, crefcendo tuttauia a più nonpofio il terbi-  
fatimi,finalmente ■ egli hauerebbe [eco portata la palma, e la vittoria del- 
limone fna'.Ma egli con duo compagni con alcune afide in (palla tantoflogiun 
fffois [ h o  agiato: E di effe fiutone una barra legata benifjìmo con dtuerfi uen 
tigli di Salice, appefia ad vna fune la mandarono nel fiume,la quale i duo te* 
Ultimiti mano fortemente ; e falitoui foprailpietofo Vaporetto larallentaro 
M, fin che la corrente dell’acqua la condufie all’arbore con grandifjìma fa ti­
t i  periglio ;e cefi trafiero in fatuo la quafì morta fanciullate [atto delle brac 
Gì mammella barra -non potendo fi ella reggere inpìcdi,per la difaggiader^ 

[offenda [opra l’arbore, la portarono non guarì lunge in cafa del Tafìorgl 
lo,là ione con infinita humanità dia fù  lietamente riceuuia da tutti, &  ab-  
hm a,e fattala (fogliar e, la poferola letto a ripofar e infiorandola poi,con 
pìmgli ri cibi,&  uiuande,c'bauefjero,con tanto amore, e carità, che più 
egli mn fi potrebbe mai dire,nè fherare.il cortcfe Va fior etto,non meno della 
ìMèe,cbe n’haueua la cura,& il penfiero,era pronto, &  ajfiduo ne’ Infogni 
deh fanciulla',&  vedendola migliorare di giorno in giorno, &  accrefiere le 
un bellegge fueje n’accefe fuori di modo di lei; pregando la madre, che do- 
utffe fare ogni opera pofjìbile, perche le [offe moglie; rendendo fi [curo, c’ha-, 
utndola liberata dalla morte,ella ui doueffe acconfentireiLa madre defidero- 
{firn di compiacere al figliuolo,non ofaua così tofto difcuoprirle il fuo pen- 
{maiale faccua più che mai ve?gj,e carene*, fperando di poterla rìduns 
a poco a poco nel fuo uolere. Mentre ch’ella attendeua opportuna occafìone al 
ieftderio fuo;*sfuenne,che efiendo di E fi a te,il tempo fi cangiò ,ofeur andò fi il 
giorno,che quafì non fi uedeua punto di luce ; Fibrandoil Cielo tanti fulm i­
ni,e tuoni,ch’egli panna neramente,che fi douefje il mondo jucilere dalle ra
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ékifu eiLa cndevn certo Conte trouandofi a cacciare in queicotortiìjfe 
rito da fuoi, &  vedendofi fopragiugncre addofio ìltemporak', fapenkai 
thè lacafa del <PafioreUo non era molto lontana spronando il cml\  ̂
egli uì corfe,nè cofì lofio egli [cefo, che il temporale proruppeingu^ 
copia dì grandine,e di pioggia, quanto fi fufje mai per l'addietro uck. 
mai.La madre del Vanerello,che lo conofceua bemffimo,efiendojm  ̂
le,con lieto uifo fe le fece incontrale le arrecò da federe-,e non eftetiki 
fe  non ella,e la fanciulla, efiendo rim aci tutti gli altri occupati intinti, 
fari della campagna.Verloche vedendo il Conte così teneraì e bdk fa 
tafferie marauigliò molto di trottare nafeoflo in così fatta luogo ulto­
ri belle^e^e defiderando difapere la cagione,e chi fujje la bella 
-ne chiefe alla madre del VaHor elio,[landò egli in forfè,  fe per loift/ 
io,che era fucceduto a lui, ella ui fofje capitata :  ma uedendok pomìt 
panni pafìor alì,cangiò opinione;  attendendo con grande defidew, 
labuona domale dicejfe,la quale,rifpofe, come ella ere una 
datagli caramenrc-,non fapendo trouare più miglior fcufafaa 
fuo amico àiquale farebbe di brieue ritornato per le i,&  auilupfa«« 
le la contrafauola,che il Conte fi auìdde benìffimo dì effer taUJlfi,^ \ 
dando più alle parole fu e ,&  inuenTfioni, rimirò più attentamene^ 
rò le rare qualità della bella gìouane, la quale flette fempre coogtik. 
fen^a innalzare mai gli occhi tenendogli abhafiatu, z^flla.juak egli lift!,; 
te fio leggiadra gìouane,egli non è luogo conueneuole ad vna 
r ò  ui contentante di uenire meco,che uoì farete trattuta,& accm\\nni\ 
forme a gran meriti uo(lri,& alle voflre dolci,& amorofe mankrelfa 
fono neramente in m i. La Cjiouanetta tenendotuttauia glioccbìliit; 
le diede alcuna rijpo fiamma coll filen^io,econle l ìgrimo,che le cvÀum, 
gli occhi,dimoHraua chiaramente di non ui uolere gire.  Il che ciò vétri; 

la madre del VaHor eììofubito difi e. Dehàouipriego, Signore,cheptìh: 
di Dio,non miuogliate far così grane torto-, accioche poi dmemtatèwé 
dolga di me. Gite à filare madonna,diffe lui,nè mi vendete più refi fa 
lafciatene uoi dì efia à me la cura,&  il penftere: E fe pure dmevcatmtm 
narà-che io non lo credo,ditegli,che venga da me fapendo io,cb’egli[m 
farà,che la gìouane fila Hata folto la custodia mia,che fotte ìlgoummfi; 
Et vedendo poi il tempo raddolcito, e dìlegguata la pioggia,e la ofennrie 
le nubi-,attenga,che la gìouane, e la"? afiora piange f i  ero dimtarnmmft 
la pofe à uiua forza in groppa ; e rattenendola bene fi amò poi a gm fij. 
verfoun fuo CaHello,godendo fuori di modo di cofi lieto incontro,tbma\ 
tum ,e non fi Hancò mai di non la confortare per il camino,epregarla, A 
uolefie quietare;e che douefie ringraziare Dio di efserle capitata in rumi 
fendo egli padrone,e Signore di tutto quel Territorio .Vedendofi l’appajju

uj
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U ìimme effer vero “perfaglio della fortuna , d ia  incominciò a maladire il 
pomose l'hora.cbe nacque mai nel mondo : e quinci, e quindi rimirando , f e  
ftr forte le [offe veduto none Ilo fiume ,pcr precipitaruifi nmuamcrite con ani 
\ 9 trifolato di volere porre il fine a tanti fuoi, è co fi lunghi martiri, le venne 
ftllito ilfmpenfiere, poiché in meno di vn bora giunfero in vna cafa grande 
fello ad vn bofeo. llche fopragiungendo la notte il Conte f i  nfolje di alber­
imî  & ìfcaualcato con la dolente gìcuanet egli im poje, che quanto prima 
kfo/k apprestata la cena : e prefi per mano la mejìa fanciulla, egli cercò 
Ititi modi poffibìlì per quietarla, iquali furono tutti infruttuofi, e, fia r fia l  
Ma.Finalmente /'per andò egli di rallegrarla alquantofon le buone vman 
k, è furio fi vini, & indurla nel [no volere. Tofia in ordine la cena, &  il 
Mupparecchiatojauatcfi le mani f i  la fece per for^a federe pre/fo. Qn- 
detòji wlufmghe, nè per minacele, chele facefie dìa non volle mai mari' 
ìunpirevn filo boccone -, ma dìa pianfi fornire , e fifp irò . Haueuail 
ùnitmlte diuerje inimicizie,per le quali egli n haueuavna ,pure per in- 
teejleii donne ̂ di non poca importanza con un faualìere dìgrandijjìma por 
kk;iì(jtìde hauendo intefo per vna fua (pia come il fonte ira ho a caccia, 
contm buona quadriglia de fuoi di cafa ,fipofe  alla fua traccia, per truci* 
è é  fenfy alcuna remi/fione; che gli farebbe adiuenuto - fe iltem  porale^j 
itilo di [opra,non l'hauefie altroue tr apportato. E non trouandolo là àoue la 
\f\alehmua detto-, egli s’imaginò}che per la breuità del giorno egli fi ha- 
tiejle rìcouerato in quella gran cafafia quale era de fuoi affituali;parendogli 
kfojfibific’bauefie potuto gìugncre nel f i o  Caftelìo, là dou e continoli amen­
tî  [imamenteegli dimoraua . Terioche caualcando frettolofimente co?l » 
Pjmé/fmaan/letà ìfcuopnrono da lunge la gran cafa ; ma volle la buona 
futa» del Contese he gli ridde venire. Di che egli fi  arridete fubito di quella 
kmiuatio afarei laonde incontanente leuatofi da tauolafifcordatofi a/fat­
to, pr il timore, della fanciulla, egli cor f i  in alcune flange, e /en^a ej/ere uc- 
dittiti alcuno,ft nafeofe nell'alto di uua f  mi me a. La mestale lagrimefa gio 
Mepcdendolo fuggire tanto repentemente,e non fa pendo la cagione ella ifia 
MettonitàfC Confifa,rimirando quak'nouìtà fufjù mai quella: E mentre fa  
fugiunfiro mólti buona ini armati a cauallo, quali circondarono tutta là c a* 
fiinàmàQìama\zaì^maZj âìfangiiefiangueìfuogo,f4ogo\& entrati detro, 
wn lafriamo] luogo,che per ntrouarlo non'cercafiero diligentemente, fatuit 
ibernila Cimweaie temendo eh* egli non fu [fé fuggito al bofeo Jbpragiungen 
iole addofio la notte,d fperarono di poterlopiu ru rom re; onde fi rilolferodì 
fmire,attendendo migliore occafione per uendicarfi.E ritornati là doueha• 
nettano la [ciati i loro caualli : Vedendo il Caualìerì la dolente gìouane, che 
m fura mai dipartita dal luogo fio,piena di timore filando con gli occhi me 
(Hiekgr'mofiegli diffe.Chefate voi qui cofi fila le  dolente, è bellagiquzne *

E pen»



Epenfando ch'ella fofie qualche parente del Conteffienche fuJSt cojfttfì 
rottamente ,fr à fé fi ne rallegrò molto,per poterla vituperare, e renèl 
parigliaffi come haueua fatte Imyuiolandole la Cugina: Credendo 
me fla giovane di commetterlo a pietà le narrò hreuemente tuttalâ  
de fuoì mali,e delle tante angofeie fue; pregandolo che come. Canalinî 
dikonoreja uolefie compaffìonare sfacendola porre in qualche moufi 
monache,ac cloche ellapoteffe piangere a fuo bell'agio gli acerbi,e cuij 
iunij fuoì, e fornir e\ilc orfo della fua mìfera,e dolente uh a. Vuoterò t® 
effettuo fi priegbìye dolci parole della infelice giovane nel Cattaglielî  
egli fufie adiralo tanto centra il Contese he qua fi nonpiangefiefecô  
no confidandola gli dìffe.Quegli,® belle gioitane, commetterebbetrô  

.de errore,che racchiude fi e nelle mura botteghe tanto fingclari.^^ 
gito, che voi diuenghiate mia,ed io. e fiere fempre ve tiro, &  uokniè li­
re,ripiena tutta di fdegno lo fptnfe in ditir o,dicendole,cl) egli dmjtpj; 
ad altro,poiché ella reftarebbe mille volte mona,non che una fok 
mai in modo alcuno inalare la immacolata,e candida bonejìà firnjjf̂  
àuto da lui,rifpofe.Io /pero,ò gentile gioitane, che le carene, ̂  
tge, che fono per fami, vi faranno cangiare penfiere : & vie più fiifg 
guandofi il giorno,egli la fece falirefopra un buon caualio.flcbe cî 
fucceffegià fengagrandffima re fi fienose difficoltale tenendofek̂  
fi auiò uerfo il fuo palagio,ragionando fempre per il camino dicofeét.. 
ci d'amor e,per raddolcir la }non facendo ella altro che piangere d'mvk 
Era paffuta buona parte della notte-,e cavalcando al buio per luogHifì. 
e fafiofi con grandiffvmo defiderio di godere dell'amata preda. 
innauditOyChe il fuo cavallo percofie co'l piede davanti in un grafìfufifi 
tendofi rimettere per la ifirettecpza del luogo, cadde in terra HCmM 
col capo egli percofie acerbamente nel fa fio, rìuerfilandoli addofi oidi, 
lo.flcbegli elei della fpada}glifpe^arono molle cofiole nelpettofinè 
ilgrandiffimo dolorefubito egli.uenne meno, e fenici. muouerfi puntai 
huomo morto giacque dijìefo per terra:E poco egli mancò, che ilftmìk 
fefucceduto all'addolorata giouane ; ma come piacque a Diofiencbcth 
dèfie da cauallo, nondimeno non fi fece male alcuno: E credendo, che mi 
te fiuffe morto il Cauallìerì, ijpedirono fubito duo della compagnia utìjd 
pala lo , ilquale non era guari lunge, ac cicche i fuoì fer ultori cornfm. 
le tGYcìe accefe ; Tofcia ferono tutti i poffibili rimedij per farlo riumf 
punto non gli giovar om.Finalmente giunto le fue genti con molte gr'éf\ 
ti topofiro fopra di una barra,&  apafjo lento lo portarono nelle fue 
fpoghatolo,gli applicarono molti panni caldi in più parti delpettcyùli 
mente, egli aperfe alquanto gli occhi, chiedendo inì'iantemente làcòftfs 
dopo della quale } egli f p i r ò  co n  infinito dolore dì tutti g l i  affiflenti. Liba
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ik  fluide la meHagìouanetta dal cupido rapitore della virginità fu a ,  ella 
ringraziò Dio;ma efiendo pìetofiffima,non rtmafe che molto non le increfcef 
fe dello inopinato acerbo cafone che con gli altri anch’ella non lagrìmafie.Me 
truche tutta la famiglia d icafafifodeua in amariffime lagrime fopra'M mor 
toCmllierì, vnfuo Cugino, alquale levare bellcgge della giouane erano 
fmciutegrandemente;rna per il rifpetto del CauaUieri, egli n n batterebbe 
miofito di fraporfi^hora vedendola liberargli fi apprefiò,dkedoX heuipa  
nmi,ò bèlla gioitane dello accidente,e tato Tirano c#fo[acceduto a mio en ­
fiai Ella rifpofe; Egli non mi può fe  non increfccre molto,battendomi egli 
fimefodl farmi porre in un monafìero-, battendo io dedicata al Signore Id­
èo la virginità mia,e promeffo dì fornirm i giorni miei ;  dicendo ella tutto 
fio  dime,per indurlo ad ofjeruare quello, che il fauaacre non gli baucua, 
wìpmefio.lnferuorato il Cugino dì dishonefio defiderio, e di grandiffima 
l i b i d i n e ^ ’ difie. \endeteui certi(fma,che tutto quello,che mio Cugino ui hà 
pmtfaegli uì fi e da me ofieruato,• poflo ch’io habbìa il fine alle effe quieti 
falbe fi faranno dimane;ft che rallegr attui,& hoggirnai ponete da catota  
touo/lro fifiirare, e piagnere,fe nei uolete,che io ui attendi poi le mie prom if 
(miJtyiette paro1 e,la gioitane fi confalo alquatOipreter mettendo illagri -  
rum, e con humile fembìante ella preftò fede alle finte parole del Cugino, H 
tjMknogl fi potata ifpiccare dyattorno,diuìsado fem preperò/ eco dì p an ie  
ìmefeje quali te apportauano infinito cotento,credendo alle fue falfepropo 
jle.Forme Nfequìe,e licenziati tutti quelli,che uì erano cocorfi; &  impiega 
titmi i fruitori, &  altre genti d elp a la^ o  in dìuerfi affari, &  rima fio il 
fiume filo,co due ferue attepaté, egli ìnfinfe dì uoler parlare alla giouane 
farad fuo monacar fi, e ragionado la codufie in una d ag a  molto remota dal 
hhrefiberìfpodeua [opra di uno giardino, poco,ò nufa fr  e quotata da quei 
idpé{io,[{idottala in ceffi fatto luogo, eh’ella péso ogn’altra coffa, fuori 
tìfòtebe le adìuene: E cbiufo c’htbhe 1*vfilo,sì gli difie .tìoggìmai è il lem  

pepita mia dolciffima,ch’io ut fcuopra l’immefo amòre,eh’io m porto,poiché 
Mima, che io ut uiddi,no ho trouatomaì ripofo a le uno; gi u <d udoui, che fe  
efinòfufie [acceduto il cafo.cheuoi fapete di mìo Cugino,io farei flato sfar 

dhcciderlo per pofiederui eternamente:ma poi che i Culi mi fono fiati 
fmreuoli,hauendomiui coteàuta nelle mani, io ui prìego,e [applico ad ba­
rn pietà dime,eccedendomi la uofìra buona gratta, e beatificandomi in ter 
u,t tome Signora degnar fi di predere il puff e fio del mio ponevo cuore,dqua* 
le fio defilerà altroché di ferm ru ijo  fono giouane,fi come uedete,ricco,e po 
lente-,onde ragloneudmcte udendo &  intcdendodì tenenti in luogo film o* 
fie,amad(sui se pr e: egli mi fi cduiene,che uoi mi doniate il uoftro amere, b.i 
nUrnì io per cotta donato l’anima mìa.Sentédo la gjouemetta coti ìugo p o e  
mfi([ueJÌQ muello sìimoloffrà fee lla  fantina via,  tu no fai anco
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fa^ia di torme'tarminoti ti bastano i granì mali, che so ho fin bora 
fen^a che in tempo,che io meno ui penfeuo,e quando io pià defìderm§l 
pofarmiytumegli douefii rinouellarepià afpri,e pià pungeti?E molto#' 
così lerifpofe.lo non mi mar auiglio punto, fe tu non miofkruiquello,éf 
hai promsjfo con le falfetue,e finte parole,non ejjendo egli fede in tt̂  ' 
tà.S'egli è così,come vuoi tu,che io creda di mono a le metile parole § 
mi proponi?burnendomi tu ingannata tanto sfacciataméte?Ma peniti 
gimtì pure di altro,che io ti compiaccia giamai: ejfendo iopìu clnt$ 
voler pià lofio morir e,che commettere maicofa ah una in preludiai ié 
nor mio,e della mia candida honeHà‘,nèti credere,che per battermi ék 
in quella fianca,io tema punto di te,nè delle mìnaceie tue»poiché '̂
*Dio,che con sì elùdenti miracolo mi liberò dalli mani dituoCu*jtyfa 
preferuerà ben anco dalle tueiperò io ti priego a non lo noie re proum̂  
cicche non ti auenga pià finiflro inconueniente del fiso, E detti ^  
rote,a gran paffi ella fi auiò verfo l*vfcio della camera per aprirla  ̂
ne: ma ilgiouane la prefe per un braccio,e pieno di [degno,e 
fe.'Poiche le burniti mie prighiere,e lamenti appo te non vaglio® ,̂ 
gratto  feonof:ente, che tu fei, egli mi varrà la for^a •, polche 
io farò di te quello che io vorrò ,*  e compiaciutomi, ioti darò /m iti,; 
a mille feiagurati, fi come degno cibo di loro , perche fe  ncfaqjiqb 
pendami, &  alhora tu veder ai poi fe ‘Dio mi caflìgarà Rapendomi, 
egli non cura nulla di vna fcìagmata pari tua :  però nfoluiti punk: 
piacermi per amore, ò p e r fo r a ; pregandoti io di nuouo a concekm 
tardamente quello che tu non mi puoi in modo alcuno contradire: Eli< t  
ra mirandolo con occhi feueri, le rifpofe .  *A dunque tu non temi Uè,! 
fa i gabbo di lui*, dicendo eh*egli non ode iprieghi de gli oppreffiatotyl 
fiittiì e che non gli efelidi feci Ha no temere, che forfè pià toHo, cbtln 
penfipotrete uedere[ergere gli effetti. In conduzione, ioti dico, cbttp 
egli fi fia quefio corpo mio cotanto pieno di peccati ,  io gliene ho deisti 
issi,nè io dubito punto comefm,che neramente egli non lo cuflodifcak 
oltraggio,e malnagio accidente,'attuale io meleraccomadocon o g n i j i :  
mietacelo he egli mi doni bxfianù farge da poter re fi fiere alle dìéoliè 
ìndim-Qon'hVerò ioti dica dì mouù,che tu guardi bene a qudlocknr, 
Fditù ab  dall' indiauolatogiouane,rifpofe J o  nò mi curo pula di Dio î 
mo di lui, nè tampoco delle feminili minacele tue. Fieni tu pure c o $ , e |  
p un braccio egida gittò per fortga [opra di un letto, che era nelk m  
Fedendo ella cotanta sfacciataggine,arroganza,gridò fortemeteM 
%ddunque,ò Dio mio,tu fopportarai, che quello trillo mi vergogni, e n f i  
l'homr mio ? agìutamì Signore. Vofcia con Cvgna,morfi,e graffi fifp i f  
dofelo dattorno ella fi difendeva gagliardamente :  & in tale commi

dìmtM
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timbrarono qua fi una me^ffbora;onde vedendo tanta refiìlen™a,& tanti f e  
minfjdfie[emendofi graffiata,e lacerata tutta la facciale morfo nelle gua 
^proruppeingrandiffimo fdegno,dicendo, dìfpetto,giurando Diofio pu­
le tivìncerò;e poi egliincominciò a girne ar dì mano, dandole delle pugnai 
KÌU faccia,guadandogliene tutta: Laonde la’nfelle e l ì  anca ,&  annelìantc; 
udendogli il [angue,mifìo coH [udore delle belle gotte, ella incominciò a teme 
redi non potere far più re fi fionda à co fi  lungo,&  impetuofo affatto; Et ve- 
itndofi lacerare con nouelle pugna contmouamentefifdegnatìjjìma lo aferrò  
imbraccio co’ denti, che per il dolore dbebbe egli reiterò più viuamente 
Itimdiffime pugna,che di certo l'hauerebbe vccifa;$’clla non lo potendo più 
\imre,nonfi f i f e  rifoluta,fi come face,di torle il pugnale da lato,e ficcar­
l e  tutto in un fianco; <1 cui colpo rìufaì così acerbo, e fiero,che dopo eh3egli 
bèkefalato ungrandifjimogrido,dicendo, aime, riuer[ciato allo indietro, 
diede i» terra l’vltimo crollo,la fatando la pouera giouane piena di terrore, e 
Meglio,la quale non fapendo in cotanto frungente,che rifoluTfione douef 
fe pendere, tutta tremante.ella fi affacciò alla fi ne l i r a , che nfpondeua nel 
giffdm,& vedendola non molto alta, fatto c*behbe in tre parti un lenzuolo, 
& ìnfime annodatolo fortemente: e l’vno de capi raccomandato alla fìnefira 
fimmcnte, [alitata [opra,e gittata giufo il pugnale fanguino(offenda, ejjere 
veduta da alcuno,fi auaìiò pian piano giufo per il lenzuolo nel giardino; la- 
[dandolo e Stinto giouane per ejjempio della cotanta arroganza fua.Era egli 
quando coji Jpauentofa,&borrendo cafo fuccefie d*intorno alle ventidue ho- 
n:0nde l'ardita giouane fe  n’v fiì a gran pa/fi fuori del giardino;dal q u a lc j  
magmi difio filo era la firada commune,cheffiua in molte Pille,e Casella, 
tper efta auiatafi,guidata,e [ottenuta dalla potente mano di Diofilquale nò 
kumuoluto comportare una cotanta b ftem m ia, e profanatone del morto 
(ime,ella camino fannia fapere dous fa né giffefino alla notteofeura^e fan 
ttniùftper la f ia n c h e rà  quajìuenire meno,le uenns veduto da lunge aiqua 
tofl)kndore,verfo il-quale ella fi auiò .■ penfando per efiere luogo a pssìre, e 
(olitmodi trouare,per ricoueranaci, qualche Capanna pafiorale; 8giunta- 
afilla fi auìdde,che lofplendure nvfaina fuori da una Lampe da, che era iru  
na C Ine fetta canata in un [affolla onde piena di affanno, e di fpauento,ue- 
dindoni vn*vfato preffofaim affinò ch'egli [ufi e qualche Ueremofiì come e ffi  
min effetto, Onde ella picchiò fortemente, pregando per bum or di Dio, che 
glifufje aperto;ade cui vacue preghiere, fi rifueghò l'ilerem nà ,  & -a cefo 
Mbeun lumicino,aperfe l'vfcio. Et uedendo la giouane coni pugnale in 
mmOybauendolo tenuto cofi fempreper f u a [ e u r e k a ,  egli fi truffe a dietro 
dicendo; Deus a u x i l i u m  O l i h i ,  efattofi la ( fo c e , ne rimate tutto [opra di 
fe.ìlche cìoueduio dalla penerà giouane,le diffe.JSfon temete,rPadr e fante • 
ejjcndo io Ma infelice giouane,co f i  cacciai a,e malmenata dalia ria,e maluag
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già fortuna, E poi eh*egli è piaccialo a Dio, che io fta capitata nslemt^ 
ni, io lo ringrazio infinitamente ;  ma ioni prìsgo perle fantifjìm rifa 
fue ad battere pietà de tanti miei dolori, &  affanni, ch’io hò fin horafifa 
ti,che gli piaccia anco,che fieno qui finiti {fpirato da Dio il Santo fot* 
ta,ch’ella non era fantasma,nè meno altra cofa noceuole,egli rifpofek  ̂
mente,dicendo. Figliuola mia,qua dentro non vi entrò mai donna alanti 
tandolo la no il r a religione -, però egli m ’ìncrefcè dì non poterti ricsacrt̂  
non tem erebbe io ti aprirò la Chiefz,&  al meglio che tu potrai rìpoftty 
pra dì alcune panche;e'della poca carità, che io mi ritrovo, te ne farli 
perche ti pofji rìfìorare.', poiché ver quanto io veggio,tu ne bai granii 
fogno ;  e detto ciò le aperfe la (fhiefetta,nella quale ella entrò, lafcki  ̂
ro fuori in terra il pugnale fanguinolente;e poftafì in genocckmi 
dò a 'Dio devotamente .  Tra tanto il Santo Reremìta gli arreco /  
n e, alquante buone,e faporite frutta ,  efeco alquanto nino, però bufa 
annaquato,che effendo egli nella età decrepita, nè beueua alle uolttnĵ  
&  accioche ella non temefie,restando fola nella Chìefa, non effendufafa 
ge l’hora del mattutino,le tenne compagnia; E mentre ch’ella firnjj^  
la interrogò,defiderandò di ftpere quale forte,ò deflino luì condotti 
feiQnd’eUa le raccontò di punto in punto,tutto quello, che le era aik  ̂
credendo certo che l'infelice fuo fpofo fitffe mortolo pregò infianteéf. 
potendo E a aiuta (le a monacar fi, defiderofìjjìma di uolere uiuere in a f e  
digiuni,difcìpline,&orazioni per la fa  'uaiione dell'anima fua, Co im  ̂
ca attenzione,ma con molto più Hupore il Santo Heremitarimaftaltii 
la ;&  bauendo alcuni giorni avanti trovato alcuni Vafiorì ungioum «lic 
feo, tutto infangai nato, e piaga to di molte ferm e,per la gran pietà del®: 
lo portarono allo Heremita,accioche le deffe fepoltura',dicendoglìlà luti 
in quale luogo lo haueuano tremato: Onde egli lo fece porre nel mtTpbk. 
Chisfa,per [atterrarlo dapoi di bavere detto la meffa la feguentemttw. 
dondolo non meno ch’egli fofie morto, fi come i V aporigli bau um fallii 
de le nato fi la notte ad ire il mattutino, egli vdì vfeire una ucce fkhl 
giovanetto Alche egli corte [ubilo,e toccandogli il petto,lo / enti 
pipare,onde egìi fi auidde,ch’egli non era anco -morto ;e cofi vecchio coì/i’§ 
era lo prete in braccio,e lo portò nella fua cella: E fatto buon fuocolofy 
dò con panni applicatigli al core * per il cui calore il giovane rivenne 
quanto folle itati gli occhi,i quali non tenne però molto aperti, gli èb$  
nuovo,e ritornò nel fuo primiero flatohparendo egli morto neramente Jà  
tox'hehheil 'pittofo Heremita,e ccnftderato tutte le fue ferule ,eglicùé 
perla  molta fua efperienga,non ue rìcjfere alcuna mortale; Onde egli fi 
lofio alcune fue gua$ìadotte,nellequali erano lambitati diuerfi egli, 
bagnò le ferule,applicandovi fouente [opra panni caldi, peri quali epi

fi
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/entipiù umfnente,& incominciò a ttoler fauellareima egli non polena pro~ 
ferire le parole,c he fitflero ìntèfeper la grandiffimct ah ondarla del fparfo fan 
ZUCyilqualcin co fi fatto modolobaueua indebolitolo nie il denoto 'Padre pre 
fedel pm ,&  intintolo nel vino gli ne pofe in boccale p :i fafeiatole b sniffi ino 
kfcnite,efoprapofìoui nrnuo aglio Jc> ta f ciò ripe fare fino ali’alba del giorno; 
e fonata c’hebbela fantiffima <t.yV£effa,dopo della quale egli raccontò a tutti 
ijm Paflori il nuouo cafo occorfo cd giou anetto,che gli bau e nano condotto per 
wto;pregandogli,cbe lo volefierofiruive di qualche fo fiancatole alimento 
(neh’egli fttjje riffanato, fiche ferono amoreuolmente, &  in br ietti giorni lo 
fèjfero nella prìstina falute fua.Or battendo il gioitane uedntù le tante cor* 
t([u,& amoreuoie^ge del pietofo Beremìlaitenendo per firmo,che la fu a C4 

mortasò male menata da quei a f i  affini J ì  difpofe di uolerc forni* 
rej (fo la vita fu a;&  -n confi fe r ie  le raccontò tutta Vìnti orla defuoi mali; 
yqpdolo caldamente ,cb e lovolefie accettare per fuofin*o,c compagnoni)* 
qjiftìtme. E quando la giouanstta picchiò àì£sfilo egli donnina proferì- 
èmme. Trenato chebbe il Santo Heremita./.hc il fucceduto narratole da 
ki/i rincontraua nel tem pre nelle c ircolan te, egli non dubitò punterà/el 
knonfcfiefua mogbe^e non gli mancando altro per cbiarirfi affatto del ne 
pfofe non difapere il nome fio .g li difieXome ti chiami figliuola miatEl 
ìt,(beerà rimafta a guatarlo attentamente, rifpofi, io mi chiamo flcopatra  
filinola di GwoVarutci.Pxj foft fìcuro il denoto buomo di tutto lì f a t t o g l i  
timido al Cido ambe le manfiiìcendo.Tdencdctio f a  tu Signore nelle tante 
mmigiìe tue,le quali fa i contimucmente.E dette quefie parole [opraginn 

' mnetto,quale credcua che l’tìcrcmita fu [fé ito a dire.il mattutino >v e

ifiiAndiamo noi a dire figlinolo f i  Mattutino, che ioti ho poi da fduellar’ 
dicofidi molto momento,e di molta tua ccnfola'gione.^ucnga ciò che la gÌQ 
mtniefit fuo mar ito, e Ila. non lo conobbe però,nè ed i leu Fornito il manti. . . .  .  * * 'X

liuidorifmjang tt ina ta,&  ve fin  a dì veUìmtnti T  afiorali,ifirin'gendofi nelle 
fatile,egli dipendi non la conofcere.Eguolt ufi egli poi ver f i  la giovane foggi»  
p.E tu coìtola quello gicuaneì ella albor'a lo r unirò con grandiffima attenti® 
mfé efendogì.ì[puntata C A m ora,che le f i  molto fiuoreuole, benché egli 
[nifepallido,difirutto,&  veftnoda monaco, nondimeno ella [ubico lo comò-

fiè li) [MHZ tremaYeiarrofcireì& im p a llid ir e i edendotramorila il p ie ­
ci d 4  lofio
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tofio Reremha la gioitane nelle braccia del marito ffembrandò vermtnkn̂  
[tatua di pietra,gli afperfie il uifo con l’acqua Santa-,dicendoci giùntati, 
dunque tu non conofei (fleopatratua moglie i  la quale ritornata in [e ìkfa 
con vn profondiffimo fofpiro sì le diffe. Ecco dolcijjino rato ffofo U tua k(fjj

moglie, vero ver faglio fin bora della fortuna,che ti tiene bora ébty 
to,non potendo capire in fe [tefi a per la cotanta allegrezza dihmni rit̂  
to vìuo,c fdno.ll Santo "'Padre confapeuole di tutti gli andamenti [irn^ 
rò poi dì parte in parte il loro e fitto ;e  come cDìo l’bnueua prefcrmkférti  ̂
ecuslodìta mìracolofiamente da ogni malese disbonore. E mentrecljtcìif 
àìceuavella ancora ìngefio birmano,e pietofo cofirmaua le parolefue, ^ j  
[a ffé  il contento,ela confiolagionedi hauere ritrouata il gmanettolafinfiii 
le,e enfia moglie,non lo potrebbe mai lìngua humana r ac contar è,né t. j. 
bracciatala Erettam ente, egli ringratìò infinitamente il fummo Divèlli 
ìnfperata buona fonuna.Comparfio il nuouogiornofid Santo Heremfiinjt 
firn gli celebrò la Janta -JSHefia $ ilquale fapendo la grandtffum putiti 
di am bedu/egli raccontò parimenti a quei Vafiorì il fuc ceduto éì tutto ih,t 
gonfio ; inducendogli tuttia lagrima? e per la gran pietà di co fi dokéfy, 
ria,pregandoli afféttuofamente,chegli uolefierofouenire con le lonjŵ  
le  elemofine,acciochepoteffero gire là dotte il Signore Dio gli infpìnjkfi 
v i bifiognarono molte preghiere,per indurre quelle buone perfine defila 
re così pia,e fianta opera: E cofi,conforme al loro grado : chi le diedau^ 
c  chi vn*altra,Or egli Inficiato l’habito monacale al pio ReremmfmÙ 
panni paHorali,che gli haueuano donatv.Ilchepoi lo Heremitacbeìi^m 
ua tener amente,gli [posò jnfieme alia prefenT^a di tutti quei 
re,e gli licenz iò poi con la fianta benedizione di ‘'Dio, e jua ,  con infiniti è  
grcxXfi,e contento di tutti gli affilienti, accompagnati più di feimìffuk 
alcuni T  allori fiquali dopo d’ hauergliraddrìzzatl ne^a buona Hrdi ,(n 
infinite lagrime gli raccomandarono a Dio . isflbergò la fera il gioMiiii 
vna r id etta ,e  dopo chehbero cenato,efiendo fianca, e Uffa lagmmjm 
andarono a rìùofare:& battendo egli difegnato di gire a Fiorenti, Màj 
egli m  hetueua alcuni paréti^penfiando^he lo douefiero /occorrere in tali jiu 
neccffìtà -,giunti che ui furonofioauendo ijpefit tutù i danari,che gli barn i 
éaticon tanta carità quei benìgniVasiori; e non gii effendo rimafìopm 
f i lo  quattrino-,egli pofie la pouera gìouane in una certa cafetta, che primi I 
venne vedutoci vna pouera donna-, pregandola per iamor di Dìo, cìiclm 
le f i  e tenere fino al fiuo ritorno,mentre ch’egli andrebbe a ritmare un fu ip 
rente,chfella parendole buone perfionc,fie ne contentò; £  licentfiatofi è k  
glie,che pìangeua dirottamente egli fe  n’andò uerfio la piagna (telffauìi 
f a  appunto vn fabbato m attina, nel quale egli uide adunate molte geét 
fapendo la cagionefegli f i  accollò ad uno dì loro,e gliene cbie[e9qualeri[ft
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Ciò efiere la cagione ài alcuni affaffini,  i quali fe  ne gìuano a l/ap p lico  per 
ìko demeriti',ond'egli efiendo naturalmente curiofo,hauendo ciò vdìtojalfe 
[opra di uno murice nolo per vedere meglio i delinquentifiqualì incomincia • 
uno già a paftare-,& auan^atoft [opra gli altri,  mirandogli attentamente, 
tgliconobbe^he erano di quelli,che l'battemmo feruta a mortele rubatole tut 
ile gioie fite, e danari.Mentre che i poueri infelici rimìrauano ognuno pietà 
fmnte,CQnobb ro fubito il giouane, e fi marauìgliarono molto di uederlo ui 
un; E ferwatìfi per centra di lutagli chiederono perdono; pregando il popolo, 
tkgliera d’intornocche douefiero rendere testimonianza ,  che quello era il 
ìmnechaueuano feruta a morte,&  ìfualigiato, e che tutte quelle gioie, e 
buri,che erano nel potere della giuHigia,eranQ fuoL e come / migline do * 
Mfmrefiituire. Efequita la giustizia conueniente a loro tanti enormi delit- 
temiti poi fe  ne girono con il giouane dauanti il Magistrato degli Otto $ f k -  
cmlig/t fede dì quello,c'baueuano detto quei F^eifia onde il M a giurato trat­
tinone il giouane, uollero che gli deffeloro i contrafegni delle gioie, oltre 
hkfimonìanza di coloro c h ’egli fodisfece al tutto compiutamente, e f i  ondo 
gii appieno fiato informato della loro qualità 5 onde g li ne restituirono proti- 
timnte'y e contento,e lieto ritornato dalla moglie, le raccontò l’innafpcttata 
buona ventura J a  quale giunfe molto a propofito:poiche la poueragiouanefi 
lìntmuenire meno per la fam e ; vergognandoli ella di chiedere del pane d 
{(neh pouera donna,che cofi cortefemente Chaueua accettata nel ponevo ah  
ktgo fuo,di chi ella f i  vidde ripiena di incomparabile allegrezza*, Ed egli no 
fi curò poi piu diparenti,&’ amiciypotcndo rimediare abondantementea loro 
diurni bifogni,ed egli nonpafiò Canno,che pafiando a cafo un mercatante ,  
{(itile per buona fortuna fi attenne nel giouane, conofeendofi infieme,  che gli 
iifccome il Tadre di Cleopatra era morto di febre peSìdenziale, effortan-» 

doh'l'ch’egli douefie ritornare in Siena ;  Onde egli narrato ciò alla mo­
glie, la quale dopo che alquanto hebbe pianto lam orte delhPa»  

dre \ non molto dopo alcuni firn parenti, i quali fapeuano 
làdùue ella era,la vennero a ritrouare,e con infinita 

allegrezza ba condufiero a cafa fu a .  Or ella 
rimalìa pofieditrice di tutti ì paterni he 

n i, i quali non erano pochi, dopo 
cotanti,  e cofi diuerfi infortii• 

nij>cUai&  il fito mari­
to v fiero  fino

morte felicem ente^.
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Come Riffe vn mercatante caftigato per hauer fepolto vn cane
i n  ì l i o s o  f à c r o .

0 vi voglio raccontare quello* che vn giorno 
fuccefic ad vno mercatante* ilquale era leggieri 
lettocelo e hahitaua nella Città di Lorena; égli 
drìto un cane con tanta curale diligenza,quale mnfc 
le egli non f i  trovò mai m tutta quella Città per^  
acqua dietro ag li rccetii feruti di archibugio, ^ | (l

uefie {apportato,egli fi ammalò>e m ori. Or 1*incomparabile duloni^ 
povero mercatantcffià in verograndiffimo, &  acctbiffimo9 perilqu 
quello eh'egjì fece» £glì ul era per centra ài lui la cafa del fuo Caratî  
fod ie jja  il Cimitero i Onde l'ìnnau càuto mercatante vedendfTtiimifa 
£Q[ihuonQ)& am ato cane,penso ch'ella farebbe fiata grtindijjma i/i:orffRe 
non poco dannose una cefi buona ,C3 ardita he sii a feffe rimalìafen^fi^ 
ra.Là doue fatto m a  fojja prefio l'vfdo del Cimitcrio velo po(e dentiti 
infinito pianto* e dolore; fin che gli hauefie fatto fàre vn Depofitoiìwm 
&  intagliatovi fopra queflo Epìtafio,

Qui giace il mio buon Cane, òfpettatorè ?
Innalza gli occhi al G e l , per marauigliaj 
Che ne lo gire à l'acqua à tutte Thore,
Vnque mai tal non fìi, per molte miglia^.

Egli non dimorò molto *che la morte dei buon cane non fi [apefi e per Miài 
Città,? non meno anco della jepoltura*che ilpietofo mercatante le bmiià
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ripongono i corpi de'Chrifiìani.Fe

in pendere di bauer errato ;  temendo 
lì, che ìafciandofi porre in prigione,far ebbe statale netta borfa,c netta per

prue in tempo debito: e di primo introito fe.nandò dal Vefcouofilquale lori 
ptfefeucrifimamente, battendo egli ofato di feppelìre un cane in luogo fa -  
tMo,e loaggrauò molto di bauer e cojì ifebernito i luoghi pij,  'Teriache egli 
tiinòfCbefitjJc po fto in prigione. Quando il mercatante intefe così malc-J 
umile di prigionia,egli reUòpiù di un gambuto molto attonito, e fmarrìto, 
éìdendo al Vefcouo,cbe lo voleffs vdire di mono,che glifù  conceduto.  La  
imejjendoil Fefcouocon molte genti,cioè,l’auditore,T\[otai,& altri fim i 
\\pmli rideuano fuori dì modo del cafo, cb>egli haueffe dato fepoltura al 
fiioW  in luogo fiorato*,defiderandò d’intendere quello ch’egli fiuolefie di- 
rtftriifcarico fuo,e difefa,per ottenerne il perdono, e la liberazione; con-  
ètte alla loro preferita,per difefa fua egli così difi e. Se voi Monsignore ba­
ttili varamente conofciuto prima il mio buon cane,a! quale io de fiderò pace, 
wpofofi come bò fatto io, non rc/ìarefle però marauigliato della fepoltura, 
tbe io le bò data,& ordinato anco ch’ella fi faccia in marmo,(l come io ueg- 
(m k mi fate,poiché un fimìle,fi come io credo.,egli non fi trottòt nè fi tro* 
mi mai al mondo-, &  accioche voi ne habbìate piena cognizione della gran 
!>màfea,e Efficienza, la quale uiuendo,egli hebbe fempre,e noumeno anco 
1li quello ch'egli lafciò nella morte fua.Sappiate uoi adunque, come egli kà  
fallo vnprudentijjìmo teUamento;&perche vi amauagrandemente, uì h i  
hfchtoper effj quefìi cinquanta feudi d’oro, che ioni arreco, e cauatiglifi 
ài fino,gli ne diede, iquali il F efc  otto gli tolfe molto uolentieri,dicendogli»T u 
sfuggirai però di non gire in prigione,dubitando io,che amandomi il Ca~ 
ttc(fi^tandemente,fi come tu mi dici,egli non mi baderebbe mai lafciata co 
Sfoci cofa.Terò fin tanto,che io non fìa chiarito della Merita, tu ui dimore-  
té dentro. Or penfando il ponevo mercatante d’ingannare cautelofamente il

f .
il/aggìo Vefcouo fece leuare Sofia del cane,&  gettarle al ciacco, &  alle ca- 
ngrie s c gli fece difpcnfare i cinquanta fetidia pouerì bifognofi della Citta» 

fi intefe poi fe  il mercatante effendo r\cchiffvmo,fufie sialo affretto a pa- 
impili maggior fimma-,accioche egli apprendere nell’auenire a.riff citare^ 

t m e fi conuengono tutti i luoghi f  aerati.
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N O V E L L A LX.
Beffe fatta da Baccio di Valdarno ad vn Contadino in viu

B a r b e r i a ^ .

0  7 ^ 0  già papati molti anni ,  che vn cerio 
Falle di %Ar no,Territorio Fìorentino Jouomo 4ui\̂  
gace,quanto m aià giorni fm \egli fi potejfe 
quale capitò nella jitmofiffima Città di Finegiitpti 
conciar fi per fer ultore con chi egli fi fufki Etmt  ̂
do, offendo egli male in arnefe, ricapito alcuno^ 

pendo vogare,nè tenere remo in manose fer cì'gio neceffario a chi 
la Città trottare padrone $ &  eflendogli rim aci pochi quattrini 
fr a  gli altroché faceua grandìffìmo caldo, nello pendere del potè'%  
eJMdaria formofa,egli ifdruccido innauedutamente,e percofk conx̂  
ne fcaglioni di marmoye ft ruppe alquanto la pelle ;e cofr^oppicont ,̂ , 
ne,trauerfando la pia\7^a egli fe riandò in Vna barberia ,  perfarfi^ 
poco di vnguento fopra lo Clima offefo; & non vi vedendo perfomé#»;■ i 
stretto dal dolore, egli fi pofe a federe fopra di una di quelle cadrete ̂  
erano,7dQnguari dopo, hauendoegli mangiato de papponi, quali 
buoni,altrigittano al ciaccio,e per le dirado,le foprauenne vnmifa^ 
de nelle interiora,che lo aflrinfe ad ifcarieare il ventre, fiche eglifUtà} 
bito da federe,rimirando per tutta la bottega s'egli vedefie ltiQ{oém$. 
pi^ioal hifogno fu o ;&  nonio vedendo,non potendo più indugiare,%Jifi: 
fico il fouerchiopefodel ventre nehrugolo, là douc egli cadde il [ucùk 
di quei,che fi lauano,mefcolato evirano,e co’l fa  pone i e ritornò a [timji 
doue innanzi (i era poflo, attendendo il barbieri,che era ito di fopra, fa j; 
alcune facondefue,ò qualche fuo garzone, per far  fi medicar eh  firn o,i>. 
gli doleua tuttauia fortemente .  Or battendo vn certo giouane promtfluk 
fuo compagno di attenderlo il dopo defmarein quella barberia,egliuié 
e credendo,che rBacci foffe garzone di Bottega ; accommodatofi fopmi 
tra cadrega,attefe il compagno. Trà tanto vn Contadino della Villa dà 
Cfambar are aft ai gioitane,e colorito nel uifo,entrò in bottega, confuseti 
grandi in (falla piene de polli,appefe a capi di vn bafìone .  Ilche ejjetièk 
incompetente per uendergli nella pianga,fi come egli haueua delibertyI 
mudo lunghi i capelli,e pieni di poluere per il camino chaueua fatto ,fti 
Mancare il tempo, conchiufe a farfegli tagliar e,e lunare la idìa.Jl peià 
derido Baccio tanti beipQllì%&  vdito la richiesta del Contadinesche km
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u ^ on e dì bottegai egli termino dì appropriategli, a!quale egli rifpofe» 
Vdenùerì, E dato di piglio ad vno fcìugatoio, che era appefo ad vn caule*  
éio di legno,gliene auolfe al collo,elo menò poi perlauarlot là doue innanzi 
tfilmmia ìfcaricato il ventre. Il che ciò veduto dal Contadino,gli diffe;no 
mi volete noi tofare primatepoi lauarmi : lafciateuigouernare a me,rifpofe 
kì f̂aniofi hoggidì dilauarfi prima del tagliar IhQnde fattogli porr e il ca­
ffi del truogolo: &  efìendo r im a lo  a forte deir ano nelfecchietto,cofi freddo 
meeragli ne versò tutto in vn punto fopra la tefia  $ e prefo poi un pe\x^  
fluide dì fapone,che era dentro di una fcoteUa di legno, lo infaponò beniffi- 
w,e gli empì tutti gli occhi difaponat a,dicendogli;non ni monete,che io uo- 
llìogireper altro rano,offendo quello troppo freddale la fciatolo in così f a t • 
\tmio,egli accennò poi il gÌGuane co l porftun dito alla bocca, che fedeua  
tiitt iììar cheto:E toltoftin (palla le cefte de polli,egli f e r ì  andò .  f i  
j>o wtfontadino con la teììa,e tutto il uifo infa portato(opra di quel pu%%ó 
bit odore lo attefe buona pe%%a,e non lo vedendo ritornare, egli diffefijpe- 

ì di grafia,che io non pofìopiu (apportare il bruciore del fapone, che 
tirato negli occhi.Ma egli era ciò vn fauellare a (ordii e chiama- 

iti uolte,nè comparendo alcuno,leuatofijn piedi, egli diffe fortemente. 
Corpo dì Giuda, valetemi voi tenere così acciecato tutto hoggidì?ifpedìtemi 
ni itimi bora udirà, efìendo egli già tempo di gire a uendere i polli m iei. 
puntola colf e,non uì effendo alcuno,che gli rifpondeffe: Onde egli ritornò 
ètimo a chiamare fortementedicendo . Che difire^ione è questa vollraì 
probe non mi fornite voi di lauarmi hoggimai la telila. >A cofi frequentigrì 
kvicorfe di molta gente, la quale fentendo brauare il Contadino, e gridare 
mìleapùtutto pieno di fapone$ dimandarono al giomne, che era inbotte« 
Inutile fé,ne rideua a più non poffo,  che cofa le (offe fucceduia, onde egli 
diffe loro in ba/ìa uoce,che non lo vdì il Contadino . I  siate voi eh elìache il 
ie\m di bottega,tenendolo aneti egli per tale,le ha fatta  una burla, fiche  
aéfidiuederne il fine,fi fermarono. Finalmente il pouero Contadino egli 
è'mbtanto,chelovdì il barbiere,quale fesfe le fiale, &  vedendolo in tale 
/lato,gli dilfeXbs Dianolo/hi tu mai qui? Chi ti ha cofi infaponatoìl uifo,e 
h tetta} Voi, rifpofe lui,che mi lafciasìe poi qui ad arrabbiare . lo  ? dì f i  e il 
Barbiere,  quando? doue? &  in qual luogo? Sì,che fiete flato uoi,rìfpofe luì, 
(dunque voi non ue ne ramentate i  Ma uoi mi ci potete per queìla mito, co- 
$liere;ma che io capiti mai piu in quesìa bottaga,non lo credete uoi già.Che 
tu vi ci capiti,ò non vi ci capiti,diffe lui fio non ui (penderei vnfico.tJH a fa i  
tii quello,che io ti voglio dire,ad entrare nelle botteghe altrui,e fa r  il buffo­
ni,tu meritare èie dieci baHonate,& anco delle buone,heéììaccia,che tu fei? 
m accioche io t i  poffa meglio conofcerefio ti voglio leuareil fapone dal ceffo% 
mgwgìme tu pur Dìq3 di trottarmi bora in buona tempera, e fare,che m

non
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non ti fpe^pfi le braccia: E prefolo ìmpetuofamente per un braccio lorî  
m i lavatoio,& in vece di rano le versò/ opra la tefla uno bacile di acpfrj 
dappoiché credendolo paTtfo le uollerinfrenare la Cimineaj  accìocbeifa 
della paX'fìa non falijjero fuori coft Ìmpetuofamente: Mentre che glil̂  
il fapone della teff a,defi dorando egli di vederlo nel uifo,fubìto Phorrut 
tore gli venne d’intorno alle narici,il quale Baccio gli haneua Idfcktk 
>egli turandofele con una manose diede coni* altra ne fianchi ungilî  
g olen e,d icen dog li sporco,poltrone, credendo ch’egli fuffe così,ti feicn̂  ( 
nelle brache, ehi 11 pouerò Contadino,  che ui era flato/opra innan̂ t̂  
lungo,c’haueua fentito anch’egli quel grandiffimo pw%gp,gli rifpoftfy 
io,ci hauete caccato.^ilhora l’adirato barbiere gli dijjejeuatmidimi^  
f e  ioprendo unaHanga,ti fpe^garò l'ofia;fog giungendo, guardatiti 
nolo mi è keggidì entrato inbottega.il pouero (Contadinofienchem^ff 
f e  affatto leuato il fapone da gli occhi ;  fentendoft però coft ingmmi 
nacciare,rimirato il barbiere;e no uedendo colui, che l’haueua cok^  
egli reflò alquanto confufo,e poi egli girò gli occhi,là doue egli h\ 
te le fu e ceSìe de polli,e non ve le vedendo,molto ìfmar etto,egli </iJt,ìi 
no le mìe crfie de polli?Sentendolo coft dire il barbieri,egli s’ìmfm  ̂
pìvtfS ìfcaccintofelo fuori di bottega,gli difie.Sa’ tu vbriaco,chetttj^ 
lo, che ti fuccederàje tu ritorni pià in bottega, io ti darò de polli,àh 
cercando.  il me fio ,&  ifmarrito Contadino,il quale oltre la perdita Mé 
ba fua,era tenuto anco per pa%S{oJi ofpintoi&  oltraggiato dal barbini, ij 
fipo fe  a piangere fortemente.Onde vedendolo tutti ì circostanti isteltfo  
nè parendogli pa^\o,nè vbrìaco,f come il barbieri lo faceua,olìhé  
reno come egltfufiefiuccedutoil fatto,che raccontò per l’appunto,e c h i  
per teflimonio ilgiouanefilquale era tuttauia in bottega, che ratificò ilié 
to fuo foggiungendo. Io credono ver amente,non meno di luì,che colui ji§j 
garzone del barbieri,e tanto più quando egli hebbe prefe le ceflc,efe riè, 
egli m accennò co l dito alla bocca,che io doueffi iSlar cheto,che cefi fio,t? 
(tendo io,che dopo di hauerlo beffeggiato, li doueffe ritornare le fuecéì 
polli: e loro dipinfe gli babiti,ge§ìi,e maniere di "Baccio. FditodalkiU 
fimì'iproporle,egli rifpcfe.QueHe fono tutte fau ok ,s’egli non èpa^o,ffli! 
almeno vbriaco,hauendoft caccato nelle c a lc ic h e  lauadogli io il fatiti 
capono me ne auìdì,putendo egli,come una carogna.Sentcndofi il pmm 
tadino incolpare di mono cofi a torto,rifpofe.Voi,e non io,et hauete wcwl* 
poiché io per il grandijjìmo p u it fo , che io fentìuo nel nafo nonuìpotmìb 
prefJo:E ch’egli fta il nero,quegli che nonio ere de,amia flu ì,e  mejiaè 
và ia uerìtà.Fàìto ciò dal barbieri non fi potendo pià rattenere in B f  
vfeito fuori di bottegaio a f i  alfe conlepugna.il perche il Qntadìmmt 
anch’egli in bestia^ cokra7fl dìffefe arditamele>e f i  dìerono uicendmbì
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mite pugna; di modo, che fe  non fufiero da molti ̂ che uì corfero,ttati diuift, 
fikemano ueramete tutta la faccia,hauedo l’uno,e l’altro tocco delle bua-  
ne,Ver la qual cofa il ponero Contadino,con il danaio le b e f f e ,  con le pugna, 
w’i capo pieno di fapone, e ferina i polli, f e  ne ritornò alle Gambaràre ; &  il 
krbimcon molti nocìuoli ne gli occhì,e per tutto il uifo,entrò nella fua botte 
l êfentendo egli tuttauia nelle narici Aborrendo fetore,egli inueftigò,e cer 
étanto per tu t to ,per uedere la doue egli n’vfiiua, che finalmente egli trouò 
nitmogolo il bel prefinte,che P a f fu t a  "Baccio rubai ore de polli gli haueua la 
jii ttoper memoria fua  .  D i che egli ne incolpò fempre il pouero Contadino, 
mfcpendo egli però chi hauejfe fatta co fi bella g erd ilew a .

N O V E L L A  LXI .
Racclàcle vno Marnante della fua moglie iti vii caffbne j che poi in vece

fua e?li vi troua vn’ahno.

Venne già fono molti anni,che nella Città di lAhìnalto uì dima 
raua vnmercalante maritato in una corraggiofa , &  attuta 
donna ;  ilquale andana fouente fuori della Città per gli affari 
delle fue mercan^ieiOndeper tale occaftone,la moglie per m  
perdere il tempo infruttuofamente nel letto,ella f i  prcuidde di 

dinante,e figodette feco per Ungo tempo. Finaimele la imbofeata fu  feoper 
kidun parente del mercatante,che gli fiancava per contro, ilquale di notte 
ttmpo uidde entrare,<& ufeire l’amante da lei,onde eglifeoperfe tutta la tra 
«ilai mercatante fuo parente,che fe  ne marauigliò molto ,  &  addolorò, e lo 
l ' i n a i ò  dell’auìfo;dìcendogli,che di brìeue uì prouederebbe; e per chiarir• 
WfAtto,che uenìrebhe di notte in cafa fua,per chiarirfine in tutto di que 
$ )é entraua,& vfiiua fuori di cafa fu a ; Oregliinfinfe conia moglie di 
fi? fuori della Città per alcuni fuoi affari, e che non fapeua quando egli ri» 
Uìmnhbe, e montato a cauallo , f e  ne ritornò nafeottamente la fera in cafa 
sparente, e per alcune fifiure della finettra, attefe fe per forte egli uedef- 
/('quello,che non gli pìaceua punto; E tanto egli attefe ,  che d’intorno a me» 
{motte, egli ridde l'amante, alquale la buona moglie haueua fatto fape' 
la dipartenza fua ; paleggiare d’intorno la cafa ; rimirando s’egli fu fie  

introdotto; & vedendo chiù fa  la porta, egli pensò che non fufie anco bora, nè
tmpoopportuno peî  entrami-.Onde egli conùnouòilfuo pafieggiare innan» 
\i,& indietro.  fiche il marito tenne per ferm o, ch’egli fu fie il fuo Dru-  
io; ft come gli haueua detto il parente, che le godeuala fua moglie» Il per -  
thè egli fi rifolfe a fare quefta gratagema : E,glì f ie fe  pian piano Tè f ia l e , &  
pernio molto buio^glifinandò dall’ Am ante ̂ kendogffì^ha mìa padróna*
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la quale ul ha conofcinto beniffimo;? perche egli non è anco tempo 
che uoì uenghìate da lei,e temendo,che il marito non ritorni,eh tnikî  
che ioni introduca in cafa,acciocbe nonni ueggia tiiuno a paficggktp' 
firada d’intorno la pori a .  Egli che f i  penfaua,che fu fieìl [fruitore 
riandò feco,ed egli c’haueua la chiane del falifcendi ,  aperfe 
meni e,e lo menò in vna fianca,nella quale uìera unagrandìjjimm  ̂
apertala,ue lo fece  entrare dentro, accioche ritornando il marito 4 
ue lo trcuafi e,ajfic tirandolo, che quantoprima la fuapadrona hettgfy 
fuori,e lo condurrebbe poi nella fua camera.  D i  che egli frettandomi 
de alle parolefue,fen\a penfaread altro,ui entrò,chepoi il maritolufc 
conia chiaue-,ep\u c datamente ch'egli puote fe  ne ritornò dal fio fa  
dicendogli.il S or ice egli òprefo  5 però confideriamo quello che nm^ 
fa re  di luLzsflbóra il parentele la fua m oglie ,  la quale non arnutfè 
moglie del mercatante f e  ne rallegrarono molto,e differo, chefir^ J  
fatto,che tutta la facenda fi doueffe fciwprire,e mottrare apatt^^ 
fuoi,percheuedefiero i fuoi nefandi deportamenti, ch’egli latti^  
effere bene configliato .  Onde incontanente egli f e  n’andò a cafii^  
madre della fua moglie,e repentemente picchiato alTvfcìo, leuatìk  ̂
affacciarono alla fineftra,a quali egli diffe, che quanto prima dm§fi, 
cofa importantiffima uenire a cafa fua fi quali fubito fi riuettìm%t\̂  
fonodigirui.Trà tanto egli andò anco a picchiare alla cafadiduéjt tip. 
tellfie favelle,facendo loro la medefima infìan^a,c’ haueua fatttnifèé 
alla madre delia fua moglie : E ridotti tutti infierne gli meno tuifik 
par ente,a quali egli raccontò poi di punto in punto la facenda,fimtéo 
paffata^ela prefa del Sorice.Or l’amante rinchiufo nella cafiaiattvik 
grandìjfimo de fiderio di efiere liberato dalla fua Dama,la quale animili 
te alla finefira per uedere s’egli ui fu f i  e anco capitato,e paffeg îafi'n 
no,&  mnuiuedendo alcuno,fe ne marauigliauamolto deliafiuiUàt 
ra,non offendo egli [olito a dimorar e tanto,ma prontofempr e mli'bom 
tata fra loro. Onde egli che l’udiua gire innan%i>&indietro per cafi^t 
do ch’ella non uenìua a canario fu ori, egli diede con un pugno un. grume 
nella enfia; I l  cui firepito udito da lei,[e ne ìfpauentò molto ; chleitéi 
egli fofie .  Son ioydifie lui,anima mìa, che io mi moro dì caldo, e tnirm 
glio molto,che noi mi habbiate fatto quiui entrare, &  hoggìmamm  
m ate fuor ìdDi che ella ìfiupcfatta le difie.xAdunque io ui ci ho fitta t$: 
Io non lo sò,diffe lui', ma io sò bene quello,che iluoflro feruitore,cké 
f e  l*vfeto,egli mi dìfie,che di ordine uofiro io uidoueffì entrare,acrìdi! 
forte f i  rìtrouafie a cafauofho marito,non mi ritrouafie. 
poneva a mè,ché queftì egli è flato mìo m arito .  Or sì, che io fono lini 
tutto, e rQitmta;tl noftro fatto egli è  d ìfcopen o:ji hime,che f i r m  11
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Picnic egli db, incominciò a terzi ere della vita, ondefpwto da tale paura, 
iglìdìjjeje voi non mi cacciate' fuori di qui,io la romperò tutta, non potendo 
siio più fi are dentro. Ilfatto egli ifìà ad haucr la chiaue,tenendola mio m a * 
rito, ìlquale,rompendola,egli dirà,che fra Hata io per cariamene fuori,e poi 
mmiierà. Finalmente ella cercò tanto,e ricercò per tutta la cafa, che fr à  
ènne diauì vecchie ne trono vna,cke fe  le ajfaceua,t lo cattò fuori, ìlqua- 
ìtndendofi liberato,egli riuolfe Jòpra di efiaogni fua battuta paura, eh’ eliti 
sporto patientemente,& volendo egli gire; ella lo abbracciò flretto,epre* 
[ofe andando egli così ;d la  nerefìarebbe co fi bene dì$homraia,& inpe* 
tìtolo di perdere la uita , fi come ella hauefie ra ta  la c a f a .  Che dobbiamo 
m dunque fa re i d i f  e lu i. S em i, d iffe lla , non vi mettiamo qualche co fa  
htw,ecbe mio marito la troni,'io nm mi potrò feco ifeufare di mn vi ha ► 
mutuato fuori; E che cefo, m ini porremo mai dentro,difie lui, accioche i§ 
mundia vìa,efìendo già bora. Egli vi è nella fìalia, d((fella,vnafmello, 
linièri metteremo volendomi voi però agiutare, volentieri, d i f  e lui\ E  ‘ 
4 té pofero dentro, e racchiusero poi la enfia, ed eg ’i dopo di batterla ha• 
ditimorofamente,fe n'andò, Ond’eUa fuh to entrò in letto. cSPCentrt, che 
fi [amano quefìe cofe,non dimorò guari il marito ànon ritornare infieme 
mtuttì quelli,che erano feco in cafa del parente;a quali poi egli difie ,Mc~ 
mbeuoìmn dìcefiè,che [eriga cagione io voglia àia fi mare no Etra fi almo* 
In,io vi farò vedere con iproprij occhi voflri, e toccare co’l dito il ribalda 
tjtiécihà cagionato tanto dishonore ;  rejìituendoui poi io uoftra figliuola ta -  
kquale ella è;pregandouì,che innanzi ch'egli efea fuori, che voi lo am m ala  
[iute; che tutti co fi promifero di fa r e , e molto irati, e dolenti per filmili no- 
Mll̂ contorcie accefe,e candele,per cercare mèglio per tutta la cafa fi aula* 
nw,e picchiarono cofi ruvidamente aUaporta,che lagittarano quafi in ter * 
fyper ilcui'grandìffmo Hrepito la moglie che flau afu  bauifo,prima dell'al 
ftdfmiglia leuatafi di letto le venne ad aprire ; &  entratoui tutti,ella falli 
tfilmanto,padre,c madre,e tutti gli altri^dimoHrado di marauìglurfi mol 
Inèdia uenuta loro,e quale cofa mai in filmile bora lui gli c o n d u c e fte q u e  
feparóleil marito albata la mano le diede vna gran guanciata, dicendogli„ 
Umttotu lo fa  perni maluagìa,e federata,che tu f e i .  Mirate, d ìffd la , à 
indio,che voi dite, adunque per qu efh  noi conducete qui mìo padre,e mìa 
tundre? quale le dife/Bfibalàa,puttana, che tu fei,egli tifi mofirarà hento- 
flo lituo Drudo,Mlh ra difero leforette .  T u non je i  già vfeita dì luogo per 
immani cofi infamemente; Alle quali ella rifpòfe,dicendo. Son ile m kfiru  
tinta,che io non ho fatto cofa,che non deggìa una derma da bene,e puf a f a • 
te;edionon dubito punto, che fopra dim e fi pofia dimoUrare il contrario* 
Aumenti per la gola,difie il marito .  Incontinente io tìmosìrarò ciò efiere il 
pO,etifarò vedere il rìbaldo?quale farà  veci fonila prefenza tuafiòggìm
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gendo.Sà toHo aprì quella caffa .  ^£l quale ella rifpofe, io credo uem  ̂
che voi ui fognate, ò che fiate fuori dello’nteUetto fapendouoì, ckì  ̂
hebbìfiè  viddi mai chiane dì quefla cafia, nella quale noi ui tenete 
voHre,però apritela voi,fé la volete aprire\foggìungendoima io prie$- 
che f i  come veramente io non ho hauuto mai da fa r  con colui,  che ui^ 
tro,ch’egli me ne liberi con ogni a l l e g r e ^ a / J  honare. E chelamk 
ìmid.ia,c’hanno de buoni,e cafii diportamenti mìci-,/Uà fi come io 
a  tutti chiarate m anifella .  lo  credo,  di fi e il marito,che chi ti vdifyaf  ̂
fi bene la gatta morta,egli ti potrebbe facilmente credere ne’ tuoìk^ 
dishonefli procederi;ma io che ho già buonapeg%a conofcinto km  
tu non mi puoi ciò dareà  credere.  Orsù io noglio aprire la cafia \ Jh jj  
prìego tutti,che voi h abbiate curale he. quefloribaldo nonfugga ĵknk̂  
forte,e potente .  7gon dubitate, difiero tutti,che noi gli ne uictmmkii 
PioiE pollo mano alle loro fpade,& im bracciatiim antegliper 
di lui,glì difiero,non ti confefi are già,per che tu non hauerai preti 
dì notila madre,e le fòrelle,che non uoUero uedere quella u cc ifm ^  
lo fi fottrafiero a parteftfon cofi tolìo ch’egli hebbe aperto la cajk^ 
l ’afinello tanti lumi,e prendendo l’aere per efieruiflato luì rincbk(%, 
già dato,eh* egli incominciò a ragghiare cofi fortemente.  Ilcheperk^  
dìffima paura c’hebbero, vennero qua f i  meno, e che non cadrfim^ 
terra :  E quando uiàero poi ch’egli era un afino, che gli haueua cefi/pastìiv 
tiffii rimi fero uerfoil pouero mercatante, e lo ingiuriarono con le 
piu det eli abili uiUanie del mondo,che poterà mai ritrouare, che mnm\t 
rem  le donne correndogli contra, e quafi con le dita gli cauaronoglìmU 
s ’egli non fufie fuggito u ìa , i fratelli della moglie l’hauerebbero inèfat 
mente amma^g aio,per il grandifflmo biafimo,e dìshonore, che glìkmh 

fa tto ,& uoleua far crinalm ente fu  bifogno dì fa r  trattare la pattuì' 
conciliamone, per gli antìani della Cìttàda quale alla fine fmtp 

Jè  non fen^a difficoltà gra nde, e preghiere de gli amici deh 
la moglie,e molte sirene prorniffimì del mercatante: 

il quale poi fi gom m ò nell’allenire con p ià rh  
guardo: ?  benché gli fujfe per auentural » 

fiato  detto di mouo,ò hauefie ueiu -  
ta il Drudo uenire dalla fu a  

moglie : Guarda la  
gam ba, ch’egli 

ne hauefie fatto  più moto à
firn  parenti: poiché il paffuto cofi euìdente effempio l’hauem m tatti, 

e per tutto acciecato : la onde fenon fi  feppero poi dare bel 
tem po, nulla non uaglta *

NO;
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N O V E L L A  L X  IL
Barbarifmo ridicolofo di vn Contadino per conto della Qnarcfìma^

vna picchia villetta del territorio Bologne (e lunge a fiat 
dalla Città egli fuccefieun cafo degno neramente di rifondi 
vnffbntadino,chiamato iSHengbino,buomo carico di mol­
ti am i, e femplicijjimofilquak fra figlim i  * nepoti, nuore,e 
cugini,  <& altrifimili parenti erano feco in cafa al numero 
di piu di ottanta perfine,le quali ritornate che erano la fe­

lli* albergo da lauorare i terreni, e fimili altri eferci^ij: fedendo egli [opra 
diurni uirega grande di paglia  ;  compartiua loro gli affari, e nego^ij del 
Maturo giorno,  dicendogli.  Tu Virino ifpargerai ne*prati il letam e ,  che è 
fisti della ftalla ; E tu tdenghina\\o taglierai il bofeo delia Fallata prefio 
tlfojjato morto*,E tu poi Simone te banderai co’lgrano almulìno.  E uolgen 
iaftpoiuerfo le donne,loro diceua.Orfilina,babbi tu cura delle vacche, e tu 
dinéìna attendi a por c i,& a lle  fcroue:E tu Simona poni mente alle pecco-  
Klnfomma egli affignaua a tutti}cofi buominì,come donne, tutto quello,che 
imum fare il giorno feguente:Era quello femplice (fintadmo;henche ca* 
Modi anni,nondimeno atto, come fi  è detto,per reggere,e gommare la fu eu  
mmfa famiglia , alla quale non meno egli annungiaua tutte le fefiiu ità  
hà'mOjper uìa,e modo di un fuo caukehio di bufio,tutto fegnato con diuer 
fifoni,e caratteri uerdi, e rojfi,e neri, benché egli alle uoltes’ingannafie di 
pilo;Imperocbe quando le donne di cafa,od altri gli chiedeuano di qualche 
Hmàyil più delle m ite gliene notificaua C vna per l'altra : preftanào tutti 
Mutamente fede alle parole fu e. Fra gli altri errori,e barbarifmi,ch<Lj> 
[Mintegli fuccedeuano, egli ne fece neramente vno nonpicciolo ; ta f dando 
qlìpajjare cinque fettimane di Qkadragefima fenga notificarle «Ha fu a fa  
titilla da (fu a le non meno di lui era pur a,e femplice,non dipar tendo fi mai da? 
loto terreni,per ififofpetto della pefìe, rapporta» do fi a lui in ogni cofau. Or 
Rateai audire come egli ftauidde di hauere prefo granchio cofi grande a  
Itcco.Vn $ abbate,il quale era la Vigilia di Pafqua fiorita, efiendo ce fiato al 
quoto il fofpetto della pefie,g!i venne talento di gire a "Bologna. E giuntoui 
temilo di vn*isf[inetto, andando egli per le firade della C ittà, benché non 
facefie fembiante alcuno, egli vide che e* Preti face nano prouigionedì pal- 
tik,&Vliuiper laproce/Jìone della Domini ca. "Diche egli fe  ne marauigliò 
mito,e di vedere venderle alle Scale di San "Petronio a diuer fi che le com-  
panano.  llpenbe chiaritofi del errore fuo egli fe  ne ritornò (àbito a cafa s
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E  [cefo dell'afinello ejgliattefe, che tutta la fiat famìglia fofferìtomtdi. 
le facendefia quale fattala radunare d’intorno la fua cadrega fio fi gli dif, 
Vox douete fapere figliuoli e figliuole miei e cofianco tutti voialtri ii afa 
come queHa fera ella è la Vigilia della folcnnità dì T a f qua fiorita ;  t ̂  
di poi ad otto giorni voi batterete quella dì T a fq u a , chiamata la‘Rifinii, 
iionedel Signore.  Quando quelle buone}e[empiici perfine vdimofmìli\ 
nellefincommciarono a mormorare infume,e marauiglìarfi fortemente fa 
eglipoteffe mai ciò ejfere :  Onde il buon vecchio accorgendo fi dì quello,% 
Zitto,che io vi quietarò con molte ragìoni^per le quali noi faperete, ém 
hauete da fare in quefio anno f i  non otto giorni di Quadragefma, per fi] 
notivi digiuni,&  oratim i; Ed io tl vi dirò ,  perche ella fta coJ 
la
mo
fuori di ogni dotterebbe fafferò mai per lungo tempQiperlì quale finip 
anno e gli fi è fatto cofi maluagio, e pericolofo canale are, che fi ueitjkm, 
rifpetto a igrandìffimighiacci,e neui , c’hanno durato cofi lunganmfp 
la t e r r a i  come sà benìjfmo ognuno dì voficheio non mento. Terli^  
fa  noi non ue ne douete però marauìglìare del fuo lungo foggiorwtatijfa> 
pile,e marauigliateui grandemente,come la pouerina ìoabbia miptota 
viro offendo il camino cofi lontano da cafit fua fino alla nofira; Tm  i| ,  
uereteper ifeufata, fi come io ut priegoyche voi facciate \ bauendo ioifi 
S o  fico in Bologna,  &  vdito da lei le ifiufagioni fu e .  I l perche dìfjjmti 
. di confejfarui qucfla fettimana  .  E chi uuole dì uoigire a ’Bologml 

accompagnare la proceffione,  uì uadia :  Et habbìate pafieny 
per quefio anno,poiché il uegnente, piacendo a Dio,egli fa- 

rà piu dolce, e piaceuole $ ond'ella potrà poi nenire 
più preilò , f i  come egli è fuocoHume dì f i *  

re ne gli altri anni paffuti, e cofi anco *  
ferina appellar f i , che io mi ero 

/ cordato a dìruti e cofi il 
buon V e echio quietò 

la fua famiglia ,  
en tro m il

modo 'y ■
dì

fanfare- la ignoranza fua 3 nella quale egli era 
incorfo tanto dentro « 
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N O V E L L A  L X I 1L
Come vn pecoraio diueniflè Marito di vna Gentildonna.

Iran n o f i  à gli altri fuccejje nel Delfìnato vn molto bel” 
lo, e graziofoauenìmento. Hauetta vn gentiluom o dì 
quel paefe vna for ella a f i  ai beila di età di diciottenni, 
quale Stando infieme con la fua moglie , fi amauano in-  
fi e me come proprie porcile$ le quali firifoluerono di g i­
re a vifitare vn gentiluomo fino vicino,  lontano dutLj 
phcìole leghe : Egìuntoui le furano generalmente fatte  

tentgtgrandi da tutti quelli dicafa : e dopo c’h ebbero cenato, la moglie 
idvìrìno lecon h fie  a diporto , ragionando infieme di molte cofe, fin c b c s  
pnferomvno picchia cafetta di vn peccoraio pu fioad  vn granbofco ,  il 
fide attendata alle fu e pece or die : &  vedendolo aff'accndato mìl'e fien i*  
\ìd fko.fii come egli c l’vfo delle donne ,.di maneggiare fem pre, le diman* 
intono dì molte cofe ; e part colarmente, efferato di verno ,  s'egli fentifie^  
fante di freddo .  «JA'tainò ,  rifpofe lu i ,  augi io mi trono piu commodo di 
quelli, dhanno le flange turate, &  inuitriate . E cofi cadendo di vna coffa 
ut.altra-, finalmente difeefino ne moti, coperti però d’intorno il dolce, &  
mwrofopiacere .  I l  peccoraio, che non era p nto velenofo, nè di pococuo- 
fyrijpofe. Jo vi giuro, che torrci di patto , di fare quel feruigio ,  otto, ò 
wu-volte la notte, fetida fiancarmi giamai . Vdito dò dalia Sonila del ' 
fattìbwmo, ella non leleuò mai più gli occhi etaddeffo, e non ce fio mai fin 
èmnhebbe il commodo di dirgli $ ch'egli non mane a fi e di nonuenirea tra 
Mila per coffa alcuna del mondo in cafa del fratello  ;  perche le batterebbe 
fatto di molte c a r e n e ,  i l  buon peccoraio vedendo la bella gìouane, rima * 
ft molto allegro, e gli promifi e di (unirla a vifitare, cheellapoiicdeffe.il 
luogo là deus fi ctouefie trenare ,  ch’egli diffe dicosì fare . Or nelf'bora a ff  . 
figliata egli fi riduffje nel luogo concertato da l e i , q m fi era per lóntra vna 
fmfia molto alta, e periglio]a da [altre-, ma con lo agite /d i un-sfun^be 
dk le mandò gh fo  ,e  diyna vite, che v ieta  , egli fece tanto'. f i  tt 
incamera della bella gìouane,dalla'quale egli 'fu ben ueduto,& infieme ■ 
muto allegnffimamente $ dimofirandogli p' i con veri effetti quello, cìklj 

balletta detto di fa r e ;  poiché prima che egli fu f i  e giorno fibebbeil Ccr» 
no fornite le otto corna. Il che d ò  molto,  $ non poco piacque alla g em ic a
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gioitane •. E prima eh*egli poteffe uenire da lei, le bifognaua camme dm 
buoniffime leghe dì p ae fe ,ep o i varcare annoto il fiume pjm o, quale er̂  
prefio alla cafa della giouane ; e coft anco nello apparire del giorno gli mai' 
ìiiuaripafiare il mede fimo fiume per ritornare alfuoouìle. L’ardito fa 
coraio continouò gran [pa\to di tempo questo fuomododi fare, fenati 
re mai.ueduto da alcuno .  fn quello mentre molti gentilhmmìni, cbitk 
in moglie la bella pecco!aia : ma non ni fù alcuno dì fua fodisfazione, fa 
ella non ui uolle mai acconfenùre .  'Di che il fratello era dì ciòmoltoisk 
te ; e  la pregò molte notte a prendere marito ; ch’ella proueduta [empiii 
rifpofìe, &  ìfeufagìonì lo ricu fan  infìantmente ; riferendo poìiltmu| 
fuo amato peccoraio ;  al quale ,  contentando ft ella promìfe, che non f>mh< 
rebbe mai altro manto, che lui : E g li, che altro maggior bene noniifé 
rana diquefìo, rifpofe, ch’egli era prontiffimoa farefempretuttoqité,èt 
le piacejfey ecommandarebhe ; foggtungendo ;  ma) io temo ,  che quefhqS 
non potrà mai battere effètto , per il rifpetto di uojìro fratello ,  e de «lièti 
va fi ri parenti, e co fi anco per la bafieygga, e pouertà mia. Vonmto 
nulla d: ciò ,  difi’ella, ma lanciatene voi pure la curay &  il p enfieremo 
il tutto riufeìrà a buon porto. Finalmente egli compirne un g e w ilb ] ,  
ilquale dimandò in moglie la gentile peccoraia offerendoft diptakli 
fetida dote ;  ma folamente ve fìtta conforme d  grado, chefele appmeitx 
I l  fratello, che lo hauerebbe uolentisri compiacciuto, egli non reftò di )iu 
tentare ogni v ia , e modo pojjìbile per indurre la Sorella ad accettare fw 
m e egli era in effetto partito cofi buono , minacciandola fino a sfor̂ rlb, 
Ond’ella vedendolo cofi fortemente adirato, trattolo a parteyle diffe, Fi 
mi battete, fratello mìo, parlato molte mite di uolermi maritare\ ehm  
ui ho mai uoluto acconfentire . Dì che io ui priego ,  che per ciò uoì non mi 
vogliate male alcuno , perdonandomi, e cancellando limale animo, ehm 
battete concetto centra di m e; che lo il ui dirò la cagione ,  che mimmi 
fa re  quello; mentre che uoì mi affi curiate di non mi offendere , nè tmfmb 
diare. Vdito ciò da lui, gli promife liberamente di perdonarlaotatitri 
ogni qualunque co fa g 0  ni* ella vedendoli cofi ajficurata, le difie, me gii 
buona pe%ga ella era maritata ;  e che in ulta fua non terrebbe mi èn 
marito di lui,  il quale, fe  gli fufie piacciutoglì ne hauerebbe in quella noi» 
te fatto vedere, dome ne contento, dìffeluì, e louederò molto uolentm, 
Zloi lo uederHe tanto fìo, difs’ella g Or giunta l’hara competente,  ìl[leccn* 
rato venne nella fua camera tutto moli % e gocciolante ; battendo motatuì 
fiume-, ilquale neduto dal fratello, e conofciutolo per il peccoraio del /«oai- 
sino s egli ne rimafe non poco confufo, e marauìgùatù, e non meno di lui il 
paneròpeccoraio, ilquale fubito), chela uidde egli fku ìcim  a morire 
Undo fuggir e *  diche ciò tteduto dal fratéllo,glìdiffe« ISfon ii dipartirò.

£  m i•
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l  molto fi poi uerfo la fonila,foggiunfe .  E egli queflì, del quale noi mi ba­
utte parlato? Sì neramente fratello,rifi osella. Or fatele fare buon fuoco,dìf 
[alu'hpcr rafcìugarlo^hauendone egli non poco hifogno: E poi ch’egli è uoflro 
marito,gommatelo benebbe uoì non battete già neramente il torto, feuoi lo 
mate tanto;pokbe per amor uoflro,egli fi pone in rifcbio cofi grande,e peri- 
colo; E pofciache gli affari uofìri fono infermine ta le , e che l’animo uofiro e- 
fi è di batterlo per marito, non piaccia eg lg ià à  Dioiche r e fi  mai da me,che 
tomai compiaccia-, e maladetto fia colui, che fi ridìrrà, e che non fc  n’efpe 
éfi.iAmen,rifpof ellaiFaciaft dimane.lame ne co ntento diffe luuEtuoì, 
die dite,è Teccor aio. Tutto quello ch’egli ni piace,rifpofe lui.Or ella è fatta, 
éjìeil fratello,e non ui è rimedio alcuno.Voi farete mio Cognato, che buona 
figga mangi io ui fono tale ,bifognandomi battere per Cognato un Te eco- 
iwjnfomma furono fa tte le  nog%e,dopo delle quali ; l ’am or ernie fratello , 
bwclw/è ne ragionaffe molto de fatti loro, con tutto ciò egli rattenne ambi-  
inoimfa fua.E ritrouandofi egli in qualche luogo,che lo riprendeuano,rin-  
fiucimlcglì il [acceduto del Tecccraio, ch’egli lo doueua a m m a la r e , &  
tfìirpare dal mondo-,rifpondeua loro,come egli non poterebbe mai odiare que 
fiche mafie la Sorella,e che egli uoleua più uolentieri haucre p e (fognato 
nVeecoraio,che qualunque altro Signore, chefuffe fiato conir a llu d er fu o .  
Mi egli diceva tutto ciò per ifi tergo, effondo gentilhuomo molto gent ile, e f i  
ceto,raccontando il fitto  della Sorella con tantagraffia,è leggiadria, che per 
kgméìffme rifa,egli faceua quafi feoppiare ognuno,che l’vdiua.

N O V E L L A  L XIIIL
Matrimonio ridicolo fb di vn Gentillwomo con la figliuola di vn.

Segatore di legnami.

I T  % T  I T  0 un gentilhuomo dì affai honorata f a ­
miglia con vm  fua gioitane per alcune inìmìcitìe,cbe ha 

! ueua nella Città d isien a , perritrouare vn fuo]Zio in 
* xjfytdano, quale haueua una compagnia dìhuomìni d’ar­

me,offendo Soldato valarofo al pan dì quanti fu ff ero nel
>J| feruigio di (farlo Quinto Imperatore;  E giuntoui,efien« 

ioegh fiato fttaligiato per il camino, e rima fio al verde, fi ricouerò con la 
[ut fiottane a camera locanda in cafa di una buona donna, che godeva uru 
Tarmifiano,e fi trattenne feco in baffa fortuna: E perche, fi come egli fi di­
ce,che chi pr attica co’l lupo,egli apprende ad vrlaret cofi anco apprefe la fu a 
fiottane ilmefticre delle buone donne,ed ella fi diede per ilmego fuoin pre•

ri*
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da ad un certo *.Agoflino Tuuone,che glipratticaua in cafa famiglia 
bauendo egli innanzi goduta la figliuolayche era morta.Tfon pot crono ttf 
re queiìo amore cofi r/afcoHo\ che l'odore non peruenifie mi nafo .del 
netto. Onde l'affanno,&  il dolore ch'egli hcbbe , altri f i  lo potino bmf&n 
imagìnare^ed egli ne haucrebbe neramente fatto il rifentimento^hefe  ̂
ueniua,ma temendo l'autorità ,  e le ricchezze del rinaie, egli non mlltj 
albera fa r  altra dimasìrazione,ma lariftrbò in tempo 'migliòre;confa 
do fra  fé  di non uolere più la prattica del giouane.il Tarmighim,tbe fa  
tutta la trefea ; per far  ch’egli l’abbandonale, condottolo fico piu mlk̂  
credendolo gmùlhmmoffi come egli era in effetto ,  lo e fonò a punirne 
glie ipr omettendogli in ciò ogni agiato,e fattore. Egli che appena lefimn 
nel mento la prima lanugine,confufo, &  acciecato dal grand ijfmofa^ 
dall'amore,ch'egli por tana alla fua Sdnefe;non confo er andò più éetmi 
quanta importanza f i f e  il uimolo matrimoniale , egli fi la f i  io m fan 
Tarmigianofilcj itale condottolo fuori di porta T cfa, le fece ueden mklif 
ftma gìouanetta, figliuola di vnfegatore di legnami ; E benché fifdtfi, 
(Ira afiai eminente, e che le pìacefie la preferita fua,nondimeno e£ 
ua diuedtrla più P? off offe tale come di lontano lefembraua beiiifmfi 
ttefie uicina riufiire: Et tante,e tante volte ui andarono,epafieggkml:, 
torno la cafa,eh'ella fi  auiddedel fuo amore,e piacendole lefuebelltm  ̂
c nobile fimbìcmte,auenga c'hauefie di molti amanti,i quali l’bwm^ 
ia chiedere in m oglie, a quali il padre ,  che era rufììchtjjìmo barn fa 

fem pre repulfa,con occhio però dolce,e benigno,lo uagbeggiauauémà 
vngiorno douendoft dannare nel tardo netta Corte della bella gioumtfa 
[teme con molte altre fanciullesche uìalb organano,iflangando elluml 
dre,e forellè,nello più alto appartamento del Stallo,che cofifìcbimm 
la cafafiauorando cuffìo:tì,e berettini di f i la  agucchiati,  co’lcui pn\ 
trattèneuano al meglio che poteuano allegramente.Or ìncomìnmU In fa  
e concorfeui molte giouanette,e cefi anco alcuni amanti della gmmjap 
le offendo nella danza del piantole operando ognuno dì loro,che dlfaii. 
lo ella lo doueffe conuitare a dannare, ella albera dopo dì hauérefattihv 
ft begli,&  amoro fi g ir iff inchinò al giouanctto%quale accettando lo nkk 
%ò Jeco non fen%a, infinito astio,e dolore de gli amanti', iquali hautniu111 
un non sò che, fra loro mormorando,dìfìtro.Guarda un poco quetiofm%i, 
che ce la ucrrà torre del tratto', ma non le andevà fatta  . La onde pei r/iii 
ìfi aliarono la facenda; offerendo dì torlafi in maglie fino in carnififft il fi 
dre nonui uolle mai pregiare l'oreuhio;benche la madre ine binajkin alia 
di loro-,ma le Sor elicle quali erano affai grandicelle, le diceuano.Fclht)ik 
tale era il nome fuo,lafcia dire,chi egli fi vuole,e non prendere per wtM 
tri,che il forajlkr^effendo egli giù bellone più garbato di tutti: taf Mio f

alt ri
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èri,chi dìvna tofane chi di un'altra;  contrariando [oliente con la m adre,ibe 
fe le opponeva centra.  Il giovanetto ,  chenen vedeva l* bora di levar fi d’ap* 
prejjolapeHe della Sanefefinuaghìtofi afiai della giovane tt a, tuff atta dì ha  « 
wkìnmog'ie,e fotkchaua il Varmigianoper la conclufionefilquale nb me 
no dilui ti'era deftdevofo.Et bauendo egli conofienga con una fua Zia, c'habi 
Um nel Vefcouato,l'andarono a trouaré,e la pregarono Gratamente, ch'ella 
fmolefkaddoperareper il giovane ;la buonaV edoua,benché povera,però a f  
fùconefeipiacendole la pr e finga,e fue belle mani eresila  f in  andò piti uol- 
tea favellae con la Sorella,e madre della bella giovane ;efMandola a uoler« 
fine concedere in moglie:dicbe ella fi  feusò,dicendole di non la m iete da- 
n&forafiierì : e contrariandoli le figliuole ;  che la bellijffima Felice ;  conio 
ìjirn cheta fimpre,dla dimoUrò a condefiendere nella opinione delle Sarei 
kEnonft concludendo cùfa alcuna,la Zia affacciatali alla fineflra infieme 
mìe Sorelle della Felice,ed ella dopò le (palle loro, ridendo uerfoil giova- 
nìtfidìmoftraua con cenni di fare ogni operapoffibìle .  Or andando loro 
«ufi fua per la rifp. flagella wn lefippe dire altro, f i  non che la giovane f i  
ne farebbe contentata:  ma che la madre fi rapportaua in tutto,e per tutto a 
[timayìtfidquale per efjere un cotticone,non fapeua, che f i  ne doueffe fie ra  
rt:E deaerando eglino la ri fatui ione,la importunarono t vttaui a.Finalmen­
te diale difi e ,Fat e in queìio modo, andate a trovare in Brouetto mìo f i  atei' 
b,cbe uìuende della farina,e conferite fico  tutti i vofìrì penfierì, &  vedre 
te quello,ch’egli ut diràiperche s’egli vi vorrà agiutarefio sò,chs lo può fare  
meglio dime.S entendo ciò, non furono già lenti,nè pigri,di non lo gire a tro-  
um fienale efpofiro l'animo loro, e dfitderio.Viacque a fi ai al Farinaio lou 
puftmpa,e buona grafia  del giovane ;  E imaginandofi, ch'egli fapeffe fare  
qualche arie ,oi efere ìgio,di ogni altra cofa fi parlò,fuori che di queGo^chie 
ìenègli molte altre particolarità, di che hauutane competente rifilvgjone 
daini fili diffet Mio fratello egli è veramente ruuidiffimo,& inciuile;mala 
feutmi voi chiudere la bottega,che noi andaremo poi a vedere quello,che po 
tremo farebbe quanto a me io mi contento, eh' ella fia uo Graie racchiufa,che 
ìbebbejpaffoypajfo, ragionando giuri fero in cafa della giovane ;  e la trovarono 
con leforelie a louordreionde egli efpcfi liberamente, alla prefènga di tutte, 
éa Cognata,il defiderio del giovane, e la per fu afi con ogni efficacia, che 
gmnemkffe concedere;Onde ella per la preferita del giovanetto,non volle, 
nèfeppecontradirlefiìcendole nondimeno. , Attendete, che venga mio mari• 
to,& uofiro fratello ,e fave Hat eglìne, che s'egli f i  ne contenta ,farò poi an­
ch'io conte ntiffm ;‘}non inchinandoli ella di apparentate to' forafiteri, ma d ìf 
fedo,credendo,che il marito fi come egli haueuarìfiutato tanti altrijcc.fi an 
codovefie juccedcre a luii Mentre che tuttavia ragionavano,venne il padre 
man gran cefìo in(palla,.pieno di peggi dì tagliature di legnami, itquale

depofiolo
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à'epoHdo,fetida darle la buona fera, nè fare [eco atto alcuno di bmm{!i 
Za,vdito ch’egli bebbe à che effetto il fratello fuffe venutoimìrmki^ 
to il gioitane fin vece della fa  a /olita riandc^affcriìdendo^ffidijìt^ 
egli la vuole prendala fioffendo io boggimai ìjìucco ad audire 
la chieggono',che dandogline a lui,io farò fuori di questo impiccio, 
la moglie faueUare il marito'cofi bumanamente, e contentarfeneffen  ̂
citrare pure vna minima parola, fi come egli baueua fatto fempn 
gli altri,ella non le feppe contradire: e cofi alla muta,& alla [orda fû  
nire il T arocbiam ,  gliene fece fpofare ,  e baciare alla prefenga di miiij; 
gionanti di cafa,& alcuni altri del vicinato $ e dopo vna parca, e ébè { 
frefeatione, come fi accoftumaua nel dar la mano alle fpofe,  ìlficfidifc 
cengia digìrfene;Tutto che inftafiero,cbe egli doueffe rimanereacm^ 
dimeno gli ne concederono. Onde egli co’lTarmigiano molto confatî  
to,non fapendos’eglifuffe vìuo,ò morto ffe ne ritornò a cafa, & ìmt̂  
f i  pofe a fcriuerealla madre,la quale era rìcchiffima^uifandola^  
era maritato in m a  gentildonna Milanefe; pregandola che (e 
dare fubìto danari,accioche in co fi vrgente affare ,egli (ìpetefiefi^j, 
buona madre,che non baueua al mondo altro figliuolo di lui, e chas,;, 
Sla moltimefi fen^a noueUe fue, e fentendolo viuo, e [ano, per 
legre’zggaycb*ella bebbeynon poteua quafi capire in fe ftcfJa.Ondefài 
muto a f e v n  fao fidato fattore, chiamato Moretto, ella le diede »iifeji 
d’oro ; imponendogli che albora albora andafie su per lepoììe aritm 
Clemente fao figliuolo, che tale era il nome fao , e che in fuo 
quei danari,& che a lu ì,& alla fitta ffofa facefie le fine raccomuni^ 
che gli douefie donare per amor fao  vn ve\%o di perle di molto w k ll  
dìtofi il fattore da lei, egligiunfe in vn baleno a Milano , e diedeiim\ 
v ezzo  di perle,e fece le raccomandazioni d Ila madre. Il hetiffimja. 
per i danari0 arriuo di Moretto gli di ffe,Se tu defideri di farmipk 
dipoffedere la g ra fia  m ia, tu non preterirai di quanto io ti comandai; 
iSlrultolo di quanto doueffe fare,e promefogli di vbidirlo: Orti fatui 
puote tener e tanto celato ,che la Sane fe non fa n*accorgefie,la quale (ai 
lo maritato,ella fu per il grati dolore c’bebbeper vcciEerfi,amandoci} 
della vita fua:8bencbe foffe incorfa in quello errore co*l Tuuoniffkiiji 
per le continone preghiere,&  ìnSìigazÌQnì,che le face la donna delVm̂  
no,e padrona dell’albergo J/edendola egli cofi addolorata,nèpamèj\ 
fere il tempo dì fcuoprire le trifiìffie fa e ,& i l  grane torto fattogli,kt® 
tò al meglìo,che feppe,promettendogli,benché fuffe maritato dì tener fa 
fa a  protezione ,e di venire fouente a vifit ariane con filmili In fi righe,e pd 
quietò alquanto.Haueua egli i capelli molto lunghi,iquali non fi haumi 
fattifimpedito dal grane dolore, cbaueua fintilo per l’errore della fui
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. M; ed egli uesìsto piu toflo pouer amente,che in altro modo.Terloche lafciato 
iUMorettocon la Sanefe-, giunto nella piagna del fDomo,vedendo delle ro 
femofchette,ne comperò,per'un quattrino vn maT^etto, volendo ch’egli fufie 
H primiero duono,che la faci bella jpofa riceueffe da lui; la quale effendo r i­
mala quattro giorni fenga rìuederloi &  hauendo faputo la madre,e tutti di t 
enfi,ch’egli haueua feco una fem im , £ 2 “ vdito di lui mille male nomile,per le 
qntli rumoreggiaua tutto il vicinato,rimprouerandole,ch'ella bauejje affoga 
uUpouera figliuolaionde uoleuano in ogni modo,che ft annuii affé il mairi* 
nominale era impoffibile di annullare-, promettendo gli Amanti d*impie• 
imi tutte le forge loro,e fino di ama%garlo\di modo che era tutta quella,po 
Mica fa piena di tenebre,e di pianto .  %{el comparire del giouanetto,Iddio 
yi Iòdica per me, quanto la madre lorimprouerafie; m aladkendol’horaffS 
ìlpmtOyChe lobaueua mai ueduto,econofciuto;E quando hebbe ben bens-j 
ùfowio il fuo dolore, fi pofe poi,fi come è coflume delle donne,a piangere di* 
nummte. E gli,che l’haueua fempre a fcoltala pazientemente Sorridendo in 
tifofmeuole,gli rifpofe.Se voi Madonna prefìarete le orecchie alle male Un 
iu p  hauerete mai bene alcunoiperò lafciate pure dire a chi egli fi fìa quel 
bebé gli piace de fatti miei,poiché ben toflo,io il ui dico,ben toflo,io u ifa  * 
ìHonofcere,cbe mi calunniano a torto. E non ui uoglio già negare di non ha -  
meprefio di me la giouane,ehe noi diteiChe felice a leìffe fofie fiata faggia9 
fi come è Hata malnata,perche ella hauerebbe certo confeguìto il luogo,che 
ètoccato a vofira figliuola, e mia cara fpofa-,alla quale riuoltofi poi,foggiufe» 
\ontcmete, fpofa mìa dolce, ma uiuete lieta, e ficura, poiché non batterà 
mi altra donna.che noi fola,imperio fòpra la uita mia;e baciato il magfgetto 
imjchette gli ne porfe,e donò-, ch’ella fe  lo pofe incontanente nel candido 
[mjicendoglì-, Cote fio fi ore, fpofa mia,egli ui fie memoria, &  eterno pegno 
dell’infinito amore, ch’io ui portarò fempre-,e che non meno del fuo candore,  
fie jemj>re immacolata la fede mia uerfo di uoL*sf coft dolà,efoauì parole.l>  
tutti ft raddolcirono, e confolarono,& ifcacciarono dafe  ogni timore, fft efien 
è  egli bora di definare;la confolata madre uollef che in ogni modo egli fa c e f  
fe compagnia alla figliuola,eh’egli la compiacque;&  al meglio,che feppero, 
l'accareggaronotE nel fuo dipartire,gli d ifie jo  uoglio, che uoi uà contentia­
te,che dimane di fera fi faccino le mie nog^ge-,però uo'ì potrete dare ordine al 
lecofemflrèyche anch’io farò lo iffeflo delle mie ;  delle quali ifpedito, fuhito 
rìtornaròda mite dopo c*hebbe baciata dolcemente la bella fpofa, fe n’andò 
tritrouare il fuo JfyCor etto-, &  infieme girono a foHeatare i ueflìmenti,che 
hueuano ordinati per la fpoftfiqualt erano uer amente jicchi/Jim i, e degni di 
qualunque honorata gentildonna;ericoueratiglidal Sarto,amiti benìffimo in 
un panno lino bianchiamo,gli accommodarono dentro di ungierlofudiccio,e 
morgui fa di quelliiCbe arrecam i fornai a uendereil pane nella piaggav
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[opra de quali perche non fi uedeffero,gli cuoprirono con pane di 
la,e d'altre minime Sembrando neramente un gerlo di pam. Dato 
fine a tutte le faconde,&  il tutto ridotto in buon termine-efiendo 
pò di gire a rìuedere tabella fpofa;netpaffare ch'egli fece a ‘Porta fofĵ  
bandolo huomini,e donne di tutto il borgo,difiono:Ecco,ecco lo /pofodda 
lice : &  vedendolo cofi male in arnefe, con i capelli, che glicuoprìum  ̂
gli occhi, foggiunfero, fnfelìce a lei,in cui ella fi è mai abbattuta!mifa! 
in coteHui,chè Jèmbra ueramente un guidomccioi nè potevo almi^ 
dire quefte parole cosi piano, che non fu [levo vdite da lu ij ilquakì  ̂
dentro di fe,per cernir mar gli maggiormente nella opinione loro, 
per ì fatti fuoì.egli infingenti tutte lepcffibili isgarbate^ze, e mm^ 
t:cl c aminar e,come. in ogni altro geSìo fuo.Gjiunioìn coffa dellafpojn ,̂ 
andanti egli era sformato dipanare per una lunga ficaia di legno, 
tutto il vicinato',la onde molli fi affacciarono alL fine Sin-; dicendocî , 
chi male di lui:&entrato nella camera,e dato a tutti la buona nottî  
raccolto amoreuolmente;&uedendo tutti iparenti,& apprefìat^j 
pofe a federe prefio la fua fpofa,e cenarono tutti allegramente. 7  ̂
molti /chiocchi, &  infipidìragionamenti, offende lutti genti bafft̂  
pafiàrono buona parte della notte:cTofcìa data la buona notte a 
tornarono alle loro caffè. (I)opo che il Suocero,e la Suocera hebbmk^ 
diuifato col Genero d’ini orno allo ueftire della jpofaf volendogli 
le effetto,non so che pochi feudi,a conto però della dote, della quale ni,' 
riera fauellato,quale era crfi poca,e debole,che ella non arriuauu\iit 
tafcudkche mugli uoile torre elìcendogli, - he a p,u beliagio nepah$\ 
ro. Finalmente condottolo in una cam. retta,neltaquale al meglio ckftft 
haueuano aceommodato un poco dì letto,non uc neeffendo a altra ; efji| 
tojì entrò nel letto,attendendo la fua bella fp offa,la quale accompagnai 4 
madre,venne non guarì dopo ,• e datale la buona notte, e ihiufo h fàl 
carnet otta,ella fi pofe in genocchioni, e dopo di battere detto a Urne fa 
%joni,e fattafi tre uolte la (voce, tremante come foglia efpo fìa aluenU, 
vico in un canto del letto.Ilche abbracciatala dallo fpofo, baciata dolio, 
t e , & ac careggiata conrcciproco contento,&  a lleg r e rà  confnmmrièt 
to matrimonio; E abbracciati poi infieme fi pojero a dormire. ‘ffoncofii 
apparue ìi nuouo giorno,che il Moretto co'lgìerlo in [palla pieno di firn} 
fììtofi da ciabattino,cofi concertato co* compagm,giunfe nella Corte èli 
Ivjchiedendo a queipìggionanti là dove fuffe io alloggiamento dello f ;̂ 
venie loro,e compagno fiquali marauigliatì fuori di modo di uedcretÀ 
battìni con quei pane cofi minutatole fornendogli chiedere del fpofo jm 
loro,e compagno,giudicarono neramente, che fufie anch'egli ciabattini 
che/Crono unagrandiffma tendone fiodando alcuni quell'arte, ed nitrito

manià
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mniola.  Infegmto che gli hehbero lo appartamento la dotte egli era ; Vnó 
Moro picchiò Ivfcio fortemente, che apertogli dalla madre della fp o fa , en­
trarono tutti dentro, nonpotendoui (effendopiu di quìndici ,  volendo il fpo­
fo che fuffero tanti ) quafi capire,alla quale diffòno.Il nos ccpagn, epareng 9 
dhàpnsuoflerfiulapermogir, e Ichillò^V edendola buona donna cotefio- 
to, [e ne marauigliò moltoidìcendole, che egli era tuttauia in letto ; Jlche 
ciò udito da loro, dijfero .  Mò nhauem'fac em a,a dormì tat,chiamel un pò, 
tdìftg,dba lechillò i fu  pareng, e copagn, ch'ai uol uedì , e  donag coli 
peftt,  eh*è nel %erlet :  la pouera &■ ifmarrita donna], picchiò aUa ca­
meretta ; Or efisndo ilfpòforifuègUato, chiefe quello, che ella volefse : So-  
mlm'firìfpos’ella. Ciabattiniuòfiriparenti, che uì uogliono parlare , &  
ui hanno arrecato vn gìerlo dì pane ; Fate, difi e lui che lo pojìno qui prefi 

'io, e ditegli poi che uadino a lauorare, poiché io non gli poffo per 
p tenere compagnia,ma domando farò co loro*,la buona donna riferfe 
(untoli genero gli haueua detto , Onde il Moretto depoflo il gier lo 

biotte ella le difi e ,che per lo fpofo,non fi potendo rattenere dalle r i fu  s 
htnfenellafiameretta, e dettogli addio, egli co*compagni f ie fe  fretto<- 
kfmentele f ia le , &  vfeìti fuori del Stallo ,  dìuidendoftperò in più par» 
tì, hauendo arrecato tutti i loroarnefi; ejfendo veri Ciabattini, C$ corn­
imi da tutto il borgo, incominciarono a gridare fortemente nel vfato loro 
modo dì fare , Con^acoicier, Con^acolcier .  tornatolo fpofo nel letto 
iellabella fpofa ; la Suocera fi afife fopra la fpùnda del letto $ dicendole,  a 
(itdlocheio ueggio m i fiete dunque Ciabattino.  Or fiaeg li nella buon ho- 
ì(Lt Egli non è mica cattino me ili ere a chi ui vuole attendere^!'E perche 
tamil vicinato ci vuole bene, &  ama a fia i, per amore noftro nòn daran -  
noialauoraread altri,che a uoì; E cofi la buona donna non filurbò punto 9 
maliaccommodòynon fen\a ifforgerfi alquanto, nella oa afone, che le pò-  
jeimnte la fortuna . Soggiungendo ;  s j f t a  che vuole mai dire questo pane 
tofi nero iemifiur atei Egli riha peggio} nem’ìncrefce d'altro , che uolendoui 
prefetture, ve ne hauefiero almeno arrecato del bianco :  hauendolo-veduto 
tatto il vicinato: Che fallo Dìo poi quello, che diranno ; che non può effere 
fenonin jchornonoHro. Et volendo ella portar fuori il gier lo d e i  pane per 
dkogarlo: La filatelo qui,gli diffe lo fpofo finche noi, ci leniamo che poi 
infume lo riporremo , e di mouoracchiujò l’vfcio egli ijthergò bmr.ru> 
peygA,& fi trastullò conia fua fp o fa ; alla quale domandò poi quello 
chele patena d d  bello prefinte che gli haueuano arrecato! buoni pareti fuci 
è compagni Ciabattini.  Onde ella vergognofitta le rifpùfe , lo  sò bene 
Signore mio cariffimo , che voi non fiete Ciabattino ;  tna G entiluo­
mo ’Bolognefe, '  Vanendomelo detto vn Frate di San Tietro in Chiefru 
mio Confefore ,  quale v i conofce bewffmo 3 e cofi anco la Signor ru
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'voflra madre:Egli uì dileggia,difie lui.E fi volefie ‘Dio ch'eglidicej[tjit ' 
TO',poiché alle tante bellc^ge vofìre e rare qualità^vn fm ik ,e non tomi/' 
chiederebbe per marito : Ma che pa^ien^a ; poiché non fi può 
la fortuna : Deh,contentateui dì g ra fia , Signore, rifpes'eliaci) 
leggiare più ; Lafc landa dire a me 5 non ejjtudo io tale , che io mmt̂  
cenere da voi cotanto fauore,come egli è quello, che uoi mi bauttê  
ma fe  io non lo potrò con altro ricompensare ;  egli fie almeno nello ̂  
fimo amarene fedeltà,che io portarò fem pre,&  ofieruarò;e mi s f o r a i  
feruì non che moglie,ma vbeditntijjima firua m tutto quello 3eke vi  ̂
di comandarmr.lo uoglio,difie Iucche uoi mi fiate padrona ,e carif̂ ' 
pugna,e non ferua ,  come uoi dite5 £  perche uoi mi bauete pregato^ 
v i dileggi più-,però io non ui uoglio negare di non ejjeregentilimm^ 
to egli è fra  noi Succeduto fin'bora ; nonfia flato di mio ordine; per fa 
gito che dire a tutto quello uìcinato , quale ha detto cotanto maliéfa 
miei $ accioche vedendo riufcire il contrario , fiaUenghino nell 
non giudicare cofl temeràriamente , ma fblamente ,  fi come fu fa 
che non fanno ejjere vere , e non dubbiofe ; E perche hoggimai 
di partecipare a uoftra madre,forelle,c tutti di cafa delle allegre^ 
io uoglio, che noi ci leniamo, accioche tutti veggiano in cui jiatt^ 
tataro Et volendo ella leuarfi prima,egli non volle; ma v[citQfm\ 
to ;  tratto fuori il pane del gierlo, e pottolo in un canto della C a sie ri  
prima cofa le fece vestire vna belliffima cam ifa, e poi di man  
f  ompofe,&  ornò dìunode pompofìjfimi vestimenti,che gli haumffy 
re  ;  &  adduttore gli ori, e le gioie che gli haueua arecate ne' luoghî  
nienti : In fomma egli la rinouellò, &  abellì tutta dal capo allefìx̂  
Diche ella per la incomparabile allegre7gga,C haueua non poteva fuji 
pire nella pelle mar auigliandoft fortemente, non credendo maìejimiijs 
lunga ridotta in tantagrandecgga , e magnificenza .  Vedita k  M ìfo  
fpofa di tutto punto .  €t vesìitofi anch'egli di veluto morello ; apak 
Jciò della Cameretta,egli chiamò la Suocera,che ragionaua con moltei 
le vicine,che allo fpettacolo di Ciabattini erano venute a uedere, e è\n 
nano feco di fuo Cjenero Ciabattino ;  riputandolo tutte per tale,& dm 
loro le haueuanogià arecate per riacconciare chi delle fcarpette ,  edili 
pianelle : Ond'etta fentendojì chiamare, entrò nella Cameretta,• $  vài 
la figlinola in habito cofipompofo, e contante oro, e gemme (fintomi] 
rena propriamente fog n arc i: La figliuola che lauide Bare coftM 
t a , e  fofpefa le pofe le braccia al collo, dicendole .  Bene che uì punì, 
m ai, madonna madre del mio fpofo Ciabattino; non mi bà egli fé  
ardine ,  &  aidobata riccamente Z La marauigliata madre, non fijt 
do che f i  rifpondere, fenon rimirarla attentamente ;  temendo tum
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ii non fognare. ìlgenero gli difi e .  Lafciate hoggimai madonna le tante ma 
miglie,  e fatele acconciar la te i l  a .  Vfitta labelliffima fpofa fuori della 
cameretta in habìto cofipompofi, accompagnata dallo jpofo, e dalla m a­
ire. Quando tutte quelle donnei e fanciulle la videro in flato tale, fi rim i­
rarono fona con l’altra nel vifo piene di flupore ,  e mavauiglia;  non potendo 
paft credere quello,  che vedeuano con i proprij occhi loro .  Ma che dirò io 
middgmidijjhno giubilo, &  allegrezze, che ferm o le Sorelle,  e cofi anco 
tutti gli amici,& amiche loro. Ter la qual co fa ifpargendofi diciò la f a ­
ta per tutto il vicinato, fi empì in un momento tutta la cafa di giouane da 
marito, mantatei vedoue,  e di ogni fefio di perfine. Inuidìando forfè aleu­
te dì loro il felicìffimo flato della bella Felice .  Bone che per buon fpatìo di 
tempo bebbero che fare, per riceuere le uiflte, e le congratulazioni, che 1<l j  
vm fatte da tutto il borgo .  ^Acconciata,  che le hebbero la tefìa , &  efien 
^ka di girne alla Chiefa ;  accompagnata da infinite donne, non cofi to-flo 
th fìtti fin a fuori delStallo,cke non gli fujfero d* intorno piu di ducento fan  
ridondando all’vfo loro.  D oue la meni, à cafa del fervè,à con^à i calcò; 
Jhdendoad Himeneo Iddio delie nozze; ueteratù cofìume di quella gran 
iìffma Città, che contìnoua tuttauia, e continouarj.  Con filmile fìrepito, e 
rimbombo, con non poca marautglia di tuttoché la vederòno l’accompagna-  
roìio fino alla Chiefa di SanStefano;non fipotendo darp ace ,  che la figlino- 
lidi un fegatore di legnami hauefie trouato cofi buona ventura .  Or dopo 
tkhbm aditola Mefia, e vice unta la benedizione dal Sacerdote, l’accom• 
pugnarono a cafa co’l medefimo,eforfe maggiore fìrepito, e fracaffo d'buo- 
mini, e dì ragazzi 1* doue atte fero pòi a dar fi  b e l tem po .  Or dopo alcuni 
giorni lo Spofo mandò ovetto dal Z io. auifandolo delle fue'noZ'Z€>e tutto
(jtiiô be era fuccedmo nel matrimonio fuo ;  ìlquale amandolo pià di fi~J 
flifaìdito cb’eg’i hebbe filmili nouelle,fi compiacque di tutto quello, che-» 
firnpiacciuto di fare$ montato fuhitoa cauallo, accompagnato da pià di 
paranti humini d’arme della fua Compagnia vefìiti tutti pompofamen•  
U,cbeni]fimo a Cauallo, giunfero in Milano: e non potendo capire nella fior- 
U dello Stallo del Spofo; dopoché il Capitano loro fu  fcefoda Caualloy fie ne 
girono è rìnfrefeare in vn hofieria iui prefio .  Or non (ì potendo il Zio fazia- 
rtdinon abbracciare il p ep a te  , e di mirar e la bella Spofia ;  accarezzando” 
la fimi dì modo. Egli volle, che in ogni modo f i  nandaflero fico  a Morta; -  
rafia doueeglirefideua , eprendeffero il pofieffo, e  delpalazZ°> e dì due 
kllìffme, e fruttifere poffefiiont » che vi haueua comperate, di che ì  lieti 
Spofi molto fe ne contentarono.  Onde egli fatto porre in ordine un fuperbifi 
fimdefinare, c*haueua fatto fic o  arrecare, definirono tutti allegramente » 
Vofcìa fatto unire due Caroz^efin vna delle quali f i  accommodò la Spo-

fa,m adre,
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fit'i madre, f  fertile  ,  C 5  alcune fu e Cugine da marito ,• 6 ?  nell ditta dy, 
f i  cariffme Compagne della Spofa . Ed egli cu’lìgepQte entrò in umLettì- 
ca guarnita di veluto Cremi fino, nel m ess°  di quaranta Immisi 
alfuono di trombette ,  con grandifjìma merauiglia ,  e fìupore dituttoilfa 
go t ilquale à cofigrande fpettacolo ui era ccm orfo , fi pefero in cmini;; 
giunti in tJW ortara , tennero per molti giorni quafi Corte bandita fifa  
giandofi,  e fo la^ an do  :  Tofiia rimandarono alle loro cafe le compari 
la lista Spofa con molti duetti,  e promìffionì di venirla'àriueden.ilfì 
che non vedeua per altri occhi, che per quelli del pepate, hmné é  
to da lui il grane torto fattogli dal Tuuotte per conto della Sanefe ;  ejfi: 
huómo feroce , &  altiero  ,  dìffe ,  e fece tanto ,  benché ella non lorwìttf 
f i ,  per rappacificarlo , e temendo il Tuuone la grande auttmtà ddfafi 
no, amando! a molto, &  appressandola, che finalmente la 
g lie . Or efiendo il Zio uecchio ,  e carico di molte anni, fopraprefo ^  
p icch ia , e lenta feb b rk m à ,  della quale egli nonne fece conto éw,^ 
quattro giorni lo pofi nel grembo della morte ! Onde ccn kfiràèk^  
eUremo pianto lo feppelirmo fplendìdiffimamente, la fidando 
potè di ogni f i o  bau ere. Il quale poi a preghiere della moglie jìim̂  
ilìansarein  Milano :  E fatta uenire la madre da 'Bologna, 

puote poco godere ,  per la morto ,  che repentemente le Jóprap«ufo,
I l  perche rimafio libero padrone delle ricches^e'paterne ,e»  

■terne , maritato che hebbe nobilmente tutte le fue Cognti- 
te ì e rattenuta jeco la Suocera ; e lafciato il Suoce­

ro al gouemo de’  beni di Mortara, &  al f io  
Moretto quelli di Bologna, &  opera• 

to coH T am ig ian o , ch’egli ijpo- 
fa fie la  f i a  donna ,  ■ ricam* 

penfindola del gra-  
ue tono rm u n ­

to da lei,
T ofiia  egli attefe a godere per Ungo tempo con 

la fu a feliciffìmcLj 
E e l ic e i .
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N O V E L L A  LXV.
Nuoue burle fatte da] Genouefe alla Filippa.

0 I vi douereHe tuttauia raccordare delle brnle, e pia* 
ceuolegge, che il Mercatante Genouefe fece nella Cit­
tà di Fiorenza ad vnafua Serua,chiamata la Filippa, 
Oriniate ad audire coterie altre, che noumeno dì quel 
le vi arrecheranno piacere, e diletto. Continouando el* 
la adunque a feru ire ,  &  ad acquietare la g ra fia , e la 
bemuoglienga de fuoipadroni, egli fucce(Je,che piouen 

kfortemente, & innondando come correnti fiumi tutte le Strade $il mer­
catante ft fece arrecare certe calge di ueluto nero, c n penfiere di uolerfi fer  
me delle fue fodre, che erano buomjjime . E co fi per fuggire Serio , egli 
leìmmìnciò a fdrufiÌYe,& impiegandoft in ciò Sanar* Filippa ,  che gì uà 
mangi, & indietro per gli affari della cafaffe le accollò }dkemiole:che m  
leteuQÌ fare di cote fio ueluto? e toltone alcune fette, le rimirò attentameli• 
te. Schedò veduto da lui,gli difle. Vollo tu forfè comperare, che tu lo m i• 
ri co fi per l’appunto ? tJMlaìsì, dì f i ’dia, che io lo comperavo ,fe  uoì me lo 
Doleteueitdere: Che vuoi tu fare dìeffo? diffe lu i .  Voi non bautte a cerca* 
te ifatti mia, rifpofe ella, nè ciò che io uogtìa fa re .  led e te  voi pure f e  me 
le miete uendere. Mairi, che venderottele, dìfie luì,ma che me ne uuoftu  
darei Egli tocca auoi chiederne prima., U ff ella ,  Egli a llo ra , ridendo 
fiàfefiappofe,checiò era effetto della follia, e tanto antica am ritia fua.  
Ereniendofi ficuro,che le feti e non uahuano nulla-, offendo tulle peliate, e  
(fafagliate,gli diffe. Vedi ò Filippa,io alla fine,perche tu piu io So,che 
m altro guadagni; benché io ne poteffi da regattieri fot trarr e molto più di 
fletto,cbt tu me ne vuoi dare ;  nondimeno dar olle a te ;ma guata bene a ca* 
ft tuoi mangi,che tu le comperi,perche tu non ti pentif'ca poi, radendomi* 
le ritornar e a dietro,che io non le ripìglìaròinè mi fiar poi tu a far la crude 
le perca fa, fi come tu fe i follia di fare neWaltre co fe  tue,e mercati, perche 
io ti prometto di toccarti ben bene \ Orbammi tu audito ? On Sella ghi*- 
ptando rifpofe.  Fgon teme te uoì già, ch’io ve lo ritorni,  ma datemele noi 
pure, che io arrècherouui tefiè teste i quattrini. Vanne pi r cfji, àtfie luì; 
ib’dlaritùrtiata, annoueroglinc fubito.SFolgogli, a lfe  lu i, ma ioti dico di 
intono,di non viterie a preg go alcuno, fi che non ti dolere poi di me contrae 
ragione,ma cfaminale ben bene, che io te lo concedo,&  a queUo,cke ti tor *
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napià commodori.folciti Egli non occorre cotante parole, volete, 
ò. nò voi dare ? T noti eie, di f i  e lui ; ch’ella le fi tolfe , e por falle m fa 
dijjima a l le g r e r à  in cucina , e le ripofe dentro d'vnfuo paniere ; far 
le vn*bora miW arniche uenifie la mentina per moHrarlearegattun^ 
/peritura grande di filtrarne di guadagno piu di duo fiorm:m.§tmfì 
te efiendo più di quaranta braccia di fette  . „4ppaYfoìlnmm(m»« 
jò ch'ella hebbe il juo capello, e la jporteUa fìtto il bracciì , e ànimi:, 
ne'fette d.elueluto, ratta ella fe  riandò uerfola piazza di San 
dotte sà quei muncciuolì Hanno alcune donne, uendendo pannilman, 
vecchi, diuerfe vefiim enta, &  altre firmili baccecole : Et ueétwm: 
cibane uà delle fette di minto nocchio, le cbìefe quanto ne- uokfklh  ̂
cio:Me%ogiulio,diffella. Or da coteHo p reg io  la lieta Filippi afa 
tò dì fot trarne almeno per il fuo la m età, dicendole. Compem^ 
s*io ve ne arre caffi ì d?\€*m y camperarollefifie Idibuona dorm̂ f. 
n'bautte • mostratemele. E Ila a, ih or a cattatole fuori della fpwttìq!jl; 
ìofirò, dicendole di hauerne molte braccia dì famigliatiti ; ch’ii^mo

le, le dijjè. (òtefìs figliuola mìa,non uag 'ìono'mila, efiendo 
e fra ti agliate j e per molte,che tu me ne arrecante, tu nontroim, 
na, che te ne dia vn danaio. Sentendo cotale fermane la po jeraFlj. 
nacquero le corna in capo : ma non fi fidando ella nelle paro'ekli 
na doma per il mede fimo effetto fe riandò da altri, &  -altri molti, 
confirmarono lo iHefio, che le haueuadettola prima: dicendo duî  
f e  non fifiero  f i  r a tagliai e , che fe  ne p irebbe pure cattare qualcki 

dina) per orlare qualche uè He ; ma nello Hato, che erano non ftjmik 
m ai imaginare in che feru ir fen en è  che fi far  dì e fie , ifpendenèk\ 
lettere di cambio , Comperate clyeìia hebbe le cofe neceffarìe pct In 
fa-, [contenta » e tutta piena diraalsncmna, ella ritornò all'alberai £< 
trovato il padrone, che era tuttavia, d’intorno alle .fodere, catmèk 
fe  tagliato, per mandarle al Sarto, il quale vedendogli de pinti à  
il proc elio f i  mare ; nè f apendo quale fi foffe di ciò la cagione, gli $  
Che hai tu ceffo di babuim , che ti è for venuto-y ti è forfè lapafittm, 
piovuto-addofio. Ella albora rimirandolo con occhi pietofi, rifpifU 
ho fatto male,mio dam o,h  non ho gin  all uìa fe  non e' mia danari, à  
ra egli fi auid.de là d&ue le doleva; non fapendo però che elldl'bmftf 
tato a pYQcifjÌQne, dicendogli .. ‘Afon le lo diffio  ? che tu te ne fartftft 
ta , Ór ifjoppia , e muori con cotefia tua avariz ia , &  ingordigia ;f, 
uamìli davanti f e  non? vuoi,che io ti r-afietti il bailo.. Chinili®.
nfpQs'elUfìiGn pofi’io dir e fe b o  fatto male mio danni, che errore è afa 
tf.fio mio,che m em i delle bufie,che uoi mi minacciate), dìcoui io per a. 
Ghs vi ripigliate le m fìre  fette ;poi c'bxuendo io fatto male3 non pm b

à
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tkìokpm sE  detto ciò ella f i  ne ritornò in cucina ad attendere alle pen 
tégoli che ifcQppiamfrd fe  dalle rifa,raccontò alla fu a Ispora , che non 
ium fiera leuata da letto Ruttala Storia del uelluto,eie parole delia pen* 
tìttFìlìppa,chc khaueua detto di bauerlo comperato , perche and/din  le 
foeffe dietrola parte fm  del baccano;aeciochs la peccorona apprendere di 
nmefiere co fi agemle nelle fue mercanzie $ Infilatene pure noi la cura a 
wfifpos’ella,cbe la uoglio anch’io t art a [fare. Et ita in Cucinale difi e A  bs 
lofi baita mai fatto al padrone, che fe  ne ifià  mormorando de eaft tuoi? 
Auiìifcotfche tu gli ne farai tante,e tante, ch’egli alla fine ù fp e^ a rd  le 
hum.Che dianolo bai tu trouato maiìnon bai tu forfè bauuto buona da  ** 
utfitoiliendoneìnmano due f i  tre fitte  dicotefio uelluto? .Adunque ma- 
ckroMjcbe tu fii,perche pia ngi. tuìma poi c h e p /i  mio de Fi ino egli mi con- 
émjbeìo Rimbocchi fim p re , fi come iofecianco quando l’anno addietro 
Mi [mcafle fino e* denti,che f i  io non ti difendono, tu isìaui fre fia  perle  
filìefipoì che tocca a me di rimediare alle imperfezioni tue ,dicoti,elconfi» 
fifiebe tu ne u a di a sdondolami mia che fi i,à  regattierì,e gne ne moHri,che 
p^mnmtde beniffimo, e non filo ne fot trarr a? d cinque carlini,che ti ce­
liano,m d’auant aggio più di veni’altri. C io, d ifi ’ e il a .perche uì gifie , ac- 
webe ìregattierì la ifihernifie.ro;  poiché tutto il giorno le fuccedeua fimi- 
li burle, sì nel comperar le fiarpette}come anco ne grembialiscuffie, vclu&  
àrecofe tali,che dia uifpendeua fim pre gli occhi: £' quando gli fi dima- 
Rum poi di hauere gìttatì e-danari, piangcuaiì amaramente; facendo poi 
Idnikuokta, t patire la enfi de feruigì neccffarjj : Sentendo eli,a le vere 
mrmì\mi,e parole della padrona pietofanunte rifpofi. Egli non occor 
re, Signora, che io ttadìa a regni neri, nò da altri fimtli,efiendouiio f ia ta i  
insella mane,a quali dopo di batterle moflrate le fette,di fiorimi tutti, che 
iujimtoio gne ne anecchafie, non me ne darebbero un picciolo; però fe  io 
Ho fotomat e, mio fi e il danno. xJHentre,che dìuifauano jòpra la facon- 
decapitò à forte l’um de geniilbuomini Lucchefi, al quale il mercatante^ 
raccontò lo influfjo del velato : onde egli per farla tue piu arrabbiare , e di« 
fpewefe n’andò in cucina : E [aiutato ch’egli hebbe U Signora, difie al- 
ìaTìppai Che brutto ceffo è  mai egli co!dio tuo ? certo che ut deuono effere 
tj&filcbe nouita. ÌS[on m’intronate ancor noi il capo, nfpos’ella,e la filatem i 
furo. Onde la Signora fattole d’occhio, le difie. Come ella era adirata, e 
m\fi dìfperataper la camp e ra, m ufi va n d og He ne, d i cotcjìo ueluto. Egli che 
fipeua appieno tutto il trionfo .* togliendone in mano alcune fitte , dopo di 
kuèrlealquanto rimirate, gli difie. 'Sparga,che tu fii,tu  ti lamenti del bro 
fa graffo: Ma tu ìftaramì ad audire. Vomele tu vendere a me,che io te- 
ns darò hor bora di tutte uno feudo d’evo . Sentendoli ella pungere là doue 
lo dolenti, fi rihebb e alquanto,ma credendo ch’egli hur!ajse,rijpcfe,f'rnbe3

sdo
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s*h ho fatto m aleffe mio il danno;  / aggiungendo,  di grafia non mi fccai( 
più. Tu ti crediforfe^be io ti d ileggi E poHomanoalla borfa nè cavo un 
feudo d’oro, dicendogli.  Seco gli effetti delle parole mie,  e fé tu m lo fa 
rai, feruiromene per porlo appiedi per ornamento dì una mia Zimm ) 
per altre cofesche fannomì molto bifogno. E fe  pure egli pare a te, d!»j 
f r e g io  fia poco ,  vaitene io anco dare e* quattrini per comperarti uû  
di fcarpette» ma perche tu uedi eh*egli c tutto pelato ,  io vò che tu (ol̂  
ferino m radi tutto il pelo ,  che ui è  r im a lo . fiche tu farai ageuolìntìit; 
eh*egli fembrarà poi ueluto riccio: E perche tu ti creda àòfdeponiicij 
in mano della Signora,  accioche fubhùcheiu l'hauerai acconcio,t(kdil: 

'pregandoti che ciò egli fogna dimane battendone loffi come botti dettomi 
io bifogno }che io me rie fi mo uerrò pe  ̂effe . Veduto eh* ella bebbt lo 
in mano della Signora^pretlandofeie alte parole fue,con uno fgrigmoft 
fpofe. Sapeteyio m rròben anco le fcarpetie-y le bacierai, difieeff 0̂ .  
fendo ella rimati a tutta ftfieu ole, (3 allegra, preparò un buoni fsg/fg, 
ferino, e lo arruolò diligentemente con animo di f i  are tutta k miti : ri­
dere il velato', per potergline dare la mattina ,  credendo ueratm ^  
n*haue(Je bifogno ,  e non mene per porre le mani foprajo] feudo 
ch’egli non uolaffe per Paria. S fatto ciò ,  ella impiegò poi tutlùh% 
nenie del giorno nelle fiteende di cafa j  cantando fempre allegra cok^  
gallo, con alcuni accenti, e ritornegli da far ridere un morto. Fiflà®. 
te giunta la none ,  &  cenato c’hebbero ,  (3 i padroni hi a gìmtf 
la fi fottrafie nella Cucina; e poflafi damante luna lucerna accefam 
mìnciòa radere con ognipoffìbile diligenzafua  ,  il velato'. E tiwéli 
imprefa più difficile, che ella non penfaua ; poi che fi rallentm puf 
poca cofa il taglio del temperino,  onde le bifognaua mille mite al’bonti* 
ruotarlo di mono  5 Talché in tutta la notte ella non puote radere, firn 

- due fette, le quali fi aitano peggio d i  prim a. E  con ciò fi fotte eofaff'tk 
vedtffe off ere l’ìmprefii difperatifi ma ; nondimeno per l’aridità dè/fj. 
do ui ìfeoppiaua, e tutta fi difìruggeua dietro. Era la Cucina, lièto 
ella radetta affai preffM la. Camera dm e àormiuano e* Tacimi, iijtn- 
Ifldopo dì hauer fatto il primo forno offendo grandiffìmocaldo Jujiit 
glìarom : &  vedendo rducere in cucina, hauendo lafciato aperto IVft 
perche uipotsffe entrare il fre feo ,  fi invaginarono quello che erdróejklt; 
e lena tifi chetamente vidderoper le fijjure del muro radere la fornici 
fa  Filippa il velato : E non cfieri do guari lunge l’alba del giorno; bmà 
ia p t it fa  lavorato fempre, Fianca ,  Quinta dal fanno ella radenti é d  
■te,&alle notte fi lajctaua cadere la tetta nel feno ,  dormendoqualthtft 
co d'ìnteruallo. Tofcianfcoffa ritornatici di mono a radere ,  e rìcaitné 
dor montata. G l i  a m a n t i , c h e  attentamente la rimirauano, non potmn
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ptft appiatti uttenere le rifa. E contìmuando dica dere,e ricadere dal forno, 
reiterò la caduta tante uolte}che finalmente,per mala fciaguraeìla cadde f i  
firn k punta del temperino,e ftpunfeil nafi'Ondc rifuegliata, ella incornine 
tìòamaladìreil voluto,chigline haueua venduto,e non meno chiglìnehaue 
m fatto rader e,e /pillandogli fuori dalla puntura copia grande di /angue: II» 
che ciò veduto da loro,penfandofi elicila hauefie neramente gran malc,ben- 
cinifeoppiafiero dalle rifa ut cor/ero però fubito ,■ E trouatala tutta piena dì 
lingue,chele vfiiuatuttauia dalla puntura,il mercatante,gli d ì/e,(/he hai 
tu fatto Filippa} lafdamiti vedere, ella albera battendo veduto cotanto fan- 
gufimendo di morire,battendo palm a,a palma,gridaua confe/Jione,confi fi- 
[meiVditoche l'hebhè la puntura,/auide, che non dìa bauena male aleu­
to ; E fendo ito il taglio del temperino per ishìcfjo con poco, e qua fi nulla di 
kmma effondo ella carnafciuta,e fanguiguafie fù cagione di cotanta abon 
kqaéi fangue.Di^e infingendo egli ch'ella bau effe gran male,egli diffes 
\mtche tofifi chiamaua la fu a giouane, accennatala prima con l'occhio,  
tenie prendi dell'oua, e cattane la chiara per medicare c o fic , &  affrettati 
per che il male egli è grande,e perigliofo ; F b , pouerina a me,dì f i ’ella,che 
fe egli mai cotefiote fubito prefefei oua, e fottratto fuori l’abum e ,  e bau  
tutolobemfftmo infieme coHjale, &  intìntouì in effe un faldello grande di 
foppa, non folo gline pofero /opra il najo, ma le impiafìrarono anco mol­
te partì della t e d a , e gliene infafeiarono con tanti cenci, e panni lini 
degne ne ridufiero piu grafia di unpallone, ne gli la filarono /patio, fe  
mhenpocoper poter refpirare , e folamentecon un occhio libero per ri• 
mare.:; E cofi ìnfafeiata , acconciala pofero pianamente in letto con̂ t 
un guanciale di paglia fitto  la tefia , perche la tenefie alta, e non fi affoga/ 
f o ;  Onde ella battendo uedute tuttequefie dilìgente e cerimonie, e no­
tatele appieno, fi credeua veramente dì batter grandifìimo m ale, e douer-  
nemrire,  non chiedendo altra cofa che la confeffone, con ucce tanto 
de fole, e languida, che gli pareua propriamente che ella deuefie alhoraL» 
alhoraefahre l’anima, e lo fpirito , *1 padroni, che non potè nano qua- 
fi fmlkre per le grandìffime rifa, che le foprahondauano ; potendolo 
fare però fteuranunte, hauendogli con que* cenci turato ad arte te orec­
chiê  • & vdendo che ella fi uoleua confi {[are, gli fi a p prefi arano, e gri­
dando fortemente il cJfóercatante gli c ì ì f i e L a  fi io che egli fi a gior­
no, che io ti confilarò :  le quali parole vdìte con fatica grande dalla pe­
nerà Filippa, rfpof(La : Si f i  io campavo tanto ,  che nonio credo , fin- 
tendomi bene io come H ia, hauendomi penetrato la crudele , &  afpra 
feruta fino nel cerudlo ;  Onde non f i l a m e n t i  mi duole la teflon  
m m’incominciano anco a venire ì [udori della morte^ ; fini tri domi
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fa tutta molle, &  ìfcoppiare per il gran caldo, cagionatomi perì fumiti 
la piaga• non fi auuedendo la pa:^a,caufargli ciò i grandi inmoli dì ̂  
ch'ella haueua d’intorno alla, te sìa j e l’ardente Cagione, che creatimi,, 
2{on potendo i duo affilienti quafi refpirare per le fouerchie rifa, perlty 
pyopofle, furono aHretù'di fottrarfi nella loro (am era, per potereéi; 
eriu efiirfi. Or non guari dopo il gentiluom o comperatore deludili: 
camparne, al quale narrarono tutta la beffe fa tta le , il quale [e 
bile in cucina a ritrovare nel letto la pouera Tippa  , la quale fidami 
tauia a piu non pofso * Et vedendola ridotta in tale fiato, egli fi $  
vicino per le gran rifa , che le vennero, per cadere in terra ; e quietili, 
le alquanto, gli fi accorto all’orecchio, gridando fortemente, 
fare  così, a chi volata e fi ere vdito da l e i . Veramente egli mi mt/uj 
Filippa del tuo m ale, ch’egli ti fia adiuenuto per cagione mìa, mjimi, 
mente intendendo , ch’egli è molto grande, e periglioJj) : ma io tipî , 
to 3 che fe  tu muori, di farti dir. del bene per l’anima tua . 
felicitata alquanto la t e f ia ,  le venne veduto il gentilbuomo, 
fa tica , per quei cenci, dicendole, Co’lm al anno, che Dio uì k ,̂ 
uandomi io in cote fio letto per vofira cagione $ ma egli non dì 
fe  io muoro, fi come io credo neramente, io ue ne pagarò. 7ofiiiu\ic 
tre il romperai tutte le fìouìglie di cucina, io non uilafciarò ancomk 
fare la notte . Or ku atem m  dauante , e di mono ella chiefela (ot/fa 
Si pretermetteronole r i fa , poi che fe  le puote ognuno per fe 
nate beniffimo, che furono delle buone, e delle fine . <L^uicmto§i 
nuouo il gentilbuomo all’orecchio, gridando al fo lito , gli difie. idtiè. 
tu non mi rompa le fiuuiglie, e che tu m ilafei dormire fieffendoioMu 
male la cagione, che io lo confefio ; ma fallo ‘D io, che io non l’ho famp 
m alizia alcuna $ ella è però cofa gititi a , e ragioneuole , che ioni appi dii 
rimedio i Vero lafciami vedere il tuo m ale, che veduto che io l’W, 
io ti prometto, che con alcune parole , che io apprefi già da vn Cingati1 
tempo di Orlando, quando ì ciechi feminauano i fìiualì ,fin va qui tifa 
panno bene\efiere de gli anni cinque e m exo, di rifanarti fubìto poftt 
mente* ibora il mercatante, e la fu a  gioitane tta per non ejferc uditi a 
d ere , fi  pò fero le mani in bocca ; poiché udite quelle parole dalla Filippi, 
ella fi le uh a fe  dere nel letto , <& efjendolc cadute da un lato le benieafy 
pe , che le cuoprhia.no l’occhio Ubero, vi corfero fubito, dicendo, (jmb 
te di g r a f ia , Signor Girolamo, che tale èra il nome fuo * poi che la fa 
ta è penetrata fino nel ceruedo, battendone io veduto alquanto, nel piri 
fopra le fioppe, che slegandole noi, egli non ritorni dì nuouo t eftf a/di' 
Morire il Jàngue di cateflapouerim t. e chieda poi d  muoia nelle mani,, ^

tmtit
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mete voi dì ciò [difie lu i ,  che io trottavo anco in cote fio p a tr i, e potenti 
t'medij, fiche ciò vditoda loro la incominciarono a fciolgere, Iettando bo­
ra ma fafcia,  bara un peggio di [loppa, &  bora una cofa, ed bora un'al­
tra ffendendoui attorno piu di duo credi di tem po, p er i cotanti cenci, che 
llilmcuano annoiti intorno allateflas [ottenendola"il mercatante da un [la­
to, e la gioirne dall altro; infingendo eh’ella non fi potefie [ottenere , per 
il gran [angue perduto;  Et ucdenào tutti, che la puntura, p erla  chiara 
icll'oua, fi era risanata, il gentìlbuomo gli dì f i  e .  Filippa m ia , il tuo ma­
le (gli non può effere m aggiore, nè più perigliofo di quello , che égli è$ 
tbccofi eglìfufie in effetto, lo confirmauano ì padroni, dicendole, cornea 
fmdm per. la feruta tutto il ceruello bianco come la ricotta » Or egli non 
è inchiedere ,fe  la mefchìndla fofpirajje di cuore, tenendojì affatto affatto 
fermrta, & ìfpedita . Onde ella difie uerfo il gentiluomo  .  Se uoì mi 
guarite, oltre che io uoglìo? che il velato f a  uoflro ,  e che la Signora ui retti- 
infili uottro feudo ,  ioni uoglìo anco donar e un bofellino tondo dì affo ne- 
r^tkiotolfi già ad un mio padrone, c'hebbe il mio primiero fiore  ,  nel 
fiéui era dentro una certa cofa nera :  E benché non ue ne f a  rimafa nul­
la, ni ft è egli però conferitalo fempre l'odore. Egli albora, auido, e pro- 
mjjoda coft magnifico duono,gli difie, raffrenando le rifa .  Io lo accetto 
miundentìerì,  edioui terrò dentro ,  feu i potranno però capire, duo for -  
l/iìconì, che-mi vennero hieri dì Trabìfonda afuono di Trombe dal CoUfeo 
ditMaremma : Ma fe  tu ti vuoi riffanare, egli ti bifogna dire alcune p a ­
té , che io ti infegnarò 5 £  dette, chetai* batterai, rimarrai [ubilo guari- 
U, fodiro tutto quello, che noi uorrete , rifpofe ella , pure che io mi rifa­
lli, I dui, che non potcuano piu ttare [aldi alle mafie, fi difìruggeuam 
tutti, yattenendo il fiato per foffbcare Vimpeto àfide r ifa .  Onde il gentil« 
bmo, che fen'auide ,  per non guattarela coda al Faggiano, gli difie • 
Or irmmincia tu, c d ì,

La'pouera Pippa ha mal a! nafo ?
Irimedi iònfearfida guadila,
Ma per il gran poter de la Sibilla 
Partale vada co’l Sol a l’Oc caia

fotta che l’bebbero dire tre u ttutta leggenda, gridarono lutti, miracolo, mi* 
ucdo,ch'ella è guarita, la quale [ubilo fipofelem atiìal nafo, credendofi di 
fonemi innanzi un gran pereuggio, poi che diceuano,  che d'indi » le fi uede* 
M tutto il ceruello, e non ue ne trQuandopunto,non refiando però dì non toc* 
mt<\uà,tlàì e fatta che Irebbero lunare con [acqua frefcà$ vedendola

tuttama
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tuttauìa fofpefa, è timorofa gli arrecarono vn fpecchio, nd'quakrì^  
fa ta  fi diligentemente,  f  non vi vedendo fe non il picciolo eroHell'm^  
puntura ,  [aitò fuori del letto, non fi potendo fa lla re  di non 
re  ]il gentilbuemo , che l’hautua liberata dalia morte pofiia ella ^  
frettolófamente verfo il fito panieri ,  « e /  quale vi tencua le fue ciak; 
è  trofie fuori il vsfetto, è gnene donò: Cfi volendole dar anco il f a  
ch ’egli non lo volte accettare, s’dia non lo radejje : fi come battenti p. 
me fio  di f : r e , chele riipofe. lo fono Hata fi come voi fapete 
m orire ,  pt rò io non pi voglio a patto ninno piu ritornare, e [e voile ^  
co fi com'egli f i  a , prendetelo, fe  non iji a ttu i ,  E rimila poi verfo j| 
padrone, feggienfe, non vi hòdatto- di lui cinque carlini ,  comf1 ̂  
d ire, di noti le donare co fa di poco valore ch’egli affermò efieuìl^  
Mfiendo egli coft,difieil gsntilhuomo,omì prenderò per farti piacerî  
patto però che la Signora ti dia lo feudo , non volendo ìoibttit j 
vìnca dì cor te f a  chiamandomi appieno da te fodisfatto, hfk m éfa, 
f e  la Signora. d M ai f i ,  daiegline noi, puredifie lui: Quando li fifa 
fuori d im oio allegra fi vide rifanata, &  il bello ijcudodorou|^f 
n i ,  per l’infinito contento c’hehbe le fi empì tutta la bocca di 
g ir ò , è rigirò e mille è mille volte lo g irò , in marno dicendo ,  f i f a  
egli è bello , e riluce, foggiungendo, è egli di pefo Signore 1 £ g !i4\ 
dopò vn gran ifeoppio di n fo , rifpofe, io non te lo so dire > non Im̂  
io fiaterà in cafa baHante à rileuarlo: Ifparfe la lieta Filippa coielìnjw 
grane infortunio per lutto il vicinato , e come il gentilbuomolìmx 
rifanata con alcune paro le jlcbe  vdendo ciò alcune donnicciole tmtl 
im panate di fm ile  farina fi come era* lei, le difjono,  fcuopreniok db* 
m ali, c’haueuano, anco quelli de loro m ariti, è figliuoli; (dicendo!^ 
f e  noi crede/Jìmo che egli ci volefie fare  anco à noi tanto fauon, (j« 
tohà fatto à t e , l’andarefiemo Jubito àrìtrouare ,  per vedere ù j ili 
uefie qualche rimedio che ci poteffe rifanare egli. 2s{on vi è dubbìoài 
m\, difi’ella , ch’egli non habbia pronto rimedio per ogni male; mjb 
mente medicando egli con le parole , che non le coHano nuda . £1; 
credo anco che effendo egli naturalmente cortefìjjimo;  poi che oltre kbm 
m i re fanata egli mi donò anco vno feudo d’oro, che egli non ficàia 
v o i , lo istefio, è forfè d’auantaggio , onde quanto à me io vi configlî  
voi, l'andate a trouare: rDoue ìita egliidifiono. ±Al sdrucciolo de fiji! 
dififella, volete voi altro, che molte di quelle donne lo andarono à tre: 
re. E fra fa ltre ve ne furono due,che lo pregarono: i* vna ;  che gli voltfia 
fan areil m arito, che era già tre anni infermo di vn mal francej'e dijii: 
cotte, il quale per l’ecceffiuo dolore,  ch’egli fen tiua, tutta la notte filiti 
iau aà  note nere alia rimrfià le letam e  » l'a ltra ; che gli volefie g/M\
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filinolo, ché era dìuenuto p azzo  per am ore, che'non trouaua mai giorno* 
m notte ripofoalcuno. In fom m a, chi lechiedeua vna cofa ,  è chi l’altra, 
non fe le potendo egli ìfcacciare d’attorno : tSUentre che il gentilhuomo 
min coteSia predicazione di efiere medico miracolofo di rifanare con le 
parole tutte le infirmila .  cAuenne ; che effondo il mercatante, è la fucLs 
(mane foliti di Stare tardo nel letto, la Filippa \fi rifolfe vna mattina, 
mi penfando però à male alcuno che pótefie adiuenire ,  di pone il fuo- 

' »  in alquanta paglia, che le ingombrala parte della cantina ;  la finefìral » 
Ma quale era fotta quelle della camera de’ padroni, accioc he uientr af­
fai fumo. Onde dì ciò impauriti fi rifuegliarono ,  &  vfeirono fuori del 
idio i penfando poi, che con il gittarui fopra due, ò tre fecchie d’ac* 
qM, di estinguerlo fubìto. Et poSìoil fuoco nella paglia, fedendo il fu -  
m'mpetuofamente in a lto , egli empì tutta la fian ca là doue i duo antan- 
ùimìuano faporitìffimamente.  ‘pofeia ella f e  n’andò nella Corticella, 
pernierfene, piglìarfi anch’ella g u fo . La ca fa , che era uecchiffima, 
ernie trauamenta fracide, fembrando neramente e fière efe a da fuoco, 
nifi apprefe in co fi fatto modo il fuoco in brìeue inter uallo di tempo ,  che 
eh incominciò tutta ad ardere, &  liquefar fi . Sentendo i duo A m a n t i , 

■(beeremo nel letto, &uedendo tanto fumo , fi  kuarono fu bìto , &  ue- 
dento ardere la cafa , e maggiormente dilattarfi la fiam m a, agiutati 
htuttì ì uicini, che uì cor fero prontìffimamente ; &  fu  lorola forte fa *  
mende, c’hebbero agio, e tempo di poter f  curane qua.fi tutti i loro 
Mobili, &arnefi} fatuo che alcuni pochi legnami, &  altre cofe di poco 
Momento. f  inalmente co’ì tagliare i lati la ca fa , rouinando a piombo f o f  • 
focumo, & efiinferoil fu oco. Quando la ifpauentata Filippa uidde e f­
fetto riufeito il fuo pen fiere co fi infelicemente; fen\a e f i  tre ueduta da al­
mo, ella comperò il porco, e fen e  fuggì in Mugetto da fuoiparenti, la* 
Jciflfdo in preda del fuoco tutte le robbe fu e. Soffocato affatto, e fpentoil 
fioco, il mercatante, e la fua donna fi fottrafiero in cafa di un fuo uici- 
■Mi & non uedendo a comparire la Filippa, tennero per ferm o, e ficuro, 
che nello incendio ella fi fa  f i  e infieme con la cafa abbracciata uiua ;  per 
la arimene $ amandola ueramentc, molto fe  ne attristarono. Onde il 
Mercatante fatto uenire più di quaranta fig liu oli, perche con ogni 

;pojfriùle diligenza cercaffero fra  quelle rouine, fe  per forte ella fof» 
fe rimaSìa urna, i quali ui dimorarono fino a notte ofeura, e denfa, 
riuolgendo fofiopra il tutto $ e trouarono il fuo paniere, con tutte I c s  
fue robbe Uleje dentroui,  ma non già lei j  che riputauano efiere già ri­
dotta, e conuenìta in cenere^. Verlccbe difperati di ritrouarla, ce* 
tuttoché hebbero ne gir orna giacere in una ftan za , che haueua le fine -  
fire {opra le rouine del fuoco ;  E non potendofi kuare dall*0nimQ

la fua



la  fua-mìfera bile perdita ,parue di vdireal mercatante, non so quéi 
da e flebile voce a Ugnar fi ila quale tra di vna poneva gioitane) chtltfc 

. ua per cantra ,c'haueua toccale fu e dal marito $ onde egli di fi e,
7'fora, che cotefla d ia  è la voce della poneva Filippa, che non dette tjĵ ' 
anco morteti an im ila  ad agìutare, e [ubilo fi leuarono, &  accefo cĥ  
vna ionia,non volendo disturbare alcuno,prefe un badile,e l’altra un̂  
pa,che erano rima d i nel terreno dal naufragio del fuoco, & andmnm̂  
mente fopra le rotane,dando attenti ,fe  vdifiero pià la ucce: e miu^ 
tutte le parti,viddero un pefKP di bugnola, ndlaquale ripmmmi^  
che era nella cantinata doue il fuoco hebhe principio: E p enfiando dj  ̂
fbffe ricouercta,penetrarono con la fappa fino Sfondamenti $ e r c ^ j ,  
bugnola, &  vna tratte che le era prefjò , uìddero da e(]a cadere un^  
di vacchetta con dentro d’intorno a ducente cinquanta [rudi divain̂  
netegigliate, come nel tempo della Signoria: E diffidatili di r itm ^  
lippa, benché iSteffero buona peTga ajcoltandofe udifjero nulla, > 4 ^  
nuouo a ritoccare lapoucramoglie dal marito : per le cui grida > / ^  
(fiere lefprime,che innanzi haueuano udite :  fichefe nc ritorna* 
fare,con animo di fa r  fabricare incontanente dì nuouo tutta lac4 ^  
derni quei danari,che Dio gli haueua mandati cofi imi afpettatam^ 
cefi toHo egli apparite ilgiorno,che il mercatante diede principìoà'p, 
ca ; la quale in meno di duo m efia for%a di feu d i, ella fu foniti^ , 
punto ; &  oltre e*trottati danari, egli ne remife pià di trecento a/triifc  
&  uìritornarono dentro $ ornandola di btlliffimi m obili, e fcnuwfimt; 
Or non molto dopo le vennero lettere da fuo 'Padre, che loauìfmùiHi 
uefie ritornare a  cafa, hauendolo maritato nella gioitane cotantomli; 
lui ; che non hauendola innanzi potuta confcguire in moglie, fi mp: 
per dìfper affione Alche vdendo egli cofi innafpettata, e felice mudilutu 
ga chefojje, affai intepidita, douendo egli abbandonare lafua ùekljfi 
nondimeno egli fi rifotfe di vfeire fuori di peccato, e di ritornare nelle tt 
&  bone fi a fiamma,e piacciate, primiere bell e f f e .  E prefo cuore, 6  ^  
egli difeoperfe il tutto alla fua cara donna, che con infinito dolore, fa  
njfime lagrime lo udì,e buona p e f f a  io rimirò , con occhi pietofie ad  
Onde per confidarla, e dimostrarle con uiui effetti di non la u oltre A :

' tiare, egli fece venire un Jgotaio, e non fintamente le fece dono della là  
cafia,edi tutti i mobili che ni erano dentro,ma le affigliò anco direnèh 
quanta fienài all’anno, accioche ella non bau e f i  e più Infogno di nullità i 
kndofi maritare lo poteffe fare honoratamente: Datto ch’ella hebbefnà 
te alquanto tregua al firn dolore,& alle amare lagrime fiue, accomme iu 
nel uolere di Dìo ; maffìmamenie fapendo di non poter tfiere fua moffiì 
mudo ella marito,ancorché egli f  barn fifeper tale ricercata pià volte ,è
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mie uolfe però fcuoprire .  cJH entre che il lieto mercatante f i  poneua m  
véne dì pmpofijjìwi vefììmenti per il fuo maggio, feppe a cafo &  in-t 
tefe,mela Filippa era in Mugello: Ilcheegli ui mandò tantalio un fuo fi* 
iitomic ĉon ordine e fare fio che egli non douefie fenga di lei ritornare ;pa- 
mddgli che Iddio gli ne haueffe fatta appunto ritrouare per lafciarla nella 
fartene fua in compagnia » e ferm alo della fua cara giouane , torlo ih*egli 
fknfeìncafa gliene difie7diche ella fe ne rallegrò molto ;  Finalmente uenne 
kpoueraFiliepa magra,diftrutta,e tutta cenci incontanente fi pofe ingenoc 
ààm,chiedendole perdono del grane commeffo errore;Eglino che non [ape* 
mudi quale emrè fi fauellafle , fe  ne mar auigliarono molto ;  E credendo fi 
tkfufiecìòjeflendofi dipartita da loro feriga congedo ; la ferono leuare, di-  
etniche gli per donauano,& vdito poi da lei di efiere fiata origine del fuo- 
( 0 , i w  fapmdo di ciò cofa alcuna, fi  rimirarono buona pegga l’vno co?u> 
lànjtefiandone molto marauigliati;  FPofcia fi poferoa ridere fortemente,  
imèglìil mercatante^anne tu pure Filippa mia che feJortiranno da tut 
tifurmìtuoi,cofi buoni effetti;fanne tu afiai^ma però non te n’aueggare* 
Fmlmte giunto il tempo prefifio al fuo dipartire, bacciata cìfeg i heb- 
fomite volte la fua bella e cara I fo r a ,  ed ella lu i, con infinite lagrime-* 
[i Oleifero,

N O V E L L A  L X V Ì .
P e n a n d o  d u o  a m a n t i  d a  g o d e r à  a  m o r o  f a  m e n t e  ( o t t o  d i  v n  P e r o *  

c o m e  f u l f d ' o  p o i  d i f l i i r b a t i .

J l  Souerchìa familiarità delle perfine profuntuofe ella 
generali più delle volte infiniti difordini con grandif- 
fm o ìnterefie deWhonore alrrui,come fi potrebbe dima 
firare per molti efem pi,fm ili a quello. Muenne in una 
Città del Pregno dd Inghilterra ; che un certo giouane_j > 
chiamato Fannia arrogante,  e prgfontuofo, frequentan­
do egli in vna honorata cafa di vn T a ire  di famiglia, 

giunff nei intento fuorché era di godere una bella giouane di quella cafa : E  
Uopo ch'egli hebhe ottenuto da lei cotanto fattore,egli procurò con ogni peffi- 
m  diligenza il modo e la vìa di ritrouarfi foco fouente; per la cui tanta f r e ­
quentarne ,la maire della giouane,e feco altre molte donne di cafa fe  nani 
étto de’loro amori,  de' quali fe  ne contriflarono molto: ma per non efie- 
ncdgìonedi maggiorfcandalo nonne ferono mai parola con il giouane, [<l j  
nondk fanmllajCheripYenderono appieno i d e  cantarono, ùeniffimo la fua.
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k?Jone  : laquale ìfcufandofi dell*errore,non rìmafe de non dire,&ak^ 
ragione fue,e ch’egli non era il nero quello, che gli apponeuano, Umètt 
c’haueua veduto il tutto,& accortafi appieno del fatto,ella fi auidetoflùp 
le ifcufazioni file, e maniere di efiere veramente colpendo del commjk 
rore: Et v olendouiprouedere,ella ordinò ch’ella infieme con l’altre [tifa 
uole fufiero per queHo effetto, tenute con maggiore cufiodia cbemaìjty 
facendo chiudere por te,UneHt e ,&  ogni altro luogo della fuagnnu^pj 
quale ella potefie temere di qualche nouello inconueniente.  Or l'iwmt 
Fannio non poteua pià riuedere in modo alcuno la fua bellagioumdl^ 
quanto fpiacefie ciò ad amb editile gli non è da domandare; Ridette! fa 
ne in coft mala fortuna,egli non faceuam ai altro chepenfare giom^ 
quale aia ò modo douefie tenere,per riuederla, e ncnfapendotmmtéì, 
no,per le molte [pie chele erano fatte fare dalla madre delia fmìè^  
ueua fconfolatijJimo,& infelice5 O nerine vn giorno fra  gli altYÌckl̂ , 
potè della perturbatrice d’ogni fuo contento,fi maritò',Onde fi ponici 
§ìa occafione di poter uifitare lafua bella D am a, e fe  egli fu fiep ^  
auenturato di ritrouarla,conferme al defi deriofuo goder del fitomi 
ite giunto in cafa della bella gìouane, egli ritrouò per buona fortm  ̂
che come haueua penfato egli defideraua :  Imperoche per l’cccffmk 
molte genti,e cofianco per l’impedimento della m adre, egli bcbkih% 
do di efporgli i [noi tormenti,e doler fi fi'eco del buon tempo pafiato:lkk 
leamaua molto fio vide volentier^Fs’hauefJe potuto,fi come impoliulU 
tierebbe fatta maggior accoglienza,alla qua le diffe, Voi fapctemu\ 
quante) lungo tempo egli è che noi non ci habbiamo potuto infime / a f a  
fi come erauamo [oliti di fare sperò io ui priego $’egli è mai pcJjìHesh 
tre tutti di cafa fono impediti , &  intenti ad 1 [pi are ogni altra coftfa 

.  le polire anioni,che noi mi diciate la doue ìo uipofiaa parte fawknfr 
lo Dio,rifpos’ella,che non meno diuoì io lo defidero;ma io non mipojkk 
ginare luogo nè viafià dotte io uìpofia compiacere5 Effendo qua dentm 
te e concorfe Unte genti in quelle no%%e9che io non ui pofio condurmi 
ria camera  ;  Ma io il ui dirò quello che noi donerete fa r  e, Fot fapete fonti 
us è ilnoflrojgutrdìno,rion è egli il vero ì lo  losò veramente,difielu^i 
pete anco,foggiuns’ ella che in un canto Juo egli ui è un bel prato cbiuftè 
torno di fiepifolte,e denfe,e nel mexgzo fuo un cPero,ilquale con ifuoitfi 
rami rende il luogo opaco,& ameno', Colà adunque uoì ue riandarmi 
dendoui;che tanto fio cheiohauerò l’agio di abfent armi, io farò ogni pfl 
dì venimi a trouare.Vdito ciò dall1innamorato Fannio,la rirtgra îònà 
eendogliyhor’hora torn io  colà',Or un certo gìouane, hauendo egiivdité 
feofto tutti i loro ragionamenti, egli firifo lfefra  fe  di andar ui a nafemi 
per vedere il venturoprogrefio amorofo ; Et ufeito fuori della calca
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pili lo poterono e piedi portare,egli corfe uerfo il bello praticello,e fece tan* 
U diligenza che fi trono prima del Campione: E montato fiopra il Vero, che 
elendocopiofo di rami,e behiffimo fronzuto, e non meno guarnito di belle, e 
buone pera, ui fi nafcofe co fi bene che il fiorgerlo egli farebbe fiato caffi citif- 
Imo,Ed egli non dimorò guari ffenga che non già veàefiie uenire dimamora 
toFunaio, che fouente guardaua a drieto,  per vedere fe  la firn leggiadra gie- 
meJofeguijfeìE giunto nel bel prato,egli fi rallegrò molto di trouarfi in co 
fingo,&meno luogo: ne egli fi auisò mai di innalzare gli occhi in alte-, poi 
tknonbauerebbe maipenjato, che alcuno ui fufiìe nafcoFlo, ma gli tenne. 
mtìnonmente rimiti uerfo lafilrada p er laqu ae  egli era venuto, e tanto 
imbibe egli uìdde uenire a gran paffi la fua bella giouane : quale giunta 
féitoji abbracciarono infieme,&ac carenarono. T .fcia  eh* egli hebbedepofiìo 
ìMofopra le frefche herbette,incominciò a bacciare am orfam ente la 
kjjwiw fanciulla; Et volendo porre il fine a qllo,che rierano venutiafare, 
d è i  fi prepararono,& affrettarono nell' amorofo afilalto: E mentre ella.j» 
Mfeiveramente dolce,&  vnico amore mio, io credo bene,che uoifappiate 
Uhm boggidì inuoflro potere,l’vno de più begli corpi che fieno in quello 
ptefrdel quale io ue ne uogliohora fare vero giudice uqì file fio  : Mirate vn 
paco quelletondettepomettme?Che ui pare m aidiquejìe coft delicate,e bia~ 
tbfm cam ìe deirimanente,nel quale egli non ui è, cheopponere ,fenon  
ìjkpiifcne molto'.fieramente anima mia,rifpofie lui,che io comfcociò e [fiere 
mjfmo: Ma uoi tri potete parimente gloriare di hauer per [eruitore l'uno 
de più gagliardi giouani di queliorRegno ; e cofit bene prcueduto di quello 
tkièue baiare quale fi uogiia altro buomo .  E crollando il fedo fuo fiendar-  
iofiogmfc: "Bene,che dite uoi ? che ue ne parvi non è egli bello? non merita 
(gli niuque una bella,e legg adra giouane? Sì ver amente,di fretta; Sia fi egli 
«diiiiijue uoiìrojifpofelui : 4̂ Ihora quegli,che era nafeofìo [opra il V ero, 
dfyjEtuoi batterete da me dette migliori pera,che ui fieno E ne fece cadete 
ffllttfopradi loro,per le qualido attonito,& isbigottho Fann o-,raccolto ap­
paia. terra il mantello egli fi pofe quanto pià puote, a fuggire, fen^a fer-  
Mifi mai fine he non fi uidae fuori di quella caja.Tgd puo,e,ò feppe la fm ar 
Ma giouane fuggir e cofit tofto che non fufis e il giouane non difeefio dal Vero; 
ilfétlelaprefie per un braccio-e le impedì il juo dipartire, ch’ella h- uereb- 
h fatto uolentieri,dicendog i; Egli bifogna cuore mio , che uoi mi paghiate, 

le frutta, che io ui ho dato.Ella che fi vìdde forprefa,&  accorgerà 
dofi,che il rifiuto era intempefìiuo -, fi compiacque, ch(Lj> 

il Fmttaìuolo facefise quello, che nonbaueua 
l’altro potuto efequirtLj » 

i i
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D i  v n o  c h e  v o l e u a  c a u a l c a r e  TA u  o l a sd h c  il P a d r e  l o  v o l e u a  vccidcw,
e  c o m e  p o i  li r i c o n c i l l i a f l a o .

f i  S S E TSf D 0 cofa [olita qua fi''dì tutta lagiouentu 
| l  grinarcper il mondo, &  vedere diuerfi Fimi paj^ 

quali oltre che ut fi apprende la poi ìtia del 
Proua anco infinito contento Ap et la qual cofa tmfmtf, 

j j l  fa ti molti anni, come nel paefe laneglufe, irri figlili 
un penero Latterai orciài pò II età di tri-deci amfiiit̂  

venticinque egli ittete fuori del patfc fud qual tempo il Padre,mOkk 
non feppero mai noueìle alcune dì lui : pouf andò veramente cb'cfif  ̂
m orto .  Finalmente ritornatoacafa, tutti i fuoìparenti receuemmp 
.a l le g r e z z e  Vaccarezzarono con ogni effetto di cuore, con le poche/ 
che ‘Dio haueua hr.o concedute: E jopra tutti gli altri i UmU louiè:, 
lentieri , e ne fece gran f e t t a ,  c-fkrdo ella per il fuo ritorno tantulkpm 
piu egli non fi potrebbe mai dire nè imaginare ,non fi  fatando di lodar 
che le hauefie mandato in cefi buon s ia lo . Fornite l’aco<gìier,t(e, tìèkh 
ciamenti;dopo c’hebbero cenato,venne L im a del dormire; E 
in cafapià di duo letti,nell*vno de'quali giaceua il padre,e lamnèmi 
a ltr o fs c u o la  terminarono cheli giouane dor ràfie (eco/.!? ella [ènee onte 
tò'.iJMda egli lo hauerebbe volentieri vieti fato ,  degli non faffé fiato firn 
dìfubidìre al padre, cheuolle per quella notte egli h zuffe pa[icnpb\ 
quand'egli fi vidde corcato con e f i  a nel letto- [ottener,dofì di un certo mi 
cheffe le aringo la confidenza e montato jopra Pa f̂-uoLi fi preparmpf 
renarla;Che ledifieiChe voitufitre{\on temete, rifpofe lui,mai/lttà 
ta,nè dite parola; Ouado la pouera donna uidde che da buon fermo fvnìt 
.aanaquare la Vigna , ella fi pofe a gridare fortemente .  Et u fetta 
letto, fe  ri andò jubito nella camera ulema, là doue dormiua ilfiglwkiii 
la moglie , lagnandoli e amaramente piangendo del figliuolo ; <3m A  
padre laudi cefi ramar k a r t ,e  ch'egliinteje cotanta inhumanità delfici 
loffi lem  fuori del letto pieno di [degno,e furore giurando di ammali 
Onde egìifentendo quefle minacele,(aliò funi i jubito del U no, efe ntfn$ 
uà per la porta di dietro ffequendolo il padrea più non pefio; ma eglifp4 
ipajfi al uento,non e f i  ondo ceffi agile,e pronto come tra il figliuolo, curii 
potendo gìugner e , eglife ne ritornò a cafone ritrouò la madre che fi

tm
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UmUtUum per la grane, ojfefa che le haueua fattafhfon dubitate .madonna,' 
mdrefiifie lui, ma quietatene, e ritornate a rIpofare che io farò bene le uo-  
pevendette, Or nonmolti giorni dopo, eglifeppe, come il figlinolo girne aua 
ét putta,quale lo andò a ritrovar e,e pò fio-mano ni pugnate,gli tirò un g ì a  
dpQ'.eh’egli e fendo le fio,&  fuetto fchijfatolo gentilmente, fe  fottrajfe a par 
tementi e il padre f a r  attenu tola  quei gìouani che gìuoi auano /eco; On- 
\k vedendo alcuni di loro qtieUa controuerfm fra  padre,e figliuolo Jo ch ia  
mimo dìcendoglìfUieni qui,che hai fatto mai a tuo padre ch’egli ti vuole 
magiare ìnon nuda veramente rifpofe lui, ma egli ha torto ad odiarmi,  
Unto per vn a volta che io ho voluto fperonare fua madre; battendo egli [ p e ­

rnia la mia più di mille volte,fen\a fargliene io pure una minima parola* 
Ikbevditociò da loro fi pofero a ridere fortemente,e feremo,e differo totani 
tmkinfiemegli rappacificarono *

N O V E L L A  L X V I i
ComefuiTc didurbato vno OJandefe volendoci con la moglie 

Ionizzare a mordameli te .

£  L Territorio Olande f e , vn certo gìouane o^iofo, e ftn\a- 
penficri.egji terminò di voler fare il peggio che pot effe,cioè 
dì prendere moglie’\ E quanto prima egli fi vìdde vestito 
del mantello matrimoniale ; arteor eh* egli fufie moltorìfcaU 
dato dal nino delle nogze fu e ,  e quaji vbriaco, nondimeno 
non la notte fà  ballante che durò noue,ò dieci bore ad e firn 

) ardente' defiderio fuo cha.ue.ua dì battere prole; Et in qualunque al 
nellauenire, ch'egli trottatoi la moglie, ò fu fi* ella mila camera, 

kfila& ìn  qualunque altro lungo,non dipartiva mai da Ivìcon la carni 
ftafmtaJCotefto modo di fare,continouò non fittamente duo mejì, ma anco 
tflhmte,e dì coli buon coreiche io non uogtio pa[fare più oltre per lo incon 
minte che potrebbe nafeerefe la ferocità> e gagliarda dì quella grandiffi-  
m Stali onerila-perueniffe alle orecchie delle donne; bufi ndo difapeve fa -  
Imente ch'egli faceua inaudite,e mar anigliofe prone, delle quali non fi e mai 
fpentada memoria in quelpaefe 1 Onde che la-giovane che fi lagnava dopo la 
precedente mueHa davanti U Qindice/-Ila non-batteva tanta caufa rie m ate­
ria didolerfijì come quefia, della quale io vi ragiono;henche alle volte ella fe  
ne [offe volentieri paffata dì coft dolce,e piacevole opera rione-,ma perv ie*  
fiufwmeera tenuta al marito,ellamn fà  mai ritrofagallo [perone* Or vn-

giorno
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giorno / r a g l i  altri, e [fendo un dopo definare beli ijfimo tempo ! diffondî  
il Sole i hi centi raggi [noi [opra la terra adórna,e dpìnta dimoiti b c ^  
Vaghi fiorì ,  egli uenne uoglia algìouane dì andare in vna Selua iui rifa < 
per ettinguere l'amorojo fucco.llche per effettuare ilfuo proponìmm ĵ 
conia fua amata moglie fi pofe in caminOoàr auenne,t’hauendounlm% 
re fmarrìtoun fuo V inello che pafeolaua in un prato prefio alla 
dò a cercare,e per gran diligenza,che li facefje, non lo puotemairitwuim 
nè fapcre nomila alcuna dì lui:diche egli era molto metto,& addoloriti» 
fnucttigando egli dì rimuover tutta la Selua,& all’intorno dì tutti^  
ti,e ciò indarno,per rìtvouarh$ egli terminò; fe  per forte egli ftfujje 
in qualche fratta,ò cefpuglìo,perpafcolarui,odin qualche altro her^ 
go,che quando gli fufiehen(atollo,potrebbe vfcire fuori',dì falire,^^
10 pciefie meglio vedere, fen^a di uagave quinci,e quindijopraìl/àé^ 
bore che ui [ufi e-, Et vedutone uno (onformeal de fulcri • fuo ni montò fp  
eperuenuto nel fuo più alto ramo-gli parue dì hauerlo hello che 
nato,per la a l t e r a  fua che fcuopriua molto lungo tutte le partì iti fa$ 
rio;E rìuolgendo qua,e là gli occhi per vederlo', llgiouane ioti law^, 
trò nella Selua,cantando infieme,ridendo,e fc lla^ an doft corni fml^ j 
fieratì,e cuori allegrii Or ritrouandoft, egli in co fi ameno, e dileiteudtì̂  , 
gli incitò fubito l’appetito  ,  e de fiderio di abbracciarla  beliamole 
cofi opaco,cpiaceiwle fitto,parendogli efiere prop %io confuócomodo^ 
guere l’amorofo fuoco,e godere de’fuoì dolci,e foauifrutti:E  
rimiraua bora n*da dettra ,&  bora nella finìttra parte, per froMrciiitgpft! 
to,e propìzio al defiderio fuo,gli venne veduto il bel arbore  ̂fopndelijwli! 
f r a  trochee le foglie era nafeotto il lauoratoreiUdcue egli rifolfedìfmi 
nifi fottO',E poco dopo non retto di non fi  preparare per ajJalirekMw 
glie,ttendendola nelle herbe,trouandofi ella in quel punto non meno diluii] 
buoniffimoappetitoiVofcia egli fiaccammo dò .però cantra fua voglia, i t i  
certo fuo modo;  fembrando ejjéfe rabbie fio,e forfennato: E ttf.n contentô  
Ho,per vederla,e cenfiderare più a voglia fua,egli lauolfe,e riuolfeìd 
le uarìati modi; E finalmente dopo di hauerla rimirata per tutto mimimi 
te,diche ella le fece ogni pojjibile rejìjien\a,non lafdando infruUmfiìà 
gua;cbiamandoto dishonetto,hora p a^ o ,h ora  rabbie fio,ed altri molti f i
11 epitettì,chcnon gli ualiero nulla;che efivndo più gagliardo dì lei J é  
fa r e a  modo fuo;llche ella fu  sformata ad vbe d ire,amando meglio, cmj/{ 
g ià ,e  prudentefil guitto del marito,che il dìfgutto, co’l recufarglientM 
tre ch’egli ittaua m cofi profondo fiudio,e contemplazione egli dijfe.Q <p 
te cofe io ueggio mai; Duetto quì,quefio colà. Il che quegli che lo bauefleà 
to bauerebbe dctto;Cotefiui vede veramente tutto il mondo: Edopodìbm 
re dimorato afiai nella dolce contemplazione f eglidiffe dinuouojmk

0 corpo
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6 tarpo dì me quante cofejo  mi riueggioJl lauoratore che era fopra barbo *  
Mentendolo dire che vedeua tante cofe?egli difie;0  buonegenti?uedete noi 
ftrfeilmio citellod parendomi dì uederela coda,  attenga che il gioitane re -  
fsfe molto attonito ?e marauigliato? egli non reiìò però dì non gli rijponde- 
uscendogli; Cotefla coda dianone del tuo vitello$ E detto quefteparole egli 
(1 ìm n pìedì?e fe  ne ritornò conia moglie verfo la Cìttà\Onde chi mi chic 
kfequale cagione mouefie il lauoratore a farle quella richiesta ? io gli ri -  
jpdocbeefiendola lanugine naturale di colei molto lunga, e fpej]a?ft come 
y\m tutte le don ne dì Olanda ?egli fi ìmaginò? ch’ella fojfe la coda del fuo 
Vìtdk;poiche il marito dìeeua di uedert tutte lecofedel mondo : però egli 
fasi, cheilfuQ vitello non fufie troppo lontano,  e che fi fuffe nafeofio iru>

N O V E L L A  L XIX.
Consce v i a  v n  P a g g i o  d e l  D u c a  d i  F e r r a r a  v n a  G e n t i l d o n n a  f u a i n n a *

m o ra ta  p e r  g i r e  i n  F r a n c i a ,  e  c o m e  p o i  r i t o r n a r o n o  a  F e r r a r a .
'  \

E L tempo del Duca Hercole di Ferrara? fra molti Faggi? 
ch’egli haueua?era un nobìlìffimo gioii anetto: E fra  l’altre 
cofe?che il Duca?fi feruiua di imfiaprincipale era?chc rafie 
me con un altro ‘Paggio, chiamato il Contino? gli conduce- 
ua feco la nottequado andana a godere de’firn amori :0 r  ad 
vna belliffimaìe grazio fiffima Signora; maritata in un ho-  

Muto Caualieri ? quale fi fcjìr di ciò la cagione ? ella non fi sa? il D uea ìm -  
pie ad no fuo fidato gentìlhuomo,che in nome fuo,gli doueffe apprefenta* 
sùl ômnetto paggio;e dirglì?che gli ne inuiaua?conforme a quanto gli ha 
nufmiefjo^acdoche d ia fe  ne feruifse di lui in tutto quello che le occor* 
^mandando al paggio ?che la doueffe come] e He fio feruire?& honora-  
te>/éo ciò dal geni Uh uomo ?egli andò fubito a ritm iate la gentildonna? e 
lì urine del Duca? gli apprejentò ilgiouanetto,e le efpofe il rimanente deh

imtidui anni grazio] a,e gentile a mar miglia ? &  baueua al fuo feruigh  
trtpulite Donzelle,due matrone?& una gìouane?che faceua lacucina;Oltre 
ì femori,Ftaffi eri ? &  altre genti che {emiliano il marito ? e tutta U eafa.j. 
buffilo del paggio egli era fblamente darle da beuerea tam ia? accompa-  
iw k quando andana in coccchio alle uìfite d d f  altre gentildonne ? SS iru> 
altrifuoi limili affari : E perche egli tra gentilhucrno qualificato? eliti* 
k tema un ragazzetto , perche lo feruific in ogni fua. occafim cs  :

Con-
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Continouò egli nel feru i^ o  fuo alcuni me fi con infinito contento 
Signora am andolo molto si per la fu a tener a ,&  verde età,mnpafìank(\(u 
Ut*anni,come anco per effere molto hello, &  accojiumato, temdofelop  ̂
tutto il giorno in compagnia delle fue donzelle, con lequalieglììfchur^ 
però modefìamente,e folLr^aua con non baco piacere della signora ; 1  ̂
lieto, e felice fiato trappafiauano tutti e'loro tranquilli giorni attendê  
paggio a fem ire la bella gentildonna,il marito dellaqualentormnèn^  
nell*avvinargli alle notte [opra aìTimprouifo, uedendo la tanta fml^ 
del gìouanettQ egli incominciò alquanto a fofpettare^ma al meglio^, 
uà,perilrifpetto del Ducalo ftmulaua : Orlagiouane,cbe faceuaka^ 
vedendo le dolci maniere,e cofìmnì del giomne,ella fe ne accefe 
do: Onde noi non ui potreste mai imaginare le grandijjìme carene chili f{ 

eeua,partecipandole de*migliori bocconi che ui fufiero: e dimoHrgd  ̂
pronta e piaceuole^ad ogni richiejìa fua laquale,fece,e difi e tantoché  ̂
ne dadouero fe  lo fece  amico ;  Dormìua il bel giomne fiotto le 
Signora,in una Camera che rifpondeua fopra la porta dictro-delpé^  
molto frequentata,rifpondente fopra la firada publica: E nella 
ra,eg lieraaparte un lettacelo,nel quale dormìua il fuo r a g a d i ^
/*innamorata Cuoca lo neniua fiouente la notte a vifitare, &  pretto  ̂
[teme am orfam ente diletto:Era egli nel principio della Trimmn,«4  
gìouanetto andando a  dìportoun dopodefmar è per il giardino le mt\\ j 
tanna certa herbafil cuilatte pofìo fopra il Frugnuolo lo enfim in mé j 
tale che per molte hore,per il gran dolore,  che fi fentiua egli non fi ̂  
hauere ripofo a lc u n o h a u e n d o la  ifperimentata altre volte in {elitii,t| 
difpofe di farla anco efperimentare a l fuo ragaggo dicendogli, Jmiki, 
che cofi egli fi chiamaua ; Puoi tu che io ti infiegni a farti groffa labi 
prendi del latte dì quefìa hsrba,e pùntene fopra  ,  che tu veder ai l’effettui 
fem plice raga^go nonpenfando più che tanto a danno alcuno fecrnm 
H  l’v ocello,fper andò egli divedertelo grojfo. In quefio menrre egliftftp 
rana la cena per la Signora,efiendo fuo marito andato a diporto fuÀì 
Città ad un luogo [opra il fiume Tò, chiamato il Bondeno,per dimormk 
ò tre giorni,*.e cofi anco per riuedere le fue pofieffionì,& altri affari [d}i 
nate che fi  hebbe la Signora■ le maniglia fi afife a Tauolaiilpouem^ 
%p alquale ìncomìncìaua il latte a fare la fua operanione,per il grandi 
re che fentiuafìfpargeua le grida fino al (ftelo ;efiendogli l’uccello tuttoé 
io fuori di modo: fiche fendendolo il gìouanetto a gridare cèfi forte, 
dolfe molto dihauerle fatta fitmik beffe;per la quale egli m nofm a m} 
tire dauantila Signor a,e feruìrla f i  come egli era fuo coftume laqudeb’i  
do pià m ite udite lefirida dello addolorato ragazzo  ,  defidermdo diftfì 
h  caggione ellamandò due fue donzelle, per intendere quello s,che glifi 1
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(Écho  5 le quali lo trottarono con l'vccellino infiato molto, dentro di un 
alino dì acqua frefca,cke gli bau tua infegnato il gioitane che ladouefiejè 
mie cangiare poiché ilfuo freddo gli intepidir ebbe alquanto il dolore ima 
non già che lo facete recare di non gridareJntejocrebbero le donzelle del 
fumale la cagione fe  ne ritornarono ridendo fortemente dalla Signora, la 
\ule adendolo tuttaviagridare domandò loro quello eh*egli hauej]e,cheper 
wjgna non glene vollero dire :  fe  nonrìderfene molto-, Ecrefcendo alla Sì 
pira, ìldefideno di japer la cagione, eUa le mandò di mouo la moglie del 
Ctcèio: laquale era doma molto allegra,e facctta che vedendo ella ac con» 
è  in cofi fatto modoilpoitero v a g a lo ,  & intefa tutta la hi f i  ori a , conen -  
irridendo dalla Signora gliene raccontò,la quale inferno con tutte lefue  
inumile fe ne riforo molto di co fi  Urano auenimentoiOnde ella impofe alia 
mutisi Cocchieri,che ui ntornafie,e le faccfie qualche rimedio, la quale 
«ì pjtfopraun poco di oglto rofato mefcolato nel fuo latte, che le mitigò al-  
ijiimìi dolore $ ma non già che punto gli fi definfi a fe ,  Pjì ornata dalla Si-  
puntili perche rinouellarono le rifa', rnafjìmamcme quando ella le di f i  e del- 
tqnfegga deli’vccello al pouero v a g a lo f ia  Signora fece chiamare ilgio- 
m^Mkibenche fufie chiamato molte notte, nondimeno egli nonni volle 
fcròmigire per la grandiffìma vergogna c'batteva. Fornita c’hebbe la Si- 
pandi cenare,  ella fe  n'andò nel giardino con le fue donzelle sformando in-  
jìmeper conofiere Ì'herha,ebaueua trattato cofi male il pouero ragazzo,il 
fdekueuano già poUo in letto : &  efiendogli cefiato alquanto il dolore, f i  
tu addormentatole non la comfcendo,chiamarono il giovane,chegline infe■* 
pajfejEglìche fi haueua fatto molte m ite chiamare,alia fine riuerentemen-  
te, e pieno diro fiore con gli occhi baffi gli fi apprc ferito vedendolo la Signora 
((1 timido,$  uergognojo,ridendo con le fue donzelle,le dìfie. Io so che uoì 
k m  acconcio il pouero raga^ggo^mn hauete uoi punto diro f i  or e battendo­
lo lunato cofi malamente; Ile he ciò da lui,le f i  raddoppiò la uerg' gna,non 
ofié dì folieuaregli occhi da terra,nè rifpondcrle cefi alcuna. Vsdendo ciò 
b klk Signora, che fi era ardentemente acccfa di lu i ,  dia fi volle, nel modo 
èeuoi udir et e, firn ir e di cofi buona occafione.  Vaneggiato elìcila hebbe al­
quante con le fue donne per il giardino,ridendo,e fibtrgando infieme,& ut 
fati tbora deltitìrarffeUa chiamò a parte ilgiovane,dicendole, Giulio,che 
ertegli fi nomava: Quando noi andar eie queìta fera a giacere, non chiude» 
te l’ufcio della uofira Camera, perche io voglio che uci mi facciate un fervi« 
fio: l ’accorto giouane pensò / abito fra fe,eh’ella fi uelefjc firuire dì lui,per 
krodme il Duca per tu fi io del giardino:fapendo ch'egli fumava molto: £  «  
come quegli che fi e , altre volte trouato in fimili pratiche,dì ciò egli no du 
bìtopuntoallaquale egli diffe, (few.e l'vfcio della fitta Camera flava Jcmpre 
Aperto > e ch’egli era pronto jcm pre a fare tutto quello, che le comandar eh-

3
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betond*ella fe  riandò nelle fue(ian^e,che lo iHefiofece aneh'eglhKmp^ 
jlindo ad altra cofa, fubito che fu  nel letto egli fi  addormentò profanimin, 
te. La acce fa Signor a,era piena tutta di amorofo fuoco,c fentendo elidimi 
ve tutte le fue donne, vfcl chetamente fuori del letto,&  vejlitafiumZìm, 
va di ermifino verde ,  foderati di conigli d’Inghilterra fopra la camfafr 
aperfe pianamene e l’vfcio della fua camera, che nfpondeua neh Sak,i f 
indi fendendo una S cala, appiedi della quale era la ilanga del gioum, 
nella quale lo trono a dormire fortemente, llche apprefiatafele lo chinéfi 
m ite per nome f é  ededo.cbe non fi rifueglìaua lofeofie tanto feriluf^  
finalmente egli fi rifuegliò : alla quale in bafia uocefie difiefieuateui^tsi 
te meco; onde egli pieno di forino fi le uè , rendtndcfi ficuro dì gìredsféi 
l* vfeio al (J)u£:rf Ella tenendolo per una mano, non lo lafciò mai s'kkfa 
no nella fua camera,che ella poi le pofe le braccia al collo, e lo km  iti 
mente ̂ pregandolo che egli dime f i  e feco entrare in letto,che le direhèspépi 
Io che veletta da lui; ch'egli ripugnando non la uoleua vbidire, Stèsisi 
egli farebbe fuggitole non hauejfe temuto dì non rifuegliaveie à i ^  
fa ,e  dì non contaminare l’homre della signora ; Durò la contmti )^  
pe^ afém alm en te egli com m ofiofé vìnto dalle tante preghiere# 
rote della innamorata gentildonna,che le dijje l’infinito amore, clnkp , 
uà,e delTitinumerabìli c a r e n e  ch’ella le fece,che alla fine fu ajìmuk 
traruirJUfa egli era tanto sbigottitoseffendoglifi,per il timor esimiti 
quafi il [angue nelle vene ,  che innanzi che poteffero corre gli <morojif«. 
ti  j  bifognò loro affaticar f i  buona pegega,cotanto la vergogna le kmi{j 
fufeato i e fentim< ntì .  Tsfon fi poteua forgiare l’innamorata gioMiediià 
le fare tutta la notte, tutte le po/fibili c a r e n e ,  &  accogliente, cfojift 
no mai dire nè immaginare, dìfiruggendofi tutta per la fourrehìdà(|- 
ega ch'ella fentiua :  *Pertiche ilgiouanettogià alquanto rafie unto firn' 
ciò anch’egli con ogni fuo potere a d.moRrarglifi benigno, &  ammak 
*1* affarono dìuerfi ragionamenti fra i duo nouelli amanti, e furonohfé 
dolci, efoauì baci,che fi dierono Ìuno e l'altro : E conchiufero,cì)k 
ardente amore fi doueua reggere,e gouernare per la rara,e fingolmpé 

della gentildonna, allaqualeegli pramìfie jempre di vbidire.G 'mlà 
v a ,  cheìlgiouanettQ douefie d ip artire i, d ia lo  accompagnò fimlm 
con mille, emilìe dolci, e faporiti baci fino aWvfcio della Saia,erikì 
Solo,fc ne ritornò poi in f etto i, Confidsrandoilgiouane la mattina fqtm 
fopra il feliceauenimento della paffuta notte, egli ciana molto jojftji. 

*  non hauerfeto fognato :  ma fapendo p o i, ch’egli non era fogno,animi 
fe ìto , egli non ofaua perla  uergogna dì comparire dauanti k  
laquale non vedendo l'bora dì non. riuederlo ,  lo mandò due otre è, 
chiamare per le fue do ne filettale riaccefo di amorofo roffore che Imitati
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Wgo/pià leggiadro, entrato finalmente nella camera le fece rìueren^aiel 
hlkìijfma per u fi dolce cprciofoacquilo le refe coH cuore ,fe  non con gli 
mbì dolcemente il {aiuto,e per allegrarle, e darle materia di r id e r e le  di- 
mio quello che face fi e il fu a ragazzo; E le ài f i  e ciò conuifo tanto benignot 
e dolce affetto,cb’ella kaucrebbe fatto innamorare le dure pietre,  non ch<Lv 
$bmani petti,fentendcla egli fauellare coft dolcemente, e ridere tutte le 
instiletmh*egli fece lo iMeffo $ lequalì accommodatefi ne lauori loro, &  
Magate il rimanente dell*altre donne ne’ feruigi dì ca fa .  La innamorata 
fimneje n’andò a fonare un manicar do,e cantare cofi dolcemente }cb‘ella uè 
wmufmbrauannangiolctta jcefa in terra dal Taradifo  ;  laqualechìa- 
su topaia fe ilgìonanctto,infingendo di ragionarle di qualche fuo affare,paf 
japjlofi amarono uerfo il giardino nel quale furtivamente le diede alcuni 
(«foriti baci,(3 anco cento feudi d’oroficendole, che gli fi douefieper amor 
(nofoyer» vefiimento di rafo giallo,e fopra una cafacha di ueliutonero : M 
jip'mnturagli chiede]]eiimarito di doue baueffe battutoc’denari g'i di-  
{(fi iì battergli hauuti da puoi di cafa j Imponendole ,  e pregandolo eh’egli 
fiimfe ritrovar e alle due bore di notte aWvfcio delia.fua camera^ f-
ficmtofigid,e diucnutóil gìouane alquanto b ai d annaffia ringraziò molto 
è( niogli, che non mancar ebbe di non gli ubidì re femore  $ E dopo alcuni 
brini ragionamenti,  fi dipartirono. I l  lieti fim o  giovane per lo acquifìo di 
Unto fommo bene, e contento ,  egli fi fece il vestimento conforme al defi-  
fondèllo, Signora 1 &  anco vn altro di velluto morello ; St tutte le notti ,  
tèdi marito non era in Ferrara egli fi godeva felicemente conia belli fsima 
yomej : Coììtinouando come prima la famigliare corner fagiane con tut- 
tt le denteile, e donne di ca fa , fen^a che alcunofi auc defie maidi co fa  al­
mi appartenente a’ loro amorofi piaceri i la quale connafagiane non pia -  
inumila al già divenuto gelofo manto',ma vedendolo coli giouanetto,e fen  
^lanugine almento,egh jiaua tra il s i , e’I nò molto fojpefo ,  accrefcendogli 
piamente il timore vedendolo uefiuo così pompcfiimente.llpcrche ue* 
héoìola Signora cofi leggiadro,e gentile, efiend» ella a tavola co*l marito,  
dèmo a fe vna delle fue donzelle,dicendole,the le arra  affé una beretta d i  
nkto nero,guarnita di puntali d’oro.Tcfaa verfo il gionanetto, 1 Ha le dif -  
fti Poiché uoi ci fatte tanto honore, egli è ragionevole,che ancor noi ni ri* 
mfcimoin qualche parte ; però goderete per amor nohro quello pie* 
dolo fogno della nofira non poca a ffez ion e  uerjv di voi ;  Fedendo fi  il già* 
umettilapre(en%a del m arito, egli non le l id ie , per modestia , accettare, 
ringraziandola però ambedui della fua tanta cortefict_s :  Ilcbeciò veduta 
ial manto,gli dif]e , a d u n q u e  uoi volete ricujare il primo dono , cbc~a 
mìni facciamo f  ‘prendetela ad ogni modo, e godetela per amor nofiro; 
M e egli la  fi prefe nuerenttmente < ringraziandoli di cuore ambedue

della
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della loro tanta cortefta, &  am orem le^ a : E beneheil gelofo marito lm$ 
detto Jìmìlì parole,e gli fentiua però, benché lodifjìmulafie, dentro difesi, 
non so chetintinargli nel cuorej In cofi lieto, e felice ttatoumuahmim . 
to giouaneima lyinnamorata fuoca,cbe nonpuote, per qualunque diligali, 
cbefaceffe hauerm aipìà coflrutto alcuno da lui,falminaua, & imperni 
ua per tutta la capi', E perche la Signora non f i  accorgete di quejlô  eckì|, 
dirata Cuoca non penetrale il nouelloacquisto,egli difie,e fece tanto>à\\ 
Signora la marito in un Legnaiuolo,che l'ama a a molto, e fe la menò k aj] 
fua.Et in cofi fatto modo egli fi letta d’attorno cotanto [limolo,6  mpeéi 
to; continouando poi a godere un tanto [uo bene, e fendo egli nell' é/en̂ tid 
marito vero padrone di tutta la cafa,laquale to vbediua,&honormìm|. 
tele cofe, Haueua il getofomarito molti bei cannili, fra quali èram mila 
leggiadro,? pulita Bypngino,alquale eglibaueua fatto fare un fam m i 

_ velluto nera, con animo di volerjene fcruire per la Città ; La onde ngim, 
ch'egli era andato fuori di Ferrara,venne talento algiouanettodifurlcjnn, 
re in ordine per gire alquanto a diporto : E cofi canale andò per k Cài fa  
torbido il Cielo in cofi fa tto  modo, che le cadde impetuofamentedkfmt 
grandijjìma pìoggia:per laquale tutto il nuouo fornimento fi inloHUfa 
goiO niefcefada cauallop famigli di ttallaylo appefero,perche firajà^ 
per nettarlo poi dal fango: Or la medefima uolunta venne al marito il mi 
care il belTgpn'^im il giorno feguente: Et andato nella ttalla egli mpùjf 
migli che lo mettefiìero in or dine,&  vedendo il fòrnimentotum lordo,(n 
taminato dì fango, egli incominciò a gridare fortemente,, volendo [aperteli 
le hauefie addoperato, gli rifpofero,chauendo caualcato Giulio con tfant 
efiendo egli afeiutoahattan^a,non lo hauemnoprima potuto nettm;Mun 
que,difie luì ardìfee Giulio di porre le manine miei cauaUiìOrft che toteft 
pule :  iSFCentre ch'egligridaua tuttauia,e fulminamela Signora viìéè 
finefira tutta il (acceduto, e fentendo il marita imperuerfare j e  difi; Ityj 
incolpate Gmlio,ma m ediam ente,  che io le impofe Rapendo eh  ilfimfa, 
eruttata di lungo tempo fé n g a s f  erecam lcato,. e defiderando ìo dinèt 
f e  ìlfornimentoglì campeggiale benevo le comandai, ch'egli lo douelk|»f 
foggiare alquanto per la Città :£ la  mala f  ortuna volle che piouenduilìfi 
mlordafie tutto di fango:Il patterò marito,fremendo tra denti,kmniòjt 
A  e non difille altrove non ck*eglì montato[opra d i vn altro Caitallofirìd 
a diporto per l i  Chxà^Gìmto il tempo della Quadrageftmaxnellaquék& 
gnor#ferìandanaalle prediche,  fi come fanno tutte le gentildonne fimi* 
(e:Onìeun giorno fr a  gli altri difeefa dal Cocchio condolce e fom  fatili 
ella impofi alcuni faci affari al fuo amato Giulio,  dopo de quali egli doni fa  
tornare per ejìa,ch’egli vbidientijjìmo efequì quanto ella defiderm ;  £ tw  
dendofi tutte lorde le [carpe di fango,per cangiar f e  lesegli ritornò acafiVf
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! tièfi in quel tempi dalla maggior*parte de ìgéiilhuom m ,dì portare le fcar- 
fediveliuto conforme al colore delle calge c'baueuano in piedi; Ilche ginn* 
to miluogo là dune erano [olite di flare,Ìeirouò tutte lorde dì fangoy E chia 
W<ito afe il foo vagarlo  gliene goffrò,e co due buone ceffate ygli difie,^tp 
penderai per vn'altra volta a tenerle nette: f i  ragazzo,cbe-er a unfrajchet 
m}ftpofe a gridare^ piangere fortemente,ìniuonando có'l pianto quafitut 
Hkcafa; Il marito che era per forte nella f i  alla,attendendo che f i  mctteffe 
wimeun cantilo;[emendo il pianto, e rumore, egliaccorfe tonunauerga 
kmno,e trovatoti ragagjo a piangere dirottamente,e [ j  tuliodietrogli per 
àrglkne delfahreye come quegli,? hauemguajto il fegatose conceputoden 
lìniìfe malanimo vergo di lui,quando gli fu prcfiogtìtata in terra fa sfar -  
\iplio mano alla [partagli trafje un gran celpouerfo latefìa, cheli pouero. 
ìmmriparo co’l braccio; Et uoltndogline raddoppiare un altro; non hauen^  
<loe$ arme di forte alcuna, effondo prefio alla Cucinavi entrò [abito, den- 
Hqiicbiufe. Vvfcio nella faccia, e d'indi orgoglio fornente,gli dipe ■; 0  che 
kkprouadi CauagUcri,trattando in cofi fatto modo un pouero paggiodel 
Duca,che non ha armi da poter fi difendere; ma non temete che gli forò bene 
iùfapen i uoiiri buoni dipor t am enti S oggiungcndo ; Credete voi che io no mi 
fa meduto,che poi mi rimirate co occhi biechi, fenz? haueruene io mai da 
ttyiireuna minima occafwnegma ìjìatepureuoi di buono animo,che ungior 
no, quando meno pi penfar et e , io me ne vendi curò ; (fendo io genùlhuomo 
ftanto m ,&  vi farò conofcere,che uoi hauctefatto maluaggiamente vede» 
ìmwregere il mio raga^go,di trattarmi incofi fatto  modo: llm arito che 
UnìMed’kauere cammeffo non poco errcre,bauendoft iafeiato cofttrafporta 
nMa coler a,e dallo [degno; E [piacendogli molto,che il (I)uca fapefie una 
fittile ingiuria egli era molto pentito >e dolenteymaffimamcntc non fapendoco 
me placarlo, &  indurre a  per donargli. E credendo dihauerlo malamente f e  
iMftdiftruggeua tutto per il grane cordoglio,di pajpone.llperche con le più 
idà0 immane parole,che gli fu mai pojjìbìle, lo pregò che lo doueffe baue 
nperìfeufato; attefoche la edera lo baueua indotto in tanto ìnconueniente* 
Inforna egli non rima fé di non.far ognipcffìbìle vffifoo per quietarlo,e pa-  
tifitarlo foctefle cofi dolci, &  bimane parole ìntenerìrmo il cuore delgioua» 
Mttopnaffìmamete ponedefi dananti gli occhiai grave torto che gli faceva» 
fapendo molto ben,che era tutto io ìnconueniente facce àuto per gelo f a  della 
moglie',però lo ifi usò,e fi qu ietò .ìl conpunto gentili) uomo pregollo tuttavia 
che gliuolefie per donare,e che andafiea medtcarfì, t  che gli vote (se aprire lo 
tifcìofo che egli non volle mai accofentirè;E desiderando di vfcìre di taletm  
pmiojdiceua di non volere più flave un bora in qlla cafa ;  Sperando t’addalo» 
uto marito,che la moglie fofje più atta a quietarlo di nuovo lo pregò a d e f  
fere contento di andare per effa,e faceffe poi quello,che più .gli piaceva ; E te­
nendo molto che il fatto non per ueniffeati1orecchie del Duca ,  g li chiefe di

men»
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vuoilo per dono fSlon p note più indugiare ilgiouanedi nonaprìre 
tentar fi di gire per la Signora,! sfide rofiffi m o di rac Celargli tutto io 
infortunio;  E cofi palli do &  efangue egli giunfe appunto , che la prediti a} 
fornita'fiche accompagnata la Signora nel Cocchio, una delle fne dopf 
difie,xAhne. Deb,non vedete noi Signora: auedutafi del (angue cbegli .̂

■ m  tuttauìa per terra dalla feruta dei braccio,come (fimlio fia pallido,® $ 
gettito,ed io credo anco vh’egli fia feruta» ̂ 4 Ihora la patterà S ig m ^  
so [libito gli occhi [opra dicendo,  Cime che co fa  ueggio io mai, e imn/fr 
mai q ne fio) Da mftro marno,rifpofe lui,e quitti gli efpofepoì dìpmp  ̂
to tutto l’in coueniente* Sentendo ciò la dolente gentildonna più niom̂  
urna fifo tira ffef eoa parte mila Chic fa ,e tenendolo per mano ft feeté  ̂
ito efporre tutto il fucceduto.Ondeimagjnateui noi quale tormento^ 
ilfuoCVofcia rimirandola fi fio fio pregò affettuoftfjìmamentc a darfeŵ  
e non la uolerecoft mìfer amente abbandonare ; rendendoli ella finn 
poter* viuere vn bora fen\a di ini,e eh" ella farebbe in modo talschtiĥ , 
to non lo guar darebbe mai piu di mal oc-hìo, e no fofpetarebbe ct̂ htujj 
lui;dicendole molte altre cofe,per lequali fi farebbe edmofio, & 
cuore di diamate,non che qliodi un tenero,e delicato gwuanettc^ 
dite cofi dolci, &  humane parole mefcolate con cofi amare lagrìm 
Signora mia amata da me tanto e defiderata ,  efendo mi padrona èim 
cuore,e dì tutta la vita mia, io nonpofiofar dì meno dì no pbcdhifmg 
ma riguardile,che noi non f i  no dr Ubiamo la ferpe nel fieno. E che rimi 
nega piàmaggiore male dì qlìo;redendomi io certo, bcche egli 
|> qualche tépo,nGÌ no gli leuaremo per ovunque mai la gedofia dal cap:̂  
temete di ciò anima mia,Ufi’ ella,poiché co tal auifo, noi faremo «di’tMtj 
tato cauti,e cofi ieratich e  no fe  ne auederà mai buomo del modo; Ermi 
che no m’ahbadoniate,la folate pure a me tutto il carico ,&  il pefien\kpi 
io bene che no potrei mai uiuere più còteta sega di voi. Il gioitane disk 
ua ueramete fi compiacque dì vhidìrle,onde ella fin g e dole dolcemtek 
fio eÒfguardo me fio,e pieiolo lo licé%iò ,dìcedole,nÒ ritardiate g u a r n ir ò  
.a no ritornare» Itofi il gioitane a medicare,trouarono per buona fortumi 
la ferita  nò era d molta ìporta^aiOnde ritornatifi a cafa egli ntYom Iti 
gnora a pefieggiare nel giardino,che l’attédeuadaqnale incontanetejkj 
f e  ì cafa,ella fece primiera méte fiaffilare bé bene il ragazzo alla f$é{d 
marito ,e loifcacciò poi fuori di cafaSTofcia piena d'ira,e di (degno/miai 
marito gne nc-dfik tate, e tate che pià no fe ne potrebbe dire giamaififni 
rado la fua gelgfia,e che fe  il Duca hauefie udito un fimìle incÒueniéttfà 
ch’egli bau értbbefato  rigidismo rìsétiméto,fi farebbe il fatto diuol̂ tìu 
Mper tutta laCittafelquale ognuno fe  ne farebbe tifo della tata p a ^ s  
foggiugédo. j ì  duque io fono i cofi poco credito co effo fofpettado mi di mjé 
m m tiQ idqude le pute anco la bocca di lattei E fitta aduquekfedeài

ìmt■
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in metcome è egli mai poffibile3che ui pò fai a cadere nell'animo,  che 

m'induceffi a commettere cefi infame^ tanto grande peccatot Io non fono 
gìhfcita di [angue tanto ulte i che uoi dobbiate mai penfare pure una mini* 
m tofane meno fòfpettare centra l'honor mìo; Leuateuijeuateui dal core f i • 
mkunità^giurahdo io ,c he fé  uoì la fsguìretedi leuarmiuì dauante 5 e gir- 
wne inpaHe>chenoi non mi uederete mai piu, E piu tofìo3 che restare con 
timido [apportar ò mille mori [non che una fola,rendendou\ io certa dì non 
ime fatto poco a q u ie t a r lo e g l i  nolo dicefale a l Duca;foggiungendeJn~ 
[dice fiottane tto^glìfit ad tu iene bène que Ho in premio della fedefua di efie 
itimi rìcopènfato'con le ferm e  .  I l marito;che cono fa cena appieno efalere il 
timtutto quello^ he la moglie le àiceua3eglì fi  feusò al meglio chefeppe ,  e 
ptiìCifrmettedogli nell'auenìre3di non [ojpenar e mai più filmili uanità;pre 
liìiÙ̂ che lo douefiépauere per ifcufato}pokhe il g ra ie  aWiore3che gli por- 
tmlèaueua fatto cadere in tale enore;E  dette quefte parole9motato a Ca 
tiéferiandò a diporto jscnutoilgiouanetto,euedutolo dalla Signora,  che 
kèiefafubìtOifeil fuo male fufi e di qualcherìlieuo.Maìnò3SignQra3rifpofe 
ìfapìcbe fa come mi hanno detto/mi promettono di rifanare in termine di ot« 
tofaorrfache ciò vdìtoda leipàmafe molto allegra .  hPofcia le raccontò tutto 
(jk,cbe era paffato fra il marito^ lci}e delle tante promiffionfcheg’i'fece di 
nòfìngcrire mai più ne fattifuoì/m adolo come ìnnagiifl giouane fircjìrin  
j'e nelle [palle/dicedogh. Signor a mia fio fono pronto per vhìdìruì fempre3e di 
[pendere U ulta3e tutto q lh^ be io hò al mondo ad ogni uofiro cennoMa bah 
Hi&leuQÌfiiraaqllo che f a t e l o  dubitate cuor mio3YÌfpoPella;pQÌche noi in -  
tqiìaremo in tutte le no flre opera’gionii e co il fauore de Cieli ogni cofa p d f  ■ 
[tra bene.Continou areno iduo amati molto prud ente-mete i loro am orfe [oli 
ttiilmìamórofi^no (itroaado mai ìnfem e ,fe nò in tepi}e luoghi ficurifafimi, 
jen^ che il marito face fai e mai altra. dimofaìragione.Ma refaiaua tuttauianel 
gioìmetto un certo non sò chcyfpingendGlo a temerne m olo,e ne trattam eli 
In gentil don nasone dog l ì dauatigii occhi infiniti fimili efasepi7 i quali termi» 
Mono poi infelicemente tifine loro.Ella che era faggi# »&. accorta; confai de »
Undo ch'egli diceua il aerose difaccrreuajaggìamete3e che ne farebbe finalme 
te [coperto il loro amore tpafatta lina dolor ofijji ma uìta  ̂dim oio che il g ra ie  
loro conUntOiera intorbidato co Pafcen^o dell'amar nudine 3ehe gli tormen-  
tmda tutte l’bore ;Et uedendo ella che.il prudete giouane'gh por gena faèm- 
premouì argomenti da temer escila terminò dì efequire qu dioiche uoì udirei 
te,0ndè un giorno fr àgli altri trattolo a parte ella le dìffae.  Ella farebbe ame^ 
vita miatcar/i cofa tanto impoffihile3che io potejfi uiuere fenga dì uoì :  fi co* 
me egli farebbe appunto lo anmuerare tutte le Stelle del Cielo. fi perche con 
fideraéoio benìfafimo tutte le ragioniyche uoì altre m ite mi hauete detto à'in» 
Wm alfacuoprìmeto de noftrì am orf p efjere noificurf e liberi da ogni perìcolo

che
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che potefie mai [accedere, io ho penfato vn ifpediente,facile, e 
ìlqy&le , mentre che noi pitteremo , non paueniertmrr o vnquc mi jj ,; ' 
qualunque ftm ììra fortuna,che ne pò [ a  moleflare,ed egli è quefio, ]0^  
tarò di battere piu grande quantità di gioie,e danari,  che io potrò paijl}ì 
ch’egli mi fi a poffihile di ottenere: E quando mìo marito f é  fuori 
che per quanto io odo , egli penfa di andare frà  quìndici giorni a ^ 1 
per una lite di noti poca importanza-,là doue nel tempo ch'egli fiali ^  
n’andar emo ambedui in Francia, ò là doue parerà a m i più meglio;̂  
dofi nome,e cognome, e finche noi uiueremo fi goderemo inferno ét^  
te.Vdita tale\propoMa dal giouanetto, defiderando, fi come fatimi^  
di vedere del mondo',fendei considerare ad altra cofa, egli s’accori  ̂
mente,e lì piacque molto loauifofuo .  Ilche per effettuarlo hnmnnn̂  
m nepofe ogni poffibile diligenza ,e frà  gioie, e danari,ella pofe infoimi 
po infieme d’intorno a uenti mila feudi * la maggior parte di 
fianca da quefla,e da quell’altra gentildonna amica fua.Dipartìul^ 
&  vedendo ella il tempo opportuno al maggio loro, non battendo 
figliuole,che la dilìornafie.a^hi potenza grande d’̂ 2 more, 
altre nel tardi in compagnia del fuocaro amante s’imbarcarono fn\ . 
va,per gir e poi in Francia, là doue haueuano terminato di fornirà^ , 
ro.Giunti in tSUantoua, {montarono in vna Tauerna abiettijfim^  
porto del lago;&  vedendo il tempo cangiato, erotto , e pioueredmfa 
mente,fi rifoifero di attendere fin ch’egli f i  accommodafieMa lamé  ̂
m  loro volle,che per quindici giorni continoui egli non facefie mièti 
piouere fempre notte,e giorno,e diluuiare,non efiendo in cofi cruda, 
Magione tempo di porfi in camino,innondando il mondo di acque ; > 4  
mente,non offendo prattichi nel viaggiare,!?er la qual cofa,per cofi lii| 
giorno,cadde nettammo algiouane molte Mvane perturbazioni,dhm 
afiai del verifimile, Frà le quali ta\maggior ella era,che più lo prem 
la loro fuga fufiegiunta attorecchie del ‘Duca; &  ejfendo cofi uiciuj 
fero  tefi molti lacci,&  infidie,per prendergli in ogni parte diche fum 
quefio,egliera ficmìffimodi lafciaruila uita.QueMo tormento, àap  
ajfliggeua molto,non gli Inficiando guM are piacer e, nè ripofo alcuno; ti\ 
pareuada tutte l’bore,che i b in i gli fufjero fempre d'intorno per p è  
e  condurlo in Ferrar a,là  doue non reìiaua giorno,e notte di non impirte 
lapouera giouane, dicendogli tanto fuo fpauentofia quale benché le{é 
m imo,e cuore,ella non era però fen^a la parte fua,detta paura, «o»ff 
do,che f i  rifoluere; fluttuando la miferellain tanti contrarij venti/iè 
te ? impaurito giouane gli d ìffe ,  Jn fatti, Signora mìa, egli ci bìfidi f 
fare acafi noHri, C3  alla noMra commune falu te .  lo  quanto a me, mm 
n i  andare sparendomi imponibile,che noi non fiamo prefi,e condotti ét\
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ge del Duca, Dì volato mi rendo ficuro,che amandom egli fi come ui a ma­
rtori patirete danno alcuno .  Di me poì> io fono certo,ch’egli mi fard lemrrLj 
k vitti} hmeniolo io fihernito) ,&  ingannato ;  E ritrouandomìcon effavoi, 
io non potrò negare il peccato m io. Ter la qual co fa, amandomi voi, fi come 
dite, datemi congedo ,accioche mi fa lu i, efugga cotanto eminente pericolo /  
pmbenon me lo concedendolo farà sformato di prenderlo,e contra ogni miajs 
voglia abbandonami in quella Tauerna . Fedendofi la dolente giouane fr a  
Scik}e Cariidt, ella lo rimirauafiagrimando con occhi pietofij]ìmi,conofien* 
io veramente eh’egli profettigaUa il nero: E dopo cfhebbe con fiderato buona 
pê ga, le. difie, (rediate certo, anima mia,che io piu toHo di acconfintirej, 
dm minimo difguflo uoHrofio eleggerei non (olamente una morte, ma miU 
lt: E poi che il Cielo, e gli Elementi ci fono tanto contrari^  io ho penfato un 
modo, che hor bora egli mi è riforto nella mente,atto,e ballante per la noflra 
mmnefalute.  Mentre che però uoi mi promettiate di non mi abbandona­
re pumi. I l  giouanetto ,  che miglior fuono non gli uenne mai piu alTorec- 
tèìe, gli promife liberamente, pure eh* egli fuffe ficuro della v ita , e liberato 
di tanto pericolo, di fare fempre quanto ella le commandafie .  lo  non defi* 
faro,nè bramo, rifpos’ella, da voi altra cofa,che quefla,Aggiungendo. Io uo 
glio,che noi ritorniamo a Ferrara ; poiché nell’andare innangi egli conftlìe^* 
tutto il pericolo: &  voglio,che uoi mi accompagnate fino in fdrgenta della. j  
(ontefia mia già,dalla quale egli non è bene, che uoi fiate ueduto; però voi 
fenderete di Cocchio iui prefio,&  ve n’ andar ete fubito a Ferrara,la onde con 
k prefenga uofìra non potrà niunofofpettare di uoi ,  efiendoci noi dipartiti 
feniche ci habbìa veduti,nè conofiiutiper fona del mondo ; E nel rimanen*  
tepQÌ,lafciatene uoi la cura,&  il penfierea me. Ch’ella,ed ioaccommodares 
m il negogio in modo tale,eh e io a fionderò ogni uoHro,e miodìffetto ;  e fu *  
fóto fe ne ritornaremo a Ferrara :  E per fegno dell’arriuo m ion on  uolendo 
kehe uoi ritorniate p iù incafa $ dicendo io, che richiefla da uoi,ioni babbitt 
dite congedo,innalziate gli occhi alle finejlre della mia camera,che voi ve* 
farete in effe alcune mio velli: Onde poi ad un’bora di notte,uitrouarete a l« 
hfeio del giardino ,che noi fauelléremo poi infume, ed io il ui dirò poi tutta 
quellOyChe fie pafiato,e per Fauenire noi tìabiliremo,come ci doneremogouer 
nM.Tìac<fue molto la rifilugione a l giouane,  ilquale per liberarfi da filmile 
pericolo,egli hauerebbe fatto qualunque cofa, Onde fin ga fraporui tempo di 
nego,eglìprefi fubito un Cocchio a  vettura ; E benché fobifiafie tuttauia il 
mondo di pioggia,nondimeno fi pofiroin v ia g g io E  giunti prefio di u4 rgen- 
U;bmendok ella prima dato mabuona quantità- di feudi,perche egli f i  trai 
ttnefie honoratamente,e confirmato di nuouo l’ordine pojlo frà  loro con infini 
ti lagrime f i  diuifiroJl modo,che F innamorata gentildonna tenefie poi con la  

ideila le mr rafie il fatto  ,  e  le defie a credere qualche altra co fa ,  egli
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non fi sà , batta che fe  ne ritornarono ambodui il giorno figliente in hn> 
ra ;  e feppcro , che tutta uia era il te tta r  ito in tJWilcmo, alquéfn 
buona fortuna non haueua ninno firm o  cofa d i  una del /acceduto;

io  ;  dicendole ,  come le f i f e  repente m ani bijognato , mentre chu 
data à vijìtare w.a fua amica gentildonna,  dii gir e'dalia qia per ^  
go^io importannfjìmo , la quale confirmaiia l’ifìejìoffendodomii^  
dìjjimo credito, e riputazione, e che fi maraiirgliauanp molto 
hauejìero rìceuuto le lettere loro, per le quale le amfaua dì cjjm 
con la %}& ficrctamcnte , feto allo improuifo in A rgentai  £tjg  
fatto modo, ne imm afe botarono pulitamente la face mia 
ti recarono fod isfatti ,  e fuori di ogni fofpetto : -Quando il.g 
de alla finestra le vefii, in bora debita jè  n’andò dal! a,Signor a, 
raccolfe contante c a rez z e ,  che più mai non potrebbe ricadere), raĵ  
dofag iared ì non abbracciarlo, e. baciare ;  àhend le il feiict]^  
delle cofe loro , e non lo volle m ai Infilare dipartire f  no alt’albiifê  
no , godendolo tutta lanette con tanta infinita dolcezZa c b 
gena tutta d’am ore. E potfo Shebbero ordine conucneuole 
con un buon.piccicotto di feudi ne'l mandò. Si goderono i 
alla sfuggita per molti giorni, e non perder ono mai oc cafone ,  cèejfta 
prefentajie, &  alle uolte ft pofero in grand iffimo perìcolo .  ‘P c r ta f ii j  
fa  finalmente vedendo il giouanetto, che molti haueuano prefo ffdufw; 
fpetto de loro am ori, per cedere il luogo alla fortuna ,  e per fu^inf 
che graue pericolo , co’l c onfenfio però delia innamorata g io ita m i  
folfe di ritornare a "Bologna , là dotte era la fua honorata,  e nobiltj? 
glia  $ hauendolo ella affi curai o , Sbatterebbe ben lofio trouato f?joc/ol«k 
&  ifpedieme, che non hauerebbero mai più temuto di alcuno benditi 
mo inconueniente. E dopo infiniti baci d a t i, e viceuutì vincendmlm 
condiuerfe gioie ,  e danari ella lo mandò a riuedere e’ parenti fuoì^m 
(iando di non lo auijare dell’efiere fuo per ogni commodità ; danià\ 
ma ,  e ficura fperanza ,che ella farebbe tantosto libera di feSìefit  ̂
gandolo ,  che non fi feordafie dì l e i , e del grandi]fimo ,  e [incero nm 
che le portaua. Ifion rejtando il giouanetto di non gli rifpondaumi 
conciandola, &  mantenendola in fperanga. ìn briene di riuederk,  J(i 
ladimeno dopo alcuni mejì egli fe  ne infastidì in modo tale, che refe 
fouente fen ja  rifpondere alle fine tanto affettuofijjìme lettere ;  e terrà 
voler gire alla guerra della tJMirandcia con alcuni altri gmihtr, 
fm i compagni ;  che era, in quei tempi incomin data  ;  abbandonanti in
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to,eper tutto la ìmprefa,e l’amore della innamorata gentìldonnafia qualcd  
per goderlo lìberamente ella auelenò il pouero marito,fi come gliene fece fa*  
pere per modo jìcuro,e fecreto, eoa animo di prenderlo per marito,e farlo non 
follmente Signore della vita fua,maanco delle fue molte ricchezze ,  c’ha- 
usua. Ter la qual co fa confiderando il prudente giouane d’intorno alla crtt 
delta delhuuenimento, e cofi graue peccato, temendo, che il mede fimo non 
nhenìfie alui,efiendo pregato, e comitato per continone lettere ad affretta» 
nìlmairìmonio. fiche nonni notte mai acconfentire, anzi per Iettargline 
0£ni fpjan^a egli fi maritò in una nobìlìjjìma gentildonna della patria fina, 
però afidi inferioreldi rìcchèzpge,a colei, che gne ne offeriua cotante. La onde 
k inf< lice giouane vedendofi odiata ,e difprerf^ata dal fuo caro amante, &  
ndpoteredi altra donna, dopo di hauere nerfato da begli occhi un grao ma­
ndi pianto-, m ezza difperàta, per penitenza del fuo commefio enorme erro-  
vedila terminò (fi come fece) di uoler fornire in un monasìerio tutto il rima 
mteiella mifera,&  infelite uìta fu  a; lafciando dopo la morte fn a, che non 
fxijiòl’anno;tulte le fue molte ricchezze  > e ferino di propria mano fua in un 
fio offittHoloycti ella dìceua coiìdianamente a ginocchia ignudojqueftì ver fi*

A m a i ,  l a f l a ,  p u r  t r o p p o ,  e  T a m o r  m i o  
M i  f p i n f e  ì  t o r r *  l a  v i t a  à  v n ’ i n n o c e n t e ;
D i  c h e  p e n t i t a ,  p i a n g o  a m a r a m e n t e ,
E  d i  c o r  p u r o ,  p e r d o n  c h i e g g i o  à  D i o .

N O V E L L A  L XX.
D i v n  M a n i f c a l c o ,  c h e  f u  r i c u f a t o  n e l l a  g f o f t r a  a m o r o f a  p e r

l i a u e r  p i c c i o l o .  l a n c i a .

E L bèlliffimo Ducato di- ̂ Barbante,hahitauano in un cer­
to (afielletto fono già p a fiati molti anni tre forelle molto 
cortefe, e cavitatine uerfogh amantiloro, iquali vnque-j 
mai,o almeno di rado,non dipar fintano da loro/erìga por­
tarne [eco famorofa prebenda : Or un certo Manifcalco 
fi accefe fuori di modo in una di quelle cofi pìaceuoli 

/mane, chiamata tlaudia ; ilr quale trottandola in luogo a tto , e comma-  
do al bìfogno fu o , fu i l’altre molte cofe, che gli diffs, gli dimandò il fitto, 
e fatto della fua bottega, per mercede delle Manie fatiche fu e , e pene /ap­
portate per-lei, La cortefe giouane, che fapeua quanto egli fufi e pic­
ciolo il Zolfanello ,  col quale gli uoleua illuminare la fua lucerna ; ben­
ché ella fufie molto benigna, e gentile>, le diede però rigida rifpofla

per
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'perda ■quale tt imam orato Manifcalco non fi perciò punto diunìmféicim, 
re;€0ntinoliando tuttdiììa la fuapietofa vicinefla,per la quale k  bella giorni 
fu sforati a yò dì perdere affatto la fua fam a grande, e liberalità, ò carnè' 
le quello che haucua a molti altri,fen^a mette preghiere concedutole^ 
le: Voi veramente mi importunate tanto co l farm i in fianca grande pH 
tener da me quello,che voi donerete ragieneuclmente pretermettere; m) 
fapendo uoi trarre aì\fine;non penjandò uoi forfè, che io non fappk,pnii\ 
dì molti, quanto egli fra picciolo il v offro v n fn o  chauete  :  £  credetmìi 
pur e,che fe  io il mi farò mondo farò già perche egli mi piaccia,nè per.ik 
ne.gran mercè'.poi che uoi miporrefie in appetito, pefeando con ej]o ncllm 
cisterna te poi nel pik buono,e meglio del giuoco,uoi m piantante, hmi 
’$ò,che mi dire,  nè rifpondere ,  dìjie il Manifcalco, je  non che io mièli 
punto,che noi non rìmanghiate contenta, e fodisfatta da me, e che io mini 
dimofìri efier.huomofft come gli altri.H uomo,difetta,io udì credo l/M;ni 
il Piofiro gauindlo è tanto picciolo, fi come mi dicono, ch'egli fi psrieèi 
nelle manine che fe  uoi lo addopcrate in qualche luogo,quelle chelepmm 
folamente una uolta ,  lo fuggorn poi come la pefie, e nonio uoglìmiÀ$ 
efperintentare. Egli è tutto l'oppofito,rifpofc luì,<& uoi u ingannati 
poiché quando io uerfarò deli? olio netta u offra lucerna,io mi diportimi 
do tale,che uoi confeffarete,che mentono per la gola tutti quelli,chàh 
no,e che mi cagionano tanto biafimo. Dopo queffo gra%jofo}&amorofi  ̂
rere;percbe la cortefe gioitane ft potefsefciolgerc,eliberare dallamjm 
portunità che glidaua continouamente ttacccfo Manifcalco$ coftmptm 
dere quanto egli valejfcje difie,che douefie uenire a tremarla /̂ /era nello 
due bore dì notte,e che pìcchiaffe atta fua porta:diche il UetilfmoMmjtè 
cola ringraziò molto Soggiungendo,auertìt e uoi però,che none»tuntt,k 
narrai che io non fappia con quale martello uoi uorrete lavorare fopraltn 
encudinefe sì,ò nò,io me ne potrò fornire di luì, lo  farò tutto quellofm 
mi comandate,rìfpofe luì.Dìpartita la bella fon an e,fe  nandù il Mmjiè 
fubìtoa ritrouareun Mugnaio molto fuo domenica compagno> tlquà  ̂
prouedutodì coft gran martello al pari di qualunque altro huomodtlmI) 
al quale eglìraccontò tutto quello c'haueua fa t to , e concbiufo coniai^ 
fon an e,e  la rìfpoffa ch'ella le diede, e detto rifiuto fattole ,  ternenètlhf 
nonfitjjè buona ciabatta per e* fuoi piedile finalmente cJ/cliaf eracom 
tata,eh'egli entrafie da lei-, ma che dia nottua ìm ian f fapere,e toccante 
mano,con quale martello io uolefji battere [opra la caldaia fua-J'O'fmp 
do.Or e fiondo io, fi come uoi fapete,malamente prouedutodicofaté^ 
me ella uorrebbe,cbe fofie,però io ni prìego quanto più pojjo, chenomm 
ghiaie meco quella fera in tempo opportuno: -fiche facendo uoi, mifmli 
il più grato fe rm io ,ch e  m alfa ccfje bucino al mondo ad un altro: E peniti
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m rendo fimo,che neWarriuo mio ella nona toccar é p  martello ,col quale fa 
um'o [eco kuorar e,e bìfognandomi fa r  queHo,voi mi farete dopo le [p a lle t% 
fetida puellare punto,&  in noce m ia , noi gli ponete in mano ilm ìlro fp t -  
gokne,chefedendolo ella tale, fi come de fiderà fio non dubito punto ch’elio^ 
[abito non mi introduca Jtcb e  ue àuto ciò da uoi,ue ne potrete gire; lapian- 
io poi a me,quando io farò dentro la cura,(3 il penfiere nel rimanente.Vdito 
eìòid Mugnaio, egli rimafein grande penfiere del modo ch'egli doueffe t e ­
m ila  compiacere al fuo compagno; Et udendolo feruire in ogni modo,YÌfp® 
(e,ch'egli farebbe tutto quello,che deftderaua.fjiunta 1* hora,&  il tempo op- 
fortuito,fi pofero ambeduì in camino uerfo la cafa della a m or ernie gìoua nes 
e ([mio furono fono le finestre; l’innamorato sJH'anifcalco ,rifcaldato co­
rnuti Stallone,egli per coffe la porta con un baflone,c’haucua in mano,per la  
cui pmfia ella non uoUe attendere la feconda,ma aperfe fubito la fineflra$ 
& ìnkjfa noce diffe: Chi picchia la gìà.Son*io,rifpofe il Manifcalco; apri- 
tekfiorta,cheio nonuiueggio.  Inbuona fè ,d ifse lia ch e  noi non farete regi­

m o nel libro mio ,fe  prima uoi non pafiate alla panca ; ac cicche io fap  •• 
fi m ed ia rm i uoi uenghiatel: E detto quefìe parole, ella fe ne uenne fo~ 
pula porta, dicendole, apprtffateui, e lappatemi toccare quello cheuoihaue 
te: Volentieri,rifpofe lui,alhora fattofi innanzi il Mugnaio, eg li pofe in ma 
no il fm gran (bcodrillo: Quando ella l’hehbe t afìato ,come gli ne defie qua f i  
propriamente cognizione la fua emudine. Ts[ò, n ò ,  io conopo\bcnequeflop 

ckegliè del Mugnaio, che non meno di me lo conofcono l*altre mie 
Sorelle; però io mi guardarò beniffimo di non effere ingannata da 

voi,compendolo iobeniJJìmo;però andate a cercare altro* 
ue la buona fortuna uoUra.  E detto e iò ,  adirata , e  

mal con ten ta la  non già coll Mugnaio,le fer­
rò la porta nella faccia  $ Onde il pouero 

innamorato Manifcalco dopo dì 
hauerericeuuto tanto p o r ­

no, &  affronto, infie- 
me coll Mugna­

io egli fe  ne 
andò,

ragionando fopra il fatto fin chegiunfem  
nelle loro cafe^\
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N O V E L L A  L XXI/
Code vn Scolare dell’amore di vna g i o u à n c ,  8 c  del modo perigliose?

p a f l a u a  p e r  r i t r o u a r f i  d a  l e i .

I  T % 0  V T f D  O S I  vn cortefiffimo getitìlh4  
nella Città di Uguale efjendo gioititi') (fai.
to, fonando, e cantando fi tra tteneva per cafa;perutoi 
della quale uì Clangano, in un Chi ufi olino vna i è f f t  
giovane, che era maritata di poco tempo in unpfmi: 
laquale fentendolo fuonare, e cantar e cofi dotemmè 
la f i  acce fe  fuori di modo in lu ì. Or vn giorno felini 

tri {mentre eh’ egli cantaua, pafi andai a cafo vngiouane fuo, ammelmò, 
ch’egli affacciatofi alla fine f r a  f a  bella giovane hebbe agic,e cmwkkì* 
mirarlo,e conofcere,non lohauendo innanzi più veduto; efiendojmwli 
ta di lui per il fuo dolce cantare : Vedendogli il giouane,che era lutié  
nella firada ,  il leuto in mano ,  gli difie ,  non remiate di non cantare 
v i fecondarli di q u i .  Allhora egli cantò .  F i a m m e ,  c h e  d a  begIWi 
vfeite, à m e tanto gradite ,• e quelloebefegue, Ondela.behfim^ 
che attentamente lo afcoltaua dinafceflo fife n’accefe piu maggiorniti 
Fornito il carolare ,  ilgìouane fi licentiò ,  bafeiandof lemanikfoi 
buona crean za ,  e riverenza ,  che lo ifìejfo fece anco la bella gioM«e>ckj 
anch’ella fi affacciò alla finefìra , fi  come lo ringra'zjafje del fm n, tkj 
haueua fatto co’l cantare cofi foauemente .  Or non guari lungc, fgiitói, 
tana vno Spagnuolo con una fu aD am a  ,  con la quale da gioitanepr/ftfu 
de am icizia, la quale auedutafi del fuo amore ,  le difie. Io so > e cip 
tutti e’ uojìrì amorofipenfieri,  e che uoì fitete innamorata in quel g ì» , 
che fuona,  e canta cofi dolcemente ;  però non ni nafeondete dame;  r é  
doni io ficura ,  che fe  uì potrò giouare ,  io mi impiegare con tutto il» 
defiderandoio di fa m i ogni pojjibìle (eruìgìo, efauore. Ellaalhomà 
do fi cofi feoperta ,  non le feppe negare V amor fu o .  Onde l'altra leiijh, 
lo  fono difpofìa di agìutaruì ;p erò  alatem i ad audire .  lo sò ch’egli (li 
ietta di Fifonomia,esa conofcere le lìnee delle mani ; però con queììm 
ftoneuoi potrete fauellare feco  ,  che efjendo egli fagace ,  &auedutoJi 
egli uì intenderà. 'ìfon mi dìfpiace il modo ,  difie la gìouane,  punch) 
fi pojjì fa r e .  Jqon temete voi di quefio,  rìfpofe l’altra ,  che io farò irmi 
ch’egli veniva incafa u ofìra ,  la dove m i le mofir avete poi le mmi,pti
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quii egli fi accorgerà del votivo amore : (fot t sio egli non pucteefiere ,  dif­
illa in modo alcuno  ̂ poi ch'egli farebbe uedutoentrare , non fenga graua 
fermio deWbonore mio '• ma egli potrebbe uenìre p er ii poggio, nel cui 
m\go è vna fineflra, che rifponde in cafa mia :  Lanciatene uoì pure » ri- 
fpofe l’altra, ogni p enfi ere a me, che io guidavo il tutto a buon porto :  On­
de ella incontanente auisò il giouane, e lo fece capace dì tutto il negogiot 
libaleiglì dìffe,  che per godere bellezze ta li ,  e cofi b e lla , e leggiadra^ 
pollane, egli andarebbe non / diamente ìnun poggo, ma anco in qualunque 
fiuoglk piò maggiore pericolo. Or egli in tempo , &  bora cornertatcu t 
(monti luogo, là dotte le bìfognaua pacare per una certa cafa rotta, là 
ione erano molti card; che per\mn effere vdito da loro, egli fi pofe duejpu* 
pie [otto le fcarpe, e giunto al poggo, efiendo paftata l’o s fu em arfa j, 
& aliai buio, egli al meglio che puote fi auaUò giufo ,  rattenendofi c<f 
jjìedìdìùftquà, e là nel poggo, e giunto alla finestra3 egli entrò den* 
tra, dfella attendendolo lo conduce poi nella fua camera : E perche fa • 
faiìefia uì slangaua una fua Zìa , gli bìfognaua fauellare camamen-  
tt,acciò non fuffero uditi da lei. Or ella conformi aW or dine dato con l<u 
dtmSpagmola, le motivò la mano, quale dopo dibatterla ueduta,gli 
dife* Voifiete, Signora, innamorata in un foraU iero, ìlquale parlaLs 
tdìè con voi. Di che ella rìdendofi di qu efìo , le diede piti maggiore ar­
èe  dì procedere piu oltre; procurando egli di ottenerne famorofo frut­
tanti ella gli ricusò dì tutto punto. Onde egli uedendola arrecata nella 
[u opinione, e d u r e r à , infingendo l'adirato ,  per non battere potuto feco 
adempire ildeftderio fuo; mormorando egli fen  andò ,  La mattina per tem- 
ftjtgli pofe in ordine tutti gli urne fi fuoi ; &  vcUitofi in habito dafiau al­
me, egliinfinfedi uoleredipartire perìqapoli : Veduto il tutto, &  of- 
\mto dalla fine fìra dalla innamorata giouane, la quale vedendo ciò,ella 
munii) fubito a chiamare la mediatrice de' funi amori, dicendole ,  che per 
l'mordifDio, ella douefje dire al giouane,che gli perdonale , e  che in mo*  
io deuno non fe ny and a fe  ; la  quale fieni endo quefìe parole, ri fpofe. lo  fa *  
u ogni pifiìbile, ma io non sò pelo potrò ottenere ̂ battendomi egli detto,che, 
fidile molto ojfefio da uoi;hauendolo uoi fatto venire, con tanto peri: oh  fino, 
coft ìnfiuttuojamente f i  come hauete fa tofenga concede rgli il uoflroamo«  
re fai quale uoì deftderauate pure di’ compiacerlo. Cìfetìa ftntendoquefìo, 
[tneifeusò,dicendole* Sappiate certo,che j t  bene io fono maritata$ non ha -  
uendomio marito bastanti forge, io fono rimasta tuttauia intatta fi come h  
nacqui; però io nonofaì di compiacerlo; e.majfimamente non battendo io più 
che tanto fua famigliarità, e dom efiichegga .  Orsù, rìfpofe l'altra, io 
faro tutto quello, che mai io potrò , e con tale conclufione dìa fe  n’an* 
dè; Eritmatoil Centilhmmo, le raccontò il defiderio della fua Ornata;

Citi egli
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Ch'egli co[i auifato, da le i, l’andò à ritrattare per lo iBeffo 
derono ìnfieme amorofamente : Orvna fera fra [a ltre ,  che fi folk^ 
uanoinfteme vdirono picchiare il marito all'vfciò ; ond'ella fubìtoleiìjj( 

temete di nulla-ma prendete le uoBre armi, &  venite meco, 
dujfe alla Scala; e [cefo ch'egli hebheyco/ì in brutto da levino fcaglmì,  ̂
allargò le gambe di qua,e di là da efia, Bando in piedi, folto delle ijiitlii 
poteua commodamente pafarc-.E introdotto ch'ella hebbeil marito^ 
falite innanzi,che io uì feguìrfVofcia ella infinfe di cadere,e fpegmsbhl 
cerna-jdimoBrandodi efieremoltoadìrata,hauendo[pento t l lu m ^  
uedutamente.il marito [alfe la [cala,pacando aneti eli i, fi come k  ̂  
to lui,per dì f  otto le gambe dell'amante, piccicandogliene alquanti,̂  
conobbe [abito il cenno,e pian piano egli fcefe le [cale,e fen’aniù.Or̂ j, 
fiottando egli felicemente,per lungo tempo quefio [ ho amore,e rifàìotififi 
de del pQggp,fuccefe; cheefendo da San tJMartino,egli arreco 
te confezioni,e gentilezze per doaargline,& armato di giucco, iSmiéi 
di maglia,fpada,e p u g n a le u n  archibugietto,per ogni buon rifatta/#, 
conueniente,che poteffe [accedere, e fendo piouuto molto, e pereti^ 
le, nello fendere giufo nel poggo,eglì cadde nell'acqua 
bombo, zsflb >ra un certo teffitore di Tubini,che habitaua di [opralimn ; 
to del poggo,c'baueua alquanto fofpettato del negozio,fentendoe^  , 
cofi grande,difie; Che fracafio è egli mai queBo; certo che qualche^ 
duta nel poggp; onde [ubico egli uì corfe per uedere quello cbefujklift 
ro gentilhuomo,dopo di efiere gito nel fondo,benché uifuffe dì molto tip 
nondimeno egliriforfe tantoBo; e fent endo par lamentar e lenendo f$ì̂ t 
ci,e quindi ì piedi nel poggp,e fendo egli meggo fuori deli'acquafàki 
re giufo una lucerna accefa,per uedere quello che f o f  e caduto; ch'egli [in 
fò  [ubicogiufo nell'acqua (ino alla gola,&  auicìnatafi la lucerna,le ffk 
tra, e [penti il lume; che tiratala di [opra,difero,egli non uì è nulla, cjfc 
durano:Egli albora dopo dieffereBato alquanto ad afcolture, rimèdi 
[acqua-, sfa tendo a poco a poco,fi come s'haueua fatto prima, per ricolti 
nella [indirà  ;  battendo ìueBimentipieni d'acqua, evadendo legoccìèi 
poggo,eglipareua,che uì pioueffe dentro fortemente. Ondeui corfereh 
uo per uedere fe  alcuno uì pifeìaffc dentro :  Ed egli f  vendendo dì monoft

poggo. Onde temendo,chépon lo vccidefiero, fi tuffò tutto fo ttoh efw

p  U .t f  l- - - - - - -  J * l U fc**/ *» < ♦ . t t  fy* fy
ella rifmnaua un certo mormorio,di uno bro, bro, bobogliò.  quale fata 1 
foro, difero , Giesà\% e fono g iriti ,e/e n'andarono . Egli albora fi™*
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hoiutpe%%a nell*acqua, [emendo in effapià caldaiche fuori, hauendo egli tut 
Uuia in mano tarehìbugietto}rìjalfe,e giunto alla finestra,egli trouò la me * 
iìafé affannata gioitane, per la udita caduta,che lo raccolte pietà famente ,* 
c condottolo nella fua cam era, ella fece buon fuoco, e fpogliato che th ebbe , e 
ktoleuna camifajo fece fubito caldo caldo entrare in letto. Et uedendo el -  
kpoich'egli nonpoteua uefiirepiu ifuoì panni, per cfjerètutti pieni d'ac­
quaie diede una delle fue zimarre dicendole,domattina a buon bora, uoìue 
rimdarete,accÌQche mìo marito nonui tremi, quale deue uenìre. E mentre^  
che dilettano quefiofio udirono a picchiar e alla porta; Onde dia fubito mena  -  
t é  ad vna[indirà preffo a l  letto,ella lo coperfe coyl padiglione , dicendole s 
kmniocheuoi fentiate qualche cofa, non efiendo ella molto alta, f  aitateti 
pfo,e faina teui- e fubito ita (colti tutti e* fuoi ue Sì intenti,ed armi,ella intra 
à jfe  poi il marito, il quale giunto nella camera , hauendo egli arrecate a h  
cune Trìglie,hauendo già contratta amìcitia grande con C im an te, gli dif- 
fe:Mandagli a donare domattina quefle duegrofie,e belle: E detto quefte pa­
role, gli venne talento dì prendere amorofo piacere con la m oglie, ini prefio, 
li ione l'amante era nafcoflo : E ritrouando egli lo introito afiaì capace, &  
ampioiglidifie . Or come è egli mai ciò fucceduto5 trouando i ,  il luogo in mo • 
iopiù miglior e,ch'egli non era innanzi,che non ui ftpoieua entrare ,fo , difie 
ella,non mi fono punto cangiata• ma queflo egli nafee dal uofiro cotale, che fi  
Inaridì modo ifmagritofilquale appena io lo fento. diche vdìto ciò dall’amati 
ttftglinon fi puote rattenere dalle rifa; ch'egli fentendoridere :  ella fubito le 
èffe. Che domine farete uoi mai,favellando coft forte; facendoui fentìre fin@ 

alle genti, che uanno per le Strade ;  fauellate piano in mal bora uo*  
f r a . Or sì, riffofe lu i , che tu l’hai appunto colta. Egli deu<Lj 

efiereìl Teffitore, che fià  dì fopra, che ci deue hauer vdìto 
dalla finefira $ Om’ ella infingendo dì voleri accen­

dere la lucernari buon marito non uolle,dicen­
dogli,andate in letto poi ch'egli fa  fred­

do: e dipartito ,  egli fe ne ritornò 
à pefeare  :  Onde pofeia r i­

dendo ra m a n te  deh  
l 'a c c o r te la  fe  

me ritornò 
loLs

mattina per tempo nell'al­
bergo fuo»
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Auenimento {brano del Figliuolo del Conte di Torignicon vnaSî

principale F ran cefo  .

erano anco pacatig li odij ,  e tumulti ciudi,lp
non fino anco molti anni, che contìnoumm

ca Città di £jsuona ; Quando un gentilhmmohnh
dipartitoli da ^ v illan o , in tempo che 
mente per gire a Maffi per ni fi tare quel CPrem̂ tk. 
gii era parente, e domalic biffi mo amico, eg 

£jenou<z,e / montato in vna buona bofieriafi riHaurò con buon 
ottime uìuande ; &  bauendo lettere di cambio per <.4 gotiino Salili 
non haueffe bifogno di danari,  nondimeno per farfì conofcere loi 
tiare ; il quale hauendogià hauuto lettere dal figliuolo, che ih 
Fiorenga ,  esercitando nobilmente lam ercatura, che glielo mm, 
daua caldamente, gmntoui,fù raccolto cortefemente da l u i e  fattoi 
federe al fuoco , fi come è coftume ,  fi pofero a diuifare infime, fin-: 
queHo mercatante gentilhuomo in quei tempi de primi della 
landò il più fuhlime magi tirato : Or dopo di hauer buona peggi 
gli di f i  e di hauer e hauuto lettere dal figliuolo, &  ordine di pagali m 
fiamma de danari,  al quale rifpofe di non ne hauer e per alhora bifida i r  
gradandolo molto dell'auifo}&  efiendo già notte, e uolèndoft Im p  
da lui, non-notte in modo alcuno acconfentire ; uolendoch*egli alberai 
co , che fà  affretto ad ubidirei E riattaccato il ragionamento, cglìéji 
fie finalmente,  dicendogli ,cheneg(igij egli haueffeinfjenoM. Io stili 
rifpofe lui, facende più che tanto , fé non di ripofarmi due, òtref 
ni, e girmene poi a Mafia $ de filtrando io di fare il camino per Uk 
poiché efiendo.di Verno, quello del mare egli farebbe troppo perì̂  
I l  camino per terra, difie lui, egli è difficilijfimo, e montuofoi Oliti 
di ciò s per le difcordie ,cb e  fono nate frà noi ,• quando bene anco \i 
voleHi fa r e , egli non farebbe punto ficuro , finga di non cjfer 
to , e forfè anco uccifo. CPerò io uiconfiglio agire per il mare$ Chetiti 
ga eh’egli (la dì verno, il nani gare egli è però ficuriffimo, potendo mi 
ogni fera di porto fin porto .  S'egliècofi, difie ilVauefe , io farò que&j 
m i mi configliate.  Egli albera fatto chiamare a f i  un f io  gioum éiti; 
gli dijje .  Vanne al M olo, &  in nome mio dirai à quei marinai,  chtài 
non fi  parta per L a ic i fin ga licenza m ìa} che co fi fece egli ìnmtmtt

Gm
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Giunta l'bora della cena , & in ordine il tatto,  cenarono Uro dai foli, ma 
fffcbiffimmetttei llcbe s*eglinon hauefie beniffimo aliato il fianco la mai-* 

tmnell’bofìcria, egli batterebbe fatto molto debole forno la notte, mara~ 
tigliandofi non poco,che tanto ricco gentilhmmo lo hauefie trattato cofi leg * 

gemente. Fornito ai cenare, epoHift a federe al fuoco ,glì Ufi e . Voi non 
vi donerete maramgliare,fe io vi bo trattato cofi alla domestica; riputando 
io,che voi non fiate fora[iiero,ma verameate di cafa ; poiché quegli,che non 
ìtale, egli non alberga con efio noi, non effendiì noi Joliti di raccogliere, & 
mancare in altro modo e' nofiri famigliari, nel numero de quali fletei 
voi, llcbe dò vdito da lui gli refe infinite grafie di tanto foto buono ani - 

m,iel quale egli faceua più 'capitale, che di qualunque cofa del mondo.  

Venuto il tempo di gire a dormire, datole la buona notte,  egli fu condotto 
in vm bellifiima fianca fe corcato in un buonifjìmo letto, egli fi pofe a dor­
me,ni egli kebhe appena chìufo gli occhi , che dalgìouane \che era an- 

kodlM oIo ad effettuare lordine del fitopadrone, fà rifuegitalo,dicen­
doli', Come vn Varane dì vna fregata armata, egliuoleua dipartire la matt 
ùria: e che uolendoegli feguire il maggio fuo, poteua girdconeffa. Egli che 
[Me uolentieri refiato in Genoua due, ótre giorni, prendendoti piacerê  
mvtàcndofi egli poi albergato in tanta fìrette^a, e che iluolere cangia- 
n albergo gli farebbe paruto di commettere non poco errore, egli fitrìfolfc.̂  
di (in conia fregata ; e maggiormente rincorandolo zl'Tarone, che era ve 
mìo col gioitane, e promettendogli di condurlo di fera in fera in porto,  e 
cbd’lmuerebbe fempre vhidìto in tutti e* commandamenti fuoi.  Or fiafi 

' (glìcoliDio, difie il Taucfe, io verrò uolentieri. Vofcia riuoltofi ilgioua-  

ne, foggili tifi. Tiene, come faremo noi mai ad hauere delie rofe ; defideran-  

ioarrecame meco. Ts{on ci mancheranno rofe, rifpofs lui, poiché io ue w e -j 
pmederò di uno fcatoUone , e detto ciò le diede U buona notte. Tgencofi 
téuiliapparue il giorno,che il Varane l’andò à ritrovar e,dicendogli,come 
mfnttendeua altro che lui-, onde egli fi leuò,epofe in ordine per imbarcar 
fi, E defiderando egli innanzi che fe n’andafie di baciarle mani al gentil* 
homo,gli conuenne pafieggiare buona pe^aper la Sala, attendendo eh*e* 
gliftrìfuegliaffe. Finalmente introdottolo ringraziò cortefernente delle tati 
tc mefite ritenute da lui, e fi accommiatò. Onde accompagnato dal gioua* 
ticmlerofe,il quale le haueua fatta arrecare una beUiffima collazione,con 
quattro fiafihi di nino mofcatello, giunfero alla fregata ; imponendo egli dì 
molto al Tarane,in pena della difgrazia del fuo Signore, ch’egli lo douefie ri­
putare cometa propria perfona fua,jemendalo,e facendo tutto quello,che gli 
comandarebbe. Voi potrete fapere poi da lui,rifpofe il Varane, fe io l'hauerò 
trattato bene, ò male, f  aggiungendo,  e *Padroni fi deano vbidìre, che io mi 
guardati molto bene di non fare altrimenti, >JHontato nella fregata,& ac­

cora*
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iommodatofi netta pappale detto addio al'gioitane ; hauèndoìl uentofwty 
noieifcioljero la uela a uentfa &  vfciti in uno- baleno fuori del tMéftq 
minciarono a perdere di ueduta. Tioueggìnaua alquanto,  Oìid'eglifivttlìh 
federe ,  battendo egli in piedi buoniffìmì f  inali ,  di che poi feneauì^  
della pioggia * Era la fregata proueduta di buoni nauigantì $ emtiaiìi 
e fia , fe  non fette paffaggierì, fra quali egli era ungìomne dì molto ni. 
afpetto infieme conunafua gioitane y il quale per il freddo, c per k fa' 
già egli la teneua folto il mantello * Vi era anco due altre gioum,^ 
vedere, dimofìrauam efiere ferite di qualche gentildonna delpaeftp 
filtri buominì dì bada fortuna ; ìŝ on furono allontanati da f  erniâ  
dodici m iglia ,  che il uento fi cangiò > per il quale innal^andoftl^ 
egli trattagli ma molto la fregata \ E non potendo come hauerebktuj, 
to i remiganti r attenerla co* remi $ e fendo tutti bagnati, fi 
Tauefe  ,  chaueua fino albera fatto refiffeng-a aìrimpetuofo , e n 4  
te mare ; nonio potendo alla fine piu fopportare ,  egli fi rttpptbfa 
co in co fi fatto modo,  cìfeglì fu affretto à recere fino all*animai  ̂
potendo e gli tollerare il freddo ,  &  il furibondo uento , egli 
fentina ,  là doue prouocato da quel graue fettore, egli rìgittb dî  
tante colere ,  e flem m e ,  ch'egli fu qua fi per ifeoppiare ;  non refa 
gli altri pafiaggìeri ,  dì non far lo ifteffo ,  fe  non in tanta quantità 
m  in buona parie .  Fedendo fi ridotto il ponevo Vauefe in talefk I0;t 
mato il Varane ,g lì impofe, che quanto prima egli potejje petìm 
Dio entraf e in qualche porto » Egli che ciò defideraua non ww»o diluì/. 

fp o fe ,  che (lefi e dì buon animo ,  che fra  un* bora, fi ricouerarebkmì 
$o fino ,  dal quale non erano guari lontani :  temendo egli però demi 
che per la potenza delle graniiffìmeonde del mare non glifufitkf 
to l*apertami.  Ha come piacque a ‘D io, mediante la accortecif» 
forga di remi ui apportarono finalmente .  E tutti bagnati y ujtitiH 
fregata f i  ricouerarono nella miglior ho lì evia ,  che fo fi e * Laonkì 
nero Vauefe fattofi fare buon fuoco ,  egli fi rincorò alquanto, ffttu» 
rato da un canto della (am era il ponevo giouanetto con la fua giom 
J.lche il Vauefe3 che non ui haueuapofio cura piu che tanto, v e à  
lo chiamò bimanamente y e la cornuto ad afeiugarfi,  il quale effettî  
f i  tutto agghiacciato, e non meno di lui la fua belliffima gioitane, fa 
maio di mono da lui,  mandarono finalmente . Uo- apparire del 
dros &  vago afpetto della gentile gìouanetta ,  gli par ite dì «eden» 
niente un nonetto luciiìjfimo Sole ,  alquanto ecclifiato per la paMt\\ 
del filo bel (tifo 3 e per il freddo foHenuto .  Onde uedendo egli enfi 
le , e leggiadre maniere ;  benché egli fuffe languido,  &  afflitto fi 
travaglia del mare »  nondimeno egli f i  rallegrò tutto > erimigarì^
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ft potendo fallare di non rimirare ,  bora l’uno ,  &  bora /’'altra , ì quali di 
fflendore, e nobiltà ne rendevano non poco Jcgno .  fìfìora tì, &  afcìutiì , 
che fi bebbero ;  e giunta l’hora delia cena ,  e pollo le uìuande in jauoÌrL> :  
ilcorteje Tauefe preje per mano il giovane ,ch e  le fece molta refilìen^a, 
e lo fece [edere prefio d i f e , e dopo lui la fu a leggiadra donna $ imponen« 
ioall’Hoiìe, che egli non ìafciafjeìui entrare altri genti .  Egli vi era ve* 
umente ,per giorno m ro , beni fim o da cenare ;  ma il vino, che era bian­
co, e fumofijjimo,  e ricotto ali’vjò del paefe, non lo potendo lo fornace fuo. 
piatto yc perturbato , [óppa tare , ciò gli fu  dì grandifjìmo dìfgitilo ; E fa -  
metidufi del mofcatello, e della collarone  ,  che le mandò il gentilhucmo ,  
tglimpofeall’hoHe , che mandaffe per efìa> c ritornato il mejjaggi ere , gli 
hijkdinon batter trottato, fe  non e% fiafehi vuoti .  Egli alhora di ciò adi­
talo ̂  chiamò a fe il T  arene y e molto ft condolfe fe c o . Onde egli feufan- 
do(i /opra e’ marinai, quali rifpofero di non batterla uéduta ;  e gli bìfognò 
ah fiiicdarfenc pace : E per non batter uino .  che gli pi ac effe , la pafsò 
mito leggiermente ; polche quello dell* bo fe  , del quale a fag g io  due > ò tre 
fiate) egli fu co fi poco, che egli farbbe appena bastato ad un bambino .  
Fornito chebbero di cenare , je  ne ritornarono al fuoco a dinifare ;  E fen -  
tendo tuttavìa muggire ,  &  imperv.trfare il mare fino dentro del porto : la 
onde il? arene co* marinai non e fendo fi cura la fregata, la trufferò in ter-  
u , Il penero Tauefe ,  fi lamentaua, ebe non ui fufie buon vino per lo fuo 
fìomco, poiché egli non fi farebbe curato di non reflare tanto fin che non 
fi fufje il mare refo tranquillo. *A cui il giovanetto rifpofe» lo  temo mol- 
^Signore, che voi non vedente cefi tolto quella tranquillità, ma egli 
faccia a Dìo 3 che io m’inganni. I l  Tauefe, che non pofe punto cura ad  
n fofpiro, ch’egli fece , dopo di hauer dette quelle parole, egli difie;par* 
ni tjjetegià il tempo dì gir e à dormire ;  e tra tanto noi Fìaremo a  vede-  
n, quello che fi aorta fare la fortuna: E pnfa l’uno delti duo le tti, che 
trm nella fian ca , lafciè l*a Uro a  ifiuo am anti, i quali corcatili, fi ad « 
tormentarono. Contincuandoegli tuttauia il temporale, &  il crudeliffi* 
no-vento à far fi fentire, parendo veramente un proprio inferno , e che^j 
volefie cadére il Cielo .  Efiendo già il giorno , fi leuarono, &  aperta una 
[neftra uìdd eroi’ irato, e furibondo mar e tutto bianco , e fpumante, effen­
di) il navigare cofa impedibile , nè meno dì partir fi da quel Torto  .  rPer 
la qual cofa il Tauefe prima ch’egli fufie bora di definare fe ne andò à 
Mejja, e feco il giovane, che la f i lò  la fua bella giovanotta con la mo -  
glie dell'Hofte $ e co fi anco il T arane, Marinai, cd altri molti del luo~  
£ 0 ;  E fatiti ebebbero un poggiato fe  n*entrarono in una Chiefetta, dalla 
quale da una fi ne lira ferrata egli fi poteva vedere i*ampio m are, rumo-  
nggìante, e minacciofo ; cofa neramente b o m b ile , e fpauentofa da vede*

re»
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ve .  ZJdttO c’hebbero Mefia, il giovanetto che fiera già fatto alamm 
migliare co’l Tauefe i trattolo a parte ,  co fi gli diffe. Il raifero, $  i ^ ’ 
fia to , Signore , nel quale io mi trouo fogli m’aflrìnge a wamfdumì ,j^  
fne con la mìa donna, il grandifjlmo commune infortunio mitro ; cotfi 
domi io, che non folamente eglideggia fuccedere ad entrambo la copj/ 
storie dell’honor e $ ma anco quella delle no tir e proprie vite;& oltre fa 
non meno prefio ,  &  opportuno rimedio .  portando euider,tiffìmopetjtfa 
perder f i ,  fe  non uiene tantalio dalla molta fina benignità , e cortefâ  
dialo ; E dette quelle parole, egli proruppe poi in molte amare 
efo fp ir i. V  dito ciò dal PPauefe[fuhito rifpofe. Ifion vi fi a eoli ^  ! 
giouatte mio , di non mi partecipare i uoflri affanni, quali vditi^ 
no dam e, io u’afficuro, chela robba, gli amici, e ia  vita,  io 
vò fempre in ogni feruigìo voHro : E gli non fipoteua, rifpofiil^ 
fperare altra cofa ,  che quefia dalla udirà molta magnificenza, 
non hauendo io parole fuffiàenti, fi come conuerrebbero perrin^ ; 
veleranno nel profondo del mìo cuore ; fin tanto, che la fortunfâ  
dia il commodo di poterlo fa r e . Sappiate dunque, Signore, ^  
novnìco figliuolo del Conte di Terrigni • quale e fendo io ardertî  
innamorato nella giouane , che è meco, la quale è figliuola del h> 
f e d i  <JHagnalai, io tentai, &  operai ogni via , e modopoffibìklfii 
uerla in moglie. Ilchenon puote mai confeguire, per rifpettodwk 
fico odio , che perfeuera tu tta u ìa ,trà la fu a , e mia progenie'. l\\{ 
vendo io iutefo $ per leuarmene ogni fp e r a n g a c h e la  uoieumm 
ve in Monfignore di Ramburi, io mi rifolft ,  co’l confenfo pmlik 
dimenarla uia dalV adre, il quale non temendo egli punto di ciò, *  
la  teneuapià che tanto culìcdita. La onde di notte tempo,  rasp e  
m iei fecreti, e fedeliffimi VaffaU i,  la prefi per condurla iuTicufa 
Ala alcuni miei am ici, e parenti $ fuggendo il fu rore, e tumulto yn 
fimo del Vadre ,  e di tutto il paventato. Et accrefciuto che io ietì 
alcuni altri amici m iei, à quattro miei FaffaUì, guarniti tutti<£ 
ttalli, e  dì ogni altro arnefe ne ce farlo  ci poneffmo in viaggio :  £i 
tre  , che m i caualcauamo allegramente ,  nello ufeire di una fortjk,\
' $’ incontrammo (  per difauentura no lira) in Monftgnore di Barbafinti 
iella del padre ,  e Zio delia giouane, il quale con buona troppa dik 
tigli fe  n’andaua alla Corte dì T arig i .  I o , che non lo conofcem perjm 
/irato  parente, nè tampoco le i, ò ch’egli fe  n’ìnuaghìfie d ik ì%oià 
ella fi fofie la cagione, che io non la s o , egli difie à fuoi imperiofmw 
Raffermate coteiìoro ; volendo io fapere, che fiano, e là douemk 
quella giouane ; E co fi noi fummo fuhito tutti intorniati♦ Or io cobìi 
vedendo di non poter contra tanti fa r  refifterrga ;  io credei 9 che co’l
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m e m ,e quello deUagmane5 defiderando egli di fapere che noifufiimo, 
iknebauerebbe Inficiati girq per il nofìro caminoisJfyCa lajjo a me che adì-  
tiene tutto il conturìo'.poì che egli hebbe e*nomile cognomi, noflri in guifa di 
no impetuofo Drago,pieno di ir a,e dì furor e,egli dìfi'e',zJU'aluagì,dìflealìi  
e mbbatori delle riputationi,e deWhonore altrui$ bora egli ut andar a fallito 
ilpeuftere;poicbe uoi {arette tutti vccifi crudelmente, ejfendo eterno efem- 
fiu tintigli altri iniqui,e federati,com e f i t t e . E detto quefìe parole,egli 
pofe mano alla fpada;E poco manco,fe io non mi gittauo in terra da cauallo, 
tanto egli mi affalfe impetuofamente, che non mi uccidere .  Vedendomi i 
micadutoper terrai credendo,ch'egli mihauefie morto, l’affrontaronoar- 
éìtamntê c mentre ch'egli ìfìendeua il braccio per prendere nelle chiome la 
pananefua \epote, laquale fi lafcìò cadere anch'ella,lo ferirono nel braccio• 
llpenbe adendogli e fimi [pillare il (angue,e gridare amaê a ,a m a i^ a ,c a  
tue lupi affamati fi auentarono tutti addofioaUe mie pouere genti;Smentre 
tkjwfmga però grand tfiima dijfefa gU nnddauanoxJW a infelice a me, 
tbtpsteuanomai fare dieci contra cento,quali erano tanti, e forfè più, e che 
[amano de miei coft miferabile ftragge ; per fa r  poi il mede fimo di noi;  non 
(fondo io guari lungeda un bofeo, io mi rifolfi di fuggiruì ;  E fornendom i 
pilapouera giouane, laquale farebbe rimarla vittim a, &  kolocauflo del 
fmreloro,& ardente [degno,aliando io gli occhi la uiddi dìfìefa per terra 
imìknge,e credendola morta,piagendo megli auicinai per certificarmene, 
cb’elld vedendomi,fi leuò,e come timìdetta lepre mi ftrinfe alpettoi alhora 
fedendo io nonefere tempo da perdere,gli'difiit. Se fu mai bifogno, anima 
miadì fare cuor e,e gambe, bora fatelo,efeguitem i,e detto ciò iomipefi ue- 
lomente a correre uerfo il bofeo, nel quale ui è più che io non penfam,quafi 
altnio panni giunfe anch’ella ;  Et entrati nel fuo più folto, nonfapendo noi 
làdotie andaffimo lam inam m o quaft prefio alla notte,e fianchi,& afflitti f i  
ponefiirao poi a federe. Quello che fuccedeffe poi de'noftri,uoi lo potete da uoi 
fleffo mainare. Sopragiunta la notte,e non fapendo ciò come fi fare  per v~ 
[tirefuori del denfo bofeo, neiquale egli non fi feorgeua uia,ne fentìero noi in«* 
minammo a temere di non efiere flati dalla nojìra malnagìa fortuna pre* 
fttmti per cibo delle fiere,delle quali,il bofeo egli ne era pieno.In coft dòlo*  
tofo,&elìremoflato ritrouandoci fra  quei fìe rp i, e fp inetti,g li ci venne 
udito un certo calpeflio che fi auicìnauapìù a n oi, onde io temendo di quaU 
èe[pauentofa beka io prefìaìper ogni buono rifpettoagiutoaUa giouane a  
filire [opra d'arbore; Et vedendo io effere un*aftnello io lo ferm ai [ubilo ar- 
pmvtandOjCbe non guari lunge fofie qualche cafa,ò capanna pa f i  orale. Il*  
che fatta fendere la mefìa giouane,gne ne pofi fòpra e poi alla ventura ci pò 
nemmo in camino,Inficiando gire Vafinellofla doue più gli p acefie, ilquale f i  
m e piacque a  'Dìo egli ci guidò in cafa di un T a flo re , dalquale fummo
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raccolti molto bimanamente, e tanto piti volentieri/rìconctucexèfifa 
a fine Ilo sbatteva fmarrito il giorno innanzi, temeva,che e'lupi 
fero diuoratoiOr battendo noLperdu e con le noHre povere genti tutti 
.urnefi, gioiose danari,non ci e fendo rìmafìì^fe noni pochi ornamenti d)tt$ 
battevamo ìndofìG,i& una caleva dìoro,che io haueuo al collo (etto i'gìiî  
ne,& alcune gemme ch’eUahaueua in testa,& al collo;noi faceftimrifc 
gjone la notte di paffare nell*Italia, e dimorami ifeonofeiutì [nube Ut® 
po apportatore di tutte lecofe,ci apportale il fine delle granì miferìeû  
Onde la mattina per tempo , noi pregafiimo ilTaftore di accomoktìl 
qualche fuo ueHimento, ecofìam o dì quelli della fua moglie inumiti 
flr i che noi gli dare fim o,il quale in ciò fu molto cortefe, & amo/wkinj, 
fintamente vederne profitto, &  auataggìo cefi grande,F' cflìtifidihtbitfo 
Hot ali,& informati del camino,&  accompagnati buona pe^adak'jy 
commì.damo uincendeuolmcnte.  Finalmente giunti in cJfytarfitfk/kfo 
cafiimoper fjenoua,e giuntouì,effondo la giouane molto trau l̂kildm 
re,ella mipregò che noi ni douefjìmo dimorare alquanto. Ile he militai, 
tentai: Onde venduto che io hebbi il poco refi duo di gioie,e catm^mn 
rimaftailafcìa do gli hab iti pastorali noi ci uefiifimo di quelli, eh 
habbiamo in dofio.E non contenta appieno la ria fortuna nofha dettm̂  
e difaggi paffuti,le piacque di procurarcene de nuoui; Et udite 
dom i alloggiati ntW hojleria di Santa sJM arta ,  invita fin^achmì 
più remotta dall*altre, un trifto, e ribaldo garzone dell*bo/ie, f  endo io ku 
fera andato fuori dell'hofleria per alcuni affari mici egliintrodiife, Idém 
sta la mia giouane,un gentilhmmo uefiito pompofamente, nè io jò wiaiÌB 
quale fi voglia uia ò modo,ftando ella fempre ritirata ,  egli rkttfjeKrfii' 
ta,e piacciutale molto prima co*prieghi,e tufi righe cercò ,e procurò direniti 
je ia  amica e non ligìouando punto egli terminò di valer fi delie for̂ e.Elii 
fopragiungeudo a cafo e tremato focchiufo Pvfeto,dell a cameu, io entrai,$  
vedendo io cotanta arroganza, &  ìnfolenga, hauendoh egli già 
fr a  il letto,commofio,& vinto da tanto gìufìo fdegno,finga auedeflm 
Urtando tutto intento nel deftderato acquìfìo ioprefì la mia fpada,cbem 
cina al letto,e con una fioccata io lo paffai da un canto all'altro,lìbeunid 
la,ed io da cotanto dishonore:Et vedutolo cadere morto per tem,e ciò/tp 
to finga rumore alcuno io terminai d ipartirei pian piano chiudendo kììj 
fimo l’ufcio della £dmera;e per il grandi fim o timore fcordatici tintimi 
urne fi e* danari,fottrati dal poco re flàuto venduto delle notlre gemme,  ̂
effere ueduli da alcuno,ambeduife tfandafimo atrouare un Cuoco frm 
fe,conofciuto di frefeo in quella Città,&  infinto feco differente fuccejìei  
fam a  fiati [eco la paffuta notte,c {ubilo noi lo mandamo al Molai vitalba li 
giornoper fapere fe  douefiepartire alcuno legno per qualunque partefiìeì
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(i r'fferfe e [fere una fregata per levici, llperche incontanente uì mora a firn  s 
[opra folle citando il Tarane per la dipartenza che ci di f i  e di non poter parti­
te fen?Ka la perfona voHrafil quale fpiato da notagli uenneycùfipsr tempo 
iffetUYuiìperchefi come noi credemmo ni im barcale.E  fallo Dio,con qua. 
to timore ,&  affanno noi refìaffimo , finche uoì veniHe,e che dieronopoi Icl» 
vela a venti : E penfando io che noi fi doueffimo più allontanare di quello,  
Mbiamo fatto,il mare,il uento,e la fortuna, f i  come uoi vedeteci fonocon 

.gmticontra, per fare che fcoperto l’homicidìo la giustizia mi mandi die -  
(ro,e ridotto nel potere fuq mi faccia morire miferamente, con la totale roui-
m,&ejlerminio della mìd.pouera donna,&  anco forfè con la medeftma mor 
te.Qr vedete io uì priego Signore s’egli fu  mai afanno alcuno filmile al mios 
t duolo piu acerbo egli puoteregguagliare : E fornito ch’egli hebbe dì dire 
quelle parole glifi raccomandò con ogni maggiore affetto di cuore,  e lo pre- 
goUmiente piangendo fino con le braccia in (voce ,ch’egli lo douefie in tan 
tu periglio fofrangente configliare,&  agiutare. Fdìto c’hebbeil pìetofo Va* 
tufi cofi dolente bidona,egli non fi puote rattenere,che con alquante lagrì- 
mttemn lefacefje compagnia,dicendogli.!?ofeia che Iddio ni ha cofi mira- 
tolofimente preferuato da cotanti m ali, e pericoli, uoi potete fperare nella 
pn dementa,e mifcricordia, che gli nell’auenire non ullafciarà anco peri­
te! E quanto a me uoì ui douete non folamente promettere dì ogni mio agiu- 
tù,m renderai anco ficuro di battere rìtrouato un proprio fratello che per ut- 
kiomimeftbifco fempre. Siche non temete punto,che tutto quello che fi pò* 
tràmi fare per me,che io non uenecompìaccia'Marhornìamo noìnell’ho- 
feriafvolettdo io, che male grado del uento,edel mare,che m ici leniamo di 
qui,® affìcuraruì dal grane periglio, che u ifoprada : E degli fitffe ficuro il 
vk^ìoper terra, fi come egli non è,noi montareffimo hor bora a canallo,efe 
ihniareffimoima lafciatemì prima faueUare coymarinai della Fregata, che 
io farò poi qualche rifolugione, che uì piacerà5 non udendo io in modo alcu -  
nuche noi Tettiamo qui in cotefia notte', Il ponevo giouane fentendociòfìcon  
filò alquanto vedendo cofi buono animo del cortefe Vauefe: e [cefo chebbe- 
Yoilpoggietto,& entrati n IL’ hoflcria^egli chiamò a fe  l’uno de marinai,che 
le pme ch’egli haueffi etera di buon compagno; dicendogli,  Maffeo che cofi 
egli haueua nomedo mi confido,che come pratico del mar e,tu mi dirai il ve­
ro',lo uorrei in ogni modo partire di qui-,importandomi molto il girmeneipe» 
ròiotìprìego chetami dica il tuo parere: pofjolo far ioì che dici tu ì che te 
partfMhorail marinaio,ridendo rìfpofecEgli è il aero Signore che Urna- 
re egli è procello fo,e molto turbaioima io, con più maggiore fortuna e peri­
tilo iofbo venato,con legno più frale,che non è il nodro : con ilquale io mi 
confidarci dicondurui a faluamento nelle più lontane parti dei mondo. Mg- 
giungo io a ciò che il vento egli fi è cangiato alquanto,efi potrebbe ancò'ca«

giare
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giare dì bene in meglio: ̂ SHa per dìrui io il tutto.^iuedutofi dì ciò litui 
ne egli non fe ne cura',perche reflando qui fino a dimane,che è giomdiiin 
cato,egli fperadi trouare qualche nuouo pafiaggiero : Onde che appetitili 
egli quefìo poco guadagnale ifla cheto^maioil ut infegnaròunbelt% 
farlo dipartire che non fie mica anco in danno mio . promettete a tèi 
la cena vna libra di carne,&  un boccale di vino,che alberami vederti 
trauerfi pure il m are, e frema quanto fi voglia, di fare uolare pertwkli 
fregata-: Credi tu,di f i  e il Vauefe,che ciò riufeirà? rendeteneue pìàchmi, 
rifpofe lui, che quando émarinai udiranno il premio,malfuo grado,mai, 
no partire>,non potendo egli far di meno fen^a di loro : Ed io sò,ckm  ̂
no molti, che defiderano di efiere pretto nelle loro cafe. ufgiuta mortili 
facenda,difieil Vauefe, co'l indurre e'compagni nella dipartenti ̂  
prometto una buona mancia ̂ Incominciate puruoi rifpofe Iucche ìol̂ i 
poi quello che pur anderà troppo da fe  jlefio veloce, fdlhora 
mò il Varone,e tutti i marinai propofe loro il premio del Vino,edtkWl! 
per la cena .  Et oltre di ciò un caualletto per uno di moneta Gemf fó 
Tarone il quartodi più di tutti gli altrì.llche ciò udito da loro,ffĤ m 
ti andiamo,andiamo in fregata,in fregata,e correndola doueelk 
fero in un baleno afor^a di braccia nel mare£3  a'commodawiofuUi 
fe  necefiarieper la partenza. La onde il Vauefe in compagnia delfm 
della fua donna Rimbarcarono infieme con tutti gli altri pafiaggkilf, 
ma che dipartifiero, UVauefe fatto arrecare pane,&  vino a hikyra,̂  
fece rinfrefeare tutta la ciurma, la quale dato poi di mano amitfórm 
poi allegramente fuori del Porto :  e prendendo giudiciofammepnk itti 
mare,ferono uolare la fregata,parendo eh’ ella gittafie fauilte&\mlfs 
gratificare J l  cortefe Vauefe terminarono di nauigare tutta Unotte Onè 
egli con e* duo amanti,fottratoft nella puppa fi accommodamo per è r i /  
in alcune fchiauine delVarone. Orpaffata la m e^anotte ueltggmim 
tauiaprofperamente,alcuni di quei marinai incominciarono a trm ^  
rò di parole,le pouere ferue, dicedole chi una cofa, e chi l'altra,le qudfy 
dendo faggiamente,diffono che badafieró a fatti loro;e replicaniolmk 
f i  moti,meno che honeHi, le pouerellefuronocofirette di pregateti?«[i 
che uolefie rimediare alla tanta mole fila loro,che le dauano.  Diche 
ratofigridò loro che le lafciafiero Piare,i quali non refiaronoperòiìm 
portunarle iuttauìa,ma però con più modeHìa,e riguardo.Mentre chetili 
aia nauigauano, egli fi empì incontanente tutto il Cielo che era ferenti,è\i 
f e  nubi,&  nembi,<& incominciò a lampeggiare.Ver laqualcofailVm 
che era alla custodia dèi timore,non gli piacendo punto fimilipontnù 
difie a *  marinai, figliuoli tenete in mano 3 rem i ,  chora egli non è tmft; 
Matteggiare* lim a egli f i  udì /ubilo un gran filen\to ed mommi

à



Nouella L X X I I .  251
che tutti ferono. Erano fit to  di Montenegro puff aggio da varcare molto pi* 
rigliofowelquale rompendo ft il mare in quelle g ro tte , e profondìjjime cauer* 
m,nndeua a gli afcoltami vn bombili(fimo rimbombo,e fpauento^^Alhora 
ìltieloyche era diuenuto tutto ofcuriffimo,egli lampegiò di mouo fuori di o -  
pìfiiocoftumelOnde il V arene difiea'compagni,quali punto non cìtiuano :  
(pendole [ceniate le cìancie :  Se io ne ueggio un altro,non Capendo là doue 
mva.dk, [ubilo ìnueCìo in terra le  poi chi ft può faluare,ft [alni : Or fich e  
a cefi dolente musile impallidirono tuttiO nie la bella giouane per il timo-  
n c'hebbeft refirìnfe co’l Vauefe, ilquale confortandola che non douef e te •* 
mie,che mediante lagragia dì D io vfcirebbero fuori di quel pericolo.  P o -  
ftk vfcìto fuori della fchiauha aualorò il barone, &  i marinai dicendo-  
^chenonabbandonale ì luoghi loro, i quali già vacillauano nella fede, 
G&nkto al Timone,  ìnfteme co’l Varone, per buona peTga lo reffero, e cu- 
Mmocontr a qualunque ìmpeto,e furore del mare, e per più rincorargli 
ikmloro : Credete m i co’l uoClro farm i d ar  fen\a cena, che io red i però 
dimmi reftorare del danno paffato^ma uoi non potete già dire cosi,hauen- 
domi mangiato,ebeuutoa uodro talentoTVerò uoi di ragione doueredeefi 
[tre più [orti,&arditi dì me,dimoftrando bora tutti da temere quedapoca  
\m[ca ch’ella fte fpenta tantodo  ̂ la doue io uoglio che dimani noi facciamo 
Mgaudeamusfj un brindici tutti infteme.Orsà adunque allegramente,dì* 
tendo fortemente,buon viaigio, buon viaggio faccia la barca.Gioua eglimol 
toìnfmilì pericoli, e frangenti ,  quando altri rincora con quel bel modo di ■ 
Uiimare\la fmarrita ciurma.  Folaua la fragata per Frem i, e per il uento 
ìnpifa di pènnato fr a le  per il procellofomare, laquale non guari dopo u fi*  
dì/otto quel monte,e dal perìglio di quei grandiffimi [cogli, bal^ e, e diru­
pifihttandoft poi in piu ampio mare.  Terlaqual cofa incominciarono tutti 
km m  e’marinai a cantare,e burlare con le pouere Jerue. Laonde lafciato 
ìlTmfeal Varone la cura del Tm one, egli f i  ne ritornò a rifiorare nelln* 
filmina yìlquale da duo amanti fu  rìctm to,e raccolto con infinita allegre 
%e:lodando molto i ardire fuo,&antiuedereiriputando ueramete di hauere 
per il me^go f io  falliate le v ttcs  .  Compar f i  il nuouo giorno ritornò di 
nuouo il uento a contrariare. .  La onde furono aftretti mal grado loro, 
di rimerarfi in vn Torto vicino , che loro anco piacque molto, muffi* 
rumente e fendo tutti fianchi , e digiuni:  La doue Jmontati in terrai, 
je Mandarono in una b m n ifm a  Hofieria , &  cfìendo tardo, terminarono. 
di albergami la nottc^j : E fatto apparecchiare benifiimo da cena, il cor-  
tefe Vauefe chiamò le due ferue a cenare [eco , fiche accettarono lo’nuito 
molto volentieri.  E poflift tutti a Tam ia, e trouando buon Fino, e delicate 
u'mndeft sfiorarono,e del dìguno,e deltrauaglio fifferuto:fa tendo egli da 
re piu all'hofte quanto haueua loro promefio • La onde molti di loro he*

uerono
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cerotto tantoché andarono all'orba: La moglie del buon ho fley infumittm, 
una fua figliuola da marito per uìepiù konorarglì, & accarcg âre, ndfa 
delia iena fi trattenevo f  eco :  dopo della quale ballarono al juonodi mju 
pacche la figliuola delTbcfit fuonò molto leggiadramente.E finonfu/Jesìi, 
to che bìfognaua loro partire tre bore innanzi il giorno,farebbe k felini 
rata mokoiperò fe  riandarono tutti a ripo fareima dormirono molto pm;p 
che rifuegliati da mar inai,fi rìduffero nella fregai a. Et auengacbeknifi, 
ro il vento ripugnante, nondimenogiunfero a bora di bt nere m 
re.E nello entrami ,le fi auicinò un grandepe^go di naue, cb’egbnonmd 
guarire fienài) egli rifofpinta velocemente dall3 onde, ch’egli non fommg 
fe  la fregata : Doue che corfe tutta la terra, e trattolo a ripa, funìdéiruft, 
te  parte di una TS(aue,che il giorno innanzi, mentre ( he quegli kfdkisé  
nano aportar e, hautuano ueduta inghiottire dal mare;  ìlquale mvréé 
po fofpinfe in terra tredici, ò quattordici corpi m o r t fr a  quali ut 
di vna gioie anetta, cheteneua parte de’ fu oi capelli, i quali ftràimntfk 
d’oro chiuft tuttauia nella bocca,con duiannclleiti d3oro alle cmlijnp 
le nelle fue belle , e leggiadre maniere ella dmcftraua dieficreMi^|,f 
di mediocre bellezza.Erano tutti qfii cadauuiin camifa,cofinktì,^ 
duti da molti dì quel luogo,fperando forfè in tale fiato di ftluarcpiup 
mente le ulte loroJl pietofo ‘Pauefe ìnfieme con tutti gli altricomiftimi, 
fio molto la morte dì quei infelici,e fpecìalmente quella detta gimmk 
dopo che fi hebbero rìnfrefeatofeguirono il loro incominciato 
le tre bore di notte giunfero a fatuamento in Levici: E fcefi fuori éifn^ 
fodisferono il Varane,e dato la mancia a mar inai,e ringraziatigli tuilijo 
rientrarono neU’hoFìeria^feco le due poucre ferue,kqualì in tuttoilm̂ ìt 
furono fpefate dal cortefeVauefefi’vna delle quali, egli vaitene alleniijii 
della Signora Francefe,donò all’altra un feudo d’oro,è la mandòapmm. 
fi lauenturafua : la mattina per tempo montarono tutti a caualloegmfn 
in tJU ajfa  nelle uentidui hore:E benché il Vauefe egli f i f e  pamttfié 
Uariffmo dì quelPrencipe :  come fi è detto,e che potè ua caualcmìilw 
mente nel j ’uopalaggìo, nondimeno per lorifpetto della damigella, filili 
le feendereinuna buona,e commoda hoHeriaJkhetantofìoudito ciòfiik1 
dal Trencipe,  non uolie comportare in modo a le uno,eh’egli ui albergaietti 
de gli fece affignare uno appari amento prefio al fuo palazzo,no gliltfcìtè 
mdcare cofa alcuna,facedolo feruire magnificarne te,&  honorare>Eglipin 
ua molto firm o al Vrécìpe divedere la bella Damigella crii Vauefe fojip 
tendo penfare altro,fe non ch’ella [offe fua ‘D am a, lo dando mdto tedimi 
bellezze fue: Onde egli per defimganno hauendoglìne motteggiato,  le efpjt 
dal principio alla fine tutta, la hisioria , cfuccvduto di quei infelici amili 
V in o  chebbe il Trencipe con non poca ammirazione cefi pietofo attenim

tQ]
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U; mofcendo egli beniffimo ipadri,e difendenti dell'ano» e dell'altro, conù 
piffiomnioil loro mifero Fiato , egli mandò fubito un fuo gentiluom o iru> 
Francia,ilquale fi addoperò tanto,ch’egli còpofè,e pacificò i padri,e'lorop& 
reati,! quali mandarono non guari dopo alcuni loro perfonaggi, per neon» 
dargli nel Fregna là doue erano atte fi  con infinito defiderio. Terloche dopo 
crebbero infinitamente ringraziato il Vrencipedi tanto fegnalato fauore,e 
benefìcio, fi licenziarono da lu i .  Et uollero ad ogni modo che il tanto loro a* 
mio Tauefe gli fa cefie copagnia,e chefujje di presete alle nozZfi lorolequa -  
lìfurono fatte,e celebrate fontuoftffimamete nella Città dì Monterei con in-  
finita allegrezza>& unìuerfale contento:E non potendo il cj^tarchefe, che 
fi chiamava[arto,e (flaudiala m ogliejagiarfi dì narìaccarezzare9 &  
mtcre il loro caroTauefe,ne tampoco e’parenti deU’vm ,e dell’ altro. Effen* 
dmmHa vedova di poco tempo una Cugina delia bella'fpofa,ricca,e gra^ 
5(ìofa a maraviglia, dìfiero,e fecero ta nto ch’egli la f i  prefe in moglie ;  0 fi­
ttegli fi  poi cofirettodi refiarin Francia : onde poi mentre cheuiffero >fi 

gtdtrm ìnfteme per longo tempo felicemente»

n o v e l l a  l x x i h .
C o n u e n z i o n e  a m o r o f a  d i  v n  P a f t o r e I l o , &  v n a  P a f t o r e l l a j c h e

c u f t o d i u a n o l e  p e c o r e *

D I T E  io ni prìego un picciolo cafo , che adiuenne nelleu> 
Cafiettania dell’Ifola nel Dolfinato ad un T allon ilo  con 
vna V anerella, è quali cuftodiuano infieme le loro pecco-  
velie, &  il loro mercato e conuenzione fatta uincenìeuoU 
mente. Or un giorno fra  gli altri,ejjendo ambedui già neU 
l’età ài potercono fiere lecofe del mondo : Il gentil'Vafio» 

rio fi compiace,con la bella Vafiorelia di falirglì addofjb per vedere piti lon 
Uno,con patto però e condizione di non la pertuggìarefe non fino alprefifio 
film ch’ella 4i propria fua mano, le farebbe fopra il pertuggiatore, i ’qual 
tra due dita,e la punta franca,con una mora di quelle che nafeono nelle fie -  
p,t [pinetti iTofcia fi pò fero nell’operazione :  L’ardito TaftoreUo, fi come 
mnglì coflafie nonnulla, fenza riguardo,ne confiderazione alcuna ,ne tam• 
poco a fegno,ne a promifjionc ch’egli hauefic fatta alia bella Vaporetto-», 
Mtach’egli hebbela muraglia, entrò tutto dentro nella fortalezZ#> lttqt*a- 
le,non era però cofi angusta, che non uì fuffe luogo competente per alberga«

io di lu i ,  La Taììoreila che non fi  era mai trovata ìmU maggiore perfonagg
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fim ili dan^e ,  ella rìmafe tanto contentai &  allegra,  che non 
voluto mai fare altra cofru .  Quando furono rotte l'armì,  #  ^  
fa t e ,  ognuno fe  n*andò verfo le fue pecorelle, lequalì per la abfe 
già fi  erano feparate da loro, &  allontanate ,  raccogliendole,  e 
le in buono flato . I l  Va fi or elio ,  che fi chiamaua (jiachino per rìfjofy 
pajjare il tempo ,  f i  come egli haueuaper cojìume di farei fi poftĝ  
fopra di alcune herbette uerdi ,  &  tenerelle ,  cantando,  & efinfofa ' 
tento ,  &  allegro di vn I{è t La vaga Vafloreìla fi pofè poi non 
ge a federe fopra la ripa di unfoffofabricando, &  intefendo éiisfjjĵ  
una beliijìima ghirlanda ,  e rimirandolo tutt astia, e cantando 
% pncj ,

Se’l Paftor m io tornaflb 
S ò  ben quel che farei 
E  le poi il legno paflalTe 
N ulla io  non enrarei.

Or quello egli era il mìnimo penfiero c’haueffe il lieto VaBorekli\ 
non lo vedendo uenire lo chiamò dicendole.  G i-a chino f i  ìachim. Clt̂ . 
tifpofe luijF'ienifdifs*eliache tu farai quella eofa.  Egli cheemllm|s, 
lo, rifpofe ,  Io non voglio fa r  altro, lafciami qui riposar e : Cb’dlifo 
già le tornò a dire : Fieni da me Giachìno, che io ti lafciaropoéfiè, 
fenga fare ueruno.  Oh, oh, diffe lui, iohòpajjato ilfigno della, rum̂  
hauerai altro per addeffoJlche ciò udito dalla bella V aflorell̂ i'm\{\ 
to dolente, {piacendole dì Bar cofi oxjofa, &  infruttuofa .

N O V E L L A  LXXIVi
Di yna che Ci kgnatia che il marito non fuilè limile di pifìello,et

vn fuo Alìnello.

G L I  non è molto tempo,  che io ho udito raccontai fi 
fa  verifsimaa duo gentilhuomìnidegni die 
più maggiore cofa diqueBaiCome unagiouamttd\ 
dici in fedici anni,maritata in uno affai gra^iofokv 
pagno j  ilquale facendo ogni fuo douere nelp^&df 
to che chìegono tanto volentieri, e defiderano le iw> 

benché in tale cafoegli facejfe ogni fuo pofsìbilo % e cheafk ì fouenuj-
«
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\dp pìà che non domita,nondimeno non era la fu  a fa t ic a ,  &  operazione, 
fumo grata alla [uà bella moglie :  non facendo.ella altro chepiangei e conti- 
imamente, e rampognare, [c o m e  gli fufiero moni tutti i fe c i  parenti: Ter  
la qual cofa vedendola il marito cefi fefpirare,e ramarle a r f  , egli non fi pò- 
tcua imaginare doue queiio procedere, ne meno quello che le mane a fe l i-  
quale vn giorno le dimandò amorevolmente quello ch’ella haueftefeècendo- 
fiifeìganima mia, che ui mance m ai egizi V oi [ e i e  pure ve fin  a bene,,e 
mallo accompagnata, e feruita di tutto quello, che ragionemlmcnte f i  
pò defiderare da un pari mio ;  e compartita a f a i  comiencuolmente .  fa  
m mi lamento, rfpcs’clia , di queiio, nè- tampoco egli è quello d e  mi 
tìm-coft opprefia, e dolente.j •; Òr che è egli adunque co tt ilo ,  diffe lu i ,  
iìtméfo ui priego* Impercche fs  io ui potrò rim ediare, rendetevi [cu -  
nikioui [penderò la robba, e ia  vita percontentaruì.  lUhe ciò vdito 
id i flette cheta, e non rifpofe punto • iiìorcendofe ella però tuttavia, e ia -  
mnkniofi, e facendo piu bruito vijò ;  Diche egli fopportaua infinito do­
lerê  tormento : ma/fimamente non fa  pendo del fuo cefi lungo ramar ic& 
bufone : Finalmente egli cercò tanto e ricercò che la feppe da lei come 
il [no dolore, e grane paffione ella non procedeva da altro, fe  non dal ve»  
écrlo fornito cefi parcamente di Lucamca mafchilca- .  Or adunque egli è 
ftjlo, ddquale ui dolete cotanto d Orsù uoi battete rag one :  ma ellau 
m piote effere piu maggiore, fe uoi non la volete pero cangiarci  •: Cote fio  
mèdi fare egli conìinouo un gran f p a f o  di tem po. T er  la qual cola 
infondo ilmaritola tanta- fua oFUnazzone condufie [eco a defmarejnoltì 
Imparenti, (fi amici , a’ quali raccontò il fatto delia fua moglie ,  dicendo­
ci, che in queiio cafo, gli pareva, eh’dia non bau (fi e alcuna cagione di 
ìèrfi di lui : credendo di efler cefi bene preveduto al pari di qualunque al- ■ 
trobtimo; E perche uoi lo neggiate per prona,’ e che f a  creduto mèglio il 
fa pende,&  evidente torto, egli lo fece pafiare alla banca, ììquals veduto 
d<tk maglie,incominciò a  piangere dirottamente' adequale la madre,le fo -  
idle '̂e par enti-diffom ; Tot bautte gran torto , fperangA E che
wnzfie mìmaifi ‘ìgonuibaflaegh estesici Soggiungendo: Quale è ella 
inni ([itdla di uoi, che non fi ( (intenta ffe dibattere un tale manto,presiedu­
to coft bene, fi come egli è il vostro < Cojl ci agiati Dio , che noi ci conten- 
Un fimo, e t attere (fimo per molto- felici dihauerne un fm ilc , &  anco afe 
fiimtno: quietatevi adunque, e Fiate allegra nelfau-emre-, e fate  huoncL* 
fiera,poi- che in buona fe d e , credetendo certamente che noi ha net e cofl Imo- 
Mparte, e maggiore anco di tutte noi altre . Sentendo la gioitanetta cefi 
difiorrere, e favellare il coìlcggio delle donne, piangendo fortemente, rìfpo- 
fi dicendo : V edetem i cola il m itro picciolo a [indio, ìiquale non ha f e

non
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ts.on m e^ a n n o ,  e lo ha cofi lungo, e groffo r  E mio mar ito, quale làjiii 
d i  trend anni, egli non ha fe  non quel picciolo ;  eh*egli ut ha molimo ; %t 
egli adunque a uoi,che io deggia flave allegrai II che ciò vdìtodalmì^  
minciarouo a ridere fortemente, ed ella maggiormente a rinforzar ilj>j}ìll 
to : fPerloche tutta la brigata rimafe longamente fen%a faueikre'Mth 
madre trattala a parte,in nome di tutù, le d i f  e,figliuola mìa,tu bui Ht̂  
a lamentarti Raggiungendole molte altre cofe,che il raccontarle egli 
troppo lungo,che non le/piacquero punto : E finalmente la quietò 
fatica  ;  Or uoì vedete la maniera &  il procedere delle giouamttt̂  
mane , che non lo voglia Dio} che non ue ne fieno de fintili $ in Italia 
la Framicu  *

N O V E L L A  L X X V .
I

S u c c e f f o  r i d i c o l o f o  d i  v n  F a n c i u l l o  c h e  a n d ò  a l i a  Stufe j
c o n  I n a  M a d r o .

S
G L I  non e guari,che nella Ritta di Santomer,mi la»;
già nelle precedenti nouellc, molti buoni cowpa/ijz 
’Francefi, quanto Apuane fi , fe  ri andarono a gìmm 
la pallau. E dopo dì hauere giuocato buona 
bilirono tutti infieme dì compagnia di gire a fm itit  
fa  di vn Taucrnìeri, huomo da bene , allegro, c k è  

gente il quale haueua in moglie una molto bella e garbata donna,hhf 
baueua battuto vn figliuolo di età di cinque anni in circaj .  Or mutiti 
erano a Tam ia ,  conti T auernieri,la bella moglie, &  il fan chhm  
cijirono alcuni a ditti far e > altria cantare, &  altria ridere, facenià 
girne fiera del mondo, e non meno era l'Hofie di loro inferiore, canta 
/a llagan do con gli a ltr i. Era Hata la bella moglie quel giorno alla fe; 
c s*baueua menato feco il f i o  fanciullo .  La\onde il faceto Taum 
ìmaginò,per far  ridere meglio la compagnia,di dimandare al figliuéjt 
loche face/ero  quelle donne,che erano andate allaHuffa confuamk 
Dicendo, Vieni qui figliuolo mio, Dimmi per tuafè  :  Fra tutte quéli , 
ne,che erano alla flujft con tua madre , quale era colèi fra loroc’lmj 
più bel conno dell'altr^j i  Quando il fempirie fanciullo egli vdtclà 
ciò alla prefen\a della m adre, ch'egli temetta m olto, fi come fanno jd 
fanciulli affisò gli occhi in lc i9 fenza rifpondere cofa alcuna.', lift;
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che non ara foììto divederlo cojì mutolo, gli ritornò a dire , Dimmi fi gii' 
■noi mio, e rifpondi arditamente, &  allegramente ,  quale era mai queliau 
cheto hmfiepiù hello de gli altri > Io non so, difìe lui, tJtyf/Padre, rimi- 
undo egli tuttauia a verfo la ^ D adre^ j .  ffe mìa che tu non dici il ve­
ro, gli dìjfe l’allegro bolle : CD ìUo tu adunque, che noi lo vogliamo [ape­
rta l  lo non ofo,  rifpofe lui, perrifpetto di mia madre che ?ni batterebbe : 
Sfiorì farà ella nò,dipe li Padre  ;  non temere che io te n'afficuro:  ^Albera 
non penandola bella tìofitfìa ch'egli douejfe dire co fa  in p relu d ilo  fu o , le 
dijfe ; Di pur lìberamente quello che tuo padre ti chiede : F c i mi darete poi 
èlle bufkfie io il dirò, rifpofe il fanciullo : 'JSfon farò nò , difì’e llcu .  O r  
vedutoli padre,eh’egli haueua hauuto licenza dalla madre di terminaee la 
([dime gli chicfe di uno no,  dicendogli;  Kjon hai tu guardato figlim i mio 

' tildi i conni di quelle donne3che erano nellafiuffa : 'Diafeàie sì ho io ,  m ef  • 
[et padre, rifpofe lui $ effendouene m olti ,  Dimmi tu adunque, e non mi dir 
bugìe Je  ue ne erano tante ft come tu dici ;  Io non ne uiddìmaì cotanti, ri- 

fisfe luì, poiché là doue io uolgeuo per tuttogli occhi fio non uì vedeuo altra 
co(d', ì (juah erano in grand ffima fchìer^ .  Or dinne tu bora , difìe il p a ­
dre, che l’haueua pìÀ grò fio • Veramente mefìer p ad re , di ffe lu ì , che mia 
mdre 1‘haueua pià gre fio , e pià bello di tutte l*altre : ma egli haue- 
mtingran nafo', &  una gran barbai  ;  Gran barba di ffe il padre  $ Danne9 

vanne, che tu ci dileggi.  Sentendo ciò la compagnia incominciò a ri- ■■■ 
dere, e maggiormente a beuere a  briglia fciolta, diuifando} &  

argomentando fopra il fanciullo, che fauellaua cojì be­
ne : Diche la madrearrofeìta neluifo perla vergo­

gna , non f i  poteua contenere, battendo udi­
to fauellare al figliuolo di quel gran* 

nafo « Ed io il ui credo bene che 
egli poi netoccafìe le fuc^>3 

hauendo [coperto e’ fé 
cretì della Scuo­

la • Con
' tutto

ciò l’Hofle fece del buon compagno ;  ma egli fi penti mol­
to poi di batterle fatta quella richiefia,polche 

la fentcn^a che n’bebbe lo 
fece arrofeire^j,

•k k

NO-



ipìnl,

N O V E L L A  LXXVI,
G o d e v a  M i l a n e s e  d e l l ’ a m o r e  d i  t r e  G e n t i l d o n n e  G enouefc

i m p e n i a t a m c n t o -

A V E N D O  prefo un Maggiordomo del 
di Vcfcara , che era albera Gommatore deh fa  
Milano , in moglie una b elafi ima gentildonna 
Genòttefe, laquale era fiata moglie di un gì 
pYìnùpaliffimo di quella Città .  Le noggt 
furono bcllìfihne ,e fontHofifime,rtellcqual>^

, CjUÌ concorfcro molti g^ntilhuommi,e gentildonne fra  quali firn 
tilhmmini Milane fi s amicifilmi dello fpo forche ut goderono \

ie della uaga nifi a ,e  /ingoiavi helicgge di quelle tante Jì;
giadrìfsime Dam<Lj „ Fra lequalì la bellifsìma fpofa ,  rifplenim^  
vero Sole fra le lucenti Fi elle del Cielo a Fornito il conuito, e èantbfy 
Icfà  fontuofo,e fpkndidifsimo  j  fi pò fero poi tutti a dannarti, o i  
tv m  de Milanefì,cbe fi  cbiamaua Ce fare» che ballò molto leggìi ,̂, 
egli rapportò la lode , e Vbonore da tutti gli afiiFìenti,e mafiimmk 
dome fiequali a gara Furia dell’altra lo fauorirono^'dccare^gaméi 
fo  che non poteua molto tempo foggìornare con la fua bella tmtkffr 
fendo fellamente uenuto per celebrare le no\%e,e ritornare poi a Mib,, 
efer citare Cvffitio fuo chaueua di Maggiordomo ,  egli fk  a tiratoi fu 
tre ò quattro giorni dopo le fue nogg ê ; ilqua-e per dare ognipofibilw 
Tpone alla- fua fpofa .egli rifolfe,s:,n moke belli f i  ime gentildonne, 
tifiimi gentilhumùnì di andare a diporto, per uederc il magnifica Taf 
d e l?  rec ip e  d>Gria>& incofi.uago, &  ameno luogo trattener fi firn 
ra di cena • Doueche cefi gentile compagnia montata cb’elk f i  in è 
barchette chiamate da-loro ludi, fi amarono allegramente perla mm 
fo il belli fiimo V alaggio  .  E p affando preffo le Ifia ui, Galerc,& ; t ó  
fi legm che ui erano ,  tutti quei Galeotti , incominciarono a gridimi 
quelle le piu p r f i  ih Hi borrenti e, nefande ingiurie ,  e dishoneiU , c «  
batter di mano, fifchi,e rumore,  che egli non fi protr ebbe piu diressi 
delie quali quelle gentildonne fe  ne rideuano a piu nonpQffo,non refe  
rò mai quelle ciurme-, e marmai di non le accompagnare con le fìh 
ne ,  e (porche parole, che fi potè fiero mai dire , S ìm agm re.k  
lÌpmÀe'dm Milanefitanto Ftrepitoy e r o m b a lo  9 &  hauendolobim
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\à [apportato t e non Vedendo alcuno della compagnia d farne alcuna 
rifentmentoima rìderfene con quelle Signore, egli prcfe d* ciò tanto [degno 
wi petto cantra coloro,che fe  fu f é  loro flato pvefjo ,  ribalderebbe neramente 
ttccifo alcuni di loro;E non potendo egli ì sformar l’ira come hauerebbe volli-. 
to fare, la uolle nondimeno isforcare fi come puote. £  credendo,che quei Ma- 
[calzoni,penfafs'ero, che quelle gentildonne [uffero tutte puttane e delle più 
infami che mai fi trouaflerosmàjfmamentefentendole vituperare co fi [porca 
mntejncomìncìò loro a gridare dietro, e con parole piene di fuoco, &  vele- 
mimpmerandogli con tanta vthemenga, che per effe f i  poteva beni f i  imo 
fcoYpre,cbe l’effetto dell'animo, non farebbe flato minore a dargli, fe  uì fu  f i  

(e fiato preffofeuero cafligo.Quando quelle Signore lo videro co fi furibondo % 
Adirato,e rimproverare con ra coloro yche le ingiuriavano, prorupcro in 

che mai in maggior r ìfo , e fi auìdero che il giovane non fapeua il coflu- 
m antico di quella Città, ilquale era ; eh* quando vedevano quelle genti 
tìwif.t efiere fi voglia t fe  fofiero bene anco fiate Regine,e Trtncipefje, gir 
altiporto perla marina [opra quelle loro-barchette}era loro lecito a gridar­
l e  iìre dietro tutte le più maggiori dishoneflà,& vitupero fe par ole,eh e fa*  
penano m ai rit-r cu are nel calendario della infamia ; perle quali, quelle Si- 
pmfe l’arrecavano per favore,e gentileg^ru .  Vedendole il povero gio­
itane) e ridere tutte, egli fe  ne alterò più maggiormente.u . E non potendo 
[lime hauerebbe' voluto vendicar fi ̂ nondimeno egli prefe ilfuó pugnale per 
lapunta,e gliene attentò contra, e poco manco, non effendo molto lontano da, 
umili loro, che non lo coglieficj> . Or voi hauere fie  fentito di bello; poi­
ché tutte quelle ciurme di Schiavi, &  altre  / imitigenti rmouellarono il vii- 
more,e tumulto : parendo propriamente che quel porto , ò cJH olo preci-  
pìtajje, e non c e f  arano mai pià che non furono [montati nel T a lam o  del 
Trcncipe,  ridendo tuttavia fempre tutti, fatuo che il  cSPC liane fe  , che era 
ripieno dì rabbia, e di[degno , e di toflco ; delie cui anioni tutte quelle Si­
gnore, e (gentildonne prefero infinito g u flo , e piacere ; E non lo potendo 
quietare , nè raddolcire ; finalmente la bella fpefa s &  vn altra bc[affi­
niti gmanetta le dìfjero l’vfo , il coflume della marina,  che lo quieta­
rono e lo [crono poi anco ridere fece , vìfitato, ve'dato tutto, e goduto il fu* 
perbfiìmoV alaggio, e rallegrati-fi molto delia [va bdhjjìma , e d  kiffìma 
uitìdy etwtenutifi con molti guflofi ragionamenti ; Et (fendo naturai- 
mente tutte le Dame Genouefe fcaltrìte fuori di m odo, e lìcen'gjcfe dì Un- 
pa, fiauìdderc della bontà ,  e fempììcità del giouane <J/H ìlamfiLj ; E 
fri l’altre, rimirandolo una nel uifo, con dolcijjima, e gentihffìma manie-  
radia le d i fe , afuo, a ffo  ;  Diche la beliìffima Spofa, e tutte Caltre fen- 
tendo questo moto , fi pefero a ridere a più non puffo , c riguardandofi 
l'ima l’aliriLj, replicarono le medefime parole, dicendo, a fu o , afuo,
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Coletto moto di afuo,afuo,egli nacque c devino da ungiouanetto ftlquéiii 
a giacere con la fua innamorata Jentendofi venire meno nel conflitto mora, 
fi,eg li dimandò dell'aceto, per rìuocare e'fmarriti [piriti che fe m fuggito, 
no a più non poffo : E cofi il fatto fi diuuigò.  Onde in maniera di farli, 
tutte le Gentildonne quando uedeuam un gioitane puro ,e  fempiici,font, 
neniofi di progrefio tale > le divellano dietro afuo, afuo : Il giorni [fa 
non intenieua quetto dettato incominciò arie}) egli a ridere ,  & a dire few, 
afuo, a fuo ;  ma egèi non lo patena proferire fi come f,iceuamlm\ èt, 
lo efponeuano con tanta belli fum a g ra fìa , e lufingbeuole doke^ga, ètb 
Vdirle era veramente guttofo, e dilettatole^ : burlato c'bebìmìî  
me buona. pegga > t'[fi'acio in ordine molte bellfjìme carogne, uirnrm- 
no dentro , e fe ne ritornarono all'albergo della gentile fpofa ;  £  dojiniik 
uer cenato, fatarono f  opra di un battuto [coperto,pieno tutto di fiorii wk 
re» ilquale fcuopriua tutta la marina,onde dannarono alquanto, e fi tufi 
lar.ono allegramente,  non fi [cordando di non.dire fouente ognun è'kojj 
loro a fu oa fu o  , fm tanto che tutti fi ritirarono :  Giorno il nmpw 
pr.efo c'bebbe lo fpofo.congedo dalla fua unga [ e  bella fpofa , e£»i finito 
*JfyCilanefi,cbe mentre che ttefiero in Genoua la douefiero utftutn,tii» 
le' compagnia^ : E poi egli partì per dtt£ilano Inficiando cofi doliti'*» 
uerfagionc-a,: Or non hauendo. il Signor Cefare da negoziare ahimè, 
efiendo, venuto in compagnia dell*altro fm  compagno, che uìbmi l i  
por tanti [fimi affivi > egli uifitaua Jousnte la bellifjìma fpofa,mfmàk 
per: l’ab finga, del marito $ e Infoiando attendere la maggiorenne 
pò il fuo compagno alle faconde, e dimorauafeco , e la trattenmk\f 
vanga con-dinerfi ragionamenti,.ch'ella farebbe tantojìo venuta in cJKi 
l'an oe godut-o-idi cofi.bella. Città , e non meno della.honorata conuaft̂ i 
di quelle gentildonna].. Or yna fera fra  l'altre anemie, c be efendo il p 
tilbuomo con la gentile Spofa. fopra il battuto ,  caderono. in dìuerfi ufio» 
menti in materia. de> fogni :  Onde la fpofa J e  dtffLj ; Come baumjf 
toebe fuo marito gli ÌMueua ferii to], ch'egli la uenirebbepretto a rnè, 
e. condurrebbe fico:. Et bauendoun lauto iui prejfo, ella cantò in trnfi 
nifi ima , quei ver fi dell* r lofio ,.cbe dicono I l  dolce fanno mi j>m
faceta  5 «Jtt'C a. l'amaro ueggbiar orme, non. erra ;  e quello che /eg  n ei 
tendolail.zJK ilanefi fuonare, e cantare cofi diurnamente, egli fiflttfì;. 
rimale molto attonito,  e maramglìato $ parendogli che unJtngéiilì 
ra.iifO'-non batterebbe potuto fare d* maritaggio ... Et attenga che fufkp 
fettiffimo mufico , e non: meno nel fuonare ecceìlentiffmo, nondmmt 
g li batto per. albor a ,l’animo di prender e illeuto,. e farfit [entire ,cknm 
no di loro, e nelfuono,e nel canto, egli non fufie inferiore, dicendo”li:Pi 
mente Signora ,, che io non bauerei. mai. creduto, di. udire voce cotMtofa
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t [ingoiare, [tcome è quella che io hò udito ufcìre fuori della bocca uvjira* 
‘Ekncbe io mi jia anch'io dilettato qualche foco di queSìo incremento, lo  
cedo però, e cederò fempre a cotanto parangme  $ che iohò vdito di voi ccru 
Unto mìo £ìupore,c merauìgliau ; fentcndociò la vegpgofa fpofa le di f é .

quello modo ehi pouera a m e, poiché io mi fono fatta  cofi incauta- 
mentefeorgere da uoì ; Ma là non uì andava fatta  ;  perche innanzi che uoi 
uì partite di qua, io non fenta ancor noi.  E prefo in mano il latto , baciato* 

‘gli il manico grazio[ameni e gne ne porfe al gioitane., dicendole 1 Io uì prie- 
io, e [congiurosper la ccfdche noi amate più al mondo, che mi facciate de « 
gradì vdirui,fi come uoì hauete vdito da me con la mia infipida , struccla 
W f O j  Il Milanefe, che f e  ne giua innauedatamente impanniando a poco, 
« poco ne’ lacci d'amore, iquali per la continouafrequentazione, e commo- 
dìtàfe fe leaperefentaua,cglì andaua crefcer.dodi giorno in giorno,ma ri- 
[pittando egli poi,e la qualità della gentildonna, e non meno quella del fuo 
carìfmo fon[orte,mn prefurneua nel fuo cuor e,che un amore fante, e fede- 
kfifpoje; Egli a mehaHa, Signora, i l u 0 lì r ofemplieeeoma ndqrn e n 10 fenga  
ère cìrcoftangerfoi che uoìfoia mi può,e potrà fempre comandare ;  E ri- 
badato poi illeuto,eglì incominciò a fa r  diuerfi bei p a fag g i con tanto or di* 
ne;m fra,e leggiadria, che la uaga fpofa ufcì qua fi fuori di fe  Eìcfia. Ima- 
gìnandofi efere imponìbile il poterlo aggiungere,non che fuperare ;  E depo 
ch’egli hebbe toccato in molte maniere-, e ritoccato il lento égli cantò poi 
con un falfetto cotanto dolce e f  aue un belli fim o  Madriale,rifpondendogli in 
rece dei fuo fpofo,all’ottava eh*ella baueua cantata; Fornito dicantare,e ri- 
folio ìlìeuto fopra di vn tauolino con lieto fem biante, uerfo la leggiadroLs 
fio fi,gli difesi ; Eccoui, Signora,fodisfatta di quanto m* impone Èli-, nieis 
(glimi dìfpìace, che non haucrete vdito cofa , che nigufìi , ò piaccia ed io 
nonne so d’a uà maggio .  E'chi f e  quegli mai rifpos'tlla, ch'egli pcjjì fa ­
rcii maritaggio ì  Ma io uìprÌ€go,che non u'imrefca di non ritornare dima-  
nuftra ;  perche io voglio convitare trernie compagne,acticche noi canna­
no di compagnia alcuni miei M adriali .  'TPromiffe il gentìlbuomo, & u ì 
urne in tempo opportuno $ E dopo dì bavere cenato magnificamente, &  
ègramente fi ritirarono nel mede fimo lattino ; ne la ut le tutti a unendo^ 
[marno,e cantarono,con d ucrfi indir omenti.  Talché egli panie a circon- 
Hicini, che uì erano coricar fi di audìrt un non e Ho monte T  amafo  ;  £  dopo 
dì bauerfi trattenuti buon fpagio di tempo; Vima delle giovane conuìta- 
tebellìffima ammara viglia, c'haucua più uolte con occhio molto sfavillan­
te, e lafciuo vagheggiato il Milane f e ,  e non meno nel dannare [eco , da­
tele mille fogni del amore fuo, i quali non erano fiati prefi dal gioitane, fc_  ̂
min buona pane  ;  battendolo tidito cantare cofi dolcemente, le prefe per

mano,
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mano, &  ulnta dafouerchio amore }lo trafi e in difparte, mentre del4^ 
faglila dìuifaua di altre co fe, dicendole^  ;  <JMì deggio io adu»  ̂
anima m ìa, mifera a m e ,  morire fempre per uoì ?  poiché a cofaì[(l 
gnìcheìo ui bò mostrati dell’amore mio uoì non bauete mai notaiô  
siraru ì, fe non protervo, e c ru d e le .^  Sarà egli mai p\{fi bile che k fa, 
fajjìone mia ella non habbiam aiad  battere alcuna ricompenfi , òr̂  
gerio al mio m ifero, <& addolorato cuore^j :  Soffrirete uoì mai ckìS!lli 
ua in cotanto fuoco, e che io mi confumi per poltro amareni £ ^ 4 ^  
rimirandola pieno dìlìupore., e marauìglia , ingefìo ridente rifpofai 
sò Signora , che noi burlate meco : E credendo che co fi fife  
t e ,  gli venne nella boccali dettato , che co fi frequente diceum,^ 
afuo, &  lo difi e co fi. forte, che l’v dicono tutti • Dì che l’accvtufa 
morata gioitane fi valfe della occaftone , che. le feruiua molto, fa  
dare fofpetto di fe alle com pagna  : riducendolo p à lontano 
t e  dalla compagnia, d icendola -, Quale fegno io ui pofjo milì(j : 
Signor mio ,  dell’amore tnio , che noi lo ui crediate tale ? 
melo j anima mia , e fatene io ui priego, di grafia  la proucuw  ̂
geniale la mano dolcemente , fofpirando ; Soggiunfc_j. 4sfb,\^ 
ed infelice a me , che io ardo , e mi lonfumo, &  noi nonio credetti 
ella ifcatari, <& versò da* fuoi belli f i  mi occhi alquante lagrimetu,8 *  
m u ti, Fedendola il giouanetto in tale fiato  ,  egli rimafe alqm|f 
f r a  di f e ,  efiauidde ch’ella non buriana ,  e  prendendo cuore ,8 ti 
re , egli fi  rifai fe di non voler perdere tanto bene, che la ridente fa  
leapprefentaua : tJPCa temendo fempre ridendo, gli difi<Lj'y%pip\ 
eia egli a Dio Signora ,  che (oggetto tanto degno ,  f i  come fleti n, 
egli fin mai da me difpreg^ato, &  uilipefo .  Eccomi adunque pimi 
ogni uoflro commodo ,  &  volere .  E fe bene ioifìla anco in qualche ife 
re, che uoì mi dileggiate :  io mi conte ntarò fem pre, nondimeno di fu 
to ui piacerà ,  8  fe  pure egli farà il vero quell), che uoì mi dite, ione 
rallegrerò maggiormente, che belleggge ta li, fen^a alcuno merito m\ 
f i  rendino nelle mani cofi ageuolmente , reliandouì molto vblìgatopf 
usamente di cotanta cortefitu> . Gioia m ia, difi’e l la tu tta  ripienti 
morofo fuoco, quìuì egli non ui è tempo da perdere ;  ma moHramì coki 
&  uiiù effetti,  le mie parole nere .  "Però bene m io, quando io me n'tè 
licenziata dalla compagnia ; noi mi uenirete dietro da lontano, & ufi 
rete a federe per cantra la porta del mio albergo $ che [libito fpoglkii 
licenziate le mie ferue fo l t e  f a  uiueniròad aprire ; e fi goderemo ufi 
quella notte -, poi che mìo marito,per buona fortuna egli è andato a éìfi 
a Sauom con molti dtrigentilhmmini, e non r itornarà fe  non per dm
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E per caparra dì ciò $ efiendo già buio, ella le diede un dolcijpmo bacio $ E 
ridendo poi [e ne ritornarono dalla compagnia,la quale poco dopo licenzia­
ta, fi ritirò. L’allegro giouane conforme all’ordine impostogli dalla bella 
gioitane, la feguitò da lunge ;  la quale entrata nel fuo palaggio, quanto pri­
ma ella puote, fi if pedi dalle fue donne, eridottafiìncam ifa,foprauiunaue 
defunga di ermefino uerde, fi affacciò alla fineSìra^ &  accennò l’amante^, 
thè tantosto lo introdurrebbe ,ilqu ale andana forfè temendo tut tanta, ben- 
tkcglìbmffe riceuuto il bacio , ch’ella non lo uolefie dileggiare5 paren­
dogli imponìbile, che così vaga, e nobile giouane egli doueffe godere cofi im 
fenfatamente.  'Inondimene ella uenne, e lo introdufje di propria mano : e lo 
ìomdufe in una pompofa , e frefea camera ; là doue fi fpogliarono , &  en- 
turno in un profumatìflimo letto ;  e con reciproco g u flo ,e  diletto colfero i 
loro filmi frutti i ’ Amore : E dopo di hauerfi tutta la notte foUazficatì l’vn 
faltro: E [emendo già efiere prefio l’alba del giorno j  e dato buon ordine^ 
dìrìtmurft infime nello auenire;con mille baci dati, e riceuutì i duo aman­
ti fiikifero: E più, e piu uolte fi goderono infieme felicemente; non recando 
(gli dì non frequentare piu che mai la dolce conuerfazione della leggiadra 
Spofce delle due giouanettè, che fi trouarono fopra il battuto, cantando, e 
[tiomdom compagnia,le quali erano o r n a te a r r ic c h it e  diammirande,e 
[ingoiatibelle^efi* vna dille quali, fi chiamanti Minetta,la quale femhra- 
ttt dì beitela, e splendore l’una delle più lucenti Stelle del Cielo,che altre* 
nmuiglnta oltre modo del <J%ilanefe,e delle fue rare maniere,e dolci cositi 

cercaua ogni pof]ìbìlemodo,e uia per fcuoprirle l’amor fuo^e nonpey 
fwtmai giorno,nè notte come lo poteffe effettuare.Era queila bella giouanet 
U nell’età di ventanni, &  haucua il marito molto attempato, il quak Iol» 
Maggior parte del tempo (lana fuori in Befagna in un [uopa la z\ 0, curando f i  
tgkpoco di frequentare la Città. Di modo , ch’ella haucua tutte le comma- 
ità, che uoleuct per adempire lo ardente defidcrìo fuo ; ma ella non fapeutt 
comjìrijolusre,nè feidgere de’ molti modi , &  v ie , la più migliore, che 
ftleapprefentauano. Finalmente d ia ft fermò in quefia: Chiamata a J ìl j  
Vm[m Schìaua, della quale fi confidaua molto, le d ìffe. Tu deut fapere-j 
il palagio de’ Centurioni, pre fio del quale egli è la c afa, là doue alberga quel 
gtntillwmo Milaneje, quale balla , e canta cotanto foauemente, fi come tu 
l'bai udito più u alte a cantare meco in cafa della Spofadcl Maggiordomo 
itUMarcbefe di Tefcara. Fanne tu adunque, e dilli in nome mìo, ch’egli 
fm contento di venire fin qua da mg, che io defidero\di parlargli, e mo-  
finirgli alcuni libri muficali, che già duo giorni fono, mi fono Stati manda- 
tìdaVarigì 5 e pr tegolo afiai, eh e f  abito egli uenga,e r accomandamele. V dito 
la pronta Schiatta il comandamento della fua padrona, fubito ella fifo fe in  
omino, e giunto alla cafa del Milanefe], (he appunto egli uoleua u fciu fuo -
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r i f i la le  fece l’ambafcìata : D ì che egli defidercfiififmo di ccmfmctltft 
voglio fotti vedere quel libri muft cali,gli dìjìc, ritorna tu,e digli, éeio fa 
hor bora da lei-, e baciagli le mani da parte mia : Vinnamorata 
vderido la uenuta del(uo amante-, tutta lieta, e ridente ,  urfiìta dimh'̂  
c biffi ma vefìe di zendado, ella fi compofe con tante gioie,e perle*, mpienf 
tutta la tefla di bdlìfiìmi fiorile lo ifiette ad affettare con infittito defila 
il quale non molto dopo’comparue : La onde fatte, e rìceuute le debitê  
glisn%eyfi pofero a federe ad vna finestra per cantra l'vno dcll’ahiykfa 
prìua quaft tutto il mare Ligustico *, e dimorarono buon fipa îo dìtmpfo 
7ga fauellare ; attendendo ilgiouane}c Della le die effe di batterlo ini 
ve,la cagione ; Et vedendola tutta confufa, bora impallidirehmm  
feire, di ciò marauigliato molto,  gli difile. Or ch’è egli mai SiarnuJii 
netta , che io ui ueggio cofi cenfufia*,ehecofaui è mai fuccedutatdtwiSt 
te fopra di m i tanto fofpefa  .  L'innamorata giouane, m ucce di rìf ,̂ 
ella versò da gli occhi amare lagrim e ,  &  efallò angojciofi fiofipiìfiplp 
li temendo egli che non gli fufie adiuenuto qualche frano incofimmitf, 
gìunfc, Tfion miuogìiate digrà?Ja no, [con dere,  Signora Huofirot1̂  
affanno ,  che io vi giuro,  che scegli fi e mai in me potere alcuno,mì^ 
ìouìpofji giouare,  ui affi curo dii/pender lo tutto} e non meno ficco kp  ̂
vita mia : ^  coft dolci, &amoreuoli offerte ,  e parole, firmarmi^ 
'nane piena tutta di lagrime, le rifpvfie : ma con paroleconfufie,& km> 
da molti fofpìri, e Singultì, le quali non fiì potcuano intendere 
affaiprefi offoprapreja da grandiffima paffione , le cadde tramortitici 
braccia .  Fedendoci gicuanetto coft infperato accidente , egli chimi, tj 
fece arrecare dell'acqua frefea , conia quale gli ferono ritornarci finn 
/piriti, che ne giu ano Magando d'intorno al cuore, E ronfi potendo th 
reggere fopra le piante fila prefe in braccio, c la portò [opra di unriué 
io*: Et vedendo/fùngere il petto dalla’uefi e, la allentò, &  ificorgeéfi 
le alabastrine carni, &  il corpo tanto foaue, e delicato, eglifc ritmi»

. gliò non poco di coft rara,e [ingoiare beltà ; ma non ofiando, fe mdh 
ogni timore, e rzfpetto di toccarle, non ofìante, che non uìfiufk nellam 
ra nitriche la Coruina fua Schiaua ; efiendo Stato pnhìbito all'ahnk 
di cafa di non Mentre da lei, fin che non fu fe r o  chiamate. D{off guarì if 

‘che il giouane le rallentò le Strerghe de fianchi ;  or, d1ella ribebbe alenato 
Spirito con uno languideito fofpiroella ritornò in (efiefia , lamentandolil\ 
cuore : Ondefgli non fapendo che fi fare  ,  nè che fi dire, le difje, Hip 
sfa Signore, mettetemi (opra una delleuofiremani-, perche iofientiàf;

1 dififimo refrigerio :  Ile he fu Cubito efiequito da luì,  <& ne la tenne bm 
peg^a; restando molto attonito, e Stupefatto nel fientirela tanta morhiiti 

delle fue belhjjìme, e biancbiffìme carni, &  del fitto-allibafirmo pili
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Ridendoli accurata alquanto le pofe le braccia al collo > non potendo più 
iìjfimulare cotanto fuo amorofo fuoco, e fofpirando , le dijje .  Ter m i, vita  
iella mìa vita,io patifco tanto male,&  il u offro amore di quello egli è la ca 
gione, £ £  velerete,che io morirò, fe uoi non mi agiutate ; &  le diede auìda* 
tiffmmente infiniti dolci. &  amorofibaci* Vedendo egli ciò , non fapeuat 
fefojje vino, ò morto ; Finalmente uedendo eg li, che erano ueri effetti, e 
ftgni di ardente amore, s'intenerì, e diuenne tutto fuoco ; S dopo diuerft amo* 
rtft ragionamenti egliprefe il pofiefio dell'amore di così v e^ p fa  , e leggia­
dra ̂ manetta , la quale egli am ò,&  a p p r e s o  non meno della fua prim a* 
immotata : Mentre che l’auenturato tJH ìianefe attendeua allegramente 
àrderete due tanto bellegiouanetie  ;  la ter^a loro compagna, che era non 
mm gentile,’e leggiadra dell'altre, cadde anch'ella ne mede fimi lacci dra *  
more, fiche inuaghitaft oltre modo del gìouane, ella fi fifpo fe  con una fo t -  
ùìuttu^a dì godere dell'amor fu o .  Haueua ella il marito ricchìffimo,ma 
alquanto melenfo: E dimorando non guarì Punge dalla cafa del Milane fe , el­
la atte fe, che effendo una fera fopragiunto un grandiffimo ofeuro temporale, 
per il quale pareua,che doueffe il mondo fobiffare$ doue che per tal cagione 
tfiendoprobibito al gioitane dì attendere per quella feraà  fuoi amori, fi co- 
me haueua dato ordine dì ritrouaruici •, &  uedendo effere paffuta l'hora im  
fittale dalla fua innamorata, e continouare tuttauia il temporale $ ritirato­
li nella fua camera egli fi fpogliò, &  entrò nel letto. Ilcke ciò ue ditto dal -  
In infiammata gìouane, che fi chiamaua M le fian dra , potendolo ella vedere 
knifimo per obliquo da una fimfìra ; Ffon effendo fuo marito in cafa,fen^a 
tjfere ueduta da alcuno , piovendo tuttauia ella f e  ne uenne chetamente pa f -  
[o, puffo, [otto le fineflre del M Ìan efe,e  chiamatolo per n o m e l o  pregò che 
k uoleffe introdurre, altrimenti ch'ella portaua pericolo dì effere a m m a la ­
ta, Albera il gìouane affaccìatoji alla fine {ira, vedendo una donna auìlup- 
fata in un lungo mantello, a pregarlo, che per fi amor di D ioja uolefie apri-  
tei compaffÌGnandola, fubito egli corfe ,  e la introduffe, non fapendoperò 
è'ellajifofie ; battendo ella contraffatta heniffimo la noce; £ £  effendo molto 
ofem la condnfie nella fua camera, chiedendogli poi del fuo graue periglio 
kcagione: Onde ella infinfe prudentemente un certo fuotrouato, per il 
quale le uenne a dire , come era fuggita dalle mani del marito, che la viole* 
Mancidere • effendojì aueduto, ch'ella faceua l’amore con ungentilbuomo 
fuo ukìno ;  E che non fapendo, per la fretta ,là  doue fi ricoverare ; hauen*• 
dolo piò, mite uedutopaffarle davanti la cafa , e credendo che ciòfufie per 
amore fio , ella haueua rifoluto di darfelein preda;credendo ch'egli in ogni 
fua fortuna mai non fi abbandonar ebbe  .  V  dito da lui co fi bene comp'SÌQ 
affare,la raccolfe lietamente, &  al meglio che feppe la confortò: prometten­
dogli ogni fuo agiuto, e fauore: E fittog li parte del fuo lette,l’abbracciò,e tm



Delle Nouelle del Malefpini,
Mandola foaue,e morbìdetta,  in vece dì godere la bella Minetta^kk^ 
datarg li godè quella,  che imperi(atamente le pofedauantì la 
fua.E tronando lo incontro moli o guHeuole, efaporofo,  le par mutili^ 
/ ère mìlVanni che fuffe ilgiorno,peruedere[eia b c ilen a  deluìfoc 
é(fie all*altre rare, e dolci partì del corpo fuo  ,  c’haueua tremato delibi 
ma,e dolciffimo. Venuto il giorno;mentre che lagiouanele ripofim̂  
mente nelle br ac eia ,egli fi auiddeych’ella era la Signora le ftaniti^
compagna delle fue innamorate.  D iche lo fece n i ar molto e tio n p tu ^  
di fe fofpefo : E non fa pendo altro che dire ; fe  non dì ringraziar il 
deHìno; poiché le più bellet e leggiadre gentildonne,  che erano in 
erano impenfatamente cadute nelle mani : dM entre eh*egliandmti  ̂
piando ,  e pafendo la uisìa delie fue rare}e a  lefti bellezze» egli li 
co fcuopm e tutta; Et vedendo che lav a tu ra  non poteua formare fili 
e più pulito corpo del fu o , moflo da fouerchia dolcezza diedenfy 
bachi per il quale ella fi rifuegliò ,  &  vedendofi vagheggiare dal^ 
téglia arrofeì tutta nel uifo, &  timidetta fe  le refirinfeprefjo : 0 » ^ ,  
dandola,e ribaciandola commendò molto la fu a prudenza ,&  il m. 
vena tenuto per procacciar fi tamor fuo;e dopo di bau erte refe infinitî  
dì cefi fegnalato fauore, con belli/jìmo modo,  che non fe  ne avide é% ( 
mandò a cafa fu a . La onde per reciproco contento,  e diletto fi m i n  
p o i  infieme mille mite  .  Mentre che il M itanefe godeva a vicenda filk 
te le fue tre bellìffime innamorate,  fen^a che l’vna fi accorgete iètk 
attenne} Che il Maggiordomo ritornò a Genova per condurreiafmkHi 
fa  ,  f i  come egli haueua promefio, d Milano ,e pregò il Milane fe, demj] 
allhora §ìato in fjenoua ,  godendo fempre defuoi dolci amori, ibe Ictój 
far compagnia ,il quale per il grande amor e ,che gli portava }non lo j)Wtt 
cufarefdife dì fare ogni fuo volere .  Et cfiondo egli per lo continoutìa 
nereo venuto molto pallido, edìHrutto; con fuo infinito cordoglio, eglifk 
zjò dalle fu e innamorate ; premettendogli di ritornare a Trimaumft 
legando di bavere a dar il fine a molti fuoi affari ,  i quali quanto primi 
fero ìfpcditi egli farebbe ritornato a rivederle, &  al folito goderle, Cai 
promiffione; ma non già fen\a grandijjìma copia di lagrime le giorni. 
licenziarono; dandole ognuna di loro un belliffimo dono ,  perche 
di loro,e che ritornale preHo. Dipartito il Milane fe in compagnia, dèi 
la Ipofa,e del Maggiordomo, giunto à Milanoyegli ricuperò appienô  
for^e fue ,  &  ifmarrito colore : La onde non molto dopo fuccefh alMd 
di Vefcara di partire,  per gire al governo della Sicilia ,  là doueilMa{$ 
domo fù  affretto di lafciare la fua cara fpofa in cafa del Milane fiuti 
fuo confidente amico : Il quale non cofi lofio ch’egli fù giunto in Sià 
ammalò} in bridgi giorni egli pafìò da quella a miglior uiu, Dii
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giuntele Menti mutile della morte fu a , alla fconfolata fua Spofa, che  
fi veramente per im pa^ ire per librane dolore ,  che ella ne prefe, non e f-  
[endo fiala feco vn'anno intiero ,* confortata però da i faggi configli, &  
moreuole perfuafionìdel fuo hofpite JM ilan e fe , nella cafa del quale ella 
■tuttala dimorano, ,• allo fine fe ne diede p ace .  Or confiderando ella poi 
nelle rare qualità del gentìlbuomo Milanefe , più che non baueua fatto in* 
mip , fi accefe fortemente nel fuo amore 5 &  vedendolo fenica moglie, 
n giorno- ella le diffe » Tenfate voi m a i ,  ò Signor Ce fare  ,  di viuerecosl 
[olìtario, e lontano dal vincolo matrimoniale ? Ditemi, io u ipriego, pen­
atemi mai di maritami ’  la  mi rendo ficura , che alla fine egli vi conuer-■ 
ùcondefcendere :  ma quale mai òccafione potrete noi trouare migliore di 
quella, che io fono per proporui , f e  però voi non la fdegnarete  ?  lo  sò vna 
ferfona, che vi ama di puro cuore, &  vi de fiderà come la propria vita fua» 

è tale3 che quando voi faperete chi fia ,  ogni debito di ragione uorràp, 
i ue ne contentiate 5 ma-io non fono per dirui mai chi ella fi fia  ,_ /c j  
io non intenda quale in ciò egli fi a t'animo voUro .  e x flbora vden « 

do ciò il gentìlbuomo, [arridendogli rifpofe .  1 meriti miei > Signora, nonj  
fono tali, che poffino fperare donna, che mi ami, fi come voi mi dite s ma fe  
pure fufie così, tomi terrei e fiere indegno di vita , à non riamare , e de fide' 
•me perfona, che mi amaffe, edefiderafie  $ nè-io voglio recare di non ut di - 
n,cbefe pure io mi douejfi accompagnare ; io lo farei uolentitrì con vnaj>' 
itila patria noflra, che con queste Milanefe , ancorché fe  ne trauma di bel* 
lijjìme, e gewìhffimc, delle quali mi fono molte di loro fiate efferate in mo~ 

■glie, la  gentildonna, che vedetta cadere l'acqua al fuo mulino ,  le d ifesi  . .  
Quella, che io ui proporrò, &  vorrò dare, ella c Cjenouefe,  e molto bene co- 
wfeiuta da voi., Che dite voi adunque f  Credendoli Milanefe , e tenendo 
per fermo, che egli fap e  morto il marito dilla Minetta , efkndouec ch'io, &  
iniìfpofio; e che la Signora come fua fam igliare carìffima compagna gliene 

'propone(fe, rifpofe .  Voi non mi faperefiìs dare donna , che non fia  dì mio 
contento, pure eh’dia fia nslnumero di quelle, che fi tr ouarono in quella fera  
à cantare con effonoi fopra il uoffro battuto 5 E  s'ella cuna di quelle , io ui 
io té li la fede m ia, e prometto di fare inuklab fi mente tutto quello, che uoi 

‘'■mwmmandarete. .  Ella è  appunto ,  le dìjfe la Signora ,  vna di quelle, che 
•miwglio dare in moglie . Ed io l'accetta con tutto il cuore,rifpofe lui,, 
'mgtnandofi , che qualunque delle fu e tre innamorate, che le pernemff<Lj>: 
nelle mani, egli farebbe flato fellciffimo ; amandole tutte tre cordialmente.. 
Elia albora le dìfie, datemi la mano,  e promettetemi di prendere quella,che 
io ìl ui darò di quella compagnia .■ Eccouela , dtffe lu i ,  ed to prometto , &

■ »  giura di non preterire il msìro commandamnto . .  S entendo eia la S igno«
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Ytl j  k  Ytfpofs. lo  fono quella , che ni bramo , defi clero, ( j  voglia per ^  
fiche come Caualiere di honore voi non mi potete ricufare ;  [epodo 
vorrete mancare della giurata fe d e , quale non credo io gìarnaì, e ^ ,  
il Milanefe in dokijflmo fembìante, gli dìfie ,  fo  non mancai mai, n'è̂ . 
caro delle promiffioni m ie, nè tampoco della mia fed e . Eccomi aèti  ̂
prontiffimo d  uoHro nolere, e comando 5 ringraziandovi io injìnitmtn̂  
che noi ni [late degnata di mefcolare lo alto ,  e fplendìdo favguevoflr^

- il mio co fi bafio , &  ofeuro ; ma io mi ingegnerò con ogni mìo patatai 
grande amore ,  che ioni portarò fernpre di farle conofcere quantoefi r/iìft 
f l a t o  grato, &  accetto cofi fegnalaio favore .  'Publìcate le no ĉte[̂  
te congrandiffimo contento , &  incredibile magnificenza > vifimii^  
ttrìanno intiero, dopo del quale lainfidiofa fortuna volgendo ellamnttfo 
le f i  attraversò in modo ta le , che riduffe infermo nel lettoli pomosi 
huomo, E non fi crollando rimedio alcuno al fuo grave non comfik  ̂
le > finalmente egli refe con infinito dolore, &  amariffime lagrmltki 
lente moglie, fanima al fuo Creatore. Vedendoli la rnefia, & déké 
Signora, privata in cofi poco tempo, di tre mariti , ella fi rifolfeè(% 
re a Genoua con animo fermo, epenfiere, fi come ella fece di maifê  
fi  maritare « Or ritornata a rspatriare , e di nuovo a frequentare, (&. 
nouare più che mai f  amicizia delle fue tre cariffime compagne, le fliti 
fapendo , ch’ella foffe fiata moglie del loro amante, nè mem,cb'tf\  ̂
morto 5 E nonio battendo mai ueduto a comparire; ficomehmuk 
pronte fio .  La VuKinetta, che era rimafia uedcua, desiderando dmltéi 
qualche nomila di lui ;  efiendo un giorno tutte infieme in cafa dittatî  
ra  s ella difi e , I l  Signor Cefare, ci promifie bene di ritornare a mé%

. ma egli fi è poi fcordato di noi. La feconda dìfie; Ed egli mi giurò, tk 
nonpafiar ebbero duo m e f i , eh* egli non fujje fiato dì ritorno. La ter̂ n }(i 
cofi difie, Io so più {irettamente di Voi altre i fecretì fuoì ;  poìcl) eglì̂  
m ifiead lana cD am a, che io conofco , ed è mia famigliarifiìrna, di rimi' 
re da le i , alla pm lunga, la pafiata Trìmauera ; Sentendo la Pignorato 
toneggìarele fue compagne [opra il fuo morto marito, e favellarne cml 
tapaffione, ella dubitò lofio di quello, che neramente era in effetto^, 
mamente ifeorgendo in loro infinito defiderio di battere novelle di lui.Vti 
lo che, per canarie meglio fuori dì bocca ì fecretì loro ,  le dìfie, V e n m  
te egli non f i  puote negare, Sorelle mie cariffime,  che il Signor C e fa r e m  
fia degno foggetto di ogni bella, &  honorata gentildonna : e quanto a m , 
io non ui voglio già nafeondere, che io non fhabbìa amato di cuore: ek  
che io hauejjì marito, non hauefii però defiderato di farle uolentim  ̂
pojfibile favore, per farmelo amante : E per favellare con efie uoilìhm

m u te j
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'mte r̂endendòmiio certa , che il fi lentia fi e fempre fra noi $ io me l’ho 
goduto in tMilano vno anno intiero, fen\a che mio marito mai fe  n'auedef• 
[e; ma egli fe n'andò dopo* del quale, con molto mio dolore, e cor doglio,non 
jiì fono mai pomo hauere nonelle di lui . Sentendo ciò le compagne, fen\a 
mfconderfi piu , raccontò ogni una liberamente gli auenimenti pajjati fecoy 
mtantapaffìone, &  amaritudine, che l’unainuìdìaua all'altra; preten• 
htnio tutte di effiere piu della riuale amate da lui, Eiuennero in tale con* 
tram fi a} che poco più, c'hauefie la Signora indugiato, lafciandole in quel­
li opinione, egli farebbe tra loro fcguito piu maggiore fdegno, e fu rerei : 
Onde per rimediami ella le dijje, cimate compagne, fi come tutte noi lo 
habbiamo goduto, nel modo che mi habbiamo faputo procacciaci $ cofi an- 
beili è bone fio, e comeneuole, che duri fempre, eperfeueri la amicizia.* 
« o li famigliarità, nè regni per lui odio alcuno, nè tampoco controuer- 
fmlma; fmperoche egli mi èflato marito, e non è molto, eh* egli morì 
hfdicmcnte, Terò voi, nè io non lo potremo godere mai p iu . Sentendo 
ktrtfiouaneil faueUare della Signora, tutte arrofeirono neluifo, penten« 
ìùfiogniunadi brodi hauere feopertoi fuoi fecreti. Diche uedendo 
Minora, che fiauano mefie, e con gli occhi baffi, ridendo , le diffie. Sorelle 
mìe, noi habbiamo tutte errato, ed io forfè piti di uoi altre: poiché noru 
riattando io lo alto, e nobile Jangue mio, mojfada fouerchio amore lotolft 

inmarito, Di che dal mondo, e da parenti miei, io ne rapporto fem­
pre , e rapportarò il neo, e la macchia. llche non adìuenirà à 

voi altre >eficndo, fatuo che fra noi, occulto il uoHro er­
rore : Maacciochenoì uìuiamopiu cautamente nel- 

l'auenire, ella ègiufia cofa, che prometti ogni 
vna di noi, e giuri di racchiudere tutto 

ciòp§r mai fempre nel più profon­
do del fuo cuore: la onde prò- 

mifiero tutte,e giura­
rono di cofi fare; 

ma egli non 
fu poi

tfferuatO} poi che una di loro, della quale io uoglio tacere 
il nome, ella riudò il tutto, 

e fece palefe.
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S u c c e d o  r i d i c o l o f o  d i  v n  O r a f o  c e t i  v n  C a r r e t t o n e .

V E  SffiSfE che vn Orafo TariginOyityMlepct fa  
re molti lauori d'oro, e diargènto, per arrecargli fa 
tempo opportuno in una f e r a ,  che fi facm m fò  
lungo, egli procurò di hauere una gran qmritm  ̂
bone-di quercia, d'altre forti mctfarìe tifiti 
gno *. Onde un giorno fra  gli altri il Carrettose, 
conducala, per la fretta datale dall'Orafo ,1$ fa 

così buona diligenza, che ne conduce in quel gì orno due carrette Uffa
-non bau tua fattone gli a ltr i; E neit’vltìma uolta egli non 
diligente, e predo  ,  che giunto in ^Parigi ,• non gli j  erra fe ro  le pùì\[fa 
Città dopo le fpalle i ‘Sfondimene egli fu il ben ueduto, e rueuninih 
tefe Orafo ; E dopo c'hebbero ifcaricato il carbone, e menati ì m m I iìi 
d a lla ,fe  rìandarono ambe dui in cafa, e cenarono allcgramente,e fmn\t, 
fta etera :  E mentre che Planano in cofi felice Piato pafiando iltinptkk ' 
fare,egli fonò la campana della me7g%a notte .  Pài che marauiglattjitln 
fuffe cofi tardo, pofero il fine al bcuere., &  ai baloccare ; e refe c Mktlt 
g ra fìe  a Dio,con gli occhi piccìolini ,morendofi tutti di fanno, nenicfih 
unno altra cofa,fenon che andar fi in letto .  Et vedendo il buon Orafo tf̂  
l’bora tarda, egli r attenne feco a dormire il (farr elione, temendo, che fai 
fufie dipartito,non fthau efe incontrato nella ( fo r t e ,clic, lo haucrcbkm 
nato nel Caficllctto ;  e\(fendo probibito in filmile tempo lo annate fuwi&fa 
fa ; &  battendo egli albera albergati in cafa molti garzoni, e Immtifa 
operati ano per lui,fu a tiretto a partecipare, &  eie co tn rn o da re nel mé\u 
letto con la fua moglie il Carrettone,e come prudente,& amoreuole,efi& 
gelofo egli uolle ch'ella gìatefìe in mccggo dì lorofcnche uifuffc affai M  
*e,ricufando il Carrettone tale luogo, udendo dormire [opra dì umjm q  
nel granaio;  ma gli Infognò ubidire ; ! [quale fgogHat°fi c<fa ìenir  ̂ ^  ^  
fcfiendoui già entrato l'Orafo con ia moglie ; la quale per r {[petto ddfrtih, 
&he era grandiffimo fi accommodò co'l cape fopra U petto del marito;nî  
doìltcrgouerfoil Carrettone ;n è  rè fio guari l’Orafo a non fi addcmtÈ 
're ; è forfè anco la buona moglie • mà non già il buon compagno c'dCmì
lene $ $he fu i  ho  ? che il fuo poledro fi /enti prejf0 ^  g îmtrda,

■" < rifcaltò
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nfcdiòmcosì fatto modo, <& imperversò, che tantosto egli innalzò il ca~ 
fwgoglìofamente-, non efiendo mai ir? potere del ponevo Carrettone di r a f­
finarlo, cheefiendoprefio alla mangiatoia, non fiuoleffe impetuofamenità 
ficcar fi tutto dentro, e dimoranti per lungo tempo ‘ fin%a che la buona nio-  
glie fi rifuegliafie, o facejfe fembiante alcuno. Ilche il marito hauereb• 
be fatto lo ìfìefio, dormendo fempre, fe lla  con la te fi a, che le teneua fiopra 
Wfitto,perl’impetuofo afifa'.to, che faceua l’affamato poledro,conmolte. 
/ # >  e tentenamenti, non lo haueffe rifuegliato ;  il quale credendo ch’ella »̂ 

egli i fi ette alquanto a confederare $ ma [emendo tuttauìa contino* 
mie [cùfici cofi bene gli [uccefie, ch’egli trono il poledro del Carrettone d 
focolare nella felua detta [uà moglie;  che gli [piacque fuori di modo ,norLs> 
fa fcr lo fuor [petto, ma della moglie, dicendogli [ab ito . Canaio [uovi 
hkfdua ,-e non ni ritornare mai p iè , che io ti giuro per l’anima miau s 
tk /eltf fi fu fife punto ri [vegliata,quando tu la tintemani cofi fortemente^ 
mutuo veramente come tu l’bauere fìi mai [atta ; efiendo egli feenriffrmo$ 
empendo la [ua natura, ch’ella le hauerebbe graffignato tutto il uifoye con 
le fie proprie mani canati anco forfè gli occhi, [aggiungendo $ Tu non [a i  
èncjue, quanto ella fìa terribile ; maffimamente, accorgendofe di femiliin -  
miti; non ui efiendo cofa al mondo, che le dìfpiaccìa più di quefia  ,• ren~ 
Moti io certo, credimelo a m e, di non banere fatto poco ad vfcirgli net• 
(o fuori dalle mani :  Lafciaia adunque flave per il tuo bene .  I l  Carrettone 
fi fmò in poche parole, dicendogli, hauerfe fognato di e fiere con fiua mo• 
glie; ringraziandolo però dell’auifo, che gli haueua dato così ccrtefemsnte: 

Tofcia la mattina dopo di hauergli dato il buon giorno ,  poifa in ordine 
Infitta Carretta egli fon ’andò uerfocafafi,ita. La onde fi può tre *  

derebtnififimo, che fe ia  buona donna fi fofieaccorta del 
fatto ,  le farebbe increfciuto molto p iù , e rumor eg* 

giato, ehe non fece il prudente marito , aui- 
[andò il Carrettone di così grande incori * 

veniente. tJM a come egli s’in* 
tefe poi, egli la incontrò a l­

tre mite, non già dor~
mondo. E chi.*

vuole ere«■ 
dere,

che in quel punto ella dormìfie, io gli Ufi io 
il penfiere di credere tutto 

quello, che gli 
p iate^ »
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P r o p r i e t à  m a r a u i g l i o f a  d i  a l c u n i  C a n i  d e l  R e g n o

d’Inghilterra^ »

E S I  D E 0 - Guidoni [colano, JurifmjUtt̂  
' Uberrimo■; il quale per la fu a gran fcienga, ektr  ̂

* Tapa. Clemente Ottano dì felice memoria ,efì  |ìM„, 
piacque di farlo Gouernatore della Città difomi%

. de egli non ui e dubbio alcuno, che fe  non i* 
te rapite, ch’egli non fufieafiunto al grado del

lato .  Or ne fuoi primi verdi anni gli venne in penftere dì «edere il^ 
d’Inghilterra. Ilche poHofi in viaggio, inprogrefio dì tempo egli ̂ 4  
la Città di Londra-, là doue la Regina Eli fa betta rìfiede.continomi^. 
Ondagli uìdde molte cofe degnerò memorabili,che troppo lungo,  é% 
tuofo farebbe il raccontarle.  Or efiendoun giorno fra gli altri co 1 '^  
pranzo da alcuni fuoi amici , che ui haueua fatto  » Lafcìato a l f ì k j i  
d o u e  egli era alloggiato un fuo fornitore paefano, che lo haueua feréi 
to tempo',io musò quale ella fi fofie la cagione, vedendo egli defmnip 
drone fuori dì cafa> ifcafiò vna valige, nella quale ui erano dentnig%' 
no a quattrocento feudi d’oro , e fuggendo con effi fi pofeinemmw[; 
d’Ita lia . .  Subito, che il Guidoni hebbe pranzato , egli non uìdde limi, 
non ritornare nel fuo albergo, qua fi prefago di quello, che gli era dm  
to: argomentando forfè, c battendo feeo gridato, ò forfè battuto ,ìfml 
tra fimìle arpone, per la quale il feruitore., che non pafiaua dìokfitt» ,  
egli f i  fu f i  efdegnato’ E piacendogli da gire in goccoli per l’afciutto, peup 
che occafione , fi come accade fpefjo egli fi fujje ficco corrucciato:. Quid 
cengiatofi da gli amici, giunto all’albergo egli uìdde ifcafiataiavà^[ 
fuggito, ferina fapere doue il Ganimede : di che egli fe  ne addoloro 
per i danari, ch’egli non haueua feco d’a ltr i ,  come anco della perititi 
giouanettOjcbe a matta molto teneramente^- E non [apendo egli chimi 
prendere fi doueffe 5- quafi come-difpsratoritornò la doue haueua jita$ 
to ;  per «edere scegli ui fujje modo, 0 uìa per mandar già dietroE  «in® 
ui, raccontò Uro io infelice auenimento [uccedatogli, chiedendo co llii  
(3 ‘agiato ; pcii che non meno lè-premetta. laperdìta del gicuanettoydià 
nari, che egli portaua ficco » . Eglino lo confortarono al meglio, che je/p 
e, poi gli dimandarono, s'egli fi potefie immaginare uerfo là doue fifuji 
fuggito  5. e s f  quali difie di non lo fapere  . .  T ôn temete, foggiunjet^

à.
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tbrni potremmo anco efiere a tempo di aggiugnerlo, e flap  egli andato là 
ètte fi voglia , e ritrottarlo , *  Onde lo conduficro fé  co da vn loro tonofccn- 
te,cbcteneua dimoiti canti dì incredibile, e maramghofa vinti ; E ginn* 
tìntila fua-fianca gli efpùfero il cafo fuco càuto ,  -e che ciò egli-non pote­
va paflare più dì tre,  ò quattro bore. Sentendo ciò il buon homo,.gli ciifie.  
indubitatet ibernilo ritrattare-mo ficuriffimamente ,  e prefo [eco l'uno 
k fuoi cani di mediocre Hatitra,[aggiungendo, andiamo noi là dotte è In* 
yàgeifcajfatat-ttiel rimanente la filatene poi a m ela cura,  &  il penfiere : 
Ecojìft amarono tutti verfo il firn albergo ,  afiai lontano dalla [tango. del 
konìmomo : E mentre-che g im m %il -faggio Guidoni fe  ne ridetta [ràfie-, 
ibtyli fi promettere tanto dt lui, e del firn cane, rendendolo f icuro , che^s 

he dotte fin f i  e andato ìlgiouanetlo : chegli altri fiuoi amici affer­
mo lo iftefio, co' quali egli hauetta defiìnato ; Cjiunti nell'albergo, il 

hìkmofcce diligentemente anr.afare al ane tutte le robbe che erano mila, 
Véipi dicendogli poi nel fiuo idioma: 'Vanne tu, c troualoi alhora il Cane 
fuftcome-egli Bauefie intelletto , fenga attendere altra tofia, fi auìò fretto* 
temente ueffa la campagna ,  correndo fin tanto, che lo per devono di veda* 
tei?ofcia il buon huomo gli dille :  rendeteui ficuro, Signor e,che il mio ca­
lumerà il giouane, e non lo cbbandomrà m ai, fin ch'egli non f a  prefio * 
fwUndocglinel colare farm i della agg in a , le quali fono beniffimo-cono* 
[lòtti per tutto que fio paefe, ì paefani del quale quando veggiono latrare 
alcuni de miei cani, &  uiolcnt are chiunque egli fifia , lo ferm ano, e enfio 
iìfmo diligentemente, dai quale il cane non pane mai giorno, nè nottc-j, 
p  qualunque -repulfia ,-è fipauento, che gli fi fa c c ia , c J'ubìto auìfiano del­
la p/efa [uà-, efiendo poiobligatoil perditore à pagare tutte le fipefie,  che 
|ì [moiri tale affare ;  foggi ungendo ;  'Pregate pure noi cDios che il gio- 
umnon fia imbarcato in qualche luogo innanzi che il cane io sofia ghigne* 
H;tbe nel rimanente ih ui rendo ficuro di quanto r i  ho detto : il che noi 
(eraprenderemo benijjìmo, fe  per auentura il cane ritornar ààn distro infirut 
temente. Il (guidoni, tutto che quelli, che-erano jeco,gli facejjero m ti­
lt fidi, che il buon huomo gli dicèua il vero : tallendo fatto di ciò mìl* 
ie prone, egli non polena però credere così marauigliofa co fa  :  cJtffientre 
tbe atundeuano tutti il fine della faeenda , pafiaronofià di quattro bore 
li tempo: Et incominciando già à declinare il Sole verfol'Gccafo $ &  efi 
jtndola Ragione caldijjima ; fi trattencrono tuttauia in vari] ragionamene 
tìfC r,on vedendo fin bora ritornare il cane ,  il buon huomo affermalicu>, 
(he ilrubbatcre fu fi  e p refo ,  poiché fe  non fu fife ciò fitte ce àuto, già ile  a* 
ne farebbe ritornato : [du o che il ponevo -Guidoni, che non volle mai ere* 

fitte nulla, per qualunque cofa 9 che gli die e foro ; fino m ì f^ u e  -maria ̂
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Finalmente ridderò il Cane ritornare anfiofo, &  anncllante dal fa^ 
drone, per la cui v ìfla ,  ogni Speranza loro andò per terrai, 
veduto dal buon huomo ,  e feco gli altri affermarono > e giurarono, cj](ìi 
giouanetto (uffe imbarcato prima che il cane lo fopragiungeflei 'did̂  
egli fe  ne faceua beffe ; benché per compiacergli, infìngere dì crtkh 
Ter la qual cofa gli bifognò farnnoua prouigione di danari, s’egli ^  
tornare nel fuo paefc $ nel quale giuntoui, fabito egli inuefligo defì ,̂ 
netto , cheritrouò pr e fio al padre $ alqualey oltre di hauergii 
oguì errore fu o , dinuouoloriprefe anco nel fuo feruìtio :  Et egli fe^  
da lui,  come fubito , che lo rubbò egli fuggì in un certo luogo, lungiét̂  
dra tre leghe :  e trottato vnlsfauiglìo ,  che uoleua. alhor.a albori psti^ 
Italia , egli fi imbarcò ;  £  mentre che nauigauano profperamente 
ronorubbati trecento cinquanta feudi, ch'egli haueua cuciti ttelffn̂ f 
&  polii in loro vece tanti ducati ragionati ;  nè egli s'auìde mai del fa 
fin che n9n fu  giunto a cafa  j  poiché il rimanente de danari gli luffa 
per il m aggio .  fiche così affermarono, il padre, madre , e tutù dìty 
fergli adìuenuto $ Et haucndogliil guidoni ch ìd ìodel Cane,
Come mentre ch'egli era nells^auiglio qua fi me%o miglio lontano 
egli vidde vn Cane ;  figurandogli lo medefimo deU’Inglefe $ che Itimi* 
le fponde del mare verfo il Ifauiglio ; la onde molti paefani entrimi 

fubito in eerte loro barchette, e feco il Cane ,  auiandofi frettolofm 
te verfo il Tfauiglio, gridando, ferm a, ferm a .  Di che tem  

do il Tarone, e marinai di qualche inconuenìente;  majfb 
mamente hauendo nella iqaue alcuni contrabandìy 

ifpiegarono fubito le vele a l vento fauore*  
noli, è fi leuarono dal periglio, Ter la 

qual cofa il guidoni fi refe cer° 
to di tutto quello, cb'egti 

non voile innanzi cre­
dere,che in quel 

%e£no fi
trouafiero [ani così marautgliofio 

e Hupendì,
•k i c
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N O V E L L A L

Comevn Cauaglieri prendere Io ramolaccio di vno fuo Cameriere meli 
tre ch’egli lo voleua trapiantare neiThorto di vna 

llia fa n ciu lla .* .

G L I mi è fiato detto, & affirm ato da huomìnì degni di 
fede quello graziofo auenimento, il quale ferina accre- 
fcerlo punto, nè diminuire,in altra cofa di quello,che fer  
ue al propojìto fuo,io uiuoglio raccontare *. fra  gli altri 
nobili Qxmlien nella Borgogna egli era uno,il quale con ~

_____ tra il coflume dì quel paefe, traiteneua a pane , &  uino
Mmolto bella gioitane ; la quale ueduta daun fuo (famarieri, gi nane bel* 
k<iarbato, egli non (i puote tanto contenere , che non tentaffedi non ef» 
filli fruitore. E quanto prima egli puote, &  vidde apprefentaffida acca' 
firn,gli feoperfe l'Infinito amore > che g liportaua. La bella gìouanc, che 
fflpd}ha della moilarda, hauendo ella corfo, e frequentato diuerfipae- 
fi, ut’ quali haueua benìjTrmo apprefo la fua legione ; penfando fra  fe iìe f-  
fi ithefe le accordale la richiesta allo innamorato Cameriere«, Il Catta- 
M,èe era molto a fiu to , e fugace egli batterebbe aperto gli o cch i, &  
mùnbe ella haueffe faputo ritrouare qualunque modo, egli fe  ne farebbe  
punitilo. Il che ella hauerebbe perduto il proprio per l'appeìlatìuo . 
Dèche ella fi rifolfedi fcuoprire la imbofeata al (aualìeri, tumleinien- 
4téla,non fece altro, che rìdere : Etauenga elìcgli hauefie prima di ciò 
khìttto peri ragionamenti fucceduti fra  loro ; nondimeno gli impofe xbe  
hkuefie { fenga concederle però la cortefia)  lufingare , e trattenere^ : 
Diche ella ciò adempì co fi bene, che faccelo (fumar ieri e vii ne bauatoL» 
tulio il lungo del br acciaiare , &  vìueua lieto, &  contento. Or vn gior- 
wfrà gli altri, il Canali eri trattolo in difparte , gli diffe . ^ iffe , Iacopo, 
(heté era il nome fuo, che d quello, che io ueggio , tu mi fembri effe- 
ri troppo domenica conia mia gioitane, nè io so là doue quello egli pro­
ni* , nè quello , che fia fra  vo i. t JH a  fe  io fapejji, è'potejji fap erta  , 
éttu procurala cofa alcuna con efia in preludi ?̂ jo mìo f io ti prometto, e 
giuro, che io t f  toccare! ben bene. Veramente, r?fp0j t rinfiammato Ca­
s tr i ,  che non gli d ico, nè chieggo punto di m ale, ma io fanello fe » 
co, e dimfo , pafiando il tempo, fi come fanno tutti gli ah ri voftri fer- 
Mori; E giorno di mia vita [io non la tentai m ai, n è$h  fhuelUi 
mt> nè tampoco dii altra cofa fimìle* Or adunque, dfik'il
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io ti faccio fapere che fe  tu faceflì altrim enti ,  io non farei punto m tin if 
da te7nè fodisfatto  „ Se l'innamorato giouane egli haueua innanzip ro^  
rata prima lyamoro fa r ich ieda ,  egli non resìo nondimeno perle 
e mìnacskuoli parole del fuo padrone, di non le profeguirecon più 
re forga, &  vehem enga .  Imperocbe incontrando egli labellagmmjj  
ùpprefiaua tanto y e Hrìngeua,  effetto, era d iretta  y voleffe,ò non voltiti 
prestare Parecchie alle dolci fue propofle ,  e preghiere: E benché dii [tjt 
dolce ,  e facile atto [prone, lo dileggiano nondimeno,  e ifchernÌM) / o r% . 
gendolo tanto innanzi nell*amore fuo , ch’egli hauerehbe fojferutamiìy. 
ma mille morti per le i; E non co f lofio ella fi uedeua jcioltayelìbmk!*; 
che non dìcefie [ubilo aWamato Cam lieri ,  ogni auenimenlo Iqyg: Il ^  
per ifchernirlo più uiuamente,  gli im pofe ,  ch'ella le doitefie affiglimi  ̂
e tempo commodo,  dicendogli, che quanto prima egli fi fufie adiamo 
io, eh1'ella hauerehbe adempiuto ogni fuo uolere, e piacere ;  E ebepr̂  
fareyegli deuefie chetamente uenire nella fr e tta  del fuo letto, ftw^  ̂
uedutoy. nè feritilo da alcuno , [aggiungendo .  Egli bifogna anco,ilif 
ta f ci fare quello eh’egli vuole ;  poiché quando egli crederà che io k i ^  
mi rendo certo ,  cb’eglinon iftarà guari a non ti afferrare $ là domk, 
rò apportato un commodo, e forte laccio allo intorno del tuo viumfkf 
le resterà il  fuo pefee legato ,  e prefo. Sentendo ciò la bella gioirne 
f e  molto allegra ; &  in tempo appropriato ella riferfe allo innarnn  ̂
mar ieri tutto il contenutoUguale non fi uidde in uita fua mai coM nJ. 
Uofoy, &  allegro :  E fenga confi derare a pericolo alcuno, entrandoci 
la camera del fuo padronesche gli douefie [accedere ^fermandoti firn 
nel uolere fodis fare atta fua sfrenata, benché naturale, emolto[nf% 
tata libidinofa uolontà ; Egli fiirìduffe in bora ,  e tempo commoiomk 
fr e t ta  del letto : liche jentìtolo dalla giouane ,  in bafia uoce le dìft] i  
ui monete punto ,  nè fa te  motto alcuno $ poiché quando il Signore in, 
profondamente, b u i porgerò la manoy&  uenìrete prefio di mè; £ c ì ò è  
fole, ella non fi puoteappena rattenere dalle r ifa $, ma pereffettumb lij 
f e  sfen'afìenne .  Or parendo all’accorto Caualieri,  chefuffebo^m 
tempo opportuno di efeqmìre quanto haueua propoHo, egli addattofé 
e te fe  vn forte laccio d’intorno alla fonte ,  nella quale faccefo, 6  infoi 
m ito Camerieri defideraua di fpegnere la fua ardente ,  <& amorofa flit 
Et efiendo il tutto in punto y &  apparecchiato, infingendo egli di dome 
profondijjì moment e ;  la gioitane ilefe la mano atto amante, che i f k  
coni’orecchie te f e ,  uia pm di una ìfpauentata lepre ; &  entrato ebetrn 
te nel letto ,  fenga altro indugio egli  / alfe fòpra la fonte per ptfa 
dentro ;  E non cofi tosìo egli behbe poff o l’amo dentro, che Unué 
€m alieri  *  che ìflaua sk  l’auifo>  egli trafie a f e  il laccio- ,  e fentmiè,

. ^
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fa  pYefc, eglidìfie, Mlhi ribaldo, e fed era to , che tu fe ì. lo  ti ho pure._j? 
fttfi quando tufo credetti meno, M bora  il povero [am ar ieri fcendcndo 
gtufo dalla fonte, egli fi tirò in dietro per fuggire; ma lo’n felìce .non an* 
dò troppo lontano: Imperoche il pefee rellò Hretto incofi fatto m odo, che 
non fi poteua in modo alcuno allontanarci, Di che egli nm afe molto fo- 
Jfefo, fuori di f e , &  ijm anito ; non fapendo, che fi d ire, nè che fi  f a * 
tt, nè tampoco quello , che gli fu  fi e àdìuenuto, •Or il Caualieri tiran- 
èa  fe il laccio fortemente, egli baderebbe fentito ecceffiuiffimo dolore^ ,  
fe illimon,e fpauento della morte non gli hauefie oppreffi, &  offufeati qua* 
fi tutti ì fentimenli » Onde egli alquanto ritornato in f e , gli dimandò pie- 
temente perdono, e mifericordia. I l  Caualieri , che non poteua fauellave 
fe? le grandiffime rifa , che le fopr ah ondarono ♦ depodi hauerlo feofio buo* 
m fe^gityglì difi e . Vanne triplo,e fcìaguraio,che tu fe ì, e fa ,  che notte 
tì fmeda mai pià cofa tale : che io ti perdono per queBa uolta \ *JM a la 
fèrnia, credimi tu pure, elìcila fi e irremì [ubile « S ignare, rifpofe-lui, co* 
ttfo non feguird giam ai, nèio cadevo mai pià in fimìle errore ;  affi curari* 
ioti io, che ella è Hata dì quanto io hò fatto così infelice mente-, la cagio­
ie, E[entendofi fcìolto , e liberato dal laccio -, egli fe  ne andò pià che di 
konftfh . Tofcìa il facctìfjìmo Caualieri pofe il fine à quello, che barn* 

m l’altro incominciato, a credetemi voi pu re, che il poueroca* 
iììgato giouane, non volle , che lo fapefie però il fuo padrone$ 

nè rìtroucerio mai piu con la bella giouane. Ma egli può 
bene efiere, che per ricompenfa di tanto fuo grane 

m ale,& eccefjiuo tormento, ella hauefie do* 
po pietà , e compaffione, e che per con- 

fcien\a le preftafie alle m ite la 
fua fontana per pefcarni 

dentro • accommodan* 
do fi in così fa t i  

to modo j
ek(te>

il
urtefe Cavaliere non vàlfe meno ne beni , e  ndfhùno^ 

r e ,  *Del rimanente io non
f  ducilo pià  .
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N O V E L L A  LXXX.
P e r e g r i n a  v n a  S i g n o r a  p e r  m o l t e  p a r t i  p e r  r i a m a r e  il Tuo Amante,

e  c o m e  l o  t r o u ò  p o i .

‘ - S I  I W )
I  ..-èri. |

OrVv j

0  2\£ fono pafatìanco molti unnicheejJeniomSl^ 
ra principale della Citta di Londra metropoli èl|, 
gtn d'Inghilterra innamorata ar dente mente ìnmiih 
tefe, e nobile Cavalieri s che habìtaua in paefemltéj, 
tana], nel quale egli per- la morte del padre, fumili;, 
lo : onde eÙa affretta, &  vinta da fouevchìo amitfi, 

Joifed ìg ire fe  creta mente a ritrovarlo, con animo , e penfiere dì /cuf̂  
io immenfo amore, e la grandìfiìma fiamma,che la difiruggeua daHtfh 
r e . La onde porla fi in camino, ella giunfe dopo molti giorni inun ,̂ 
fcQi pieno dì molti begli arbori, nel mezp del quale erano fahrm^ 
cafe fuperbamente, le quali la pò fero in non poca ammirazione ;£riitò| 
do ella gli occhi ifeorfe non guari lunge vna bettijjima Città, che dog 
ifcofcefa coffa le era à fronte, piena di hellìffimi edìficij , egli cadetta m 
pìdijfhm fiume , il quale radendo le mura , trafeorreua per la emp  ̂
n el cui mezp egli era un fuperbo, e belliffimo ponte, al pari di quantî  
defiero m aìal mondo.Erano i palagio le cafe di quefia bella Città Muti 
nenti,e fabricati con tanto bell’artificio, fombrando, che la natura uilmtl 
in loro impiegato ogni fuo poterei papere: nè meno non eranofingoìmèi 
lezzo le aiiijjìme Tarri, e ^Piramidi, le quali faceuano tutù ffupìre,m 
rauiglìare; E co fi anco ì heUiffimi Templi,è le fuperbijjime mura,? futi fa 
tìffimì barbacani, quali con giudkiofijfimo ordine erano in molte paniti 
locati. Gr uedendofi dinnamorata giouane effere molto lontana dalla fui fi 
terna cafapiè le cagionaua non poco penfiere,e ma le monta.Tur e iljpuf 
modefiderio di riuedere il fuo amante la confortaua. Or ella fi pofeif 
dere a ll ombra di un uerdeggìante Mirto ; erimirando piu particém 
te quel paefe, e quell&bellìjfima Città ella f i  fouenne della fila Tali 
naturale $ della quale il fuo A m an te Iq cagionava la lontananza >U 
ciò egli non fuccefie fenzjt di non fpargere alcune lagrime. Tofciai 
riforfe, e fi pofe a caminare per vn fentiero , che fi Bendata lutili 
Piume verfo la Città ; le cui chrìffallìne, e lìmpide acque fe mgin; 
con foauìjfimo, e dolce mormorio a porre nel mare Oceano. Et bau 
ella , con fuo b e ll agio, cantinato buona pezfzaper k fu e  verdine
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fpmie : Ella ttìddepoi due l?afìor elle,che fedeuanfi fotte dì vna quercia: g§ 
dsndo il merigio, epaffando il caldo ; Etauenga cbefofiero di conuenemli 
bellezze,e dì g r a f f o  fimbìante ,  nondimeno era il colore de loro be’nifi afi 
faìbrmo ê di capelli alquanto m idi,(3  occhi neri molto uaghi ,  e lucenti nel 
rimirare,battendo in teìla alcune ghirlandate di fro d i intrecciate uagamen 
te di molte rofe; i l  loro ue flirt egli era molto differente da quello,che baite~  
uueduto altrove ; l* vna delle quali le natafi frettolofamente da federe ,, f i  
n'mdòperfare vfcire fuori da una fratta alcune peccor elle,che uì erano en- 
m e; l'altra poi fi auiò per abbeuerare nel chiarofìumelefue caprette;Vo-  
pia ambedue f i  ne ritornarono fitto  la ombrofa Quercia ;  L ’innamorata Si- 
iwa,cbefiera indi vicino nafcofta,per vdire meglio quello, che fauellaua- 
nO'Ja ft auidde effcre il loro lenguaggio T  or toghe fé , del quale haueua buona 
tofiizioneXa onde Cuna prendendo la mano della compagna cofi ledifi<Lja 
Quanta poca ragione,tu hai ò Duarda di non amare quegli, quale ti ama pive 
iìfeflefio;Eglimi duole,che cofi bella Taftorellaffi come fei tu ylem anchi 
la pietd,per quegli che n'hai tanto bifogno^Ellaalhora fentendo quefìe para* 
le/moiìr andò fì efiere più fciolta, e libera, con alquanto poco fdegno ,  le r i i  
fipofie;dkendole,Tu vuoi adunque che io mi fidi di mono dì colui,che m ipa- 
ghitanto malamente l’amore che io mi portai; efiendo egli l’origine dì ogni 
Minale che dopo mi fuccefie ì (Deh,non mi porre tu innanzi gli occhile fer  
nficl/tglìmihà fatto in alcun tempo;ne mi volere allegare ragioni alcune 
(fitta commouerui; pei che egli è già paffuto il tempo conveniente aquefio;  
Efimipromifie, di prendermi in moglie ,e p o i  neprefe vn altra;Or che uuoi 
tu adunque mai da me,ò quale cofa chiede egli cotefio inimico del ripofo mio*  
Vuole egli forfè hauendo promefio ad un altra, che io mi mariti fico i  Jfon  
fi piaccia mai a Dei che io procuri a me fteffa cotanto male,e tanto ìngannoi 
Inficialo tu adunque Stare :  E s'egli cometredici;mì d(fiderà tanto; queffo  
iefièrio egli farà cantra di lui le mie vendette» Sentendo eiò l’altra^con dot 
ci,&humane parole lefiapprefiò, &  abbracciò firettam ente, dicendole :  
iAhì, Tdafiorella come tu parli prudentemente  :  lo non defiderai mai di efi 
firebuomo, fe non bora per am arti, ui e più de gli occhi miei, e più di w p  
flejJauMa dimmi tu ò Duardamia: Cerche cerchi tu,e procuri che Finlico 
efi me ni cofi infelice vita i  dicendomi egli di hauere per difcarico fuo la 
medesima ragione, per la quale ti lagni,e duoli di lui : Imperoche innanzi 
ch'egli fi maritaffe, efiendo teco un giorno ad una fonte,egli ti dìfie.Duarda% 
mìo padre mi vuole maritare; pare egli a te che io lo faccia i  S che tu le ri- 
fpondefle,Corneiadunque io fono, ò Fìnlio, teco tanto avanti c’habbia tanto 
potere,che tu mi chìegga parere,e licenza dì m aritanti potendo tu far  ap «  
pieno ogni tuo nolere,e quello che tuo padre de fiderai poi che io faro l’ìfiej- 
fio,e cbe tu diceste ciò in un modo ifirano^e dìfufaio da quello jhe tu foleui 3
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fi come non hauejle penjìere alcuno di amarlo.,A dunque tu chìm\rì^ 
ia,quellodìfcarìco? Seìù nontìbauejfi p er ii paftatoconofchfAptrfnfa 
fìjfima,hauerebbe lo giudizio tuo in cotesio punto perduto mecQgmttéty 
* JU a  cbedoueuo ió mairifpondere ad vno Ta$ìore,cbe'dima iìmhm 
re cofa nel monde,neUaquale non affi [faj] e fenon in me gli occhi fw in m tt . 
gìormente non efiendo egli tanto ignorante,che non cono/cefie mquéatt, 
Cd vifo io le rifpondeffì,cbe ciò egli non era quello che le voleuo diretti pi 
le potgentile^a fu  ella mai la fua cofi grande , rìncontr&ndmi ilgk% 
innanzi che ti'o fuccedefie,prefio alla fonte,dicendomi con molte 
me fe i tu mai fiata,ò Duarda tanto ingrata uetfo di quello che io defila,^  
non ti volendo di nafcofìo da miei parenti meco ?  Soggiungendo,  lo pî  
€.he il tempopartorìfca lo affanno,che defideranofi-heìo rìceua : Onltkki 
fp o ft ,  Contentati ò Finlio che io fi a tua,nè io pofja mai efjere d’altnpp 
dunque cofa che adiuenga : E perche io mi contento della paròla,ìkk% 
bai data di e [fermi m arito ,  non uolere tu adunque che a  rifcbio dittala 
un poco di tempo fio faccia cofa ìnionueneuole.E con quelle parole 
■f ioni egli f e  riandò. E poi dirmi il giorno feguente, che fuo padre lô  
maritare,e che io gliene deffi licenza; E non contento di ciò, indiatitp  
ni egli fi mariti ?  Vare adunque a te che cotefla,elìa nonfia/ufficimi^ 
ne di non mi rendere nella priìiina libertà mia:la quale io mi hògukp 
ta con tanto mio dolor e, &  affanno* CoteBecofe,rìfpofe l'altra, fi diewif , 
miniente fra  le perfone,che fi amano da donerò : ma non fi deompmp» 
dere cofi appunto fi come fuenano ;  Quelle, che fi dicono, difie Duaiitfii 
concedoma quelle che fi fanno tu vedi già quanto penetrino l’anima Ufi 
li che am anoJnfom m a egli f i  maritò,ed egli mi duole molto,che godili 

‘poco cofi bella Va fi or a , e uiepiù mi duole, che non effendo anco mwf' 
che la fo itm ò,eg li uogliarinuerdire i nuoui penfierula fi dolfefiddio,rifa 
f e  i'altra*, poiché finalmente egli non può efjere d'altra,che di te; Orim 
m i ritrouo m ia,difi'eluderò io nonpoffo efjere fu a: *5\ta la (cimo noi 4 
cofi infruttnofa fi come ella è,di perder in queflo il tempo :  efiendofèm^ 
ad  impiegarlo nel cantare : dicendo s

Benché il tempo fi cangiale,
O che il viuer terminale!
Nondimeno io mio core 
Starla fermo a tutte Thore,
La cagion,che duole/ Òc premei 

Bla incerta fede altrui,
Poi che il viuer fenza fpeme 
Non pausata i dannilùi,
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Ma la miafè Tempre Tiara 
Inuiolataoue farà*

fornitala cannone,?innamorata $ ignorarla quale era nafcoHa' ufcl fuori,e 
feriandò a trottare le due Vafiorelle; le quali ammirate della fua cotanta.>  
grafia,e beltà,lo raccolfero con molti abbracciamenti, e le domandarono di, 
f  ale paefe ella [offe,e donde fe  ne gifi e; laquale con molte lagrime lej rifpo -  
b iella  era del Pregno d*Inghilterra,e che era per certo fuodifafiro bandi« 
U dalla patria fuamon le udendo fcuoprire lo intrinfeco delfuo cuore, V dito 
ciò dalle VaHoreìleJncrefcendole del fuo grane infortunio, la confolarono al 
meglio che potm.Ella è cofa naturalijjima di quelle nazioni,majfimamente 
degli babìtatori di quella Vrouincia lo accarezzare e’fo ra fìier ì,fi come le- 
hekTaflorelleferono l'innamorata gìouane,che[i chìamaua Grìfmenìa, la  
q u idecbiefepoi che Città ellafoffe quella, c’haueua Veduta uerfola parte 
diurne,e cofianco del Ca(ìelle,che gli era a fronte,La Città,rìfponderono* 
tk fi chiama Coìmbria delle più infigne,e principali del Ejegno di Tortogai» 
lo,e non meno di tutta lyEuropa; tanto per ilpaefe mercantile, quanto per la 
orgogliose rapido fiume,chiamato ejfyfondognetto ;  e che tutto il paefe per  
illude egli difcorre rapidamente, fi chiama la campagna eJfytondegnana |  
lek  il Camello, ch’egli haueua a Fronte era il vero fplendore della Ifpa -  
gna,e che gli fi comeniua quefìo nome piu che il proprio fuo, poiché nel me* 
^  deh infedeltà di Mahometto, lo haueua il I{è Mar figlio affediato freni# 
mi;Ondeeglifi era diportato in modo tale,che era rimario fempre vincita 
nemnuìnlogiamah}effendola magnificenza, v irtù ,&  valore rim afìi per- 
Trofeo de’gran gejìi c haueuano fatto gli habitanti di quel tempo: E  che le 
Toam,&i Canali eri, erbora iti habitetuano fioriuano in tutte le virtù ,  che f i  
forno vnque mai imaginare^E co fi anco le narrarono le Va fior elle,molte al» 
trecofe della fertilità,&  abondan^a di quel paefe,delle antichità, de gli edi 
felicile richezzeMllezK.eie Pruc ên\a 'K*nf e, e V afìori,c’habitaua»
nod'intorno all’ìnefpugnabìle (afelio^ D ellequali cofc,l’innamorata Grifme 
ùa/mafe con non poca ammirazione^ E dopo c’hebbero alquanto ragionato;  
giudicandole cortefe Vaflorelle,ch’ella nhauefie bifogno,la pregarono a m  
lecefeco merendare',eh’ella inuìfol eto accettò lo^nuìto; Mentre ch’ella mari 
gìm di quello,che le Vaflorelle le pofera dam m e, le uìddero fìendcre da 
gli occhi alcune lagrimette, delle quale fe  ne contrifìarono molto  :  Et veden­
dole chiedere la cagionala noce dì uno Vafiorele ifìornòfil quale al fuono di 
vm Sompagna cantano, dolcemente; eglifù incontanente conofcìutodo lom  
per Finito, amante della bello Duarda,il che cofi egli cantano: Onde Faltra* 
fajiorelh, che fi chìamaua Corbina riuoltafi verfo lo Signora,ledìfie; 
tk fim ò  bella Va fiora le no f i fe  vimnde paftoroli^e però il pane da Tren -

fipefjA
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dpefia il quale quandogiungeHe qm,penfauate dìtrouarecattino,pùck 
come uoi vedete,uoi lo mangiate con la mufica. T ôn uiènel mondofifpfa 
Grifmenia,gragiofaVa fiora mnfica per me piu grata,c più [oau?,khn. 

flra  pYefen\aye dolce conuerfazione,per rendermi TrencìpejJ'a che mèk 
muftca,od armonia,che uoi dite: nulladimeno io godo appieno e [enti diletta 
dell’uno,e dell* altro ue ne rendo infinità g ra fie  ,rifpos’ella,di tanto fmre;iu 
ildefiderioche io bò, Signora di poter giouare a quefio infelice Tafìnrij 
egli non potrebbe e fi  ere m aggioravofcia rìmltafi uerfo Duarda, Sogjn. 
f e , ^  hi,quanto fa r  e f i  e difcreta,fetu non fufie credute :  EuuimU^i 
mondo ftmile a quella  ,  che per non udire a cantare il pouero Va/loréli 
difauenture fite tu m i intefiendo parole di mego, occupando ilpenfimkl 
tre c afe: Or fa  pendo Cjrìfmenia,cbì fufie il Va fior elio, per iepmkdìfa 
binatila la fece ifiar cheta,&  attenta adaudire e’uerfi ftm klhguk  
toghefe ,  il cui fenfo era egli tale~? 9

Perche nel petto mio, cu or mio non flai ?
Pel timor, che’l Tuo fuoco non mi accenda» 

Perche nei fen’di lei non te ne vai ì
Pe’l dubbio, cheilfuoghiaccio, non offenda, 

Perche non reflo in te, nèflò con colei ?
Perche pauento il caldo, e’1 freddo in lei,

Gallarono vie più alla beUìffima Cjrifmenìa e* ver fi  del TafioreHo, c k fa  
viuande delle Tafìor elle sparendogli che fuffero fiati compofii perqmtk 
ft del fuograue male , che per condolerfi delialtrui, Vomito ch’egli bèli 
di cantare altre diuerfe cannoni: Ella diffe, egli pare bene ver amenti 
Va flore, che tu apprendevi da mali miei a condolerti de1 tuoi; poìcbem 
veggio ne odo ifuenturata a me,cefa eh3ella non mi ponga innangik 
ne,che io ho di non defiderare la vitaiMa non piaccia egli a Dio,cheìùk\»  
do, fm’che gli occhi miei,non ueggano delle amare lagrime mie, kc^% 

ime,di f i  e Corbina uerfo dì lei.Varui egli mai Signora, che quei km 
non meritino dì nonefiere anditi^ che il cuore là doue efeono e g l i  «Ofljiilj 
già più app rod are  di quello che a p p r e s a  quefla Va fiora i  ìgon »  
tu, rifpofe Duarda, de fu  i lamenti, ma delle fue operazioni ; domiofitj 
giudicare per quelle, l’animo di quello,che le CQmmetteipoichefctut’imt 
rerai di (fanon i,e che ti piacciano e’uerfi compofii con anfietàperefjm 
re appieno il concetto loro;defmgannati;efiendo cofe,deUcqualìmmm 
n ogufìo,e piacere,e meno mi certifico deli amore fuo.ssflhora Grìfrmi 
Morendo le ragioni dì Corbina,le diffe^Mirà,ò Duarda che verrebbero  ̂
fim o orniti mali, 0  ìnfonunìfife m i altre rtjUjfmo di non pretta folti



parole iene ordmie,e compofle da'cuori lìbcri.Imperoche nondimeno in co* 
fa alcuna tanto il fenfo loroyquanlonel faperle opprimere ordinatamente: In -  
felice a me,che io nfn mifeppìferuìre diquetto configlioiJqe ella hebbeap­
pena fornito di dire quelle parole yc he il Taflorello fopragiunfefilquak uer- 
fi Dttarda cofi diffeyU hìy bella P  afiora,che le lagrime di quefit occhi miei,e 
quelle del mio cuore fono debole, e picciolaparte per intenerire la d u r a l a  
muorila quale tu mi tratti', Io non uoglioyne bramo altra cofa da teyfe  non 
tbe egli non tifiagraue la compagnia m ia, ne importuna per quefle[due ? 
nemmi trilli,e dolenti uerfi meiy cheiouado fpargendo lungo le fronde di 
qucjlobelliffmo fium e ,  ti dieno alcuna occaftone di alt c r e i la  , F ieni io ti 
jrìegotò uaga Pafiorella ali*ombra di quelli *^2 betiy che io condurrò nel ri- 
uole tue belle Capretteye mentre che fi bagnar annoy il Sole egli fie ecl {fato » 
Minati ò bella Vallora i tui be' capelli alla dolce aura di quefii èrteti 
ùjprefioa quello chiaro fonteyìlquale diffonde le crPiallineye chiare acque 
fieptreoiefio prato ameno j  che io me nandarò pascolando il tuo bel gregge, 
elopreferuarò da ogni inconueniente , e lo condurrò lunge il fiume ;  defide-  

Mio io che ti prenda affanno di cofa alcuna.  Ss* egli pare a te ciò poco amo* 
nfiìmmifioti priego,quello che ti piace,che io non mancarò mai di non lo fit 
refi fi tu non lo credi fanne la efperien^a^ Vdito, e h  bbe Duarda le paro* 
lt,&i lamenti del P attor elio,le rifpofe: S'egli è il uer o, ò Finlio, ch'egli f i  a 
« limonio nero amor eKfappi che io l’hò portato a teie tanto grande fi come lo 
fiìtu tteffo^Vattore alcuno unquemai, di quanti nodr [cono armenti per 

, quelle campagne,  e godono quelle chiare e limpide acque  ;  nonhebbe mai 
ime pure una fola parola, per la quale hauefie alcuna occaftone di doler­
ci tli mtj : Le nache che tu cullo diui erano le mie proprie,e ero molto gelo 
fi di cujìodirle per quefio herbofo prato  ;  non hauendoio appo di effepenfie 
leécuno là douefufiero le miepeccorelleypafcendo io , e conferuando le tue, 
.\tqulifin\a timore alcuno fe  negiuano pafcolando le tenere herbetteall* 
intorno dì quello chiaro fon te .  In fare c iò , egli non mi fpingeua tanto in dì-  
mlìurmìtì fogggetta quanto che in rendertene certo. Bene sò ìo,che dallaj> 
momolegxa mia nacque la confidanza tuayefequendo quelloyche tu hai efe 
qùoXu ti maritaci con n^ndreafiafila cui anima fio priego Dio ch'ella r i* 
pofi inpaccj : Ella è m a  gran cofa , e fallo Dio ,  che io non chiefì in alcun 
tèmpo mai vendetta dì t e , nè dì le i , ma dopo lo fpotaìizjo tuo fi come tu 
jlcffo e molti altri fanno ;  quali mai trauagli non furono , chela fortuna^ 
non ti cagionaffcj .  'Però lafclami tu godere la libertà m ia, è non fperare 
di guadagnare meco quello, che tu perdetti per colpa tu cu .  Fornito che 
dia bebbe di dire cofi fiera rìfpottcu. Votetìckfi f r  aporr e la bella Grifi- 
mma neUe loro differente, vdirono da una parte del bofeo vngrandiffvmt 
flrepito}e colpi di Caua licri che pugnauano infieme.  I Iperche cor fero tutte uet

fo li
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■ /fo li rumore per vedere quel!cchcfufiesEt ridderò tre Canalinictidtfc 

■de ignude in mano conira di un* altro,ilquale trovandoli in luovoepcn̂  
pendole arditamente la faccia gli affrontò, e fi difendeteci coraggio/"̂  
Et ad m od i loro lì ficcò lo fiocco nella uifiera ,  e logittò « lo w o d ifo jfy  
terra, fedendo queflo gli altri duo lofirinfe.ro, e colpeggiaronomgtn( 
pi; E gli che era valorofifiimo, e gagliardo Cauaglìeri, porgendo lor 
feudo ui ruppe uno di loro dentro la jpada  $ ma Paltro compagno lo fa}t 
braccio finiftro: £d eglirìuolto lopercofiegxauemente nella [palla jiifi 
ch’egli fentendofi feruto fi  pofea fuggir e ffeguendolo l’altro compagnâ  
fpada retta in mano, firn  a d  a al Cauaglìerila uittorìa della periglî  
gna. Et veduto le pafioreUe,egli andò uerfo di loro,e per la granefoû  
braccio egli venne meno,e cadde come morto difiefo in terra,  Ihjiulĉ  
paffionandclo jubilo corfero in agiuto fuo^Et fcntendclo alitare fi 
lo / crono duenìre con l’acqua frefea del chiaro fonte-egli alhora{i&î  

■languidi occhi,fi auidde delle pietefe V after d iede quali dopo dhdkiiq, 
colte alcune berbere di effe fattene fuccoi Efiendo in quei tempi Uit̂ , 
\etle molto dotte efper te nella Chirugiagli neafperfero lapvgg,
rono pei firettamente co udì, c’haueuam al eolio: Onde egli bendi: 
fi leuò da terrale rimiratolo Crifmenia diligentemente,  e conofcmùn 
fuo amante,ella difie,<Ahi,Ufia a me che è egli mai quello cheto w^n,| 
le mia buona, è ria forte mi conduce hoggì mai a tiuedere l’amatalî  
gli occhi mieli Soggiungendo fieno io delia f i  pure dormo io,Tarkk 
gìo, E egli il nero ò nò quello che io rimiro ?  Et volgendo quinti, 
occhi alla fine refafi certa fie dtfi e,0 mìo amato tanto da me/, éjìdmià 
lìmiofi egli mai pcffibile,che uoi non mi com fdatdM a abilajjtt « « d ii  
continone dolore,&  affannone io porto fi. vepre me co,mi hanno in mk 
le  ìsfigurata,d) ella non è marauiglìa fe  uoiconofccte la uofira Grijm 
Egli albera fentendo quefie parole la rimirò piu aitentamente^mt^ 
talafi’abbracciò {tuttamente cribracelo iliejò; d icendogh; quale mhìij; 
gu ra, S gnora mìa fa  ella oltre ogni mio credere ,  che io ui ritmi kcjt 
mote partii come è egli mai pofiibile,che io uiriueggia quitti, emftjt 
Ma fanfare di non ac ca ren ar la ; Ella albera le raccontò la cagione ià: 
parten^a,e tutto quello, chele era fin bora adine nulo 3 e come non ft 
più muore fen^a dì luì,ne rhrcuare ripofo alcuno, verfo la parte Uhi; 
tana dì rìtrouarlo le era in ciò fauorcuole la fortuna Al faualìerLdè 
tta alpari della vita fuafijauendo vàitotuttoil progrej]'o,glìdiljedk 
potremo noi mai, riparare in quella notte ;pci che fentendemì ioccfilè 
■e fiacco fio non ardtfeo di gire più ìmanfftd E credo che uoi fiate ììoììW 
fné ciò udontcrofa : Sentendo quell ole cor te [e Va fior d ì e , difendè 
fjrìfmenia (fiomei nonni fer m ute uoi adunquedelle nosire piccioli 4
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mfhnmente in tanto uoHro bifogno : Soggiungendo, elle fono al feru iz jo1 
uoHro;cbimmdone,fi come m i hauete detto,non le douete punto ricufare*. 
E perche fi <wicmua già la notte, tutti infteme giunfero nell’albergo delle 
Tafloreìle,da parenti delle quali furono raccolti amoreuolmete, e cortefemeri- 
te accarezzati ; Et ui dimorarono fin’ tanto cheli Cauaglieri firiffanòfilqua 
ìendfuo dipartire,pregato dalla bella Grifmenia,e Corbina,egli difife e fece  
tantoché Finito [poso« la fua bella,& amata Duarda; cJPoJcia accomiatatifi 
k  loro,eringraziatituttie’parenti delle tante loro amoreuolezzp ; Sdutto* 
ch’egli bebbe buon ordine alle paterne heredità,egli ritornò in Londra,la do- 
negli (posò poila bilia Grìfmenia ; &  vififiero poi infteme per longo tempo- 
fcl'mentùa *.

N O V E L L A  L X X X I ,
Còmevna gioitanefuilè corretta per gindiziadi vbedire alla lan­

cia del maritoaion la volendo addoperare' .•

j t  V E  7 \ [  D  0  prefe in moglie un gioitane nella Città i r  
Montereo, una molto bella , e tenera fanciulla dì età di 
quindici anni; là madre della qualegiouanetta per conti* - 
nouare tuttauìa ,  e trattenere nel giorno delle fue no\%e 
le (olite cerimonie in ftmili affari,la insìrufife, fi come eU

_ _  _  la fi doueua gom m are in quella prima notte con il fuo}
K « ;  aUàqualè pareua un bora mìll*anni,che ueniffe la fera nellàquale ella 
k m  offeruare i detti precetti delia faggio, madre s fatican do fi mentre con 
ogdpof ibìle diligenza;per rattenergli nella memoria ;  parendole bene che 
(jimdo(offe Ìbora ella fi diporterebbe in cofi fatto modo, che il fuofpofo re -  
farebbe molto contento,e fodis fatto, elodarebbe la operazione. Fornite che' 
fmnoìenozzefplbndidamente,e con grande folennità: e giuntai’bora della 
defitta notte-,e fornite tutte le fé  ile, fi ritirarono tutti,e licenziarono da’fpofiv . 
t khmudrevOrle Cugine,parenti,e donne di cafa prefero la bella fpofa,e 
Ih limarono nella camera nella quale ella doueua dormire la notte co’lm ari- 
to',dicendolel*vna Figliuola mia Dio ui doni ogni contento,& allegrezza co* 
hoHrofpofoidiportandoui feco talmente che ciò fegue per falm e deli'anime' 
soffre ; rDiceualeJ> altra fddìo ui dia e concedi,fperanz^rnia, cotale pace, & ,J 
maone co il voflrofpofo, acche he uoipoffiate fare operazioni, per lequalicglr 
[tmgumentatodal Cido;£cofi ciaf che duna'diloro le facenti la fua legeda,a''
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preghiere fua,e poi f e  riandarono. La foggia madre,chi erarinnHg  ̂
ma,rinoucUò nella memoria alla fua dìfcipula,e figliuola la legione tfoty 
tteua apprefo ; pregandola che uì douefiep enfiar e # fouenirfenaUkll^ 
forche non hau cm ji come egli fi dice il cuore chiù fio in vna cajfia, rifptfa

f t  C n u  P m n  n  A i  t t i t t n  A e v n i n m n  o  r l y p  ìr\  h / t i i a n / i  1 AA->e\ v m p vram e fi foueniua,di tutto benìfifimo,e che lohaueua, Iddio merce) 
pieno nella mente:Or ijìà bene le difie la buona madre,adunque io tìkfi 
e raccomando nella g ra fia  del Signore Iddìo • acciocbe egli ti doniku, 
fortunate dettole ciò,foggiunfe,addio figliuola mia lacuale rifpondenî  
f e ,  addio madcna madre. Subito che la maestra di [cuoia feriandó.jk

»

che non attendeua altro, egli entrò nella camera, e la madre tirato pii tifa 
a fo le  difie eh'egli fi douefife diportare con la figliuola amonudmm^ 
cofi eglipromìfie dì fareiE  quanto prima egliuidde chiifio l’vfck-ié, 
mudo indofio altro,che ilgiuppone,nel trafile fuori fubito, &  entrò ikIIii 
puffo la fua bella fpofa, per dargli l'afialto-amorofo ; e nell’apprcpj  ̂
bari era la doue fi doueua fare  la fcaramuccia ; femendo la fpofa, 
ifmifurata,e fioda lancia,ella refiìò molto firn arr ita }e timor ofa : 
dacemente come non era lo fuo feudo pcrriceueremai troncone t c ^  
e tremendo,nè per qualunque cofo,che le dicefie il fuo ffofo) egli 
m ai in modo alcuno effere riceuuto nella giofira;Con tuttociò eglifa 
tutto patentem ente operando nella feguente notte di rifare lapm î 
la quale egli fu riceuuto, e trattato fi come nella prima che loifitf 
f e  nella ter%a,e fino nella quartadecima;nella quale il fatto d’ameiiiuu 
f e : Tuffati che furono quindici giorni,che i fpofi dimorarono h 
na madre fe  riandò a uifitare la figliuola, e difcepola, e dopo 
menti paffuti fra  loro, le dimandò come la paffafie co'l marito e tigli jij 
amor suole ,e fe  facefie il fuo douere.Ella lerifpofie,come egli era bum li 
tohumano,e pìaceuole. A lbera la  madre le difie, fa  egli poi quello, à k  
farehJfytaisìirifpos'ella; Mà ; Quale mà , difie la madre,vìè eglifirjtt 
dire nel fatto fuo: Soggiungendo: Io t'intendo bene -.dìmelo tu pure, em 
nafeondere nulla-,uolendo io hor bora foperloìE egli sì,ò nò,buomftfa 
re il debito matrimoniale,del quale io ti diedi già il precetto,e la /c^iontl'1 
dendofe la figliuola cofi afìringere dalla madre,ella fu  sformata adirle,® 
egli non le haueua fin' bora lauorata la vigna facendo però la e l i o n e  dì 
dilazione,e ch'ella ricufoffe fempre la giolìra-, Quando la buona mirti 
p e ,&  intefe cofi dolorofa nouella,  Sullo Dìo lo affanno, &  il doloreééi 
he; dicendole, T er  l'anima mia che ioni rimediare. Or bauendotkfti 
familiarità co'l Todeflà della (fìtta , che gli farebbe Piato fouormk 
ragioni fue;le diffeegli bifogna adunque figliuola mia ifmar darti, elk 
da cofi fatto huomo;Ma ipapure di buona uoglia-,non temendo io pam 
la dì non trottare la uìa% &  il modo di non te ne feìolgere : fiche io tipm

m
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ìnmifi.chepaffmo otto giorni di prevederti dì un altro marito .che non ti la* 
firn  gìàcoftinfruttuofa,& ogjofa da fidarne tu pure a m eia  curai& ilp en  
fiere: E detto ciò ella ritornò a cafa fua,e raccontò al maritotutto il [ucce- 
àto^dicendole^hi miferi a noi,c’habbiamo annegata la uojìra povera figli 
wk;mardandola noi inhuomo tale,replicando le cagioni:finalmente conciti 
iendodi uolerefciolgereUmatrim;nio,edelia fippe dire cofi bene,&  efpor-  
nlefue ragione che lo trafile anch’egli nella fua opinione i e fi contentò,che 
il fpofofufie citato per finalmente davanti al Vodefià adìnttanga della figli 
ttok,e [uà moglie $ e co fi anco dauami al KPromottoreper liberarla, e darle 
Berta di prendere un altro marito : -attefio che in tanti giorni ch’egli eraL» 
finto feco, non gli haueua dimostrato di ejjere huomo come gli filtri, nè fatto  
quello , che i mariti fono obligati di fa re  alle loro fpofe  .  Giunto il giorno 
4gMto,fi apprefentarono le parti comparendo in tem po, e luogo ,  le quali 
furono /libito chiamate ad efpor rete ragioni loro : La madre della bella fp o - 
fidili fu prima a proporre la caufa della figliuola  5 E credete noi pure che 
(lltMilafciò punto di non allegare le leggi che fi deuono 0f i  eruate, &  efe- 

flire nel fu dir marno fiequah non haueua fuo Genero ofieruate ,  ne adìmpiu- 
kMkqual cofa ella mfiaua»e richiedeva,che in quel punto egli f i f e  fe  pa­
ino Ma fua figliuola finga formare piu lungo proce fio  ;  Sentendo il fpofo 
ài mar e l'armi fu e-,rima f i  molto maravigliato,e ccnfiufo^lfiondimem egli 
mrelìòguana non rifpendere alle allegagioni dilla fua aduerfuria: nar-  
UìiiOyCome la fua moglie le haueua fatto fim pre rifiuto qualunque volta , 
di'teli mima far il debito fuo,e pagare l’obligo matrimoniale » Sentendola 
frigia madre le fue nfpcnjìoni, m etta,& ifmarrita più che innanzi, benché 
gliene uoltfie appena credere ,  nondimeno dimando aliar figliuola s'egli fu fise 
limo quello^he diceva fitto marito ; zJfyCaisì,rifpos’ella,eh’egli dite il nero 
ùèfeiagurata, albera le difie la madre  ;  perche gli hai tu adunque fatto  
f a ?  1{on tihautua io data più volte la legione de quello,che tu doueui 
fidSentendo ciò la pouera fpcfà,eUa non lejeppeche dire,nè che firifpon- 
kncotanto ella era piena di vergogna *  Or foggiunfe la madre, Dimmi tu 
lutazione perlaquale lo ractufajii,cbe (e tu non m ela dicis tu me farai teca 
ftfitrecornuciata per fimpriLj  » t ^  lhora la pouera fp o fa , il più coperto 
tòehfeppe ingiudi^iOidific, com edo egli era nato, e proceduto, battendo 
Marnatala lancia del fuo campione,cotanto grande,che non haueuaofa- 
kiìporgliper contra il debole fu o, e picciolo fcudo\temendo ch’egli non l’m  
ùkfk, fi come anco temeva tuttaum non\ fi volendo punto rimuovere dal 
dubbio,accioche la madre hafficuraffé,che faceffe animo di non temere ;  la «  
pale y imitata fi poi a l f j  indice,le diffe, F oi huuete Signore vdita la con f i  f i  
f a  dì mia figliuola »  e le di f i  f i  di mio Genero, io ut chieggo bora, chcLj 
voi pronunciate la uottra dìffinitìua fintengru ,  z^lhora ilTodettàper

aretto .
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étreftòì&  appontamento egli fece porre in ordine un belliffim letto nel [m 
p a l a l o ,  e [entenffiò che i duo [polì uì entr afferò dentro adiungendoefprtf 
famenteje comandando, alla bella fp o fa ,  d ì  ella lafciafie fmumenteen* 
trare il coniglio dello fpofo nella tana„ la dout ragionevolmente eglidoum 
entrare- Vrononciata la fentenTaJa madre le diffe3gran mercè & uoi Sigm 
Todeflàyhauendo noi fentenfiato 'cofi giustamente 5 Io mi contentoydijfik 
fpofa di lafdarne lo entrare ;  ma degli uì fi doueffe poi dentro infracidìre ,i i  
non fono mai per canario fuori.E ciò dettoli dipartirono dal tribunale, (fi 
n’andarono fenga alcuno ufficiale a porre in eficugione la fentengafmé 
daloroflèffi ogni fuo effetto per ilquale il valorofo fpofo ne venne poi tufi 
di quella gìofiravella quale egli diuenne poipìh fagio}che la bella fpofatk 
prima non ui. uolle attenderci

N; O V E L L A L XX XIE
Viaggio ridiculoiifllmo di Latta» zio Roccolini per; 

Mofcouia-^o,

T 1 0  Coccolino da Caftiglione d’tsfrtggoc
T ofan a egli fu  già Ser ultore dì (farlo Quinto Imptm 
re (bruendolo homratamente ,  e fedelmente in molte afe 
di fiato altri diuerfi importanti affari : fra quali $ 
l i  fognò dipartire per feouia ,  per. trattare moltm
gogij ìmpoflogli dall*im peratoreIl perche proièttili 

bnona quantità-di feudi per [pendere allegramente in coft lungo viaggio, k 
ràffi mo a cauailo con quattro fim noriffi pofe in camino arrecando feto Unti 
f i  lettere , e  paffa porti deli’ Imperatore,e del M&fiouita ;  perche egliftifiti 
ben ut dato hon.orato,& accarezzato per i loro fiati. Fra gli altri [entità, 
eglino haueua uno, che fi  chiamati a il T ofo ,  .ilquale non portane, mai iti 
po beretta,nè capello per qualunque gran pioggia tempera che 
era huomo molto -placatole, e fa ceto . .  Facendo alle mite ecceUentemtà 
ruffiano per f im i firn del fuo padrone}.tcofa,chelo faceva, amarefuori d i m  
d o  da lu^eicnerlo-caro'} portando fim preal collo un paio dìbolgiedafn• 
tefca,nelle.qualitrano>tutti:i danari-dei Zoccolino ,  egli mn fb iettata n i  
giorno.nè notte dal collo, mentre d ì  egli fuffe p e ro n i maggi ̂  ed ella m» 
fa  ridiculófaio udire J e  ragioni eh* egli alle gatta dintorno quejìo modo di fa 

Or cavalcando J l  Zoccolivi, con la fua brigata allegramente gmfèri 
m progreffo dì tem po, nel paefe zJyCofiomto, iminìfirì 3 e gm m tm è
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quale, loprefentauano a gara l’vno dell* altro: chi con duo, e chi con quattro 
%mua[i diprecìofifilmo Vino, &  altre dìuerfe huonìffime forti diuìuan -  
de, accende all’ufo del paefe : E perche-egli non ìntendeua punto la idèo* 
m  loro; gli prouedeuano di paefe in paefe dì due peri tifi ime guide ;  accio*
,chèloconducefero afaluamento , eferuiffero in ogni fno hi fogno, ^ u  en­
ne un giorno fra gli altri,cheeCendo nel dPl-fefe di Genaio,c facendo gran­
iamofreddo, ft offufiò l’aria in modo ta le, che ifcorgeuano agran'fena k  
firade, & i fentieri, iqualìerano tutti inuitriati dal ghiaccio, e pieni di 
bruma], la quale cadeuacontìnouamente dal Cielo e; fiauicìm ua la nott<Lj> 
a più nonpofio-fi non fapendo le guide là doue andajfero, battendo, per l’ofi 
mila della notte ; [munito il camino, che doneuano fare, diceuano nel Un- 
piaggio loro al ìfioe colini, come fi et ano perdute ;  ch’egli non fapendo quel- 
lo, che dicejjero, ne meno ninno defuoi[eruitori, in ucce dirifpondergli : 
[e mrìdeua : £ cofi alla muta,, ■& alla forda, fi la filarono leguide fopra- 
gmgere dalla notte molto ofeura, e tenebrofa ° le quali non fapendo ciotta 
jìèt,,nechfifare, egli fi auidde finalmentec’haueuano perduto [orme dei 
emìno; e tanto più non effondo fòli ti di tardare tanto a non a lbergare; però 
■eglikcominciò a temere fuori di modo dì non douere morire con tutti ì fuoi 
di éìfggw, c di freddo in quella ofeura notte: Efiendo in tutto quel paefe, 
per buona Ragione,che uì fi faccia, l’aria fim pre fr ed d a i caliginofa;  E non 
fi ueie mai il $ de ; E f i  paretegli è tanto debole, e fiacco, che egli fi raffo - 
wìglwiapiù toflo a qualche raggjo lunare, chea Sole naturale : Caualca- 
tùlio dk uentura qua fi fino a liam ela  notte, nè fapendo la douegifftro : &  
fondo i faualli m oltofracchi, &  affaticati, che non fi poteuano qudfi reg 
prc in piedi*, guardando il mettìffmio J{occolini quinci, e quindi, gli uemie 
falangi -veduto un p echio lumicino :  Là onde egli procurò con grida, e 
ttmidi mofirarlo alle guide, le quali per efiere a piedi lo poteuano diffidi- 
mufeorgere, ilche egli era iltuttotempo perduto. Ilche egli f à  aflretto a 
f i  [tender e da Caua Ilo l’uno de’[eruitori, perche egli prendeffe per mano le 
guide,e ficefie,ogm puffi bile modo,dì condurle fico, che egli hauerebhe ca­
ricato innari uerfi il lumicino: Il fernitorefcefo , per efequìreCordine 
id fuopadrone,non cofi lotto eh’egli hébbe tocco il terri no, efiendo tutto at­
tratto dal freddo, per grande diligenza che face ffe non fi puote mai regge -  
tekpìedi: Onde ilpouerolgpccolini,€gli dìffeal Tofo ,  egli battana [ani­
mo di far quello cbau eua impotto ali’altro ; E fonando, che vedendofi in-  
béìk, di non por fi in perìglio , fi come haueua fatto l*altro.  f i  T ofo c’ha- • 
um la maggior’parte del tempo nel neutre un buon fiafio dì v im ,  E per­
ciò era fempre tofio,&  accefo nel nifi come un gambaro cotto , cgli /montò 
fibùo dacauaUo,eprefo f e r  mano leguide fi sfor^aua con getti, e cenni di
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far loro conofcere la volontà dei padrone a propofito^gììuìptHlkfc
ma :  angi quando fi  uiddero prendere per le mani, fi pofero a piangati 
mente preferendo alcune parole , e gridando con Urani gefti emmìtu  ̂
le quali dìmoHramno grandemente temer, che gli mìe fiero, hmnkwi !
10 il camino, am m alare  : E cofi egli non fu  mai pofiìbile dì cammèi 
coftrutto da loro. ‘Diche il 8ioccolini,& il T ofoarrcfbbìauanti non glifi 
tendo ridurre nel loro uolere^j, E non potendo egli fienderedaCmly 
fentendofi gli altri fernitori ancor loro dal metodo giufo quafi abbimi 
J l  Tofo,che era huomo tracagnotto,e molto fortune prefeuna a uiuafî  
la pofe fopra del cauallo del fer ultore,che era fcefo primate cbepacm^ 
fo  per terra,laquale diffondendo fi al meglio che poteua,nonuiuQlmim% 
do alcunomontare rauoÌgendoftre (ìorcendofi perla fella • Ma comi firn 
a Dio,ella uidde il lumicino,e guardandolo pià attentamente ella éijk% 
l'altra alcune parole*, 6  poi f i  amò frettolofamente uerfo il lumìcmft 
do con infinito dolore il Ifoccoliniirendendofi (lai rocche fofie fugìitt}\, 
natogli uìa il cauallo; E temendo che non facefje t’altrajoifìeffo; la# 
fubito e le legarono le mani cornino, cauegga di un cauallo; benché fi\ 
t a f  e , e gridale a pià n o n p o ffo c  dopoché l’hebbero legata benijfm\ 
ui dimorarono quafi u n tergo di bora , non fi pot endo per il freddo 
delle mani; viddero da lontano venire uerfo di loro diuerfe genti cosili 
facelle accefe di fioco  <, E temendo che nonfufsero afiaffinì, ò kémt 
meglio che poterò,fi:fortifiiaronoibenche fufiero ficuri di non poter/4 
refiUenga, in mego de cauaìli ; e maggiormente egli crebbe in lmk\\ 
Mento ; quando fra  la turba , che era gid vicina , fiauiddero efsenki 
da s che le bau !ua menato uìa il cauallo ; Ilperche tutti pieni di tinnì, 
eo’l[angue agghiaccia to quafi dintorno alatore; temendo eh’ella bm\i 
promefio a quelle genti,e dato loro a credere,che lauolejjtro amaggeenf, 
uano però attendendo la- mortiLj ; Or la guida uedendoglì cofifpmm 
al meglio ch'ella- feppe moffrò loro buon vifo , cofi anco tutti (furiIII 
mìni ; faueUandogìi humanamente nel loro linguaggio ; ma non ermii 
fi  daloro;Onde fu-no de pià gìouani'prefe dolcemente in braccio fi 
che eragìàfcsfo da Cauallo0  lo pofe [oprale cofi fcrono anco gli altri,iju
11 per forga,non già per amore,gli agiutaronoarimontare [opra i lorm 
lì,nonfapendo ninno di loro fe erano um,ò-moni,cotanto la paura lebm 
offa fiato i fenfi; E dopo di hauere ferino laguida,fi amarono uerfo mf> 
dìffimo cajamento, fabrìcato mego di lotto, e mego di paglia ; nel 
quale era un grandìffìmo fpagio con pià di mille cìnquecentohmmi 
donne dì ogni età giouane,& uecchie,che dangauano al modo lorn; Bm
wa,fe nonna piemia luetrnaxkt tutto lo illHmtnauafiaquak tu il In»

. . .  . . . . . . . . . . . .  è
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thè kusmnòprima veduto ,  ilquale fpa^io era ridótto piu toBo inguìfa di 
m  Balla grandetche in altro modo, Fedendoli il penero ìfoccolm  condotto 
m i [uoìfer nitori in cotanta moltitudine di buomini, e donnefincominciò a l­
quanto ad afficurarfi : E pafiandoper il me%o loro3e facendole p ia t t a ,  io fa -  
lutarono con diuerfi Brani gefti, e maniere:e lo condufiero nel fondo del luo- 
g 0 ,v  lo [crono federe ad uno picciolo lanolina: La onde gli prefe alquanto fa -  
to f̂inposòi intorniato dafei ,  od otto huomìni de più principali del luogo « 
£  poi quinto per i getti loro gli poteua comprendere ,  gli fauellauano molto 
bimanamente.  E nonfapendo egli che fi  rijpondere, non intendendo quello »  
tbegli diceuano ; gli venne a forte detto in lingua lattina .  EH ne aliquid 
rcirum, qaiintelligatiatinum fermonem ; Maxim è Domine* 
Sdito uno-di toro rifpofe,per te cui parole ,egii non è da chiederete il P\OC co­
lmo fi douefie rallegrare ; Lafciandolo giudicare a quelli, che fi fono trovati 
pUiunmefc intiero,  m ttranicro paefe,fetida battere potuto mai intendere 
Iaio che gli dicemnoi e quando gli odono poi parlare mi idioma loro .  Sat­
in Dio la grande a lleg rerà ,ch e  fen ton ajìgh fà  adunquefìmile il piacere,e 
contento ch’egli bebbe'.ifcacciandoaffatto da feogni timoretOndeprefo per 
rum colui tògli fanello  / eco dì molte cofefilquale g li njpo/e fem ore con< gni 
merenda fiu tò  le guide dibattere errato il c aminole che quando quel- 
Ihle fi oppoie,non.volendo moni are-a catta bocciò egli fu  fola mente 3pe r^heei 
ktmeua,che U votefiero condurre in qualche luogo,6 fiffato per amaTf^ar- 
h,k quali ue ne fono infiniti in queipaefi  :  E che quello eh’dia dìfieal fuo 
compagno fà,accìoche egli procur affé di trattenergli fr i  che fttfie ritornato  :  
[tome hauctia fatto-, con genti atte ni hifigno; E che egli era indi n n molto 
Imge una gr offa Terra del Mofcoutta 3 il Governatore delia quale farebbe 
fèuo venuto a ritrovar lo,e condurre nel fuo alb rgo,fe cvjì gli p iacejk3chè 
hnùferoad auìfare-gma che s’eglì v.olefie re f a r e  con cfjìtoro il r manente 
blk notte,le farebhono,per trattenerlo allegramente tutte lepoffibì i corte-

& i fm  fruitori fi ndufìero nel prillino fiato loro}<& vigore : Mentre com ■ 

pnuro diuerfi vafì di Bagno lunghi piu di vn braccio 3 pieni di bu mffimi 
'fini con altre molte villanie ali’ vfo loro, fi come haueuano ricevuto per tut­
te le Trouincie dtfMofc a ita , là dove erano alloggiati; Et apre Barenofio- 
f> a ilT anelino da cenare benìfiìmo3non gli fi partendo mai da fianchi, co- 
Itficbegli rifritta in lìngua latina tu to quello,che gli chiedeua, e non meno 
gli afidieuano quei principali,fervendolo con molto rifpetto,(fi honorandolcs

glirìfnofc, Come,era oòfuet udirne antica del.pa.efe dì ritrovar fi m alcuni te pi
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deputati huominì, e donne cìrcornicine ;  E dopo di battere ìnfime halkttc 
buona peZ'ZP tralìullato,nello spegnere i: lumicino, prendeua ottimo coltit 
(belle era più prefio,& ufaua fico carnalmenU,Vofcia rito? mimo armi 
deve il lumicino ,  feguendo lo fililo  loro tripudio, fin ch’egli fife  il giorni 
che poi ritornauano tutti alle loro eafi. E che egli fi era fin albera fpmok 
volte,&  efiquìto lo piacere con quelle Sbatte fi  ero a forte prefe al buìoity 
giungendo : Viacendouì Signore di godere ancor mi dèlia noHra feda,  m 
ue ne faremo parte? e lo ri citeremo per (ìnguUrìffimo fattore, di prendenti 
queile,che più uipiaceranno: E fate [libito venire fei,od otto bdlifìm^ 
uanette, veflite all'ufo delpaefe,lequals inuifoLeio,e ridente le feromiiie. 
retila : S prefe fi poi per mano,cantando in giro diuerfe cannoni, lo trattene, 
va buona pegfia finche fi fpenfi di motto il lumicino ; refiando ehu 
ricbiefta fua ,  e de [m i firnitori, ì quali difiero poi di mnhmnkfck 
to pafiare ìnfiuttmfa co fi buona,e dolce oc caftan ffialuo che il fioccolììiì,(k 
he neh* egli bauefie albera qualche talento, non uolle però ejfetmrefmlo 
piacere,n[erbandofi però di goderlo nella fua cameraappartatammlé 
m egli fufie condotto a g iacere, equeUo f i o  penfiere egli lo difìe nim 
£h iea  colui >cbe glène fanello filquait ridendo per il rifpetto eh’egli min. 
ua hauere di ciò, rifpofi, Toicbe cofi egliuipiace Signore, io uimenali 
letto una delle più beile gìou aneti e del paefe, fobico che firiaccendemli 
'micino io ue la faro  vedereima egli bifogna in quello cafoufare qualche 
t o r t e l a .  Imp.roche fe  l'altre foppcfiero la inuidiarebberograndmate ;t 
mi odiarebberc fuori di m o d o c h e  io non le bauefie propoHa cofi deftèutt 
occafiomfiaquale attribuì f i  om agrandiffmo fauore,&  bonore : (fienài 
thiesìe di limili per[maggi, ficom e fiele uoi, E quella e tenuta mentimi 
benché eiia fia molto vauidìata dall'altre, che ne puote hauere piò marititi 
quantità-ima io infingerò-, fapendo ella cantare diurnamentedi farla um 
qui per fimile effetto-,e per non dare materia alle altre d-imidia,  elk r i t o  
nata con- [altre compagne»?poi per fecreto modo io la condurò nellanok 
camera, nella quale dia potrà dimorare fino al giorno, e piàan o piacene 
u h ?  tacque la propofia al fioc colini: E non giuri dopo fi rallummdi Rum 
il luogo,Or colui gli coniufie la bella giouane con una ghirlanda in tetti, 
piena di diuerfi fiorì di [età ;poi che de naturali non lo comporta,  la quéi 
del paefe,per ilgrandiffìm  > freddo-che ui regna fempre,e due altre feto diri, 
msd ocre bellezze ,  le quali lo trattennero buona p e ^ a ,  rìdendo infima,t 
fihergando; [erm niofi egli ed elleno colui per interprete che le Imm ini 
condottete fornito c'bebbero dì carolare all’ vfi) loro, fi licenziarono,Or nk> 
do il l\occolino ritirare nella [ua camera , diffe all'interprete che quanto fil­
ma egli doueffe ciò far, ilquale lo prefe per mano, e lo menò appiedi dimtb 
hnghifiìmx [cala a p m fo e  le fece per efia fedire in una ftanga a tetto,dm
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frano irei etti, accommodati all’vfo loro, l’vno de quali, le era alquanto mi- 
girne de gli nitrirgli fi r attenne per fe , eg li altri due lafciò a fornitóri, d i­
cendo egli poi all’Interprete che fe  riandare per la bella gìouanetta ;  E non 
(ofttofto egli fu ufcito fuori dei Starinone , •& 'entrato nella camera, che la 
[orprcfe cofi grand iffimo freddo,che nonio poteua qua fi JopportareiEt vederi 
è  egli la Pianga tutta piena di grandifjìmi per rugginir i quali poteua r a ­
na entrare per mille parti: (fendo molto poca difficoltà h rimanerui come 
ih campagna;Qndeper prcuederui al meglio che puóte^glì fi impiegò con 
tutti ì fruitori,a tur aree'più maggiori confopracalge,^feltri, &  altri arnefk 
m non già con le bolge de* danari, che il Tofo uoll? jempre tenere al collo y 
pòche il turargli tutti ella eracofa impojfibik ,efiendovene infiniti, e 'fina 
m’tttfia quali per l’altegga egli non fi poteua venire. Finalmente fpoglia- 
tìfitutti,battendo fortemente e* denti per il gradiffimo freddo, chefentiuano, 
faientrarono nell*agghiacciate letta: attendendo il Coccolino loan iu o del-  
■laMagiouaneffiperando fisco di rifcaldarfi, e s’eglì non gli hauefie premefi 
ffinbbe volentieri refiato [eriga; Finalmente uenne alla fine la bilia giouet 
%èelefeceal co fiume-del paeje, diuerfecoregge,e licengiato ilcondutto-  
te,che le lafciò cofi poca candela,che durò appena fin eh’ella fi j fo g liò , e la 
fùfepoiprefio al l{occolini,ilqealspergrandijfmofreddo ebautua tuttauia> 
mfi faueua anco potuto rijcaldarcyE fentendofelapreffo,gliparue,cte ve 
mente gli f i f e  venuto a lato un peggo dighìac io;augumentundogli cofi 
filmente il freddo,che in vece di accareggarla,& abbracciarla egli la trai 
ttm piu di due bore con vna bdkffima morella di battere de*denti; benché 
k fm m tta non refiaffe di non lo baciare, e farle malìe caregge, ma il tut* 
tua darno.Finalmenteffi come piacque alla buona fortuna fua nello [punta, 
ititi giorno fi follaggò feco amorofi. mente ;  Giunto il nuoto giorno,e leu a- 
top dì letto,al meglio ch’egli feppe,e puoi e con gejii,e cenni ringragìò la bel 
fogìonane, e dopo di batterle donata vna belhffima Turchefe, egli fi licenziò 

da là. Flora ojferutofi al conduttore dopo di battere fatta colagione, 
egli profegui il uiaggio f i o ,  promettendogli mi rii-rro che fa ­

rebbe di MofcQUÌa,che cofi fece  e g l}di r tue d ertole rigoderg 
di mono la btUifJìma giouanefia quale'e pofi^  

tanto amore', che abbandonandoparen- 
ti, e patroni, ella volle gire le- 

co, e ferm re fem p re j  
mentre ch’egli 

:  v iffi^ .
Ve
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Come godcflc vn Tenitore l'amore della moglie di vii Birro 

per vn a lira ta ge m a ridicolo là.

^  O guari dopo il paffuto Contagio della fmofijìl 
’ lj Città di Fìnegia; ^4uenne,che un certo birro,  chk 

Rampone da Vìercoh, che efercitaua il fuo me 
f t 1  fy^oalto all*ufficio de Confoli,  de mercatanti,  ( g l i f i # ,  

f u w K  !  rit® ìn uncL aflaì bellìffìma giouane, bianchi filma p "
fima,e tracagnottiidellaquale era un Tsefìtoredinllmì 

accefo fuori di modo ; ilquale bauendoglipiù, t più mite jcoperto h  
fuo,e l* ardenti f im o  fuoco che tabbruggiaua a tutte l’bore, egli no 
te mai indurre a volerle concedere il fuo am ore; Diche egli 
difperatifiima vita. Cotefìa giouane i fiancali a in Corte rotta a 
uamìmouo-, Et il fuo T csfitore , non guarì lunge da lei in un* cbntjife 
molto angusto,fì come ue ne fono molti m quella Città ferrea alcuna ufia; 
non praticando , f e  non quelli, ebeui habitauano nel cui mtgp 
m a certa sJMadonna tJF/ladalem molto faceta,e burleuole, che era »io«ii 
di uno Barcaiuolo,&  vna Crejìwa F  eronefe, lequali figodeuanojempm 
[tem e , e trattenendofi a lleg ra m en te ;  Or J'apendo elleno,  che Rampono 
marito della innamorata del TesjìtQre,cbe fi chiamaua ^ignefim,egl rito?. 
ua molto tardo a cafa della guardia ch’egli faceva con g!i altri birri ié  
Città ;  deliberarono di farle  una burla, I l perche una fera fra l'altrê m 
f i  irono da marinai,  e con alcune fpadaccie rugìnofei fapende eh*egli cupi 
refi f im o  lo ati ej"eroiche ? it or naffe all’albergo ;  Et vedendolo Jpuntmd 
ckizfi aitino, e fiondo moli o buio, incomimiarono fpietatamente a percum 
te mura ; e fetida ridere }nè pai lare colpeggiarono buona pegga ; Semii 
il penero fiampone cotanto rumore, nel cbiaftollino ; quanto piu pretto foli 
puoteprefe il pendìo, &  ifrappino u ia ,  ed egli non attentò mai di ritmm 
a cafa per quella notte temendo dì efsere amm ainato  j  fe  non la mattina fu, 
tempo Raccontando per tutto il vicinato la gran difi ima quiflìoneti’baim\ 
udita la pafsata notte $ della quale,qua fi tutte quelle uicine fe mirimi, 
gliauano • affermando molte alloro dì bauete uditolo Tinpito delle [paio 
di (fili,che (i fermano-, Eie due dòne attrici del nego\io,dicem m di no bm 
feritilo co fa  alcuna, benché baueffero le fineflre bafse^he nfpondeum nè 
fir  adotta,là dove diceuano à'bauer udita la quìHìone‘,8  conirouertedo[opti 
di ciòydauanc a credere a ‘Rapone>&  a tutte i'altreRbefifofsmfognate-fi



ceàk arrabbiare no gli uolendo crederebbe così egli fu f i  e in e ffetto .L a fic t  
da «tifa nell’ orecchie dello innamorato T effitore,che le due facete  done gliene 
mellartino [ecretamente,dicendole. Or sì,che queUa fera noi lo ucgliamo f a  
re cacare d’angofcia nelle brache; cPofcia ledifjono quello,? haueuano delibe 
ratodi fare: Sentendo ciò lo a fiuto Teffitore, egli fi refe ceno,che Rampone 
fallirebbe per la grandijjima paura, e non ritornar ebbe più a  dormire a ca- 
faterò egli fi rifolfe di uoler tentare la buona fortuna fu a ,fe  gli ucniffe mai 
fatto di godere quella notte la fua innamorata;  £  fouencndofi ,che giunto alla 
[ua porta egliera [olito di fare  un picciolo fifchìo, ch’egli fapeua bemffimo 
imitare fenga che alcuno lo fapefie ad bora competente fi nafcofe luì Fintar 

attendendo,che Rampone ritornafi e a cafaMaueuano le facete donne pre 
[odi molti granchi marini,de quali fi trouano copia grande in quei canali;d 
cadauno de quali haucuano attaccato fu ’idorfo, un p co di candeUina fattile 
die era nera; &  battendo l’vfcìo della loro corte, (he rifpondeua nella (ìradet- 
Umtteneuo'e adito da poterui pafiare per di fa tto i granchi; appofìatoche 
Idkro il tempoopportuno^ ne ftrono vfeire molti nel chìafollino con le can­
nine accefe fopra il d orfon dan dog li andare là done pìaceua loro; e con«  
tinmndo a mandarne fuori\de gli altri a quattro , e fe i per unita per di fotta 
hfeio della Corte, fopragiunfe Rampone,ilquale entrato nella Hradetta,ue-  
derido cotanti lumi,&  ufeirne di m m o fuori de gli altri dall’vfcìofi quali per 
ìufaurìtà della notte,non fi polena dij cernere ciò ch’egli fi fu f i  e ; maffima- 
knteeffendo eglino di colore fofeo .  Di che egli s’imagihò neramente,che.-» 
[fiero lpiriti; e dopo che ifìette in attedi fu gg irei frette a riguardargli:  &  
Adendone uenire alcunUierfo di l i,egli fi pofe a fuggire tanto ueloccmcn- 
U,chenon lo batterebbe appena giunto uno firaletE  fi auenne a forte in una 
fauadra di bini,tquali cfendo tardo fe  n andauano a dormire a cafa ,iquali 
fedendo cote fluì correre a più non pofio $ penfandoch’ egli fufje qualche la -  
h,o [acceduto qualche Brano accidente .non lo conofcendo,come famelici la  
pigli fi attentarono addofio,e lo prejero.Onde fopraginnto il Caifatano co’l Iti 
mfi mìdao ch’egli era Rampone ;  al quale dimandarono ciò che gli fu fie  ' 
aimenuto.llche egli annhdlando[ortemente,difie;Comeandando a cafa,nel 
Entrare ch’egli fece nel chìafi odino , baueua ueduto più dì trenta [piriti, e 
chene ufeiuanotuttauia degli altri fuori di / otto vn v fao cliuna certa F e -
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me fa, onde per il grandiffimo fpauento egli era fuggito aia. Sentendo ciò i t  
fipiianOyfi pofe a rìdere,dicendogli. 0 fornace hione di fampani e ,dì che hai 
tumf paurahhe [piriti,e q-<ali pannane f  no mai cote, e tue,che tu ci vuoi 
àrea crelereiOr non efiendo moltajungi il'luogo,là cout gli baueua uedutì3 
tìfpfe.Sé uoinenlo credete,venitene.meco,che io credo,che ui fieno tuttauìa, 
tsièuc ne chiarirete. ^Andianne,dife il Capitano, che io uoglio uedere quefU  
[piriti moifaprefe [eco 'due defuoì huominfae licenziò gli altroché f e  n’andaf-

fero



Delk Monelle del Malefpln! 3 
fero  a dormir e,e fi amarono con Rampone uerfo il chiaffollm.Umm^ 
donne per auentura rinouellato a granchi le cande ine, con gmdiffmt ^  
derio di prender fi gulìo,e piacere nel uedere quello che faceuano coloroĵ  
ii paftauanopcr la lìrada m acera,andate uerfo il ponte di San Smo,  ̂
li,Subito che uedeuano quei lumi fparfiper tutta la ffradetta,cmmk(j^ 
e là fuggivano à piu non pojfo .  Or e fen do  il chiafollino guarnito dindi} 
giunfe il Capitano to’ (atelhti,e dietro loro lo fpauentato fawpon^nmii, 
do a patto rnffuno efjere de primi:  E]qumdo uiddero quei tanti lumfk^ 
no obliquamente in diuerfe parti;gli affalfe con tanto timore,e fpmmfr 
gii f i  arricciarono tutti i peli,e fuggirono tutti,&  innanzi di loro 
tato Rampone,che tremante non meno di loro, a guifa di un Framefemln 
l ì  ito, e fcalgo per il freddo, finche furono in cafa del Capitano,e tmmi^  
non vi entrafieroychiufcro frettolofamente laportaiho innamorato Ttfî  
c’haucua veduta benìffimo tutta la f e l l a , della quale egli fu foumtùy 
vicolo di tffer vdiìo per le grandijffime rifa,eh e ie  foprabondaronoffén 
dendô fi fteum,che per tutto l’oro d<el mo ndo Rampone non farebbe riiv%: 
Iktiffimo egli andò alia porta dell’i g n e  fina,e fifehiò nel modo,che %  
ne era folko di fare : Ondatila vjcita in camifa fuori del letto /flit 
duffe : il quale fenga parlare, chiufa benijfimo cb’bebbe la portatemi 
nel letto egli al buio fi fpogliò frettolofamente, &  entratole a canto qh 
fece aita muta,& alla for damai d iro , che caualcare in tutta la notte,D ili 
ella le dìceua finente «Siete uoìmai,che il dianolo uiporti, tantoraMitfc 
quella notte,non uì potendo m i cauare la uoglia ,  Voi vi volete c w o w ii i ,  
re. Soggiungendo, egli par bene ,  che non ui fieno dell* altre notti per isfo 
none: Ma egli non rifpondendo punto,  &  attendeua a piantare ibacegff&  
Spingere il Triore in ^Dogana: Ella alborafienebe non le fpiacefiepumk 
fiiere, nondimeno lo lafciò tuttauia ìfcapncciare ,  e poi lìanca, & affètti 
prejjoal giorno fi addormentò «Or egli Sentendola dormire fi leuè fiati firn, 
&  aperta la porta,tratto à fe i l  falìfcendije n’andò a ripofare, fyfueglìé 
l’̂ fgnefina,&  vedendo già partito il marito, giudicandolo tale  ̂fi metili 
preja la conocchia fe  n’andò a fi lare jn  compagnia dell’altre fue uicintity 
molto dopo fapragiunfe il ponevo Rampone, me fio, e pallido pià di nafte 
di bucato, ’lche vedendotela Feronefe,e la fua compagna,che l’attenérne 
lo affermarono,dicendole.C’hauete Rampone,che fietefanto cangiatogli 
fo ,v i c forfè Succeduta qualche défgra7jal7)itecclo noiui pregbiamo,eiè 
le una cadrega lo ferono federe prejfo di loro; dal quale vdirono poi periti 
punto tutto quello,che fapcuano in buona parte.Di che infingendo difarfm 
le Croi i,e merauiglie,dmolìrauano di notigliene credere; Eglialhoum 
mille giuramenti,gli d ìfe.Se voi hauefte ueduto quantiSpiriti, chevfcim 
fuori di folto Cvfcio della vofira Concimila firada fio mi rendo ficurofim



m  fiatile un bora in quella cafa: Come è egli mai poffibìle, quello che m  
4Ìiite}doie che mìci incominciate quaft da, dotterà a [pimentare , f ig g i un- 
pnè'.Éàmeerano mù queflifpìriti,che vfciuano fuori della nosìra Cortei 
Ter tutto,rifpofe lui,e fino per affé mia n é gattolì,e (e io non faggino prejla* 
wnte,io mi infpìritauo di paura neramente.  E jé  voi non lo m iete credere a 
mfaimmdate al Capitan Bafegio,Cbecho T riu ella ,er ig a lo  Calafao, 
mio credendo,tennero a nedere,e cbìaritìft del fatto ,  fi pofero non meno di 
t>w fuggire-,&  raò mòeglì è munto il Barbieri di San Lio per cattar sugne 
al Capitano,per rimediare allagrandiffima paura,che ha battuto,quale dice, 
tlkgli trarrà diciatto,fe non ft pela tutto .  Degli altrip .i, io non ui so dire 
mh, ma io credo>che ancor loro non la faccino troppo bene. E quanto a me, 
jimifentocofi agghiacciato il cuore nel petto,che io terno dì morire ;  però io 
\'ùflÌ3gire a cafa; &  perdonatemi feto  non uipoffo tenere piu compagnia-* ; 
$undoilpouerogamponelfàgiunto in cafa,egli difie alla moglie. lAgnefi * 
mjtddamì il letto,che io mt finto molto male.Kfon ve lo dì fa  io rifpofe ella, 
àuoìuì fareiìe rouinato con qucHì infiliti, e rabbiofi difordini uofìrì ;  ma 
'voinò battete tanto male,che non meritiate pèggio,  ìgon mi rompere il capo, 
iìfit lui,conquesti difordini,che tu dici;  perche io Maglio fare a modo mio, e 
per tutto loro del mondo io non uoglio iflar piti in quella ca fa .  ("he colpa ha 
mila cafa ;rifpos’ella ,fev o ì ui uolete sformare a far quello che non potè *  
dio so bene,difie lui,che potrò;e gracchia quanto che tu vuoi,non ui mieti 
kklhre.Ifialdamiìl letto,e non Rintronare piu la tsfta;Guarda vnpoco, 
tirella, quello indiauolato, che vuole far de difordini ,n e vuole poi,\oh£ 
mfeledica nuìla,nè tampoco efier riprefi.Seio farò indiauolato,difie luì, 
tu farai di ciò Hata la cagione .Imperoche io venni centra ogni animo mio, e  
‘mlè volentieri ad niareìn  quefia maladetta firadaX hehd ella mai da fare  
klunaco granchi,YÌfpos*dla. l i  veltro cotante volte bagnare loiloppino, è 
qh/lato la cagione:foggiungendoX’hauete uoi ritrouato in inalbar a uoflra5 
firmo non erauate voigid,pdìche io ui batterei conofcìuto al fa t o  5 che uoi 
fidiefubito ritrouare la tani: e poi mena,  e rimena,le battete fatta la ptm -  
ttydnfi per dire meglio : a quello che l e fiè  io veggio,ella ui fi è fpuntata per 
elmi giorni affatto, lo non ho fatto cofa,dfie lui,che tu non potè He fa r  peg• 
lio,cbefetà andajìs farcita  notte, fi come faccio i o , albera te rìaccorgere- 
ftUo non fino tanto ingorda,rifpos*ella,ft come uoi mi fate,onde io torrei dì 
putto, e me neitìracontenterei di nonpafiare mai due uolte.. llche io mi fono 
mltomarauigliata;che coni'altre i ■ nonio sò, voi non arriuafte mai m eco; 
min quella notte le habbiate di buona mifara pafiate,non mi lafciando pwn 
todormire, nè ripofare: Tu m ìiìcem  poco innanzi, difie luì, che io ero in*  
'fpiritito;wa a quello,che io ueggio,farai tu la infpiritata, andando, ft co ne 
tifai; fuori de gangheri* I l  gauo^golo, che ni mangia, rìfpos* ella,voi an
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date bene fuoride gangheri ,à uolermì tutta la notte tóm  etere,té in c). , 
Deb^nan me lo fate dire, Voflro danno, voff ro danno}penfauatenoi 
non trottarne il fondo: lo  era,per diruda deliberata fedendo cotanti in * 
digìauosìra,di lafciarui menare, e rimenare,fin tanto, che in fife 
fa t o  fuori il flato:uoì doueuate < ontincuare fapendouì egli buono: E 
lese, che noi incominciamo la danzai, via egli .pure,alte manfgu.r^ !̂
10 dica di nòXbe vuoi tu,pazgza * he fei, incominciare,dìffe lui,p icl}£t̂  
fa i  quello, che tu dici ; quale mai fondo ? quale menare dici tìt, kìorty 
tu fe i fA  quello che io ueggio, rifpos’ella, egli mi bifogna dimofìranè  ̂
non mi intenderebbe io m parli piu chiaro ; E poi che noi fumo fòli
la gonna dauante e da le mostrò la ima in quintadecima, dìccndéf^ 
la,ri mirai eia noi bene,piaccui Ila; Sùleuatèui, e fate cuore, ficoiutfc 
fitta  paffuta notte.Ella è ia  ifieffa,non cangiata punto,atta,e pro-tû ,. 
ui non meno ch'ella s'babbia fatto poco innanzi l’orgoglio dalle reni
11 pouero P\ampone uìddela moglie tenere tuttauia albata la gonn  ̂
firarle mona Filippa,egli tenne per fermo,eh’ella ffuffe infpirdata, 
neramente,che alcuno di quei fpiriti ch’egli haueua uedutì prefio k^ 
laVeronefe gli fufie entrato nel corpo; p. rò fi fece di ciò mille Crocia
•vedendolo co fi fognare,le diffe, Oondoìlone mio,ella è buona Cbriiìim  ̂
fateuens m i pure quante ne miete, cb’ellanan f  e ne cura punto-, To/̂  
fi  lafciò cadere la gonna nel fuo luogo, foggiungendo:Bene il mionki 
monoiche uoi ofafh di pormi la paffata m ite in tanto appetito-, w o f?r4  
io bora incontro cofi buono3 perche lo rie tifate uoi 4 fi .come uoi non fictik 
ue lo mofirando. Orsù a quello che io ueggio, conofeo, che uoi fitte fitofki 
onde andata per ìlu icinatoper due oua f/efehe,cotte che furono ,glmh\ 
co, dicendole, lo  uoglio marito mio, che noi facciamo la\pace3 bemeììè. 
que, che ioui darò poi un bicchiere di Romania da'Lepanto,che milititi 
ri mia Comare Or fot inai E s'egli mi agiufi Dìo,che io bora lo dico da drni 
Voi difordinaHi troppo la paffuta notte;pcrò io non mi maranigliojtitfn 
uiueggìo quafifuori di uoi fteffo Alche ciò vdito da lui,rifpofetQuaniuk 
fere io confufo,io tì diro la cagione, E quìui poi le raccontò tutta la bijini 
jpiriti ch’egli haueua uedutì; pregandola che ella non douefie ciò appiè 
reffe non in capo di none giorni, fi ccmègli era fa to  infegnato : acciottoli 
non fi pellaffe tutto , foggiungendo', come fino alhora che erauenutom 
ter fi mi letto,era fa to  co’l (fapitan B afe giù. E perche tu ti poffa meglm 
rire del nero, chiedine à fua moglie, che non puote tardare di nonueninf 
f  ripigliare la fp ad a , &  il pugnale,che mi togheffimo l’altra notteaémj 
lo f io  a mico, non gline potendo io arrecare, fentendomi male ;  fi emà  1 
fento faquale mi diffe, che dopo d bau effe udito tSHeffa  ,  farebbe umltf 
'fffacE' mn co firn fio egli hehbe fornito di dire qudiìe parole, (bendimi
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Mmsll'vfciotOndela buona donna entrata co’l Sarto &  vedendo l\am '̂ 
pm nel letto, le difie. Come baueuano canato [angue àfuo marito  ,  nero p ìk  
dello, inchiostro, e ch'egli era a f i  ai migliorato, e qui fi dijfufero d'intorno* 
si fatto,(ì come fanno la maggior parte delle donne che mai non là finifco* 
no. Certificata l'ig n e fin a , che il marito era fa to  la notte co'l Capitano ;  
edita di [no ordine al Sarto la fpada è pugnale poi n'andarono per ì 
fitti [noi, lafiianiola nella mente molto attonita, econfufa ; a Ila qu alar  
ìlJPCmto difìe .  Or non ti ho io detto il vero  ,  che tu non me lo cre- 

L E perche io ho vitto vfc ir ti fuori di bocca mille p ag g ie , &  alitarti è  
■' damme, io ne temo affai; che tu non f a  alquanto tocca, però egli fa*  

ritiene, chetatene configli co'l Sacreflano di SanSeuero,pacciò che egli 
ikfigni qualche rimedio. Meramente, difi'ella bora che ìoconofio di e fe r e  
ititim fino , mi pare bene di hauere detto è fatto alcune cofe;m aio non 
m\mengo come, e quali: ma dicendomi poi vo i F"hi pouerinaàm e, che io 
wjm albata ì panni dauante e moSìrataui la cottaletta, io non lo poffo ere -  
èeiwnefiendoìo tanto dishoneff$, (benché mi f a  lecito di fare ogni ccfcu> 
coìuflo voi, che mi fiele marito) che io mi fofie m ai lafciata cadere in tan­
ta vergogna, Credimi tà pure fógne fina, rifpofe lui che tu l'hai fatto.E che 
qlifta ciò il vero, e che hai moflrato tutto, io ti prometto che / e i a ’ 
Infilzato di altro humore,tù non dipar dui mai da me fenga di non farti 
viiifìcare le parole che tu mi diceui,  persuadendomi a correre nella Quinta-  
vi,Vh, pouerinaàme difi’ella che è egli mai quello che voi dite, che io ha 
fitto; io per me non me ne ratear do .  Vofcìa ella diede l'oua al m arito ,  e* 
fittolebeuerelaromwia,lolafciòripofare in iettore rachifo lufcioella ri­
tmiti con la connocchia al tallone dalle vicine .  SPofcia le venne vedu~ 
toUnnmoratoTeffitore, dalla finestra della fua bottega, baciandofi 1<l^ 
firn delle dita gliauentaua di baci;di che diuene accefa nel uifocome vna 
tyk di fu o co a b b a fia n d o  gli occhi per vergogna infingeua di non lo r i-  
mure, ma ellanotaua però fotto occhio le anioni, fue, J l  quale gli fece  
kntìe tanti fegni, fi auidde, alla fine, di e f i  ere fiato il Campione, che haue- 

u combattuto à corpo, à corpo, dell'impreja vincitore ,  che gli non 
hauerebbe forfè in altro modo ottenuta ;  la cui operazione, eg a -  

gliatdìa le piacque tanto, eh'fi difpofe finga che il mari­
to f i  n'accorgeffe di ritornare di mono à fare la efi 

perienga  $ concedendole,* nell'aucnìre tutte le 
volte però ch'ella hebbe il com modo*  

che furono molte, campo 
lìbero &  aper­

to dì combattere / eco con arme vguali3 § 
fengtt alcuna fupenhieritur
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N O V E L L A LXXXUlL
"Come perueni/Tek Signora Bianca Capello Gran Ducheffa

d iT ofcan a.

M gli anni andati, fra  molti mercatanti P i o m é i f J  
nella inclita Città di Vinegìa la ragione del 
uiati snella quale dimoravano molti giouani fimi^  
facendo tutte le operazioni,  che erano neceJJarkMiij{ . 
mero, egli era percaffiere vn certo TietroBuonwJ  
Cittadino Fior enfino,  giovane molto garbato, e  g o t i c i  

tonti a della qual ragione egli hahitaua con tutta l’ampia famiglia 
tilhuomo ZJiniziano di cafa Capelloni quale fra gli altri figliuoli, 
uà una gratiofa,e gentile figliuola chiam ata Bianca,della quale il 
tura fe  tfaccefe fuori di modo; laondepedla uìcinità,e commoditàc\ 
nofin progrefio dì tempo egli hebbé il commodo di potergli fiuoprìn 
ifuifcerato umoresche gli pottauafla quale credendo ci?egli fufiepé^ 
almeno compagno del B andella  lo incominciò a rimirar e con occhio $ 
£ ìafciuo,& a conftderare piu interiormente le belle fue maniere,e p ii 
Fiumi,(otelìo reciproco amore,egli andò augummtando di giorno 
& firidufie alla fine in tale Fiato,che conpromiffioneperò di matrimèn 
fero amboduii deftati frutti à* tim ore,fen\a che mai alcuno fe rìdit̂  
f e ;  fàluo che una fedele Matrona cufìode della giouanetta mediatimi 
fapeuole de loro amorofipiaceri ,  Contìnouandoadunque i duoarmntiI  
felice,e lieto Flato;aucnnevna fera fra C altre, t he efiendo andata la fimi 
f i  come ella era folìta di fa r e , a ritrouare il fuofpofo in alcune ftaniti® 
ne,coH quale rimmeua fin*alba del giorno, lafciando foccbiufo hfc liuti 
fu a cafa; che ritornando poi fin quattro paffi uì entraua .  Il fornaio, iln 
Flato a direbbe facefiero il pane; dopo di hauere picchiato, e fifchiato  ̂
itogli dalle donne,che lo far ebbero,egli fi auìdde dell’vfcio foccbiufo;tp 
fando di far bene lo raccbiufe affatto,Or la giovane uedendo già effmìk 
del dipartir e baciato chthbe dolcemente il fuo fpofo,ed amante,fibìfì 
scom pagnata da lui fino alla portai vfcì per ritornare a cafa, e tromt è  
fi lo  chiudo,ellarimafe per il grandìffimoldoìore quafi fim i dì fe; non fifa 
thè fi fare.,nè che fi  dire ; E ritornata dall’ amante;che attcndeua,ck\\§> 
m irata, le difiecome Vvfcio era chiufo,non fapendo dotte quello pmèj 
stremando come canm'jsfpoFt a al ucnto, le uenne quafi nmonekhm
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& innamorato gm aneja. confortò, che non douejje temere, & vfcitonellaj>  
jìrkdjCgli fece con fife hi iCcnnhe fino a chiamare per nome la matrona con 
fattole de loro amori,ogni poffibile sformo,perche ella le foffe in cotanto bi 
fogno Adìutricetma il tutto egli fu  tempo perduto, e fatiche fparfe al uento $ .  
fùich’eUanon lo v i i  giamai,benché conmiUe cenni,e firatageme foffe chìa- 
mt<t;Già incornine lana ad apparire la bella Jlurora.per la quale, temendo 
Uifpcratiamanti di efiere fcoperti,eleffero per loro ultimo partito di fuggi-  
n\mdendofificuri,che fe  fuffero fiati trouati,e prefiin tal frangente,che fa, 
ékrole ulte loro fpente,&  e flint e.T er la qual cofa fatto cuore, &  ardire ,  
compiei nefìimentì,e pochi danari ckaueuano,che la breuità del tempo con-  
tétte loro,egli,e la gioitane inuefte femplice di fargia tanè,efiendo dì efta~- 
Ufktma foprala carni fa,montarono frettolof'amente in una barca, e più, 
mltmente,che poterono giunfero a Fiorenza,e fi ricouerarom in cafa del 
gufile era fopra la p iazza di San tJMarco,non guari lunge dalla Chiefa 
idk fondata} E benché il Tadre fu  f i  e Cittadino ,egli era però in molto b a f  ' 

fafonuna.flche fopragiungendole alle fpalle quefie due bocche, f à  cofìretto 
mudarne la ferua,e poruì in uece fua la porterà gentildonna ffauendo egli 
viìlddfigliuolo^he le era moglie;  accìoche hauendola moglie vecchia, &  
mpknte,ella fi douefie addoperare nelle facende di cafa, nelle quali ella f i  
ifflj/iegò per molti me fi allegramente,e pazientemente Jfcoperta la fuga de? 
hmanti) fremendo, 0  infuriando li p adre, e parenti della gentildonna 
pkgmdiffma autorità,c’haueuanojerono publicare uno atrociffimo barn 
incontrai fuggii iuì con grandiffrma taglia,che colui,chegli uccide f i  e in ter* 
n.àm la poteffe confcguhe. I l quale vdito da loro il timore della mortegli 
trafcorfe,&agghiactiò tutte Coffa,e gli fpauentòìn modo tale,ch'ella non fi 
h[cim maìuederefiandofi fempre occupata nelle fheende di cafa » 0 r  u fi 
«tiro eglino in coft mifero,& infelice fiato, auenne, che un gìorno,p affando^ 
pimona fortuna il G randuca Francefcoin C a r o la ,  fit to le  fue fine fire$ 
Ella innalzò alquanto la gelo fi a,non lo hauendo mai più ueduto, permeglio 
fintarlo gli occhi dell'uno,&  deli'altra s'incontrarono, llche ciò ueduto da 
ìùèbafiò fubito la gelofia,e fi fittraffe dalla finefira$ ma non refìò  il gra: 
Dm di non trar fiori il capo della carovita,rimirando,ma fempre indarnoSl 
mrfo la fineHìra,pcr riuederla. Cote fio così repente, &  ìmprouifo [guardo  e -  
§1 inietterò nel petto del Gran Duca,un non so quale affetto $ per ilquale egli 
nelle diligentemente f i  perche hi dia f i f i e ,  &  ogni- altro contingente fu o , T )i 
tk informatoli, appieno del fuo mi fero fiato f i è f i mf f e  il cuore infolita pietà , , 
e fi condoife molto dello infortunio fitto ;accrefcend-Q in lui il defi derio di rìue— 
dtrk,potendolo egli fare commodamente co’t gire mattino, e fera  ad un fu®, 
luogo, chiamato il fa  fino , nel quale, dimoraua fino mW bora del definare, 
pkcm z^ a egli andana ad audire k  Meffqfi neUa.Chiefa diSanM arco9t

che.
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òhe le era per lontra} potendogli paffare f  otto lefincSìre,ouero ahltyfa 
ita} là dotte egli hebbe pure qualche ccmmodo,però alla sfuggita,linuk 
latE defiderando dì uederla da pr e fio,gli bifcgnò conferire ìlfiopenfw(, 
un gentilbuomo l[pagnuelo9alquale il (firan Duca fio fimo, fino da 
ni fuoi gli haueua dato perfino *.4 io, e CuSlode-, e communicatoglw\tfi 
che defideraua ogni g u fo  fittole contento,prefie l* a f i  unto allegrammo 
pofieaUct moglie, ctiella douejfie prendere amicizia con la madre ddmi 
della gentìldonna;che le f à  molto facile ad ottenerci E fi come è confn̂  
ragionare domesticamente fr a le  donne de loro affari:  Infiruttalagmì^ 
na dì quanto ella doueua operare,faueUando infieme, fece cadere in 
tC;cbiedendQÌe,fe "Pietrofitto figliuolo fufte maritato: cJddLaisìfiìgm r<i;jj:l 
f i  ella; ma infelicemente ;  E quiuipoiellale raccontò il fuccedutoiì ^  
già; del quale la gentildonna infinfe molto d ì compaffionarleiprega^ 
Sì antemente cbevn giornola voleffe condurre ficcò, defiderofiffim 
vofcerta, e farle ogni fau  or e, e feruitìo} Ch'ella vdendo ciò le rìfpofi fy 
fio , Signora farebbe molto difficile $ non andando mai fuori di cafi  ̂
haucndo altri vestimenti, che quelli ch'àtndojfo; poi che per la ii§, 
\a nostra noi non gliene habbiamo fin bora potuto fare, però ellafn ; 
gnarebbe à comparirui dauante in coft bafio Stato : majfimamenU tfa 
gentildonna come ella è dì coft alto fangue .  iqo i facilmente rimedili% 
ciò} mandandogliene io de m iei: E cefi io la potrò vedere, e-comfm, 
non sò dijje la buona vecchia, s’ella sè comentarà,fen\a battere 
fuo marito ; pure io farò ogni opera pcffM e, perch'ella ui vengamii  
mo di non la potere indurì e à f a u  ciò , godendo e 11 a dìviuere cofté . 
ta , non fi curando che la veggìa alcuno? E benché mio figliuolo gli MI 
pià volte detto .che ella venga mecoà mefia in San tJtyCarco", notiirn 
non vi è mai voluta venire : Imperoche da quella benedetta bora M  
venne in cafanofìra, non è fiata mai fuori in luogo alcuno ;  FatefioSifn 
go ogni voSìro sformo, e potere, per condurla che io vi mandarò la ma 
r o ^ a ,  nella quale fenstpa cfjere veduta da alcuno, ella potrà venire fm 
m ente .  E ditele che la amicìzia mìa non le nuocerà punto ma lejarìjt 
f e  dì non poco frutto,e beneficio: la cagione J o  non mancarò rìfpofekk 
donna dì non far e,ogni opera poffibìle per compiacer ukfjiunta Li burnii 
na à cafa, fipofe à ragionare con la T^uora ; dicendole dì punto in fu ■> 
tutto quello, che era pafiato con la gentildonna: foggiungendole lotefil i 
gnora, figliuola mia,ella è moglie del primo fauorìto del granduca\é. •< 
amicizia, fuanonvì potrà fe non gìouaruì molto, effendo ella, ottimi «< 

di far ui confeguire,per vìa del marito, il Saluocondotto di poter ife 
Eirenge, che voi cotanto defideratei per il quale voi non potrete pitto 
la autorità di uoSìri parenti,i quali fi come uoi dite, viperfegmmpfr ■
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■■tWMn'di bàttenti nelle mani. Quando la pouera gentildonna vdtafàueUa* 
redi Saluocondotto, benché nonhaueffe alcuna\uoglia dì gire fuori di cafa ,  
nèdiejfsreconofciutatnè meno conoffere altri,nondimeno ella fi commofie-a 
tutta# fi rifolfe di farlo,però con licenza del marito ,  al quale ne ragionò lau> 
mtte.Eglichenon meno diiei lo defideraua,gìudicò,che per il me^o di quel 
k  Signora,lo bauerebbefacilmente.[potuto confeguireffapendo egli beniffimo 
(filanto fuffe prejjo itfjran Duca, la autorità del marito, gli diffe, eh*ella ui 
gtjie.Hauuta c’hebbe la l ic en z i e dettola alla sJfyta donna, allibarono (libito 
la (j enti! donna ; ac cloche in tempo opportuno ella le m andacela C a r o la  ? 
ndkqule ambedue fole entrate giunffronel palagio della Signor a-,dallaqua 
.le ton lieto fembiante,furono raccolte,&  accarezzate grandemente : E riti* 
utt'mkme belliffime# pompoftjfime flange idifeorffro infume di molte co* 
[eiaferendoléla Signora ogni fua operaie potere coH marito,per il Saluoeon*  
dotto,ch’ella dcftderaua,per il quale folata ente era partita fuori dica fa.Mcn 
truche tuttauia diuifamno,gìunff allo improuifo Moniragone, che così haue 
Mime il m&ritofil quale dopo di hauerle fatta riuerenga,infingendo di non 
mfcereìe due madonne ,chiefe alla moglie chi fi fu  fero* Elleno fono perffi 
M hìfogno[e,rifpos9ella,del uofi.ro fauorefffagiato,che gli profilate prefio al 
(jmbuca.Vofcìa in brieuì paro# le dìffe tutta la h iforia  adìuenuta allage 
tMonm,ch’egli fapeua meglio di lei;pregadolo che prejjo Sua <Aliezzalcu  
.yolefie fitiiGì'ìref {quale in luogo nafcoflovedeua il 'tutto ,&  vdiuai'E métte 

cVelia ciò lediceuaj }  la gentildonna firidufie cGngli occhi baffi in tale flato? 
t’kimbbe ogrìuno potuto fc\vxa parlare giudicare quatoegli f i f e  grande 
jl éefiderio [nodi battere il Salmzondotto.V dito ciò da Monde agone, rìfpofe, 
.Cok/ìo,Signora,che m i defiderate }  ella è molto Ixeue co fa , rìfpetto alle molto 
m^ìorìjcbe io uorrei fare per voi*, e non fie bifogno di affaticarmi molto p  
xmrlo\efendo il fjran "Duca Trencipe così cor teff,e magnanimo,il quale 
emuk fempre ogni giu f i  a graziala chiunque gliene chiede, efpecidlmente 
cìlegenùllonne^Hringendolo ~à ciò fare l ’obligo della Cauallcriaffi thè con* 
fcrtiteui# rendeteui ficura, che uoi re fa r e te  confolata di ogni de f i e n o  m -  
Hro.E ciò detto egli f e  riandò. La gentildonna rimafe confatati firn  a àclidj, 
.((irtefi offerte# promiffioni di Mondragone; e con piu lieto uiff,C3 animo ri- 
tornò a diuifare..?{on molto dopo la Ma (dragona laprefeper mano,dicendo• 
k.Jomuoglh mostra re, S ìg nora, c> u e. sio nostro palazzpi accioch e uoi m idi -  
tìnte fe in qualche parte egli fi rafSomiglia alle gra ndìffime# fupe> hiffìme fa  
kìcbs della vofira CittàIE tra tanto Madonna,che è attepata,e debole diga  
if (marra àripofizre finche noi ritovnaremo da leLCite uoi pure,dì fi 'ella-, no 
hmndo ìq\cq tata tenda falire,e feendere tante fcalcg onde forride do, a brac­
ona buccia trafeorfero quafi tutto il pa!aggio,cheil marito baucuà fatto di 
mwfériurejwnefiendQ ancora fornito nella tua di Carnefech,prefio Scita
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Marta Iffouelia,quale fà  molto lodata dalla gentildonna, 
tre modo de pompoftffimì a p p a r a t i le  ai erano accommodatì tanto èlii{ 
temente in tutte le flange». Ridotte finalmente in uno Miffimciauik 
nel quale era un rìcchìjjimo letto,prefio del quale ai era un fermio 
uigliofa belle^a-, le*cui finefìre rifpondeuano [opra un belìijftmyeijg 
che apertolo dalla Mondragonaffottraffe di molte belle gioie,le quéd^ 
ad  vnct furono con gran [lupare contemplate dalla gentildonna,Emiity, 
ella rìmìraua tuttavìa la Signora le diffe.  Io ai voglio-mofìrarealm^  
che io ere dolche fieno fatte conforme al modo, che noi altre gentiUm̂  
miniane vfate dì portare. Vero egli nonni rincrefca di non mi attintoti 
quanto,finche io vad a perde chinai dì catelli cofani,che ni fono dentai 
tenendoui tra tanto d’intorno coteHe mie poche gioie,che io-hot ima %  
rò da poi. Ts(on cofi toflo ch'ella fu par tifa-, che a ll’improu ìfo fbprff̂ . 
Gran Duca. A lla cui grandiffima impenfataprefen’ga,ella- tremo 
firinfe dentro di fe,e come prudente [abito-ri ìm-agino del uenire fiol î 
ns$Qnde ella fipofe incontanente ingenoccbìone, &  in burnite, epkt$ ' 
b tante,ella le difie.IP ciche Signor e,egli è piacciate alla trilla-forte % 
io habbia perduto i parenti,la facoltà*,e la patria;e non mi efiendomk 
ira cofa al mondo,che l’bonore,io lepri ego humilmente, ch’egli ui-[n\ 
mandato.Fdito ciò dal (gran "Duca, la prefe fubìtoper fotta le bramii 
tò a rilevare,dtcendoglì.ìqpn temete punto, S ig nera, non e [fendo iomt 
Sii permacolarui l’honore^ma sì bene corapaffienando iluojÌYO mifwk 
nel quale unì ni trovate,per confatami,& agiutarui in ogmmHum^ 
f i  come alla giornataudì conofeer et e con m u if$  ueH effetti; rallegnttiiii 
que di bavere trovato tale protettore prendendoviio ficurijfima c e r n i r  
cenerete fempre da me ogni favore,e cortefn-, e dopo di hauerle fittnk 
t{a,egli fe  riandò; Infilandola- molto pallida,e confufaffm che rìtonìiii 
dragona,che ridendo-le di fio. ìfon vi. maravigliate, Signora mia}ddni
uffa venuta del Grà’Dmafilquale come prattìchiffimo'di tutto il pé\  ̂
tempOied bora,che meno lo-pendi amo,egli fopragiunge fvuente-̂  e goèéji 
fintili burle a me,&  alle mie donzelle. Ma io creda bene, che uoil’bèii 
benìffimo riprefo^e ch’egli fin e fìa-ito per il refi ore fu c ce datogli. 0 ffà1} 
dio’che io-mai fento;pokh’egli nò ardir aneli’auenir e tato;hauédoffìè 
ne trovato tale incontro,che l’hauerà beniffiwo-rffciaquato.ro nonklnjì, 
[e\eUa-,dem altro,fe  nocche temendo ìo dell'honore,glie ne raccomunili; 
pregai ad efferne cu (lode,e dìfenfore.fo ui afficuro ver amente,iìjltlù. 
dragona,ch’egli lo fa rà : E perche egli .non è tempo da ifpender inim 
gentildonna ,come fiete m i cotanta faggine prudente:però io defeaim 
la. f o d e r a  del negozio:dicendovi» Come compaffionando il Ciebaté 
y&mfluQjlrirf dffagi^h’egliuì porge bora cofi largamele lopQtmìfiÉ
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m fitdiper folleuarui da cotante uoflrem iferie .  Jlpcrche,feuoì lo fa p e u ta j-  
fìringere fortemente,uoi farete beata,efelìceXotefìefono,Signora,grafie,>e 
fuori conceduti a molte poche X  he cotanto gran Trencipe egli arda, e confa 
mnel fuoco per uojìro amore  $ dal quale noi ni potete tendere certa di confo*  
pàu da luì ogni compiuta felicità ,&  allegrezza* Moline molti altri fim ili 
éifcorfw ragionamenti furono fatti,e reiterati da ambedue le parti,per iqua 
liUgentildonna fi compiacque alla fine dì donare Ta mor fitto allo innamorato 
(junDucafiaprattica del quale,e dolàfj'ma conuerfazjcne ellaaugumentò 
iìgtom in giorno,con reciproco amore,che fi pcrtauano infìemefilquale egli 
m cefo mai,fin che non la prtfe per m oglie, e fa  cefi e incoronare per Gran 
Tuhefia diTofcana; i qualipoi per reciproca , &  immatura morte termi-  
mono i giornifuoL
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.‘Succello della molte di Pietro Buonauentura,marito delia Signora

Bianca Capello.
F E T ID O  io narrato nella pafiata Tsf̂ ou dia,anzi u t  

ra hi fioria,tutto quello., che fuccefle alla Signora 'Bianca: 
Capello , e come capitafis in mano del Gran ‘Duca, &  in 
quanta a l t e r a  afeendeffe dopo la morte di Tietro Buq»  
nauentura marito fu oD ri fiate ad audire la uiolente mor 
te fina,che faccejje prima di qlla della moglie : Era egli 

giunto in colato colmo difelicità,e buonafartuna per l’incredibile amore,che 
ql.grit Treno ipe por tana alla .fitta moglie-che oltre di bau er lo fattofirn guar-  
imbbìere,non m era ancocojk alcuna,che le chicdefie,cbe non le [uffe conce 
data da lui,amàdoìo molto per rifpetto di lei,ìaquale amaua pià de gliocchi 
fwdla quale haueua donato un bellìjjimo palagio in Vìa maggior,neiquale 
mmnofelicemete in tata abodazq dì tutte le coje del modo, che pià non fi  
potrebbe dejìderare: E fch e  ql Trccìpe dopo di c jk r  ritornato la fera nel fino 
fézgo,e dato cegedo atutti, egli ghia ifeonofeiuto da quella Signora a cena 
■refdormire la notte:& uri bora ìmià\i il giorno, acca pugnato da alcunifimi 
finti fentiiorifiquali per tale effetto teneua,fie no iornauaa CorteXr il Buo~ 
immura hauendo egli un'appartamento terreno, nel quale uì poteuagirea 
mgliafua per vn vfcellino,rifpG dente $ contralti Ghie fa  di S, Spirito, per il 
quale polena poi paffare dalla moglie, che ueramete lo amaua molto, offendo 
tgli giovane bellone gentile',mette che però il Grà 'Duca no uifufje,che in tal 
difo rintanata chiufaond’ eglì,nè altri no uì poteuano gire .  Cotefio così fatto  
modo di uìuere,fionda ehenafeefje mai alcuna còtrarieià cotìnouò buona pc^  
\a\Terla qualefisedo egli pelò gofio dì fau jh ,e  pieno di fu fo b ia ,p e r  la gra 
èffma .autorità c'haueua; fr a  le fine molte innamorate,eglifiacceje fuori dì

triodo
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modo m vni Vedoua gentildonna bettiffima a marauìglia,  cbiamufyjf 
dra rBuongianì,e fi feppe così bene ingerire 3& ad  do per are,che intima 
(tcqw ìò l'amorfia, e buonagrazia fua; godendo fi infieme liberameli^ 
bauer riguardo alcuno al nobili firmo parentali},là dotte ella era ufciu^ 
le era tenuto,e riputato de’primi di tutta la città ;auenga- ch’eglifipejìu 
duo getilhuommfiqualì bebbero già la prattica fua3uì lafciarono mf 
te le ulte loro, che le furono leuate da’pare tìil’uno de quali era un 
to della C aita 3alqu ale le impecciarono le ferule,e poferoa federe fopnim 
murìcìuolo co un.cappe Ilo dì paglia in capo,CJ  un cane tiretto alhm m ^  
chiedo tre gomìtoli dhicia^Onde lepfone pafiàtì3crededo ch’egli f i fe  nn[ii 
dino3che dormifie3uoledolo rifu e gliar e pr oliarono-quello 3ch e no hauerài}ri 
mai cre-ùit J.E così eg!ifu poi feppclito co grade dolore di’tutta laCìttàil 
giufììgia no puote mai inueflìgare de delinquetì, beche da intedetidclki 
tà3e delle cofe del m odero f i  e ciò attribuito a ’ patetiche no fi ingamm  ̂
che furono loro della/morte fua la cagiom\Tutti adii fu c ceffi nonisbigetitj 
no punto l’innamorato rBuonaueturai cingi egli dice.ua publkaméteàì<p\ 
la :&  auenedofiin qualche fuo parete,che fapeua3ctìeglì fufiecofapemìtì 
la faceda,gli rideua dietro3e le fhceua le ifmorfiate neluifo;e particolm 
te ad un fuo 7qepote3chiamato l\oberto de Rjccì4, princìpaliffimo Bachi® 
(fila città filquale no Potedo piu /apportare cotanto [corno 3,c vituperio,  ̂
dolfepiu ,  c più mite co la z ia3e la riprcfe,e minacciò feueramete^Ud 
la qllo ch’era qitafi manifeUo ad ogrìuìì%nè fe  nc uolle maiaflenereXm 
morato T ietro3che fapeua heniffimo tutti cffli 'maneggi, in ucce di prmk 
uì3e procedere pià cantamele ̂ alterò più maggior me te,e diuenepìùmj 
te,efuperho,e fe  ìnnagìgli fchernìua m t i3ìngmiadoU;tate piùgliofeè 
m spetteggiàdolidietro7e hurladofi di toro\Terla qualcofano osadoil̂ ni, 
eg li altri parétì3pc’l rifpeito del [fra Duca di no C offender cialla fine firn 
afircttì di ricorrer e a lui, pregadolo, ch’egli dottefie prone acre a cotatainsft 
ria loro* Spiacque a ql Vrecìpe di audire i mali diportameli del Buomutà 
ra; e promifielora di rimediami. E fatto fubìto chiamare il Suonali citimi 
parte,gli efpofe tutte le codoghege d d l{ icd 3e de gli altri pareti, c’baum 
prodotte, cotto di luì fi oggiugedo, V vi douresli pure fapcre3che cote fletti 
piacciono a parenti3e non menofapste quoto egli fia il potere loro, ejfenM 
primi della città,a quali noi douereUe portare qualche rifpetto; còtentm 
di goderle laìspepotefi come fa i  efifeber ne doli poi f  coiva, , &  ingiuria# 
CoteBecofe non ìdanno benc3aiienite3 che uì uccìderanno ,  nè io il trip, 

. poi * rimediare : la ic h e  potete, pìacendoui, godere colei con più modclif 
fic r e tez x a ,  fenga ifdegmre con fcherni un cotanto paventato* Fateti 
do mio3rmedìateuìipeyche non ui adìuenga poi qnetto3cbe non uomM 
tsnioAQ.arrogante Bmnamntura ?UamQreuQlì racordi^eriprenfmiédji
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quali fi doueua quietare. Vfifpofe,dicendo.  Io non ho Signore paura? 
nè timore alcuno di loro ; rendendoui ficuro,  che ui hanno dette le bugie,  non 
efiendo io tanto ifregolato,ccme mi fanno:ma inuidiando ilmio fiato,cerca* 
no con quelle inuettiue dipormiuiin difgr*7(ia:mfidiando anco al bene della 
pouera parente loro-, che come lupi rapaci le poche fo llan te  fue,gli terrebbe­
ro fucchiare il [angue;però pongono cotejli trauegli fràpiedi;acciocheiopre  
cipìtidentro:Efapendo,cheiol*amo,e tengo la fuaprottelione, miodiama, 
morte,calunniandomi atorto.Io non so cotante cofe,diJJe il Gran Duca, diuì- 
deteuelapure fra uoi,hafiando a me folamente dì hqueruene auifato.Or fa te  
minuetto,che più iti torna benebbe a chi dorrà alla fine il capo, eglifie fuo 
danno,e poi lo licenziò»Gmarono molto poco l'ammonizioni del Gran ‘Duca, 
fatte al Buonauentura; angi le accrebbero uiepiù Cira, e lo [degno,facendo 
più peggio,che mai.Onde egli ingiuriò il % k elianto mtuperofamente,ch>egli 
bebbe più mite a precipitare ,  e far nafeere un grandifjimo inconueniente, il 
quale farebbe neramente feguito $ fe  nonfufie fiato il timore, efpauento del 
(jran Ducacela perdita di cotanti beni loro,e follante* Der la qual cofa du­
bitando ilBficci di non efiere importuno ab Gran Duca to’l trattargli di nuo- 
MÌlfattQ;efiendo familiariffimo [eruttare di Donna lfabella fua S on darg li 
ncorfe da lei,perche ella doueffe prouedere alla infolenga grande,e temerità 
del rBmnauentura, alla quale fece toccare con mano $ prelevandogli di non 
potere più [apportare cotanto [corno,che per leuarfdo d’attorno, egli non ha 
mebbealla fine hauutorifpetto alcuno,nè à perdita di robba, nè a qualun­
que altra cofa. Udito ciò da quella gran Signora,ella andò a ritrouare il Ora 
buca,e lo fece capace di tutto lo inconueniente,alquale non uiprouedendo3 
ftcome conueniua, ne farebbe fucceduta la totale rouirn di tutto quel pareti 
tato,oltraggiato dal Buonauentura,cofi fuori dì ogni debito di ragione. Sen* 
tendo il Cren Duca cotefìo mono progrefio, egli difie diprouederuì, e rifol• 
fi fra fe di mandarlo per qualche tempo peri fm i affari, fuori dello Stato, 
firìctìeglì [ufi e efiinto cote fio fuoco5 il non così lofio,eh* egli fitrouò con la 
Signora Bianca,gli communìcò tutto il negozio; imponendogli che ella io ri- 
pYendefiein modo; minacciandolo,che s’egh nonni ha uè f i  e rimediato $ pro- 
cedendo nell'auuemre più faggìamente, che lo batterebbe mandato in Fran­
ch, & ui farebbe dimorato tanto.fin c h e f  fufie pentito de gli errori Jucì.La 
Signora,che lo amaua teneramente, benché ella non ne f a  effe femhìanteL* 
alcuno co7 Gran Duca , nondimeno ciò gk  fà  un coltello, che gli paffò il 
cuore. Onde temendo, che il Gran Duca co'l mandarlo lurge da f e , noru> 
gli ne leuafie, fi come haueua detto di fa r e , ella pensò fra  f e , fetori dolo 
preghiere, & ammonizioni potefie pervaderlo a di ftomare da tanta pe 
rìgliofa ìmprefa, E perche egli non rìtornaua a cafa fe  nontardoffentendo 
lomlfuo appartamento, eliafeefe le [ca le , e f  andò a ritrouare$ dicendoli

Lo

».» 
« 

* 
«Ai



Delle Nouèlle del Malefpim,
là infinito amor e,marito mio, che io vi porto, certo eglino» può efltn 
giore , però per quello io vipriego quantopià, io poffof,chevoìmì}kui 
audire fihaal fine pazientemente; poi che io non vi trattavo fenati dì afa 
molto gioueuoli, e necefiarie al vojìro bene &  alla fallite voflra’i h ^  
brieue difcorfo di parole,ella le difi e quanto gli haueua detto il 
della rifoluffone ch'egli era per fare , per filtrarlo dal granperìcolo ckql 
fourafiaua'Jfion puote il furibondo T>uonauentur a attendere eh ella 
il firn ragionamento,maglj ft leuò rapidamente dapreffo dicendogli,]  ̂
chìft per la gola, e gracchia quanto egli vuole che io voglio fare a 
[aggiungendo:E tu puttana vacca,non mi fauellàrepium a non tìèlìt  ̂
che io mi taglìarò coteHe. corna d’eroiche tu mi haipofìe nel Cimieri,sp 
tuo giu fioca ffigo io te figaro ìecanne della gGÌa ; Era per buona 
entrato il granduca in cafa, il quale faputo che la Signora era co'l mi4 
f i e f i  pianpiano le fia le ,e  fi apprefi ò a IT v fei 0, e di [oppiato egli vài tutiifl 
ragionamenti loro de quali egli fi turbò non poco; e con grandijfimo fé$ 
vfcì fuori dell*vfcìoTDi che ella piangendo dirottamente lo chiamò,c%' 
dìfpregiandola,non la volfi mai andine.I\achiufo c’bebbela dolere % 
l'yfi io, finga auederfi,del (granduca, dia fi fottraffi nelle fue flange#uè 
do,oltre modo e ramaricandofi della maluagia fortuna fua &  verfanié 
copia di lagrime, ch’ella s’empì tutto il petto &  il fino: maladicenèlìi( 
&  il punto eh’ella nacque mai almondo.Ed ella fi farebbe più a Impfi 
manicata f i  non fu f i  e jopragiunto il Granduca/, he infingendo di Msfafni 
nulla5 la interruppe,dicendogli quali m ai lagrime}quah pianti/qudifr 
turno,anima mia vi è egli adìuemto; ditemelo, io uipriego» ìfin aìmi 
gnorefienan che riprendendo mio marito,fi come voi mi imponesti; firn,- 
do egli poco conto delle parole mìe per la pietà grande che io hebbìjorèfi} 
a, pianger e e lagrìmare la cotanta fu a trafcuragine.K[Qnvi è eglimllà 
difi e liti,Or lafidatelovoi fare pure,&  ifiapriccìarfi, che alla fins-fìeU 
nofuo; E voi non vi affliggete tato p me,nè tormentate nome potendo wi/j 
altroima lafciate correre l’acqua allo ingiufo: poi che rattenendola m 
fomm ergere He dentro. Egli èhuomo teHaccìuto, non ha ccruelh>, a\
può fi non precipitare* IIche certo gli [accederà,non cangiando viti,! cijìi' 
mi.Il forfennatQre furibondo Bùonauentura ripieno di tofuo, e ii firnlf 
auenne nel Pyìccì alla colonna di Santa Trinitàr, che ragìonauamki 
tri geiìlhuomim Fiore ti n ijlch ’egli fornato fuori dalla facocciahm ié 
archibugeltiyChe teneua fimpre,abbafjatoil cane,gne nèàpprefenthlp: 
dicendogliJù non so chi mi tenga mai, infame &  vitupero f i  chetùfeiik 
non tipajji teUèil cuore, e tìvecidaim a credimi tu pur e,che tu nonkf 
fu ggire:f ìggiungendo, Io vi cì uoglìa gire, f i  ti creppafiero gli occhi 4 
o p p ilo  mai accorgere, ò che io lo fap£ia,cbe là  faccia purs.rn mimi
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'tQdKjmduca, tu tì puoi riputare per huomomorto.Vedendo il povero Epe* 
àcotanto affronto, egli rimafe immobile come una pìetra;e non hauendo ar­
mi dì [enfine, ne offerìfiue, non gli rifpofe nulla: fe  non che egli andò inconta­
nente con quei duo gétìlhuomìni c'haueua fieco a ritrovare il Graduca a l Ca~ 
ftnoalqule egli efpofe tutto il [uccedutota firmatogli da quei gentilhuomi-  
nhVdite ciò dal Granducale chiaritoli affatto della grandiffima infoienti 
del Buonauentura, &  hauendo egli vdito con le proprie orecchie fue che f i  
veletta tagliar e le corna d’oro, &  uccidere la moglie,egli diffe fra  fe : Or egli 
non è più tepo da perdere, ma di dargli il conuementé casìigo ch’egli meri- 
ta.Onde tratto à parte il I{icci,difcQrfero ìnfìeme paleggiando buona pegga  
periigUrd/no, Tofcia lo licegiò: E montato la mattina per tempo à Cavai*

‘ lo egli andò a Vratùlino, &  vi dimorò tutto il giorno, e ia  notte, Rfifolutoil 
Jpccìd’vccìder l'inimico Buonauentura,& vendicar fi dei cotanti affronti ri­
cevuti da lui E japendo ch’egli giva henijjimo proueduto dì archibugetti, &  
armato di tutto punto egli prefe, dodici buoni compagni forti, e coraggiop, 
armati b sniffi mo‘, par te de quali haucuano certi corteiacci da huomini d’ar­
me,co’quali haucrebbero nel primo c>lpo tagliata la teUa a i  un bue.E [ape-  
ionon n/rno,cb'egligìua ogni notte a giacere co la già, e ritornava à voglia 
fua in bore ììrauaganti:Onde egli co’compagni fi diuifero in molte parti,ab­
bracciando tutte quelle ftradeiaccioche nòfuggiffe kro dalle mani &  atten­
derne, ch’egli ritornafie a cafa. E pofero vn r u g a lo  fopra il ponte di San­
ta Ternità,acciocbe quando capitale gliene facefte cenno. Vofilo t’bèbbero il 
tutto in buon’or dine,<& a f  etto ì fletterò ad attendere con ^orecchie tefe,che il 
tordo cade(j’e nella ragna. Dimorato c’hebbe lo fucnturalo Tietro tutta la not­
te conia firn bella rBongiam,egli fi lem  un hora innangi il giorno ,e prefo co­
pio da lei,egli giunfe à puffo lento appiè del ponte, &  vedendolo dalla [pia  
venire ella fifehiò due,ò tre volte-, diPepoi allò,allò^moto frequetato in quel 
topo da tutta la gioventù Fiorentina. S entendo l’ardito Huonauentura cote- 
fio infoino fifebiò e moto in bora tale , benché egli non penfafìe più che tanto 
od inconveniente alcuno: prefago no dimeno dello infortunio fuo fi pofe l’archi- 
bugletto nella mano fi ridir a co’l cane abhafato,c nella de/ira ìafpada ignu­
da, e [alfe il ponte, dal qua'e cambiando dritt e,mente f i  poteua gire alla por­
taprincipale della fua habitagione: Ma hauendo egli,come fi è detto, ilfuo 
appartamento,per contro di Santo Spirito,pergìruigli bifognaua,chef cèfo il 
ponte,egli entrafe invna vìa,e d’indi a pochi p a ff Volge dopa manofiniftra, 
entrajfe poi ìnun chiafelino, dal quale lunge un tiro dì mano era l’vfcio del 
fuo.appartamento, de! quale haueua Jbmpre ficco la chiave. Or entratoui, egli 
vide duo amiti ne’mantegli, à quali egli non pofe molta cura,penfando ogni 
•altra cofa faluo,che vi fujjero per ìntcrcffe fuo, e profeguendo peni fatti fuoi, 

vide altri quattro nel Tne?pgQ del .dm pollino,che t’attendevano i quali
ymuji
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tynìtìfi con i duo primi, e con altri fe i , che erano nafcofli,che in tutto tr̂  
dodici,topo fero in meg^o^onde il Ificci principale toro,incomincio a ^ t 
amanza,ama?^a queHo traditore, la noce del quale conofciuta dal Buoni 
ventura,gittata il fienaiuolo per terra,uedendofi da tanti intorniataciifc 
rò l'arcobugio,e fer ì uno di loro nel petto,che lo batterebbe neramente 
f e  no hauefie bauuto armi r (Ozienti alle a^cbibugiate;& noie do canari' 4 j  
c*batteva nella facoccia,gli furono tutti addofio,e lo te peHarono miètiti 
ma effendo egli armato beni[fimo,ft dijfendeita coraggiofaméte, e Mtuu\ 
mani come un pifaro,ferédo duo di loro. Era il cbiafollino afiai an̂ uflù,̂  
usndogli afidhori in marnarmi corte, lo incalgauanotalmente, ck 
ogni c: lpo,cbe tìraua loro co la fpada.giue a percuotere nelle mm,tr\\̂  
ua iufruttuofo.,Albera il Tfiiccifft aud\òtcyedcio di ucciderlo, ma egiicty 
lo vide prefio,gii tirò un manritto co tata pofia,cbe le fp e ^ ò  la celatî  
fio  feruta nella te Ha. Ile he ciò ueduto da unfuo Qtgin - ,  trafi e un miìjèu 
ponevo V tetro,che leaperfe tuttala frantele nello iftejfo tepoglì ne raifo 
pio uri altro alla teHa,cbegne ne ifpalacò tutta ,e rimafero parte delle fa 
le attaccate al mmo.Onde uededoft l'infelice 'Pietro morto,e feredolot̂  
uia,difi e loro. Deb,nò piè di gra%ia:poìche io fono morto, e cade do in fa 
gli cor fero tutti fopra,e lo ferirono ne luoghi di far m uti. ile he lo difetto 
tutto,e copià di ueticinquè ferute mortali lo lafciarono,e fe ne girm.il| 
ci fermo, fi ricoverò fubito nel p a l a l o  di Donna Ifabella , ilqualeuìfiii 
da Cimrgiybenché la feruta fo ff e perigliofa,e mortale, nondimeno ktìjsn 
tono in brieue.T^o molto lunge dal conflitto era una bottega dì uno/péli, 
ìlquale bave do udito quel fracafio d'armi, efiedogìà uicma l’alba dii jjt- 
no,gito 'nsl cbia follino co due fuoìgarzoni, viddera giacerep terra lofmli 
rato Pietro,tutt^ lordo dìsague dal capo alle piate ; E fente dolo fieuolwi 
alitare ,nÒ effendo anco fornito di morir e,egli madà fubito p i  lumìj cmfn 
tolo,nÒ guarì dopargli ifpìrò.Il perche la portarono alla Cbiefa dì S .lm tn  
S i  dijfufe la morte di PietroBuonauetura marito della Sìg.Bimaferti 
ì catì di Via- maggior,e nò meno ella giu fe alle orecchie deli'addolorati 
gnorafia quale nò fi potè do dar pace,con grida, &  vrti, che nandamfs 
alle Stelle, fi graffiava,e persoteua tutto U fuo delicato tufo-, alle cuipiè,! 
lamé ti,e or fero tutte le gentildonne circonuicìne ,e la confortarono al w$Jn 
che feppero.rDi che ella abbonendo ogni conforto,difperaiij]ìma fluènti 
cidere,e forfè uìnta dalla fouercbia paffione, lo batterebbe fate a,fùlGm 
Duca non fu fie fopragiunio^ ìlquale finalmente con molta fatica la quid 
Vofcia la notte feguente entrarono duo immafcheraù pe' tetti a i un Imi 
notte ine afa della mifereUa Bongianfe le tagliarono le canne dellaplfi 
lafciarono tutta bagnata,e molle nel fuo proprio fangueXotak doforoftys 
ferib ile  fine ìnhberQ i  du e male aueduti i-Amarrt:*
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n o v e l l a  l x x x v i .

B u r l a  vidicolofa. fatta, da v n a  D a m a  d e l  B u o n u i f i  a  
f a m i g l i  d ’ O t t o d i  B a l i a  d i  

F i o r e n z a . ^ .

0  7\ (  fono pafiatianco molti unniche vn gentìlhuomoLul 
cbefe dì Buomifi f i  ritirò nella bclliffima (fittà di Fio- 
ren^afinfieme con una fua gentiliffima gìouane^ che per  
quanto fi diceua , l’haueua menata uia da*parenti 5 f i -  
quale prefoa pigione un bettiffimo T a la m o  lungo <Arno* 
fi tratteneua pofitiuamente,per qualche fuo rifpetto ,  fic­
co con vna feru a , chiamata la ffecbcL» ;  Era tempo di 

ùrnefmlefe fi faceuano delle m afcare;llcbe la giouaneyche era giornale, e  
faceta,  s*imaginò di voler fare una beffe alla Cecha ;  EUaprefe certi veHi* 
menù dì vn feruitore che il Buonuifi haueua mandato a Lucca per alcuni 
affari fuoi; & anco per fpiare gli andamenti,  che faceuano ì parenti delire* 
gioirneem piutigli dì paglia ella formò vn fantoccio, e le caper fe il vifa 
con un panno lino tutto ìnfanguinato, e gli tirò il cappello siigli occhi, fem- 
bundo egli veramente vn corpo morto,  &  a m m a la to  dìfrefeo, e lo dìfiefe 
per terra in un appartamento affai lontano dalle altre flange, nelqnale era. 
una lunga fila di agiamenti, ne quali la Cecha era follia dì gire a far  ì fuoi 
feruigì, Laquale non fofpettando punto di ciò ella andò in tempo fedito , con 
klucerna in mano: E non coft tofio ella vidde il fantoccio difiefo per terra  ,  
che gndando}aìme, alme fi pofea fuggirete tremando come foglia al ueutofi 
ricali ito dalla padronaiquale uedendola cofi pallida ifmunita gliene in­
creti),e molto. diche per tenarie cotanto fpauento c'haueua conceputo in le i ,  
kdìfie per l'appunto tutta la facenda , e per chiarirla meglio che cofi egli 
M o ,  la conduffe dal fantoccio, e gliene fece uedere', e cofi la quietò. ;  
tMa ch'ella non l'haueffe hauuto vna grandiffìma paura, hebbela vera -  
Vienttji. Le foleua praticare in cafa una certa Donniciuola Fedoua, chcjt 
kmecaua da vendere dluerfc b accecale, come'a dire, agora, rtffe, folletti % 
Et altre cofc fimìli $  laquale abbattendoli per forte di ueniré la mattina per 
uifitaria, per mostrargli alcunipìcetti, e lam rid i agora dopo di hauerc^ 
la gbuane comperato alcune cofette da lei le diede a credere, che il 'Buon-  
ùji Imma la notte iman x j ,  ite tifo vn bitumo, E che lo uolcuano quella fe?<%

ritarg
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'gittate in Arno; pregandola,che nel tardo, la uclefie agi ut ere; mih ijt 
tem er dì Dio ella non doue fi e dire nulla del fatto,con per fona alcum'Jii 
la pr orni f i  e di coft farei dicendole doue è egli cote fio morto : Fenile co«|

. noi,rifpofe la giouane,che uoi lo vederete,e la menò nella fianca Uiwtj 
era. Onde ella rimirandolo,tutta ft commoffe.S fattole [opra mille croci,di! 
fe ,ò  pouerello; foggiunger, do. Ditemì di g rafia , perche cagionel'kuccifu 
uofiro huomoi Io non lo sò,rifpofe la gìouaueiS1 egli non fuffe, cheerckii 

.th ’egli nolejje rubi are, per ifdegno lf babbitt a m m a la te  ; Oh, difitlln,̂  
ha in piedi un paio di jcarpe nuouefie quali io uipriego,che uoi mettiti 

.teiefiendo gran peccato di gittarle in fèrno: Volentieri, nfp ofe la gioii®, 
f e  m i ci verete qw fìa fera ad agìutare,darenude: poiché Unitohuom,jm 
ogni buon rifpetto, e gli non m fie , hauendocì impofto che noilogittìmi 
zsfrno.Ma d igrada  \ho,gito,nontemete,difi* ella, che io ne fauellìmtyj 
nò fio nonfono già di quelle lenguacciute,che non panno cofafecrekniin 
re,che altri le dica;Vmbè,dìffe lagiouanc,noi ui attenderemo : lomU 
fpo fe lla : E noncofi lofio ella hebbepofio il piede fuori dell* vfio, ckmj,
. cefie a tutti che la conofceuano, come incafa del Buonuifi era fiato a  
•gatounhuomo dìfrefco: tacendo però ilrimanente ; Onde la noce [ti| 
per tutto lungo <tsfrno\e fi difcorreua ne circoli indifferentemente: Dica: 
alcuni;che poirebbbe l’uccifo effere flato qualche [marnante, che p f ,  
fia il Buonuifi lothauefié a m m a la to , o eh'egli fuffe fiato qualche là 
che fape n do quanto era il Buonuifi ricco e conpuoca brigata in cafaftk 
uefie arrifchiato di rubbarlo, e che haucuaperò datoneUa cagmith 
morte.Infiamma chi diceua una cofa,echil*altra,e menarono,e rimjvk, 
no tanto la facenda che Vodore andò al Magifirato de gli Otto diSalid 
la Città,Tribunalefupremo,e fremendogli fecrctario delquakandòfuk 
ad auifare il Cjranducaffapendoegli che il Huónuifi era molto amato étti 
il quale gli difi e, che fi douefie mandare con ogni mode fila , però uveiti 
quello che era,e poi riferirgline. L a doue il Corbali, che coti fi cbimmtj 
Secretar ò,mandòfuhito dui fimifamìgli ad informar fi del cafojqtép 
ti tantofloaCafadel Buonuifi introitarono lagiouane fidi vfcio con hfitt 
ferua vedendo a pafiare le m afcare, dicendogli, don è egli Signora cuti 
■Xorpo morto che uoi hauete in cafa? La Corte ci muda perche uoi ce lewft 
te; Qual morto dite noi,difi*ella,io credo che uoi uogliate meco laburkx 

tm i farefie meglio di gire a burlare e* pari uoHrì,non efiendo coteflùty 
. da fare cefi fatte cofe; Tfgi non fappiamo cotante facendo, ne meno né 
diamo ale uno; ma noiuoglmmo vedere cote fio corpo * hauendocelocorté 
io il Cor boli: E fe uoi non ce lo mofir avete amor euolmentefio vorremo fèf 
.dere per forra ; Lagiouane che non fifouenhia più del fantoccio, s’itiu$ 
jubilo quello che poteua e fiere; Ile he forridendo le diffe. Venite mtcof

j ;
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tioi li) volete vedere, che ue lo mojiraremo.-, E cojì molti huomìni, e donne in. ;  

compagnia di famìgli fai'irono le [ca lerg li condii fiero là doue era ilfantoc-, 
ciò diSìefo per terr addicendogli,guatatelo bene,fi noi lo cono f ie le ;  Di prima 
uiHa}egli par ue veramente a tutti efìereun corpo morto; Or i fam ig lig li di 
mandaronoche fer ut e egli hauefie;guatatem,rifpos*ella; che io non lo ofo a  
toccar e-,E benché- ancone lo dicefifiuoì non me lo ere der efh .flche gli fcuopri 
reno il uifo : & due dendofi eh* egli era un fantoccio di paglia, non fin\a rifa  • 

de gli affilienti fe ne ritornarono Jcherniti con lepiue m ficch i: E poi rifieri- 
tono alfforboli; quello c*haueuano trottato f i  l quale bene he fufiehuomoau -  

fiero,& irriftbìle,egli nonfipuote però rattener e ,che alquanto non fo n i  d e f  
[e£lo andò fubito a raccontare al Granduca;  ilquale fi  fin ti incomparabile 
piacere, e ridendo molto, lodìfìea tutti quei Signori, &  Caualierì che era* 
nofecojqual'i raddoppiarono le rifa: Et ueduto a cafi il Buonuìfi a dmifire 
con alcuni-Cor tegianì^glì raccontarono tutto il [acceduto,che egli ueramen- -  

tenon fipeua nulla, del quale aneti egli rifi molto y  E ritornato a cafa chie- 
[eallagmane,la doue fu fieìl corpo mortotelo ella lo prefi per marne lo con- 
duffeja doue egli era,dicendole tutto quello eh*egli fapeua meglio di lefi^ il 
Uguale egli difie poi,voi fiete vna p a t t a r  ella, U4€a perche gli è da Carne- 
fiale,appropriato alle piaceuGÌecyge,egli mi pare, xheu oì non meritiate ri- 
prenfme ma pìà lofio non poca lode,hauendo noi diléggìato il più accorto, e  ' 

[mero Magiara1 o di Fioraiga;f  igg 1 tigendo,come il G.Diica informato di Ila, “ 

kejf fiutata rifu molto; Or non guari dopo il Barone Battaglino gentilhucmo • 
ìfipolètano infieme- con un fuo' fratello gìouanetto u enne a Fiorenza; che e f i  ■ 
fcndoamico del Tdmmìfi uolle ad ogni modo, che albergajfe fico ,e  gli aftìgnò 
l'appartamento terreno,la doue erano tre belle ,s commode farin e, con uncL$ 
loggia che rifpondeua nel giardino', E  perche eglidoueua dimorare qualche  ■ 

mfifiepo molterepulfi del Buonuifi,che non louoleua comportare ; contea- ■ 
tinèft folamente deti alloggiamento,gli hi fognò quietar/fiche fi doue f i  e fp e  
fare dèi fuo. Or ungentilhuomo principale di quel Tfegno, chiamato ‘Pietro ' 

di C fiche incarcerato per certo bomicìdio nella Vicaria dà fi.apodi', che per 
ideremogUè lfpagnuoia,egij ricusò di dotte cinquanta millà feudi; Et tfieri 
doil caffofiograne,&  importante,?, par enti, per liberarlo di prigione, lo fo t - 
trajferocon vna bellifjìmadiràtagema, facendolo entrare in una cafsa di ma- 
miordoy portarlo fuori da un facchino; Era qucjlo gentilhuomo Alnfico rei" 
rondinino al mondo,e nel fonare un leuto.oltre ctiegli non bàttenti pari, lo v- 
dìrlo anco era grandijfmo flupore,e menati’glia  • Onde una fera fràd  altre^j 
pregato da molti Signori, e Caualieri lò conduficro dalla Granduchefia, che 
defideraua.di udìrloa fonare. Mentre ctiegli accordaua il lento, ella fi pofis 
sragionare con la Conte f i  a d’a r c o .  Et vedendola egli tuUauìa continoua-  

m i fuo ragwnamentofifdegnò ctiella mulo isiefie ad audire là propria na
tura ■
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tura di tutti i rari [piriti. D iche egliincamìnciò a fonare e' 
qualunque preghiere che le fofferofatte da molte Dame,e Caualkri,i 
k  mai fonare altroché mattacinkSopragìunfe a cafo il Gran Dm# èjil, 
rando anch’egli di vdirlo, egli non puote mai udire altro da lui: m  peri fa 
fo tti con molti contrapunti, e bettiffimi paffaggi da quelli chaum fm(\ 
ab fetida fua:Dicbe conofcendo egli tlfuo humore rije, e dette pace, mn\ 
già però feta li granuoglia,di non le rendere la pariglia con laprmuu, 
/ione che le fi apprefentaffe: Finalmente vedendo la GranìDucbejjÂ lìi 
non era per fonare altra cofa,i idendv,eUafi fottraffe nelle fue 1

Granduca fe n’andòicd egli co’l barone ritornò a cafa > che 
Po di non hauer uoluto compiacere a cefi gran Trencipeye Sìgnomh 
rifpofe Iucche tu fapi frate, che canno buole uno pari mio Jònare}tim 
no non aliti,non che fanelli,però bolli fonare e'mattacini, parendotitk.itj 
le richìedefiel'bomre mioiOr vettcndo eglipompofiffimamente,c 
giando ogni giorno uettimentfe foggie nucue;&bauendofi fatto fmkn 
Sa rio'ìfa p ole ta no, u n paio di c a v ed i uè lui o nero: ha ue ndogliene 
egli difkyche non le piaceuanoytrouandom;come caprili ofo, m ìli e dijftto 
"polle,eh e fe  le rapportafie: Il Sarto fdegnato conragi<ne, per conferà 
pagamcnto,cgli diede un memoriale alGran Ducajlquale uededocalà, 
T a f qua in Dominica egli impofe che trouandoft in pianga fra gli éitrip 

sjtilhuomini, e Caualierfche lo ttggaffafiero , e lo menafiero ttttUmmi 
palagio del Hargetto ,e poi lo lafdattero gire conmanleuadore.Hammb 
ri cotejìo ordine,vedendolo circondato da diuerfi Signori >& gcntilkmi 
Vtflito tutto di velluto morello con fpadane pugnale doratfalllmpmifm 
tì g lifi attentarono addojfo,e lo tennero firetto in modo tale ch’egli mfp 
tetta punto muouere,dicendogliXhiflo a  mia,cornuti caparonifèckiiM 
Che uoi uenghìate in prigione,rifpofero.Fedendo quei signori,chcpitik, 
ri erano deWvfficìo della mercatura, e non criminali, a quali il GnuW 
,ca vuole , che\ fi porti ogni rifpetto : giudicarono che la cattura Msfftjj 
per cofa ciuile;però promifferoper lui, per qualunquefumma di dmìpì 
sb irri che fapeuano quanto doueuanofare, ifpingendolo fortemente^ 
tarono quafi in braccio nel luogo deputato feguendolo tutti quei Sf 
infinito popolo dell# piagna* E perfifìendo tuttavia quei Caualien^\i 
di promettere per lui per qualunque (umma di danari: ficontentmmU 
ne di torre per maleuadore Co fimo Untinoti gentilhuomo Fiorentino  ̂
lo rilafciarono tutto pieno di rabbia,e di velem ,e fudando dal capo depk 
te,egli giurava di uccidergli tutti, non fi potendo dar pace di cotanto afa,

. to , 8 quando eglifeppe poi, che gli era ciò ad ittan^a del Sartofméi 
egli non è da chiedere, s’egliandajfefnlle furie:Ed egli lohau&rèkm 
mente mcijo-Jequei Cauatlieri,egentilhuominì nonio hauefieroqiàt'4

cenici
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mègli: Come II Granduca vuole, che qualunque fi uogUa paghi ad altrui1‘ 
quello che deue, neftrifpettaintale ca/o lamedefima perfona /ita ; e gliene' 
difierotante,etante, che lo acchetarono ;Onde minori mandò al Sarta- 
dei fette feudi, ch’egli diffe di uolere tanto delle fue calge, e pagò anco a9 

birri tre feudi d’oro,per la fua cattura: Era egli la ffagiòne frcddijfima, do-  
ue (fendo il'Buonuift ritornato a cafa affai per tempo,  ch'egli non era [olito 
di [re fi pofe a diuifare d’intorno al fuoco con la fua Dama;EtimpofeallrLs • 
fem che dotte fi e lui arrecarne la pentola conia uìuanàa per la cenatgoden•» 
ènuederla bollire;bencheia Cimìnea[offe fatta alla Francefe, &  iflretca,  
ni capace fe non per due ,ò tre per fono ; Che cofi fedeltà, Mentre che diuifa-  
mnoinfteme udirono fortemente a picchiare l*vfcìo,ch’eraappìe della fcala ,■ 
dmiitrìcc dell’appartamento deli'Battaglino; Onde la fcrua ui corfe [abito; 
Et veduto ilChyle aperfe la portai Onde egli correndo su per la fcala ,  com e  
pratico dìtu'totl palalo ,u en n e nella camera de duo amanti, ìqualì tanto* 
tìoglifircnoarrecarenellorome\o da federe: dicendogli: Quale mai buona' 
fortunatii ha fpìnto,Signore,di Mentre a quefia bora cofifolo a cafa : hauen*■ 
rfo mi fempre dietro i uoffrì fer ultorifiquali eranofei M a faticoni Tsfapoleta- 
nifinghì di perfona come unaperticavaccompagnandolo fem pre; Et il bella 
egli era a uedergli chi con le fcarpe rotte, che le fi vcdeuanole dite de piedi ;  
tincon kgìnoccbia T appetate  : ss.fltricol capello vnto come uh latiegio ,  
echi conun mancamento,e chi con l'altro :  E benché lo hauefìeropiu, e pià- 
mite pregato ad ifc ac dar glifi d’attorno; tenendone filamento un paio puli­
tî  garbati, egli non uolle però fa r  nulla ,  dicendo accofiumarfi cofi nel fua- 
pnefetE quanto egli era di benebbe fornito,che C haueuano di feruire in T a -  
uolafenegmano a mangiar e fuori di cafa,dandole le mercedi loro in dana­
ri: Io,rifpofe lui fono uenuto,la filato il ‘Baitaglinl nel'ventre di quelle da 
me,mite lo potendo mai '[piccare ,  battendo fm unito quei caperonì de miei ■ 
fmitorijma uoi cornuti,io sò che uoi ui date a pie puri,e godete il tempo,che 
farei ancor*io lo He fio, f e  io hauefie figgono meriteuok ; ma io non trono Si- ■ 
mia che mi voglia guatare,gli amanti rifero dì ciò, .Pofcia egli nuoltofi uer~- 
fola fer ua, gli diffe .Vanne tu giufo nella mia camera, &  arrecamìil lento» 
eglino die non thaueuano mai udito fonare, defiderofi oltre modo di udirlo, 
attribuirono tanta bella occafione a ventura, e grafia(ìngoUrifJima,Ventità 
ìlleutOfCompoflo a fette dìheb'ano;&auoliobeliiffimo a marauìglia,accorda­
ta che l’hehbe,fatta fe arrecare una cadrega bafia da federe ; come quelle de 
$amnti,egli-fipofeuna cofiia fopra l1 a ltra , &  incominciò a fare  molte 
lìupeniijfmejìcercate,. con tanti marauigliofi contrapunti, buffanti di gran 
longaa fuperare ilTraccio Orfeo, che per udirlo, fi come dicono, traheua et 

c tutti gli animali ; Onde che per vdìrlo egli batterebbe fatto feendere dal 
fido tutti i Cbm ^ n g elic i}e diuini; Increfceua oltre modo a g li amanti il
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toederjì dauant eia  pentola, Onde naccennarono la Cecha a tenaria yc 
m al creata, che fi doneua chinare danti lato, per tenaria, e non fra ik^ 
del Cis,e del'Buonuififieuandola dal fuocoillche ciò veduto da luifi^  
to dì veder fi premere da Idonei abbacar fi  per toglierla via dal fmeofai, 
%ato il lento gliene fece di efifo in tefia una cuffia ,  facendole cadere dìmn 
la pentola rotta in più pe^Xh uerfando il brodo ,  e le carne nelle ceneri, ̂  
terra,poco egli mancèghe v.oncadefie giufo perle gambe del'Bmmfa 
gli hauerebbe fatto fare rnufica e contrapunti molto differenti da queliti 
egli faceua.col leuto3 dicendogli!. lo t ’ infognano bene quando che \efan 
colermi difiìurbare:Or babbi tu coletto per raccordoz acciochc non tifa, 
da mai più: Soggiungendo, Et noi begli inpanca,che l'accenna flettati k 
rajem\a cena. Et il meglio fi e, che uoi non fiete per hauer della uollrmjt 
lo boccone,adunque,àifiìe il TSuonuifi figiucca a coletto modoicMa m it 
mete, *4 galli, agalli, diffieilfijreco: *Mhora il Cis-co*Interoleutoìnn  ̂
fonando a più nonpoffo ridendo,e f i  attenne nel Battaglino, che tram g, 
io  a cafone le raccontò la beffe della pentola , e la rompitura del fino Imé 
pra la tefia della feruaPTu tiridijdijje il Battaglino penfando di hamn«j; 
guadagnato : £  non ti attedi dì hauere { p e l a t o  lituo leuto, che mie fa 
venticinque feudi d’oro ? Ma renditi ficuro,che in tempo che meno alfa 
rai,te la renderanno: Luchefi eh i tu non gli corto fot bene, ma pure che goti 
faccino a me patire che fono innocente, efikndo tuo compagno, il tuttofi 
rà  bene ma tu fà  a modo mio,  mandale parte delle nottre uiuande,jthf 
pacifica fecoi Io non Mùglio,rifpofe lui, Creppino, poiché coletti cornutij» 
m  il migliore tempo del mondo,e fen do egli il douerc^habbiano amo fa  
che difgu[io,e tranello: Se gli amanti uollero cenare bifogno loro farlafé 
unì,marzolini,'& altre cùfie filmili, -delle quali erano proueduticopiofmtriu 
Era come fi è detto da Carne fidale^ E douendofi fare un bdlìffimo Tmm 
vialarga percontra il p a l a l o  de’tJH cdici, e de federando oltre moMCfi 
confratello del Tattaglm i, che era già ito a Corte per feruirele dmefî  
giorni ifconofciuti,fi ve fi irono duo pelliccioni rouerfi, e pregarono la firn 
zie delBuonuìfi,chele doueffe loro pregiare duo pannilìni lauorati difetta 
iorata per por fi in tefia: E co fi ifguifati fiopra caualii da vettura uolmfa 
re alla fetta : Fedendo il Buonuìft, cadere in mano innafpettatavmtèfif 
buona occaftone:& Mendicar fi della perduta cena, egli diffe,  SoffimM 
la cofi fi chiamaua,dagli quello che vogliono,che co fi fece ella, le fiumi' 
giutatrice ad imafiherarfuEra egli il Cis lungo di per fona, magrìfifmOi di 
gambe fottilififime,che per ridurle nella debita proporzione,egli potimi 

à  qm ttH ffaìa di cale ette luna fiopra l'altra» In oltre egli fi d'dettmjm 
di modo dììencrfi i denti biancbiffimi,nequalì co’lJpecchioinmmMp 
gatta ogni mattina un bora dì tempo tQnde egli per fa r  là motti a de W flili:

...... .. ' 4 ‘'
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(gii notte battere t<t mafehera fendati mento, veftìtì che furono*e montati' d  
mdofopra due rogge,che nonpoteuamquafi tìar in piedi, uokniole tali, 
fi m m m  uerfo dì v la l arga; penfando di non e (fere conofdutì;fi come fareb~ 
he loro [acceduto,f il Buonui(ì,che gli haueuagià fatti vedere a  molti ragag  
\i,fJ  ìnHrutti di quantodoueuano fare: e datogli due g ra fie  per uno che uà. 
gl'mo duo (oidi l’vna, cofi chiamate in quella Città^percb'e g lian iafiero die 
tro< '$ uedenioglipaleggiare nel piu maggiore colmo detta fefta ìnnangì,Ù* 
iniktroigrìdafieroj  led ete, vedete uoi dietro.di Cìs,e Giouami Battaglinoy 
che cofi haueua nome il fratello del Barone ,c o ’l rimanente che uoi udirete z 
Hmtoiragaggi’ìl prendo., che uì farebbero anco iti ferrea diluì, gli feguim  
no da lungi. £nel piu bello iella fefta,effondo tutta la firada piena di genti, 
condì,e carro?gge,uedendogtiìl ragaggo pafi are,incominciarono a gridare' 
fortemente.Colui là c h i  t dòti cofi-biachi,e le belle latuchìne,co quattro paia: 
dicalgette luna [opra l’altra,hauédo le gambe fott ili come un h a fon e‘egli è  
Vìetro di'Cir,& il fuo compagno egli è fratello del Barone Battaglino . Or 
[appicchi no gli conofce,vdedo altri'vagagli cotefie grida,le gridarono die -  
Hancoriorole medefmeparole'. Edìpagaticontìnoam nosépre, Vìetro di 
fis,Vìetro diCìs,co’lrimanente della le getta di de ti,e dette gabe fottiluOn*■ 
de eglino,che non brinerebbero per tuttotoro del modo uolutì e f e r e  conofcht 
tì,fi [degnarono in modo tale,che galloppado bora dietro l’uno,ilquale ve dea 
dofelo poiprejjofiì abbaffaua fra le gè ti,e no lo potè do egli pìàuedere,pafia. 
tu innàgi}ed'egli di nuouoriforgédo gridane loro dietro la- ifiejfa internerà*

' te face dogli arrabbiare che il me de (imo fiiceuano- tutti'gli altnyno fi u détti' 
altroché Vìetro dì Cìs,Vietrodi Cistiche furono corretti a fuggir ep ià  che 
dì Rattoppo,poiché incomìnciaua la plebe,a tirar dietro dette rappate, oltre 
Infinito numero-d*oua-,delle quali, fogliano effier piene èCurina,e peggio, non 
mlead'o ceruetti caprìgio(ì,chè fe  ne [emano. Ritornati a cafa,maladkendo il 
Ciclo,e la fortuna', gìtt andò porgli occhi [amile di fuoco fi mafeberarono; La 
bella Sofronia, che nonfapeua nulla del fatto,le cbiefe la cagione,alla quale 
difiero tutto qllo,ch’egli era fucceduto^gmrado,chc fe  [apefiero mai cbifu fìe  
fino colui,che gl baueua cofi uergognajamente uituperatiydifarnepeggi ;  
lio guarì dopati Buouifi, che dopo d’battere rifo in modo tale che gli erano 
qiiafi caduti liè ti di bocca Vanendogli ueduti fuggire a furore di popplo;Eù 
vedendogli ramaricare con la fua Sofronia, egli injinfe d’merefcergh molti 
ddi’inforturno loro.Il Cis,che non fofpettaua punto dì lui,infuriò di nuouo» 
dicendo, ìgonpiaccia già a Dìo,che io jàppia mai lo autore di cotanto feor* 
no;poichenon mi terrebbe il Cielo che io non l’uccidefii,e gli cauafii il cuore» 
(dio lo magiaffl per brama di pane. Odetto ciò il Buouifi, egli diffe, cotefia 
egli'è aerarne te un grà cajo,e degno' di ogni graue cafiìgo, ma perche io n& 
m d t m a i , di gragìa raccontatemi per l’appunto tutto il fucceduto,chg
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begli d a l  p r in c ip io  a l la  f in e  g l i  ra c c o n tò  tu t to  q u e llo , che e g li faptH  
.d i  l u h j l c h e  v e d e d o  l i m a r e  f lu t t u a n t e ,e  p roce ( lo f i no g l i  u d le p tré )^ , 
re  a l t r o i f e  no a l t  e deve  a b b o n a c c ia ffe ,p  d i r g l i  p o ' d ì  b a u e r f i appìenouUm- 
d e lia  beffe  d e lla  p e n to la re  d e lla  p e rc o fia  d a t ta  a l ia  p o u e ra  Cecha,cbek^ 
f e m p r c i  m a  c iò  e g li  non f a c c e f  e , J m p e ro c h e  d o rm e n d o  e g li coH fruttila 
jB a ro n e ;a l q u a le  e g li  h a u e u a  m o lt i  g io rn i  in n a n z i ,d e t t o  firettam entefn4 
p o f lo ;c h e  o cc o rre n d o le  f a r  q u a lc h e  Mento f i tà ,g l ie n e  a  u ifa  f i  e,non uokni 
■efiere p r o fu m a to  con in  confo ta le ;  effondo n e ra m e n te  n e ttijf im o ,e k k ^  
f im o  in  t u t t e  le  a n io n i  fu e ;c b e  l 'a l t r o  p r o m if ie  d i co f i  f a r e :  O r efienèt^ 
no m o lto  f i a n c h i , & a d i r a t i  p e r  lo  a ffro n to ,?  g iu n ta  l ' I m a  d i gire a 
f a c e n d o g r a n d ìf j im o  f r e d d o f i l  C ìs e n tra to  in  le t t o , f ia u o l je in  m o d o tè i 
le  le n z u o la ,  e n e lle  c o p e rte ,c h e  b ifo g n ò  a l  ponevo 'B a t ta g lin o , reflanttft, 

f e n a t i  £  non o fa n d o  e g li ,e  f e n d o  g io u a n e  r ì fp e t to fo ,d i  in c o m o d a rlo , fjjlifyj 
p o r tò  u n  f r e d d o  in to l le r a b i le , p e r  ì l q m l e  g l i  e n trò  t a n t o  v e n to  nelle uijmf 
c h e  non lo  p o te n d o  p ià  ra t te n e r e , le  fc a p p a ro n o  d u e  co rreg g ie  co n im iJ 1 
ra o  tu o n o ,& im p e to ip e r  le  q u a l i  i l  C u ,c h e  non d o n n in a  ancora*,beBté \ 
do  le  S t e l le ,  &  i l  C ic lo  f i  le u ò  im p e tu o fa m e n te  d a l  l e t t o , e fu g g ì ine«i-1 
f u o r i  d e lla  c a m e r a ,r im p r o n e r a n d o lo ,d ic e n d o g lifd fo n  t i  d if f io f fu e r^ r t  
c h e  fe i ,c h e  q u a n d o  in  m a lb o r a  t u a ,  tu  v o le u ì  p e t te g g ia r e ,  m e auìfil}t;[ 
r iu e f i i t o  in c ò ta n e n te ,e g li  a n d ò  a l  d ifp e t to  d e l m o n d o  a  r it ro u a re  il finii- 
r e  zJddbonaco f u o p a e jà n o f e  c o f iv e f i i to ,  d o r m ì i l  r im a n e n te  della nette ;k 
m a t t in a  p e r  te m p o  ,  u e d e n d o  f i  f i r n  f e r u h o n ,  ìq u a l i  erano cor[u.%  
u a r l o , g l i  p a g ò  c o r te f im e n te ; e fe r re a  ì  f u o i  m o lt ì  v e C l im e n t ì , (3 amfiè, 
e g l i  h a u e u a  in  c a fit d e l B a r o n e , e fe n ic a  d ir e  a d d io  a d  a lc u n o , egli min 
M e f f ìn a  a  r i t r o u a r e  D o n  C jio u a n n i d ' t f f u j ì r i a ,  d a lq u a le  e g li f u  conkfi 
d e f id e r io  ra c c o lto ., &  b e n iff im o  u e d u to  ; ne u i  e ra  p re ffo  q u e l gran Trrnf, 
h u c m o ,c  h a u e fie  fe c o  p iù  f a m i l i a r i t à , &  a u t o r i t à  d i  l u i . l lq u a le  attedi 

- c o n tra r ia n d o lo  a  g u i f a  d i  m o tte g g io  p e r  f a r l o  e n t ra r e  in  u a lifte , d m iij;  
I { a ^ a m a l a d e t t a , f f p a g i i u o l a  f a i  p u r e  q u a n to  io  t i  o d io , &  difpr ergo, pii 

■ fo lc a  d ir i t to ,e  g u a r d a  q u e llo  che tu  f a ì , f e  non c h ia u a m ì ch ìffo  nafo,&CMp 
ra n e  ,  e c o rn u to  che f e ì . O n d e  q u e l T r e n d p e  che lo  a rn a u a  CQme feJlejà 
d e u a ,e  c o m p o rta u a  che g l i  d ie s ffe  tu t to  q u e llo  c h e u o le u a  j £ nel temflià 
g r a n d e  m e m o ra b ile  g io r n a ta ,  &  u ì t t o r ia  co n seg u ita  c a n tra  i l  Grm Tm \

• effóndo egli feco , impaurita fi dal futuro conflitio,gli hi fogno farlo fini- 
: luogo ficuro dall*artiglierìe,delquale egli non uolle maiufeire fincbek'H 
fo  rDon Gìoucnnì, non le facefie fede della uìttoria confeguita,cotmtokk 
ueua il grandiffimo fìrepito delle cannonate impaurito. Onde nelritmé 
eh’egli fece in p ap a li; hauendolo\affìcurato delfino bando,gli jìamméf 
i l  camino, e p e f  qualunque rimedijche gli faceffero, con ■grandiffimoèk 
•d i quelfPrencipe>&  di tutta l'a rm a ta , egliicrminò gli ultimigiomilù
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Auenimento ndicoiofò del Conte Callidonio con vn Sarto per conto di

vna Gallina.^»

% U  già nella Città di Fine già vn Conte Vaffallodi quel­
la feliciffi ma B^epublica, tanto gentile,e faceto,quanto mai 
fipoffa rim uare al mondo: viuendo nobilmente3& goden ­
do allegramente con i fu di am ici ,  fra iqualì egli haueua._> 
vn fno familiarìffimo ,  che era Sartore fuo Compare.  Or a- 
uenne vna.fera fra  l* altre,che il Conte lo volle feto  a cena­

rti lì fra l*altre buone uinande, le haueua la ferua appresala vna buona, e 
grufa gallina, f i  Sarto, che era domeUkhiffìmo dì tuttalorcafa entrato in 
mm,non ui e fendo la ferua,egli addocchiò la buona,e grafia gallinaiqua- 
h mattine fuori del laucgio,fen^a efierc veduto da alcuno, la portò aca fa  
fi«t;per goierfela folo$ e farcofi bella beffe al Conte per vendetta di molte 
altre mentite da lui.Giuntal*bora della cew ,& affift a Tauola, nonueden- 
do il Conte U gallina ; dimandò alla ferua , che le difie effer le fiata rubbata 
fuori dellauegio:Come rubbata? diffe il (fonte ; E chi è fiato rnaìcolui ? poi 
(be ninno non pratica in cucina fe  non tu; doue che egli f i  moflrò molto adì-  
utocontra laferua.il Sarto,che non penfaua diuedere mai mare cefiproceU 
lofofi pentì dihauerk prefa ; Et vedendo tuttauia il Conte fulminare,come 
quello che d efideraua di mangiar la,il Sarto gli difie$ \ on  ni adirate più Si 
gnor Compare,che io ne ho vna a cafa mìa,forfè non meno buona ,  benché io 
ml'babbk veduta,della iubbata,che io la recar ò hot bora,e iubitoeglt on 
dòptr efi a ;efendo la fuacafa non guarì lunge da quella del Conte; E pofta. 
la gallina cotta in un piatto, e fiagicnata la portò in un baleno al (fonte, il- 
quale rimirandola,e mangiandola auìdamente ,  egli fi auidde efiere la galli»* 
ìli,chela ferua difie di e fe r ie  fiata rubbata; Con tunociò (gli nonne fece al 
ìro fe9tbìante,ma atte fe a cenare allegramente, dicendo al Compare ; fo  mi 
tredm,cbe altri non mangìafitro cofi buone galline,cerne mangio Ì0'3 ma io 
maneggio bara bauer prefo un granchio a /ecco  5 poiché fino a Sarti mi 
vincono del tratto,fi come hauete fatto m i conia mfira buona gallina^ .  I l  
Sarto fentendoft dare del dito nella coda, fifpoJL j ; Egli mi piace Signor 
Compare,  che uoi non facciate più cofi temerario giudìzio delle uiuande 
altrui' poiché uoi hauete conofciuto che anco mangiano gli altri de buo~ 
nifftmi boccóni $ E particolarmente io ?  che come uoi d ite, fono S arto, l i

Conte,
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€m ie,che era gentìlhuomofpiritofo, &  attuto, confideraua fiafeihtg 
carfi delia beffe,&  farglme poffare amata : E Riabilito certofitopafuro^

■ trattenne con molti pìaceuolt ragionamenti finche fu paffuta buona 
delia notteiEt volédo il Sarto ritornare a  ca fa,il Conte gli difi e domilî  
m i Tettiate meco,e che dormiate in uno di quefiì dui letti,che fomisdlî  
camera Joauendou-io da parlare  :  e balocaremo in{teme finchenn [ufo 
mentiremo. llche ambedui fpogliatif entrarono inietto: là doue il Coniti 
trattene con molti pìaceuolt dìfcorfi efquifitti, a quali il compare Sartori| 
f e  a fodisfattone &  p o ifi addormentò-.Onde fentendoló. ilConte rufimfa 
mente,égli d iffefoti hòffPofcia egli incominciò* a gridare fortemente^ 
che io moro,fcoppio,e fp a f im d i dolori colki;e qui efagerando unaintentò 
ta di lamenti, e grandi/Jìme noci : per le quali il Sarto fi rifuegliò sjiij 
fuori del letto,egli chiamò i fornitori,e le donne di c a fa,che veni fiero t f jy  
per agiutare il,Conte fi quali corffro tutti-, ed egli infingendo di [paffuti;, 
ceua e*piu brutti ceffifiel mondo; dequalìil pouero Compare [e nerni 
gitanamolto,. campaffionandoló fuori di modo . . .  Or hauendolo ìl Coniti 
tenuto buona pe^Zff d'intorno alletto .egli infinfie che e dolori gli [uff 
quanto aleniate :Onde licenziato tutta la famiglia dì c a fa,r attenne [ok 
un far nitore che fa  pena anch'egli lauorare di Sarto ;  accioche gli affih\ 
co'l lume accefo,e difieal Compare Sarto, cheritornajje a ripofare; ck 
fece egli: E non cofi totto eh1 egli fu entrato nel letto,che più forte ebek 
Z.i fi addormentò. Sentendolo i l  (onte dormire,ed egli [vegliato p u di ni 
rice attefe a dare il cop mento alla beffe,e diffe in buffa noce alfemiwù 
di il fino giuppone,e ttrìngelo ne'fi ambi,che ue fendo/elofita di [pâ io sty 
me da cbiuderficome era prima.Il feruitcre lo riduffe Jubitocomefiik 
ua dotto ilpadroneJ~Pofcia.il Conte incominciò di nuouo a gridare,e pm 
fa r  e per il le ttofinfingenio di fempre infiniti,&, ìnfoppQrtabìlidoknffà 
mofiròinnanzi ifpaf mare,bora egli diceua morir?,&ifcoppiare,emtm 
do il fiato infingeva che gli fufie enfiato il corpo come una botte ; cbee{d 
graffo,e carnacciuto ciò le era facile ad infinger e ;  Di nuouo cor fm  té 
fer ultori ,adle nmvie grida,e lamenti del Conte,  e particolarmente il Coafn 
S a r t o , f o m i n i tirandogli ognipofiibile agiuto • Et infingendo ìlConte dì 
piare,dicendocele fi e egli mai cote fio, non mi effenio maìpìkfucctdmi 
cafoz nè io so a c hi dar la colpa di quella mia enfiagine di ventre, fe nofiii 
gailina, che m i arrecafie a cena ch’ella feffe auelenata 1 .poiché io mi fit 
ì tir asciare tutte le interiora-,Vero d ig rad a  Compare riudliteuì, (3  d É  
per il mìo medicone cicche io. non muoia,fi come io morrò fe nonmimt[ 
tp qualche rimedio,. Volentieri,Signore, rifpofe i l  Sarto,io andavo [ditti 
puffo ilgìuppomfe lo netti, &  vedendo:che non gli drtìmua ad im pèlli 
chiuder e,cgii crede fubito and? egli c h e f  uff e auelenato.E che la gém i



'Nouella L X X X V I T .  a8S .
fie imamente infettate della morte loro la cagione ;L à  onde cfatando egli ntta 
putì noce, diffeaime mefchino 3 che io fono anch'io tutto enfiato ;  poiché il 
pappone non arm a un palmo , a chiudermi il petto  • dì modo che io fono non 
meno (lìmigonfiato ; llche agitato da tale penfiero,gli pareua dì cadere ad 
ogni pafio morto per terra. E Dio uel dica poi i gran lamenti,efiegli faceua ;  
mladìcendo la gallina,e quando ne mangiò mai. Sentendolo il Conte co firn- 
mancarê  non fece poco a rattenere le rifa ; ma per augnmentare la beffe egli 
dìfiealfemtQYe,aYrecamiquì la mia cafsetta de'medicinali, ckcioadopro  ,  
cheto uoglio torre un poco di T riaca, e rimediarmi al meglio che ìopofio ,  
checofi fece il ferultore.Ed egli infingendo di mangiarne ;  pofe da parte a l­
quante pillole di alce, delle quali,alle notte era polito prenderne una danari* 
ticenaper conferuarp il corpo lubrico ; E dimoHrando che la Triaca le ha -  
utfie giouato,e che l’enfiagione le fofj’ediminuita', Ik h e  c;ò v dito dal penero 
Sarto lo pregò che gliene ucleffe dar ancora a lui ,c- rimediarft comehaueua 
fitto effo.v^lhora il Conte prefe cinque di quelle pìllole, &  amitene una di 
cffenellapoluere di antimonio preparato,gliene diede,dicendogli; tJM aU ì- 
(itele compare,e mandatele gìufo,che auenga che cpueTia Triaca fia molto 
olììca)&amara,eUamì hà perèmoltqgiouato,e rifi anato, che cefi anco ella 
faràa uoi.il pouero compare,fubito fe  le ficcò in bocca; E fallo D io ,  quante 
lagrime le cadefiero da gli occhi,prima che le and affé giufio. S fiìp ià  notte in 
forfè dì fputarle fuori;ma gnene fece lo timore della morte, inghiottir e."bfon 
guari dopo Tantimonio gli prouocò uno crudeliffmo uomito,diche egli fi ten-  
neper morto,e recò cotanto che ella era cofa impedibile a crederlo; tenendo-  
fi egli tuttauìa per auelenato,e morto;Onde il (onte lo fece entrare in letto; 
tu tanto il feruitoregli ritornò il giuppone nehflato che era innanzi, ^ipo- 
fato l’bebbe alquanto il pouero compare Sarto, e cefiato ilueloce corfo del 
corpo,e parendogli di fentirfi meglio; fi rìuefìì il giuppone, &  uedendo che 
g li  mìuauaar acchiuder fi, fi rallegrò molto ,  dicendo $ lo  fono Signore de- 
[enfiato anelito,poiché iopeffo affibbiare i bottoni del giuppone, che innanzi 
marmano, ad vn palmo . OMe ìo credo neramente che noi erauamo aue- 
knatì, tSHa poi che Dio ci ha miracolo]'amente liberati,io ui uoglio bora 
confefiare,cbe la gallina che io arrecai era fitta che Inferita diceua,che le era 
fiata rubbatu fuori del laueggioja qualejtper auenturajo non la rapporta -  
Mqm,mela farei mangiata la mattina con mia moglie,&  e miei dicafa,do 
Me che farejfmo poi morti tuttiJenga faperui rimediare.Sì che caro Signor 
Compare perdonatemi il furto;poìche per (fio mi è fiata prefifuata la ulta, 
& anco quella de'mieì.cédunque Compare,difie il Conte,uoìfiele Hate il la­
dro della galhna.Oh,chi l'hauerebbe mai creduto ; M apoì cheintuitogli è 
>pafiato bene io godo grandementc;ma io uoglio dare un con figlio cbcuoìmo 
dubbiate mai piu. galline ;per thè quella ui hà quafi fatto cacar e l’anima:firn

•ri del
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afi delcorpo.E perche noi uihauete lìberamente confejfato il furto,lo ̂  
gliodire anch’io, che io mi auiddì beniffimoyche quella era la mia ̂  
che m i rubbaUeìn cucinaiOnde io per ueniicarmi di tale affrontò ; itJ t ì, 
finto tutto quello che è paffato ,  &  ui ho fatto mangiar e quelle pillèlì è, 
con la poluere dell’antimonio ,  le quali ui hanno con la tanta emm^m 
trattata c’hauete fa tta  per di [opra ,  e per di fiotto f i  come mi fapett, 
imparate per un* altra uolta3di non gire a ruhbare incaja de’ldrì,

N O V E L L A  LXXXVI I I .
Inganno di vn Mercatante per godere della moglie di vn fuo Vicini,

TESO  LE  antichijjìma Cittàjaquale fià ne*primi| 
non guari lunge da Fiorenza,edificata da Gitfonefii 
di Bardano  :  E prefa poi da Fiorentini:  conducentî  
Cittadiniye populo in Fèoren^a,ella rimafie in modo k 
Hrutta chora non r a fornì glia (fitta. Benché egli nìjt 
fede Epicopaleco’l Feficouotma una Villa difabikkl 

fioche quefìa (fìtta che era tanto potente} guerreggiò più volte coturni 
tifig li afflifie molto co larotta3che le dìedeiajfermado,che in un foia n j  
toyne uccidejfiepm di centomila. t^uenneyche un certo mercatante hipui 
molto ficattrito fra molte ch’egli fcielfey fipofe ad amare una bella fimi 
che le iHaua per contra,maritata mucidamente in una buona perfomfii 
do fi ìnfie me reciprocamente. Or-l’amore dì quefìo mercatante few fui 
giorno in giorno augimentando : afiringendolo a tutte l’hore ad ìnmté 
uia,&  il modo di patere peruemre nel fuodifegnoiproponendo horaumii 
elafciando bora un altra;norffapendo rìfolueredi tante che le uemmf 
la mente qual elegere fi douefie,per potere acquili are l’amore[uo'.lljwf 
gli il fuo amorofo de fiderio non gli pareua a propofito $ conofcendoklm. 
&  honeHiffima-y onde egli bauerebbc perduto il tempo} &  ìnfìeme k fé  
f  inalmente egli conchiufe fra  fe dicendole io uoglio giungere ne’finirà;, 
defiderij'.efiendomi imponìbili tutti gli altri modiy &  uieyeglì bifogtiatii 
mente che ial'acquieti con qualche cautela ffranay&  inganno. Orifìtttz 
màireycome il fraudolente huomo l’acquìHòy e rìduffe nel fuo volere. Efliì 
finfe di hauer male ad un dito,  il primo dopo il police della mam deliri 
auolfe in alcune bede di panotinOypiene d’angusto acuti ye fetetìyefek^ 
collofiafciddofi uedere dalla fineflra de II agio nane: Infinge do benìjìmt n§ 
fiiofOy&ammalato,Onde che la femplicetta rimirandolo co occhio mM 
vedendocredendo^  ì modi^e le m a n i e r e 'e gli faceua, che doueftehm
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\mlebegran male,per le gran pietà,ecompaffione c’h ebbeje  demandò qua 
lift fife del fuo male la cagione. A llaquale tifaifo Golpcne,glìldìfie e narrò 
cofipìetamente, il fuo ecccjfiuo male, per il cui interno ,  &  afpriffimo dolore 
ili parcua diefiere qua fi fuori di fe  fìefio.Vafiato q§ìo giorno,e giunto Tal* 
tra d‘intorno l’kora del ZJcfpero,cbe la giouanetta era rim ali a fola in cafa .lt 
finto infermo mercatante l’andò a ritrouare ,  efipofie a federe per contradi 
lei moflrando di fentire infinita paf/ìone;Onde lo hauerebbe ogn’uno giudica­
to cìreglì fufie auolto in gran tormento uolgendcfi bora uerfoil Cielo,& bora 
mediandogli occhi nella uaga giouane,■& alle uolte Siringe n do i denti,efa- 
tédomolti altrifirmili uariati modi,e maniere, che fogliano fare  g li appaffio- 
natLllche ciò vedendo la jemplìceUa,fi em m ofie in tata p ietà , che le cade* 
moquafi le lagrime da gli occhi;conportandolo al meglio che fapeua e potè  -  
m\<iìctndole,Deb,M%(jìam o7Cio,cbe coft egli f i  chiama*, bauete m i fauella• 
tuo’mediciqHo voììro grauemaleiM aisì madonna,rifpofe lui ', Imperocbe 
egli no è medico in tutto Pie fola che non babhìa veduto lo acerbo infcrtimiù 
mo;E che dicono,disellai Scpportarete noi mai pià longamete quefto così 
gù tormento*Aime,che,Maìsì ed anzi anco d'auant aggio ,  E fe Dic non mi 
abilitargli fie della morte mia la cagione,nò f i  trouandonel fatto mio fe  non 
unfolo rimedio al mÒdofilchs io amarci meglio di morire in qualunque pena 
per graue ch’ella foffe ejjendo egli meno,cbe honcjìo, e molto coivano alla prò  
fifone mìa cbeappalefarlo mai. (Im e duque difs'elU effendouì rimedio,per 
che non lo addoperate uoiìCotefio egli mi pare mal fatto,e certo che noi co -  
meltetegran peccato, lafcìàdouì coft morire,e tormentare,e porre in pericolo 
di perdere lo’ntellettO',efiédoa quello che ioueggio il u olivo duolo co fi crude­
le. V trame te,rìfpofelui,eh' egli è ta le$ Ma poi che Dio me l’hà mandato fio. 
egli lodato fempre , prendendo io , e fopportandonolentìeri la penitenza di 
q u e l lo  m i o  g r a n e  m a l e ,  il quale io -mi rende ficuro, che egli mi ridurrà alla 
fine dia morte,fole,&  utro rimedio del tanto infortunio tnìo,riferuande pe­
rò imo,del quale ioni bò parlato prima,che [ubilo mi guarirebbe, wa fi co­
me io ui ho 'detto, quello ch’egli fufje io nonio far eìdìrt mai,nè appalesiate. E  
quando io fufie alla fine alirettoafcuoprivlo, non mi darebbe mai l’animo 
dì adoperarlo. E gli mi pare -neramente, diffe la buona giouane, che noi com­
mettiate un gran tono conti a di m i li efio, die ondo que Ho; Vero io u ìprie «  
gOicheuoi mi diciate tutto quello chtfie mefiieriper rifanarui; Soggiunger. 
(/05 Deb,per l’amor di Dio, non fiate cagione della voflra dannazione ; ma 
kfiìateui agiatare, dicendomi quello ch’egli è ; &  vederete p o i, f e io u i  
agiutarò .  Si farò io alla fede buona $ benché egli mi colia f i  e più cheuoì 
m  penfate_j ,  Vedendo lo ìnganncuole mercatante tanta buona uolordà 
neh (uà uicìna ; Dopo eh’egli fi htbbe ìfeufato, e fatto mille rifiuti, che^  
per Imitò, io trapafio, in noce m efìa,e bafia,rìfpofet Vofiia Madonna egli

n a  s  v i
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vi piace che io il uì d ica ,  io uì uoglio ubidirei Tutti i medici unitami 
della Cittàmihanno detta,cbe non ui è alm alem io,che un foto rìwerfio, i!, 
quale >e ch’egli mi bifogna,uolendo io rifanarescbe io ponga il dito offe fai 
luogo fecreto di vna gìouane fana3& honefla ,  e che io lo tenga dentro fini 
quanto fpa^ìo di tempo'. E poi con certo unguento,  delqualtmihmo ^  
laricetta,ioi’vn gq;S ìchem i hauete udito quello ch’égli è : E perde kit 
fempre,o fono più-che m ai dì natura vergogno fa, io mi indurrei pìàtolì̂  
[offerire uìkpiùgran m a les i quello che io bora paùfco,e fento}.che iwî  
una minima, parola del mondo s benché centra mìa uoglìa ,  io l’babbi» fa , 
auoì.D  eh,poverina am e,dìfì’élla\adunque egli è qu eììi ,  che tibìfo° nifi ' 
lèuaruiilgrandi)fimofpafmo}che uoì fentite? Sappiate adunque, cbekiH j 
uìhò detto cofajche io non la uogliafarcherò.io uoglio e fi ere, mini finiti ' 
falute. uoHra^eperliberami dacofi atroce malé,chèuoifentitefiomìmn \ 
to dì accommodàrti del luogo,accioche ui mettiate il dito offefoJlcbefah , 
do ciò ilfa lfo  mercatante}rifpofe,  Iddio uene rendi. Madonna ypermitj j 
derdone di tanto fattore^ beneficio; poiché io non bauereì maio fato d it i  I 
denti cofa tale me tampocoad altra donna del mondo.E poich’egli uì fi 
di agiutavmi » io accettare coft gran femìgio s e non farò cagione della i ; : 
mìa;andiamo noi.adunque,pìacendoui,in qualche luogo fecreto: acciock 
euno non ci poffa#>edere:Volentìert3d fi ’ella,eloconduffeìn unahhUt 
ra,e dopo di hauere chìufo fufcio,ellafe nandù fopra il lettotonde illittm 
Catanie, ìnuecs del dito infermo gli pofe il fuo pie defi allo, eh’ella (mai 
nello introito cofigrofiofie d fiey(apìta, egli è molto enfiato, ed io non Ima, 
udito # dire di un fumilesSoggìungiendo.Or quello gli è neramente un f;m 
male: A ( < 5 «  lo diffi io,rifpofe Iucche tutto il mio male fi era ridotto nehp 
H,però ella ui pare enfiata. E mentre che tuttauia ragionauano: fenteéìi 
bèlla gìouane uerfare l’acqua r e fa jè  chiefe quello che fufie ; Egli è} rijsji 
Un la fante dei dito,che deue^effere u fetta fuori:E non guari dopo fottup. 
dvlójgli dfie;O r io mi atteggio bene di effere me%p che bello guarito,Eoi 
cheti# da e  ò tre uolte,che io  uelo ponga (  Fofira granmercè) -io reftmlì 
tutto rifanatOjMffè buona,  dìfTella sche iogodo molto, e mi p iacele  MÌliè 
Mate fentìto miglioramento; E . rilèuatafiffoggiunfe,Seuoì non uifenthf 
pen ogu arito je  non ballanotre%ò quattro mite,per ridurti in perfetkrn 

uakfcen\a fate pure ogni uolta che più uì piace fetida rìfpetto «f 
cuno;pretermettendo dìeffere tanto tìmidou &, uergogWy 

fg9 fi come uoì fiete fiato  -, per ricuperare affatto „ 
h&oHra guernigionetcbe uoì mi trotta* 

rete fempre pronta ad . 
agiutaruì s ,

m
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N O V E L L A  L  X X  XIX.
■ Comevn gelo/o pervrran nelloTi prefèruallè della gelofia della

Tua m o g lio .

S  S E J <1 D 0  vnhuomo oltre modo gelofo dèlia fua'mo­
glie, egli uiuèua fi come fanno gli infermi, &  opprefji dau> 
quefìo pefìifero morbo,conducendo la Jua mifera,&  ango* 
ficiofa uita non Capendo là doueriuolgerfi mai per rifanar- 
fi da tanta infirmità, •peregrinando l’infelice hoggi imano 
luogo,è dimani in un altro,facendo egli fare per tutto mol 

te preghiere,& elemofine, per potere, tanto egli era gelo fo , cu fio  dire la fina 
ma,e bella moglie,laquale fpendeua la ulta ,e trapafaua in continouo dolo­
rê  tormento in compagnia di cofi maladetto marito,e più maligiofo di una 
yolpe,i fuoi m\(en,ed infelici giorni; »4 uenneun giorno fra  gli altri,che con 
fiierando il perfido gelofo fiopra le infinite preghiere, &  elemofine fatte a  
molti Santi,e Sante del Varadifo $ E particolarmente a San Michèle,egli fi  
vìfolfe di uùlere offerire allaimagine, eh*egli tiene fon o i p ied i ,  che tutti m i  
conofcete benìffimo.Or egli impofe incontanente ad uno fuo feruitore,che le il 
luminale unagroffa candela di cera;pregandolo,che gliuoleffe èfjere propi­
n e  famreuoleal defiderio fuo', fiche di fu bitofù  efeguito dal fudferuttare.  
Tofcìaiì pouero g(lofio,dijJe f a  fé  B Oriouederò pure fe 'Dì 0,0 ìldiauolo mi 
uornnno agiutare',e rifanare,E detto c hebbe queHe parole egli fe  riandò co 
ilfuo confuetomàle,a giacere prcjjo della moglie: Et attenga che hauefilemoì 
U femefie;, e girandole nel capo,nondimeno egli fi addormentò profondarne a 
tejE mentre ch’egli erafommerfo intanto profondo fonno,colui, alquale era 
fiata fatta la offerta del candelotto, gU apparue in tììfione, ringraziandolo 
del dono che gli haueua fatto prendendolo fteuro ,~cbe non haueua buona 
pt\gafà,mairiceuuto un tale.Terò egli non uoleua eh*egli hauefih perduto 
la faticafud', Imperoche quello che gli haueua thiefiojo batterebbe coèfegui 
to.Terfeuerandoil maluagio gelofo auttauia » •  / fonno,gli parue che'glifof­
fe pofìo nel dito 'di vna mano un belliffìmo annètto: afjìcurandolo Valtroché 
mentre che uedo tene f i  e,egli refìarebbe ficuriffimo di ogni gelofia della ma- 
glielErifuegHatofi dopo quella uifionep credendo fi ditrouare libèllo annet­
to in un de’diti della marnagli fi auidde di hauerlo pofionel buco détti onfer­
vo della moglie. Diche ambedui refìarono molto attoniti,e marauigliatfuer 
gognandofi molto di unocofi Urano,&  impennato auemmento.Dèl rimanen­
te dehfacce datole defregerfi >nella fina gelofia s io non fanello più o l i r l o

J N  0 *
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N O V E L L A  XC.
Strano accidente,& inganno di Marco Bragadino per godere delta*

di vnagionane diva Gentilhuomo.

| E L paffuto contagio della Inclita Citta di 
| capitò in Fiorenza in panerà fortuna* un ceno 
!  ''Bragadino Cìpnotto, che fi fece poi chiamare il %
\ gna, quale era molto amato da un gentilhmmo 
I  no*non mai appieno lodato, chiamato, *JMamPtiìn 
■ che fu poi Mrciuef cono di Cor fu fimoritì/Jimo éd% 

Duca di Tofcana,e della Signora Bianca Capello,che fu  poi moglie dtl %  
Duca Francefco de Medici:preffo del qual Vrencipe, egli era ungenti 
mode'<JfyCalefpìni,che lo feruiua per fecretario delle Cifre, molto fmk 
amico,per ìlmego della poefia, del rem erà , della quale egli fi dilettm. 
quantotdìche il Venieri era dirimìffimo profeffore,e caro,&  uenamkek 
le Mufe dì VarnafoiOnde mangìauano fruente infieme,egfimcaumnk\ 
U la cor da,in compagnia di ungentilhuomo Feronefe de cafa Galli%$H1 
ro in cofi fatto modo l'am icizia ,  che erano quafi tutto il giorno inftm  ̂
tratteneuanoallegramente:Uaueua feco il Malefpini una belliffimagìm  ̂
figliuola naturale del Duce luigi Miocenico,che amaua molto,e tulli
uà nel volere fuo honoratiffimamenteiC^ effendo egli buon compagno, n j  
guardami di non condurre [eco fempre a pranzo il Venieri,Cagalli,* 
dinoiOr douendo il Feritori dipartire per {{orna,per alcuni firn ajfmm 
fero gli altri duo frequentando tuttauia c o l Malefpini laloro foaue,Uà\ 
conuerfazione.Et aggmnfero per quarto il Signor Girolamo FregofryÀ 
huomo Genmefe, e ferultore del (frariDuca anch'egli» SopragiuntaktI  
ie ;4eftderandola Signora Bianca ,c he la fr a  cafa,e giardino,tììam^ào/iiS 
'Bragadino fuffero liberi,per albergar ut lei,laquale amandolo affai: firn 
dofene alle uolteper buffone,& battendolo accommodato coH Gran Dimp 
lancia fpezzata, ella impofe, indotta forfè da luiadunofro fidato fermi 
chiamato Bistro Elmini che pregafie in nome fra  il Malefpini itmf» 
mente fapendo cb'egi baueua cafa grande, capace di contentarfi dim§ 
modare in cafa fr a  il Bragadinì:fin tanto che le cofe di Finegia fi aliarci 
rorihaueuanogìà incominciato a prendere affai buona piegatch’egli film 
rebbe poi fa tti venire de mobili, e mirato fi ad ìUare da / e _ j  ;  Sentcàì 
Malefpini il deftderio della Signorateffendo cortefiffvmo,non fi refe punteli 
fkMs a non gli eccedere quello ch'ella defideraua ; lo fece e tanto pih
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lentìerì,quanto cheti Bragadìtii era fuo amicofilquale il giorno feguentean 
dot prendenti poffefio della c a fa ; ^ilquale confignò l’appartamento terre- 
Winon battendo egli altroché lafpadare la cappa^riprendendolo molto di ha 
uermoleflatoy& impiegata la Signoraper con poca cofaimaffimamente ha* 
uenio egli piàye pià mite ojferuta la cafaye quanto baueua ad ogni fuo feruz 
gio.Era ilMalefpini di cuore fincerìf]imoye quelloychenon hauerebbe mai fh t  
toad altrî egli credeua certoycbe non batte(fero altri fatto a luifiafciando con 
uèrfareì!'Bragadiw come fèfleffo  con la fuabeìla gioitane ; credendofi ogni 
altra cofaffuori ch’egli fofie ribaldoye traditoreiifcordandofi affattoyquato fi  
deggìa altrui fidare poco della fede Cjreca. (ontinouarono tutta la E flatey&  
anco parte delVerno la tanta familiarità loroifenga che gli defiem aiil Bra 
gadino un foldofft come haueua promefio,per la parte fu a delle fp e fe .  Di che 
ilMalefpini no fi curaua puntoynè gli ne fece mai moto alcuno .  Or un giorno 
frà gli altri pione do fuori di modoye perciò no potè do egli vfcire d icafayegli 
chiamò afe ilfuoragag^o:defiderddoyefiedo egli unìuerfaUffìmo,  di efperi- 
metareunfecreto di ̂ Alchimia* Vaneygli difieyatta fpeciarìa3e còperamì le 
tallitali cofe\ E co fiderado poi che gli ingredieti erano Urani di nome ydubi- 
tòjheno gli fi fcordaffe. Onde entrato nella camera del Bragadìnì,  egli cerco 
dentro le cafiete di uno fcrittoioy pertrouare qualche poca di carta per fer ì-  
«enti i nomi de gli ingredietiyche voleua;e nofne trouado in luogo alcunoyegli 
cercò tatoyericercòyche trouò vn viluppo di carta di mego foglio^&vederi* 
dolo fcYÌttoyeglì fi auidde effere lettera della fuagiouane ,  che così dìceuaLf •
.Anima mìa doliiffirna,  egli mi duole molto di non uì potere accommodare 
de* quindici fcudiyche uoì mi chiedete;non battendo io le chiaui là doue fono; 
tenendole lui .  *JM a perche voi non patiate difaggio ;  io uì mando quella, 
catena d'oro-, e non vibafiandofio vi darò perleymanigliy e quanto che io ha 
almondo,-Tromettendoui io di ritrouarmiqueflafera nel folìto luogo: ba­
ci ndogli mentre le manìy e la dolciffima bocCaycheio ho baciata con tan te  
volte.  Quando il pouero piale[pini intefe cotanto tradimento,  egli non è da 
chiedere yquale malanimo fi fu fi  e il fu o .  E rimarlo alquanto fofpcfo [opra dì 
fe,glì uennevedutoy che à tergo era ferino di propria mano del fBragadìmy 
dicendo così.Vita mia dolciffima; fo  ho hauuto hoggi rifpetto à cbìederuì in 
prelìanga prefengialmente quindici fcudiyper dueyò tregiorniyde’ quali ic v i 
farò buon renditore ; però io vi prego con quefla miayad accommodarmene5 
Jttendendoui io poi quefla fera nel luogo folito3per goder e f i  come io ho fa t• 
to tante mite la uoflra belliffima 9 e delìcatifjìma per fon a .  Cbiarìtofi affatto 
dì cofi grandeafiaffinamento: Quegliy che hà amato di uero cuoreyfi come ama 
uà luìyeg!i può far fede quale fifo fie  la fua graue paffioneXa onde fem iuim  
egliftpofea federe fopradi vna cu ffie  con gli occhi fitti interra andaua rè«  
noueUandonel cuore vn così graue torto^maladicedo il fuo maluagio deflino3

e l’hora
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9é fb w a ,&  il punto,che quel ribaldo gli pofe mai ì piedi incafa . 
ih attere molto penfato,e ripenfatojofpìnto da grandiffimo.fdegnobfitmj, 
fapendo quello,che fi facefae, prefe ilferr  aiuolo , benché dìlm ìafaì^  
d’acqua-,nondimeno andò ìnViamaggio ,  là doueera la cafa della $qm{, 
Bianca,per raccontargli i buoni diportamenti del federato Greco, 
mi,lo a f i  alfe nuouopenfiere, dicendo fra  fefcopren dogli iola facenktkj 
mi potrà ella mai d irete non che gliene duole, e che lo riprenderàmk\i 

- quiui finirà tutta la fe flag e lla  quale io poi di ejja appagatole delgtm\n. 
,to,e dishonore,ch’egli mi ha fattofatgon certo,lafcia.adunque,la[àufaj l  
ne,eprocura di uendicarti conforme al loro grandìffimo demerito t̂nmè 
te attenderebbe altri la faccia per te, perche tu rimarrai di granimeli 
gannato.~Dimoraio,epenfato ch’egli hebbe alquanto fopra così uere,-echk 
ragioni,ripieno dì infinito dolore,rabbia,&  udem,che le fommmìfkml 
travagliata mente,come egli fi fo t  effe 'Vendicar e;E co fi feofio,e fpintori 
fuori di fe ,w n fi accorgendo,egli giunfe in cafa :  e palleggiando perii tmu\ 
penfando tuttauia nella futura vendetta di cotanto misfatto. cSHentìè̂  
gli pallido,& efangue rìnoudlaua il fuo dolore, fce fe  a cafo abafiokojn, 
<ne;& vedendolo cefi turbato,e fmarrito,le d iffer irn e, c’haueteuoiìf 
.re,che io ui ueggio così fcontento,e con fa  fot Fedendo fi egli dauante lmj> 
di ogni fuo male,proruppe in grandiffimo fdegno$e furore,per il quakm i 
togli fi addoffojaprefe nelle chiome ,  egnene fu tfat me\e fuori dehtè\ 
Tofcia con infinite pugna la infranfab-pittò in-modo talebheie pioueun tol­
to  il vifo di jàngue,e gli enfiò tutti gli oc chi, ifìr affinandola per terra filili 
peflrò tanto cò3 piedi,che fu  quaftper vfcirle Camma dal corpo, dicendoci, 
perfida,e disleale,tu ardifei anco di chi'dermi del mio dolore la cagione; fu- 
pendo tu quello,c’hai commefio con Ca[faffino Greco-,a!quale io uoglìoìlìuf 
pare il cuori fuori del petto,ed à te poi,tagliato che io Chaueròì panni nà­
tola,io voglio,che a fnono di Tamburo,tu rrCefca fuori di cafa; Edettùàli 
incominciò di nuouo a percuotere,éh’< gli l’hauerebbe alla fine amanti!,ji 
perbuona fortuna ella non le fafie fuggita dalle mani,e riferratafi nella fi 
.altafianga della cafa. Dopo il conflitto,efiendo egli lafiob fianco 
da mille furie infernali, fi rifolfe di vccidere crudelmente il'Bragadkì; l i  

feerrendotrà fe  del modo,e dellacfecwgìone le fi appprefentauano molu4  

inetta idea;poi egli fi fermò in quefìa.U Braga dini ogni fera andmadletir 
-medie de Comici gelo fi,i quali erano a quel tempo in Fiorenga,e non ri/ara, 
uà a tafa fino a cinque fo fai bore di notte: Onde egli conchiufe diattenià',| 
>$he rìtarnafìe; conducendolo poi'lungo le mura, cbterano poio lonuufih 
preteso dì parlarle dicofa di qualche momento-,rendendo fi ficu'0,cb’qlÌM! 
éauerébbe punto fofpettato* Et mi poi darle due, ò tre pugnalate nelpetit, 
Sfar affinandolo poi dentro de fauci d im  mafeherone di marmorei qttakm
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fkqmythe piovono fi ricouerano dentro da dluèrfe fìrade,e ft diffondono fot -  - 
tem^maffmmente,efiendo il luogo lungo da ogni commercio,e che in quel 
l’hounonuì paffamai alcuno.!Riabilito eh’egli hebbs ciò; e rifolutiffimo di 
ejfettmloiprefe [eco un fìiletto,&  agitato dallo [degno, e dal furor e,egli no 
puote indugiare in cafa ad attendere il tempo,maufcì fuori,che non era anco 
m'hu di mtte.T‘metta tuttauìa dirottamente, &■ erano tutte le firade al-  - 
lagate di acqua'.Ond'egli paleggiando innangj,&indietro, confiderauet he-  - 
hffimo il luogo,là doue voleua effettuare l’homìcidio, che gli refe il tutto faci 
kjejhmjfmo. E rimirata anco la bocca del mafcheroneui uìddeia gita ifeo 
fav ella  quale firaffinato , che ni hauefieil cadm ero, lo bauerebbe [en\cu> « 
dubbio alcuno la corrente dell'acqua portato giu fo,eno lo bauerebbe mai p iè  
veduto perfona del mondo fparue,che quefia facilità le allegerifiero alquan 
toilfuomdelìjjìmo tormento; per la fperan^a di vendicar fi in brieue, fenati 
efiere veduto,nh conofcinto da alcuno,e poi ritornare a cafa; tenendo per fe r -  
monche quando fi fuffe bene anco ritrouato ilca dattero, egli farebbe ad ogni 
altroché a luì,Hata data della fua mortela cagìoneimaffimamente non fi po« 
tendo feorgereuna minima ombra,ò fdntìlla di ùdio,è male uoglìen^ a fra  lo- 
io. fermato in cofi fatto proponimento ) parendole un bora mille anni, che il 
federato Bragadini ritornaci e,egli continone in quefia deliberazione fino nel 
Ittre bore di notteiVofcia fi [ottenne poi,che fep er  mala fortuna fi fuffe il Ca 
damo ritrouato ; e con l’indizio di efiere fiato  alla Comedia , lagiuftizjiZ ' 
ìmefìe cercato del delinquente,  lagìouane,c’baueua innanzi trattata così 
mlé'ytemndo per fermo,ch’ella lo amaffe cordialmente, efofie accefa di lui ;  : 
farebbe Hata quella c* bauerebbe [coperto tutto il fattQ;& illuminata la giti ■ 
fìifia.llche poi non le farebbe mancato prigionia,tormenti,&  altri fimiti in 
finiti mali » Ver da qual cofa gli falltìiaua nel petto il con fu fa, e tramgliato 
cuore infiammandogli tutto ilj  angue\ mandandogli'certi fum i nel ceruello $ - 
tifigli fà quafi pervadere in terra per lagrandìffma angonia,&affanno,cbe 
[apportava polendo fi, e pentendofi grandemente dì batterla per cefi a così erti ' 
delmente,'&'oltraggìataìmaladicendola fua cotantaprecipitofa coler a\On 
deio fopraprefenuouofpìritQ}dìcendo trà fe ; Egli non dà noiaffe bene mi nè-  
dejfi anco tutto d mondo,poiché egli mi fie ciò aferitto a fontina lode dì batter 
m in c o m  fatto modo uendizatoieffendo io ficuro di batter tempo da p o tere i  
ifcalare le mura della Città, e fuggirmi ; E benché egli fia  di vernofio potrò 
nondimeno pafiare a nuoto t^frno,e faluarmì,fapendo fi certo,che udito c ’ha- 
nera il Gran Duca cotanto tradimento,e confideràtafabito la cagione, che io 
fmeno,mi farà gr a^iatangife io non mi baueffi vendicato,egli mi terrebbe 
pervno dappoco, e codardo.  A gitato,e[finto il ponevo gentìlbmmo da tanti 
iiMicit&mpetuofi verdi bora m m a  cofa,ed bora nell’altra,fi difìruggtr 

tutto# commueua cefi raffreddar glifi borali [angue nelle -vene, & bor 4
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infiammandogli fi tutto di fuoco: E fentendofi fcoppiare il cuore èntî  
petto per il grane tormento ch'eglipatiua; finalmente inff irato < / « 1 % 4  
fuo buono Angelo,egli fi pofe inginoccbioni neh'acqua, e nelfargo,emj 
occhi innalzati al Cielo, fen^a fa r  moto alcuno, egli pregò Iddio con 
cuore,che lo uolejfe in tante fuo frangente agiutare.0  fomma,&  infimi 
tà di <T>ìo,ilquale gli mandò nel cuore vnnonsò quale buono fpmto,tk\ 
confalo tutto,&  allegrò sparendo, che interiormente gli dicefie.O fcìm^ 
tu feti è forfè ella quella tua moglie,ò attinente dì jangue,che t u  e l e g g i t i  
prendere tanta pajJìone,e tormento', inducendoti a commettere untale kii 
cidic; dannando l'anima tua:ìfcaccia,ifiaccìa da te quefti diabolici penfiaij 
mandando ambeduì alle forche,e kuagliù tofìo fuori di cafa, che j'etmi 
fkraì;oltre che farai fuori dì peccato,che importa più di ogni altra cofani 
anco riputato da tutti per huomo faggio,e prudente.Hauuta ch’egli bèfa 
tanta buona,e[aluberrìma infpìrastone;auenga che il demonio lo firnàfc 
e fpingefie nella vendetta', nondimeno parue, che gii fi rallegrafie iUm,i 
che gli fi leuafìe in parte l’affanno,e tormento.il perche,ritornato a cafql 
impofealla ferua,che chìudeffe l'ufcw della firada, e che learrecajfekci 
nei e che venendo il Bragadino lo doueffe mandare nella mai bora aiaffi 
earfi'.E poi fi  pofe a pafieggiare per la Sala,non fi potendo [cordare il pia 
iQrto,che gliera fiato fatto,dqon guari dopo ritornò il bragadino,e pimi 
dirottam enteegli picchiò fortemente, dicendo, aprite tofio^he'fonit l/f 
tutto^ffacciata la ferua alla finefirafie difi e. ([itene a fare i fatti uopì,à 
voi non potete più entrare qua dentro, llcbe ciò vdito da lufrifpofi. £mj 
nulla dì nuouotlo non lo sò,ùfi'eUa:ma lofapetebene voi.E dette quejlep 
role,racchiufe lafincfìra  e Jfonguarì dopo egli ritornò di nuouo a ripìccli 
r e jlch e  ciò vdito dal Malefpini,fi affacciò alla fine fìra,crededolo ogtiièty 
che iu ì,&  efiendo buio,di f i  e,chi picchiala giufoè San io,rifpofe il Bugili», 
di gra fìa , Signore,io vi priego, non fapendolà doue albergare in qudÌM< 
te,di fauorirmì di ricapito,che poi dimane iomiprouederò di altro attt̂ k 
mento.V dita dal zJTplalefpmi cotanta fua sfacciataggine,rifpofe. Se lim 
fai là doue ripararti à dormir e, ripar ati julle forche, cormeniente luogo ti» 
pari tuo,ed aduno traditóre filmile a te. E detto ciòimpetuofamentekclàji 
la finellr a nellafaccia^Et egli fen^a rifpondere punto, fe rì andò lum ài 
per tempo il ijfytalefpìni chiamò la ferua, dicendogli. Babbi cura,per tjimii 
tu a p p r e s i  la vita, che tu non lafsi a colei portar uia nulla fuor i àÀcpth 
cafa; Et volendo ella gire,fe ne vadia co’l cento dìauoli,che la poni,corpi 
uefììmentite non altro,ch'ella ha ìndcfio.Hammi tu vditoì Bofcia eglid 
à (fori e,e giunto alla porta del V a i a l o  trono il CagaUììChel'attenkm 
grandijfimo defiderio per fauelhrgli d’intorno al fatto del ‘Bragadino,m 
quegli che fumana m olto, E dopo che f i  hebbero inficine /aiutati ilty*
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fìdifie. DebSignore3 io v ìpnego,dlnon  v ita f  dareuìncere  ,  nè trdppor- 
Unitila coltra, e dal furore a fare così falfo, e temerario giudìzio della in­
tegrità del Bragadino,che gli muidiofi di cotanta amoremtegpga^he era trà  
voi, batteranno forfè feminato nelle orecchie qualche ̂ iganìa , e mala im­
presone diluii ma credetemi Rapendo vovqmntoìo vi am o, &  vi fia vero 
amico,che il Bragadini non pensò vnque mai,non che commettefk cofa alcu* 
rincontra l'bomr uofiro. An%i egli porrebbe mille vite,no che vna fola, fé  tan 
tenlmefiead ogni riftco, ed io non menoxontra tutti quelli,che gli ne noief- 
fero macolare.Vofcia egli fi dijfufe in molte altre particolarità•, concludendo 
in[oHan\a,che i l rBragadini era huomo da bene,e non traditore,come egli lo 
Imma chiamato.Udito c'bebbe pazientemente il Malefpìai tutto quello,che 
il Cagallì gli difie,non fi potendo più ranenere dalla colera,rifpofe. fo  mi m * 
mìglio,Signore,che voi vogliate proteggere,e difendere così gran ribaldo,e 
traditore,com'è il Bragadino ; afficuranioni, che la imaginazione mìa non è  
[alfa,nè rapporto d'altri,che mi fia fiato fatto, che io non uorreìgià, che voi 
mìtmfiì così ageuole,e leggiero',ma uerìjjìmi, &  euidentìffimì effetti, che io 
fìfcuoprlrò poi quando fi e il tem po. fedito ciò dal Cagalli,che lo apprez­
z a  molto,f per andò co l fuo mezp , ch'egli haueua della Signora Bianca.di 
accommodarft nel feruigio del Gran Duca,gli jpiacque molto di vdirlo chia­
mare traditore,e ribaldo prefen7jalmente.ll perche impallidito tutto nel ut- 
fo,pieno di fdegno,rifpofe. Se io fujjì fuori dì qui, io ut pariarei in altro modo. 
Ilcbe c ò vdìto dal Male (fi ini,(degnato anch'egli,fubito diffe.Mn lam e pure 
U dotte noi uolete,uedendo io,che uoi la m iete predere per lui, che io ui rifpo 
derò.J, quello rumore di parole fi (allenò la guardia de T edefchi,e non gli la, 
f'ciò dipartirei metre,come fuole auenire in molti cafi, corfero molti gentil­
uomini amici del Male [pini,e famìliarìffimi dì caja fuaffrà quali era il Cote 
farlo Tbiene:Gio.rBattifla Tomacelli;e (firolamo Fregofo,c'baucuano man • 
fiato {eco,infieme co la fu a giouane,che tutti la conofceuano, &  amauano da 
for diarchiefero al C agalli,che difparere fffie  il [no co'l Mdefpini .,Egli è en­
trato, rifpofe lui, in humore di gelo fi a della fu a dona cètra il Bragadino. E 
$cbeegli$à,cheio l'amo molto,me l’bà rinfacciato,due,ò tre notte f  ribaldo, 
e traditoreprìpre'dedomi imperiofamete fiche lo ifcufo,e proteggo',eh'egli non 
melo vuole creder e.Udito ciò dal Còte,e da gl'altri,andarono fubito dal Ma* 
lefpini iniederepiu partii olarmete il progne fio*,à quali egliraccòto tutta la. 
hìjìom,e moHrò anco la lettera dell'vno, e dell'altra, che fuggellaua tutto il 
fatto.Mhora qi Caualieri riferirono al Cagalli,dicendogli,c'haueua il torto; 
e che Marco Bragadini era neramente ungra ribaldo, e fceierato ffoggiungen 
doilTornacela .come quegli,che uiuendo il padre,era flato(eco p iu d ivn an  
nointìerotutti di compagnia in un p a l a l o ,  tanto panatamente, &  honora- 
t mente,  quanto fi potrebbe mai dire, &  im aginarej » Quegli > che vorrà
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'dive U contrario,  ch’egli non fi a un traditore , io gli ifìrapparò il cuore 
'del petto; fapendok certo,che fengagrandìffima ragione., efenqtfì^ 
zjjerepià che certo}mn fi farebbe il Malefpinì mofioad ingiuriarlo. 
do il Cagalli tanti cantra di lui, & offendo gentìlbuomo ccrraggìofo, 
farm ele  fi  emano benijjlmo inumano,s’ infiammò fuori di modo dì 
Sdegnose colera. E fe non fi  fofie il Conte frapollo, che le moHrò k lutai, 
ch’egli cotobbe beniffimo e fiere di mano del falfo <]r eco, egli]faemver^ 
te qui!}ione co’l Tomacellì: Ma vedendo poi tanta chiarezza del futtoMb 

t gendofi nelle fpalle f i  feusò; e chiamato il MalefpinijoabbracciòfihU^ 
come il'Bragadino lo haueua con mille facramenti informato all’opp^, 
che gli perdonafiefe haueua filia te  in tanto fuo vantaggio: prometta  ̂
4ì non voler e mai piu la fua pr attica,e conuerfagiane .Coteftocafofiify| 
per. tutta la Corte,&  anco quafi per tutta la Città; che non meno fece Ut 
lefpini , (imprendalo in molti luoghi; come quegli t* haueua iìabiUtoiaa 
di (e,di mandarne anco la gtouane,benché molti non lo uolefierocredati 
mai lo facefiegmaffimamente efiendo ella bellìffima,con la quale egli cui 
to più di fette anni. Era egli della medefìma opinione il Gran Duracini 
gnor a ^Bianca; allegando, che gli amorofi corrucci, come di f i  e Virgiliô  

J a  reintegratone loro; però che fi rappacificarebbero infieme:Mafentd\ 
M Malefpinì quefle noci , e bisbìgli egli dice Mafia sè. Voi vedente I/ihq 
quanto egli pojfa ilgiujlo J'degno,conceputo in nobile cuore,  pofii opmrtft 
tornato a ca fa ja  ferua le àifìe. (onte di fuhito ch’egli fu partitola [uì(\» 
nane fcefe giufo per il tettoie fuggì uia,e trauerso molte (ìepe d’horfimfr 
pendo là doue fifoffe r iparatalo aciofia cofa.cheglì ne increfceffe fuoniu 
do,nondimeno egli uiolentò lanaturd fu a ,e  fi  dìfpofe di non uoltre fijwu 
altra cofa di lei, e la pafiò al meglio, che puote; non hauendo altro refiiom 
in cotanto fuo graue tormento, < he il Fregofo, che non Cabbandonò fimi, 
maranìgliandofi molto della tanta co fianca fua. E benché il fattownfitf 
partenefit,nondimeno egli non poteua tollerare di batter perduta kdùkm 
uerfazione della giouane, hauendo mangiato infieme mille mitenepajfittfr 
co mille burles e piacenolegge, come (ufiero flati neri fratelli carnài 
maricaua,e maladiceua, che vn ribaldo Greco fufìe flato la cagione dì ftp 
rare co fi foaue, e dolce compagnia, c'haueua battuta con lei. Tgpn paflm 
tre\giorm, chevn Cittadino Fiorentino lo venne a trottare : e dopom'M 
feorfi, e,ragionamenti) c’hebbero infieme, gli\dìfie » Come da futi firn 
dal giorno eh’ella pan i da lui, era fiata fempre incafa fua in i ompagmi 
lana fua figliuola da marito: pregandolo ajfettmfamente,iche gli volere fu 
amor fuo perdonare, attefo sh*ella era Hata fedutta, &  ingannauMk 
gadìno fiotto colore di prenderla in moglie ,-che egli non haueua .poi d i 
ófteruare: battendolo fatto uenirealla fua prefenga,per chiarir fi delhw
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fa; foggmngendo' che vedendola in così mifevabile Bato, tutta p illa , e fr a -  * 
wjktd per amore fuo,e pià m on a, che viua ,  egli ne don effe hauere pietà s 
wafmamente dicendole ella parole atte, e potenti à commouere le dure pie 
tre, nonché gli humani petti ,  perche gli alt end effe quello,che gli baueua con 
mille giuramenti promeffo dì fpofarla  :  dicendole anco, che facendo ciò tut-  
toilrumore, e difparerefft cangierebbe in grandìjjìma a lleg r e ra i  maffìmet • 
mente conoscendo ella la m lira tanta bontà,& a m o r e u d e r e  cheui fare­
te alla fine contentato di ogni\fuQ bene, e di ogni fuófronore : non restando 
mor noi tutti di cafa dì non aggiungerui molte altre parole per indurlo iru> 
cotanta, buona operazione. Di che egli non fi curò puntola n%i per fi do,&ofiìna 
to,nòfi volle mai piegare alle preghiere noBre.llche io con brutte,&  villane ' 
parole lo ifcacciai fuori di cafa .  Sì che, Signore,  voi hauete vdho come Icl* 
mìferaed infelice è Hata ingannata ,  E benché ella fia caduta in cotanto er­
me,è però degna di qualche compaffìone ,ìe  m ìferkoràh i e maggiormente 
bruendogli mi detto,che fe  gli fufie capitato qualche partito buono per ma­
ritarli lo hauereUe fatto uo'entìeri, hauendo voi la moglie in Milano ,liberan ■ 
imiamhedui dal peccato. Onde ella, a quello federato, chela chiefe, e prò-  
mife di fpofarla, fentendolo lodare da voi per gentìlhuomo da bene, e ricco ; 
fmginò di non volere perdere così buona occafione, &  uentura ; importu- 
nmdolo ogni giorno , che vi doueffe parlare ,  e fcuoprire il matrimonio loro,  > 
ch’egli prom ffe fuhitodi efequìre,  quando V mogia [offe liberata,c che fipa  
tejje conucrfare, per far fi mandare delle robbe , e danari, per accorarne dare 1 
vm cafri,& ojferuare quanto le baueua promeffo a * Sopra di che ,  io uì prie»  
p,Signore, a fauorìrmi co* l vederla per amor mìo,e fauellarc feco, non vi 
volendola mefchìndla,chiedere altra gra^ affenonchela facciate condurre 
a cafa [uà fa  quale per efferehonefiìffima, [periamo tutti noi di confeguirla, 
dàlia tioftra molta bontà,e cortefia ;  I l  Malefpìnì commofro alquanto,&  hu~  
miliato,confitierato c’hehbe [opra le parole del gentìlhuomo,quale era perfcà 
mlmorata,non gli feppe negare dì nonio compiacere » E così in compagnia, 
indi nonguarì lunge gìunfero in cafa [uà, &  trouarono in una fianga-tenena 
[infelicegìouane trattata tanto male,che piu non fi potrebbe mai diretta qua 
le [abito che lo vidde proHrata in genocchioni i  ledifre .  Habbiate Signore 
pietà dì me;  E perche io non capiti male,io uiprego, che m i mi facciate i on« 
duneaVinegiaìnc'afa di mìa madreffà doue voi mi leuaBì: perdonandomi 
ogni off e fa,che io ui hò fatta: E dettole ciò ella proruppe in molte lagrime^, 
ifonmenola moglie,che la figliuola del gentilhuomo lo pregarono con ogni 
pojftbìle affettò di compaffìonare la pomicila : che U fintile ferono tutti di 
quelli[onorata cafa ,  impetrando per e fr a .  Ter la qual cofa il cortefe Ma- 
iefpiai non volle efrere ingrato alle loro tante preghiere, dicendogli. Leuati 
é^AtéangeUiCho co fi, ella f i  c h ia rn atta 3 che ioti perdono5 e mi contento
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$  farti condurre a cafa tua: non potendo io con hanor mio/aUmnlplli?; 
cd:E benché tu non meriti alcuna cortefia da me, io mi compiacciami  ̂
no per amore di tutti queflì genti Ih uomini, e gentildonne, che tu poni i((| 
tutte le tue veSlìmenta,  oro,e gemme, che io ti ho donate.  lAlhota fm̂  
eglino tanta cor te fia, lo ringraziarono infinitamente,  e per grandìjjm̂  
nerezza cGrig ì occhi pregni di lagrime,non fi potarono qua fi rattenm4  
non piange f i  ero: E parendogli e fiere conueniente a leuarle di cafafmiltfj, 
Sturbo, foggìunfe. ^Adunque tu potrai ritornare a cafa,fin che tu fm k |  
Tata, etra tanto io prenderò per il tuo viaggio: E fe tu farai fank 
bene, in tutte le cofe,the io ti potrò giouare lo farò più cheuokntm\\ 
tendo in fe l ic e  queSìe parole,le uolie baciare i piedi , eh*egli foHmàk 
gli ne vietò ;  E non guari dopo accompagnata dal gentilhuomo,mo§\ty\ 
gl'mola, andarono a cafa del M alefpini,e furono tutti corretti dì rkm. 
idi a cena . Egli chaueua già fitto il chiodo ,  e Stabilito di nonuolenpi|| 
fua conuerfazione,volle eh*ella dormifieda per fe  in vna Sìanza,nmnh 
do però di non mangiare fempre feeo , EJon paffarono molti giorni, cbth 
fi rifiaurò,e ritornò bella piu che mai nel fuo pristino Stato ,  onde gli 
J-o mi rallegro .Areangiolo, di vederti bora in buon puto,erifamta:pen§ 
volta,che ti tornava commodo,tu poterai ritornare a cafa tua ;  che mi% 
fa r e  Baldaffare ti accompagnava volentieri.  Ella che non vigiua w f e f t j  
benché le hauefie promeffa ài andaruì, però fi torceua tutta, e commoim, 
Jlche ciò veduto da lui, gli diffe.  Io ti prìego,chetu mi dica, quale pesftit 
egli fia il tuox dicendoti io, che benché tu fia tuttauìa nelle mani mie ; i è  
tendo nondimeno, che tu mi fia Ubera, e pofia di te difporre’, cornemji 
p iace .  f i  perche turni dirai, e fcuoprir ai l'animo tuo, &  ogni tuo peiìfut, 
che io ti configliarò come farei per me ftefio. E fe  non ti vorrai aerimi 
al mio parere, tu poterai effettuare il tuo, che io nonio impedirò fimi 
Vuoi tu adunque sì, ò nò gire a Fine già ? dillo iotipriego, e non tewtl 
nulla. Fdito ciò da lei, accefa nel vifo, rifpcfe .  Io lo direi volentim é̂l 
temo poi che voinon vi corrucciate meco. 7%on certo,  io ti premetto,tp- 
ro, difie lu i .  Vero dìmipì tu pure liberamente lo intrìnfecodel tuo cima 
%Alhora ella le difie,come defideraua di Stare in Fiorenza,e torre ujik 
per fe dentando la buona fortuna fua^ma/Jimamente, chei tali,e téplìi 
huomìni rrtercatanti Fiorentini,che le nominò, hauendo preferitola {Mi- 
partenza,le haueuano fatto offerire molte centinaia dì feudi,volendo[mf(i 
lord trattenere. Fedendo il Malefpini,che ella uoleua finalmente efier putti’ 
na,firefirinfe nelle fpalle. E bmche egli fufi e fum o che quei gentilhmmi 
mercatanti fufiero huomìni per fargli del bene affa^efiendo commodi,tit 
chiffimi,nondimeno confiderando poi la ìnSìabìlìtà,e\quanto fi cangimi 
fio  gli hmmini^e maggiormente quelli,che le nominò Vanendone goduteti

fok
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faltre,eMUdta poiché fi hibhero la uoglìaje ballettano làfciaté in preda a Uà 
mmnità,gli fpiaceua afiqi ch'ella le cadeffe nelle mani $  ero gli diffe/Po* 

feluche ìq veggio,ò Arcangìola,che il tuo pianeta,e prauo de fim o ti a (ir in- 
getti efiere publica meretrice fio non poflo fe  non molto dolermi',ma (e tu mi 
vorrai credere,e fare il io figlio mio;tu non tt ferm erai coSlì;ma te banderai 
dìrìttofiirìtto a Ttomafià doue,fe tu tifaperai/buiamente gouernare, tu po­
trai forfè,molto meglio,che non farefie quì,peruenire a quanto,che tu defide- 
rìfimperoche fono m I\pma molte Corti de <J >rentipi,egran Signori; co* quali 
fi può fperare piu in un mefe}cbe in dieci anni in Fiorenza, di fottragger&ji 
è i  bene afai, in oltre,tu farai anco a me non poco piacersi, difponcndo altro  • 
ue della vita tua;che ne gli occhi miei,che io pure ti amo. Fa a modo mio,con 
figliandoti io il tuo vtile,&  il tuo m igliorerò uì hè de gti àmici>a quali io t i  
raccomandarÒ,e ti darò.danari a baìlan%a per'il.maggio,&  anco per trat­
tenerti alcuni mefiyt; ti ammaestrarò il modo, c ‘bau.erai da tenere, che fe  tts 
kojfemraibeata à te.Tofiiaglidìjje la b c ile n a  di quella cittd,egliir,fini­
ti fptfh* piaceri,che ui fi godono; sformando fi.quato piu egli puote,per tenar­
ia dalla impr efa di re fi are in Fiorenza,e fare altroue il chia.ffo,che.ld dotte fi 
fific luf Fila, che tra volubile,  come fono qua fi tutte le dotine, fi  refe agi noie 
tid compiacer lo,e fi contentò dì andar ui^mafjtmameriie uedendolo tifo luto di 
muolerepià lu bacica fu a J fìa b il  ta[la dipa tcn%a, io\non sò mai,per quale 

modo facefie, ella trono m a  certa uileffandra Viflogliefe, che efiendo 
fata afa1 bàia cortigiana,&  veoedofi dìcadere;e conoscendo re ha gioia
$plicijfima,e btllf/ima giouanejì ri f i f e  diuplere gire feco a Sfornatesi me* 
{o della quale,come qUa,che iti era fiata deli'altre uolteì e fapeua bem/fimo 
kprawche della Cittàt ella [peraua di far  bene i fatti fuoi » Mccommodato 
M bela  bella Urchàgc la duo foreteri da capo pieni di uariate uejli dì feta , 
e molte beile biancherìe, oltre le fu e perle,catene,manìgli,annoila,or cechini, 
& altre fue gioie,ella atte feda uenutadella Tifiogliefe,che la andò a ritroua 
reconun mulo carico delle migliori rohbe c’hauefe: E fatto caricare quelle 
deH’Mckangioìafqpra di un altro; dopo dibatter fatto collazione co'l Male-  
Jpini,e-Fregofr,& hauuto da lui cinquanta feudi d'oro;* prefa infteme l'vitt­
imo congedo, montarono nelle cefte accommodate fopra un a ttogagliardo 
tn lo,e fi amarono da una parte rerfo di f o m a ,  &  da un'altra il iSHale> 
fpm,t Fregofo} caminando buona feg ^ a  /eriga fa  per* là doue andafiero ̂  
tfen â dire pure vna mìnima parola .; cenfìderando ambeduo fopra Lul 
gmdilfim rifluitone  »  Finalmente il F reg o f gli dijje .  lo non pofio fe  
non credere, che voi habbiat* veramente il cuore di mac igno.., ò di acciaio, 
bmmlo voi lafciata dipartire la Signora rchangiola ; che h  sò, che voi 
ammtc più di voi Sìefio\ E f io  non haueffi veduto con g li occhi proprij*  
^ » o n  bauerei mai creduto> che un tanto lunghiffìmo dim ore di più dè
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fitte* anni fi fuffe dijciolto- cofi repentemente; rendendomi io ficmjì  ̂
qitefia fialapiu  maggiore rifolu^ione,che poficimai fare buomod muti}, 
fò  nonhò,Signore,yifpofeìl Malefpìm ,  come dite il cuore di acciaio 
an\i humanOje piegheuotè al pan  di qualunque altro. Ma efiendo qucjb'i. 
terefie di honorem prorniffione che io doueuo dire prima, fatta a 
pià tofloMorire mille volte al giorno,potendolo io però fare,che mmtm% 
que. mai\di:nQmefequire:quanto io hò promefio;e'detto à tutti dimani  ̂
’vìa^accioche altri fappia,e conofia,ch'e l*hnomo fià tutto quello,ctìe$\% 
le,e che altri a e [empio mio,fi apprendi,che ìlrifoluerfià lafciare fintilî  
fich e , ,  <&* intrichi èfomma lode, & 1?onore, foggjungéndo . Credetene 
non m i fi feoppij il cuore dentro il ’petto è"Credetelo pure, efiendo ciò pmij 
fiQ-.il vero. M a egli non auerra*giamai quello,c*hà detto la Signora 
ridendofi di meichefirappacificarejfimoinfiieme,[ diche iofenìo -di ciò pi 
che refrigerio al mio >graue dolore ; facendola e fiere mendace, come 
che è fiata là origine'della[epurazione; bauendòmi pofìo in cafa quèl/̂  
ratOcMa ioM voglio pregare, chenoiandiamoaVortaSan (jiorgioycnb 
do io,che Im ulk nonni fieno ancoarriuati;poiché io la piffi medererìè, 
%olta,etdirgliMtima^addio,poiche'per.U~grauetormentOichemiajjdjti 
euorefio non lò potei fare in cafa^e laftiaHà poi gire neìlabmn hon , / 4  
tierìandiamotr.i[pofe ihFregofo, &  affrettando ipaffi, non poteromefi^ 
€osì prefìì,che ì muli non fiìfierogiunti a San Giorgio. Onde iàddòlorm^ 
lèfpini, vedendogli così lontani, fatta  ché le hebbe vna Croce con Idm̂  
egli ritornò pià morto,che' uìuo a cafa ;,E  per otto giorni continouì qlìfy 
bje.^e fofferfe cofi grandiffimo tormento, e cordoglio di cuore 

che fu  quafi per.impazzire : mandando u ia , ferirla alcunâ cagìontj 
[prua; rag azzo , , e quanti, haueua in ca faa l fuo [eringio :*rimA- 

mndo filo, e fenza alcuna compagnia; tantoegli era fom-  
m erfj nel dolore, e nella difber anione ;  non volendo - 

e fière v:fiiato,fe non dal fuo Fregofo tanto f é - •  
dele amato compagno * ‘Fer la qual 

co fa  giudicarono tutti, ch’egli de—  
uefie gire su perde po fieà :

B^oma, e rmenarfila,, 
àzcafa 5> cb’eglh 

femendo  >

Umche. fópportajfenel cuorezcotanto fiere cordògliò $ 
f i .m r ì fe  nondimeno,  e gli fece tutti* 

parere bugiardi*
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Difcorfó gufteuolecii vn Topo>&: vn Canone faluatico.

-,"V 7\{GO il la g o  di Como,in alcm e'pknurette,e colimi vi* 
ttofe,&  'allegre,’haueuaun Cacciatore tefo diuerfe reti,per 
■predère Ut p ik  forti mÌM&liicosìterrettri,comeaerei,egr%  
di,e piccìoxOr in qttopatfetta così dolce,&  ameno, baueua 
vn bel gittone faluatico la (uà cauema ;  e prefio di lui uì 
"Hanyam unTopo,inìmkìf]imì animalil'vno delX alito.cdn 

dando adunque quétto (fatto alla cacciategli diede in quelle reti, &  Ultima 
fìprefoiOnde tornando il Topo daroder e-, cacciato da vn Tfìbbio crudele, egli 
ft ficcò in uàbuco pr e fia la  rete3nélla quale egli uidde ilGatto,ilqaale per ef- 
fere fuo inimico,fi rallegrò molto, ^dicendo fra. (e. “Or io mi potrò pure cibare 
fetida fófpèttoàkunoiEt éfiendo in quella a lleg rerà ,g li venne voglia di v- 
fcìte,sbucare da quélìuogo,per girfene;E dato un occhiata attorno,a IP'rno, 
egli fiuideìnnon'meno perfidio del (fatto. Egli v ierada untato V acqua,dal* 
l’altro un Cane,&  vn Cacciatore,^  il iSfibbio foprattaua per uolare ad vn 
bìfogno da tutti icanthOnde il minor male per fatua'fi egli era il pafiarefot -  
tolaretefà doueera prigione il GattoXotefiaera uìa miglior e ,eficura, e da 
quella poi fi ficcaua nella fua tana à fatuamente, Sìche ui fono egli difie-da 
mfcbeHuna parte delle ponete degli affanni. Coletto parmi maggior dolóre.  ̂
che poco'innanzi non era Pali egreg ia  X  hed  egg io i o far e,ch i ti c--nfiglia To 
pottlmeglioè,configliarfi con f  ingegno, e de* m ali elegger e-il minore di tuty 
ivPDa ciafcheduno canto egli è la motte faluo da quélla del Gatto, 'quale po- 
:trebbe‘cafioYiave,che io campafiela v ita le  rodendole la rete nel traggo fuo­
ri daqueiìo pericolo. Terò fie bene, che io tratti face  ;ò'ir legna comefio lu i0 

Ondilo chiamò,dicendogli !ddio ti fa'lui amico miò:io ti pnegodigragìa^che 
mntìftamoietta quetta mìa faluta’gione.Voiche ne pencolila l bora 7 allegra 
ìlcuon de glinemìcì:foggmngendo,-io ti uoglìo dire la uerità,-egh èbuontu> 
fe\gìi,cheiodeftderauodiuedeniinquefk,emaggioretrauagho,'nèio tre-  
dti maidi mdere Pania confoìa^ione,  e  pure ih ò  ueduta - onde io mi perifa- 
mconquettaìua prigionia di godere fempre ficuramente;ma quettarnìa con 
foUtionemi ì  fdllìtaipokhe fon mch*ioinnon picciolo trauàglio  »  Or io pófio 
‘liberare teie fdluar me,fe tu vuoieffère mio amico 3echen oitiu og lkm o in *  
{teme rappacificarelOmle'm mi Pi offerìfeo a renderti quéttau te in nwdo ta  
iciche lotto tiiìbenraì.Tu haueraì la iib en à ,ed  io la n i t a l  emendo il '(fatto 

l'uà nelle difereteparole del T op in i acconfentì di buon itu oglia^
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eendoglU?rateilo mìo caro,egli mi pare tempo di [cordarfi in quelli uf i, 
inimicizie’,però fe  tu mi farai queìio feruigìo, io terrò fempre men^ 
quello benefizio, e ti hauerò perpetuo obligo. AÌhora ilTopo per affieni 
mcglofft fece dar la fedele po' fi pofe apafiare folto la rete dall* altro 
rodere la funicella,e per potere in un tratto intanarfit. E mentre cb^b^  
ua la rete,ed eira in luogo ftcurofil Gatto faceuaun certo dìfcorfo,<\uk 
ro duefufie più cortefe;ò lui,a non lo c tuffar e pacandogli fotto la rete, ò j ^  : 
toil Topo in luogo ficuroa lafciarlo dentro prefo.Onde egli comprefitti 
Topo molto cortefe,al quale gli diffe.Frateilo mio,vi fono di due fmìH  ̂
d a l  mondo . a lcu n i fono pieni di verità, e di'fede,così nelle paro le,^  
fatti. A ltri fono colmi d'inganni, e àimoSìrcmo con le loro dolciparoleii« i  
re quelli efieriormente,che odiano interiormente nel cuore. T er coietti pivi ; 
f i  deue l’buomo fempre in ogni cofa fin fino a por ni la ulta. E con i fecondî  • 
fono naturali inimici,[pinti da un ifiinto,cbe non fi  può fuggire, egli fi fa ! 
gire molto cautamente. A lbora il Topo entrò in fofpetto, quando vii t fa 
che fi deue gire cauti ad’inimicò naturale,gli diffe.Ser Gatto fratddak\ ì 
bora tu mi bai apertogli occhi a queflo pafio .  Tu fe i fempre fiato pernii 
mìo inimico,però tu ti contenterai a darmi alquanto fpagiodi tempo, chi1 
mipofia ritirar e.Mentre che cofi dìuifauano, il Gatto uidde ticnìrehk&  , 
no il Cacciatore,dì che auisò il Topo^onde egli fGllecìtando di roderglielî ; 
f e  fuori di prigione,e poi egli fi faluò;&  il Cacciatore ritornò a cafa culai 
ti rottè. T)opo alcuni giorni il (fatto uenne alla buca del Topo, elochmì\ 
Onde egli uenne tantopreffo al buco,che lo poteua uedere,dicendogli, firn 
illa i tu fratello’, bora ebe noi fiamo f im i  di pericolo,almeno fi poffimo^ki 
infieme ficur a mente,e fecondo che era fra noi odio crudele, egli ui è pacc,tf̂  
cùria [aggiungendo A erarne te egli fù gran beneficio quello che mi cifm j  
mo Cvn l'altro.iAmico mio,rifpofe il Topo,quello,ìlquale è di[creto,cmii ■ 
pericoli profitto dall'amico: E paffato quello, egli cangia fouente parere ; Cd j 
anco l'acqua mentre ch'ella iftà al fuoco,fi [calda,e non ui efiendoffiu(41  

da,e ritorna nel fuo prìfìino H ato . J l timore ci vnì infieme,ma boracb'efi\ 
paffato il pericolo,io uado temendo, che l’amore nonfìarebbe faldoalmdl 
lo;poicbe potrebbero ì tuoi antichipenfieri ritornare a fegno. Terò ittm\ 
T>io,che io bò alquanto, che fare.Imperoche feio ueniffi teco,che ti utnfé; 
la memoria,che io fono cibo tuo,rimarrebbe quaft fempre dubbiofa kfcvt{ ; 
già mia,balìa egli che fi mantenga la amicizia nofira,& bauerein <juk j 
il nofiroefierein opinione di amor e 9 e cantale dette quejìe parole,gli d jf c |  
addio9e mi ù  raccomando*
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Matriitionioridicolofb di'Giufeppe de’Càtecumeni,.

(j L I  era già ne gli anni addietro nella Città ài F ine- 
già vn certo Cjiufeppe, che con vnacafletta ìnmmo,cglì 
andana cercando p eri (atecuminì per tutte le Rrade  v 
e botteghe, ilquale eflendo leggierotto di ceruetlo : f r a le  
molte botteghe ch'egli frequentaua, era vna di vn ccr~

_ _  to Lorenzo Perettaìo, nel chiaflollino de* ‘Bilancieri,che
tmuavna Stella perinfegna ;  ilquale per prenderft piacere fi trattemi*cu 
ftco in molti ragionamenti. Era egli cote fluì vn certo huomaccio lungo .lun­
go, & accefo fempre nel uifoSembrando vn gambaro cotto,al quale ungior-  
noti Berettaio gli diffe.^l quello che io veggio Giufeppe, tu [et anco huoma 
frefco,& atto, al matrimonio',pero quando tu ti voleffì rifoluere a prenderci 
moglie) io ti proponerei forfè tale partito, che ti contentareRì, e potrefìicon  
la moglie darti buon tempo-,lafciando ad altrui lo mendicare fimaginand&mi 
io, che tu non puoi fottrarre molto beneficio ; ma fé  tu mi dirai realmenteu  
l’animo tuo, io ti prometto di aììuogartì in modo ta le ,  che tu mi benedirai 
fempre,e conofcerai quanto io ti fono amico$ dandoti in moglie una bella gio­
itane di fedicì in dici a feti'armi, che ti darà tanta dote, che tu potrai vi nere 
fecoin fanta pace allegramente.  «JMiglìore fuono di quefìo non uenne mai 
aH’orecchie delfemplice Giufeppe, toccandogli maffim amente là deue il den 
te gli doleua. Ter dtrui il vero Mt Lorenzo, rifpofe lui, ui fono Rati molti,che 
mi hanno voluto maritare ; ma perche io non mi fidano di loro,temendo,che 
non mi affogaflero, io gli ho tutti fcartati amante, nè io me riho uoluto mai 
ingerire. Or voi me, mi offerite il mede fim o, del quale io mi confido molto ,  
($ efendo mercatante hon orato,io so, che voi non vi uorreRe fraporre in fi­
ntili maneggi,fionda dinonfapere il voflro ver fo t  'Perequando uoi mi Mor­
rete dare la giouane,che mi baitele propoRa, con le condizioni della dote, e 
cb'ella Labbia da uiuere per fe ,e  per me, io farò pronto fempre à fare tutta 
quello,che uoi mi commandarete. f  mperothe io vfeir i uokntkrida queflo 
impiccio di andare mendicando per quefìa terra,con così poco guadagno,codi 
quale io mipofio appena foRcntare,e f  e finalmente io guadagno dieci joldi al 
giorno,credetemi pure,che io faccio le for\e a'Hercde -, ma perche io non so 
far altro efercÌ7jo ,io  fono aRretto di fcguirlo centra uoglia mìa. Or adunque, 
dijk ilBerettaio,poiché tu (afa la cura a me,e che tu mi credi tanto,io tiren



Dèlie Noueìle dèi Màlélpinf,
doficuro,che tu non re Hard punto ingannatola prima,che noi ihmkii 
mo il nego'gioSDìmmitù,e dimmi il vero. Sei tu puoi Intorno atto,e fnf  ̂
te ncilè cofe delle donne.Hai tu tutte le tue membra,e quanto ti è bìforap 
quefìo effetto, fà jo  trpriego, che lo Jappia, no effóndo egli il douerefiet^ 
do io tanto la protezione tua, io non mi fiordi anco di non tenere quekdth 
gioitane,laquale non meno dite,(ì confida nella integrità mia.SeituImmfi 
m;tipute egli il fiato,ò ì pie ih,pifci tu dorme do nel letto; hai tu allumî  
camento nelle pani di f it to c i fi n g 7 a il baccello,quad-o ette vuô òpunii 
bìjogno di panni caldi per promcaHo; fei tu gelofio>, dormi tu la notte 
ifcoccare artiglierie,che mi so io.in fomma dimmi tu liberamente ognì{\\. 
fietto tuo*,e particolarmente,fi tu mi farai con nini effetti honore,cbekj^  
non fi dolga poi di te,la filandogli incoltìuato il terreno: efiendo i! piitkp 
tante di tutte Valtre cofiejl Moccicone già inafinito tutto,co'l ceffo rofj<m@, 
yn vbriaco,C3  occhi gonfivi,^3  infiammati,:rìfpofe. M.Lqyengo,‘Trina 
faccia alcuna cofa,per fam i do toccare con mano, ^3 vedere con gli occhiai 
prijfie io fia fiano della per fona come un bacile da barbieri ; fpogliato}tki 
bebbeinuncanto della bottega,fi fece uedere tutto da luijche pernonfùrj 
nave lorimirò con gli occhiali al nafioiToficia gli fioffiò nel nifi, egiufofeì 
gola uno impeto dì fiato di agli, che lo ammorbò quafit tutto. Ilchegli fartk 
flato meglio ad efiere digiuno del quefitoSoggiungendo. Ipiedi non mi finii 
noffenon neigran caldo,e nonmai quando io gli hò freddi. Quanto poi aliti 
mire la nottefiofi uidirò il uero: Che quando io al’go benijfìmo ilfìanco/éu 
le budella fieno ben piene,io non mi tifine gito m ai,fi non à Sole lemto: Stà 
anco per centra, quando io ceno male . Ilche mi fuccede fiouentefio wiìpfì 
mai\dormtre,nè ■ npofare.Se io poi fono buon Callo: ere detemi noi pure}th 
paffano poche notti di quelle però di bauere ben pettinato,che non mifiind 
béri il timone due,ò tre mite. Ed io hò bìfiogno,per prouocarlo’,di alcuno né 
fido. E per dar ut io di ciò più ucra prona,chiedete mi a donna fiate Scbm 
m,padrona del mia albergo,come io la trattaffi Valtra notte,che notte 
Zp mnìre meco a giacere, f i  io non paffiaì tre mite, e mentre che io mi a filiti 
no per la quarta, io mi auiddi, ch’ella haueua fi cfia la mano perfaUfkmì 
quattrini della cafietta,che era prefio il letto, cauandone un piccìcotto dello 
elenio fine,eh e ut erano àsnt mOnde io gridando per l’mterefie,lafmìlk»  
vo imperfetto,che era qua fi giunto al fi ne. Sì che non temete mi d id èlfi 
do io di patto di filare fidan o  quattro anni in galera,s'ella(effendomi pati 
glie) non uìdìce dì propria bocca di effiere più che contenta del fattom i 
tetto{egli mi piace, dìfie il Berettaio,il tutto cambia bene, &  anco canktù 
di bene in meglio . Vanne tu adunque, (3  "ifta fie â ritorna da mefidtéh 
che io la farò uenìreqm,e potrai uederla a tuo bell* agio,e detta te;e fmk 
MÌifecQz ma f é  chele cofe ,.per ognìbmn nfipeUQ,uadm più fecrete,ckft
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poffiile: E fe tu hai altro ueftimento di queflo, ventitene; accìoche tu com- 
parifcbipiù hcnoratc;e fe  tu non ne hai,accattane in prefio. 0  ifià cheto, che 
bora àgli-mi fouiene dibattere vna*vefle a manica gombito, che tìcuoprìrà 
tutto fino a pie disperò non far tu altra prouigione,polche qucfìa baderà cip 
pìm;ma tu furai poi tutto quello,che io itti dirò ;  E poi loam m aeflrè/h 'e- 
glìdouefiefure con la perforici diuerfigefii,e mouimentì fgarbaùffimì,e ridi- 
colofiffimiidandogli .a credere, che fuffero ciuUìtà,ebu(me creante,fiam pa- 
tenuoumente con gra fia ,e  privilegio dsl\ e de* tJHincbiom  ;  che il buono 
Vaquatu le bihbe, e lafciò gòuernare;e con tale appontamento egli andò à  
forfantarela [olita Elemoftna. Il Berettaio communicòtutto il negozio,con 
({imuro,  òfei amici fuoi, e gli informò beniffimo di quanto dovevano fa re , 
e tutti infième deliberarono, per buona p e ^ a  di prender fi piacere, e trafitti 
lo diluì. Or ferono ve fìirevn  gìouanetto sbarbato da donna, &  infingendo 
loro di ejjere (udì parenti,vennero nell’bora inabilita ,& trovarono il ÙH'e™ 
[ottone uefìito alla lunga à fèdere (opra d'vna cadrega;parendo egli propria 
mente il TodefU delle B eb é , in contegno,  e gefìo  tanto ridìcolofo„  che pìà  
non(ì potrebbe mai dire .  %acchìufa c’hebbero la bottega,&  accommodati 
tutti a federe;il "Berettaio,dìffe.  Io credo,madonna <J7y[arietta, che co fi ha- 
ueua pofìo nome algionanetto,di haueruitrouato per marito un kuomo da .j  
bene, che uìgommarà giorno, e notte tanto ben e, che uoi non faperefie più 
deftderare’.E mi piace a fa i,che fieno venuti con uoi parte deuoflri parenti, 
accioche veggano ancor loro, e tocchino con mano s fere  la cofa,fi come so la 
iepingo. E prefa per mano la giovane egli andò uerfoil fpofo che firafiom i- 
lima propriamente ad un novello mafìro Grillo, dicendogli. Ecco la giova -  
•MyChe io ui hòpromefia, piacceut Ha i  è ella bella,fi come io il ui ho detta i  
thè dite m'ùche ue ne pareiCancaro la xe bella, rifpofe]il perticone, la me pia• 
■xe,laregalante, e pulìa ; mi la torrò, fe  ella me vuol, pi che uolentìera, nè 

farò pregar a dir de sì. E-mentre ch’egli diceva qu d le  parole,e fran i ge  
fti,maniere,& occhiate ,cl)egli faceua,ccsì ìnflruttodal Berettaio; hauerèb 
’bero fatto veramente feoppiar e un morto dalle r ifa i Tremendo i parenti il 
-tipfìmofir aitano dì contentar fi, edierono il voto loro, accioche douefie gire 
mangi il matrimonìoiefortando lafpofa a ra llegraci, &  a non voler perde 
re cesi buona ventura,accettandolo per marito-fa quale infingendola vergo-  
gnofettafinuoce bafia-rifpofe: come non poteua,nè uoleua fenon vbidìrgli, e 
fare tutto quello, che gli commandauam, contentando fi; mentre che però fu  f  
fero [curi, ch’egli [ufi e nero huomo, atto, e perfetto d pagarli lobligo mairi 
marnale: cfsendole fiato fu[jurrato nell’ orecchie tutto il contrario :  S’egli non 
manca altro che qttefio,diffe il Berettaio-,noi f i  potremo fubito.chiarir ê -E ri™ 
uoltoft poi al Stallone, foggiunfe. Ifon  habbiate uoi vergogna di non m ofra­
te ad ognuno f  richiedendo bora il negozio ) il uofiro Barbagianni, chtLj
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m i miete ingabbiare ; Ilcbe eglìgne ne mofìrò languido molto, &faììi. 
chiato. Il perche apprefiatiglifi tutti, rimirandolo, l’vno dìcm,^ 
troppo dimeffo', l’altro, c’haueua il rostro cadente5 ed altri,eh*egli ett  ̂
po vecchio, e che fi  romperebbe nella groppa .  E così gli apponeuanocbk^ 
cofa,e chil*altra;à quali prontamente il Bèrettaio.rifpofe, allegandoptr̂  
tra,molte ragioni,e ridicolofiffimi efempi,per i quali fi quietarono fìnsî  
te,Rimediato a cofi importante punto,trattarono poi della dote;fra lupi! 
della quale egli era comprefo quello .  In primis, &  ante omnia :  ejfetfc 
Contratto latinibusmente ’. Madonna Manetta Creppapancia dà , 6^  
de alnobilioribus viro M. fiiufeppe de Velaporci fuo legitimo marito,̂  
peggad i terra, fituata fra due colline in m elod i Valle pelof^majltk 
p oterà , che la pofia ad ogni fuo piacere lauorare , ò farla ad altri tfÈri 
tare-, la quale tiene all* intorno un bofeo affai folto, &  burnirlo in®} 
dotale , ch’egli non fi può temere il fecco dell’EHate , nè meno il ̂  
ciò del verno : E benché ui pioue per tre, ò quattro giorni; onde nonuijipi 
per quel tempo lauorare $ ma ceffata la pioggia, ui fi può mettere irti 
ogni grande vomere, che per feroce, &  orgogliofo ch’egli fìa, fimlmi  ̂
vi fi rompe dentro .  Egli f à  poi dìfeorfo, &  efaggerato f  opra l’entuk 
della peg^a di terra, uolendola appìggionare, ò prefìarlaauettuuif J  
to fi batterebbe potuto fottrarre da chiunque uihauejfe uoluto fermata 
piantare ramolacci nofìrani, dicendogli tutti .  Fedi (fitufeppe ; 
p eg ja  di terreno, che m i ti diamo in dote, ella è a tta , e bafìantt ìjjt 
fare non follmente te , e lei 5 facendola da chi fi fia colmare; nm 
co vie più brigata^ mentre che ella fta però conferuzta fenga alcuno» 
pedi mento, t^flhora fi rifolfe il Farfallone, fentendo così buona, e fin 
entrata ;  a chiedergli, quanto fi potefie quefio terreno affittare all’m, 
Egli non ui è limita zione alcuna ;  poiché egli può rendere beneficio datm 
l’hore , mentre che ui fi poffi dentro lauorare. fiche fi può in ogni tap 
fottrarre de buoni quattrini,conforme però alla liberalità del femìmnitì 
per il mìnimo profitto ch’egli f i a ,  non puote cfiere, che non fi cani rm$ 
Giulio per uolta 5 effendo egli capace per riceuere in ogni tempo di molti}- 
minanti ; Onde tu puoi da te fìefio vedere quanto egli puote fruttati 
entrata all’anno . E perche egli farebbe troppo lungo il raccontarci dfa- 
fi  , &  ragionamenti fatti d’intorno la pegga deiterreno, fi rimette il lutti 
nella prudenza de leggenti; iquah non paffarono già fenga infimi iffimvijì 
Fornito il trattato delia dote;  efonarono poi lo fpofo a donere apprendevo 
qualche arte,od efercitìo,co*l quale potefie anch’egli fomnùnìHrare quék 
agiato alia moglie: E conchìufero, che lo fchermire fanbbeal profati 
fuo : efiendoeglì lungo di per fona ,  e molto aitante .  Ilcbe fattale fpoglii1 
■re la v e lie , gli pofero in mano una fpadaccia vecchia, e ruggmfu}
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t fimfegnaronodmerfii colpitori tanto fcon certo ,e /g arb a te la , cheifm a • 
[celiarono tutti dalle rifa infingendo però di lodarlo ,  dimoftr andò grandini* 
m ammirazione della fua tanta f o r z a i  agilità; Diche il Sonaglione,fi ere 
dm dì efjerein quell’arte un motto Marte [cefo dal Cielo.Onde none da di 
mandare quanto fi allegrale. S’egli reSlafie bejfato nello fchermire,e nel dan 
%irc}cbe poi gli propofero; dandogli a crederei che Valnello,  che era in quei 
tenpimo,e diurno in quella profeffioneiegti era appo luiyun nonnulla; Sallo 
Dìotqimto fufie il lorogt4floye piacere\llche non meno de gli altri fmfingeua 
la fpofadi Sìupirfi,emarauigliare;Eper raddolcirle licore alle uoltCiChegli 
era preffo,le Siringeua la mano; facendolo agni fa di un vero innalherare. Fi 
mirarne fa^ij, e Siane hi dal cotanto ridere;efiendo già il tempo di ritirar fi 
nelle loro cafe ;  conchifero per la feguente Dominica di celebrare le no?ge 
a Santa Marina in cafa di alcune giouane loro fam iliare amiche; nella qua- 
le ordinarono vn fontuofo banchetto: facendo uì uenire tutti gli interefjati le 
Ìoro dame ;  acciocbe partecipaffero ancor elleno di cofi gran fpafio ,  e piacere» 
che non poteua e fi ere piu maggiore: 8  doppo di hauerle fatta baciare la Spo 
fa fe n'andarono per i fatti loro. Or il giorno feguente, il Bar ettaro con alcu­
ni mercatanti fuoi compagni infteme con un gentìlhuomo ilanefey ch<L.
era principale autore del Tripudio, andando a diporto in gondola con le loro 
Dametterfo il lito del mareyper cenare tutti di compagnia in uno di quei piar 
dmuìddm a forte andare Giufeppe mendicando al {olito con la cafietiam  
nano: e chiarnatolo,che non fi fece molto pregar e fio condujiero fecoyefero- 
nobeuere,che poco più che gli fufie il fumo del uino{alito nel capo, lo haue- 
ròbe Sileno ridotto in tale fiato ,  che non fi  farebbe per tre giorni continoci 
rmrìfuegliato: Diche ferie rifero molto daUe pacchie ye sépietà eh' egli fece :  
E ritornando tutti di brigataiefiendo percontra San IacGpofinpaduleftima 
fino il Milane fe di farle queSìa beffe. Erano afiai bafie [acque del m are: 
però egli difie, Giufeppe ,  queSìe Signore Morrebbero delle cappey ifcalgaii 
dunque, &  arrecagline alquante ;che cofi fece egli: E mentre,eh*egli andana 
quinci, e quindi, cogliendo fenica ch'egli fe n'accorge f i  e, lo la filarono nel pa­
titile ,e ritornarono alle loro cafe.Eglì alhora udendogli lontani,benché chia 
mafie molto,e fufie benijfimo vdito da loro,gli bifognò nondimeno rimaner­
vi: tutta la notte; Era ilpadule grande competentemente,e circondato da vn 
profondo canale J k h e  vedendoli egli ridotto il tale Slato,fi anicino al c j f fe -  
•naflerioye chiamò fortemente quei Pratiche finalmente udito da loro,e cre­
dendo che fufie a!cuno,che fi annega fie offendo molto ofeuro cor fero co* lumi» 
(j vedendo da lunge nel padule certa cofa nera ,  e lunga ,  che caminaua per 
efiotuttauia crederono ch'egli fufie l'Orco, ò qualche fpirito,ò fantafim a ;  
Onde la incominciarono con eforcifmi a congìurareyedeglìrifp<mdendo loro,  
tk  era Giufeppe de’Catesumin^e che non dotte fiero temere ;m a che le man»
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$àffero là barca dell3Rondano per condurlo nel Convento,egli non 
S a  quei buoni ‘Padri,onde bifognò al mefchinello,non fapendonmtm^ 
..ni tutta la nette. E benché il tempo fo/se dolce} epiaceuole .  SaSopòjj;
. con quale difaggio la pafiafie,comettendogli i§ìarefempre in piedi 
il nuouo giorno ,  auedendofi quei buoni 'Padri diluì, le mandaronokkn, 

,€he lo condujje nel Cemento, cotanto laffo, e sìanco, che qua fi egli mi fi j} 
tetta reggere in piedi,hauendo ifcaramucciato co*granchi tutta kmtty 
gli volevano roder e le piante depìedi,ne fi puotetanto diffonderedakm  ̂
non gli [ufi e in molti luoghi rìmafìo il liuidore demerfi ; Edopoih) ||| 

ihebbe alquanto rifì, orato ritornato a Fine g ià ,  egli andò di primo 
,ritrovare ilPerettaro, lamcntandofimolto dello aggravio ricevuto fii  ̂
.infingendo di non papere nuli a , e gli ifeusò fe  ,&  effuci compagni,
■ certo,Chaueuano creduto ch'egli fvfie ritornato feco: E co fi il 
PaualXò glifo ; E felle citando le fu e m\?e, andò poi mendicando alla 
(giuntala Dominicale ridotta inficine tutta la compagnia, che 
mini,e donne pià di quaranta, venne non guari dopo il giouanettomitkì; 
fpofa leggiadramente,e dopo di hauerfaiutato tutta la compagnia 
fpofo fi pofero tutti a dannar e,e fianchi che furonofincit anno il fpofo affa 
mire, e ballare, ilquale / 'aitando di panca, in panca a guifa di un gatto tu ' 
m one:&  vibrando nell*aria,mille colpì pacchi,e firauaganti con garbo,$, 
fìrez^ a tale da fare ridere uno appiccato, de quali infingevano tutti iìk 
.rauigliarfene molto;dicendo alcuni, iouoglio cfierefuofcolare^&nè\ 
io uoglìo eh*egli mììnfeguì a ballar e.Ondeegli fece tanti Difcepoli é̂li 
fuo, mercede afeendeua in più di dieci ducati al mefe. Quanto vìe più fip  
fiaua il lanternone,& inalberano, per cjofi buone novelle,tanto più eglifiifta 
cacava dì moflrare maggiore defirez^a, egaglìardìa, (aitando per tutto lo 

fa r t i  della Sala,infingendo tutti di ìUupìrfe ̂ quando egli faceva qualckji 
fto,lo accompagnavano con cotanto firepitome rimbombo di collaudarmi 
erano vditi do tutto il vicinato. Hauendo paffuto buona pezzati tempo® 
de ( c i c c h i l e ,e  trafittilo del fcartoccione . Venne uno conmgrembklm 
tondo da donna ; parendo prete  .  zs? Ibora un giovane che volle efkum 
pare dell3annetto, alquale il Milanefe esborsò cento feudi d'oro per kk% 
.con ordine che gli douefiefubito dar e.allo fpofo dopo cheglihauefìeml» 
maio il matrimonio. Tofcia prcnamiarono le parole , e cerimonie mtr'm 
nialì con tanti titoli,& epìtettiburìeuolì, e ridìcolefi detti afpofi,ck étna | 
di quelle belliffime gioua nette,bagnarono forfè per le rifa fra le copie kit i 

'imifa'j Tre,parata la Tavola, e piena di ddìcatiffime vivande,che il Mi1## 
.che era ricchiffimo,volle cheui fufie il Cornucopia,diedero il capo di mé \ 
.allo fpofo,epoi fi accommodarono huomc,e donna fucceffiuameme.l difttf 
poiSragiommenii furono tanto piacevoli, e ridkolofi, thewn gli poudìio
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lìngua humana mai raccontare ; Infingendo alcuni di loro , dì fa r  fott3o c ­
chio l’umore conlabelia jpofa,che la rifpondeua heuiffimo per le rime : f a ­
cendo dì gelo fi a arrabbiare il penero fpofo; dicendo uerfo il Terettaio  g - 
Quando ella farà meco, gli leuaròbene io tutte queste pratiche e maneg­
gi t E per farlo maggiormente imperuerfare ognuno le mandaui d preferita 
re qualche buon boccone fauna mandargli nulla a h i .  Onde il M itane f e f  
vedendofelo di quello nel u fo molto turbato, egli difi e , Signori egli è ih  
debitomftro diprefentare anco lo fpofo, non meno che uoi hauete fatto la' 
fpdft Volentieri, tutti rifpofarot Onde prefa ognuno un offe grande ignuda ! 
di carne delle copiofa uìuande che uì erano, e dentro dì un piatto gli n a j J 
mandarono a prefantare^ ; Talché in brìme fpagio di tempo , crebbe^  
no co fi grande monte dì offa y che non gli fi poteua appena quafi vedere la 
tejìa, Mlbora ì piu uicinì, per far  In dare alle Hreghe, baciammo la Spofa 
ch’ella non le uietaua nulla, augi le porgeua maggiore ardire di procedere 
piuolirà. Ilch’eglì vedendo ciò foffiauaa guifa di un maraffo: eperlarab°°~ 
bk,e fdegno chebbeegli gittò per terra tutto il monte delTeffa : dolendo-  
fi del poco rìfpetto che gli era portato : Onde alcuni diffamo ch’egli haueua' 
ragione, e che gli fi faceua non poco torto :  rimprouerando la Spofa, che 
filafciafk da ogn’uno baciare ,e  difiero, e ferono tanto che lo quietarono t  
Mentre che fi faceuano quelle burle,  e pìaceuole^ge, fopragìunfe un ferri- 
bìlijjìmotemporale , con tanti tuoni, folgori, pioggia , e grandiffima tem­
pera ; perii quale efferato già preffo la notte , buona parte della compa­
gnia fianchi, e fag if, per tanto ridere prefaro congedo; e montati in gondo*' 
la ritornarono ne* loro alberghi : Con tutto ciò uè ne rima fero molti per ue- 
•dcre il fine, &  efito delle no\ge : Haueua il Milane fa fatto arteficiofamen-  
te accommoiare il letto invna camera con lo He demi le Ienguo a (opra alca  ' 
ne deboliffime camelie ;  lafaiando il c a p e v a te , &  una afie larga un palmo  ’ 
nella fponda del letto, ilquale parenti propriamente efiere un nero letto, fot­
te de! quale haueua fatto mettere una gran tinadì legno di acquamarina  *  
fintile a quelle, che fi fanno dentro e’bucati .  Oreffando d’intorna, ali’\Auc<? • 
maria, il Milanefe d f ie ,  Signori che non kà che fare quì, uadiaper e*fat­
ti fuoi ;  E prefa poi perniano e’fpofi,gli conduffe nella camera, e dattole l a 1 
buonanotte,'trafile a fe  l’vfaio „ ilcheueduto dallo fpofo egli perno Mera­
mente di confumare il matrimonio, dicendo alla fp o fa , che fi fpogliafie, &  
entrajìe in letto.  • Io non uoglìogire, difi-ella, innanzi, che io non uì habbia  ’ 
tratto fuori le ca le tte  effendo queHo debito mio. Jqò,nò,rìfpofa luì,anda- 
Uuipure;non hauendoìo per horahifogno di noi; Ella lo uolle alla fine ifcal* 
Rarefar fattolo federe fopra la fponda del letto, cefi concertata, le innalzò' 
spiedi, infingendo di canarie le calzette, onde cadde il Mafcafaone allcL*' 
rìmr fa dentro latina delTacqtfa fommergendofi tutto fuori che la te Ha ,
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parte delle gambe ut precipitò con tante impeto che non fi potmtug
do alcuno muouer e sgridando accar*huomo:corfero3e mentre ch’egli [ufo 
catta per ufcìre fuori, infingendo dì agìutarlo ,  lo fpìngemno più 
qua ;  E dopo molte rifiatila fine il mefcbineUoujcì fuori gocciolami, 
pq alle piante,  parendo ueramente un annegato.  Egli all*bora morétti  ̂
dito minaccici la moglie3che le bauefie fatto fare da fuoi Drudi quello « f i  
io-}E co fi bagnato ,  &  afflitto egli andò fino in Canal reggio lungo , 
miglia (intronare il Compare dell*annello^beuiifiatr^aualquale pallia 
fera le  detto di fopra,fi era andatoie picchiò tanto, e ripicchiò,  ch’egli ki 
a  chiamar e 3ajlrìngendolo a leuarfit da lettOi& affacciarfi alla finettw% 
de vedendolo egli e olì bagnato3mn fi puote rattener e dalle rifayMak 
gli quello}cbe uolcfje,Io ui priego3diffe lui,e he m i mn reHuuìte e’mttja 
di della dotte di mìa moglie fino a ragione conofciuta^poigli raccontò 
beffe che le haueuano e*[noi 'Bertoni fa tta^ lh o ra  il compare,rìde« è « f i  
ìionpoffo glipromifie di cefi farete con talepromiffione nel mandò ukìi% 
cìpiata la lìte3e controuerfia, la quale continouò tutto il Verno di notte i®. 
pò nella bottega del Ber reta io* La doue riportarono qud gentilhuommf. 
grandiffimo fauore ebe ui bauefiero potuto entrare-,per vdire a difputtmjì 
uéntillare la caufaiauanti alcuni buoni compagna eletti giudici compiti 
ti di tutti e* di [par eri loro le quali difputate propofie ,  e rifposìe erano l «  
facete3e rìàìculofesche qualunque arguta,e piacertele Comedia nonerauff 
loro appre^ata.O rglì '2\eta?,& riduce ali formarono il V voce fio hntoli 
ieuole3&  gufiofo,cV egli non fi potrebbe mai dire, nè imaginare$ frenin 
la Vittoria bora dalla pane della fpoja ,  -& bora da quella dello fpfio 
ferm e alle fottìli3&ponderate prudenti allegagioni, che faceuano «Ungi( 
nata le partì controuertenti-, beffando fempre oftinato lo fpofo 3 di tibmiv 
la fua fpofa,ò per il meno e* danari della dote,cbe le era da fuoi jìnou itìé  ■ 
to a credere, che di ragione gli peruenìjjcro non fi accorgendo mai dekhj- ! 
fe ,e  dello’nganno, perfeuerendo fempre nella fua opinione ; nella qrnk t f  

hauerehbeperfeuerato più lungamente,efeguito cofi dolce, e  fapom 
pafiatempoffe non fuffe fopraginnto il Contaggio nella Cit­

t à 5  per il quale conia morte di tutti, fatuo 
che il Milanefie,  che Dio g ra fia  vi- 

uetutauìa, non fihaueffe 
il tutto eflinto ,  e 

poHo in non 
calcia.

N O .
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N O V E L L A  LXXXV1 I ,
P r o d e z z e  m e d i c i n a l i  d i  I a c o p o  C o p p a  f a t t e  n e l l a  C i t t à  d i

F i o r e n z a ^ .

F  £  7 \ G  *4. che M. Iacopo Coppa medico Modanefe»  
fu fie fatta in panca, e che comparefi e ordinariamente 
nelle p i a l l e  con un gran Fìendardo,neiquale era depift 
ta vm  dona ignuda co una lingua nella manofin'flrat 
&  un coltello nella delira, figurata perla-bugia : ftgni-  
ficandoperefia ejfere meritemle, come era in effetto, e 
e molto prudente nelle anioni medicinali, non fono p a f ­

futi anco molli anni eh*egli capitò in Fiorenza nella holieria dalla Campa­
na', Et effendo efaufto di danarìiconofccndouì un gentilhuomo , bando a rz- 
tmareperebe gliene accommodafie di qualche parte: ligentilbuomo che lo 
amaua moltofio uidde mlentìeri, &  udito ilbifogno fuo, dìfìe, che loferuì- 
r ebbe fo :  giungendo.!? er che non e fere Hate uoi,M. Iacopo co§ìì iluojìro efer- 
tì\io,rendendomi ioficuro,che uoì fottrageresli molti feudi di guadagno, ti  
roleffcDìo, rifpofe lm ,cheiolo poteffi fa r e ,  &  efer citar lo ;  ma per dirai il 
tutto, eglino» fi può cofi medicare fenga licenza d eW jlrted é  nJHedici „ 
e [pedali, iquali abbonendomi piu chela morte ,  e la peste ui contradi* 
tùbero tutti. Onde io, non ottenereimai da loro co. fa  ,  che io defiderafie  .  
Tutte le difficultà, fi come fapete,difie il gentilhuomo, fi ponno, al parere 
miojuperare; poiché quando nonni uorr anno concedere licenza,di poterla 
tfeccitare ,u i è i t  Gran Duca, fuperiore loro, con ilquale noi haueremmo 
Dio mercè , buon mego per confeguire da lui,quello che noi non potremo da 
loro ottenere, Sì che non dubitate ,  nè perdete punto di animo , ma datagli 
dentro,&• incominciate arditament ’̂ o n  porta la fpefaam e,n fpofe il Cop­
pa, di contendere con ejfi loro ;  afjicurandouiio, ancor che io hauejfi final­
mente lo intento mìo mi slraccarcbbero nondimeno molto ; Onde non b a ­
ttendolo per bora il commodo di potenti foggiar nave, egli è molto meglio,  
xbe io mi uadia fen^a contendere feco;hauendo io pur troppo contendutopiù 
diduìanni intieri con tutti i Medici di Vinegia ,  e mal fuo grado ottenuto 
mplijfmo Triuilegio da quella %epublìca dì poter medicare,e dar per boc­
ca a chiunque hauejfe bifogno deli opera m ìas. Ifon  refiarete già,di[f.eil 
Gentilhuomo per la importanza dello ifpendere ; poi che noi prouederemo 
a quello bemfiimo,perche uoi albergarete qui. Quanto poi al contendere 
■MHeàkì) non andavamo le cofe di coftì lunge come quelle di Vinegiau. ;
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offendo ccfiì un [oh.padrone fin ucce di tanti che fono colfE gliéifié|» 
éo lem k n  rimafìo per-rifpetto dell* aràenùffmo caldo,chefacem,mok^ 
IgliojoneU3 viaggiare,conchmfe di accommodarfi a detti,&  
huomo.La m mìnafeguente egli [alfe ìnprneo nella pianta delfjm'ù  ̂
&  ne.piu bello‘del fuo ragionamento, diche egli era più che ptrfettimfi 
m  famìglìo dèWarte de*Medici gli ìmp fechein  pena delia galeri -énfi 
fvendere in tèmpoappuntoeh'egliuoicuz-vendere certo fuo cglkllé®  j 
molto fuo difgufi o g  11 b ifog n ò ubidirete ritornato'a cafa,eglidiffe,^  
hò dettoio Signoresche non mi taf'dar ebbero far3bene, però ì  meglio  ̂
mi uadia con ‘Dio: lo non uqgiìo,rifpofe ilgentilhmrno,che ue rianima 
efiendoragioneuQÌe che noi figittìam o al pnmo colpo per terrafonjiéé 
mi io tanto nella [uffici en^a uofìra, che io non ho dubbio alcuno:  ckcm 
fciutadal Gran Duca,non fiate per ottenere quantodefiderate. Temoni mi 
figlio a faudlarglì quanto prim a,fiche fie dopo defmare,quando egli a i i  
trd aicafmo'.andandoui ogni giorno a negoziare, e trattcMrfiinmohitfm 
%ij da pari fuoì, là dotte jìimpiegunomolti eccellentiffìmi M rtèficL [ài 
Coppa l*bora,& il tempo opportuno fi prefentò al Gran Duca,dicentloglih 
gnoreiò che io fono un grandiJJmotriHo,od unogrande buono dabentty 
do farò untriHofio nonuirìputarò mai per giuHo Vrencipe-, fitomifu% f  ■ 
■noi non mi facciate e  affogar e :E fe  anco io faròhuowio d abene fio domìni' j 
'gioneuoimente confeguire lo fattore fuo, e'buona gra fìa  v  concedendmìyéi ' 
io  pofia efercitare la arte mia imquejìa Città cantra il maligno,tjìmik 
fo procedere di tutti é  Medici,quali me la probìbifeonoeontra ogni rafim 
uAlhorarifeil Gran.Duca udendoloeojì faueUar elicendogli :Bcm,iktm 
fie  da me M Jacopof Iovorrci^rifpofe iu fth e  moi impone Hi all* M e  k%  
■diciiC'he mi dìenouentìcinque huomini infermi d’infirmità incurabili,éf 
'remi appunto di quelle, che non fanno loro medicare, e fe  in 1breuijfmwfii• 
po io non gli rifano -, iouoglionon folamente e fiere indegno della buona pi- 
%ia uoHra,maefiere ancoifcacciato uituperofamente fuori di tutto ìifuofi- 
liciffimo fiato .  E Ss io gli refiitutfeo mila lor opri (lina fdlute, che mi fui »  
ceduto,meritandolo con fimili operazioni,dipoterefii come fanno loro, tfc 
aitare 'l’arte mia medicinale per tutto il fuo lietijfimo dominio.  IjU btnti, 
difi e il Gran Dma,quale impofefubko -ad uno dèfuoi Secretati) ,-thimà 
BernardoGr acino, dite dicefie a q nei zJH e d ici, eh e gli defi ero gli in fmhk 
chiedeua,&  offeriua dirifianare.E che fucceduto ciò realmente, te comitf 
fero lettiga di poter me dìe or e,&  efercitare fa r i e fuafRi ferie, Chébk il Si 
«retarlo a ’^PCedici l’ordine del Gran Duca :  il principale, che ficlnmm 
io Strada> che era medico della Corte > egli ordinò atu ttiifm i Collega, à  
fieri fi douefiero ingerir e nelle cofe del Medico Coppa feeg lin om  fife  tinti 
U di preferitele ciò perche egli non fo t  effe (puntar e nel dìfegno fuo,Vmtk
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mttikil Coppa nel ufficio in bora competente,  chiedendo , &  inalando ch& 
conforme all'órdine del G randuca,gli fìtfjero dati gli infermi, che chiede-- 
m f dito ciò dallo Strada in uifofeuero rifpofe. Andategli m i atrouare,che ‘ 
noi non fim o uoflri fera icori: Onde egli rìdendo, difJe,uoi non fieteueramen- 
te mìei' feruìtori ’y ma fi bene del Gran Duca, alquale douereliefen^a tante ’ 
repliche,ubidire'.ma battendo uoi infetto lo fegato cantra di mescgli è for^a 
chelofcuopriate econ le parole,e con gli effetti.E percbeio non uoglio:fi co­
me mi defederateallóngar e il tempo:farò ognioperadt trottargli loie fe  ridn 
éò’,e fubito trouòmolti neglihofpitalidella Città Squali erano uefsati dilon  
ginjfimo tempo di uariate non conofdute infirmità, &  una mattina per tem­
po ne fece uenire venticinque nell'vffi^io. Vedendo lo Strada e fttoi Collega 
fanti infermi, da quali ufciua molto fetore dalle loro incancherite piaghe* s 
fi turarono le narici : rìmpr onerandole di ha uergli fatto uenire dauantì fim i  
Ihfurfantoni:Eglino non fono furfantom,rifpofe lu'h^An\ì nolìrì fratelli in 
Chrìlìoytqualilanguifcono ne' uolìri hofpitali ferina che alcuno di uoi fi muo~- 
una pietà per rifiutar gli delle tante pene loro,e m ferieim a io eompafifionan- 
èglfmediante lo> agiutodìuìno,cheglì protegge, fpero flu tti dìrifanarglì- 
Ĵ ongli mllera rlfpQndere centra; ma mormorando fra  loro ,  uollero uedere 
diligentemente,&  efaminar e tutte le infirmità,e fapere daterò quanto tem , v  
furano ttatm ferm fe là doue fianca nano, e che un Ifotaio nota f id i  tutto ; 
kun'hbroa parteie poi gli Ite enfiarono,tenendo tutti per cofa impoffìbìle che  • 
glìdòuefie mai rifanare.Or egli fiaddoperò in modo ta k a h e  in meno di ve  
tigiorni gli rifanò tutti,e ridufie nel loro prillino fiato, non fen^a m araud  
glia di tutti quelli,chegli conofceuano, e non meno de gli afifleriti de gli ho­
fpitali. E fattigli di nuouo uenire tutti nelI'vffiTfio dauantì e' Medici,gli f e c e ’ 
ad uno ad uno uedere liberati,e rifanatu-La relazione di quello marauìglio- 
fofuccefio fu ri ferità al Gran Duca,ilqualè ordinò fubito,che l’arte lefacef-- 
[eìl phuilègio di poter medicare per tutto il Stato fuo-, Tèrlaqualco faue— 
diitolo quei medici [puntare contra ogni credere a quanto egli de(ìderaun,ar-  
rabhiauano tutti per ilgrandiffimo jdegno,ordinando,udendo tuttauia rical­
citrare, chefolamente gli foffe fatto Trm legio di potere montare in fatico  ,  
& uendere certo fuo oglio,prombendoglìil medicare, edarperhocca . F e — 
derido egli quella prohìbi\iòne,chei4okuano porfi tuttauia contra il defide« -  
rio fuo, egli dìfieal Tf otaio.lù non uoglio in quello modo : ma conforme ab­
bordine deUjran Duca,che vuole,che io pefia~meàicare,e d a f  per bocca, lo* 
l’ho fatto, diffidi op ta lo , conforme all'or dine de'miei fupenorfperò fe uì tra 
nate aggrauato , ricorreteda loro ^TSfonm ricorrer ò già io, difie luì,che to> 
mnmì degno più di fagliargli,m a-io andare bene in luogo là doue io farà- 
efaudìte,male grado Ioyg,ubidir anno aluoleredei Cjran Duca j  Onde egli v i  ; 
mio {ubìtQ&ritrQuare-iliS sentano  5  dicendogli Ufucce4uto9 tfaggerandg »

meli#*
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Motto la loro perfidiale malignitàyilquale vedendo qmjìd rìgìde{tyftiì% 
dò co l Coppa nell*ufficio da quei Medici,dicendogli 11 GranDuctk^ 
nat o che uoi gli facciate il Trinile gio conforme al fuo uolere,  e mnlìmìî  
tome quello,che gli bautte fatto; però non fate c b’egli dia pm 
cicche egli w n fi adiri poi centra di.uoi; a w  Itera tutti quei Medici 
m  pugno di faue,to le quali fi feruono ne'loro p an iti,&  in ucce di m^ 
fere tutte nel bcfiolc.Trefc c’bcbbero cefi largamente il partitojl ‘tyokìmj 
foce il SPriuilegio con tutte le claufule,&autarità che il Coppa le fipjitft 
dcrefilquale fece poi m'niare d'oro con mille bei nariati colori, (<§ 
pompofamente con il Sigillo di ero finoiOtiennto ch’egli htbbe quant 
dtrauafia fam a fua ,  &  ualcre fi fparfe per tutta la Città» Talchélo^kf 
no infiniti amatati a trouare,eper due giorni contincuìfia cafa delg( 
mafia doue egli era alloggiato,pareua un nere bofpitale ;  Onde fèsf 
di gire ad iHan\are nella p iazza be’[{è in certo appartamento affai tifa 
per lo efeui^io fuo. Et incominciò a medicare molti,con tanta defìn^ 
gentilezza, che gli unguenti non gli toc cauanc appena le punta dille 
nello applicargli/opra alle fpauentefe ulcere de'poueripazienti, meétil 
fempre tutti i peneri per amor di D io, & irìccbì perii prezzo fra lm% 
uenuto,da quali egli fottrafie buona quantità di feudi. Il fuonc,egrìdél  
tante (ue buone .operazioni fu neramente cefi grande, che più maggiortu ' 
fi potrebbe mai dire; nè tampoco la gran familiarità ch'egli prefexo'lcn 
Duca,il quale gli moftrò le cofcfue p u preciofe medicinali c'haum^  x|. 
le di tutto udire il fuo parere,che molte, gli piacque. ContinouandoilMdw 
Coppa in cofi buono f ia to .  %sfuenne, che trouandofi a caforagionm té 
Gran Buchefia gli uìdde e denti gialli,($  i[carnati,orid*egli che era pm 
&  arditogli dì f i  e,Siami, Signora Sereni fiima, per graffia lecito dalla mi 
bontà fua,e cortefia,che io gli faccia e’denti bianchi, hauendo io tale 
che gli ridurrò come perle orientali, ch'ella vdendo ciò fi rallegro molti f  
accettòuolentecritinnitoidefiderandò dì uedere tanta efperunza^Onàtjt 
con alcuni preciofi,& odorìferi liquori gli nettò,e fece bianchi come kmh 
del Cicloniche ella ,e le fue Dame rima fero non poco marauigliate , ld  
Uro efierc tutte parimente gouernate da lui : E per fegno di amomok î, 
la Gran Ducheffa le donò una catena di ducente feu d i .  Egli non cu m 
ra montato impanco per la gran moltitudine de gli amalati che gli foprm 
nano da tutte l'bore ina mente eglifi rifolfe di {alim i nel modo,cbtmé 
rete;Haueua egli,effendoVolpe vecchia, &  afìutiffimo fuori dì moéofiè 
chiudere j e r  dilegiarfi da quei medici che lo oòuuùno tate,co alcmtik,! 
fpaziod i due picche,fiotto il portico àe'Vifa ni,nella p iazza del (jm'dmf 
e co ficcato alcuni gran cartoni dal tetto fino alle panche, ìnfefÌQmtoknii- 
drament eccoti trimiti dioro,pomaranzi, £ f  altre dìu. rfe frutta,ne' qué»
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Ìmleéunodepìntì dì chiaro ofcuro,un grand'\4fino, in a  pecora, duo ca* 
frati,& una cagna leuHera,laquale era fauoritiffiìma del (granduca,chiama 
ula Chìecara tenendola (empre nella camera funghe ti Coppa l'haueua r i -  
fanata dalla fH^a^ccn grandiffimo fuo guHo, chela cuopriua tutta, con i l  
far morire una Vipera dentro il latte,e far girne heuere mattina , e fera un# 
porzione,laquale panna,che la tra le  dietro, &  uolefje mordere tutti quei 
mmali'HpMnQlto lunge da e fifa,era figurato vn monte grande di uefiche, e  
fopraqueflo-motChTali f e t e f o i  con dmerfe beUiffiìme profpettìue d ipaefi,&  
altre garbate inuen^ìoni imefe appieno e henìjjìmo accommodate : l'<&sffmo 
era figurato per lo Strada, lapeccora adun fuo Collega,e cefi dimano,ìnmet 
no gli altri sJfyCedkì,e minifri dì qucU’vfficio, rimprouerandole la leurìer# 
co'l latrarle dietro di non l'hauer faputa nfanare,raftcmìgliandcfi il loro p® 
tofaperead un monte dì ve fiche,le quali rendono gran m ila,m a ninno effeP 
totyl mg%o dì quefli cartoni erano appefi Jòtto di un baldachino divelluto 
morello fon ìe frange d'oro, battuto dàlia guardar óbba del Gran Duca treu  
bdlìfjìmi Triuiltgi.Quello del Tontefice era a mano diritta ffitguìua poi quel 
lo della Signoria di Vìnegìa, è poi quello del Gran Duca .  Vene erano poi 
miti altri con belliffimo ordine, &  arteficio conceduti al Ceppa da molti 
tPrmipìper le molte efperienzf fatte nell'arte deUa medicìna, iquali cccu- 
pattano aflaì fpa'gio di,quel luogo. Fuorìme^o braccio dal baldachino era-» 
poi uniamone coperto dì uno bellìffmo Tapeto,fopra del quale il Coppaera 
inpiedi con uefie lunga di uelluto nero all'ufo de3 Medici, e fon o m a  J  ottano, 
fintile fino a me^a gamba con un barrettoue in teff a di velluto nero, e con 
k  catena al collo, che le'baueua donata la Gran Duchefia , e con un fedirò- 
àoYoìnmane,ìlquale alfuono,e rimbombo dì molte trombette, e tamburri, 
cadute per terra le tele,a guifa di una Scena, egli fi lafcièuedere in m atfiè  
fitblime a più dì dieci mila perfone, che erano concorfe a uedtre tanto fpet~  
tacoìo. Egli che di eloquenza non batterebbe ceduto a qualunque dotto Ora-  
tonagli diffie tanta robha che piu non ft potrebbe mai dire, nè imaginarc^ : 
fentendopoi nelle collauda^ionì del Gran Duca,e di tutta la fua (e r te fu n ­
gendo con beli ffiimo artificio quei Medici,che fbauem no contrariato,in ma 
doperò, fe  non da-quelli,che erano informati,iquali eranomolti,e parti'colar 
mente tutta la corte egli non poteua effiere intcfo.Dopo ch'egli bebhe àifeerfo 
buona pe^ acon  helliffiima,e geniiìiffiima maniera,egli aperfeuna cuffia pie 
M di albaregli di u eiro f ie n i  di dmerfe droghe,&  ingredientkfacendogli fa  
pra advnoad vno,~una narratiua delle loro quatita,e perfezioni : ponendo 
le Droghe,che ui erano dentro in un caldaio , poflo fopra de'carboni accefi, e 
dopo che gli hebbe alquanto infieme fatti bcllirCìCgli diffie uerfo gli au dienti* 
Cotefia, Signori, ella è la più rara,epreciofa ccnferua per ef denti, chepofaL» 
maihuomodel mondo rìtrouare, nè imagir e faqu a le  iouoglÌQ che uoi lago »

dia tè
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diate per amore mio,e per memoria miai contentandomi io di torre di ^  j 
lì cbs non la Morranno in dono il poco ,  ò affai che parerà* Et 
to arrecare grandini ma quantità di va fi di luto$mentre ch’egli dìfcomî  : 
chemodo5eper qual cagione l’hauefiero ad addoperarefi fuoi feruitorì^ j 
pirom tutti; V ofeia con calcale grandiffimo concorjò,quafi tutti gitknkff 
m riiche gli uollero dare dentro di un Scattolone, miniato tutto d’m ^  
/pensò tutti in un baleno. Et auenga che molti ne toglie(fero fen^a dar ĵ 
la3ritornatG nondimeno all’albergo,non rejìò, che non ni trouafiedem^ 
di ottanta feudi di uariate monete. Cotale fine hebhe la uirtu,& ilfapenld 
buon Medico Cappa,ilqualc in tre me fi ch’egli dimorò in Fiorenga,mk§ 
do mandò in pìiuiolte alla moglie in Bologna piu di ottocento feudi d*oro,.

N O V E L L A  X C I V :
Succedo infelice amorofo di .Putite , e figliuolo,.terminato conino ,̂

0  Uff guari lunge da vnagran Valle dell’amplia *Seij 
gna,uerfo la parte, là  doue tramonta il Solergli fi te;

, una Prilla in megp di vna forefìa,prefio duo fumici 
bagnano con le loro chiare a c q u e i  irrigano moltik(, 
a rb o r iu e rd eg g ia t i prati, la cui fpefjura ellaètiUfk 

: non fi dìfeeme qu a/ una e a fa  dall’ altra.ogn una édkf; 
lìpoffede un rottemelo giro di vaghi,(f'amem giardini ,  copio fi di fomjk 
frutti,che produce la natura agiutataperò da quelli,che fi chìamaumìit 
ri nella Ifpagna,perl’antichità delle famiglie loro. Or non guari lunge in­
di lontano dimorano. un cFaflore de piu principali, e ricchi di tutta quia 
Troni noia, chiamato Troroneo quale ,  hebhe già moglie bella, e 
più che fufie^nai in quel tempo:  per la cui ìmprouifa,&interni 
t e ,ò .che co fi lo permeiùeffe la forte,ò che egli fu f i  e ciò'per mitaremàm 
lì che poteffe la fua gradi fiima beltà ragion are,tanto fà  tiaffannosa Ma 
etiegli hebheiChe fu  prefio quali a perdere la vitale farle, còpagnh nelftfl: 
e r o e g l i  fi con foto, e quietò Co.un figliuolo, eh’ egli era rim alo dikìjìti 
maio CjUrianoJa beile^%a}e leggiadria del quale ella era tanta che empi 
uacÒ quella della madre,che fi chiamaua Florida.Con tutto ciò lo umidi 
[confutato Troroneo egli era tm iofolitario,e malenconico,che piti muffi 
irebbe dircene imagìnare, ìlqualeusdendogià effere il figliuolo in fu filili 
età àf impiegarlo In qualche uirtuofo ejerci^io, [ottenendoti che l’odio vip 
m ni egli è il vero maestro de uìcijfij inimico della virtù,egli temmh; 
dori o nello Hit dio dì S alamanca,accioche fi doueffe e fere ilare in quelle ié, 
che inalzano altrui a grado piu maggiefrfe fuperìorità.Erano già pajjatìfì 
di quindici am ich e  era la fua bella moglie p affai a da quefìaa migliai
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■quando,gli vèrme ueduta una T a fì or ella,che con alcune fue compagne andò, 
m ai un m ercatore fi faceua no guarì lum e ideila quale egli fi aceefe fuo 
ridimodo;E non potendo {apportare tanto gran fuoco, &  incendio > egli fu  
(tiretto,trottandolo mille mite ,arrecando da folucre aT attor i,&  bora lana 
ndfum ei&bora alla fonte per l’acqua3di fcuoprirli lo amore fuo.Or ella 
che non s'intendeua guarì di amore3tutto che per pditopenetr affé alcuna co 
fi de uariatì effetti fuoi,ella ìnfmgeua alle uolte dì non lo intender e l i t r e  f i  
buriana, & altre fi fattìdiua dì u e der lo cotanto importuno : ma coietto egli 
non baflaua per dtfsnderfi da luì; nc concedeua il grande amore all*altroché 
non la feguifie fempre.Vaffarono più dì quattro armi in quello modo dì fa re i  
nonlafcìddo lo innamorato Troroneo di no pfeguire il fuo amorofo de fiderio.
E Ugìouanetta di no continouare nel propofito fuo3fetida coccderle pure un 
mìnimo fattore. Tra tanto lo fuo sfortunato figliuòlo ritornò dallo ttudìo; il- 
quale fra l* altre fetente c'haueua apprefe era riufeito nella mufica.,e Toc fi a 
infanta eccellenza che egli fuperaua di gran lunga tutti quelli del tempo 
fuo:llpadre fi rallegrò tanto e confilo per lo ritorno fu o ,  &  arrìw  che pià 
non {potrebbe mai dire; E quejìo con gra ragione; ’Effendo egli tale,che me» 
ritma no follmente di effere amato dal padre,ma anco da tutto il mòdo; Là 
onde da tutti vniuerfalmenteeglinonfitratteneua d’altro che de’ buoni co-  
fiumi[mi,egetilexge delle quali egli era arricchito; Il padre in modo tale 
nafeofe al figliuolo lo amore fuorché no lopuote mai penetrare„ E benché lo 
mdej]e alle uolte metto,&  addolorato,eglipéfaua però,che ciò procedere da 
qualche refiduo rimattogli della e flint a madre'Or defidemndo l* infamato 
Troroneo, fapendo che il figliuolo era dottijjìmo dihauere una lettera dìfua 
mino,per trattare de fuoi amori con Vamata Tafiorella .Jk h e3per ottenerla,  
ch'egli non fi accorgefie di nulla,egli fi rifolfs di fcuoprire ilfuo p enfi ere ad 
uno fuo amico pregandolo caramente ,  che comecofà che le bìfognaffe per f i  
fìeffoja chiedcfieal figliuolo;per inuìalarla indi lontano ad una fua ini amo- 
rat artb*umana molto,Lo amici pofe tanta cura,e diligenza nel negozio, che 
Cimano importunato dalle tante preghiere fue hebbe la lettera,nell a ifìefla  
maniera,che ilpadre la defiderauafilquale tenne p i uia,eme%oe’hebbe,cbe 
ella capitò in mano della bella Taflorell 7,laquale beche la rìceuefk còtta m  
glia fua,la prefe però f i  cui / enfierà tale Bella Tafiorella,la cui forte &  ite 
tura piaccia afDio ch’ella fi a iale,accioche cotanta grazia, e bellezza non 
uégainfmtuofaméte ad impiegar fi; I  cui montoni,e lafcìue psccorellepoffa 
ioj'emprevedereaugumentare in qflt verdi prati.Tiacciaiifio tiprìego au­
dire un mìfeYo,& ijuè turato TaHere,inimico tanto dì f e  fi effe span to il p -  
derftperte,e morir e.egli è bene impiegato. D eh, uolgi a me le orecchie tue,e 
raddolcifcì l'animo tu j abbadonando il tuo cuore cofi dU’ 0,& alpefìre  nel po 
ter e de'{enfi. Dehtrìuoìgigli adirati,e crudi oc chi tuoi verfo d im e, infelice 
T a flore, e {cordati una uolta lo inter effe tu o ,  c confiderà alquanto gli affari

me'h



Delle Nouelie del Male/pini,
m elog ran i tòrmetiDimofìramifio tipriego hoggimaì qualche motm̂  
Inficiare dì non co fiderare,no già a rimediare al gra mio male,  ma é  tìcta( 
&  vedere,come io lo prono,e ferito. Quante uoltetufeì venuta al cmj)̂  
il tuo bel gregge. Quante mite bai tu codotto ì montoni tuoi,e le tue afa 
te a1 ver di prati,&  hai vdito il grane dolore miofilquale per te mi mfurm> 
di Fi r ugge.ma egli mi gioua cofi poco,che mi farebbe molto meglio ihm[i% 
derlorCon quali parole ti potrei io mai dire quello,che io ho fentito 
l im e ,e  [eneoper tua cagione,ma infelice a me,eh’egli nò fi conofcedm| 
fortuna mia grandìjfima,fe io non lo fcuopro,e palefo t E come potrò ion;i 
ejjere compaffionato delle afpre pene che amore mi f i  patire,e che io  /offe 
go per te. Ma lafio a mestu le fa i bene,e non meno conofci la pura,e finetnf 
de mia,& ilmiogràdeamore,bauedotu udito l’vno econofcinta l’altu,« 
tu non bai ò Tigre crudele uoluto mai udirmi,per qualunque priegbì ài 
ti labb ia  porto'.nafeondédoti da me : comfcendo io apertamele, che pii 
ti fono dì preferite, tanto più io mi trouo lontano da te,a me per arr eftarà 
doue tu feì,a  te per aìlongarti molto dal'uedermi. Tu fai non meno infìiiy 
quandotu mi vuoi ingannar e,còtr a di qllo che tu hai propofioJlpeìchem 
lafcio finalmente ingannar e.Or mira fé  tu puoi bora trouare maggiorerà 
mento d’amore,appagando lo fpirito mio con qllo,che tu mi dai a credere:̂  
fiderà io ti priego, in quale fiato io mi trouo uedendo io lo bene motaij 
instabile,e dubbiofo,defiderando io cofe minori dì me, Lo Uccellino ìfcm 
to dal vento ;il pefee dalla fortuna del mare;per pofiedere io tanta libèrti,» 
fpendereì ogni gufio mio,e contéio.lo ueggio mille, e mille mite, cangiarfi 
tempi;ueggonfi ogni giorno delle nouìtà, mutando fi e’uoleri, e rìplìgknèi 
lafciati,ed euui in tutte le cofe mutazione;  ma io non nidi m ai, nè molli 

- quefio in te.Onde fi può da quefio confiderare quato fi troua uana}efétu 
la fperanga m ia.A niado tu l’altro giorno aUa pafìura.flcbe imagmèri, 
albora,cbe io fin ciò fin non ti offendevi fio e [alai alcuni fofpm.llche cfiiiiy 
to fth montone di compaffione,innalzò il capo,e tu crudele,le auentaftelàj 
chettacbaueuì in mano'.Or mira che cuore è egli mai il tuo diaccimi 
,adamantìno:Tu mi puoi uccìdere mille m ite, &  rimediare in un filo 
no,e fe  quefio gli é troppo fin un foto punto,-; Fanne io ti priego lapmajtnt 
dere,feiocon tal fautore, mirifica , e tratti meglio l’amore,&  ancìdmìfi 
di nuouoJo Morrei bene cangiare fiato,ma non già d’amare, in 
di dolore, in non languire, e ch’egli fu  f i  e quefio di unaìfiefia fpecie em 
niera; Tìenche fi agguagli quanto nella fo stanga ,  ò che egli foffepiì 
meno potente nella fola circoflanga, mentre che ti defje tim ore  
m oua circonfìanga maggior parangone dì quello che egli ti bà datoli- 
bora  5  ìmperoche ,  quegli, alquale non duole il male ne ammolijje mfi 
mo uolere,non potrebbe mai altro dolore fare cfiegli non fuJfetale.Qmk 
mi alla fonte, io miro m uratam ente f e  tu m fa g ita } ò ritornata, e fi



go teco:  Ahi quanto mi confuma,e tormenta la p a u r a i l  dolore:0r uedi in 
quale e fremo io mi trouo pò fio per te: S’iouado da Silura tua cara campa* 
gna,per cercare modi,& uie mortali,fe tu le hai detto per forte alcuna co fa  
del mio dolorefo la pr lego,che me lo dica* E non mi dicendo ella nulla, albo* 
u  io ti incolpote chiamo crudele,e fiera: E fé  inftdiandoti alle uolteiò ti odo 
nella notte,trattare alcuna cofa amorofa,e cantare leggiadramente molte hel 
k,e dolci cd\onette,ÌQ che le afcolto ad una ad m a  efaminandole}non finto  
alcuna trattare dì cofa amorofa: Valtro giorno vedendoti io ìlare con là  bel-  
la Serena,cheti raccontaua e’tot menti fuoi,e le fue paffioni amerofe : che f i  
tolcfie Dio che fujfero fiate le mìe,che io hauèreì ai-bora penfato,  che tu ba­
rn,He del fuo afpro martire,confortata la mefcbinellaima ridendo tu le rifpon 
dette,  che erano tutte megogne,e ch’egli non ut era pena, nè tormento amo 
nfolla filandola piangere, e fofpirare,tatuale àuenendofi inm e,fidolfe mol 
to dite,ondeioglì d ifii^ on  ti marauìgttare di quetta crudele, &  alpestre 
fiera, poich'ella non fi contenta filamento di non am are, ma non vuole anco 
che l'ami alcuno.lo ti ho udita mille m ite a ragionare tutta fefiofa ,  e ridente 
con ìaltre compagne tue,(opra di quegli,che danza bene,ò male 3 ma fe  per 
fine ti toccano di amore te ne ridi fubito,e predi g'uocorma babbi tu pure cu 
ra,& uìui fi cura,eh' egli non fi trono, cofa d'amore,e dì fortuna che fia meno 
firma e ttabile di un cuore fiparato fi totano :  e ch’egli potrebbe forfè e f i  ere, 
che ti còcedefiero ad uno Tafiore,ìlquale,come tu bora tratti me, egli trattaf 
f i  te,ma no louoglìa Dio che ciò ueda,douendo fuccedere a cotto tuo, e dono < 
ma refiìinnalzi fpéta la ulta mia,che io tiueggìa mai in tale fatoipoìche ìq 
afflitto mio cuore,che arde nel petto mìo in ìHrano,e cocete fuoco,egli ha p ià  
timore del danno tuo,che riguardo al beneficio fuoiletta c'hebhela bella Va, 
ttorellak lettera,per cerio pefiero che le foméne,ella fiauide, c'haueuapm  
trattatoci fenfo del figliuolo,che l'affezione del Vadre: E perche fi auìcimua 
iliépo,ndquak amore gli àoueua apprèdercfil poco de g li effetti fuoi, che el 
la no haveua apprefifi pebe egli douefie cofi e fe r e  nera me te, fi trono più co 
tnofia di innari,e raddolcita*,ma no però tato auantì, che uolefie concedere 
all'amore che gli predefje il poffefio della libertà fina. Era quefia la maggior 
muìtà nelle cofe d'amore che alcuno uedefie mai al modo, che gli trono qfio 
Tiranno, afiringendola non filo  adamare il padre, ma anco il figliuolo ; 
Egli è bene il nero,eh'ella amaua il padre, per rimunerarlo dell*amore che 
gli portaua, &  il figliuolo per confegnarle la liberta fitta , f i  come le con- 
fignò da quella ile  fia  bora ; amando l’vno per non efjere ingrata 5  e l'al­
tro per non poter far  dì meno,nonefiendopiù queftonelfuo potere. Oliando 
ì  innamorato Troroneo la vide alquanto piu benigna,e piaceuele, cofa c'ha- 
usua tanto tempo defiderata}egli non retto dì non fare qualunque cofa poffi«

bile
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bile per fauorìrla,procurandogli ogni qualunque contento;mmà<xnk^\ 
ti doni, &  altre cofe fimttì,per le quali le àncrefceua di uederfi pojìm^ 
ta obligagione,purelè rìfpondèua ,  ferina dimottrarie però troppo fe^. 
amore, non le tfendo coft ritrofa come ella foleua fare : Dall’altro canti t 
amore di Gliriaw, crefceua ogni giorno ,  &augumentauauie piti n elfo, 
occupandogli tutti i [enfi, non lafciando nell'anima luogo alcuno ociofi  ̂
una fèra fra faltre,e fendo padre s ,e figliuolo al frefeo in cornerfazione fm 
di pria gran Quereli con alcunifimi ukinì,quale era per cantra Ucaftifa 
amala Va sì or e II a ; il Tadre incominciò a lodare il fuono i &  il canto étif,. 
gliuoloiE quello per dar occafìone a queUitthe erano feco,dipregarlo^ 
gli doueffe fare arrecare l’arpa, accioche eglipotefje trattenere,erdt^ 
re la beUa‘PalÌQreUa;fonando,e cantando.flcheletienne fatto fi cornetti 
maginò i ilquale importunato da loro egli mandò perefia, ($ incominciì t  
■muficcu. .  Quando la bella TattoreUà udì co fi gratiffima melodia,  confo,! 
quale egli cantala, ella fi auidde incontanente di quello, che poma efiut; 
che UTadre le uoleua fa r  la ferenata,&. accenderla con la leggiadria, èlj. 
gliuolo .  Ond’ella fr a fe  diffida hi,Vr oroneo quanto ti ingami ,dìctnàit\ 
figliuolo che fuoni,e cantìiperchè io lo fehta,e mandami le lettere dettotî  
fcritte di[ua propriamano^ma fe  tu fapeffi quello, che ti deuefuccedm i l  
l’auenire tu potrefiibene ammonirerutti gli amanti, accioche non f4 d  
cuno ardito di infiammare le amate lóro con le grafie,e maniere alimi1% 
per oche egli fuolè adiuenire , che la donna s’innamora piò dì quegli èi 
ha la graffia  ,  che di quegli che non effondo fua , fi ferue dì ejfcu, . t i­
gnavi dopo,con canto, e foauità non più audita .  .Cimano cantò quefìnkì j 
lìffima Cannone : per la quale ramarono ruttigli afcoltantì molto fofptf 
con non poca marauìglìa .  Onde l’innamorata iP attor ella, prefa j  eletti., 
piti che mai rimafe nello amore fuo;-.

Alzai gìf occhi per mirami » *
Oli abballai, quand’iò vi vidi,'
E diilùorquaipenbs’infidi :
SchifFarebbero di amami.

Qaaì più maggior* gloria al mondo*,
Che ii vederui fèmpremai \
C dipini be’ vofìri rari,,
Che beaiF rhuomVfe’lfa giocondo»

©■quello poi- che non dirà - 
Gonfio .hò Tempre .conofdu ro$
Che chi non è da voi fenato 
Yèro amor $ mai non godrà ;

Sii1



Nouella 'XCITTÌ*
S’io lodai:già altra donna j 

Pm’ingannainel più migliòre*0 
Effendo voi vmco fiore»
E di beltà, alma colonna-*»

E crediate, anima mia,
Che fe per altra iTcriffi iriais 
Ciò fìi, perche pen fai,
Che voi in brieue i’ vederi^

Spiegòin voi l’alma Natura 
^Tumi teforffuoi>.
Per far folo, che fra nói 
Firfie vn fpecchio di ventura» 

iPoich’vna fòl’voftra maniera 
Ne farebbe mille belle,,
Kifplendenti come Stélle,
Q vaghffior’ di P̂rimauera,

Chi vi mira.appieno il vifo,
Dirà certo a tutte Ithore»
Che gioia in Ciel non è maggiore?
Nè più lieto Paradifo.

Chi fie mai poi fi potente,
D’aùenerfida be’ lumi»
E da voli ri almi coftumi,
Senza amarai eternamente .̂

!zSUolte altre(imiti cannoni il giovanetto GUrtano stinto in quella n o t i c  i 
’E fi come il Tracio Orfeo commofie co l fuo foaus canto, le furie infernali , %  
fofpefe le,pene de* dannati ,  chiedendo U'fua bella Euridice  ;  cofranco lo 
incautogioucmeito fiammoUiua mn follmente ì cuori de gli afcoltanti ,  ma 
mnmeno quello della vaga Frofinia ,  che co fi la bella Va fior ella f i  chiama-  
uà, la quale lo ìHaua ad audire da una fincftra ,  con grandfffimo diletto ,  e 
piacére ; gratificandola la lucente, e candida Luna ,c h e  era alhora nel­
la maggior’ fua for%a, &  vigore^  *  Là onde in qualunque parte'ch’el­
la volgetegli occhi, le pareua, che qualunque co f a ,  taìlringefie ad a-  
marlo ; bench’ella in quefio non hauejfe punto hi fogno ;  poi che s’ellcL* 
fujje Hata Signora di tutto il xJ^fondo ,  le farebbe ciò pamto molto po* 
co ,  rifpetto alh'effere fua_ > .  E d’indi poi  ,  ella propofe di voler tene* 
re meno celata?  che potefie quefla fua volontà , Ond’dla non fece mai 
altro, che penfare tutta la notte d’intorno al modo che doueffe ten erci 
per fcìiòprirle lo amore fuo->, e la fua p affiori e , però in guifa ta le , che^



Delle Nouelle del Malefpini,
la honefìà fisa non riceuefie danno alcuno ;  rifoluta ,  che non tmìndo 
f i o , n n le farebbe mancato ({nello della m ortai . Ter laqual coft 
do ogni pojfibile occafioneper far quefio, e procurando dì lettere uìatmii 
rae?xf i ,  che la poteffero impedire, attenne, ch’elia fu  affretta dianéâ  
il giorno (eguente con alcune fue compagne in un bofeo iuì prefio: nelqu 
le era vna chiara fonte, là doue il pìà delle fe/ìe ui pafcolauano gli « m a .  
t i ;  nell*bora frefea nel tardo, raccoglieuano il latte, &  di efio fammi 
burro ,  Onde poUefia federe d’intorno alla limpida fonte, &  i loro a r m i  
ti proffrati all’ombra de’filuefiri, &  verdeggianti arbofceglfpremenèk 
pìcciole cimette dell'herbe molli, che erano d’intorno. Fllaalhora feruta, 
d’am ore, ilquale in quel tempo gli faceua crudele guerra ,  l'aftrinfem 
tare quefii ver fi  •

Paflaua Amor,con l’arco difarmato,
Con gli occhi baffi, hmnile, e manfueto, 
Lafdando medaiunge trafcurato. 

Ond’iopoco potei goder di quefto.- 
PoicìVinuidia fortuna,tollo dille; 
Fermati Amor: non te ne gir fi predo. 

Egli alhor vols’inmele luci fide;
Irato molto, per efier riprelb ,
Che n'prenlion non v’è,dou’ei pretende» 

Era ben cieco Amor; ma coli acccefo 
Era il luo vifo, che mi acciecò l’alma ; 
Onde vinta redò lotto al luo pefo.

Tele e1 poi l’arco , per hauer la palma : 
Auentandomi vn dral coll pungente, 
Ch’ai fin portonne vittoriofafalma» 
Lardandomi languir nd foco ardento.

Tarue a quelle leggiadre rPafiorelle molto bella la Cannone deh mm 
rata Froftnia ,  laquale profeguendo con molte lagrime l’hiUor a àifmm 
l i ,  mentre ch’ella cantò , non e fendo Gliriano molto lunge, e tromèj 
nel p ìà folto del bofeo, gli parue di conofcere quella voce, e cornei 
che era molto affetdonato al cantare,paffo pafio fi trasferì,di nafcofttprff 
fo  la fonte per v dirla meglio .  Et battendo ella fornito il fuo cantm; v/fi 
to fuori dello agguato ,  fe  riandò alla fontc^s :  La cui preferita f f  i  
non poco fopra fatto, e stupore alla infiammata Froftnia .  Diche rnnfièt 
di quefio marauiglìareu i Jmperoche nello ifìefio modo ,  fi fìufifcnh
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cuore innamorato con ’vno ìmprouifo contento, fi  come per una non penfataJ 
mitezza: E [aiutate ch’egli hebbe con ogni rifpetto , e debita riuerenga le 
belle paftorelle ;  ch’ella confiderando con quanto bel modo, e maniera que­
llo egli bauefie fa tto ; non le pareua,che il fato, e la fortuna gli ne dou e fie­
ro ueramente per morte acerba leuare coft tofio da gli occhi, &  non merita -  
re anco il mondo della fua così leggiadra preferita ; hauendole la naturai 
concedute così rare parti, e maniere; le chiefe licenza di potere g od erc i  
della loro dolce compagnia ,  che con alquanto poco roffere gli ne concedero­
no. Onde egli rìuolfe fubito gli occhi, che non doueua, nella bcllijjìma Fro- 
fma, e rimafe tanto prefo, e legato nel fuoam ore, che vie piu egli non fi  
potrebbe mai dire , fi come apparue dopo a manifesti f  ign i, i quali appa­
llarono il fuo grandijjim%> d&fidevio amorofo . TS(on haueua bifogno la in­
felice Tafìorclla  ;  poiché innanrj, che lo vedefie  ,  fe  le-era già refa per 
finta ;  pure ella ìnnalr^aua gli occhi nello iHefio tempo, che per mirarla_> 
eg'ì folleuaua ifu oi. Ilche hauerebbero entrambo milito far di meno;  
afklendola la vergogna, ed egli non reHò perii timore ,  fen^a ca lig o  ; 
ma per fimulare il fuo nuouo male t egli incominciò a trattare di cofe mol­
lo differenti da quelle ,c  batterebbe voluto dire ; ad alcuna delle quali el- 
lalenfpofe; ma batterebbe voluto piu volentieri guardare, fe  ne’ moni- 
menti del fuovìfo, ò nella teneregxa delle fue parole , egli dimoflrafic fo ­
gno alcuno d’amore, che rifponderle a quello, che gli chiedeua ;  e defideran­
dò non meno di uedevio fofpirare, per iUabìUrfi nel defiderio fuo,quafi che 
n.nlo amafie più di fe f ie fia .  Finalmente ella non dtfiderò di uedere f e « 
g -7 0  alcuno i i Ittiche appieno non lo vedefie  :  polche quello , che non le po • 
tetta dire con la lìngua , girne dauano gli occhi appieno ad intendere ; Con • 
tìnouando tuttauia Uovo ragionamenti, fi Iettarono le compagne, che era­
no fico da federe, &  andarono a gouernare i loro armenti.  ilche veduto 
ciò dalla inamor ata T.afiorella, le pregò ;i[cufan dofi del tr attaglio; infin­
gendo di non fi fentire troppo bette , chaueficro non meno cura del fu o . l i ­
cite dì ciò non le fu molto bifogno a pregarle .  Di che l’accefo (-]Urtano bel  • 
bù commoda occafione di poterle fcuoprire la grandìffima fiam ma, che le 
abbruggìatta il cuore .  bgèegli fi sa , sella s’ingegna fi e à procacciarle tale 
opportunità; ma fi sa bene, ch’ella fi uolle fermre dell’a c c o r t e la  fua. Men 
tre che l’innamorato ghuanetto legato, e prefò d’amore fi la [ciana annodare 
da così (trettG,& indifiGiubilo nodo,del quale lopoteua folcirnente la morteLj, 
fciolger e, e liberare. Et vedendo,che Cacce fa Frofinia haueua piu uolte inco­
minciato a fauellare,che le era riufeito fempre infruttuofoypoiché il timore 
di non lo fafUdir e gliene vietò ;  ella propofe di fhuellare in altro propofit­
to non guari lontano dall’amorofo, e dirle quello che fi defideraua .  E per 
darle piu materia dì ragionar e fic difie ♦ Come ifiate uoi uolentìeri in questi
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ipaefejlquale fecondoycbs mi è Baio dettoci trattenimento,e Idcmuetfcfc 
ne ella è molto differente da quello , nel quale m i bauete fin bora dimori 

.pero lo i Bar ut egli ui deuefiarere molto fimno^emàlageuGÌe^ lo nmbòÀ 
'.fe lui sullo fpiri tornio tanta cognizione ,  che io pofiarìfponderea 
cbiefta, Ella alhora tagliandole il fentìero^e propofito, per trarlo là doni *

- leuaffoggiunfeiMi hanno detto3che colaggio ui fi trouano di moltebdk% 
Borei E s’eg liè  così ; quanto foz%e,e brutte uideono parere quelle dìcotity 
farei di poca cognigioneyrifpo[e 'u?>fe io confefiaffi quello. E tauenga^ 
vene fieno cold-y come bauete detto- delle belle, ve ne fono nondimeno c o ^ f  

i come fin* bora io hò ueduiOjmolteyChc le fuperano di gran lunga,Ella éun 
forriien io  le dijje. Egli non m’increfce , che fieno tanto innanzi nella ofmnt ; 
voBra3efiendo io forfèannouerata vna di quella .CoteBa èUafarebkm  ̂

itìfpofe luifiaBante occafione,quando io non rìhauejje d}altra,perconfimi 
quello .che ioni dico: E così ragiona ndo3 ragiona ndo, gli venne a dire ^ e l { ,  
eh*ella defideraua di vdìredTutto che infingefìe alhora di non intendere eli 
pregateti egli non dottefie bautte dentro di fe  tale opinione: matemendojk 

-queste parole non le fofierola cagione dirqffredarlo.nèU’amoretft.com’fwi 
, de [oliente,che il.disfauore-nelprincipio dèli-amor e,egliè un..tagliarei/ w fi 
quelliicbe incominciano ad amare.) ella fi rifolfe di temperare il guHoMk 
propella fiua dicendole.Vorrei ò CjlirianGche fofie tanto l’amoretche notili 
iCedefie luogo nel fecreto di non Infoiare di non mi amare  $ poiché gli buoni 
, di fimìle prudenza some la tua fi'hannoanco nelle co fesche guari non rnp 
Jano^nè ìo il ti dico quejio, perche tu hahbìa a feruìre in uno modo, ò hit 
f e  tu prenderai in ciò il configlio mio di non m ire Bare con più magfimè' 
.Ugo.Ha ella diceua queBo con ladingua9e poi differente diceuanogliocchi.> 
.co’ quali lo m ìrauaE n n guarì dopo ella efialò un fofpiro3cbele 'Tendeva kjli 
•monio di quello che prouaua,e fentiua, c* egli hauerebbe benififimoìntcfn,[t 
amore gli hauejje dai dinego,e gli fu ffe fiato piu fauoreuolefimperocht fu­
rono aiirettì a dipartire,per la notte chele fopragiunfe.  Maltese molte ét 
.notti,lo incauto.Gliriano gli parlò s e fcrìffe molte lettere , e  gii mandò mlù 
ver fi,e la rifuegliò molte notti con dolci, e foaui accenti cantandoglì/vlté 
■fineBre.T.er laqualcofa quando furono appieno ambedui refi certi ddh» 
)te,cbe fi portavano uicendeuolmenteauennè, Che il Tadre importumié ]  
,tuttauia co'mefiaggi,lettere,e donifijaltre diuerfe cofe$e non fapenàoàm ] 
-me fi difendere più da lui,nè meno che fi fare  „ C oteBa ella era U più ìvfài l 
cofa,chefi u e defi e già mai; che fi come uie piu augumerrtaua'lo amore ut!(• 
gliuolo.cofi anca conùnoaua,e fi dilatati ap ìà maggiore affetto nel padri,tm- 
tserch’eglì non fufie di m no me defimo metallo $ non lo ofandò,disfammi 
tampQCQ.rìcsfarei fuoì preferiti,e mefiaggieri .  Oruiuendo ella allegrarmi 
SPntMita la pofiìbilequinte del m on d ov ed en d o fi tanto amata dafikm
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ai-quale eràtutta inclinata : parue alla fortuna di terminare il fine de lor§1 
amriyConilpm infelice auenìmento,che fi vdìffe mai al mondo. Uaueniola  ’ 
bella Tafl.orella concertato di favellare la notte con GUrlano, che neramente ‘ 
ella fà notte per hi; poiché non feppe m aìpià chefufiegiorno , ifiabìltiono , . 
ch'egli douefféuenìre in una certa (erte,nella quale ui era un gran Grifo* fc*  ■ 
fra del quale falendouì nella cim argli fi pctcua apprefjare aduna fine firn*  
della fua camera,e d’indi parlarfi commodamente. <è>?hi mifera ,&  infelice; 
poiché ella altiera non fi auìdde punto in quale pericolo lo ponefie.Imperoche 
ne’ giorni,cb’ellagiua al Campo}hora allafonteì&  bora al hofeo, conducetelo ' 
{'amento,e tosfanco riconducendolo alti albergo.le poteu a a ucglia fu afau el 
lare,fi come il più delle uolte ella eYa folita di fare. Ma là innauertenga fua, 
le fu cagione c’haueffe fortuna Vaddito di leuarìe tutto il contento,e piacere, < 
chele haueuafin bora concedutòipriuandolà dì lui eternamente, giunta l’ho• 
rn concertata,&  il fine de’ giorni dello* nfriìce (jììr ian o ì& ìl princìpio dello 
ifeontento dell’altra i uenne il pouero amantéie falitó fopra la piu alta parte 
dell’arbore^. veduta alla finefìra l’amata ¥  after ella,che lo attendala* dopo 
dì efierfi ìnfime falutati amorofamente, fi pofero poi a ragionare di quello* 
che fi può beni/fimo con fiderare,da quelli rihanno mai amato il tempo alcu*  • 
no, c c’hanno efperimentato checofa fia ^Amore.Or ilpadre, che il più'delizi 
notti,le ìntomima la cafaymofio dal grandiffimo amorèi che gli pcrtaua, che ’ 
s’éllàfifojfe dì quefio fouenuto,non tiauerebbe mai acconfentìio a porlo in co 
tanto perìcolo,egli accertò'dì pajfare in quell’ bora: E fen^a che gli amanti lo 
fUejfero vedere,nè fentir e,egli vidde,e conobbe,che la fua bella Frofiniacra  ’ 
alla finefìra;  ma non conobbe g à che fuffe quegli fuo figliuolo, che gli fa» 
uellaffe dal Gèl fa  diuifando loro in bafja noce. Or egli fà  cotanto lofdegno, e 
lìgelófia,rihebbe il pouero Taire-,die fenga efiere uedutoda alcuno, fe ne ri 
torma cafayprefe una baleftra,e uì’aàdattò fopra uno Hr ale au rie nato,e ri-  ■ 
tornò fubito là ddue i duo miferì amanti ragionauano tùttauìa.Eglifeppe cofi ' 
bene torre di mira ilfigliuolo, cheto f r a le  gli pafiò il cuore : Onde egli cadde 
fabito giufo del Golfo morto per terra,dicendogli. Mhi,amata tanto da me, 
Frofinia,quantQ poco tempo mi concede la fortunato come io défiderauo, di po 1 

tertiferuire:Ed egli non puoteanco cfprimere appieno l’vhimo accento. Vdi ' 
tu dallo ìfuenturato padre quella uoce,fi àitidde fubilo di efiere fiato homi* 
'rida del figliuolo-,qualeìn bafja noce eg lid iffe. M hì, mefehino a me, fei tu il ' 
mìo Gliriano,che altro tu non puoi efiere alla uoce. Et appreffandogljpercuo  • 
tendogli il uìfolofplendore della luna,fi auìdde ch’egli erafp ìrató .  I l  perche 
ripieno di difperanione,diffe.Mhi crudele Frofinia, poiché per tua cagione il  ■ 
[uenturato mio figliuolo,è rimafto morto per le miemani.Onde egli non è ho* 

),cheio fuo addolorato Trite'rimanga piu in uita.Ei detto quèfto, tra f i  - 
fpaddy’haueua a lato,e. con efja fijrajfijje il petto,e, cadde morì opre fi® J

allo *
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allo amato figliuolo .  asfb i cafo atroce, e dolorofo, ò cofa non vdittmifi 
nè veduta giamai.M hi fctmdalo duro,& acerbo per tutti quelli, 
no così pietofa,e lagrimabile hìfìoria\^dhi ìnfelicifjìma Frofmia, come fa 
rovnquem ai vedere gli occhìtucì,vno così crudele, e fiero auenìmmofo 
%adì non prender e il me de fimo camino, eh e padre, e figliuolo prefmptr̂  
mor tuo così mifer amente?  Pronti farebbe punto difdetto dì non mefcoktl 
fangue tuo con quello dì quelli,che ti amauano tanto,e defiderauano di/mj. 
re? Ma ellanon tirnafe però di non fentire ifmifuralarnente nel cuor êd 
le]vifcere cotanto dolorofo cafo ,& infortunio ;alquale non potendoci fa puh 
rimediare con altra cofa,che con le amarìfjìme lagrime,ella ne v e r r ò , *  (tifi, 
fé  tante,stante,che intenerirono di pietà, e compaffione fino le dure 
£  nonmeno furono cocenti i fofpiri, che gli vfeirono dal petto, co quali é  
afjordaua l'aria,&  empìua il Cielo de fuoi doloro fi lamenti ;maladmiuv 
sì maluagia,e ria fortuna,che le battefle così lofio apprefopene cotantom \ 
be,&amare$ non volendo la*nfelice vdìre alcuna confatacene per qualu 
que preghiere,&  efortaConi fattele,nè quietar fi mai,nè darfene pace.fak 
qual cofa cadde ella,e fi fiommerfe in una efìrema malanconia,& ifiupmi 
mente,che la tenne opprefiapiù di fe i meft,fen%a trottarli mai rimdioak 
no: E nella fine con il morire fuo accompagnò, &  andò dietro allepeiakk 
gli eflìnti già lungo tempo, &  ifuenturati amanti.

N O V E L L A  X C V.
Arguta Temenza di Merlino Profeta per vna gemma trouata

da tre donne.

E L tempo dì Merlino Trofeta egUfucceffe ;  come trebà 
donne maritate dipartendofi da vn beUiffìmo giardino,iti 
quale erano fiate alcune bore a diporto; e ritornandolà, 
e contente alle loro cafie, franarono per la firada unkllif- 
mo annetto di molto valore,ilquale efiendo fiato uednté 
tutte tre,allegaua cadauna di loro,per appropriarfclobm 

ragioni: E mentre,che contrauerteuano fiopra di quefto ,fopragiunfeMé­
na,nel quale rimefiero la quifiione loro', onde egli vdìte cybebbekktmji 
ni, difie : Poiché m i mi hauete eletto, e cofìituìto giudice della caufafm 
prometto di porre Cannello in dito a colei, che farà  piu bella beffe al fuo» 
ritOydi che jè  ne contentarono,c difierirono la loro cofitrouerfia.La prim,àt 
era moglie di vnl^otaio, rìtrouato c*hebbe il fuo amante, quale mimi 
molto accortole difie J o  veglio amor mìo,che fetida ifpendere un dmìfi
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voi mi facciate vn feruìgìo,di condurmi qui un maettro di legname,hauendor 
io boggi inabilito di fare vna beffe a mio marito. llche egli per compiacerla 
fubìto gliene conduffe: a [quale ella fece fare una porta fimileaUa prima ,  che 
rierano la fece poi riporre tu una camera terrena. Giunta l’hora, &  efjendo 
itoti Sole all’Occafo, il ìqotaio faifio,ettanco dì fcriuere ritornò all’albergo 
fiche vedutolo dalla fcaltrita moglie,incominciò a gridare .  Oime%oime,<he 
iomimmro ; lafciandofi, infingendo di incontrarlo, precipitare giufo deli tu* 
fcala ; parendo veramente morta: Onde egli corfe f  ubilo ,  dicendogli, moglie 
mia caracche vuole mai dire emetto, che vi èfucceduto ; alquale ella punto 
non rifpofe, contorcendofi piu e piu volte, e r anicchiando fi in molto ttrano 
fimbiante ; Onde la ferua,che ui coffe ,'mflrutta del negozio, le difie. ^An­
date tofo padrone alla fpeciariadel Moro,che era lontana quafi un graffo mi 
glìo,  e comperate del fuo olio, che la rifanerà neramente * b ich e  prestando 
fede alle parole fite,nè auedendofi dell’inganno,  come quegli, che amaua te­
neramente la moglie, corfealla fpeciaria. Ch’ella uedutoio dipartire, fubìto 
trafmutò la porta vecchia nella nuoua,e per ingannarlo pià maggiormente 
ni pofe [opra un cerchio di batterìa .'fittornato il marito frettolofamente,  
vedendorinouata la fua parta, frà fe  moltoconfufo, e sbigottito, diffe, Io  
ho errato l’vfcio :  Vofcìa veduto il cerchio egli fi marauighò molto più$ 
mnffnnamente fentendo da ogni lato riuolgere maffaritie, e latrare moltica 
ni,c’haueua ad arte fatti uenire. llche egli fentendo ciò innalzò lo man1 a l 
Cielo con grandìffmo fi u por e , e fofpirando egli diffe. mifero, e do­
lente, comepuote mai effere queflo, che io veggo così chiaro d iqu etta , e  
quell’altra cafa, che non fta punto cangiata ,  fe non la mia , che pare nera­
mente j>rì batterìa : Quale mai iniquo, e rio defìino mi hà fatto ufi ir e cofi 
fuori dime,che io non conofca,-ancorché fta andato il Sole nell’Occidente , al 
Ime di lanterna, che quello è il mio albergo, e non d’a ltr i} lo sò pure,che 
nonhebbimaì cani,e qua dentro ue ne fono tan ti, che farebbero fouerchìad  
un Cacciatore.  Ma f i  io doueffi patire ogni difaggio, io uoglìa che mi aprine. 
E pojfoflo da canto ogni timore, incominciò a picchiare , credendo certo,che 
glìdouefiero aprire, fiche ciò udito da un Serutterò deli amante ,  chiamato 
per tal effetto,rifpofe.ratti con Dio,che tu non puoi per quefia fera in modo 
alcuno alloggiare,e (fendo impediti tutti i letti, però prouediti di altro allog­
giamento. Quefia rifpofla le parue molto ttrana.Onde abbacando ìl capo,mu 
jijouenendodi efìerepik notaio,fe n’andò molto confufo,dicendo.La cafa,che. 
era mìa,non è piò defia . E vedendola cangiata parendomi hor bora di efiero. 
ufcìtoMa tu intendila Dio, che io non la intedo par e domi quafi im pazzito, 
efiedoogn* altra cafa ripofia nel flato fuoffe no la mia, no fi  potè do dar pace ,  
annueràdole cafe de uicinì,e riconofcendole nonrettauawganato fe  no della 
fu&Qnde arrabbiando di (degno,fi pofe di nuom a picchiare, Ilcbevdìtociò
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. dalfiruttove3njpofs rìgìdìffimament e,dicendo f f ? tu ò poltrone nenie 
€ che io finta più un minimo (ir epitomò moto,che ti efea di hoc caffo tìmitn- 
pagnarò co' canile coffafjìffm tanto che ti batterò infrante tutte lofi.Tini} 
dunque,* lofio affretta i paffi,&  non ci annoiare più,che f i  tu ritorni itn'éi 
volta a bufiaresegli ti vdirà takahe.non ti vide g iam aì. A  primi, d f i f  
f i  tu, vuoi,che questa è cafam ìa,e ti priego,a non mi tormentare più. fotii■ 
privò yrifpo fé l'altro f i  mal anno,che Dio ti dia > faggiungendo. Affe,chc ti k- 
no i panni fumar ero ich e  tu non vedi,che quefia è vn}hofteria;adunquéli 
gna vbriacoperil tuo meglioffenon cheto slegavo ì cani dalle catene ;t fi 
egli infinfedi f i  alenar gli. Diche il ponevo tffotaio n'hebbe tanto fpauetojk 
non fi arrifehiò a dirgli più altro ffuggendo uiaa piu non pofio.E per mq!ai 
fc  biffar effe per forte,gli correderò dietro, andò per molte Strade fecretejn 
ch'egli gìunfi in cafa del fuo barbieri,che gli aperfi con allegro uifo. Eli­
dendolo cosi confufo,glì dimandò f i  per forte fi fufie abbattuto inqudckìi 
(olente ;e  perche fi trouafie in tale bora fuori di cafa fua\Onde egli daipnm- 
pio al fine gli raccontò tutto quello,che gli era adiuenuto: E come ntmk 
con foglio perfouenire la moglie,hausua difiintamente cono[cintetuttelm 
f i  de' vicini ffewga uederui la fu a; ma che haueua inuecs fua trottata un tx> 
Siena frequentiffima: e che m  famiglio il piu fuperbo del mondo, lo lumi 
voluto ancìdere :  e che fuggendo fi era a gran pena faluato da lui .  Fdluà 
dal barbieri,fi pofe à ridere ;penfando,che fi fognafic,ò che fi come egli [in­
cede fpefioffufie fuori de gangherile per rimediami gli di ffe. Egli fie benefi 
fenza indugio alcuno noi andiate ih letto,efj'endoui impedite le ftra.de,pena 
dare a cafa uoUra.Onde egli morendo di fameffentendo queSlo fuono,rifi 
fe .V ok te  voi,che io vadiain letto ffenga cenatFoì mi trattate da vbr'imft 
io fono tanto fohrio &  vuoto ,  non hauendo io mangiato altro che vn'omik 
queSlamane,dì modo che io mi trono lo Stomaco molto languido,& affittii 
Sapendo anco}che io non mi mnouo fra il d ì,fi .non per qualche impeém 
to,dì non firm erei Ed fogg i io ho ferino femprecnntìnou amente, di mofitk 
ni potete maginare seme mi pofia ritrouare;Egli non bifognaffijfeil k l c  

rì,m anghre così tardo;perche egli uì potrebbe fa r  più m alerbe bcm'SPfa 
mi [piacerebbe molto;ma egli,che fi fintino, uotole bolgie, e c’hauerebkiit- 
lentìe*j cenato; fu aftretto per la vergogna di gire quafi al fuo dìfpettoak* 
mire;pa[] andò tutta la notte languendo, epenjando fopra la difaiisntmfi 
fin g a  rìpofar e nulla',muggendo,fi come fanno le Tigri,e gli Orti quando m  
ponno fuggire dall cacciatore,o vedendofi opprefife lacerati dallialtre fati 
le quali per lo [degno fi figliono lacerare le proprie carni, finche incorni 
M  apparire la bella A u rora  ; che gli fi letto fubìto, sterminò uìràmmà 
uoler ritornare al fuo albergoe E f i  per forte ài famiglio non cangia ffe coìim 
dì chiamare in aiuto fuo tutti i firn vicini, &  afialirlo cofi impetmfmm,

■ à
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che le mura,non che la porta fi aprifferojl barbiere,che era burleuole,eface\  
té,non ceffo mai, fin che non gli bebbe fatto uefiìre un p a n c o n e  di ferro\rug 
gìnofo appefo alla mura dì moltiannì della fu a cameraiTofcìa le cìnfeafian  
chi ima fpadaccìa di queUe,che nonuogliono così tofio ufcire fuori del fodero ,  
eiepofe anco in tefia una celata,e cofi debole ,afflitio ,e carico d’armi, fi p offro ' 
mbeduì in camino',e giunto nel trarr e di un arco prefio cafa fua  ,  egli non ut 
uidde pìùfegno alcuno di hofìeria;ondeil barbieri gli difie,*Affe, che fe to  * 
non mingane,mi erauate la paffuta notte più cotto,che crudo.lfaon ver amen 
te,rìffofé}uì,mà egli deuepiu tofioefiere fiato qualche fanta filma,o fpiritodi 
qualche morto mio inimico',non incolpando la'moglie di cofa alcunaicredendo 
più tofio di bauergli fatto t(\rto:Onde per il timore* dì non efiere riprefo da lei 
egli non ofaua non folo di entrare in cafa,ma'ne anco dì toccare la porta.Va* 
fiuta ferua,che lo attendeua;hauendolo fatto [piare ad un*altra donna,&  ue- 
dendoloincafa pieno d’ira,e di dolore f  e difie,ò bella cofa,&affronto,che egli 
è mai fiato il nofìro. Quale fiera mai cofi alpefìre, e 'crudele haurebbe tifata 
tanta crudeltà,fi come hauetè fatto uoì? Dall’altro cantò fa llò  fuori la mo­
lile aguifa di una cagna arrabbiata,lacerando, e mordendo£  infingendo ella 
li più bel pianto,che fi uedeffe mafimaladìcendo il primo hMmo, che faueìlò 
mai dì unirla in matrimonio con buomo tale,offendo rjtéafia fecopià di do -  
dici anni fcmpre in dienti,&  affanni, foggiungendo: Spendo io hierfera ginn* ' 
ta ìncosì eflremo bifogno, uoì andafìi contanta celerità, e ritornate bora s 
che non poco mi marauiglio,e parmì dt fognare, tutto armato,accompagnato 
dava 'Barbieri: Di che in confa (ione no (ir a io menéuergogno, vedendoci ma  J 
tare di qualità,e riputazione faandom in preda ad un mie tagliapédocchi,cbe  1 

mi urne quafi uoglia di cauaruì ambodue gli occhi. Ile he ciò udito dalui,glè 
dìjìe.V ditemi di graffia moglie mìa,in fingendo ella di adirar fi ;e  non corre­
te à furia:E/apiate che mi f a  dueuolle impeditoli potere ritornare fenten* 
dolo di quello molto d o l o r ea f f anno  ; non ofando io di andar ni più, bìfo­
gnandomi fuggire contra uoglia mia .  E  fe  voi non me lo credete, chiedetene ' 
a coteflui che è qtrì meco.Oche buon tefiimonio eh*egli è, difi’d ìà ; ne bàttete ‘ 
voi de gii altri fimildandate per cj]i ; e ditemi a quante carte del libro è il '■ 
nosìro re}ìo,e fe  le lettere fono nere, o bianche, accìoche io fappia neramente ' 
quale eglifìa quell’hofìe,che ni ha tenuto nelle branche J le h e  udito ciò dal 
Barbieri ,efentendola così fulm inare, piò prefìo che puote andò pe r i  fatti 
fuoijafcìando il pouero ìfotaio fommerfo fra  lib id o ,e  Sefio,tremando da'un ' 
canto,e sfauiUando dall] altro,come 'quello che fi mde.ua al d ì fattole tato egli  • 
controuerfe con la moglie,che per placarla,alia fine le promife una bella ve • 
fte;cb’ella udendo cio,depofe tutto lo [degno,&  il fuo male anim o,licheegli  ' 
vedendo ciò colmo di allegrezza,gli difie.Vreparaiemi da mangiare, che iù 
mimoro^fento venire meno dada fam e 3 benché uoì non mi m ietè c r ed er t i  •

l'affanno 1



BelleNoudle del Malefplm,
l’affanno cheiohbfoffsm to.lt lo credo,dih’ella,vedendovi io molto ifmttì 
to.Irt olire mi astringe il giorno di hien a credemì'.pokhe uanno intéw< 
te molte fr eg h e  attorno con la Donna delcorfo loro S ignora,lequalì, ^  
do fanno , che un buono marito efca fuori d icafa ,per fottrare k  moglie b0 
qualche affamoipr otturano con mille ingannile fìngane dì leuarlo fumiti 
in te lletto .V oi diteti nero veramente,moglie mia,fi come uoifujìe affiniti 
Hata dì prefente poiché io venivo fi come fanno e’buoni mariti. £  quandi 
giuri fi a c afa,re fiat attonito, e confvfo, vedendo io la porta che-era uecàk 
fa tta  nuova,e [opra un (erchio dihofieriaAllche udito ciò dalla moglie 
f i  puote r attener e dalle rifa : prèndendo fi piacere del difpìaccte già fatui 
povero marito y ma egli era allegriffmo hauendofi [cordato ogni fio pajki 
affanno. Procurando la feconda moglie emula di co lic i, di adempire lm 
glie fue centra il marito,hauendone molte invefììgate,a!la fine ella fifam 
in (juejra’.Onde fpogliatafi per gire a letto ella diffeal mar ito,egli uipuU 
•to il fiato,che io mi rìfoluodi non ui fiare piu prefio. Dite uoì-dadouerc, n ji  
f e  lut,ò pure motteggiate con effo meco,Egli non è mio cofiume dimette  ̂
re,difi'' ella,maffmamente con t40Ìtchem i fiele mar ito.T^ò,nò,io non fononi 
di quelle,ma io il ui dico bonettieglvcpiu  di un mefe,thè bauereiprocm 
il noHro dìuerzìoffe nonfufje fiato il grande amore che io ui porto, e per fa 
fpetto dèlia buona compagnia ohe noi mi bautte fatta ,e fe  bora iouidhè 
no,egli è perche-non ui pofiopià durare,però habbiate buona payerrali 
to ciò da luì,re Ho molto sbigottito,dicendogli. Poiché non ulè altm'mé 
ai fiato guafio che il fepararfi infieme}condennandomi-a uhtere fempre afa 
mente,crediate noi pure,che noi mi hauete ridotto in cofiTiretto pafaÀi 
io non vorrei più e fiere al mondo. E gli bifogna ,  rifpos'etla rimediarti »  
fcendo ìoun Barbieri, c be vedendovi m a  nolta fo la , ui Papera dire dtà 
quello proceda, ò da denti fò dallo fìomaco,e cofi egli ui guarirà : Fiaccé 
fubito venire,diffe lui. Ellahaueua già [eco-concertato., tornando inmfc 
nente a chiamare, ìlquale giunto,&  .veduto il male , ch’egli non hmu fli 
difse che tal difetto non procedala dallo filomaco , m a da tifi dente gilè 
zhaueua infondo della bocca .  E che s’egli uolefie [apportare,  dopo albati 
flretta gli ne cavar ebbe, che di brieue pafiarebbe. lo  non mi curo di mi fa 
portare qual fi voglia dolore , purché m im i rìfanate fieramente ,mkk 
non fegua peggio. Onde il barbieri accommodatofelo tra le gambe gli efd 
Erettamente uno de migliori denti,ch'egli haueffe in boccale le diede UÈ 
firette,cbe quafi fu perifpafim are, folle uandolo da terra ,&  le fece nàti 
tante Stelle nel Cielo,che Tolomeo non uìdde mai tante.Onde [eie addétti? 
trono le mafeelie in cofi fatto modo.per il cui dolore,e grida egli.fu fentitip 
tuttala contrada; E innanzi ch’egli potè f i  e guarirete bifognò portmim 
[celle infantate p iè  di quindici giorni .  Dato a credere la Te)\am^té
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Vnfuofratello,che era Priore di un Monaci erto de f ia t i  il bianco per il nord 
perintereffe di fuo marito per rifanarlo dal grane male della gelofia , per Id 
quale ella rnemua una amariffìma e dolorofiffima v ita , loìndufie commolt® 
arteficio nel fuo mlere;onde dato creb be  al marito un beueraggio alloppiatos 
che {ubito lo addormentò;&auifa$o il T r io n fila  lo fece  portare nel Mona* 
fieno,e [fogliatolo de fuoi pannilo uefiironoda monaco,&  vedendolo dormì* 
re profondamele,così ìnfirutto da lei p farlo uie più marauìgliare,quando fi  
fufie desiato, le fece fare in capo una gran chierica  $ ordinado al Sacr ottano, 
cbelo doueffe chiamare fia te  Cherubino,  e ch’egli uenìffe a mattutino . Fatta 
c'bebbeU beuer aggio il corpo [uo,& fua operatìone, eg lijì rifuegliò, &  ue-  
dendofiìn tale ttato,egli d ifferirn e,che è mai quettoì doue fono io £ a g i t a ­
temi moglie mia $ e per rijueglìarla, ìttefe la mano appunto quando il Sacre 
fiano giunfe alla fua Celìache picchiando fortemente,gli difie .  Su pveflo,fra 
te Cherubino, il Trior e ordina .che voi venghiatea mattutino con gli altri  :  
Egli che non fapeua come, nè quando f i f e  iuiuenuto, fi marauigliaua f i o -  
rìdìmodorond’egli gridò fortemente, e fi fece poi il fegno della Croce,dicen­
do trà fefio non hebbì mal voglia in vita mia dì farm i f i a t e n è  meno io vo­
lilo (fiere i& il Trìore mi fa  chiamare a mattutino;  che domine fie egli mai 
jucjk? non me lo potendolo ìmaginare,hauendoperduto in telletto ,e  quel­
lo che importa piu,la mia moglie. Lo addirato Sacrefìanofio chiamò di nuouo 
con molto firepitCie rumore,dkendoglLSà pretto,ch’egli juona il tergo fegno. 
llcbe ciò vditoda lui,minatedando rifpofe.Seio vengo,ò fpìrito maligno, f i o  
r i  io ti farò tale fcher?Ko,che non\ti covtenterai.Se icriferifco,rifpofe il Sacre 
firn  alTriore ftmili cofe,egli tifava flagellare dal capo alle piante,fi cerne 
frate mJuagio,che fei.Egli che tuttauìa credeua di fognare,non crei edo mai 
che la mogi e le hauefie tramato vn ftmile ir,gano,a guifa di p a ^ p  egli vfcì 
fuori della Ceda, e prefo per lo /tappolare ilpm ero Sacrcflano, chejsra ignora 
te del fatto,lo per coffe in così fatto modo,ch’egli non fi patena mettere,dice- 
dogli. Or chiama ilTriore, e gli altri frati, a quali io darò loro anco, ft come 
ho fatto a te.Jl priore,che vài lo rumore,corje fubito\co gli altri frati, iqu alt 
per non pugnare alla cieca, haueuano cadauno in mano vn flagello, e giunti là 
doue era il mutilo monaco, l’adirato Trìore g li diffe. Vercb? no fe i tu ò fra te  
Cherubino uenutoa mattutino,non ti bafiando di hauere dìfubidìte,lu hai an -  
cu dato delle pugna al Sacrettano.ma io ti cattigarò, fi come menti innanzi 
che tu mi e f i  a dalle mani. E comandò poi,che lo (fogliafiero, e che tutti lo fio, 
gellafiero. fiche gli panie molto fìrano’onde egli incominciò a gridare,dicen­
do-,che legge è mai quetta vottra?per me io non la intendo,nè la poffo penetra 
re. Tu la intenderai,difi e il Priore, innanzi che fi rifchìan il giorno. E benché 
tu fafìi finzp intelletto, la potrai però ìnfegnare benifiìmo ad uri altro* 
Jcfiifk lui,non mi faci mai frate^na che dianolo mi ha mai ccflrcttoapormi
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ì habiii,&  abbandonare la mia bella moglie.  Sentito ciò dal 

f e .  Egli bifogna in ogni modo grattarle, la rogna.Sù,non piu parole, p îmk 
ri flagelli.E coft lo flagellarono in modo. tale}che girferono *vfciré ilfarm  ̂
l’humoredal capQxgri dando 9non pià.dì gm^ia Tadre,mifericordiatck io^ 
nirò à mattutino da qui innanzi al primo tocco* della campanafiny e(ì̂  
più chiamato da alcuno^ fe  io preter tram ai i vojìri commandamenù^  
mi perdonate mai pià { ma fittemi ìfc ac dar e fuori.del Coment^a. o nifi4; 
vnvituperofo, efopportare ogni affanno . . .  Vdìto ciò dal "Priore, glidìjì  ̂
Tu fanelli brutto ribalda di moglie i efieniò già 'quindiciambi che ioti«• 
tettai il giorno di Sjfìouannì, nella relìgioneìlo non mi fouengo puntoff^ 
lui\àì quello>ma ioni dkoxerto , e giuro, che non hebbi uogliamai dìfimj 
frate.In  oltre,e gli mi pavere he nom fieno anco duo anni ,c belo battemmo^ 
ferue,mercanzie,e danaùlT u ritorni puref dì f i  e ìl.Vrìore m lprim m m  
tu non deuì battere anco ben ra fia  tata in do fio la pèlle « Orsùcbe fifhojl 
di nmuo.'b{on. dì g ra fia  fio vi pr lego ,  rifpofe lui, che io vi farò fempnvbì 
diente.Vi'em adunque a mattutino,, dìfie il Triorefie tu nonvuoi, toccanti 
nuouo le tue: E chiedi perdono mille uolte a l Sacre fiano;. del grane errorê  
hai fatto perdo fpagio di vn mefé ìngenocchioni ogni mattina, con le bum 
in C roceJl pouer bmmo,c haueua afiuggiate lésferiate,prom ifi di farik 
to uolentìeri;& bauerebbè detto ancorché il Cielo non vi fufic perfidim i , 
altro fimile incontro: E così egli andò, a.mattutino, dicendogli il fPrmìtk 
egli doueffè intuonare la feconda A ntifona, fe nonvoleua,c.hé le sferrini \ 
m udi sfi ero file be.vditQ ciò dà lu i,riJpoje, dicendo. 0  dolce (fluita miafimf \ 
f i  chiamaua la moglie ,c he mi ti bà tolta.mai? che slvolcfie  Dioiche lo tifi 
fi.prcfioycbe. io non.mi trouarei in così mifero fia te  fflchevàìto ciò dal Té 
re,per ifpauentarlo piu,lo minacciò fortemente .  E così uolefie,ò nonttàft 
leùifognò intuonare VjìntifonafintuonandoU così foauemente; e fendo rat. 
\ o,&  inefpertOycb’ égli ijconcertò tutto il Cboro, nè fu m ai loro poffibìk,ik 
piti fi accordafi è alcuno in quella notte pianto bene eglicantauafPofmlm  
tìna gli bifognò mangiare co gatti fotta la tam ia,e rapportare t taglieri su- 
cucina,oltre che per vna parola,c f i  egli d ìj}e]hebbevm  buonadìfiìplm, CO' 
mandandogli ancorché per il rotto filémfio, chiedeffe perdono cotl kcm è  
gola, e che in emenda douefie mangiare un gran boccone dìafcengoMftùji 
fu  dato per compagno, un monaco,cb'egli non uedeua L’hóra ,  che Paterni* 
gnctfie per iaCiud.Onde.vn giorno fra  gli altri,giunto eh* égli fu prejjok ti­
fa  della moglie, fra f e  dì f i  e J o  non uoglio maipiù'efjer frate  fitto quelle ft 
glie.E. p r im a z ìa  mi: doni Mmorte,che mi adiuenga ciò; E t uolto il tergo i 
f m  (ompagno,veduto aperto Pvfcio, egli entrò dentro frettoldfimmtefik- 
mando forte, f iu h a  m ia,fìu lìa  mia-, Eccomi T a ire , difi eliache ni 
egli athora fiefe k  braccia per abbracciarlaMrettamente,dicendo^

%
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goffrommto.Dl che ella gridando fortemente lo minacciò, dicendole. Vm 
miete forfè, che io prenda unbuoti battone ,  frate ribaldo, che f  He, e che m  
fpe^gfconéfiolatetta.E egli bora quetti il buon è[empio, che uoi date a fé- 
colati di una mta fantayereligiofàì non dicendo u o iilu ero ffèn d og ià  un me 
feito mio marito in Pilla  :  Ediffeli molte villanie fin c ìf egli fu  fuori pi cuci 
tinche poi una animofa ferua corfaìn agiuto fu o , ie ruppe due mèfiòle in te- 
fla}e non meno della moglie lo accompagnò con unttangonein mano fino fuo 
ri della portapafiettandogli le cottur e>e facendogli tanto fio trovare il carni 
rofmeitando il popolo al rumóre ima il fuo Compagne lo ifrusò molto,  dicen-  
dogano» gli fate male Refendo egli fremo alquanto di cèruéllo.Onde gli fuóle 

'licerti tempi dell* anno ,an\i fruente auenìr e fimili-difauenturevenendolo un 
^mefe^pià fuori di fe  ttefio :  ma egli non perdè mai più tantoil fentimento,

■cbefimeltejfea'fare alcuno eccéfio, fi come egli hà fatto teflèfri che io dubi 
>to molto.Laonde per fuggire qualche altro maggìorinconueniente,  legato le  
petto lo firono condurre nel (onuento.La ondeiimèfcbino non osò mai di-  
renullatfer non effere dal popolo conofciutoy&  vituperatola onde oltre modo 
mfufofó ifmarrito}e non meno óppreflo dal timore\e dalla uergogna fripùtx 
to per p a io  lo accompagnarono nel mónxtt< ro-y onde il Triore lo fece m et• 
tereìn ceppi nel fondo del Campanile, :& velo tenne tan to fn  chea bafia^a, 
le crebbe labarbaye capegUiE per mandarlo fuori <gli dierono W altrofimi* 
le peueraggio,che gli offufcò tutti i fen(ti& u gu ifa  di un corpo morto, fom -  
merfo nel fonnoJlVriore lo fece  portare nél fuo albergo flafdandolo [opra il 
miefimòkttofruando lacrim a volta nel portarono via,continouando a dar 
‘mire [mali* alba del giorno, che ftrifuegliò; ilquale "vedendo [eco la moglie 
Metto,ft cangiò tutto di colore, dicendo. Or fialaudato Dio,ilquale mi ha 
conceduto latita gra^iafrauendomir efeituitaia moglie ,cbe io penfàuo di ha-  
uer pefdutaitemendo^alle uolte di nonla mdere mai più in ulta m a . iP e faa  
mcltofi d  lei,gli incominciò a raccontare ad una ad una tutte le difgra%iej>> 
fue,cbe le-erano adiuenute,e che non haueun in parte alcuna del mondo mai 
tmmdhuomo dlcuno,che riceuefie tante battiture, come haueua hauuto lui .  
llcbeciò udito dalla moglie,rifpofe.Se bene io penfo,marito mio'in quedofat 
to,tutte que/le uoììre cdfe f  no procedute dal beuere fQuercino-,poi che quegli 
che beue fuori dell*crdinario,fà molti diuerfì,e ttrani fegni. Et noi che uvlefli 
hierfera freddare cotanto,c'he in fe r it ilo  uottrofio nìuergogno.'Q^efìo egli 
è poìqudlofrhe ui fà  uacìllare.imperochebeuedo thuom opm  di quélloyche 
gli conviene frefee fuori d ifetteffo , egli par e di efierefiato in poche bore per 
tutto ilniondoyepermoltipaeft.iqualinon fi  cercar ebbero in quattro mefi di 
t e wpo. £g lì puot[efi ere,moglie mia,rifrofr lui,che io m ifia fognato,ma io ven 
m pure l’altro giorno nettilo damonato per abbracciami, ma uenitte meco 
in tantacolm^e rabbia,che io temo tuttavia di guardaruì.I fiate cheto fr ifit

^Ua >
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è lla ,&  non dite piè altro, che io non ni poffo p iè udire : E per queììo mjb 
tUffetto non fperated i hauere mai p iè una gocciola di uinopuro.Erfukfu 
reuoi in cafa per qualche tempo,poiché voi mi parete un fparuìerta'cìgk i 
to ,&  ifpenacchiatOycbe io ìfpargerò voci,che ftete andato alte fiere diFm 
€Ìa,accÌoche il uodro errore non fìm anifefìi, e che fiate uoi poi da tuttm 
(irato a dko.Or battendo tutte le tre donne efequito il carico ìmpodoglì,̂  
riandarono infume a ritrouare Merline, attuale ciafihedumefpofik biffo 
ribaueua fatta  al marito*,ilquale\confiderando tutte le loro anioni,e confin 
la  arte,&  indufiria fi, heueffero tutte addoperate, non poco fe  rie marmai 
Concludendo,e conragione, che douefie finalmente Vhonoreeficre dì(juè,\ 
rihaueua fatto cauare il\dente fuori di bocca al marito*,£ per giufiijìcmtk 
egli'Jbaueua prudentemente giudicato, gli difie .Ogrivnadì voihà cofìrm, 
fuo marito a darle a credere la bugiardi.endo allapnma.Foi,che tencjìtfiiì 
ri dicafauofiro marito, e iefitcefhd ire villanìa dalferuitore.Ilcbe qucjìak 
iter ebbe fatto rendere p a ^ o  ogni fau iofV oi poi,egli diffe alla feconda, ciit 
tirafii metro marito fuori di fe,inebriandolo co’l beueraggiotepoi co'l mk: 
fimo modo la ritir afie prefio di uoi.Ilche ciò none però gran maramglk, Mi 
la  voHra compagna fenga fare  altre ceremonie, ella ìndufiè da fe flefi fin 
marito a farfi cauare il miglior dente, chaueffe in bocca. Però io la giué 
degna dell*honore, che gli f i  dette neramente], non effendo ninno de gli è li 
duo come lui tanto auedutì,per conofiere gli inganni, r citando lo più film  
to fra  tutti ,  fi come quello, c*hàriceuuto piàdanno,e maggiore oltraggi 
Doueche fe  le cwuiene debitamente fhonore*, nè alcuna di voi fiaffmifii, 
t  tormenti in chiederne Pannello,polche io lo concedo,e porgo a ki,leniti 
io ueggio efiere meno corretta dell1altre. Diranno forfè alcum,chekmiììt 
di frate Cherubino meritafie d’hauere Pannello,che non fe le conuemufi^ 
perochedla nonvsò l*aHu7fia,ma lo ngarmo;eflendo coja facile a ueflirem 
da frate,che fta ebrofe fuori di fin im ento ; Valtra che cangiò poikpa 

della cafa al marito,&  aWafittala aggiunfe le ramacele con diiterfi a- 
m,e feruitorì, è quali perla paura,c non per ignoranza gli ferodo 

abbandonare la propria ca fa .  Ma quegli,che non era ebro» 
nè sformato,la filando fi cauare di bocca il miglior dm  * 

te ; non battendo mai {entità dir e in uìta fua 
in luogo alcuno ;  conuerfando pure egli 

con molte genti;  fe  non alhora,cbe 
gliputefie il fiato ; e fi  com *  

piacque, che la moglie 
m aniafic {abito

per il "Barbieri , 'Però il faggio Merlino fentenifiò giufiamentè] 
ehs Pannello fu ffe della fu a moglie}e gli ne diede.
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N O V E L L A  X C V I.
C r e d e  v i i  C a i i a g l i e r i  d i f a r  g o d e r e  a d  v n  a l t r o  l a  f u  a  C a m e r i e r a , c h e  

f i a u i d d e  p o i  d i . h a u e r l o  f a t t o  g i a c e r e  c o n  f u  a  m o g l i e .

E I{ continouare l* incominciato propofito delle auenture 
che fogliano adiuenire in dinar fi paefijo  ni ungilo raeccrs 
tare,quello che occorfe ad un Cauagtieri Borgognone, il- 
quale fa  cena, conforme alla fua nobiltà, la fua refiàenxa 
in vnfuo forte,e bello Cafiello, guarnito di faldati, &  ar­
tiglierie, accendendofi in vna belli/fima donzella di cafet 

futrfual era principale fauorita della fua moglie, &  in cofi fatto modo s’in -  
fammonelfuo amore,che fenga la leggiadra prefen^afua egli nontrouam  
mcii ripofo alcuno:amandola tanto ardentemente, quanto fi può mai dire,non 
gufando diletto alcunofenga di lei.Labella,enon meno buona donzella,che 
tu  conferuatrtee come la propria ulta, deWhonore fuo, et volendo-[ofieruare 
dtrefila fedeltà, che doueua meritamente alla fua padrona, non prefiam  fe ­
derile querele ,e lamenti del fuo padrone, fi comehauerebbe defiderato- :  E  
benché alle uolte foffe aììretta ad afcoltarlo,nondimeno;Sallo Dio la feuera  
nfpoHa cb*egli rapportauaRiprendendo la grande follia fua, e'non meno la 
b u fera  del fuo cuore ;proti filandole, che fe egli perfeuerauatuttauìa in cofi 
ptfima uolontà,dì fcuoprire Ututto alla fua moglie;  Laonde nè per minac­
ele,nè per rìgoròfe rifpoHe,che le facefie,egli non u olbreflar mai di non f e -  
guire l’incominciata ìmprrfa;angj digiornofin giorno più maggiormente la  
import itnaua.Ter laqrnl cofa la pouera donzella f à  agretto, a.fcuoprire tue 
toil fatto alla fua padronasquale uditolo, fenga far però fembiante alcuno, fi  
ramaricò molto.  E dopo di hauere penfato buona pe:gp̂ a ella fi rifolfe di f a ­
re almarito quefia Hratagema Comandandoefpreoamente alla Donzella* 
che la prima uolta,che fuo marito, gli fan  ella fife 5  (ì come era folito di fa r  e dì 
quefio fuo amore^pofpofìe adietrotutte le repulfe,e contradizioni, le douejfe 
dire, che fidoueffe trouareta futura notte nella fua Camera ,  e nel fuo letto, 
Soggiungendo. Accettando egli lo*nuito, come io so che farà  , ioueniròm  
ucce tua , a farle compagnia, ed a tenere U luogo tuo, Infoiando poi tu lei* 
cura amenel r im a n en te ,  Orla buona ‘Donzella per ubedìrefi come ella 
doueua,la fua padrona, le promifie di non preterire quanto le haueua cornati 
datoiT^onreflòguari il fuo padroneicome era folito dì farei,dì non laim nor 
tunare.E fe  innanzi fi era dimostrato infiammato nel fuo amore ; in qucSìa 
pitto fi sformò maggiorméte a dargli a credere co mille giuraméti, dicedogli, 
’sbefejl rimedio no fujjeprefio 1 [occorrerlo,còcededole f  amor*fuo,che 1 bri;uè

termfi
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fhrmìnarehbe ì m iferi,& infelice giorni fuei .Cani inouavow \ ugmmii\, 
,<s le preghiere amorofe fi come fuole.auenire ìn fimili cafi,per legnali infimi 
i ta appieno la Donzèlla dalla padrona, infingendoci tjjereuìnta dalietait( 
fue, e cofi dolci preghiere , 'alla fine leajfignò il tem po, e t  bora confimi 
de fiderio,della fua padrona : Diche egli rimafe per cofi dolce rifpoììapni 

. d'infinito, con ten ta la  ringraziò infinitamente de-tanta fua cortefiatOriid 
t  affi guato iHeffo giorno ail’ajjalto amorofo.i egli foprauenne lafera unjtii 
tilhuomo fuo familiariffimo compagno iper uifitarlo: alquale.dàlia Sìgmê  
dal rimanente di cafa furorifatte care\ge ,& accogliente } sforgandofutn\\ 
a gara di fornirlo honàr are Rapendo ognune efiere tale ildeftderio.ddp

Srone f8dopo  eb'hèbbero cenatofpkndìdamen'e^e ragionato di molte cafa 
piacevoli :giunfe l'hora del ritirarfuOnde data la buona notte alla Signori!, 
. & al rimanente della fam iglia dicafa,i aito gentilbuomini9fi ritirameli 
uifando allegramente infieme di molte cofe,fra le quali,il gentiluomo dm ; 

, dò.al fuó;hofpiie;fe uì fufie nel fuo Camello cofa apropofìto perrompenn ì 
paio di lande : poiché le buone uiuande ,  &  ottimi uim gufati nella cenali ! 
ne haueuano fatto nenire nonpoto defiderìo. L’.Hofpite che lo ammoni : 

» dualmente, non gli uolle nafeondere alcuno fecreto juc,dicendogli,mimji] 
obau'.ua battuto l* affignaulone,e l'hora dalla Cameriera della fua moglie) ■$ 
ritrouarfi feco la notte ,  -c che per fargli feruìgio ,rimafto che /ufi fife co si- 
quanto,fi farebbe levato chetamente,£$venutolo a? chiamar e,conce tendigli 
il luogo fuo,e parte delbottino.Diche il gentilhuomo moltoloringrazi pi 
mettendogli di fare  fem pr e lo iHeffoper'lui.  E conofcendola Tdongà&i  ̂
re bellijfima, le par tua un bora mille .anni di effere {eco a’ ferri ."Trefot Ha- 
fpitc congedo dalm)fi come era folìto, fi ritirò m.li'antecameraper/pofimi 
fi. zJHentre .che infieme diuifauano e ’  duo Caudlìeri fila bella Signora jo 
. n'andò a giacere nelietto della'Cameriera,attendendo il fucccfio della fm 
da ,£  tutto quello, che le  uplefiemandare la buona fortuna fua  :  llmmk 
pòfe nello fpogliarfi.affai fpagjo dì tempo.,'concedendoluogo che la 
■s* addormenta f i  e, come era confueta difareiefiendofempre la prima a gira 
giacer^ Lhcntìato il paggio di.Cameraiegli (e riandò inutile lungalàà- 
Me loattenàeua la moglie,credendo trovare la bèlla Donzellale fpogliato[ik 
uefie, f e  n'entrò in letto non ui e fiondo lume alcuno,flando la moglie chetù, 
penfandoch'ella fifieMeramente la bella (am erìera .  E  le due,eareuoltu 
non lo in.corrmodarono guari , ch*hebbe da fa re  feco. :E  credendo éfiajtk 

..queìl.o foffe il fine.del Torneojfi addormentò., Sentendoli Cavalieri domi­
l e  la moglie fifou em e ddlapromeffa fatta di fuo compagnone deflropiiiii 
, un gatto, lo  andò -fuhìto aritrovare che non attendevaaltroje nonl’ìwa, 

il cenno del,combatter e,dicendogli, che andafie a godere,e tenere illn6- 
;go fu o ,  e che non dicefie parola per cofa del mondo .  E quando fufie poi fi



Nòuellà XCVi:
i. Il gentilhucmo ri [vegliato più di un 

ripik d’vn Tardo, in quattro1- fatti 'ginn]e là dono era la moglie del fuo* 
compagnoferina cb'élla fe  riauedcffé,e dòpo di bàtter rotto molte lan c ic i,  ■ 
chetamente fi parti da lei r .E fe il ■maritò fiera  prima diportato da ualo -  ■ 
rofo Cavaliere, il fecondo lo fupero di gran lunga 8 Onde la * Signora dopo 
cofi dolce- trattenimento,che non le Jpiacque punto fi  addormentò di motto]» • 
Ritornato ilgentilhuomo 3 il marito fi rìfolfe di ritornami d ì m otto .  E ginn* - 
to [abito abbracciò la moglieye principiò nouello'■ afialto netquale fi com -  • 
fìacquemarauiglifamente mentre che paffauano il tempo cofi dolce-  ■
mente (òprauenns il giorno,  Et volendoficglì andar e,u olle prima traccia­
re la bella cameriera j  &  apprcffatoglìfi fiau ide ch’ella era fina moglie ,  che 
fubito le d jfe *  Or nonfiiete ucì- un huomo maluagio, che credendo m i dì 
godere la mia Cameriera,mi bautte [coffa tante m ite , <& affalìtain  que -  
ih  nette fuori di ogni m fu ra ,  per fornire il uottro' dìfordinató appetito,&  
ardente defiderioH zJPCa-' DiowercèyUoiui fiete molto ingannato), poiché  
credendo di lattar are.l‘altrui pofieffiòne, bauete lauorata la vofira: e forfè  
che ci ìiauete ifparmiato. nulla fa tica ,e  f id e r e i  ma ella ui è andata fa l l i ­
ta:: poiché quello che è ragionmolmenle mio,non lo déue battere mai altra $ 
Se il ponevo y e dolente marito ,  refi afte a t t o n i t o e  confufo, egli non è da 
dìw andare, ilquale dopo c’bebbe confi derato alquanto ,  rifpofe\ lonoru  
poffo,  moglie mia cara nafeondere la gran pia^zjq m ia, &  inauerten^a 9 
quale- m increfcs molto di h'auerla-vnque mai intraprefa ; mala dicendo io  • 
l’bora,  &- il punto quandé ella mi uenne nel penfitere. .  Terò io1 ui prie -  
go; a uolérmìperdonare, e non ui pènfare mai più ;  poiché egli non mi 
Jdecederà unfìmile misfatto : promettendovi io , e giurando la fede muta 
di non cadere mai più in tanto imonnenienteLa * - Et accioche non habbiate 
più [appetto alcuno [opra la Cameriera , quale hàrifuegliàto inm e cefi gran  * 
follia jo la licentìaroch’ella uàdia a fa ree ’fatti fuoitL'à moglie lietiffimadi "■ 
bauer hauutoin quella notte co fi-buono incontro, che la fua fedele Camene* 
ra le baueua procurato, fentendo il buon animo, e pentimento del marito, le  
perdonò agevolmente \ ma non già fen\a molte dimottra^oni ;  e protetta- 
glorile cofi il tutto fi pacificò ? fatuo cbè il póuero marito 3 ebaueua della.^ 
fìoppanella connocchia \ e della-fenape- nelle narici. -Onde leuatofi dal ‘ 
letto, [en’dndòa ritrouare ilfuo Compagno, alquale raccontò tutto il prò•* 
gre fio del graue infortunio fu o , pregandolo di due cofe ,  ch’egli afeondefie ‘ 
fempre nella pià interna parte del cuore que fio  m itterìo, e crudele aueni- 
mento tri ogni luogodouetrQuafjeU fua moglie ; d’altra  $ che f e  n’andaffe 
incontanente.  Iftùpefailo ilgentilhuomo, e molto dolente' di cofi infelice 
cafojo confortò al meglio che- feppe s è puote t promettendogli di offerita* -

r<&

toBfiuèmfieper lu
3 1  v

[orice , e lepoieH



del fatte  ,  efiendo licenziata >ella petto la punizione^, 
£  dopo ti m arito ,  e la moglie 5 ferina ch’ella 

fapefje di bauerehauuto mai da 
fare  cóH Gentil-

buo-  '  -  .




